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12.  a.  H. 


ARABIA  CENTRALE:  Preparativi  per  la  conquista  della  Yamamah 
{Mnìjarram?)Q). 

§  1.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Sahl  b.  Yusuf,  da  al-Qasim  b.  Muham- 
mad).  (Mentre  Khalid  attendeva  a  reprimere  la  rivolta  delle  tribù  nell'Arabia 
centrale,  cfr.  11.  a.  H.,  §§  120  e  segg.),  il  califfo  abu  Bakr  aveva  mandato 
'Ikrimah  b.  abl  (rahl  nella  Yamamah,  e  poco  tempo  dopo  avevagli  spedito 
appresso  anche  Surahbll  b.  FTasanah(^):  'Ikrimah,  desideroso  di  avere  a  sé 
tutta  la  gloria  e  tutto  il  bottino,  aggredì  il  falso  profeta  Musaylimah  prima  di 
ricevere  i  rinforzi  sotto  Surahbll,  ma  fu  sopraffatto  da  forze  superiori,  e  com- 
pletamente sconfitto.  ourahl)ìl,  ricevendo  questa  notizia,  cessò  di  avanzare 
ed  attese  nuovi  ordini  da  Madlnah  :  anche  Tkrimah  scrisse  allora  ad  abu  Bakr, 
facendogli  rapporto  del  proprio  insuccesso,  e  chiedendo  nuove  istruzioni. 
H  Califfo  ordinò  a  'Ikrimah  di  non  ritirarsi  per  non  aumenta,re  la  baldanza 
del  nemico,  ma  di  congiungersi  con  Hùdzayfah  e  con  'Arfa^ah  (neir'Unian, 
cfr.  più  avanti  §§  58  e  segg.)  e  di  recarsi  a  combattere  contro  gli  abitanti 
deir'Umàn  e  della  Mahrah;  quindi  girando  il  grande  deserto  dell'Arabia 
meridionale,  doveva  unirsi  a<l  al-Muhagir  b.  Umayyah  nel  Y^'aman  e  nel 
IJadramawt  (^.  fturaljbTl  ricevette  invece  l'ordino  dal  Califfo  di  non  muo- 
versi più  e  di  attendere  nuove  istruzioni.  Tutto  ciò  avvenne  prima  che  abii 
Bakr  ordinasse  a  Khalid  di  muovere  contro  Musaylimah  nella  Yamamah. 
e  quando  fu  fissato,  di  aggredire  i  Hanlfah  ;  Auraljbil  ebbe  ordine  di  unirsi 
con  Klialiil  :  terminata  però  la  campagna  nella  Yamamah  doveva  spingersi 

7SS. 


dell*   7ama- 
mah.J 


I  Preparativi  per     verso   Settentrione   fra  i  Qudaah  ed  operarvi   insieme  con  'Amr  b.    al-'Às 

la    conquista    ^o^tro  i  ribelli  di  quella  stirpe. 

'  "'    "  Allo   stesso   tempo  il  califfo   abu   Bakr   si  decideva   ad   inviare   nuove 

-Tenti  di  rinforzo  a  quelle  già  raccolte  in  al-Butah,  in  attesa  del  ritorno 
di  Kiialid  da  Madinah  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  180-182,  184).  Le  nuove  schiere 
furono,  come  sempre,  divise  secondo  le  tribù,  alle  quaK  appartenevano  :  gli 
Ansar  (Madinesi)  furono  messi  sotto  agli  ordini  di  Thabit  b.  Qa.js  e  di 
ai-Bara  b.  Fulan  {sic:  leggi  Malik).  Agli  Emigrati  makkani  furono  preposti 
abu  Hudzayfah  e  Zayd,  mentre  le  schiere  venute  dalle  varie  tribù  dei  din- 
torni rimasero  ognuna  sotto  ai  propri  capi.  Khalid,  precedendo  i  rinforzi, 
ritornò  celermente  da  Madìnah  al  campo  di  al-Butah,  ove,  prima  di  muo- 
versi, atteso  di  essere  raggiunto  da  tutte  le  schiere,  che  il  Califfo  aveva 
raccolte  per  lui  (labari,  I,  1929-1930). 
Cfr.  anche  Athir,  n,  274. 

Nota  1.  —  Alcuni  eventi  narrati  in  questo  paragrafo  devono  appartenere  all'anno  11.  H.,  ma  come 
risulta  dalle  fonti  citate  altrove  (cfr.  11.  a.  H.,  gS  72  e  segg.),  H  campagna  della  Yamamali  cade  certa- 
mente nei  primi  tre  mesi  del  12.  a.  H.;  per  comodo  dello  studioso  ho  creduto  più  utile  di  riunire  qui 
appresso  tutto  quello  che  si  riferisce  alla  conquista,  senza  tenermi  troppo  rigidamente  all'ordine  cro- 
nologico già  per  sé  alquanto  incerto  nei  particolari,  di  minore  importanza. 

Nota  2.  —  (a)  Bisogna  guardarsi  dal  prendere  letteralmente  il  senso  di  questa  tradizione  :  'Ikrimah 
e  .'^urahbil  non  furono  capitani  di  eserciti  venuti  da  Madìnah:  il  solo  esercito  spedito  da  abii  Bakr 
fu  quello  comandato  da  Khalid,  il  quale  aveva  ai  suoi  ordini  le  forze  riunite  di  tutto  l'Islam  (cfr.  11.  a. 
H.,  Jjg  120-12G).  I  due  predetti  mestatori,  agenti  di  Maometto  prima,  e  poi  di  abu  Bakr,  erano  intri- 
Kanti,  agitatori  in  favore  dell'Islam,  i  quali  recandosi  a  nome  del  Caliifo  fra  le  tribù,  cercavano  di 
diftondervi  le  dottrine  islamiche  con  scopi  puramente  politici.  Il  loro  compito  era  di  eccitare  e  di  or- 
ganizzare lo  minoranze  scontente  e  di  suscitare  un'agitazione  in  prò'  dell'Islam  in  seno  alle  tribù,  pre- 
parando cosi  il  terreno  al  dominio  politico  di  Madìnah.  Là  ove  la  maggioranza  era  contraria  al- 
l' lal&m,  i  rappresentanti  del  Califfo  fungevano  da  agenti  sobillatori,  ed  avevano  il  compito  esclusivo 
di  creare  difficoltà  di  ogni  sorta  contro  il  partito  al  potere.  Ciò  è  detto  esplicitamente  anche  in  un  passo 
di  labari  (rja2,  lin.  8),  ove  Sayf  afferma  che  Maometto  inviasse  un  suo  agente  fra  i  Hanifah  con  il 
compito  di  eccitare  disordini  contro  Musaylimah  (li  j'  as  gh  ab  a  'ala  M  u  s  a  vi  i  m  ah).  Con  si  fatta  po- 
litica di  abili  intrighi  Maometto,  impareggiabile  maestro  nell'arte  di  sedurre  gli  uomini  e  di  mutarli  in 
docili  strumenti  del  suo  forte  volere,  era  divenuto,  senza  rischiare  le  proprie  forze  vive  in  lontane  spedi- 
lioDi,  nominalmente  signore  d'una  considerevole  parte  d'Arabia.  Morto  il  Profeta,  l'autorità  morale  di  lui 
si  dileguò  anch'essa,  come  lo  spirito  del  defunto,  e  tutto  il  fragile  edificio  andò  in  frantumi.  Il  califfo  abu 
Bakr  ed  i  Compagni,  seguendo  le  orme  del  grande  Maestro,  tentarono  i  medesimi  mezzi  per  arrivare  allo 
■tMao  rìsultamento,  e  per  Ijaccare  l'onda  irruente  di  reazione  anti-islamica,  che  agitava  la  penisola  da  un 
capo  all'altro.  I  fotti  d'arme  accennati  nel  presente  paragrafo,  nei  quali  i  musulmani  ebbero  la  peggio, 
non  furono  perciò  sconfitte  di  milizie  madinesi,  ma  moti  intempestivi  e  male  organizzati  delle  mino- 
ranse  nelle  tribù,  ohe  tentavano  di  abbattere  i  rivali  al  potere,  e  pur  di  ottenere  l'appoggio  materiale 
e  morale  di  Madinah,  si  dichiaravano  musulmane  di  nome.  La  fama  delle  prime  grandi  vittorie  di 
Kh&lid  può  aver  forse  sospinto  il  partito  favorevole  a  Madìnah  a  prendere  più  sollecitamente  lo  armi, 
come  parimenti  può  aver  .sospinto  Musaylimah  ad  agire  più  energicamente  contro  di  esso  per  avere 
«icurc  lo  it|«llo  prima  che  gli  eserciti  musulmani  apparissero  ai  suoi  confini. 

(6)  Comunque  fosse,  ò  certo  che  abu  Bakr  non  poteva  pretendere  subito  ad  un'autorità  o  prestigio 
pari  a  quello  goduto  dal  ProfeU,  se  prima  non  avesse  mostrato  quanto  valevano  i  mezzi,  di  cui  dispo- 
MTa.  Dai  fatti  dell'anno  11.  H.  ricaviamo  però  l'impressione  che  il  governo  di  Madìnah  ripones.se  più  fi- 

iiliilità  della  propria  diplomazia  barbarica.  Fu  probabilmente  merito  di 

■  lid  b.  al-NVolìd,  se  vennero  abbandonate  le  vie  lente,  incerte  e  tortuoso 

rigante,  |)cr  quello  dritte  e  sbrigative  che  offriva  l'uso  spietato  ed  energico  della  spada. 

'  '"  l'elemento   determinante  della  vittoria,    perchè  i  musulmani    non  si  rendevano 

721. 


12.  a.  H. 


§§  1-3. 


conto  delle  proprie  forze  militari,  e  non  avevano  intuito  la  superiorità  degli  ordinamenti  e  della  disci- 
plina insegnata  da  ^Maometto.  Khalid  fu  quello  che  meglio  comprese  i  veri  aspetti  delle  condizioni 
polittche  e  militari  d'Arabia:  l'infelice  successo  degli  agenti  del  CaliflFo  in  pressoché  tutta  Arabia,  apri 
gli  occhi  ai  conservatori  prudenti  di  Madlnah,  e  diede  forza  agli  argomenti  del  generale  ardimentoso. 
In  tal  modo  fu  decisa  la  guerra  ad  oltranza  contro  tutti  i  pagani  e  la  conquista  d'Arabia,  non  già  con  il 
mezzo  della  propaganda  religiosa,  né  della  diplomazia,    ma  con  quello  della  forza  brutale  delle  armi. 

\V  e  i  1,  I,  23  e  segg.  scrive  sempre  erroneamente  Ikirma,  invece  di  'Ikrimah. 

Nota  3.  —  Sayf  come  al  solito  anticipa  anche  qui  gli  eventi  e  ci  ripresenta  tutti  i  fatti  della 
Biddah,  come  il  perfetto  compimento  d'un  grande  piano  di  guerra  ideato  dal  califfo  abù  Bakr  e  da 
lui  felicemente  messo  in  esecuzione.  In  realtà  al-Muliiigir  parti  per  il  Yaman  più  tardi,  nel  12.  a.  H., 
solo  dopo  che  i  Persiani  di  San'5  ebbero  chiamato  in  soccorso  i  musulmani  di  Madlnah  contro  gli 
Arabi  Madzhig,  e  quando  le  continue  vittorie  musulmane  nel  mezzodì  di  Arabia  preconizzavano  l'im- 
minente caduta  del  Yaman  sotto  il  dominio  di  Madinah.  al-Muhagir  comparve  quindi  nel  Yaman  alla 
fine  della  campagna  musulmana  nel  mezzogiorno  e  per  congiungersi  con  l'esercito  vittorioso  sotto 
'Ikrimah  b.  ahi  Gahl. 

§  2.  —  (abu  Hurayrah,  e  'Abayali  al-Ratigi,  ila  al-Rulia^d  b.  lyas  b. 
abi  Mugga'ah).  ibn  'Umayr  al-Ya'-ikari,  uno  dei  più  ragguardevoli  fra  i  banu 
Hanlfah,  era  un  musulmano,  il  quale  però  aveva  tenuta  nascosta  la  sua  fede  (^), 
essendo  amico  di  Raggal  (Rahhal)  b.  Nahsal  (uno  dei  capi  Hanafìti,  soste- 
nitori di  Masaylimah).  Egli  compose  ora  una  poesia,  che  ben  presto  si  dif- 
fuse nella  tribù,  le  donne  ed  i  bambini  della  quale  incominciarono  a  recitarla, 
destando  grande  ira  fra  gli  amici  ed  i  seguaci  di  MusayUmah.  In  questa 
poesia  ibn  'Umayr  ammetteva  apertamente  di  essere  masulmano,  e  si  sca- 
gliava contro  Muhakkam  b.  Tnfayl  e  contro  Musaylimah.  iljn  X'mayr  riuscì 
però  a  fuggire,  quando  i  versi  furono  recitati  al  falso  profeta,  e  ricovera- 
tosi presso  Khalid  b.  al-Walld  nel  campo  musulmano  (di  al-Butah?),  tradì 
al  medesimo  le  vero  condizioni  dei  Hanlfah,  ed  i  loro  lati  deboli  (^)  (Hu- 
bay.s,  fol.  6,v.)  [H.J. 

XoTA  1.  —  €  Tenere  nascosta  la  fede  >  è  un  eufemismo  tradizionistlco,  composto  nell'intento  di 
far  comparire  come  musulmani  molti  di  quelli  che  si  unirono  alla  causa  dell'  Islam  per  ragioni  politiche 
durante  la  K  i  d  d  a  h,  ed  anche  vivente  Maometto.  Tale,  ]ier  cs.,  fu  il  caso  di  ibn  'Abbàs.  È  evidente 
che  fra  i  Hanlfah  esistesse  un  partito  avverso  a  Musaylimah,  e  che  qiiando  giunse  nella  Yamìmah  la 
notizia  della  vittoria  di  Khalid  b.  al-WalTd  sugli  Asad  a  Buzakhah,  ì  membri  di  quel  partito  si  af- 
frettarono ad  entrare  in  negoziati  segreti  con  il  generale  musulmano  per  indurlo  a  venire  nel  loro 
paese,  ed  abbattere  la  potenza  del  falso  profeta,  assicurandolo  che  sarebbe  stato  facile  vincerlo.  Questi 
nemici  di  Musaylimah,  in  realtà  traditori  della  loro  tribù,  non  erano  affatto  musulmani,  ma  la  tra- 
dizione islamica,  grata  ad  essi  per  l'assistenza  data  alla  cau.sa  dell'  Isl.ìm,  li  rappre.senta  tutti  come  con- 
vertiti fin  dal  tempo  di  Maometto,  i  quali  tuttavia  per  non  essere  messi  a  morte  tenevano  celata  la 
loro  fede. 

Mugga'ah  per  esempio,  sul  quale  avremo  tra  breve  a  discorrere  (cfr.  .^  7  e  segg.),  certamente  non 
era  musulmano  (cfr.  11.  a.  II.,  S  IGS  e  nota). 

Nota  2.  —  Questa  tradizione  dà  un'idea  come  Khiilid  b.  al-Walid  venisse  indotto  a  tentare  la 
conquista  della  Yamiimah  :  i  rapporti  di  spie,  disertori  e  nemici  di  Musaylimah  diedero  a  Khalid  quelle 
informazioni,  che  gli  suggerirono  la  possibilità  di  una  conquista,  e  dell'abbattimento  di  un  potente 
ftgilatore,  il  quale,  morto  ora  Maometto,  e  ucciso  al-.Xswad,  era  il  solo  rimasto  in  Arabia,  che  preten- 
desse alle  funzioni  di  Inviato  di  Dio.  —  Per  la  natura  stessa  delle  suo  dottrine,  l' Islam  non  poteva 
tollerare  la  presenza  di  un  nitro  Inviato  divino:  il  ronfiitto  fra  l'Islam  e  Musaylimah  fu  una  conse- 
guenza fatale  e  inevitabile  di  lutti  gli  eventi  precedenti. 

§  3.  —  Degna  di  nota  è  la  seguente  tra-liziono,  riportata  da  ibn  rfnbiyS 
e  da  nessun  altro  cronista  arabo:  Noi   "  Lib.-o  _  di  Ya'(jul)  b.  Muljaminad  al- 


[Preparativi  per 
1  a  conquista 
della  7ama- 
mah,  I 
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Preparativi  per     Zuhri  [f  220.  a.  H.,  circa],  è  detto:  Quando  KhaM  mosse  verso  la  Yamamah, 

1  a    conquista     ^         ^,^  madinesc,  Hassan  b.   Thabit  mandò  a  Muhakkam  b.  Tufayl  (il  col- 
della    X  ama-  t-  •  ........ 

mah.]  lega  di  Musaylimah),  con  il  quale  aveva  relazioni  di  amicizia,  alcuni  versi, 

che  lo  mettevano  in  guardia  contro  Khalid.  Quando  Muhakkam  ricevette  i 
versi  di  Hassan,  i  Hanifah  gli  dissero  (spaventati?),  "  Khalid  è  (in  cam- 
mino contro  di  noi?)  con  i  musulmani!  „.  Allora  Muhakkam  tenne  un  di- 
scorso ai  Hanifah,  nel  quale  egli  disse:  "  Voi  a\Tete  oggi  a  batter\à  con 
gente  che  obbedisce  docilmente  al  suo  padrone:  sottomettete^^[  perciò  pure 
voi  al  vostro   signore  „   (Hubays,  fol.  8,r.)  [H.]. 

Abbiamo  visto  altrove  che  fra  gli  Ansar  di  Madinah  (ai  quali  appar- 
teneva Hassan  b.  Thabit  dei  Khazrag)  e  Khalid  non  esistevano  rapporti  cordiali 
(cfr.  11.  a.  H.,  §§  174  e  segg.).  Forse  perciò  questa  tradizione  ha  un  fon- 
damento di  vero,  benché  rimaniamo  maravigliati  che  un  Compagno  del  Pro- 
feta, per  quanto  d'indole  assai  ciarliera  e  pettegola,  giungesse  a  tradire  la 
causa  musulmana  per  informare  il  nemico  dei  piani  del  Califfo  ! 

§  4.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  abu  'Amr  b.  al-'Ala,  da  vari).  I  banu  Ha- 
nifah che  seguivano  allora  Musaylimah,  erano  molto  numerosi,  contavano 
in  tutto  circa  40.000  combattenti  (cfr.  però  11.  a.  H.,  §  168,  ove  abbiamo 
invece  10.000),  In  considerazione  di  questo,  Khalid  cercò  di  facilitarsi  il 
compito  della  conquista,  iniziando  intrighi  nelle  file  del  nemico.  Mentre 
cioè  scriveva  ai  numerosi  Tamimiti,  che  si  trovavano  nella  Yamamah  (per 
incitarli  a  staccarsi  da  Musaylimah),  appena  entrato  nel  paese,  lanciò  al- 
cune sclùere  di  cavalieri  contro  'Aqqah,  al-Hudzayl  e  Ziyad,  i  tre  luo- 
gotenenti della  profetessa  Sagah,  rimasti  nella  Yamamah  per  riscuotere 
il  resto  del  tributo  dovutole  (cfr.  11.  a.  H.,  §  173).  Egli  ottenne  piena- 
mente il  suo  scopo:  i  Tamlm,  che  stavano  con  questi  luogotenenti,  diser- 
tarono, e  li  costrinsero  a  fuggire  fuori  d'Arabia.  Intanto  però  non  tutto 
andava  a  piacimento  dei  musulmani  :  ^?urahbTl  b.  Hasanah,  il  quale  (come 
ò  narrato  altrove,  cfr.  §  1)  aveva  avuto  l'ordine  dal  Califfo  di  attendere 
l'arrivo  di  Khalid  prima  di  iniziare  le  operazioni  contro  Musaylimah,  invece 
di  obbedire,  seguì  l'esempio  infehce  di  'Ikrimah,  e  si  cimentò  anch'egli  in- 
tempestivamente con  le  schiere  superiori  di  Musaylimah,  tentando  di  avere 
per  so  tutta  la  gloria  di  battere  il  falso  profeta.  Anch'egli  venne  comple- 
tamente sconfitto,  e  dovette  ripiegarsi  con  i  resti  delle  sue  forze,  cercando 
rifugio  presso  Klialid.  Questi  gli  mosse  vivo  rimprovero  per  la  sua  temeraria 
imprudenza,  tanto  più  che  il  generale  aveva  fatto  rnolto  assegnamento  sulle 
forzo  riimitc  da  Aurahl)il  por  proteggere  le  proprie  retrovie  (Tabari,  I, 
1930-19.=il). 
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Battaglia  di  'Aqraba,  o  al-Yamamah.  Morte  di  Musaylimah  (Rabì'  T). 

§  5.  —  Nel  ••  Ivitab  al-Ta-rikh  „  di  abu  Bisr  al-Dawlabi  [t  320.  a.  H.] 
è  detto  sull'autorità  di  abu  Ma'sar,  che  la  battaglia  di  al-Yamamah  avvenne 
nel  Rabi'  I  dell'  anno  12.  H.,  e  Khalid  h.  al-AValld  teneva  il  comando  dei 
musulmani  (Hubays,  fol.  20.r.). 

Questa  data  è  confermata  da  Ya'qubi  (II,  1-47,  lin.  G),  mentre  le  se- 
guenti autorità  pongono  tutte  la  battaglia  nel  12.  H.  senza-  più  precisa  de- 
terminazione di  tempo:  Sa  ad,  IH,  1,  p.  60,  lin.  1;  275,  Un.  19;  292, 
lin.  24-25;  m,  2,  p.  17,  lin.  8:  41,  lin.  22-23;  51,  lin.  8-9;  98,  lin.  6-7 
e  14-15:  219,  Un.  24-25:  Y'aqut,  IV,  1027,  Un.  16-17;  Tanblh,  285, 
lin.  7;-  Hagar,  H,  828,  Un.  9;  1166,  lin.  penult.  ;  III,  704,  ult.  Un.,  e 
Dzahabi  Paris,  I,  fol.  114,r.,  ove  si  dice  che  secondo  l'opinione  più  co- 
munemente accettata,  la  battagUa  avvenne  nel  principio  del  12.  a.  H. 

Cfr.  anche  Balàdzuri,  84,  Un.  18  e  segg.,  e  94.  Un.  13  e  segg.  ; 
Baethgen,  15  e  109;  e  11.  a.  H.,  §  74,  nota  2. 

§  6.  —  (a)  (Sayf  b.  'Umar,  da  Talhah  b.  al-A'lam,  da  'Ubayd  b.  'Umayr, 
da  uno  di  essi  [sic:  forse.  Uthal  al-Hanafi  :  cfr.  Tabari,  I,  1931,  lin.  14]). 
Musaylimah,  quando  venne  a  sapere  che  Khalid  marciava  contro  di  lui  con 
tutte  le  sue  forze  ('),  fissò  il  campo  in  'Aqraba,  riunendovi  tutte  le  proprie 
schiere  e  preparandosi  a  far  viva  resistenza.  L'avanzata  dei  musulmani,  pre- 
ceduta dalla  fama  dello  loro  vittorie,  scosse  un  poco  la  compagine  deUe 
schiere  di  Musaj'limah,  e  prima  della  battagUa  avvennero  non  poche  diser- 
zioni e  molti  disordini.  Fra  gU  altri  vi  era  un  certo  Mugga'ah  b.  Murarah 
(cfr.  11.  a.  H.,  §  168.  nota  1),  il  quale  volle  approfittare  della  confusione 
generale  per  vendicarsi  con  certuni  dei  banu  'Amir  (b.  Rabi'ah?),  e  dei 
banu  Tamun  :  i  primi  avevangU  impedito  di  sposare  una  certa  Khawlah 
bint  (ra'far,  e  gU  aUri  gli  avevano  rubato  alcune  pecore.  Mugga'ah  piombò 
sui  banu  'Amir,  rap'i  la  donna  desiderata,  e  ritornando  al  proprio  paese, 
fermatosi  ai  piedi  della  Thaiiiyyah  al-Yamamah,  volle  ivi  imbandire  il  festino 
nuziale,  e  consumare  il  matrimonio.  La  piccola  schiera  di  uomini  si  compo- 
neva di  40  o  00  persone,  e  tutti,  dopo  aver  festeggiato  le  nozze  del  capo,  si 
abbandonarono  al  .sonno.  In  questo  stato  furono  sorpresi,  sopraffatti  e  ridotti 
prigionieri  dall'avanguardia  musulmana.  Menati  innanzi  a  Khalid,  il  quale 
credeva  che  essi  gli  venissero  incontro,  furono  da  lui  interrogati,  ove  fossero 
diretti.  Quelli  scioccamente  gli  risposero,  narrando  i  fatti  avvenuti,  o  con- 
fessando perciò  che  non  avevano  mai  avuto  idea  di  venire  incontro  ai  nm- 
sulmani,  o  di  abl)racciare  l' Islam.  Khalid  diede .  onUne  che  fo'^sero  tutti 
decapitati:  fu  risparmiato  il  solo  Mugga'ah  b;  Murarah,  perchè  Khalid  sup- 
pose che  gli  avrebba  servito  come  ostaggio  nelle  trattative  con   i  Hanifah.  Si 


§§  6,  7.  12.  a.  H. 

[Battaglia  di  vuole  anzi  che  quegli  stessi,  i  quali  furono  condannati  a  morte,  consiglias- 
'Aqraba.  Morte  ^^^^  ^  Khalid  di  risparmiare  la  vita  di  Mugga  ah,  perchè  gli  avi-ebbe  potuto 
m*ah.]  essere    utile,    se   mirava   alla   conquista  del  paese.    Mugga  ah   infatti  trattò 

in  seguito  la  pace  per  i  Hanifah  (^).  Khalid,  continuando  ad  avanzare  in 
direzione  della  Yamamah,  si  incontrò  con  Surahbìl  b.  Hasanah  e  gli  con- 
feri un  comando  nell'esercito  invadente  :  l'avanguardia  dei  musulmani  aveva 
a  capo  Khalid.  b.  Fulan  al-Makhzumi,  e  le  ducali  Zayd  (b.  al-Khattab)  e 
abu  Hudzayfali.  Dalla  parte  di  Musaylimah  il  comando  delle  duo  ali  era  ri- 
spettivamente afiBdato  ad  al-Muhakkam,  e  ad  al-Eahhal  (Tabari,  I,  1937-1938). 
(b)  In  un'altra  tradizione,  pure  di  Sayf  b.  'Umar  (da  Talhah,  da  'Ikrimah, 
da  abu  Hurayrah;  ed  anche  da  'Abdallah,  da  Sa'ld,  da  suo  padre,  da  abu 
Hurayrah),  questi  fatti  vengono  confermati,  e  si  aggiunge  che  la  posizione 
presa  da  ^Musaylimah  in  'Aqraba  si  trovasse  sul  confine  del  territorio  irrigua  e 
coltivato  della  Yamamah  (rif  al-Yamamah)  (Tabari,  I,  1939,  lin.  14) (^). 
(e)  I  HanTfah  erano  decisi  a  pugnare  ad  oltranza,  e  Surahbll  b.  Musayli- 
mah, per  animare  vieppiù  i  seguaci  del  padre,  ricordò  più  volte  a  tutti,  che  se  si 
lasciavano  battere  dagli  invasori,  le  loro  donne  ed  i  loro  bambini  rimaiievano 
senza  difesa  alla  mercè  dei  vincitori,  i  quali  avrebbero  violato  le  prime  ed 
avrebbero  ridotto  tutti  a  schiavitù  (Tabari,  I,  1938-1939). 

Nota  1.  —  Si  dice  che  l'esercito  musulmano  ammontasse  a  20.000  uomini,  e  quello  di  Musay- 
limah a  40.000  (Kh  o  n  d.,  I,  4,  p.  6,  lin.  3). 

Nota  2.  —  Mi  sembra  molto  inverosimile  che  i  condannati  a  morte  si  dessero  la  pena  di  porgere 
utili  consigli  a  colui,  il  quale  si  barbaramente  li  faceva  trucidare.  Suppongo  che  tutta  la  tradizione 
di  Muggn'ah  sia  un'invenzione  per  coprire  la  condotta  duplice  ed  ambigua  di  Mugga' ah,  il  quale  non 
ebbe  il  coraggio  di  essere,  né  francamente  per  i  musulmani,  né  apertamente  per  Musaj'limah. 

Nota  li.  —  'Aqrabà  era  una  delle  tappe  (m  a  n  z  i  1)  sulla  via  che  dalla  Yamamah  menava  ad 
al-Nibng  (.stazione  fra  Makkah  e  T'Iraq),  viciuo  a  Qarqara,  nel  distretto  di  al-'Urd,  appartenente  agli 
'.\mir  b.  RabT'ah.  Musaylimah  prese  questa  posizione,  perchè  era  sul  confine,  ed  egli  aveva  dietro  alle 
spalle  tutta  la  terra  coltivata  della  Yamamah  (Yaqut,  III,  C94,  lin.  14-18  ;  Tabari,  ì,  lìi39,  lin.  16). 
Nelle  vicinanze  del  campo  di  battaglia  v'era  il  sito  detto  'Ird  al-Yamamah  noto  per  avere  le  palme 
più  alto  d'.'i.rabia  (Yaqut,  I,  72,  lin.  22-28). 

§  7.  —  Del  tradimento  di  Mugga'ah  esiste  anche  un'altra  versione,  che 
mette  il  conto  di  dare  per  intiero,  perchè  fa  parte  dell'opera  perduta  di  al- 
Wàqidi  sui  fatti  dell' 11.  e  del   12.  a.  H. 

(al-\Vaqidi  I.  Quando  Khalid  b.  al-AValid  lasciò  al-Butah  per  invadere  il 
paese  dei  Hanifah,  giunto  in  al-'Ird,  mandò  innanzi  200  cavaheri  [sotto  Ma  n 
b.  'Adi,  0  dando  loro  per  guida  Furat  b.  Hayyan.  Allo  stesso  tempo  mandò 
innanzi  puro  due  spie,  ossia  Muknif  b.  Zayd  al-I\iiayl  e  suo  fratello]  {^).  I 
cavalieri  ebbero  ordine  di  catturare  tutti  quelli  che  incontravano.  Cosi  s'im- 
batt<<rono  in  Muééà'ah,  il  quale  insieme  con  23  Hanafiti  andava  in  cerca  di 
un  arabo  dei  Numayr,  che  aveva  versato  sangue  tra  i  Hanifah.  I  cavalieri 
muauhnani   .snppo.sero   che   fosse   un'ambasciata   di   Musaylimah    a   Filialid, 
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e  Khalid  ebbe  la  medesima  opinione,  quando  gli  furono  menati  dinanzi  [Battaglia  di 
i  pi-igionieri.  Khalid  chiese  a  loro,  che  cosa  credessero  di  Musaylimah,  di*Mu*8a°ll^ 
a  cui  tutti  gli  altri  risposero  che  Musaylimah  era  il  Profeta  di  Dio.  Solo  mah.ì 
Mugga'ah  dichiarò  che  egH  si  era  mosso  soltanto  per  cercare  un  Numay- 
rita,  aggiungendo  di  non  essersi  mai  a%'vicinato  a  Musaylimah,  perchè 
aveva  abbracciato  l' Islam  alla  presenza  di  M^aometto  (in  Matlinah),  e  non 
l'aveva  mai  rinnegato.  Nonpertanto  Khalid  diede  l'ordine  di  decapitare  tutti 
i  prigionieri:  quando  venne  il  turno  di  Sariyah  b.  Maslamah  b.  'Amir,  questi 
si  rivolse  a  Khalid,  e  lo  pregò  di  risparmiare  la  vita  a  Mu^ga'ah,  perchè 
avrebbe  potuto  essergli  di  sommo  giovamento  tanto  in  guerra  che  in  pace. 
Khalid  lasciò  allora  in  vita  Sariyah  e  Mug^a'ah.  Qucst'  ultimo  venne  tut^ 
tavia  tenuto  in  custodia  ed  affidato  ad  umm  Mutammim,  che  ebbe  istru- 
zioni di  trattarlo  bene  ;  mentre  Sariyah,  assicurato  con  catene  di  ferro,  fu 
dato  in  custodia  ad  abu  Xa-ilah.  Mugga'ah  disse  ad  umm  Mutammim  :  "  Se  i 
miei  compagni  saranno  vinti,  rimarrò  presse  di  te  come  ospite ,  lo  stesso  sia 
dite  (se  vincono  i  Hanifah)  _  (Hubays,  fol.  8,v.)  „  (^)  [H.]. 

Nota  1.  —  Le  parole  fra  parentesi  fanno  parte  di  un'altra  bi-eve  tradizione,  messa  a  mo'  di  introdu- 
sione  alla  presente,  con  il  prefisso  q  a  1  u,  o  «  dissero  »  :  proviene  però  probabilmente  anche  da  al-Wàqidi. 

Nota  2.  —  X,a  sorveglianza  imposta  a  Mujjga'ah,  ed  il  tenore  del  discorso  tenuto  da  lui  a 
umm  Mutammim  corroborano  quanto  dicemmo  altrove  (cfr.  11.  a.  H.,  §  168  e  nota),  che  Mugga'ah  non 
fosse  realmente  ancora  musulmano,  ma  un  semplice  traditore  della  propria  tribù,  al  quale  era  promessa 
la  vita,  se  le  sue  offerte  si  fossero  verificate. 

§  8.  —  ('Ubaydallah  1).  'Abdallah  ]).  Ttbah  :  probabilmente  un  estratto 
dal  libro  di  Ya'qub  b.  Muhammad  al-Zuhri  [220.  a.  H.,  circa]  [cfr.  HubayS, 
fol.  9,v.]). 

Quando  Klialid  ebbe  udito  che  Musaylimah  era  accampato  con  i  suoi 
in  'Aqraba,  dietro  parere  unanime  di  tutti  i  Compagni,  da  lui  interrogati, 
mosse  anch'egli  in  quella  direzione.  I  musulmani  vennero  intanto  a  sapere 
che  l'avanguardia  di  Musaylimah  era  comandata,  da  Rahhal.  Khalid  b.  al- 
Walid  consegnò  allora  lo  stendardo  dell'esercito  musulmano  a  Zayd  b.  al- 
KJiattab:  quello  degli  Ansìr  era  retto  da  Thabit  b.  Qays.  Teneva  il  co- 
mando dell'ala  dritta  musulmana  Hudzayfah  b.  'Uthah,  della  sinistra  .Sug;a' 
b.  Wahb,  e  a  capo  della  cavalleria  stava  ai-Bara  1).  MaUk  :  prima  però  della 
battaglia,  ai-Bara  venne  destituito,  e  Khalid  mise  al  posto  suo  Usamah  l). 
Zayd  (cfr.  11.  a.  H.,  §  123  nota  1)  (').  Date  alfine  questo  disposizioni  (prima 
della  battaglia?),  Khalid  si  foce  portare  un  seggio  nella  propria  t«nda  ed 
ivi  rimase  a  conversare  con  Mug^.Voh,  con  umm  Mutammim  e  con  i  prin- 
cipali Qurayà,  che  seguivano  la  spedizione   (T.IubayS,  fol.   10,r.)  [H.]. 

Nf>TA  1.  —  In  (in'altra  tradizione  "'■  «fferniato  che  il  mutamento  del  comando  della  cavallprin 
avvenisse  (furante  la  battaglia,  perchè  ai-Bar»  nlln  prima  carica  del  nemico  si  die'"  »'U  ftig»  ! 
(H  ab  avi,  fol.  18,r.;  autorità:  abu  T"wSlah). 
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[Battaglia  di  §  9.  —  Sulla  famosa  battaglia  di  'Aqraba,  più  comunemente  chiamata 

'Aqraba.  Morte     ^^  cronisti  la  giornata  di  al-Yamamah,  come  quella  forse,  la  quale  determinò 

d  i  U  II  fl  &  y  1  i- 

mah.]  la  sorte  di  tutta  la  regione,  abbiamo  in  Tabari  (I,  1940-1949)  una  quantità 

di  tradizioni,  tramandate  da  Sayf  b.  'Umar,  da  ibn  Ishaq  e  da  abu  Huray- 
rah,  le  quaU  per  lo  più  si  ripetono  ed  in  parte  soltanto  si  (Completano.  Per 
evitare  tediose  iterazioni,  sarà  bene  di  riassumere  le  varie  notizie  e  di  fon- 
derle in  una  narrazione  sola.  Siamo  giustificati  a  tentarne  la  fusione,  perchè 
le  varie  tradizioni  concordano  fra  loro  in  tutte  le  parti  essenziali,  e  tale 
unanimità  è  per  noi  una  garanzia  che  i  fatti  narrati  debbano  essere  molto 
probabilmente  fatti  storici  veri  e  non  solo  racconti  tradizionali. 

La  battaglia,  che  fu  combattuta  nella  pianura  (a  I-fa  da,    Tabari,   I, 
1952,  lin.  1)  di  'Aqrabà,  fu  la  più  sanguinosa  e  la  più  feroce,  che  si  fosse 
mai  combattuta  in  Arabia,  e  fu  quella,  nella  quale  i  musulmani  incontrarono 
la  maggiore   e   più   valorosa   resistenza   da   parte  degli  Arabi  (Tabari,  I, 
1942,  lin.  5-6;  Sayf  b.  *Umar,  da  abu  Hurayrah).  Dalle  due  parti   vennero 
fatti  i  più  energici  preparativi  e  furono  adoperati  i  mezzi  più  efficaci  per  au- 
mentare il    coraggio  e  l'energia  dei  combattenti.  Presso  i  Hanlfah,  il  figlio  di 
Musayliniah,  Surahbll,  insistè  più  volte  sulla  misera  sorte  delle  donne  e  dei 
bambini,  che  resterebbero  alla  mercè  dei  nemici  in  caso  di  sconfìtta  (ibn  Ishaq: 
Tabari,  I,   1939,  lin.  15;   1943,  lin.  8  ;   1955,  fin.  1).  Fra  i  musulmani,  oltre 
allo  ardire  ispirato  dai  trionfi  precedenti,  ed  oltre  alla  speranza  di  nuove  vit- 
torie e  di  altro  bottino,  pare  agisse  anche  come  potentissima  leva  lo  spirito 
di  emulazione  fra  le  varie  classi  dei  combattenti,  che  Khàlid  aveva  sotto  ai 
suoi  ordini.  Vi  erano  gli   ahi   a  1-qur a,  o  abitanti  fissi  sedentari  dei  villaggi 
(di  Madinah,  di  Makkah,  ecc.),  e  gH   ahi   al-bàdiyah,    o  abitanti  nomadi 
del  deserto,  i  quali  reciprocamente  si  vantavano  di  essere  più  coraggiosi  gli 
uni  degli  altri.  I  militi  dei  villaggi  accusavano  i  Beduini  di  Anita,  ed  i  nomadi 
ritorcevano  sui  primi  l'accusa,  dichiarando  che  solo  dall'esempio  dei  nomadi 
si  potesse  vedere  qual   fosse  il  modo   di   combattere  e   di  vincere  (Sayf  b. 
'Umar:  labari,  I,  1946,  Hn.  6-12;  1947,  Un.  5  e  segg.).  A^'è  però  il  dubbio 
che  questo  tradizioni  siano  ispirate  da  sentimenti    di    rivalità   di  età  poste- 
riori,   quando  il  divario  fra  il  Beduino  del  deserto,  od  il  musulmano  delle 
grandi  città  fuori  d'Arabia,  era  infinitamente  più  spiccato,  che  non  ai  tempi 
di  Maometto,  allorché  gli  Arabi  sedentari  avevano  moltissime  usanze  in  co- 
mune con  i  nomadi. 

§  10.  —  (a)  I  due  eserciti  vennero  alfine  alle  mani  fra  loro,  e  da  ambedue 
lo  parti  si  combattè  con  grande  valore,  sicché  l'esito  del  conflitto  pendè  incerto 
nella  bilancia  della  sorto  per  vario  tempo.  I  musulmani  ottennero  un  primo  van- 
taggio, perchè,  a  quanto  sembra,  già  al  principio  della  mischia  perirono  l'apo- 
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stata al-Eaggal  (o Eahhàl),  il  principale  luogotenente  di  Musaylimah  e  vari  altri  Battaglia  di 
capita>ni  eminenti  della  parte  nemica;  ma  questo  incidente,  invece  di  av\alire  di^Mu^avii* 
i  Hanifah,  li  eccitò  a  spiegare  un  accanimento  anche  maggiore,  aumentato  da  mah.] 
un  virassimo  desiderio  di  vendetta  per  le  perdite  subite  :  si  gettarono  perciò 
sui  musulmani  con  raddoppiato  ardore  (Sayf  b,  'Umar:  Tabari,  I,  1944, 
lin.  3-8).  Effetto  dell'  impetuosa  avanzata  dei  Hanifah  fu  un  grave  turba- 
mento nelle  file  dei  musulmani,  i  quali  costretti  a  retrocedere  in  grande  con- 
fusione, abbandonarono  una  appresso  l'altra  tutte  le  posizioni  incalzandoli. 
Incalzarono  i  Hanifah  con  tanto  slancio,  che  arrivarono  vittoriosi  fino  al  campo 
dei  musulmani  ed  alla  tenda  stessa  di  KJialid,  nella  quale  trovavasi  la  no- 
vella moglie  di  Khalid,  umm  Tamim  [?  Mutammim,  cfr.  §  7]  (la  vedova 
dell'ucciso  Malik  b.  Xuwayrah)  ed  il  hanafita  prigioniero  Mu^ga'ah  b.  Mura- 
rah.  I  Hanifah,  irrompendo  nella  tonda,  liberarono  il  consanguineo  prigio- 
niero, e  si  accingevano  a  trucidare  perfino  la  donna,  quando  Mu^gaah  in- 
t«r\^enne  per  lei,  dichiarandola  sotto  alla  sua  protezione  (ana  laha  garun. 
Tabari,  I,  1942,  lin.  10),  e  la  salvò  cosi  da  certa  morte  Q.  I  vittoriosi 
Hanifah  volsero  allora  le  spade  alle  tende,  tagliando  le  corde  e  abbattendo 
quella  di  Khalid  e  di  molti  altri,  nell'intento  di  arrecare  il  massimo  danno 
possibile  ai  musulmani  (ibn  Ishaq:  Tabari,  I,  1942,  Hn.  6  e  segg.  ;  Sayf 
b.  X^mar:   labari,  I,  1944,  lin.  8-11). 

(h)  Questo  fu  il  momento  più  grave  e  più  crìtico  della  giornata,  la  quale 
sarebbe  potuta  forse  terminare  disastrosamente  per  i  musulmani,  se  Khalid 
e  gli  altri  comandanti  musulmani  non  avessero  tentato  uno  sforzo  supremo 
per  ristabiUre  le  sorti  della  battaglia,  gettandosi  essi  .stessi  nelle  prime  file, 
e  combattendo  da  prodi.  Nelle  tradizioni  troviamo  perciò  ricordati  atti  di 
grande  prodezza  :  Thabit  b.  Qays,  il  capo  degU  Ansar  ad  alta  voce  invocò 
Dio  e  chiamatolo  a  testimonio,  che  egli  non  aveva  che  fare  con  quello 
che  adoravano  i  nemici,  e  che  era  innocente  di  quanto  facevano  i  suoi,  si 
gettò  nella  mischia  con  la  spada  sguainata  e  pugnò  con  essa,  finché  rimase 
ucciso  (ibn  Ishàq  :  Tabari,  I,  1942,  lin.  11  e  segg.).  Anche  Zayd  b.  al- 
Khattab,  il  fratello  di  Tmar,  por  animare  i  suoi  fece  voto  di  non  rivol- 
gere ad  alcuno  la  parola,  se  prima  i  nemici  non  fossero  battuti,  e  senza  ri- 
sparmiare la  propria  persona,  si  slanciò  nella  zuffa  come  un  forsennato,  e 
combattendo  da  prode,  egli  pure  alfine  fu  tagliato  a  pezzi  (ibn  Ls^aq:  Ta- 
bari, I,   1942,  lin.    14-16;   1944,  lin.   12-16;   1945,  lin.   14-15,  17). 

(e)  Bara  b.  Malik,  fratello  di  Anas  li.  Malik  compiè  anch'egli  meravigliosi 
atti  di  valore,  e  più  tardi  verso  la  fine  della  battaglia  fu  uno  di  quelli  che 
maggiormente  .si  segnalarono  (ibn  Is^iaq  :  Tabari,  I,  1942,  lin.  16),  benché 
aveasc  un  cbfctto  molto  singolare:  si  narra  infatti  che  quando  ora  in  proda 
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(Battaglia  di     aduna  forte  emozione,  trovavasi  incapace  di  fare  checchessia,  finché  avesse 
'Aqraba.  Morte     Qj-j^ato  nei  propri  calzoni  :  allora  gli  veniva  tutto  il  suo  coraggio,  scattava 
mah.r'    ^         dal  suo  posto  come   un  leone  e  diventava  una  belva  inferocita   (ibn  Ishaq: 
Tabari,  I,  1943,  lin.   1  e  segg.). 

((/)  abu  Hudzayfah  anch'egU  si  distinse,  slanciandosi  nelle  prime  file  ed 
invitando  i  suoi  a  far  onore  e  decoro  al  Qur-aa  con  atti  gloriosi  :  egli  pure 
lasciò  la\àta  nel  micidiale  conflitto  (Saj^f  b.  'Umar:  labari,  I,  1945,  lin.  1-2). 
(e)  Khalid  stesso  il  comandante  in  capo,  mostrandosi  con  securo  ardimento 
in  mezzo  ai  combattenti,  cercava  di  scoprire  ove  si  trovasse  Musaylimah, 
se  gli  riuscisse  ucciderlo,  perchè  sapeva  che,  caduto  il  falso  profeta,  le  schiere 
di  lui  non  avrebbero  più  resistito  all'impeto  dei  musulmani.  Tali  speranze 
rimasero  però  deluse  (Sayf  b.  'Umar:  Tabari,  I,  1945,  lin.  3-4).  Il  grido 
di  guerra  che  egli  usò  in  quel  giorno,  era  y  a  M  u  h  a  m  ra  a  d  a  h  !  ed  in- 
fiammando i  suoi  con  l'esempio,  comparve  nelle  prime  file,  invitando  Mu- 
sajdimah  a  cimentarsi  con  lui  in  singolare  duello.  Musaylimah  non  osò  com- 
parire ed  intanto  Khalid,  da  vero  pagano  che  era,  andava  vantando  in  versi 
rapidi  (ragaz)  i  propri  avi  e  le  glorie  della  propria  famiglia,  mentre  ab- 
batteva tutti  qucUi,  che  osavano  cimentarsi  con  lui  (Sayf  b.  'Umar:  Ta- 
bari, I,  1947-1948). 

Nota  1.  —  Se  accettiamo  il  rimanente  delle  tradizioni  sulla  battaglia  di  'Aqraba,  non  v'è  ra- 
gione per  non  accettare  anche  la  verità  di  questo  episodio  secondario  della  battaglia.  Rimane  però 
aoa  difficoltà:  se  i  Hanifah  in  questo  primo  impeto  vittorioso  liberarono  il  loro  consanguineo,  Mug- 
gà'ah,  come  mai  lo  troviamo  ancora  nel  campo  musulmano  dopo  la  battaglia,  a  far  da  intermediario? 
Se  a  Mu^jga'ah  non  tornò  il  conto  di  salvarsi  nella  confusione  del  momento,  deve  avere  avuto  buone 
ragioni  per  rimanere  con  i  musulmani.  Dimostrasi  allora  come  falsa  la  tradizione  del  precedente  §7, 
nella  quale  è  narrato  l'eccidio  dei  compagni  e  consanguinei  di  Mugga'ab  per  ordine  di  Khalid.  Non 
è  logico  che  egli  preferisse  rimanere  con  gli  assassini  dei  suoi  parenti.  Queste  inesattezze  tradizioni- 
stiche  sono,  io  ritengo,  la  prova  che  in  tutta  la  faccenda  dei  Hanifah  Mugga'ah  agisse  con  poca  lealtà 
non  solo  verso  Khalid,  ma  anche  e  precisamente  verso  i  suoi  consanguinei,  e  che  le  tradizioni  esi- 
stenti sul  conto  suo  siano  state  composte  con  l' intento  tendenzioso  di  prevenire  sospetti  umilianti 
sulla  sua  equivoca  condotta. 

§  11.  —  (a)  Risi.ossi  da  tanti  nobili  esempi  i  musulmani  ripresero  animo,  si 
gettarono  di  nuovo  sul  nemico,  ne  arrestarono  i  progressi  e  fecero  un'altra  volta 
pendere  incerto  l'esito  della  mischia  feroce.  Ma  anche  i  Hanifah  tennero  duro 
0  le  sorti  della  battaglia  vacillarono  indecise  ora  in  favore  dei  musulmani,  ora 
in  favore  dei  pagani,  a  guisa  delle  secchie,  che  si  alternano  nel  sollevare 
l'acqua  d'un  pozzo  (labari,  I,  1947,  Un.  4-5).  «  Girarono  le  mole  dei  mu- 
sulmani, 0  macinarono  !  „  dicono  graficamente  le  tradizioni  (Sayf  b.  'Umar  : 
labari,  I,  1947,  lin.  10,  17;  1948,  lin.  4  [cfr.  anche  11.  a.  H.,  §  129 
nota  2  o  §§  138  e  139]),  descrivendo  la  mischia  sanguinosa.  Alfine  però, 
grazio  allo  sforzo  supremo  fatto  da  tutti  i  musulmani  insieme,  i  banu  Hanifah 
furono  costretti  a  cedere.   Gridò   allora  ad   essi   al-:Muhakk-am  ibn  Tufayl, 
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detto  Muliakkam   al-Yamamali:  Adkhalu   al-hadlqali!    ossia:   "  Entrate     [BattAgiia  di 

nel  giardino  murato!  »,  alludendo  a   un  recinto  chiuso  tutto  intorno  da  un        di*^Mu*savi^ 

muro,    nel   quale   egli   credeva,    che   i    Hanifah    avrebbero    potuto    opporre        mah.] 

una  nuova  e  vigorosa  resistenza  ai  musulmani  (Sayf  b.  'Umar:  Tabari,  I, 

19-40,  Un.  7  e  segg.  ;  ibn  Ishaq:  Tabari,  I,   1943,  lin.   10  e  segg.  ;  Sayf  b. 

'Umar:   1948,  lin.   11).  I  Hanifah  obbedii'ono  al  comando,  ritirandosi  innanzi 

ai  musulmani,  ma  lasciando  anche  il  campo  di  battaglia  coperto  di  cadaveri, 

fra  i  quali  al-Muhakkam  stesso  trafitto  nella  gola  da  una  freccia  lanciatagli 

da   'Abd   al-rahman   b.  abì  Bakr,   il  figlio    del    Califfo  (Sayf  b.    'Umar  :   Ta- 

bari,  I,  1940,]in.  9;  ibn  Ishaq:    Tabari,    I,  1943,  lin.  9;    Sayf:    Tabari, 

1946,  lin.  16). 

(6)  L'idea  di  ricoverarsi  nel  recinto  murato,  fu  fatale  per  i  Hanifah  :  per 
un  momento,  è  vero,  i  musulmani  esitarono  a  tentare  l'assalto  della  posizione 
fortificata,  ma  alfine  ai-Bara  b.  Malik,  che  si  era  già  tanto  distinto  nei  com- 
battimenti precedenti,  pregò  i  compagni  di  sollevarlo  sulle  loro  spalle  e  di 
farlo  salire  sul  muro.  Cosi  fu  fatto,  ed  egli  gettatosi  dentro  sui  nemici,  si 
apri  con  la  spada  un  cammino  fino  alla  porta  d'ingresso  e  la  spalancò  ai 
compagni,  permettendo  agli  altri  musulmani  di  irrompere  come  una  fiumana 
irresistibile  entro  al  recinto  murato  (ibn  Ishaq:  Tabari,  I,  1943,  lin.  12; 
1948,  lin.  12  e  segg.).  Segui  allora  uno  spaventoso  eccidio,  rimasto  me- 
morabile negli  annali  dell'  Islam,  e  per  il  quale  fu  dato  al  luogo  il  nome 
di  '^  Giardino  della  Morte  „  Hadlqah  al-Mawt(')  (Tabari,  L  1943, 
lin.  11:  1948,  lin.  18);  in  esso  soltanto  si  dice  che  perissero,  secondo  alcuni, 
7000  (Sayf  b.  'Umar:  Tabari,  I,  19.52,  lin.  1),  secondo  altri,  10.000  uomini 
(Sayf  b.  'Umar:  Tabari,  I,   1948,  lin.   14). 

(e)  Sulla  morte  di  Musaylimah  avvenuta  nell'ultima  fase  della  battaglia, 
regna  qualche  incertezza  :  si  vuole  che  quando  la  sorte  della  giornata  inco- 
minciava a  volgersi  contraria  ai  Hanifah,  la  gente  apostrofasse  il  falso  profeta, 
e  gli  gridasse  sdegnata:  -  Dov'è  quello  che  ci  promettesti?  „  A  questo  egli 
non  potè  rispondere  altro,  se  non:  -  Combattete  con  tutte  le  vostre  forze!  „ 
(Sayf  b.  'Umar:  Tabari,  I,  1948,  lin.  10),  ispirando  così  già  la  sfiducia  nei 
suoi  e  precipitando  la  disfatta.  Non  è  ben  certo  se  prima  di  entrare  nel 
Giardino  della  Morte,  o  dopo  entrato  in  esso  (Tabari,  I,  1948,  lin.  18), 
Musaylimah  venne  ucci.so  da  un  colpo  di  giavellotto  (li ari) ah)  scagliato  con- 
tro di  lui  dal  famigerato  abi.ssino  Waljsi,  quello  stesso  che  nella  battaglia  di 
U^ud  si  era  reso  sinistramente  famoso,  uccidendo  Hamzah  lo  zio  del  Profeta 
(cfr.  3.  a.  H.,  §§  14  e  49)  C).  In  questa  circostanza  egli  riparò  a  tutte  le  colpe 
commesse  nel  pas.sato,  uccidendo  il  falso  profeta,  con  l'aiuto  di  un  ma<line.se, 
la  cui  spada  fini  Mu.saylimah,  mentre  giac<;va  in  terra  (Sayf  b.  'Umar:  Ta- 
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[Battaglia  di     bari,  I,  1940,  lin.  10;  ibn  Ishaq:  1943,  lin.   16   e   segg.  ;   Sayf  b.  TJmar: 

'Aqraba.  Morte       ^g^g     ^     ^.y^. 
diMnsayli-  ' 

mali.]  Nota  1.  —  Il  triste  nome  di  Hadlqah  al-Mawt  rimase  lungo  tempo  attaccato  al  luogo,  e 

molti  anni  dopo,  regnando  il  califfo  'abbasida  al-Ma-mun  [j  218.  a.  H.],  Isliaq  b.  abl  Khaml^ah,  un 
mawla  di  Qays,  tecevi  costruire  una  grande  moschea  (masgid  gami')  forse  in  memoria  dell'evento 
e  dei  defunti,  ed  il  paese  prese  nome  TJbad  (B  a  1  a  dz  u  r  i,  93,  lin.  IG). 

jCoTA  2.  Molti  hanno  preteso  all'onore  di  aver  ucciso  il  falso  profeta.  I  banu  'Amir  b.  Lu'aj^y 

affermano  che  l'uccisore  di  Musaylimah  fosse  Khidas  b.  Basir  b.  al-Asamm,  un  uomo  della  loro  tribù, 
del  ramo  dei  banù  Mu'is  b.  'Amir.  Anche  gli  Ansar  si  vantano  di  aver  ucci.so  il  falso  profeta  e  affermano 
che  tale  onore  spetti  ad  'Abdallah  b.  Yazld  b.  Tba'labah,  dei  banu-1-Harith  b.  al-Khazrag,  ossia  quello 
stesso  che  si  dice  proponesse  al  Profeta  di  usare  1'  a  dz  a  n  come  mezzo  di  convocare  i  fedeli  (cfr.  1.  a. 
H.,  §  54).  Altri  ancora  affermano  che  l'uccisore  fosse  abù  Dugànah  Simak  b.  Kbarasah,  il  quale  poi 
fu  ucciso  in  quella  stessa  battaglia.  Una  quarta  versione  è  che  Musaylimah  perisse  per  mano  di  'Ab- 
dallah b.  Zayd  b.  'Asim,  fratello  di  Habib  b.  Zayd,  della  tribù  dei  banu  Mabdzul,  un  ramo  degli  al- 
Naggar  (Ansar). 

Anche  gli  TJmayj-adi  hanno  preteso  all'onore  di  avere  ucciso  Musaylimah,  ed  in  seguito  Mu'a- 
wiyyah  affermò  essere  stato  egli  l'uccisore  (B  a  1  a  dz  u  r  i,  88-89). 

§  12.  —  Mette  il  conto  di  dare  per  intiero  la  seguente  tradizione  grafica 
sulla  battaglia  di  'Aqraba,  perchè  proviene  certamente  dall'opera  perduta  di 
al-Waqidi,  intitolata  "  Kitab  al-Eiddah  [wa-l-Dar]  „. 

(al-Waqidi,  da  Higab  (?),  ossia  da  'Abd  al-rahman  b.  'Abdallah  b.  'Abd 
al-rahman).  Zayd  b.  al-Khattab,  dopo  aver  chiesto  perdono  a  Dio  per  la  fuga 
dei  compagni,  si  gettò  innanzi,  battendosi  con  grande  valore,  finché  fu  ucciso. 
Caduto  perciò  lo  stendardo,  di  cui  egli  era  custode,  Salim,  il  ma wl  a  di  abuHu- 
dzayfah,  si  precipitò  a  raccoglierlo,  e  quando  i  musulmani  espressero  il  timore, 
che  i  fianlfah  potessero  sopraffarli  dalla  parte  ove  egli  si  batteva.  Salini  rispose 
fieramente:  "  Allora  io  sarei  in  verità  un  cattivo  conoscitore  del  Qur'an  „. 
Gli  Ansar,  stretti  anch'essi  dal  nemico,  si  raccomandarono  a  Thabit  b.  Qays, 
che  reggeva  la  loro  bandiera,  di  non  abbandonarli,  perchè,  essi  dissero,  la 
forza  della  gente  risiede  nella  bandiera.  Per  non  cedere  innanzi  al  nemico, 
Sàlim  scavò  una  buca  in  terra,  e  vi  sotterrò  metà  delle  sue  gambe,  conti- 
nuando sempre  a  reggere  lo  stendardo  dei  Muhagirùn.  Lo  stesso  fece  anche 
TLabit.  Infine  Sàlim  venne  ucciso,  cadendo  ai  piedi  del  suo  patrono  abu 
TJudzayfah,  anch'egli  già  morto  combattendo.  Dopo  la  uccisione  di  Sàlim  lo 
stendardo  rimase  un  pezzo  giacente  in  terra,  finché  lo  raccolse  Yazld  b. 
Qays,  morto  il  quale,  fu  preso  da  al-Hakam  b.  Sa  Id  :  anche  questi  fu  ucciso 
(IJubays,  fol.  10,v.)  [H]. 

§  13'  —  («)  In  ibn  HubayS  abbiamo  gran  numero  di  tradizioni  (Hubay§, 
fol.  12,r.-l7,r.)  sulla  battaglia  di  al-Yamàmah:  ragioni  di  spazio  e  di  misura 
vietano  di  dame  qui  pur  un  breve  transunto.  Dall'esame  però  delle  medesime 
nsulta  che  ben  tre  volte  i  musulmani  furono  messi  in  fuga,  e  tre  volte  ri- 
tornarono alla  mischia  trascinati  dall'esempio  dei  capi.  Tutte  le  tracUzioni 
concordano  indistintamente  nel  diro,  che  ogni  volta  furono  i  Beduini  i  primi 
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a  faggire,  e  che  essi  trasciaarono   appresso    gli    altri.   Pare  che   Beduini  e     [Battaglia  di 
Compagni  si  battessero  mescolati  assieme,  e  che  la  vittoria  fosse  assicurata        ^-^-If  *     °i  ■* 
soltanto  quando  Khalid,  mutato  l'ordine  della  battaglia,  riunì  in  un  corpo  solo        mah.; 
tutti  i  Compagni,  facendoli  combattere  separatamente  dai  Beduini  ausiliari. 

(h)  Da  una  tradizione  (Flubays,  fol.  13, v.)  risulta  che,  quando  i  musul- 
mani furono  entrati  nel  Giardino  della  Morte,  i  Hanlfah  fuggirono,  ricoveran- 
dosi nei  loro  castelli.  Non  è  vero  quindi  che  fossero  tutti  massacrati.  Quando  i 
Hanifah  si  videro  battuti,  uno  gridò  a  Musaylimah  :  "  o  abu  Ihumamah  !  dove 
è  ciò  Qhe  tu  ci  hai  promesso?  „.  Egli  rispose:  "  La  religione,  non  è  religione  ! 
Combattete  per  la  vostra  nobiltà!  „  Allora  i  Hanlfah  compresero  d'aver  fon- 
dato le  loro  speranze  su  cosa  vana  (Hubays,  fol.  1.5,r.).  Il  combattimento 
durò  fino  al  pomeriggio  (Hubays,  fol.  15,v,).  Una  donna  umm  'Umàrah,  che  si 
battè  contro  i  Hanlfah  ebba  una  mano  tagliata  (Hubays,  fol.  15,v.-16,r.)  [H.]. 

§  14.  —  (al-Waqidi  ?,  da  abu  Sa'ld  al-Khudri).  Quando  ebbe  fine  la  bat- 
taglia, dopo  la  preghiera  del  pomeriggio  (al-'asr),  Khalid  ordinò  ai  portatori 
d'acqua  di  accorrere  in  soccorso  dei  caduti.  Cosi  fu  trovato  moribondo  abu 
'Aqll,  trafitto  da  b3n  quindici  ferite:  egli  chiese  ansiosamente  un  sorso 
d'acqua,  che  gli  fu  dato,  ma  l'acqua  gli  uscì  tutta  dalle  interiora  lacerate, 
ed  egli  morì  subito  dopo.  Bisr  b.  'Abdallah  fu  trovato  seduto  in  terra 
in  mezzo  ai  propri  intestini,  che  gli  uscivano  dal  ventre  squarciato:  anche 
egli  morì  poco  tempo  dopo.  Mentre  abu  Sa'ld  al-Khudri  dava  da  bere  ad 
'Arair  b.  Ihabit  al-'Aglani,  un  hanafita,  che  giaceva  ferito  lì  vicino,  chiese 
anch'egli  un  sorso  d'acqua  :  abu  Sa'id  finì  invece  di  ucciderlo.  Prima  di 
morire  volle  però  sapere  che  cosa  era  avvenuto  di  Musaylimah  :  "  È  ucciso  !  - 
—  "Allora  egli  è  un  profeta  che  è  stato  la  rovina  del  popolo  suo!  .,  Ed 
abu  Sa'id  al-!vhudri  gli  troncò  la  testa  (Hubay§,  fol.   15, v.)  [H.]. 

§  15.  —  in)  La  vittoria  dei  musulmani  fu  completa,  e  spaventosa  la 
strage  dei  vinti:  si  vuole  che  più  di  20.000  Arabi  Hanlfah  perissero  nella 
mischia  (7.000  nella  battaglia  campale,  7.0)0  nel  Griardino  della  Morte,  ed 
altri  7.000  nella  fuga  e  nell'inseguimento)  (Sayf  b.  'Umar:  Tabari,  I,  1952, 
lin.  1-2).  Da  un  verso  attribuito  a  Dirar  b.  al-Azwar  (Tabari,  I,  1952, 
Un.  5;  Yàqut,  HI,  694)  siamo  informati  che  tanto  fosse  il  .sangue  versato, 
da  scorrere  come  un  rigagnolo  fra  lo  roccic  della  valle. 

(h)  D'altra  parte  anche  i  musulmani  avevano  subito  gravissime  perdite  e 
più  di  660  Compagni  del  Profeta,  fra  gente  di  Madinah  (ahi  qasbah 
al-Madinah),  Emigrati  e  Makkani,  erano  rimasti  sul  campo  di  l)attaglia 
(Sayf  b.  'Umar:  labari,  I,  1951,  lin.  12  e  scgg.).  Vedi  a  §  23,  l' elenco 
degli  uccisi. 

Cfr.  anche  Ixlialdlìn,  TI.  App.  p.  75.  lin.   17  e  25. 
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[Battaglia  di  §  16.  —  Le  cifre  date  nel  paragrafo  precedente  sono  quelle  tramandate 

•Aqraba.  Morte  ^^  q^^^  ^^  'Umar  :  la  loro  falsità  risulta  chiaramente  oltreché  dalla  mani- 
in  ah.!*'*  ^  *'  festa  esagerazione  del  racconto,  anche  da  quanto  narrano  altre  fonti  assai 
più  sicure  e  degne  di  fede. 

(a)  (al-Waqidi?,  da  'Abdallah  b.  Eafi'  b.  Khadig,  da  suo  padre).  Noi  era- 
vamo novanta  arabi  della  tribù  Xabìt,  che  presero  parte  alla  battaglia  di 
al-Yamamah:  in  tutto  i  musulmani  erano  4.000  combattenti,  ed  altrettanti 
erano  i  Hanifah  (Hubays,  fol.  12,r.)   [H.]. 

(6)  (Isa  b.  Sahl,  da  suo  nonno  Eafì'  b.  Khadig).  L'esercito  musulmano, 
che  lasciò  MadTnah  sotto  Khalid  b.  al-Walid  contava  4,000  uomini,  fra  i  quali 

400  o  500  erano  Ansar Questi  furono  quelli  che  si  batterono  a  Yamamah..., 

gli  uccisi  fra  i  Hanifah  furono  il  doppio  di  quelli  uccisi  fra  i  musulmani. 
DegH  Ansar  perirono  a  Yamamah  novanta,  o  settanta,  e  200  furono  feriti 
(Hubays,  fol.  12,r.)  [H.]. 

(e)  (abu  Sa'id  al-Khudri).  In  ognmia  delle  quattro  seguenti  battaglie  pe- 
rirono 70  Ansar  (!):  a  Uhud,  a  Bìt  Maunah,  a  Yamamah  ed  alla  Battaglia 
del  Ponte  nell'  'Iraq. 

(d)  (Zayd  b.  Talhah)  :  a  Yamamah  perirono  70  Qurays,  70  Ansar  e  degli 
altri  circa  500  uomini. 

(e)  (SaUm  b.  'Abdallah  b.  'L'mar)  :  a  Yamamah  caddero  in  tutto  600  mu- 
sulmani (Hubays,  fol.  20,r.).  Altrove  è  detto  che  a  Yamamah  perissero  soli 
settecento  Hanifah  puro  sangue  (salibah,  cfr.  Lane,  Ar.  Engl.  Lex.,  1712); 
5  u  b  a  y  s,  fol.  20,v.  (dal  "  Libro  „  di  Ya'qub  b.  Muhammad  al-Zuhi-i  [f  220.  a. 
H.  circa],  da  'Isa  b.  al-Harith  al-Suliayrai,  e  da  'Abd  al-mu'min  b.  Yahya 
b.  abi  Kathirj  [H.]. 

(/■)  Sappiamo  infine  da  ibn  Hubays,  fol.  20,r.-20,v.  che  abù  Bisr  al- 
Dawlabi  [f  320.  a.  H.],  nel  suo  "  Kitab  al-Ta-rikh  ^,  dava  un  elenco  di  soli 
48  nomi  di  Compagni  uccisi  nella  battaglia  di  al-Yamamah.  ibn  Hubays 
ha  conservato  questo  elenco  e  noi  l' abbiamo  incluso  nel  novero  completo 
dato  al  §  23.  al-DawIabi  non  include,  beninteso,  i  nomi  dei  molti  Beduini 
morti  nella  mischia,  combattendo  nelle  file  musulmane  ('). 

(g)  Possiamo  quindi  concludere  con  sicurezza  che  alla  battaglia  di  Yama- 
mah si  battessero  circa  4.000  musulmani  contro  altrettanti  Hanifah,  che  i 
primi  perdessero  circa  mezzo  migliaio  di  uomini,  ed  i  Hanifah  forse  il  doppio. 

NiiTA  1.  —  (Klialifali)  Alla  giornata  di  Yamamah  morirono  solo  cinquantotto  (B8)  Compagni  del 
Profeta,  fra  Jlraigrati  inakkani  e  Ansar  (Dz  a  h  a  b  i  Paris,  I,  fol.  117,r.,  il  quale  aggiunge  clie  Musay- 
limah  avpsuo  cento  cinquanta  anni  quando  fu  ucciso,  e  che  nella  Yamamah,  quando  egli  assunse  le 
funzioni  di  profeU,  venisse  chiamato  il  Turgumàn  al-Yam5mah,  errore  per  r  ah  man). 

§  17.  —  Secondo  Baladzuri  (93,  lin.  3  e  segg.,  senza  isnad),  le 
tradizioni  sul  numero  dei  musulmani  morti  nella  battaglia  di  'Aqraba  variano 
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da  un  mioimo  di  7CK)  ad  un  massimo  di  1,700.  Alcune  affermano  che  fossero     [Battaglia  di 

in   tutto    1.200.  -Aqraba.  Morte 

di   M  a  B  a  y  I  i- 

Cfr.  anche  Hubays,  fol.  20, r.  ;  Mirkhondi,  con  persiana  immagina-  mah,, 
zione,  afferma  che  70.000  Hanifah  perissero  fuori  del  Griardino  della  Morte 
ed  altri  70.000  entro  il  medesimo  (!);  Mirkh.,  Il,  254,  lin.  12-13;  Khond.,  I, 
4,  p.  .5,  lin.  15,  afferma  che  Musaylimah  avesse  in  tutto  100.000  seguaci,  ma 
(I,  4,  p.  6,  lin.  3)  si  battesse  con  soli  40.000,  dei  quali  14.000  morirono  nella 
battaglia  di  'Aqrabà  (I^  4,  p.  6,  lin.   14). 

§  18.  —  (Salamah  b.  al-Akwa').  La  sera  della  battaglia  i  musulmani 
presero  rami  ardenti  (carbonizzati  per  indurirli?)  di  palme,  e  scavarono  fosse 
per  i  loro  morti,  che  vennero  sepolti  tali  quali  erano  nei  loro  vestiti  intrisi 
di  sangue  senza  essere  lavati  e  senza  che  alcuno  recitasse  su  loro  una  pre- 
ghiera. I  morti  dei  Hanifah  furono  lasciati  sul  campo  di  battaglia,  e  quando 
Khalid  ebbe  concluso  il  trattato,  i  resti  furono  gettati  nei  pozzi  di  'Aqraba 
(Hubays,  fol.  16,v.). 

§  19.  —  Fra  i  vari  episodi  narrati  a  proposito  della  battaglia,  ve  n'è  uno 
dato  da  Sayf,  il  quale,  se  vero,  ci  descrive  i  tempi  e  le  passioni  dominanti 
di  quegli  uomini  di  tempra  eccezionale. 

(Sayf  b.  'Umar,  da  Mubassar  [b.  al-Fudayl],  da  Salini  [b.  'Abdallah]). 
Quando  'Abdallah  b.  'Umar  ritornò  a  Madinah  dopo  la  battaglia,  ed  incontrò 
il  padre,  questi  gli  domandò  :  "  Non  sei  tu  perito  prima  di  Zayd  ?  Zayd  è 
morto  e  tu  sei  vivo?  .,  'Abdallah  gli  rispose:  "  Io  ho  bramato  che  così  fosse: 
ma  a  me  fu  differito  il  glorioso  martirio,  a  lui  Dio  lo  volle  concedere!  „  (la- 
bari, I,  1945-1946). 

§  20.  —  (ibn  Ishaq,  .senza  isnad).  Terminata  la  grande  battaglia  e 
saputa  la  morte  di  Musaylimah,  Khalid  b.  al-Walld  fece  chiamare  Mu^ga'ah, 
carico  di  catene,  e  gli  ordinò  di  venire  con  lui  sul  campo  di  battaglia  per 
indicargli  il  cadavere  di  Musaylimah.  Cominciarono  a  scoprire  i  cadaveri, 
finché  giunsero  al  luogo,  nel  quale  giaceva  il  corpo  di  Muhakkam  b.  al- 
Tufayl,  che  era  stato  uomo  corpulento  e  forte.  Khalid,  appena  Io  vide,  disse: 
^  Questo  è  il  vostro  signore  ^  —  "  No  !  „  gli  rispose  Mugg.ì'ah,  "  questi, 
per  Dio,  fu  un  uomo  migliore  di  lui  e  più  generoso  :  è  Muhakkam  al-Yama- 
mah  !  _  Khalid  continuò  il  suo  giro,  scoprendo  i  cadaveri,  finché  giunse  al 
"  Giardino  della  Morto  „,  ove  frugando  fra  i  morti,  fu  trovato  alfine  il 
corpo  di  un  omuncolo  giallo  con  un  piccolo"  naso  camuso  (ruway^al 
ugayfar  ukhaynas).  Miigj^a'ah  lo  riconobbe  subito  e  disse:  "Questo  è 
il  vostro  signore  !  L'avete  conciato  per  davvero  !  _  Khalid  fu  pronto  n  ri- 
spondergli :  "  Quasto  é  il  signore  vostro  (e  non  il  mio),  il  quale  ha  fatto  di 
voi  quello  che  ha  fatto  _  (Tabari,  I,   1^40,  lin.  12  e  segg.). 
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[Battaglia  di  Cfr.  anche  Baladzuri,  90,  lin.   17,  ove  è  detto  che  Musaylimah  avesse 

■Aqraba.  Morte     j^^j^^g  g^jjjj  Thumamah,  o  abu  Thumalah,  che  il  suo  naso  fosse  anche  schiac- 

di  Musayli- 
mah,] ciato  (aftas). 

I  21.  Sulla  battaglia  di  al-Yamamah  cfr.  per  altri  numerosi  parti- 
colari anche  Athir,  II,  276-279;  Baladzuri,  88;  Khaldun,  li,  Append. 
p.  74-75;  Khamis,  II,  234-242;  labari  Zotenberg,  m,  276  e  segg.  ; 
Mirkh-,  II,  254-258,  che  ha  la  versione  più  lunga  e  più  prolissa  di  tutte, 
e  fa  durare  la  battagha  più  di  un  giorno;  Gauss  in  de  Perceval,  III, 
371-374;  Weil,  I,  24-26;   Mùller,    I,   179-180;    Muir  Annals,  38-44. 

Compagni  del  Profeta  uccisi  nella  battaglia  di  al-Yamamah. 

§  22.  —  Qui  appresso  abbiamo  compilato  un  elenco  di  tutti  i  nomi  dei 
musulmani  uccisi  nella  battaglia  di  al-Yamamah,  di  cui  sia  conservata  me- 
moria nelle  fonti.  Tale  elenco  è,  per  quanto  mi  consta,  completo,  e  credo  che 
nessuu  nome  mi  sia  sfuggito.  Nessuna  fonte  orientale  stampata  contiene  il  no- 
vero completo  :  nei  testi  pubblicati  esistono  soltanto  alcuni  brevissimi  elenchi 
di  nomi.  La  sola  fonte  a  me  nota  che  contenga  una  lista  (storicamente  com- 
])leta?)  dei  nomi  dei  Compagni  uccisi  è  ibn  Hubays  (Huba3^s,  fol.  20,r.- 
20,v.),  il  quale  1'  ha  attinta  al  '•  Kitab  al-Ta-rfkh  „  di  abu  Bisr  al-Dawlabi 
[t  320.  a.  H.].  Questo  elenco  contiene  soli  48  nomi,  dei  quali  16  Qurays 
ed  il  resto  Ansar.  Percorrendo  la  lunga  lista  da  me  compilata  è  facile  notare 
come  molti  nomi  sono  dubbi,  e  se  ne  ritrae  l' impressione  che  a  Yamamah 
debbano  essere  periti  forse  appena  una  cinquantina  di  Compagni  del  Profeta  : 
tutti,  tranne  rare  eccezioni,  persone  sconosciute  e  di  nessun  momento.  È  pro- 
Ijabile  quindi,  come  già  nomammo,  sia  pura  invenzione  tradizionistica  che  abu 
Bakr  abbia  ordinato  la  compilazione  scritta  dei  versetti  quranici  in  seguito 
alla  morte  di  tanti  Compagni  a  al-Yamàmah:  in  jjrinio  luogo  perchè  tutte 
lo  fonti  concordano  nel  dire  che  la  compilazione  cade  nell'anno  11.  H.  e 
perciò  prima  della  strage  di  Yamamah,  ed  in  secondo  luogo,  perchè  nello 
elenco  di  nomi  si  trovano  pochissimi,  appena  una  diecina,  che  per  essere 
anticlii  Compagni,  potevano  conoscere  bene  il  testo  sacro.  Tutti  gli  altri 
orano  compagni  di  fresca  data,  ossia  dalla  presa  di  Makkah  in  poi. 

II  nostro  elenco  è  assai  più  lungo  di  quello  di  al-Dawlabi,  e  dal  con- 
fronto dei  duo  si  può  vedere  quanti  errori  ed  interpolazioni  siano  avvenute 
con  l'andar  del  tempo  ;  sì  comprende  perciò  come  i  48  morti  di  al-Dawlabi 
pos.sano  essere  divenuti  70,  poi  140,  e  infine  660.  Tenendo  presento  questa 
considerazione,  ci  sarà  più  facile  spiegare  in  appresso  le  esagerazioni  nume- 
ncho  dello  fonti  nello  tradizioni  dello  conquiste  e  stabilire  alcune  verità  fon- 
damentali di  .sommo  momento.  Lo  stesso  dicasi  del  numero  dei  Hanlfah  uc- 
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cisi:  dai  500-600  delle  fonti  più  sicure,  passiamo   ai   21.000  (I)   di   Sayf  ^^.     [Compagni  dei 

t-p-r  Profeta   uccisi 

'^"^^^-  nella  battaglia 

§  23.  —  Segue  ora,  in  ordine  alfabetico,  l'elenco  dei  Compagni   periti        di  ai-Yama- 
a  al-yamaniah. 

(1)  'Abbad  b.  Bisr  b.  QayzT,  al-Ansari  al-Awsi, 

della  tribù  dei  banu  Hàrithah  b.  al-Hàrith  b.  al-Kliazrag,  fu  presente  alla  battaglia  di  Badr 
(H  a  g  a  r,  II,  660,  no.  8931  ;  B  a  1  a  dz  u  r  i,  91,  dice  avesse  cognome  abù-1-Eabi',  o  abu  Bisr; 
A  th  i  r  Usd.,  Ili,  99,  afferma  che  morisse  alla  battaglia  di  al-Yamamah.  Forse  però  egli  è  con- 
fuso con  'Abbad  b.  Bisr  b.  Waqs  [cfr.no.  seguente];  ditatti  manca  in  Sa  ad). 

(2)  'Abbad  b.  Bisr  b.  Waqs  b.  Zughbali  b.  Za'ura  b.  'Abd  al-Ashal,  al-Ansari, 

combattente  di  Badr,  uno  dei  tre  più  valenti  e  prodi  Ansar,  uno  degli  uccisori  di  Ka'b  b.  al- 
Asraf  (Hagar,  II,  651,  no.  8932;  Athìr,  II,  269;  A  tb  T  r  Usd.,  100-101;  cfr.  anche  3.  a.  H., 
§§3e&egg.i.  Secondo  Dzahabi  Paris  (I,  fol.  116,r.),  'Abbad  fu  dei  più  celebri  Compagni. 
Di  lui  si  narra  che  il  suo  bastone  emanasse  luce  nella  notte,  quando  egli  tornò  una  volta  a 
casa,  dcpo  aver  vegliato  pregando  insieme  col  Profeta.  La  sua  conversione  seguì  per  opera  di 
Mus'ab  b.  'Umayr  (perciò  prima  della  venuta  di  Maometto  a  MadTnah).  Il  Profeta  gli  affidò 
la  riscossione  delle  tasse  fra  i  Muzaynah  e  i  Sulaym.  Era  uomo  molto  valoroso,  ibn  Isbaq  rac- 
conta che  'Aisah  avrebbe  detto:  «  Vi  sono  tre  uomini,  di  cui  non  avremo  mai  altri  pari  in 
merito:  Sa'd  b.  Mu'adz,  Usayd  b.  Hu'Jayr,  e  'Abbad  b.  Biir,  tutti  e  tre  degli  'Abd  al-A>hal  ». 
'A'isah  avrebbe  anche  detto:  «  Una  volta  il  Profeta  era  in  camera  mia,  quando  si  udì  la  voce 
di  'Abbad:  egli  mi  disse:  '  O  '.\-isah!  è  forse  !a  voce  di  Abbad?  '  —  'Sì'  gli  risposi.  Il  Profeta 
soggiunse:  '  Allah!  Perdonagli  i  suoi  peccati!'  ».  Fu  ucciso  in  età  di  46  anni.  Secondo  Saad 
(III,  2,  p.  16-17),  aveva  cognome  abii  Bisr  e  sua  madre  era  Fàtimah  bint  Bisr  b.  '.\di  b.  Ubayy 
al-Khazragivvah.  'Abbad  ebbe  una  sola  figlia  che  morì  giovane  e  nessun  figlio  maschio.  Fu 
unito  in  fratellanza  dal  Profeta  con  Hudzayfah  b.  'Utbab.  Riscosse  le  tasse  s  .i  d  a  q  a  t  anche 
fra  i  banu-l-Mu;taliq,  e  si  attirò  le  simpatie  di  tutti  per  il  modo  come  agi  verso  i  contribuenti. 
Tenne  il  comando  della  guardia  personale  del  Profeta  durante  la  spedizione  di  Tabule.  Quando 
cadde  durante  la  mischia  di  al-Tamamah,  tante  erano  le  ferite  riportate  sul  capo,  da  essere  ir- 
riconoscibile, e  i  suoi  compagni  lo  riconobbero  soltanto  al  colore  del  turbante  (cfr.  anche  al- 
Dawlàbi  in  Hnbay.i,  fol.  20,r.-v.)  (cfr.  2.  a.  H.,  S  85,B,  no.  7.). 

(3)  'Abl)a<i  b.  al-Haiitli  b.  'Adi  al-As\vad  b.  al-Asram  b.  óaligaba,  al-Ansari 

al-Awsi,  detto  Faris  D^u-l-Kharq, 

veterano  di  Uhud  (H  a  g  a  r,  II,  652,  no.  8936;  A  th  I  r,  II,  269;  B  a  1  a  dz  u  r  i,  91;  A  tb  T  r  Usd., 
Ili,  101). 

(4)  'Abbad  b.  Kathir,  al-Ansari  al-A^hali. 

(Hagar,  II,  667,  no.  8965;  manca  in  Athir  Usd.).  Forse  tanto  il  no.  3  quanto  il  no.  4  sono,  al 
pari  del  no.  1,  varianti  ed  errori    per  il  no.  2. 

(6)  'Abd  al-rahman  h.  Hazn  b.  abi  Wahb,  al  Makli/.umi. 

fratello  di  Hakìm  b.  Hazn  (cfr.  più  avanti  al  no.  60),  e  zio  di  Sa'id  b.  al-Musayyib  f t  94.  a,  H.], 
diceii  morisse  alla  battaglia  di  al-Ynmam»h.  Altri  però,  specialmente  al-Zubayr  b.  Bakkar  (  f  256.  a. 
H.],  siostcngono  non  esser  ciò  possibile,  perchè  egli  era  allora  troppo  giovane:  affermano  infatti, 
che  nella  spedizione  di  Zayd  b.  Haritliah  contro  i  banfl  FazSrah,  quando  fu  messa  a  morte  umm 
Qirfah  (cfr.  6,  a.  H.,  §  18),  la  figlia  di  costei  fu  data  dal  Profeta  a  Hnzn  b.  abi  Wahb,  allora 
ancora  pagano,  ed  essa  gli  partorì  'Abd  al-rabmSn,  che  avrebbe  avuto  perciò  appena  sei  anni, 
quando  si  combatté  a  al-Yamamah.  ibn  llagar  suppone  tuttavia  che  egli  possa  essere  stato  fratello, 
anche  per  parte  di  madre,  di  Haklm  >>.  Ilazn,  ossia  avesse  per  madre  umm  al-HSrith  al-'.\mi- 
riyyah  magar,  it.  949-960.  n.  9472:  A  tji  i  r  Usd.,  Ili,  286;  P^ahabi    P  a  r  i  8,  I,  fol.  115,v.). 

(6)  'Abd    al-rahman    li.  Qayzi    b.  Qays    b.  Ludzan    b.  Tha'lalìah    b.  'Adi    b. 
Muhammal  b.  ^arithlll,  al-Ansari, 

presente  a  Uhud  (Hagar,  IJ,  1007,  no.  9566;  A  tji  i  r  Usd.,  Ili,  820). 
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(7)  abu  'Abd  al-rahmaa  al-Walid  b.  'Abd  Sams  b.  al-Mnghirali  h.  'Aljdallah 

b.  'Umar  ('Amr)  b.  Makhzum,  al-Makhzumi, 

uno  dei  più  nobili  (asraf)  fra  i  Quraj-s,  marito  di  Asma  bint  abl  éahl  sua  cugina,  ebbe  per 
madre  Qaylah  biut  Gal.is  b.  EabT'ah,  dei  banu  'Amir  b.  Lù-ayy:  una  sua  figlia,  Fatimab  andò 
sposa  di  'Uthmàn  b.  'Aff^n  [f  35.  a.  H.]  e  gli  partorì  il  figlio  Sa'ìd.  Convertitosi  alla  presa  di 
Makkah,  mori  ucr.iso  sotto  allo  stendardo,  al  fianco  di  Kbslid  b.  al-Walld  (H  a  g  a  r,  HI,  1312, 
no.  8656;  A  tb  Ir,  II,  280;  Baliidzuri,  91;  Athir  Usd.,  V,  90;  Dz  a  h  a  b  i  Paris,  I,  fol.  115,v.; 
al-Da\vlabi,  in  H  u  b  a  y  s,  fol.  20,r.-v.). 

(8)  'Abdallah  b.  'Abdallah  b.  Ubayy  b.  Malik  b.  al-Hurr  b.  Salim  (detto  al- 

Hubla,  o  l'incinto,  perchè  aveva  una  gran  pancia),  al-Ansari  al-Khazragi, 

figlio  del  celebre  capo  degli  al-Munafiqiin  di  MadTnah,  combattente  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  85,0, 
no.  20),  a  Uliud,  ed  a  tutti  gli  altri  fatti  d'arme,  e  scrivano  del  Profeta  (H  a  g  a  r,  II,  816-816, 
no.  9152;  A  th  I  r,  II,  280;  Balàdzuri,  92,  aggiuLge  cbe  il  suo  vero  nome  fosse  alHubab 
mutatogli  poi  dal  Profeta;  Athlr  Usd.,  III,  197-198).  Secondo  Dz  a  b  a  b  i  Pa  ri  s  (I,  fol.  116,v.), 
'Abdallah  era  uno  dei  migliori  Compagni  del  Profeta  :  quando  si  converti  aveva  nome  ai-Kb abbab 
(sic;  leggi:  al-Hubab)  e  il  Profeta  glielo  mutò  in  'Abdallah.  ibn  Mandah  racconta  che  alla  batta- 
glia di  Uhud  'Abdallah  perdesse  il  naso,  e  che  il  Profeta  gì  'ingiungesse  di  mettersene  uno 
d'oro  {sic!).  'A'isah  affermava  invece  che  'Abdallah  avrebbe  detto:  «Mi  venne  strappato  un 
dente  e  il  Profeta  mi  ingiunse  di  farmi  un  dente  d'oro  »  (S  a  a  d,  III,  2,  p.  89-91,  afferma  che 
morisse  alla  battaglia  di  óuwathri  nel  12.  a.  H.;  ma  al-Dawlabi  in  H  u  b  a  y  .5,  fol.  20,r.-v.  lo 
dice  morto   a  al-Tamamah)  [cfr.  più  avanti  §  40,  nota  2J. 

(9)  'Abdallah  b.  'Amr  b.  Bugrah  b.  Khalaf  b.  Sadad  b.  'Abdallah  b.  Qurat, 

al-Qara§i  al-'Adawi, 

convertitosi  il  giorno  della  presa  di  Makkah  (H  a  g  a  r,  II,  8-17-818,  no.  9203;  Mustabih,  24; 
Athlr  Usd.,  Ili,  231;  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.v.). 

(10)  'Abdallah  b.  'Atlk  b.  Qaj^s  b.  al-Aswad  b.  Bari  b.  Ka'b  b.  Ghanm  b. 
Salamah  b.  al-Kha/irag,  al-Ansari, 

fratello  di  Gabr  (o  Cabir)  b.  'Atlk,  fu  un  Compagno  del  Profeta,  che  si  crede  abbia  preso  parte 
alla  battaglia  di  Badr  (manca  nella  nota  di  ibn  Ishaq,  cfr.  2.  a.  H.,  §  86),  ma  è  certo  che  fu  pre- 
sente a  Uhud.  Secondo  alcuni  rimase  ucciso  alla  giornata  dial-Yamamah,  ma  altri,  fra  i  quali 
ibn  al-Kalbi,  dicono  che  fosse  presente  a  Siffin  nel  36.  a.  H.  'Abdallah  è  noto  per  essere  stato 
uno  di  quelli,  che  presero  parte  alla  spedizione,  nella  quale  fu  assassinato  ibn  abi-l-Huqayq 
(cfr.  4.  a.  H.,  §  20)  (Hagar,  II,  827-828,  no.  9184;  Athlr,  11,280;  A  th  T  r  Usd.,  111,203-264; 
Durayd,  276,  lin.  20;  al-Dawlabi  in   H  u  b  a  y  .i,  fol.  20,r.-v.  ;  T}zahabi  Paris,  I,  fol.  l]7,r.). 

(11)  In  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  116,v.  abbiamo  anche  un  certo  'Abdallah  b.  Bahrah  (?  Bugrah?)  al- 

'Adawi,  ignorato  da  tutte  le  altre  fonti.  È  forse  la  stessa  persona  del  no.  9. 

(12)  'Abdallah  1).   Hafs  b.  Ohaniin,  al-Qurasi, 

porte  stendardo  degli  al-MuhagirOn  alla  battaglia  di  al-Tamàmah  (Hagar,  II,  728,  no.  8999 
manca  in  Athlr  Usd.). 

(18)  'Abdallah  b.  al-Harith  b.  Qays,  cfr.  8.  a.  H.,  §  167,  no.  7.  Anche  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  116,  v., 
pone  questo  'Abdallah  fra  i  morti  di  al  Yamàmah,  come  fratello  del  no.  96,  e  cosi  pure  al- 
Dawlabi  in   Hubays,  fol.  20,r.-v. 

(14)  'Abdallali  b.  Makhraniah  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  abì  Qays  b.  'Abd  Wudd 
b.  Nair  b.  .Malik,  al-Qurasi,  al-'Amiri, 

padre  di  Muhammad,  della  stirpe  dei  banu  'Àmir  b.  Lù-ayy,  ebbe  per  madre  Buhthrmah  l)int 
Safwrin  b.  Umayyah  b.  Mubrith  al-KinUniyyah  ;  fu  uno  di  quelli  che  emigrarono  in  Abissinia, 
e  poi  fuggirono  a  MadTnah.  Il  Profeta  lo  uni  in  fratellanza  con  Farwah  b.  'Amr  al-Bayàdi  :  è 
annoverato  fra  i  pr.^senti  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  85,A,  no.  76),  aveva  30  anni  quando  fu  ucciso  (H  a- 
gar,  1I,883«W,  no.  9307;  Athir,  II,  280;  Athlr  Usd.,  III,  262-254;  Durayd,  70,  lin.  B; 
»I-Dawlàbi  in  Hubay.s,  fol.  20,r.-v.;  Dz  a  h  a  b  i  P  a  r  i  s,  I,  fol.  116,  v.,  ove  è  detto  che  morisse 
in  etA  di  11  anni,  od  è  erroneamente  scritto  'Ubaydallah). 
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(15)  'Abdallah  (o  al-Hakam)  b.  Sa'id  b.  al-'As  b.  Umayyah  b.  'Abd  éams,     [Compagni  dei 

al-Qarasi,  al-Umawi,  '  Profeta  uccisi 

_  ^  nella  battaglia 

secondo  alcuni  ucciso  a  Mu-tah   (H  a  g  a  r,  II,  777,  no.  908S;   Baladzuri,  91;    Athlr    Usd.,  ^j    alTama 

(16)  'Abdallah  b.  Thabit  b.  al-'Atlk,  al-Azdi. 

(Hagar,  II,  698,  no.  8940;  manca  in  AtliTr  Usd.). 

(17)  'Abdallah  b.  Unaj^s,  al-Sulaini  (al-Aslamij. 

(Hagar,  II,  684,  no.  9022;  Athir  Usd.,  Ili,  119;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  117,r.). 

(18)  'Abdallah  b.  'Utban,  al-Ansari, 

dei  banu  Asad  b.  Khuzaymah,  halìf  dei  banU-1-Hubla  degli  Anjar  (Pzahabi  Paris. 
fol.  117,r.;  Hagar,  II,  824,  no.  9178,  dice  pure  che  moris.se  a  al-Yamamah,  ma  A  th  i  r  U  s  d..  Ili, 
202,  afferma  invece  che  partecipasse  alla  guerra  nelT'Iraq  e  nella  Mesopotamia  nel  15.  e  16.  a. 
H.,  e  fosse  colui  che  stipulò  la  pace  con  gli  abitanti  di  Mawsil  per  Sa'd  b.  abl  Waqqas;  al- 
Dawlabi  in  H  u  b  a  y  s,  fol.  20,r.-v.  lo  annovera  tra  i  morti  di  al-Tamamah). 

(19)  'Abdallah.  b.  'Uthman  al-Asadi, 

dei  banu  Asad  b.  Khuzaymah,  halTf,  dei  banii  'Awf  b.  al-Khazrag:  forse  la  stessa  persona 
di  'Abdallahb.  'Utbàn,  il  no.  18  (Hagar,  II,  836,  no.  9187;  Athlr  Usd.,  Ili,  204-206). 

(20)  'A'idz  b.  Mais  b.  Qays  b.  Khaladah  b.  'Ainir  b.  Zurayq,  al-Ansari,  al- 
Zuraqi, 

combattente  di  Badr  i  cfr.  2.  a.  H.,  j^  85,C,  no.  103),  secondo  alcuni  ucciso  a  Bìt  MaTinah  (Ha  g  a  r, 
II,  649,  no.  8928:  Athir,  II,  279;  Baladzuri,  92;  Athlr  Usd.,  Ili,  99;  Dz  a  h  a  b  i  P  a  r  i  s, 
l,  fol.  117,r.;  fecondo  Sa  ad.  III,  2,  p.  219,  il  Profeta  lo  uni  in  fratellanza  con  SuwaybiJ  b.  'Amr 
al-'Abdari;  a  Bìt  Ma'ùnah  dicesi  morisse  suo  fratello  Mu'adz  b.  Ma'is;  non   lasciò    discendenti). 

(21)  Akàl  b.  al-Xu'man,  al-Ansari  al-Mazini, 

secondo  Wathlmah  [f  237.  a.  H.]  fu  uno  di  coloro  che  perirono  alla  battaglia  della  Yamamah 
(Hagar,  I,  117,  no.  236;  manca  in  Athlr  Usd.). 

(22)  ab u  'Ali  b.  'Abdallah  b.  al-Harith  b.  Rakhadah  (o  llahdah)  b.  'Aniir  b. 
Rawahah,  al-Qarasi  al-'Amiri, 

convertito  alla  presa  di  Makkah  (Hagar,  IV,  258,  no.  779;  Athlr,  II,  279,  lo  chiama  '.imir 
b.  'Ubaydallah;  Athlr    U  s  d.,  V,  260). 

(2.3)  'Ali  b.  'L'baydallali  b.  al-Harith  b.  Rahdah  b.  'Amir  b.  Rawahali  1).  FTugr 
b.  Mà'is  b.  'Amir  b.  Lnavv,  al-Qurasi,  al-'Aniiri, 

convertitosi  alla  presa  di  Makkah  (Hagar,  II,  1216,  no.  10057;  Athlr  Usd.,  IV,  41).  Certa- 
mente la  stessa  persona  del  no.  precedente. 

\2-i)  'Àmir  b.  al-Hukayr,  al-Laytiii, 

della  tribù  dei  Sa'd  b.  Layth,  h  a  1  i  f  dei  banu  'Adi,  presente  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H  ,  S  t*6,C,  no.  27); 
T^ahabi   Paris,  I,  fol.  115,v.  ;  al-Dawlab:  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.). 

(25)  'Ainir  b.  Thabit  b.  Saliniah  1).  Umayyah  V).  Malik  b.  'Awf  b.  '.\nir,  al- 
Ansari  al-Awsi, 

reduce  di  Uhud  (Hagar,  II,  617,  no.  8848;  A  th  i  r,  11,279;  Athir  Usd..  III.  78;  Hz  a  h  a  b  i 
Paris,  I,  fol.  117,r.;  al-DawlShi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.). 

(26)  'Amr  b.  Aws,  o  b.  ab!  Uwavs,  b.  S.a'd  b.  abi  Sarh.  al-'.\miri, 

è  menzionato   da  ìbn    IshTiq    fra  quelli    morti  a  al-Yani.^mah.    Era    nipote  di  'Abdallah    b.  Sa'd 
■      (Hagar,  II,  1248,  no.  1017.3;  Athir  Usd.,  TV,  87:  n^ahabi  Paris,  I,  ì\'n,y.). 

(27)  abu  'Aqll  'Abl  al-raljman  b.  'Al>dallah  b.  Iha'labah  b.  Bayl.ian  (o  Bifj^an) 
h.  '.\mir  b.  al-IJarith  b.  Malik,  al-Bala\vi,  al-Irasi,  al-Unayfi, 

h  a  1 1  f,  o  confederato  dei  banù  (tahgaba  (Anjnr),  aveva  nome  'Abd  al-'Uzza  e  lo  mutò  per  deei- 
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rComDaBrni    del  '  derio  del  Profeta.  Secondo  MiLsa  b.  'Uqbah  [f  141.  a.  H.]  fu  presente  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H,  §  85,B, 

Profeta   uccisi  no.  53),  e  ibn  Ishàq  lo  annovera  fra  gli  Ansar.  Peri  a  al-Tamamah  dopo  aver  compiuto  atti  di 

nella  battaglia  grande  valore  (H  a  g  a  r,  II,   977-978,  no.  9518  ;    A  tb  I  r  TJ  s  d.,   Ili,  304  ;  B  a  1  a  d^  u  r  i,  91).   Se- 

di    al-Tama-  condo    Pz  ah  a  b  i  P  a  r  i  s,  I,  fol.  117,r.,  fu  uno  dei  più  valorosi  Ansar:    colpito   da   una  freccia 

niah-l  durante  la  mischia  di  al-Yamamah,   estrasse  da    sé  il  dardo  dalla  ferita    e  continuò  a  battersi 

con  la  spada,  finché  fu  ucciso:  il  suo  cadavere  fu  trovato  coperto  di  ferite.  Secondo  S  a  a  d.  III,  2, 

41-42    a  al-Tamamah   egli  fu  il  primo   musulmano  che   ricevesse   una   ferita   e   sebbene   una 

freccia  gli  si  fosse  conficcata  nella  pancia,  sotto  all'ombellico,  si  battè  a  lungo  con  grande  valore. 

Cadde  alfine  coperto  di  ferite,  delle  quali  quattordici  mortali.— al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.20,r.-v. 

(28)  As  ad  b.  Haritiha]i  b.  Lodzan  b.  'Abd  Wudd,  al-Ansari  al-Sa  idi. 

(Hagar,  I,  GÌ,  no.  108;  A  th  I  r  Usd.,  I,  70-71,  lo  dice  però  ucciso  alla  Battaglia  del  Ponte 
nel  13.  a.  H.  ;  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.,  Ìo  dice  morto  a  Yamamab,  ma  lo  chiama 
Sa'd,  non  As'ad:  è  forse  perciò  la  stessa  persona  nel  no.  103). 

(29)  Asad  b.  Yarbu',  al-Ansari,  al-Ivhazragi  al-Saidi. 

Egli  è  menzionato  da  Sayf  b.  'Umar  nel  suo  libro  «  al-Futuh  »,  e  da  abii  'Umar  (H  a  g  a  r,  I,  G4, 
no.  116;  Athir  Usd.,  I,  73). 
(80)  Baladzuri,  92,  aggiunge:  al-'As  b.  Tha'labah  al-Dawsi  al-Azdi,  h  a  lì  f  o  confederato  degli  Ansar 
(manca  in  Hagar  e  in  AthIr  Usd.). 

(31)  'Attab  b.  Sulaym  b.  Qays  b.  Asiani  b.  Khalid  b.  Mudlig  b.  Khàlid  b. 
*Abd  Manaf  b.  Ka'b  b.  Taym,  al-Qurasi  al-Taymi, 

convertitosi  alla  presa  di  Makkah  (Hagar,  II,  1079,  no.  9759;  A  th  I  r  Usd.,  III,  859). 

(32)  Aws  b.  'Amr,  al-Ansari,  al-Mazini. 

(Hagar,  I,  171,  no.  842;  manca  in  Athìr  Usd.). 

(33)  Aws  b.  Ma'z,  al-Ansari, 

secondo  "W'athimah  [f  237.  a.  H.]  fu  uno  di  quelli  che  perirono  alla  battaglia  di  al-Yamarùah 
(Hagar,  I,  174,  no.  355  ;  manca  in  Athir  Usd.). 

(34)  'Ayyas  b.  abl  llabl'ah  'Amr  Dzì-l-Eamhayn  1).  al-Mughirah  b.  'Abdallah 
b.  'Amr  b.  Makhzum,  al-Qurasi,  al-Makhzumi, 

padre  di  'Abd  al-rabman,  secondo  alcuni  fu  ucciso  alla  battaglia  di  al-Yamamah,  mentre  altri 
sostengono  che  perisse  alla  battaglia  del  Yarmùk  (Hagar,  ITI,  93,  no.  241).  Era  fratello  uterino 
di  abQ  Gahl  \j  2.  a.  H.],  si  converti  all'Isliim  nei  primi  tempi  makkani,  prima  che  il  Profeta 
entrasse  nella  Dar  al-Arqam  (cfr.  Intr.,  §  263),  emigrò  in  Abissinia,  poi  ritornò  a  Makkah  e  fece 
la  Fuga  con  'Umar,  cfr.  1.  a.  H.,  §  16  (A  th  I  r  U  s  d.,  IV,  161). 

(35)  Ba^àd,  o  Bagar,  b.  al-Sà-ib  b.  'Uwaymir  b.  'Amir  b.  'Imran  b.  Makhzum 
b.  Yaqzah  b.  Murrah  b.  Ka'b  b.  Lu-ayy,  al-]\Iakhzumi. 

(Hagar,  I,  278,  no.  581;  A  th  T  r,  I,  163,  due  suoi  fratelli  pagani  furono  uccisi  a  Badr). 

(36)  Ba.^ir  b.  'Abdallah,  al-Ansari,  al-Khazragi. 

(H  a  g  a  r,  I,  323,  no.  698;  A  th  i  r  U  s  d.,  I,  195).  È  forse  lo  stesso  ohe  il  no.  38. 

(37)  Ba-sfr  b.  'Atìk  b.  Qays  b.  al-Haritl]  b.  Hay§ah,  al-Ansari, 

uno  dei  banù  '.Amr  b.  'Awf,  fratello  di  Gabar  b.  'Atlk,  combattè  a  Uhud  (Hagar,  I,  323,  no.  695; 
manca  in  AthTr  Usd.). 

(38)  Bisr  b.  'Abdallah,  al-Ansari,  al-Khazragi, 

dei  banu-l-Hurith  b.  al-Khazrag  (Hagar,  1,810,  no.  660;  Athìr  Usd.,  I,  187;  al-Dawlabi  in 
PubayS,   fol.  20,r.-v.;  cfr.  il  no.  36). 

(39)  Bu^ayr   b.    al-'Aw\\  àm    b.    Kliuwaylid   b.  Asad    b.  'Abd  •  al-'Uzza,    al- 
Qura.^i,  al-Asadi, 

fratello  del  rclot.re  nl-Zubayr  b.  al-'AwwHm  [t  36.  a.  H.],  secondo  abn  'Ubayd,  fu  un  Com- 
pagno del  Profeta  uicÌHoalln  battaglia  di  Yamnmah;  ma  altri  affermano  essere  egli  stato  ucciso 
nel   tempo  pagano  da  .Subayh   b.  Sa'id  b.  HSni  al-Dawsi,  un  antenato  di  abu  Hurayrah.    al-Mar- 
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zubani  lo  menziona  fra  i  poeti  nel  suo  «  Mu'gam  al-iu'ara  »  (H  a  g  a  r,  I,  281,  no.  589.  ;  'manca 
in  Athir  Usd.). 

(40)  Dainrah  b.  'lyad,  al-Gruhani, 

h  a  1 1  f  dei  banu  Suwayd  (Suwad)  degli  Ansar  (H  a  g  a  r,  II,  550,  no.  8581,  lo  fa  presente  a  Uhud  ; 
manca  in  Athlr  Usd.;  Dz  a  h  a  b  i,  Paris,  I,  fol.  117,t, :  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.). 

(41)  abu  Dugaaah  Simak  (b.  Aws)  b.  Kharasah,  al-Ansari. 

si  dice  fosse  presente  a  Badr  (cfr  2.  a.  H.,  §  85,C,  no.  42),  ed  è  noto  che  si  battesse  con  molto 
valore  a  UhuJ  (cfr.  3.  a.  H.,  §  36).  Alcuni  affermano  però  che  vivesse  fino  alla  battaglia  di  Siff  In 
nel  37.  a.  H.  (H  a  g  a  r,  IV,  106,  no.  369.  ;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  138  ;  A  th  I  r,  II,  279,  B  a  1  a  dz  u  r  i,  92  ; 
Athìr  Usd.,  II,  352-353).  Secondo  Dzahabi  Paris  (I,  fol.  lie,v.),  il  Profeta  uni  abù  Duga- 
nah  in  fratellanza  con  'Utbah  b.  Ghazwan.  Alla  battaglia  di  Uhud  egli  portava  un  turbante  rosso 
e  nel  momento  del  massimo  pericolo  non  abbandonò  il  Profeta,  giurandogli  fedeltà  fino  alla 
morte.  Zayd  b.  Aslam  racconta,  che  essendo  entrato  una  volta  in  camera  di  abù  Duganah  malato, 
lo  trovasse  con  volto  raggiante:  domandatagliene  la  ragione,  ebbe  la  seguente  risposta:  t  Egli  è 
per  due  cose,  sulle  quali  sono  sicuro:  non  mi  sono  mai  immischiato  di  ciò  che  non  mi  riguardava, 
e  l'animo  mio  è  sempre  rimasto  solidale  con  quello  degli  altri  musulmani  ».  Lo  stesso  Zayd  rac- 
conta, da  Anas,  che  abu  Duganah  alla  giornata  di  al-Yamàmah,  nel  gettarsi  dall'alto  dal  muro 
della  H  a  d  I  q  a  h,  nel  recinto  ove  si  trovava  Musaylimah,  si  spezzò  un  piede:  non  per  tanto 
continuò  a  battersi  finché  rimase  ucciso.  Secondo  ibn  Sa'd  nel  III  sec.  d.  H.  v'erano  ancora  di- 
scendenti di  abu  Duganah  in  Madlnah  e  in  Baghd.id.  Secondo  Sa  ad  (III,  2,  pag.  101-102),  sua 
madre  era  Hazmah  bint  Harmalah  al-Sulamiy%'ah.  —  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v. 

(42)  Athir,    II,  280  e    BalSdzuri,   215,  lin.  19,  aggiungono:    Dir.lr   b.   al-Azwar,    che    altri    invece 

dicono  perito  al  Yarmuk  (cfr.  15.  a.  H.).  Athir  Usd.,  Ili,  39-40. 

(43)  Duwaj^l  b.  Zayd,  al-Sa'idi,  al-Ansari, 

secondo  Wathlmah  fu  uno  dei  Compagni  del  Profeta,  che  rimasero  uccisi  alla  battaglia  di  al-Ya- 
mamah  (Hagar,  l,  977,  no.  2396;  manca  in  Athir  Usd.). 

(44)  al-Fadl  b.  al-'Abbàs  b.  'Abd  al-Mafcbilib  b.  Hìsim,  al-Hasinii. 

da  taluni  messo  fra  i  morti  di  al-Tamlmah;  secondo  altri  peri  invece  durante  la  peste  di  'Amw.is 
nel  18.  a.  H.  (Hagar,    IH.   pag.  413-114,   no.  Ulii;   Qutaybah,   68;  A  tli  ì  r   Usd.,    IV,    183). 

(45)  Farwah  b.  al-Nu'inai,  o  'Ainr,'  b.  al-Harith  b.  al-Xa'mai  b.  Hissan,  al- 
Ansari, 

presente  alla  battaglia  di  Ui.iud  ed  a  tutti  i  fatti  d'arme  successivi  (H  a  ga  r,  HI,  303,  no.  1101; 
Athir  Usd.,  IV,  181;  Athir,  II,  279;  al-Dawliibi  in   Hubays,  foÌ.  20.r.-v.). 

(46)  abu  (randal  b.  Suhayl  b.  'Amr,  al-Qurasi  al-'Ainiri. 

fu  uno  dei  più  antichi  musulmani  ed  uno  di  quelli  che  ebbero  a  sopportare  vessazioni  e  torture 
da  parte  dei  pagani.  Celebre  è  l'episodio  dei  suoi  rapporti  con  il  pa<lre  dopo  il  trattato  di  al- 
Hudaybiyyah  (cfr.  6.  a.  H., -^  34).  Alla  presa  di  Makkah  ottenne  da  Maometto  la  grazia  del  pro- 
prio padre  Suhayl.  Aveva  .38  anni,  quando  fu  ucciso  a  al-Yaraamah  (cfr.  suo  fratello  al  no.  116). 
—  Athir  Usd.,  Ili,   ISI;    V,  160;  Hagar,  IV,  59-6<»,  no.  203. 

(47)  Orar  (o  Ó^ax,  o  al-Hurr)  b.  Milik  b.  'Amr  (o  'Ainir),  al-Awsi  al-Ansari, 

apparteneva  alla  tribù  Awsita  dei  baniì  (rahgaba  b.  'Awf  b.  Kulfah  (A  th  i  r  U  s  d.,  I,  282;  H  a- 
gar,  I.  471,  no.  1122;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  117.r.,  ove  il  suo  nome  è  scritto  erroneamente 
Hard,  o  Hazd;  al-Dawl.ìbi  in  H  u  b  a  y  ;,  fol.  20,r.-v.  ha:  óm  h.  Màlik  b.  '.Xmir  Hidzyam.). 

(48)  (j-arwal  b.  'AbbSs  b.  'Aniir,  al-Ansari. 

(Hagar,  I,  472,  no.  1124;  A  th  i  r,  1,277;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  117, r.  ha  erroneamente  Hard; 
al-DawIfibi  in  TI  u  b  a  y  s,  fol.20,r.-v.  ha  pur  erroneamente  (?)  (Jarw  b.  "Ayyai,  dei  banS-l-'.Vglàn). 

(49)  Olubayr  b.   linhaynah  b.   Mllik  b.  al-Qasab,  al-A/.li, 

hai  if  dei  banu-l-Muttalib,  fratello  di  "Abdallah  b  Mr.lik  al-AB<li  (Hatiar,  I,  459,  no.  1092; 
Athir  Usd.,  I,  270;  hsahabi  Paris,  I,  fol.  115,v.  ha  Buhnah  invece  di  Buhaynah). 

(50)  Óunìlah  b.  abi  Nvqbali  'Ablallah  b.  'Alqanah  1).  al-Muttilib. 

(9  a  g  a  r,  I,  601,  no.  12f^2;  A  th  i  r,  II,  280;  A  th  i  r  Usd.,  I.  299). 
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(51)  abu  Habbah  b.  fihaziyyah  b.  'Amr  b.  'Atiyyah  b.  Khansa  b.  Mabdzul, 
al-Ansari  al-Mazini, 

dicesi  avesse  nome  Zayd,  e  fu  presente  a  Uliud  (ff  a  g  a  r,  IV,  74,  no.  249  ;  A  th  i  r,  II,  280  ;  B  a  1  a- 
dz  u  r  i,  92,  ha  :  abu  Hannah  b.  Ghuzayyah  ;  secondo  M  u  s  t  a  b  i  h,  144-146,  alcuni  affermano  che 
tbsse  anche  presente  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  85,B,  no.  48,  ove  è  chiamato  abu  Hannah  b.  Thabit): 
altri  fanno  distinzione  fra  un  abu  Hannah  e  un  abu  Habbah;  A  th  i  r  U  s  d.,  V,  1H7-169;  Dza- 
h  a  b  i  Paris,  I,  fol.  117,r.  ha  erroneamente  abù  Hubbah  b.  'Azabah  ;  al-Dawlabi  in  H  u  b  a  y  s, 
fol.  20,r.-v.). 

(52)  In  Dz  a  h  a  b  i  Paris,  I,  fol.  117,r.  v'è  pure  menzione  di  un'abu  Habbah  b.  Farwah  b.  al-Nu'mun  : 

forse  la  stessa  persona  del  no.  precedente. 

(53)  Hablb  b.  'Abd  Sams  b.  al-Mughlrah  b.  'Abdallah  b.  'Umar  b.  Makhzum, 

fratello  di  al-Walid,  fu  ucci.so  alla  battaglia  di  al-Yamaniah  (Hagar,  I,  629-630,  no.  1583; 
Qutaybah,  Po;  manca  in  Athlr  Usd.). 

(54)  HabTb  b.  'Abdallah,  al-Ansari. 

Quando  scoppiò  la  rivolta  generale  delle  tribù  nell'anno  11.  H.,  fu  mandato  dal  califfo  abii  Bakr 
come  suo  ambasciatore  presso  il  falso  profeta  Musaylimah  e  i  banii  Hanìfah,  per  invitarli  a  riab- 
bracciare l'Islam.  Egli  arrivò  alla  sua  destinazione,  lesse  alla  tribù  la  lettera  del  Califfo,  e  rivolse 
poi  ai  suoi  uditori  un  discorso  eloquente  ;  ma  Musaylimah  lo  fece  arrestare  e  mettere  a  morte 
(Hagar,  I,  629,  no.  1682).  È  probabile  che  egli  sia  la  stessa  persona  di  Habib  b.  Zayd  b.  'Asim 
al-Ansari  (cfr.  il  no.  68),  e  che  si  sia  fatta  una  confusione  di  nomi  con  il  fratello  del  medesimo, 
'Abdallah  b.  Zayd.  Difatti  manca  in  Athir  Usd. 

(55)  Hablb  b.  'Amr  b.  Mulisin  (Mihsan)  b.  'Arar  b.  'Atlk  b.  'Amr  b.  Mabdzul, 
al-Ansari, 

(Hagar,  I,  630,  no.  1586;  Baladzuri,  92;  Athir  Usd.,  I,  372;  Dzahabi  Paris,  I, 
fol.  117,r.;  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.  lo  chiama  Hablb  b.  'Atik,  dei  banu  'Amr  b. 
Mabdzul,  e  dice  che  perisse,  nell'avanzata  su  Yamamah). 

(56)  Hablb  b.  Asld  (Usayd?)  b.  ó-ariyyali  (o  Harithah),  al-Tliaqafi, 

h  a  1 1  f  o  confederato  dei  banii  Zuhrah,  fratello  dei  banu  Nasr,  (Hagar,  I,  624,  no.  1659;  A  th  I  r 
Ùsd.,  1,368;    Dzahabi  Paris,  I,  fol.  115, v.). 

.(57)  Habìb  b.  Yazid,  al-Ansari, 

della  tribù  dei  banu 'Amr  b.  Mabdzfil  (Hagar,  I,  634,  no.  1596;  manca  in  Athir  Usd.). 

(58)  Hablb  b.  Zayd  b.  'Asini  b.  'Amr,  al-Ansari  al-Mazini, 

fa  presente  al  convegno  di  al-'Aqabah  (manca  nel  novero  di  ibn  Ishaq  :  cfr.  Introd.  §§  542,  344), 
e  prese  parte  alla  battaglia  di  Uhud  e  a  tutte  le  spedizioni  militari  seguenti.  Fu  ucciso  dal  falso 
profeta  Musaylimah  nell'anno  11.  H.  Alla  battaglia  di  al-Yamamah,  dove  combattè  pure  il  fra- 
tello 'Abdallah  b.  Zayd  b.  'A.sim,  nel  campo  musulmano  v'era  la  madre  dell'ucciso,  la  quale 
aveva  giurato  di  non  lavarsi  più  finché  non  fosse  ucciso  Musaylimah  (Hagar,  I,  62S,  no.  1578; 
Athir  Usd.,  I,  370;  rtjahabi  Paris,  I,  fol.  117,r.;  al-Dawlribi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.; 
cfr.  no.  54). 

(59)  HatVib  b.  Zayd  (o  YazTd),  b.  Tamìm,  al-Ansari,  al-Asbali, 

della  stirpe  dei  banu  'Abd  al-Aihal,  (Athir  U  s  d.,  I,  315;  Hagar,  I,  658,  no.  136<;;  III,  55, 
no.  188;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  117,r.). 

(60)  Hakini  h.  Hazn  b,  ab!  Walib  b.  'Amr  b.  'A'idz  b.  'Imran  b.  Makhzum, 

figlio  del  no.  62,  zio  di  Sa'id  b.  al-Musayyib  |t  94.  a.  H.],  ebbe  per  madre  Fntimah  bint  al-Sa  ib 
al-Makbzùmiyyah,  si  converti  in.siemc  con  entrambi  i  genitori  alla  presa  di  Makkah,  (H  a  g  a  r,  I, 
718,  no.  1793;  II,  960,  lin.  4  e  .seg.;  A  tb  I  r  Usd.,  II,  43;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  116,  v.  lo 
chiama  Hakara;  al-Pawlnbi  in  TI  u  b  a  y  s,   fol.  20,r.-v.,   invece:  Haklm). 

(61)  al-Haritli    1).  Ka'b    h.  'Amr   b.    'Awf  b.    Mabdzul    b.    'Amr   b.    Crlianm 
b.  Miizin  ]),  al-Na^gar,  al-Ansari  al-Naggari  al-Mazini. 

(Hajjar,  I,  BW,  no.  1470;  Balàdzuri  92;  A  tji  I  r  Usd,    I,  345). 
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(62)  Hazn  b.  abi  Wahb  b.  'Amr  ('Uraar)  b.  'A'idz,  al-Makhzumi, 

dei  banu  'Imran  b.  Makbzuin.  Secondo  alcuni  fuggi  da  ^fakkah  con  il  Profeta  :  altii  invece  af- 
fermano che  si  convertisse  soltanto  alla  presa  di  Makkah.  Il  Profeta  voleva  mutargli  il  nome  e  gli 
disse:  «  Tu  ti  chiamerai  Sahl!  »  Hazn  gli  rispose:  «  Io  non  cambierò  affatto  il  mio  nome!  »  Se- 
condo alcuni  fu  ucciso  a  Buzakhah.  secondo  altri  a  Yamamah.  Da  lui  discese  il  celebre  tradizio- 
nista  Sa'id  b.  al-Musayyib  [t  94.  a.  H.],  il  quale  deplorò  spesso  l'ostinazione  dell'avo  ed  ebbe  a 
dire:  «  E  noi  non  abbiamo  mai  cessato  dal  notare  in  noi  quella  ruvidezza!  »  (ha z il n ah,  hazn 
significa  appunto  un  luogo  ripido  e  roccioso,  mentre  sahl  una  cosa  piana  e  tacile).  Qutaybah, 
223;  Nawawi,  283,  lin.  5;  Dzahabi  P  a  r  i  s.  I,  fol.  115,r.,  ove  il  ms.  ha  erroneamente  éam 
invece  di  Hazn. 

(63)  al-Hubab  b.   Oaz  b.  'Anir  b.  'Amir  b.  'Abd  Eazah  b.  Zafar,    al-Ansari 
al-Zafari. 

(Hagar,   I,  618,  no.  3640;  A  th  I  r  Usd.,   I,  363). 

(64)  al-Hubba  b.  Za^-d  b.  Taym  b.  Umayyah  b.  Khafaf  b.  Bayadah  b.  Khafcàf 
b.  Sa'd  b.  Murrali  b.  Malik  b.  al-Aws,  al-Ansari  al-Awsi, 

combatté  a  Uhud  (Hagar,   I,  618,  no.  1541;  A  th  I  r  Usd.,  I,  363). 

(65)  Hubba  b.  Ó-àryah, 

detto  anche  Haj-y,  fu,  secondo  ibn  Ishaq  e  al-Waqidi,  uno  dei  Compagni  del  Profeta,  che  pe- 
rirono alla  battaglia  di  al-Yamamah,  e  al-Tabari,  citato  da  ibn  Hagar,  afferma  che  egli  si  fosse 
convertito  all'Islam  alla  presa  di  Makkah  (Hagar,  I,  636-637,  no.  1605;  manca  in  Athir  Usd.). 

(66)  Hudayni  (Hudzaym)  b.  'Abdallah  b.  'Alqainah  b.  al-Mut:alib,  al-Kalbi. 

(Hagar.  Ili,  1236,  no.  8463;  Athir,  II,  280,  ha:  Huraj-m  b.  'Abdallah;  A  th  ir  U  s  d.,  V,  56, 
ha  Hudzaym). 

(67)  abu  Hudzayfah   b.  'Utbah   b.  Rabì'   b.  'Abd   èams  b,  'Abd  Manaf,  al- 
Qurasi  al-'Absami, 

zio  materno  di  Mu'Swiyyah  b.  ab!  Sufyan  ft  60.  a.  H.],  dicesi  avesse  nome  Muhaisira,  o  Hu- 
§aym,  o  Hasim:  fu  uno  dei  primi  musulmani  (il  45.mo  secondo  ibn  Ishiiq;  cfr.  Intr.,  §  229,  no.  38), 
essendosi  convertito  prima  che  Maometto  entrasse  nella  Dar  al-Arqam;  emigrò  in  Abissinia  e 
pregò  verso  le  due  q  i  b  1  a  t  à  n  cfr.  2.  a.  H.,  S  24).  Fu  presente  a  Badr  (cfr.  2.  H.,  §  85,A  no.  14)  ; 
era  di  statura  alta,  e  di  bello  aspetto.  Aveva  56  anni,  quando  fu  ucciso  a  al-YamSmah  (Ha- 
gar, IV,  77,  no.  26.1  ;  Balàd^ur',  W;  Qutaybah,  138-139;  Athir  Usd.,  V,  170-171  ;  al-Daw- 
làbi  in  H  u  b  a  y  s,  fol.  20,r.-v.).  Secondo  nzahabi  Paris  (I,  fol.  114,r.),  in  Abissinia  gli  nacque 
il  tiglio  Muhammad,  colui  cioè  che  sollevò  nel  35.  n.  H.  gli  Egiziani  contro  il  califfo  >Uthman. 
Alla  battaglia  di  Badr  abij  Hudzayfah  sfidò  a  duello  il  proprio  genitore,  che  combatteva  fra  i  j>a- 
ganì,  p<>r  cui  .sua  sorella,  Hind  bint  'Utbah,  compose  contro  di  lui  alcuni  versi:  «  Oh!  il  guercio 
e  lo  sdentato!  Urcello  di  cattivo  augurio;  maledetto  è  abu  Hudzayfah  il  peggiore  degli  uomini 
nella  religione  !  Non  hai  tu  veruna  riconoscenza  verso  un  padre  che  ti  ha  allevato  nella  tua 
giovinezza,  finché  tu  diventasti  un  giovane  robusto?  »  (cfr.  9.  a.  H,  §  15,  e  nota:  abu  Hudzayfah 
era  guercio;  mori  in  età  di  63  o  64  anni).  Secondo  Sa  ad  (III,  1,  p.  59-60),  sua  madre  era  uram 
Safwan  Fatimah  bint  8afwSn  al-Kinaniyyah.  Il  Profeta  lo  uni  in  fratellanza  con  'Abbad  b. 
Biir,  con  il  quale  andò  a  vivere  in  MadTnab,  e  insieme  con  esso  fu  ucci.so  a  al-YamSmah.  Cfr. 
anche  H  i  i  a  m,  6.36-537  ;  N  a  w  a  w  1.  r,t«-KiI  :  Cheikho-Coppier.  «  DTwHn  d'  al-Kbansa  >, 
Beyrouth,  1889,  Intr.,  p.  Lxv. 

(68)  'Ismah  b.  Ki-alj  (o    Riliab;  I).  J.Iiinayf  b.   Riab  (o    Ribal))    h.  Harith  h. 
Umayyah  b.  Haritji  b.   Zayd,  al-Ansari, 

presente  al  trattato  di  al-Hudaybiyyah  (Hagar,  T  711.  no.  1862;  IT.  11 J7.  no  W14  :  .\  th  i  r 
Usd.,  III,  409). 

(69)  B  a  1  a  dz  u  r  i,   91,  aggiunge:    lya.s  b.  al-Bukayr,  aI-Kin»ni.    In    Hagar  (1,  17';.  no.  369i,  è   detto 

invece  che  mori.sse  nel  34.  a.  H. ,  cosi  del  pari  in  A  th  i  r   Usd.,    I,  168. 

(70)  lyàs  b.  Waflaqali,  al-Ansari,  al-Khazragi, 

della  famiglia  dei  banu  SSlim  b.  Awf  b.  al-Khairag   (Hagar,    I,  182,  no.  886;    Athir   Usd., 
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rCompagni    del  I,  159  ;  Dz  a  h  a  b  i   P  a  r  i  s,  I,  fol.  117,r.  ;   al-Dawlabi  in  H  u  b  a  y  s,  fol.  20,r.-v.  ;  forse  è  lo  stesso 

Profeta  uccisi  che  Wadzaqah  b.  lyas ;  cfr.  no.  136).  ,     ,      -^«     ^    ,r    '-     •         i,    i      Af-Ti     i 

neiiabattagiia    ^^l^  Kab  b.  'Amr  b.  'Ubayd  b.  al-Hanth  b.  Kab  b.  Muawiyyah  b.  Mahk  b. 
di  al-Tama-  al-Naggar,  al-Ansari, 

presente  alla  battaglia  di  Uhud  ed  ai  fatti  d'arme  successivi  (H  a  g  a  r,  III,  604,  no.  1536  ;  A  tb  i  r 
Usd.,  IV,  246). 

(72)  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.,  ha  un:  Khabbab  b.  Tazld,  dei  banu  'Abd  al-Ashal. 

(73)  Baiarli!  uri,  VI,  aggiunge:  Khalid  b.  Asid  b.  abl-l-'As  (o  'Is)  b.  Umayyah;  cfr.  anche  Hagar, 
I,  823-824,  no.  2133;  Athir  Usd.,  II,  84;  Qutaybah,  35,  144). 

(74)  abu  Khìlicl  al-Hakam  b.  Sa'id  b.  al-'As  b.  Umayyah,  al-Umawi, 

ebbe  per  madre  Hind  bint  al-Mughira,h  al-Makhzumiyyah:  si  dice  che  il  Profeta  gli  desse  nome 
'Abdallah,  ed  essendo  scrivano  di  professione,  lo  trattenesse  in  Madlnah  per  fargli  imparare  il 
Qurnn.  Secondo  alcuni  fu  presente  alla  battaglia  di  Badr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  86,A,  no.  72),  ma  ibn 
Ishaq  non  lo  annovera  fra  i  Badriyyun:  dice  invece  che  morisse  ucciso  nella  spedizione  di  Mii-tah. 
Altri  pongono  la  sua  morte  nella  grande  battaglia  di  al-Yamamah.  Y'è  infine  chi  lo  ascrive  fra 
quei  Compagni  che  andarono  a  stabilirsi  in  Siria  ;  se  questo  fosse  vero,  sarebbe  morto  molti  anni 
dopo  il  12.  a.  H.  (Hagar,  I,  707-708,  no.  1769;  Athir  TJsd.,  II,  32;  Dzahabi  Paris, 
I,  I16,v.). 

(75)  KhiJas  b.  'Abbas,  al-Ansari  al-'Aglaiii, 

secondo  ibn  Ishiiq  fu  uno  dei  Compagni  del  Profeta,  che  perirono  nella  battaglia  di  al-Yama- 
mah (Hagar,  I,  864-865,  no.  2217;  manca  in  Athir  Usd.). 

(76)  Kulayb  b.  Tamim  b.  'Amr  b.  al-Harith  b.  Ka'b  b.  Zayd  b.  al-Harith  b. 
al-KJiazrag,  al-Ansari, 

detto  anche  ibn  Nasr  (o  Bisr)  Inoii  Nasr]  b.  Tamim,  presente  alla  battaglia  di  Uhud  ed  ai  fatti 
d'arme  successivi  (Hagar,  III,  617,  no.  1566;  Athir  Usd.,  IV,  263;  Dzahabi  Paris,  I, 
fol.  117,r.). 

(77)  Ma  bad  b.  Zuhayr  ('Adi,  al-'Aglani), 

secondo  quanto  afferma  al-Umawi  [f  179-194.  a.  H.]  nei  suoi  «  Maghazi  »  sull'autorità  di  ibn  Ishaq, 
fu  ucciso  a  al-Yamamah  (Hagar,  111,899,  no.  4006).  In  Athir  Usd.,  IV, 391,  v'è  un  Ma'bad 
b.  Zuhaj-r  b.  abi  Umaj-yah,  ucciso  però  alla  Battaglia  del  Camelo  nel  36.  a.  H.  Secondo  Dz  a  h  a  b  i 
Paris  (I,  fol.  117,r.),  aveva  nome  Ma'bad  b.  'Adi  al-'Aglani. 

(78)  Makha^in  al-Hiinyari, 

hallf  degli  Ansar:  si  ritiene  però  da  alcuni  che  egli  sia  la  stessa  persona  di  Makhsi  b.  Hu- 
mayyir  (v.  più  avanti  al  no.  80)  (Hagar,  III,  791,  no.   1941;  Athir  Usd.,  IV,  336). 

(79)  Bai  fi  ilz  uri,  91,  aggiunge;  Makhramah  b.  Surayh,  al-Hadrami,  h  a  1  i  f ,  o  confederato  degli 
Umayyah.  In  Hagar  (II,  410,  no.  8381),  leggesi  che  questo  nome  è  errato,  e  che  si  deve  chia- 
mare semplicemente  Surayh  al-Hadrami:  non  si  dice  però  quando  sia  morto.  Athir  Usd., 
IV,  337,  conferma  invece  che  morisse  a  al-Yamamah:  e  cosi  pure  al-Dawlabi  in  Hubay.s, 
lol,  20,r.-v.). 

(80)  Makhsi  b.  Humayyir,  al-Asga'i, 

menzionato  nella  spedizione  di  Tabùk  (Hagar,  III,  797,  no.  1953;  Athir  Usd.,  IV,  338). 
Cfr.  il  no.  78. 

(81)  Malik  1).  'Amr,  al-Sulami,  o  al-'Adwani, 

h  ali  f  dei  banfi  Asad,  presente  a  Badr  (Hagar,  III,  706,  no.  1778;  Athir,  II,  280;  Athir, 
U  8  d.,  IV,  286). 

(82)  Malik  b.  'Amr  b.  Sumayt,  (al-Naggari), 

fratello  di  Thaqf,  e  di  Midlàg,  presente  a  Badr  (manca  nel  novero  di  ibn  Isl.iaq,  cfr.  2.  H.,  §  85), 
e  a  Uhud,  ed  a  tutti  i  fatti  d'arme  successivi  (Hagar,  UT,  704,  no.  1769;  manca  in  Athir 
U»d.;  I)zaliabi  Paris,  I,  fol.  116,r.,  dice  che  fosse  confederato  dei  banu  Ghanra).  Secondo 
Sa  ad  (III,  2,  p.  151-162),  il  suo  nome  era  forse  Malik  b.  'Amr  b.  'Atik  b.  'Amr  b.  Mabdzùl, 
ma  non  ò  mcnzionaU  la  .sua  morte  a  al-Yamamah,  sibbene  in  Madinah,  in  un  venerdì,  mentre 
Tiveva  ancora  Maometto.   Manca   il  suo  nome  nelle  genealogie  degli  Ansar. 
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(83)  Malik  b.  Aws  h.  'Aùk  b.  *Amr  b.  'Abd  al-a'la  b.  'Amir  b.  Za'ura,  al- 
Awsi,  al-Ansari, 

fratello  di  'Umayr,  presente  a  L'hud,  all'assedio  di  Madinah  ed  a  tutte  le  spedizioni  successive 
(Hagar,  III,  684,  no.  170{t;  A  th  T  r,  II,  280;  B  a  1  a  dz  u  r  i,  91;  A  thir  U  s  d.,  IV,  273;  Dzahabi 
Paris,  I,  fol.  117,r.). 

(84)  Malik  b.  al-Rabi',  al-Ansari, 

appartenente  ai  banù-l-Gahgabah  :  menzionato  da  Musa  b.  Uqbali  (Hagar,  IIJ,  693,  no.  1739Ì 
Baladzuri,  92,  lo  chiama  abii  Asld  Màlik  b.  Rabl'ah  al-Sà'idi,  che  alcuni  affermano  morisse 
in  Madinah  nel  20.  a.  H.  ;  A  th  I  r  U  s  d.,  IV,  279,  lo  dice  morto  nel  60.  a.  H.  ;  Dz  a  h  a  b  i  Paris, 
I,  fol.  116,v.,  lo  chiama  Malik  b.  Rabl'ah,  hallf  dei  banù  'Abd  Sams). 

(85)  Malik  b.   l'mayyah  b.  'Anir,  al-Sulami, 

h  a  1  !  f  dei  banii  Asad  b.  Khuzavmah,  presente  alla  battaglia  di  Badr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  85,A,  no.  27, 
ove  è  chiamato:  Malik  b.  'Amr  al-Sulami;  Hagar,  111,681,  no.  1706;  Athir,  II,  280;  Athir 
Usd.,  IV,  272;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  Il5,v.,  lo  chiama  Malik  al-Mutaqaddim  e  lo  dice  fra- 
tello di  abu  Umayj-ah  Safwan,  cfr.  no.  132,  e  perciò  non  un  Sulamita,  ma  della  stirpe  (rumah). 

(86)  Ma'n  b.  'Adi  b.  al-Uadd,  al-Balawi, 

hallf,  o  confederato  dei  Màlik  b.  'Awf  (Ansar),  presente  a  'Aqabah,  (cfr.  Intr.,  §  344,  no.  7) 
e  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H,  §  86,B,  no.  89)  ed  ai  fatti  di  arme  successivi  (Athir,  11,280).  In  H  a- 
g  a  r  (III,  921-922,  no.  4070),  non  v'è  menzione  della  sua  morte  (cfr.  B  a  1  ii  dz  u  r  i,  92  ;  Q  u- 
taybah,  166,  Un.  12;  Athir  Usd.,  IV,  401).  Secondo  Dzahabi  Paris  (I,  116,r.),  egli  sa- 
peva scrivere  con  caratteri  arabi  prima  ancora  di  convertirsi  all'Islam.  'Urwah  b.  al-Zubayr 
[t  94.  a.  H.]  racconta  :  quando  alla  morte  del  Profeta  tutti  piangevano  e  dicevano  :  «  Perchè  non 
siamo  morti  anche  noi  prima  di  lui?  Noi  abbiamo  timore  di  cedere  alle  nostre  passioni,  ora  che 
egli  è  scomparso!  ».  —  €  Io  invece  »,  esclamò  Ma'n,  «  non  avrei  mai  desiderato  di  morire  prima 
di  lui,  perchè  voglio  mostrare  la"  fede  che  io  ho  nella  sua  sincerità,  ora  ch'egli  è  morto,  come 
ho  fatto,  mentre  egli  era  in  vita».  Secondo  Saad  (III,  2,  p.  35),  il  Profeta  lo  unì  in  fratel- 
lanza con  Zayd  b.  al-Khatlab.  Lasciò  discendenti.  Egli  assistè  abù  Bakr  nel  giorno  della  sua 
elezione  al  califfato,  Tawm  al-Saqifah  (al-Da\vlabi  in  Hubayi,  fol.  20,r.-v.). 

(87)  Mas'ud  b.  Siiiaii  b.  al-Aswad,  al-Ansari, 

hallf,  o  confederato  dei  banu  Salamah,  uno  degli  uccisori  dell'ebreo  ibn  abi-1-Huqayq  (cfr.  4. 
a  H.,  §  20):  dicesi  da  alcuni  che  fosse  un  Aslamita.  Portò  lo  stendardo  durante  una  spedizione 
comandata  da  'Ali  b.  ahi  Talib  (Hagar,  III,  838-839,  no.  2062;  Athir,  II,  280;  Athir 
Usd.,   IV,    358;    al-Dawlàbi  in  Hubays,    fol.  20,r.-v.}. 

(88)  Mu'adz  b.  'Amr    1).  Qays    b.  'Abd  al-'Uzza  b.  OJiaziyyah    b.  'Ainr,    al- 
Ansari  al-Khazragi, 

presente  a  Uhud  ed  a  tutti  i  fatti  d'erme  successivi  (Hagar,  III,  878-879;  Athir  Usd., 
IV,  382). 

(89)  abu  Muhaminad  (o  abu  'Abd  al-rahman")  Thabit  b.  Qays  b.  .*^ammàs  b. 
Zuhnyr  b.  Malik  b.  Tniru-ak|ays,  al-Ansari  al-Khazragi, 

detto  Kh  a  t  T  b  al-Ansar,  perchè  valente  predicatore,  combattè  a  Uhud  e  nello  spedizioni  suc- 
cessive. Protetto  dal  Profeta,  fu  tra  quelli,  ni  quali  Maometto  promise  in  particolare  il  Para- 
diso. Egli  mori  combattendo  con  grande  valore  alla  battaglia  di  al-YamSmah  (Hagar,  I, 
396-397.  no.  899;  B  a  1  .ì  dz  u  r  i,  92;  A  tji  i  r  Usd.,  I,  220).  Secondo  Pz  a  h  a  b  i  Paris  (I,  fo- 
glio 116,v.)  egli  teneva  il  comando  di  tutti  gli  An.sàr,  e  fu  ucciso  avanti  che  i  musulmani  en- 
tras-iiero  nella  Hadiqah.  Prima  di  avanzare  cx)ntro  i  ribelli  nell'll.  n.  H.,  si  vuole  che  egli 
dicesse  ai  suoi  uomini:  «  Che  brutto  affare  avet«  voi  intrapreso,  o  musulmani!  ».  al-Datvlabi  in 
Hubays  (fol.  20,r.-v.).  ha:  Thabit  b.  .'^amniàs. 

(90)  In    Dzahabi    Paris  (I,  fol.  116,v.),    si    nomina    fra    i    morti    di   al-VnmSinah    anche    un    certo 

Muhrimah  ibn  .^àrih,  del  Hadramawt,  alleato  dei  banu  'Abd  .^ams.  Ne«san' altra  font«  lo 
menziona. 

(91)  Nàti'  b.  Sahl.  al-Ansàri.  al-A^hali. 

menzionato  da  'Umar  b.  >^abbah  (Hagar,  III,  1121,  no.  8166;  manca  in  Àthìr  Usd.). 
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[Compagni    del      (92)  Athir  (II,  280)  aggiunge:    al-Xuman  b.  'Asar   h.   al-Eabl',   al-Balawi,   presente   a   Badr,   cfr.   2 
Profeta   uccisi  a.  H.,  §  85,B,  no.  61,  e  11.  a.  H-,  §  242. 

nella  battaglia     /Q^\  al-Nu'nian  b.  'Ubayd  b.  Muqarrin  b.  Aws  b.  Malik,  al-Ansari. 

'  '    '  ^  "^  (Hagar,  III,  1157,  no.  8255;  manca  in  Atbìr  Usd.). 

(94)  Qays  b.  al-Harlr  (Hurayr)  b.  'Amr  b.  al-(ja'd  b.  'Awf  b.  Mabdzul  b.  'Amr 
b.  (rhanm  b.  Mazin,  al-Ansari, 

presente  alla  battaglia  di  Uhud,  fratello  di  abu  'Ubayd  ^H  a  g  a  r,  III,  387,  no.  1272;  manca 
in  Atblr  Usd.;  cfr.  no.  97,  con  il  quale  v'è  forse  confusione  di  nomi). 

(95)  Qays  b.  al-Harith  b.  'Adi  b.  (rusam  b.  Magda  ah  b.  Harithah  al-Ansàri, 

zio  paterno  di  ai-Bara  b.  'Azib,  secondo  alcuni  orronearaente  messo  fra  i  morti  di  Ubud  (H  a- 
g  a  r.  III,  358,  no.  1266  ;   A  tb  I  r  Usd.,  V,  211). 

(96)  abu  Qays  fAbdallah)  b.  al-Harith  b.  Qays  b.  'Adi  b.  Sa'd  b.  Sahm,  al- 
Sahmi  al-Qurasi, 

uno  dei  più  antichi  musulmani,  emigrò  in  Abissinia,  fu  presente  a  Uhud  ed  alle  spedizioni 
successive.  Era  fratello  di  'Abdallab  b.  al-Haritb;  altri  aflermano  che  aba  Qays  si  chiamasse 
'Abdallah  (Hagar,  II,  716,  no.  8974;  IV,  301,  no.  929;  Atbìr,  II,  279,  lo  chiama  Qays;  280, 
lo  chiama  'Abdallah,  e  poi  lo  menziona  di  nuovo  come  abu  Qays.  Si  vede  che  v'è  confusione  e 
incertezza  sul  nome  di  questo  Compagno  ;  B  a  1  a  dz  u  r  i,  91,  ha  i  due  nomi  :  abu  Qays  e  'Abdallah 
come  due  persone  diverse;  Athir  Usd.,  Ili,  139,  lo  chiama  'Abdallah  b.  al-Haritb,  ecc.; 
Dzahabi  Paris,  l,  fol.  115,  v.,  distingue  questo  dal  no.  13;  al-Dawlabi,  in  H  u  b  a  j' s,  fo- 
glio 20,r.-v.,  ha:  abii  Qays  b.  al-Harith). 

(97)  Qays  b.  'Ubayd  b.  al-Hurr  (o  Hurayr)  b.   'Ubayd,  al-Ansari. 

(Hagar,  III,  510,  no.  1322;  Athir  Usd.,  IV,  222).  Cfr.  il  no.  94. 

(98)  Eabah. 

Vi  sono  due  che  portano  questo  nome,  l'uno  ni  a  w  1  a  o  liberto  dei  banii  Gabgabah,  l'altro 
mawla  di  al-Harith  b.  Màlik  al-Ansari:  il  primo  è  annoverato  fra  quelli  che  furono  presenti 
alla  battaglia  di  Uhud  e  ambedue  dicesi  perissero  alla  battaglia  di  al-Yamamah.  V'è  per- 
ciò ragione  di  ritenere  che  siano  una  stessa  persona  (Hagar,  I,  1027,  no.  2551;  1027,  no.  2562; 
Athir,  II,  161;  Tizahabi  Paris,  I,  fol.  ]17,r.  lo  dice  cliente  di  Harith;  al-Davs'labi  in 
H  u  b  a  y  s,  fol.  20,r.-v.). 

(99)  Raln'ah  b.  abl  Kharasah  b.  'Amr  b.  Rabì'ah  b.  Habllj  b.  Khudzayniah 
b.  MaUk  b.  Hisl  b.  'Amir  b.  Lu'ayy,  al-Qurasi,  al- 'Amiri, 

8>  converti  all'Islam  il  giorno  che  Maometto  divenne  signore  di  Makkah,  si  battè  poi  valoro- 
samente nella  grande  campagna  dell'anno  11.  H.,  contro  le  tribù  ribelli  e  peri  alla  battaglia  di 
al-Yamamah  (Hagar,    I,    1036-1037,    no.    2583;    Atbir    Usd.,    II,    107;    Dzahabi    Paris, 

1,  fol.  115,v.,  ove  è  scritto  erroneamente  b.  abl  Harsah). 

(100)  Rafi'  b.  Sahl  b.  Rafi'  b.  'Adi  b.  Zayd  b.  Umayyah  b.  Zayd,  al-Ansari, 

Compagno  del  Profeta,  ehallfal-Qawaqilah  (i  banù  Ghanm  |  Qawqal  |  b.  'Awf  b.  'Amr  b. 
'Awf  b.  al-Khazrag).  Non  è  certo  se  fosse  presente  a  Badr  (manca  nel  novero  di  ibn  Ishiiq.  cfr. 

2.  a.  H  ,  t^  85),  ma  non  v'è  dubbio  che  si  battè  a  Uhud  e  e  tutte  le  spedizioni  successive.  Alla 
battaglia  di  al-Yamamab,  spiegò  un  grande  valore,  e  gridando  ai  fratelli  di  non  laStiarsi  pre- 
cederò da  altri,  gettò  via  la  corazza,  si  precipitò  con  la  spada  fra  i  nemici  e  fu  ucciso  (Hagar, 
I,  1016,  no.  2621;  Athir  Usd.,  II,  163;  Dz  a  h  a  b  i  P  a  r  i  s,  I,  fol.  117,r.;  al-Dawlribi  in  H  u- 
bay.s,  fol.  20,r.-v.  ha:  Rafi' b.  Suhayl,  dei  banù  'Abd  al-Ashal). 

(101)  Rib'i  b.  Tamim  b.  Ba'àr,  al-Ansari, 

«econdo  nl-'Adawi,  fu  un  Compagno  del  Profeta,  che  prese  parte  alla  battaglia  di  Uhud,  e  peri 
ucciso   alla   battaglia  di  al-YamSmah   (Hagar,  I.  1029,  no.  2558;  manca  in  Athir  Usd.). 

(102)  Sa'd  b.  'Adi, 

un  li  «  1  i  f  o  confederato  dei  banu  •.\bd  al-AAlial,  fu,  secondo  al-l'mawi,  uno  dei  Compagni 
del  ProfcU,  <;h«  perirono  alla  giornaU  di  al-Yamamah  (Hagar,  lì,  168,  n.  4071;  manca  in 
Atjjir  U»d.). 
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(103)  Sa'd  b.  Gaiyali,  o  Sa'd  b.  Harithah,  b.  Ludzan  b.  'Abd  Wudd  b.  Zayd 
b.  Tha'labah  b.  al-Khazrag,  al-Ansai'i,  al-Sa'idi, 

secondo  ibn  Ishaq,  fu  uno  dei  Compagni  del  Profeta,  della  famìglia  dei  banu  Sàlim  b.  'Awf, 
uccisi  alla  giornata  di  al-Yamamah  (Hagar,  II,  142,  no.  4029;  A  th  I  r  Usd.,  II,  272;  Dza- 
h  a  b  i  Paris,  I,  fol.  117,r.  ;  al-Dawlabi  in  H  u  b  a  y  s,  fol.  20,r.-v.).  Cfr.  il  no.  28,  che  è  for.se  un 
duplicato  di  questo. 

(104)  Sa'd  b.  Himàr,  o  Sa'd  b.  Hamnian,  o  Sa'd  b.  (xumaz,  b.  Malik.  al-An- 
sari,  al-Balawi, 

h  a  1  T  f  o  confederato  dei  banu  Sa'idah,  fu  un  Compagno  del  Profeta,  il  quale,  secondo  Musa  b. 
Xqbah,  si  chiamava  Sa'd  b.  HibbSn,  e  fu  presente  a  Uhud  e  a  tutti  i  fatti  d'arme  successivi 
fino  alla  battaglia  di  al-Yamamah,  ove  trovò  la  morte.  Sul  nome  di  suo  padre  regna  grande  in- 
certezza, ma  anche  se  la  versione  di  Musa  b.  'Uqbah  è  la  giusta,  non  si  deve  confondere  que- 
sto Compagno  con  l'altro,  Sa'd  b.  Hibban  b.  Munqijz  [f  63.  a.  H.]  (Hagar,  II,  143,  no.  4o34; 
Athir,  II,  279;  A  th  I  r  Usd.,  II,  272).  Cfr.  anche  il  no.  107. 

(105)  Safwan  (b.  Uniayvah)  b.  'Amr,  al-Sulami, 

h  a  li  f  dei  banu  Asad  (Hagar,  II,  568,  no.  8637;  Athir,  11,280;   Athir  Usd.,  III,  24-26). 

(106)  Sahl  b.  'Adi,  al-Tamlmi, 

confederato,  bali  f,  degli  Ansar,  secondo  abù-l-Aswad,  fu  uno  di  quelli  che  perirono  alla  bat- 
toglia  di  al-Yamaraah  (Hagar,  II,  283,  no.  8031;  Athir  Usd.,  II,  SG8;  Dzahabi  Paris, 
I,  fol.  117,r.;  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.). 

(107)  Sahl  b.  Human,  al-Aiisari. 

(Hagar,  II,  277,  no.  8013;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  l'.7.r.;  manca  in  Athir  Usd.),  forse  è  la 
stessa  persona  del  no.  104. 

(108)  al-Sà'ib  b.  al-'Awwani  b.   Khuwaylid  h.  Asad  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  Qu- 
sayy  b.  Kilab,  al-Qurasi,  al-Asadi, 

fratello  carnale  di  al-Zubayr  b.  al-'.Awwnm  [36.  a.  H.],  fu  uno  dei  Compagni  del  Profeta:  si 
battè  a  Badr  (manca  nel  novero  di  ibn  IsiiSq,  cfr.  2.  a.  H.,  ^  85),  ad  al-Khandaq,  e  ai  seguenti 
fatti  d'arme  fino  alla  granale  insurrezione  delle  tribù,  quando  trovò  la  morte  nel  campo  di  bat- 
taglia di  al-Yamiimah,  senza  lasciare  discendenti  (^H  aga  r,  11,119-120,  no.  30«;7;  Qutaybah,  113; 
Balàdzuri,  91;  Athir,  11,256,279;  Athir  Usd.,  II,  266:  Durayd,  68;  Wust  F.  Z.,  27; 
Dzahabi    Paris,   I,  fol.  116,  v.;  al-DawlSbi  In  H  u  b  a  y  s.  fol.  20,r.-v.). 

(109)  al-Sa-ib  b.  'L'tliman  b.  Maz'uii  b.   Habib,  al-L^uiiialn, 

figlio  del  celebre  Compagno  del  Profeta  (cfr.  2.  a.  H.,  ^  108\  fu  uno  dei  più  antichi  Compa- 
gni, emigrò  con  gli  altri  in  Abissinia,  fu  presente  alla  battaglia  di  Badr  (cfr.  2.  anno  H., 
S  86,A,  no.  70i,  e  a  tutte  le  spedizioni  suc<:cssive  tranne  quella  di  Buwat  (cfr.  2.  a.  H.,  §  18,A), 
durante  la  quale  il  Profeta  lo  aveva  lasciato  suo  luogotenente  in  Madinah.  Fu  colpito  alla  bat- 
taglia di  al-Yamnmah  da  una  freccia  nemica,  e  mori  per  gli  effetti  della  ferita,  in  età,  si  dice,  di 
più  che  trenta  anni  (Hagar,  II,  119,  no.  8065,  ove  è  stampato  erroneamente  MaJ'iin,  invoce  di 
Ma?'nn;  A  t_h  i  r,  II.  279;  A  tji  i  r  Usd.,  II,  266;  B  a  I  a  d^  u  r  i,  91;  Dzahabi  Paris,  I, 
fol.  116,v.,  afferma  che  il  Profeta  lo  unisse  in  fratellanza  con  (ìSriyah  li.  Suraqah  al-Anjarl;  al- 
SS-ib  era  un  abilissimo  tiratore  d'arco).  Secondo  Sa  ad  (III,  1,  p.  2512-293),  sua  madre  eri 
Khawlah  bint  Hakim  b.  Umayyah  al  Sulamiyyah. 

(110)  Sa'id  b,  'Adi,  al-Ansari, 

è  menzionato  da  alUmawi  fra  quei  Compagni  del  Profeta,  che  furono  uccisi  alla  battaglia  di 
al-YamSmah  (Hagar,   II,  1!*9,  no.  60fl6;  manca  in  Athir  Usd.). 

(Ili)  Sa'id  b.  al-Kabi'  b.  'Adi    b.  Malik    b.  al-Aws,  o  Sa'd  b.  al-Kabi',  ecc., 

della  stirpe  dei  hanù  (tahgaba,  è  menzionato  da  Miisa  b.  'Uqbah  fra  quei  Compagni  del  Pro- 
feta, periti  in  al-Yamàraah.  ibn  Mandali  lo  chiama  Sa'd  (Hagar,  II,  189,  no.  6047;  Athir 
Usd,  II.  806;  al-Daw!àbi    in  Hubay.i,  fol.  20,r.  v.). 

(ir2j  Salamah  b.  Mas'ud  b,  Sinan,  al-Ansari. 

Compagno  del  Profeta,  della  tribù  dei  banu  Ohànini  b.  Ka'b,  mori   ucciso  alla  battaglia  di  al- 
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rCompagni    del  Tamamah  (Hagar,   II,  23G,  no.   6085;    Athir,   II,   279;   A  th  I  r   U  s  d.,   II,   339;   Dz  a  h  a  b  i 

Profeta   uccisi  Paris,   I.  fol.  117,r.,  afferma  che  alcuni  lo  chiamano  Mas'ud  b.  Sinan). 

nella  battaglia  Baladzuri,  80,  aggiunge:  Salim,  un  mawla,  o  cliente  di  abu  Hudzayfah  (cfr.  no.  60),  che 

di    a  1-T  a  m  a-  ^^^^^  cognome  abu  'Abdallah.  In  H  a  g  a  r  (II,  108,  no.  3049)  ignorasi  però  la  sua  morte  a  al- 

ni ah.  j  Yaraàmah.   Qutaybah  (1S9),  lo  dice  ucciso  in   questa   battaglia;   Athir  Usd.,  II,  245-247; 

al-Dawlabi  in  H  u  b  a  y  s   (fol.  20,r.-v.)  lo  pone  fra  i  morti  di  al-Tamamah.  Cfr.  poc'anzi  §  12. 

(114)  Salit  b.  'Amr  b.  'Abd  èams  b.  'Abd  Wudd  b.  Nasr  b.  Malik  b.  Hisl, 
al-Qurasi  al-'Amiri, 

fratello  di  Suhayl  b.  'Amr  uno  dei  primi  a  convertirsi  all'Isiàm,  è  menzionato  da  ibn  Ishaq 
fra  quelli  che  emigrarono  in  Abissinia,  e  da  al-Waqidi  e  da  abu  Ma'sar  fra  quelli  che  fu- 
rono presenti  alla  battaglia  di  Badr  (manca  nel  novero  di  ibn  Ishaq:  non  si  deve  confondere 
con  l'Ansarita  omonimo:  cfr.  2.  a.  H.,  §  86,C,  no.  149),  ma  Musa  b.  'Uqbah  omette  il  suo  nome 
tanto  nell'una  che  nell'altra  lista.  Fu  mandato  come  ambasciatore  dal  Profeta  a  Hawdzah 
b.  'Ali.  il  ra-is  della  Yamamah,  e  peri  ucciso  insieme  con  il  figlio  Salit  alla  battaglia  di  al-Ta- 
mamah (Hagar,  II,  244,  no.  7011;  Athir. Usd.,  II,  344;  Durayd,  69,  liu.  16;  B  a- 
1  adz  uri,  91). 

(115)  Salit  b.  Salit  b.  'Amr  b.  'Abd  Sams  b.  'Abd  Wudd  b.  Nasr  b.  Malik, 
al-Qurasi  al-'Amiri. 

Compagno  del  Profeta,  nipote  di  Suhayl  b.  'Amr,  figlio  di  Salit  b.  'Amr  (cfr.  il  no.  preci,  nacque 
in  Abissinia,  ove  suo  padre  era  emigrato  prima  della  Higrah,  e,  secondo  la  maggior  parte  delle 
fonti,  mori  ucciso  alla  battaglia  di  al- Yamamah,  benché  taluni  citino  lui  e  suo  padre  fra  quelli, 
che  ai  tempi  di  'Umar  [f  23.  a.  H.]  potevano  vantarsi  di  essere,  tanto  padre  che  figlio,  ambedue 
muhagirùn  (Dzahabi  Paris,  I,  115,v.;  Hagar,  II,  243-244,  no.  7003:  A  th  T  r  Usd., 
II,  343-344). 

(116)  ablì  Suhayl  'AbJallah  b.  Suhayl  b.  'Amr,  al-Qarasi, 

uno  degli  Emigrati  in  Abissinia,  che  però  rinnegarono  l'Islam  e  rimasero  in  Mukkah;  poi  si  riunì 
a  Maometto  e  fu  presente  al  trattato  di  al-Hudaybiyyah  (cfr.  il  fratello  al  no.  46)  (H  a  g  a  r,  II. 
786-78*5,  no.  9104;  A  th  I  r  Usd.,  III,  181).  Secondo  Dzahabi  Paris  (I,  fol.  115,r.),  passò  dalla 
parte  di  Maometto  alla  vigilia  di  Badi-.  Quando  fu  ucciso  aveva  38  anni.  Narra  al-Waqidi  che 
il  califfo  abu  Bakr,  quando  (nel  12.  a.  H.)  andò  in  pellegrinaggio  a  Makkah,  incontrato  il  padre 
di  'Abdallah  b.  Suhayl,  lecegli  le  sue  condoglianze.  Suhayl  gli  rispose:  «  Ho  inteso  dire  che  il 
Profeta  avrebbe  detto:  ogni  martire  per  la  fede  può  intercedere  in  favore  di  70  persone  della 
sua  fumiglia:  spero  che  egli  comincierà  da  me!»  (cfr.  S  a  a  d.  III,  1,  p.  295-296;  al-Dawlabi 
in  H  u  b  a  y  s,  fol.  20,r.-v.).  Cfr.  anche  no.  126. 

(117)  Suhayl  b.  'Adi,  al-Azdi, 

degli  Azd  Sanù-ah,  h  a  li  f  dei  banu  'Abd  al-Ashal  (Hagar,  II,  292,  no.  8060;  A  th  I  r  Usd., 
II,  371). 

(118)  B  a  1  si  dz  u  r  i,  !>2,  aggiunge:  Suraqah  b.  Ka'b  b.  'Abd  al-'Uzza,  al-Naggàri  al-Khazragi.  In  Hagar 
(II,  134,  no.  4011)  è  detto  che  morisse  ai  tempi  di  Mu'awiyyah  [f  60.  a.  H.]  ;  manca  in  Athir  Usd. 

(119)  In  rtzahabi   Paris  (I,  fol.  117,r)  è  menzionato  un  certo  Surr  (sic)  b.  'Abdallah   al-Khazragi. 
probabilmente  un  errore  del  copista,  perchè  Surr  è  un  nome  insolito. 

(120)  Talhah  b.  tJtbah,  al-Ansàri  al-Awsi, 

dei  banu  Óabgaba,  presente  a  Ul.iud  (Hagar,  II,  689,  no.  8757;  Athir  Usd.,  Ili,  02:  Dza- 
habi   Paris,   l,  lei.  Il7,r.;  al-Dawlabi  in  Hubayi,   fol.  20,r.-v.). 

(121)  Thàbit  b.  Hazzàl  b.  'Amr  b.  'Amr  b.  Qarbus  b.  Ludzan  b.  Salini  b. 
'Awf,  al-Ansari. 

Compagno  del  ProfeU,  combattè  a  Bndr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  86,C,  no.  32)  e  mori  nella  battaglia  di 
al-Yamùmah  i  H  a  g  a  r,  l,  399,  no.  907;  III,  65,  no.  138;  A  tji  i  r  Usd.,  I,  233;  8  a  a  d,  III,  2, 
p.  98;    »1-Dawl5bi    in    H  ubay  s,  fol.  20,r.-v.). 
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(122)  Thàbit  b.  Khalid  (o  'Amr)  b.  al-Nu  man  b.  Khansa  b.  'Aslrah  b.  'Abi 
b.  'Awf,  al-Xaggari,  al- Ansavi. 

Compagno  del  Profeta,  combattè  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  85,C,  no.  119),  e,  secondo  gli  uni,  fu  uc- 
ucciso  nella  spedizione  di  Brr  Ma'unah  nell'almo  4.  H.,  secondo  altri  invece  nella  battaglia 
di  al-Yamamah  (S  a  a  d.  Ili,  2,  p.  50;  Dzahabi  Paris,  I,  Ibi.  117, r.  (bis);  Hagar,  1,387, 
no.  871;  A  th  I  r  U  s  d.,  I,  221). 

(123)  al-Dawlabi  in   H  u  b  a  y  s  (fol.  20,r.-v.),  ha  un  :  Thabit  b.  Ma'mar  b    Khansa,  dei  banù  Malik  b. 

al-Naggar,  che  è  forse  la  stessa  persona  del  no.  precedente. 

(124)  Athir  (II,  279),  aggiunge  anche  al-Tufayl  b.  'Amr  al-Dawsi  al-Azdi,  che  però  altri  dicono  morto 

al  Yarmuk  nel  15.  a  H.  Cfr.  anche  B  a  1  à  dz  u  r  i  (91)  qDz  a  h  a  b  i  P  a  r  i  s  (I,  fol.  115,v.),  i  qual^lo 
annoverano  fra  i  morti  di  al-Yaiuaraah.  Si  narra  che  egli  si  convertisse  all'  Islam  prima  della 
fuga  di  Maometto  da  Makkah  a  Madinah,  e  poi  ritornasse  al  suo  paese,  venendo  a  raggiungere 
il  Profeta  soltanto  quando  fu  presa  la  città  di  Makkah  nell'8.  a.  H.  Venne  poi  a  Madinah,  quando 
era  califfo  abu  Bakr.  Era  uomo  nobile,  giusto,  poeta  intelligente.  Fu  mandato  dal  califfo  abu 
Bakr  come  ambasciatore  al  falso  profeta  Musaylimah,  e  ritornando  dalla  ambasceria  ebbe  una 
visione,  nella  quale  gli  sembrò  d'avere  la  testa  rasata,  di  veder  uscire  un  uccello  dalla  bocca, 
e  infine  d'essere  introdotto  da  una  donna  nella  sua  vulva.  Egli  interpretò  la  visione  nel  seguente 
modo:  «  La  mia  testa  rasata  significa  che  sarò  decapitato:  l'uccello  è  l'anima  mia  che  s'invola, 
e  la  donna  è  la  terra,  nella  quale  sarò  sepolto  ».  Infatti  fu  ucciso  alla  battaglia  di  alTamamah. 
Cfr.  anche  Hagar  (II,  57<5,  no.  8742),  che  lo  annovera  fra  gli  uccisi  al  Yarmuk   nel  15.  a.  H. 

(125)  'Ubaydallali  b.  Aws,  al-Ansari,  al-Asliali, 

menzionato  da  al-Umawi  nei  suoi  «  al-Maghuzi  »,  è  annoverato  da  ibn  Ishaq  fra  i  morti  di  al- 
Yamamah  (Hagar,   II,  1057,  no.  9694;  manca  in  Athlr  Usd.). 

(126)  'Ubaj'dallali  b.  Suhayl  b.  'Amr  b.  'Abd  Sains,  al-Qurasi,  al-'Amiri, 

fratello  di  abu  óandal,  (cfr.  no.  46  e  116)  è  annoverato  da  ibn  Hibban  fra  i  presenti  alla  bat- 
taglia di  Badr  (manca  nel  novero  di  ibn  Ishaq,  cfr.  2.  a.  H.,  §  85),  dove  combattè  contro  suo 
padre  Suhayl.  Si  vuole  anzi  che  divenisse  musulmano  nel  giorno  stesso  della  battaglia.  Sua 
madre  era  Fakhitah  bint  '.Vmir  b.  Nawfal  b. 'Abd  Manaf  (Hagar,  II,  1045-1046,  no.  9668; 
manca  in  Athlr  Usd.  e  in    Saad  :    forse   e   una  ripetizione  del  no.  116). 

(127j  'Ubaydallah  b.  'Ubayd,  o  'Atlk,  b.  al-Tayvihan,  al-Ansari. 

(Hagar,  II,  1051,  no.  9673;   Athlr   Usd.,   III,  341). 

(128)  'Umarah  b,  Aws  b.  Tha'labih,  al-Ansari,  al-'urusami, 

menzionato  da  al-Uraawi  nei  suoi  «  al-Mao^azi  »,  peri,  secondo  ibn  Ishfiq,  alla  battaglia  di  al- 
Yamuniah  (Hagar,  II,  1221,  no.  10076:   manca  in  Athir  Usd.). 

(129)  'Umarah  b.  Hazm  b.  Zayd  b.  Luflzan  b.  'Abd  'Awf  b,  Ghanm  b.  ^[alik 
1).  al-Xaggar,  al-Ansari, 

fu  presente  al  Convegno  di  'Aq.ibah  (cfr.  Intr.,  S  !^1 1,  no.  18),  ed  unito  dal  Profeta  in  fratellanza 
con  Muhriz  b.  Na'Jlah:  presente  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H.,  S  85,C,  no.  120)  e  a  tutte  le  .spedizioni 
militari  di  Maometto:  alla  presa  di  Maklcah  resse  lo  stendardo  dei  banu  Malik  b.  al-Naggar. 
Altri  dicono  che  morisse  ai  tempi  di  Muawlyyah  [t  60.  a.  H.)  (Hagar,  II,  1222,  no.  10078; 
Athir,  II,  269;  Athir  Usd.,  IV,  48;  Balaclzuri,  92;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  116, v., 
dice  che  non  lasciò  discendenti;  al-Dawlìbi  in  HubayS,  f.  20,r.-v.;  Saad  III.  2.  p.  50-51  \ 

(130;  'Umiyr  b.  'Amr  b.  Balji  b.  Yazld  b.  Haram,   al-Ansari,    al-Khazragi, 

fu,  secondo  ibn  al-Kalbi,  uno  dei  Compagni  presenti  a  tutti  i  fatti  d'arme  del  Profeta  (H  a- 
gar,  III,  64,  no.  158;  manca  in  Athir  Usd.).  È  forse  la  stessa  persona  del  no.  133. 

(131)  'Umayr  b.  Aws  b.  'Atlk  b.  'Amr  b.  'Abd  al-aslial,   ol-Ansari  al-Awsi, 

forse  fratello  di  Malik  b.  Aws,  o  di  'Amr  b.  Aws,  fu  presento  alla  batUglia  di  Uliud  ed  a  tutte 
le  successive  spedizioni  del  ProfcU  (Hagar,  III,  55,  no.  13m;  Athlr   Usd.,  IV,  140;  A  th  ì  r. 
II,  2.9;    T)zahabi    Paris,    I.  fol.  117,r.). 
(182)  In   I)zahabi    Paris  (I,  115,v.)  è  menzionato   anche  abu    Umayyah    Safwan   b.  Umayyah.  ma 
è  un  errore  perchè  questi  mori  nel  42.  a.  H.  (cfr.  Hagar,  II,  496-4ÌW,  no.  85«6). 
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(133)  'Uqbah  b.  'Amir  b.  Nabi  b.  Zayd  b.  Haram  b.  Ka'b  b.  Qlianm  b.  Ka'b 
b.  Salamah,  al-Ansari,  ai-Salami, 

presente  al  primo  convegno  di  'Aqabah,  alle  battaglie  di  Badr  (nel  novero  di  ibn  Ishaq  è  detto  : 
'Utbah  b.  'Amir,  cfr.  2.  a.  H.,  §  85,C,  no.  60)  e  di  TFhud,  ove  si  distinse  fra  i  Compagni,  por- 
tando una  stoffa  verde  avvolta  intorno  all'elmo,  prese  parte  a  tutte  le  spedizioni  successive 
(Hagar,  II,  1165,  no.  9968;  A  th  I  r  U  s  d..  Ili,  417;  Must  ab  ih,  19;  Balàdzuri,  92, 
dice  che  alcuni  lo  affermano  morto  presso  éuwatha  nel  Bahrayn;  Dzababi  Paris,  I, 
fol.  116  v.,  aflferma  che  'Uqbah  venisse  annoverato  fra  i  primi  sei  Ansar  che  abbracciarono 
l'Islam.  Non  lasciò  discendenti;  Saad,  III,  2,  p.  110;  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.). 
Cfr.  il  no.  130. 
(184)  al-Dawlabi  in  Hubays  (fol.  20,r.-v.)    ha  un  :  Usayd  b.  al-Nu'man,  al-Ansari,  dei  banu  Sà'idah. 

(135)  Usayd  b.  Yarbu'  b.  ai-Bada  b.  'Amir  b.  *Awf  b.  Harithali  b.  'Amr  b. 
al-Harith  b.  Sa'idah,  al-Ansari,  al-Khazragi,  al-Sa'idi, 

cugino  paterno  di  abii  TJsaj-d,  fu  presente  alla  battaglia  di  Uhud  (Athir  Usd.,  1.95;  Hagar, 
I,  96,  no.  183;  Dz  ah  ab  i   Paris,  I,  fol.  117,r.ì. 

(136)  Wadxatah,  o  Wadzaqah,  lyas  b.  'Amr  b.  Gbanm  b.  Umayyah,  al-Khaz- 
ragi al-Ansari, 

presente  a  Badr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  86,C,  no,  85,  ove  è  detto  Waraqah),  a  TThud  ed  a  tutte  le  spe- 
dizioni successive,  mori  senza  lasciare  discendenti  (Saad,  III,  parte  II,  98;  Hagar,  III,  1301, 
no.  8626,  afferma  che  il  suo  nome  fosse  o  Wadaqah,  o  Wadafah,  o  Waraqah,  ma  non  men- 
ziona la  sua  morte  a  al-Yamamah;  Dzahabi  Paris,  I,  fol.  117,r.,  ha  erroneamente  Udbah 
b.  Yas;    cfr.  no.  140). 

(137)  abu    Wahb   i^ugà'  b.  Walib  (o  ibn    abi    Wahb)  b.  Kabì'ah  b.  Asad  b. 
Suhayb  b.  Malik,  al-Asadi. 

uno  dei  più  antichi  musiilmani,  uno  degli  emigrati  in  Abissinia,  reduce  da  Badr  (cfr.  2.  a.  H., 
§  85,A,  no.  19)  ed  ambasciatore  del  Profeta  presso  il  principe  al-Mundzir  al-Gliassani  (cfr. 
6.  a.  H.,  S  61).  Hagar,  II,  389,  no.  8333;  A  th  1  r,  II,  280;  A  th  i  r  Usd.,  II,  380;  Ba- 
làdzuri, 91;  al-Dawlabi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.  Secondo  Dzahabi  Paris  (fol.  114,v.), 
era  uomo  alto  e  magro,  ma  aveva  le  spalle  curvate  in  avanti.  Il  Profeta  lo  uni  in  fratellanza 
con  Aw3  b.  Khawli:  ebbe  il  comando  di  una  piccola  spedizione  di  24  uomini,  nella  quale  cat- 
turò un  certo  numero  di  struzzi  e  di  pecore.  Egli  fu  ambasciatore  del  Profeta  presso  Harb 
b.  ahi  .Samir  al-Ghassiini.  che  dimorava  nella  Ghutah  di  Damasco,  ma  non  lo  potè  convertire: 
solo  un  ciambellano  (hagib)  del  principe  abbracciò  l'Islam.  Fu  ucciso  in  età  di  poco  più  che 
40  anni  ;  era  un  confederato  dei  banu  'Abd  Sams.  Cfr.  anche  S  a  a  d,  III,  1,  p.  66. 

(138)  In  Dz  a  h  abi  Paris  (I,  fol.  115,v.),  si  fa  menzione  di  un  Wahb  b.  Hazn  b.  ahi  Wahb  al-^Iakhziìmi, 

figlio  del  no.  (i2.,  quale  uno  dei  Compagni  periti  a  al-Yamamah,  ma  il  suo  nome  manca  in  tutte 
le  altre  fonti  da  noi  conosciute. 

(139)  Waqid  b.  Salii,  al-Ansari  al-Ashali. 

(Hagar,  III,  1293,  no.  8G06  ;  manca  in  AthIr  Usd.). 
(UO)  Athlr  (II,  280)  aggiunge:  Waraqah  b.  lyiis  b.  'Amr,  al-Ansari,  presente  a  Badr;  ma    Hagar 
(III,  1301,  no.  8626,  e  1304,  no.  8639),  non  menziona  la  sua  morte   e   afferma  che   si  chiamasse 
Wadaqah  o  Waraqah.  A  th  I  r  Usd.  (V,  86),  gli  dà  nome  Wadaqah  e  dice  fosse  presente  a  tutte 
le  campagne  del  Profeta,  e  ucciso  a  al-Yamàmah.  È  la  stessa  persona  del  no.  186. 

(141)  al-Dawlàbi  in  Hubays  (fol.  20,r.-v.J,  ha  un:  Ya'la  b.  Óaryah,  al-Thaqafi,  hallf  dei  banu  Zuh- 

rah  b.  Kiliib. 

(142)  Dzahabi  Paris  (I,  fol.  116,v.),  e  al-Dawlàbi  in    Hubays   (fol.  2(i,r.-v.),  menzionano:  Yazld 

b.  ^W8,  h  a  li  f  dei  banu  'Abd  al-Dàr  che  manca  in  ibn    Hagar. 

(148)  Dzahabi  Paris  (I,  fol.  115, v.),  e  al-Dawlàbi  in  Hubays  (fol.  20,r.-v.),    menzionano:    Yazld 

(o   Mu'allab)  b.  Hàrithah  al-Thaqafi,  che  manca  in  ibn  Hagar. 
(144)  Balàdjiuri   (91),  aggiunge:  YazTd  b.  Ruqay.;  al-Asadi,  hallf  o  confederato  degli   Umayyah. 

In  Hagar  (III,  1349,  no.  8708),  è  detto  che  fosse  presento  a  Badr,  ma  ignorasi  la  sua  morte  a 

alYamSmah  (A  th  Tris  d.,  V,  109  ;  cfr.  no.  124)  ;  Dz  a  h  a  b  i  P  a  r  i  s,  I,  fol.  115,  v.),  lo  annovera 

fra  i  morti  di  al-Vamiiraah. 
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(145)  Yazid  b.  Tliabit  b.  al-Dahhak,  al-Ansari, 

fratello  di  Zayd  b.  Thàbit,  secondo  alcuni  fu  presente  a  Badr,  ma  manca  nel  novero  di  ibn  Isliaq 
(cfr.  2.  a.  H.,  i^  85):  non  è  certo  che  morisse  alla  battaglia  di  al-Yamamah,  perchè  Bukhari  [+  256.  a. 
H.],  al-Nasaù  [f  302.  a.  H.]  e  ibn  Mùj^ah  (  t  273.  a..  H.]  hanno  conservato  sue  tradizioni  nelle 
loro  grandi  raccolte,  e  se  queste  sono  autentiche,  egli  deve  aver  vissuto  molto  più  a  lungo  (H  a- 
g  a  r.  III,  1344,  no.  8747;  A  th  I  r,  II,  280  ;  B  a  1  5  dz  u  r  i,  92;  A  th  i  r  U  s  d.,  V,  106  ;  Dz  a  h  a  b  i 
Paris,  I,  fol.  115,v.;  al-Dawl5bi  in  Hubays,  fol.  20,r.-v.). 

(146)  Yazld  b.  Waq.s, 

halìf,  o  confederato  dei  banù  'Abd  Sams,  raccolse  in  al-Yamanah  lo  stendardo  dalle  mani  di 
Salim,  m  a  w  1  a  di  abù  Hudzayfah,  e  lo  difese  finché  cadde  ucciso  (A  th  I  r,  V,  122;  H  a  g  a  r,  III, 
1369,  no.  8832). 

(147)  Zayd  b.  Asld  (o  Usard^i  b.  Haritjiah,  al-Thaqafi  al-Zuliri, 

h  a  1 1  f  o  confederato  dei  banu  Zvihrah  (H  a  g  a  r,  II,  89,  no.  2862  ;  manca  in  Athir  Usd.). 

(148)  Zayd  b.  al-Azwar,  al-Asadi, 

fu  presente  alla  grande  battaglia  di  al-Yaraamah  nell'anno  11.  H.,  e  si  batté  con  grande  coraggio, 
finché  ebbe  troncati  ambedue  i  piedi,  e  mori  in  conseguenza  delle  ferite.  Si  dice  che  fosse  fra- 
tello di  Dirar  b.  al-Azwar  (Hagar,  II,  38-39,  no.  2869;  manca  in  Athir  Usd.). 

(149)  Zayd  b.  al-Khattab  b.  Nufayl  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  Riyàh  b.  'Abdallah 
b.  Qarat  b.  Kizah  b.  'Adi  b.  Ka'b  b.  Lu'ayy  b.  Ghalib,  al-Qurasi,  al- 
'Adawi, 

fratello  maggiore  del  celebre  'Umar  [f  23.  a.  H.],  ebbe  per  madre  Asma  bint  Wahb  dei  banu  Asad, 
e  si  converti  all'Islam  molto  tempo  prima  del  fratello.  Prese  parte  alla  battaglia  di  Badr  (cfr. 
2.  a.  H.,  S  85,A,  no.  B6)  e  a  tutte  le  spedizioni  successive  del  Profeta,  ma  trovò  la  morte  nella 
giornata  di  al-Yanifimah.  combattendo  con  insigne  valore  presso  allo  stendardo  dei  musulmani, 
che  egli  resse  fino  al  momento  di  rimanere  ucciso.  La  sua  morte  addolorò  grandemente  il  fra- 
tello 'Umar,  il  quale  esclamò:  «  Mio  fratello  mi  ha  preceduto  in  due  belle  cose,  nel  divenire 
masnlmano,  e  nel  morire  per  la  fede  »;  egli  reggeva  lo  stendardo  degli  Emigrati  makkani  (Ha- 
gar, II,  6f>,  no.  2832;  B  a  1  a  dz  u  r  i,  91,  Zayd  aveva  cognome:  abù  'Abd  al-raliraàn;  Qutay- 
b  a  h,  90;  A  th  I  r  Usd.,  II,  228-229).  Dz  a  h  a  b  i  P  a  r  i  s  (I,  fol.  114,v.-116.r.),  aggiunge  altri  par- 
ticolari. Era  alto  e  bruno:  alla  battaglia  di  Uliud  il  fratello  'Umar  gli  domandò:  «  Ov'è  la  mia 
corazza?»  Zayd  gli  rispose:  «  Io  cerco  nel  martirio  per  la  fede  (sahsidah)  la  protezione  che 
tu  cerchi  nella  corazza!  >.  Allora  ambedue  si  batterono  senza  corazza.  Si  dice  che  il  Profeta 
unisse  Zayd  in  fratellanza  con  Ma'n  b.  'Adi  al-'Agliini.  Durante  la  battaglia  di  al-Yamamah  egli 
gridava:  *  Allah  !  Io  ti  chiedo  scusa  per  la  fuga  dei  mici  compagni,  e  mi  dichiaro  innocente  delle 
menzogne  di  Musaylimah  e  di  Muhakkani  h.  al-Tufayl!  ».  Narra  al-Wàqidi  (da  ibn  al-M.ìgisùnl, 
che  'Umar,  allorché  seppe  la  morte  di  Zayd,  disse  al  guercio  Mutammim  b.  Nuwayrah,  dopo  che 
Khàlid  gli  ebbe  ucciso  il  fratello  Màlik  (cfr.  11.  a.  H.,  §  180.):  «  Quanto  deve  essere  grande  il  tuo 
dolore  per  la  morte  del  fratello!  ».  Mutammim  rispose:  «  lo  avevo  già  perduto  un  occhio  e  non 
piangevo  più  che  con  l'altro:  ma  quando  mi  ha  colpito  la  sventura  (nella  morte  di  Malik)  anche 
l'occhio  spento  ha  versato  lagrime!  Certo  fu  un  dolore 'immenso!  ».  Allora 'Umar  esclamò:  «Che 
Allah  abbia  misericordia  di  mio  fratello  Zayd!  Sono  sicuro  che  se  sapessi  fare  dei  versi,  ne 
avrei  ora  composti  per  piangerlo  ».  (È  noto,  dice  la  tradizione,  clie  'Umar,  come  il  Profeta,  non 
fosse  poeta,  e  non  componesse  mai  un  solo  verso).  Mutammim  soggiunse:  «  Se  mio  fratello  fosse 
stato  ucciso  alla  battaglia  di  ul  Yamamah,  io  non  avrei  già  pianto  per  lui!  ».  Queste  parole  fu- 
rono le  sole  che  consolassero  'l'mar  per  la  morte  del  fratello  Zayd  ;  ma  soleva  dire  spesso:  «  Ogni 
▼olta  che  soffia  il  vento,  esso  mi  apporta  l'odore  di  Zayd!  ».  Si  dice  che  Zayd  fosse  colui  che  vie- 
tasse ai  guerrieri  di  uccidere  le  madri  di  famiglia  (dzawat  al-b  u  y  ù  t).  Dalla  moglie  Lu- 
babah  bint  ahi  Lubabah  b.  nl-Mundzir  egli  ebbe  un  figlio  per  nome  'Abd  al-rahmfin.  —  Cfr.  an- 
che Saad,  III,  1,  p.  274-275;  al-DawlSbi  in  Hu  bay  A,  fol.  2«i,r.-v. 

(150)  Zayd  l).  Huqays,  o  Zayd  1).  Qay.s,  o  Yazid  b.  Kuriays, 

un  h  a  1  ì  f  o  confederato  dei  banù  T'mayyah,  fu  uno  dei  Compagni  del  Profeta,  uccisi  alla  bat- 
Uglia  di  al-Yamamah  (Hagar,  11,  61,  no.  28S6,  A  t_h  i  r  Usd.,  II,  280;  cfr.  no.  14fi). 
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[Compagni  del     (151)  Zurarali  b.  Qays  b.  al-Harith  b.  Filir  b.  Qays  b.  Tha labah  b.  'Ul^a^-d 

b.  Thalabah  b.  (rhanm  b.  Malik  b.   al-Naggar,  al-Ansari, 
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H  a  g  a  r,  II,  15,  no.  2783  ;  A  th  I  r,  II,  280  ;  A  th  I  r  TJ  s  d.,  II,  202,  lo  fa  appartenere  ai  Kakha'  e 
non  ao'li  Ansar  e  dice  che  fosse  cristiano  priroa  di  venire  con  l'ambasciata  Naklia'ita  a  MadTnah; 
ignorando  poi  del  tutto  la  sua  morte  a  al-Tamamali,  narra  com'egli  fosse  uno  dei  primi  a  ribel- 
larsi in  Kufah  contro  il  califfo  'Uthnirin  nel  34.  a.  H.  Forse  sono  due  persone  diverse. 


Conclusione  della  pace  con  i  Hanlfah. 

§  24.  —  (a)  (ibn  Ishaq,  senza  i  s  n  a  d).  Dopo  la  strage  spaventosa  di  al- 
Yamamah  la  potenza  dei  Hanlfah  rimase  totalmente  distrutta  Q)  ;  nei  nume- 
rosi castelli  del  loro  paese  trovavansi  soltanto  i  vecchi,  i  malati,  le  donne  e  i 
bambini,  i  quali  non  avrebbero  potuto  opporre  ai  musulmani  la  menoma  re- 
sistenza. Di  questo  però  Khalid  b.  Walld  non  era  consapevole:  il  hanafita 
prigioniero  Mugga'ah  b.  Murarah,  per  salvare  i  suoi  consanguinei  dalla  sorte 
pietosa,  che  li  attendeva,  se  il  vincitore  avesse  scoperto  la  verità,  ricorse  ad 
un'  astuzia.  Egli  fece  credere  a  Khalid,  che  nella  battaglia  di  'Aqraba  aves- 
sero preso  parte  soltanto  i  capi  delle  tribù,  e  che  perciò  i  castelli  del  paese 
erano  ancora  pieni  di  uomini  pronti  a  battersi:  si  offerse  quindi  come  in- 
termediario per  stipulare  la  pace.  Khalid  accettò,  ponendo  però  come  con- 
dizione, che  i  Hanlfah  dovessero  cedere  il  giallo  (al-safra,  l'oro),  il  bianco 
(ai-bay dà,  l'argento),  le  armature  di  maglia  (al-halqah),  e  la  metà  di 
tutti  gli  schia^d,  o  prigionieri  di  guerra  (nusf  al-saby,  Tabari,  I,  1952, 
lin.  13;  e  altrove:  nusf  al-mamlukin,  Tabari,  I,  1954,  lin.  14).  Mug- 
ga'ah  si  recò  come  ambasciatore  nei  castelli,  ma  invece  di  trattare  la  pace 
come  aveva  promesso,  animò  i  Hanlfah  superstiti  a  far  mostra  di  resistenza 
per  ottenere  patti  migliori:  le  donne  tirarono  su  i  loro  capclh,  indossa- 
rono le  armi  e  si  disposero  sulle  mura  in  vista  dei  musulmani,  facendo 
cosi  credere  ai  medesimi,  che  fossero  tutti  uommi  pronti  a  battersi.  Ciò  fece 
la  voluta  impressione,  perchè  quando  ritornò  Muggà'ah,  i  musulmani  erano 
disposti  a  concedere  migliori  condizioni.  Muggà'ah  dichiarò  che  i  Hanlfah 
non  volevano  accettare  tutti  i  patti,  e  perciò  erano  decisi  a  resistere.  Fece 
però  comprendere,  che  se  Khalid  avesse  rinunziato  alla  cessione  di  metà 
dogli  schiavi,  e  si  fosse  contentato  del  quarto,  i  Hanlfah  avrebbero  ceduto. 
Kh.àUd  accettò  e  la  pace  fu  conclusa.  Quando  però  i  musulmani  scoprirono 
la  frode,  e  videro  non  esser  rimasti  nei  castelli  altro  che  uomini  impotenti, 
donno  e  fanciulli,  Khalid  mosse  vivace  rimprovero  a  Muggà'ah  ;  questi  gli 
rispcse  :  "  E  la  mia  gente  !  Non  era  possibile  che  io  facessi  altrimenti  !  „  0 
(Tabari,  I,  19.52-19.0.3). 

(h)  Secondo  ibn  HubayS  (da  'Abd  al-'azlz  b,  Sa'd),  Mu^^a  ah  disse,  in  rispo- 
sta ai  rimproveri  di  Khalid  :   "  È  la  mia  gente!  che  cosa  poteva  io  fare?  Non 
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poteva  agire  altrimenti  I  Le  donne  mi  hanno  sospinto  a  questo!.,  (Hubays,     iconciusione 
fol.   18,r.,  ove  sono  anche  citati  alcuni  versi  composti  da  un  lianafita,  e  nei        .  Hanlfah. 
quali,  descritta  la  sorte  miseranda  dei  vinti,   s'implora  il  soccorso  di  Mug- 
ga'ah). 

Nota  1.  —  Le  perdite  dei  Hanìfah  sono  state  grandemente  esagerate  dai  tradizionisti  raasulraani, 
i  quali  fanno  morire  sul  campo  di  battaglia  più  ITanìfah,  che  non  fosse  per  avventura  il  numero  totale  degli 
uomini  adulti  di  tutta  la  tribù,  l'na  prova  però  che  le  loro  perdite  debbano  essere  state  iugentissime 
in  proporzione  delle  loro  forze,  sta  nel  fatto  che  questa  tribù,  p\ir  tanto  numerosa,  fiorente  e  prospera 
prima  dell'Islam,  e  che  avrebbe  dovuto,  se  non  altro  per  il  numero  dei  suoi  componenti,  avere  una 
parte  cospicua  negli  eventi  successivi,  scompare  quasi  del  tutto  dagli  annali  musulmani  ed  i  Hanlfah 
non  sono  quasi  mai  menzionati  più,  nemmeno  individualmente.  Ben  diverso  fu  il  caso  per  esempio 
dei  Tamim  che,  sottomessi  all'Islam,  senza  spargimento  di  sangue,  inondarono  poi  la  Babilonide  me- 
ridionale e  resero  per  lungo  tempo  la  popolosa  Basrah,  una  città  quasi  intieramente  tamiraita. 

Nota  2.  —  Chiunque  legga  con  spirito  imparziale  quésta  e  le  seguenti  tradizioni  dovrà  conve- 
nire che  il  tenore  delle  medesime  è  molto  tendenzioso,  ed  è  composto  ad  arte  per  velare  una  verità 
dolorosa.  Dopo  un  disastro  come  quello  di  'Aqraba  era  d'attendersi  che  i  Hanifah  <  distrutti  »  avessero 
perduto  ogni  voglia  o  capacità  di  resistere,  che  tutto  il  paese  si  sarebbe  arreso  a  discrezione.  Se  dunque 
i  musulmani  conclusero  invece  un  trattato  assai  onorevole  per  i  vinti,  e  nel  quale  iìoìi  k  detto  espli- 
citamente che  i  Hanifah  si  convertisxero,  abbiamo  il  diritto  di  sospettare  che  i  fatti  non  si  siano  svolti 
come  i  tradizionisti  musulmani  vorrebbero  darci  a  intendere.  E  vero  che  Sayfb. 'Umar  (cfr.  il  §  seg.) 
accenna  alla  conversione  nel  trattato,  ma  egli  è  fonte  assai  tendenziosa  e  malfida,  e  non  può  in 
verun  modo  esser  messo  in  raffronto  con  ibn  Isbàq,  il  quale  tace  su  questo  punto  assai  delicato.  Le 
deduzioni  da  trarre  da  questi  dati  di  fatto  sono  diverse:  (1)  E  evidente  che  la  vittoria  musulmana  fu 
meno  completa  di  quanto  si  vuol  far  credere,  e  che  quindi  i  Hanlfah,  benché  privi  del  loro  cipo  e 
decimati  dalla  disfatta,  avevano  ancora  validi  mezzi  di  difesa,  in  primo  luogo  le  loro  città,  o  borgate 
cinte  di  mura  e  ben  fortificate.  I  musulmani  non  potevano  essere  tanto  innocenti  da  lasciarsi  ingan- 
nare da  donne  e  vecchi  camuft'ati  da  guerrieri.  (2)  E  del  pari  evidente,  che  le  perdite  dei  musulmani, 
in  proporzione  al  numero  delle  loro  milizie,  dovettero  essere  tanto  considerevoli  da  fiaccare  tempora- 
neamente la  loro  capacità  aggressiva.  Dopo  perdite  tanto  dolorose  a  Khàlid  b.  al-Walld  ed  ai  suoi  con- 
siglieri mancò  l'animo  d'accingersi  alla  conquista  di  un  paese  irto  di  paesi  forticati,  posti  certamente 
su  alture  eminenti,  perchè  è  noto  che  la  Yamiimah  è  paese  montuoso  intersecato  da  valli  feracissime. 
Una  lunga  serie  di  tediosi  assedi  sarebbe  stata  disastrosa  al  prestigio  delle  armi  musulmane,  ed  avrebbe 
diminuito  assai  l'effetto  morale  della  vittoria  di  'Aqraba.  Quindi  il  trattato  con  i  HanTfah  fu  atto  di 
saggia  politica,  che  garanti  ai  musulmani  i  frutti  della  vittoria  pagati  a  si  caro  prezzo.  Kbalid  b. 
al-Walld,  come  abbiam  visto,  e  come  vedremo  anche  meglio  in  appresso,  era  uomo  che  amava  solu- 
zioni rapide  e  decisive,  ed  in  questa  circostanza  si  mostrò  non  solo  geniale  stratega,  ma  altresì  abile 
politico  e  diplomatico.  Questo  aspetto  complesso  del  trattato  con  i  Hanlfah  sfuggi  ai  tradizionisti,  e 
perciò  essi  accomodarono  a  modo  loro  la  narrazione  dei  fatti  nello  scopo  di  appianare  l'apparente 
contradizione  della  grande  vittoria  e  dell'onorevole  trattato. 

§  25.  —  (a)  La  versione  di  Sayf  b.  'Umar  (da  Salii  b.  Yusuf,  da  al-Qasim 
b.  Muhammad)  contiene  alcune  varianti:  dopo  la  battaglia,  'Abdallah  b.  'Umar 
e  'Abd  al-rahman  b.  abi  liakr  proposero  a  KJialid  di  assalire  subito  i  ca-^tcUi, 
ma  il  comandante  preferì  lanciare  prima  s -hiore  di  cavalleria  in  tutte  lo 
direzioni  a  raccogliere  quanto  non  fosse  (ancora  rinchiuso)  nelle  castella, 
devastanrlo  le  campagne  e  portando  via  tutto  quello  che  trovavano,  donne, 
bambini  e  bestiami.  Venne  c^sì  raccolto  un  grande  bottino  nel  campo  musul- 
mano, e  allora  .soltanto  Khalid  stabili  di  as.salire  i  luoghi  muniti.  Intervenne 
perciò  Mugga'ah,  il  quale  fece  notare  a  Kbalid,  <  ho  quelle  terre  erano  piene 
di  uomini  decisi  a  battersi,  e  che  perciò  meglio  era  trattare  una  pac«, 
Klialid  impose  allora    che   condizione    doUa    medesima  fosso    la    cessione  di 
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[Conclusione     tutti  i  loro  averi,  salva  soltanto   la  vita.  Muggaali  si  recò  nei  castelli,  ma 
della  pace  con     j    .g^jg  ^jj  trattare  la  pace  organizzò  la  difesa  e  fece  sì  che  dal  campo  mu- 

i  Hanifah.  I  r-  o  ^        ^ 

sulmano  si  vedessero  le  mura  dei  castelli  popolate  di  gente  armata  :  Khalid 

e  i  suoi,  non  sospettando  lo  stratagemma  dì  armare  le  donne  e  i  vecchi, 
credettero  che  fossero  uoiriini,  sicché  quando  Mugga'ah  fece  ritorno  al  campo 
musulmano  e  portò  la  notizia,  che  i  Hanlfah  non  volevano  accettare  i  patti, 
trovò  i  vincitori  disposti  a  concedere  condizioni  meno  gravose  :  i  musulmani 
erano  stanchi  dalle  fatiche  ed  infiacchiti  dalle  grandi  perdite  subite  (la- 
bari, I,  1950-1951). 

(b)  In  un'altra  tradizione  dello  stesso  Sayf  (da  Sahl  b.  Yusuf,  ed  anche 
da  Talhah,  da  'Ikrimah,  da  abu  Hurayrah),  le  condizioni  della  resa  sono 
riferite  diversamente.  I  Hanlfah  dovevano  consegnare  tutti  gli  ori,  gli  ar- 
genti, le  armature  di  maglia,  i  cavalli  (k  u  r  a  '),  la  metà  degli  schiaAd 
di  guerra  (nusf  al-saby),  e  Khalid  aveva  il  diritto  di  scegliersi  in  ogni 
paese  della  regione  un  recinto  murato  (h  a  •  i  t)  ed  un  campo  seminato 
(mazra'ah).  Dalle  espressioni  però  ambigue  del  testo  (T  ab  a  ri,  I,  1953, 
lin.  10,  e  ibid.  lin.  17)  pare  che  queste  condizioni  venissero  fissate  dopo 
l'astuzia  immaginata  da  Mugga'ah,  e  che  i  patti  fossero  conclusi  soltanto 
dopo  diversi  viaggi  di  Mugga'ah  fra  i  castelli  dei  Hanifah  e  il  cai«po  mu- 
sulmano. In  questa  medesima  versione  di  Sayf  leggiamo  che  tra  i  Hamfah 
superstiti  esistesse  un  partito  di  opposizione  ad  oltranza,  il  quale  non  voleva 
trattare  afi'atto  con  Khalid,  e  sosteneva  che  con  l'aiuto  degli  schiavi  ('abìd) 
e  della  gente  dei  villaggi  (ahi  al-qura),  fosse  possibile  di  resistere  ai  mu- 
sulmani: i  castelli  erano  molto  ben  fortificati  e  vi  abbondavano  i  vìveri. 
Capo  del  partito  era  Salamah  b.  'Umayr  al-Hanafi,  il  quale,  nell'  esporre 
le  predette  ragioni  per  continuare  la  resistenza,  aggiunse  anche  che  l'in- 
verno si  avvicinava  (^).  Contro  questa  corrente  intransigente,  Mugga'ah  pro- 
testò con  tutto  il  vigore  della  sua  autorità  e  della  sua  logica,  chiamando 
Salamah  "  uomo  di  sinistro  augurio  „  (mas'um)  e  rievocando  infine  la 
triste  previsione  di  Surahbll  b.  Musaylimah  avanti  la  battaglia  dì  'Aqraba, 
sulla  vergognosa  sorte  che  toccherebbe  alle  loro  donne  dopo  la  sconfitta 
(cfr.  §  9).  Vinta  da  queste  ragioni,  la  maggioi'anza  dei  Hanlfah  si  piegò 
al  destino;  e  Mu^ga'ah,  domandando  ai  suoi  contribuii  so  fosse  rimasto 
loro  ancora  un  uomo  capace  d'una  qualche  energia  di  bene  e  di  difesa 
(ahad  flhi  khayrun  aw  bihi  daf'un),  riusci  infine  a  concludere  un 
trattato  del  seguente  tenore: 

(e)  "  Questo  è  il  patto  fra  Khalid  b.  al-Walld,  e  Mug^a  ah  b.  Murarah  in- 
'*  sieme  con  Salamah  b.  'Uraayr  e  taluni  altri  ed  altri  ancora  (wa  fulanan 
"  wa  fulanan).   Si  è  convenuto  che  essi  (abbiano  a  consegnare)  il  giallo, 
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"  il  bianco,  la  metà  degli  schiavi  di  guerra,  le  armi,  i  cavalli,    un   recinto     [Conclusione 

,       .  ..,,.,  •      j.      /•  •      MI         •   N  1  della  pace  con 

-  murato  in  ogni  villaggio  ed  un  campo  semmato  (m  ogni  villaggio),  e  che        ^  Hanifah  i 

"  si  dichiarino  tutti  musulmani:  allora   voi   siete  tutti   sicuri   nella    sicurtà 

"  di  Allah  e  vi  spettii  la  protezione  (dz  i  m  m  a  h)  di  Khalid  b.  al-Walid,   la 

"protezione  di  abu  Bakr  successore   (khalifah)  dell'Inviato   di   Dio   e   le 

"protezioni    (dzimam)    dei   musulmani  in    tutta    l'estensione   del   termine 

"  fala-l-wafa)  ,.  (labari,  I.  1953-1955)  f'). 

Nota  1.  —  In  entrambe  le  su  indicate  tradizioni  di  Sayf  (T  a  b  a  r  i,  I,  1964,  lin.  2,  e  ibid.,  lin.  17) 
si  accenna  all'imminenza  dell'inverno  (a  1-s  i  t  "i  qad  liadara),  durante  gli  eventi  che  seguirono 
immediatamente  la  battaglia  di  al-Yamàmah.  Quanto  sia  errata  siffatta  notizia  data  dal  solo  Sayf 
contrariamente  al  consenso  di  tante  altre  fonti  migliori,  è  stato  dimostrato  poc'  anzi  (cfr.  11.  a.  H.,  §  73). 

Perchè  poi  l'inverno  potesse  giovare  alla  difesa  dei  castelli  hanafiti  non  mi  è  chiaro,  ammenoché 
essendo  la  stagione  dell'anno,  nella  quale  tutti  i  raccolti  più  importanti  sono  radunati  e  riposti  al  si- 
curo, il  nemico  poteva  forse  scarseggiare  di  vettovaglie. 

Nota  2.  —  Cfr.  anche  Baladzuri,  90,  lin.  11-12,  il  quale  dice  che  la  pace  fu  conclusa  con  il 
patto  della  consegna  per  parte  dei  Hanlfah  di  un  quarto  dei  prigionieri  di  guerra  e  di  meiò  degli  ori, 
degli  argenti  e  delle  armi;    lOialdùn,   II,  App.  p.  75,  lin.  20  e  segg.;  Mirkh.,  II,  254-256. 

§  26.  —  In  un'altra  tradizione,  pure  di  Sayf  b.  'Umar  (da  Talhah,  da 
'Ikrimah,  da  abu  Hurayrali)  ò  descritto  con  poche  varianti  quanto  trovasi 
nel  precedente  paragrafo  ;  i  discorsi  di  Salamah  b.  'Umayr  per  indurre  i  Ha- 
nifah  a  respingere  la  pace,  e  la  risposta  di  Mugga'ah  il  quale  rievocò  le 
parole  pronunciate  da  àurahbil  b.  Musaylimah  prima  della  battagUa  di 
'Aqraba  (M  sulla  sorte  infeUce  delle  donne  in  caso  di  sconfitta.  La  maggio- 
ranza si  piegò  al  destino,  respinse  le  proposte  di  Salamah  ed  accettò  i  patti 
combinati  da  Mugga'ali.  Appena  la  pace  fu  conclusa,  giunse  una  lettera 
del  califfo  abu  Bakr,  portata  da  Salamah  b.  Salamah  b.  Waq§,  con  l'ordine 
di  mettere  a  morte  tutti  i  Hanlfah,  che  avevano  preso  le  armi  contro  i  mu- 
sulmani. Essendo  però  la  pa?e  già  stipulata,  Klialid  non  potè  più  eseguire 
l'ordine  sanguinario.  I  Hanìfah  vennero  quindi  convocati  in  Ubld,  valle  della 
Yamainah  (Tabari,  I,  1957,  lin.  9)  per  giurare  fedeltà  al  loro  nuovo  pa- 
drone e  ricever  sicurtji  (ila  bay'ah  wa  bara't;  cfr.  Dozy,  e  De  Sacy 
Chrest.,  I,  traduzione  pag.  37,  ,<?.  r.  bara  [si  noti:  non  per  professarsi 
musuh)iani  f])  :  con  essi  .si  presentò  puro  Salamah  b.  'Umayr,  il  capo  del  par- 
tito irreconciUabile  antimusulmano,  ma  con  intenzioni  malvagie,  nascon- 
dendo cioè  una  spala  sotto  al  mantello  per  uccidere  di  .sorpresa  Kliahd.  Il 
generale  musulmano,  vedendolo  però  arrivare,  e  sapendo  chi  era,  diede 
ordine  che  fosse  allontanato  :  quando  lo  guardie  lo  perquisirono,  gli  trova- 
rono indosso  le  armi.  Grande  fu  lo  sdegno  di  tutti  i  presenti,  perchè  se  Sa- 
lamah avesse  tentato  il  colpo,  i  musulmani  avrebbero  senza  indugio  massa- 
crato tutti  i  5anJfah.  I  suoi  consanguinei  stessi  furono  più  allarmati  e  più  irati 
dei  musulmani,  perchè  tc^lottcro  che  .se  Khalid  avesse  saputo  l' incidente, 
avrebbe  trattato  tutta  la  stirpe  come  colpevole  di  alto  trailimento,  ossia  avrebbe 
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[Concinaione  massacrato  gli  uomini  e  ridotti  schiavi  le  donne  ed  i  bambini.  Perciò  i  Ha- 
deUa  pace  con  ^^.^^^  ^^^^^^  arrestarono  Salamah  e  lo  rinchiusero  in  uno  dei  castelli,  mentre 
essi  si  affrettavano  a  far  atto  di  sottomissione.  Salamah  fuggì  allora  dalla 
fortezza,  cercando  di  giungere  al  campo  di  Khalid:  i  Hanifah,  spaventati 
dalle  possibili  conseguenze,  lo  inseguirono  e  lo  raggiunsero,  mentre  egli  cer- 
cava rifugio  in  uno  dei  soliti  recinti  murati  (ha-it)  della  Yamàmah.  I  Ha- 
nifah  si  accinsero  allora  a  murarlo  entro  il  recinto,  quando  Salamah  perduta 
ogni  speranza,  si  segò  la  gola  con  la  propria  spada,  lasciandosi  cadere  nel 
pozzo  del  recinto,  ove  miseramente  peri  (Tabari,  I,  1954-1956), 

Nota  1.  Surahbìl  aveva  detto  ai  Hanlfah  cLe  se  erano  vinti,  le  loro  donne  sarebbero  trattate 

dai  vincitori  come  schiave  comuni  e  non  come  spose  onorate  (liaziyyàt)  (Tabari,  I,  1939,  lin.  15; 
1943  lin.  8-  1956,  lin.  2-  Hubayi,  fol.  17,v.).  I  tradizionisti,  ricamando  sulla  storiella,  non  si  sono 
ricordati,  che  Mugg.ì'ah,  mentre  Suralibll  parlava  ai  Hanlfali,  alla  vigilia  della  battaglia,  era  prigio- 
niero nel  campo  musulmano  e  non  poteva  essere  stato  presente  al  suo  discorso  (cfr.  poc'anzi  S§  6  e  segg.). 

§  27.  —  La  pace  con  i  Hanlfah  non  fa  conclusa  senza  vivi  contrasti 
anche  nel  campo  musulmano,  ove  la  grandezza  delle  perdite  aveva  inasprito 
gli  animi,  tanto  che  molti  volevano  sterminare  i  Hanlfah,  ricusando  qua- 
lunque patto  con  essi.  Secondo  una  tradizione  conservata  da  ibn  HubayS  (da 
Yazld  b.  Sarìk  al-Fazari,  da  suo  padre)  i  più  accesi  contro  il  trattato  erano 
Usayd  b.  Hudayr,  il  capo  degli  Aws  di  Madinah,  e  abu  Na-ilah,  che  apostro- 
farono Khalid,  dicendogli:  "  Temi  Dio  e  non  accettare  il  trattato !„  (Hu- 
bays,  fol.  17,v.)  [H.]. 

§  28.  —  Secondo  un'altra  tradizione,  l'opposizione  al  trattato  sorse  nel 
campo  musulmano  per  altri  motivi.  Si  narra  infatti  (da  *Abd  al-'azìz  b.  Sa'id 
b.  Sa'd  b.  'Ubadah)  che  la  sera  stessa  della  conclusione  della  pace  con  i 
Hanlfah,  giunse  Salamah  b.  Salamah  b.  Waqs  con  due  lettere  del  califfo 
abu  Bakr  per  Khalid  b.  al-Walid.  In  una  di  queste  lettere  il  Califfo  ingiun- 
geva a  Ivhalid  di  non  lasciare  in  vita  un  solo  Hanafita.  Allora  gli  Ansar  (sono 
sempre  essi  che  contrastano  Khalid!)  dissero  al  generale:  "  L'ordine  di  abu 
Bakr  ha  la  precedenza  sul  tuo,  perciò  non  lasciare  in  %àta  un  solo  dei  Ha- 
nlfah !  „  (').  Khalid  rispose  che  egli  aveva  concluso  la  pace  soltanto  in  consi- 
durazione  delle  grandi  perdite  che  essi  stessi  avevano  patito,  e  per  le  quali 
i  musulmani  erano  tanto  indeboUti  :  molti  erano  gli  uccisi,  ed  i  superstiti 
tutti  feriti  :  ora  poi  che  il  trattato  era  concluso  ed  i  Hanlfah  divenuti  musul- 
mani, nulla  si  poteva  più  fare.  Scattò  allora  L"^sayd  b.  Hudayr:  "  Eppure  tu 
hai  ucciso  Malik  b.  Nuwayrah,  che  era  musulmano  !  .,  A  questo  rimprovero 
Khalid  non  seppe  che  rispondere.  Intervenne  anche  il  messo  di  abu  Bakr, 
Salamah  b.  Salamah  b.  Waqs,  ed  insistè  presso  Khalid  che  si  conformasse 
agli  ordini  del  Califfo  ;  ma  Klialid  rispose:  "Io  ho  mirato  soltanto  al  bene: 
gli  uomini    migliori    ed  i  conoscitori   dol    Qur-an  erano  periti  nella   strage: 
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temeva  che  anche  gli  altri  sarebbero  stati  uccisi;  perciò  ho  accettato  un  iConoiusione 
trattato  concluso  con  un  popolo,  che  è  ormai  musulmano.,  fHubavs,  delia  pace  con 
fol.   17,v.)  [H.]. 

Nota  1.  —  Siffatta  apostrofe  era  possibile  solo  nel  caso  cne  i  Hanifib  9vessero  conchiuso  il  trat- 
tato senza  l'obbligo  espresso  di  divenire  musulmani.  Veggasi  quanto  si  è  detto  alla  nota  2  del  §  24. 
I  particolari  di  questa  e  delle  seguenti  tradizioni  sono  probabilmente  assai  travisati  da  concetti  ten- 
denziosi, ma  nel  loro  insieme  stanno  a  dimostrare  come  il  trattato  non  t'osse  concluso  senza  vivis- 
simo contrasto  nel  campo  musulmano.  Se  fu  concluso  e  poi  rispettato,  ciò  fu  merito  di  Khalid  b. 
al-Walid,  che  tutti  temevano  e  rispettavano  per  le  sue  singolari  qualità  militari:  nessuno  in  queste 
poteva  competere  con  lui. 

§  29.  —  (al-Mughlrah  b.  'Abd  al-rahmàn  b.  al-Harith  b.  Hisam  al-Makh- 
zumi).  Dopo  la  vittoria  di  Ya!naniah,  KhaUd  ebbe  timore  che  'Umar  b.  al- 
Khattab  potesse  mettere  su  il  Califfo  contro  di  lui,  e  stimò  perciò  opportuno 
di  porre  in  iscritto  le  ragioni,  per  le  quali  egli  non  aveva  totalmente  distrutta 
la  tribù  dei  Hanifah,  come  il  CalilTo  aveva  ordinato,  abu  Bakr  diede  la 
lettera  ad  'Umar,  il  quale  quando  l'ebbe  percorsa,  esclamò  :  -  Ha  agito  con- 
trariamente ai  tuoi  ordini,  e  pur  tuttavia  ti  mette  innanzi  i  suoi  pretesi 
servizi!  ^  abu  Bakr  non  accettò  il  giudizio  di  'Umar,  allegando  che  già  il 
Profeta  aveva  scelto  Khalid  come  suo  generale  (ed  intendeva  di  conservarlo 
nel  suo  posto).  "  Ma  egli  agisce  contro  i  tuoi  ordini  „,  mormorò  'Umar.  "  Ma 
lascia  andare  !  .,  gli  gridò  allora  il  Califfo,  ed  'Umar  rispose  :  "  Obbedisco  !  ^ 
(HubayS,  fol.   19,r.)  [H.]. 

§  30.  —  (Mahmud  h.  Labìd).  Mngga'ah  aveva  giurato  a  Khalid  b.  al- 
Walld  di  non  stornare  cosa  alcuna  di  quelle  che  erano  pattuite  nel  trattato. 
Perciò  quando  furono  aperta  lo  porte  dei  castelli,  Muèga'ah  trasse  fuori 
una  grande  quantità  di  armi,  che  consegnò  in  proprio  a  Khalid,  perchè 
particolarmente  le  desiderava:  tutti  i  cavalli  furono  puro  consegnati  nel 
campo  musulmano,  ma  Mugga'ah  lasciò  nei  castelli  i  cimeli  ed  i  vecchi 
utensili  di  casa.  Khalid,  divisi  quindi  i  prigionieri  in  due  parti,  ne  tirò  una 
a  sorte,  estraendo  quella,  sulla  quale  era  scritto  "  la  parte  di  Dio  „,  (l'altra 
parte  fu  quindi  rimessa  in  libertà?)  e  quella  avuta  in  sorto  fu  diWsa  in 
cinque  porzioni.  Khalid  divise  parimenti  in  cinque  parti  tutto  le  cavalca- 
ture, e  le  armi,  pesò  l'argento  e  l'oro,  ed  infino  messo  in  serbo  il  quinto  di 
Dio,  sotto  la  custodia  di  abu  Na-ilah,  distribuì  gli  altri  quattro  quinti  fra 
i  musulmani.  Per  ogni  cavallo  egli  diede  solo  due  parti  (o  non  tre  come 
aveva  fatto  il  Profeta  a  Kh.vybar  :  cfr.  7.  a.  II.,  ij  40).  Fra  lo  donno  hanafite 
prigioniere  sono  mcnxionat.(':  la  madre  di  Mul.iammad  b.  'Ali  b.  abl  TaUb 
e  la  madre  di  Zayd  b.  'Abdallah  b.  'Umar  (Hubays,   fol.   18,r.)  [H.]. 

§  31.  —  (a)  (Sayf  b.  'Uraar,  da  al-Dahlrak  b.  Yarbu',  da  suo  padro  Yar- 
bn*).  Khalid  foco  paco  con  tutti  i  hanifah  crccttochè  con  quelli  di  al-'Ird  e  al- 
Qurayyah,  contro  i  quali  spedì  le   suo  schiere  o  no  ridusse  schiavi   tutti    gli 
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^ i^ ~ 

icone  iasione  abitanti,  mandando  poi  ad  abu  Bakr  in  Madlnah  la  quinta  parte  che  gli 
della  pace  con  gpgt^ji^a  nella  divisione.  I  prigionieri  erano  500  capi,  e  non  è  certo  se  ap- 
1  Hanifan.]  p^rtenessero  ai  Hanlfah  propri,  o  ai  Qays   b.  Tha'labah,  o  ai   Yaskur  (la- 

bari, I,  1956,  lin.  6-11,  ove  però  non  è  detto  quale  fosse  il  motivo  di 
questo  trattamento  speciale  inflitto  agli  abitanti  di  quei  due  luoghi).  Se  il 
quinto  di  abu  Bakr  ammontava  a  500  capi,  il  totale  dei  prigionieri  doveva 
essere  2500  in  tutto. 

(h)  Dai  privilegi  concessi  nel  trattato  ai  Hanlfah  furono  esclusi  i  se- 
guenti villaggi  della  Yamamah  : 

(1)  al-Suyuh-(Yaqut,  III,  222,  lin.  7),  (2)  al-'Ariqah  (id..  Ili,  654,  Im.  21), 
(3)  al-Ghabrà  sede  dei  banu-1-Harith  b.  Maslamah  b.  'Ubayd  (id.,  Ili,  771, 
lin.  20),  (4)  Faysan,  le  cui  acque  appartenevano  ai  banu  'Amir  b.  Hanlfah 
(id.,  HI,  931,  lin.  4),  (5)  Mar-ah,  che  poi  fu  occupata  dai  banu  Imru-alqays 
b.  Zayd  Manat  b.  Tamim  (id.,  IV,  481,  Im.  4),  e  (6)  al-Masani'  dei  banu 
Dawr  b.  Razah  (id.,  lY,  544,  lin.  14-15).  Gli  abitanti  di  questi  vennero  ri- 
dotti schiavi.  Le  ragioni  di  siffatto  trattamento  speciale  non  sono  specificate 
nelle  fonti. 

§  32.  —  (ibn  Ishaq).  Dopo  aver  sostato  qualche  tempo  nel  campo  di  Ubad, 
una  valle  della  Yamamah,  nella  quale  aveva  ricevuto  la  sottomissione  dei 
Hanlfah,  Khalid  andò  a  stabilire  il  campo  in  un'altra  Alalie  della  Yamamah, 
detta  al-Wabar,  e  qui  rimase  (T  ab  ari,  I,  1957). 

Matrimonio  di  Khalid. 

§  33.  —  (ibn  Isliaq,  senza  isnad).  Subito  dopo  la  vittoria  di  al- Ya- 
mamah, Khahd  b.  al-Walid  chiamò  Muggaah  e  gli  disse  bruscamente: 
^  Dammi  in  moglie  tua  figlia!  „  —  ^'  Piano!  „,  gli  rispose  Mugga'ah, 
"  Tu  danneggi  t<3  stesso  e  me  presso  il  tuo  signore  „.  Khalid  non  volle 
sentire  ragione  :  "  Dammela  in  moglie  !  „  Mugga  ah  dovette  acconsentire  ed 
il  matrimonio  venne  consumato,  abu  Bakr,  appena  ebbe  di  ciò  notizia,  ne 
rimase  addolorato,  e  scrisse  una  lettera  a  Khalid,  la  quale  "  stillava  il  san- 
gue „  ('),  movendogli  i  più  pungenti  rimproveri  per  la  sua  condotta  licenziosa. 
*"  Oh  tu  figlio  della  madre  di  Khàhd!  Per  la  vita  mia!  Tu  ti  dai  a  sposar 
donne,  mentre  nel  recinto  della  tua  casa  ancora  non  è  seccato  il  sangue 
di  mille  e  duecento  musulmani!  .,  La  lettera  non  fece  impressione  su  Khalid, 
il  quale,  quando  l'ebbe  letta  esclamò  :  "  Questo  è  opera  del  mancino  (a  1- 
u'aysir)  „  alludendo  con  ischerno  ad  'Umar  b.  al-Ehatt,àb  (Tabari,  I,  1956). 
Per  una  versione  leggermente  diversa  cfr.  Ya'qubi,  II,  147,  lin.  7-8. 

Cfr.  anche   Mirkh.,  Il,  258. 

Secondo  ibn  Hubay.^  (Hubay.s,  fol.  17.v.)  la  lettera  che  "stillava  san- 
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gue  „  era  quella  che  ordinava  reccidio  di  tutti  i  Hanlfah  :  la  qual  versione      Matrimonio    di 

1  • .  -i  -1  Shalid.  ' 

e  almeno  più  comprensibile.  — 

Nota  1.  —  11  "W  e  1 1  h  a  u  s  e  n  (S  k.  u,  V  o  rar  b.,  VI,  149")  rileva  che  l'espressione  araba  y  a  q  t  u  r 
al-dam  non  ha  senso.  Il  Muir  {Anuals  of  the  Earlij  Caliphate,  p.  4f))  la  traduce:  «  sprinkled  with 
blood  »,  ciò  che  mi  sembra  altrettanto  incomprensibile  quanto  il  testo  Arabo,  perchè  non  mi  consta  che 
mai  in  Arabia  si  mandassero  per  veruna  ragione  lettere  «  spruzzate  di  sangue  ».  E  probabilmente  qual- 
che frase  proverbiale  caduta  poi  in  disuso,  che  serviva  per  descrivere  con  una  metafora  espressioni 
tanto  pungenti  da  far  spruzzare  il  sangue.  Fra  gli  Arabi  antichi  v'era  il  concetto  che  in  determinate 
circostanze  le  parole  colpissero  e  ferissero  a  mo'  di  freccie  (G  o  1  d  z  i  h  e  r  P  h  i  1.,   I,  26  e  segg.). 

Ambasciata  dei  Hanlfah. 

§  34.  —  (ibn  Ishaq,  senza  isnad).  Dopo  la  vittoria  di  al-Yamamah, 
Khàlid  allestì  un'ambasciata  dei  Hanlfah,  la  quale  doveva  recarsi  a  far 
atto  di  omaggio  al  califfo  abu  Bakr.  Il  Caliifo  Li  trattò  benevolmente,  ed 
esclamò:  "  Poveretti  voi!  Che  cosa  fu  che  vi  ha  ingannato?  ,,  Gli  ambascia- 
tori risposero:  ^  Oh  successore  dell'Inviato  di  Dio!  Tu  sei  già  informato 
di  quello  che  ci  colpi  !  Fu  una  faccenda  che  non  attirò  la  benedizione  di 
Dio  né  su  di  lui  (Musaylimah),  né  sulla  sua  gente  !  „  abu  Bakr  volle  avere 
altri  particolari  :  "  A  che  cosa  vi  chiamava  egli  a  credere  ?  ^  Gli  recitarono 
allora  i  famosi  versetti  :  "  Oh  ranoccliia  !  Gracida  !  Gracida  !  Tu  non  impe- 
disci colui  che  vuol  bere,  né  l'acqua  tu  intorbidi.  A  noi  metà  della  teiTa, 
ai  Quraj^^  metà  della  terra!  Ma  i  Qurays  sono  gente  di  prepotenti!  >.  abu 
Bakr  rimase  maravigliato  d*  udire  queste  cose  :  "  Mio  Dio  !  Poveretti  voi  ! 
Queste  parole  non  hanno  significato  né  buono  né  cattivo  !  E  che  vi  hanno 
fruttato?.,  (labari,  I,  1956-1957;  'Iqd,  I,  144). 

Presso  ibn  Hubavs  (Hubay§,  fol,  19,v.)  abl)iamo  una  versione  simile, 
ma  più  ampia,  sull'autorità  di  Za3^d  b.  Aslam,  da  suo  padre. 

§  35.  —  (al-AVaqidi,  forse  in  un  passo  del  suo  "  Kitab  al-Riddah  ^).  Tutte 
le  fonti  sono  d'accordo  che  Khàlid  accompagnasse  l'ambasceria  dei  Hanlfah 
dalla  Yamàrnah  a  Madlnah:  egli  venne  con  17  Hanafiti,  fra  i  quali  trova- 
vansi  MufVga'ah  ed  i  suoi  fratelli.  Il  caliifo  abu  Bakr  non  li  volle  ricevere, 
e  gli  ambasciatori  andarono  in  cerca  di  'Umar,  sperando  per  suo  mezzo  di 
ottenere  la  desiderata  udienza.  Trovarono  *Umar,  che  stava  mungendo  una 
capra  e  dopo  lunga  discussione,  ottennero  che  intercedesse  in  loro  favore. 
Tornar  ottenne  alfine  l'udienza,  affermando  che  l'unico  punto  importante  fosse 
che  essi  agissero  con  rettitudine  verso  l'Islam  ed  i  musulmani  (Hubayè, 
fol.   19,r.)  [H.].  L'ultima  frase  considera  i  Hanlfah  come  non  conveìiiti. 

§  36.  —  TNel  "  Libro  .,  di  Ya'qul)  b.  Mubammad  al-Zuhri  è  detto  sulla 
autorità  di  Yahya  b.  'Abd  al-A'la  al-Hanafi).  L'ambasciata  dei  Hanlfah,  che 
venne  «lalla  Yamamah  a  Madlnah  con  Khàlid  b.  al-WaUd,  si  componeva 
di  tredici  Hanafiti,  fra  i  qiiali  orano:  (1)  Mugj^aah  I).  Murarah,  (2)  Mutarrif 
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[Ambasciata  dei     b.  al-Nu  man   b.  Maslamah,    (3)  'Abd   al-rahman   b.  abl   Kusayb   e   (4)    abu 
Hanifah.j  Marvam  lyas  b.  Dubayli.  Il  Califfo  aveva  però  dato  ordine  che  nessuno  in 

Madinah  ospitasse  gli  ambasciatori,  nessuno  doveva  vender  loro  cbecchcssia, 
né  rivolgere  ad  essi  la  parola.  Per  molto  tempo  gli  ambasciatori  errarono 
per  Madinah,  non  sapendo  che  cosa  fare,  e  soltanto,  quando  si  furono  rivolti 
ad  'Umar  poterono  ottenere  quanto  desideravano.  Durante  l'udienza  (narrata 
a  lungo  con  molti  particolari:  ripetizione  dei  precedenti  paragrafi),  abu 
Bakr  insistè  a  voler  sapere  se  fra  gli  ambasciatori  vi  fosse  alcuno  della 
famiglia  di  Thumamah  b.  Uthal  (il  campione  musuhnano  fra  i  Hanlfah), 
perchè,  egli  disse,  sono  gente  di  una  casa  prescelta  dal  Profeta.  Si  alzò 
allora  Mutarrif,  affermando  che  Thumamah  era  suo  primo  cugino,  ed  abu 
Bakr  lo  nominò  suo  luogotenente  fra  i  Hanlfah  (Huba ys,  fol.  19,v.-20,r.)  [H.]. 

ARABIA  ORIENTALE.  —  Ultime  operazioni  militari  di  Khalid  in 
Arabia. 

§37.  —  Secondo  Baladzuri  (90,  lin.  13,  senza  isnad)  dopo  che 
Khalid  ebbe  vinto  i  Hanìfah,  e  costretto  tutti  gli  abitanti  della  Yamamah 
a  rendersi  musulmani  ed  a  pagare  la  tassa  s  a  d  a  q  a  h,  gli  giunse  una  lettera 
del  califfo  abu  Bakr,  con  l'ordine  di  recarsi  immediatamente  nel  Bahrayn 
ad  assistere  al-*Ala  b.  al-Hàdrami.  Khalid  parti  senza  indugio,  lasciando  Samu- 
rah  b.  'Amr  al-'Anbari  come  suo  luogotenente  nella  Yamamah.  Infine  Bala- 
dzuri aggiunge  che  la  conquista  della  Yamamah  avvenisse  nell'anno  12.  H. 
(cfr.  poc'anzi  i  §§  5  e  segg.). 

Con  questa  notizia  combina  l'altra,  pure  in  Baladzuri  (84,  lin.  18  e 
segg.),  che  KhaUd  b.  al-Waìid  arrivasse  nel  Bahrayn,  quando  il  ribelle 
al-Hutam  era  già  ucciso  e  che  vi  aiutasse  al-'Ala  b.  al-Hadrami  ad  asse- 
diare al-Kliatt.  Un  nuovo  ordine  del  Califfo  indusse  però  Ivhàlid  a  lasciare 
al-' Ala  prima  della  presa  di  al-Khatt,  per  dare  principio  all'invasione  del- 
l'impero persiano.  Tutto  ciò,  conferma  Baladzuri,  avveniva  nell'a.  12.  H. 

Cronologia  della  conquista  dell'Arabia  orientale  e  meridionale. 

§  38.  —  In  un  paragrafo  precedente  (cfr.  11.  a.  H.,  §  73)  abbiamo  esaminato 
con  qualche  attenzione  la  cronologia  degli  avvenimenti,  i  quali  condussero 
alla  conquista  d'Arabia  per  opera  degU  eserciti  di  Madinah  e  delle  tribù 
islamizzate,  e  siamo  venuti  alla  conclusione  che  i  fatti,  dei  quali  daremo 
ora  la  versione  conservata  dai  tradizionisti,  non  si  riferiscono  già  all'anno 
11.  H.,  ma  bensì  al  12.  H.  L'invasione  armata  del  Bahrayn  non  può  essere 
avvenuta  so  non  dopo  la  caduta  di  Musaylimah,  e  poiché  ciò  segui  nei  primi 
tre  mesi  del  12.  a.  H.,  il  principio  della  campagna  di  al-'Ala  h.  al-Hadrami 

762. 


12.  a.  H. 


§§  38-40. 


nel  Bahi-avn  deve  senza  dubbio  porsi  negli  ultimi  giorni  dell'anno  11.  H. 
e  forse  anche  nei  primi  del  12.  a.  H.  La  sottomissione  quindi  del  Bahrayn, 
deir'Uman,  della  Mahrah  e  del  Yaman  cade  tutta  sotto  l'anno  12.  H.  Dal 
contesto  poi  della  narrazione  data  nei  seguenti  paragrafi  risulta  chiaro,  che 
la  conquista  di  queste  regioni  si  svolse  successivamente  e  richiese  molto 
tempo:  vale  a  dire  fu  prima  assoggettato  il  Bahrayn,  poi  T'Uman,  quindi 
la  Mahrah  e  infine  quasi  contemporaneamente  il  Hadramawt  e  il  Yaman. 
È  quindi  assai  probabile  che  i  rimanenti  mesi  del  12.  a.  H.  siano  stati  ap- 
pena sufficienti  per  le  operazioni  militari  in  un  paese  così  sterminatamente 
vasto  e  di  accesso  assai  malagevole  come  l'Arabia  meridionale.  Gli  eventi  nar- 
rati nei  seguenti  paragrafi  abbracciano  quindi  tutto  l'anno  12.  e  forse  anche 
parte  del  13.  a.  H.  Difatti  varie  notizie  sicure  date  da  Balàdzuri  stanno  a  con- 
fermare che  al-'Ala  riuscisse  a  conquistare  le  ultime  città  del  Baln-ayn  soltanto 
nei  primi  tempi  del  califfo  'Umar,  vale  a  dire  bene  avanti  nell'anno  13.  e 
forse  perfino  nel  14.  a.  H.  (cfr.  Baladzuri,  85,  lin.  9  e  segg.  ;  cfr.  §§  41 
e  42).  Su  questo  argomento  avremo  a  ritornare  fra  breve,  quando  dimostre- 
remo come  gli  Arabi  incominciassero  le  conquiste  fuori  della  penisola  prima 
ancora  che  fossero  cessate  le  guerre  civili  in  patria. 


[Cronologia  del- 
la conquista 
dell'Arabia  o- 
rientale  e  me- 
ridionale.; 


ARABIA  ORIENTALE.  —La  Riddah  nel  Baihvsiyn  {versione  della  scuola 
madinese). 

§  39.  —  (a)  Le  notizie  che  abbiamo  sugli  eventi  del  Bahrayn,  sono  di  na- 
tura poco  soddisfacente,  e  non  si  comprende  chiaramente  che  cosa  vi  sia  acca- 
duto. Secondo  Sayf  b.  'Umar,  tutto  si  svolse  molto  rapidamente  ed  in  ma- 
niera decisiva:  le  tradizioni  invece  della  scuola  ma^linesc  fanno  comprendere 
che  la  sottomissione  definitiva  del  paese  esigesse  parecchio  tempo,  forse  più 
di  due  anni,  e  che  solo  regnando  T'amar,  forse  solo  nel  14.,  o  anche 
15.  a.  H.,  quella  provincia  fu  definitivamente  assoggettata  al  dominio  di  Ma- 
dinah.  È  facile  leggere  fra  le  righe,  che  la  resistenza  eccezionale  del  Bah- 
rayn sia  dovuta  alla  assistenza  del  gov^erno  persiano,  il  quale  poteva  mandare 
agevolmente  per  mare  i  soccorsi  necessari  ai  suoi  luogotenenti. 

§  40.  —  ''ibn  Ishaq,  senza  isnad).  La  notizia  che  il  Profeta  era  morto 
fu  il  segnale  nel  Bahrayn  d'un'apostasia  generale,  jierchè  tutti  i  Babi'ah, 
tranne  i  membri  della  famiglia  di  nl-Crarud  b.  'Anir  b.  Hanas  b.  Mu'alla, 
rinnegarono  l'Islam.  T  veri  motivi  dell'insurrezione  si  manifestarono  subito, 
perchè  i  Rabiah,  riunitisi,  delit>crarono  di  voler  un  re  proprio  scelto  nella 
famiglia  degli  Al  al-Mundzir  (la  famiglia  un  tempo  regnante  in  T^Iirah). 
Elessero  infatti  al-Mundzir  b.  nl-Xu'man  b.  al-Mundzir,  detto  al-Qliarur  Tin- 
gannatore:  un    nome    proprio,    e    non    un  cognome:   cfr.  Tabari,  I,   1070, 
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[La      Biddah     lin.  15),  il  quale  poco  tempo  prima  si  era  fatto  musulmano  insieme  con  tutti 

nel  Bahrayn.i      ^^  ^1^^,-    ^^  ^^^^  volentieri.    Si  vuole  che  egli  in  quella   circostanza   escla- 

masse  :   '"  La  gente  si  è  fatta  musulmana  !  Furono  vinti  dalla  spada  !  Io  non 

sono  r  ingannatore  (al-gharur),  ma  l'ingannato  (al-maghrur)  „  (T  a  bari, 

I,   1960). 

(b)  Cfr.  anche  Aghani,  XIV,  42,  lin.  12  e  segg.,  ove  è  citato  al-Tabari; 
Baladzuri,  84,  ove  le  suddette  parole  con  più  verosimiglianza  sono  messe 
in  bocca  a  al-Mundzir  dopo  la  vittoria  di  al-' Ala;  Athir,  II,  281;  Kh a  1- 
dun,  II,  App.  p.  76,  lin.  17  e  segg.;  Hagar,  III,  385,  no.  1050,  dice 
che  il  padre  di  (rharur  fosse  stato  principe  di  Hirah  :  citando  il  '"  Kitab  al- 
Riddah  „  di  Wathìmah,  afferma  che  il  vero  nome  di  (rharur  fosse  al-Mundzir, 
e  Grharur  soltanto  un  cognome  o  soprannome  :  la  famosa  esclamazione,  se- 
condo ibn  Hagar,  fu  fatta  dopo  il  suo  ritorno  in  grembo  all'Islam,  vale  a 
dire  dopo  la  Eiddah. 

§  41.  —  (Baladzuri,  senza  isnad).  Alla  moi'te  di  al-Mundzir  b.  Sawa 
(nella  prima  metà  dell'  11.  a.  H.),  avvenuta  poco  tempo  dopo  quella  del  Pro- 
feta, apostatarono  i  Qays  b.  Tha'labah  b.  'Ukabah  nel  Bahrayn  sotto  al- 
Hutam,  il  lìome  vero  del  quale  era  èurayh  b.  Dubay'ah  b.  'Amr  b.  Marthad. 
Apostatarono  anche  altri  nel  Bahrayn,  tranne  al-ó-arud,  ossia  Bisr  b.  'Amr 
al-'Abdi  con  un  certo  numero  dei  suoi  consanguinei  fra  gli  'Abd  al-Qays.  I 
ribelU  proclamarono  loro  capo  al-Nu'man  1).  al-Mundzir,  oppure  al-Mundzir 
secondo  altri.  al-Hutam  con  i  suoi  seguaci  si  unì  ai  Eabì'ah.  Avute  queste 
notizie  i  musulmani  sotto  al-'Ala  b.  al-Hadrarai  andarono  a  rifugiarsi  in 
un  castello  del  Bahrayn  detto  (jruwatha:  intorno  ad  essi  si  raccolsero  ora 
gli  apostati,  e  si  venne  ad  una  sanguinosa  battaglia  :  i  musulmani  (battuti  ?) 
dovettero  ritirarsi  entro  la  fortezza  e  sub)irvi  un  assedio  (^).  Dopo  qualche  tempo 
al-'Ala  fece  di  notte  tempo  una  sortita,  sorprese  il  campo  nemico,  lo  sba- 
ragliò completamente  e  uccise  al-Hutam  (Baladzuri,  83-84)  (2). 

Nota  1.  —  Secondo  Hisam  b.  al-Kalbi  avvenne  tutto  il  contrario,  ossia  i  musulmani  assediarono 
Ouwntliri,  e  alfine  l'espugnarono,  uccidendovi  gli  apostati  e  il  loro  capo  al-Hutam  (Baladzuri,  84, 
il  quale  però  aggiunge  che  l'altra  notizia  è  più  sicura  ;  ibid.  liu.  6). 

Nota  2.  —  (a)  Alla  battaglia  di  al-Óuwàtha  fu  ucciso  abu  Suhayl  'Abdallah  b.  Suhayl  b.  'Amr, 
uno  dei  banfi  '.^mir  b.  Lùayy,  la  madre  del  quale  era  Fakliitah  bint  '.Imir  b.  Nawfal  b.  'Abd  Manaf. 
Egli  disertò  dal  campo  quraiita  a  quello  musulmano  alla  vigilia  della  battaglia  di  Badr.  Quando  mori 
aveva  38  anni  (Ba  1  fi  dz  u  r  i,  H4-86).  Cfr.  poc'anzi  S  2;?,  no.  1(54. 

(b)  Secondo  al-Waqidi,  a  Ouwatbri  mori  anche  'Abdallah  b.  'Abdallah  TJbayy,  ma  altri  affermano 
che  fosse  ucciso  a  al-Yamàmah  (Baladzuri,  85).  Cfr.  poc'anzi  §  23,  no.  8. 

§  42.  —  lu  un'altro  passo  Baladzuri  afferma  che  al-Mundzir  al-Qliarur 
con  una  schiera  di  Rabìah  si  recasse  in  al-Khatt,  e  che  ivi  al-'Ala  lo  assa- 
lisse, vincendolo  e  mettendolo  a  morte.  Altre  notizie  riferiscono  invece  che 
al-Mundzir  si  rincliiudesse  in  al-Mu§aqfiar,  ove  assalito  da  ai-Ala,    venne  a 
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patti  e  ottenne  di  ritirarsi.  al-Mundzir  andò  ad  unirsi  a  Musaylimah  e  perì     [La      Siddah 
nella   strage   di   'Aqraba.    Altri   affermano    che   al-Mundzir   fosse    ucciso    a        °®^  Bahrayn.j 
Gruwatha:  altri  infine  che    al-'Ala,    dopo   l'uccisione   di    al-Hutara    (in    (ru- 
watha?),  invocasse  l'aiuto   di   Khalid   b.    al-Walid,    e   che   insieme   con   lui 
assediasse    al-Khatt,    finché    KJialid  ricevette  l'ordine  d'invadere  la   Persia 
(Baladzuri.  84). 

§  43.  —  In  al-Zarah  si  fortificò  al-Muka'bar  al-Farisi  (cfr.  Nòldeke 
P  e  r  s  e  r,  259  e  segg.),  un  luogotenente  del  re  di  Persia,  detto  Fayruz  b.  ùa- 
says  (=  (jrusnas?  cfr.  11.  a.  H.  §  193  nota),  il  quale  si  era  recato  in  quel 
luogo  (qualche  anno  prima?)  per  punire  i  Tamlm  della  depredazione  di  una 
caravana  persiana.  A  lui  si  unirono  i  ^Magus  (Mazdeisti)  (del  Bahrayn)  rico- 
verati in  al-Qatif,  perchè  non  volevano  pagare  la  ^izyah.  Per  questa  ra- 
gione al-'Alà  b.  al-Hadranxi  andò  a  porre  assedio  a  al-Zarah,  ma  non  potè 
espugnarla  finché  visse  abu  Bakr  :  la  città  cadde  in  suo  potere  soltanto  nei 
primi  tempi  del  califfato  di  'Umar  (=  13.  o  14.  a.  H.).  al-'Ala  conquistò  anche 
al-Sabun  e  Darin  prendendole  d'assalto  durante  il  califfato  di  'Umar  (perciò 
fra  il  13.  e  il  14.  a.  H.),  ed  ivi  in  appresso  fu  conosciuto  un  luogo  detto 
Khandaq  al-'Ala  (=  la   Trincea   di   al-'Ala)   (Baladzuri,  85). 

§  44.  —  (Ma'mar  b.  al-Muthanna).  al -'Ala  b.  al-Hadrami  (')  razziò  con  la 
assistenza  degli  'Abd  al-Q.xys  vari  villaggi  di  al-Sabun  durante  il  califfato 
di  'Umar  (ossia  dopo  il  13.  a.  H.),  e  li  espugnò:  quindi  mosse  contro  la  città 
di  al-(Tliabah,  e  uccise  i  Persiani  ('  a  g  a  m)  che  erano  in  essa.  Di  poi  cinse 
d'assedio  al-Zarah  ove  s'era  rincliiuso  al-Muka'bar  (al-Fàrisi,  Faymz  b.  (rusayà). 
Il  Marzuban  di  al-Zarah  mandò  una  sfida  ai  musulmani  :  essa  fu  accettata 
da  ai-Bara  b.  Malik,  il  quale  uccise  il  Marzuban  e  ne  spogliò  il  cadavere  : 
le  spoglie  furono  valutate  403.00  (dirham).  Dopo  questo  fatto  usci  dalla 
città  un  disertore,  il  quale,  ottenuta  la  sicurtà  per  sé  e  i  suoi,  rivelò  ai  musul- 
mani donde  gli  assediati  in  al-Zàrah  traevano  tutta  la  loro  provvista  d'acqua, 
ossia  una  sorgente  che  sgorgava  fuori  delle  mura  (e  che  era  incanalata  sot- 
terra). I  musulmani  ruppero  e  chiusero  la  condottura,  sicciiè  gU  abitanti  fu- 
rono costretti  a  venire  a  patti:  dovettero  cedere  un  terzo  della  città,  un  terzo 
di  tutti  gii  ori  e  gli  argenti  contenuti  entro  la  medesima,  e  metà  dei  beni  gia- 
centi fuori  delle  mura.  Allora  venne  al-Aklinas  al-'.\miri  e  fece  rilevare  a 
al-'Ala  che  noi  patti  non  v'era  liienziono  delle  donno  e  delle  fainiglie  dei 
difensori,  perchè  questo  stavano  nascosto  in  Dàrin.  Karràz  al-Nukri  si  offrì 
come  guida  attraverso  un  guaio  del  maro,  od  al-'Alà  potò  assalire  improv- 
visamente da  tre  parti  l' isola  di  Dàrin,  prima  che  la  gente  ne  avesse  il 
menomo  sentore.  Lo  guardie  furono  ucci.se  o  le  donne  caddero  tutte  alla 
mercè  dei  musulmini  vittoriosi.  Dopo  questo  fatto  al-Muka'l)ar  .si  roso  mu- 
sulmano (B  a  1  a  (.Iz  II  r  i,  85-86). 
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rta        Biddah  Nota  1.  —  Si  vuole  che  mentre  viveva  il  Profeta,  venisse  deposto  al-'Ala  b.  al-Hadrami  dalla 

nel  Bahrayn.l  luogotenenenza  del  Bahrayn,  e  che  Maometto  lo  sostituisse  con  Aban  b.  Saìd  b.  al-'As  b.  Umayyah. 
Altri  però  sostengono  che  al-'Ala  rimanesse  sempre  luogotenente  di  una  regione  del  Bahraj-n  con  sede 
in  al-Qatif,  e  che^Aban  b.  Saìd  fosse  luogotenente  in  un'altra  parte  del  paese,  con  sede  in  al-Khatt. 
La  prima 'delle  due  notizie,  dicesi  sia  più  sicura  e  si  aggiunge,  che  quando  mori  Maometto  e 
scoppiò  la  rivolta,  Aban  abbandonasse  il  paese,  ritornando  a  MadTnah,  e  che  i  musulmani  del  Bahrayn 
scrivessero  al  Califfo  abu  Bakr  pregando  di  riavere  al-'Ala  b.  al-Hadrami.  Cosi  fu  fatto  ed  al-'Ala  ri- 
mase governatore  del  Bahrayn  per  tutto  il  resto  dei  suoi  giorni,  fino  cioè  alla  sua  morte  nel  20.  a.  H., 
quando  gli  successe  abii  Hurayrah  al-Dawsi  (Baladzuri,   81). 

§  44,  In  una  tradizione  conservata  da  ibnHubays  abbiamo  minuti 

particolari  del  modo  come  i  musulmani  sotto  al-Grarud,  assediati  in  (ruwatha 
(cfr.  §  40),  venissero  a  sapere,  per  mezzo  di  'Abdallah  b.  Hadzaf,  quale  fosse  il 
momento  più  opportuno  per  piombare  sui  nemici,  che  dormivano  ebbri  vino 
(Hubays,  fol.  24,v.  ;  autorità:  'Abd  al-raliman  b.  abl  Bakrah).  Di  grande  inte- 
resse però  per  noi  è  un'altra  tradizione  conservata  dal  medesimo  autore,  con  il 
medesimo  isnad.  Da  essa  impariamo,  chela  sconfitta  dei  ribelli  sotto  Gru - 
wàtha  avvenisse  con  la  cooperazione  di  al-'Ala  b.  al-Hadrami,  l'esercito  del 
quale  contava  soltanto  trecento  uomini  (!)  (Hubays,  fol.  24, v.).  Un'altra  tra- 
dizione (ibid.,  autorità:  Ishaq  b.  Yahya  b.  Talhah)  dice  che  l'esercito  di  al- 
'Ala  fos.se  composto  di  326  Muhagirun.  Pur  mettendo  in  disparte  l'af- 
fermazione  poco  probabile  che  l'esercito  di  al-'Ala  fosse  composto  di  Emigrati 
Makkani,  e  riconoscendola  come  una  interpolazione  posteriore  tendenziosa 
(cfr.  per  esempio  il  numero  degli  Emigrati  alla  grande  spedizione  di  Hunayn, 
8.  a.  H.,  §  122),  abbiamo  qui  la  preziosa  notizia  che  il  preteso  esercito  di  al- 
'Ala,  descrittoci  da  Sayf  come  una  grande  armata,  constava  in  realtà  di  poche 
centinaia  d'uomini.  Ciò  riduce  a  ben  modeste  proporzioni  la  pretesa  cam- 
pagna musulmana  nell'Arabia  orientale  e  meridionale.  Veniamo  per  tal  via 
a  sospettare  che  la  cosi  detta  sottomissione  di  quella  parte  della  penisola 
al  governo  di  Madlnah  fosse  in  realtà  un  evento  che  abbracciò  un  numero 
ben  ristretto  di  tribù,  e  che  il  paese  per  la  inaggior  parte  rimase  in  condi- 
zioni quasi  identiche  a  quelle  anteriori.  Il  Bahrayn  è  un  paese  grande  quanto 
due  terzi  circa  dell'Italia:  che  impressione  vera  potevano  farvi  300  uomini? 
Forse  altrettanti  erano  gli  'Abd  al-Qays  in  (rÙMathà,  ed  a  tanto  ammonta- 
vano in  tutto  i  membri  del  partito  favorevole  all'Islam  in  quel  paese! 

§  45.  —  Anche  le  due  seguenti  tradizioni,  benché  un  poco  oscure  e  con- 
fuse, o  contratlicenti  alcune  notizie  precedenti,  contengono  ragguagli  com- 
plementari di  molto  rilievo: 

(Da  Ishaq  b.  Yahya).  Quando  scoppiarono  i  torbidi  nel  Bahrayn,  Aban 
(b.  Saul,  cfr.  poc'anzi  §  43,  nota  1)  con  300  'Abd  al-Qays  venne  a  Madl- 
nah,  arrivandovi  però  quando  l\halid  b.  al-Walld  aveva  già  conquistato 
la  Yainamnh.  Avuta  notizia  di  ciò  che  accadeva  nel  Bahrayn,  il  califfo 
al)n  Bakr  mandò  ora  al-'Ala  b.  al-Hadrami  con  sedici  cavalieri  nel  Bahrayn 
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(seguendo  i  300  'Abd  al-Qays,  che  vi  ritornavano  con  Aban).  Passando  per 
il  sito  ove  si  trovava  Ihumaniali  b.  Uthal,  questi  gli  diede  alcuni  rinforzi  di 
arabi  Suhaym.  al-'Ala  giunse  alfine  alla  fortezza  di  (ruwatha.  Intanto  Mu- 
khariq  con  i  Bakr  b.  Wa"il  si  erano  accampati  in  al-Muiaqqar.  al-'Ala  lo 
assalì  e  nel  combattimento  vi  furono  molti  uccisi  :  il  maggior  numero  però 
fu  tra  i  ribelli.  Allora  al-(jarud,  che  si  trovava  nel  Khatt  mandò  rinforzi 
al  generale  musulmano,  mentre  Mukhariq  inandò  al-Hutam  b.  èurayh  come 
messo  al  Marzuban  (governatore  persiano)  di  al-Fvhatt,  per  chiedere  rin- 
forzi. Il  persiano  gli  spedi  alcuni  cavalieri  (asawirah),  ed  allo  stesso  tempo 
fece  arrestare  al-Crarud  e  tenerlo  in  ostaggio  carico  di  catene  (Hubays, 
fol.  •24,r.)  [H.]. 

§  46.  —  (^Nel  ••  Libro  „  di  Ya'qub  b.  Muhammad  al-Zuhri,  da  'Abd  al- 
rahman  b.  abl  Bakrah).  al-Hutam  assali  al-Grarud  e  lo  fece  prigioniero,  po- 
nendolo sotto  custodia  in  al-Zarah.  Quindi,  unitosi  con  Abgar  b.  Gabir  al-'Igli, 
assediò  al-'Ala  ed  i  musulmani  in  (juwatba,  (segue  la  sorpresa  e  la  sconfitta 
dei  ribelU  come  al  §  40)  (Hubays,  fol.  24,r.)  [H]. 

§  47.  —  Da  un'altra  tradizione  (da  Ishaq  b.  Yah3'a)  si  viene  a  sapere 
che  dopo  la  battaglia  di  Guwàthà,  i  trecento  uomini  sotto  al-'Alà  si  unirono 
agli  assediati  di  (j-uwatha,  sconfissero  di  nuovo  i  ribelli  dinanzi  alle  mura 
(li  Hagar,  ed  imposero  agli  al^itanti  un  trattato  di  pace,  nel  quale  i  \ànti 
cedevano  un  terzo  dei  loro  averi.  Molti  ribelli  chiesero  ed  ottennero  il  per- 
messo di  ritornare  ai  loro  paesi  (Ilubays,  fol.  24, v.)  [H.].  Nò  degU  uni,  né  de- 
gli altri  si  parla  di  conversione.  Anzi  vediamo  che  la  confisca  del  terzo  degli 
averi  ai  primi  ed  il  salvacondotto  concesso  agU  altri,  presuppongono  neces- 
sariamente, che  tutti  rimanessero  nella  loro  fede  antica  (pagana?!). 

§  48.  —  (Ibrahlm  b.  ab!  Hablbah).  Sottomessa  Hagar,  al-*Alà  entrò 
nella  regione  detta  al-KJiatt,  il  littoralo  del  Bahrayn,  e  per  mezzo  di  un 
cristiano,  che  gli  indicò  un  punto,  ove  a  marea  bassa  potevasi  guadare 
sicuramente  il  braccio  di  mare,  che  separava  la  terraferma  dall'isola  «li 
Dàrln,  si  impadroni  anche  di  questa,  facendovi  molti  prigionieri.  Un'amba- 
sciata di  14  uomini  di  Ha^ar  fu  mandata  ora  al  CaUlfo  in  Mailnah.  al-'Ala 
rimase  come  amir  noi  paese  (Hubays,  fol.  25, r.)  [H,]. 

§  50.  —  (Xel  "  Libro  „  [Kitalj  al-Riddah]  di  al-Waqidi,  da  il)n  abl  Sa- 
brah,  da  abu-l-Hu\vayrithl.  (Dopo  la  conquista  del  lial.irayn)  al-'Ala  mandò 
come  ambasciata  (wafd;  a  Madinah  quattordici  uomini  degli  'Abd  al-Qays, 
che  erano  rimasti  fedeli  all'Islam  durante  la  Riddah.  Gli  ambasciatori 
presero  .stanza  presso  'Xalhah  e  al-Zubayr  (in  Madlnah);  alla  presenza  dei 
quali  chiesero  al  califfo  abu  Bakr  di  concedere  loro  un  territorio  in  Bah- 
rayn   od    in  Tawahin.   In   principio  il   Califfo    rispose    con    un    diniego,    ma 


[La       Riddah 
nel  Bahrayn.J 
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[La  Biddah  cedendo  alfine  alle  reiterate  istanze  di  Talliah  e  di  al-Zubayr,  diede  il 
nel  Bahrayn.]  ^^^^  consenso.  I  due  Compagni  consigliarono  gli  ambasciatori  di  farsi  con- 
fermare la  cessione  con  uno  scritto  speciale  del  Califfo,  segnato  anche 
da  'Umar,  affinchè  questi  non  potesse  creare  di  poi  qualche  difficoltà, 
se  succedeva  nel  Califfato.  Il  documento  venne  scritto  per  ordine  del  Ca- 
liffo, da  'Abdallah  b.  al-Arqam,  e  segnato  da  dieci  testimoni,  ossia  da 
Talhah,  Zubayr,  'Uthman  b.  'Affan,  Sa'id  b.  Zayd,  'Asini  b.  'Adi,  'Usayd 
b.  Hudayr,  Zayd  b.  Thabit  e  Ubayy  b.  Ka'b.  Mancava  ancora  la  firma  di 
Tjmar,  ma  quando  si  recarono  da  lui  a  questo  scopo,  egli,  dopo  avere 
letto  il  documento,  vi  sputò  sopra,  e  cancellata  con  un  dito  la  scrittura, 
spezzò  anche  il  sigillo  del  Califfo,  prima  di  restituire  il  foglio  (di  perga- 
mena?) agli  ambasciatori.  I  quali  tornarono  da  Talhah  molto  adii-ati,  perchè 
sospettavano  che  egli  avesse  dato  con  malvagia  intenzione  il  cattivo  con- 
siglio di  rivolgersi  anche  a  'Umar.  Talhah  e  Zubayr  corsero  dal  Califfo,  e 
narratogli  l'accaduto,  gli  domandarono  se  fosse  egli  il  vero  Califfo,  o  'Umar. 
alm  Bakr  rispose:  "  Se  Tjmar  non  vuole  una  cosa,  io  non  la  farò  „.  Com- 
parve ora  anche  'Umar  e  giustificò  la  propria  azione,  affermando  che  egli 
riteneva  cosa  ingiusta  donare  qualche  cosa  ad  alcuna  persona  a  danno 
della  comunità  intiera:  le  faccende  degli  uomini  dovevano  essere  una  cosa 
sola,  ed  alcuni  non  dovevano  essere  preferiti  e  pri^^legiati  a  spese  della  co- 
munità, abu  Bakr  soggiunse:  "  Tu  hai  ragione!  „  (Hubays,  fol.  25,r.)  [H,]. 
Cfr.  11.  a.  H.,  §  204. 

§  51.  —  Esiste  anche  memoria  di  un'ingerenza  del  governo  di  Madàùn 
(Yazdagird  III?)  nelle  faccende  del  Bahrayn  durante  la  Biddah.  Se  pos- 
siamo prestar  fede  a  questa  notizia  singolare,  Mukhariq  b.  al-Nu'man  con 
600  Bakr  b.  Wà"il  si  sarebbe  unito  ai  ribelli  in  Hagar  per  ordine  del  go- 
verno persiano.  Dopo  le  due  sconfitte  di  (jru-watlia  e  di  Hagar,  Mukhariq 
chiese  ed  ottenne  da  al-' Ala  di  ritornare  nel  proprio  paese  con  tutti  i  suoi 
seguaci  (Hubays,  fol.  24, v.,  23,v.)  fH.]. 

È  lecito  dubitare  che  i  Bakr  b.  Wa-il  agissero  per  ordine  del  re  per- 
siano, ma  preziosa  è  invece  la  notizia,  che  quei  Bakr  b.  Wa-il,  con  i  quali 
Khalid  doveva  invadere  il  territorio  persiano,  lungi  dall'avor  abbracciato 
r  Islam,  si  erano  battuti  contro  i  musulmani  pochi  giorni,  si  può  dire,  prima 
di  unirsi  ai  medesimi  per  piombare  insieme  sui  Persiani.  Non  è  nemmeno 
improbal)ile  che  i  fatti  di  Hagar  fossero  contemporanei  con  l'invasione  del- 
l' 'Iraq  :  avremmo  perciò  una  parte  dei  Bakr  b.  Wa*il,  che  si  batte  con  Khalid 
noir  'Iraq,  e  l'altra  che  pugna  contro  al-'Ala  nel  Bahrayn. 

Queste  notizie  preziose  in  ibn  Hubays  provengono  dal  "  Libro  „  di  Ya'qub 
b.  ^Muhammad  al-Zuhri  [t  200.  a.  H.,  circa]  già  da  noi  più  volte  menzionato. 
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12.    a.    H.  §§  52-55. 

La  Riddah  nel  Bahrayn    (versione  di  Sayf  h.  'limar). 

§  52.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Isma'il  b.  Muslim,  da  al-Hasan  b.  abi-1- 
Hasan).  La  conversione  degli  'Abd  al-Qays  nel  Bahrayn,  ai  tempi  di  Maometto, 
fu  merito  di  al-(aarud  b.  al-Mu'alla,  il  quale  venne  a  Madìnah,  si  fece 
musulmano,  apprese  bene  le  dottrine  islamiche  dalla  bocca  dello  stesso  Pro- 
feta e  poi  ritornò  come  missionario  nella  propria  tribù,  la  quale,  rispondendo 
al  suo  appello,  abbracciò  tutta  l' Islam.  Ciò  avveniva  poco  tempo  prima  della 
morte  di  Maometto  (Tabari,  I,  1958,  lin.  15)  [cfr.  però  8.  a.  H.,  §§  179  e 
segg.].  Or  quando  si  seppe  che  il  Profeta  non  era  più,  gli  'Abd  al-Qays  vole- 
vano tutti  rinnegare  la  nuova  religione  :  "  Se  egli  fosse  stato  un  vero  pro- 
feta, non  sarebbe  morto  !  ,, .  al-(xarud  protestò  contro  si  fatta  fallacia  e  potè 
persuadere  i  suoi,  citando  gli  esempì  del  passato,  che  essi  erano  in  errore,  e 
che  tutti  i  profeti  vissuti  prima  di  Maometto  erano  morti  anch'essi.  Per 
effetto  della  energica  azione  di  al-Garud,  gli  'Abd  al-Qays  rimasero  in  gran 
parte  fedeH  all'Islam  (Tabari,  I,  1958-1959). 

Cfr.  Athlr,  II,  281;  Khaldun,  II,  App.   p.  76,  lin.   10  e  segg. 

§  53.  —  Da  un'altra  tradizione  dello  stesso  Sayf  (senza  i  s  n  a  d)  siamo 
informati  che  il  maggiore  fautore  dell'  Islam  nel  Bahrayn  fosse  il  principe 
al-Mundzir  b.  Sawa  ('Abd  al-Qaysita),  sincero  musulmano,  e  che  egli  si  am- 
malasse nello  stesso  mese,  nel  quale  si  ammalò  Maometto.  Il  Profeta  gli 
premorì  però  di  qualche  tempo,  e  quando  anche  al-Mundzir  mancò  ai 
vivi,  tutto  il  paese  rinnegò  l' Islam  :  nel  moto  antiislamico  fui*ono  trascinati 
tutti  i  Bakr  [h.  AVa'il),  e  sola  una  parte  degli  'Abd  al-Qays,  trattenuti  da 
al-(jarud  b.  al-Mu'alla,  rimase  ferma  nella  sua  fedeltà  verso  Madinah  (Ta- 
bari, I,  1958). 

Cfr.  anche  Athlr,  II,  281. 
.  §  54.  —  (Sayf  1).  'Umar,  da  Isma'ìl  1).  Muslim,  da  al-Hasan  b.  abì-l- 
Hasan).  Per  via  dei  predetti  avvenimenti  .solo  un  piccolo  gruppo  di  Arabi 
rima.se  nel  Bahrayn  fedele  all'Islam,  vale  a  dire  una  parte  degli  *Abd  al-Qays 
ed  un  certo  numero  di  amici  e  seguaci  del  defunto  al-Mundzir  (b.  Sawa). 
Questi  ultimi  si  riunirono  in  due  castelli  (makanayn)  (Tabari,  I,  1959, 
lin.  9)  della  regione,  e  vi  rimasero  assediati  dai  pagani,  finché  venne  a  li- 
berarli (il  luogotenente  musulmano)  al-*Ala  b.  al-Hadrami  (Tabari,  I.  1959 
e    19.">7,  lin.   15). 

§  55.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Isma'ìl  b.  Muslim,  da  'Umayr  1).  Fulan 
al-'Ab(lii.  L'insurrezione  ebbe  principio  per  opera  di  al-Hutam  b.  Dubay'ah, 
un  capo  dei  banu  Qays  b.  Iba'Uabali,  ramo  dei  Bakr  1).  Wail,  od  a  lui 
.si  associarono  non  solo  tutti  gli  apostati  della  sua  tribù,  ma  anche  quelli 
di    altre    tribù,    e    infino    quanti    non    avevano  mai   cessato    di    essere    pa- 
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[La  Riddah  gani,  perchè  non  avevano  mai  abbracciato  l'Islam.  Tutto  il  paese  venne 
nel  Bahrayn.]  trascinato  nel  movimento,  e  al-Hutani  trovò  favore  in  al-Qatrf  (^),  in  Hagar  f  ), 
e  (neir  isola  di)  Darln  Q,  nonché  fra  gli  abitanti  dell' al-Khatt  (^)  (la  regione 
costiera  del  Bahrayn),  fra  i  quali  gli  al-Zutt  e  gli  al-Sayabigah  (=  i  fac- 
cliini  ed  i  marinari  nei  porti  della  costa,  cfr.  Wellhansen.  Sk.  u.  V or- 
ar b.,  VI,  20,  nota  1).  Egli  aprì  allora  trattative  con  al-Gharur  b.  Suwayd, 
un  fratello  (?)  di  al-Nu'man  b.  al-Mundzir,  e  lo  esortò  ad  assalire  Gruwatha 
(castello  del  Bahrayn  (^),  dove  erano  riuniti  gli  Arabi  musulmani),  promet- 
tendogli, quando  riuscisse  vittorioso  di  proclamarlo  signore  del  Bahrayn, 
allo  stesso  modo  di  al-Numan  in  al-Hìrah.  al-Grharur  pose  assedio  a  Gru- 
watha ed  aggredì  vigorosamente  i  musulmani,  i  quali  si  trovarono  ridotti 
in  condizioni  molto  precarie,  non  solo  per  i  continui  assalti  del  nemico,  ma 
anche  per  la  deficienza  dei  viveri.  Poco  mancò  che  i  difensori  non  soccom- 
bessero. L'aspra  severità  dell'assedio  è  anche  confermata  da  alcuni  versi  d'uno 
degli  assediati,  'Abdallah  b.  Hadzaf,  nei  quali  si  vede  che  i  musulmani  entro 
alla  fortezza  di  Gruwatha  si  trovavano  in  grandi  strettezze  ed  erano  in 
attesa   di  soccorsi  da   abu   Bakr  (Tabari,  I,  1960-1962). 

Cfr.  Aghani,  XIV,  46,  lin.  19  e  segg.  (che  cita  Tabari);  Athir, 
II,  281,  ove  invece  dei  Sayabigah,  ha:  al-Sabàbigah,  e  (jiwatha  invece  di 
Gruwatha;  Baladzuri,  83,  lin.  7  e  segg.,  dice  che  il  nome  vero  di  Hutam 
fosse  èurayh  b.  Dubay'ah;  Khaldun,  lì,  App.  p.  76-77. 

Nota  l.  —  Questa  città  del  Bahrayn  giaceva  sulle  rive  del  Golfo  Persico:  in  principio  era  il 
nome  d'un  distretto  sulla  costa,  poi  divenne  nome  d'un  villaggio,  abitato  dai  Gadzimah,  un  ramo  degli 
'Abd  al-Qays.  Divenuta  quindi  una  città  con  mura  e  fossato,  in  tempi  posteriori  Qatif  fu  la  capitale 
del  Bahrayn  e  la  sede  del  governatore.  Ai  giorni  del  Profeta  era  però  probabilmente  solo  un  villaggio 
(cfr.  "W  u  s  t.   B  a  h  r  e  y  n,    181-182  ;   Y  a  q  u  t,    IV,  143,  lin.  17  e  segg.). 

Nota  2.  —  Hagar  (da  non  confondersi  con  Hagr,  nella  Yamamah)  era  allora  la  capitale  del 
Bahrayn,  e  giaceva  a  una  certa  distanza  dal  mare,  in  una  regione  irrigata  e  feracissima,  distante 
12  giornate  di  viaggio  da  Basrah  e  4  dalla  Yamamah.  Essa  dipendeva  dal  re  di  Persia,  il  quale 
vi  teneva  un  suo  governatore  (Wust.  Bahreyn,  176,  178-180;  Y  a  q  ù  t,  IV,  952-054;  A  th  T  r,  I, 
ali,  Hu.  7). 

Strano  a  dirsi,  i  cronisti  serbano  il  silenzio  più  completo  sulla  sorte  di  questa  città  e  dei  Per- 
siani, che  l'abitavano  e  la  difendevano,  durante  la  Riddah  e  le  conquiste.  Abbiamo  soltanto  in 
Yaqilt  (IV,  954,  lin.  2-3)  menziono  che  al-' Ala  b.  al-Hadrami  la  e.spiiynasse  nell' 8.  a.  H.  (!)  o 
nel  10   a.  H.  (!). 

Nota  3.  —  Darln  era  il  nomo  di  un  porto  del  Bahra3'n,  ove  toccavano  tutte  le  navi  provenienti 
dall'India  con  il  muschio  e  con  altri  prodotti  dell' Estremo  Oriente.  Sayf  in  seguito  (cfr.  §  57)  la  con- 
sidera come  un'isola,  ma  Y  Ti  q  u  t  (II,  6.37,  lin.  20)  serba  su  ciò  i  suoi  dubbi  (cfr.  anche  Wiist. 
Bahreyn,  183). 

Nota  4.  —  al-Khatt  c'.iiamavasi  la  costa  del  Bahrayn  ed  era  la  regione  donde  gli  Arabi  traevano 
le  famose  lancie  kh  a  1 1  i,  tanto  apprezzate  per  il  durissimo  legno,  di  cui  erano  fatte,  e  che  venivano 
importete  dall'India  (Wust.   Bahreyn,    181  ;   Y  a  q  u  t,   II,  463,  lin.  19  e  segg  ). 

Nota  6.  —  Guwàtha  era  un  castello  appartenente  agli  'Abd  al-Qays  nel  distretto  marittimo  del 
Bahrayn  sul  fiume  Muhallim,  e  fu,  si  dice,  il  primo  luogo  del  Bahrayn  nel  quale  venne  inaugurato 
regolarmente  il  servizio  religioso  musulmano  del  venerdì  (W  ii  s  t.  B  a  h  re  y  n,  181).  Yaqùt  (11,136, 
lin.  10)  aggiunge  che  Óuwatha  fu  presa  d'assalto  da  'Ala  b.  al-Hadrarai  nel  12.  a.  H. 
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§  56.  —  Suirinsurrezione  nel  Bah.ra\ni  esiste  una  lunghissima  tradizione  La  r  i  a  d  a  h 
di  Sayf  b.  'Umar  (da  al-Sa'b  b.  'Atiyyah  b.  Bilal,  da  Sahm  b.  Mingab,  da  °®^  Bahrayn.] 
!Mingab  b.  Easid)  (cfr.  Tabari,  I,  1962-1976),  la  quale  pretende  di  narrare 
tutta  la  campagna  di  al-'Ala  b.  al-Hadrami  contro  i  ribelli  del  Bahraj'n,  ma 
che  (come  ha  già  dimostrato  il  Wellhausen,  VI,  22-24)  non  contiene  se 
non  una  versione  immaginaria  degli  eventi,  piena  zeppa  di  notizie  false,  di 
grossi  anacronismi,  di  miracoli  assurdi,  di  confusioni  e  di  lacune.  La  nar- 
razione ha  quindi  scarsissimo  valore  storico,  e  ci  limiteremo  a  darne  un 
breve  transunto,  nel  solo  intento  di  dimostrarne  i  numerosi  eiTori. 

Il  Califfo  abu  Bakr  mandò  (non  è  detto  in  qual  tempo  preciso)  al-' Ala  b. 
al-Hadrami  per  reprimere  l'insurrezione  nel  Bahrayn,  Con  al-'Ala  si  congiunse 
Thumamah  b.  Uthàl  alla  testa  di  un  gruppo  di  musuhnani  Hanafìti  della 
tribù  dei  banu  Suhaym.  Proseguendo  nella  narrazione,  Sayf  passa  a  de- 
scrivere le  condizioni,  nelle  quali  si  trovavano  allora  i  banu  Tamlm,  ed 
il  quadro,  che  egli  ci  porge  delle  divisioni  fra  le  tribù  Tamimit«,  ò  una 
ripetizione  quasi  esatta  di  quella  già  fatta  in  altro  luogo  (Tabari,  I,  1908 
e  segg.,  con  lo  stesso  isnad!)  come  premessa  alla  rivolta  dei  Tamim  ed 
all'arrivo  di  Khalid  nel  campo  di  al-Butàh  (cfr.  11.  anno  H.,  §§  162 
e  segg.i.  La  comparsa  quindi  di  al-'Ala  b.  al-Hadrami  fra  i  Tamlm  e 
la  sua  invasione  del  Bahrayn  verrebbero  poste  da  Sayf  prima  ancoi*a 
che  Ivhàlid  sottomettesse  i  Tamlm.  Siamo  così  informati  che  all'arrivo 
di  al-'Alà  le  tribù  Tamimite  degli  al-Riblb  e  degli  'Amr  1).  Tamlm  si 
unirono  al  comandante  musulmano,  mentre  i  banu  Hanzalah  in  al-Butah 
sotto  Malik  }).  Xuwayrah  esitavano  ancora  su  quello  che  conveniva  di  fare  : 
Waki'  b.  Malik  stava  in  al-Qar'a  ed  i  banu  Sa'd  Manat  erano  di\dsi  fra  loro, 
ossia  due  tribù  di  essi,  gli  'Awf  e  gli  Abna,  obbedienti  ad  al-Zibriqan,  erano 
rimasti  fedeli  all'Islam,  mentre  gli  al-Muqa'is  e  gli  al-Butnn  (ambedue  Sa'd 
Manat)  avevano  ridiviso  fra  loro  l'importo  delle  tasse,  che  avrebbero  dovuto, 
mandare  a  Madinah.  Prima  della  venuta  di  al-'Ala,  al-Zibriqan  aveva  dato 
il  buon  esempio  portando  a  Madinah  le  tasse  degli  'Awf  e  degli  Abna,  ed 
ora  all'arrivo  di  al-'Ala,  quando  gli  al-l^ibàb  e  gli  'Amr  b.  TamTm  si  uni- 
rono apertamente  ai  musulmani,  anche  QaN's  b.  'Asim  segui  prontament^e 
il  loro  esempio  ed  apportò  ad  al-'Ala  le  tasse  e  la  sottomissione  delle  duo 
grandi  tribù  dogli  al-Muqa'is  e  degli  al-Butun  (Tabari,  I,  1963)  (^). 

Cfr.  anche  Aghani,  XIV,  47,  lin.  2  e  segg.  (cita  Tabari):  AthTr. 
II,  281-282;  Yàqut,  I,  510,  Un.   12  e  sogg. 

Nota  1.  —  Tutto  ciò  è  completampnte  errato.  Tniianzitutfo,  come  dice  espressamente  la  nostra 
font«  più  sicura,  ibn  IshRq  (Tabari,  I,  195!',  lin.  11),  al-'Alii  invase  il  Bahrayn  soltanto  dopo  ohe  Kli5- 
lifl  cblie  sottomesso  i  Tamlm  e  vinta  la  grande  liattaglìa  di  Wtjralm,  non  prima.  In  secondo  luogo  que- 
sta tradi7Ìonc  sarebbe  in  aperta  contradizìonc  con  l'altra,  gi»  dati  primi  iVO  1 1    «    IT.,  §  17;»),  dallo  stesso 
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[La  R  i  d  d  a  h  Sayf,  secondo  la  quale  la  sottomissione  dei  Tamlm  sarebbe  avvenuta  al  momento  della  comparsa  di  KbSlid 
nel  Bahrayn.J  in  al-Butah,  e  nelle  mani  di  costui,  dopo  il  barbaro  eccidio  di  Malik  b.  Kuwavrah  e  dei  suoi  seguaci. 
Se  i  Tamim  si  fossero  già  sottomessi  ad  al-'Ala  prima  della  venuta  di  Khalid,  non  si  comprende  a  clie 
scopo  il  generale  musulmano  si  sarebbe  avanzato  su  alButali.  Avremmo  cioè  due  diverse  e  distinte 
sottomissioni  dei  Tamlm  :  che  è  del  tutto  inverosimile.  Tutto  porta  invece  a  credere  che  i  Tamìm  si  sot- 
tomettessero a  Khalid  e  non  a  al-'Ala.  Constatiamo  perciò  che  Sayf  in  questo  luogo,  comef  in  tanti  altri 
che  avremo  occasione  di  notare,  ha  la  consuetudine  sia  di  sdoppiare  molte  volte  un  fatto  e  farne  due  di- 
stinti, sia  altrettante  volte  di  confondere  due  fatti  perfettamente  distinti  in  un  evento  solo.  Un  esempio  ci 
si  porgerà  nel  seguente  paragrafo  a  proposito  della  conquista  del  Bahrayn.  Non  si  comprende  poi  affatto 
che  cosa  abbiano  che  fare  in  questo  luogo  i  Tamim,  e  quale  necessità  vi  sia  di  tirarli  in  ballo  per  la 
sottomissione  del  Bahrayn,  dacché  i  Tamlm  niun  rapporto  avevano  con  il  Bahrayn.  E  assurdo  infine 
accettare  il  predetto  paragrafo  di  Sayf,  perchè  pone  la  campagna  nel  Bahrayn  prima  della  caduta  di 
Musaylimah.  Ora  si  osservi  che  l'accesso  al  Bahrayn  da  Madinah  era  impossibile  senza  traversare  prima 
il  paese  retto  da  Musaylimah,  la  Yamamah,  e  perciò  era  strategicamente  impossibile  tentare  un'impresa 
nel  Bahravn,  finché  Musaj'limah  padrone  della  Tamamah  poteva  a  volontà  tagliare  le  comuni- 
cazioni con  Madinah.  Il  Bahrayn  fu  sottomesso  soltanto  dopoché,  caduto  Musaylimah,  fu  abbattuta  la 
potenza  militare  dei  Hanifah.  Per  questa  ragione  Sayf  inventa  il  passaggio  attraverso  il  grande 
deserto  meridionale  (cfr.  §  57)  ignorato  da  tutte  le  altre  fonti. 

La  ragione  di  tutto  questo  pasticcio  creato  da  Sayf  deve  risiedere  nella  sua  passione  di  glorificare 
i  Tamim  suoi  consanguinei  e  di  farli  comparire  come  l'elemento  militare  più  importante  dell'esercito 
di  al-'Ala,  attribuendo  perciò  ad  essi  tutto  il  merito  della  conquista  del  Bahrayn.  I  miracoli  narrati 
nel  seguente  paragrafo  sono  pure  ispirati  dal  desiderio  di  far  comparire  i^Tamim,  come  una  stirpe, 
che  godesse  in  special  modo  del  favore  divino.  Non  è  improbabile  che  nelle  milizie  di  al-'Ala,  formate 
certamente  di  soli  elementi  locali  e  non  di  gente  di  Madinah  (perchè  queste  si  trovavano  soltanto  con 
Khalid ì,  vi  fossero  molti  volontari  Tamimiti,  ma  uniti  a  molti  volontari  raccogliticci  di  altre  tribù, 
sia  rimasti  fedeli  all'Islam,  sia  attirati  dalla  brama  di  preda,  la  quale  era  apparentemente  assicurata 
dalla  fortuna  quasi  costante  delle  armi  musulmane. 

§  57.  —  Con  una  forte  schiera  di  Tamim,  degli  'Amr,  dei  Sa'd  (Manat), 
e  degli  al-Eibab,  il  generale  musulmano  al-'Ala  si  accinse  ora  a  traversare  il 
grande  deserto  dell'Arabia  meridionale,  ai-Dalma  Q).  Giunto  nella  parte  più 
orrida  e  desolata  del  medesimo,  al  momento  di  far  sosta  per  la  notte,  vide 
improvvisamente  disperdersi  e  scomparire  tutti  i  cameli  dell'esercito,  lasciando 
i  musulmani  senza  acqua  e  senza  viveri.  I  musulmani  dinanzi  alla  sicurezza 
di  dover  morire  fatalmente  di  sete  e  di  fame,  furono  compresi  dallo  spavento, 
e  stavano  per  abbandonarsi  alla  disperazione.  Non  cosi  al-' Ala,  il  quale  ram- 
mentò ai  soldati  che  essi  erano  musulmani,  e  che  perciò  Dio  non  li  avrebbe 
mai  abbandonati.  Diede  ordine,  che  si  riunissero  tutti  quanti  e  che  insieme 
si  rivolgessero  a  Dio  per  soccorso.  La  preghiera  fu  immediatamente  esaudita  : 
non  solo  un  miraggio  comparso  dinnanzi  agli  occhi  dei  musulmani  divenne 
effettivamente  un  lago  di  acqua  pura,  nella  quale  poterono  lavarsi  e  disse- 
tarsi, ma  contemporaneamente  tutti  i  cameli  sperduti  ricomparvero  nel  campo, 
e  poterono  essere  prontamente  ricuperati.  I  musulmani  esultanti  si  rimisero 
in  cammino,  ed  appena  ebbero  abbandonato  il  campo  videro  scomparire  il  lago 
senza  lasciare  traccia  di  sorta,  sicché  quelli,  i  quaH  di  poi  vollero  rivi- 
sitare il  luogo,  non  trovarono  più  niente  e  non  furono  in  grado  di  scoprire 
la  benché  menoma  traccia  dell'esistenza  del  lago  miracoloso. 

al-'Ala  arrivato  felicemente  nel  Bahrayn  andò  a  porre  assedio  a  Ha^ar 
e  scrisse  intanto  ad  al-(jrarud,  il  capo  degli  'Abd  al-Qays  musulmani,  di  venirsi 
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a  unire  con  lui:  tutti  gli  abitanti  musulmani  accorsero  sotto  allo  stendardo  L^a  Riddah 
di  al-*Ala,  mentre  d'altra  parte  tutti  quelli  del  partito  anti-islamico  corsero  a 
scliierarsi  sotto  agli  ordini  del  capo  ribelle  al-FJutam.  Questi  si  mosse  ora 
contro  i  musulmani  ed  occupò  una  posizione  di  fronte  a  quella  occupata  da  al- 
'Ala.  Le  due  parti  scavarono  trincee  e  per  parecchio  tempo  si  contentarono 
di  molestarsi  a  vicenda  con  piccole  scaramuccio  insignificanti.  Alla  fine  però 
al-'Ala  per  mezzo  di  'Abdallah  1).  Hadzaf,  il  quale,  avendo  per  madre  una 
donna  degli  'Igl,  era  perciò  potuto  penetrare  impunemente  nel  campo  nemico 
e  scoprire  le  condizioni  del  medesimo,  venne  a  sapere  una  notte  che  i  pagani 
si  erano  abbandonati  a  un'orgia  sfrenata,  ed  istupiditi  dal  vino  e  dal  molto 
cibo,  erano  caduti  in  un  greve  sonno.  Il  generale  musulmano  assalì  allora 
senza  indugio  il  campo  nemico,  e  sbaragliò  completamente  i  ribelli  con  grande 
strage,  nella  quale  perirono  al-Hutam,  capo  dei  pagani,  e  al-Mundzir 
b.  Suwayd  b.  al-Mundzii"  :  il  fratello  (?)  del  medesimo,  al-G^harur  b.  Suwayd, 
fatto  prigioniero,  si  convertì  all'Islam.  Un  altro  capo  ribelle  Abgar  b.  Bugayr 
riuscì  invece  a  mettersi  in  salvo  grazie  alla  velocità  del  suo  cavallo.  Il  bot- 
tino fu  molto  copioso  ed  al-'Alà  ne  fece  la  divisione  fra  i  seguaci  (si  omette 
però  di  dire,  se  ne  inviasse  il  quinto  solito  a  Madlnah  !),  e  volle  che  avessero 
la  loro  quota  anche  'Afif  b.  al-Mundzir,  Qaj-s  b.  'Asmi,  e  Tliumamah  b.  Uthàl. 
Quest'ultimo  si  comperò  all'incanto  del  bottino  il  ricco  mantello  nero  fregiato 
(khamisah),  che  aveva  appartenuto  all'ucciso  al-Hutam,  non  sospettando 
allora  che  esso  doveva  poco  tempo  dopo  costargli  la  vita.  La  maggior  parte 
dei  pagani  superstiti  dalla  strage  salii'ono  sulle  navi,  e  cercarono  rifugio 
nell'isola  Darln,  discosta,  dice  Sayf,  un  giorno  e  una  notte  di  navigazione 
dalla  costa  araba. 

Sayf  passa  quindi^ad  enumerare  molte  persone,  alle  quali  scrisse  al-'Ala  per 
invitarle  sia  a  unirsi  con  lui,  sia  a  continuare  la  guerra  contro  i  pagani  Bakr  b. 
Wa'il,  sia  per  mandargli  rinforzi.  Essi  erano  :  'Ctaybah  b.  al-Nahhas  al-'Igh, 
'Àmir  b.  'Abd  al-aswad,  Kh^is^ifiih  al-Taymi,  abu  Bakr  b.  Misma'  (leggi  Ma'mar), 
e  al-Mutlianna  b.  Haritbah  al-Saybani.  Assicuratesi  così  le  spalle  contro  sgra- 
devoli sorprese,  al-'Alà  stabilì  ora  di  assalire  l'isola  di  Darìn  :  i  musulmani  non 
avevano  però  navi  e  non  sapevano  come  arrivare  fino  al  nemico  :  ma  al-'Ala 
dichiarò  che  come  Dio  Li  aveva  assistiti  in  terra  forma,  li  avrcljbe  altresì 
aiutati  por  mare.  Ordinò  ai  soldati  di  inginocchiarsi  e  di  pregare  tutti  insieme 
presso  alla  spiaggia.  Le  ondo  immediatamente  si  aprirono  (conio  fecero 
per  gli  Ebrei  nel  Mar  Rosso)  e  tutto  l'esercito  potò  slanciarsi  sull'isola  nemica, 
bagnando  appena  le  zampe  dei  camcli.  In  questo  modo  anche  l'isola  venne 
felicemente  espugnata  con  eccidio  dei  combattenti  e  con  la  cattura  di  tutte  • 
le  donne  e  di  tutti  i  bambini.  Il  bottino  fu  tanto  considerevole,  che  i  cava- 
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[La      Riddah     lieri  musulmani  ebbero  ognuno  per  propria  quota  6.000  (dirham?)  e  2.000 

nel  Bahrayn.1       .    ^^^^^. 

Tutto  il  Bahraj^n  cadde  cosi  nelle  mani  di  al-'Ala:  rimanevano,  soltanto 
alcuni  arabi  delle  tribù  di  Sayban,  di  Tagblib  e  di  al-Namr,  comandati  da 
un  certo  Mafruq,  ixia  non  potevano  fare  alcun  male,  perchè  erano  tenuti  in 
scacco  dalla  tribù  degli  al-Lahazim.  Si  narra  però  che  Thumamah  b.  Uthàl, 
il  quale,  come  si  disse,  aveva  fatto  acquisto  del  "mantello  usato  dal  caduto 
ribelle  al-Hutam,  passando  per  una  sorgente  dei  Qays  b.  Tha'labah  (la  tribù 
di  al-Hutam),  si  incontrasse  con  alcuni  seguaci  dell'ucciso.  Questi  riconob- 
bero il  mantello  del  loro  antico  signore,  ritennero  che  Thumamah  fosse  l'ucci- 
sore di  lui  e  gettatisigli  addosso,  lo  assassinarono  (cfr.  11.  a.  H.,  §  241). 

La  lunga  narrazione  di  Sayf  termina  con  il  preteso  testo  di  due  lettere 
di  al-' Ala  b.  al-Hadrami  al  califfo  abu  Bakr,  nelle  quali  sono  narrate  la 
sconfitta  di  al-Hutam  e  la  presa  dell'isola  di  Darìn   (Tabari,  I,  1962-1976). 

Nota  1.  —  Cfr.  anche  A  tli  i  r,  II,  282-284.  —  Balàdzuri  (83-84\  ignora  l'incidente  favoloso  del 
lago  nel  deserto  e  la  spedizione  miracolosa  contro  Darln:  dopo  la  strage  dei  ribelli  presso  Guwathà,  i 
musulmani  pongono  a.ssedio,  nell'anno  12.  H.,  alla  città  (?  cfr.  §  65,  nota  3)  di  al-Khatt;  Y  a  q  vi  t,  (I,  510, 
lin.  12,  e  segg.-)  dopo  aver  data  una  versione  in  circa  eguale  a  quella  di  Sayf,  aggiunge  (pag.  511,  Un.  5 
e  segg.)  le  seguenti  notizie  di  non  piccolo  rilievo.  Dopo  la  uccisione  di  al-Mundzir  b.  al-Nu'man 
al-Ghariir  in  Guwatba,  il  generale  al-'Alà  scrisse  al  Califfo  abu  Bakr,  chiedendo  soccorsi,  e  per 
questa  ragione  a  Khalid  b.  al-Walld,  che  si  trovava  nella  Tamfimah,  fu  ingiunto  di  andare  nel  Ba- 
hrayn,  dove  arrivò  dopo  la  uccisione  di  al-Hutam  :  poco  tempo  dopo,  precisamente  nel  12.  a.  H.,  Khalid 
ebbe  l'ordine  di  recarsi  nell' 'Iraq,  e  perciò  dal  Bah raj'n  si  avanzò  (direttamente?)  verso  il  confine  per- 
siano. Intanto  però  al-Muka'bar  al-Fiirisi,  luogotenente  del  re  di  Persia  (s  a  h  i  b  K  i  s  r  a),  che  era  stato 
inviato  dal  re  a  punire  i  TamTm  in  al-Zàrah,  aveva  riunito  le  milizie  persiane  in  al-Qaf  i/  ed  assunse 
im  contegno  ostile  verso  i  musulmani,  fortiticandosi  entro  al-Zarah.  al-'Ala  lo  cinse  d'assedio,  ma 
non  riusci  ad  assoggettare  il  paese  se  non  sotto  il  califfato  di  'Umar  (vale  a  dire  per  lo  meno  nel 
13.  a.  H.),  quando  al-Muka'bar  fu  ucciso.  al-'Ala  espugnò  al-Sabùn  e  Darln,  prendendo  ambedue 
d'assalto,  mentre  regnava  'Umar  (cfr.  poc'anzi  §§  40  e  segg.).  E  evidente  che  Yaqut  attinge  queste 
notizie  da  Baladzuri;  cfr.  F.  J.  H  e  e  r.  Die  historinchen  und  geographischen  Quellen  in  Jàqùt's  Geo- 
graphischen  W'orterbiich.  Strassburg,  1898,  p.  53. 

§  58.  —  Il  valore  storico  della  precedente  tradizione  è  stato  già  demolito 
con  ottimi  argomenti  dal  Wellhausen  (Sk.  u.  Vorarb.,  VI,  22-24),  che 
sarà  opportuno  in  questo  luogo  di  riassumere  e  commentare.  La  presenza 
degli  episodi  miracolosi  interpolati  nella  narrazione  è  il  primo  fatto  che 
desta  i  nostri  sospetti,  dacché  è  evidente  come  i  due  pretesi  miracoli  formino 
la  sola  vera  ragion  d'essere  della  lunga  narrazione,  composta  unicamente 
ad  maiorem  Islami  gloriam.  Tale  elemento  favoloso  e  assurdo  manca  del  tutto 
nelle  tradizioni  storiche  da  noi  raccolte  nelle  annate  precedenti.  I  tradizionisti 
possono  aver  molto  mentito,  ma  si  sono  sempre  tenuti  nelle  menzogne 
reali,  o  verosimili  senza  tradirsi  mai  con  il  favoloso.  Aljbiamo  perciò  in  questo 
passo  un  evidente  plagio  bibUco,  un  tentativo  di  introdurre  negli  annali  mu- 
sulmani alcuni  prodigi  propri  del  Vecchio  Testamento.  È  molto  probabile 
perciò  che  tutto    il    racconto   non    appartenga   alle  tradizioni    strettamente 
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storiche,  ma  faccia  parte  di  quella  letteratura  fantastica  e  romantica,  che  [!•»  Biddah 
sorse  poi  rigogUosa  in  oriente  sia  come  istruzione  omilerica  dei  credenti,  "*  *•  *y"' 
sia  come  opera  letteraria  di  pura  immaginazione,  la  quale  non  pretendeva  né 
ad  ingannare  il  lettore  con  false  notizie,  né  d'altra  parte  a  narrargli  la  rigida 
verità  dei  fatti  avvenuti,  ma  mirava  soltanto  ad  essere  uno  svago  e  una  ricrea- 
zione amena  :  qualche  cosa  come  il  romanzo  storico  della  letteratux-a  moderna. 
Ciò  risulta  evidente  da  un  esame  un  poco  accurato  della  materia  narrata.  No- 
tiamo infatti  la  più  incredibile  fusione  e  confusione  di  notizie  messe  insieme 
senza  alcuna  apparente  ragione  :  si  vede  che  la  tesi  fondamentale  del  narra- 
tore era  costituita  dai  due  miracoli;  il  resto  eragli  d'importanza  del  tutto 
secondaria  e  non  si  é  dato  alcun  pensiero  ad  evitare  di  ingarbughare  ogni  cosa, 
di  omettere  fatti  di  suprema  importanza,  e  di  confondere  due  eventi  distinti 
in  uno  solo.  Sayf  fonde  in  una  campagna  sola  due  campagne  distinte,  ossia 
la  sottomissione  degli  Arabi  nell'anno  11.  H.  e 'la  sottomissione  della  popo- 
lazione persiana  lungo  le  coste,  avvenuta  due  anni  dopo.  Così  la  presa  di 
Darin  è  messa  nell'anno  11.  H.,  invece  che  nel  13.  a.  H.,  e  ciò  per  poter  unire 
al  miracolo  nel  deserto  anche  il  miracolo  faraonico  del  mare.  Si  ignora  affatto 
l'assedio  di  (juwathà,  nel  quale  i  pagani  erano  gU  assediatori,  e  si  accenna  va- 
gamente all'assedio  di  Hagar  avvenuto  due  anni  dopo,  nel  quale  invece  gli  as- 
sedianti  furono  i  musulmani.  La  nostra  tradizione  ne  fa  un  evento  solo  e  la  sor- 
tita vittoriosa  dei  musulmani  di  Guwathx  tramutasi  in  un'attacco  di  sorpresa 
da  parte  di  al-' Ala  nelle  vicinanze  di  Hagar.  'AbJallah  b.  liadzaf,  uno  degli  as- 
sediati di  (juwatha,  il  quale  ha  lanciato  memoria  dell'assedio  in  alcuni  versi 
conservati  da  Sayf,  viene  rappresentato  in  questa  tradizione  (per  suggestione 
istintiva  dei  versi  predetti)  come  la  spia  musulmana,  che  penetra  nel  campo  pa- 
j^ano  (cfr.  labari,!,  1962,  lin.  3-6).  Abbondano  anche  lo  contradizioni:  al- 
Hutam  in  un  passo  (Tabari,  I,  1969,  lin.  ult.  e  segg.)  è  ucciso  da  'Afif  e  da 
Qays  b.  'Asini;  altrove  invece  (Pabari,  I,  1975,  lin.  12)  da  Zayd  e  da  Misma' 
Heggi  :  Ma'mar).  La  narrazione  è  composta  nella  più  completa  ignoranza  di 
tutti  gli  altri  eventi  contemporanei  o  immediatamente  precedenti  o  successivi. 
La  spedizione  è  messa  prima  della  sconfitta,  dei  5!anifah,  rendendo  perciò 
impossibile  ed  assurda  l'affermazione  che  Thumamah  b.  Uthal  partecipasse 
alla  conquista  del  Bahrayn  :  egli  era  allora  impegnato  a  combattere  nella 
Yamamah  contro  Musaylimah,  ed  alla  comparsa  di  Khalid,  si  unì  a  lui  e 
fece  con  lui  la  campagna  di  'Aqraba.  Hiumàmah  non  poteva  trovarsi  con- 
temporaneamente in  due  luoghi:  ed  il  suo  nome  fra  i  coiiquistat^iri  ilfl 
Bahrayn  è  un'altra  prova  che  il  Bahrayn  fu  invaso  lìopo  'Aqraba. 

Constatiamo  perciò  che  tutti  i  particolari  della  narrazione  sono  introdotti 
dal  narratore  soltanto  come  riempitivo  od  ornamento  letterario  e  non  corno 
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[La  R  i  d  d  a  h  istruzione  storica  :  caratteristico  infine  di  Sayf  è  l'introduzione  continua  di 
nel  Bahrayn.]  ^^^  quantità  di  nomi  di  persone,  non  già  per  narrare  quello  che  abbiano 
fatto  (per  lo  più  non  fanno  nulla),  ma  soltanto  per  renderci,  famigliari  con 
essi,  in  previsione  del  momento,  quando  più  tardi  ce  li  presenterà  quali  at- 
tori operosi  nel  grande  dramma  delle  conquiste.  Così  ha  già  fatto  una  volta 
con  Qa'qa'  b.  'Amr,'e  nella  presente  tradizione  con  al-Muthanna  b.  Hàrithah. 
Il  preconcetto  Tamimita,  che  ispira  poi  tutta  la  narrazione,  si  tradisce 
con  quel  noi  (Tabari,  I,  1965,  lin.  15)  messo  in  bocca  a  un  Tamnnita 
narratore  del  miracolo  nel  deserto. 

Conquista  dell' 'Uman  {versione  della  scuola  madinese). 

§  59.  —  (al-Waqidi).  Dopo  la  morte  di  Maometto  gli  Azd  'Uman  ri- 
cusarono di  pagare  la  tassa  sadaqah.  Hudzayfah  b.  al-Yaman  tentò  di 
trattenerli,  ma  non  vi  riusci,  ed  i  ribelli  scagliarono  anche  villanie  contro 
il  Profeta,  ripetendo  il  seguente  verso  ragaz:  "Una  cattiva  notizia  è  giunta 
a  noi!  tutti  i  Qurays  sono  divenuti  profeti  !  (nabiyyùn).  Per  la  vita  di  Dio  ! 
Qual'estreraa  malvagità  !  (zulmun  'abqariyyun),,.  Quando  Hudzayfah 
ne  scrisse  al  Califfo,  abu  Bakr  molto  irato  spedì  'Ikrimah  b.  abì  (rahl  contro 
di  loro(i)  (Hubays,  fol.  25,v.)  [H.]. 

Nota  1.  —  Il  pregio  speciale  di  questa  notizia  sta  nel  fatto  che  gli  Azd  'Uman,  venendo  a  sa- 
pere la  morte  di  Maometto  e  la  elezione  di  abù  Bakr,  ritenessero  che  il  successore  del  Profeta  assu- 
messe le  medesime  funzioni  del  defunto.  In  altre  parole  per  gli  Azd  'Uman  le  funzioni  di  profeta 
erano  assai  più  politiche,  che  religiose.  Neil'  'Umiin,  si  lontano  da  Madlnah,  Maometto  appariva  agli 
Arabi  non  come  un  riformatore  religioso,  ma  solo  come  il  sovrano  di  uno  stato  militare. 

§  60.  —  (al-Waqidi,  da  'Abdallah  b.  abi  Bakr  b.  Hazm).  abu  Bakr 
scrisse  ad  'Ikrimah  b.  abi  (rahl,  che  si  trovava  allora  presso  i  Ka'b  b.  Ea- 
biah,  rimasti  fedeli  all'Islam,  e  gli  ordinò  di  assaUre  i  ribelli  neH"Uman. 
'Ikrimah  partì  con  2000  uomini,  avanzandosi  fino  a  Daba  (').  TI  capo  dei 
ribelli  Laqlt  b.  Malik  gli  mandò  incontx'o  1000  Azd,  che  furono  fugati  da 
'Ikrimali.  In  questo  modo  i  musulmani  deH"Uman  sotto  Hudzayfah  b.  al- 
Yamàn  poterono  proseguire  felicemente  lo  loro  resistenza,  fino  all'arrivo  di 
Ikrimah.  Congiuntisi  ora  tutti  i  jnusulmani,  seguì  una  l>attaglia,  nella 
quale  Laqlt  fu  sconfitto  con  la  perdita  di  cento  uomini  e  dovè  ritirarsi  in 
Daba.  I  musulmani  posero  assedio  alla  città,  e  dopo  un  mese  i  difensori 
chiesero  la  pace  a  Hudzayfah  :  questi  impose  la  resa  a  discrezione,  e  quando 
i  ribelli  ebbero  accettato,  consegnando  la  fortezza,  Hudzayfah  ordinò  l'ec- 
cidio dei  capi  del  paese  (in  tutto  cento  persone),  e  ridusse  le  loro  famiglie 
alla  schiavitù.  Con  queste  egli  andò  a  Madlnah,  mentre  'Ikrimah  rimase 
come  luogotenente  in  Dabà  (Hubays,  fol.  26,r.)  [H.].  È  notevole  che  non 
vi  si  menziona  la  "  conversione  „  dei  ribelli. 
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KoTA  1.  —  Nella  tradizione  è  detto  che  questa  tosse  la  prima  spedizione  inviata  daabuBakr:      |  Conquista     dei- 
ciò  è  un  errore,  tranne  che  nel  testo  vi  sia  una  lacuna,  o  omissione,  e  che  si  voglin    dire,  essere    la  1"  "Oman.  | 
spedizione  di  'Ikrimah  la  prima  dopo  la  partenza   di    Khalid  b.  al-Walid   da  Madlnalu 

§  61.  —  (al-Waqidi,  da  'Abdallah  b.  Zaj'^d  b.  Aslam,  da  suo  padre,  da 
suo  nonno).  Fra  i  prigionieri  di  Daba  menati  a  Madìnah  da  Hudzayfah.  b. 
al-Yaman,  vi  era  anche  abu  Sufrah  (il  padre  del  poi  celebre  generale  al- 
Muhallab  b.  abl  Sufrah).  Tutti  i  prigionieri  vennero  rinchiusi  nel  Dar  Ramlah 
bint  al-Harith.  Gli  uomini  adulti  ammontavano  a  300,  le  donne  e  i  bambini 
erano  400.  'Umar  sostenne  che  i  prigionieri  non  dovessero  essere  uccisi,  ma 
da  considerarsi  come  musulmani,  che  avevano  difeso  i  loro  beni  (').  Non  tutti 
però  erano  di  questo  parere,  e  dacché  non  fu  possibile  accordarsi,  i  prigio- 
nieri rimasero  come  tali  nel  Dar  Ramlah  fino  alla  morte  del  califfo  abu  Bakr, 
quando  'Umar,  venuto  al  potere,  li  liberò  senza  esigere  prezzo  di  riscatto. 
I  prigionieri  ritornarono  nell'  'Uman  :  alcuni  però,  fra  i  quali  abu  Sufrah, 
si  recarono  a  Basrah  (Rubays,  fol.  26,r.)  [H.].  Altre  tradizioni,  alcune 
conservate  nel  "  Libro  _  di  Ya'qub  b.  Muhammad  al-Zuhri  [f  220.  a".  H.  circa]' 
confermano  le  notizie  date  da  Waqidi  (Hubays,  fol.  26,v.). 

Nota  1.  —  In  altre  tradizioni  (Hubays,  fol.  26, v.)  è  detto  che  i  Muhagirim  volevano  (tutti?) 
mettere  a  morte  i  prigionieri  di  DabH,  e  che  ciò  non  avvenisse  per  opposizione  di  'Umar.  È  strano 
che  i  Madinesi  non  sapessero  decidere  se  i  prigionieri  fossero  da  considerarsi  come  mtisulmani  apo- 
stati, o  come  pagani  vinti  e  prigionieri.  L'incertezza  confessata  dalla  tradizione  è  però  una  prova  che 
i  prigionieri  erano  pagani  e  non  apostati. 

Conquista  dell'  'Uman  —  (versione  di  Sayf  h.  'Umar). 

§  62.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Sahl  b.  Yijsuf,  da  al-Qasim  b.  Muhammad  ; 
anche  altii  isnad).  Fino  dai  tempi  pagani  il  paese  dell' 'Uman  era  diviso 
in  due  fazioni  nemiche,  una  delle  quali  aveva  per  capo  l)zu-l-Tag  Laqlt  b. 
Malik  al-Azdi,  e  l'altra  era  diretta  dai  due  fratelli  (xayfar  e  'Abbati  della 
famiglia  al-C'iulanda  (cfr.  8  a.  H.,  §§  190  e  segg.).  Laqlt  aveva  preteso  anche 
egU  essere  profeta  e  con  questo  mezzo  era  riuscito  ad  acquistare  tanta  in- 
fluenza nel  paese  da  sopraffare  i  due  fratelli,  i  quali  per  salvarsi  da  lui  ave- 
vano dovuto  rifugiarsi  nei  monti  e  nel  mare  (').  (rayfar  scrisse  allora  ad  abu 
Bakr  C^,  chiedendo  di  essere  assistito  con  genti  armate  per  debellare  il  falso 
profeta,  ed  il  Califfo  ordinò  a  Hudzayfah  b.  Milisan  al-rihalfani  uno  dei  Plini- 
3'ar,  di  recarsi  nelTT'uian  per  aiutarvi  i  musulmani,  e  contemporaneamente 
ordinò  ad  'Arfagah  al-Bariqi,  uno  degli  Azd  (^),  di  rcrarsi  nella  Mahrah. 
con  istruzioni  però  di  agire  di  concerto  con  Hudzayfah  nell'  'Uman  prima 
di  invadere  la  Mahrah.  Essi  dovevano  innanzitutto  riunire  i  loro  sforzi  per 
la  conquista  deH"t^man.  e  poi  'Arfagah  proseguire  solo  la  campagna  inva- 
dendo la  Mahrah.  I  due  uomini  si  reca.rono  sollecitamento  alla  loro  destina- 
zione, ed  entrarono  in  corrispondenza  con  i  duo  fratelli  al-Aulanda,  incomin- 

777.  98 


§  t)2.  12.  a.  H. 

[Conquista    del-     ciaiido  anclie  senza  indugio  ad  organizzare  le  forze  musulmane  per  aggredire 
r  Uman.i  il  pretendente  Laqlt. 

Intanto  Ikrimah  b.  abl  (rahl  e  Surahbìl  b.  Hasanah,  i  quali  avevano 
tentato  di  destare  nella  Yamamah  un  movimento  delle  tribù  contro  Musay- 
limah,  avidi  di  gloria,  e  gelosi  fra  di  loro,  non  avevano  agito  insieme  ed 
erano  stati  battuti  separatamente  da  Musaylimah  (cfr.  §§  1  e  segg.).  Surahbìl 
si  era  ritirato  per  congiungere  i  resti  delle  sue  forze  con  Khalid,  che  inva- 
deva la  Yamamah  ;  ma  'Ikrimah  ricevette  invece  l'ordine  dal  Califfo  di  re- 
carsi neir'Uman:  "  Non  ti  far  più  vedere,  né  far  più  parlar  di  te,  se  non 
compiendo  qualche  azione  gloriosa  !  „  Egli  doveva  unirsi  a  Hudzayfah  e  ad 
'Arfagah,  e,  dopo  debellato  1'  'Uman,  aveva  ordine  di  invadere  la  Mahrah  e 
da  li  poi  spingersi  verso  il  Yaman  per  unirsi  con  al-Muhagir  b.  Umayyah 
a  debellai'e  gli  insorti  in  quel  paese  e  nel  Hadramawt  (^).  I  musulmani  si 
diedero  convegno  in  un  paese  detto  Rigam  (nell'  'Uman),  mentre  i  seguaci 
di  Laqìt  si  preparavano  a  resistere,  riunendosi  nel  campo  di  Daba,  che  era 
la  città  con  il  mercato  principale  del  paese.  Allora  uscirono  anche  (xayfar  ed 
'Abbad  dai  loro  rifugi  nei  monti,  raccogliendo  i  seguaci  ed  amici  nella  città 
di  Suhar  (^)  (sulle  rive  del  mare),  e  chiamando  in  soccorso  i  tre  predetti  ge- 
nerali musulmani.  Avvenne  cosi  la  fusione  in  un  esercito  solo  di  tutte  le 
milizie  musulmane,  e  con  queste  'Ikrimah  si  avanzò  per  assalire  Laqlt 
nel  suo  campo  di  Dabà.  Il  falso  profeta  disponeva  però  di  forze  molto  consi- 
derevoli, sicché  per  assicurarsi  la  vittoria  fu  d'uopo  ricorrere  anche  agli 
intrighi  e  corrompere  i  partigiani  di  Laqìt.  Per  via  di  segrete  tratta- 
tive il  capo  dei  banu  ó-udayd  fu  indotto  a  disertare  con  tutti  i  suoi, 
destando  un  turbamento  nelle  iile  dei  pagani,  dal  quale  i  musulmani  tenta- 
rono subito  di  trarre  profitto,  assalendo  le  schiere  agglomerate  in  Daba. 
Ciononostante  i  musulmani  incontrarono  la  più  ^avace  l'esistenza,  perchè  per 
ordine  di  Laqit,  i  combattenti  avevano  menato  con  loro  le  famiglie  e  si 
l)attevano  con  il  coraggio  della  disperazione,  sapendo  quale  era  la  sorte 
crudele  serbata  alle  donne  ed  ai  bambini,  se  i  musulmani  riuscivano  vitto- 
riosi. La  vittoria  sarebbe  probabilmente  rimasta  dalla  parte  dei  pagani,  so 
all'ultimo  momento  non  fossero  venuti  in  soccorso  di  'Ikrimah  alcune  forti 
schiere  dei  banu  Nàgiyah  sotto  al-Khirnt  b.  Easid,  e  degli  'Abd  al-Qays 
sotto  Sayhan  b.  Suhàn  (").  I  pagani  furono  allora  completamente  disfatti, 
lasciando  10.000  morti  sul  terreno,  mentre  tutta  la  loro  roba,  le  famiglie,  la 
città  ed  il  mercato  di  Daba  divennero  preda  dei  vincitori.  (Non  è  detto  però 
se  Laqlt  perisse  nella  strage  :  ma  è  del  resto  assai  probabile,  perchè  di  lui  non 
si  fa  più  parola).  'Arfa^ah  fu  mandato  a  Madìnah  con  il  quinto  della 
preda,  nel  quale  v'erano  tra  altro  800  prigionieri.  Hudzayfah  rimase  nel  paese 
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per  terminarne  la  pacificazione,  invitando   tutte   le   tribù   circostanti   a  de-      Conquista    dei- 


porre   le   armi.    'Ikrimah  invece   si   avanzò    con   le   genti   verso  la   Makrah 
(labari,  I,  1977-1980)  Q. 

Nota  1.  —  Cosi  dice  il  testo:  ila  al-agbal  wa-1-bahr,  e  deve  significare  che  i  due  fratelli 
si  ritirarono  in  quella  parte  montuosa,  pressoché  inaccessibile  dell'  'Umàn,  che  sorge  a  picco  in  masse 
enormi  sulle  rive  dell'Oceano  Indiano  (D.  G.  Hogarth.    The  Nearer  EaM,  p.  113-114  e  139). 

Nota  2.  —  Se  Uayfar  scrisse  ad  abu  Bakr,  il  prospero  successo  di  Laqìt  deve  porsi  necessaria- 
mente dopo  la  morte  di  Maometto,  la  quale  può  aver  validamente  contribuito  ad  aumentare  l'audacia 
e  le  forze  del  falso  profeta.  Si  tenga  calcolo  come  la  notizia  della  morte  di  Maometto  deve  aver  ri- 
chiesto parecchio  tempo  per  giungere  nella  remotissima  Mahrah,  e  perchè  Laqìt  dopo  tale  notizia  po- 
tesse trionfare  sui  fratelli  al-Gulanda,  e  perchè  infine  la  domanda  di  soccorso  arrivasse  fino  a  MadTnah 
e  venisse  esaudita,  dobbiamo  ritenere  che  passasse  molto  altro  tempo  ancora.  È  probabile  che 
Hudza3-fah  e  'Arfagah  si  trovassero  nel  paese  fin  dal  principio,  e  che  non  vi  fossero  mandati  da  abu 
Bakr:  in  tutti  i  casi  però  sembra  sicuro  che  'Ikrimah  accorresse  in  aiuto  dal  settentrione.  Quando 
egli  comparve  nell'  'Umàn,  doveva  perciò  già  essere  incominciato  l'anno  12.  H. 

Nota  3.  —  Queste  nomine  sono  finzioni  tradizionistiche:  si  noti  infatti  che  ambedue  sono  uomini 
del  paese  e  non  Madinesi  o  Arabi  del  Nord,  e  debbono  perciò  essere  considerati  non  già  come  luogo- 
tenenti o  generali  del  Califi'o,  ma  bensi  come  agitatori  locali,  dichiaratisi  musulmani  per  poter  com- 
,  battere  il  partito  avverso  con  l'appoggio  potente  di  MadTnah.  Il  vero  rappresentante  di  abCi  Bakr  fu 
forse  soltanto  'Ikrimah,  il  quale  comparisce  in  tutta  questa  tradizione  adulterata  come  il  generalissimo 
musulmano.  Non  è  improbabile  che  i  fratelli  al-(Tulanda,  'Arfagah  e  Hudzayfah  fossero  i  capi  di  tre 
partiti  isolati,  tutti  avversi  a  Laqìt,  ma  divisi  fra  loro,  e  che  soltanto  la  presenza  di  'Ikrimah  e  la 
loro  fusione  nell'  Islam,  ne  rendessero  possibile  la  lega  contro  Laqìt.  'Arfagah  portò  a  Madlnah  il 
quinto  del  bottino;  non  può  quindi  essere  stato  uno  dei  generali  nominati  da  abfi  Bakr,  perchè  sol- 
tanto comandanti  d'orline  interiore,  oppure  neo-convertiti  (vedi  appresso  il  caso  di  8ikhrit  nella  Mahrah) 
eseguivano  questo  umile  compito.  'Arfagah  stesso  avrebbe  inoltre  disobbedito  agli  ordini  del  Califfo, 
andando  a  Madlnah,  perchè  altrove  è  detto  .(T  ab  a  ri,  I,  1977,  lin.  11)  che  egli  doveva  invadere  la 
Mahrah.  Queste  contradizioni  rivelano  la  natura  artificiale  delle  notizie. 

Nota  4.  —  Tutto  questo  piano  strategico  attribuito  ad  abu  Bakr  è  tutta  una  ricostruzione  arbi- 
traria a  posteriori,  immaginata  sui  fatti  compiuti,  affinchè  il  Califfo  comparisse  come  l' infallibile 
sovrano,  il  quale  tutto  prevede,  ed  i  piani  del  quale  si  eseguirono  puntualmente  come  egli  aveva  pre- 
visto, abu  Bakr  accettò  invece  e  riconobbe  i  fatti  compiuti  dopo  il  trionfo  del  partito  musulmano: 
ecco  tutto.  L'intervento  di  'Ikrimah  con  quelle  forze  raccogliticcie  che  egli  può  aver  riunito  nei  vari  paesi 
traversati,  deve  es.sero  stato  necessario  perchè  senza  di  lui  i  cosi  detti  musulmani  dell'  'Uman  non 
erano  capaci  di  unirsi  o  di  far  alcuna  impressione  sul  partito  di  Laqìt.  'Ikrimah  come  Qurasita  estraneo 
al  paese,  e  inviato  speciale  di  abiì  Bakr,  potè  perciò  più  facilmente  riunire  tutti  gli  elementi  discordi 
e  gelosi,  i  quali  avevano  in  odio  il  falso  profeta  Laqìt. 

Nota  5.  —  La  città  di  .Subiir  fu  espugnata  dai  musulmani  nell'anno  12.  H.  (Y  a  q  ù  t.  III,  3i59, 
lin.  ult.). 

Nota  •?.  —  Questa  notizia  è  preziosa,  perchè  dimostra  come  la  battaglia  di  Daba  fosse  combat- 
tuta dopo  la  soilomissiont  del  Bahrayn  per  opera  di  al-'Al5  b.  al-Hadrami.  Non  è  possibile  che  gli 
'Abd  al-Qays  fossero  in  grado  di  distaccare  un  esercito  in  soccorso  dei  musulmani  nell'  'Uman,  .se  prima 
non  avevano  abbattuto  i  pagani  nel  jiroprio  paese.  D'altronde  però  la  conquista  del  Bahrayn  viene 
dopo  quella  della  Yamamah,  e  quindi  abbiamo  altra  prova  che  la  vittoria  di  Daba  debba  esser 
posta  in  pieno  anno  12.  H. 

Nota.  7.  —  Cfr.  anche  A  tb  ì  r,  II,  2^4-285;  Bai  .a  dz  uri,  76-77,  ove  invece  di  Dabà,  abbiamo 
Dabbà  e  Damma. 


ARABIA  MERIDIONALE.  -  La  conquista  della  Mahrah. 

§  63.  —  (.'"^fiyf  b.  Tmar,  modi'sinio  isnad  del  prt-ccdento).  x\ssicurato 
il  trionfo  doli' Islam  ncir'Uman,  'Ikrimah  1).  alìKtahl  si  spinse  ora  nella  Mah- 
rah dopo  aver  rinfor/^ato  il  suo  esercito  i-on  volontari  deir'Uman  e  con  nume- 
rose schiere  dei  banu  Xagiyah,  degli  Azd,  degli  'Abd  al-Qaj-s,  dei  Hasib  e  dei 
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[Conquista    del     SaM  Tamim  Q.  La  provincia  invasa  ora  dai  musulmani  era  allora  divisa  in 
Mahrah.]  ^^^  partiti  nemici,  in  armi  fra  loro,  ambedue  pagani  f  )  ;  gli  uni  stavano  ac- 

campati in  (xayrut  e  in  tutta  la  parte  pianeggiante  della  Mahrah  fino  a 
Nadadun,  sotto  agli  ordini  di  un  certo  èikhrlt,  della  tribù  dei  banu  Sakli- 
rah  (?)  :  l'altro  partito,  che  riconosceva  per  capo  al-Musabbih  della  tribù 
dei  banu  Muharib,  occupava  invece  la  parte  più  montuosa  del  paese,  detta 
Mahrah  bi-1-Nagd,  ed  era  la  fazione  di  grande  lunga  più  numerosa  e  più 
potente.  L'animosità  fra  le  parti  era  molto  viva,  sicché  'Ikrimah  trovò  un 
ottima  opportunità  per  giustificare  il  suo  intervento  armato  e  per  conquistare 
il  paese.  Quando  'Ikrimah  ebbe  constatato  che  i  seguaci  di  bikhrit  erano 
meno  numerosi  e  più  deboli,  intuì  giustamente  che  essi  più  degli  altri  ave- 
vano bisogno  di  aiuto  e  sarebbero  perciò  meglio  disposti  ad  unirsi  con  lui. 
EgU  li  invitò  quindi  ad  abbracciare  l' Islam  ed  ebbe  una  pronta  e  favorevole 
risposta.  La  medesima  offerta  presentata  al  partito  di  al-Musabbih  ebbe  in- 
vece uno  sdegnoso  rifiuto,  perchè  al-Musabbih  inorgoglito  dal  numero  dei 
seguaci  si  credeva  sicuro  di  poter  resistere  e  vincere.  'Ikrimah  unì  allora  le 
sue  forze  a  quelle  di  àikhrit  e  andò  ad  assalire  al-]\Iusabbih  nella  Mahrah 
bi-1-Nagd.  La  battaglia  fu  sanguinosa  e  molto  più  accanita  di  quella  com- 
battuta poc'anzi  presso  Daba  nell'  'Uman  ;  ma  i  musulmani  (grazie  forse  al 
loro  numero  superiore),  dopo  avere  ucciso  il  duce  nemico  al-Musabbih,  vin- 
sero una  grande  vittoria,  infliggendo  un'orrenda  strage  ai  pagani.  Un  im- 
menso bottino  cadde  in  mano  ai  vincitori:  fra  le  altre  cose  anche  2.000 
cameli  di  razza  indigena  finissima  (n  a  gì  bah).  Il  quinto  della  preda  fu  por- 
tata a  Madìnah  dallo  stesso  Sikhrlt,  e  gli  altri  quattro  quinti  furono  divisi 
fra  i  guerrieri  presenti  alla  l^attaglia.  Ikrimah  rimase  ancora  qualche  tempo 
nel  paese  per  ricevere  la  sottomissione  di  tutta  la  popolazione  della  Mahrah  : 
sono  specialmente  menzionati  fra  coloro  che  vennero  a  riconoscere  il  nuovo 
padrone,  i  montanari,  abitanti  di  Eiyadah  al-Rawdah,  quelli  dell'  al-Sahil 
(la  costa),  gli  isolani  (ahi  al-gaza-ir),  gli  Ahi  al-Murr  wa-l-Luban  (ossia 
quelU  che  coltivavano  e  raccoglievano  la  mirra  e  l' incenso),  le  genti  di 
(rayrut,  di  Zuhur  al-^^ihr,  di  al-Sabarat,  di  Ya'nab  e  di  Dzàt  al-Khim. 
al-Sà-ib,  uno  dei  banu  'Abid  dei  Makhzum,  fu  incaricato  da  'Ikrimah  di  por- 
tare al  Califfo  in  Madìnah  una  lettera  con  la  notizia  della  vittoria  (la- 
bari, I,   1980-1982). 

Nota  1.  —  Da  questo  elenco  impariamo  che  l'esercito  di  'Ikrimah  era  esclusivamente  composto 
di  elementi  locali  e  di  tribù  domate  ed  islamizzate  dell'Arabia  orientale  e  meridionale:  manca  il  più 
piccolo  cenno,  dal  quale  si  possa  arguire  la  presenza  di  milizie  madinesì.  In  quei  giorni  (siamo  iu 
pieno  anno  12.  H.)  tutte  le  forze  di  Madìnah  erano  impegnate  nella  conquista  della  Siria  e  della  Persia, 
ed  è  quindi  certo  che  nell'esercito  di  'Ikrimah  non  vi  fosse  contingente  alcuno  delle  antiche  milizie 
del  Profeta.  Se  oltre  ad  'Ikrimah  ed  a  quel  Sa'ib  b.  abI-1-Srrib  b.  '.\bid  al-Makhzumi  menzionato  poco 
più  avanti,  vi  fosse  stato  un  gruppo  di  Compagni  di  Makkah  e  di  Madìnah,  ne  avremmo  certamente 
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avuto  Botizia:  le  grandi  battaglie   combattute  avrebbero   offerto  una  buona   occasione  per  metter*  in       [La  conquista 
evidenza  il  loro  eroismo.  La  grande  magrezza  poi  delle  notizie  su  quest'ultima  parte  della  così  detta  della  Slalirah.] 

Biddah  sta  chiaramente  a  dimostrare  il  carattere  affatto  locale  di  tutti  questi  moti  islamici  nel- 
l'Arabia meridionale,  ai  quali,  in  fuori  di  'Ikrimah,  nessun  personaggio  celebre  nella  storia  prese 
alcuna  parte.  IlCaussin  de  Perceval  (III,  388),  parlando  perciò  dell'esercito  di 'Ikrimah  come 
formato  per  la  maggior  parte  di  genti  del  Higaz,  afferma  arbitrariamente  una  cosa,  alla  quale  non  è 
autorizzato  in  alcun  modo  dal  tenore  delle  fonti. 

Nota  2.  —  Nella  Mahrah  non  esisteva  duuque  verun  partito  musulmano,  perchè  nessuno 
ancora  era  convertito  all'Islam:  la  Mahrah,  la  regione  d'Arabia  più  remota  da  Madlnah,  aveva  meno 
di  tutte  le  altre  risentito  gli  effetti  della  propaganda  di  Maometto.  A  questo  proposito  è  anche  bene 
notare  una  frase  caratteristica  di  Sayf  relativa  alle  guerre  civili  nella  Mahrah:  descrivendo  il 
conflitto  dei  due  partiti  pagani,  ognuno  dei  quali  desiderava  vivamente  trionfare  sull'altro,  aggiunge: 
«  e  questo  era  uno  dei  modi,  con  i  quali  Dio  volle  aiutare  i  musulmani,  fortificando  questi  contro  i 
loro  nemici  e  indebolendoli  (i  nemici)  »  i  T  a  b  a  r  i,  I,  1981.  lin.  3).  Era  sempre  la  stessa  vicenda  :  un  par- 
tito più  debole,  sentendosi  minacciato  da  quello  più  forte,  si  rivolgeva  per  soccorso  a  Madlnah,  e  l'ot- 
teneva prontamente,  purché  si  dichiarasse  musulmano.  La  conversione  di  tutta  l'Arabia  fu  ispirata  da 
sole  ragioni  d'opportunismo  politico,  di  rapace  ambizione,  o  di  sanguinaria  vendetta,  e  in  nessun  luogo 
da  sincera  convinzione  religiosa. 

Nota  3.  —  Cfr.  anche   Athir,  II,  285-286. 

ARABIA  MERIDIONALE.  —  La  così  detta  ■  Seconda  Apostasia  .,  (al- 
Riddah    al-thaniyyah)  del  Yaman. 

§  64.  —  Dopo  la  morte  di  Maometto  avvenne  nel  Yaman  quello  che 
Sayf  b.  'Umar  (labari,  I,  1989,  lin.  6)  e,  dopo  di  lui,  tutti  i  cronisti  arabi 
hanno  erroneamente  descritto  come  la  "  soconda  apostasia  degli  abitanti  del 
Yaman  .,,  quasiché  questa  provincia  avesse  nel  medesimo  anno  rinnegato  due 
volte  l'Islam.  L'origine  dell'errore,  nel  quale  sono  caduti  i  cronisti  risiede 
nella  natura  travisata  e  tendenziosa  delle  tradizioni  poc'anzi  (cfr.  11.  anno  H., 
§§  187  e  segg.)  da  noi  riassunte,  nelle  quali  abbiamo  visto  che  la  com- 
parsa del  falso  profeta  al-Aswad  viene  descritta  come  una  ribellione  contro 
l'Islam,  mentre  l'uccisione  di  al-Aswad  è  rappresentata  come  una  rivolta 
di  buoni  e  fedeli  musulmani  contro  il  malvagio  impostore.  Da  tale  isla- 
viizzazioìie  delle  notizie,  fatta  contrariamo  ite  alla  verità  storica,  è  nata  la 
necessità  logica  di  descrivere  i  nuovi  torbidi  scoppiati  nel  Yaman  dopo 
la  raorttì  di  Maometto,  come  una  seconda  apostasia,  perchè  molti  personaggi 
del  primo  dramma  di  San'a,  che  ivi  sono  raffigurati  quali  buoni  musul- 
mani, ricompaiono  ora  nel  secondo  dramma  come  ribelli  ed  apostati.  Quindi, 
hanno  concluso  i  tradizionisti,  i  Yamaniti  lianno  rinnegato  due  volte  l'Islam. 

La  verità  dei  fatti  ò  totalmente  diversa:  l'Isiàm,  prima  dell'arrivo  di 
al-Muhàj^ir  con  l'esercito  di  Madlnah,  i)re3S0chè  nulla  ebbe  che  fare  con  le 
<lue  guerre  civili  del  Yaman.  La  comparsa  del  falso  profeta  al-Aswad  era 
stata  in  verità  una  levata  di  scudi  dello  tribù  arabi  pagane  contro  i  Persiani 
di  San'a,  contro  gli  al-Abna,  seguaci  della  religione  magica,  ossia  fu  un  con- 
flitto locale  fra  due  razzo  diverse,  che  rciprocamente  si  odiavano.  La  vittoria 
degli  Arabi  sotto  al-Aswad  fu  di  breve  durata,  perchè  come  al  solito  scop- 

781. 


§§  64,  65. 


12.  a.  H. 


[La  cosi  detta 
Seconda  Apo- 
stasia del  Ta- 
man.] 


piai-ono  dissidi  intemi  fra  loro  ed  al-Aswad  peri  vittima  di  una  temporanea 
lega  di  elementi  arabi  scontenti  con  i  Persiani  oppressi  di  San'a.  Ucciso 
però  al-Aswad  la  unione  durevole  di  Arabi  e  di  Persiani  si  mostrò  im- 
possibile, e  seguì  una  nuova  scissione  fra  Arabi  e  Persiani,  nella  quale 
gli  Arabi  sotto  Qays  b.  Maksuh.  ripresero  il  sopravvento.  I  fatti  quindi  della 
così  detta  "  seconda  apostasia  ,,  non  sono  che  la  logica  conseguenza  dei  torbidi 
precedenti  e  rappresentano  un  secondo  trionfo  degli  elementi  arabi  sui  per- 
siani, ed  un  tentativo  sistematico  e  completo  di  sopprimere  ed  esiliare  tutti 
i  Persiani  dal  Yaman.  Gli  Arabi  padroni  di  San'a  non  avevano  però  incon- 
trato l'approvazione  di  tutti  i  loro  connazionali  nel  Yaman,  e  fallirono  nel 
tentativo  di  presentare  la  lotta  come  una  guerra  nazionale  allo  straniero.  Gli 
esiliati  persiani,  uniti  per  via  di  donne  a  molte  tribù  arabe  della  provincia, 
poterono  infatti  appellarsi  ai  cugini  materni  e  suscitare  un  fortissimo  movi- 
mento ostile  alla  stirpe  dei  Madzhig,  alla  quale  aveva  appartenuto  il  falso 
profeta  al-Aswad,  e  con  la  quale  faceva  ora  causa  comune  Qa^^s  b.  Maksuh. 
Il  movimento  mancava  però  di  unità  e  di  direzione  :  i  Persiani  fuggiaschi  si 
volsero  allora  per  soccorso  anche  al  governo  di  Madliiah,  il  quale  imbaldan- 
zito dalle  vittorie  già  conseguite  nell'Arabia  centrale  ed  orientale,  accettò  l'in- 
vito ed  accolse  con  piacere  l'offerta  occasione  di  intei'venire  negli  affari  della 
pro\'incia  e  di  sottometterla  all'Islam.  La  nuova  fede  entrò  quindi  come  fattore 
nella  lotta  delle  fazioni  yamanite  solo  dal  momento  in  cui  i  Persiani  e  gli 
Arabi  nemici  di  Qays  h.  Maksuh  e  dei  Madzhig  chiesero  soccorso  a  Madinah, 
e  l'Islam  sopravvenuto  come  elemento  pacificatore  dominò  facilmente  la  nuova 
provincia  senza  verun  spargimento  di  sangue,  ed  accolto  con  egual  favore 
da  ambedue  i  partiti  fra  loro  in  conflitto. 

Premesse  queste  osservazioni  sarà  più  facile  comprendere  il  vero  signi- 
ficato delle  tradizioni  che  diamo  qui  in  appresso. 


I  torbidi  nel  Yaman  dopo  la  morte  del  Profeta  Maometto. 

§  65.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Sahl  b.  Yusuf,  da  al-Qasim  b.  Muhanìmad  ; 
opp.  da  Talhah,  da  'Ikrimah).  Dopo  l'uccisione  del  falso  profeta  al-Aswad 
al-'Ansi  in  San'a,  il  paese  ritornò  nelle  medesime  condizioni  di  prima  ;  ma 
quando  giunse  la  notizia  che  era  morto  anche  il  Profeta  di  Madinah,  scoppiò 
di  nuovo  l'anarchia  in  tutto  il  Yaman  (').  Nella  regione  fra  San'a  e  Nagran 
andavano  intanto  errando  i  resti  delle  schiere  di  cavalieri  (Madzhig)  del 
defunto  al-Aswad,  commettendo  ogni  specie  di  violenze  a  danno  indistinta- 
mente di  tutti  gli  abitanti  e  senza  aver  pietà  di  alcuno.  'Arar  b.  Ma'dikarib 
(dei  Sa'd  al-'ASirah,  ramo  degli  Zubayd),  uno  degli  antichi  seguaci  del 
falso  profeta  al-Aswad  C^),  continuava  (alla  testa  di  tribù  pagane)  a  tenere  in 
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iscacco"  Farwah  b.  Musa3'^k  al-Muradi  (che  comandava  un  grappo  isolato  di 
musulmani),  ed  infine  Mu'awiyyah  b.  Anas,  alla  testa  di  alcuni  cavalieri 
del  defunto  al-Aswad,  andava  anch'egli  girando  per  il  paese  in  tutte  le  dire- 
zioni. Due  luogotenenti  del  Profeta,  ossia  'Amr  b.  Hazm,  e  Khalid  b.  Sa'  Id 
dovettero  ritornare  a  Madlnah,  mentre  gli  altri  fuggirono  presso  gli  Arabi, 
che  erano  rimasti  fedeli  all'Islam.  'Amr  b.  Ma'dikarib  tentando  di  inseguire 
Ivhalid  b.  Sa'ld,  che  si  ritirava  verso  il  Higaz,  fu  battuto  da  Khalid,  per- 
dendo la  celebre  spada  al-Sam.samah  (^).  Più  tardi  arrivarono  pure  a  Madìnah 
(rarlr  b.  'Abdallah  (•*),  al-Aqra'  b.  'Abdallah  e  Wabar  b.  Yuhannas.  abu  Bakr 
(occupato  altrove  dall'insurrezione  nell'Arabia  centrale)  non  potè  inviare 
ancora  una  spedizione  nel  Yaman,  e  fu  costretto  a  ricorrere  agli  stessi  mezzi 
adoperati  un  tempo  dal  Profeta  con  molta  eifìcacia,  vale  a  dire  tentò  di  arre- 
stare il  movimento  ribelle  del  Yaman,  mandando  lettere  ed  ambasciate  a 
tutti  i  musulmani  rimasti  fedeli  colà  per  incoraggirli  a  unirsi  e  a  difendersi. 
Questi  mezzi  non  ebbero  poro  alcun  risaltaraento  pratico  e  la  condiziono  ri- 
mase invariata  per  la  durata  di  circa  tre  mesi,  fin  dopo  il  ritorno  di  Usamah 
b.  Zayd  dalla  Siria  e  dopo  le  battaglie  contro  i  ribolli  nello  vicinanze  di  Ma- 
dmah  (labari,  I,  1983-1984). 

Nota  1.  —  Le  notizie  date  da  Saj-f  nel  presente  paragrafo  sono  molto  incomplete,  confuse  ed  in 
parte  anche  false.  Prendendo  il  senso  letterale  delle  sue  frasi  parrebbe  che  dopo  la  uccisione  di  al-  Aswad 
tutti  gli  agenti  musulmani  ripigliassero  il  loro  posto  antico  come  se  nulla  fosse  accaduto,  ma  che  morto 
Maometto,  tutti  ritornassero  a  fuggire  una  seconda  volta:  'Amr  b.  Hazm  e  Khalid  b. Sa'Id  farebbero 
due  fughe  a  Madlnah  (cfr.  11.  a.  H.,  .^192).  Tutto  ciò  è  assurdo:  rivela  come  Sayf  per  descrivere  le 
condizioni  del  Yaman  dopo  ucciso  al-Aswad,  ripeta  le  notizie  date  al  momento  dell'insurrezione  di  al-As- 
wad al-'Ansi  e  confonda  due  momenti  perfettamente  distinti.  L'episodio  fra  Kh'ilid  b.  Sa'Id  ed  'Amr  b. 
Ma'dikarib  appartiene  al  periodo  dei  primi  torbidi,  quando  i  pochi  musulmani  del  Yaman  fuggirono  dinanzi 
alla  marcia  vittoriosa  di  al-Aswad.  Il  Wellhausen  (9  k.  u.  Vorarb.,  VI,  36)  mette  acutamente 
in  rilievo  tutte  queste  assurdità  e  dimostra  come  la  uccisione  di  al-Aswad  non  sia  un  ritorno  all'Islam, 
ma  una  semplice  continuazione  dei  fatti  precedenti.  Riguardo  all'Isliim  nulla  fu  mutato  ne'-  dalla  morte 
di  al-Aswad,  né  da  quella  di  Maometto.  (Jli  Abna  persiani  erano  tutti  della  religione  magica,  e  gli 
Arabi  erano  ancora  pagani:  nessuno  dei  Persiani  era  impiegato  musulmano,  e  mono  ancora  musulmano 
di  fede.  Tutti  agivano  nel  loro  proprio  interesse,  senza  subire  in  alcun  modo  l'azione  diretta  o  indi- 
retta dall'Isiàm,  né  come  fede,  nò  come  forza  politica. 

Nota  2.  —  Secondo  un'altra  tradizione  (autorità:  Saj'f  b.  'Umar,  da 'Ajij'yah  b.  'Amr  b.  Sala- 
mah).  '.^mr  b.  Ma'dikarib,  mentre  viveva  ancora  Maometto,  aveva  abbracciato  l'Isl.im,  ma  quando  il 
falso  profeta  al-Aswad  prese  le  armi,  'Amr  si  associò  a  lui,  rinnegando  l'Islfim.  al-Aswad  volle  però 
che  egli  restasse  nel  suo  paese  per  tenere  a  bada  i  musulmani  sotto  Farwah  b.  Musayk  al-Muiiidi,  ed 
'Amr  rimase  perciò  al  suo  posto  fino  al  momento,  nel  quale  'Ikrimah  b.  ab!  Gahl,  avendo  terminata 
la  conquista  dell' 'Umiin  e  della  Malirah,  giunse  al  campo  di  .\byan  (Tabari,  I,  19t»4-1995):  vale  a 
dire  ven<o  la  metà  dell'anno  12.  H. 

Nota  3.  —  Il  celebre  episodio  della  perdita  di  al-Samjiimah,  è  messo  qui  erroneamente  da  Sayt, 
perchè  avvenne  al  tempo  della  €  prima  apostasia  »  de)  Yaman  (cfr.  Tabari,  I,  1997,  Un.  tì).  In  quella 
circostanza  'Amr  b.  Ma'dikarib  venne  allo  mani  con  Khalid  b.  Sa'id,  il  quale  con  un  fendente  della 
spada,  colpendo  'Amr  sulla  spalla,  tagliò  la  cinghia  che  reggeva  la  famosa  .«pada  al-^amsàmah  :  questa 
perciò  cadde  in  terra.  'Amr  furente  tentò  ferire  K^lmlid,  ma  il  colpo  andò  a  vuoto  e  quando  'Amr 
vide  che  Khalid  si  accingeva  a  colpirlo  una  seconda  volta,  ebbe  paura,  saltò  da  cavallo  e  si  inerpicò 
a  piedi  su  per  i  monti,  lasciando  il  cavallo  e  la  spada  nelle  mani  di  Khalid.  La  spada  passò  poi  con 
tutta  l'eredità  di  Khiilid  nelle  mani  di  Sa'id  b.  al-As  al-'A;jbnr,  il  quale  ne  era  ancora  in  jwssesso 
molti  anni  dopo  quando  fungeva  da  governatore  di  Kufah.  Qui  venne  allori  anche  'Amr  b.  Ma'dikarib 
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per  chiedergli  la  mano  della  figlia;  questa  non  gli  fu  concessa,  ma  Sa'Id  lo  invitò  in  casa  e  gli  mo- 
strò la  sua  antica  spada  al-Samsamah,  ofi'rendogliela  anche  in  dono.  'Amr  non  disse  niente,  volle  an- 
cora provarne  la  tempra  e  con  un  colpo  solo  tagliò  la  sella  e  la  coperta  dì  un  mulo,  senza  però  fe- 
rire l'animale,  ma  poi  restituì  l'arma  al  governatore,  dicendo  :  «  Se  tu  fossi  venuto  a  farmi  visita  ed  io 
avessi  posseduto  la  spada,  te  ne  avrei  fatto  dono,  ma  io  ora  non  la  posso  più  accettare,  dopo  che  è 
accaduto,  quello  che  è  accaduto!»  (Tabari,  I,  1997,  v.  anche  Wellhausen.  Sk.  u.  Vorarb., 
VI,  p.  150,  nota  a  1997,  17;  Khaldùn,  II,  App.  p.  60,  lin.  10,  e  66-67.):  cfr.  più  avanti  §68,  nota  1. 
Nota  4.  —  Da  un'altra  tradizione  (autorità:  al-Tabari,  senza  indicazione  di  fonti,  ma  forse  da 
Sayf  b.  'Umar)  sappiamo  che  Garir  non  rimanesse  inoperoso  in  MadTnah.  abii  Bakr  gli  ordinò  di  ritor- 
nare nella  propria  tribù,  e  di  riunire  quanti  erano  rimasti  fedeli  all'Islam:  dopo  aver  assalito  i  Khath'am 
e  quanti  erano  ancora  sdegnati  per  la  distruzione  dell'idolo  Dzu-1-T\halasah,  Garlr  doveva  recarsi  nel 
Nagran  per  attendervi  suoi  ordini.  Garlr  compiè  felicemente  l'incarico  senza  incontrare  quasi  alcuna 
resistenza:  una  piccola  schiera  che  volle  opporsi,  venne  facilmente  sbaragliata.  Arrivato  alfine  nei 
Nagran,  Garlr  vi  rimase  in  attesa  di  nuovi  ordini  di  abu  Bakr  (Tabari,  I,  1988).  Eitroviamo  poi  Garlr  più 
avanti,  quando  compie  la  sua  congiunzione  con  al-Muhàgir  prima  dell'invasione  del  Yaman.  È  proba- 
bile tuttavia  che  la  tradizione  abbia  leggermente  travisato  il  vero,  volendo  far  comparire  tutte  le 
azioni  di  Garlr  b.  'Abdallah  come  sola  e  cieca  esecuzione  di  ordini  impartiti  da  abu  Bakr. 

Conflitto  fra  Arabi  e  Persiani  in  San'a. 

§  66.  —  (Sayf  b.  'Umar,  senza  isnadj.  Quando  si  seppe  nel  Yaman 
che  era  morto  Maometto,  segui  una  seconda  apostasia  (riddah  al-tha- 
niyyah)  per  opera  di  Qajs  b.  'Abd  Yaghuth  b.  Maksuli,  il  quale  im- 
maginò ora  un  piano  per  disfarsi  dai  coUegbi  persiani,  Fayruz,  Dadza- , 
wayh  e  Grusays  (Grusnas?),  e  si  mise  in  comunicazione  con  gli  Adzwa, 
o  principi  Himyariti  del  Yaman,  proponendo  un'  azione  comune  contro  i 
Persiani.  I  principi  erano  :  (1)  'Umayr  b.  Aflah  Dzu  Murran,  (2)  Saìd  b. 
al-'Aqib  Ihu  Zud,  (3)  Samayfa'  b.  Nakur  Dzu-1-Kala\  (4)  Hawsab  Dzu  Zu- 
laym  e  (5)  èahr  Dzu  Yanaf.  Prima  però  che  Qays  avesse  iniziato  questi  intri- 
ghi, il  caliilo  abu  Bakr  aveva  già  scritto  ai  predetti  principi,  invitandoli  a  te- 
nere con  mano  ferma  il  dominio  sui  loro  sudditi  ed  a  restare  fedeli  all'  Islam, 
e  promettendo  loro  soccorsi,  se  ne  avessero  avuto  bisogno.  Aveva  anche  dato 
a  loro  ordino  di  prestare  aiuto,  occorrendo,  agli  Abna  (persiani)  di  San'a, 
annunziando  che  egli  aveva  nominato  Fayruz  suo  luogotenente  fra  i  mede- 
simi (Tabari,  I,  1989,  ove  è  anche  dato  il  preteso  testo  di  questa  let- 
tera, sull'autenticità  della  quale  conviene  avere  molti  dubbi,  perchè  vi  si 
accenna  ai  Persiani  di  San'a  come  dipendenti  di  Madlnah  :  i  Persiani  invece 
erano  ancora  indipendenti  e  seguaci  di  Zoroastro). 

§  67.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  al-MustanIr  b.  Yazìd,  da  TJrwah  b.  Gha- 
zij'^yah  al-Dathini).  abu  Bakr,  appena  eletto  Califfo,  nominò  Fayruz  suo  luogo- 
tenente fra  gli  Abnà  (in  Ran'a).  Fayruz  agiva  tuttavia  di  concerto  con  Dadza- 
wayh,  con  (xu.^ays  (ó-usnas)  e  con  l'arabo  Qays  b.  MakSuh.  Quando  però  il 
Califfo  partecipò  questa  nomina  mediante  una  lettera  ai  vari  capi  del  Yaman, 
Qays  b.  Maksuh  ne  rimase  spiacentissimo,  e  tentò  subito  di  intrigare  presso 
i  principi  Himyariti,  gli  Adzwa,  per  indurli  ad  unirsi  con  lui  contro  i  Per- 
siani :  egli  descrisse  perciò  gli  Abna  come  stranieri,  intrusi  e  gente  di  pas- 
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saggio  (n  u  q  a  1  a-)  senza  domicilio  fisso,  i  quali  non.  avrebbero  mai  cessato  di  I  Conflitto  fra  a- 
far  torto  alle  tribù  Arabe,  finché  fossero  lasciati  nel  paese.  Egli  propose  rabi  e  Persiani 
quindi  ai  principi  Himyariti  di  uccidere  i  capi  degH  Abnà,  e  di  espellere 
tutti  gU  altri  Persiani  dal  Yaman,  rimandandoli  al  loro  paese  Q).  Gli  Adzwa 
non  accettarono  la  proposta  di  Qaj'^s,  e  dicliiai-arono,  di  non  voler  essei'e 
implicati  nel  conflitto  fra  lui  ed  i  suoi  colleglli  persiani,  con  i  quali  nulla 
avevano  che  fare.  Respinto  da  questi,  Qays  si  gettò  nelle  braccia  dei  suoi 
antichi  compagni  d'arme,  i  dispersi  errabondi  seguaci  del  defunto  al-Aswad, 
i  quali  andavano  girando  per  il  paese  come  volgari  malfattoli  e  predoni.  Le 
trattative  iniziate  con  grande  segretezza,  affinchè  gli  Abua  non  ne  avessero 
sentore,  ebbero  esito  favorevole.  Le  bande  dei  predoni  promisero  di  agire  di 
concerto  con  Qays,  ed  in%atato  da  lui  comparvero  minacciose  nelle  ^àcinanze 
di  San'a,  suscitando  l'allarme  nella  popolazione  della  città.  Qaj's  fece  finta  di 
essere  più  allarmato  di  tutti  e  corse  a  chiedere  consiglio  tanto  a  Fayruz, 
quando  a  Dadzawayh,  mirando  così  a  far  credere  che  egli  fosse  pienamente 
d'accordo  con  loro.  La  dimane  Qays  miandò  un  invito  a  Dadzawayh.  pre- 
gandolo di  venire  h  pranzo  con  lui  :  poco  tempo  dopo  mandò  un  simile 
invito  anche  a  Fayruz,  ed  infine  dopo  qualche  tempo  anche  a  (jusays. 
Suo  scopo  era  di  far  venire  l'uno  appresso  ali"  altro,  separatamente,  i  tre 
capi  persiani,  e  cosi  trucidarli  successivamente  senza  allarmare  gli  altri  e 
senza  destare  sospetti.  Dadzawayh,  il  primo  a  presentarsi  alla  casa  di  Qays, 
cadde  facile  vittima,  e  fu  messo  a  morte  in  un  attimo  :  poco  dopo  Fayruz 
si  accingeva  ad  entrare  anch'egli  da  Qays,  quando  per  caso  intese  la  con- 
versazione di  due  donne,  che  si  parlavano  da  un  t^-tto  all'altro,  e  nar- 
rando la  morte  di  Dadzawayh,  predicevano  la  medesima  fine  anche  per 
Fayruz.  Questi,  avvertito  in  tempo,  ritornò  indietro  di  corsa  per  informare 
(rusays,  con  il  quale  saltato  immediatamente  a  cavallo,  così  come  era 
vestito  e  calzato  alla  cittadina,  si  diede  a  pronta  fuga,  dirigendosi  verso 
i  monti  dei  Khawlan,  una  stirpe  araba  unita  a  Fayruz  per  via  di  donne:  la 
madre  di  Fayruz  era  della  tribù  dei  I\hawlan.  I  cavalieri  di  Qays  inseguirono 
i  fuggiaschi  fino  ai  monti,  e  i  due  Persiani,  per  salvarsi  dai  loro  inseguitori, 
dovettero,  a  un  certo  punto,  abbandonare  i  cavalli  ed  inerpicarsi  a  piedi  su 
per  la  montagna,  finché  le  loro  scarpe  leggiere  liscie  da  cittiv  (khifaf 
sadzagah)  furono  ridotte  in  brandelli  o  laceraronsi  i  loro  jiiodi.  I  Khaw- 
lan   prcf^ero    FajTlSz    e    (rusnyS    sotto   la  loro  protezione. 

Con  la  morte  di  Dadzawayh  e  la  fuga  dei  «lue  rapi,  gli  Abna  non  fu- 
rono più  in  grado  di  rosist<jrc  a  Qays  1).  .Maksuh,  il  quale  con  i  suoi  c-avalieri 
.si  impadronì  di  San'a,  ed  impose  balzelli  su  tuttx^  le  popolazioni  circostanti. 
Uno  dei  primi  atti  di  Qay.s  fu  di  sfogare  il  suo  odio  contro  i  Persiani,  che 
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[Conflitto  fra  A-     egli  ora  si  accinse  a  disperdere    ed    esiliare.    Lasciò,  è  vero,  senza  molestia 

rabi  e  Persiani     ^^qI]^  ^he  avevano  accettato  il  suo  dominio  e  riconosciuta  la  sua  autorità, 
in  San'a.  |  -i 

ma  volle  vendicarsi  sulle  famiglie  di  coloro  che  erano  fuggiti  per  unirsi  a 

Favruz  nei  monti  dei  Khawlan.  Una  parte  di  questi  proscritti  venne  da  lui 
esiliata  nel  deserto  (fl-1-barr):  un'altra  parte  fu  mandata  a 'Adan,  affinchè 
venisse  imbarcata  su  navi  e  rimandata  in  Persia.  La  famiglia  di  Fayruz  fu 
condannata  all'esilio  nel  deserto,  mentre  quella  del  defunto  Dadzawaj^h  parti 
insieme  con  le  altre  che  dovevano  imbarcarsi  per  la  Persia.  Litanto  però  il 
tentativo  di  Qays  non  aveva  avuto  tutti  quei  prosperi  risultamene,  che  egli 
si  era  lusingato  di  ottenere,  perchè,  in  luogo  di  trovare  favorevole  accoglienza 
fra  le  tribù  arabe,  ben  presto  s'avvide,  che  esisteva  un  partito  contrario 
assai  ostile,  e  che  molte  tribù  parteggiavano  apertamente  con  i  suoi  nemici, 
assistendo  i  profughi  Fayruz  e  (j-usays.  Il  primo  di  questi  aveva  scritto  in- 
tanto al  califfo  abu  Bakr,  chiedendo  soccorsi  contro  Qays,  e  nel  frattempo 
riuniva  armati  per  iniziare  una  campagna  aggressiva  contro  l'usurpatore 
di  San'a  :  anche  le  tribù  neutrali  vennero  trascinate  nel  movimento  contro 
Qays.  I  banu  'Uqayl  b.  Rabl'ah  b.  'x\mir  b.  Sa'sa'ah  entrarono  nella  lega 
contro  Qays,  e  piombarono,  dietro  istanza  di  Fayruz,  sulla  caravana  di  pri- 
gionieri persiani  mandata  in  esilio  da  Qays,  ne  niassacrai'ono  la  scorta,  e 
liberarono  i  prigionieri  :  anche  gli  'Akk,  sotto  Masruq  presero  la  armi  dietro 
istanza  di  Fayruz,  e  tutte  queste  tribù  troncarono  ogni  rapporto  con  San'a. 
Fayruz,  avendo  alfine  riunito  dalle  tribù  amiche  quanti  uomini  poteva,  prese 
ora  l'offensiva,  ed  avanzandosi  fino  alle  vicinanze  di  San'a,  inflisse  una  grave 
sconfitta  alle  schiere  di  Qays  ;  il  quale  dovette  fuggire  con  tutti  i  suoi  in 
quella  parte  del  paese,  che  già  aveva  servito  di  ricovero  ai  seguaci  di  al- 
Aswad  al-'Ansi  dopo  l'uccisione  del  falso  profeta,  vale  a  dire  nella  regione 
fra  San'a  e  Nagràn.  Ridotto  in  queste  infelici  comlizioni,  Qays  si  rivolse 
per  aiuto  al  suo  antico  compagno  d'arme,  'Amr  b.  Ma'dikarib,  il  quale  fin 
dai  primi  tempi  di  al-Aswad  era  rimasto  a  guerreggiare  contro  le  schiere 
di  musulmani  riunite  da  Farwah  b.  Musayk  al-Muradi  (cfr,  11.  a.  H.,  §  192). 
Tabari,  I,  1989-1994. 

Nota  1.  —  Cfr.  anche  Athir,   II,  287-289. 

§  68.  —  (Sayf  b.  limar,  da  Sahl,  da  al-Qasim,  e  da  Musa  b.  al-(lhusn, 
da  ibn  Muhayrìz).  Dopo  la  conquista  della  Mahrah,  'Ikrimah  b.  abl  Lfahl 
si  era  avanzato  direttamente  verso  il  Yaman  fino  ad  Abyan  Q)  :  lo  seguiva 
una  turba  molto  numerosa  di  Aralù  della  Mahrah  :  vi  erano  anche  i  Sa'd 
b.  Zayd,  gli  Azd,  i  Nagiyah,  gli  'Abd  al-Qays,  i  Hudban  mi  ramo  dei  banù 
Màlik  b.  Kinanah,  gli  'Amr  b.  (jundab  un  ramo  degli  al-'Anb.ar,  ed  infine  si 
erano  uniti  a  lui  anche  i  Nakha',  i  quali  avevano  potuto  dimostrare  di  non 

78B. 


12.  a.  H.  §§  68-70. 

aver  mai  rinnegato  1"  Islam.  L'avanzarsi  di  queste  ingenti  forze  turbò  Qays     i  Conflitto  fra  A- 
b.  'Abd  Yaghuth  b.  MaksQh,  il  quale  si  vedeva  stretto  da   schiere   nemiche        ^^  san  a. 
da  tutte  le  parti,    e   più  che  mai  tentò   di  venire  ad  un  accordo  con  'Amr 
b.  Ma'dlkarib  ;  ma  fra  questi  due  uomini  non  scorreva   buon  sangue,  perchè 
reciprocamente  si  odiavano,  e  difatti   nulla  poterono    fare   contro   i   musul- 
mani (labari,  I,  1995-1996). 

Nota  1.  —  Abyan,  Yabyan  e  Ibyan  era  uno  dei  distretti  (m  a  kb  a  1  i  f)  del  Yaman  (meridio- 
nale) e  comprendeva,  fra  le  altre,  anche  il  porto  marittimo  di  'Adan.  Secondo  il  poeta  'Umàrah  b. 
abì-l-Hasan  'Ali  al-Yaniani  [t  5G9.  a.  H.]  esisteva  anche  un  luogo  (mawdi")  detto  Abyan  nei  monti  di 
'Adan,  patria,  secondo  Yaqut,  di  abù  Bakr  Ahmad  b.  Muli.  al-'Aydzi  (o  'Tilzi)  [f  690.  a.  H.]:  Yaqiìt, 
I,  110,  lin.  8-19.  Cfr.  anche  Bakri,  65.  Secondo  Hamdani  (78,  lin.  1-2),  tutta  la  valle  aveva  nome 
Abyan,  ossia  Wadi  Abyan,;  e  da  un  altro  passo  del  medesimo  autore  (Hamdani,  88,  lin.  20)  si  ri- 
leva che  doveva  trovarsi  assai  vicino  alle  frontiere  del  Hadramawt.  Più  innanzi  Hamdani  (id.  97, 
lin.  fi  e  segg  )  dà  anche  l'elenco  dei  villaggi  compresi  nel  territorio  di  Abyan,  e  delle  tribù  che  vi 
dimoravano.  Cfr.  anche  'U  m  a  i  a  h,  570,  639,  640. 

§  69.  —  i^al-Tabari,  senza  isnad,  forse  da  Sayf  b.  'Umar).  abu  Bakr 
aveva  scritto  intanto  a  Tahir  b.  abl  Halah,  che  trovavasi  fra  gli  'Akk 
nella  Tihamah  del  Yaman,  di  unirsi  con  Masriiq  il  capo  degli  'Akk  v  di 
muovere  su  San'à  per  recarsi  in  soccorso  di  Fayruz  al-Dllami  e  degli  Abna 
contro  Qays  b.  Maksuh.  Il  Califfo  scrisse  anche  a  'Abdallah  b.  Thawr  b. 
Asghar  al-dhawtlii,  fratello  di  'Ukkasah  b.  Thawr  luogotenente  (?)  musul- 
mano fra  i  Sakasik  e  gli  al-Sakun  (cfr.  Tabari,  I,  1852,  lin.  8),  ordinan- 
dogli di  riunire  la  gente  della  Tihamah  e  di  rimanere  in  attesa  di  ordini  (^) 
(labari.  I,  1997). 

Nota  1.  —  (a)  Alludendo  a  fatti,  che  (se  sono  veri)  devono  essere  avvenuti  prima  di  questo,  Tabari 
continua  dicendo:  la  prima  apostasia  (nel  Yaman)  fu  quella  di  'Amr  b.  Ma'd'ìkarib,  perchè  egli  si 
trovava  con  Khalid  b.  Sa'ld,  ma  poi  si  oppose  a  lui  ed  aderi  alle  proposte  del  (falso  profeta)  al-Aswad. 
Khalid  b.  Sa'ld  corse  subito  ad  assalire  'Amr  b.  Ma'dikarib,  ed  avendolo  incontrato  venne  con  lui  alle 
mani:  con  un  fendente  Khalid  b.  Sa'Td  tagliò  la  cinghia  sulla  spalla  di  'Amr,  che  reggeva  la  famosa 
spada  al-Samjamah:  questa  cadde  in  terra.  'Amr  tentò  allora  ferire  Khalid,  ma  non  essendovi  riuscito, 
ed  accingendosi  Kbfilid  a  colpirlo  con  un  secondo  fendente,  'Amr  saltò  dal  cavallo  e  s'inerpicò  su  per 
i  monti,  lasciando  in  mano  all'avversario  tutta  la  propria  roba,  il  cavallo  e  la  spada  al-.5amsàmah. 
Cfr.  poc'anzi  ^  64  e  nota  3. 

(6)  Sul  modo  come  questa  celebre  spada  venisse  in  mano  di  KhSlid  b.  Sa'Td  v'è  però  divario  nelle 
fonti.  Secondo  (Ya'qùb  b.  Muhammad)  al-Zuhri.  probabilmente  nel  suo  «  Libro  »,  che  trattava  della 
Riddah)  è  detto  che  'Amr  b.  Ma'dTkarib  faces.se  dono  a  KjiSlid  b.  Sa'Td  della  spada  al-Sam;^mah, 
quando  venne  a  Madinah  per  riscattare  la  moglie  (Julàlah,  che  era  stata  rapita  da  Khalid  nel  Yaman, 
allorché  'Amr  erasi  ribellato  (HubayA,  fol.  28,r.)  [H]. 

§  70.  —  rSayf  b.  'Umar,  da  al-Miistanir  b.  Yazid,  da  'Urwah  b.  (xlia- 
ziyyah,  e  da  Musa,  da  abu  Zur'ah  al-Anyl)ani).  al-Muhagir  1).  abi  Umayvah 
fu  l'ultimo  capitano  mandato  da  abu  Bakr  (contro  i  ribelli  Arabi)  (').  Gli 
ordinò  di  rer^irsi  nel  Yaman  per  la  via  di  Makkah  e  di  Tàif,  prendendo 
le  milizie  già  adimatc  por  ordine  del  Califfo  (cfr.  11.  a.  H.,  §  99)  in  quelle 
due  città.  Il  contingente  di  Makkah  comandato  da  KJialid  b.  Asld,  e  quello 
di  T^'if  comandato  da  'Abd  al-rahman  b.  abì-l-'.'^fl,  si  congiunsero  con  al- 
Muhagir,    il  quale,  avanzandosi  quindi  verso  il  mezzogiorno,  passò  per  Nag- 
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[Conflitto  fra  A-     raii,    ove  (jarìr   b.    'Abdallah    con    le    altre    genti  già   da   lui    raccolte    (cfr. 

rabi^  Persiani     1 1    „   jct     c  193    e  12.  a.  H.,  S  64,  nota  4)  attendeva  il  suo    amvo.    Prose- 
in  San'a.  I  •••la  )  07 

guendo  oltre,  si  uni  anche  con  le  schiere  comandate  da  Farwah  b.  Musayk 

al-Muradi,  il  quale,  come  abbiamo  già  detto  (cfr.  11.  a.  H.,  §  192),  fin  dal 
primo  comparire  di  al-Aswad  al-'Ansi  aveva  sempre  tenacemente  combat- 
tuto contro  i  ribelli  pagani  del  Yaman.  Infine  anche  le  milizie  radunate  da 
'Abdallah  b.  Tliavpr  b.  Asghar  al-lihawthi  vennero  a  unirsi  con  al-Muhàgir, 
il  quale  entrò  quindi  nel  Yaman  con  forze  tanto  superiori  da  non  temere 
alcuna  resistenza.  I  ribelli  infatti,  minacciati  da  tante  parti  e  da  avver- 
sari così  potenti,  perdettero  ogni  speranza  di  resistere  con  buon  successo: 
per  di  più  i  due  confederati,  'Amr  b.  Ma'dikarib  e  Qays  b.  Maksuh  non  an- 
davano bene  d'accordo  insieme,  ed  il  primo,  vista  la  malparata,  decise  di 
abbandonare  il  collega:  venne  perciò  improvvisamente  a  costituirsi  nel 
campo  musulmaro  senza  nemmeno  un  salvacondotto.  al-Muhàgir  lo  fece 
immediatamente  arrestare,  e  quando,  poco  più  tardi,  anche  Qays  b.  Maksuh 
cadde  nelle  mani  del  generale  musulmano,  ambedue  furono  mandati  ca- 
richi di  catene  a  Madlnah,  affinchè  il  Califfo  decidesse  sulla  loro  sorte.  Fiac- 
cata così  la  forza  dei  ribelU,  al-Muhàgir  lanciò  schiere  volanti  per  tutto  il 
paese,  dando  la  caccia  senza  pietà  ai  resti  dell'  esercito  ribelle,  per  lo  più 
tutti  antichi  seguaci  di  al-Aswad  al-'Ansi  divenuti  ora  volgari  malfattori  e 
predoni.  Una  b^iona  parte  di  questi  venne  circondata  e  passata  a  fil  di  spada 
in  'Agib,  ed  un'altra  nel  Tarlq  al-Akhàbith.  Tutti  i  ribelli  trovati  con  le 
armi  in  mano  furono  messi  a  morte  senza  eccezione,  e  soltanto  quelli  che 
vennero  spontaneamente  a  dichiararsi  pentiti,  ottennero  il  perdono  e  la  grazia 
della  vita. 

Intanto  i  due  prigionieri  Qays  e  'Amr  b.  Ma'dikarib  arrivavano  a  Ma- 
dlnah ed  erano  menati  al  cospetto  del  Califfo  :  abu  Bakr  avrebbe  volentieri 
ordinato  la  decapitazione  di  Qays  per  i  misfatti  da  lui  commessi,  ma  sic- 
come non  fu  possibile  trovare  una  prova  convincente  che  egli  fosse  stato 
l'uccisore  di  Dàdzawayh,  perchè  il  misfatto  era  stato  compiuto  con  tanta 
segretezza  Q,  alla  fiiie  si  lasciò  indurre  a  concedergli  il  perdono  e  la  libertà. 
Anche  'Amr  ebbe  la  grazia,  ed  ambedue  poterono  ritornare  in  grembo  alle 
loro  famiglie  (T abari,  I,  1997-1999) (•'). 

Nota  1.  —  al-Mulia;>ir  aveva  avuto  un  passato  buvcascoso  :  narra  Saj-f  b.  'Umar  (da  abu-l  Sa-ib 
'Ajà  b.  Fulan  al-Makbzùmi,  da  suo  padre,  da  umm  Salamah):  al-Muliiif^ir  b.  abl  Umaj'vab  era  stato  uno 
di  quelli,  i  quali  nella  famosa  spedizione  di  Tabùk,  l'ultima  intrapresa  da  Maometto  in  persona  (cfr.  9.  a- 
H.,  j5fi  24  e  segg.),  erano  rimasti  vilmente  in  ^[adìnah,  ed  erano  perciò  incorsi  nello  sdegno  del  Profeta- 
Questi  infatti  al  suo  ritorno  troncò  con  quei  disertori  ogni  rapporto,  trattandoli  come  se  non  esistessero. 
al-Muhàgir  aveva  però  una  sorella,  umm  Salamah,  che  era  una  delle  mogli  più  influenti  di  Maometto; 
la  quale  si  adoperò  ora  per  assistere  il  fratello  e  rimetterlo  nelle  grazie  del  marito.  Avvenne  un 
giorno  che,  mentre  essa  stava  lavando  il  capo  di  Maometto,  credè  di  scoprire  che  egli  si  trovasse  con 
animo  ben  disponto,  e  senza  perdere  tempo  si  approfittò  del  momento  buono  per  perorare  con  grande 
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calore  la  causa  di  suo  fratello,  cercando  di  scusarlo  in  tutti  i  modi.  L'accorta  donna  si  avvide  subito  clie       [Conflitto  fra  A- 
Maometto  non  respingeva  i  suoi  argomenti,  e  fu  pronta  ad  ammiccare  alla  propria  schiava,  segno  già  rabi  e  Persiani 

fra  loro  convenuto,  che  significava  di  chiamare   al-Muhagir.  Mentre  la  schiava  eseguiva  l'ordine,  umm  in  San'a.] 

Salamah  continuò  a  caldeggiare  la  causa  del  fratello,  e  tanto  seppe  dire  e  fare,  che  quando  comparve 
al-Muhagir,  Maometto  gli  concesse  il  perdono  e  lo  riammise  nella  sua  intimità.  (Probabilmente  per  in- 
fluenza della  stessa  umm  Salamali)  Maometto  nominò  di  poi  al-Muhfigir  suo  rappresentante  fra  i 
Kindah  nel  Haijramawt,  ma  al-Muha;i:Jr  si  ammalò  in  quei  giorni  e  non  potè  partire.  Ziyad  b.  Labid, 
l'agente  musulmano  fra  i  Hadraniiyyun,  fu  incaricato  di  fame  le  veci  provvisoriamente.  Maometto 
cessò  di  vivere  prima  che  al-Muhagir  fosse  in  condizione  di  partire  per  il  mezzogiorno,  ma  il  califfo  abQ 
Bakr,  ossequioso  sempre  alle  ultime  volontà  del  Profeta,  confermò  la  nomina  di  al-Muhagir  e  gli 
afSdò  anzi  l'incarico  di  invadere  il  Yaman  e  di  conquistare  il  paese  con  l'aiuto  delle  tribù  favore- 
voli a  Madlnah:  le  sue  istruzioni  erano  di  combattere  tutti  i  ribelli  che  si  trovavano  fra  Nagran  e 
l'estremità  meridionale  del  Yaman  (Tabari,  I,  2000). 

Cfr.  anche  Athir,   II,  289;    Khaldun,   II,  App.  p.  66,  lin.  22. 

Nota  2.  —  La  vera  ragione  della  grazia  concessa  a  Qays  b.  MalùOh  non  fu  già  la  mancanza 
di  prove  per  la  uccisione  di  Dadzawayh:  in  quei  tempi  non  si  era  tanto  scrupolosi,  tanto  meticolosi 
in  questioni  di  giustizia:  più  forte  che  il  senso  della  giustizia  fu  sempre  in  Arabia  il  senso  dell'oppor- 
tunità. Ove  tornava  il  conto,  si  facevano  massacrare  anche  gli  innocenti.  Si  deve  invecj  ritenere  che 
l'uccisione  di  Dadzawayh  non  comparisse  affatto  agli  occhi  di  abu  Bakr  come  un  delitto  punibile  con  la 
morte,  per  la  semplice  ragione,  taciuta  dalle  fonti,  che  Dadzawayh  non  era  musulmano.  Se  Dàdzawavh 
fosse  stato  musulmano,  il  destino  di  Qaj-s  era  sicuro:  basti  rammentare  quello  che  fece  Kliiilid  fra  gli 
Asad  ed  i  Ohatafan  a  coloro  che  avevano  trucidato  i  musulmani  durante  l'insurrezione  (cfr.  11.  ,t.  H., 
§  162,6).  La  conversione  '  politica)  dei  Persiani  di  San'5  ebbe  veramente  principio  dopo  la  uccisione 
di  Didzawayh  e  dopo  la  fuga  di  FayrOz,  quando  l'unica  speranza  dei  Persiani  era  riposta  nell'aiuto 
di  Madinah. 

Nota  3.  —  Cfr.  A  th  I  r,  II,  289. 

§  71.  —  Sul  corso  degli  eventi  nel  Yaman  durante  la  così  detta  seconda 
Apostasia  regna  grande  confusione  ed  incertezza  nei  testi.  Per  darne  un  esem- 
pio  citeremo  la  seguente    tradizione,  che  troviamo  nel  ms.  di  ibn  Hul)a}\s. 

(al-Nu'man  b.  Farrukh  al-Farisi,  testimone  oculare!).  Quando  Khalid  b. 
Sa'ld  {sic;  leggi:  al-Muhagir  b.  ab!  Uraayyah)  arrivò  nella  pianura  dinanzi  a 
San'a,  fece  mettere  a  morte  .'^urahbll  b.  Sabah,  perchè  aveva  rinnegato  l'Islam. 
Allora  abu  Habbah  (?)  b.  Sabah  chiese  ed  ottenne  da  Khalid  la  restituzione  del 
cadavere  del  fratello  per  poterlo  seppellire.  Quindi  Fayruz  si  presentò  a  Khalid, 
chiedendogli  soccorso  per  punire  Qays  b.  al-Maksuh,  che  aveva  ucciso  Dadza- 
wayh. Qays  fu  arrestato  e  menato  al  campo  di  Khalid,  ma  durante  il  cam- 
mino Qays  seppe  ingannare  i  custodi,  e  quando  era  giunto  nei  pressi  di 
San'a  riusci  a  fuggire.  In  appresso  si  presentò  spontanea-nente  a  Khalid, 
facendogli  la  segue  ite  domanda:  "  Se  uno  si  unisce  a  voi  come  musulmano, 
ed  ha  commesso  nel  passato  qualche  delitto,  che  cosa  gli  accade?  -  — 
Khalid  rispose:  '^  L'Islam  annulla  quello  che  è  esistito  prima  „.  Allora 
Qays  si  rese  musulmano.  Fayruz  protestò  contro  questo,  volendo  pur 
.sempre  vendicarsi  su  Qays  per  la  uccisione  di  Dadzawayh.  ma  dacché  Kha'id 
non  voleva  dargli  ascolto,  perchè,  secondo  lui,  la  conversione  di  Qays  lo 
proteggeva  da  ogni  pena,  FayrllT;  si  rivolse  ad  abu  Bakr.  Il  CalilTo  scrisse 
ad  'Ikrimah  b.  abi  Clahl,  che  si  trovava  allora  ncir'Uman,  ordinandogli  di 
recarsi  a  Sm'a  e  di  menargli  incatenato  Qiys  a  Malinah.  'fkrimali  traversò 


§§  71, 72.  12.  a.  H. 

[Conflitto  fra  A-     la  Mahrali  uccidendo  molti,  facendo  numerosi  prigionieri,  e  costringendo  gli 

rabi e  Persiani     ^^^^  ^^  abbracciare  l'Islam.    Dopo  avere  mandato  i  prigionieri  a  Madlnah 
in  San'a.]  _ 

giunse  nel  Yaman,  catturò  Qays  b.  Maksuh   e    lo    mandò  a    Madlnah,  ove 

Qays  giurò  al  Caliifo,  che  nulla  aveva  avuto  che  fare  con  la  uccisione  di 
Dadzav^ayh.  Il  Califfo  lo  assolse,  e  Qays  prese  parte  con  i  suoi  com- 
pagni alla  guerra  di  Siria  :  questi  furono  i  primi  Madzhig  che  fissassero  la 
loro  dimora  in  Siria  (Hubays,  fol.  27,r.)  [H.]. 

La  confusione  esistente  in  questo  racconto  è  sì  evidente  che  non  mette 
il  conto  quasi  di  analizzarlo:  invece  di  Khalid  b.  Sa'id  b.  al-'As  si  deve  evi- 
dentemente intendere  al-Muhagir  b.  abl  Umayyah.  Veggasi  anche  il  paragrafo 
seguente  ove  questa,  confusione  è  ancor  più  palese. 

§  72.  —  Per  i  fatti  del  Yaman  può  avere  interesse  anche  la  seguente 
tradizione  : 

(ibn  Ma'n).  al-Asfar  al-'Akki,  con  quelli  della  sua  tribù,  che  erano  ri- 
masti fedeli  all'Islam,  si  mosse  contro  i  banu-1-Harith  nel  Nagran,  perchè 
avevano  rinnegato  l' Islam  :  appena  egli  si  presentò,  i  banu-1-Harith  torna- 
rono a  rendersi  musulmani,  senza  opporre  veruna  resistenza.  al-Asfar  rimase 
quindi  nel  Nagran  e  ne  mantenne  il  possesso.  Allora  in  seguito  il  califfo 
abu  Bakr  ingiiinse  a  Muhàgir  b.  (abl)  Umayyah  di  recarsi  nel  Yaman;  egli, 
giunse  perciò  a  Nagran,  ove  trovò  al-Asfar  al-'Akki  :  quindi  si  avanzò  su 
San'a,  incontrando  per  istrada  e  fugando  completamente  molti  sparsi  seguaci 
del  defunto  (falso  profeta)  al-Aswad.  Molti  furono  fatti  prigionieri,  e  con 
questi  prosegui  verso  San'a.  Della  tribù  degli  Zubayd  parecchi  gruppi  ave- 
vano rinnegato  l'Islam,  e  fra  essi  *Amr  b.  Ma'dikarib,  il  quale  aveva  com- 
posto dei  versi  (cfr.  T ab  ari,  1995,  lin.  7-8)  contro  abu  'Umaj^r  Farwah  (sic!) 
luogotenente  di  Maometto,  in  San'a.  A  Khalid  b.  Sa'id  (sic  :  leggi  al-Muhagir)  si 
unirono  dunque  tutti  quelli  che  erano  rimasti  fedeli  all'  Islam  fra  i  Murad  e  gli 
altri  Madzhi^  :  con  questi  egli  assalì  gli  Zubayd,  mettendoli  in  fuga.  Molte 
donne  furono  fatte  prigioniere,  fra  le  altre  (julalah  la  moglie  di  'Amr  b.  Ma'di- 
karib, che  era  molto  bella.  'Amr  non  era  stato  presente  al  combattimento. 
Dopo  la  sconfitta,  gli  Zubayd  chiesero  a  Khalid  b.  Sa'ld  di  non  essere  più 
molestati,  perchè  volevano  ritornare  in  grembo  all'  Islam.  Khalid  accettò  la 
domanda.  Durante  la  notte  'Amr  b.  Ma'dikarib  riusci  a  giungere  di  nascosto 
fino  alla  moglie  prigioniera,  e  le  domandò,  se  Khalid  avesse  attentato  al 
suo  onore.  '■  No  „,  rispose  óalulah,  "  la  sua  religione  glielo  vieta!  ,,  —  "  Al- 
lora „,  esclamò  'Amr,  "  una  religione,  che  gli  vieta  una  cosa  simile,  deve 
essere  tìna  vera  religione!  „  Il  giorno  seguente  'Amr  si  presentò  a  Khalid, 
che  promise  di  restituirgli  la  moglie,  se  si  fosse  convertito  all'  Islam.  (Cosi 
avvenne)  e  Khalid  fece  ritomo  a  Madinah  (Hubays,  27,r.-v.)  [H.]. 
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12.    a.    H.  §§72,73. 

Dalle  ultime  parole,  se  autentiche,  dovrebbesi  arguire  che  'Amr  b.  Ma'-     I  Conflitto  fra  a- 
dlkarib  non  conoscesse  nemmeno  l'Islam  fino  a  quel   giorno,  e  che  si  con-       jjj  sana.1 
vertisse  soltanto  dopo   la   conquista  della  provincia. 

§  73.  —  Già  avemmo  occasione  d'osservare  (cfi\  11.  a.  H.,  §§  190-191) 
come  le  nostre  fonti  migliori,  quelle  della  scuola  madinese,  ignorino  quasi  in- 
tieramente tutta  questa  serie  complessa  di  piccoli  incidenti  locali  nel  Yaman. 
Anche  ibn  Hubays  non  trovò  nel  '•  Kitab  al-I\iddah  „  di  al-Waqidi  alcuna 
tradizione  sulla  così  detta  "  Seconda  Apostasia  ,,  del  Yaman  ed  ha  perciò 
attinto  in  altre  fonti  assai  scorrette,  che  errano  perfino  nel  nome  dei  coman- 
danti musulmani.  La  scuola  quindi  di  Sayf  b.  'Umar  ci  porge  un  qua- 
dro storico  di  assai  dubbia  autenticità,  che  siamo  costretti  ad  accogliere 
con  il  massimo  scetticismo  :  vi  ò  palese  lo  sforzo  d' ingigantire  fuori  di  propor- 
zione quello  che  fu  soltanto  un'  occupazione  militare,  quasi  incruenta,  del 
Yaman  per  parte  di  un  piccolo  distaccamento  musulmano  sotto  al-Muhagir 
b.  abi  Umaj^yah,  alla  fine  dell'anno  12.  H.  Dal  contesto  della  narrazione 
possiamo  dedurre  con  sicurezza  soltanto  le  seguenti  conclusioni. 

Dalla  comparsa  del  falso  profeta  al-Aswad,  circa  tre  mesi  prima  della 
morte  di  Maometto,  fino  alla  metà  approssimativamente  dell'anno  12.  H., 
il  Yaman  si  trovò  precipitato  nella  più  assoluta  anarchia  per  la  mancanza 
di  una  forma  qualsiasi  di  governo,  per  l'assenzi  di  ogni  legge,  e  per  i  san- 
guinosi conflitti  fra  tutte  le  tribù  j;a^ane  arab3,  e  fra  queste  ed  i  Persiani  im- 
migrati. Fu  quindi  un  pericolo  di  circa  un  anno  e  mezzo,  in  cui  le  popo- 
lazioni agricole,  industriali  e  commerciali  del  pa-^se,  già  afflitte  da  una  acuta 
crisi  economica  e  politica,  subirono  nuovi  e  disastrosi  danni.  Mentre  però  l' in- 
felice provincia  si  avviava  sempre  più  rapidamente  verso  la  propria  distru- 
zione, nel  settentrione  e  nel  centro  d'Arabia  formavasi  un  grande  stato  mili- 
tare, che  si  ergeva  come  gigante  e  manifestava  chiaramente  la  sua  intenzione 
di  sommergere  ogni  cosa.  Già  le  sue  armi,  arrivate  vittoriosamente  fino  alle 
acque  del  Golfo  Persico,  penetravano  ora  con  impeto  irresistibile  attraverso 
l'Arabia  meridionale  in  direzione  del  Yaman. 

Negli  Arabi  di  questa  regione  non  esisteva  veruna  simpatia  per  i  no- 
madi "  barbari  _  del  nord,  nemici  secolari,  anzi  quasi  millenari  delle  popolazioni 
.civili  del  mezzogiorno  :  già  fin  da  circa  l'HOO.  avanti  C.  i  mercanti  Mitici 
e  poi  i  Sabei  avevano  avuto  assai  a  soffrire  nel  loro  commercio  dalle  de- 
predazioni dei  nomadi  del  centro  e  del  settentrione  (cfr.  Winckler  in 
MVAG.,  1898,  I,  20  e  segg.  ;  Hommol,  Anfff.  nnd  Ahh.,  .5  e  segg.  ;  124 
e  sogg.;  230  e  segg.;  Web.M-  in  MVAG.,  1901,  I.  18  e  segg.  ;  Glaser,  I, 
57  e  segg.).  Ora  però  qu»^sti  antichi  nemici  formavano  un  grande  e  patente 
.stato,  con  leggi  fisse  e  rispettate,  e  in  grembo  al  quilo  regnava  la  pace  e 

7«1. 


§§  73,  74.  12.  a.  H. 

[Conflitto  fra  A-     l'ordine  :  d'altra  parte  nel  Yaman  tutto    era   caos.    Da  sé  quindi  si  creò  la 

rabi  e  Persiani     ng^essità  della  fusione  del  Yaman  con  lo  stato  di  Madinah:  se   l'iniziativa 
in  San'a.] 

partisse  dai    Tamaniti  esasperati  dalle  perdite  delle  guerre  civili,  o  dal  califfo 

abu  Bakr,  poco  importa.  Eisulta  chiaro  il  fatto,  nonostante  le  esagerazioni 
artificiali  di  Sayf,  che  quando  comparve  nel  Yaman  il  luogotenente  di  Ma- 
dmah,  egli  ebbe  solo  a  punire  qualche  malfattore  o  brigante,  e  che  tutto  il 
grande  e  ricco  paese  si  gettò  quasi  nelle  braccia  dei  musulmani,  perchè  in 
questi  era  l'unico  mezzo  per  uscire  da  una  condizione  disastrosa  di  cose,  che 
tutti  indistintamente  menava  a  rovina.  Il  Yaman  si  sottomise  al  rappresentante 
del  Califfo  come  a  un  lil^eratore  dagli  orrori  d'interminabili  guerre  civili,  e 
possiamo  quasi  dire  con  sicurezza  che  in  ninna  parte  d'Arabia  il  dominio 
politico  dell'Islam  fu  accettato  con  maggiore  buona  volontà.  I  Yamaniti 
mostrarono  chiaramente  i  loro  sentimenti,  unendosi  a  frotte,  anzi  in  tribù 
intiere  agli  eserciti,  che  in  quei  giorni,  come  narreremo  fra  breve,  partivano 
da  Madinah  per  l' invasione  della  Siria.  Appena  domato,  il  Yaman  forni  il 
migliore  e  forse  il  più  numeroso  contingente  degli  eserciti  che  vinsero  i  Greci 
a  Agnadayn  e  al  Yarmuk,  nel  13.  e  nel  15.  a.  H.  Sugli  altri  aspetti  gene- 
rali di  questi  eventi  storici  torneremo  a  discorrere  fi'a  breve,  quando  rico- 
struiremo sinteticamente  lo  svolgimento  della   Riddah. 


'&•■ 


YAMAN.  —  Trattato  con  i  Cristiani  di  Nagràn. 

§  74.  —  Sappiamo  da  alcune  precedenti  tradizioni  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  189 
e  segg.),  che  durante  la  breve  comparsa  del  falso  profeta  al-Aswad  al-'Ansi  la 
valle  e  la  città  di  Nagran  furono  tolte  al  dominio  di  Madinah,  e  che  i  rappre- 
sentanti del  Profeta  dovettero  fuggirne.  Che  cosa  avvenisse  in  Nagran  dopo  la 
uccisione  di  al-Aswad,  durante  i  torbidi  suscitati  da  Qays  b.  Maksuh,  ci  è  ignoto 
per  assoluta  mancanza  di  notizie  ;  ma  se  possiamo  accettare  come  storicamente 
vera  l'attesa  di  (jarir  b.  'Abdallah  in  Nagran  (cfr.  §§  64,  nota  4),  con  un 
gruppo  di  Arabi  musulmani,  potremmo  arguire  che  la  regione  ritornasse  sotto 
r  influenza  politica  di  Madinah  durante  i  disordini  suscitati  da  Qays  b.  Mak- 
§uh,  e  che  il  cosi  detto  trattato  fra  Cristiani  di  Nagran  e  abu  Bakr  fosse 
concluso  non  molto  tempo  prima  della  venuta  di  al-Muhagir  b.  abl  Umayyah 
nel  Yaman.  Eimane  oscuro  e  difficile  a  spiegare,  quale  fosse  il  contegno 
dei  Cristiani  durante  la  Riddah;  non  sappiamo  che  parte  pigliassero  agli 
eventi  narrati  nei  precedenti  paragrafi,  perchè  di  essi  non  si  fa  mai  parola 
benché,  come  si  è  detto  più  avanti,  disponessero  di  40.000  (?  !)  guerrieri 
(muqàtil).  Il  silenzio  delle  fonti  ed  il  contegno  in  genere  della  colonia 
cristiana,  ci  fanno  supporre  però  che  i  Cristiani  seguissero  durante  tutto 
questo  tempo  una  condotta  strettamente  passiva  tanto  verso  Madinah,  quanto 
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12.  a,  H.  §é  74, 75. 

verso   gli  agitatori  del  Yaman:    le   occupazioni   agricole   degli   abitanti   di      Trattato   con  i 
Nagran,  e  anche   l'azione  civilizzatrice  della  fede  da  loro  tenacemente   se-        „'^*^***°*  ^^ 

°  Nagran.  \ 

guìta,  ebbero  forse  grande  influenza  sulla  nntura  pacifica  e  tranquilla  di 
questi  cristiani,  e  li  trattennero  dalFabbandonarsi  alle  ebbrezze  sanguinarie 
ed  anarchiche  dei  loro  irrequieti  vicini.  Con  la  stessa  mitezza  e  rassegna- 
zione, con  le  quali  si  sottomisero  a  Maometto  (cfr.  10.  a.  H.,  §  59),  essi  la- 
sciarono passare  sul  loro  capo  la  grande  tormenta  pagana  dell'anno  11.  H., 
e  rientrarono  parimenti  sotto  lo  scettro  di  Madlnah,  quando  la  bufera  si  fu 
calmata,  nel  12.  a.  H.  A  questo  anno  deve  perciò  appartenere  il  contenuto 
del  seguente  paragrafo. 

§  75.  —  al-Tiibari,  senza  isnad;  forse  da  Sayf  b.  'Umar).  Quando 
giunse  a  Xagran  la  notizia  della  morte  di  Maometto,  gli  abitanti  di  quella 
regione  mandarono  un'ambasciata  al  califfo  abu  Bakr  per  rinnovare  il  trat- 
tato già  concluso  con  il  Profeta.  Gli  abitanti  del  Xagràn  contavano  40.000 
uomini  atti  a  portare  le  armi  fra  i  banu-l-Af'a:  (i  banu-1-Af'a,  aggiunge 
Tabari,  erano  la  stirpe  [al-ummah],  con  la  quale  avevano  vissuto,  prima 
di  unirsi  ai  banu-l-Harith).  Quando  l'amliasciata  si  presentò  al  Caliifo,  questi 
concesse  agli  abitanti  di  Xagran  un  nuovo  scritto  (^),  nel  quale  egli  dichia- 
rava la  popolazione  di  Xagran  sotto  la  protezione  sua  (a^arahum)  e  delle 
sue  milizie,  nonché  sotto  la  tutela  (dzimmah)  del  Profeta,  garantendo  ad 
essi  il  libero  esercizio  della  loro  religione,  il  godimento  sicuro  dei  loro  beni 
mobili  (amwal),  di  quelli  immobili  (hasiyah),  e  dei  loro  cameli.  La  pro- 
tezione era  estesa  tanto  ai  presenti,  che  agli  assenti,  ai  loro  vescovi,  ai  loro 
frati,  alle  loro  chiese  ovunque  si  trovassero,  e  a  tutti  i  loro  schiavi,  o  pochi 
o  molti  che  fossero;  essi  dovevano  sottostare  agli  obblighi  assunti  ('alayhim 
ma  'alayhim),  e  quando  avessero  soddisfatto  ai  pagamenti  dovuti,  non 
erano  costretti  nò  a  riunire  (i  bestiami),  né  a  pagare  il  decimo  (là  yahsu- 
runa  wa  là  ya'suruna)0.  Xessuno  dei  loro  vescovi  o  dei  loro  frati  sa- 
rebbe tramutato  (dalla  sua  sede)  (?  yughayyar)  ed  essi  consen\ivano  pieno 
diritto  a  tutto  fjuollo  che  aveva  loro  già  concesso  per  iscritto  l'Inviato  di 
Dio,  in  conformità  dolio  scritto  medesimo,  riguardo  alla  dzimmah  dell'In- 
viato di  Dio  od  al  gìwàr  dei  musulmani;  mentre  ad  essi  incombeva  l'ob- 
bligo di  agire  con  rettitudine  e  correttezza  in  tutto  ciò,  che  fosse  di  loro 
diritto.  Testimoni  dello  scritto  ftirono  al-!Miswar  Ij.  'Amr,  e  'Amr  un  cliente 
di  abu  Bakr  (Tabari,  I,   1987-lOSS). 

Cfr.  anche  Balàdzuri,  06,  lin.  4. 

Nota  1.  —  al-T»b«ri  prPtende  di  dure  il  t«sto  autentico  del  trattato,  prefiggendovi  finanche  la 
forinola  sacramentale  B  i  a  m  i  1 1  a  h  ecc.,  ma  tale  affermarione  è  insoRt4<nibile.  Nel  to^to  troviamo 
infatti  interf>olato  (Tabari,  1987,  lio.  11-13)  con  poca  abilita  e  con  evidente  scopo  tendenzioso,  che 
abù  Bakr   accondiscendeva  a  Htipularc  il  trattato,  ancorché  Maometto  avesse  alirogato   le    concessioni 
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§§  75,  76.  12.  a.  H. 

[Trattato  con  i  fatte  ai  non  musulmani,  quando  dichiarò  per  ordine  di  Dio  nella  terra  degli  Arabi  non  poter  sr.s- 
Cristiani  ài  sistere  due  religioni  diverse  (cfr.  11.  a.  H.,  §  27).  In  ciò  traspare  evidente  il  desiderio  di  sopprimere 
jJagTan.J  la  manifesta  contradizione  fra  la   condotta  di  abiì  Bakr  e  quella  di  'Umar  rispetto  ai  non-musulmani, 

condotta  di  cui    avremo  a  discorrere  sotto  l'anno  28.  H. 

Nota  2.  —  (cfr.  9.  a.  H.,  S§  8  e  18).  Il  pagameuto  delle  decime  era  soltanto  imposto  ai  musulmani, 
perchè  i  non-musulmani  erano  obbligati  al  pagamento  del  solo  tributo  al-gizj^ah,  che  era  una 
specie  di  tassa  fondiaria  in  proporzione  non  tanto  della  superficie,  quanto  degli  abitanti.  La  citata 
espressione  nel  testo  del  trattato  con  Cristiani,  mi  sembra  quindi  una  interpolazione  scorretta, 
salvo  che  si  alluda  oscuramente  a  quei  pochi  musulmani  che  forse  vivevano  in  mezzo  ai  Cristiani,  in 
Nagran,  il  che  è  assai  improbabile  e  inverosimile.  Da  questa  osservazione  e  da  quella  della  nota  pre- 
cedente è  lecito  concludere  che  il  preteso  documento  debba  essere  apocrifo,  ed  inventato  in  appresso, 
come  esporremo  partitamente,  dai  Cristiani  stessi  per  far  valere  i  loro  diritti  di  fronte  alle  vessazioni 
ed  ingiustizie  del  governo  musulmano  dai  tempi  del  califfo  'Umar  in  poi. 

ARABIA  MERIDIONALE.  —  La  Riddah  nel  Hadramawt. 

§  76.  —  Il  tempo  preciso  del  sanguinario  conflitto  nel  Hadramawt  è  una 
questione  un  poco  difficilp  a  risolvere.  Da  quanto  abbiamo  detto  in  altro 
luogo  non  vi  può  essere,  io  credo,  alcun  dubbio,  che  i  fatti  narrati  qui 
appresso  debbano  essere  messi  sotto  l'anno  12.  H.  e  non  nell' 11.  a.  H.  Il 
vero  problema  è  però  di  stabilire  la  data  della  insurrezione  rispetto  agli 
altri  avvenimenti  della  così  detta  Riddah.  Si  può,  io  credo,  ritenore  con 
relativa  sicurezza  che  gli  eventi  del  Hadramawt  siano  l'ultima  scena  del 
grande  dramma  arabo,  e  che  debbano  essere  messi  molto  avanti  nell'anno 
12.  H.  In  sostegno  di  ciò  abbiamo  due  prove  sicure.  Innanzitutto  è  certo  che 
al-Muhagir  b.  abl  Umayyah  venne  in  aiuto  di  Ziyad  b.  Labld  dopo  aver 
sottomesso  e  pacificato  il  Yaman,  e  che  ciò  segui  molto  tardi  nel  12.  a.  H. 
In  secondo  luogo  abbiamo  il  fatto  sfuggito  interamente  a  tutti  i  cronisti 
arabi,  che  cioè  'Ikrimah  b.  abi  (xahl  dopo  la  conquista  della  Mahrah,  per  venire 
nel  Yaraan  dovette  traversare  il  Hadramawt  in  tutta  la  sua  lunghezza,  o  per 
lo  meno  costeggiare  quelle  regioni,  nelle  quali  Ziyad  b.  Labld  ebbe  a  combat- 
tere contro  i  Kindah  (cfr.  §  67  e  nota).  Se  ora  tutte  le  fonti,  con  assoluta 
unanimità  affermano  essersi  'Ikrhnah  dalla  Mahrah  recato  direttamente  ad 
Abyan  nel  Yaman  per  cooperarvi  con  al-Muhagir  contro  i  ribelli  yanianiti 
ciò  deve  necessariamente  significare  che  quando  egli  traversò  il  Hadramawt, 
tutto  vi  fosse  completamente  tranquillo.  Se  l'insuiTezione  vi  fosse  già  scoppiata, 
non  v'è  dubbio  possibile  che  'Ikrimah,  nel  passare  attraverso  il  paese  insorto, 
avrebbe  prestato  allora  subito  man  forte  a  Ziyad  b.  Labld,  come  difatti  fece 
più  tardi  retrocedendo  dal  Yaman,  quando  i  Kindah  presero  le  armi.  Dunque, 
allorché  'Ikrimah  arrivò  nel  Yaman,  la  paco  regnava  ancora  nel  Hadramawt 
ed  i  guai  incominciarono  qualche  tempo  dopo.  Arriviamo  così  alla  notevole 
conclusione  che  il  Hadramawt  in  verità  non  aveva  preso  alcuna  parte  ai 
grandi  moti  dell'I  1.  e  del  12.  H.,  e  che  la  morte  del  Profeta  non  aveva  avuto 
alcun  contraccolpo  di  torbidi  in  quella  regione,  visto  che  tutto  era  in  pace  e 
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tranquillità  circa  dodici  mesi  dopo  l'elezione  di  abu  Bakr,  e  che  i  moti  princi-      La  Ri  da  ah  nei 
piarono  forse  solo  un  anno  e  mezzo   dopo  quell'evento.  Difatti  è  noto  che        •    ~  "^ 

quando  scoppiarono  i  primi  torbidi  nel  Yaman,  il  Hadramawt  era  tanto  tran- 
quillo che  Mu'adz  b.  (rabal,  l'agente  di  Maometto,  vi  cercò  rifugio  e  si  unì 
perfino  in  matrimonio  con  una  donna  del  paese  (cfr.  11.  a.  H.,  §  195,  in  fine). 
Da  queste  considerazioni,  arriWamo  ad  un'altra  conclusione  pur  essa  di 
molto  rilievo,  confermata  altresì  dal  tenore  delle  tradizioni  seguenti  :  i  guai 
cioè  del  Hadramawt  sarebbero  stati  facilmente  evitati,  se  gli  agenti  musul- 
mani avessero  agito  con  minore  rudezza  e  senza  commettere  manifeste  ingiu- 
stizie Q).  Furono  i  musulmani  stessi  con  le  cupide  malversazioni  e  violenze  la 
causa  unica  della  grande  sommossa.  Ciò  risulta  manifesto  dalla  seguente 
narrazione. 

Nota  1.  —  Dal  contesto  della  narrazione,  benché  molto  tendenziosa,  di  Sayf  (§  78)  è  tacile  ve- 
dere come  in  realtà  il  conttitto  nel  Hadramawt  più  che  una  vera  rivolta  contro  l' Islam,  fu  una  guerra 
civile  fra  tribù  ostili,  guerra  accesa  sovrattutto  per  gli  errori  di  Ziyad,  il  luogotenente  di  Madlnah. 
Quindi  si  può  dire  che  fosse  un  conflitto  intestino  fra  le  tribù  parzialmente  islamizzate  e  quelle  rimaste 
pagane.  Difatti  l' incidente  primo  od  occasione  del  conflitto  fu  il  marchio  a  fuoco  imposto  da  Ziyad 
sopra  una  bestia  appartenente  a  un  pagano  che  non  doveva  sottostare  al  pagamento  della  tassa  sa- 
daqah.    Cfr.  s^  77,  nota  2. 

§  77.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Sahl  h.  Yusuf,  da  al-Salt,  da  Kathlr  b. 
al- Sai t).  Quando  morì  il  profeta  Maometto,  i  suoi  agenti  o  governatori  nel  Ha- 
dramawt erano  i  seguenti  : 

(1)  Ziyàd  b.  Labld  al-Bayadi,  tra  i  Hadramiyyun. 

(2)  'Ckkasah  b.  Thawr  b.  Asghar  al-rìjiawthi,  fra  gli  al-Sakasik  e  gli  al-Sakun. 

(3)  al-Muhagir  b.  abi  Umayyah  (nominalmente),  fra  i  Ivindah. 

Abbiamo  però  gita  narrato  altrove  (§  70,  nota  1)  che  al-Muhagir  trattenuto 
per  malattia  in  Madiiiah  non  aveva  potuto  raggiungere  il  suo  posto,  e  che 
Zivad  b.  Labld  fungeva  provvisoriamente  come  esattore  fra  i  Kindah  (') 
(labari,  I,  1999. 

Nota  1.  —  Cfr.  anche  A  th  I  r,  11,256,289;  Balàdzuri,  69,  lin.  12,  conferma  Sayf,  fondandosi 
sull'autorità  di  Hiiam  ibn  al-Kalbi  [t  204.  a.  H.l,  e  di  al-HaytJiam  b. 'Adi  ff  206.-209.  a.  H.].  Cfr.  anche 
id.  p.  100,  Un.  14,  ove  si  accenna  alla  probabilità  che  alcune  di  queste  nomine  possano  esser  state 
fatte  dal  califfo  abQ  Bakr  e  non  dal  Profeta-,  e  ibid.,  p.  102,  lin.  12  e  segg. 

§  78.  —  (Sayf  b,  Tmar,  da  Sahl  b.  Yusuf.  da  al-Qasini  b.  Muhaiumad  e 
poi  il  medesimo  Sayf,  da  Sahl,  da  suo  padre  Yusuf,  da  KatJiTr  b.  al-Salt),  Tutto 
le  tribù  del  l.latlramawt.  ossia  i  Hadramiyyun,  i  Kindah,  i  Sakun  od  i  Sakasik, 
si  erano  convertite  all'  Islam,  mentre  viveva  Maometto,  e  si  erano  obbligate  al 
pagamento  delle  tasse  sadaqat.  Nel  regolare  però  i  particolari  della  risco.s- 
sione  e  dei  pagamenti,  Maometto  si  era  permesso  alcuni  arliitri,  per  effetto 
dei  quali  i  Kindah  ritennero  che  i  Hadramiyyiìn  avessero  un  trattamento  mi- 
glioro ('cfr.  9.  a.  H.,  §  H,  nota  2):  da  ciò  era  nato  un  poco  di  malumore  fra 
le  due  stirpi  più  potenti  del  paose.  I^a  tensione  si  aggravò,  quando   giunse 
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[LaRiddahnei  la  notizia  clie  Maometto  era  cessato  di  ^dvere,  e  crebbero  grandemente  gli 
attriti  fra  i  Kindah  ed  i  Hadramiyyun.  II  luogotenente  musulmano  Ziyad 
b.  Labid  ebbe  V  imprudenza  di  non  tener  conto  alcuno  di  questo  stato  d'animo 
dei  Kinditi,  e  quando  si  recò  fra  i  medesimi  per  riscuotere  le  tasse,  agì  in 
modo  arrogante  ed  offensivo,  osando  perfino  commettere  degli  arbitri  (^).  Da 
un  incidente  in  apparenza  di  ninna  importanza,  nacquero  poi  tutti  i  guai. 
Ziyad  recandosi  in  fatti  in  persona  a  riscuotere  le  tasse  fra  i  banu  'Amr  b. 
Mu'awiyyah  (Kindah),  incominciò  presso  al-Eij^ad  con  la  riscossione  del  de- 
cimo da  un  certo  Saytan  b.  Hugr.  Nella  mandra  delle  camele  Ziyad  notò  la 
presenza  di  una  bestia  giovane  (bakrah)  che  non  apparteneva  a  Saytan  e 
quindi  non  entrava  nel  computo.  A  Ziyàd  essa  piacque  tanto  che  senza  altro 
riguardo  volle  si  apponesse  anche  a  quella  il  marchio  a  fuoco  (mlsam  al- 
sadaqah),  con  il  quale  si  segnavano  tutti  gli  animali  che  diventavano  pro- 
prietà dello  Stato.  Poco  tempo  dopo  sì  venne  a  scoprire  il  vero  proprie- 
tario della  bestia  smarrita,  ossia  un  certo  al-' Adda  b.  Hugr,  il  fratello  di 
èaytan  :  egli  dimostrò  che  l'animale  era  suo  e  che  non  aveva  a  pagare  la 
tassa  (laysat  'alayhi  sadaqah:  Tabari,  I,  2002,  lin.  2)  ("^).  Saytan  ri- 
conobbe che  suo  fratello  aveva  ragione  e  spiegò  che  egli  non  aveva  rico- 
nosciuto la  camela,  quando  l' aveva  trovata  in  mezzo  al  proprio  branco, 
al-' Adda  chiese  allora  l' immediata  restituzione  dell'animale,  ma  Ziyad  ricusò 
recisamente,  benché  riconoscesse  di  essersi  sbagliato  (id.,  2002,  lin.  5).  Egli 
sostenne  esser  proprietà  di  Dio,  né  potersi  più  re'^tituire  quello  che  una  volta 
fosse  marcato  con  il  segno  a  fuoco  dello  Stato.  al-'Adda  infuriato  corse  allora 
gridando  attraverso  al-Ri\'ad,  denunziando  l'ingiustizia  commessa  a  suo  danno, 
e  chiedendo  ad  alta  voce  di  essere  aiutato  a  far  valere  i  suoi  diritti.  Il  capo 
abu-1-Sumayt  Harithah  b.  Suraqah  b.  MaVllkarib  prese  a  cuore  il  caso  di  al- 
'Adda  e  tentò  di  accomodare  la  questione,  offrendo  in  cambio  un'altra  camela 
grassa  di  6  anni,  (ba'lr)  se  Ziyàd  avesse  restituito  quella  giovane.  Ma  Ziyàd 
respinse  ogni  proposta,  mostrandosi  più  irremovibile  che  mai,  perchè  credeva 
di  osservare  nel  contegno  dei  Kindah  e  nella  loro  insistenza  uno  spirito  di  ri- 
bellione, che  egli  voleva  repiimere  ad  ogni  costo.  abu-1-Sumayt  insistè  an- 
cora, e  vedendo  che  le  sue  parole  non  servivano,  ricorse  alla  violenza,  tolse 
il  capestro  alla  camela,  la  battè  sul  fianco  e  la  fece  fuggire  fuori  dal  branco. 
Ziyàd,  che  aveva  con  sé  una  forte  schiera  di  giovani  Hadramiti  e  Sa- 
kuniti,  ordinò  l' immediato  arresto  di  abu-1-Sumayt  e  di  vari  altri  Kin<liti  li 
presenti;  anche  la  camela  venne  ripresa.  Di  questo  fatto  si  menò  grande  ru- 
more in  al-Riyàd,  ed  i  Kindah  della  tribù  dei  banu  'Amr  b.  Mu  awiyyah 
corsero  alle  armi.  ZÌ3^àd  b.  Labid  fu  allora  pronto  anch'  egli  a  prendere 
pro\'vedimenti   e  riunì   in   suo  soccorso  gli  uomini  armati  delle  tribù  fedeli 
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dei  Sakun  e  dei  Hadraniiyyun,  i  quali,  in  odio  ai  Kiiidah,  risposero  pron-  ILaKiddah  nei 
tamehte  all'appello.  I  banu  'A:nr  b.  Mu'awiyyah  non  osarono  però  pren- 
dere FoiTensiva,  perchè  temevano  per  la  sorte  che  sarebbe  toccata  ai  loro 
compagni  prigionieri  ed  ostaggi  nelle  mani  di  Ziyad.  Tutto  limase  quindi 
in  sospeso  per  qualche  tempo.  Ziyad  diede  ordine  ai  Eandah  di  sciogliersi, 
ciò  che  essi  ricusarono  di  faro  sino  a  che  non  fossero  rilasciati  in  libertà 
i  loro  compagni  :  egli  allora  li  coprì  d' ingiurie,  chiamandoli  gente  di  bassa 
estrazione,  degna  di  disprezzo,  la  più  indegna  fra  gli  uomini,  clienti  dei 
Sakun,  stranieri  ed  intrusi  nel  paese.  In  seguito  di  notte  tempo  assalì  il 
campo  degli  'Amr  b.  Muawivyah,  ne  uccise  alcuni,  e  disperse  gli  altri, 
i  quali  spaventati  si  sbandarono  per  tutto  il  paese.  Illudendosi  ora  che 
ogni  resistenza  fosse  finita,  Ziyad  imprudentemente  rilasciò  in  Ubertà  i  pri- 
gionieri kinditi,  e  permise  loro  di  ritornare  a  casa.  La  comparsa  di  abu-1- 
Suma3't  e  dei  suoi  compagni  in  mezzo  alle  loro  famiglie  fu  il  segnale  di 
una  nuova  rivolta  assai  più.  seria  della  prima,  perchè  oramai  i  Kindah  più 
nulla  avevano  a  temere  per  gli  ostaggi.  Tutti  ripresero  le  armi,  sospesero  il 
pagamento  delle  tasse  ed  apertamente  si  ribellarono.  Ziyad  cercò  di  calmare 
l'agitazione  con  mezzi  conciliativi,  ed  al-Husayn  b.  NumaN^r,  per  incarico 
di  Ziyad,  fece  ripetuti  viaggi  al  campo  degli  insorti,  ma  le  trattative  non 
approdarono  a  verun  effetto.  Gli  'Amr  h.  Muawiyyah,  sotto  i  loro  vari 
capi  f)  continuavano  i  preparativi  guerreschi,  fortificandosi  entro  i  giardini 
murati  (mah  agir)  che  erano  in  uso  in  quel  paese.  Intanto  il  contagio 
ribelle  si  estendeva  anche  agli  altri  rami  dei  Ivindah,  ai  banu-l-Harith  b. 
Mu'awiyyah,  i  quali  sotto  al-As'ath  b.  Qays  e  al-Simt  b.  al-As\vad,  sospe- 
sero anch'essi  il  pagamento  delle  tasse  e  si  fortificarono  nei  propri  giardini 
murati.  L'accordo  fra  i  ribelli  non  era  però  completo,  perchè  sappiamo  che 
il  figlio  del  capo  predetto  al-Simt,  .^urahbll  b.  al-Simt,  ed  un  figlio  di  co- 
stui al-Simt  si  rifiutarono  di  seguire  la  tribù  sulla  via  pericolosa  della  ri- 
bellione, che  era  ^  ritorno  dal  decoroso  e  dal  retto  al  falso  ed  all'  abomi- 
nevole „  ,  e  respingendo  ogni  connivenza  con  i  propri  consanguinei,  passa- 
rono con  le  famiglie  nel  campo  di  ZiN-ad.  Lo  stesso  fecero  anche  ibn  Salila  e 
Tmru-alqays  b.  'Abis. 

Intanto  la  fama  di  questi  eventi  si  era  sparsa  per  il  paese,  creando  un 
\'ivissinio  fermento  in  tutte  le  tribù,  comprese  quelle  non  impUcat<3  diretta- 
mente nella  questione:  gruppi  .separati  di  tutte  le  tribù,  perfino  dei  Sakun 
G  dei  Hadramiyyun,  corsero  ad  unirsi  ai  ribelli,  sicché  la  posizione  di  Zi- 
yad incominciò  a  diventare  difficile.  Il  luogotenente  musulmano  decise  al- 
lora di  spegnere  la  ribellione  con  un  colpo  di  mano:  per  suggerimento  di 
ibn  Salili  e  di  Imrualqays  b.  'Al)is,  di  notte  tempo,   mentre   i   banu  *Amr 
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[LaBiddahnel  b.  Muawivyah  stavano  ancora  seduti  tranquillamente  intorno  ai  fuochi  en- 
Hadramawt.]  ^^^  ^^  giardini  murati,  Ziyad  li  assali  e  li  disperse  con  grande  strage. 
Molti  furono  gli  uccisi,  e  molte  le  donne  ed  i  bambini  catturati  e  ri- 
dotti schiavi.  I  superstiti  si  salvarono  con  la  fuga,  ma  il  colpo  inflitto  ai 
ribelli  era  stato  cosi  grave,  che  le  forze  dei  banu  'Amr  b.  Mu'awiyyah  ri- 
masero fiaccate.  Sembrava  che  il  movimento  ribolle  fosse  sul  punto  di  spe- 
gnersi, dacché  gli  altri  Kindah,  ì  banu-1-Hàrith.b.  Ma'awiyyah,  non  si  erano 
mossi  affatto  in  soccorso  dei  loro  cugini  ;  ma  un  incidente  imprevisto  fece 
riscoppiare  una  terza  volta  l'insurrezione  e  con  più  furore  che  mai.  Una 
caravana  con  le  donne  ed  i  bambini  rapiti  ai  banu  'Amr  b.  Mu'àwiyyali 
passò  per  caso  bacino  ai  giardini  murati  dei  banu-1-Harith  b.  IMu'awiyyah  : 
le  donne  prigioniere,  vedendo  i  cugini,  emisero  altissime  grida  e  chiesero  con 
voci  strazianti  di  esser  salvate  dal  disonore  e  dalla  misera  sorte  degli  schiavi. 
L'appello  ebbe  il  voluto  effetto  ;  i  banu-1-Harith,  rotto  ogni  indugio,  mas- 
sacrarono la  scorta  della  caravana,  e  liberarono  tutte  le  donne  ed  i  bambini. 
Anche  gli  altri  rami  dei  Kindah  inalberarono  ora  lo  stendardo  della  rivolta, 
alla  testa  della  quale  si  pose  al-As'ath  b.  Qays  il  capo  dei  banu-1-Harith.  Ai 
nuovi  ribelli  si  unirono  gli  antichi,  dispersi  dall'ultima  sconfitta,  ed  il  movi- 
mento insurrezionale  divenne  tanto  esteso  e  minaccioso,  che  Ziyad  non  osò 
più  tentarne  la  repressione  con  le  sole  forze  di  cui  disponeva  (*).  Scrisse  senza 
indugio  ad  al-Muhagir  b.  abl  Umayyah  nel  Yaman,  pregandolo  di  venire  in 
soccorso.  Anche  'Ikrimah  b.  abl  (xahl,  che  si  trovava  in  Abyan  nel  Yaman 
(cfr.  §  68),  fu  chiamato  ad  assistere  Ziyad  (^).  Prima  però  che  arrivasse  'Ikrimah, 
al-Muhagir,  entrato  nel  Hadramawt,  si  con  giungeva  con  Ziyad  e  nella  san- 
guinosa battaglia  di  Mihgar  al-Zurqàn  sconfiggeva  tutti  i  Kindah  riuniti,  co- 
stringendo i   superstiti  a  ritirarsi  nella  grande  fortezza  di  al-Nugayr. 

A  questo  castello  si  accedeva  da  tre  parti  :  Ziyad  e  al-Muhagir  poterono 
soltanto  occupare  due  delle  vie  e  la  terza  rimase  aperta  agli  assediati  fino 
all'arrivo  di  'Ikrimah,  il  quale  occupando  anche  la  terza,  potè  cliiudere  com- 
pletamente la  cerchia  intorno  alla  foi'tezza  (^).  Stretta  ora  al-Nugayr  da  tutte 
le  parti,  al-Muhagir  lanciò  schiere  di  cavalieri  in  tutto  il  paese  abitato 
dai  Kindah:  i  villaggi  dei  banu  Hind  fino  a  Barahut  e  tutta  la  regione 
lungo  le  rive  del  mare  fino  a  Malia  e  ad  Ahj'a  dovettero  subire  le  peg- 
giori violenze  da  parte  dei  musulmani  vittoriosi,  i  quali,  guidati  nelle  scor- 
rerie da  Yazld  b.  Qanan,  dei  Malik  b.  Sa'd,  da  Khàlid  b.  Fulan  al-JMakli- 
zumi  e  da  Eabi'ah  al-Hadrami,  massacravano  tutti  gli  uomini  e  portavano 
via  come  schiavi  le  donne  ed  i  bambini.  Gli  assediati  in  al-Nugayr,  com- 
mossi dalla  sorte  dei  consanguinei,  invece  di  avvilirsi  si  iniìammarono  con 
ardire  sempre  maggiore,  decidendo  di  votarsi   alla   divinità  C)  e  farsi   ucci- 
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dere,  piuttosto  che  arrendersi  al  nemico.  Animati  da  questi  sentimenti  ten-     [La  Riddah  nei 
tarono  una  sortita  disperata,  ma   furono  respinti  entro   il  castello    con   gra-         •  *-'*'"* 
rissime  perdite   (T  ab  a  ri,  I,  1999-2008)  (8). 

Nota  1.  —  Baladzuri  (  100,  lin.  16)  afferma  che  Ziyàd  b.  Labld  fosse  uomo  risoluto  e  duro 
(hàziman   sallban). 

NOTA  2.  —  (a)  Se  al-' Adda  non  era  obbligato  al  pagamento  della  tassa,  ciò  deve  significare  che  egli 
non  era  musulmano.  Anche  il  nome  di  suo  fratello  Saytììn  (il  nome  per  Satana  usato  nel  Quran)  è  schietta- 
mente pagano:  nessun  musulmano  avrebbe  amato  conservarlo,  se  avesse  avuto  anche  la  conoscenza  più  su- 
perficiale del  testo  sacro.  Questi  Kindah  erano  perciò  rimasti  pagani.  Cosi  comprendiamo  la  vera  natura 
del  contìitto:  è  una  reazione  pagana  contro   le  prepotenze  del  partito  che  era  d'accordo  con  Madlnah. 

(6)  Saytiin,  aggettivo  di  forma  qaytal  della  radice  araba  satana  «  intravit  in  terram  », 
significò  in  origine  «  serpente  »,  poi  passò  a  designare,  attraverso  il  concetto  di  «  exsecratus  »  (come 
gann  e  tha'ban:  Grunbaum,  ZDMG.,  XXXIX,  683)  il  demonio  Satana,  fissandosi  nel  Quran 
in  questo  significato,  probabilmente  per  influenza  della  voce  ebraica  s  a  t  a  n,  originariamente  «  il 
contradittore,  il  nemico,  l'oppositore»,  à  xa-r,Yopo;  -ùv  àHX-fùì-j  v)|iù)v  (Apocalisse,  xil,  10)  [G.]. 

Nota  3.  —  (a)  I  nomi  di  questi  capi  erano,  secondo  Saj-f  b.  'Umar:  (1)  éamad,  (2)  Mikhwas, 
(3)  Misrah,  (,4)  Abtla'ah,  e  la  loro  sorella  al-'Amarradah.  B  a  1  a  dz  u  r  i  (101,  lin.  4)  ha  i  medesimi  nomi 
ed  aggiunge  che  erano  figli  di  Ma'dikarib  b.  Wali'ah  b.  i^urahbil  b.  Mu'iiwiyyah  b.  Hugr  al-Qarid  b. 
al-Haritb  al-Walladah  b.  'Amr  b.  Mu'awiyyah  b.  al-Harith.  Essi  erano  signori  di  alcune  valli  del  Ha- 
«jramawt  ed  erano  chiamati  i  Quattro  Re,  a  I-M  u  1  ù  k  a  1-A  r  b  a  '  a  h.  Si  dice  persino  che  fossero 
venuti  in  ambasceria  presso  il  Profeta. 

(6)  Secondo  Ya'qùbi  questi  re  kinditi  avevano  ognuno  un  territorio  riservato,  l.i  i  m  a,  nel  quale 
nessuno  poteva  menare  gli  armenti  al  pascolo  (Ya'qubi,   II,  149,  lin.  2-3j. 

KoTA  4.  —  Da  una  espressione  velata  di  B  a  1  a  dz  u  r  i  (101,  lin.  11),  parrebbe  perfino  che  i  mu- 
sulmani subissero  anche  un  forte  rovescio,  nel  quale  perdettero  molti  uomini,  e  per  effetto  del  quale 
molti  capi  si  unirono  ai  ribelli. 

Nota  5.  —  L'esercito  di  'Ikriraah  era  formato  da  contingenti  numerosi  raccolti  nella  Mahrah, 
fra  gli  Azd,  i  Nagiyah,  gli  'Abd  al-Qays,  i  Màlik  b.  Kinanah  e  i  banù-l-'Anbar  (Kb  a  1  d  u  n,  II,  App. 
p.  68,  lin.  24  e  segg.i. 

Nota  6.  —  («)  Secondo  una  tradizione  di  Hisiim  b.  Mul.iammad  al-Kalbi  (senza  i  s  n  a  d\,  'Ikrimah 
b.  ahi  liahl  con  le  milizie  della  Mahrah  arrivò  sotto  alla  fortezza  di  al-Nuf^ayr,  quando  questa  era  già 
caduta  nelle  mani  di  al-Muha;i;ir  :  nondimeno  i  vincitori  acconsentirono  a  dividere  il  bottino  con  i 
soldati  di    Ikrimah  (labari,  I,  20O8). 

(b)ln  un'altra  tradizione  (da  al-Wàqidi?,  da  al  Harith  b.  al-Fadl)  è  narrato  che  quando  ricevette  la 
lettera  di  Ziyad  e  di  al  Muhagìr,  il  califfo  abu  Bakr  scrisse  ad  Ikrimah  b.  ahi  óahl  (neU"Uman),  or- 
dinandogli di  recarsi  in  aiuto  dei  colleghi  con  7i)0  cavaliari.  'Ikrimah  arrivò  sotto  al-Nugayr  quattro 
giorni  dopo  la  presa  della  fortezza,  ma  insistè  che  la  sua  gente  avesse  una  parte  del  bottino,  perchè 
essa  era  composta  di  uomini  dei  banu  Qujayrah,  rimasti  fedeli  all' Islrim.  Ziyad,  Muhagir  ed  'Ikrimah 
scrissero  allora  al  Califfo  sull'argomento  ed  abu  Bakr  decise,  che  le  genti  di  'Ikrimah  avessero  la 
loro  part«  del  bottino  (HubayA,    fol.  31,v.)  fH.]. 

Nota  7.  —  I  Kindah,  narra  Sayf,  nel  votarsi  alla  morte  si  tagliarono  i  ciuffi  frontali  (n  a  w  a  g  i), 
affinchè  fossero  come  una  gente  donatasi  a  Dio  (Allah)  e  potessero  o  morire  nella  grazia  di  Dio,  o 
anche  ottenere  la  vittoria  sui  nemici.  È  difficile  di  poter  prestare  fede  completa  a  questa  notizia:  era 
uso  pagano  di  tagliarsi  i  ciuffi  di  capelli,  che  pendevano  sulle  tempie,  o  tagliarli  ai  prigionieri  di 
guerra,  ed  offrirli  in  circostanze  solenni  in  voto  alla  divinità  pagana,  per  placarne  la  collera.  —  Re- 
sti di  questa  suj>erstizione  appaiono  ancora  nel  Qur-iin  (lv,41;  xcvi,  1B),  e  nel  hadìtli:  ofr.  G  o  1  d- 
z  i  h  e  r  M  u  b.  S  t.,  I,  250  e  A  m  th  a  1  III,  parte  I,  no.  2.^0*1).  —  Con  questa  superstizione  è  intimamente 
connesso  il  taglio  completo  dei  capelli  che  facevano  i  pagani  alla  fine  del  pellegrinaggio,  come  omaggio 
alla  divinità  del  luogo,  ed  adottato  da  Maometto  nel  rito  del  pellegrinaggio  musulmano  alla  Ka'bah, 
(cfr.  6.  a.  H.,  §  37;  7.  a.  H.,  S  71).  —  Nel  caso  presente  però  la  menzione  di  Allah  fatta  da  questi 
pagani  del  Hadramawt  tradisce  manipolazioni  po.itoriori:  Sayf  che  ama  gli  episodi  drammatici  ha 
ricostruito  ipoteticamente  la  scena  secondo  le  informazioni,  che  possedeva  sull'Arabia  pagana.  Egli 
mostra  però  d'ignorare  l'antica  divinità  pagana  del  luogo,  e  dà  ai  pagani  la  medesima  divinità,  su- 
prema adorata  dai  musulmani.  Se  poi  questa  menzione  di  Allah  si  dovesse  intendere  nel  senso  che  i 
Kindah  fo'>sero,  pur  ribollandosi,  rimasti  musulmani,  e  che  quindi  la  loro  ribellione  si  limitasse  al 
diniego  di  pagare  le  tasse,  avremmo  io  credo  una  tesi  difficile  a   sostenere:  come   spiegare   la  ferocia 
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spaventosa  del  massacro  di  al-Nugayr?  Tutta  la  scena  del  giuramento  deve  essere  uno  dei  soliti  ricami 
romantici,  nei  quali  Sayf  si  diletta  di  soffermarsi  anche  a  dispetto  della  verità  storica. 

Nota  8.  —  Cfr.  anche  Athir,  II,  289-292;  Baladzuri,  100-102,  ha  una  versione  simile  a 
questa  di  Sayf:  una  seconda  è  data  da  noi  al  §  84:  a  pag.  103,  lin.  1  e  segg.  ve  n'è  una  terza,  se- 
condo la  quale  la  rivolta  scoppiò  mentre  Ziyad  e  al-Muhagir,  per  ordine  del  caliSo  abu  Bakr,  tentavano 
di  imporre  il  riconoscimento  della  sua  elezione  e  di  esigere  la  tassa.  Alla  fine  della  ribellione  presero 
le  armi  i  Kliawlan:  Kh  aldun,  II,  App.  p.  67,  lin.  19,  il  quale  però  scorrettamente  afferma  che  l'in- 
surrezione dei  Kindah  fosse  contemporanea  con  quella  del  falso  profeta  del  Taman,  ossia  scoppiasse 
perlomeno  un  anno  e  mezzo  prima;  Khaldfin,  II,  App.  p.  77-78;  Yaqiìt,  IV,  762-763. 

§  79.  —  (al-Tabari,  senza  isnad,  forse  da  Sayf).  La  sanguinosa  repulsa 
della  sortita  e  la  mancanza  di  viveri  per  via  dell'assedio  regolare,  calmarono 
in  molti  difensori  di  al-Nugayr  l'ardore  belKcoso  del  primo  momento,  e  spe- 
cialmente i  capi,  persuasi  oramai  non  esser\d  più  speranza  di  vincere,  e 
rifuggendo  dall'idea  di  farsi  inutilmente  massacrare,  si  proposero  di  venire 
ai  patti.  Prima  però  che  i  capi  fossero  venuti  ad  una  decisione,  al-As'atli  b. 
Qays,  per  assicurare  a  sé  ed  ai  suoi  un  trattamento  speciale  e  vantag- 
gioso, anche  sacrificando  gli  interessi  di  tutti  i  col  leghi,  entrò  in  trattative 
segrete  con  'Ikrimah,  valendosi  del  fatto  che  aveva  per  moglie  Asma  bint  al- 
Nu'man  b.  abì  al-Crawn  (una  delle  mogli  del  Profeta;  cfr.  10.  a.  H.,  §  139, 
no.  17),  e  il  cui  padre  trova  vasi  nell'esercito  musulmano.  Ottenne  così  per  sé  e 
per  nove  suoi  amici  e  parenti  con  tutte  le  loro  famiglie  la  salvezza  della  vita 
e  dei  beni,  a  patto  però  di  aprire  a  tradimento  le  porte  della  fortezza  per 
lo  sterminio  generale  di  tutti  gli  altri  consanguinei  (labari,  I,  2008-2009). 

Cfr  anche  Athir,  U,  292. 

§  80.  —  (a.)  (Sayf  b.  'Umar,  da  abu  Ishaq  al-Saybani,  da  Sa'id  b. 
abl  Burdah,  da  'Amir).  al-As'ath  venne  in  persona  nel  campo  musulmano 
per  trattare  con  al-Muhagir  il  tradimento:  conclusi  i  patti,  al-^Iuhagir  in- 
vitò al-As'ath  a  scrivere  sopra  un  foglio  i  nomi  delle  persone  che  dovevano 
avere  salvi  i  beni  e  la  vita,  e  apporvi  il  suo  sigillo.  Cosi  fece  al-As'ath, 
ma  nell'emozione  del  momento  dimenticò  di  aggiungere  il  proprio  nome. 
Ritornato  nel  castello,  nella  notte  convenuta,  egU  apri  le  porte,  ed  i  musul- 
mani, irrompendo  nelF  interno,  massacrarono  tutti  gli  uomini  atti  a  portare 
le  armi,  facendo  però  eccezione  per  quelli,  dei  quali  era  menzione  nel  no- 
vero di  al-As'ath  (').  Allora  soltanto  venne  fuori  la  fatale  omissione  del 
nome  di  al-As'ath  stesso  ed  al-Muhagir,  lieto  di  poter  punire  il  traditore 
con  le  sue  stesse  insidie,  lo  avrebbe  volentieri  messo  a  morte,  se  'Ikrimah 
non  intercedeva  in  suo  favore.  Era  al-As'ath  che  aveva  combinato  tutta 
la  cosa,  ed  il  suo  sigillo  a  piedi  del  documento  doveva  essere  interpre- 
tato come  se  il  suo  nome  fosse  fra  i  dieci  privilegiati.  Fu  allora  deciso 
che  la  questione  delicata  dovesse  essere  risolta  dal  califfo  abu  Bakr.  Il 
traditore  fu  quindi  mandato  a  Madinah  con  il  quinto  del  bottino  e  dei 
prigionieri.  La  roba  caduta  in  mano  ai  ^dncitori  era  molto  copiosa:  più  di 
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mille  donne  divennero  schiave  dei  musulmani.    al-As'ath  giunse  a  Madìnah      LaRiaaahnei 
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con  le  donne  catturate,  lo  quah  durante  il  viaggio  non  cessarono  mai  dai 
maledirlo  e  coprirlo  di  ingiurie  per  il  suo  infame  tradimento.  Il  califfo  abu 
Bakr  accettò  le  spiegazioni  di  al-As'ath  e  gli  concesse  la  vita  e  la  libertà  f  ) 
(labari,  2009-2011). 

(6)  Cfr.  anche  Athir,  II,  292-293;  Baladzuri,  101,  103-104;  Khal- 
dun,  II,  App.  p.  68-69;  Yaqut,  IV,  763,  ove  è  detto  che  i  musulmani  de- 
capitassero 700  prigionieri. 

(e)  Alla  presa  di  al-Xugayr  furono  messe  a  morte  700  persone  (Hubays, 
fol.  31,v.,  ove  sono  citati  quattro  versi  di  al-As'ath).  La  uccisione  di  700  Kindah 
in  al-Xuga\T  e  confermata  anche  da  un'altra  tradizione  (Huba\^s,  fol.  31,r., 
senza  isnad).  Cfr.  anche  Hubay§,  fol.  30,v.  (una  tradizione  di  al- Waqidi, 
nella  quale  è  detto  che  la  lista  di  al-As'ath  comprendeva  70  nomi).  Altre 
tradizioni,  forse  pure  di  al- Waqidi,  narrano  la  resa  di  al-Nu^ayr  senza  men- 
zionare il  tradimento  di  al-As'ath:  i  generali  musulmani  avevano  istruzioni 
di  non  uccidere  "  i  re  dei  Kindah  „,  dei  quali  uno  era  appunto  al-Aà'atlì 
(Hubays,  fol.  30,r.)  [H.]. 

Nota  1.  —  V'è  una  tradizione  di  Sayf  b.  'Umar,  secondo  la  quale  il  califfo  abu  Bakr  avrebbe 
scritto  ad  al-Muhagir,  mentre  stava  assediando  al-Nugayr,  ordinandogli  di  massacrare  tutti  gli  uomini 
trovati  in  armi  contro  l' Islam,  e  di  riduire  schiavi  le  donne  ed  i  bambini.  Le  tribù  ribelli,  che  avessero 
però  concluso  con  lui  un  trattato,  dovevano  essere  espulse  dai  luoghi  che  abitavano,  perchè  egli  non 
poteva  permettere  che  gente  colpevole  di  si  grandi  misfatti  rimanesse  nel  paese:  in  questo  modo,  ag- 
giungeva abu  Bakr,  la  gente  si  sarebbe  persuasa  d'aver  peccato,  ed  avrebbe  gustato  l'amarezza  delle 
colpe  commesse.  La  lettera,  portata  da  al-Mu;;liTrah  b.  Su'bah,  sembra  non  arrivasse  che  tre  giorni 
dopo  la  presa  di  al-Nugayr  (T  a  b  a  r  i,   I,  2008). 

Nota  2.  —  Secondo  una  tradizione  (da  Salili  b.  Kaysan,  da  Humayd  b.  'Abd  al-rahman,  da  'Abd 
al-rabman  b.  'Awf,  da  abfi  Bakr  al  Siddiq\  il  califfo  abQ  Bakr  si  sarebbe  pentito  in  vita  sua  di  tre 
cose:  primo,  di  non  aver  decapitato  al-As'atb  b.  Qajs  ;  secondo,  di  aver  fatto  ardere  vivo  al-Fugà-t 
(cfr.  11.  a.  H.,  §  169)  e  terzo,  di  non  aver  mandato  Umar  b.  al-Khattab  come  generale  nell'  Iraq,  quando 
mandò  KhMid  b.  al-Walid  in  Siria  (B  a  1  ii  flz  u  r  i,  104,  lin.  B  e  segg.).  La  tradizione  m'ispira  però 
poca  fiducia:  ne  esistono  tante  versioni  diverse  (cfr.  per  es.  Bakri,  747,  lin.  15  e  segg.,  e  le  altre 
riunite  sotto  l'anno  13.  H.  a  i)ropo8ito  della  morte  di  abu  Bakr).  Siccome  la  tradizione  vuol  far  cre- 
dere che  al-Asath  sia  stato  un  apostata,  mentre  è  evidente  che  fosse  pagano  fino  alla  presa  di  Nugayr, 
ha  dovuto  immaginare  una  spiegazione  per  la  condotta  remissiva  del  Califfo:  ha  perciò  affermato  un 
atto  di  clemenza  e  quindi   un  pentimento. 

§  81.  — (a)  (al- Waqidi?  da  Dawud  b.  al-l.Iusayn).  11  califfo  abu  Bakr 
mandò  Nahik  b.  Aws  b.  KL.uzaymah  a  Ziyad  b.  Labld,  ordinandogli  di  non 
mettere  a  morto  la  gente  di  al-Nugayr  (cfr.  paragrafo  pive,  nota  1),  quando 
si  fosso  impa'lronito  della  fortezza.  L' ambasciatore  del  Califfo  giun.se  troppo 
tardi,  jierchÌ!  egli  arrivò  al  campo  verso  sera,  quando  già  settecento  uomini 
erano  stati  deca]iitati.  Benché  l'eccidio  voni.sse  immediatamente  sospeso,  Ziyad 
non  volle  che  agli  uccisi  si  desso  .sepoltura,  o  lasciò  i  cadaveri  in  pasto  agli 
animali  di  rapina  (Hubays,  fol.  30,v,)  [H.]. 

{hi  Secondo  un'altra  tradizione,  che  si  pretonde  rimonti  a  Zayd  b.  Aslam 

801.  101 


§§  81-84..  12.  a.  H. 

[LaRiddahnel  (q  forse  pure  proveniente  da  al- Waqidi)  questo  avveniva  nel  corso  dell'anno 
Hadramawt.]        ^^    ^    (Hubays,   fol.   80,v.)  [H.]. 

§  82.  —  (ibn.  Ishaq,  da  'Abdallali  b.  abl  Bakr).  Quando  al-As'ath  fa 
menato  innanzi  al  califfo  abu  Bakr,  questi  gli  domandò  :  "  Che  cosa  credi 
che  io  dovrei  fare  di  te  ?  Tu  sai  quello  che  hai  fatto  !  „  al-As'ath  prontamente 
gli  x'ispose  :  "  Fammi  la  grazia  !  TogHmi  le  catene  e  dammi  in  moglie  tua 
sorella,  perchè  io  mi  sono  pentito  e  sono  divenuto  musuhnano  !  „  abu  Bakr 
esclamò  :  "  Cosa  fatta  !  „  e  gli  diede  in  moglie  la  sorella  umm  Farwah  ib- 
nah  abl  Quhafah(^):  al-As'ath  rimase  in  Madlnah  fino  al  tempo  della  con- 
quista dell'Iraq  (Tabari,  I,  2011-2012). 

Cfr.  anche  Khaldun,  II,  App.  p.  69,  Hn.  8  e  segg.  e  Hubays,  fol.  30,v. 
(una  tradizione  forse  di  al-"Waqidi)  ove  si  dice  che  al-As'ath  si  recasse  nel- 
r  'Iraq  con  Sa'd  b.  abi  Waqqas. 

Nota  1.  —  Secondo  un'altra  versione,  al-As'ath  sposò  umm  Farwah  hint  ahi  Quhafah  la  sorella 
del  Califfo,  ed  ehhe  da  lei  due  maschi  e  tre  femmine,  ossia,  Muliammad,  Ishaq,  Quraj-bah,  Hubabah  e_^ 
Ga'dah.  Altri  però  sostengono  che  al-As'ath  sposasse  un'altra  sorella  di  abu  Bakr,  ossia  Quraybah.  Egli 
rimase  un  tempo  in  Madinah,  poi  andò  a  battersi  tanto  in  Siria,  che  nell'  'Iraq,  e  mori  alfine  in  Kiìfah, 
ove  al-Hasan  b.  'Ali  b.  ahi  Talib  recitò  su  di  lui  le  preghiere  dei  morti,  poco  tempo  dopo  la  conclu- 
sione della  pace  con  Mu'iiwiyyah  nel  41.  a.  H.  al-Ai'ath  aveva  cognome,  abu  Muhammad  ed  era  chiamato 
anche  '  U  r  f  a  1-N  a  r,  o  «  cresta  di  fuoco  »  che  nel  vernacolo  j-amanita  pare  designasse  o  signiticasse 
«  il  traditore  »  (B  a  1  a  dz  u  r  i,  101-102)  cfr.  anche  Tabari,  I,  2010,  lin.  13). 

§  83.  —  Si  dice  che  il  califfo  abu  Bakr  fissasse  il  prezzo  di  riscatto 
per  ognuno  dei  prigionieri  fatti  in  al-Nugayr,  in  400  dirham(^),  e  che  al- 
As'ath  riscattasse  tutti  i  suoi  consanguinei  a  proprie  spese  dai  mercanti  di 
Madlnah,  regalando  anche  ai  liberati  il  prezzo  pagato  per  la  loro  libera- 
zione (Baladzuri,  104,  lin.  12,  da  Yahya  b.  Adam,  da  al-Hasan  b.  Sàlih, 
da  Firàs,  o  Bunan,  da  al-Sa'bi). 

Nota  1.  —  Queste  notizie  sono  confermate  da  una  tradizione  di  al-Waqidi,  nella  quale  è  detto 
altresì  che  quattro  quinti  della  somma  ricavata  con  il  riscatto  dei  prigionieri  di  al-Nugayr  (400  di- 
rham  a  capo)  venne  divisa  fra  i  soldati  di  Ziyad  e  di  Muhagir  (Hubays,   fol.  31,v.)  [H.]. 

§  84.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Miàsa  b.  'Uqbah,  da  al-Dahhak  b.  Khalifah). 
(Alla  presa  di  al-Nugayr)  caddero  in  mano  di  al-Muhagir  due  cantanti  arabe, 
una  delle  quali  era  colpevole  di  avere  insultato  il  Profeta,  e  l'altra  d'aver 
composto  e  cantato  satire  pungenti  contro  i  musulmani.  Ad  ambedue  al- 
Muhagir  fece  tagliare  la  mano  (non  le  due  mani,  come  vuole  il  Weil,  I,  29, 
nota  2)  e  strappò  i  due  denti  anteriori  (').  al-Muha^ir  ricevè  allora  una  let- 
tera del  Califfo  che  criticava  l'opera  sua.  "  Ho  saputo  che  hai  trovato  una  donna 
"  colpevole  di  aver  insultato  il  Profeta,  cantando  con  l'accompagnamento  del 
"  flauto.  Se  avessi  potuto  prevenirti,  ti  avrei  ordinato  di  metterla  a  morte, 
'^  perchè  una  colpa  contro  i  Profeti  non  è  simile  alle  colpe  comuni.  Se  un 
"  musulmano  compie  una  cosa  simile,  è  un  apostata,  se  invece  il  colpevole  è 
"  un  confederato  (mu'ahid),  allora  egli  è  un  nemico  traditore.  Ho  poi  saputo 
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"  che  tu  hai  taghato  la  mano  ad  una  donna,  che  ha  cantato  satire  contro  i  mu-     [La  Riddah  nel 


"  sulmani,  e  che  le  hai  anche  strappato  i  denti  anteriori.  Se  ella  ò  una  mu- 
"  sulmana,  meritava  una  punizione,  ma  senza  mutilazione  :  se  invece  è  una 
"  non-musulmana  sotto  nostra  protezione  (dz  i  m  m  i  y  y  a  h),  allora,  per  la  mia 
"  vita  !,  il  suo  peccato  di  idolatria  è  molto  più  grave.  Se  ti  avessi  prevenuto  in 
"  un  caso  simile  (ordinando  cioè  la  mutilazione  della  donna),  avrei  commesso 
"  un'azione  detestabile.  D'ora  innanzi  agisci  con  mitezza,  e  guardati  dal  muti- 
'•  lare  la  gente,  perchè  è  una  colpa  molto  riprovevole  in  tutti  i  casi,  tranne  nella 
"  applicazione  della  pena  del  taglione   (fi   qisas).,.   (labari,   1,2014-2015). 

Nota  1.  —  Baladzuri  afferma  (102,  lin.  11  e  segg.)  che  ambedue  le  mani  ed  ambedue  i  piedi 
delle  due  cantanti  furono  tagliate  per  ordine  scritto  del  califfo  abu  Bakr.  Una  aveva  nome  al-Thabga 
al-Hadramiyyah  e  l'altra,  un'ebrea,  Hind  bint  Yamln.  Intorno  alla  condizione  sociale  di  queste  etère 
del  deserto,  o  della  città  nell'età  preislamica,  cfr.  lacob  Arab.  Dicht.,  Ili,  lOS-104  ;  Perron, 
La  femme  Arabe.  Alger,  1858,  pp.  221-237,  4Bfi-458. 

§  85.  —  In  Baladzuri  abbiamo  due  versioni  della  rivolta  nel  Hadra- 
mawt,  una  che  combina  in  tutto  (salvo  qualche  particolare  sull'assedio  di  al- 
Nugayr)  con  quella  di  Sayf,  esposta  nei  paragrafi  precedenti.  L'altra  però  ri- 
ferita in  succinto,  se  fosse  vera,  muterebbe  leggei mente  la  natura  del  con- 
flitto  sorto  fra  i  Kindah  ed  i  Sakun. 

Giusta  questa  seconda  versione  i  banu  Walfah  rinnegarono  l'Islam  prima 
ancora  che  morisse  il  Profeta:  i  rappresentanti  musulmani  non  fecero  però  al- 
cun tentativo  per  ridurli  all'obbedienza.  Sopraggiunta  poi  la  notizia  che  il  Pro- 
feta aveva  finito  di  vivere,  Ziyad  b.  Labld  tentò  di  far  riconoscere  dagli  Araln 
l'elezione  di  abu  Bakr.  A  questo  si  opposero  i  banu  Wali'ah,  ma  Ziyad  as- 
salitili di  notte  tempo,  li  disperse:  allora  al-A§'ath  b.  Qays  prese  le  armi, 
rinnegò  l' Islam  e  si  fortificò  entro  il  castello  di  al-Nugayr,  entro  il  quale 
lo  assediarono  uniti  Ziyad  b.  Labld  e  al-jMuhagii-.  In  loro  aiuto  abu  Bakr 
mandò  'Ikrimah  b.  abl  (jrahl,  dopo  il  suo  ritorno  daH"Uman  (ba'd  insi- 
ràfihi  min  *Unian)  ('),  ma  il  castollo  cadde  in  potere  dei  musulmani 
prima  che  egli  giungesse  sul  luogo.  Dietro  istanza  del  Califfo  anche  le  mi- 
lizie di  'Ikrimah  ebbero  tuttavia  una  parte  del  bottino  (Baladzuri,  102, 
lin.  .-j-10). 

Nota  1.  —  Parrebbe  da  questa  espressione,  che  'Ikrimah,  dopo  conquistato  1'  'Umiin,  ritorna.i.ie 
a  Madinah  doade  corresse  poi  in  soccorso  dei  luogotenenti  musulmani  nel  Ha'Jramawt.  Quindi  secondo 
questa  versione,  non  vi  fu  conquista  dell.T  Mnhrah:  b  notevole  a  tal  proposito,  che  la  conqtnsta  della 
Mahrah  sia  ignorata  da  Balii'lzuri  e  soltanto  menzionata  da  Sayf.  Fosse  anch'essa  una  invenzione 
della  scuola  'iraqense? 

ARABIA  MERIDIONALE.  Nomina  di  luogotenenti  per  il  Yaman 
e  il  Hadramawt. 

§  86.  —  (Sayf  1).  'Uniar,  .soìiza  isnad).  Dopo  la  vittoria  finale  sui 
Kindah    nel    I^adramawt,    il    califfo    abu    Bakr  .scrisse  ad  al-Muhagir  b.  abi 
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[Nomina  di  luo- 
gotenenti per 
il  Yaman  e  il 
Hadramawt.  | 


Umayyah,  offrendogli  la  scelta  fra  il  governo  del  Yaman  e  quello  del  Ha- 
dramawt. al-Muhagir  preferi  il  Yaman.  abu  Bakr  gli  diede  come  collega 
nel  governo  il  persiano  Fayruz.  Anche  nel  Hadramawt  il  Califfo  volle  no- 
minare due  a  m  I  r,  ossia  'Ubaydali  b.  Sa'd  fra  i  Kindah  ed  i  Sakasik,  e  Ziyad 
b.  Labld  fra  gli  al-Hadramiyyuu.  I  luogotenenti  musulmani  ebbero  anche 
ordini  dal  Califfo  di  dare  sempre  la  preferenza  a  quegli  Arabi,  che  non  ave- 
vano rinnegato  l' Islam,  e  di  non  chiedere  alle  -tribù  colpevoli  di  apostasia 
aiuti  di  uomini  per  la  guerra  contro  il  nemico  (i  Persiani  ed  i  Greci)  (la- 
bari, I,  2013-20  U). 

§  87.  —  Secondo  Baladzui'i,  terminata  la  sottomissione  del  Hadramawt, 
il  cahffo  abu  Bakr  scrisse  ad  al-Muhagir,  conferendogli  il  governo  di  San'a 
e  dei  distretti  (makhalìf)  circostanti:  abu  Bakr  divise  poi  il  resto  del  Yaman 
fra  Ya'la  b.  Munyah  e  Ziyad  b.  Labid.  abu  Sufyan  b.  Hai'b  ebbe  invece 
il  governo  del  territorio  compreso  fra  gli  estremi  confini  (ukhur  hadd) 
del  Higaz  e  gh  estremi  confini  di  Nagran  (Baladzuri,   103,  lin.  17-18). 


Sorte  degli  Arabi  pagani,  prigionieri  degli  Arabi  musulmani. 

§  88.  —  (Sayf  b.  'Umar,  senza  isnad).  Per  effetto  delle  guerre  di  con- 
quista in  Arabia  durante  gli  anni  11.  e  12.  H.,  un  grande  numero  di  donne 
e  bambini  delle  ti'ibù  più  nobili  d'Arabia  languivano  in  schiavitù  umi- 
liante e  dolorosa,  alla  quale  in  principio  nessuno  pensò  a  provvedere.  Quando 
però  gli  eserciti  musulmani  ebbero  conquistato  tanta  parte  dell'Asia  Ante- 
riore, agli  schiavi  fatti  durante  la  Eiddah  vennero  ad  unirsi  turbe  innu- 
inerevoli  di  schiavi  non  arabi,  creando  una  condizione  ripugnante  alla  fie- 
rezza degli  Arabi  musulmani,  ai  quali  doleva  di  vedere  consanguinei  ri- 
dotti alle  stesse  condizioni  degli  altri  schiavi  di  guerra  venuti  dalla  Siria  e 
dalla  Persia.  Questo  sentimento  trovò  alfine  un'  espressione  pratica  in  una 
misura  politica  molto  saggia  del  califfo  'Umar,  il  quale  ordinò  che  tutti  gli 
schiavi  di  nazionalità  araba  avessero  il  diritto  di  riscattarsi  dai  loro  pa- 
droni ed  ottenere  la  Ubertà  dietro  un  compenso  fisso,  che  egli  stabilì  dovesse 
essere  di  6  o  7  cameli  a  capo. 

Volle  però  che  si  facesse  eccezione  per  quelle  donne,  le  quali  avessero 
partorito  figli  ai  loro  nuovi  padroni.  Tale  fu  il  caso  per  esempio  di  Bisra 
biut  Qays  b.  abi-1-Kaysam,  concubina  di  Sa'd  b.  Malik,  al  quale  aveva  par- 
torito un  figlio,  'Umar.  Lo  stesso  dicasi  di  Zur'ah  bint  Misrah,  caduta  in 
potere  di  'Abdallah  b.  al-'Abbàs,  e  madre  di  'Ali  b.  'Abdallah.  Il  Califfo 
volle  però  che  nel  conteggiare  il  prezzo  dei  riscatti  si  usassero  riguardi  e 
faciUtazioni  speciali  per  quei  prigionieri  poverissimi,  che  non  avevano  i 
mezzi  per  comperarsi  la  libertà,  e  volle  che   si  diminuisse   il  prezzo  anche 
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§§88,89. 


per  gli  schiavi  Kiiidali  e  Hamfah,  in  considerazione  delle  stragi  spaventose 
inflitte  a  quelle  due  tribù  dagli  eserciti  vittoriosi  delT Islam  (Tabari,  I, 
2012-2013). 

Cfr.  anche  Athir,  II,  293;  Ya'qubi,  II,  158,  lin.  4,  afferma  che  la 
liberazione  degli  Arabi  schiavi  fosse  il  primo  atto  del  governo  di  'Uraar, 
quando  divenne  Califfo  nel  13.  a.  H. 


[Sorte  degli  A- 
rabi  pagani, 
prigionieri  de- 
gli Arabi  mu- 
sulmani. 1 


Riepilogo  della  così  detta  Riddah,  o  apostasia  delle  tribù,  e  suoi 
rapporti  con  gli  eventi  della  biografia  di  Maometto  e  con  quelli  delle 
conquiste. 

§  89.  —  Giunti  ora  al  termine  delle  tradizioni  sulla  cosi  detta  Riddah, 
o  apostasia  delle  tribù,  sarà  necessario  di  riassumere  le  notizie  raccolte  e 
trarne  una  sintesi  critica  per  porre  in  chiaro  il  collegamento  di  tanti  nìi- 
nuti  particolari,  ed  illustrare  il  vero  significato  di  quelle  scene  selvaggie  di 
sangue,  che  resero  cosi  sinistramente  famoso  l'anno,  in  cui  il  Profeta  cessò 
di  vivere. 

Nel  parlare  delle  tribù  Arabe  ai  tempi  di  Maometto  abbiamo  tentato 
una  classificazione  delle  medesime  in  varie  categorie  secondo  i  vincoli  più 
o  meno  stretti,  che  esse  avevano  con  il  Profeta  in  Madinah  (cfr.  10.  a.  H., 
§§  114  e  segg.).  Per  maggiore  chiarezza  sarà  bene  riassumere  ora  bre- 
vemente i  caratteri  distinti\T  di  ogni  singola  categoria  e  completare  le 
nostre  osservazioni,  studiando  ogni  categoria  in  rapporto  agli  eventi  della 
cosi  detta  Riddah. 

Nella  prima  categoria  .sono  comprose  naturalmente  quelle  tribù,  che  da 
parecchio  tempo  erano  sottomesse  a  Madinah  e  convertite,  e  presso  le  quali  la 
nuova  fede  e  le  nuove  condizioni  create  dall'Islam  avevano  preso  salde 
radici,  immedesimando  gli  interessi  dei  vari  gruppi  con  quelli  dello  stato 
madinese.  Nel  novero  di  queste  vanno  incluse  tutte  le  tribù,  che  abitavano  la 
regione  fra  Makkah  e  MadTnali  e  quelle  dell'immediata  vicinanza  delle  due 
città,  os.sia  i  (ruhaynah,  i  Muzaynah,  i  Bali,  gli  AS^a',  gli  Asiani,  i  Hu- 
dzayl.  i  Kjjuza'ah,  ecc. 

Nella  seconda  categoria  vanno  lo  tribù  sottomesse  politicamente,  e  presso 
le  quali  l'Islam  aveva  fatto  grandi  progressi,  as.sicurando  una  maggioranza 
favorevole  al  nuovo  ordine  di  cose,  ma  che  contavano  ancora  una  forte  mi- 
noranza ostile:  le  principali  orano  i  Hawàzin,  gli  'Amir  b.  Sa'sa'ah,  i  Tay}', 
i  Sulaym  e  forse  anche  i  Khath'am. 

La  terza  categoria  è  quella  composta  delle  tribù  viventi  sull'estrema 
periferia  del  piccolo  stato  musulmano,  e  le  quali  sottomosse  politicamente 
all'Isiàm   (cfr.    anche    Wollhausen    Arab.,   14)   erano    eufcmistica,mente 
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[Riepilogo  della     chiamate  musulmane,  perchè  facevano  parte  dello  stato  musulmano,    e  pa- 

cosi detta Rid-     rra,va,no  come  tali  il  tributo  musulmano,  la    sadaqah,  ma  in  realtà  avevano 
dah.]  ° 

ancora  in  grembo  una  grande  maggioranza  pagana,  la  quale  si  era  sotto- 
messa al  Profeta  per  timore  delle  sue  armi  e  di  danni  maggiori.  Principali 
fra  queste  triljù  erano  gli  Asad,  i  Grhatafan  con  le  loro  varie  diramazioni, 
ed  i  TamTm. 

Infine  formavano  la  quarta  categoria  le  tribù  indipendenti  da  Ma- 
dlnah,  presso  le  quali  i  partiti  della  minoranza,  per  odio  contro  i  loro  av- 
versari, si  erano  rivolti  per  aiuto  al  Profeta  di  Madìnah  ed  avevano  no- 
minalmente abbracciato  T  Islam.  L'adesione  di  queste  minoranze  aveva  però 
sempre  colore  schiettamente  politico,  e  gli  Arabi,  che  ne  facevano  parte,  si 
valevano  dell'Islam  e  della  potenza  militare  del  Profeta,  soltanto  come  un 
mezzo  per  non  lasciarsi  sopraffare  dalla  maggioranza  pagana  (o  cristiana): 
le  minoranze  non  si  erano  associate  allo  stato  madinese  per  sentimento  re- 
ligioso, ma  per  sole  esigenze  di  politica  locale.  Fra  queste  tribù  primeggiavano 
i  Hanifah,  gli  'Abd  al-Qays,  gli  Azd  'Uman,  la  maggior  parte  delle  tribù 
del  Yaman  e  del  Hadramawt.  Per  lo  più  dietro  domanda  delle  minoranze. 
Maometto  aveva  mandato  fra  queste  ultime  alcuni  rappresentanti  estranei 
al  paese,  i  quali  avevano  il  compito  di  regolare  e  dirigere  le  faccende  di 
questi  nascenti  nuclei  di  propaganda  islamica.  Tutte  le  altre  tribù  delle  tre 
precedenti  categorie  non  avevano  siffatti  rappresentanti,  ma  provvedevano 
da  loro  stesse  agli  obblighi  fiscali  e  rituali  dell'Islam. 

Alle  quattro  predette  categorie  potremmo  aggiungerne  una  quinta,  com- 
posta delle  tribù,  presso  le  quali  si  può  dire  non  esistesse  un  solo  musulmano, 
ossia  tutte  le  tribù  cristiane  dell'estremo  settentrione  (i  Kalb,  i  Quda'ah,  i 
Bahra,  i  Ghassan,  ecc.),  alcune  sul  versante  orientale  presso  Hirah  (i  Bakr 
b.  Wa-il,  i  Tanukh,  i  Taghlib,  ecc.),  quelle  della  Mahrah,  alcune  anche  del 
Hadramawt  e  certamente  varie  tribù  del  Yaman  (gli  Abna). 

§  90.  —  Tale  distinzione,  fondata  sulle  condizioni  di  fatto  esistenti 
negli  ultimi  anni  del  Profeta,  è  di  grandissimo  rilievo  per  la  conoscenza 
delle  vere  circostanze,  nello  quali  si  svolse  la  multiforme  lotta  negli  anni  11. 
e  12.  H.  Esaminiamo  perciò  singolarmente  in  ogni  categoria  di  tribù  gli  efletti 
prodotti  dall'annunzio  della  morte  di  Maometto. 

Sul  conto  delle  tribù  della  prima  categoria  le  fonti  serbano  il  più  com- 
pleto silenzio:  abbiamo  un  breve  accenno  ad  una  certa  quale  agitazione  in- 
terna in  Makkah  fra  i  Qurays  e  forse  anche  fra  i  Thaqlf  in  Tai'f  (cfr. 
11.  a.  H.,  §§  83  e  segg.),  ma  vediamo  ivi  i  capi  stessi  del  partito  un  tempo  più 
ostile  al  Profeta,  assumere  energica  iniziativa  in  prò'  dell'Isiàm,  e  caldeg- 
giare  l'adesione   completa   al  voto  degli  elettori  di  Madìnah.    E   manifesto 
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dalle  tradizioni  di  al-Waqidi  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  83-88)  che  presso  le  altre  tribù  I  Riepilogo  delia 
di  questa  medesima  categoria  avvenne  più  o  meno  la  stessa  cosa,  dacché  que-  d  a  h.  i 
sto  debbono  considerarsi  come  musulmane  nello  stesso  modo  e  nella  stessa 
misura  della  maggioranza  dei  Compagni  residenti  in  Madinah:  esse  unani- 
memente approvarono  la  elezione  di  abu  Bakr,  sottomettendosi  agli  ordini 
suoi.  Difatti  le  tribù  erano  già  islamizzate  da  vari  anni  :  si  erano  fase  com- 
pletamente nello  stato  musulmano,  ed  avevano  oramai  i  medesimi  interessi 
degli  abitanti  di  Madlnah.  Le  misure  prese  dai  Compagni  irf  Madlnah  per  la 
tutela  degli  interessi  comuni  dei  musulmani  dovettero  dare  alle  triljù  tutta 
la  voluta  soddisfazione.  La  teocrazia  islamica  era  mantenuta,  con  la  garanzia 
formale  e  sicura  di  abu  Bakr,  uomo  a  tutti  noto  e  da  tutti  stimato  e  vene- 
rato, il  quale  dava  assicurazioni  maggiori  di  imparzialità,  perchè,  nelFassu- 
mere  la  carica  suprema  nello  stato,  era  venuto  in  conflitto  con  gli  altri 
membri  più  influenti  fra  i  Compagni  Qurasiti.  È  probabile  altresì  che  molti 
membri  delle  medesime  tribù  si  trovassero  a  Madlnah  in  quei  giorni,  perchè 
chiamati  sotto  le  armi  per  la  spedizione  di  L'samah.  La  adesione  di  questi 
membri  militanti  deve  essere  stato  un  valido  fattore  della  pacifica  e  com- 
pleta adesione  delle  predette  tribù. 

Prima  di  procedere  all'esame  degli  altri  gruppi  della  seconda  e  della 
terza  categoria,  è  necessario  di  fermarsi  a  una  considerazione  preliminare. 
Presso  le  tribù  completamente  islamizzate  (quelle  cioè  della  prima  classe) 
la  riforma  di  Maometto  era  diventata  condizione  oramai  intrinseca  della  loro 
esistenza,  era  un  ordine  stabilito  di  cose,  al  quale  i  seguaci  non  solo  ave- 
vano obbligo  di  aderire  in  obbedienza  ad  un'espressa  manifestazione  della 
volontà  divina,  ed  anche  indipendentemente  dalla  persona  di  Maometto,  ma 
al  cui  mantenimento  erano  pur  vivamente  legati  per  interessi  politici  e  ma- 
teriali, fra  i  quali  primeggiava  la  frequente  partecipazione  a  ricclii  bottini, 
sorgente  perenne  di  nuove  ricchezze  e  di  cresciuta  prosperità.  Scomparso  an- 
che il  Profeta,  i  rapporti  fra  i  musulmani  e  Dio,  ed  i  rapporti  di  reciproci 
interessi  fra  i  nomadi  convertiti  e  la  teocrazia  di  Madlnah,  rimanevano  gli 
stessi  :  immutati  perduravano  gli  obblighi,  i  diritti  e  le  fonti  di  ricchezza  dei 
singoli  musulmaiii.  Quegli  Aral)i  invece,  che  non  avevano  ancora  l>ene  assi- 
milato le  dottrine  del  Profeta,  che  non  avevano  sinceramente  fusi  i  loro  in- 
teressi con  quelli  della  teocrazia  madineso,  mantenevano  un  concetto  total- 
mente diverso  dei  rapporti  con  l'Islam,  con  il  Profeta  e  con  il  governo  di 
Madlnah.  Innanzitutto»  l' imposizione  dell'  Islam  era  per  essi  un  fatto  pura- 
mente politico,  dovuto  alla  poteiza  militare  ed  all'autorità  personale  di  Mao- 
metto. Essi  consideravano  l' Islam  come  una  istituzione  affatto  estranea,  con- 
traria ai  loro  interessi  particolari  :  la  loro  soggezione  mihtaro,  fiscale  e  morale 
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[Eiepiiogo  della  era  un  fatto  di  natura  assolutamente  personale  fra  loro  e  Maometto.  Essi 
cosi  detta  Rid-  avevano  promesso  obbedienza  alla  persona  di  Maometto,  e  non  all'Islam,  se- 
guendo  in  ciò  l'antico  concetto  arabo  dei  rapporti  fra  un  potente  capo-tribù 
ed  i  suoi  dipendenti  e  sudditi  (cfr.  anche  Wellhausen  Arab.,  15).  Se 
moriva  il  capo,  i  legami  cessavano  per  spontanea  e  naturale  estinzione,  e  i 
dipendenti  ricuperavano  la  loro  completa  libertà  d'azione,  senza  poter  es- 
sere accusati  di  diserzione  o  di  violazione  di  fede.  Questo  carattere  personale 
dei  rapporti  con  Maometto  (chiaramente  indicato  in  due  versi  di  Malik 
b.  Nuwayrah:  Aghani,  XIV,  69,  lin.  10  e  Hagar,  111,721,  lin.  13)  ren- 
deva siffatti  rapporti  assolutamente  aleatori  e  temporanei,  e  ne  produsse  la 
naturale  e  legittima  cessazione  appena  Maometto  ebbe  l'eso  l'ultimo  re- 
spiro. Nessun  vincolo  legava  più  queste  tribù  con  abu  Bakr,  l'elezione  del 
quale  era  per  le  medesime  una  nomina  arbitraria  fatta  dai  musulmani  in 
Madlnah,  nomina  dalla  quale  non  si  sentivano  in  alcun  m.odo  obbligate, 
perchè  non  avvenuta  con  il  loro  consenso.  Tanto  le  tribù  della  seconda, 
quanto  quelle  della  terza  categoria  sospesero  perciò  l' invio  dei'  tributi,  che 
era  l'espressione  tangibile  della  loro  soggezione  alla  persona  di  Maometto. 
Se  abu  Bakr  voleva  ristabilire  l'egemonia  di  Madìnah,  egli  doveva  aprire 
nuovi  negoziati  e  concludere  nuovi  trattati.  Nelle  tradizioni  di  al-Waqidi  e 
di  Sayf  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  93,  94,  103,  111,  119)  abbiamo  vari  accenni  a  ten- 
tativi fatti  dalle  tribù  di  aprire  nuovi  negoziati  con  Madlnah  ;  ma  siccome  i 
nomadi  pretendevano  a  condizioni  meno  onerose  ed  abu  Bakr  mirava  invece 
al  mantenimento  dei  medesimi  patti  ottenuti  da  Maometto,  le  trattative 
fallirono. 

Cominciamo  cosi  a  scorgere,  come  la  famosa  Riddali  non  fosse  una 
vera  rivolta,  ma  un  naturale  disgregamento  di  parti,  alle  quali  veniva  meno 
il  solo  legame  di  unione.  Scorgiamo  altresì  che  gli  eventi  interni  di  Arabia 
negli  anni  11.  e  12.  H.,  non  furono  già  di  una  sola  natura,  vale  a  dire 
unicamente  punizione  di  apostati,  ma  bensì  un  seguito  di  fatti  di  carattere 
ben  diverso.  Yi  fu  in  principio  la  punizione  di  alcuni  apostati,  ma  la  parte 
principale  delle  vicende  militari  fu  assoggettamento  di  tribù  un  tempo  tri- 
butario di  Maometto,  ma  solo  parzialmente  convertite  (Asad,  Ghatafan,  Ta- 
mlni,  ecc.).  Poi  seguì  una  serie  di  conquiste  di  paesi  prima  intieramente 
indipendenti  (Yamàmah  e  Bahrnyn):  infine  abbiamo  l'intervento  dei  mu- 
sulmani in  paesi,  dove  ardeva  la  guerra  civile  fra  stirpi  pagane  ('Uman, 
Mahrah,  Yaman  e  Hadramawt)  e  dove  i  musulmani  s'intromisero  come  pa- 
cificatori e  restauratori  dell'  ordino.  Il  carattere  odioso  di  apostasia  e  di 
guerra  di  religione  dato  a  tutta  la  Riddali  dai  tradizionisti  posteriori,  fu 
l'elTetto  d'un  errore,  forse  involontario,  di  persone  che   mal   compresero   la 
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vera  natura  dei  fatti.   Degli  scrittori  occidentali  il  Wellhausen  è  il  solo  che     fRiepiiogo  delia 
abbia  correttamente   intuito  la  verità  benché  si  sia  astenuto  dal  farne  un 


esame  minuto  come  quello  che  noi  abbiamo  ora  tentato.  Tutti  gli  altri  scrit- 
tori di  storia  musulmana  hanno  ciecamente  seguito  la  versione  tradizionistica 
senza  vedere  più  in  là. 

§  91.  —  Premesso  questo  esame  generale  delle  vere  condizioni  delle  tribù, 
è  facile  porre  nella  vera  luce  tutti  i  fatti  della  Riddali. 

Presso  le  tribù  della  seconda  categoria,  quelle  imperfettamente  islamiz- 
zate, ma  aventi  una  maggioranza  favorevole  all'  Islam,  ossia  presso  i  Tayy,  i 
Hawazin,  gli  *Amir,  i  Sulaym  e  gli  altri  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  90-96),  la  morte  di 
Maometto  produsse  una  sospensione  immediata  dei  rapporti  fra  essi  e  Madùiah 
e  la  cessazione  del  pagamento  dei  tributi  ;  ma  d'altronde  nessuna  attività  ag- 
gressiva ;  solo  un  contegno  di  sospettosa  aspettativa  in  attesa  di  eventi.  Presso 
la  maggioranza  quasi  islamizzata,  V  Islam,  imposto  con  la  spada,  non  aveva 
ancora  perduto  il  suo  carattere  forestiero  ed  odioso,  ma  pure  l' Islam  era  già 
tanto  penetrato  in  essa  che  le  minoranze  scliiettamente  anti-islamiche  non  po- 
terono trascinarsi  appresso  tutta  la  tribù  :  solo  frazioni  delle  medesime  si  uni- 
rono agli  Arabi  della  terza  categoria,  che  presero  decisamente  le  armi.  Se 
Maometto  fosse  vissuto  qualche  anno  di  più,  non  v"  è  dubbio  che  le  tribù  della 
seconda  categoria  avrebbero  agito  come  quelle  della  prima,  vale  a  dire  sareb- 
bero rimaste  femìamente  fedeli  alla  teocrazia  di  Madinah.  Nelle  circostanze 
del  momento  assunsero  dunque  un'  attitudine  di  sospettosa  aspettativa,  pre- 
vedendo probabile  un  crollo  dello  stato  islamico,  ed  ignare  delle  intenzioni 
del  nuovo  sovrano  dell'Arabia  musulmana. 

Allorché  però  il  governo  di  Madinah  mostrò  di  avere  gli  uomini,  i  mezzi 
e  la  volontà  di  imporre  di  nuovo  il  suo  dominio  alle  tribù,  che  avevano  ri- 
conosciuto Maometto,  le  tribù  della  seconda  categoria  si  affrettarono  a  riu- 
nirsi a  Madinah  alle  medesime  condizioni  di  prima,  trascinato  forse  anche 
dalla  speranza  di  partecipare  al  bottino  su  quelle  altre  che  avevano  decisa- 
mente preso  lo  armi.  Quando  i  Tayy,  gli  'Amir  b.  Sa'sa'ah,  i  Hawazin,  i 
Sulaym  e  gli  altri  si  avvidero,  che  era  assai  più  vantaggioso  schierarsi  fran- 
camente con  i  musulmani,  si  affrettarono  a  farlo  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  150-1.59). 
Le  vittorie  sanguinose  di  Khalid  sugU  Asad,  i  (Ihatafan  e  gli  altri  ribelli,  e 
la  strage  dei  medesimi,  furono  un  salutare  ammonimento,  che  le  tribù  incerte 
ben   rompre-sero  ed  al  quale  immediatamente  si  c<^nformarono. 

§  92.  —  I^  scena  cambia  quando  passiamo  all'esame  di  quelle  tribù, 
presso  la  maggioranza  delle  quali  .l'Islam  ora  addirittura  odioso,  e  nelle  quali 
i  più,  benché  politicamente  dipendenti  da  Madinah,  erano  rimasti  pngani 
(o  cristiani,  secondo  il  caso).  Questa  tribù  alla  morie  di   Maometto,    si   riten- 
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[Riepilogo  della  nero  immediatamente,  e  per  intiero,  sciolte  da  ogni  vincolo  ed  agirono 
così  detta  Rid-  ^ome  tribù  indipendenti,  sospendendo  il  pagamento  delle  imposte  e  persegui- 
tando anche  quei  disgraziati,  che  avevano  abbracciato  le  nuove  dottrine,  e 
che  perciò  erano  considerati  come  spie  e  nemici.  Cosi  fecero  gli  Asad,  i 
Grhatafan  (compresi  gli  'Abs,  gli  Dzubyan  ed  i  Fazarah)  e  i  Tamlm  (cfr. 
11.  a.  H.,  §§  87  e  segg.,  112  e  segg.  ;  127  e  segg.  ;  162  e  segg.).  Intanto 
però  presso  queste  tribù  erano  avvenuti  fatti  inattesi,  che  avevano  compli- 
cato lo  stato  delle  cose  ed  acuito  grandemente  la  tensione  degli  animi,  aumen- 
tando l'avversione  contro  il  dominio  di  Madlnah.  Alludesi  cioè  alla  comparsa 
di  avventurieri  semi-politici  e  semi-religiosi  (Tulayhah,  umm  Ziml  (?),  e  Sa- 
gah),  sulla  esatta  natura  dei  quali  siamo  purtrojDpo  quasi  completamente 
al  buio. 

È  certo  che  i  tradizionisti,  per  rendere  la  figura  di  questi  agitatori  più 
odiosa  ai  posteri  e  per  aggravare  la  colpa  delle  tribù  in  vista  del  terribile 
conflitto,  che  stava  per  nascere,  hanno  attribuito  ai  medesimi  i  caratteri  più 
odiosi  della  impostura  religiosa.  Quanto  vi  sia  di  vero  e  quanto  di  falso 
in  questa  rappresentazione  tendenziosa  rimane  un'  incognita,  che  difficilmente 
si  potrà  risolvere.  Specialmente  nel  caso  di  Tulayhah  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  127  e 
segg.)  bisogna  andar  molto  guardinghi  ad  accogliere  la  versione,  che  ne  fa  un 
impostore  religioso  :  saremmo  assai  più  prossimi  al  vero,  riconoscendo  in  Tu- 
layhah un  agitatore  sovrattutto  politico,  molto  abile,  il  quale  valendosi  del  fer- 
raento  anti-musuhnano  presso  gli  Asad  ed  i  Cxhataf  an,  era  riuscito,  vivente 
ancora  Maometto,  a  formarsi  un  forte  partito,  che  si  trascinò  appresso  tutta 
la  tribù,  quando  la  morte  di  Maometto  ruppe  gli  ultimi  ritegni  (').  Tulayhah 
può  parzialmente  solo  essere  considerato  come  imitatore  di  Maometto,  per- 
chè non  fu  già  il  fondatore  di  una  religione,  ma  soltanto  un  uomo  am- 
bizioso, il  quale  agognava  a  raccogliere  la  messe  di  ricchezze  di  ogni 
specie,  che  Maometto  aveva  cosi  clamorosamente  assicurate  per  sé  e  per  i 
suoi  con  tanti  ripetuti  trionfi.  Se  gli  abitanti  del  Higàz  avevano  trovato  un 
uomo,  che  era  stato  capace  di  tanto,  perchè  anche  gli  Asad  non  potrebbero 
avere  anch'essi  il  loro  capo,  organizzarsi  anch'essi,  e  conseguire  anch'essi 
simili  vantaggi  materiali?  Le  tribù  dell'Arabia  Centrale  erano  meno  frazio- 
nate di  quelle  del  Higàz,  e  Tulayhah,  che  fu  uomo  certamente  energico, 
ambizioso  e  pieno  d' ingegno,  seppe  valersi  abilmente  dello  condizioni  della 
propria  tribù  per  costituirsi  un  piccolo  principato  sulle  rovine  del  princi- 
pato di  Maometto. 

Nota  1.  —  Se  Tulayhah  fosse  stato  un  vero  agitatore  religioso,  la  sua  condotta  successiva  non 
sarebbe  comprensibile,  né  logica.  La  prontezza,  con  la  quale  egli  di  poi  .abbracciò  l' Islam,  e  si  battè  valo- 
rosamente per  il  medesimo  contro  i  Persiani,  come  narreremo  in  appresso,  stanno  a  dimostrare  che  i  suoi 
moventi  fossero  assai  più  politici,  che  religiosi.  Non  ò  logico,  che  un  falso  profeta,  dopo  una  sconfitta, 
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rinneghi  la  propria  fede  e  ne  abbracci  quella  d'un  altro,  suo  contemporaneo.  Una  siffatta  mancanza      [Riepilogo  della 
d'amor  proprio,  che  lo  avrebbe  esposto  a  crudeli  dileggi,  non  mi  sembra  possibile,  specialmente  in  un  coli  detta  Ri  d- 

prode  guerriero  come  Tulayhah.  Riterrei  perciò,  che  egli  fosse  un  avventuriere  politico,  il  quale,  ogni  d  a  h.j 

tanto,  forse  per  aumentare  il  suo  prestigio,  s'atteggiava  a  indovino,  sperando  cosi  di  infiammare  mag- 
giormente i  suoi  seguaci,  ma  che  in  ogni  caso  non  meditò  mai  di  fondare  una  nuova  religione.  Diverso 
fu  il  caso  con  Musaylimah,  nel  quale  troviamo  assai  più  evidente  il  carattere  religioso,  sempre  se 
possiamo  fidarci  delle  tradizioni. 

§  93.  —  Non  mette  il  conto  di  parlare  di  umm  Ziml  (cfr.  11.  a.  H., 
§  158),  nella  quale  probabilmente  si  asconde  uno  dei  tanti  ricami  menzo- 
gneri della  scuola  storica  rappresentata  da  Sayf  b.  'limar,  nostra  unica 
fonte  per  le  notizie  su  questa  donna.  Merita  invece  speciale  menzione  la 
figura  originale  della  profetessa  Sagah  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  160  e  segg.). 
Essa  fu  certamente  una  indovina  di  quella  classe,  sulla  quale  abbiamo 
tante  tradizioni  nel  periodo  dell'Arabia  pagana.  Oltre  alle  regine  arabe  dei 
tempi  Assiri  (cfr.  11.  a.  H.,  §  164),  donne  di  straordinaria  energia  d'animo  e 
di  corpo,  rammentiamo  che  nell'Introduzione  (§  103)  abbiamo  avuto  occasione 
di  menzionare  una  indovina  di  Khaybar,  senza  il  cui  consiglio  forse  l'Islam 
non  sarebbe  sorto,  almeno  secondo  le  tradizioni  sugli  antenati  di  Maometto 
(cfr.  anche  Freytag,  156  e  segg.,  "Wellhausen  Reste,  137;  Perron, 
op.  cit.  166-167).  Sa^ah  fu  una  donna  più  ambiziosa  e  più  intraprendente 
delle  altre  dell'  Arabia  pagana  antica,  e  sembra  che  fosse  dotata  di  virtù 
e  di  energie  eccezionali.  Checché  ne  dicano  i  tradizionisti  musulmani,  il  prin- 
cipio della  sua  influenza  fra  i  Tamlm  risale  ad  un  periodo  certamente  ante- 
riore di  molto  alla  morte  del  Profeta  (cfr.  11.  a.  H.,  §  164)  ('),  ma  sembra  che 
forse  soltanto  la  morto  di  Maometto  la  sospingesse  a  tentare  fra  i  suoi  consan- 
guinei tamimiti  quello  che  Tulayhah  faceva  fra  gli  Asad.  Ella  fu  però  meno 
fortunata  :  i  TamTm  sospesero,  è  vero,  il  pagamento  delle  tasse  musulmane, 
e  si  ritennero  sciolti  da  ogni  vincolo  con  Madinah,  accogliendo  per  uncerto 
tempo  abbastanza  favorcvolmento  la  bizzarra  profetessa,  ma  in  breve  però 
nacquero  tra  loro,  per  ignote  ragioni,  vivissimi  conflitti  interni.  Sembra  che 
l'ambiziosa  donna  volesse  adoperare  la  forza  per  estendere  maggiormente 
la  sua  autorit<à,  e  molte  tribù  l'abbandonarono.  Sagah  non  fu  più  in  grado 
di  dominare  le  tribù:  tutta  la  stirpe  precipitò  nell'anarchia,  i  Tamlin  ven- 
nero alle  mani  fra  loro,  ed  i  seguaci  dell'indovina  ebbero  la  peggio.  Sa- 
lali, fuggita  nella  Yamaniali.  si  uni  a  Musaylimah,  il  principe  profeta  dei 
Hanifah,  dando  cosi  motivo  alle  più  assurde  od  anche  oscene  leggende  (cfr. 
11.  a.  H.,  §  172).  Da  una  tradizione  conservata  da  abu-1-Farag  al-Tsl)ahani 
(cfr.  11.  a.  H.,  §  160)  soml)ra  che  Sagah  rim.anosse  presso  Mnsaylimah  infino 
al  giorno  della  di  lui  uccisione,  forse  come  ospito  e  consigliera,  forse  anche 
come  alleata,  avendo  e.s,sa  un  nucleo  di  consanguinei,  rimastilo  fedeli  anche 
nell'esilio. 
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[Riepilogo  della  Le  condizioni  caotiche,  nelle  quali  precipitarono  i  Tamlm  per  la   coni- 

cosi  detta  Kid-  p^j.ga^  ^  Sagah  e  per  la  guerra  civile,  che  essa  generò  in  seno  ai  propri 
con  sanguinei,  salvarono  i  Tamlnri  dalla  sorte  toccata  agli  Asad  riuniti  sotto 
Tulaj'hah.  Quando  comparvero  le  schiere  vittoriose  di  KhàM  sui  confini  del 
paese  Taraimita,  quasi  tutte  le  tribù  si  affrettarono  ad  offrire  la  propria  sot- 
tomissione, conscie  che  era  impossibile  qualsiasi  resistenza.  La  sorte  ingiusta 
e  crudele  toccata  a  Malik  b.  Nuwayrah  impaurì  anche  i  più  renitenti,  ed  il 
trionfo  musulmano  fa  facile  e  completo.  Le  tribù  Tamimite  conservarono 
perciò  intatte  le  loro  forze,  presero  parte  attiva  alla  conquista  d'Arabia,  ed 
in  seguito  durante  le  conquiste  emigrarono  in  grandissima  parte  nelle  feraci 
pianure  dell'  'Iraq,  fissandosi  specialmente  in  Basrah  e  nei  dintorni,  una  re- 
gione che  divenne  Tam  imita  per  eccellenza. 

Nota  1.  —  Il  caso  di  Sagali,  come  quello  di  Tulayhah  ci  rivelano  quanta  libertà  effettiva 
godessero  ancora  le  tribù  dipendenti  da  Maometto,  e  quanto  poco  egli  si  immischiasse  nelle  loro 
faccende  inteme.  Tulayhah  e  Sagah  erano  persone  ben  cognite  durante  la  vita  di  Maometto,  godevano 
di  largo  prestigio,  e  trovavansi  alla  testa  di  un  numeroso  partito  anche  prima  che  Maometto  cessasse 
di  vivere.  Il  Profeta  non  si  diede  alcun  pensiero  dei  moti  anti-islamici  nelle  sue  dipendenze  più  lon- 
tane :  finché  le  tribù  pagavano  regolarmente  le  tasse,  quegli  agitatori  potevano  agire  e  parlare  con 
perfetta  libertà.  È  questo  un  indizio  utile  per  appurare  quanto  superficiale  ed  efhmera  fosse  l'autorità 
di  Maometto  oltre  ai  confini  del  Higaz,  e  quanto  fossero  poco  musulmani  quelli  che  erano  annoverati 
ufiìcialmente  come  tali. 

§  94.  —  Terminato  l'esame  delle  tre  prime  principali  categorie  di  tribù, 
rimane  ben  poco  d'aggiungere  a  proposito  di  quelle  della  quarta  compren- 
dente le  tribù  quasi  o  affatto  indipendenti  dal  Profeta.  Finché  visse  Mao- 
metto quei  piccoli  nuclei  di  malcontenti,  che,  per  ragioni  esclusivamente 
politiche  e  locali,  intrigavano  con  Madinah,  avevano  potuto  sfidare  quasi 
impunemente  l'ostilità  delle  maggioranze  conservatrici,  perchè  nessuno  osava 
attirarsi  lo  sdegno  del  potente  signore  di  Madinah.  La  morte  di  Maometto 
pose  fine  all'instabile  equiUbrio  interno,  e  fu  il  segnale  d'una  feroce  rea- 
zione anti-musulmana,  che  divampò  in  tutta  l'Arabia  indipendente,  dalla 
Yamamah  in  giù  verso  mezzogiorno,  e  lungo  le  coste  meridionali  della  pe- 
nisola fino  al  Yaman.  Nessuno  aveva  più  timore  di  rappresaglie,  ed  inco- 
minciò una  vera  caccia  ai  musulmani,  che  degenerò  in  una  completa  e 
generale  guerra  civile.  Tutti  gli  agenti  di  Madinah,  che  dirigevano  ed  as- 
stevano  le  minoranze  locali  dovettero  o  fuggire,  o  nascondersi  per  non 
essere  massacrati.  Nella  Yamamah  uno  degli  agenti  musulmani,  che  tentò 
resistere  con  la  forza,  fu  completamente  disfatto  (cfr.  12.  a.  H.,  §§  1  e  segg.): 
la  medesima  sorte  toccò  ai  piccoli  partiti  musulmani  nel  Bahrayn  (cfr. 
12.  a.  H.,  §§  38  e  segg.),   e  nell'  'Uman  (cfr.   12.  a.  H.,  §§  52  e  segg.). 

Nel  Yaman  l'anarchia  fu  anche  più  grande,  perche  oltre  al  conflitto  fra 
pagani  e  i  partigiani  di  Madinah,  scoppiarono  sanguinoso  lotte  locali  anche  fra 
le  tribù,  che  niun  rapporto  avevano  con  Madinah.  Contrariamente  a  quanto 
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affermano  i  tradizicfiiisti,  la  drammatica  comparsa  e  la  rapida  fine  del  così     [Kiepiiogo  delia 
detto  falso  profeta  al-Aswad  al-' Ansi  fra  i  Madzliig  e  in  San'a  furono  soltanto        ^"^  *   * 
un  episodio  locale  (cfr.   11.  a.  H.,  §§  188  e  segg.),   un'espressione   dell'odio 
di  razza  esistente  fra  gli  Ai^abi  aborigeni  e  gli  immigrati  persiani,  e  indi-  , 

pendente  dalle  vicende  di  Madinah,  perchè  precede  di  tre  mesi  circa  la 
morte  del  Profeta.  Questi  perfino  non  si  curò  mai  dei  fatti  del  Yaman:  i 
tradizionisti  sia  per  nascondere,  sia  per  spiegare  questo  fatto,  che  loro  sembrò 
si  illogico,  hanno  contorto  tutti  gU  eventi  della  guerra  civile  yamanita,  ma 
non  potendo  inventare  una  spedizione  di  Maometto  contro  il  falso  pro- 
feta al-Aswad,  hanno  affermato  che  il  Profeta  combattesse  al-Aswad  "  con 
l'invio  di  lettere  „  (cfr.  11.  a.  H.,  §  193)  ai  suoi  amici  e  seguaci.  Il  fatto  è 
invece  che  la  comparsa  di  al-Aswad,  per  ammissione  dogli  stessi  tradizio- 
nisti, avvenne  vario  tempo  prima  della  morte  di  Maometto,  il  quale  al  Pel- 
legiinaggio  d'Addio  non  solo  non  aveva  pensato  a  mandare  una  spedizione 
nel  Yaman,  ma  richiamò  perfino  a  Makkah  la  spedizione,  che  'AU  aveva  co- 
mandato nella  parte  settentrionale  di  quel  paese.  Già  avemmo  occasione 
di  rilevare  (cfr.  11.  a.  H.,  §  188,  e  12.  a.  H.,  §§  64  e  segg.)  come,  se  l'ag- 
gressione di  al-Aswad  avesse  compromesso  una  dipendenza  sua,  il  Profeta 
avrebbe  certamente  mandato  rinforzi  ad  'Ali  e  gli  avrebbe  ordinato  di  pro- 
seguire la  campagna,  invece  di  ritornare  a  casa.  La  morto  di  Maometto  non 
produsse  costi  verun  effetto  notevole,  ed  il  califfo  abu  Bakr,  seguendo  la 
condotta  del  Profeta,  del  Yaman  non  si  curò  affatto  :  la  conquista  di  quella 
ricca  regione  avvenne  soltanto  alla  fine  della  grande  guerra  di  conquista 
dell'Arabia  meridionale  e  come  necessaria  conseguenza  della  medesima,  e 
per  desiilerio  degli  stessi  abitanti  che  si  rivolsero  a  Madinah  per  liberarsi 
dall'anarcliia. 

La  figura  più  cospicua  fra  le  tribù  indipendenti  della  quarta  categoria 
è  senza  dubbio  Musaylimah  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  165  e  segg.),  il  quale  di 
tutti  i  così  detti  falsi  profeti,  fu  quello  che  riuscì  ad  acquistare  la  maggiore 
potenza,  e  che  se  veramente  s' ispirò  in  parte  all'  esempio  di  Maometto,  riusci 
o  il  più  fortunato  o  il  più  abile  contrafattore  del  Profeta  makkano.  Di  lui  ab- 
biatno  però  discorso  abbastanza  in  altro  luogo  e  non  occorre  ritornare  sul- 
rargom«3nto,  tantx)  più  che  la  sua  carriera  fra  i  Hanifah  deve  considerarsi 
come  un  fatto  indipendente,  in  grandissima  parte,  dall'Islam. 

Importanza  soltanto  localo  o  secondaria  hanno  anche  i  fatti  narrati  da 
Sayf  riguardo  alle  tribù  viventi  a  mezzodì  di  Makkah  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  98-99): 
86  quei  fatti  sono  veri,  furono  piccoli  incidenti  di  brigantaggio  locale,  esa- 
gerati e  svisati  dalla  scuola  tradizionistica  dell'  'Iraq.  Sono  in  complesso 
notizie  che  dobbiamo  accogliere  con  molto  scetticismo. 
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[Riepilogo  della  §  95.  —  Quando  abu  Bakr  accettò  dai  Madinesi  il  mandato  di  dirigere 

così  detta  Rid-  j^  faccende  pubbliche  del  piccolo  stato  musulmano,  e  di  conservare  integra 
l'ereditcà  morale  e  politica  del  Profeta  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  63  e  segg.),  egli 
ignorava  probabilmente  quali  sarebbero  stati  gli  effetti  immediati  della  morte 
del  Maestro.  Egli  certamente  si  illuse  sulla  vastità  dei  medesimi  presso  le 
tribù  legate  al  Profeta  da  soli  trattati  politici.  L'invio  immediato  della  spe- 
dizione di  Usamah  contro  le  frontiere  della  Siria,  con  la  quale  il  Califfo 
sguerniva  in  modo  imprudente  la  città  di  Madinah,  non  fu  soltanto  espres- 
sione di  quel  principio  di  governo  conservatore,  di  cui  abu  Bakr  si  era  fatto 
mallevadore  fedele  e  tenace,  ma  fu  bensì  effetto  dell'ignoranza  del  Califfo  in- 
tomo alle  condizioni  nuove  prodotte  dalla  scomparsa  di  Maometto.  Egli  scoprì 
la  verità,  quando  Usamah  era  già  partito  e  non  era  più  possibile  richiamarlo. 
Se  possiamo  accettare  le  affermazioni  delle  nostre  fonti,  molti  Arabi,  i  quali 
eransi  staccati  da  Madinah,  si  affrettarono  ad  annunziare  con  missioni  spe- 
ciali al  Califfo,  che  la  morte  del  Profeta  aveva  fatto  cessare  i  trattati  in 
vigore,  e  che  se  abu  Bakr  voleva  rinnovarli,  bisognava  mutarne  le  condizioni 
principali,  sovrattutto  abolire  le  tasse.  Tutte  le  notizie  però  concordano 
nell'affermare  che  le  tribù  erano  pronte  ad  osservare  gli  obblighi  rituali 
dell'Islam,  se  il  Califfo  avesse  acconsentito  all'abolizione  delle  imposte.  Quindi, 
sia  direttamente  per  mezzo  di  deputazioni,  sia  indirettamente  da  informa- 
tori, amici,  o  spie,  il  Cahffo  fu,  durante  l' assenza  di  Usamah,  messo  al 
giorno  dei  sentimenti  delle  tribù  e  dovette,  impotente  ad  agire,  assistere 
alla  defezione  degli  Arabi  ed  alla  sospensione  di  tutti  i  tributi  da  parte 
delle  stirpi  della  seconda  e  terza  categoria.  Pare  altresì,  che  in  un  caso 
speciale,  una  caravana  a^'^iata  a  Madinah  con  l'importo  delle  tasse  ri- 
scosse presso  una  tribù,  venisse  aggredita  dai  membri  della  tribù  mede- 
sima e  depredata  di  tutto;  nondimeno  i  custodi  della  caravana  non  fu- 
rono molestati  e  poterono  giungere  a  ^Madinah  a  narrare  i  fatti  (cfr.  11.  a. 
H.,  §§  90  e  96). 

Le  preoccupazioni  generate  da  siffatte  notizie  si  accrebbero  ancora, 
quando  il  Califfo  potò  appurare  come  la  morte  del  Profeta  avesse  indotto 
le  tribù  emancipate  a  dare  libero  sfogo  a  quella  ingenita  irrequietezza,  ed 
a  quella  brama  insaziabile  di  novità  e  di  violenze,  che  erano  state  finora  sì 
energicamente  represso  e  disciplinate  dalla  ferrea  autorità  di  Maometto.  In- 
fatti lo  tribù  non  solo  sospesero  i  pagamenti,  ma  si  riunirono  armato  in  varì 
luoghi  sotto  ai  loro  capi,  per  discutere  gli  eventi  del  giorno,  per  stabilire  la 
condotta  da  seguire  e  molto  probabilmente  anche  per  essere  pronti  ad  ogni 
possibile  caso  dinanzi  all'agitazione  generalo  e  profonda  di  tutta  la  penisola  : 
tutta    l'Arabia   infatti  era  in  armi.    Finché  viveva   Maometto  nessuna  trihìi 
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appartenente  allo  stato  di  Madlnah  avrebbe  potato  impunemente  molestare  [Hiepiiogo  delia 
mi'altra;  scomparsa  l'autorità  del  Profeta  ogni  tribù  poteva,  volendo  e  a  ah.] 
seguendo  la  consuetudine  atavica,  gettarsi  sulla  \'icina  e  depredarla.  E  certo, 
che  molte  tribù  si  unirono  ai  cosi  detti  falsi  profeti,  non  già  per  simpatia 
con  le  loro  pretese  politiche  e  religiose,  ma  per  timore  di  esser  vittima  di 
aggressioni  e  di  rapine.  Un  allarme  generale  eccheggiò  per  tutta  la  peni- 
sola, agitata  ogni  giorno  maggiormente  dalle  notizie  sui  cosi  detti  falsi 
profeti,  i  quali,  chiamando  a  raccolta  le  tribù,  facevano  prevedere  l'immi- 
nenza di  grandi  e  sanguinosi  conflitti. 

§  96.  —  Il  califfo  abu  Bakr  poteva  per  ora  giustamente  trascurare  ciò 
che  avveniva  nelle  regioni  più  remote  d'Arabia,  perchè  un  considerevole 
gruppo  di  tribù,  quelle  completamente  islamizzate,  non  aveva  vacillato  nella 
fedeltà  all'Islam  :  da  queste  tribù,  come  è  dimostrato  dagli  eventi  successivi, 
il  Cahffo  era  in  grado  di  raccogUei'e  un  esercito  abbastanza  forte  da  vincere 
tutti  i  vicini  nemici.  L'assenza  di  Usàmah  con  le  forze  migliori  di  Madl- 
nah, complicava  però  lo  stato  delle  cose,  perchè  il  CaUiTo  non  poteva  agire 
con  efficacia,  ed  ai  ribelli  era  noto  che  Madinah  giaceva  quasi  sguernita  di 
difensori.  La  sicurezza,  che  il  Califfo  non  avesse  i  mezzi  per  farsi  obbedire 

0  temere,  sembrò  ispirare  ai  nomadi  più  vicini  a  Madlnah  una  insolita  irre- 
quietezza ed  un'arroganza  aggressiva  e  pericolosa.  Molte  tribù  minori  dei 
Ghatafan  si  erano  infatti  dato  convegno  in  Dzu-1-Qassah,  un  sito  non  molto 
lontano  da  Madlnah,  e  dal  quale  era  facile  tentare  una  razzia  e  sorprendere 
la  città;  abù  Bakr  consapevole  del  pericolo,  volle  seguire  l'esempio  sì  sovente 
dato  dal  Profeta  nei  primi  tempi  madiuesi,  quando  non  tollerava  mai  che 
nelle  vicinanze  di  Madlnah  si  formassero  gruppi  considerevoli  di  nomadi,  ma 
appena  avutone  notizia,  li  andava  immediatamente  ad  assalire  e  li  disper- 
deva (cfr.  3.  a.  H.,  §§  1,  6,  8;  4.  a.  H.,   §  2;  5.  a.  H.,  §§  1,  4,  8,  ecc.). 

La  saggezza  di  questa  misura  preventiva  era  più  che  mai  evidente  nelle 
circostanze  presenti,  ed  abu  Bakr,  appena  potè,  dopo  il  ritorno  dell'esercito 
di  Usamah,  prendere  un'energica  iniziativa,  mosse  in  persona  arditamente 
ad  assalire  i  nomadi  raccolti  in  Daù-l-Qassah  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  112  e  segg.). 

1  timori  di  abu  Bakr  erano  giustificati  :  mentre  gli  Arabi,  vivcnt<3  Maometto, 
non  avevano  quasi  mai  osato  resistere  al  Profeta,  o  per  lo  più  si  erano  di- 
spersi prima  del  suo  arrivo  sul  luogo  di  ritrovo,  in  questa  circostanza 
tennero  una  condotta  diversa,  opponendo  una  vivace  rosistrcnza,  che  per 
poco  non  portò  ad  una  sconfitta  musulmana.  Vinse  però  il  Califfo  e  così 
ebbe  principio  quella  celebro  campagna  militare,  che  doveva  menare,  quasi 
senza  interruzioni,  prima  alla  conquista  d'Arabia,  e  poi  a  quella  della  mag- 
gior parte  dell'Asia  Ant-criore. 
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[Riepilogo  della  §  97.  —  L'esito  decisivo  della  prima  vittoria,  per  quanto  piccola  fosse, 

cosi  detta  Bid-  fjj  i^  ragione  determinante  di  tutta  la  campagna  successiva,  abu  Bakr,  vo- 
iendo  ristabilire  le  condizioni  lasciate  da  Maometto,  decise  ora  di  imporre 
nuovamente  rautorità  dell'  Islam  sulle  tribù,  che  si  erano  emancipate,  ed  il 
prode  Kbalid  b.  al-Walid,  colui  cioè,  che  dimostrava  le  maggiori  attitudini 
di  comandante  militare,  e  che  lo  stesso  Profeta  aveva  più  volte  riconosciuto 
come  il  migliore  dei  suoi  capitani,  ricevette  ora  l'ordine  di  inuovere  contro 
gli  Asad,  i  Grhatafan,  i  Tayy  e  gli  altri  Arabi,  che  si  erano  riuniti  intomo 
a  Tulayhah  nel  campo  di  Buzàkhah.  Maometto  aveva  formato  il  suo  piccolo 
regno,  adoperando  sovrattutto  la  forza,  ed  il  suo  primo  successore,  seguendo 
per  necessità  le  orme  del  Maestro,  dovette  ora  accingersi  con  i  medesimi 
mezzi  a  conservare  le  tradizioni  del  Profeta,  ed  a  ristabilire  l'autorità  perduta. 
Quelle  tribù,  che  avevano  obbedito  al  Profeta,  dovevano  obbedire  al  suo 
successore.  Rinunziare  alla  sottomissione  delle  medesime  poteva  essere  in- 
terpretato come  una  prova  di  fiacchezza  morale  e  materiale,  che  avrebbe 
prodotto  effetti  molto  gravi,  e  turbato  la  coesione  dello  stato  madinese. 
Infine  il  principio  fondamentale  sul  quale  poggiava  la  nuova  istituzione  del 
califfato,  imponeva  assolutamente  il  ricupero  delle  regioni,  che  avevano 
fatto  pai'te  del  principato  di  Maometto. 

Vediamo  così,  fin  dall'inizio  del  califfato,  maturarsi  con  sorprendente 
precocità  gli  effetti  dell'opera  politica  del  Profeta  :  fin  dai  priini  giorni  della 
sua  esistenza  indipendente,  l' Islam  trovava  i  propri  destini  intimamente  legati 
alla  fortuna  delle  sue  armi,  ed  al  valore  militare  di  quelli,  che  l'avevano  ab- 
bracciato. Questo  carattere  speciale  dell'  Islam,  la  genesi  del  quale  abbiamo 
esaminata  altrove  (cfr.  5.  a.  H.,  §§  67  e  segg.,  e  10.  a.  H.,  §§  84  e  segg.), 
divenne  così  ogni  giorno  maggiormente  l' espressione  più  palese  e  spiccata 
della  nuova  fede,  la  quale  perciò  potè  diffondersi  soltanto  in  quei  paesi,  dove 
entrarono  vittoriose  le  sue  insegne   di  guerra. 

Siffatto  carattere  militare  ed  aggressivo  offre,  è  vero,  ai  detrattori  del- 
l'Islam un  argomento  molto  forte  per  condannare  la  fede  predicata  da  Mao- 
metto; ma  nessuno  può  negare  altresì,  che  esso  diede  alle  nuove  dottrine,  fin  dai 
primordi  della  loro  evoluzione  politica,  una  immensa  forza  morale  e  assi- 
curò loro  una  diffusione  rapidissima,  che  vcrun  altro  mezzo  avrebbe  potuto  pre- 
stare. Le  condizioni,  nelle  quali  il  califfo  abu  Bakr  raccolse  l'eredità  del  Pro- 
feta, suggeriscono  perciò  un'  analogia  fra  l'evoluzione  della  potenza  mondiale 
di  Roma  e  quella  dell'  Islam.  Anche  Roma,  per  non  soccombere  ad  innume- 
revoli nemici,  dovette  brandire  costantemente  le  armi,  e  la  conquista  romana 
nel  mondo  antico  fu  opera  di  necessaria  difesa.  Tanto  Roma  che  l' Islam  fonda- 
rono da  prima  la  loro  potenza  sull'uso  brutale  delle  armi,  ma  ambedue  ini- 
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sero  poi  profonde  radici  neiranima  stessa  dei  popoli,  che  soggiogarono,  benché  [Kiepiiogo  delia 
appartenenti  alle  razze  più  diverse:  alla  A-ittoria  politica  e  militare  segui  dah.i 
un  completo  e  profondo  trionfo  morale.  Quando  ro\T.nò  l'impero  politico  di 
Roma,  le  sue  istituzioni  amministrative  e  le  sue  leggi  sopravvissero  tenaci  ai 
più  grandi  rivolgimenti,  lasciando  un'  impronta  indelebile  nella  lingua,  nei  co- 
stumi, nelle  tradizioni  ed  in  tutta  la  vita  sociale  dei  popoli,  che  avevan  fatto 
un  tempo  parte  dell'impero,  e  preparando  la  nascita  del  mondo  nuovo  moderno 
dalle  ceneri  feconde  dell'antico.  Così  pure  i  popoli  più  diversi  e  più  remoti 
gli  uni  dagli  altri  si  piegarono  sanguinanti  dinanzi  all'  Islam,  ma  questo  non 
si  contentò  della  loro  sconfitta  militare  :  li  domò  anche  con  la  fede,  con  la 
lingua  e  con  i  costumi.  Quando  la  potenza  effimera  dei  CaliflS  precipitò  a 
rovina,  e  si  ridusse  entro  pai'venze  pontificali  agli  angusti  limiti  delle  mura 
di  una  città,  i  successori  di  Maometto  poterono  consolarsi  al  pensiero,  che  la 
fede  del  loro  Profeta  rimaneva  sempre  trionfante,  ovunque  era  stata  diifusa 
dalle  sue  legioni  vittoriose.  Allo  sfacelo  dei  vincoli  politici  sopravvissero  i 
vincoli  assai  più  durevoli  d'una  fede  e  d'un  pensiero  comune.  Il  trionfo  ro- 
mano fu  militare,  politico  e  morale:  quello  musulmano  fu  anche  religioso 
e  perciò  anche  più  durevole. 

Queste  brevi  considerazioni  valgano  quindi  soltanto  a  poiTe  in  rilievo, 
come  r  improsa,  alla  quale  ora  si  accingeva  il  Califfo,  segni  il  principio  di 
un'  epoca  nuova  nella  storia  del  mondo.  Nessun  evento,  dalla  caduta  del- 
l' impero  romano  in  poi,  può  paragonarsi,  per  l' interesse  che  desta,  e  per  gli 
effetti  incalcolabili  che  ebbe  sulle  ^àcende  dell'umanità  intiera,  con  l'inizio 
delle  conquiste  arabe:  e  si  rimane  compresi  di  stupore,  considerando  come  da 
si  modesti  principi   siano  scaturiti  effetti  sì  rapidi,  sì  immensi  e  sì  duraturi. 

§  98.  —  L'esecuzione  del  disegno  ideato  dal  califfo  abu  Bakr  presen- 
tava però  gravi  difficoltà  e  molti  pericoli:  i  nemici  erano  assai  numerosi, 
molto  battaglieri,  bene  ordinati,  e  sotto  capi  abili  ed  energici.  Il  Califfo 
ebbe  però  fiducia  nel  valore  e  nella  disciplina  dei  suoi  soldati,  e  so\'Tattutto 
nel  genio  strategico  di  BJiialid  b.  al-Walid,  il  più  grande  generale,  che  l'Arabia 
abbia  mai  prodotto,  l'uomo  del  tempo  suo  che  meglio  di  ogni  altro,  sapeva 
quando  occorresse,  agire  con  oculata  prudenza,  e  quando,  con  temerario  ed 
irresistibile  ardimento.  Sembra  probabile  che  abu  Bnkr,  anche  prima  della  bat- 
taglia di  Dzu-l-Qassah,  avesse  in  monte  di  ridurre  di  nuovo  all'oblìodienza  gli 
Asnd  e  i  riliatafan,  e  di  debellare  la  nascente  potenza  militare  di  Tulayhah;  ma 
la  decisione  finale  dipendeva  dall'esito  del  primo  scontro.  Quo-sto  riuscì  favore- 
vole ed  abu  Bakr  ordinò  a  Kll^Hd  di  partire  dal  campo  di  Dzu-1-Qa.s3ah,  senza 
ritornare  a  Madlnah  (cfr.  11.  a.  H.,  §  120,a).  Le  istruzioni  di  abu  Bakr  orano 
però  soltanto   di    disperdere  gli  Arabi  riuniti  sotto  Tulay^iah  nel  campo  di 
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[Riepilogo  della  Buzakhah,  e  nulla  più.  Khalid  parti  verso  oriente,  movendo  direttamente  su 
cos^ detta Rid-  g^2ak]iali  alla  testa  di  un  piccolo  esercito  che  contava  forse  appena  4.000  uo- 
mini (cfr.  11.  a.  H.,  §§  120,6;  123,  nota  2;  12.  a.  H.,  §  16);  ma  quando  si 
fu  maggiormente  avvicinato  al  nemico,  scopri,  che  questi  aveva  a  sua 
disposizione  forze  assai  maggiori,  che  non  si  credesse  in  Madinah,  e  prima 
di  assalire  Tulayhah,  Khalid,  deviando  dal  suo  cammino  e  spmgendosi  verso 
il  settentrione,  si  presentò  improvvisamente  fra  i  layy,  che  avevano  rotto 
ogni  relazione  con  Madinah,  senza  però  assumere  un  contegno  attivamente 
aggressivo.  Dinanzi  alle  forze  superiori  e  disciplinate  di  Khalid,  i  Tayy  non 
poterono  nemmeno  tentare  una  resistenza,  e  non  solo  fecero  immediata  e 
totale  sottomissione  al  generale  musulmano,  ma  gli  offrirono  anche  alcuni 
validi  rinforzi,  che  permisero  a  Khahd  di  aggredire  immediatamente  il 
campo  di  Tulajdiah  in  Buzakhah.  La  battaglia  che  seguì  fu  aspramente 
contesa  per  qualche  tempo  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  134  e  segg.),  ma  dacché  le 
fonti  musulmane  tacciono  sulle  perdite  avute,  vi  sarebbe  ragione  di  credere 
che  i  musulmani  non  ne  subissero  di  assai  gravi.  Il  tenore  generale  delle  tra- 
dizioni sulla  battaglia  fa  inoltre  intendere,  come  fra  i  seguaci  di  Tulayhah 
seguirono  alcune  importanti  diserzioni  durante  la  battaglia  stessa  (cfr.  11.  a. 
H.,  §§  138  e  139),  e  come  questa  avesse  fine,  perchè  i  partigiani  di  Tu- 
layhah defezionarono  durante  la  mischia.  Gli  Asad  sembrano  avere  agito 
con  una  certa  duplicità:  essi  infatti  avevano  ixiesso  al  sicuro  le  loro  donne, 
ed  i  cronisti  ammettono,  che  dopo  la  vittoria  i  musulmani  non  catturas- 
sero una  sola  donna  nemica  (cfr.  11.  a.  H.,  §  146).  Gli  Asad  appena  eb- 
bero scoperto  che  i  musulmani  disponevano  di  mezzi  sufficienti  per  vincere, 
temendo  che  le  loro  donne  potessero  cadere  in  mano  al  nemico,  si  affrettarono 
ad  entrare  in  trattative  con  Khahd  ed  a  sottomettersi.  È  probabile  perciò 
che  la  battaglia  di  Buzakhah,  sulla  quale  abbiamo  invero  ben  poche  notizie, 
non  fosse  molto  sanguinosa,  né  lunga:  tale  opinione  è  confermata  anche  dai 
fatti  successivi,  perché  se  gli  Asad  fossero  stati  ìjattuti  con  molta  strage,  non 
è  probabile  che  Khalid  fosse  poi  stato  obbligato  a  sciogliere  con  la  forza  tanti 
altri  assembramenti  ostili  nel  centro  d'Arabia  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  157  e  segg.). 
Questi  vari  assembramenti  erano  sovrattutto  composti  di  ribelli  fuggiti  da 
Buzakhah,  e  di  altri  malcontenti  e  malfattori,  che  abbondano  sempre  nel- 
l'anarchia del  deserto.  I  successi  felici  di  Khalid  ebbero  un'  influenza  decisiva 
sul  contegno  delle  tribù  vicine,  e  tutto  il  centro  d'Arabia  tornò  prontamente 
a  riconoscere  il  dominio  politico  di  Madinah  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  150  e  segg.): 
le  grandi  tribù  degli  'Amir  b.  Sa'sa'ah,  dei  Hawazin  e  dei  Sulaym,  che  ave- 
vano finora  vacillato,  allarmati  adesso  dall'  energia  aggressiva  e  fortunata 
dello  stato  madinese,  si  affrettarono  a  rinnovare  i  patti  già  conclusi  con  il 
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Profeta,  senza   osar  chiedere  alcun  miglioramento  dei   medesimi,   ed   accet-     [Riepilogo  delia 
tando  di  pagare  anche  le  tasse  arretrate.  In  questo  modo,  con  due  sole  ^^t-        ^°"   *   *    '  ' 
torie,  abu  Bakr  raddoppiava  l'estensione  dello  stato  musulmano,  e  ristabiliva 
quasi  interamente  i  confini  antichi  del  regno  di  Maometto. 

§  99.  —  Con  la  riconquista  dell'Arabia  centrale  il  compito  speciale  di 
Khalid  era  finito,  e  la  consuetudine  avrebbe  voluto  che  egli  ritornasse  a  Ma- 
dìnah  e  rassegnasse  il  comando  nelle  mani  del  CaHfi'o.  Questo  avrebbe  fatto 
Khalid.  se  Maometto  fosse  stato  ancora  tra  i  vivi,  e  cosi  la  intendevano  anche 
gli  Ansar,  i  quali  fra  tutti  i  Compagni  erano  i  più  gelosi  della  conservazione 
delle  usanze  stabilite  dal  Profeta,  perchè  solo  in  quel  modo  potevano  essi 
mantenere  la  loro  posizione  privilegiata  d'aristocrazia  dell'Islam.  Non  v'è 
però  dubbio  che  la  scomparsa  del  Profeta  aveva  ispirato  ai  suoi  seguaci  un  ri- 
tomo alla  secolare  indipendenza  di  condotta  ed  una  disposizione  a  fare  cose 
che,  vivente  Maometto,  non  avrebbero  mai  osato  :  nel  caso  presente  Khalid 
era  troppo  ambizioso  e  pieno  di  energia  aggressiva  per  sentirsi  obbligato  a 
seguire  verbalmente  le  istruzioni  del  Califfo,  investito  del  sommo  potere  solo 
per  una  convenzione  ispirata  a  concetti  opportunisti  e  di  utilità  pubblica. 
Le  condizioni,  nelle  quali  versavano  le  tribù  tamiinite,  confinanti  con  il 
paese  degU  Asad  e  dei  Ghatafan,  erano  tali,  che  sembrarono  all'ardito  ge- 
nerale giustificazione  sufficiente  per  agire  con  piena  libertà.  I  Tamlm, 
che  avevano  un  tempo  obbedito  al  Profeta  ed  avevan  fatto  parte  della 
confederazione  musulmana,  mantenevano  ancora  la  loro  indipendenza  e 
non  erano  rientrati  in  grembo  all'  Islam.  Khalid  sapeva  che  i  Tamlm 
erano  lacerati  da  interne  discordie  e  quindi  incapaci  di  resistere  :  era  quello 
perciò  il  momento  migliore  per  sottometterli  con  minor  difficoltà,  poiché 
un'attesa  di  nuove  istruzioni  del  Califfo  avrebbe  dato  ai  Tamlm  l'op- 
portunità di  riunirsi  ed  organizzarsi,  dinanzi  alla  fama  delle  vittorie  mu- 
sulmane. Kllàlid  ruppe  quindi  ogni  indugio  e  diede  l'ordine  di  invadere  il 
paese  dei  Tamlm.  Gli  Ansar,  perturbati  dalla  condotta  indipendente  del  ge- 
nerale, che  e.ssi  ritenevano  inaugurasse  una  novità  poi'icolosa  ed  un  precedente 
da  evitarsi,  elevarono  viva  protesta,  e  negarono  a  Khalid  il  diritto  di  intra- 
prendere una  nuova  spedizione  senza  il  permesso  del  Califfo,  minacciando  di 
ritirarsi,  se  Khalid  persisteva  nel  suo  disegno  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  174  e  segg.).  Il 
fiero  Qurasita  non  era  uomo  da  la,S(Marsi  facilmente  imporre:  non  esitò  un 
solo  istante  e  non  coflè  d'un  sol  puntr).  Egli  sapeva  di  poter  contare  sulla 
volenterosa  cooperazione  di  tutti  i  nomadi,  che  ora  affluivano  numerosi  in- 
torno a  lui  vittorioso,  per  speranza  di  nuovo  bottino:  sapeva  inoltre  che 
i  nomadi  non  avevano  lo  stes.so  interesse  degli  Ansar  a  conservare  in- 
tatte  le   trmlizioni   e   le   usanze   del    Profeta.    Senza   esitare  egli  si  accinse 

819. 


§  99.  12.  a.  H. 

I  Riepilogo  della     perciò  a  lasciare   indietro   gli   Ansar   ed  a  proseguire   con  gli  altri  la   sua 

COBI  detta  Bid-     j-^g^j.(,jg^   vittoriosa.    Quando    gU  Ansar  s'avvidero    che   Khalid   era    deciso  a 
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fare  a  meno  di  loro  e  che  il  loro  contegno  nulla  avrebbe  mutato  allo  svol- 
gimento della  campagna,  si  turbarono  e  non  osarono  più  insistere  ;  ingoiata 
l'amara  lezione,  dalla  quale  imparavano  tutta  la  loro  impotenza,  unironsi 
agli  altri  e  seguirono  Khalid  nella  sua  marcia,  contro  i  Tamlm. 

La  sottomissione  rapida  e  completa  dei  Tamlm  e  la  crudele  uccisione 
di  MaUk  b.  Nuwayrah  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  176  e  segg.),  che  furono  le  conse- 
guenze dell'iniziativa  di  Khalid,  debbonsi  quindi  considerare  come  atti  com- 
piuti da  Khalid  sulla  propria  responsabilità  e  senza  istruzioni  da  Madlnah  ; 
perciò,  nonostante  l'esito  felice  della  spedizione,  gli  elementi  più  conservatori 
in  quella  città  sollevarono  vivissime  proteste:  l'interprete  più  influente  di 
questo  sentimento  fu  TFmar,  il  quale  per  il  suo  carattere  autoritario  mal  tolle- 
rava, che  un  dipendente  agisse  con  tanta  libertà.  L'azione  di  Khalid  poteva 
sembrare  un  atto  di  pubblica  insubordinazione  tanto  più  pericoloso,  in  quanto 
era  commesso  da  un  uomo  dotato  di  grandi  mezzi  e  d'una  indomabile  energia. 
'Umar  voleva  ad  ogni  costo  impedire  che  il  Califfo  accettasse  un  pre- 
cedente, che  poteva  compromettere  la  disciplina  dell'esercito.  L'agitazione 
conservatrice  e  puritana  in  Madlnah  contro  Khalid  trovò  poi  un  argomento 
di  suprema  efficacia  nella  condotta  efferata  di  lui,  il  quale,  con  pagano 
disprezzo  di  ogni  pudore  e  di  ogni  ritegno,  aveva  ordinato  la  ingiusta  (benché 
forse  politicamente  utile)  uccisione  di  Mahk  b.  Nuwayrah  ed  aveva  contratto 
immediato  matrimonio  con  la  formosa  vedova  della  sua  vittima.  L'atto  im- 
prudente dell'  impetuoso  generale  acuì  il  risentimento  dei  conservatori  di 
Madlnah  e  sollevò  tale  una  tempesta,  che  il  califfo  abu  Bakr  fu  indotto  a 
richiamare  Klialid,  perchè  venisse  a  giustificarsi.  Alcune  tradizioni  vorreb- 
bero far  comparire  abu  Bakr  come  un  uomo  dominato  dall'energico  'Umar, 
ma  parrebbe  che  in  questa  circostanza  il  Califfo  agisse  secondo  il  proprio 
criterio  ed  in  aperta  contradizione  ai  consigli  e  ai  desideri  di  'Umar.  Invece 
di  destituire  e  punire  Khalid,  accettò  le  sue  spiegazioni,  sanzionò  tutto  quello 
che  aveva  fatto,  e  gli  conferì  perfino  un  nuovo  comando  ed  una  nuova 
missione. 

Da  questi  ultimi  fatti  ò  lecito  inferii-e  che  in  tutto  l'episodio  di  MaUk  b. 
Nuwayrah  e  del  matrimonio  di  Khalid,  e  sovratutto  nello  sdegno  di  'L^mar 
contro  il  grande  generale  vi  possa  essere  molta  esagerazione  tradizionistica. 
Nei  ragguagli  su  questo  truce  episodio  .sono  a\n^ertibìli  due  correnti  tradi- 
zionistiche  diverse,  una  che  vuol  scusare  Khalid,  o  l'altra  che  lo  vuol  far 
comparire  peggiore  del  vero,  nobilitando  la  figura  ortodossa  di  'Umai^ 
La  prima   tendenza  è  forse   l'espressione   di  quella   scuola  che  sorse  nella 
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prima  metà  del  II  secolo  della  Higrah,  e  che  ebbe  per  mira  la  glorificazione     iBiepiiogo  delia 
degli  Arabi  antichi  ed  anche  delle  virtù  e  dei  maschi  difetti  dell'Arabia  pa-        dahr 
gana.    Nella  seconda   invece  è  avvertibile  la  scuola   tradizionistica,  che  po- 
tremmo dire  più  internazionale,  la  quale  mirava  a  nobilitare  tutto  ciò  che 
era  espressione   dello  schietto  e  rigido  sentimento   ortodosso  islamico,  ed  a 
condannare  ogni  vestigia  delle  truci  tendenze  pagane.  Questa  seconda  scuola, 
nella  quale  militavano  sovratutto  i  teologi  e  tradiziordsti  non-arabi,  e  nella 
quale   perciò  si  combatteva   ad    oltranza   ogni   espressione  di   nazionalismo 
arabo,  perchè  contrario  al  principio,  che  tutti  i  musulmani  eran  fratelli  ed 
eguali  innanzi  a  Dio;   in   questa   scuola,   dico,  'Umar   era   il   prototipo  del 
musuhnano  oi-todosso,  rigido,   inflessibile  esecutore   della   s  u  n  n  a  h,    o  l' in- 
sieme degli  usi  stabiliti  dal  Profeta  con  la  parola,  o  con  l'esempio.  Le  ten- 
denze di  questa   scuola  sono  quello  che  hanno  colorato   con  tinte  false  la 
persona  di  'Umar  nel  corso  della  biografia  di   Maometto   (cfr.   quanto   ab- 
biamo detto  a  questo  pi'oposito  al  6.  a.  H.,  §  36,  nota),    snaturando  la  fi- 
gura storica  di  quell'uomo,  il  quale,  dopo  Maometto,  fu  il  più  grande  uomo 
di  stato,  che  l'Arabia  al^bia  mai  prodotto.  Anche  vivente  Maometto  si  è  vo- 
luto far   comparire  'Umar   come   più    rigidamente   musulmano   dello   stesso 
Profeta,  ed  energico  oppositore  di  ogni  novità,  che  mutasse  usanze  già  sta- 
ìjilite.  Cosi  ora  nella  circostanza  presente  questa  stessa  scuola  ha  calcato  le 
tinte  ed  ha  voluto  accreditare  la  voce  che  fra  'Umar  e  KhàUd  non  regnasse 
buon  sangue.  La  questione  ha  molta  importanza,  perchè  si  collega  diretta- 
mente  con  uno  dei    più  ardui  problemi   nella   storia   della   conquista  della 
Siria,  e  su  di  essa  avTemo  a  ritornare  a  lungo  in  un  altro  luogo  discorrendo 
delle  conquiste.  Per  ora  basti  notare  come  nella  condotta  mite  di  abu  Bakr 
verso  Khahd  e  nella  sua  immutata  fiducia  verso  di  lui,  aljbiamo  la  prova  che 
nello  sdegno  di  'Umar  contro  KhaUd  vi  debba  essere  un  fortissimo  colorito  ten- 
denzioso, che  non  si  può  accettare  come  fatto  storico.  Nessuno  poteva  essere 
né  migliore,  né  più  sincoro  musulmano  di  abu  Bakr,  né  alcun  altro  più  geloso 
dei  propri  diritti  e  dei  propri  doveri.  Se  Klialid  fu  richiamato  a  Madinah, 
ciò  avvenne  certamente,  perchè  abu  Bakr  stesso  volle  aprire  un'inchiesta  sui 
fatti,  di  cui  si  accusava  Khalid  ;  ed  abbiamo  il  dovere  di  credere,  che  quelle 
stesse  ragioni,  le  quaU  convinsero  abu   Bakr,  debbano  aver  convinto  anche   i 
suoi  colloghi  0  consiglieri,  fra  i  quaU  in  primo  luogo  'Umar. 

§  100.  —  K  hai  ili  venne  duncjuo  a  Madinah,  dieio  le  cliieste  spiegazioni 
e  mise  a  tacere  gli  scrupoli  del  Califfo,  il  quale  allo  stesso  tempo  riconobbe 
tutti  i  segnalati  servizi,  che  KliaUil  aveva  rosi  alla  causa  musulmana  : 
infatti  nel  corso  di  pochi  mesi  il  genio  militare  e  l'energia  feconda  del 
grande  generale   avevano  ricuperato  allo  .stato  musulmano  tutte  le  regioni, 

«1. 


§  100.  12.  a.  H. 

[Riepilogo  della  che  un  tempo  costituivano  il  principato  di  Maometto,  ed  avevano  pi'ofonda- 
coBi  detta  Rid-  j^g^^g  mutato  l'assetto  politico  della  penisola  arabica.  Khalid  aveva  agito 
sì  bene,  che  in  una  certa  misura  il  compito  politico  del  Califfo  poteva  dirsi 
quasi  compiuto.  Ma  oramai  non  era  più  possibile  fermarsi.  Le  passioni 
più  feroci  degli  Arabi  erano  accese  :  molte  tribù  si  erano,  è  vero,  sottomesse, 
ma  avevano  chinato  il  capo,  odiando  il  vincitore,  e  rimpiangendo  i  figli,  i 
fratelli  ed  i  padri  uccisi,  e  la  libertà  perduta  Q),  L'unico  modo  possibile  di 
calmare  in  parte  la  tensione  estrema  degli  animi  era  d'invitare  vincitori 
e  vinti  a  gettarsi  assieme  sulle  altre  tribù  ed  a  spegnere  nel  sangue  e  nella 
rapina  di  queste  i  profondi  rancori,  che  avi-ebbero  potuto  compromettere 
l'ordine  e  la  concordia  nello  stato  musulmano.  Non  sarebbe  però  corretto 
il  ritenere,  che  le  successive  campagne  militari  fossero  l'espressione  di  un 
elevato  concetto  politico  del  Califfo  e  dei  suoi  consiglieri,  concetto  ispirato 
dal  desiderio  di  conservare  ed  assicurare  con  nuove  più  grandi  vittorie 
l'ordine  e  la  pace  all'  interno  ;  ma  furono  gli  Arabi  stessi  tutti  che  le 
sospiravano.  Le  tribù  sapevano,  che  entrando  a  far  parte  dello  stato  mu- 
sulmano dovevano  assolutamente  rinunziare  a  qualsiasi  rapina  a  danno 
delle  altre  tribù  della  federazione  musulmana  :  di  necessità  quindi,  dac- 
ché non  potevano  vivere  senza  emozioni  bellicose,  senza  sangue  e  ra- 
pina, le  tribù  erano  sospinte  a  gettarsi  sulle  vicine  non  islamizzate  ed 
a  seguire  il  gran  generale,  che  le  menava  di  vittoria  in  vittoria.  Tale  moto 
spontaneo,  irresistibile  di  espansione  aggressiva  si  andò  estendendo,  man 
mano  che  i  confini  dello  stato  musulmano  acquistavano  maggiore  esten- 
sione: tale  anzi  divenne  l'intensità  di  questo  moto  espansivo  che  nessuno 
potè  più  fermarlo  ;  cosi  fu  che,  domata  l'Arabia  Centrale,  gli  Arabi  vin- 
citori furono  trascinati  a  gettarsi  sulle  tribù  confinanti,  e  assoggettate  anche 
queste,  a  rovesciarsi  prima  come  predoni  e  poi  come  conquistatori  sulle  Pro- 
vincie greche  e  persiane. 

Quando  Khalid  venne  a  Madlnah  a  giustificarsi,  fra  i  musulmani  e  fra 
gli  Arabi,  che  avevano  partecipato  alle  precedenti  battaglie,  esisteva  già  un 
fortissimo  partito,  che  propugnava  la  guerra  ad  oltranza,  anelante  a  nuove 
conquiste  ed  a  nuove  e  maggiori  rapine.  Il  capo  naturale  di  questo  partito 
bellicoso  era,  come  artefice  maggiore  delle  Adttorie  precedenti,  e  perchè,  ani- 
mato egli  medesimo  da  sentimenti  identici  a  quelli  di  coloro,  sui  quali  co- 
mandava, lo  stesso  Khalid.  Non  v'è  dubbio  perciò  che  questi  si  valesse  della 
sua  visita  a  Madinah  per  perorare  calorosamente  le  idee  proprie  e  quelle  dei 
suoi  commilitoni,  e  la  necessità  di  continuare  la  guerra. 

È  probabile  che  anche  altre  ragioni  abbiano  contribuito  a  decidere  il 
Califfo  a    seguire    i    consigli   e    soddisfare    le    domande   di    Khalid  :  innanzi 
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tutto  non  era  possibile  al  successore  e  vicario  del  Profeta  di  Dio  tollerare  [Biepiiogo  delia 
in  Arabia,  in  un  tenitorio  confinante  con  il  proprio,  l'esistenza  d'un  altro  ^ah  i 
profeta  (Musaylimah),  che  pretendeva  di  possedere  i  medesimi  privilegi  e  le 
medesime  funzioni  di  ^laometto  :  due  profeti  in  contradizione  fra  loro  non 
potevano  coesistere,  e  se  Musaylimah  aveva  ragione,  l' Islam  era  di  necessità 
un'impostura,  abu  Bakr  sentì  che  allo  stato  musulmano  incombeva  l'ob- 
bligo di  dimostrare  con  le  armi  che  l' Islam  era  la  vera  fede  e  Musaylimah 
un  plagiario  ed  impostore.  Allo  stesso  tempo  in  Madliiah  sapevasi  oramai 
quanto  fosse  avvenuto  fra  le  tribù  indipendenti  d'Arabia,  e  tutti  erano  al 
corrente  delle  crudeli  persecuzioni,  alle  quali  erano  state  esposte  le  minoranze 
musulmane,  abbandonate  senza  difesa  alle  ire  delle  maggioranze  pagane  e 
cristiane  nella  Yamamah,  e  specialmente  nel  Bahrayn  e  nell'  *Uman,  ove 
più  feroce  ardeva  la  guerra  civile.  Le  tradizioni  affermano  che  Musaylimah 
abbia  inflitto  due  sanguinose  disfatte  a  quei  gruppi  di  tribù,  che  avevano 
tentato  di  resistere  alla  reaziono  anti-musulmana.  Si  vuole  perfino  che  due 
comandanti  di  queste  tribù  favorevoli  alla  teocrazia  madinese  fossero  i  luo- 
gotenenti del  Cahffo,  benché  sia  probabile,  che  nessuno  dei  due,  se  presenti 
ai  due  rovesci,  vi  avesse  una  posizione  netta  uflSciale,  ma  entrambi  agissero 
come  intriganti  ed  emissari  politici  di  Maxiinah.  In  ogni  caso  era  obbligo 
del  CaUffo  di  venire  in  soccorso  dei  suoi  amici  perseguitati,  e  fu  decisa  la 
invasione  e  conquista  della  Yamamah,  e  la  soppressione  del  falso  profeta. 

Nota  1.  —  Un'idea  della  esasperazione  degli  .inimi  in  quel  momento  storico  può  aversi  dal  con- 
tegno di  Khàlid  verso  gli  apostati  e  verso  quelli  che  avevano  perseguitato  i  musulmani  delle  tribù 
emancipate,  e  dai  supplizi  crudeli  e  barbari,  ai  quali  molti  furono  condannati  (cfr.  11.  a.  H.,  §  162). 
Perfino  il  mite  e  giusto  abu  Bakr  si  lasciò  trascinare  dalle  passioni  del  momento,  condannando  un 
nemico  politico  dell'Islam  alla  morte  sul  rogo  (cfr.  11.  a.  H.,  §  169;. 

§  101.  —  Fin  qui  riconosciamo  come  la  campagna  di  Kl\alid  potè 
essere  considerata  dai  tradizionisti  quale  una  guerra  contro  ribelli  e  forse 
in  parte  contro  apostati,  perchè  con  le  vittorie  ottenute,  i  musulmani  ave- 
vano ristabilito  nella  sua  integrità  il  dominio  retto  un  tempo  da  Maometto. 
Ora  però  la  campagna  di  Khalid  muta  completamente  aspetto  :  non  è  più 
ricupero  di  regioni  perdute,  o  sottomissione  di  tribù  insorto  ed  emancipate; 
ma  è  pura  e  premeditata  aggressione  arbitraria  su  tribù  indipendenti,  con 
la  quale  ha  principio  la  conquista  di  regioni,  1q  quali  mai  avevano  ricono- 
sciuto l'autoritii  del  Profeta. 

Il  carattere  militare  aggressivo  imj)resso  all'  Islam  dal  suo  fondatore,  nei 
dieci  anni  della  vita  in  Madinah,  portava  ora  i  suoi  frutti.  Sovrattutto  con 
le  armi  Maometto  aveva  domato  lo  spirito  ribello  dei  suoi  connazionali 
ed  ottenuto  il  trionfo  delle  sue  idee:  con  le  armi  egualmente  i  continua- 
tori e  seguaci  suoi  erano  quasi  di  necessità  costretti  a  riaffermare  la  sovranità 


§  101.  12.  a.  H. 

[Riepilogo  della     dell'Islam  ed   a   continuare   l'opera   del   fondatore.    Mentre  però   Maometto 

cosi  detta  Rid-     g^ygyg,   saputo   abilmente  associare   alla   potenza   delle   armi,   anche   le   arti 
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più  fine  della  diplomazia  e  della  seduzione,  i  suoi  successori  spinti  da  ra- 
gioni storiche  superiori  alle  loro  volontà  individuali,  e  forse  anche  meno 
adatti,  o  meno  propensi  a  seguire  le  vie  lente  e  tortuose  della  diplomazia,  riaf- 
fermarono il  predominio  della  forza  brutale  in  una  misura  ed  in  un  modo, 
quale  Maometto  aveva  mai  nemmeno  lontanamente   voluto  o   pensato. 

Avuti  i  rinforzi  da  Madlnah  ed  organizzate  meglio  le  proprie  milizie, 
KhaUd,  volgendosi  ora  verso  mezzogiorno,  invase  il  fertile  bacino  della  Ya- 
mamah,  posto  quasi  nel  centro  di  Arabia,  densamente  popolato  da  una 
solerte  classe  di  agricoltori:  paese  famoso  fin  dai  più  remoti  tempi  babilo- 
nesi come  centro  produttore  di  oro  e  di  pietre  preziose.  Nella  memorabile 
giornata  di  al-'Aqraba,  la  più  sanguinosa  di  quante  si  siano  mai  combattute 
in  Arabia,  il  generale  musulmano  riportò  alfine  una  grande  e  completa  vit- 
toria, che  fiaccò  per  sempre  le  forze  del  più  temibile  avversario  dell'Islam 
in  Arabia.  Nella  spaventosa  carneficina  dei  vinti  peri  il  falso  profeta 
Musaylimah  con  la  maggior  parte  dei  suoi  valorosi  seguaci  (^).  La  strage 
dei  Hanìfah,  abitanti  della  Yamamah,  fu  tale  che  quella  tribù  non  si  riebbe 
mai  dalle  perdite  subite:  ben  pochi  sono  i  membri  di  essa,  che  figurano 
nelle  vicende  successive  dell'  Islam,  quantunque  i  Hanìfah  per  il  numero, 
l'agiatezza,  la  coltura  progredita,  il  valore  militare  e  la  posizione  geogra- 
fica avrebbero  dovuto,  entrando  a  far  parte  della  teocrazia  islamica,  pren- 
dervi subito  una  posizione  eminente,  simile  a  quella  dei  Tamim  in  Basrah. 

Però  anche  i  musulmani  avevano  pagato  la  vittoria  a  carissimo  prezzo 
e  con  il  sangue  migliore  di  Madinah:  dall'elenco  dei  morti  di  al- Yamamah 
(cfr.  12.  a.  H.,  §  23)  risulta  che  quei  medesimi  Ansar,  i  quali  avevano  già  mo- 
strato in  due  circostanze  memorabili,  ossia  dopo  la  morte  di  Maometto  e  dopo 
la  vittoria  di  Buzakhah,  una  vivace  indipendenza  di  carattere  ed  un  senti- 
mento vivissimo  dei  loro  diritti  e  doveri,  erano  stati  i  primi  ed  i  più  valorosi 
nell'orrenda  mischia,  sacrificando  con  stupendo  eroismo  le  loro  forze  migliori 
per  il  trionfo  dell'Islam,  sebbene  in  siffatto  modo  essi  contribuissero  alla  per- 
dita di  quella  preeminenza  politica  e  morale,  che  avevano  si  largamente  go- 
duta durante  la  vita  di  Maometto.  La  condotta  degli  Ansar,  dal  giorno,  in 
cui  chiamarono  Maometto  fra  le  loro  mura,  fino  a  quello,  in  cui  genero- 
samente si  immolarono  per  il  trionfo  delle  sue  idee  sulle  sabbie  di  al-'Aqraba, 
ci  offre  senza  dubbio  uno  degli  aspetti  più  nobili  e  belli  delle  nascenti  for- 
tune dell'Islam. 

Nota  1.  —  La  tradizione  ascrive  alla  battaglia  di  al-Yamamah  pressoché  tutte  lo  morti  in  guerra 
durante  la  R  i  d  d  a  h,  come  se  in  nessuno  degli  altri  conflitti  sanguinosi  di  quell'anno  fosse  perito 
un  Compagno  del  Profeta.  Ciò  non  può  essere  esatto;  e  non  è  esclusa  la  possibilità  che  si  abbia  qui 
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un'altra  di   quelle  tante  distorsioni  del  vero,  compiute  dai   tradizionisti,  i  quali,  forse   per   ignoranza.       r  RieniloffO  della 
addebitarono  alla  battaglia  di  al-Tamamah  anche  le  perdite  toccate  agli  eserciti  di  Madinah  negli  altri  cosi  detta  Ri  d- 

combattimenti.  È  certo  però  che  le  perdite  di  grande  lunga   maggiori  si  ebbero  alla   battaglia  di  dah  1 

al-Yamamab:  tutti  gli  incidenti  avvenuti  dopo  quella  memoranda  giomatJi  fino  alla  conclusione  della 
pace  con  i  Hanlfah,  sono  ricami  tradizionistici,  intesi  a  nascondere  il  fatto  che  i  musulmani  dopo  al- 
Tamamah  erano  talmente  spossati  e  indeboliti  da  non  poter  continuare  la  guerra  di  distruzione  :  fu- 
rono perciò  lieti  di  concludere  un  trattato,  benché  cominciasse  già  a  farsi  valere  quel  crudele  principio 
di  governo  verso  gli  Arabi  pagani:  «  o  l'Isiàm  o  la  morte»  che  poi  divenne  assioma  tradizionistico 
nelle  scuole  giuridiche  del  II  secolo  della  Higrah.  Di  ciò  avremo  a  discorrere  brevemente  sotto 
l'anno  23.  H.,  riepilogando  l'opera  p>olitica  di  'Umar. 

§  102.  —  Le  perdite  subite  nella  battaglia  di  al-Yatnàmah  imposero  ai 
vincitori  una  sosta  :  il  piccolo  stato  di  Madlnah  non  aveva  ancora  grandi 
risorse  di  uomini,  e  non  poteva  sacrificare  senza  risparmio  lo  sue  forze  mi- 
gliori, quelle  precisamente,  che  formavano  il  ceppo  stesso  deirislara,  quelle  che 
ne  garantivano  lo  spirito  ed  i  principi  genuini  nella  marea  ogni  dì  crescente  dei 
neo-musulmani  e  dei  pseudo-musulmani,  che  minacciava  di  sommergere  e  di 
sconvolgere  l'ordine  lasciato  da  Maometto.  Difatti  abu  Bakr  non  mandò  più 
spedizioni  da  ^ladinah  contro  gli  Arabi  ancora  indipendenti:  le  altre  cam- 
pagne della  Ri d dah,  che  produssero  la  conquista  del  Bahrayn,  dell' 'Uman, 
dell'Arabia  meridionale  e  del  Yaman,  furono  in  parte  dirette  da  generali 
raadinesi,  ma  con  eserciti  formati  da  soli  elementi  locali,  da  Arabi  nomadi 
delle  stesse  regioni  conquistate  e  senza  l'opera,  si  può  dire,  di  un  solo  milite 
dello  stato  di  Madlnah.  Fu  la  spontanea  continuazione  d'un  incendio,  che  si 
propagava  a  tutto  il  resto  d'Arabia,  e  che  una  volta  incominciato  nulla  più 
valeva  ad  arrestare  (').  I  generali  musulmani  nel  traversare  l'Arabia  meridio- 
nale per  soccorrere  le  minoranze  amiche,  videro  le  loro  schiere  ingrossarsi 
ogni  giorno  con  l'affluire  continuo  di  reclute  spontanee,  attirate  dalla  sicu- 
rezza di  violenze  e  di  rapine. 

Si  può  perfino  dubitare  se  coloro,  che  conquistarono  il  mezzogiorno 
d'Arabia,  s'adoprarono  veramente  quali  agenti  ufficiali  del  Califfo,  e  se  gli 
eserciti  di  al-'Ala  e  'Ikrimah  non  fossero  piuttosto  unioni  spontanee  come  per 
esempio  ai  tempi  nostri,  quella  di  Garibaldi  e  dei  suoi  seguaci  nella  famosa 
speflizionc  dei  Mille.  Il  sospetto  acquista  consistenza  quando  si  osservi  (come 
esporremo  in  seguito),  che  l' invasione  della  Persia  non  fu  già  l'esecuzione  di  un 
ordine  rlato  dal  Califfo,  ma  la  conseguenza  di  un  moto  aggressivo  spontaneo 
di  alcune  tribù  —  i  Bakr  b.  Wa-il  —  contro  i  confini  persiani,  che  abu  Bakr 
credè  bene  di  riconoscere,  imbrigliare  e  dirigere  con  l' invio  di  Khalid  b.  al- 
Walid.  Cosi  fu  molto  probabilmente  anche  nell'Arabia  orientale  e  meridionale 
(Bahrayn,  'Urnan,  Mahrah  ecc.):  l'invio,  nella  seconda  metà  dell'anno  12.  H., 
del  generale  madinese,  al-Muhà^r  b.  abi  Umayyah  (cfr.  12.  a.  II.,  §  70)  ha 
l'apparenza  di  essere  l'atto,  con  il  quale  il  Califfo  riconobbe  ufficiai  mento  i  ri- 
sultamcnti  della  campagna  nell'astremo  oriente  e  mezzogiorno  della  penisola, 
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§  102.  12.  a.  H. 

[Riepilogo  della     accettando  la  vittoria  dei  partiti  musulmani  a  tutto  vantaggio  del  principato 

cosi  detta  Bid-  ^ 

musulmano. 

La  intromissione  dell'autorità  ufficiale  di  Madinah  negli  affari  del  mez- 
zogiorno riuscì  facile  ed  inosservata,  grazie  alle  circostanze  speciali,  nelle 
quali  ebbe  termine  la  guerra  civile,  perchè  soltanto  le  forze  raccolte 
nel  Yaman  dall'  inviato  speciale  del  Califfo,  al-Muhagir,  posero  fine  alle 
gravi  complicazioni  sorte  nel  Hadramawt  per  la  rapacità  e  le  violenze 
degli  esattori  musulmani.  Nella  repressione  di  questi  ultimi  moti  della 
E.  i  d  d  a  h  si  fusero  assieme  le  forze  venute  dal  settentrione  con  quelle,  che 
si  erano  battute  nel  mezzogiorno,  ed  il  passaggio  delle  provincie  conquistate 
sotto  l'autorità  del  Califfo  di  Madinah  avvenne  in  inodo  del  tutto  naturale  e 
spontaneo.  L'intervento  diretto  di  al-Muhagir  nel  Yaman,  quale  rappresen- 
tante del  Califfo,  deve  intendersi  come  l'intromissione  di  un'autorità  supe- 
riore irresistibile,  che  doma  e  punisce  i  conflitti  fratricidi,  ristabilisce  l'or- 
dine e  la  pace  ed  inaugura  un  nuovo  regime  legale,  al  quale  tutti,  coutenti 
e  scontenti,  devono  egualmente  sottostare  ed  obbedii'e.  Nondimeno  esistono 
buone  ragioni  per  ritenere  che  il  mezzogiorno  d'Arabia  ed  in  particolare 
r  'Uman,  la  Mahrah  ed  il  Hadramawt  per  lungo  tempo  ancora  rima- 
sero in  condizioni  molto  agitate,  e  che  il  dominio  effettivo  dell'  Islam,  con 
la  conversione  totale  della  popolazione,  tardò  ancora  molto  a  stabilirsi. 
Cessata  la  guerra  civile,  in  una  buona  parte  di  quell'  immenso  paese,  quella 
più  remota  delle  vie  battute,  la  vita  continuò  immutata  come  prima,  come 
se  Maometto  non  fosse  mai  nato,  come  se  l' Islam  non .  avesse  mai  esistito. 
Difatti,  come  insegna  la  storia  successiva,  tutta  quella  regione  ricompari- 
sce negli  annah  come  realmente  indipendente  dai  Califfi  non  molti  anni  dopo 
la  mort-e  di  'Ali,  vale  a  dire  poco  più  di  trenta  anni  dopo  i  fatti,  che  nar- 
riamo. Probabilmente  l'estremo  mezzogiorno  d'Arabia,  come  di  poi  anche 
alcune  parti  dell'Africa  settentrionale,  non  furono  mai  perfettamente  islamiz- 
zate, nò  mai  realmente  riconobbero  l'autorità  dei  Califfi.  Se  il  dominio  di 
questi  vi  si  potè  mai  affermare,  fu  per  un  tempo  sì  breve,  ed  in  modo 
tanto  superficiale,  che  non  merita  quasi  di  prenderlo  in  considerazione.  Gli 
abitanti,  vinti  soltanto  in  alcune  battaglie  campali,  intesero  l' Islam  a  modo 
loro,  e  ne  presero  solo  quel  tanto,  che  a  loro  convenne.  Li  fatti  nel  mez- 
zogiorno d'Arabia,  appunto  per  la  sua  natura  pressoché  inaccessibile,  tro- 
varono asilo  sicuro  i  primi  dissidenti  o  eretici  dell'  Islam,  i  KJhàrigiti. 

Nota  1.  —  In  realtà  tutti  i  fatti  d'Arabia,  dopo  al-Yamamah,  debbono  considerarsi  come  la  con- 
tinuazione di  quelle  guerre  civili  scoppiate  fra  le  tribù  del  mezzogiorno  in  seguito  alla  morte  del 
Profeta.  Mentre  però  in  principio  la  fortuna  aveva  arriso  ai  nemici  dell'Islam,  le  vittorie  di  Klialid 
risollevarono  gli  animi  dei  musulmani  locali,  e  molti,  prima  incerti,  corsero  ad  unirsi  a  questi,  dacché  la 
guerra  nel  centro  della  penisola  volgeva  si  decisamente  in  favore  dell'Islam.  La  grande  vittoria  della 
Tamàmah  diede  lo  slancio  finale  alla  contro-reazione  e  determinò  il  trionfo  definitivo  dei  partiti  che 
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intrigavano  con  Madlnah:  mentre  però,  vivente  Maometto,  erano  stati  nella  minoranza,  le  vittorie  di        Rlepilogro  della 
Khalid  diedero  tale  prestigio  alla  loro  causa,  che  divennero  la  maggioranza  e   vinsero.  cosi  detta  Ri d- 


dah. 


§  103.  —  Prima  di  chiudere  questo  cenno  assai  sommario,  dobbiamo 
ancora  aggiungere  alcune  brevi  considerazioni.  Clii  studia  attentamente  le 
notizie  da  noi  raccolte  sotto  gli  anni  11.  e  12.  H.,  sarà  colpito  da  un  fatto 
singolare,  sul  quale  i  tradizionisti,  sia  per  ignoranza,  sia  per  altre  ragioni, 
concordemente  hanno  son^olato.  Se  seguiamo  sulla  carta  d'Arabia  il  cam- 
mino delle  genti  di  Khalid  da  Dzu-1-Qassah  fino  alla  Yamamah,  vediamo 
che  il  tracciato  segna  in  modo  approssimativo  una  linea  curva  attraverso 
l'Arabia,  tagliando  la  penisola  in  due  grandi  parti  d' ineguale  grandezza.  Or- 
bene tutte  le  tradizioni  (tranne  due  poco  sicure:  cfr.  11.  a.  H.,  §§  97  e  102) 
hanno  per  argomento  esclusivo  la  guerra  nel  centro  e  nel  mezzogiorno  d'Arabia. 
Di  tutte  quelle  tribù,  molto  numerose  e  potenti,  che  abitavano  le  immense 
regioni  al  nord  del  tracciato  di  Khalid.  non  v'è  menzione  alcuna  negli  in- 
cidenti della  rivolta,  né  in  quelli  delle  conquiste.  Nulla  sappiamo  per  esempio 
dei  Kalb,  dei  Quda'ah,  dei  Lakhm,  dei  Bahrà  e  degli  abitanti  di  Dumah 
al-Crandal  :  eppure  tutta  quella  regione,  secondo  i  biografi  del  Profeta,  fa- 
ceva parte  del  regno  di  Maometto.  Ciò  viene  a  confermare  quanto  dimo- 
mostrammo  altrove  (cfr.  10.  a.  H.,  §  130),  che  cioè  quelle  tribù  non  furono 
mai  sottomesse  a  Maometto,  né  mai  convertite  da  lui.  Fra  esse  non  vi  fu- 
rono nemmeno,  a  quanto  pare,  quelle  minoranze,  che  intrigavano  con  Ma- 
dlnah. Nulla  perciò  avvenne  fra  loro  dopo  la  morte  di  Maometto,  perché 
questa  in  niun  modo  poteva  interessarli.  Le  due  tradizioni  predette  sono 
molte  vaghe  ed  inconcludenti  e  non  ispirano  la  menoma  fiducia  :  sembrano 
palesemente  finzioni  posteriori,  deboli  tentativi  di  colmare  una  lacuna.  Di- 
fatti troviamo  menzione  di  Dumah  al-ó-andal  soltanto  dopo  la  prima  cam- 
pagna neir  'Iraf[,  e  la  dimostreremo  come  errore  o  finzione  dei  tradizionisti. 
Appuriamo  quindi  che  tutta  la  regione  settentrionale  d'Arabia  non  ebbe,  né 
direttamente,  né  indirettamente  parte  alcuna  alle  guerre  della  Riddah. 
Ma  v'é  di  più:  non  solo  durante  la  Riddah,  ma  nemmeno  nello  annate 
successive,  durante  le  conquiste,  esiste  menzione  alcuna  né  d'una  conquista. 
né  di  una  conversione  del  settentrione  della  penisola.  L' invasione  della  Pa- 
lestina fu  iniziata  dagli  eserciti  di  MatUnah  nell'anno  12.  H.,  senza  che  i 
Califfi  si  dessero  il  menomo  pensiero  di  queste  tribù,  le  quah.  se  avessero 
a\Tito  la  più  elementare  organizzazione  politica  e  militare,  avrebbero  potuto 
facilmente  tagliare  le  comunicazioni  fra  gli  eserciti  che  si  battevano  in  Siria 
contro  i  Greci,  e  la  l).aso  dei  musulmani  in  Madli\ah.  Ciò  non  arcade 
mai  :  abbiamo  nondimeno  dati  svifficienti  per  ritenere  con  sicurezza,  che 
una  grande  parte  delle  milizie  greche  che  pugnarono  contro  i  mu.sulmani  in 
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[Riepilogo  della  Palestina  a  Agnadayn,  a  Fihl  ed  al  Yarmuk,  era  composta  di  cavalleria 
COSI  etta  1  -  g^^^iyo^  delle  tribù  cristiane  del  settentrione  (Kalb,  Lakhm,  Quda'ali,  G-udzàm, 
Giassan,  Bahra,  ecc.).  Questi  cavalieri  erano  però  mercenari,  venuti  da  grandi 
distanze,  dal  centro  delle  steppe  settentrionali  d'Arabia,  divisi  in  squadroni 
secondo  le  tribù  e  sotto  propri  capi.  Le  tribù  stesse  dalle  quali  questi  uo- 
mini venivano,  non  presero  alcuna  parte  diretta  alla  guerra  :  rimasero  tran- 
quille nei  loro  pascoli  ;  ninna  molestia  diedero  ai  musulmani,  ninna  ne  ri- 
cevettero. 

È  possibile  dunque  concludere  che,  disfatti  i  Greci  ed  i  Persiani,  e  con- 
quistate la  Siria,  la  Mesopotamia,  e  la  Babilonide,  le  predette  tribù  rima- 
nessero come  isole  accerchiate  dal  dominante  oceano  musulmano  e,  lenta- 
mente, per  pacifica  penetrazione,  quasi  senza  avvertirlo,  si  rassegnassero  al 
nuovo  ordine  di  cose,  ed  abbracciassero  la  nuova  fede.  Come  e  quando  questo 
processo  ebbe  fine,  non  sappiamo  :  su  questo  punto  le  fonti  tacciono  ;  ma  è 
probabile  che  ciò  richiedesse  molti  e  molti  anni,  e  che,  come  i  Taghlib  della 
Mesopotamia,  così  pure  molti  altri  Arabi  del  settentrione  conservassero,  al- 
meno in  parte,  la  fede  e  le  tradizioni  aiitiche  fijio  ai  tempi  dei  califfi  'Ab- 
basidi. 

§  104.  —  Veniamo  così  all'ultima  conclusione,  che  è  stata  la  mèta  finale 
di  questa  breve  esposizione.  Gli  storici  dell'  Islam  oltre  al  commettere  l'errore 
di  condensare  tutte  le  conquiste  d'Arabia  entro  l'anno  11.  H.  (cfr.  11.  a.  H., 
§§  72  e  segg.),  espongono  i  fatti  che  seguirono  la  Riddah  e  che  produssero 
la  conquista  della  Persia,  della  Palestina  e  della  Siria,  come  l'opera  della 
nazione  araba  tutta  unita  sotto  un  potente  sovrano,  che  per  ragioni  politiche 
lanciò  i  suoi  esei'citi  alla  conquista  del  mondo.  Ci  consta  invece  che  la  con- 
quista dell'Arabia  per  opera  dei  successori  di  Maometto  fu  soltanto  par- 
ziale, e  molto  superficiale,  e  che  quando  ebbe  principio  il  periodo  delle  cam- 
pagne militari  fuori  d'Arabia,  una  grande  parte  della  penisola  era  di  fatto 
ancora  ne  sottomessa,  né  convertita  all'Islam. 

Oltre  alle  considerazioni  dei  due  paragrafi  precedenti,  alcuni  particolari 
minori  sfuggiti  agli  storici  dell'Islam  confermano  siifatto  modo  di  vedere. 
Abbiamo  il  caso  della  profetessa  Sagah,  che  visse  per  anni  nel  cuore  d'Ara- 
bia, fra  i-Tamlm  suoi  consanguinei,  senza  convertirsi,  e  senza  molestia  alcuna; 
si  può  perfino  dubitare,  che  essa  mai  abbracciasse  l' Islam.  Nelle  tradizioni 
sulla  conquista  di  x\rabia  noi  abbiamo  trovato  vari  cenni  abbastanza  mani- 
festi che  le  Provincie  arabiche  conquistate  non  si  convertissero  tutte  imme- 
diatamente dopo  la  sconfitta,  ma  che  alcune  venissero  tollerate  quaU  pagane 
in  grembo  allo  stato  musulmano  :  ciò  risulta  dalla  dicitura  stessa  dei  testi 
e  dal  trattamento  inflitto  ai  vinti,  i  quali  nel  maggior  numero  dei  casi  fu- 
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rono   palesemente   considerati   come   non-vmsulmani   (cfr,    11.  a.    H.,    §  145;     [Riepilogo  delia 
12.  a.  H.,  §§  24  e  nota  2,  26,  44,  60,  61,  78  e  nota  7).  da".]*"*^^  ' 

Ciò  dimostra  la  falsità  dell'assioma  tradizionistico  che  nella  conquista 
dell'Arabia  il  califfo  abu  Bakr  mettesse  in  esecuzione  il  principio  crudele 
"  o  l'Islam  o  la  morte!  -  (Yusuf,  38,  lin.  19-20;  73,  Un.  22-24).  In  verità 
il  Califfo  si  contentò  di  una  nominale  sottomissione  politica  e  lasciò  al 
tempo  di  compiere  il  resto.  Possiamo,  a  conferma  di  ciò,  addurre  forse  an- 
che i  vari  incidenti  delle  conquiste  fuori  d'Arabia,  che  ci  rivelano  come 
l'autorità  del  Califfo  fosse  molto  limitata.  La  menzione  per  esempio  delle 
grandi  difficoltà  incontrate  dal  Califfo  nel  riunire  soldati  per  i  rinforzi  da  in- 
viarsi agli  eserciti  combattenti  fuori  d'Arabia  (cfr.  13.  a.  H.).  Le  tradizioni  più 
sicure,  come  vedremo  fra  breve,  riducono  a  poche  migliaia  soltanto  i  compo- 
nenti delle  schiere  inviate  in  Siria  ed  in  Persia  ;  il  che  dimostra,  come  il  Califfo 
disponesse  di  ben  pochi  mezzi  nella  penisola.  Esaminando  la  storia  successiva, 
troveremo  che  gli  eserciti,  i  quali  proseguirono  le  conquiste  e  quelli  che  pre- 
sero parte  alle  guerre  civili,  erano  ben  raramente  milizie  chiamate  sotto  alle 
armi  nel  deserto,  ma  per  lo  più  militi  di  quelle  frazioni  di  tribù,  che  spon- 
taneamente erano  emigrate  fuori  d'Arabia  appresso  ai  primi  eserciti  di  con- 
quista. Dopo  le  due  battaglie  del  Yarmùk  e  di  al-Qadisiyyah,  ossia  dopo  il 
15.  a.  H.,  non  abbiamo  quasi  mai  più  menzione  di  milizie  inviate  dall'Arabia, 
le  conquiste  furono  sempre  e  quasi  intieramente  compiute  da  Arabi  già  emi- 
grati. E  ciò  avvenne  per  la  semplice  ragione,  che  il  Califfo  non  poteva  in 
verun  modo  contare  sulla  obbedienza  di  triljù  nomadi,  erranti  nelle  solitu- 
dini infinite  della  penisola,  e  che  potevano,  anche  senza  comparire  ribelli, 
eludere  con  le  loro  emigrazioni  tanto  gli  obblighi  militari,  quanto  quelli 
fiscali  prescritti  dall'  Islam  (^j. 

II  dominio  dell'Islam,  nonostante  i  sanguinosi  eventi  della  Eiddah, 
sopra  un  grande  numero  di  tribù  rimase  soltanto  nominale:  il  governo  di 
Madinah  riusci  realmente  ad  imporre  le  sue  leggi  soltanto  su  quelle  tribù, 
o  frazioni  delle  medesime,  che  facevano  parte  del  principato  di  Maometto, 
su  quelle,  che  si  trovavano  fra  il  centro  d'Arabia  e  le  bocche  dell'  Eufrate 
e  del  Tigri,  su  tutte  le  altre,  che  abitavano  le  coste  d'Arabia  lungo  le 
spiaggie  del  Mar  Rosso,  e  parzialmente  su  quelle  del  Golfo  Persico.  Ma 
anche  questa  autorità  andò  sempre  diminuendo  con  gli  anni,  anche  prima 
chi"  i  Califfi  abbandonassero  Madinah.  La  storia  seguente  rivela  il  fattoi, 
avere  i  Califfi  autorità  assoluta  soltanto  su  quelle  tribù,  o  frazioni  di 
tribù,  che  erano  emigrate  fuori  della  penisola,  e  che  por  godere  dei  benefizi 
dell'  Islam,  ne  accettavano  gli  oljblighi  onerosi.  E  noto  infatti,  che  soltanto 
i  guerrieri  facenti  parte  dell'esercito  di  occupazione  fuori  d'Arabia  aves-sero 
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[Riepilogo  della  diritto  ai  bottini  ed  alle  pensioni  stabilite  da  'Umar  (Yahya,  5,  lin.  16  e 
così  detta  Rid-  ggo-g^ .  quegli  Arabi  che  preferivano  rimanere  nel  deserto  nulla  percepivano: 
in  compenso  però  rimanevano  assolutamente  liberi.  Risulta  quindi  evidente 
che  i  Califfi  trovassero  impossibile  di  sottoporre  durevolmente  i  nomadi  alla 
legge,  e  che  potessero  stringerli  con  vincoli  sicuri,  soltanto  appena  che  usci- 
vano dal  deserto  e  si  lasciavano  prendere  come  coscritti  negli  eserciti  d'oc- 
cupazione. 

Le  pensioni,  la  speranza  di  bottino  ed  altre  ragioni  più  complesse  che 
esporremo  fra  breve,  sospinsero  molte  migliaia  di  Arabi  ad  emigrare  fuori 
della  penisola,  ma  ciò  avvenne  solo  di  poi,  quando  i  vantaggi  erano  molti 
e  sicuri.  Se  però  una  parte  considerevole  della  popolazione  araba  preferì 
rimanere  fra  i  patimenti  e  le  miserie  della  vita  nomade  nel  deserto,  ciò 
provenne  dal  fatto  che  ivi  soltanto  era  lecito  godere  libertà  continua  e 
sconfinata,  ivi  soltanto  potevano  pensare  e  credere  come  meglio  volevano, 
e  più  facilmente  eludere  le  onerose  leggi  fiscali  e  rituali  dell'  Islam.  Appena, 
usciti  dal  deserto,  entravano  nelle  provincie  fuori  d'Arabia,  era  loro  im- 
possibile sottrarsi  alle  esigenze  del  governo,  tranne  che  languire  nella  turba 
dei  nulla  abbienti  non-arabi,  una  ^dta  di  stenti  e  di  umiliazioni,  che  ripu- 
gnava all'Arabo  fiero  del  deserto.  Se  però  entravano  a  far  parte  dell'eser- 
cito di  occupazione,  unendosi  ai  consanguinei  già  sotto  le  armi,  ottene- 
vano, è  vero,  una  paga  mensile,  e  partecipavano  ai  bottini  (sempre  meno 
frequenti)  ;  ma  ogni  libertà  era  perduta,  e  diventavano  semplici  soldati, 
e  contribuenti,  i  quali,  se  disobbedivano  ad  un  governatore,  come  al-Hag^ag 
b.  Yusuf,  correvano  il  rischio  di  perdere  i  beni  e  la  vita. 

Per  queste  ragioni  si  spiega  come  l'Arabia,  fatta  eccezione  per  Makkah, 
per  Madìnah  e  per  una  parte  del  Yaman,  appena  terminata  la  Eiddah, 
cessò  di  avere  una  storia  e  tomo  ad  essere  quella  regione  inerte  e  morta, 
che  era  stata  per  lunghi  secoli  prima  di  Maometto.  Appena  venticinque 
anni  dopo  la  morte  del  Profeta,  i  Califfi  sì  sentirono  così  isolati  nella  remota 
Madìnah,  che  dovettero  emigrare  fuori  della  penisola,  e  prima  Damasco  e  poi 
Kufah  furono  la  sede  del  calilTato.  Anche  coloro,  che  nel  35.  a.  H.  pretesero 
vendicare  l'assassinio  di  'Uthnian,  corsero  precipitosamente  fuori  della  peni- 
sola, perchè  in  Arabia  nulla  v'era  da  fare.  Già  in  quel  tempo  le  tribù  di- 
moranti nella  penisola  si  erano  disinteressate  di  ciò  che  avveniva  intomo  a 
loro,  indifferenti  a  tutte  le  passioni,  che  agitavano  il  mondo. 

Fra  gli  Arabi  dunque  sorse  la  nuova  fede,  che  doveva  sconvolgere  il 
mondo:  essi  la  foggiarono  a  modo  loro,  influendo  sull'animo  e  sull'opera 
del  Profeta  ;  ma  appena  l'ebbero  creata,  la  sospinsero  fuori  dal  proprio  paese, 
e    le   conquistarono   il  dominio   dell'Asia  Anteriore,  e   poi   essi   stessi  per  i 
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primi  non  se  ne  diedero  più  pensiero.  Mentre  tutto  il  mondo  ardeva  di  ri-     [Riepilogo  delia 
bollenti  passioni,   impegnato  in  un  conflitto  titanico  per  causa  degli  Arabi,        ^°"*  *   * 
questi  gradatamente  ritornarono,  immutati  ed  immutabili,  ai  loro  deserti,  ai 
loro  antichi  costumi,  alle  secolari  superstizioni,  alla  vita    patriarcale  e  bri- 
gantesca delle   loro  solitudini,  né   più   si   curarono  degli   effetti   prodigiosi, 
di  cui  essi  erano  stati  i  primi  e  massimi  autori. 

Nota  1.  —  Il  Halévy  (ZDMG..  voi.  XXXIl,  176)  osserva  che  nelle  prime  spedizioni  musul- 
mane in  Siria  non  vi  è  traccia  alcuna  della  presenza  di  Arabi  del  Yaman  («  tribus  sabéennes  »)  nelle 
file  degli  eserciti  musulmani.  La  popolazione  del  Yaman,  egli  alferma,  rimasta  in  grande  maggioranza 
pagana,  vide  con  isdegno  l'incendio  delle  sue  città,  la  profanazione  e  la  distruzione  dei  suoi  tempi,  e  la  ro- 
vina dei  suoi  campi  per  opera  dei  barbari  nomadi,  né  poteva  avere  alcuna  simpatia,  né  alcun  desiderio 
di  assisterli  nelle  temerarie  avventure  nel  settentrione.  Solo  di  poi,  quando  alfine  l'Islam  ebbe  pe- 
netrato, e  trasformato  il  paese,  gli  abitaHti  acconsentirono  a  fornire  i  coscritti  per  gli  eserciti  dei 
conquistatori  dell'Asia.  Dimostreremo  fra  breve  come  l'insigne  semitista  afFcrmi  cose  non  conformi  alla 
verità  che  riluce  chiara  da  molteplici  e  indiscutibili  notizie. 

Gli  aspetti  generali  delle  conquiste  arabe,  studiati  in  rapporto 
alla  sede  primitiva  dei  Semiti  ed  alla  storia  delle  grandi  migrazioni 
dei  popoli  asiatici. 

§  105.  —  Pur  dedica:ido  tutta  l'attenzione  allo  studio  dei  più  minuti 
particolari  della  rivoluzione  arabico-islamica,  è  nostro  dovere  non  perdere 
di  vista  i  grandi  problemi  di  ordine  generale,  quelli  cioè  che  lo  storico  deve 
avere  costantemente  dinanzi  agli  ocelli,  come  il  pilota,  che  volendo  giun- 
gere in  porto,  figge,  tra  le  tenebre  e  le  nebbie  dell'oceano,  gli  occhi  sulla  luce 
dei  fari. 

Le  conquiste  degli  Arabi  nel  VII  e  nell"  Vili  secolo  dell'  Èra  Volgare 
sono  uno  dei  maggiori  eventi  della  storia,  e  perciò  gravemente  errerebbe  chi 
volesse  considerarle  come  un  fenomeno  isolato  ed  unico  nel  suo  genere,  come 
cioè  un  fatto,  che  mai  avvenne  prima  e  mai  si  ripetè  in  appresso.  Le  conqui- 
ste degli  Arabi  costituiscono  invece,  nelle  grandi  vicende  del  mondo,  uno  degli 
anelU  necessari  di  congiunzione  fra  quella  storia  non  scritta,  che  ebbe  prin- 
cipio con  la  comparsa  dell'uomo  sulla  terra,  e  quella  che  continuerà,  finché 
il  nostro  pianeta  sarà  agone  delle  passioni  e  degli  interessi  del  genero  umano. 
Le  conquiste  arabe  sono  una  delle  tanto  fasi  di  un  processo  storico,  anzi  co- 
smico, che  si  perde  nel  più  remoto  passato,  sono  l'effetto  di  cause  molteplici 
che  si  perdono  nell'  infinito  dello  spazio  e  del  tempo.  Quanto  noi  diciamo 
non  è  vuota  formola  retorica,  ma  un  fatto  concreto,  che  nessuno,  io  spero, 
potrà  negare,  quando  avrà  finito  di  percorrere  i  seguenti  paragrafi.  Per  com- 
prendere il  punto  che  noi  vogliamo  elucidare,  occorrerà,  è  vero,  farsi  molto 
addietro,  al  di  là  dalla  preistoria,  fino  alle  epoche  geologiche  ;  ma  cerche- 
remo di  trattare  il  soggetto  con  la  massima  concisione  possiljilo,  contenta n- 
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doci  di  indicare  soltanto  alcuni  fatti  prìncipa,li,  e  rimettendo  ad  altro  speciale 
lavoro  la  dimostrazione  più  ampia  e  completa  di  quanto  ora  esporremo  ('). 

In  genere  gli  storici  dell'  Islam  hanno  presentato  ai  lettori  la  narrazione 
delle  conquiste  arabe,  come  un  corollario  logico  e  naturale  della  formazione 
d'una  potente  teocrazia  militare  in  Arabia.  Il  grande  fenomeno  che  dobbiamo 
studiare  ha  invece  origini  assai  più  remoto  ed  asconde  in  sé  alcuni  altri  aspetti 
di  sommo  rilievo,  i  quali  si  presentano  allo  storico  solamente,  quando  egli  studia 
la  espansione  arabo-islamica  in  rapporto  a  tutta  la  storia  dei  popoli  Semitici, 
esaminata  nelle  sue  più  grandi  linee.  In  altre  parole,  l'erompere  trionfante 
degli  eserciti  del  Califfo  di  Madinah  sulle  antiche  civiltà  dell'Asia  occidentale 
è  un  fatto  strettamente  collegato  con  un  grande  problema  finora  assai  poco 
chiarito,  quello  cioè  della  sede  priixdtiva  e  delle  successive  migrazioni  dei 
popoli  semitici.  A  questo  problema  noi  abbiamo  dedicato  ultimamente  molta 
attenzione  e  raccolto  un  numero  considerevole  di  dati,  di  notizie  e  di 
argomenti,  i  quali  riuniti  presentano  tutta  la  questione  in  una  nuova  luce, 
direi  quasi  singolare,  e  perchè  finora  nessun  orientalista,  o  storico  dell'oriente 
ha  pensato  di  addurre  in  soccorso  delle  sue  ricerche  i  risultati  maravigUosi 
di  un'altra  scienza,  da  essi  negletta  :  la  geologia,  ossia  la  storia  fisica  della 
superficie  terrestre. 

Era  nostra  intenzione  d'introdurre  per  intiero  il  risultamento  di  siffatti 
studi  in  questo  punto  degli  Annali,  ma  la  quantità  degli  appunti  raccolti  e  la 
necessità  di  addurre  molte  e  lunghe  prove,  ci  hanno  dissuaso  dal  farlo  per 
non  turbare  ancor  più  l'equihbrio  delle  varie  parti  nel  presente  lavoro. 
Diamo  perciò  ora  in  forma  assai  succinta  alcuni  risultati  delle  nostre  ricerche 
nella  speranza  di  pubblicare  fra  breve  la  dimostrazione  completa  e  docu- 
mentata dello  nostre  afi^ermazioni. 

Nota  1.  —  È  nostra  intenzione  di  pubblicare  quanto  prima  uno  studio  speciale  su  questo  argo- 
mento, quale  introduzione  a  un  largo  compendio  sintetico  dei  presenti  Annali,  compendio  che  sarà, 
altresì  corredato  da  una  descrizione  generale  delle  condizioni  geografiche  d'Arabia;  e  da  uno  studio  ge- 
nerale delle  migrazioni  semitiche:  conterrà  pure  un  riassunto  della  storia  dell'Arabia  preislamica:  ed 
infine  un  esame  completo  di  tutti  i  fattori  morali,  religiosi,  politici  ed  economici,  che  riuniti  insieme, 
hanno  portato  alla  genesi  dell' Isliim. 

§  106.  —  È  ben  noto  agli  studiosi  di  storia  orientale  antica,  che  uno 
dei  problemi,  sul  quale  si  è  maggiormente  discusso,  e  sul  quale  ancora  non 
esiste  concordia  fra  i  dotti,  è  quello  relativo  alla  sede  primitiva  dei  popoli 
semitici.  Questo  argomento  non  è  già  un  vano  soggetto  accademico,  ma  ha 
un  valore  storico  tutto  speciale,  perchè  se  potessimo  appurare  con  sicurezza 
donde  vennero  i  Semiti,  la  storia  antica  dell'Asia,  e  molte  questioni  morali 
e  politiche  ad  esse  connesse  sarebbero  assai  più  facilmente  risolute,  e  si 
comprenderebbero  assai  meglio  molti  oscuri  periodi  nelle  vicende  tempestose 
dell'Asia   Anteriore.    T^a   risoluzione   dell'arduo   problema   spargerebbe  gran 
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lume  anche  sulla  genesi  dell'Islam  e  sulle  migrazioni  e  conquiste  degli  [GU  aspetti  ge- 
Arabi.  Ci  auguriamo  che  il  nostro  modesto  contributo  abbia  la  benevola  conquiate  Ara*- 
considerazione  dei  dotti.  *>«•] 

Lasciando  in  disparte  le  supposizioni  più  antiche,  sia  errate,  sia  fondate 
su  semplici  congetture,  sia  mancanti  di  prove  convincenti,  troviamo  che  due 
ipotesi,  assai  fortemente  sostenute,  si  contendono  ora  il  primato.  Secondo  l'una 
la  sede  prinTÌtiva  dei  popoli  semitici  è  la  Babilonide,  comprendendo  in  questo 
termine  il  corso  inferiore  del  Tigri  e  dell'Eufrate;  secondo  l'altra,  è  l'Arabia. 
La  scuola  che  sostiene  la  ipotesi  arabica  è  la  più  antica  delle  due,  ed  ebbe 
un  tempo  dalla  sua  parte  tutti  i   maggiori  orientalisti   della  passata   gene- 
razione: sembrava  anzi  che  nessuno  avesse  a  disputarne  seriamente  la  cor- 
rettezza, e  che  avesse  decisamente  ad  affermarsi  come  veritti  indiscussa.  Ma 
nel  1879  il  nostro  più  insigne  orientalista  Ignazio  Guidi,  uno  dei  pochi  ita- 
liani, il  cui  nome  sia  noto  fra   i   dotti  filologi  del  mondo  intiero,  pubblicò 
una   sua  celebre    memoria  negli    Atti   dell'Accademia  dei   Lincei   di   Roma 
(Classe   di   scienze   morali,  serie  HI,  voi.  Ili:  Della  sede  primitiva  dei  popoli 
semitici),  e  dimostrò   con   validissimi   argomenti   filologici   e   con   esemplare 
temperanza  di  affermazioni  e  deduzioni,  che  non  era  possibile  accettare  l'Ara- 
bia come  sede  primitiva  dei  popoli  semitici,  perchè  l'esame  comparato  delle 
lingue  semitiche   dimostra   come   i   Semiti   prima  di  separarsi  e   diffondersi 
per   il  mondo,  siano  arrivati  a  un  grado   di  coltura  e  alìitavano    un   paeso 
di  condizioni  geografiche  irreducibili  all'ambiente  geografico  e  climatico  della 
penisola  arabica.  In  conseguenza  di  un  profondo  e  geniale  esame  di  tutto  il 
problema,  il  Guidi  conchiu.se  che  il  solo  paese,  le  condizioni  del  quale  cor- 
rispondono a  quello  del  paese  primitivo  dei  popoli  semitici,  quale  risulta  rap- 
presentato e  descritto  dal  loro  vocabolario  comune,  dovrebbe  essere  ^  il  ba- 
cino inferiore  dell"  Eufrate  e  del  Tigri  „ . 

Contro  gli  argomenti  del  Guidi  hanno  scritto  vari  e  valenti  orientalisti, 
ma  la  maggior  parte  delle  sue  conchiusioni  rimane  oggidì,  come  allora,  su 
basi  incrollabili  :  nessuno  ha  saputo  presentare  un'altra  ipotesi  corroborata 
da  altrettanti  validi  argomenti,  e  le  verità,  assodate  dal  Guidi  sono  tuttora 
lo  scoglio  maggiore,  contro  il  quale  s"  infrangono  lo  ipotesi  contrarie.  Non 
per  tanto  noi  periodo  che  corse  dal  1879  ad  oggi,  arditi  esploratori  e  va- 
lenti archeologi  hanno  dissotterrato  dai  tumuli  della  Babilonido  un  cumulo 
enorme  di  preziosi  ricordi  sullo  antiche  civiltà  sumerici,  babilonese  ed  assira. 
e  sono  venuti  alla  luce  documenti  e  notizie  storiche,  alcune  delle  quali  ri- 
montano forse  fino  al  V  millennio  avanti  Cristo.  Siffatte  maravigliose  sco- 
perte hanno  prodotto  una  profonda  rivoluziono  nella  nostra  conoscenza  ri- 
guardo all'Asia  antica,  ed  hanno  dimostrato  in  modo  innegabile  il  ripetersi 
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continuo  d'immigrazioni  semitiche  dal  mezzogiorno,  ossia  necessariamente 
dall'Arabia,  verso  il  settentrione.  Questo  fatto  era  già  stato  osservato  dal 
Guidi,  il  quale  aveva  messo  in  rilievo  come  le  città  più  meridionali  dell'Assiria, 
erano  anche  le  più  antiche.  Egli  aveva  tuttavia  considerato  siifatto  fenomeno 
come  una  conferma  della  sua  tesi  babilonica,  e  non  di  quella  arabica.  Le  sco- 
perte di  quest'ultimo  quarto  di  secolo  hanno  però  gettato  una  luce  assai  più  viva 
su  questo  fenomeno,  in  particolar  modo  grazie  alle  notizie  numerose  e  particola- 
reggiate che  noi  abbiamo  sull'ultima  delle  grandi  migrazioni  semitiche,  ante- 
riore alla  comparsa  dei  Persiani  sotto  Ciro,  vale  a  dire  su  quella  dei  Kaldi,  co- 
nosciuti più  comunemente  con  il  nome  di  Caldei.  Un'  infinità  di  dati  sono  stati 
raccolti,  che  dimostrano  come  la  loro  patria  d'origine,  la  celebre  Bit  Yakin,  o 
Terra  dei  paesi  di  mare,  debba  essere  il  Bahrayn,  comprendendo  fors' anche 
una  parte  della  Yamamah,  e  che  questa  regione,  ora  per  la  massima  parte 
un  deserto,  era  allora  piena  strabocchevolmente  di  villaggi  e  di  città.  Questi 
ed  altri  indizi  numerosi,  che  per  brevità  omettiamo,  risollevarono  più  forti  i 
dubbi  sulla  giustezza  delle  conchiusioni  del  Guidi,  e  indicarono  chiaramente 
doversi  la  sede  primitiva  dei  Semiti  ricercare  più  a  mezzogiorno,  che  non 
l'avesse  creduto  il  Guidi.  Poi  vennero  altre  prove  ad  infirmare  l'ipotesi  Babi- 
lonica: la  nostra  conoscenza  assai  più  profonda  delle  condizioni  geografiche 
fisiche  della  Babilonide  ha  permesso  di  assodare  che  la  regione  da  noi  cliia- 
mata  con  quel  nome,  è  di  origine  puramante  alluvionale,  di  formazione  re- 
centissima. In  età  molto  remota  il  processo  d' interramento  del  Golfo  Persico 
avvenne  con  grande  rapidità,  ma  dopo  un  certo  periodo  tale  interramento 
continuò  con  un  processo  molto  più  lento  :  un  fenomeno  in  apparenza  sin- 
golare, che  nessun  orientalista  (cfr.  Delitzsch,  Paradies,  173  e  segg.),  ha 
finora  tentato  di  spiegare.  È  risultato  altresì  che  quelle  parti  della  Bal)ilonide 
esistenti  all'  epoca  della  comparsa  dei  primi  Semiti  erano  popolate  interamente 
da  una  gente,  i  Sumeri,  di  oiùgine  probabilmente  uralo-altaica,  o  mongolica, 
e  certo  non  semitica,  popolo,  che  al  primo  apparire  dei  Semiti  trovavasi 
già  erede  di  una  civiltà  tanto  progredita  da  dover  presupporre  una  lunga 
vita  storica  di  molti  millenni.  Il  Budge,  per  esempio,  non  esita  di  affermare 
che  l'origine  prima  della  civiltà  sumera  deve  rimontare  per  lo  meno  a  8.000 
avanti  Cristo  (Guide  to  the  Bahyl.  and  Ass.  Antiquities  in  the  British  Mus., 
1900,  p.  3),  computo  tutt'altro  che  esagerato,  come  tralucc  dagli  studi  del 
Hommcl  sulla  scienza  astronomica  dei  Babilonesi  (Ho  ni  mei,  Aufs.  u.  Ahh. 
367)  e  visto  che  il  Morgan  ha  trovato  nei  tumoU  di  Susa  resti  di  una  civiltà 
assai  progredita,  che  non  può  essere  posteriore  ai  12.000  anni  avanti  Ciùsto! 
{Recherches  Archéologiques  par  J.  de  Morgan,  voi.  I,  p.  183  e  segg.;  Booth 
The    Trilingual   Cunei  forvi  Inscriptions,  p.  145)  e  che  forse,  data  la  vicinanza 
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dei  luoghi,  è  strettamente  connessa  con  la  civiltà  sumerica  Q).  Da  siffatte 
scoperte  è  risultato  evidente  che  in  quella  parte  della  Babilonide  allora 
esistente  non  v'  era  posto  per  i  Semiti,  e  che  la  loro  sede  primitiva  deve 
ricercarsi  altrove. 

Siffatti  dati  preziosi  uniti  a  molti  altri  che  per  necessità  omettiamo, 
hanno  perciò  ridato  novello  vigore  all'  ipotesi  più  antica  che  l'Arabia  sia 
stata  la  sede  primitiva  dei  Semiti,  nonostante  che  gU  argomenti  irrefra- 
gabili del  Guidi  rimanessero  ancora  intatti  per  la  massima  parte  a  negare 
la  possibihtà  climatica  e  fisica  della  medesima. 

Chi  studia  imparzialmente  il  problema  ed  esamina  senza  preconcetti  gli 
argomenti  di  ambedue  le  scuole  tra  loro  in  conflitto,  è  indotto  ad  ammet- 
tere che  in  realtà  ambedue  debbono  avere  ragione,  perchè  ambedue  fondate 
su  dati  di  fatto  che  non  si  possono  confutare  alla  leggiera.  E  nel  vero  cioè  il 
Guidi,  quando  sostiene  per  ragioni  filologiche,  che  la  sede  primitiva  dei  popoli 
semitici  ììon  può  essere  l'Arabia  :  sono  nel  vero  gli  altri  per  ragioni  storiche, 
quando  sostengono  che  debba  essere  l'Arabia.  Come  uscire  da  siffatto  spinoso 
dilemma?  Non  è  forse  possibile  trovare  un  modo  per  mettere  ambedue  le 
scuole  in  pieno  accordo  fra  loro?  Noi  crediamo  di  averlo  trovato. 

Nota  1.  —  Se  i  resti  della  civiltà  scoperta  dal  De  Morgan  in  Susa  debbono  collegarsi  con  la 
civiltÀ  samera  od  akkadica,  come  è  probabile,  noi  abbiamo  in  ciò  la  prova  dell'esistenza  d'una  storia  di 
portentosa  antichità  ed  i  Sumeri,  quando  comparvero  i  Semiti,  erano  eredi  di  una  civiltà  di  oltre  7000  anni  ! 
Chi  fossero  questi  Sumeri,  è  purtroppo  un  mistero  che  la  scienza  non  è  ancora  riuscita  a  svelare.  Non  erano 
certamente  Semiti,  né  Ariani;  la  stJTittura  grammaticale  della  loro  lìngua  fa  pensare  alle  razze  Tatariche 
(Mongole,  o  Uralo-altaiche,  o  Ugtofinniche),  e  tale  relazione  sembra  ormai  quasi  certamente  provata 
dagli  studi  del  grande  assiriologo,  il  Hommel  (cfr.  In  sua  (•'rundriss  tìer  (ieographie  u.  Gf-sch.  de.s 
Alien  Orientx,  li,  ediz.,  p.  18  e  segg.).  Il  W  i  n  e  k  1  e  r  (Cieschichle  Jìabyloniens  uiid  Assyriens,  20) 
non  sapendo  spiegarsi  come  i  Sumeri  si  trovassero  soltanto  nella  Babilonia  meridionale,  suppone  che 
debbano  essere  stati  consanguinei  degli  abitanti  di  Elam  (Susiana,  oggi  Kliuzistiin):  ii>otesi  probabile. 
Il  fatto  f)eró  che  i  Sumeri  si  trova..;sero  stabiliti  alle  bocche  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  e  quindi  nel  punto 
donde  partiva  la  vetustissima  via  commerciale  che  univa  il  Golfo  Persico  al  Mediterraneo  (cfr.  AV  i  n- 
c  k  1  e  r,  Die  Polilixrhe  Enlwickelung  lìahyloniens  tind  Assyrien»  fDer  Alte  Orient,  2  Jahrgaiig, 
Heft  1],  7-9,  15,  201,  mi  fa  pensare  che  la  presenza  dei  Sumeri  in  quella  località  .speciale  debba  stretta- 
inentA  connettersi  con  il  commercio  fra  Driente  e  Occidente  in  quelle  età  remotissime.  Da  quest.i 
congettur.i,  si  potrebbe  forse  passare  all'altra  che  i  Sumeri  siano  stati  un  tempo  un  popolo  di  mari- 
nari e  mercanti,  nelle  mani  dei  quali  trovavasi  il  commercio  dell'Asia  Anteriore.  Saremmo  perciò 
giustificati  nel  supporre  che  le  città  sumeriche  possano  essere  colonie  di  un  popolo  marittimo  venuto 
da  paesi  d'oltremare  (India?  Indo-Cina?).  Erano  essi  forse  il  popolo  che  portava  le  merci  preziose  del 
Medio  e  dell'Estremo  Oriente  ai  mercati  dcll'.Xsia  Anteriore,  e  la  loro  civiltà  e  ticchezza  furono  i  ri- 
sultati del  commercio  di  cui  erano  i  padroni,  se  la  loro  comparsa  in  Babilonide  è  anteriore  al  12.000 
avanti  Cristo. 

§  107.  —  La  preinassa  erronea,  mi  sia  permesso  il  dire,  dalla  quale  è  par- 
tito inavvertitamente  il  Guidi  nella  sua  prelodata  memoria,  fu  di  credere  che 
le  condizioni  climatiche  e  fìsiche  della  penisola  arabica  siano  .sempre  state  quali 
appaiono  nell'età  storica,  e  c|uali  oggi  lo  troviamo.  Nel  lavoro  che  io  conto  pub- 
blicare fra  breve,  ho  raccolto  un  grande  numero  di  dati  e  di  prove,  le  quali  dimo- 
strano invece  come  lo  condizioni  del  clima  in  A.sia,  e  nel  mondo  intero  prima 
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del  III  e  II  millennio  avanti  Cristo  furono  assai  diverse  e  migliori  di  quelle  pre- 
senti e  come  queste  siano  conseguenza  di  un  lento  processo  d'inaridimento  pro- 
gressivo, incominciato  sul  finire  dell'ultima  epoca  glaciale,  forse  non  più  di  8  o 
10.000  anni  or  sono.  È  noto  a  tutti  i  geologi,  che  la  terra,  quale  noi  la  conoscia- 
mo, ha  traversato  nelle  sue  parti  più  settentrionali  in  tempi  a  noi  relativamente 
assai  recenti,  un  periodo  di  grandi  formazioni  di  ghiaccio,  di  cui  gli  ultimi 
resti  sono  ancora  visibili  nelle  Alpi,  in  Norvegia,  nel  Caucaso,  nei  Himalaja 
ed  altrove.  A  questo  periodo  glaciale  con-ispose,  nelle  regioni  temperate  e  se- 
mitropicali un  periodo  di  immense,  copiosissime  pioggie.  Si  è  appurato  che 
questa  epoca  glaciale  consta  di  sei  grandi  perìodi  di  formazioni  di  ghiacci, 
framezzati  da  altrettanti  periodi  chiamati  interglaciali.  Nei  periodi  glaciali  — 
il  secondo  dei  quali  fu  il  maggiore,  e  gli  altri  successivi  sempre  meno  intensi  — 
una  grande  parte  dell'Europa  fu  ripetutamente  sepolta  per  lunghi  millenni 
sotto  un  manto  enorme  di  ghiacci.  Nel  secondo  periodo,  per  esempio,  il  più 
intenso  di  tutti,  lo  sterminato  ghiacciaio,  che  partiva  dal  Polo,  scendeva  senza 
interruzione,  e  con  uno  spessore  in  alcuni  punti  molto  superiore  a  mille  metri 
fino  ai  sobborghi  della  Londra  presente.  Tutto  il  Mare  del  Nord,  più  di  metà 
della  Germania,  e  quasi  altrettanto  della  Russia  Europea,  alti'o  non  erano 
che  un'immensa,  sterminata  desolazione  di  ghiaccio  e  di  neve.  Nei  periodi 
interglaciali,  forse  per  effetto  della  precessione  degli  equinozi,  questo  stato 
glaciale  passò  sei  volte  nell'emisfero  australe,  ed  il  nostro  emisfero  boreale  go- 
dette per  altrettanti  millenni  d'un  clima  diametralmente  opposto,  vale  a  dire 
i  ghiacciai  scomparvero,  sopravvenne  una  temperatura  sì  estremamente  mite 
ed  uniforme,  che  elefanti  erravano  entro  immense  foreste  vergini  fino  all'estre- 
mità più  settentrionale  nella  Siberia,  e  forse,  almeno  nell'estate,  stendevasi 
un  mare  libero  fino  al  Polo.  Cfr.  su  questo  argomento  il  classico  studio  del 
Greikie,  The  Great  Ice  Age,  III  ediz.,  London,  1894,  e  la  tentata  spiega- 
zione di  questo  fenomeno  del  famoso  Dr.  Croll,  Climate  and  Time,  IV  edi- 
zione, London,  1897  ;  oltre  a  molte  altre  opere  geologiche  che  omettiamo 
di  citare. 

Durante  l'avvicendarsi  di  questi  climi  glaciali  ed  interglaciali,  tutta  la 
regione  dell'emisfero  boreale  compresa  fra  gli  ultimi  lembi  del  grande  manto 
di  ghiaccio  e  l'equatore,  ebbe  per  un  periodo  che  si  calcola  debba  aver  du- 
rato più  di  200.000  anni  un  clima  estremamente  umido,  durante  il  quale 
caddero  pioggie  torrenziali  con  una  copia  di  cui  noi  non  possiamo  farci  la 
benché  menoma  idea.  Questa  regione,  nella  quale  va  appunto  inchiusa  la 
Arabia  e  tutta  l'Africa  settentrionale,  godette  perennemente  d'un  clima,  che 
doveva  somigliarsi  molto  a  quello  presente  dei  Tropici.  E  stato  dimostrato 
dagli  studi  sui  livelli  dei  laghi  e  mari  interni  dell'Asia  e  dell'Africa,  nonché 
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dall'erosione  dei  monti,  che  durante  i  periodi  glaciali  la  pioggia  fosse  Eissai     [OU  aspetti  ge- 
più  abbondante,  e  che  durante  i  periodi  interglaciali,  in  quella  regione,   la        conquiste  Ara- 
temperatura  tendesse  ad  abbassarsi  e  le  pioggie  a  diminuire.    E   certo   però        be.  | 
che  in  tutto   questo  lungo   periodo  tanto  il  Sahara,  che  l'Arabia  erano  pe- 
rennemente inondati  do.  pioggie  copiosissime,  ossia   precisamente  da  quelle 
che  scavarono  i  monti  granitici  del  Sinai,  tutte  le  valli  ed  i  monti  dell'Africa 
settentrionale,  e  le  falde   occidentali   dell'altipiano   arabico.    Allora   tre   im- 
mensi  fiumi  traversavano  dal   sud  verso  il  nord  la  parte  settentrionale  del 
continente   africano,  ossia  il  Wadi  Miya,  il  Wadi  Igharghar,  ed  il  Nilo  (cfr. 
Réclus,  Géograplìie  universelle,  voi.  XI,  p.  338  e  segg.  ;  Geikie,  709  e  segg.). 
Se  il  Nilo  non  avesse  avuto  le  sue  sorgenti  assai  più   a   mezzogiorno  degli 
altri,  anch'egli   come  i  suoi  due  colleghi  avrebbe   finito  di   esistere   al   ces- 
sare dell'ultimo  periodo  glaciale.  In  Arabia  scorrevano  pure  allora  immensi 
fiumi.  Nel  periodo  di  massimo  congelamento,  il  secondo,  si  formarono  ghiac- 
ciai anche  nel  Sinai,  ove  ne  sono  state  scoperte  le  traccio  (G-eikie,  693),  e 
non  v'è  dubbio,  che  quando  sarà  possibile  di  studiare  geologicamente  e  con 
attenzione   le   alte   catene   del   Midyan,  nell'Arabia  nord-occidentale,  si  sco- 
priranno traccie  di  gliiacciai  anche  in  quei   monti.  Vari  fiumi,  il  maggiore 
dei  quali  è  il  presente  Wadi  al-Humth  —  sopra  uno  dei  cui  antichi  atfiuenti 
trovasi  ora  la  città  di  Madlnah  —  si  gettavano  nel  Mar  Rosso  e  nell'Oceano 
Indiano.  Però  il  versante  orientale  della  penisola  arabica,  formata  dal  grande 
altipiano   inclinato,    che    scende    verso   la   Babilonide   ed  il   Golfo    Persico, 
aveva  i  fiumi  più  grandi  e  più  maestosi.  I  tre  maggiori  erano  :   1°  il  Wadi 
Sirhan  nell'Arabia  settentrionale  :  questo  raccogliendo  le  acque  a  oriente  dei 
monti  del  Hawràn  a  mezzod'i   di  Damasco,  traversava   tutto  il  deserto  set- 
tentrionale dell'Arabia  e  sboccava  nel  mare  a  non  grande  distanza  da  dove 
ora  sorgono  le  rovine  di  }3abilonia.  E  notiamo  qui  che  allora  la  Babilonide 
non  esisteva  ancora  ed  il  mare  giungeva  fino  a  Hit  sull'Eufrate  e  poco  a  sud 
di  Taknt,    sul   Tigri   «-fr.    Boscawen,   The  First  of  Empires,    2    e   segg.); 
2"  quello,  assai  maggiore  del  precedente,   che  scorreva   un  tempo    nel   letto 
del  Wadi  al-Rummah  :  esso  sorgeva  nei  monti  a  oriente  di  Makkah,  e  rac- 
colte le  acque  di  una  grande  parte  del  Na^d,  sboccava  forse  più  a  mezzodì 
e  vicino  al  luogo  dove  poi  sorsero  in  parte  sull'alluvione  di    questo    medo- 
.simo   fiume,  le  celebri  città  sumoriche  di  Ur  e  di  Eridu  ;  3"  il  Wadi  Dawa- 
sir,  massimo   di   tutti  i  fiumi   d'Aralna,  il  quale   cominciaiìdo   il   suo  corso 
sulle   falde   orientali   dell'altipiano    Yamani(^o  nell'angolo  estremo  sud-ovest 
della   penisola,    raccoglieva   quasi   tutte    le   acque   della   conc.a   meridionale 
d'Arabia  e,  deviato  dalle  catene  di  monti,  che  corrono  parallelo  alla  costa 
arabica  del  Golfo  Persico,  si  gettava  nel  mare  sia  nello  immediate  N-icinanze 

887. 


§§  107,  108. 


12.  a.  H. 


[Oli  aspetti  ge- 
nerali delle 
conquiste  Ara- 
be.] 


delle  bocche  del  Wadi  al-Eummah,  oppui-e  univa  forse  le  sue  con  le  acque 
di  questo,  poco  prima  di  versarsi  nel  mare,  come  con  forti  ragioni  sostiene 
il  G  laser  (II,  314  e  segg.)  Q.  La  scarsa  nostra  conoscenza  della  struttura 
geologica  interna  d'Arabia  c'impedisce  di  fissare  con  sicurezza  quest'ultimo 

punto. 

Infine,  tralasciando  di  parlare  di  tante  coso  minori,  la  copia  delle  acque 
piovane  era  tale  in  quella  lunga  serie  di  secoli, .  che  tutta  la  valle  Giorda- 
nica fra  la  Palestina  e  l'Arabia  era  un  immenso  lago,  o  mai'e  interno, -che 
aveva  principio  poco  a  mezzodì  del  Monte  Hermon,  ed  arrivava  fin  circa 
alla  metà  del  Wadi  al-'Arabah  :  forse  il  soverchio  delle  acque  si  versò  an- 
che un  tempo  attraverso  il  Golfo  di  'Aqabah  nel  Mar  Rosso.  (Cfr.  Hull, 
Memoir  on  the  Geology  of  Arabia  Petraea  and  Palestine,  London,  1889,  p.  113 
e  segg.). 

Nota  1.  —  Solo  di  volo  sia  fatto  cenno  al  grande  prolilema  del  Paradiso  terrestre  {Genesi, 
II,  8  e  segg.)  ed  ai  quattro  celebri  fiumi  Pison,  Gichon,  Chiddekel  e  Phrat,  certamente  due  dei  quali 
e  forse  anche  tre,  il  G  laser  (1.  e),  e  il  Hommel  {Aiif's.  ii.  Abh.,  273  e  segg.)  con  argomenti 
irrefragabili  dimostrano  essere  stati  in  Arabia.  Il  soggetto  di  sommo  interesse  non  può  essere  stu- 
diato in  questo  luogo  :  ci  contentiamo  per  ora  di  osservare  che  non  solo  geologicamente,  ma  anche 
storicamente  è  dimostrata  l'esistenza  in  Arabia  di  grandiosi  fiumi.  Tutta  la  questione  sarà  trattata 
con  la  necessaria  ampiezza  e  con  il  voluto  corredo  di  prove,  nella  nostra  imminente  pubblicazione. 

§  108.  —  hi  questo  lungo  periodo  geologico  le  immense  pianure  del 
Sahara  e  dell'Arabia,  oggidì  tutte  roccie  e  sabbie,  senza  un  solo  corso 
d'acqua  corrente,  e  quasi  totalmente  nude  di  vegetazione,  erano  paesi  in- 
cantevoli, con  temperatura  non  troppo  elevata,  ma  umidissima,  ed  i  grandi 
fiumi  da  noi  poc'anzi  descritti  scorrevano  attraverso  immense  foi'este  vergini, 
popolate  di  grandi  pachidermi,  elefanti,  rinoceronti,  coccodrilli  (cfr.  gli  articoli 
del  Lammens  sulla  toponomastica  del  Libano,  Machriq,  190.5),  ippopo- 
tami, nonché  da  infiniti  altri  animali  d'ogni  specie,  la  cui  enumerazione  noi  ri- 
sparmiamo al  lettore  e  di  cui  i  resti  copiosi  sono  stati  trovati  tanto  nell'Africa, 
quanto  .nelle  poche  parti  esplorate  dell'Arabia  settentrionale  e  nelìe  grotte 
del  Libano.  Gli  ultimi  superstiti  di  quell'epoca  felice  furono  gli  elefanti  ed 
i  leoni  cacciati  dai  re  d'Assiria  nelle  pianure  della  Mesopotamia  circa  il  1120 
avanti  Cristo  (cfr.  Delitzsch,  Wo  lag  das  Paradies?  p.  183).  Cosi  fu  che, 
mentre  la  maggior  parte  dell'  Europa  e  dell'Asia  settentrionale,  durante  i 
periodi  glaciali  non  era  abitabile  per  gli  uomini,  l'Arabia,  il  Sahara  e  l'Asia 
meridionale,  tanto  nei  periodi  interglaciali,  quanto  in  quelli  glaciali,  dovet- 
tero essere  le  regioni  più  fortunate,  più  feraci,  e  più  produttive  dciremisfero 
boreale:  l'Arabia,  per  esempio,  non  solo  era  coperta  di  boschi  e  piena  di 
selvaggina,  ma  era  anche  abitata  dall'uomo  neolitico,  e  forse  anche  da  quello 
paleolitico,  e  perciò  durante  tutto  intiero  il  lungo  periodo  geologico  da  noi 
poc'anzi   descritto.    Ciò   è   dimostrato   dagli   implementi   .silicei   trovati   dal 
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Doughty  in  alcuni  siti  dell'Arabia  Deserta  (cfr.  Doughty,  1,29,  35-37).   Né     fOii  aspetti  se- 
deva sorprenderci,  perchè  l'Arabia  in  quel  periodo  dovette  senza  interruzione        ©onouiste  Ara- 
essere  una  dimora  ideale  per  l'uomo,  il  quale  \'i  trovava  in  grande  abbondanza        be.] 
tutto  quello  che  occorreva  ai  suoi  bisogni.   Invece  l'altipiano  Iranico  ed  in 
ispecie  quello  Armenico,  durante  i  periodi  glaciali,  dovevano  essere  tanto  l'i- 
gidi  per  la  vicinanza  dei  ghiacciai  della  Persarmenia,  del  Zagros,  del   Ma- 
zenderan  e  del  Caucaso,  da  non  permettere  all'uomo  di  fissarvi  la  sua  dimora 
senza  esporsi  a  grandi  disagi. 

Un  giorno  però  ebbe  termine  l'ultimo  dei  periodi  glaciali,  che  fu  anche  il 
meno  rigido,  perchè  tendendo  l'orbita,  terrestre,  sempre  più  a  divenire  circo- 
lare, la  t^rra  si  allontanò  sempre  più  dal  sole  nel  così  detto  periheUon  ;  con 
l'abbaissarsi  della  temperatura,  diminuì  l'evaporazione  delle  acque  marittime,  e 
quindi  decrebbero  anche  le  pioggie.  Per  la  nostra  terra  incominciò  allora  un 
lentissimo  processo  d'inaridimento,  l'esatto  principio  del  quale  è  impossibile 
fissare,  perchè  a\'venne  in  modo  estremamente  lento,  e  continuerà  probabil- 
mente ancora  per  altri  20.000  e  più  anni,  se  sono  corretti  i  calcoli  del 
Dr.  C  r  o  1 1  :  dopo  questo  punto  estremo  torneremo  con  pari  lentezza  alle  con- 
dizioni che  generarono  l'epoca  glaciale  da  noi  poc'anzi  descritta  per  sommi 
capi.  Lasciando  l'avvenire  e  ritornando  al  passato,  possiamo  dire  in  via  ge- 
nerale che  dopo  la  fine  degli  ultimi  giacchiai  europei  ed  asiatici  il  Sahara 
e  l'Arabia  continuarono  a  godere  per  lunghi  millenni  un  clima  assai  favo- 
revole, perchè  la  diminuzione  delle  pioggie  fu  tanto  givaduale  e  lenta  da 
modificare  solo  con  estrema  lentezza  il  clima  e  la  vegetazione.  Ma  con  lo 
andar  del  tempo  le  nuove  condizioni  inroininciarono  a  produrre  i  loro  de- 
leteri effetti  su  quelle  parti  della  superficie  terrestre,  che  erano  più  remote 
dal  mare,  e  le  quali,  essendo  pianeggianti,  non  avevano  alte  catene  di  monti 
capaci  di  arrestare  le  correnti  aeree  e  precipitarne  in  pioggia  la  loro  sempre 
decrescente  umidità.  Così  mentre  certe  regioni  prossime  al  mare,  o  con 
coste  assai  frastagliate,  come  il  continente  europeo,  la  penisola  iiìdiana  e 
l'Indocina,  non  soffrirono  alcun  danno  apprezzabile  dalla  crescente  aridità, 
altre  regioni  meno  fortunate  della  superficie  terrestre  boreale,  come  l'Asia  Cen- 
trale, il  Sahara  ed  infine  anche  l'Arabia,  videro  diminuire  assai  più  rapidamente 
la  quota  annua  di  a^qua  piovana:  i  fiumi  decrebbero,  i  boschi  ed  i  pantani  si 
tramutarono  in  steppe  sempre  più  aride,  od  infine,  dopo  altri  lunghi  mil- 
lenni, i  fiumi  si  restrinsero  in  ruscelli,  i  ruscelli  morirono  esausti  in  .aride  val- 
late: le  steppe  .si  denudarono  del  loro  manto  di  verdura,  e  gradualmente 
trasformaron-si  in  deserti,  sempre  più  aridi  e  desolati.  Nei  punti  più  poveri 
di  umidità  la  superficie  rima.se  nuda  e  sterile  al  sole,  e  per  cfTotto  delle  azioni 
chimiche  e   fisiche,  prodotte  dal  quotidiano  passaggio  dalle  temperature  ro- 
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venti  del  mezzodì  al  gelo  delle  notti,  terra  e  roccie  si  disgregarono  in  polvere 
e  sabbie.  Queste,  agitate  dai  venti  in  qua  e  in  là,  crebbero  sempre  in  volume 
grazie  all'erosione  dei  granelli  sospinti  dai  venti,  e  nacquero  quei  grandi  e 
spaventosi  deserti  di  sabbia,  che  sono  il  terrore  dei  viaggiatori  in  alcune 
parti  del  Sahara  e  dell'Arabia,  dei  quali  solo  chi  li  ha  percorsi  può  com- 
prendere tutto  lo  spaventoso  orrore. 

Con  questa  descrizione  per  quanto  succinta,  ed  incompleta  noi  crediamo 
di  aver  data  un'  idea  abbastanza  chiara,  come  le  presenti  e  tristi  condizioni 
d'Arabia,  non  siano  state  tali   fin  da  tempo  immemorabile,  ma  che  tali  di- 
vennero in    un    periodo  relativamente  a  noi   molto  vicino,  e   per   effetto  di 
cause  astronòmiche  e  fisiche,  che  potremmo  dire  quasi  l'ecenti.  Sorge  ora  la 
domanda  :  quando  ebbero  principio  in  Arabia  quelle  condizioni  sì  avverse,  di 
cui   ora  la  squallida   penisola  ci  offre   un    si   triste   spettacolo?  Nel   nostro 
lavoro,  che  io  spero  potrà  uscire  fra  breve,  noi  addurremo  molte  prove  per 
dimostrare  che  le  condizioni  realmente  avverse  all'uomo  cominciarono  a  ve- 
rificarsi in  Arabia  certamente  non  prima  del  10.000  avanti  Cristo  ('),  e  forse 
più  tardi:   in  Africa  forse  molto    prima,    ed   in    Asia   qualche    tempo    dopo 
l'Arabia.  Stante  l'estrema  lentezza  di  questo  fenomeno,  per  molti  secoli,  forse 
per   millenni,   l'inaridimento   della  superficie  terrestre   non  produsse  verun 
sensibile  effetto   sugli  uomini  che  l'abitavano.  Questi   non   erano   numerosi, 
e  dacché  vivevano  di  sola  caccia  e   pesca,  dovevano  trovarsi   assai  sparpa- 
gliati nel   mondo  e  non   agglomerati   in  grandi  centri.   Perciò  si  può   pre- 
sumere con    sicurezza,  che  per  un  lunghissimo  pei'iodo,  nonostante   la  sem- 
pre  più   larga   diminuzione   dei   boschi,  della   vegetazione  e  degli   animali, 
l'uomo  sempre  meglio  addestrato  nell'arte  di  cacciare,  e  incominciando  anche, 
spinto  dalla  fame,  ad  allevare  bestiami,  addomesticandoli,  e  a  coltivare  in 
modo  primitivo   il  suolo,  potè  continuare  a  \avere  nello  stesso  paese  nono- 
stante il  peggioramento  progressivo  del  clima.  La  necessità  e  la  fame,  oltre 
la  curiosità  —  che  è  fame  anch'essa,  —  furono  le  maestre  ed  inventrici  di 
tutte  le  arti  e  le  scienze  umane.  Tutta  la  storia  del  mondo  sta  a  dimostrare 
con  quanta  tenacia  perfino  il  l^arbaro,  il   selvaggio  ed  il  nomade,  pur   va- 
gando senza  dimora  fissa,  rimane  attaccato  al  suo  paese  anche  nelle  più  tristi 
condizioni,   cercando  in  tutti  i  modi  di  adattarsi  alle  avversità  del  destino. 

Nota  1.  —  11  professor  Trombetti  (L'unità  d'origine  del  linguaggio,  Bologna  1905,  p.  67)  dopo 
aver  sostenuto  con  molti  e  buoni  argomenti  l'ipotesi  della  probabile  origine  unica  del  linguaggio  — 
ardua  questione,  sulla  quale  non  sono  competente  ad  esprimere  un  giudizio,  —  dà  con  la  più  grande 
riserva  un  massimo  di  6O.C00  ed  un  minimo  di  30.000  anni  come  presumibile  antichità  del  linguaggio 
del  genere  unano.  L'impressione  lasciata  dai  documenti  storici,  e  dalle  induzioni  preistoriche,  ci  fa 
dubitare  che  anche  il  massimo  dei  due  numeri  sia  insufficiente,  specialmente  nel  caso  che  fosse  dimo- 
strata l'unità  d'origine  del  linguaggio,  e  quindi  dell'uomo.  Tale  dimostrazione  richiederebbe  come  co- 
rollario necessario  una  patria  d'origine  di  tutto  il  genere  umano:  ovunque  questa  si  ponga,  quanti  mai 
secoli  e  millenni  debbono  essere  passati,  perchè  gli  uomini  abbiano  potuto  propagarsi  per  il  mondo  e 
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degenerare  in  tipi  tanto  diversi  tra  loro  come  i  Bushmen  del  Capo,  gli  abitanti  della  Terra  del  fuoco,      [Oli    aspetti   ge- 
gli   Ariani,  i  Semiti  e  i  Mongoli  viventi  nei  lontani  estremi  del  mondo,  e  aventi  caratteristiche  tìsio-  nerali        delle 

logiche  —  per  esempio  la  forma  del  cranio  —  sì  diverse  gli  uni  dagli  altri.  In   ogni   caso  ci   sembra  conquiste  Ara- 

però impossibile,  con  i  pochi  dati  che  abbiamo,  stabilire  in  cifre  l'antichità  del  linguaggio  umano:  i  be.  | 

mutamenti  del  linguaggio  nei  tempi  storici  sono  stati  assai  più  rapidi,  che  non  in  quelli  preistorici, 
e  sarebbe  errore  fare  calcoli  fondandosi  sulla  rapidità  delle  trasformazioni  dei  linguaggi  durante  i 
millenni  a  noi  storicamente  noti. 

§  109.  —  Alfine  però  giunse  un  momento,  quando  il  paese  divenne  sì 
povero  da  non  poter  più  sostentare  la  popolazione  umana  ogni  dì  crescente. 
Allora  ebbero  principio  lo  prime  migrazioni  di  popoli,  le  quali  hanno  avuto  tutte 
e  sempre  come  primissima  causa  fondamentale,  la  fame.  Limitando  i  nostri 
appunti  all'Arabia  preistorica,  dai  documenti  scoperti  in  Babilonide  si  de- 
duce che  la  prima  migrazione  semitica,  di  cui  abbiamo  notizia,  deve  essere 
incominciata  verso  il  5000,  avanti  Cristo  ;  ma  se  noi  non  abbiamo  ancora 
notizia  di  altri  moti  anteriori,  ciò  non  esclude  la  possibilità  dei  medesimi, 
perchè  la  nostra  ignoranza  può  dipendere  soltanto  dalla  mancanza  di  più 
vetusti  documenti  storici.  Siffatte  indicazioni  storiche  combinano  a  sufficienza 
con  i  dati  geologici  da  noi  raccolti,  sicché  ne  tiriamo  conferma  che  le  con- 
dizioni d'Arabia  cominciarono  realmente  a  peggiorare  non  molto  avanti  le 
prime  migrazioni  dei  Semiti  a  noi  cognite. 

Le  ragioni  identiche  che  mossero  i  Semiti  dalla  loro  patria  primitiva, 
mossero  anche  altri  popoli.  L'accresciuta  aridità  dello  pianure  dell'Asia  Cen- 
trale, presso  il  Lob  Nor  ed  il  corso  del  Tarim,  sospingeva,  in  un'età  di  poco 
posteriore,  i  Cinesi  dallo  loro  sedi  primitive,  e  li  costringeva  a  penetrare  len- 
tamente tra  gli  affluenti  superiori  del  Hoang-Ho,  nello  Shen-si,  e  da  li  indi  a 
poco  nella  Cina  propriamente  detta  (A.  Little,  Thr  Far  Eaf)f,  6,  20,  54). 
Quasi  contemporaneamente  gli  Ari  lasciavano,  per  le  medesime  ragioni,  le  pia- 
nure cingenti  il  Mar  Caspio  e,  dividendosi  in  due  grandi  torrenti,  andarono  pur 
essi  in  corca  di  siti  migliori.  Vn  torrente  s'internava  fra  i  monti  della  presente 
Afghanistan,  e  poi  con  la  solita  lentezza  di  popoli  l)arbari,  privi  di  unità 
politica,  s'infiltrò  nelle  pianure  dell'India,  irrigate  dai  cinque  fiumi,  nel 
cosi  detto  Pang-Ab  (cinque  acque).  L'altra  fiumana  di  Ari,  passando  forse  a 
nord  del  Mar  Caspio  o  del  Mar  Nero,  traversò  nel  corso  di  lunghi  secoU,  nel 
secondo  millennio  avanti  Cristo,  la  Russia  meridionale  ed  inondò  tutto  il 
mezzogiorno  d'Europa  (Homniel,    Gniìulrixs,  29). 

Dopo  questi  dati  fornitici  dalla  storia  e  dalla  geolcìgia  apparirà  evi- 
dente al  lettore,  che  possediamo  notizie  preziose  per  decidere  quale  possa, 
anzi  dcMa  essere  stata  la  .sedo  primitiva  dei  popoli  semitici.  Tutto  quanto 
noi  sappiamo  sulle  migrazioni  dei  popoli  semitici,  come  vedremo  meglio  in 
appresso,  dimostra  con  innegaljilo  evidenza,  che  i  Semiti  sono  sempre  saliti 
dal  sud  verso  il  nord.  Già  il  Guidi,  nel  1870,  aveva  dovuto  ammettere  que- 
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sta  direzione  costante  del  moto  etnico  seixiitico,  e  non  avendo  preso  in  con- 
siderazione le  condizioni  preistoriche  del  clima  arabico,  era  stato  costretto  a 
fissare  la  sede  dei  Semiti  nel  punto  più  meridionale  della  Babilonide.  Nel 
corso  delle  nostre  precedenti  osservazioni  abbiamo  però  accennato  al  fatto, 
trascurato  dal  Gruidi,  che  nell'età,  in  cui  i  Semiti  vivevano  tutti  assieme, 
gran  parte  della  Babilonide  ancora  non  esisteva,  e  quelle  parti  che  du- 
rante l'ultimo  periodo  glaciale  erano  sorte  dalle  acque  del  Golfo  Persico, 
grazie  alle  nielme  traspoiiiate  dai  fiumi  d'Arabia,  dall'  Eufrate  e  dal  Tigri, 
erano  popolate  da  una  razza  non  semitica,  i  Sumeri,  di  origine  ural-altaica, 
o  mongolica  (^).  Unendo  dunque  questi  vari  dati  assieme,  si  è  indotti,  per 
assoluta  necessità,  a  riconoscere,  che  l'Arabia,  e  niun  altro  paese,  deve  es- 
sere stata  la  sede  primitiva  dei  Semiti.  Con  la  luce  nuova  e  singolare  get- 
tata su  tutto  il  problema  dai  dati  geologici  possiamo  ora  ritornare  sugli 
argomenti  degli  orientalisti,  e  allora  noi  vedremo  con  convincente  e\adenza 
che  si  possono  mettere  in  perfetto  accordo  le  due  scuole  antagoniste,  ed 
avere  cosi  ancora  una  novella  prova  della  correttezza  delle  nostre  deduzioni. 
Vediamo  cioè  che  le  ragioni  del  Guidi  per  la  Babilonide  possono  per  intiero 
servire  come  argomenti  in  favore  d'Arabia,  e  che  perciò  la  scuola,  che  so- 
stiene l'ipotesi  arabica,  trova  negli  argomenti  del  Guidi  non  già  uno  sco- 
glio insuperabile,  come  pareva  per  l' innanzi,  ma  una  chiara  ed  evidente  con- 
ferma (^).  L'Arabia  è  dunque,  possiamo  dire  con  sicurezza,  la  sede  primitiva 
dei  popoli  semitici  (^). 

Nota.  1.  —  Esaminiamo  brevemente  le  conclusioni  del  Guidi.  Paragonando  le  parole  di  conte- 
nuto bio-geografico  usate  dei  vari  popoli  Semitici  e,  ponendo  in  speciale  rilievo  quelle  che  essi  hanno  in 
comune  e  quelle  che  sono  differenti  nei  vari  idiomi  semitici,  egli  dimostra,  che  la  patria  primitiva  dei 
Semiti  doveva  essere  un  paese  pianeggiante,  non  molto  montuoso,  coperto  qua  e  là  da  piccole  colline, 
non  lontano  dal  mare,  intersecato  da  fiumi  e  si  ferace  ed  irriguo,  da  permettere  agli  abitanti  di  eser- 
citare in  grande  la  pastorizia  e  di  coltivare  anche  irregolarmente  alcuni  cereali.  In  quel  paese  doveva 
piovere  abbondantemente  ed  essere  conosciuta  la  neve,  ma  non  il  ghiaccio:  doveva  anche  far  relativa- 
mente freddo  nell'inverno.  Ora  l'Arabia  è  per  la  massima  parte,  ed  in  particolar  modo  quella  prospi- 
ciente verso  il  Golfo  Persico,  un  altipiano  pianeggiante  con  pochi  monti,  sparsi  qua  e  là  e  per  nulla 
di  natura  alpestre.  Inoltre  la  descrizione  brevissima,  che  noi  abbiamo  data  della  storia  fisica  d'Arabia 
durante  l'epoca  glaciale,  corrisponde  perfettamente  alle  esigenze  riconosciute  dal  Guidi.  Le  condi- 
zioni climatiche  richieste  dagli  argomenti  del  Guidi  corrispondono  esattamente  con  le  condizioni  d'Ara- 
bia nel  periodo  immediatamente  susseguente  allo  stato  che  potremmo  dire  eccessivo  del  vero  periodo 
glaciale.  L'Arabia  allora,  quando  cioè  cominciò  a  formarsi  la  primitiva  lingua  semitica,  tendeva  a  per- 
dere la  sua  lussureggiante  vegetazione  boschiva,  e  doveva  essere  un  paese  ideale  per  un  popolo  nomade, 
dedito  alla  pastorizia  e  irregolarmente,  anche  all'agricoltura.  Grandi  e  feraci  praterie,  regolarmente 
irrigate  da  pioggie  ed  un  clima  delizioso,  per  un  popolo  barbaro  ignaro  ancora  delle  arti  civili,  e  che 
doveva  vivere  costantemente  all'aperto  sotto  ripari  della  forma  più  primitiva,  senza  vestiti  propria- 
mente detti  (ossia  tessuti),  ma  con  semplici  indumenti  fatti  con  pelli  d'animali,  o  con  scorze  d'albero, 
o  altre  sostanze  vegetali.  I  Semiti  primitivi  usavano  ben  pochi  vestiti,  come  risulta  chiaramente 
dalle  sculture  assire,  riprodotte  più  avanti  in  fotoincisione,  e  nelle  quali  gli  Arabi  nomadi  del  nono 
secolo  avanti  Cristo  portano  soltanto  un  piccolo  indumento  intomo  ai  lombi,  e  non  usavano  veruna 
copertura,  né  per  il  capo,  né  per  il  busto,  le  gambe  o  i  piedi,  prove  tutte  d'un  clima  uììì forme  senza 
le  estreme  divergenze  di  temperatura  dell'età  presente  (cfr.  anche  Le  rappresenUizioni  e  le  memorie 
ijeroglifiche  delle  tribù  belluine  anche  più  antiche  del  Sinai  e  della  Pale.itina,  raccolte  ed   illustrate 
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dal   Ballerini   nel  «  Bessarione  »,  voi.  Vili  e  IX,  1900-1901).  Il  Guidi   osserva   inoltre  che  tutti  i        Gli   aspetti    ge- 
Semiti  conoscevano  il  camelo,  perchè  tutti  h.inno  per  quell'animale  la  medesima  parola.  Ora  sappiamo  nerali         delle 

che  in  Arabia  fino  a  tempi  relativamente  recenti   (cfr.  S  trabone,  ediz.  Didot,   661,  lin.  18  e  segg.)  conquiste  Ara- 

li camelo   vagava  nella    penisola    allo   stato  selvaggio  insieme  con    molti   altri   animali,  asini,    cervi,  be.] 

vacche,  leopardi,  leoni  ecc.  oggi  scomparsi.  I  Semiti  erano  cacciatori  e  pescatori;  ora  tan'.o  la  selvag- 
gia che  i  pesci  dovevano  abbondare  nelle  praterie,  e  nei  fiumi  dell'Arabia  post-glaciale.  Le  nostre 
conclusioni  combinano  poi  perfettamente  con  quelle  del  Guidi,  quando  egli  dimostra  come  i  Semiti, 
prima  della  dispersione,  dovevano  coltivare  il  grano,  arando  con  bovi  aggiogati,  mietevano  e  treb- 
biavano. Il  Guidi  nota  anche  giustamente  che  essi  ignoravano  l'arte  di  fare  il  pane:  alle  sue  osserva- 
zioni potremmo  aggiungere,  che  probabilmente  essi  usavano  mangiare  i  granelli  intieri  del  fnimento, 
cocendoli  con  il  vapore,  come  usasi  ancora  tanto  nell'Africa  settentrionale  ed  in  varie  parti  dell'Asia, 
cibo  assai  sano  e  saporito,  che  io  stesso  ho  .sovente  gustato  nei  miei  viaggi  attraverso  tutto  l'oriente 
musulmano.  Il  Guidi  dimostra  che  i  Semiti  conoscevano  la  vite,  benché  ignorassero  probabilmente 
l'arte  di  fare  il  vino.  Ora  la  vite  esiste  ancora  in  Arabia,  e  nelle  tradizioni  del  Profeta  abbiamo  avuto 
più  volte  occasione  di  rammentare  i  celebri  vigneti  di  Tii-if.  In  un  tempo  più  remoto,  quando  il  clima 
era  assai  più  benigno  e  maggiore  l'abbondanza  delle  pioggie,  è  certo  che  la  vite  deve  essere  stata  assai 
più  diffusa  nella  penisola.  L'osservazione  del  Guidi  che  la  sede  dei  Semiti  doveva  scarseggiare  di  al- 
beri e  boschi,  corrisponde  del  pari  con  i  nostri  dati,  perchè  è  evidente  che  la  lingua  primitiva  dei 
Semiti  si  formò  in  quei  lunghi  millenni,  quando  la  crescente  diminuzione  di  pioggie  arrestò  lo  svi- 
luppo della  vegetazione  arborea,  e  tramutò  i  boschi  in  praterie,  che  poi  con  l'andare  del  tempo  di- 
vennero aridi  deserti. 

Nota  2.  —  Un  saggio  del  modo  come  alcuni  ragionamenti  usati  dal  Guidi  contro  l'ipotesi  arabica, 
valgono  ora  invece  quale  conferma  della  medesima  è  il  seguente.  Il  Guidi  per  esempio  osserva:  «  Se 
i  popoli  semitici  venissero  dal  centro  di  Arabia,  avrebbero  probabilmente  lo  stesso  nome  per  il  deserto 
di  sabbia  che  a  tutti  era  vicino,  e  che  tutti  dovevano  passare.  Invece  anche  qui  v'è  diversità  fra  il  nord 
e  il  sud  (^  Semiti  del  nord  e  Semiti  del  sud),  che  merita  bene  di  essere  notata;  nuiaerosissime  sono 
le  voci  arabe,  e  le  più  usate  racchiudono  l'idea  di  luogo  senz'acqua,  e  pauroso,  come  bene  si  addice 
ai  deserti  della  penisola.  All'opposto  gli  Ebrei  e  gli  Assiri  hanno  la  medesima  parola  per  significare  il 
deserto,  diversa  da  quella  degli  Arabi,  vale  a  dire  il  deserto  per  essi  era  il  luogo  dove  viene  condotto 
il  bestiame  a  pascolare...  Dunque  non  una  immensa  regione  arida  e  paurosa,  come  quella  di  .\rabia 
ha  dato  l' idea  del  deserto  ai  Semiti  del  nord,  ma  un  campo  da  pascolarvi  il  bestiame  ».  Orbene  questi 
ragionamenti  si  acuti  del  Guidi  avvalorano  pienamente  la  nostra  tesi.  Essi  infatti  dimostrano  che  i 
Semiti  del  nord  (.\ramei,  Ebrei  ed  Assiri)  lasciarono  l'Arabia  prima  che  in  essa  si  fossero  formati  i 
paurosi  deserti  dell'età  presente:  essi  lasciarono  la  penisola  quando  l'aridità  era  già  tanto  avanzata 
che  le  regioni  della  penisola  che  poi  divennero  deserti,  avevano  perduto  il  loro  manto  bo.schivo  ed 
erano  divenute  stepj>e  piuttosto  aride,  ma  buone  ancora  per  il  pascolo  dei  bestiami  domestici.  Solo  dopo 
la  partenza  di  quei  Semiti,  con  il  peggiorare  continuo  delle  condizioni  climatiche,  le  steppe  perdet- 
tero l'ultimo  manto  di  verdura  e  si  tramutarono  in  pianure  desolate  di  roccie  e  di  sabbia.  Per  queste 
condizioni  fisiche  del  tutto  nuove,  i  Semiti  rimasti  nella  penisola,^ gli  .\rabi,  coniarono  nuove  parole, 
con  le  quali  descrivevano  gli  orrori  paurosi  del  deserto,  errori  ignoti  ai  primi  e  più  antichi  Semiti 
emigrati.  Questi  si  attennero  invece  all'espressione  più  antica,  perchè  nei  paesi  ove  essi  andarono  a 
stabilirsi,  trovarono  s'eppe  simili  a  quelle  che  avevano  lasciate  in  patria.  Da  queste  considerazioni  il 
filologo  orientalista  potrà  ritornare  su  tutto  il  problema  filologico  si  genialmente  studiato  dal  Guidi,  e 
stabilire  in  molti  casi,  analoghi  a  quello  ora  os.servato,  quale  dei  vari  termini  .semitici  deblia  es.«ere 
il  più  antico.  Noi  come  storici  possiamo  arguire  inoltre  che  le  regioni  nlibandonate  dagli  .\r«mei,  dagli 
Ebrei  e  dagli  Assiri,  e,  per  q>ie.sti  ultimi,  precisament*  la  contrada  a  oriente  e  al  s\id  dol  Mar  Morto  (cfr. 
H  o  m  me  1,  Atif/i.  u.  Ahh.,  277),  nell'epoca  in  cui  essi  migrarono,  ossia  fra  il  2.600  ed  il  1.800  av.  Cristo, 
non  erano  ancora  isterilite  allo  stato  di  deserto,  ma  erano  nella  condizione  di  steppe.  Ricaviamo  cosi  un 
dato  preiioso  cronologico  per  lo  studio  dei  mutamenti  del  clima  d'.4rabia,  ed  appuriamo  che  le  condi- 
xioni  presenti  della  penisola  sono  assai  più  recenti  che  non  si  creda.  Il  vero  peggioramento  del  clima, 
la  vera  distruzione  della  vegetazione  prativa  ebbe  principio  in  vaste  proporzioni  .solo  dopo  il  1.600 
avanti  Cristo.  Lo  studioso  intelligente  scorgerà  da  questo  breve  cenno,  quanto  fecondo  lavoro  di  sco- 
perta si  attenda  ancora  da  queste  ricerche  filologiche  a  sussidio  della  storia.  Prima  di  separarsi  dalla 
dottisaima  memoria  del  Guidi,  rammentiamo  come  le  sue  argomentazioni  e  la  sua  ipotesi  si  riferi- 
scano alla  •  patria  primitiva  »  dei  Semiti,  nel  senso  di  una  regione,  nella  qu.ile  si  fissarono  i  tratti 
caratteriutiri  di  qno«fi  po|K>li  e  delle  loro  lingue,  non  già  nel  senso  di  sede  vetustissima  ed  originaria 
degli  antt'nati  Sfiniti,  per  i  quali  egli  ritiene  le  terre  al  sud  e  sud-ovest  del  Caspio  quale  probabile 
punto  di  loro  partenza  e  possibile  culla  o  stanca  comtine  con  gli  Ariani  (Indo-Europei).  Su  quest'ul- 
tima parte  della  geniale  ricerca  noi  non  dobbiamo,  né  possiamo  prender  parola. 
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nerali  delle  il  conto  di  riassumere  in  questo  luogo,  permettono  di  precisare  anche  meglio  da  quale  parte  d'Araliia 
conquiste  Ara-  più  prohahilmente  venissero  i  primi  Semiti.  Queste  ricerche  tendono  a  dimostrare  che  questa  parte 
be.]  debba  essere  la  regione  orientale  della  penisola,  e  precisamente  la  regione  confinata  dal  Golfo  Persico, 

e  che  equivarrebbe  al  giorno  d'oggi  al  Bahraj-n  (cfr.  H  o  m  m  e  1,  Gniììcìn'ss,  56,  80),  comprendendo 
una  parte  del  Nagd  e  forse  tutta  l'al-Tamamah.  Per  esempio  gli  studi  del  G  1  a  s  e  r  (Flint  iiiid  die  Sii- 
darabischen  Beiche,  Mitteilungen  d.  Vorderasiatischen  Gesellsch.,  1899,  2,  a  p.  61),  nei  quali  quel 
dotto  semitista  ha  cercato  di  stabilire  il  paese  d'origine  dei  popoli  che  crearono  la  civiltà  sud-araba 
(Sabea,  Minea),  menano  alla  conclusione  che  debba  cercarsi  appunto  sulle  rive  del  Golfo  Persico.  Ve- 
diamo cosi  che  il  Guidi  nel  sostenere  la  sua  tesi  babilonica  ha  deviato  di  ben  poco  da  quanto  affer- 
miamo noi  ed  altri. 

È  certo  (cfr.  H  o  m  m  e  1  nel  Uxplonttions  in  Bible  Laìids,  del  Hilpi-echt,  744)  che  il  Bahraj-n  e 
l'al-Yamamah  sono  la  patria  primitiva  degli  Ebrei  occidentali  o  Aramei,  mentre  dalla  Mahrah(cfr.  1.  e. 
p.  730)  poco  tempo  prima  dell'Era  Volgare  emigrarono  in  Africa  gli  Abissini. 

§  110.  —  Grande  ò  il  valore  delle  deduzioni  che  noi  possiamo  trarre 
dall'accertamento  dei  due  fatti  fondamentali  ora  assodati,  primo  che  l'Arabia 
è  la  sede  primitiva  dei  popoli  semiti  :  secondo  che  la  causa  movente  delle 
successive  migrazioni  dei  Semiti  fu  il  progressivo  inaridimento  della  peni- 
sola per  effetto  delle  pioggie  costantemente  diminuite.  Sarebbe  cosa  assai 
attraente  riesaminare  in  questo  luogo  tutte  le  notizie  sulle  dette  migrazioni. 
Tale  studio  ci  menerebbe  troppo  per  le  lunghe  e  ci  riserbiamo  di  farlo  più 
ampiamente  in  altra  occasione  migliore  :  ci  contenteremo  ora  soltanto  di  al- 
cuni cenni  per  porre  in  evidenza  la  luce  che  le  nostre  conclusioni  gettano 
sul  vero  soggetto  del  nostro  studio,  cioè  le  conquiste  arabe  del  VII  e  del- 
l'Vili  secolo  dell'  Èra  Volgare. 

Può  essere  che  anche  anteriormente  al  5.000  avanti  Cristo  alcune  stirpi 
semitiche  siano  già  emigrate  dalla  penisola,  perchè  la  cresciuta  popolazione 
non  trovava  più  modo  di  sostentarsi  nella  patria  che  lentamente  s' immiseriva. 
Ma,  come  già  si  disse,  di  ciò  non  abbiamo  veruna  notizia.  Se  vi  furono,  è  le- 
cito supporre  che  le  stirpi  emigrate  o  furono  distrutte  da  potenti  stati  militari, 
allora  regnanti  in  Asia  Anteriore,  o  rhnasero  completamente  assorbite  senza 
lasciare  traccia  di  sé.  Tale  supposizione  ci  sembra  avere  grande  probabilità 
di  corrispondere  al  vero,  quando  noi  esaminiamo  le  magre  notizie  rimasto 
sulle  prime  migrazioni  storiche  dei  Semiti.  I  documenti  scoperti  nella  Babi- 
lonide  stanno  a  dimostrare  come  le  stirpi  semitiche  dal  5.000  in  poi  continua- 
rono a  premere  costantemente,  con  ondato  successivo,  sugli  stati  sumerici 
della  Babilonide,  per  più  di  un  millennio,  che  la  semitizzazione  della  civiltà 
sumerica  non  divenne  quasi  completa  se  non  dopo  il  3.800  avanti  Cristo, 
e  che  anche  allora  gli  antichi  padroni  del  suolo,  i  Sumeri,  più  di  una  volta, 
con  grandi  sacrifizi  riuscirono  a  dominare  la  marca  semitica  che  li  inondava 
(cfr.  Rogers,  Histori/  of  Bah.  ami  Ass.,  I,  356  e  scgg.  ;  Wincklcr,  in 
A.  O.,  annata  II,  fase.  I,  p.  11).  Queste  reazioni  furono  però  di  breve  durata, 
perchè  probabilmente  la  maggioranza    della    popolazione   era  già   divenuta 
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semitica  e  le  classi  dominanti  sumeriche,  non  potendo  più  reggersi  durevol- 
mente, scomparvero  alfine  travolte  per  sempre,  ed  annegate  nella  crescente 
mai'ea  semitica. 

La  lunga  durata  del  conflitto  fra  Semiti  e  Sumeri,  conflitto  nel  quale 
scomparve  la  nazionalità  sumerica,  ma  nel  quale  i  Semiti  trionfarono  ap- 
propriandosi tutta  intiera  la  civiltà  sumerica,  mi  pare  che  dimostri  come 
r  imnjigrazione  semitica  deve  essere  stata  non  tutta  militare  ed  aggressiva, 
ma  forse  per  la  massima  parte,  specialmente  in  principio,  pacifica  infiltra- 
zione durante  secoli  di  rapporti  commerciali  ed  amichevoli  (cfr.  Hilprecht, 
Exploratioìis  in  Bible  Lands,  545-546).  Come  ha  bene  osservato  il  Winckler, 
questi  nomadi  semiti  erano  barbari,  privi  dì  qualsiasi  unione  politica  e  mi- 
litare, e  le  loro  azioni  militari  contro  i  confini  sumerici  devono  essere  state 
della  stessa  natura  delle  depredazioni  delle  piccole  tribù  nomadi  arabe  d'oggi 
sui  confini  dell'impero  ottomano.  Ai  Sumeri  dovette  essere  relativamente 
facde  allontanare  i  predoni  armati,  ma  assai  più  difiicile  invece  impedire  la 
lenta  immigrazione  di  semiti  entro  i  loro  confini,  come  i:)acifici  lavoratori 
ed  operai  a  mercede.  Tale  sospetto  trova  una  conferma  nelle  innumerevoli 
notizie  nelle  iscrizioni  cuneiformi,  comprovanti  come  l'Arabia  centrale,  orien- 
tale e  settentrionale  debba  aver  fatto  parte  integrante  dell'antico  impero  su- 
merico e  dei  successivi  imperi  semitico-babilonesi  e  perfino  Assiri  (cfr.  Win- 
ckler in  A.  0.,  annata  VI,  fase.  I,  p.  12).  Il  vero  conflitto  armato  ebbe 
principio,  quando  i  Semiti  entrati  nel  paese,  inciviliti,  ed  ammaestrati  dai 
loro  signori  sumerici,  vollero  emanciparsi  dalla  condizione  di  soggetti  e  di- 
venire i  padroni.  In  principio  i  tentativi  dei  Semiti  dovettero  falHre,  ed  essere 
repressi  nel  sangue,  ma  poi  alla  fine  gl'imirùgrati  aumentati  in  numero,  di- 
venuti più  ricchi,  meglio  organizzati,  e  chiamando  in  soccorso  altri  Semiti 
d'Arabia,  ripresero  la  lotta  con  forze  sempre  novelle  e  maggiori  ed  infine, 
dopo  più  di  un  millennio,  rimasero  i  padi'oni  assoluti  del  paese  ('). 

Nota.  1.  —  Nel  fare  questo  brevissimo  ed  incompleto  riassunto  della  storia  dell'Asia  Antica, 
omettiamo  le  citazioni  delle  fonti,  ed  eviteremo  di  fare  cenno  veruno  all'argomento  si  pieno  d'attrat- 
tiva, la  storia  interna  d'Arabia.  Su  questo  argomento  noi  ci  fermeremo  a  lungo  nel  già  annunziato 
lavoro,  nel  quale  sarà  nostro  intento  speciale  dimostrare  1'  importanza  grandissima  e  la  parte  cospicua 
che  ebbe  l'Arabia  alla  storia  antica  dell'Asia  Anteriore,  prima  che  divenisse  la  desolazione  dell'evo 
nostro.  Tale  promessa  spiegherà  e  scuserà,  io  spero,  le  infinito  omissioni  dei  seguenti  paragrafi. 

§  111.  —  Ma  i  nuovi  padroni  non  dovevano  rimanere  nel  tranquillo 
possesso  della  civiltà,  e  delle  ricchezze  sumeriche:  sempre  nuove  ondate  di 
Semiti  continuavano  a  venire  dall' Ai-abia,  dalla  quale,  come  da  un  ingente 
torchio  umano,  sempre  nuove  popolazioni  erano  costrette  ad  emigrare,  perchè 
il  paese  più  non  poteva  nutrirle.  I  primi  Semiti  già  civilizzati  vennero  alle 
prese  con  i  nuovi  cugini  più  barbari,  che  volevano  anch'essi  vivere,  godere  ed 
arricchirsi.  Da  ciò  nuovi  conflitti,  nuove  immigrazioni,  finché  verso  il  2500 
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abbiamo  notizia  di  una  nuova  dinastia,  detta  ora  la  Araba,  che  sorse  nella 
città  di  Babilonia,  e  che  ebbe  fra  i  suoi  più  illustri  rappresentanti  l'ormai 
famoso  Hammurabi,  il  grande  legislatore  dell'Oriente  antico,  il  Giustiniano 
della  Babilonide,  sovrano  che  estese  l'impero  semitico  dalle  rive  del  Golfo 
Persico  al  Mediterraneo, 

Ma  le  ondate  semitiche  non  erano  venute  tutte  a  rovesciarsi  sulla 
Babilonide,  che  non  a-^Tebbe  potuto  albergarne  .tante:  molte  fiumane  de- 
viate dalla  presenza  di  Semiti  in  Babilonide,  e  dalla  resistenza  millenaria 
dei  Sumeri,  si  spinsero  verso  il  nord,  varcarono  1'  Eufrate,  inondarono  la 
regione  interfiuviale,  oltrepassarono  poi  anche  il  Tigri  e  fondarono  le  prime 
colonie  semitiche,  dalle  quali  un  giorno  doveva  sorgere  la  grande  po- 
tenza Assira.  Queste  regioni  più  settentrionali,  benché  fortemente  impre- 
gnate di  cultura  sumerico-babilonese,  erano  rimaste  ad  un  grado  inferiore 
di  civiltà  :  i  Semiti  trovarono  quindi  resistenza  assai  minore,  assorbirono 
meno  elementi  etnici  e  morali  non  semitici,  e  conservarono  più  schiet- 
tamente il  carattere  semitico  primordiale,  barbaro  ed  aggressivamente  bel- 
licoso, carattere  che  distinse  sempre  i  feroci  Assiri,  dai  più  miti  e  più  molli 
semiti  della  Babilonide,  in  cui  la  copiosa  infusione  di  sangue  e  di  civiltà  su- 
merica  aveva  fortemente  diluito  i  caratteri  primitivi  degli  immigrati.  L'As- 
siria tardò  quindi  a  svolgere  una  civiltà,  e  quando  essa  alfine  ebbe  preso 
una  forma  sua  propria,  si  rivelò  instancabilmente,  ferocemente  aggressiva. 
Mentre  la  Babilonide  perdeva  sempre  più  la  sua  vigoria  militare,  in  Assiria  si 
venne  lentamente  formando  il  più  terribile,  il  più  crudele  ed  il  più  potente 
stato  militare  dell'Evo  antico. 

Le  vicende  di  questo  celebre  impero,  per  secoli  il  flagello  dell'Asia  Ante- 
riore, furono  molte  e  varie  :  a  periodi  di  grande  potenza  successero  lunghi  in- 
terregni d'anarchia  e  fiacchezza.  Lo  scopo  principale  che  guidò  la  politica  dei 
re  di  Assur  e  di  Ninive,  fu  il  dominio  della  grande  via  commercialo  fra  il  Medi- 
terraneo ed  il  Golfo  Persico,  dominio  che  un  tempo  aveva  fruttato  ai  Sumeri 
prima  od  ai  Semiti  sumcrizzati  poi,  ingenti  ricchezze  e  prosperità.  Per  il  pos- 
sesso di  questa  via,  fonte  sicura  e  perenne  di  ricchezza,  si  batterono  tre  stati  o 
gi'uppi  di  stati,  quello  Babilonese,  quello  Assiro,  ed  infine  quello  dei  Kheta,  o 
Hittiti,  che,  provenienti  dall'Asia  Minore,  tennero  un  tempo  in  loro  potere  tutta 
la  Siria  settentrionale,  fra  il  1900  ed  il  1500.  In  questa  triplice  lotta  s'inìini- 
schiarono  nuove  tribù  semitiche,  provenienti  dall'Arabia,  lo  quali,  conosciuto 
con  il  nome  di  Aramei,  tentarono  d'insignorirsi  di  tutta  la  regione  lungo  l' Eu- 
frate e  fra  questo  fiume  ed  il  Mediterraneo.  La  caduta  dell'impero  Hittita  favorì 
nuove  immigrazioni,  tanto  armate  che  pacifiche,  di  Aramei.  Perciò  mentre  da 
un  lato  l'influenza  politica  della  Babilonide  andava  ognora  diminuendo  e  scom- 
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pariva  il  terrore  dei  Battiti,  sembrava  che  i  nuo\d  venuti  dovessero  diventare  i  [Gii  aspetti  ge- 
signori  della  valle  Eufratica  fino  in  Siria  :  ma  questo  non  si  avverò.  Contempo-  conquiste  Ara- 
raneamente  all'apparire  dei  predetti  nomadi,  gli  Assiri,  immigrati  da  circa  un  be.j 
millennio  nella  Mesopotamia  orientale,  erano  riusciti  a  costituire  una  forte  mo- 
narchia militare,  la  quale  si  accinse  a  contestare  agli  Aramei  il  pacifico  godi- 
mento delle  loro  conquista.  Ebbero  così  principio  le  guerre  secolari  fra  l'Assiria 
ed  i  principati  aramei  costituitisi  liingo  tutto  il  confine  arabico  e  sirio.  Gli  As- 
siri si  misero  all'opera  con  i  loro  ben  noti  sistemi  di  spietata  distruzione;  città 
caddero  rase  al  suolo,  ed  intiere  popolazioni  furono  deportate  su  remoti  con- 
fini, ove  per  necessità  di  esistenza  i  loro  interessi  erano  comuni  con  quelli 
dei  loro  crudeli  padroni.  Ma  la  monarchia  assira  ebbe  grandi  alti  e  bassi:  a 
potenti  sovrani,  che  dominarono  il  paese  dal  Mediterraneo  e  dall'  Egitto  fino 
al  Golfo  Persico  ed  ai  lemln  dell'altipiano  iranico,  seguirono  altiù  sovrani  più 
deboli,  e  infuriarono  guerre  ci\dli.  Nei  lunghi  interregni  fra  i  successivi  domini 
assiri,  sempre  nuove  turbe  di  nomadi  semiti  comparvero  ai  confini  d'Ara- 
bia ed  allagarono  la  Siria  e  la  Mesopotamia,  appropriandosi  con  mara\agliosa 
prontezza  la  civiltà  indigena,  e  diventando  rapidamente  ricche  e  potenti  con 
il  traffico  perenne  che  traversava  il  paese,  grazie  all'industria  dei  Fenici  nel 
Mediterraneo  e  dei  marinari  semiti  del  Golfo  Persico.  Questo  è  ampiamente 
attestato  dall'elenco  dei  bottini  riccliissimi  fatti  ripetutamente  dagli  Assiri 
nelle  loro  conquiste  di  principati  aramaici. 

§  112.  —  Mentre  così  nel  settentrione  le  nuove  migrazioni  si  facevano 
a  costo  di  tanto  sangue  e  a  dispetto  di  tanti  ostacoli,  altrove,  forse  appunto 
per  la  resistenza  che  incontravano  al  nord  le  tribù  desiderose  di  emigrare, 
altre  stirpi  penetravano  verso  occidente  ed  allagavano  la  Palestina  e  la 
Siria  meridionale.  Semiti  provenienti  dall'Arabia  orientale,  come  attesta  lo 
stesso  Erodoto,  fondavano  le  prospere  colonie  marittime  dei  Fenici;  altri  semiti 
creavano  i  principati  di  Damasco  e  di  Hamah,  o  Hamath  :  altri,  i  Canaaniti,  po- 
polavano la  Palestina,  ed  appresso  a  questi  vennero  gli  Ebrei  pur  essi  cacciati 
d'Arabia  per  eccesso  di  popolazione  per  effetto  della  sempre  decrescente 
proJuttività  della  penisola.  Fra  queste  migrazioni  avremmo  forse  da  enu- 
merare anche  quella  dei  Hyksos,  che  conquistarono  l'Egitto  e  per  secoli  lo 
dominarono,  ma  l'origine  .semitica  dei  medesimi  ancora  non  è  sicuramente 
provata.  Non  è  affatto  improbabile,  che  siano  stati  popoli  Libici,  cacciati 
verso  oriente  dall'  inaridimento  dell'Africa,  settentrionale,  allo  sto.s.so  modo 
e  per  gli  stessi  motivi,  che  mettevano  a  soqquadro  tutta  l'Asia  Anteriore 
con  i  movimenti  dei  popoli  semitici. 

Ma  il  processo  cosmico  d'inaridimento  continuava  sempre  con  moto 
implacabile,  ed  ap|)ona  alcune  turbe  avevano  lasciato  le  patrio  steppe,   anche 
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dal  mezzogiorno  sulla  Babilonide.  Questi  Semiti  venivano  dal  Bit  Yakln, 
o  Terra  dei  paesi  di  mare,  che  doveva  comprendere  il  presente  Bahrayn, 
e  forse  anche  l'al-Yamamah.  È  probabile  che  questi  Semiti  avessero  già 
da  secoli  risentito  l'influenza  della  civiltà  babilonese,  perchè  quando  ap- 
paiono nella  storia  e  contestano  agli  Assiri  il  possesso  della  Babilonide,  si 
rivelano  costituiti  in  un  potente  reame,  con  numerosissimi  villaggi  e  città. 
Alle  continue  incursioni  di  questi  bellicosi  Semiti,  gli  Assiri  risposero  con 
tremendo  repressioni  sanguinarie,  e  gli  annali  di  Assur  e  di  Ninive  sono 
pieni  delle  spaventose  distruzioni  fatte  dai  re  Assiri  nel  Bit  Yakin:  mai 
però  poterono  essi  fiaccare  intieramente  i  Kaldi.  I  quali  dopo  ogni  rove- 
scio, dopo  ogni  invasione  e  devastazione  del  loro  paese,  tornarono  all'offen- 
siva con  rinnovellato  ardire.  È  evidente  che  i  Kaldi,  per  poter  riprendere 
sempre  con  tante  forze  e  tanta  energia  il  secolare  conflitto,  dovevano  essere 
alla  lor  volta  sospinti  da  forti  motiva,  ossia  dall'inaridimento  crescente  del 
paese,  e  dall'accalcarsi  alle  loro  spalle  di  altre  tribù  frementi  d'uscii'e,  le  quali 
colmavano  prontamente  i  vuoti  fatti  dalle  spietate  incursioni  assire. 

Per  lunghi  secoli  l'Assiria  potè  tener  testa  ai  Kaldi,  ma  alfine  questi, 
trovando  naturali  alleati  nei  Babilonesi,  nemici  sempre  degli  Assiri,  non 
poterono  più  essere  ricacciati  nei  deserti,  quando  nuovi  ed  inattesi  eventi 
vennero  in  loro  soccorso.  Già  molti  secoli  prima,  gli  Assiri  erano  stati  mi- 
nacciati da  un  grande  movimento  di  popoli  venuti  dal  settentrione,  forse 
ariani,  e  solo  a  stento  erano  riusciti  a  salvare  l' impero  :  ma  anche  in  Asia 
il  progressivo  inaridimento  delle  pianure  centrali  agitava  e  moveva  i  popoli  : 
alle  prime  emigrazioni  altre  successero,  ed  alfine  l'ultima  e  maggiore  ondata 
ariana  travolse  gli  ultimi  ostacoli  e  venne  anche  essa  a  rovesciarsi  sulla  valle 
Tigro-Eufratica.  Nell'immane  conflitto,  in  cui  alfine  Ari  e  Semitisi  contesero 
il  dominio  del  mondo,  i  Semiti  degenerati  da  una  lunga  civiltà  e  da  una 
pazza  politica  di  mutua  distruzione,  rimasero  soccombenti,  e  Ninive  cadde  in 
balìa  della  nuova  potenza  ariana  costituitasi  nell'altipiano  iranico  sotto  ai 
re  della  Media. 

Del  tramonto  dell'odiata  Assiria  si  valsero  immediatamente  i  Kaldi,  i 
quali,  impadronitisi  alfine  della  Babilonide,  fondarono  l'ultima  e  la  più  ce- 
lebre dinastia  Babilonese,  la  dinastia,  che  diede  al  mondo  il  famoso  Nebu- 
cadnezzar,  il  grande  ristauratore  di  Babilonia,  colui  che  distrusse  Gerusalemme 
e  menò  in  esilio  gli  Elirei.  Ma  queste  glorie  semitiche  furono  di  breve  du- 
rata: nell'altipiano  iranico  ai  potenti  Medi  seguirono  i  Persiani  ancora  più 
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potenti,  e  sotto  Ciro,  Caiubise  e  Dario,  l'Asia  assistè  al  trionfo  completo 
degli  Ariani  ed  al  tramonto  finale  dell'egemonia  semitica.  Al  dominio  per- 
siano segui  quello  greco  di  Alessandro,  quindi  cjaello  dei  suoi  successori, 
i  Seleucidi,  iniine  vennero  Roma  da  un  lato,  i  Parti,  forse  turanici,  dall'altra, 
e  più  tardi,  alia  metà  del  III  secolo  dell'  Èra  Volgare,  i  Sassanidi,  pur  essi 
ariani,  a  contristarsi  il  dominio  dell'Asia  anteriore.  Così  avvenne  che  per  più 
di  un  millennio  i  Semiti  languirono  come  servi  di  dominazioni  straniere, 
duro  servaggio  che  ebbe  termine  solo  con  l'avvento  dell'Islam,  il  quale  rap- 
presenta l'ultima,  la  più  gloriosa  e  la  più  grande  rivendicazione  semitica 
che  la  storia  ricordi. 

In  questo  lungo  millennio,  per  cause  non  difficili  a  chiarire,  l'Arabia 
più  non  lanciò  turbe  conquistatrici  di  nomadi  sull'Asia  Anteriore.  E  pro- 
babile che  ciò  seguisse,  perchè  dinanzi  all'immenso  e  schiacciante  apparato 
di  forze,  di  cui  disponevano  i  grandi  imperi  in  Asia,  i  barbari  e  poveri  pre- 
doni di  un  paese  tanto  sterile  ed  impoverito  come  l'Arabia,  poco  prima  e  poco 
dopo  r  Era  Volgare,  nulla  potevano  ormai  opporre  che  valesse  a  infrangere  la 
formidabile  barriera.  L'Arabia  fu  chiusa  come  entro  ad  una  cercliia  di  ferro, 
che  sotto  i  Persiani,  i  Greci,  i  Parti,  i  Romani  ed  i  Sassanidi,  nessuna  forza 
araba  era  valevole  a  spezzare.  La  storia  però  di  quel  lungo  millennio  sta  a 
dimostrare  come  il  peggioramento  continuo  delle  condizioni  climatiche 
della  penisola  non  cessasse  mai  dal  premere  sugli  infelici  abitanti  e  dal  so- 
spingerli a  tentare  un'uscita  dalla  bolgia  ardente  entro  la  quale  soffoca- 
vano. Già  Dario,  nella  sua  celebre  iscrizione  di  Bilii.stun,  menziona  anche  gli 
Arabi  fra  i  popoli  vinti.  L'onore  di  siffatta  menzione  attesta  che  vi  fu  già 
allora  sui  confini  d'Arabia  un  conflitto  serio  fra  i  Persiani  e  gli  Arabi, 
fra  quelli  che  \olevano  difendere  e  quelli  che  volevano  varcare  i  confini. 
1Vala.sciando  di  parlare  di  altri  fatti  minori,  il  celebre  regno  Nabateo  nella 
Palestina  meridionale,  la  soppressione  del  medesimo  per  opera  dei  Romani 
e  la  formazione  del  confine  fortificato  fra  il  Mar  Rosso  e  Damasco,  nella 
pro^^ncia  romana  detta  Arabia,  sono  fatti  che  stanno  a  dimostrare,  come  le 
stirpi  arabo-semitiche  tendessero  sempre  ad  oltrepassare  i  confini,  e  quante 
energiche  misure  fos.sero  necessarie  per  contenerle. 

§  113.  —  La  storia  suc-cessiva,  vale  a  dire  quella  che  al)liraccia  la  de- 
cadenza dell'impero  romano  ed  il  sorgere  della  potenza  sassanida,  contiene 
indizi  ancor  più  evidenti,  e  per  noi  di  speciale  valore,  sull'esodo  costante 
di  Semiti  —  ora  cono.sciuti  con  il  nome  di  Arabi  —  dalla  loro  patria  pri- 
mitiva. In  primo  luogo  abbiamo  la  formazione  del  celebre  impero  arabo  di 
Odenato  e  Zenobia,  che  nonostante  la  sua  breve  durata,  ebbe  fasti  gloriosi, 
e  sembrò   <in   momont/>  volt>r    rinnovare  le  glorio   <li    Babilonia  e  di  Ninive. 
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[Gli  aspetti  gè-  Ma  Roma  non  aveva  ancora  perduto  tutte  le  sue  forze,  e  noie  a  tutti  sono 
^^^^^^  ^^J-^  la  celebre  campagna  di  Aureliano,  la  presa  di  Paltnira,  e  la  drammatica 
be.  1  fine  di  Zenobia. 

Più  tardi  V  indebolimento  progressivo  dei  grandi  imperi  asiatici  fiaccò 
la  forza  di  resistenza  di  quella  cerchia  di  ferro,  in  cui  si  erano  voluti  conte- 
nere i  nomadi  d'Arabia.  Questi  ricominciarono  a  premere  con  efiScacia  e  con 
fortuna  sempre  maggiore,  ripetendo  in  più  modeste  proporzioni  le  prodezze 
dei  loro  avi  preistorici.  Per  comprendere  però  bene  quello  che  segui  sui 
confini  d'Arabia  fra  il  ITI  ed  il  VII  secolo  delF  Era  Volgare,  noi  dobbiamo 
ora  mettere  in  relazione  questi  appunti  generali  sulle  migrazioni  semitiche 
con  alcune  notizie  di  particolare  riHevo  per  il  nostro  argomento,  conservate 
in  parte  dagli  storici  bizantini  ed  in  parte  dalla  tradizione  arabo-musulmana. 
Griova  cioè  mettere  in  correlazione  la  crescente  desolazione  d'Arabia  con 
quell'argomento  tanto  discusso  delle  migrazioni  delle  tribù  sud-arabiche  verso 
il  nord,  e  con  la  formazione  dei  due  celebri  principati  arabi  di  Hirah  e  di 
(rhassan.  Per  ragioni  di  spazio  ci  contenteremo  però  di  dare  qui  soltanto 
un  cenno  sommario  degli  aspetti  generali  dell'argomento  senza  fermarci  a, 
discutere  i  particolari,  che  ci  menerebbero  ad  un'esposizione  soverchia- 
mente lunga. 

Nari'a  la  tradizione  arabo-musulmana  che  un  tempo  nel  Yaraan  esi- 
stesse un'opera  colossale,  detta  l'Argine  o  diga  di  Ma-rib,  argine  che  con- 
teneva le  acque  discese  dai  monti  orientali  del  Yaman,  e  raccogliendolo  entro 
un  immenso  serbatoio,  irrigava  un  grande  paese,  aumentandovi  una  colti- 
vazione intensiva,  e  nutrendo  una  densa  popolazione.  In  appresso,  narra 
sempre  la  tradizione,  questo  argino  si  ruppe,  rovinando  ogni  cosa  e  precipi- 
tando le  popolazioni  in  tale  stato  miserevole,  che  molte  tribù  dovettero  emi- 
grare verso  il  settentrione.  Così  avvenne  che  molto  tribù  Yamanite  andarono 
a  stabilirsi  nell'Arabia  settentrionale.  Una,  por  esempio,  i  banu  Qaylah,  si 
fermò  in  Madlnah,  e  da  essa  discesero  gli  Aws  ed  i  Khazra^,  gli  Ansar  a 
noi  già  si  noti,  come  i  fedeli  seguaci  del  Profeta.  Altre  presero  stanza  qua 
e  là  nel  Nagd,  altre  andarono  ad  occupare  le  regioni  di  confine  della  Siria, 
fondando  il  principato  Ghassanida  dei  (xafnah,  ed  altre  irruppero  infine  sulle 
frontiere  dell'  'Iraq  e  fondarono  il  principato  Lakhmita  di  Hlrah. 

Una  scuola  di  orientahsti,  fia  i  quali  principalmente  il  Halévy,  ha 
creduto  di  poter  sostenere  (ZDMGr.,  XXXII,  p.  75;  J.  A.,  serie  VII,  tomo 
XDC,  461)  che  tali  tradizioni  siano  del  tutto  favoloso,  e  che  non  sia 
mai  avvenuta  una  migrazione  sud-arabica  verso  il  settentrione.  Più  recen- 
temente però  le  scoperte  archeologiche  ed  epigrafiche  del  Yaman  hanno 
confermato  in  modo  innegabile  l'esistenza  del  celebro  argine:  sì  sono  perfino 
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rinvenuti  i  resti  del  medesimo  in  Mà-rib,  con  iscrizioni,  nelle  quali  si  ricor- 
dano le  successive  restaurazioni  della  grande  opera  idraulica  (cfr.  Grlaser, 
nelle  MVAG.,  1897,  VI  1  e  segg.;  Rothstein,  pp.  33  e  segg.;  cfr.  anche 
D.  H.  Mùller,  Die  Biirgen  iind  Schlossen  Sudarahiens  nach  dem  Iklll  des  Havi- 
dani),  e  si  è  venuto  ad  accertare  il  fatto  che  il  serbatoio  doveva  essere  un 
tempo  il  fattore  principale,  se  non  unico,  della  prosperità  di  un  vasto  paese, 
ora  quasi  deserto  :  è  venuta  anche  la  convinzione  che  l'abbandono  di  quest'o- 
pera idraulica  deve  avere  radicalmente  inutato  le  condizioni  di  un  paese  un 
tempo,  per  essa,  ric<;o  e  popoloso.  Acquistano  perciò  valore  storico  assai  mag- 
giore le  tradizioni  musulmane  su  questa  emigrazione  in  Arabia,  perchè  esse 
si  presentano  come  un  fenomeno  logico  e  naturale.  Studiandole  ora  con  i 
dati  raccolti  nei  nostri  precedenti  appunti,  veniamo  a  comprendere  meglio  il 
loro  vero  significato  e  a  dar  loro  una  nuova  conferma.  Possiamo  cioè 
conchiudere,  che  molto  probabihnente  non  una  rottura  di  un  solo  argine 
in  una  parte  del  Yaman,  ma  il  progressivo  inaridimento  della  penisola, 
portando  la  miseria,  e  la  decadenza,  indusse  gli  aljitanti  ad  abbandonare 
la  manutenzione  di  grandi  e  costosi  lavori  idraulici  ed  a  cercare  altrove 
pascoli  migliori  e  paesi  più  feUci  e  feraci.  Non  è  nemmeno  esclusa  la  pos- 
sibilità che  la  tradizione,  immemore  sempre  di  processi  di  lento  deperimento, 
abbia  però  conservato  memoria  di  un  qualche  evento  storico  speciale,  e  che 
la  trascuranza  dei  lavori  idraulici  e  la  rottura  improvvisa  del  grande  argine 
abbia,  per  esempio  in  Ma'rib,  accelerato,  con  una  catastrofe  irreparabile, 
l'immi-serimento  della  regione.  In  ogni  caso  questo  fu  solo  uno  degli  inci- 
denti maggiori,  del  quale  si  è  conservata  memoria  per  le  condizioni  dram- 
matiche in  cui  avvenne  :  il  vero  fenomeno  promotore  della  migrazione  fu 
di  natura  assai  generale.  Certo  è  che  la  fame  fu  il  movente  principale 
della  partenza  di  moltissime  tribù  ;  le  quali,  poiché  da  tutte  le  parti,  tranne 
il  settentrione,  ogni  uscita  era  chiusa  dal  mare,  necessariamente  dovettero 
andare  verso  il  settentrione.  Noi  insistiamo  sul  fatto,  perchè  esso  concorda 
perfettamente  in  tutto  con  le  nostre  osservazioni  precedenti,  e  possiamo  scor- 
gere in  questa  celobro  migrazione  delle  tribù  sud-arabiche  una  semplice  ri- 
petizione di  tutte  le  altre  migrazioni  precedenti,  da  noi  brevemente  descritte, 
dal  quarto  millennio  avanti  Cristo  in  poi.  Essa  fu  identica  nei  modi,  e  cagio- 
nata dalle  stesse  ragioni  delle  migrazioni  più  antiche,  dalle  quali  sorsero 
gl'imperi  di  Babilonia,  e  d'Assiria,  i  principati  Aramci  della  Siria  e  dell'Eu- 
frate, i  principati  canaanei  e  i  due  regni  di  Giuda  e  d'Israele. 

Noi  consideriamo  perciò  queste  migrazioni  delle  tribù  sud-arabiche  come 
un  fatto  storico,  che  si  connette  con  tutti  gli  eventi  analoghi  precedenti,  e 
dal  qualo,  dopo  molte  e  varie  vicende,  sorsero  i  due  principati  di  (iha''san 
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e  di  HTrah.  Por  questa  ragione  noi  crediamo  di  dovei-le  porre  in  un  periodo 
immediatamente  anteriore  alla  prima  fondazione  di  quei  due  principati. 

Dalle  tradizioni  arabe  risulta  però  che  questa  migrazione  non  venne 
accompagnata  da  verun  grande  conflitto  fra  le  tribù,  e  che  la  maggioranza 
degli  emigrati  si  stabili  nel  settentrione  senza  incontrare  alcuna  seria  resi- 
stenza. Abbiamo  in  ciò  buoni  moti\'i  per  arguire,  che  le  tribù  yamanitiche  nel 
venire  dal  mezzogiorno,  dovettero  trovare  una,  grande  parte  del  paese  spo- 
polata, perchè  abbandonata  dalle  tribù  già  emigrate  fuori  della  penisola. 
Ciò  corrisponde  perfettamente  alla  verità  :  se  esaminiamo  con  qualche  accu- 
ratezza gli  annali  del  decadente  impero  romano  ed  in  ispecie  della  Palestina 
e  della  Siria  dall'  Èra  Volgare  in  poi,  noi  troviamo  ripetute  menzioni  di 
ti'ibù  arabe  immigrate  sia  pacificamente,  sia  come  bande  di  predoni,  su  tutti 
i  punti  del  confine  bizantino. 

L'imperatore  Valente  dov^ò  trattare  con  gli  Arabi  di  Pharan,  e  più  tardi 
i  medesimi  entrarono  vittoriosamente  nella  Palestina  e  commisero  inaudite 
devastazioni  (Socrate,  IV,  36;  So zo meno,  VI,  38;  Theodor eto,  IV, 
20;  Rufino,  II,  6;  Nicephorus,  XI,  46;  Couret,  74-75).  Questo  acca- 
deva verso  il  384.  dell'Era  Volgare.  Pochi  anm  dopo  i  Saraceni  (Arabi)  tor- 
narono a  molestare  i  confini  palestiniani,  massacrarono  gli  anacoreti  di 
Thecoe,  la  patria  del  pastore  e  profeta  Amos,  (Cassianus,  Collatio,  VI, 
cap.  I;  Couret,  92)  e  dopo  qualche  tempo  irruppero  nella  Palestina, 
spingendosi  fino  alle  ^dcinanze  di  Grerusalemme,  dove  per  poco  non  sorpre- 
sero ed  uccisero  San  Girolamo  (S.  Girolamo,  Comm.  in  Esechiel,  lib.  Ili, 
praefatio:  Couret,  92-93).  Altre  tribù  invece,  prima  del  420.  È.  V.  ven- 
nero dai  confini  persiani  a  visitare  Sant'  Eutimio  nel  suo  romitaggio  sul 
Mar  Morto,  si  convertirono  al  Cristianesimo  e  fondarono  lì  vicino  una 
nuova  città  detta  Expeii^oXai  [Vita  Sancii  Euthì/mii,  §§  S8,  39;  Couret,  101; 
Tillemont,  Hist.  EccL,  tome  XII,  360;  Socrates,  Hist.  Eccì.,  VII,  18; 
Labourt,  117-118).  E  così  via  di  seguito  potremmo  citare  molti  altri 
fatti.  In  Siria  l'infiltrazione  di  elementi  arabi  era  stata  ancora  più  copiosa, 
perchè  la  frontiera  era  meno  ben  difesa  e  le  continue  guerre  fra  Bisanzio 
ed  i  Sassanidi  creavano  costantemente  condizioni  d'anarchia  assai  favorevoli 
all'ingresso  di  nomadi.  Sappiamo  per  esempio  che  ai  tempi  di  Giustiniano 
(metà  del  VI  sec.  dell'E.  V.),  la  provincia  dell'Osrhoene  e  tutte  le  altro  Provin- 
cie poste  su  ambedue  le  rive  dell'Eufrate  orano  talmente  popolate  da  Arabi 
nomadi  venuti  dal  deserto,  che  l'imperatore  dovette  pubblicare  leggi  speciali 
riguardanti  il  matrimonio  (lustiniani,  Nuvcllae  22,  117,  139,  1.54;  lustini, 
Novellae  2-3;  Le  beau,  voi.  X,  17,  lib.  L,  §  10).  Corrotti  dalle  consuetudird 
in  uso  presso  gli  Arabi  nomadi,  con  i  quali  gli  abitanti  si  erano  Liberamente 
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mischiati,  questi  cristiani  eransi  permessi    matriinonì   con  i  loro  più  stretti     [OH  a«petti  ge- 

parenti,  arrivando  fino  ai  gradi  proibiti,  all'incesto.  Tutte  le  leggi  di  Giù-        conqui«te  Ara* 

stimano,  e  la  feroce  inquisizione,  stabilita  dopo  di  lui  da  Giustino  per  por       be.] 

fine  allo  scandalo,  non  valsero  però  a  frenare  efficacemente  gli  abusi.  Non 

occorre  cercare  altri  particolari  (').  tanto  più  che  la  immigrazione  pacifica  di 

clementi  arabi  non  fu  mai  notata  dagli  storici:  ciò  non  toglie  che  dovesse 

essere  continua,  abbondante,  ed   irresistibile,  perchè   gli   Arabi   erano  i  soli 

che  potevano  colmare  i  vuoti  aperti   lìella  popolazione   di  quei   paesi  dalle 

guerre  continue  combattute  in  Siria  e  in   Mesopotamia  durante  i  primi  sei 

secoli  dell"  Èra  Volgare. 

KoTA  1.  —  A  queste  notizie  di  fonte  bizantina  possiamo  aggiungerne,  come  esempio,  alrune  di 
fonte  araba. 

(a)  Gli  'Amilah  —  venuti  dal  Yaman  —  abitavano  la  regioae  presso  Damasco  (A  bui  feda  A  nt.,  190). 
A  questa  tribù  si  vuole  appartenesse  il  celebre  Udzaynah  (Odenato)  sovrano  di  Palmira  (Mas'ùdi, 
III,  189  :  quindi  questa  tribù  estendevasi  forse  fino  a  quella  regione  settentrionale  ed  entro  i  confini 
bizantini. 

(6)  Tutto  il  Sinai  era  abitato  da  nomadi  Arabi,  ad  alcuni  dei  quali,  i  bailu  Salili,  l'imperatore  Giu- 
stiniano aveva  affidato  la  protezione  del  convento  ai  piedi  del  sacro  monte,  Gabal  Musa  (E  u  t  y  e  h  i  u  s, 
II,  161;  Blau,  ZDMG,  XXIII,  66B). 

(e)  Ai  tempi  di  Dzu  Nuwiis  (circa  480.  a.  È.  V.)  dal  Yaman  emigrò  la  grande  stiri)e  dei  Rabl'ah 
(Bakr  e  Taghlib),  e  si  diresse  verso  i  confini  della  Persia  :  nel  corso  di  lunghi  anni  con  costante  infil- 
trazione essa  popolò  una  grande  parte  della  Mesopotamia,  vale  a  dire  tutta  la  regione  intomo  alle 
città  di  NisTbin,  Karkamish,  RSs  al-'Avn,  Mayj-afariqin,  Amid,  Mardln,  Sumaysat  ed  altre  (W  ù  s  t. 
Reg.,  378;  Blau,  ZDMG.,  XXIII,  679).  A  questa  medesima  immigrazione  allude  certamente  anche 
Y  à  q  ù  t  (II,  7S,  lin.  5  e  segg.)  ove  narra  come  al  momento  della  dispersione  dei  Quda'ah,  un  certo 
'Amr  b.  Malik  al-TazTdi.  con  le  due  tribù  quda'ite  dei  Tazìd  e  degli  'Uva,  immigra.sse  in  Mesopotamia 
e*  si  stabilisse  nei  vill.iggi  del  paese  mescolandosi  con  gli  abitanti.  Poi,  cresciuti  in  numero,  questi  im- 
migrati conquistarono  una  parte  del  paese  e  venuti  cosi  in  conflitto  con  i  Persiani,  li  misero  in  fuga. 
Questo  accadde  prima  che  Sabur  Dzul-.Xktaf  salisse  sul  trono,  ossia  prima  del  309.  a.  E.  V.,  e  proba- 
bilmente durante  i  torbidi  che  funestarono  l'Asia  alla  caduta  degli  Arsacidi.  Sàbùr  espugnò  una  loro 
citti  Tazìd,  ed  uccise  molti  Arabi  :  la  maggioranza  dei  superstiti  passò  in  parte  in  Siria,  e  in  parte  si 
fuse  con  i  Tanukh  nel  principato  di  HTmh  (o  in  .Siria?  Cfr.  appresso). 

(rf)  In  un  altro  passo,  Y  n  q  u  t  (II,  Ihb,  lin.  17  e  segg.)  menziona  il  fatto  che,  quando  i  musulmani 
conquistarono  Qinnasrin  in  Siria,  vi  trovarono  stabiliti  molti  Arabi  Tamìkh,  i  quali  vivevano  ancora 
allo  stato  nomade,  ed  erano  tutti  convertiti  al  Cristianesimo. 

(e)  Gli  lyad  —  provenienti  anch'essi  dalla  Tihamah  del  Yaman,  —  passando  per  Makkah,  si  riversa- 
rono in  parte  nel  Nagd  e  poi  verso  la  frontiera  j>ersiana,  fondendosi  con  i  Tanùkh  e  con  le  altre  popolazioni 
arabe  immigrate  in  territorio  Sas-oanida  (Bakri,  46,  lin.  12  e  segg.,  ove  sono  narrati  i  conflitti  fra 
gli  lyàd  ed  i  Sassanidi).  Essi  molestarono  un  tempo  i  re  Persiani,  ma  \x>i  sconfitti  e  dispersi  da 
Anùsinvàn  [631-57!».  a.  È.  V.],  si  andarono  a  stabilire  a  TakrTt  sul  Tigri,  a  Mawsil  e  in  Mesopotamia 
(Bakri,  4ft,  lin.  18  e  aegg.).  Qaindi  una  parte,  dopo  conflitti  con  milizie  persiane  mandate  da  Anùiirwàn, 
emigrò  in  territorio  Bizantino  e  si  stabili  in  Siria  pres,"*©  Hims  (Hnmath)  abbracciando  il  Cri- 
stianesimo (Bakri,  Jfl,  lin.  21  e  segg).  In  un  altro  pas,so  di  Bakri  (4S,  lin.  22  e  segg. >  è  detto 
che  gli  Iv»d  si  unirono  con  i  fìhas.'wn,  i  (.»>ucJS'ah,  i  Lakhm  e  i  Gudz.ìm  :  e  sotto  il  romando  di  (inbalah 
b.  al-Ayham,  in  numero  di  40.000  uomini  si  stabilirono  in  alcune  parti  della  Siria,  abbracciando  tutti 
il  Cristianesimo.  Se  è  vero  tutto  questo,  l'ingresso  degli  lyàd  in  Siria  va  posto  verso  la  line  del  VI  se- 
colo, o  il  principio  del  VII.  Molti  fra  questi  lySd  abbracciarono  l'Islam  solo  ai  tempi  del  califf'o  'Umar 
e  dietro  sua  minaccia  (Bakri,  H>,  lin.  4  e  segg.). 

(f)  Quando  abu  TbBydah  alla  testa  degli  eserciti  masulmani  penetrò,  noi  Ifl.  a.  H.,  nella  Siria  set- 
tentrionale fra  Qinnasrin  e  Halab,  trovò  che  tutto  il  pacie  era  pieno  di  Arabi:  preaso  Qinnaorìn  erano 
stabiliti  da  molto  tempo  Arabi  della  stirpe  Tanukh:  vicini  ad  e.ssi  numerosi  Tayy  avevano  pure  fiatato 
la  loro  stanza  fin  dal  primo  tempo  dell'emigrazione  delle  tribù  yainanite,  ed  intorno  a  Halab  vivevano 
pure  inoltì<<9Ìme  tribù  Aralx»  appartenenti  alle  più   diverse  stirpi.  Tutte  queste  avevano  già  abbando- 
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nato  la  vita  nomade  ed  erano  diventate  sedentarie  (B  a  1  a  dz  u  r  i,  144-145),  forse  occupando  i  terreni  ab- 
bandonati per  effetto  delle  guerre  fra  Greci  e  Persiani.  —  Presso  Balis,  in  Siria,  i  musulmani  trova- 
rono molte  stirpi  dei  Qays  entrate  nel  paese  prima  dell'Islam  (prima  del  600.  a.  E.  V.).  Baladzuri, 
150,  lin.  17  e  segg. 

§  114.  —  I  nuovi  venuti  dunque  occuparono  nell'Arabia  settentrionale 
i  posti  abbandonati  da  tribù  già  emigrate,  ma  poi  trovando  anch'  esse  il 
paese  insufficiente  ai  loro  bisogni,  molte  andarono  oltre  e  premettero  in  nu- 
mero sì  grande  e  con  tanta  insistenza  sui  confini  della  penisola,  che  alfine  tanto 
i  re  persiani,  quanto  gli  imperatori  bizantini,  nella  speranza  di  stabilire  la 
pace  sulla  frontiera,  li  ammisero  entro  la  medesiina  ed  eressero  i  due  stati 
dipendenti  di  Hirah  e  di  Grhassan. 

Non  esiste  alcuna  buona  ragione  per  contestare  la  probabile  correttezza 
della  supposizione  del  Nòldeke,  che  la  prima  comparsa  degli  Arabi  nel  paese, 
dove  poi  sorse  Hirah,  debba  connettersi  con  il  breve  regno  Arabo  di  Odenato 
e  Zenobia,  verso  la  metà  circa  del  III  secolo  dell'  Era.  Volgare  (N  ò  1- 
deke  Perse r.,  25,  nota  1;  Rothstein,  87).  I  grandi  torbidi,  in  coi  fu 
gettata  l'Asia  Anteriore  durante  la  caduta  degli  Arsacidi  ed  il  sorgere  dei 
Sassanidi,  dovettero  specialmente  favorire  questa  nuova  immigrazione  arabo- 
semitica.  Di  tale  parere  è  anche  l'Eichhorn  {Fmulgniben  des  Orients,  II,  366 
e  segg.). 

Come  r  immigrazione  dei  primi  semiti  in  Babilonide  ebbe  anticamente 
per  effetto  di  deviare  verso  altre  regioni  le  successive  ondate  di  popoli  emi- 
granti, così  adesso  la  fondazione  dello  stato  arabo  di  Hirah  el)be  egual- 
mente per  effetto  di  deviare  le  altre  stirpi  anelanti  ad  uscire  dal  deserto 
sempre  più  verso  il  settentrione.  Dacché  i  primi  si  erano  messi  d'accordo 
con  i  Persiani,  i  seguenti  andando  più  verso  settentrione,  fecero  causa  co- 
mune con  i  Bizantini,  i  nemici  tradizionali  dei  Persiani  e  fra  il  491.  e 
il  .518.  dell'  Èra  Volgare  l'imperatore  Anastasio  elevò  il  primo  principe  arabo 
della  stirpe  (jafnah  (Ghassan)  al  grado  di  pliylarchus  (Nòldeke  Ghassan,  9). 

Con  questi  dati,  che  sarebbe  facile  ampliare,  veniamo  cosi  ad  assodare 
come  il  detto  movimento  interno  delle  tribù  arabe  nella  penisola  non  fosse 
già  un  fatto  subitaneo  e  ristretto  entro  breve  numero  di  anni,  ma  un  fe- 
nomeno che  si  svolse  gradualmente  forse  fin  dal  primo  secolo  dell'  Era  Vol- 
gare, si  andò  ripetendo  fino  al  termine  del  V  secolo  e  quindi  più  o  meno 
fin  proprio  alla  vigilia  delle  conquiste  musulmane.  Noi  veniamo  cosi  ad  in- 
travedere un  elemento  del  tutto  nuovo  tra  i  fattori  del  grande  movimento 
d'espansione  araba,  che  divenne  tanto  palese  subito  dopo  la  morte  del  Pro- 
feta. L'apparizione  dell'  Islam  con  tutte  le  sue  conseguenze  politiche  mon- 
diali offresi  perciò  a  noi  non  già  solo  come  un  moto  religioso  e  politico,  ma 
altresì,  e  forse   in  una   misura  assai  maggiore    che  non  si  creda,  come  un 
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vero  e  proprio  movimento  etnico  di  emigrazione,  dovoito  alle  condizioni  in-  [Gii  aspetti  ge- 
felici,  ili  cui  l'Arabia  era  decaduta  dopo  tanti  millemii  di  continuo  inari-  conquiste  Ara- 
dimento.  ''«•J 

§  115.  —  Presentasi  così  un  aspetto  generale  del  tutto  nuovo  nel  feno- 
meno delle  conquiste.  Vediamo  cioè  che  le  tribù  arabe  continuavano  a  sen- 
tirsi sempre  più  a  disagio  nella  patria,  e  che  l'inclemenza  crudele  ed 
implacabile  del  clima  sforzava  sempre  nuove  stirpi  ad  emigrare,  per  mi- 
gliorare la  loro  sorte.  Finché  la  Persia  e  Bisanzio  furono  all'apogeo  della 
loro  potenza  militare,  le  tribù  nomadi  disunite,  discordi,  frazionate  in  unità 
piccolissime  per  l'aridità  del  paese,  in  niun  modo  poterono  spezzare  la  bar- 
riera di  armati  e  di  fortezze,  che  chiudeva  ermeticamente  tutte  le  vie  d'uscita 
dalla  penisola  per  tribù  in  assetto  di  guerra,  e  tollerava  solo  immigrazioni 
lente  e  pacifiche.  Con  l'andar  del  tempo  però  le  deplorevoli  condizioni  poli- 
tiche dell'Asia  Anteriore,  in  cui  infuriarono  per  secoli  le  guerre  fra  Europei 
ed  Asiatici,  Greci  e  Persiani,  permisero  a  molte  tribù  di  staljilirsi  sui  conlini 
medesimi  e  di  penetrare,  sempre  però  come  sudditi,  entro  la  Palestina,  la 
Siria,  la  Mesopotamia  e  la  Babilonidc  settentrionale  :  molti  immigrati  erano 
nomadi,  e  questi  andarono  a  popolare  regioni  devastate  e  spopolate  dalla 
guerra  (per  esempio  i  Taghlib  in  Mesopotamia,  la  provincia  più  danneggiata 
dai  secolari  conflitti  fra  Roma  e  la  Persia). 

Nonostante  queste  facilitazioni,  di  natura  anch'esse  temporanee,  gli 
Arabi  trovavano  sempre  gravi  difficoltìi  a  soddisfare  completamente  il  loro 
imperioso  bisogno  d'espansione  :  in  Arabia  quindi  si  andarono  accumulando 
sotto  le  strettoie  implacciljili  della  miseria  e  della  fame,  ingenti  energie  umane. 
le  quali  richiedevano  ogni  giorno  più  urgentemente  un'immediata  soddi- 
sfazione. Nel  momento  in  cui  i  due  stati,  clie  sbarravano  l'esodo  dall'Arabia, 
trovavansi,  regnante  Eraclio,  impegnati  nell'ultima  e  suprema  lotta  per  l'esi- 
stenza, lotta  che  doveva  stremarli  entrambi  di  tutte  le  loro  forze.  Maometto 
incominciò  a  predicare  la  nuova  religione.  Mentre  cioè  da  una  parte  le  bar- 
riere dei  confini  disgregate  dal  caos  politico  perdevano  ogni  forza  di  resistenza, 
spuntava  in  Arabia  il  germe  primo  di  quella  potenza,  dalla  quale  doveva  na- 
scere un  mondo  nuovo  e  che  doveva  come  un  uragano  spazzare  via  le  ultime 
resistenze  di  due  civiltà  moribonde. 

Difatti  la  propaganda  religiosa  in  Makkali  assumeva  in  Madinah  una 
evoluzione  schiettamente  politica,  e  fondavasi  così  lo  stato  militare  più 
potente  che  l'Arabia  avesse  mai  visto.  Al  disagio  oconomico  già  esistente 
vennero  ad  aggiungersi  in  Arabia  dolorosi  conflitti  politici.  L'attività  politica 
di  Maometto  acuì  profondamento  la  tensione  generalo  dogli  ariimi  :  questa 
portò  allo  scoppio  fragoroso  della   grande   crisi  nazionale  da  noi  tostò  stu- 
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diata  nelle  tradizioni  della  cosi  detta  Eiddah.  L'Arabia  tutta  si  trasformò 
iu  un  vasto  campo  di  battaglia,  ma  dopo  un  truce  battesimo  di  «angue  si 
trovò  all'improvviso,  come  per  incanto,  unita,  gagliarda,  anzi  irresistibile,  sotto 
un  solo  e  potente  scettro.  Alle  tribù  balenò  allora  spontanea  e  concorde  l'idea 
d'adoperare  l' immensa  forza  acquisita  per  infrangere  l'odiosa  cerchia  di  ferro; 
che  per  tanti  secoli  le  aveva  tenute  in  crudele  relegazione  fra  le  miserie  ed  i 
patimenti  continui  del  deserto.  Sì  forte  fu  l'impulso  aggressivo,  che  le 
tribù  già  unite  all'  Islana  non  attesero  nemmeno  "la  fine  della  guerra  civile. 
L'Arabia  non  era  domata  che  a  metà  dall'  Isiàm,  quando  già  le  tribù  dei  con- 
fini, tanto  di  Bisanzio  quanto  della  Persia,  scongiurarono  il  Califfo  di  Ma- 
dìnah,  perchè  si  unisse  a  loro  per  piombare  insieme  sulle  ricche  provincie 
dell'Asia.  Il  Califfo  acconsentì,  forse  anche  perchè  se  avesse  rifiutato  nessuno 
gli  avrebbe  dato  ascolto,  e  così  i  primi  musulmani  vai'carono  i  confini  quali 
famelici  predoni,  mentre  i  fratelli  menavano  ancora  le  mani  fra  loro  nel 
mezzogiorno  della   penisola. 

KhàUd  b.  al-Walld,  come  vedremo  fra  breve,  entrò  nell'  'Iraq  prima  che 
l'Arabia  meridionale  avesse  nemmeno  incominciato  a  riconoscere  il  dominio 
di  Madìnah,  e  pochi  mesi  dopo,  avanti  che  il  dominio  medesimo  fosse  rico- 
nosciuto in  tutto  il  mezzogiorao,  le  prime  schiere  musulmane  penetravano 
anche  in  Siria. 

Gli  Arabi  erano,  o  si  sentivano,  forti,  uniti,  concordi,  pieni  d'immenso 
ardire,  sospinti  dal  più  crudele  ed  implacabile  dei  bisogni,  la  fame  :  dall'altra 
parte  Bisanzio  e  la  Persia  non  avevano  più  nò  uomini,  né  danari,  erano  privi 
dei  mezzi  più  necessari  di  resistenza.  Al  comparire  degli  Arabi  la  vetusta 
barriera  atta  sola  a  frenare  parzialmente  piccole  incursioni  di  nomadi,  fu 
travolta  con  fulminea  rapidità,  quando  dinanzi  ad  essa  vennero  a  scagliarsi 
eserciti  agguerriti,  ed  abilmente  comandati,  sostenuti  da  riserve  inesauribili 
di  uomini  pronti  a  battersi  con  un  ardire,  al  quale  i  degeneri  Greci  e  Per- 
siani non  erano  più  avvezzi. 

§  116.  —  Noi  abbiamo  fiducia  che  a  tutti  i  nostri  lettori  verrà,  come  è 
venuta  a  noi,  dopo  quanto  abbiamo  detto,  la  convinzione,  che  il  fenomeno 
singolare  e  tanto  sorprendente  delle  conquiste  arabe  prenda  ora  cosi  il 
suo  posto  logico  e  naturale  nel  grande  quadro  storico  dell'Asia,  come  fatale, 
inevitabile  conseguenza  d'un  grande  processo  direi  quasi  più  cosmico  che 
umano,  il  quale  perdendosi  nelle  tenebre  dei  più  lontani  millenni  della  prei- 
storia, va  sino  a  quelli  che  non  appartengono  più  alla  storia,  ma  alla  geo- 
logia. Dopo  le  notizie  riui  raccolte,  nessuno,  noi  speriamo,  potrà  negare  che 
lo  studio  del  fenomeno  arabo-islamico  muta  ora  profondamente  il  suo  aspetto 
fondamentale,  e  che  una  nuova  vivissima   luce   non   venga  a  proiettarsi  su 
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tutto  il  problema  della  genesi  dell'  Islam.  Le  nostre  conclusioni,  per  comin- 
ciare, apportano  una  sorprendente  conferma  a  quanto,  soli  pochi  anni  or  sono, 
il  Winckler  (ilVAG.,  1901,  IV,  37  e  segg.)  aveva  con  geniale  intuizione 
osato  affermare,  fondandosi  su  acutissime  deduzioni  provenienti  da  quello 
che  sappiamo  intorno  alla  storia  dell'Arabia  antica.  Egli  cioè,  ragionando 
con  validi  argomenti,  che  non  possiamo  qui  nemmeno  riassumere,  ha  soste- 
nuto che  in  epoche  assai  remote  la  civiltà  araba  fosse  ben  più  progredita, 
che  non  apparisca  in  Arabia  quando  nacque  l'Islam:  egli  ha  confutato 
l'errore  di  credere  la  civiltà  araba  antica  limitata  al  solo  Yaman,  ed  ha  af- 
fermato che  le  iscrizioni  trovate  in  Tayma,  in  al-IIigr,  in  al-'Ula  e  le  no- 
tizie di  fonte  assira  sugli  stati  arabi  del  settentrione,  stanno  a  dimostrare 
come  l'Arabia  nei  due  ultimi  millenni  avanti  Cristo  fosse  divisa  fra  vari  stati 
potenti,  ricchi  e  cix-ili,  dediti  al  commercio  ed  all'agricoltura,  e  viventi  in 
città.  Quindi  egli  ha  felicemente  sostenuto  una  tesi  di  immenso  rilievo,  vale 
a  dire  che  l'Arabia  contemporanea  di  Maometto  non  fosse,  come  si  è  cre- 
duto finora,  un  paese  che  emergeva  lentamente  da  uno  stato  primitivo  di 
barbarie,  ma  bensì  una  regione  che  languiva  in  deperimento  infelice,  ultimo 
stadio  di  una  secolare  decadeiiea.  Tale  concetto,  il  quale  porta  ad  una  vera 
rivoluzione  nelle  nostre  idee  sull'Arabia  preislamica  e  sulle  ragioni  intime 
dell'Islam,  non  si  offriva  però  nel  prelodato  lavoro  del  Winckler  in  forma 
completamente  convincente,  per  quanto  apparisse  geniale  e  profondo  :  rima- 
neva sempre  la  grave  difficoltà  delle  condizioni  geo-fisiche  d'Arabia,  ostacolo 
insuperabile  all'affermazione  che  là  dove  ora  stcndonsi  sconfinati  deserti,  privi 
d'acqua  e  di  vegetazione,  avessero  potuto  sussi-stere  potenti  stati  civili,  con 
cittfi  popolose,  operose  e  ricche,  dedite  ad  un  grande  e  continuo  scambio  di 
merci.  EgU  stesso  (1.  e.  p.  38)  ha  sentito  la  forza  dell'obbiezione  ed  ha  cer- 
cato di  confutarla,  volendo  sostenere  che  dopo  tutto  l'Arabia  non  è  quel  de- 
serto che  noi  crediamo.  Ma  siffatta  tesi  o  spiegazione  non  può  reggere,  e 
basta  leggere  i  ^'iaggi  del  Doughty  in  Arabia  deseìia  per  con^^ncer3i  che 
in  quel  paese,  se  in  antico  fossero  esistite  le  stesso  condizioni  odierne  di 
suolo  e  di  clima,  ogni  civiltii  sarebbe  stata  impossibile.  Ora  invece  con  il 
sussidio  della  geologia  noi  veniamo  a  scoprire  che  l' intiiizione  geniale  del 
Winckler  è  assolutamente  corretta;  giungiamo  perciò  alla  grave  conclusione 
che  la  .storia  della  genesi  dell' Islam  sia  da  riscriversi  ;^cr  intiero  con  la  luce 
di  questi  dati  assolutamente  nuovi. 

A  quali  sorprendenti  conclu.sioni  tale  studio  dovrà  menare,  nessuno 
può  dire  ancora,  perchè  nessuno  ancora  ai  è  accinto  a  .siffatta  impresa:  la 
tesi  del  Winckler  è  troppo  recente  perchè  la  scienza  orientale  abbia  avuto  il 
tempo  di  farla  sua.  Noi  vediamo  intanto  però  quanto  siano  stati   in  errore 
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quei  biografi  di  Maometto  e  quegli  storici  dell'  Islam,  i  quali  si  illusero  che  si 
potesse  narrare  e  spiegare  la  genesi  dell'ultima  grande  fede  semitica  con  il 
solo  sussidio  delle  fonti  musulmane.  Il  Winckler  nella  sua  menzionata  me- 
moria aveva  già  detto  parole  assai  dure  all'indirizzo  di  quella  classe  eme- 
rita di  valenti  orientalisti,  che  tanto  ingegno  e  tanto  tempo  hanno  dedicato 
allo  studio  della  poesia  araba  antica,  credendo  di  scoprire  in  essa  la  descri- 
zione fedele  della  vera  Arabia,  procreatrice  dell'  Islam.  E  probabile  che  tali 
sue  critiche,  forse  non  esenti  da  qualche  esagerazione,  abbiano  avuto  per 
conseguenza  il  poco  conto,  in  cui  si  è  finora  tenuta  la  sua  nuova  tesi,  la 
quale  sconvolge  tutto  quanto  noi  abbiamo  finora  saputo  e  immaginato  in- 
torno all'Arabia  preislamica. 

A  noi  sembra  pertanto  che  la  sua  tesi  non  solo  sia  assolutamente  cor- 
retta, ma  che  il  Winckler  stesso  non  abbia  forse  nemmeno  lui  valutato  tutta 
r  importanza  e  tutte  le  conseguenze  della  sua  geniale  intuizione.  Noi  vediamo 
cioè  come  l' antica  tesi  che  l'Arabia  fosse  quasi  un'  isola  inaccessibile,  tagUata 
fuori  dalle  vie  storiche,  in  mezzo  alle  ci\dltà  antiche  dell'Asia,  isola  in  cui 
una  razza  geniale  di  uomini  era  rimasta  lontana  dalla  vita  politica,  e  quasi 
estranea  all'  intiera  Aita  morale  ed  intellettuale  dell'Asia  antica,  sia  un  con- 
cetto profondamente  errato.  Grli  Arabi  di  Maometto  non  sono  già  più  un 
popolo  infante  che  tenta  emergere  dalla  sua  barbarie  primitiva,  ma  invece 
una  stirpe  immiserita,  rovinata  moralmente  e  materialmente  dal  mutamento 
implacabile  di  condizioni  climatiche,  e  che  cerca  spezzare,  con  l'ultimo  ane- 
lito dell'antica  energia,  le  catene  della  sua  prigione.  Ciò  significa  che  dob- 
biamo mutare  radicalmente  tutto  il  nostro  modo  di  vedere  riguardo  agli 
Arabi  antichi  e  rifare  tutto  intiero  lo  studio  dell'Arabia  preislamica.  Noi 
dobbiamo  ritenere  che  in  un  tempo  assai  lontano  una  grandissima  parte  della 
popolazione  araba  (semitica)  fosse  agricola  e  sedentaria,  colta,  ci\dle  e  ricca  ; 
e  che  le  condizioni  sempre  peggiori  del  clima  abbiano  alla  lunga  radicalmente 
tramutato  anche  le  condizioni  politiche  del  paese.  La  popolazione  agricola 
e  sedentaria,  per  la  sempre  crescente  penuria  di  acque,  ha  dovuto  o  perire,  o 
migrare;  e  le  stirpi  nomadi  che  prima  erano  la  minoranza,  sono  divenute 
quasi  le  sole  padrone  del  paese,  come  quelle  che  essendo  le  sole  a  poter 
sussistere  nelle  nuove  condizioni,  hanno  occupato  i  paesi  abbandonati  dai 
loro  consanguinei.  È  probabile  anche,  come  giustamente  suppone  il  Win- 
ckler (1.  e,  p.  39)  che  i  nomadi,  stretti  dalla  fame,  divenissero  sempre  più 
molesti  alla  popolazione  sedentaria,  e  con  le  loro  costanti  aggressioni  con- 
tribuissero potentemente  ad  espellerla  dalla  penisola,  ed  anche  parzialmente 
a  distruggerla.  Tale  supposizione  trova  una  conferma  singolare  nelle  con- 
dizioni politiclio  del  Yaman  all'avvento   dell'Islam,  dove   noi   vediamo  con 
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grande  chiarezza  i  nomadi  immiseriti,  che  per  vivere  assalgono  e  depredano 
gli  agricoltori  e  gli  abitanti  delle  città.  Li  tal  modo  la  storia  del  Yaman 
riassumerebbe  tutte  le  grandi  linee  dell'evoluzione  storica  e  preistoiùca,  at- 
traversata dall'Arabia  preislamica,  a  un  dipresso  come  la  vita  dell' indi\'i- 
duo  umano  riassume  e  riproduce  tutta  l'evoluzione  organica,  della  specie. 

§  117.  —  Molte  altre  sono  le  considerazioni  di  non  poco  momento,  che 
da  queste  conclusioni  noi  potremmo  deduiTe:  ci  limiteremo  ad  alcune,  riser- 
bandoci di  esaminare  in  separato  lavoro  tutto  il  complesso  problema.  Innan- 
zitutto appuriamo  come,  in  età  remotissime,  in  Arabia  la  razza  semitica 
sedentaria  fosse  già  nettamente  distinta  da  quella  nomade,  e  che  la  prima, 
più  della  seconda,  dovette  esser  quella  che  emigrò  dalla  penisola  e  inondò 
di  semiti  l'Asia  Anteriore:  solo  in  appresso,  quando  la  popolazione  arabica 
sedentaria  fu  pressoché  tutta  o  distrutta  o  espulsa,  le  migrazioni  si  com- 
posero principalmente  di  nomadi.  Il  poco  divario  che  noi  troviamo  ai  tempi 
di  Maometto  fra  sedentari  e  nomadi  non  deve  quindi  considerarsi  come  un 
principio  di  differenziazione  delle  due  classi,  ma  come  un  regresso  graduale 
dei  primi  verso  la  condizione  dei  secondi,  perchè  l'Arabia  offriva  una  dimora 
senìpre   più  ingrata  per  i  sedentari,  e  solamente  possibile  per  i  nomadi. 

Un'altra  considerazione,  per  noi  di  rilievo  anche  maggiore,  è  che,  messa 
in  questa  luce,  l'attività  riformatrice  di  Maometto  comparisce  non  già  come 
un  tentativo  di  sollevare  un  popolo  da  un  letargo  barbarico  primitivo,  ma 
un  incosciente  impulso  verso  il  ricupero  di  beni  e  felicitti  perduti.  Acquistano 
cosi  inattesamente  un  significato  tutto  particolare  le  ripetute  espressioni 
quraniche,  con  le  quali  si  pretonde  che  l' Islam  non  fosse  una  cosa  nuova, 
ma  il  ripristinamento  d'una  fede  antica.  Con  la  menziono  dell'attività  di 
Maometto  noi  arriviamo  adesso  al  nodo  principale  della  questione,  che  questa 
nostra  digr&ssione  deve  appunto  chiarire,  vale  a  dire  noi  veniamo  a  dare 
alla  genesi  dell'  Islam  il  suo  vero  posto  storico  nelle  vicende  millenario  della 
razza  semitica. 

La  propaganda  cioè  di  Maometto  non  si  può  più  considerare  come  la 
causa  personale,  nel  .senso  eroico  del  Carlylo,  suprema  e  finale  dei  maravi- 
gUosi  eventi,  che  ora  prenderemo  a  narrare,  ma  bensì  il  modo,  ed  il  mezzo 
con  il  quale  altre  ragioni  assai  più  complesse  e  più  vaste  trovarono  la  loro 
espressione  nei  fatti.  Ne  vionc  di  conseguenza  che  l' Islam  decade  così  dal 
suo  alto  rango  storico  e  diventa  causa  quasi  secondaria,  diventa  l'isti-umento, 
sebbene  potentissimo,  di  un  processo  infinitamente  più  vasto  e  complesso,  il 
quale,  pure  abbracciando  tutta  intiera  la  storia  dell'Asia  e  del  mondo,  era 
finora  completamente  sfuggito  agli  orientalisti  o<l  agli  storici  dell'  Islam.  I>a. 
propaganda   religiosa   di    Maometto  fu  un  sintomo,    fu    una   manifestazione 
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|Gii  aspetti  gè-     locale,  direi  quasi  personale,  di  uno  stato  generale  d'infelicità  etnica,  di  disa- 
nerali      delle        •     j^Qj,g^|g  g^j  economico,  per  comprendere  il  quale  occorre  abbracciare  con 

conquiste  Ara-      &  .... 

be.  lo  Sguardo  tutta  la  storia  antica  dell'Asia.  L' irrequietezza,  il  malessere  ge- 

nerale dei  suoi  coetanei  trovò  un'eco  neiranimo  del  Profeta  d'Arabia,  e  pren- 
dendo in  lui,  per  le  tendenze  particolari  dell'animo  suo,  un  indirizzo  pessi- 
mista e  religioso,  lo  sospinse  a  predicare  una  fede  migliore  dell'antica.  Ma 
i  suoi  primi  tentativi  dimostrarono  l'errore,  in  cui  egli  era  caduto  :  i  mali  che 
tormentavano  l' animo  arabo  non  erano  quelli  cui  potesse  recar  sollievo 
un  mutamento  soltanto  spirituale,  una  nu.ova  dottrina  religiosa.  Il  popolo 
arabo  era  ancora  troppo  giovane  e  vigoroso,  perchè  potesse  contentarsi  di 
simile  panacea  :  la  religione,  in  quanto  è  docile  rassegnazione  alla  volontà 
di  Dio,  può  essere  il  supremo  rifugio  di  popoli  fisicamente  esausti,  come  lo 
prova  la  diffusione  del  Cristianesimo  nel  degenere  impero  romano  ;  ma  non 
basta  a  sedare  le  sofferenze  di  popoli  ancora  pieni  di  vitalità  giovanile,  an- 
siosi di  godere.  Fuggendo  perciò  da  Makkali  e  venendo  a  Madlnah,  Maometto 
compreso  meglio  la  natura  del  male,  al  quale  cercava  un  rimedio,  ed  il  pre- 
dicatore religioso  divenne  inconsapevolmente  il  creatore  di  uno  stato  militare, 
che  egli  instintivamente  intuì  essere  il  solo  vero  mezzo  per  migliorare  le 
sorti  di  quelli  che  si  associavano  a  lui.  Non  per  tanto  nemmeno  Maometto 
intuì  tutta  intiera  la  verità,  e  si  illuse  sulla  vastità  e  sull'  intensità  del  male, 
che  egli  aveva  voluto  guarire.  Mirando  soltanto  a  conseguire  il  suo  scopo 
immediato,  la  conversione  dei  Qurays  e  l'islamizzazione  della  Ka'bah,  ritenne 
il  suo  trionfo  nell'anno  8.  H.  come  risultato  più  che  sufficiente  dell'opera  sua 
(cfr.  10.  a.  H.,  §§  119  e  segg.).  Egli  non  sospettò  d'aver  creato  un  organismo 
politico,  unito  e  disciplinato,  che  doveva,  a  sua  insaputa,  e  dopo  la  sua  morte, 
servire  come  istrumcnto  di  cose,  alle  quali  egli  non  aveva  mai  nemmeno  pen- 
sato. Alla  fine  della  sua  carriera  noi  comprendiamo  chiaramente  come  egli 
si  sentisse  balzato  dal  destino  alla  testa  d'un  movimento,  su  cui  non  aveva 
più  dominio,  che  superava  tutto  quanto  egli  avesse  mai  sognato,  e  che,  per 
l'età  avanzata,  e  per  la  indebolita  salute,  egli  non  aveva  più  veruna  voglia 
di  far  suo.  Negli  ultimi  due  anni  egli  agì  perciò  non  più  come  una  guida, 
ma  bensì  come  un  freno,  e  la  sua  scomparsa  significò  lo  scatenamento  della 
grande  tempesta,  forse  da  lui  intuita,  ma  non  certamente  desiderata  e  fors'an- 
che  temuta.  Morto  lui  fu  perduto  ogni  ritegno,  e  l'Arabia  tormentata  da 
tante  profonde  e  contrarie  passioni,  esasperata  da  un  malessere  universale, 
che  nessuno  sapeva  ben  definire,  ma  che  tutti  sentivano  profondo  e  doloroso, 
si  abbandonò  alla  più  spaventosa  convulsione  politica  di  tutta  la  sua  storia. 
Ai  suoi  successori  e  Compagni,  Maometto  lasciò  una  terribile  eredità, 
per  conservare  la  quale  occorrevano  uomini  di  grande  virtù.  Questi  però  non 
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fecero  difetto  e,  liberi  oramai  dall'influenza  moderatrice  del  Maestro,  con  [Oh  aspetti  se- 
geniale  ardire,  affrontarono  rarduissimo  problema  e  lo  risolsero  con  una  ^V^^  *■  t  At  ^ 
energia  ed  una  sagacia,  che  ancor  oggi  deve  destare  la  più  grande  nostra  be.| 
maraviglia.  Retti  da  loro,  gli  Arabi  furono  prima  uniti  in  un  fascio  solo  e  poi 
guidati  là  ove  da  secoli  V  istinto  sospingeva  i  Semiti  a  cercare  scampo  dai 
sempre  cresciuti  tormenti  della  patria  primitiva.  Gli  Arabi,  appena  consapevoli 
della  forza  acquisita  dall'unione,  con  impazienza  febbrile  si  slanciarono  sui 
confini,  li  varcarono,  precipitando  come  una  bufera  sopra  un  campo  di  grano, 
ed  assalirono  con  stupendo,  quasi  pazzo,  ardire  tutto  il  mondo  conosciuto. 
Le  conquiste  arabe  furono  quindi  una  vera  emigrazione  armata,  resa  possibile 
dalla  teocrazia  fondata  da  Maometto.  Gli  Arabi  si  gettarono  sulle  ricchezze 
del  mondo  a  loro  negate  per  tanti  secoli,  come  avvoltoi  afìamati  si  gettano 
sulla  preda:  si  slanciarono  in  primo  luogo  per  uccidere,  e  predare,  e  sfogare 
le  loro  accese  passioni,  ma  appena  ebbero  varcati  i  confini  e  assaporate  le 
gioie  e  le  ricchezze  del  mondo  fuori  d'Arabia,  più  non  si  curarono  della  pa- 
tria lasciata,  e  la  immane  razzìa  si  tramutò  in  vera  e  propria  immigrazione 
conquistatrice  di  uomini,  bramosi  anche,  per  millenario  digiuno,  di  dominio, 
di  scienza  e  di  grandezza.  In  altre  parole  essi  ripeterono  le  medesime  pro- 
dezze, sospinti  dalle  medesime  ragioni,  che  avevano  mosso  i  loro  avi  preisto- 
rici, dal  quinto  millennio  avanti  Cristo  in  poi.  Le  conquiste  arabe  sono  l'ul- 
tima delle  grandi  migrazioni  semitiche  dalla  sede  primitiva  della  loro  razza, 
(li  quella  razza  alla  quale  il  mondo  civile  è  debitore  della  più  sublime  e  nobile 
di  tutte  le  rebgioni.  Le  conquisto  arabe  sono  anche  l'ultimo  disperato  tenta- 
tivo di  ristabilire  l'egemonia  semitica  in  Asia:  sarà  forse  anche  l'ultimo 
per  sempre,  poiché  la  matrice  feconda  dalla  quale  tante  ondate  successivo 
di  popoli  si  sono  riversato  sul  mondo  civile,  .si  è  oranìai  esaurita  di  uomini, 
e  più  da  essa  non  potranno  venire  quelle  turbe  infinite,  gagliarde,  esulceranti 
di  vita,  che  si  ripetutamente  rigenerarono  il  mondo  semitico.  Gli  eventi  che 
ora  narreremo  formano  l'atto  ultimo  e  forse  più  glorioso  e  commovente  d'un 
immenso  dramma  millenario,  nel  quale  è  compresa  tutta  la  storia  dell'Asia 
occidentale. 

PERSIA.        Cause  della  decadenza  dell'impero  Sassanida. 

§  118.  —  'iorjiiinato  cosi  il  Ijrevc  studio  sul  vero  signilicato  storico  delle 
conqui.ste  arabe,  ci  rimane  ora  da  prendere  in  esame  quelle  cause  particolari, 
immediate  e  tomporanee,  dell'aggressione  araba  o  le  condizioni  speciali  che 
resero  questa  possibile  e  fortunata.  Tracciate  lo  grandi  linee,  la  struttura 
generale  del  quatlro,  passiamo  ora  ai  particolari,  con  i  quali  tenteremo  di 
renderlo  più  completo  che  sia  possibile.   Perciò    prima  esamineremo  le  con- 
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diziom  speciali,  nelle  quali  si  svolsero  i  grandi  eventi  del  VII  secolo  dell'Era 
Volgare.  Dovremo  cioè  studiare  anzitutto  le  condizioni  degli  imperi  asiatici 
che  per  i  primi  ebbero  a  subire  gli  effetti  della  grande  rivoluzione  arabico- 
musulmana,  e  poi  i  rapporti  fra  queste  condizioni  e  quelle  esistenti  in  Arabia 
alla  vigilia  delle  conquiste.  Per  ordine  di  tempo  il  primo  stato  che  esige  la 
nostra  attenzione  è  quello  Sassanida,  ossia  quello  che  per  primo  fu  chiamato 
dall'austera  Nemesi  storica  a  rendere  ragione  degli  errori  e  delle  colpe 
commesse. 

Una  chiara  intelligenza  non  solo  delle  ragioni,  per  le  quali  poche  migUaia 
di  barbari  predoni  del  deserto  poterono  in  breve  corso  d'anni  vincere  e  di- 
struggere uno  dei  più  vasti  e  più  potenti  imperi  dell'Asia,  ma  anche  sovrat- 
tutto  degli  eventi  principali  svoltisi  nell'Asia  occidentale  durante  il  primo 
e  il  secondo  secolo  della  Higrah,  esige  uno  studio  un  po'  accurato  delle  con- 
dizioni, nelle  quali  si  trovava  lo  stato  Sassanida  al  momento  della  conquista 
araba.  Tale  esame  per  essere  completo  ('),  richiederebbe  per  lo  meno  un 
largo  riassunto  della  storia  Sassanida.  Che  ciò  non  sia  possibile  in  questo 
luogo,  è  evidente  per  tante  buone  ragioni,  che  non  occorre  nemmeno  di  enu- 
merarle. D'altronde  però  le  medesime  ragioni,  che  ci  hanno  persuasi  a  dare 
un  copioso  riassunto  dei  precedenti  e  della  biografia  di  Maometto  per  com- 
prendere la  nascita  dell'  Islam  e  le  conquiste  Arabe,  sono  altrettanto  impe- 
riose per  la  storia  dei  Sassanidi,  quando  si  voglia  dare  un  quadro  corretto, 
e  per  quanto  possibile  completo,  delle  condizioni,  nelle  quali  si  compiè  la 
conquista  dell'  Iran.  Ci  troviamo  dunque  dinanzi  un  dilemma,  per  uscire  dal 
quale  non  v'  è  che  una  sola  ^^a,  quella  cioè  di  rimandare  il  lettore  alle  fonti 
migliori  della  storia  Sassanida  (^)  por  la  narrazione  completa  dei  fatti  cono- 
sciuti, e  contentarci  qui  di  una  breve  e  magra  analisi  dei  soU  aspetti  prin- 
cipali di  quelli  che  hanno  diretta  attinenza  con  le  circostanze  agevolatrici 
della  conquista  araba.  Sì  fatta  esposizione  ci  costiingerà,  è  vero,  a  una  di- 
gressione piuttosto  lunga,  ma  anche  se  la  mole  del  presente  volume  ne  sarà 
aumentata,  in  compenso  a  noi  sarà  più  facile  porgere  un  quadro  meno  im- 
perfetto, od  una  spiegazione  più  soddisfacente  del  grande  dramma,  di  cui 
i  fatti  narrati  finora  sono  soltanto  la  preparazione. 

Nota  1.  —  Dico  «  completo  »  per  modo  di  dire,  perchè  la  storia  dei  Sassanidi  è  avvolta  in  grande 
oscurità.  Le  fonti  sono  poche,  vaghe,  piene  di  aneddoti  e  di  notizie  fantastiche  e  di  fatti  storici  ten- 
denziosamente travisati,  sui  quali  non  è  possibile  fare  assegnamento  sicuro.  Su  alcuni  periodi  siamo 
]ioi  completamente  al  buio,  ed  in  genere  pressoché  nulla  sappiamo  delle  vere  condizioni  morali  e  ma- 
teriali del  popolo.  Le  nostre  informazioni  si  riferiscono  tutte  alle  gesta  dei  sovrani  e  dei  capi  pifi  in- 
fluenti della  nobiltà,  alle  loro  guerre,  alle  loro   follie  e  ni  loro   delitti:   del   popolo  non  si    parla  mai. 

Nota  2  —  Le  fonti  principali  della  storia  Sassanida  sono  quelle  che  nell'elenco  delle  nostre  fonti, 
preposto  al  I  e  II  voi.  degli  Annali  leggonsi  indicate  con  le  seguenti  abbrevazioni: 

Spiegel  Eran.  Alterth.,  III.  231  e  segg.;  Nòldeke  Aufsiitze,  8Ge  segg.;  N  6  1  d  e  k  e 
Perse  r,    le  segg.;   Just!  Alt.    Pers.,  1  e  segg.;  Bro  w  ne   L  i  t.    H  i  a  t.,  127  e  segg.;  Geiger 
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Grundriss,  II,  512  e  segg.  ;  Ravvi  in  so  n,  le  segg.;  E.  G.  Browne  nel  JEAS.,  anno  1900, 
p.  196-259  :  alle  quali  potremmo  aggiungere  le  tre  celebri  opere:  T  i  1 1  e  m  o  n  t.  Histoire  de.s  Empereurs  ; 
Clinton,  Fa.<<ti  Romani  :  G  i  b  b  o  n,  Decline  and  Fall,  ecc.,  e  molte  altre,  che  per  brevità  omettiamo, 
perchè  nelle  otto  precedenti  dai  noi  citate  si  possono  trovare  tutte  le  altre  conosciute.  Potremmo  tutto 
al  più  segnalare  ancora:  G  o  b  i  n  e  a  u,  Histoire  des  Pemes,  II,  467  e  segg. 

Molto  pregio  ha  altresì  VExxai  d'une  Histoire  des    Sassanides  d'après les   Historien-s  Ar- 

inéniens,  par  M.  K.  P  a  t  k  a  n  i  a  n  nel  J.  A.,  1866,  sèrie  VI,  tome  VII,  p.  101-238,  ove  a  p.  107-111  v'è 
un  elenco  delle  fonti  armene. 

Delle  orientali  (arabe  e  persiane)  citeremo  soltanto  le  seguenti: 

F  ird  a  w  s  i,  III,  1364  e  segg.;  Tabari,  I,  813  e  segg.  ;  Th  a  'al  i  b  i,  473  e  segg.;  Ta  bar  i 
Zotenberg,  II,  66  e  segg.,  Balkhi,  III,  160  e  segg.;  Hamzah,  16  e  segg.:  Hanlfah,  44 
e  segg.;  Ta'qubi,  I,  179  e  segg.;  Khaldùn,  II,  169  e  segg.;  JKhond.,  I,  parte  II,  pp.  28  e  segg.  ; 
M  i  r  kb.,  I,  86  e  segg. 

§  119.  —  E  un  fatto  degno  di  nota  per  la  conoscenza  della  storia  Per- 
siana, che  la  culla  dell'impero  Sassanida  sia  stata  precisamente  quella  pro- 
vincia dell'  Iran,  il  Fars,  nella  quale  ebbe  anche  nascita  il  grande  impero 
dei  re  Achemenidi,  di  Ciro  e  dei  suoi  successori,  che  conquistarono  tanta 
parte  dell'Asia  Anteriore,  e  minacciarono  l'esistenza  della  Grecia  antica. 
Questo  evento  non  fu  fortuito,  perchè  vedremo  in  seguito  come  appunto  nel 
Fars  si  prolungasse,  più  che  altrove,  la  resistenza  dei  Persiani  all'invasione 
araba,  e  come  non  fosse  possibile  ai  musulmani  di  impadronirsi  dell"  Iran 
prima  di  avere  schiacciata,  in  ripetute  e  sanguinose  campagne,  la  resistenza 
dei  Persiani  nel  Fars.  Per  la  conquista  della  Babilonide  gli  Arabi  occuparono 
soli  tre  anni,  mentre  ne  occorsero  quasi  17  per  sottomettere  la  piccola  pro- 
vincia del  Far.^.  Caduta  questa  nel  loro  potere,  la  conquista  di  tutto  l'im- 
menso altipiano  iranico,  che  si  estonde  verso  oriente,  potè  compiersi  facil- 
mente in  poco  meno  d'un  anno,  nel  31.  o  32.  a.  H.  Si  osservi  altresì 
che  nel  Fars  parimenti,  circa  tre  secoli  dopo,  sorse  la  dinastia  persiana  dei 
Buwayhidi.  Ciò  non  fu  effetto  d'una  semplice  coincidenza  storica.  Il  Fars 
per  la  sua  posizione  geografica  è  stato  sempre  la  chiave  dell'  Iran,  ed  il  pos- 
sessore di  esso  ha  sempre  influito  in  modo  proponderante  sui  destini  di  tutto 
il  circostante  paese  compresa  anche  la  Babilonide,  come  insegnano  lo  me- 
morie antiche  sulle  guerre  continue  fra  l'EIam  e  gli  stati  babilonesi  nel 
bacino  Tigro-Eufratico  (').  Il  Fars  è  una  regione  gremita  di  altissime  mon- 
tagne separate  fra  loro  da  valli  profonde,  anguste  e  sinuose,  alle  quali  l'ac- 
cesso  è  estremamente  difficile  dal  versante  occidentale  e  meridionale,  mentre 
a  oriente  ed  a  settentrione  è  difesa  da  regioni  sia  pur  esse  montuose, 
3Ìa  completamente  daserte.  In  questa  Svizzera  asiatica  alla  fine  del  se- 
condo millennio  cin-a  avanti  Cristo  era  venuta^  a  stabilirsi,  proveniente  dal- 
l'Asia Centrale,  una  razza  forte,  paziento  e  bellicosa,  di  montanari,  dotnti 
di  un' intelligenza  e  d'una  x-ivacitji  di  sentimenti  che  raramente  si  trovano 
fra  popolazioni  alpestri.  La  superiorità  morale  etl  intellettuale  di  questa  razza 
ariana,  una  dello  più  lielle  fisicamente,  e  più  geniali  moralmente,  che  abbiano 
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mai  esistito  in  Asia,  è  dimostrata  dal  fatto  che  tre  volte  nella  storia  del 
mondo,  prima  con  gli  Achemenidi,  secondo  con  i  Sassanidi,  e  terzo  e  non 
ultimo  con  la  rivincita  persiana  sotto  gli  'Abbasidi,  questo  popolo  ha  acqui- 
stato il  dominio  sopra  una  immensa  parte  del  continente  asiatico. 

Le  condizioni  geografiche  del  paese  di  orìgine,  la  superiorità  dell'in- 
telligenza, la  profondità  del  sentimento  religioso,  che  poteva  trascendere  al 
delirio  mistico  ascetico  e  infine  l'intensità  del  sentimento  nazionale,  sono  fra 
le  ragioni  principali,  che  hanno  dato  sempre  ai  Persiani,  alla  loro  lingua, 
ed  alla  loro  ci\dltà  una  influenza  sovente  dominatrice  sulle  vicende  tempe- 
stose dell'Asia  Anteriore,  dalle  sponde  dell'  Eufrate  fino  al  cuore  dell'  India 
e  dell'Asia  Centrale. 

Dopo  un  periodo  sommamente  glorioso  sotto  i  re  Achemenidi,  i  Per- 
siani, corrotti  dalle  sterminate  ricchezze  e  dal  prolungato  godimento  del 
potere,  caddero,  in  una  breve  campagna,  prostrati  dalle  armi  invincibili  del 
grande  Alessandro,  e  languirono  per  circa  80  anni  sotto  ai  successori  del 
medesimo,  i  Seleucidi.  Nel  250.  avanti  l' Èra  Volgare,  sorse  nell'  Iran  setten- 
trionale la  dinastia  dei  Parti,  una  razza  forse  ariana,  ma  certamente  non 
persiana,  che  per  quasi  cinque  secoU  dominò  l' Iran  in  modo  orientalmente 
disastroso  fra  continue  guerre  contro  i  nemici  esterni,  e  sanguinosi  conflitti 
interni.  La  dinastia  partica  degli  Arsacidi  precipitò  alfine  in  una  tormenta 
di  spaventosa  anarchia,  che  deve  avere  destato,  anche  nella  paziente  popo- 
lazione orientale,  un  tale  senso  di  profonda  esasperazione,  da  agevolare  il 
sorgere  della  potenza  Sassanida  (cfr.  Patkanian,  1.  e,  p.  119-120). 

Nota  1.  —  L'intimo  legame,  sempre  esistito  fra  i  padroni  dell'altipiano  iranico  e  la  sottostante 
pianura  bagnata  dal  Tigri  e  dall'Eufrate,  è  uno  degli  aspetti  principali  di  tutta  la  storia  antica  del- 
l'Asia Anteriore,  come  dimostrano  le  guerre  secolari  fra  i  re  della  Babilonide,  e  quelli  dell' Elam  (la 
Susiana  e  il  Fàrs)  (cfr.  T  i  e  1  e,  Babilonische-Ansyrische  Geschicìite,  17  e  segg.;  106,  391,  399,  ecc.),  e 
tutte  le  vicende  successive  della  storia  asiatica  fino  ai  tempi  dell'impero  ottomano.  La  costituzione 
d'un  forte  stato  militare  nei  monti  del  Fars  e  della  Media  ha  avuto  sempre  per  conseguenza  la  con- 
quista della  grande  pianura  sottostante  tra  i  due  fiumi.  D'altra  parte  né  l'Assiria,  né  la  Babilonide, 
ed  in  genere  nessuno  stato  per  quanto  potente,  che  fosse  sorto  nel  piano,  potè  mai  durevolmente  con- 
servare il  possesso  dei  monti  soprastanti  del  Fars.  Oggidì  ancora  i  Turchi  hanno  solo  ultimamente  po- 
tuto assicurarsi  il  possesso  della  Babilonide,  e  nonostante  l'estrema  decrepitezza  del  regno  persiano 
moderno,  non  sono  mai  stati  capaci  di  estendere  il  loro  dominio  oltre  gli  estremi  limiti  della  pianura 
Babilonese:  una  parte  di  essa,  quella  più  orientale,  riconosce  ancora  per  sovrano  lo  §ah  di  Persia. 

§  120.  —  Benché  per  quasi  sei  secoli  i  Persiani  avessero  languito  sotto 
il  dominio  straniero,  mai  si  erano  cancellate  le  memorie  del  glorioso  passato  (') 
e  nella  culla  della  loro  razza,  nel  Fàrs,  vive  perduravano  le  antiche  tradizioni 
nazionali,  intimamente  collegate  con  la  fede  nazionale,  la  religione  duali- 
stica di  Zoroastro  detta  Mazdeismo.  Ritemprati  ora  dalla  sventura,  esaspe- 
rati dalle  intense  sofferenze  imposte  dalla  tirannide  Partica  (^),  i  Persiani 
sotto  l'ardito  e  prode  ArdaJir  (^)  presero  le  armi  nel  Fàrs  contro  gli  odiati 
padroni  ed  oppressori,  ed  in  una   lunga  e  sanguinosa   campagna,  non  solo 
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ricuperarono  la  loro  indipendenza,  ma  estesero  altresì  il  loro  dominio  sulla  ;  Cause  delia  de- 
maggior parte  dell'altipiano  iranico.  Nell'atto  stesso  però  di  nascere,  il  itm^^^o  s* 
nuovo  stato  nazionale  persiano  non  solo  entrava  in  possesso  d'una  regione  sanida.' 
immiserita  dal  mal-governo  partico,  ma  contraeva  altresì  quei  difetti,  che 
dovevano  in  seguito  trascinarlo  alla  sua  seconda  e  disastrosa  rovina.  T'no 
dei  caratteri  più  funesti  del  dominio  partico  era  stato  il  sistema  di  governare 
con  vassalli  feudatari,  i  quali,  appena  il  governo  centrale  dava  segni  di  de- 
bolezza, o  incompetenza,  divenivano  tanti  principi  indipendenti,  motivo 
continuo  di  discordie  e  di  guerre  civili.  Il  primo  re  Sassanida,  nel  fondare 
il  nuovo  regno,  tentò  investire  la  corona  d'un  potere  assai  più  esteso 
ed  assoluto,  prefìggendosi  di  distruggere  il  feudalismo  Arsacida,  e  soppri- 
mendo con  barbari  eccidi  tutti  i  membri  di  parecchie  famiglie  principesche, 
fra  le  quali  il  paese  (il  Fars)  era  diviso.  Era  meglio,  egli  credeva,  massa- 
crare alcune  poche  famiglie,  anzi  che  permettere  la  continuazione  d' uno 
stato  di  cose,  che  produceva  la  rovina  d' intiere  popolazioni  (ihn  al-Muqaflfa', 
citato  da  Gobineau,  Histoire  des  Pcrses,  11,  G2i].  Ardaslr  si  accinse  dunque 
a  sopprimere  il  feudalismo  (cfr.  Nòldeke  Perse r.,  20;  Tabari,  I,  820, 
lin.  13),  tentando  di  sostituirvi  l'antica  istituzione  delle  satrapie,  come  ai 
tempi  Achemenidi  {*).  Purtroppo  però  il  rimedio  era  quasi  altrettanto  funesto, 
cjuanto  il  male,  che  avrebbe  dovuto  guarire.  Per  di  più  le  esigenze  del- 
l'aspra lotta  contro  gli  Arsacidi,  e  l' impossibilitji  materiale  di  estirpare  il 
feudalismo,  che  aveva  messo  si  profonde  radici  nella  vita  del  paese,  non 
permisero  al  fondatore  delTimpero  sassanida  di  compiere  intieramente  il  suo 
progranmia,  e  fuori  del  Fars  le  condizioni  reali  rimasero  ad  un  dipresso 
come  per  l' innanzi:  ed  Ardaàlr  potè  vincere  gli  Arsacidi  solo  a  condizione 
di  tollerare  l'esistenza  di  un  grande  numero  di  potenti  feudatari  suoi  alleati. 
Quale  fos.se  il  concetto  dominante  della  riforma  politica  tentata  da  Ardasir. 
si  può  leggere  nel  precitato  passo  di  ihn  al-Muqaffa',  ma  in  realtà  l'opera  po- 
litica del  primo  Sassanida  non  mutò  gran  che  nelle  condizioni  reali  del  paese. 

E  probabile  che  la  difficoltà  maggiore,  ad  arrestare  la  riforma  di  Ar- 
dasir, fosse  l'esistenza  in  tutto  l' Iran  d'una  numerosa  e  potentissima  classe 
nobiliare,  che  posse<^^leva  quasi  tutto  il  paese:  Ardasir  avrebbe  potuto  forse 
parzialmente  distruggere  questa  classe,  facendola  massacrare  secondo  la  con- 
suetudino  orientalo,  ma  soppressa  la  medesima,  egli  non  potova  mutare  ra- 
dicalmente la  natura  della  proprietà  fondiaria,  od  in  luogo  della  nobilti'v 
scomparsa  avrebbe  dovuto  crearne  una  nuova  nelle  condizioni  quasi  identiche 
della  proc<Hlente  (cfr.  (ìobineau,  Histnire  des  Perses,  II,  625,  per  maggiori 
particolari  sulla  riforma  tentata  da  ArdaSlr). 

Il  nuovo  stato  rimase  in  potere  d'una  numerosa  e  potente  oligarchia  di 
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ricchi  latifondisti,  docili  sotto  un  re  forte  ed  energico,  ma  pieni  di  pretese 
arroganti  e  di  tendenze  ribelli,  appena  cominciava  a  vacillare  la  mano,  che 
dirigeva  la  fragile  nave  dello  stato. 

Nota  1.  —  Una  prova  ne  è,  per  esempio,  il  ricomparire  dell'antico  nome  persiano,  Ardaslr,  che 
è  soltanto  una  corruzione  araba  del  nome  Achemenide,  Artachsathra  ( Ai-taserse'^  (Noldeke  Auf- 
siitze  87;  Noldeke  Perse  r,  1,  nota  2).  Inoltre  appena  Ardasìr  si  fu  assicurato  il  trono  mandò 
un'ambasciata  minacciosa  all'imperatore  Alessandro  Severo  in  Bisanzio,  chiedendo  l'immediata  ces- 
sione di  tutte  le  provincie  che  un  tempo  avevano  formato  parte  dell'impero  Achemenida,  vale  a  dire 
tutte  le  possessioni  romane  in  Asia  e  in  Egitto.  Tanto  era  ancora  il  vigore  delle  tradizioni  antiche 
della  Persia!  (Smith,  A  DìcL  of  Gr.  and  JRom.  Biography,  ecc.,  London,  1880,  III,  714). 

Cfr.  anche  le  osservazioni  del  Justi   in  Geiger  Grundriss,  II,  603  e  nota  2. 

Nota  2.  —  Il  sorgere  della  dinastia  Sassanida  segna  anche  il  principio  d'una  potentissima  reazione 
contro  l'influenza  Greco-romana  nell'oriente,  divenuta  predominante  dalla  conquista  di  Alessandro  in 
poi.  Alla  corte  dei  Parti,  per  esempio,  la  lingua  greca  era  molto  usata,  al  punto  da  essere  quasi  ado- 
perata come  linguaggio  ufficiale.  Molti  principi  Parti  erano  stati  educati  nel  mondo  romano:  molte 
monete  paniche  erano  coniate  con  iscrizioni  greche  (cfr.  Heuzey,  Rei-ne  d'Assynologie,  V.,  1902. 
p.  103,  104).  I  Sassanidi  posero  fine  all'ellenizzazione  dell'oriente  e  vennero  al  potere  come  dinastia  na- 
zionale, che  insorge  contro  tutte  l' influenze  straniere.  Scompaiono  perciò  le  iscrizioni  greche,  e  tornano 
sulle  monete  iscrizioni  persiane  in  caratteri  nazionali.  Fu  una  vera  guerra  allo  straniero,  che  si  estese 
non  solo  alla  coltura  ed  al  linguaggio,  ma  sovrattutto  anche  alla  fede  dei  popoli  occidentali  (Smith, 
1.  e,  ITI,  715-716  ;  P  a  t  k  a  n  i  a  n,  1.  e,  pp.  120  e  segg.).  Tutto  l'importantissimo  argomento  sulla  storia 
dell'influenza  ellenica  nell'Iran  dopo  Alessandro  e  i  Diadochi,  è  con  molta  dottrina  tratteggiato  e  rias- 
sunto da  V.  Chapot  nel  suo  studio  Les  desinìéci  de  l'hellenisme  aii  de  la  de  l'Eiiphrate  (Mém.  de 
la  Soc.  Nation.  des  Antiquaires  de  France,  VII  sèrie,  tome  III,  1904,  p.  207-296).  Cfr.  anche  B  e  v  a  n. 
The  House  of  Seleucus.  I,  1  e  segg.  Nuovi  preziosissimi  documenti  per  questo  studio  furono  scoperti 
dallo  Stein  nelle  città  sepolte  nelle  sabbie  del  deserto  Takla-Makan  in  Asia  Centrale,  nel  1900-901. 
(Cfr.  M.  A.  Stein.  The  sand-burled  cities  of  Khotan,  p.  xvi,  292,  396  e  segg.,  407,  449,  465). 

Nota  3.  —  Il  primo  re  Sassanida,  Ardaslr,  comparisce  nella  storia  verso  il  211.  o  il  212.  a.  del- 
l'Era Volgare  (Noldeke  Aufsatze,  87-88;  ZDMG.,  voi.  XXXIV,  734).  Però  soltanto  nel  226.  o 
227.  dell'  Èra  Volgare  potè  Ardaslr  vincere  ed  uccidere  il  re  dei  Parti,  Artabàn  IV  nella  grande  bat- 
taglia combattuta  in  Susiana,  sulla  pianura  di  Hurmuzdagan,  non  lontana  dalle  rive  del  Golfo  Per 
sico  (Geiger  Grundriss,  II,  515).  Si  narra  che  Ardaslr,  esultante  per  il  trionfo,  calpestasse  con 
i  piedi  la  testa  del  sovrano  ucciso  e  assumesse  il  titolo  di  Sahansah  (Sahinsah)  o  «  re  dei  re  »  (Nò  1- 
deke   Perse  r.,  14-15;  T  a  b  a  r  i,  I,  819,  lin.  5.  Cfr.  anche   Justi    N  a  m  e  n  b  u  e  h.  273-274). 

Nota  4.  —  (Ordinamento  interno  del  l' impero  Sassanida).  L' impero  dei  Sassa- 
nidi ebbe  una  costituzione  interna  del  tutto  particolare  ed  assai  diversa  da  quella  dell'impero  romano, 
il  suo  grande  rivale  e  nemico.  In  quest'ultimo  lo  stato  era  costituito  su  principi,  che  rispecchiavano 
le  sue  origini  democratiche:  l'organamento  dello  stato  romano  era  burocratico,  come  si  direbbe  oggi, 
vale  a  dire  mancava  una  nobiltà  avente,  per  diritto  ereditario,  il  godimento  delle  alte  cariche  dello 
stato.  Queste  erano  occupate  per  la  maggior  parte  da  uomini  clic  avevano  fatto  un  lungo  tirocinio  in 
impieghi  inferiori,  e  venivano  perciò  per  lo  più  dalle  classi  medie,  e  non  di  rado  perfino  dal  popolo. 
La  stessa  carica  suprema  dello  stato,  l'imperatore,  era  sovente  conseguita  da  uomini  di  bassissima 
origine,  da  avventurieri  arditi  e  fortunati,  che  si  erano  distinti  nel  servizio  militare  e  salivano  pre- 
cipuamente dal  ceto  di  semplici  soldati.  Alcuni  di  questi  tentarono,  è  vero,  fondare  una  dinastia  sul 
principio  ereditario,  ma  fallirono  sempre,  perchè  tale  concetto  non  potò  mai  allignare  nell'ambiente 
democratico  di  Boma  antica.  Mancavano  infatti  in  essa  i  due  propugnatori  maggiori  della  monarchia 
ereditaria,  un'aristocrazia,  ed  un  clero  indipendente  con  vasta  gerarchia.  La  prima  cessò  di  esistere, 
come  fattore  politico,  fin  dai  primi  tempi  della  repubblica,  ed  in  seguito  ebbe  poca  o  ninna  influenza 
sui  destini  dell'impero,  e  la  seconda  non  ha  mai  esistito.  Presso  i  Sassanidi  era  tutto  il  contrario.  Qui 
dominava  completamente  il  principio  dell'eredità,  il  concetto  dinastico:  vi  furono,  è  vero,  alcuni  usur- 
patori, ma  la  loro  comparsa  negli  annali  della  Porsia  sassanida  fu  sempre  temporanea  e  di  brevissima 
durata.  Perfino  negli  ultimi  anni  dell'impero,  quando  la  famiglia  reale  si  poteva  dire  pressoché  estinta, 
tale  era  la  forza  morale  del  principato  dinastico,  che  in  mancanza  di  maschi  furono  messe  sul  trono 
fanciulle  nubili  della  famiglia  reale.  Nessun  avventuriere  potè  mai  assicurarsi  il  dominio  del  paese. 
11  fondatore  della  dinastia  era  un  principe  feudatario  del  regno  Pnrtico. 

L'amministrazione  propria  dello  stato  era  pure  regolata  da  concetti  aristocratici  e  dinastici:  aveva 
perciò  forma  assai  primitiva,  ed  inefficace,  e  mancava  di  coesione  organica.  La  maggior  parte  dell'  Iran 
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era  posseduta  da  grandi  famiglie  nobili,  molto  ricche  e  potenti,  nominalmente  dipendenti  dal  sovrano  di 
Ctesifonte,  ma  di  tatto  semi-indipendenti.  Questi  signori  regolavano,  con  l'aiuto  del  clero  e  di  alcuni 
luogotenenti,  le  vicende  interne  dei  loro  vasti  territori,  e  gli  unici  veri  rappresentanti  del  governo 
centrale  erano  gli  esattori  delle  tasse:  l'amministrazione  fiscale  era  il  solo  organismo  amministrativo, 
che  dipendesse  direttamente  dal  sovrano  ed  aves.'^e  vita  a  sé,  e  fu  l'unico  che  gli  Arabi  intieramente 
si  appropriarono  tale  quale  era  sotto  i  Sass-nidi:  della  nobiltà  latifondista  e  del  clero  fecero  tabula 
rasa.  Delle  famiglie  nobi'i  esistevano  varie  categorie:  la  prima  era  composta  delle  famose  sette  grandi 
famiglie,  menzionate  assai  spesso  nelle  fonti  arabo-musulmane.  Esse  insieme  con  varie  altre,  di  grado 
alquanto  inferiore,  avevano  in  gran  parte  e  per  diritto  il  godimento  delle  grandi  cariche  dello  stato  e 
della  corte,  si  dividevano  fra  loro  l'amministrazione  delle  grandi  circoscrizioni  territoriali,  e  comanda- 
vano le  forze  militari  dell'impero,  stanziate  per  lo  più  lungo  i  contini.  Sotto  a  questi  magnati  vi  erano 
altri  nobili  di  grado  inferiore,  che  amministravano  distretti  minori,  ed  infine  i  veri  intermediari  fra  il 
popolo  ed  i  funzionari  del  governo  erano  i  piccoli  proprietari  di  terre,  i  quali  godevano  anch'essi  d'una 
certa  indipendenza,  e  furono  quelli  precisamente  riconosciuti  e  adoperati  poi  dagli  Arabi  come  ammi- 
nistratori locali  ed  esattori  delle  imposte.  Tutto  questo  organismo  fondato  intieramente  sul  concetto 
aristocratico  dell'erediti  aveva  assai  poca  coesione,  ed  era  raro  il  caso,  che  i  vari  elementi  tanto 
poco  concordi  funzionassero  regolarmente  assieme.  Il  concetto  ereditario  implica  il  concetto  d'un  di- 
ritto senza  il  vincolo  di  un  dovere:  quindi  i  vari  membri  dell'organismo  sociale  non  si  sentivano  pro- 
priamente i  servi  dello  stato,  ma  gli  usufruttuari  d'un  diritto:  cosi  faceva  difetto,  per  la  massima  parte, 
quell'elemento  indispensabile  per  una  buona  amministrazione,  il  sentimento  cioè  che  gl'inferiori  dove- 
vano obbedire  ai  superiori  per  il  sacrosanto  dovere  di  tutelare  il  bene  comune.  Più  lontani  erano  dal 
centro,  meno  sicura  era  su  questi  signori  l'autorità  sovrana,  la  quale  incontrava  costantemente  diffi- 
coltà nella  riscossione  delle  imposte,  nell'allestimento  degli  eserciti,  e  nell'esercizio  della  giustizia.  Soli  i 
sovrani  più  energici  e  più  dotati  d'ingegno  e  di  carattere,  poterono  tenere  assieme,  con  mano  forte, 
siffatta  primitiva  organizzazione,  ed  es.sere  rispettati  ed  obbediti  nell'interno,  e  temuti  all'esterno.  I 
sovrani  deboli  non  furono  mai  sicuri  né  delle  rendite,  né  delle  forze  militari  dello  stato,  e  la  loro  vita 
stessa  era  sovente  alla  mercè  d'una  potente  oligarchia  cortigiana.  Tutte  le  funzioni  dello  stato  si  svol- 
gevano con  molta  irregolarità,  a  casaccio,  e  quando  il  timone  del  governo  era  retto  da  mano  incerta  ed 
incapace,  tutto  l'edificio  tendeva  allo  sfacelo:  molte  e  vaste  regioni  dell'impero  si  disinteressavano  com- 
pletamente dalle  faccende  dell'amministrazione  centrale,  e  non  mandav.nno  più  né  danari,  né  soldati. 
Lo  stato  Sassanida  era  quindi  politicamente  in  condizioni  di  grande  inferiorità  rispetto  all'impero  ro- 
mano, ma  il  divario  divenne  col  tempo  meno  .sensibile  stante  la  rapida  e  fatale  disintegrazione  dello 
impero  bizantino.  Il  regolare  andamento  dello  stato  Sa.ssanida  dipese  quasi  sempre  esclusivamente  dalle 
qualità  del  principe  regnante,  sicché  la  storia  di  questo  impero  si  compone  d'un  avvicendarsi  continuo 
di  alti  e  bassi,  di  momenti  gloriosi,  e  d'interregni  tristissimi,  di  periodi  di  splendore  e  potenza,  fram- 
mezzati da  altri  di  anarchia,  impotenza  e  rovina.  È  quasi  inutile  aggiungere  che  né  nelle  lettere,  né 
nelle  arti,  né  nelle  scienze,  i  Sassnnidi  lasciarono  verun  glorioso  ricordo:  il  loro  dominio  si  può  rias- 
sumere in  un  periodo  di  lenta  decadenza,  interrotta  da  brevi  bagliori  effimeri.  Solo  grazie  agli  effetti 
morali  e  politici  dell'Islam,  lo  spirito  persiano  tornò  a  rifulgere  con  tutto  il  vero  splendore. 

§  121.  —  La  rivoluzione  persiana,  diretta  dal  primo  re  Sassanida,  era 
stata  non  solo  una  espressione  del  sentimento  patriottico  nazionale,  ma  anche 
la  manife.sta7.ione  d'un  forto  sentimento  religìo.so  presso  un  popolo,  che 
era  sempre  rimasto  sinceramente  legato  all'antica  fede  magica,  nella  quale 
erano  racchiuse  tutte  le  più  vive  e  profonde  aspirazioni  nazionali.  Per  otte- 
nere quindi  la  fusione  di  tutti  gli  elementi  persiani  nella  gran  Iota  per 
r  indipendenza,  i  Sassanidi  rievocarono  le  tradizioni  religiose  dei  loro  ante- 
nati, e  ristabilirono  come  religione  di  stato,  quella  che  aveva  dominato  in 
Persia  .sotto  gli  Achemenidi  (o.ssia  la  religione  fondata  da  Zoroastro),  orga- 
nizzando e  colmando  di  privilegi  una  numerosa  e  influentissima  classe  ec- 
clesiastica, il  c^po  (')  della  quale  aveva  pertìno  il  compito  delicato  di  inco- 
ronare e  con.sacrnre  il  re  appena  .saliva  sul  trono  (Nòldeke  Perser,  06: 
Tabari,  I,  Hfil,  lin.   14).  Soltanto  grazie  alla  nobiltà  ed  al  clero,  i  Sa.s.sa- 
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nidi  poterono  fondare  l' impero  ;  dovettero  perciò  retribuire  ambedue  le  classi 
con  larghi  privilegi,  con  concessioni  di  beni  e  di  feudi,  e  con  esenzioni  da 
imposte  (Nòldeke  Perser,  246;  labari,  962,  Un.  9-11). 

Finché  i  sovrani  furono  uomini  d' ingegno  e  di  carattere,  vittoriosi  in 
guerra,  protettori  della  fede  nazionale,  persecutori  spietati  di  tutte  le  altre 
credenze  religiose,  le  due  classi  predette  non  osarono  far  sentire  quanta 
parte  esse  fossero  dell'autorità  regale,  ma  quando  ai  sovrani  buoni  succes- 
sero quelli  deboli,  o  viziosi,  o  crudelmente  ed  inutilmente  violenti,  i  re  Sas- 
sanidi  dovettero  riconoscere  di  trovarsi  quasi  intieramente  alla  mercè  dei 
nobili  e  del  clero,  e  che  senza  l'appoggio  dei  medesimi  era  loro  pressoché 
impossibile  governare  (^).  Per  questa  ragione  la  storia  interna  dei  Sassa- 
nidi  non  é  altro  che  la  storia  dei  rapporti  fra  i  re  da  una  parte,  ed  i  no- 
bili ed  il  clero  dall'altra.  Dalle  scarsissime  notizie,  che  noi  abbiamo,  parrebbe 
che  clero  e  nobiltà  agissero  il  più  delle  volte  concordemente  insieme,  forse 
perchè  ambedue  avevano  i  medesimi  interessi  da  tutelare,  e  godevano  di 
vaste  rendite  e  di  lucrosi  privilegi,  di  cui  erano  gelosissimi  custodi.  E  im- 
probabile che  ciò  fosse  nelle  idee  del  fondatore  della  monarchia  Sassanida, 
perchè  tutto  porterebbe  a  supporre  invece  che  Ardaslr,  consapevole  dei  pe- . 
ricoli  latenti  nel  sistema  feudale  dei  Parti,  mirasse,  costituendo  una  potente 
e  ricca  classe  ecclesiastica,  a  controbilanciare  la  potenza  e  la  ricchezza  dei 
nobih.  Ma  ciò  non  avvenne,  ed  i  re  Sassanidi  s'accorsero  ben  presto  di  avere 
al  fianco  non  più  uno,  ma  due  padroni,  ambedue  estremamente  esigenti, 
difficili  a  contentare,  avidi,  rapaci  ed  irrequieti. 

Se  la  monarchia  Sassanida  potè  sussistere  a  lungo  a  dispetto  della  no- 
biltà e  del  clero,  ciò  accadde  perchè  i  vari  membri  di  queste  due  classi, 
eccettochè  fossero  minacciati  nei  loro  maggiori  interessi  comuni,  non  erano 
mai  sinceramente  in  armonia  fra  loro  (^):  profonde,  inestinguibili  gelosie 
tra  le  famiglie  principali  ponevano  ostacolo  ad  ogni  loro  attività  collettiva. 
Quando  trovavano  modo  di  accordarsi,  nulla  potevano  i  re  contro  di  loro,  e  ve- 
nivano deposti  e  mutati  con  la  massima  facilità:  soppresso  però  il  sovrano 
molesto  a  tutti,  e  non  potendo  costituire  un  governo  oligarchico,  i  nobili  e  i 
preti  dovevano  fatalmente  ritornare  al  sistema  monai'cluco  e  innalzare  un  al- 
tro re  sul  trono  (*).  Se  questi  era  abile,  e  con  tatto  e  diplomazia  sapeva  tener 
vive  le  gelosie  tra  le  famiglie  più  potenti,  pur  mantenendo  ognuna  di  esse 
affezionata  e  devota  alla  sua  persona,  allora,  e  allora  soltanto,  gli  era  pos- 
sibile governare  con  autorità  quasi  assoluta  o  tenersi  sul  trono  anche  nelle 
circostanze  più  difficili.  Chi  non  ha  presente  questo  carattere  fondamentale 
del  governo  Sassanida,  devo  necessariamente  fraintendere  il  vero  significato 
di  tutti  gli  eventi  della  politica  interna  dell'impero,  di  cui  ora  tenteremo  un 
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sua  politica  estera,  sempre  pazzamente  cieca  e  disastrosa.  i-impero    Sas- 


NoTA  1.  —  Abbiamo  notizia  che  già  ÀrdaSlr  creasse  la  carica  di  sommo  sacerdote,  mùbadzàn 
mùbad2(Nòldeke  Perse  r,  9;  Tabari,  I,  816,  lin.  13),  il  che  indica  che  egli  fu  il  fondatore 
d'una  vera  gerarchia  ecclesiastica,  che  doveva  fungere  da  sostegno  del  trono,  accentrando  tutte  le 
forze  spirituali  del  regno  nelle  mani  di  una  specie  di  pontefice  massimo.  Non  è  però  possibile  de- 
terminare, se  con  questa  misura  di  governo  il  grande  Sassanida  rievocasse  un'antica  istituzione  Ache- 
menida,  oppure,  come  è  più  probabile,  fosse  sovrattutto  ispirato  e  guidato  dall'esempio  offerto  dalle 
nascenti  chiese  cristiane  in  Asia,  e  dall'amministrazione  politica  ed  amministrativa  di  Boma. 

Cfr.  anche  J.  A.,  sèrie  VI,  tome  VII,  p.  115;   Goldziher  Mythos,  84. 

Nota  2.  —  (Il  clero  mazdeista).  Oltre  ad  una  nobiltà  prepotente  esisteva  nello  stato  Sas- 
sanida anche  un  clero  investito  dei  più  vasti  poteri  morali  e  materiali,  tali  anzi  da  riuscir  sovente  a  osta- 
colare l'autorità  sovrana  :  quando  il  clero  era  d'accordo  con  la  nobiltà  tutto  il  vero  potere  risiedeva  nelle 
mani  delle  due  classi.  La  casta  sacerdotale  era  potentemente  organizzata  con  una  gerarchia  assai  estesa 
e  compatta,  la  quale  con  le  sue  infinite  ramificazioni  arrivava  fino  agli  infimi  villaggi  dell'impero: 
fornita  di  grandi  ricchezze,  godeva,  come  rappresentante  e  conservatrice  della  religione  e  delle  tradizioni 
nazionali,  d'una  immensa  influenza  su  tutte  le  classi  della  popolazione.  Il  clero  può  dirsi  anzi  che  fosse 
l'organismo  più  fortemente  costituito  in  tutto  l'impero,  e  quello  che  soff'ri  meno  di  tutti  dei  disastri, 
che  afflissero  il  regno  nei  quattro  secoli  della  sua  esistenza.  Unendo  però  un  intenso  fanatismo  religioso 
ad  ardenti  passioni  patriottiche  e  nazionaliste,  fu  estremamente  intransigente  e  si  distinse  per  l'ardore 
crudele  delle  persecuzioni  non  solo  delle  sette  persiane  dissidenti,  ma  anche  dei  Cristiani  semiti  della 
Babilonide  e  della  Mesopotamia.  Esso  dipendeva,  come  si  disse,  da  un  sommo  pontefice,  il  Mubadan  Mu- 
bad,  che  era  uno  dei  primi  dignitari  dello  stato,  senza  l'approvazione  e  la  consacrazione  del  quale  nessun 
sassanida  potè  mai  affermarsi  .sul  trono.  11  riero  fu  uno  degli  arbitri  dell'  impero,  ed  alla  sua  politica  cieca, 
intollerante  ed  oscurantista,  la  dinastia  nazionale  persiana  dovette  molte  delle  sue  maggiori  sventure 
ed  infine  la  sua  rovina:  fu  il  clero  che  sospinse  in  grande  parte  i  re  alle  ])ersecuzìoni  dei  cristiani, 
alienando  così,  alla  dina.stia,  tutte  le  popolazioni  della  valle  Tigro-Kufratica,  ed  il  clero  altresì  inco- 
raggiò le  guerre  nazionali  contro  Roma  e  Bisanzio,  guerre,  che  furono  una  delle  cause  precipue  della 
rovina  persiana.  Si  deve  però  rammentare  che  il  clero  mazdeista  era  realmente  quasi  onnipotente  .solo 
nell'altipiano  ira'iico.  ove  la  poi>olazione  rimase  pressoché  tutta  fedele  alla  religione  degli  avi.  Nella  re- 
gione a.ssai  più  riera  e  ferace  della  Babilonide  e  della  Mesopotamia,  abitata  quasi  intieramente  da  Semiti, 
gli  abitanti  erano  di  grande  lunga  la  maggior  parte  cristiani,  e  la  minoranza  o  ebrei,  o  seguaci  di  an- 
tichi culti  pagani.  In  questa  regione  i  Sassanidi  in  ossequio  a  ragioni  storiche  e  politiche,  fissarono 
la  loro  capitale.  Qui  perciò  l'influenza  diretta  del  clero  persiano  era  pressoché  nulla,  perchè  fra  i  semiti 
la  fede  mazdeista  non  fece  mai  verun  progresso. 

Nota  3.  —  La  storia  dei  Sassanidi  si  comprende  con  qualche  chiarezza,  soltanto  quando  si  tiene 
presente  la  coesistenza  di  tutti  i  vari  elementi  dello  stato  mal  connessi  tra  loro  reciprocamente  osta- 
colanti.<>i  ed  in  perpetuo  conflitto  per  ragioni  di  fede,  di  razza,  d'interessi  e  di  gelosia  del  potere. 
Abbiamo  cioè  l'aristocrazia  militare  semi-feudale,  un  clero  potente,  intrigante  ed  intransigentissimo: 
una  popolazione  compo-^ta  solo  in  parte  di  Persiani,  mentre  l'altra,  pur  molto  numerosa,  era  semitica 
e  profondamente  ostile  alla  prima.  Gli  Ariani  mazdeisti  erano  battaglieri,  superbi  d'illimitato  patrìotti. 
.smo:  gli  altri,  i  Semiti  più  ricchi,  ma  molli,  effeminati,  per  lo  più  cristiani  ed  esclusi  dal  governo.  Su 
tutti  nominalmente  doveva  governare  la  famiglia  reale,  rappresentata  dal  sovrano,  il  quale  viveva  non 
gii  fra  i  suoi  connazionali,  ma  nella  Babilonide  in  mezzo  a  popolazione  straniera,  soggetta,  che  par- 
lava una  lingua  .sua  propria,  e  credeva  in  una  fede,  che  condannava  quella  persiana  come  un'inven- 
zione diabolica.  In  mezzo  a  tanti  elementi  antagonistici  e  in  perpetuo  conflitto  il  re  era  il  più  dello 
volte  come  una  navicella  sViattuta  dalle  onde:  per  tenersi  a  galla  egli  doveva  ora  valersi  dell'aristo- 
crazia per  combattere  il  clero,  ora  di  questo  per  vincer  quello,  ora  poggiarsi  perfino  sui  semiti  cristiani 
per  tener  a  freno  \p  due  caste  nazionali  strapotenti,  ed  ora  infine  lottare  solo  contro  tutto  e  contro 
tutti:  allora  pen'j  in  procella  .si  fatta  toccava  al  re  di  aver  sempre  la  peggio.  Ben  pochi  furono  i  so- 
vrani, che  seppero  imporsi  a  tutti  egualmente,  e  tenere  tutti  soggetti  alla  loro  volontà  senza  poggiarsi 
ftopra  uno  piuttosto  che  l'altro. 

Nota  4.  —  È  probabile  che  l'influenza  dei  nobili  dipendesse  anche  dal  modo  rome  era  costituito 
l'esercito  sa.ssanida.  .Sulla  composisione  del  medesimo  si.imo  purtroj>j)o  quasi  del  tutto  al  buio,  ma  le 
vicende  della  dinastia  tendono  a  dimostrare  rh>^  l'eserrito  fosse  costituito  con  elementi,  che  dipendevano 
più  o  meno  direttamente  dai  nobili.  L'esercito  non  era  una  istituzione  separata  ed  indipendente:  non 
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si  potrebbe  spiegare  altrimenti  la  facilità,  con  la  quale  i  nobili  potevano  deporre  ed  uccidere  i  re,  e 
nominarne  altri. 

Nella  storia  Sassanida  abbiamo  notizia  di  un  re,  Qubadz  I,  che  riusci  a  riprendere  il  trono  soltanto 
grazie  all'appoggio  degli  Unni,  Eftaliti  (Hayatilab),  ed  alla  connivenza  d'uno  dei  più  potenti  nobili 
dell'  Iran  orientale. 

Un  altro  re,  Bahram  óiìr,  potè  occupare  il  trono  del  padre  suo  con  l'aiuto  del  principe  feudatario 
arabo  di  Hìrah,  il  quale  in  questa  circostanza  rivelò  d'essere  l'arbitro  assoluto  delle  milizie  della 
propria  regione,  ed  un  vero  sovrano  nel  suo  piccolo  feudo,  con  completa  giurisdizione  amministrativa 
e  militare. 

Abbiamo  infine  un  altro  re,  Kisra  Abarwiz,  il  quale,  ricuperato  il  trono  con  l'assistenza  di  milizie 
greche,  dovette,  per  tutela  della  propria  persona,  mantenere  presso  di  sé  una  guardia  di  1000  uomini 
di  milizie  bizantine.  In  altre  parole  oltre  al  possesso  della  terra,  e  di  immense  ricchezze  e  di  lucrosi 
privilegi,  i  nobili  avevano  in  mano  anche  la  maggior  parte  delle  forze  militari  del  paese,  allo  stesso 
modo  dei  baroni  e  dei  feudatari  del  Medio-Evo  in  Europa  :  se  i  nobili  erano  d'accordo  fra  loro,  nulla 
poteva  il  re  contro  di  essi,  perchè  privo  di  ogni  mezzo  di  imporre  la  sua  volontà  ai  nobili  in  lega 
contro  di  lui.  Soltanto  le  reciproche,  profonde  gelosie,  che  rendevano  impossibile  qualsiasi  durevole 
accordo  fra  i  medesimi,  permisero  la  conservazione  del  sistema  monarchico  attraverso  si  vasti  e  spa- 
ventosi sconvolgimenti  politici. 

§  122.  —  Nei  primi  tempi  il  pericolo  estemo  per  effetto  della  guerra 
d' indipendenza,  era  ancora  tanto  vivo,  e  tanto  forte  il  sentimento  nazionale 
di  fronte  allo  straniero,  che  l'accordo  delle  due  predette  classi  con  il  sovrano 
potè  sembrare  completo  e  duraturo.  Ben  presto  però,  scomparsa  la  maschia 
figura  del  fondatore  dell'  impero,  Ardasir  (fra  il  240.  e  il  243.  dell'Era  Vol- 
gare: cfr.  Patkanian,  1.  e,  141-146;  Geiger  Grundriss,  II,  BIS- 
SI?), incominciarono  gli  screzi  e  le  difficoltà:  la  nobiltà  acquistò  sempre 
maggiore  influenza  nei  consigli  della  corona,  mentre  il  clero,  divenuto  una 
potentissima  istituzione,  quasi  autonoma,  si  manifestò  animato  da  tendenze 
fanatiche  e  prono  a  perseguitare  con  spietata  crudeltà  ogni  fede,  che  non 
fosse  quella  ufficiale  dello  stato.  La  rigidità  ortodossa  del  clero  contribuì  forse 
in  principio  ad  assicurare  la  base  della  monarchia,  riunendo  in  un  fascio 
solo  le  due  massime  energie  nazionali,  il  patriottismo  e  la  fede  ;  ma  le  ten- 
denze fanatiche  e  la  manìa  persecutrice,  per  le  quali  si  distinse,  non  tardarono 
a  produiTe  lo  consuete  conseguenze  funeste  di  ogni  politica  oppressiva  ed 
oscurantista.  Sorsero  sette  dissidenti,  si  ebbero  i  martiri,  scismi  violenti,  e 
sanguinosi  conflitti  di  religione,  che  alienarono  dal  clero  una  classe  sempre 
più  numerosa  della  popolazione. 

I  Persiani  sono  sempre  stati  un  popolo  appassionatamente  religioso,  ma 
sempre  con  spiccata  tendenza  individuale  e  indipendente.  Intolleranti  d'una 
soverchia  rigidità  dottrinale,  i  Persiani  furono  perciò  proclivi  a  cadere  negli 
estrerai  di  passione  ardente  e  mistica,  o  di  scetticismo  sensuale.  Benché  la  re- 
ligione fondata  da  Zoroastro  fosse  la  fede  nazionale  anticliissima,  ed  alta- 
mente venerata,  già  nei  primi  tempi  Sassanidi  comparvero  sette  eretiche,  per- 
chè la  Persia  è  sempre  stata  il  paese  delle  eresie  per  eccellenza.  La  setta 
più  famosa  fu  quella  fondata  dal  celebre  Mani,  che  diede  origine  e  nome  al 
sistema  religioso  dei  così  detti  Manichei,  il  quale  rapidamente  si  diffuse  per 
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tutto  il  mondo  romano,  minacciando    perfino  gravemente  l'evoluzione  sana 
e  forte  del  Cristianesimo  ('). 

Il  clero  minacciato  nel  suo  prestigio  da  uno  scisma,  che  assunse  subito 
vaste  proporzioni,  chiese  ed  impose  ai  re  Sassanidi  lo  sterminio  degU  eretici. 
Parrebbe  che  in  principio  il  re  allora  sul  trono,  Bahram  I  (circa  274-277.  o 
272-275.  a.  È.  V.  ;  cfr.  Patkanian,  1.  e.  148;  Justi  Alt.  Pers.,  184: 
Geiger  Grundriss,  II,  520),  forse  per  avversione  contro  il  clero,  pre- 
stasse, con  soverchia  indulgenza,  ascolto  agli  innovatori  religiosi  (Nòldeke 
Perser,  47;  T  ab  ari,  1,834,  lin.  13);  ma  stretto  dalle  insistenze  del  clero, 
e  non  osando  sfidarne  l'ira,  acconsenti  alfine  a  comandare,  per  quanto  era 
possibile,  l'estirpazione  dell'eresia.  I  suoi  ordini  furono  eseguiti  con  la  con- 
sueta ferocia  orientale.  Mani  e  molti  seguaci  fui'ono  menati  al  supplizio  :  la 
testa  dell'  innovatore  venne  scorticata,  e  la  pelle  imbottita  di  paglia  fu 
mostrata  al  popolo  come  trofeo  ed  esempio. 

Nota  1.  —  Su  Mani  e  le  sue  dottrine  cfr.  Spi  e  gel  E  r  a  n.  A  1 1  e  r  t  h,  II,  195  e  segg.;  Ili, 
264,  256,  264  e  711  e  segg.;  G.  F  1  ii  g  e  1,  Mani,  Seine  Lehre  und  .teine  Schriften  [dal  €  Kitàb  al  Fih- 
rist  »],  Leipzig,  1862;  B  a  u  r,  Da.i  Manichaeische  Religionsystem,  Tubingen,  ISSI;  Geiger  Grun- 
driss, II,  519-520,  695-696  ;  J  u  s  t  i  A  1 1.  P  e  r  s.,  184  e  segg.  ;  B  r  o  w  n  e  L  i  t.,  164-166.  Cfr.  anche 
.•^ahrastani,  188-192. 

§  123.  —  La  prejiotenza  dei  nobili  e  del  clero  si  rese  sempre  più  sen- 
sibile durant<ì  i  regni  successivi,  quando  la  debolezza  di  alcuni  sovrani  pro- 
dusse una  notevole  diminuzione  dcU'autoritìi  regia  a  vantaggio  dell'arrogante 
oligarchia.  Quei  sovrani,  che  non  andavano  a  genio,  furono  deposti  o  cru- 
delmente uccisi:  altri  più  docili  vennero  ad  essi  sostituiti  (Nòldeke  Auf- 
sàtze,  97;  Tabari,  I,  835  e  segg.;  Patkanian,  1.  e.  148-150;  Geiger 
Grundriss,  II,  519-520). 

Alfine  per  assicurarsi  meglio  il  dominio  assoluto  della  cosa  pubblica, 
i  nobiU  arrivarono  sotto  la  parvenza  di  una  monarcliia,  quasi  al  punto  di 
sopprimere  la  digniti'i  regia,  stabilendo,  cosa  unica  nella  storia  orientale,  di 
riconoscere  per  re  un  essere  ancora  non  nato,  di  cui  era  incinta  una  prin- 
cipessa reale.  I  Magi  o  preti  persiani,  con  mezzi  a  loro  soltanto  noti,  scopri- 
rono, si  dice,  che  la  principessa  era  incinta  d'un  maschio,  ed  in  forma  solenne 
tutta  la  corte  Sassanida  ole-sse  re  il  nascituro,  ponendo  in  gran  pompa  la 
corona  reale  sul  ventre  della  principessa  (cfr.  Agathias,  libro  IV,  cap.  25, 
alla  p.  261  dell'edizione  di  Bonn,  1828)  (').  Venne  infatti  alla  luco  un  maschio, 
il  poi  famoso  re  Sàbur  II,  L)zu-1-Aktaf,  che  .sedè,  includendo  anche  la  sua 
minorità,  sul  trono  della  Persia,  per  ben  .settanta  anni  (dal  310.  al  379,  del- 
l' Èra  Volgare  ;  cfr.  Patkanian,  I.  e,  1 50  e  segg.  ;  Geiger  (  !  r  u  n  d  r  i  s  s,  I, 
521  e  segg.  ;  Justi  Alt.  Pcrs.,  189  e  segg.).  Durante  la  lunga  reggenza  le 
due  classi  dirigenti,  benché  sempre  scisse  da  rivalità  e  gelosie,  fecero,  come 
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è  facile  immaginarsi,  ciò  che  a  loro  meglio  convenne  per  consolidai-e  la  pro- 
pria posizione  e  indebolire  l'autorità  della  corona.  Sàbur  stesso,  educato  con 
grande  cura  dai  preti,  rimase  in  parte  sotto  l' influenza  dei  medesimi  e  ac- 
condiscese a  saziare  le  loro  brame  inestinguibili  di  persecuzione  religiosa,  or- 
dinando sanguinose  misure  contro  eretici  e  Cristiani  (N  ò  1  d  e  k  e  P  e  r  s  e  r,  68, 
nota  1),  e  sospingendo  con  fatale  cecità  politica  il  vacillante  impero  alla 
guerra  civile,  ed  all'anarchia.  Ma  per  fortuna  della  Pei'sia  il  giovane  re  non 
soddisfece  in  tutto  alle  speranze  riposte  in  lui  da  quelli,  che  lo  avevano 
messo  sul  trono,  perchè  emancipandosi  poi  dalla  pesante  tutela,  Sàbur  si  ri- 
velò un  grande  e  geniale  sovrano,  uno  dei  più  eminenti  di  tutta  la  dinastia 
e  non  volle  essere  un  docile  istrumento  dell'oligarchia.  Per  somma  ventura 
del  paese  la  possibilità  di  un  conflitto  fra  il  sovrano  ed  i  suoi  elettori  fu 
impedita,  oltreché  dalla  abilità  diplomatica  di  Sabur  nel  destreggiarsi  fra  i 
nobili  e  nel  mantenere  accese  le  loro  reciproche  gelosie,  anche  dalle  esigenze 
imperiose  della  politica  ed  in  ispecie  dalle  grandi  guerre  contro  Roma,  una 
delle  quali  durò  senza  interruzione  per  venticmque  lunghi  anni  (dal  337. 
al  362.  a.  È.  V.). 

Nota  1.  —  Sui  particolari  di  questo  celebre  episodio  è  bene  non  fare  molto  assegnamento,  perchè 
l'autenticità  loro  non  è  assicurata  (cf'r.  W.  Smith.  A  Dictioìiary  of  Greek  <tnd  Roman  Bioyraphy, 
London,  voi.  Ili,  p.  717).  La  notizia  è  data  dal  solo  Agathias,  autorità  non  molto  sicura  perchè  egli 
raccoglieva  nella  sua  cronaca  anche  le  voci  che  correvano,  senza  esaminarne  la  provenienza  o  il  va- 
lore (cfr.  Krumbacher,  211). 

§  124.  —  Morto  Sàbur  II  nel  379,  i  nobili  ripresero  il  predominio  nella 
cosa  pubblica,  ed  il  successore  Ardasir  II  (379-383.  o  384.  a.  E.  V.  ;  cfr. 
Patkanian,  1.  e,  155  e  segg.  ;  Justi  Alt.  Pers.,  192-193;  Geiger 
Grundriss,  II,  525-526)  fu  scelto  appunto  perchè  come  governatore  del- 
l'Adiabene  (una  parte  dell'Assiria),  erasi  mostrato  feroce  persecutore  dei 
numerosi  cristiani  di  quella  provincia.  Cedendo  alle  esigenze  del  clero  fa- 
natico, anche  come  sovrano,  continuò  nelle  persecuzioni  religiose.  Quando 
però  si  fu  assicurato  il  possesso  del  trono,  stanco  dello  stato  di  sogge- 
zione della  Corona  rispetto  ai  nobili  ed  al  clero,  volle  emanciparsi  dalla 
condizione  di  tutela,  mandando  a  morte  molti  grandi  del  regno,  imjioncn- 
dosi  agli  altri  con  il  terrore,  e  reggendosi  sul  trono  grazie  alle  discordio  che 
erano  in  seno  alla  nobiltà. 

Finalmente  però  i  nobili  trovarono  modo  di  accoi'darsi,  e  ArdaSlr  II  fu 
deposto.  A  lui  successe  Sabur  III  (384-386.  a.  E.  V.),  ma  anche  questi  non 
piacque  ai  nobili  i  quali  perciò  lo  misero  proditoriamente  a  morte  (nel  386. 
o  388.  dell'È.  V.;  cfr.  Patkanian,  l.  e,  157-158;  .lusti  Alt.  Pers., 
192-193;  Geiger  Grundris.s,  II,  525-526.),  in  modo  che  questa  sembrasse 
una  disgrazia  e  non  un  delitto.  Colui  che  fu  innalzato  ora  sul  trono,  Bah- 
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ram  IV,  mori  pure  di  morte  violenta  per  opera  dei  nobili  scontenti  di  lui 
(nel  399.  a.  È.  Y.  ;  cfr.  11.  ce),  e  lo  stato  incominciò  a  risentire  profonda- 
mento le  conseguenze  nefaste  di  siffatto  disastroso  sistema  di  governare  con 
la  violenza  e  con  i  delitti. 

Sotto  il  successore,  Yazdagird  I,  al-atbim  o  "  il  malvagio  „  (399-420. 
a.  È.  V.)  il  figlio  di  Sàbur  II,  le  cose  mutano  aspetto.  Questo  principe,  dotato 
di  carattere  più  energico  dei  suoi  immediati  predecessori,  insorse  apertamente 
contro  la  tirannide  della  nobiltà  e  del  clero,  e  riuscendo  con  abilità  diplomatica 
a  mantenere  vive  le  rivalità  tra  le  famiglie,  impedì  durante  tutto  il  suo  regno 
una  lega  dei  due  ordini  contro  la  sua  persona.  Con  spietata  severità,  che 
non  di  rado  trascese  in  crudele  barbarie,  egli  fece  uno  sforzo  supremo  per 
emancipare  la  corona  dalla  dipendenza  servilo  verso  le  due  classi  dominanti. 
Protesse  e  favorì  i  Cristiani  (Xòldeke  Perse  r,  74-75,  nota  3  ;  L  e  b  e  a  u,  Y. 
484)  ed  infieri  senza  pietà  contro  i  nobili,  facendone  decapitare  senza  esita- 
zione quanti  sembravano  minacciare  la  sicurezza  del  trono.  Contro  mi  uomo 
di  tempra  simile  la  nobiltà  ed  il  clero,  scissi  da  rivalità  di  famiglia,  non  osa- 
rono insorgere,  benché  vivamente  lo  odiassero,  e  lo  lasciarono  sul  trono  per 
più  di  un  ventennio.  La  morte  misteriosa  del  re  (nel  420.  circa)  fa  però  sup- 
porre con  buone  ragioni  che  nell'  impossibiUtii  di  insorgere  apertamente  con- 
tro di  lui,  uno  dei  suoi  innumerevoli  e  celati  nemici,  avesse  finalmente  tro- 
vato l'occasione  propizia  per  liberarsi  di  lui  con  qualche  mezzo  insidioso 
ed  occulto  rXòldeke  Perser,  77-78;  Tabari,  849-850;  Patkanian, 
1.  e,  159-161:  .Justi  Alt.  Pars.,  193-194;  Geiger  Grundriss,  U. 
526-527). 

§  125.  —  Nondimeno  il  male  da  cui  era  travagliato  l'impero  Sa.ssanida, 
non  si  poteva  guarire  con  i  mezzi  barbari  adoperati  da  Yazdaj^ird  I,  perchè  se 
pure  la  sua  attività  nell' ostacolare  e  nell' opprimere  la  nobiltà,  gli  aveva 
permesso  di  reggersi  sì  a  lungo  sul  trono,  egli  non  aveva  saputo  migliorare 
realmente  le  condizioni  dell'autorità  regia,  né  assicurarle  una  vita  sicura  e 
durevole.  La  sua  condotta  non  corresse  i  mali,  ma  li  aggravò  :  la  tensione 
estrema  dogli  animi,  e  ]'a<«asperazione  della  nobiltà  contro  la  corona,  si  ri- 
velarono con  sinistra  veemenza  appena  Yazda^rd  eblx;  cessato  di  vivere*. 
L'impero  precipitò  in  una  furiosa  guerra  civile,  nella  quale  i  nobili  od  il 
clero  tentarono  di  regolare  la  successione  nel  modo,  che  meglio  conveniva 
ai  loro  interes,si  ;  ma  non  assendo  concordi  sui  mezzi  da  adoprare,  vennero 
in  conflitto  anche  fra  loro,  aumentando  sempre  più  l'anarchia  e  le  sofferenze 
dell'infelice  paese. 

L^no  dei  tre  pretendenti  al  trono,  Bahram  (lur  (420-438.  a.  È.  V.),  figlio 
del  preredente,  grazie  all'appoggio  di  numerose  orde  di  Arabi  di  IJEirah,  che 
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ora  per  la  prima  volta  si  immischiarono  direttamente  nelle  vicende  interne  del- 
l' impero,  riusci  ad  imporsi  alle  due  classi  dirigenti  scisse  da  discordie  e  con- 
cluse un  accordo,  una  specie  di  transazione,  nella  quale  prometteva,  ove  ve- 
nisse riconosciuto  re,  di  non  seguire  la  politica  del  padre.  Eistabilita  alfine 
la  pace  interna,  il  nuovo  re,  uomo  di  insigne  valore,  abile  politico,  e  valente 
generale,  seppe  non  solo  conservarsi  le  simpatie  dei  nobili,  ma  forse  con 
l'intento  di  affezionarsi  in  particolar  misura  il  clero,  volle  in  modo  tutto 
speciale  onorare  la  religione  nazionale,  visitando  in  varie  circostanze  i  templi 
più  celebri  della  Persia,  e  colmandoli  di  ricchi  doni  (Nòldeke  Perse r, 
100,  104;  Tabari,  I,  863,  lin.  18  e  segg.  ;  866,  lin.  1  e  segg.).  Egli  seppe 
in  questo  modo  conciliarsi  le  due  classi  e  tenersele  docili  ed  obbedienti 
con  le  sue  qualità  eminenti  di  uomo  di  stato  e  prode  generale,  durante 
un  periodo  irto  di  pericoli,  quando  cioè  l' impero  era  minacciato  contempo- 
raneamente da  guerre  contro  Bisanzio  a  occidente,  e  contro  gli  Unni  Efta- 
liti  (Hayatilah)  (')  a  settentrione.  (Cfr.  Patkanian,  1.  e,  161-163;  Justi 
Alt.   Pers.,    194-196;  Geiger  Grundriss,  II,  527-529). 

Il  suo  successore,  Yazdagird  II  (438-457.  a.  Èra  Volgare),  fu  anch'egli 
ben  visto  dai  due  massinii  sostegni  del  trono,  perchè  fra  le  altre  misure, 
ordinò  una  grande  e  crudele  persecuzione  dei  Cristiani,  mezzo  allora  effi- 
cacissimo per  affezionarsi  il  clero.  (Cfr.  Geiger  Grundriss,  II,  529-530; 
Justi  Alt.  Pers.,  196-203;  Patkanian,  1.  e,  163-167).  Alla  sua  morte 
(nel  457.  a.  È.  V.)  però  scoppiarono  di  nuovo  funeste  guerre  civili  per  la 
successione,  perchè  i  nobili,  sempre  gelosi  delle  proprie  prerogative,  non 
erano  d'accordo  sulla  scelta  del  successore.  L'anarchia  politica  ed  ammini- 
strativa continuò  quindi  ad  infiltrarsi  sempre  più  addentro  all'organismo 
sassanida,  fiaccandone  le  energie  migliori,  corrompendo  ogni  cosa  e  preci- 
pitando il  paese  nel  terrore  e  nella  miseria  (Nòldeke  Perser,  114  e  segg.; 
Tabari,  I,  871  e  segg.). 

Ai  dissidi  interni  si  aggiunsero  terribili  sventure  esterne  :  gli  Unni  Efta- 
liti,  chiamati  in  Persia  da  uno  dei  pretendenti  al  trono,  annientarono  quasi 
tutte  le  forzo  nulitari  dell'  impero  in  una  disastrosa  battaglia  combattuta  nel 
484.  o  486.  dell'  Èra  Volgare,  l^attaglia  nella  quale  il  re  di  Porsia  Fayrùz  I 
(459-486.  a.  È.  V.)  trovò  la  morte  sul  campo,  ed  una  principessa  di  sangue 
reale  persiano  fini  concubina  del  barbaro  vincitore.  A  ciò  si  aggiunse  una 
carestia  terribile  durata  settj  anni  accompagnata  da  un'epidemia  e  grande 
mortalità.  Tale  fu  la  confusione  prodotta  dall'accumularsi  di  tanti  disastri, 
che  r  impero  rimase  un  tempo  senza  re  e  senza  governo,  e  i  nobili  ed  il 
clero  ebbero  agio  di  toccare  con  mano  le  conseguenze  nefaste  della  loro  in- 
saziabile ambizione,  che  trascinava  tutto  il  paese  a  certa  e  dolorosa  rovina. 
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Transoxiana,  o  Turkastan  e  del  TukKaristan,  cfr.  Nòldeke  Parser,  17,  nota  5;  115,  nota  2.  Fu- 
rono per  i  Sassanidi  assai  più  temibili  dei  Greci  ed  inflissero  danni  incalcolabili  alla  Persia,  prima 
di  soccombere  ai  Turchi  ai  tempi  di  Kisra  Anùsirwan  (cfr.  NSldeke  Perse  r.  159,  nota  1;  T  a- 
b  ar  i,  II,  1153 1. 

§  126.  —  Appena  però  fu  possibile,  con  l'allontanamento  dei  nemici 
esterni,  ristabilire  una  parvenza  d'ordine  nelFamministrazione  dell'  impero,  le 
classi  dominanti,  per  nulla  edotte  dalle  dolorose  esperienze  passate,  ripresero 
più  vivamente  che  mai  i  loro  conflitti  violenti  e  sanguinosi  :  seguirono 
nuove  guerre  civili  fra  i  sovrani,  la  nobiltà  ed  il  clero.  Specialmente  degno 
di  nota  è  il  regno  di  Qubadz  I  (490-531.  a.  È.  V.),  il  quale  fece  tutto  il 
possibile  per  fiaccare  la  potenza  e  l'arroganza  delle  due  clnssi  dirigenti,  ar- 
rivando perfino  a  proteggere  ed  incoraggiare  una  nuova  setta  eretica  con 
tendenze  comunistiche,  quella  dei  Mazdaqiti,  sorta  nelle  classi  infime  della 
popolazione  e  che  fu  come  l'espressione  violenta  del  rancore  di  una  plebe 
oppressa  da  tutti  i  mali,  privat.a  di  ogni  bene,  e  che  esasperata  dalle  inten.se 
od  interminabili  sofferenze,  aspirava  all'abbattimento  dell'ordine  totale  esi- 
stente ed  al  comunismo  dei  beni  e  delle  donne  (cfr.  Sahrastani,  192-194). 

II  re  spinse  troppo  innanzi  la  sua  politica  sovversiva,  e  la  precaria  unione 
del  re  con  la  plebe  e  con  gli  eretici  costituì  una  minaccia  sì  grave  per  tutti 
gli  interessi  più  vitali  della  nobiltà  e  del  clero,  che  questi,  messe  in  tacere 
le  antiche  rivalità  e  gelosio,  si  unirono  e,  nel  corso  di  una  nuova  guerra 
civile,  vinsero  e  deposero  Qul)a<:lz,  che  fuggì  all'estero  e  andò  a  unirsi  ai 
nemici  del  suo  regno,  agli  Unni  Eftaliti,  con  l'appoggio  dei  quali  e  di  al- 
cuni nobili  dissidenti,  potè  riprendere  poi  possesso  del  trono. 

Ammaestrato  però  dalle  sue  precedenti  esperienze,  governò  ora  con  mag- 
giore moderazione,  e  invece  di  perseguitare  il  clero  e  la  nobiltà  cercò  di 
regnare  d'accordo  con  e.ssi.  Questo  accordo  fu  probabilmente  poco  sincero  da 
ambedue  le  parti,  ma  si  impose  a  tutti  per  effetto  di  quella  spaventosa  guerra 
contro  l'impero  Greco-Romano  di  Costantinopoli,  incominciata  nell'estate 
dell'anno  502.  dell'Era  Volgare,  e  che,  spossando  entrambi  gli  imperi,  proparò 
il  terreno  all' imminont.o  conquista  araba.  (Cfr.  Patkanian,  1.  e,  17^^-182: 
.Justi  Alt.  Pers.,  204-207:  Geiger  Grundriss,  li,  531-533). 

§  127.  —  A  Qubàdz  surxMìssc  Til  13  Seitombro  531.  a.  È.  V.)  il  figlio,  Khus- 
raw  I,  celebro  nella  storia  sotto  il  nomo  di  Kisra  Anu.sirwan  (531-579  a.  E.  V.), 
il  più  grande  dei  re  di  Persia,  rima.sto  famoso  nelle  tra^lizioni  dell'oriente,  come 
l'ideale  del  sovrano  giusto  ed  intelligente,  ogni  parola  del  quale  ora  ispirata 
da  un  senso  di  profonda  saggezza,  comparabile  soltanto  con  quella  di  Salo- 
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mone.  Sotto  il  suo  lungo  regno  di  48  anni  l' impero  Sassanida  sembrò  assur- 
gere al  massimo  della  potenza  e  della  gloria,  ma  il  bagliore,  che  esso  traman- 
dava, era  più  appai'ente  che  reale,  ed  il  processo  di  sfacelo  interno,  prepara- 
tore della  rovina  finale,  si  andò  rapidamente  maturando,  accelerato  in  parte 
dalla  condotta  stessa  del  re.  Per  assicurarsi  la  pace  all'  interno,  il  grande  re 
favori  i  nobili  ed  il  clero,  ed  invece  di  guarire,  si  contentò,  per  quanto  era 
possibile,  di  sopire  o  nascondere  i  mali.  Quanto  egli  fosse  vincolato  dai  suoi 
rapporti  con  il  clero  e  la  nobiltà,  ce  lo  dimostra  la  ferocia  orribile,  con  la 
quale  ordinò  la  persecuzione,  anzi  lo  sterminio  di  tutte  le  sette  eretiche,  in 
ispecie  di  quella  dei  Mazdaqiti.  Ai  suoi  giorni  continuarono  le  guerre,  più 
disastrose  che  mai,  contro  Bisanzio  e  contro  i  Turchi  e  perfino  guerre  civili, 
dissanguarono  ed  impoverirono  sempre  più  il  paese.  Le  vittorie,  che  sembrano 
aggiungere  lustro  al  suo  governo,  furono  in  realtà  pagate  a  caro  prezzo  ed 
accelerarono  la  decadenza  di  tutto  il  mondo  civile  greco  e  persiano  (cfr. 
Geiger  Grundriss,  II,  533-541;  Justi  Alt.  Pers.,  207-234;  Patka- 
nian,  1.  e,  183-187).  La  vanità  delle  glorie  e  dei  trionfi  di  Anusirwan  si  ma- 
nifestò durante  il  regno  del  suo  figlio  e  successore  Hurmuz  IV  (579-590. 
a.  È.  V.),  il  quale  meno  abile  del  padre,  non  seppe  imporsi  alla  nobiltà  ed  al 
clero  con  la  superiorità  prevalente  di  grande  sovrano  e  di  grande  generale, 
onde  i  mali  antichi  si  riaffacciarono  con  intensità  anche  maggiore  di  prima. 
Desideroso,  come  tanti  suoi  predecessori,  di  emanciparsi  dall'umiliante  tutela, 
non  solo  non  volle  favorire  la  fede  nazionale  con  una  persecuzione  di  Cri- 
stiani, ma  cercò,  con  ogni  mezzo  a  sua  disposizione,  di  infrangere  la  po- 
tenza delle  due  classi  dirigenti,  appoggiandosi  sul  popolo  contro  esse.  In 
altre  parole  egli  rievocò  la  politica  anti-aristocratica  del  suo  predecessore 
Qubàdz  I,  ma  dovette  egli  pure  imparare  a  sue  spese,  che  so\Tattutto  in 
oriente  non  è  mai  possibile  di  contare  sul  popolo,  ignorante,  senza  capi,  e 
senza   mezzi. 

Hurmuz  fece  la  medesima  fine  infelice  di  quanti  suoi  pi^edecessori  ave- 
vano tentato  la  pazza  impresa  di  liberare  l'impero  dalle  due  classi  che  lo 
opprimevano  e  lo  rovinavano.  Durante  il  suo  regno  nefasto  si  ebbero  quindi 
guerre  continue  contro  Bisanzio,  e  violenti  conflitti  hitcrni,  che  misero  a 
nudo  tutto  il  falso  splendore  del  regno  precedente.  Il  regno  di  Hurmuz  ter- 
minò con  una  spaventosa  guerra  civile  fra  nobili  e  re,  nella  quale  questi  fu 
alfine  vinto,  accecato  e  messo  in  carcere  (nel  590.  a,  È.  V.  ;  cfr.  P  a  t  k  a- 
nian,  1.  e,  187-191;  Justi  Alt.  Pers.,  234-235;  Geiger  Grundriss, 
n,  541-543).  Suo  figlio,  Kisra  Abarwìz  (590-628,  a.  È.  V.),  che  gli  succede 
grazie  all'appoggio  dei  nobili,  dovette,  per  assicurarsi  il  possesso  del  trono, 
accondiscendere  alla  uccisione  del  padre,  e  benché  egli  non  ne  desse  l'ordine 
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infame,  il  suo  nome  i-imane  non  per  tanto  macchiato  da  una  colposa   condi- 
scendenza al  più  orribile  dei  delitti. 

Deposto  da  una  nuova  insurrezione,  Abarwiz  dovette  fuggire  a  Bisanzio  ; 
ma  colui  che  gU  successe  sul  trono  Sassanida,  venuto  anch'egli  in  conflitto 
con  il  clero,  al  quale  non  voleva  sottostare,  fu  causa  di  tanti  disordini,  che 
permise  a  Kisra  Abarwiz,  con  l'aiuto  dell'imperatore  Maurizio,  di  ripren- 
dere possesso  del  trono. 

§  128.  —  Il  regno  di  Kisra  Abarwiz  è  specialmente  famoso,  perchè 
sotto  di  lui  segui  la  conquista  persiana  della  Siria,  dell'Asia  Minore  e 
dell'  Egitto,  in  un  periodo,  in  cui  l' impero  gre  :o-romano,  per  discordie 
interne  e  per  analogo  processo  di  decadenza  politica  e  militare,  trovavasi 
in  condizioni  forse  ancora  più  deplorevoli  di  quelle,  nelle  quali  versava  l'im- 
pero Sassanida.  Le  grandi  vittorie  persiane  conseguite,  mentre  Maometto 
aveva  già  incominciato  a  predicare  la  nuova  fede  in  Makkah,  non  dimostrano 
che  la  Persia  fosse  realmente  uno  stato  di  grande  potenza  militare,  ma  in- 
dicarono soltanto  che  l'impero  Greco-romano  si  trova  ancora  più  stremato 
di  forze  del  suo  avversario  ed  incapace  di  qualsiasi  resistenza, 

Forse  nella  storia  del  moiido  non  esiste  altro  periodo,  che  desti,  al  pari 
tli  questo,  un  senso  simile  di  pietà  e  di  orrore  per  le  aberrazioni  infinite 
dogli  uomini,  che  vissero  allora  ed  operarono.  Tristo  e  miserevole  spettacolo  di 
due  grandi  imperi,  un  tempo  infinitamente  forti,  infinitamente  ricchi,  che  in 
un  conflitto  più  volte  secolare,  lentamente,  ma  fatalmente,  si  rovinano  a  vi- 
cenda, lacerandosi  come  belve  inferocite,  svenandosi  l'uno  l'altro  fino  all'ul- 
tima stilla,  gettandosi  con  incredibile  cecità  in  braccio  alla  morte  morale,  poli- 
tica ed  economica,  quasiché  l'unico  compito  degli  uomini  possa  essere  la  reci- 
proca distruzione.  Quando  leggiamo  che  gli  esorciti  vittoriosi  del  re  persiano 
arrivarono  fin  sotto  alle  mura  di  Costantinopoli,  ed  allo  sponde  del  Nilo,  e  so 
pochi  anni  dopo  vediamo  il  grande  imperatore  Eraclio  mutare  quasi  miracolo- 
.samente  le  sorti  della  guerra,  portando  a  sua  volta  le  armi  cristiane  fin  nel 
cuore  dell'impero  Sassanida,  è  prudente  di  non  abbandonarsi  a  venm  senso 
di  maraviglia  o  di  ammirazione.  Le  vittorie  greche  furono  altrettanto  ef- 
fimere e  fallaci,  quanto  quelle  pre  cedenti  persiane,  e  quando,  dopo  va- 
rie memorabili  campagne,  Eraclio  potè  ritornare  in  trionfo  nei  suoi  ricon- 
quistati domini  e  riporre  la  Croce  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  rapita  dal 
nemico,  nel  tempio  di  Gerusalemme,  egli  l)on  poco  sospettava,  che  la  con- 
seguenza ultima  (lolle  ?uc  Vittorio  sarel)be  stata  la  rovina  a  un  tempo  sua 
e  del  suo  avversario,  e  cho  tutta  l'Asia  Anteriore  giarova  per  cosi  diro,  quasi 
morta  ed  onanguo,  alla  raoro<V  del  primo  popolo  forte,  che  ne  avesse  tentata 
la  conquista. 
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§  129.  —  Dalla  comparsa  di  Ardasir  nel  225.  dell'  Èra  Volgare  fino  al 
trionfo  di  Eraclio  nel  629.,  erano  passati  dunque  quattrocento  lunghi  anni,  du- 
rante i  quali  si  può  dii-e  che  i  padroni  dell'Asia  Anteriore  avessero  rivolto  tutte 
le  loro  energie  al  solo  scopo  di  distruggersi  a  vicenda,  ed  a  rendere  il  loro 
dominio  il  più  esecrato  possibile,  dando  mostra  di  suprema  indifferenza  per 
le  inaudite  sofferenze  inflitte  alle  misere  popolazioni,  perennemente  condan- 
nate a  soffrire  senza  mai  un  solo  barlume  di  speranza  in  tempi  migliori. 
L' impero  Sassanida,  viziato  nel  nascere  dalla  sua  imperfetta  e  nefasta  forma 
di  governo,  era  precipitato,  per  gli  errori  e  i  delitti  a  un  tempo  dei  re, 
della  nobiltà  e  del  clero,  in  un  languore  di  estrema  debolezza  ;  era  giunto  allo 
esaurimento  di  tutte  le  sue  forze  e  di  tutte  le  sue  risorse.  Il  rovinoso  sistema 
feudale,  fomite  di  perpetue  discordie,  le  continue  guerre  civili,  la  lotta  se- 
colare prima  contro  Roma,  e  poi  contro  Bisanzio,  le  incursioni  dei  barbari 
a  settentrione,  le  spietate  persecuzioni  religiose,  le  perdite  incessanti  di  uomini 
e  di  ricchezze,  per  guerre,  epidemie  e  carestie,  l'impoverimento  universale 
generato  dall'accumularsi  di  tante  sventure,  aggiunte  inseparabilmente  ad  un 
oneroso  sistema  fiscale,  avevano  alfine  prodotto  i  loro  fatali,  inevitabili  effetti. 
n  paese  era  rovinato,  le  forze  militari  erano  esaurite,  le  popolazioni  esaspe- 
rate dalle  persecuzioni,  dalla  miseria,  dalla  fame,  dalla  rapacità  del  fisco  e 
dalle  ingiustizie  delle  classi  al  potere.  La  stessa  nobiltà  non  era  uscita  im- 
mune da  tanti  disastri,  avendo  anch'essa  perduto  grande  parte  delle  sue 
ricchezze,  mentre  il  clero  non  godeva  più  le  simpatie  della  maggioranza 
della  popolazione,  da  esso  oppressa  e  perseguitata.  L'anarchia  regnava  nel- 
l'amministrazione, dal  trono  in  giù  fino  agli  infimi  gradi  della  società  e 
quando  i  Greci,  conclusa  la  pace  con  il  re,  si  ritirarono  entro  i  loro  confini, 
lasciarono  uno  stato,  che  non  era  più,  se  non  l' ombra  del  passato,  ed  in 
una  condizione  coatica,  della  quale  non  è  possibile  farsi  un'adeguata  idea. 

Purtroppo  i  fattori  più  responsabili  di  questo  stato  spaventoso  di  cose, 
per  nulla  ammoniti  dalle  passate  esperienze,  rinnovarono  immediatamente, 
appena  partiti  i  Greci,  con  malvagia  cecità  criminosa,  che  par  quasi  pazzia, 
i  medesimi  errori,  che  li  avevano  già  trascinati  alla  vergogna  ed  alla  ro- 
vina. Tanta  fu  l'anarchia  dell'  impero  negli  ultimi  .suoi  momenti,  che,  si  può 
dire,  non  ne  esiste  nemmeno  la  storia  :  gli  orrori  furono  tali,  e  si  terri- 
bile il  cataclisma,  che  ne  segui,  che  nessuno  dei  contemporanei  potè  con- 
servarne esatta  memoria.  Studiando  le  monche  notizie,  giunte  fino  a  noi, 
sembra  come  se  un  destino  crudele  sospingesse  l' impero  alla  morte  mo- 
rale e  politica,  e  che  la  società  decrepita,  consapevole  quasi  della  fine  im- 
minente, effetto  delle  proprie  colpe,  si  accingesse  ad  un  suicidio,  vendicando 
su  sé  stessa  i  mali,  di  cui  essa  sola  era  responsabile.  Gli  ultimi  anni  furono,  si 


( 
I 


878. 


12.  a.  H. 


§§  129,  130. 


può  dire,  una  continua  guerra  civile,  nella  quale  le  parti  tra  loro  ostili  spiega- 
rono una  ferocia  mai  vista  nel  passato.  La  frenesia  giunse  a  tal  punto, 
che  uno  dei  tanti  effimeri  sovrani,  veri  fantasmi  di  re,  per  assicurarsi  il 
trono,  fece  massacrare  tutti  i  maschi  viventi  della  famigUa  reale.  Siffatta 
misura,  non  lo  salvò  dalla  fine,  che  si  meritava,  e  quando,  ucciso  anche  lui, 
mancarono  eredi  maschili  al  trono,  si  dovette  ricorrere  al  supremo  espe- 
diente di  porre  successivamente  sul  trono  vario  donne,  e  poi  perfino  scono- 
sciuti ed  avventurieri  :  tutti  però  furono  travolti  violentemente  dal  turbine, 
assassinati,  alcuni  dopo  pochi  mesi,  altri  soltanto  dopo  pochi  giorni  di  regno 
(cfr.  Patkanian,  1.  e,  215-227;  Geiger  Gr  rund  ri  ss,  II,  544-545  ;  Justi, 
Alt.  Pers.,  238-239).  Quando  alfine  fu  scoperto  un  ultimo  legittimo  (?) 
rampollo  della  famiglia  reale,  e  Yazdagird  III  salì  sul  trono  (tra  il  632. 
e  il  633.  dell'È.  V.,  ossia  verso  la  fine  dell'anno  11.  H.,  mentre  KJialid  b. 
al-Walid  per  ordine  del  califfo  abù  Bakr  conquistava  l'Arabia  centrale: 
cfr.  Patkanian,  Le,  227  e  segg.;  Geiger  Grundriss,  II,  545;  Justi 
Alt.  Pers.,  239),  l'impero  era  ridotto  in  tali  condizioni,  che  ninna  seria  re- 
sistenza avrebbe  potuto  opporre  ad  un  nemico  forte  ed  ardito.  Quando  Yaz- 
dagird,  appena  occupato  il  trono,  ricevè  la  notizia  che  una  banda  d' ignoti 
predoni  arabi  aveva  espugnato  la  città  di  Hìrah  sul  confine  arabico,  scon- 
figgendo il  satrapo  persiano,  che  la  governava,  nessuno  ebbe  il  menomo  so- 
spetto, che  questo  incidente  di  frontiera  fosse  come  l'alba  di  una  grande 
giornata  nella  storia  dell'Asia  Occidentale,  il  primo  annunzio  della  fine  su- 
prema, di  quello  spaventoso  cataclisma,  nel  quale  tutto  il  mondo  antico 
tloveva  soccoml)3re  per  cedere  il  luogo  a  un  nuovo  mondo,  a  una  nuova  fede 
e  a  una  nuova  civiltà. 

§  130.  —  Riassumendo  quindi  quanto  precede,  veniamo  alla  conclusione 
che  le  cause  principali  della  caduta  dei  Sassanidi  furono  le  seguenti  :  innan- 
zitutto il  conflitto  perenne  fra  la  corona,  la  nobiltà  e  il  clero  :  in  secondo  luogo 
le  spaventose  guerre  contro  i  nemici  esterni,  specialmente  contro  Roma  e  Bi- 
sanzio (*),  e  contro  gli  Unni  e  i  Turchi,  guerre  combattuto  non  già  per  necessità 
di  difesa,  ma  il  più  delle  volte  per  passione  funesta  e  pazza,  sia  di  rappresa- 
glie, sia  di  conquista,  A  questi  duo  mali  maggiori  bisogna  aggiungerne 
molti  altri  minori  :  un  clero  numeroso,  intollerante,  avido  di  ricchozze  e  di 
potere,  foroce  persecutore  di  ogni  tentativo  di  emancipazione  dai  coppi  op- 
primenti d'una  rigifla  ortodossia:  un  sistema  fiscale  ed  opprimente,  che  pe- 
sava sovrattutto  sullo  classi  più  povere,  perchè  clero  e  nobiltà  erano  esenti 
da  imposte,  e  le  sposo  per  lo  pazzie  commesso  dalle  classi  al  potere  dovevano 
essere  intogralm3nta  pagate  con  danari  strappati  dolorosamente  a  quanti  non 
erano  in  grado  di  pagare.  Aggiungasi  ancora,  che  mentre  l'impero  bizantino, 
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erede  morale  e  politico  dell'antica  Eoma,  aveva  ereditato  dalla  medesima 
uno  stupendo  sistema  di  amministrazione  pubblica,  che  gli  permetteva  di 
resistere  e  di  sopra-s'A^ivere  alle  prove  più  dure,  l'amministrazione  pubblica 
dei  Sassanidi  era  sempre  rimasta  imperfetta  e  vessatoria.  Soltanto  il  vente- 
simo sovrano  della  dinastia,  il  grande  Kisra  Anusirwan,  tentò  di  porre  un 
rimedio  all'ingiusta  e  crudele  ineguaglianza  fiscale,  e  di  sostituire  l'antico 
sistema  primitivo  con  un  altro  migliore  e  più  perfezionato  (Nòldeke  Par- 
ser, 241  esegg.  ;  Tabari,  I,  960  e  segg.  ;  Geiger  Grundriss,  II,  538 
e  seguenti). 

L'intento  del  sovrano  fu  ottimo,  ma  il  sistema  da  lui  ideato,  per  una 
perequazione  di  tutte  le  tasse  dell'impero,  incontrò  gravissime  difficoltà  e 
grandi  proteste,  ed  è  probabile  che  rimanesse  in  parte  lettera  morta,  anzi 
aggravasse  i  mah,  invece  di  diminuirli,  perchè  gli  esattori  delle  imposte  si  val- 
sero del  disordine  creato  dal  mutamento  fiscale  per  svenare  anche  più  crudel- 
mente le  infelici  popolazioni.  Eovinati  già  da  padroni  crudeh,  rapaci  ed  ingiu- 
sti, gli  abitanti  si  trovarono  anche  più  immiseriti  dalle  rapine  degli  esattori, 
dagli  orrori  di  prolungate  guerre  civih,  dalle  invasioni  straniere  e  da  fre- 
quenti carestie  e  micidiali  epidemie.  Si  può  dire  che  in  una  forma  più  o 
meno  acuta  la  guerra  ardesse  sempre  nell'impero,  ora  in  una  parte,  ora 
nell'altra,  ora  in  tutta  la  sua  estensione.  Ciò  produsse  oltre  alla  continua 
distruzione  di  città  e  di  villaggi,  anche  costanti  perdite  di  uomini  giovani 
e  forti,  togliendo  all'agricoltura,  alle  industrie  ed  al  commercio  gU  elementi 
migliori  del  loro  sviluppo.  Sotto  un  simile  governo  nefasto  nulla  potè  pro- 
gredire ;  anzi  i  resti  dell'arte,  e  della  cultura  Sassanida  rivelano  indizi  innega- 
bili dell'  imbarbarimento  di  tutto  il  paese  per  effetto  della  serie  non  interrotta 
di  calamità  di  ogni  specie  che  lo  colpirono. 

Una  prova  caratteristica  della  decadenza  morale  e  materiale  della  popo- 
lazione persiana  sotto  i  Sassanidi  ci  viene  dal  rinnovamento  dell'antica  consue- 
tudine assira  di  trasferire  nei  propri  paesi  intiere  popolazioni  nemiche  (cfr. 
Nòldeke  Perse  r,  59;  Tabari,  I,  840,  lin.  3).  Mentre  però  gli  Assiri 
con  questo  barbaro  e  crudele  sistema,  non  ignoto  ai  Romani,  miravano  so- 
vrattutto  a  domare  popolazioni  nemiche,  diluendole  per  così  dire  in  grembo 
ad  altre  razze  ligie  al  loro  governo,  i  Sassanidi  ebbero  invece  l'intento  di 
ripopolare  con  gli  esuli  le  regioni  rimaste  incolte  per  il  loro  mal  governo,  e 
affinchè  gli  stranieri  più  civili  e  più  colti  servissero  da  modelli  e  da  istrut- 
tori d'una  popolazione,  che  oppressa  da  infiniti  malanni  gradatamente  ritor- 
nava ad  uno  stato  prossimo  alla  barbarie. 

Per  queste  ragioni  gli  Arabi,  quando  invasero  le  provincie  confinanti 
dell'impero,  ebbero  fin  da  principio  facile  e  durevole  successo:  essi  trova- 
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rono  un  paese  paralizzato  dall'anarchia  politica  ed  amministrativa,  e  privo      Cause  delia  ae- 
di  validi  mezzi   di   difesa.    Dalle  tradizioni  della  scuola  madinese  (cfr.  più        ,.*„^°^*    «" 

^  "^  1  impero      Sai- 

avanti  quelle  sulla  prima  campagna  di  Khalid  b.  al-Walld,  §§  155-184),  le  sanida.i 
sole,  alle  quali  possiamo  prestar  fede,  si  scopre  che  in  realtà  la  resistenza 
dei  Persiani  fu  molto  fiacca,  e  che  quelle  battaglie,  tanto  glorificate  ed 
ingigantite  dalla  tradizione  popolare  iraqense,  furono  in  realtà  soli  combat- 
timenti di  poche  migliaia  di  uomini  (nella  prima  campagna  i  musulmani  con- 
tavano solo  2500  uomini,  cfr.  §  164).  Da  ottima  fonte  (ibn  IsliSq),  come  ve- 
dremo in  appresso,  appuriamo,  per  esempio,  che  nella  Ijattaglia  suprema  di 
al-Qadisiyyah,  nella  quale  tanto  gli  Arabi  che  i  Persiani  spiegarono  tutte  le 
forze,  di  cui  potevano  disporre,  e  dove  furono  decise  le  sorti  dell'impero 
Sassanida,  gli  Arabi  avevano  soltanto  dai  6.000  ai  7.000  uomini.  I  Per- 
siani, tutto  al  più,  possono  averne  contato  il  doppio,  perchè  altrimenti  gli 
Arabi  non  avrebbero  potuto  riportare  una  si  grande  vittoria.  Bastò  dunque 
la  disfatta  di  circa  12.000  uomini,  perchè  tutto  un  impero,  che  prima  con- 
tava un  esercito  di  70.000  guerrieri  veterani  (T  a  b  a  r  i,  I,  992,  lin.  9;  Nòl- 
deke  Perse r,  271),  cadesse  nella  polvere  per  mai  più  risollevarsi.  Esami- 
nando davvicino  le  seguenti  vicende  delle  guerre  arabe  nell'  'Iraq,  si  stupisce  a 
notare  con  quali  mezzi,  talvolta  irrisori,  gli  Arabi  compiessero  la  grande  con- 
quista. La  bufera  islamica  si  scatenò  quindi  sull'Asia  Anteriore  nel  momento  in 
cui  essa  poteva  più  facilmente  abbattere  il  mondo  antico,  giunto  al  grado  su- 
premo di  esaurimento  e  di  decadenza.  Se  Maometto  avesse  predicato  l'Islam  un 
secolo  prima,  gli  eserciti  agguerriti  del  grande  Kisra  Anu.^irwàn  avrebbero  fa- 
cilmente rLiospinto  entro  al  deserto  le  orde  selvaggie,  che  ne  fossero  uscite,  e 
la  storia  del  mondo  avrebbe  per  avventura  avuto  un  corso  totalmente  diverso. 

Nota  1.  —  A  dare  una  ben  debole  idea  degli  orrori  di  queste  guerre,  varranno  i  seguenti  appunti. 
Le  lotte  contro  Roma  incominciarono  immediatamente  sotto  Ardaslr  nel  229.  dell'  Èra  Volgare,  per 
inaolente  ambizione  del  medesimo,  il  quale  senza  verun  motivo  a.ssali  le  frontiere  dell'  im]iero  Romano:  la 
prima  campagna  durò  fino  al  237,  con  gravi  perdite  tanto  dei  Persiani  por  effetto  di  sconfitte,  quanto  dei  Ro- 
mani per  epidemie  e  inclemenza  del  clima.  La  pace  durò  soli  tre  anni,  poi  ricominciarono  le  ostilità 
nel  240.,  con  grandi  vittorie  [«rsiane.  per  cagione  delle  quali  fu  fatto  prigioniero  l'imperatore  Valeriane, 
ed  i  Sawwnidi  occuparono  la  Siria  e  penetnirono  in  Asia  Minore.  Intanto  gli  Arabi  del  settentrione 
•otto  Jldenato  preaero  le  armi  contro  i  Persiani,  e  sbaragliarono  i  Sassanidi,  salvando  l'impero  romano: 
•eguirono  guerre  continue  senza  interruzione  prima  contro  gli  Arabi.  ]>oi  di  nuovo  contro  Roma,  in 
Armenia,  nel  settentrione,  e  in  Asia  centrale  sotto  i  vari  re  fino  alla  pace  conclusa  con  Diocleziano 
nel  297.  Tacendo  di  altre  guerre  minori,  le  ostilità  con  Roma,  riprese  nel  337.,  poco  prima  della  morte 
di  Costantino  il  grande,  continuarono  per  tutto  il  regno  di  Costanzo  II,  e  quello  di  fJiuliano  l'Apc- 
•tata,  che  si  spinse  fino  ai  pressi  di  Ctesifonte:  la  pace  con  Roma,  fu  conclusa  soltanto  nel  Bfi3..  ben- 
ché durasse  ancora  il  guerreggiare  nel  Caucaso,  in  Armenia,  ed  in  Asia  Centrale,  quasi  senza  inter- 
ruzione per  circa  venti  anni,  e  sopravvenissero  anche  g\ierre  civili;  sicché  nel  )>eriodo,  che  corse  fra 
la  pace  del  363,  e  la  nuova  guerra  scoppiata  con  Roma  ne]  421.,  si  può  dire  che  l'impero  Sassanida  non 
godamie  di  un  sol  momento  di  pace.  Il  nuovo  conflitto  con  Roma  i  Bisanzio)  durò  poco,  circa  due  anni, 
perché  i  Persiani  sotto  Bahram  <>ur  subirono  una  grande  disfatta,  ed  a  oriente  erano  minacciati  da 
nuova  invasione  degli  Unni  Eftalitì.  I.<a  pace,  conclusa  fra  Bahram  Oùr  e  Teodosio  il  giovane  nel 
482.,  durò  a  lungo,  perchè  i  Sassanidi,  per  quani  un  seicolo,  furono  impegnati  in  altre  guerre  fieris- 
•ime  a  settentrione,    specialmente   contro  gli  Unni    Eflaliti   ed  altre   genti  dellWsia   Centrale,  i  quali 
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benché  vinti  talvolta,  risollevavano  continuamente  il  capo  e  ritornavano  a  battere  i  Persiani.  Si  ebbero 
nuove  guerre  in  Armenia,  nel  settentrione,  guerre  civili  ed  infine  anche  un  periodo  di  anarchia  com- 
pleta con  cessazione  temporanea  dell'autorità  regia  e  di  ogni  forma  di  governo  {cfr.  §  126).  Quando 
alfine  nel  602.  scoppiò  di  nuovo  la  guerra  con  Bisanzio,  il  nuovo  conflitto  trovò  lo  stato  Sassanida 
immiserito  ed  esaurito.  Nonpertanto  la  nuova  guerra  fu  principio  d'una  nuova  èra  di  spaventosi  con- 
flitti che  non  dovevano  più  cessare  fino  alla  caduta  dell'impero.  Le  giaerre  durarono  dal  602.  al  606., 
ricominciarono  verso  il  520.,  prolungandosi  fino  al  626.  I  due  antagonisti  ripresero  le  armi  nell'estate 
del  527.  e  si  batterono  fino  al  532.,  quando  fu  conclusa  la  cosi  detta  «  Pace  Eterna  »,  che  durò  soli 
otto  anni.  La  nuova  (ottava)  guerra  fu  anche  più  lunga  delle  precedenti,  perchè,  sebbene  si  conclu- 
desse una  tregua  nel  546.,  le  operazioni  militari  proseguirono  in  vari  punti  del  confine  fino  al  662., 
quando  si  concluse  la  pace  dei  60  anni,  accettata  dai  Persiani,  perchè  in  oriente  gli  Eftaliti  soccom- 
bevano alla  nuova  potenza  dei  Turchi  e  nuove  spaventose  guerre  insanguinarono  l' impero  Sassanida 
da  quella  parte,  mettendo  in  pericolo  la  sua  stessa  esistenza.  Le  ostilità  con  Bisanzio  rinacquero  verso 
il  571.,  per  durare  uti  intiero  ventennio  fino  al  591 ,  quando  il  re  Khusraw  fu  ristabilito  sul  trono  della 
Persia  con  l'aiuto  di  milizie  greche.  L'uccisione  dell'imperatore  bizantino  Maurizio  fu  causa  dell'ultima 
famosissima  guerra  incominciata  nel  604.,  che  portò  alla  conquista  persiana  dell'  Egitto,  di  quasi  tutte 
le  Provincie  asiatiche  dell'impero  Romano,  e  poi  alla  grande  campagna  di  riconquista  sotto  Eraclio, 
terminata  nel  629.,  quattro  anni  prima  dell'invasione  araba.  Se  ragioni  di  spazio  non  c'impedissero 
di  enumerare  con  qualche  precisione  anche  le  altre  guerre  combattute  dai  Sassanidi,  potremmo  dimo- 
strare che  la  storia  dei  Sassanidi  fu  realmente  una  guerra  quasi  continua  durata  per  quattrocento  anni. 


Tavola  cronologica  dei  re  Sassanidi. 

§  131.  —  Per  comodo  degli  studiosi  aggiungiamo  qui  un  elenco  o  qua- 
dro cronologico  di  tutti  i  re  di  Persia  della  dinastia  Sassanida:  di  molti 
sovrani  la  precisa  età  non  è  ancora  sicuramente  fissata,  ed  esistono  vari 
tentativi  di  ricostruzione  cronologica.  Noi  diamo  le  date  più  comunemente 
accettate,  notando  come  alcuni  storici  annoverano  nel  periodo  630-632 
ben  dodici  re,  che  si  seguirono  Tun  l'altro  sul  trono  per  pochi  mesi,  tal- 
volta solo  per  giorni.  Omettiamo  i  rapporti  genealogici  tra  i  vari  sovrani 
per  non  ingombrare  soverchiamente  il  quadro.  Neil'  Iranisches  Navienbuch 
del  Justi,   419  e  segg.,  trovansi  due  tavole  genealogiche  complete. 

Arda. siri circa  226-240  o  241  anno  dell'Era  Volgare    regnò  circa  anni  15 

S  à  b  ù  r  I 240  o  241-271  o  272  »  »  >►               »  »          30 

HurmuzI 271  o  272-272  o  273  »  »  »               »  »            2 

Bah  rami 272  o  273-275  o  276  »  »  ».  »            3 

Bah  rum  II 276  o  276-292  o  293  »  »  »               »  »          17 

BahràmlIlSahansah    .  292  o  293  »  »  »              »  pochi  mesi 

Narsi 293-302  »  »  »              »       circa  anni     9 

H  u  r  m  u  z  II 801  o  302-309  »  >  >              »  »           7 

SaburlI 309-379  o  380  »  »  »              »  »          70 

A  r  d  a  s  I  r  II 379  o  380-383  o  384  »  »  »              »  »            4 

S  ab  urlìi 383  o  384-386  o  388  »  »  »              »  >            5 

BahramIVKarmrin.sah  386o  388-397  o  399  »  »  »               »  .11 

Yazdagirdl 397  o  399-417  o  420  »,  »              »  >          21 

BahramVéur 417  o  420-438  »  »  ».  »          19 

Yazdagirdll 438-457  »  >  »               >  »  18 

Hurmuz   III 467  o  457-469  »  »  ,              »  »          1-2 

FayrQz ?  457  o  459-484  o  486  ».  »              »  »          27? 

BalSs 484  o  486-48X  o  490  »  »  ».  »            4 

Qubadz .188  0  490  »  »  »                »  »           11 

(GSmiisb)    .     .          .     .     V             (499-601)  »  »  ».  »          (3)? 

531  >  .  ».  .80 


883. 


12.  a.  H. 


§§  131,  132. 


EisraAnùsirwan.     .     . 

Ha  r  m  uz  IV 

KisràllAbarwIz   .    .    . 

(B  a  h  r  5  m  IV  6  5  b  I  n)     . 

(Bistàtn) 

Qubàdz    II    Sirwayh    .     . 

ArdaSIr    III 

Sahrbaraz   (Ehorheam).     . 

Buràn 

óusnasdih 

Az  a  rmid  u  kh  t 

Kisra  III 

Kb  u  r  r  a  z  a  dz   KK  u  s  r  a  w 

F  a  y  rù  z   II 

Farrukhzàdz  Kh  u  s  ra  w  . 

Hurmuz\' 

Yazdagird  III 


e28 


531-678 

578-590 

590 

?(690-691) 

?  (692-697) 

627  0 

f?27-628 

628-929 

629-680 


?680 
?680 
?e31 
?631 
?e3l 
?G31 

(Ì31-632 

032-fi51  o  662 


anno  dell 

» 


Èra  Volgare    regnò  circa  anni  47 
»  »  »  12 


pochi 


? 
•} 
37 
1 
2 
mesi 


>  >         circa  anni  1 

>  »  »         20 

(dei  quali  circa  8  come  esule  e  fuggiasco). 

Nota  —  Cfr.  [Patkanian],  J.  A.,  1866,  sèrie  VI,  tom.  VII,  pag.  234  e  segg.;  Nsldeke 
Perse r,  435;  [Mordtmann]  ZDMG.,  tom.  VIII,  1-209;  tom.  XII,  1-66;  tom.  XXXIV,  160-151; 
inoltre:  Cronologie  der  Sassjniden,  Sitzb.  d.  k.  Bayer,  Ak.  d.  W.  philos.  philol.  Klasse.,  1871.  R  i  eh  te  r, 
Historisch-krilisrher  Versuch  iìber  die  Arsaeiden  und  Sassanideii-Dynastie  nach  deii  Berichlen  der 
Perser,  Jìumer  utid  Griechen  bearbeitet,  Leipzig,  1804;  Sedili  ot,  Manuel  de  chronologit  univer selle, 
174-1V6. 

Rapporti  fra  gli  Arabi  e  l'impero  Sassanida. 

§  132.  —  Per  completare  questi  appunti,  che  devono  servire  quale  in- 
troduzione alla  conquista  araba  dell'  Iran,  occorrerà  riassumere  brevemente  i 
rapporti  fra  gli  Arabi  e  la  Persia  durante  il  lungo  dominio  Sassanida,  pre- 
mettendo\i  alcuni  appunti  geografici,  che  aiuteranno  a  meglio  comprendere 
l'aspetto  particolare  di  questi  rapporti,  e  le  condizioni  speciali  della  storia 
della  Babilonide,  non  solo  nei  tempi,  di  cui  parliamo,  ma  anche  nei  succes- 
sivi. Un  paragone  fra  la  valle  del  Nilo,  e  quella  formata  dalle  alluvioni  del 
Tigri  e  dell'  ?2ufrato,  varrà  meglio  a  chiarire  il  nostro  pensiero. 

La  valle  ferace  del  Nilo,  che  scende  serpeggiando  al  mare,  fiancheggiata 
in  tutta  la  sua  lunghezza  di  oltre  2.000  chilometri,  da  due  vasti  ed  inacces- 
sibili deserti,  assai  scarsamente  popolati,  ha  trovato  in  questi,  fin  dai  primordi 
della  storia,  i  due  più  validi  ripari  contro  le  invasioni  straniere.  Tutti  i  conqui- 
statori dell'  Egitto  hanno  potuto  penetrare  nel  paese  da  due  sole  parti,  vale  a 
dire,  sia  dall'e^stremità  meridionale,  sia  da  quella  settentrionale,  .sicché  il  com- 
pito di  difendere  1'  Egitto  è  stato  sempre  relativamente  facile.  È  noto  per  esem- 
pio, come  cedendo  all'impeto  irresistibile  dei  Re  Pa.stori,  o  Hiksos,  la  dina.stia 
nazionale  egiziana  retrocedes.se  a  mezzodì,  e  sbarrando  con  difese  la  parte 
più  angusta  della  valle  Niliaca,  arrestasse  il  progresso  degli  invasori.  Con- 
servato cosi  il  posse.s.so  dell'Alto  Egitto,  i  re  di  Tebe  poterono,  dopo  vari  se- 
coli, in  una  gloriosa  guerra  di  rivincita,  discendere  \ittoriosamento  il  corso 
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del  fiume  ed  espellere  alfine  i  barbari  stranieri.  La  regione  invece  irrigata  dal 
Tigri  e  dall'  Eufrate,  che  per  feracità  del  suolo,  e  per  abbondanza  di  acque 
nulla  ha  da  invidiare  alla  sua  sorella  africana,  si  è  trovata  in  una  posi- 
zione geografica  assai  più  infelice.  La  Mesopotaniia,  con  la  sua  continuazione 
nella  Babilonide,  può  considerarsi  anch'essa  come  una  valle,  benché  di  di- 
mensioni immensamente  maggiori  della  valle  NiHaca.  Da  una  parte  ha  in- 
fatti i  monti  del  Zagros,  che  formano  le  controscarpe  del  grande  altipiano 
Iranico,  e  dall'altra  distendesi  sino  all'  altipiano  arabico,  che  dalle  giogaie  al- 
pestri del  Higàz  si  inclina  con  dolce  pendenza  verso  l'Eufrate.  La  valle  Babilo- 
nica perciò  invece  di  insinuarsi  fra  due  deserti  pressoché  disabitati,  divide  due 
regioni,  che  sono  sempre  state  la  culla  di  popoli  forti  e  bellicosi,  i  quaU  hanno 
sempre  rivolto  uno  sguardo  cupido  sulle  ben  note  ricchezze  della  soggiacente 
pianura.  In  un  precedente  paragrafo  abbiamo  accennato  alla  dipendenza 
continua  della  Babilonide  dagli  abitanti  dell'altipiano  iranico.  Dei  primitivi 
rapporti  fra  la  Babilonide  e  l'Arabia  si  è  pur  discorso  jìarlando  delle  grandi 
migrazioni  semitiche  :  terminate  queste,  anche  gli  Arabi  in  tempi  più  recenti 
hanno  avuto  la  loro  parte  nei  destini  dei  poveri  agricoltori  del  piano  interflu- 
viale,  ed  ogni  qualvolta  l'occasione  si  offriva,  stesero  avidamente  la  mano  per 
rapire  le  ricchezze  accumulate  dai  loro  laboriosi  vicini.  Vediamo  quindi  come 
la  Babilonide,  per  la  sua  posizione  geografica  assai  meno  fortunata  dell'Egitto, 
sia  sempre  stata  esposta  da  tutte  le  parti  ad  aggressioni  nemiche  senza  poter 
mai  contare  sopra  alcun  ostacolo  naturale  por  la  propizia  difesa;  da  ciò  il  ca- 
rattere speciale  della  sua  lunga  storia.  Dei  continui  rapporti  fra  gli  Arabi  ed  i 
re  babilonesi  ed  assiri  non  é  qui  il  luogo  di  discorrere.  Le  iscrizioni  attestano 
la  frequenza  di  questi  rapporti,  e  nel  British  Museum  di  Londra  conservansi 
quelle  celebri  sculture,  nelle  quali  sono  figurati  i  cavalieri  assiri,  che  inse- 
guono gli  Arabi  semi-nudi,  con  lunghi  capelli,  in  atto  di  fuggire  sui  loro 
cameli.  Famose  sono  poi  le  campagne  dei  re  Assiri,  Sinacherib  ed  Esar- 
haddon,  fra  il  704.  ed  il  669.  avanti  l'Èra  Volgare,  contro  gli  A-ri-bi  (gli 
Arabi  nomadi  del  settentrione  della  penisola),  nel  corso  delle  quali  gli  esei'- 
citi  assiri  penetrarono  fino  a  Adummat«  (ossia  Dumah  al-Grandal),  asportando 
gli  idoli  e  grande  quantità  di  bottino  (cfr.  Ti  e  le,  Babilonisch-Assyrische  Gè- 
schichte,  Gotha,  1888,  p.  336-337,  348-349,  383  e  Grimme,  Die  ueltffcschicht- 
liche  Bedeutung  Araìnens,  Mùnchen,  1904,  p.  9-15,  20-21).  Parimenti  pas- 
siamo in  silenzio  le  poche  notizie  dell'età  Achemenide,  e  dei  tempi  di  Ales- 
sandro Magno,  il  quale,  si  dice,  meditasse  anche  la  conquista  d'Arabia. 

Durante  il  dominio  dei  Parti,  ed  i  conflitti  fra  i  re  Arsacidi  e  l'impero 
Eomano,  gli  Arabi  compaiono  con  frequenza  sempre  maggiore  sulle  fron- 
tiere del  deserto   e  troviamo   già   avviato  il  processo   di   gradualo   infiltra- 
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zione  di  elementi  ai-abi  attraverso  i  confini  settentrionali  della  penisola 
tanto  in  Mesopotamia,  che  in  Siria  (cfr.  poc'anzi  il  §  113  e  nota).  Il  breve 
splendore  di  Pai  mira,  le  vittorie  di  Odenato,  e  la  drammatica  apparizione 
della  famosa  Zenobia,  vinta  dall'imperatore  Aureliano,  fanno  parte,  come 
già  si  disse,  della  storia  araba  antica  e  rivelano  a  quale  grado  di  ci\àltà 
anche  allora  potessero  giungere  gli  Arabi,  e  con  quanta  facilità  riuscissero 
£MÌ  assimilarsi  le  usanze  e  le  istituzioni  di  popoli  molto  più  civili.  In  appresso 
il  nome  temuto  dei  Saraceni  (^)  ritorna  sovente  negli  annali  guerreschi  di 
Roma  e  di  Bisanzio,  e  quando  i  Sassanidi  fondarono  il  loro  impero,  ebbero 
fin  dal  principio  a  l'ivolgore  grande  attenziorie  alla  difesa  della  frontiera  oc- 
cidentale contro  le  audaci  e  continue  depredazioni  dei  valorosi  nomadi  del 
deserto.  Piombando  con  la  velocità  di  uccelli  di  rapina  sui  pacifici  agricol- 
tori stabiliti  lungo  le  rivo  dell'  Eufrate,  scomparivano  quindi  con  la  stessa 
rapidità  eatro  i  deserti,  dove  dopo  il  supremo  ardimento  dei  re  Assiri,  nes- 
suno mai  più  ha  osato  inseguirli  (cfr.  per  es.  Bakri,  43-46). 

Né  soltanto  davano  molestia  dalla  parte  di  terra.  Il  Grolfo  Persico,  da 
tempo  immemorabile,  ò  stato  sinistramente  famoso  per  il  numero  e  l'ardire  dei 
pirati,  che  ne  infestavano  le  coste.  Anche  questi  erano  Arabi,  i  quali  abilissimi 
e  arditi  marinari,  celebri  nuotatori  e  pescatori  di  perle,  sapevano,  a  t^empo 
opportuno,  tramutare  le  barche  peschereccie  in  brigantini  da  pirati  e  catturare 
i  veUeri  carichi  di  ricche  merci  indiane  e  cinesi,  che  fin  da  tempi  quiisi  preisto- 
rici, veleggiavano  fra  le  bocche  del  Tigri  e  dell'Eufrate,  e  l'Estremo  oriente. 
I  Sa«anidi  dovettero  quindi  prendere  severi  provvedimenti  per  tutelare  la  via 
del  mare,  donde  provenivano  tutte  le  spezie  e  le  merci  preziose  dell'  India,  e 
che  aveva  come  porto  d'appro  lo  la  vetusta  città  di  Ubullah,  l'antica  WrJAo^a. 
un  tempo  posta  presso  allo  sbocco  dei  corsi  riuniti  del  Tigri  e  dell'  Eufrate 
(cfr.  Le   Strange,    Lawls  of  tìie  Easlern  Caliphate  19,  47). 


Rapporti  fra  gli 
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ro  Saisanida.  1 


Nota  1.  —  (a)  Sull'origine  del  nome  «  Saraceni  »,  che  ci  viene  dal  greco  Zxfx%r,wv.,  si  è  an- 
cora incarti.  Anche  scartando  la  celebre  ipotesi,  che  provenisse  da  Sarah,  la  moglie  di  Abramo  (cfr. 
Hottinger,  IIi»torin  Orientalis,  Tiguri,  1660,  pag.  9-12),  le  altre  due  spiegazioni,  che  fanno  pro- 
venire il  nom»,  5Ìa  dalla  radice  s  a  r  a q  a,  ossia  rubare  (perchè  gli  Arabi  erano  tutti  briganti),  sia 
dalla  radice  Karaqa,  che  si  dice  del  sole  nell'atto  di  sorgere  in  oriente  (e  quindi  Saraceni  signifi- 
cherebbe: orientali  rispetto  agli  Ebrei  e  ai  Greci,  |Dulaurier|  J.  A.,  1»48,  sèrie  IV,  voi.  XII,  p.  332). 
non  sono  soddisfacenti.  Gli  Arabi  non  hanno  mai  adoperato  uno  di  quei  termini  per  la  definizione  di 
loro  atessi,  né  ci  consta  che  le  popolazioni  aramaiche  del  confino  arabo  sirio  impiegassero  mai  una 
Mpreasione  simile  per  definire  i  loro  t«muti  vicini.  L'illustre  prof.  I.  Guidi  mi  scrive:  •  Un'etimologia 
certa,  o  almeno  assai  verosimile  di  '  .Saraceno  '.  non  è  stata,  per  quanto  io  so,  ancora  trovata.  Iipaxr,vr;i 
è  naturalmente  da  Zxpixx.  Li  somiglianza  fra  saraqiyyin  e  Saracino  è  apparente,  nominatamente 
per  la  finale,  perchè  iyyin  non  ha  che  faro  con  r^vi;,  che  è  suffisso  greco.  Anche  meno  probabile  è 
l'etimologia  da  saraqa  •>. 

('>)  È  degno  di  nota  che  perfino  gli  Armeni  contemporanei  delle  prime  conquiste  chiamassero  gli 
Arabi,  Saragino»  (cfr.  J.  A.,  1.  e,  a  p.  310).  U  R  e  i  n  a  ud  (.J.  A  ,  ItOvI,  sèrie  VI,  voi.  I,  p.  127,  noU), 
afferma  che  che  la  parola  Saraceni  equivale  alla  parola  araba  Beduini,  mentre  gli  Arabi  sedentari 
erano  chiamati  dai  Greci  'Aps^i;  E'jta!{iovt{,  e  dai  Latini:  Arabes  Felioes. 
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(e)  ntìmamente  il  Winckler  ha  trovato  (cfr.  W  ine  k  1  e  r,  A.  F.,  Zweite  Eeihe,  74-76)  che  nelle 
iscrizioni  assire  di  Sargon  II,  l'espressione  sarraku  adoperata  a  proposito  di  Arabi  nomadi,  enei 
senso  di  «  abitatore  del  deserto  >.  A  conferma  di  questo  significato  egli  adduce  vari  passi  biblici 
(per  es.  Geremia,  25,  18)  dove  la  radice  s  a  r  a  q  a  sta  nel  senso  di  luogo  deserto.  Il  Winckler  dopo 
varie  acute  osservazioni  viene  alla  conclusione  che  la  parola  Saraceni  abbia  il  significato  di  «  abi- 
tanti del  deserto  ». 

(rf)  Nel  T/tesauiiis  àeWo  Stefano  (ediz.  Paris,  1848-54)  è  citato  Tolomeo:  Sapaxa,  x™P* 
'Apagtag  jiETà  tou^  NaPatoeioug.  Oi  otxsOvxs^  SapaxTjvoi  (cfr.  anche  S  p  r  e  n  g  e  r  G  e  o.,  §§  67  e  328,  e  A  n  a- 
stas,    L'origine  da  mot  Sarrazins  nel  «  Machriq  »,  1904,  340-343). 

§  133.  —  Per  queste  ragioni  uno  dei  primi  compiti  dei  Sassanidi,  ap- 
pena fondato  il  loro  impero,  fu  di  assicurarsi  la  frontiera  araba  lungo  le 
rive  occidentali  dell'  Eufrate,  e  il  dominio  del  mare  nel  Golfo  Persico.  Già 
il  primo  re  sassanida,  Ardasir  (Nòldeke  Perser,  23;  Tabari,  I,  821 
e  segg.)  venne  in  conflitto  con  gli  Arabi  abitanti  in  quella  regione,  dove  poi 
sorse  la  città  di  Hirah  ('),  e  con  quelli  della  costa  araba  del  Bahrayn  (Nòl- 
deke Perser,  18;  Tabari,  I,  820,  lin.  2).  Ciò  dimostra,  come  durante  i 
torbidi,  che  portarono  alla  caduta  dell'impero  partico,  una  copiosa  popola- 
zione araba  si  fosse  già  infiltrata  nella  Babilonide  ed  avesse  popolato  tutto 
il  paese  a  occidente  dell'  Eufrate.  Sui  particolari  di  questa  lenta  emigrazione 
araba  nulla  sappiamo  di  preciso,  perchè  le  tradizioni  arabe,  che  trattano  del- 
l'argomento meritano  ben  poca  fede  (cfr.  Rothstein,  37,  ove  sono  citate 
tutte  le  fonti  principali).  Possiamo  soltanto  ritenere  con  relativa  certezza,  che 
già  allora  esistesse  lungo  tutte  le  frontiere  occidentali  dell'impero  Sassanida, 
dalle  bocche  del  Tigri  fino  al  cuore  della  Siria,  un  fortissimo  elemento  arabo 
(cfr.  poc'anzi  §  113  e  nota),  misto  forse  a  molti  elementi  Aramei,  che  co- 
stituiva un  grave  e  costante  pericolo  per  la  sicurezza  del  confine,  e  che 
attirò  l'attenzione  dei  sovrani  Sassanidi,  forzandoli  a  molti,  ma  inefificaci  spe- 
dienti  di  precauzione.  Gli  Arabi  intanto,  al  contatto  con  popolazioni  più 
civili,  avevano  accolto  molti  usi  e  principi  ignoti  ai  loro  consanguinei 
del  deserto,  sicché  sulle  rive  dell'  Eufrate,  dopo  varie  peripezie,  si  formò 
un  principato  arabo  (dei  Lakhmiti),  sul  modello  dei  principi  feudatari  del- 
l'impero  Sassanida:  fin  dal  suo  nascere  esso  ebbe  continui  ed  intimi  rap- 
porti con  la  corte  di  Ctesifonte  (dagli  Arabi  detta:  al-Mada-in).  La  neces- 
sità di  questi  rapporti  si  impose  ai  Sassanidi  per  la  immediata  vicinanza 
della  regione  Hirense,  distante  sole  quattro  giornate  dalla  capitalo  dell'im- 
pero (cfr.  Muqaddasi,  134,  lin.  8-9).  Il  grave  pericolo  di  incursioni  arabe 
nel  cuore  stesso  del  regno  (^  indusse  i  re  persiani  non  solo  a  favorire  i  prin- 
cipi arabi  di  Hirah,  ma  anche  a  sopraintendere  alla  costituzione  politica  e  mi- 
litare del  loro  stato  per  usarne  come  mezzo  per  tenere  a  freno  le  indomàbili 
tribù  del  deserto,  contro  le  quali  gli  Iranici  erano  impotenti  ad  agire  : 
nessun    re   sas.sanida   osò   mai   avventurare   le   sue  .schiere  nei  deserti  della 


penisola. 
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Grazie  alla  politica  nefasta  dei  Sassanidi,  gli  Arabi  divennero  sempre 
più  numerosi  e  potanti,  ed  abbiamo  già  narrato  (cfr.  §  125)  come  il  principe 
Lakhmita,  al-Mundzir  I,  prendesse  parte  attiva  alle  guerre  civili  dell'  impero  : 
tante  erano  le  forze  di  cui  disponeva,  che  ottenne  di  porre  sul  trono  quel 
pretendente,  Baliràm  (jfur,  il  quale  era  stato  da  lui  educato  ed  aveva  chiesto 
il  suo  appoggio.  I  principi  arabi  ritrassero  da  ciò  novelli  onori  e  nuovi  pri- 
vilegi (labari,  1,855-863;  Ya'qubi,  I,  183  ;  Hanif ah,  57  ;  Rothstein, 
68-69),  e  divennero  uno  dei  sostegni  principali  del  governo  Sassanida,  rice- 
vendo il  diflScile  incarico  di  combattere  i  consanguinei  arabi,  i  vassalli  del- 
l' impero  bizantino,  e  di  proteggere  la  valle  babilonese  lungo  il  suo  confine 
più  debole  e  pericoloso. 

La  condizione  privilegiata  dei  principi  arabi  di  Hlrah  accrebbe  rapida- 
mente il  loro  potere,  e  le  loro  ricchezze:  ne  abbiamo  prova  nelle  notizie  di 
grandi  e  costose  costruzioni  (il  castello  d'al-Kh,awarnaq)  erette  da  al-Nu'man  I, 
per  imitazione  forse  dei  suoi  padroni,  i  re  di  Persia.  Questo  è  indizio  sicuro, 
oltreché  d'una  coltura  progredita,  anche  del  possesso  di  grandi  mezzi,  senza 
i  quali  non  era  possibile  la  soddisfazione  di  simili  lussi  (T  ab  a  ri,  I,  851 
e  segg.  ;   Ilothstein,  65-66;    Nòldeke   Perser,  79  e  scgg.). 

Nota  1.  —  (a)  Sull'origine  (siria)  della  parola  Hirah,  pronunziata  anticamente  Héra,  cfr.  N  o  1  d  e  k  e 
Perser,  25,  nota  1.  Il  vero  significato  della  parola  è  <  campo  militare  »:  forse  questo  nome  venne  dato 
al  campo  degli  Àrabi  addetti  alla  difesi  del  confine,  e  rimase  poi  attaccato  al  sito,  quando  con  l'andur 
del  tempo  (for.^e  nella  prima  età  Sassanida,  durante  le  guerre  fra  Odenato  ed  i  Persiani,  dopo  il  25<i 
dell' Kra  Volgare)  il  campo  mobile  divenne  una  città.  Cfr.  anche  Rothstein,  12  e  segg.;  Tabari> 
I,  fi86  e  segg.;  Caussin  de  Perceval,  II,  9  e  segg.;  Y  a  q  ù  t,  II,  873;  NSldeke  Oh  a  ss  5  n. 
Pi  e  noU  2. 

(ft)  Già  nel  V  o  VI  secolo  dell'Eri  Volgare  Hirah  godeva  d'una  grande  prosperità:  dinanzi 
alla  città,  sulle  rive  del  cannle  che  la  traversava,  trovavansi  continuamente  ancorate  molte  navi  ve- 
nute sin  dall'India  e  d.illa  Cina.  Nella  città  abbondavano  le  ricchezze  e  le  merci  più  rare  e  preziose, 
mentre  le  campagne,  che  oggi  sono  tramutata  in  una  triste  solitudine,  erano  allora  attivamente  col- 
tivate, e  piene  di  case,  di  monasteri  e  di  giardini  (A  bui  feda  Geo.  R  e  i  n.,  p.  cccLxxxii). 

(e)  La  città,  che  era  chiamata  <  la  bianca  »  per  la  bellezza  dei  suoi  monumenti,  sorgeva  nelle  vi- 
cinanze immediato  del  grande  lago  ]>antanoso,  al-Nai;af,  nel  quale  si  versavano  le  acque  del  canaio 
Pallacopas,  derivato  dall'Eufrate  (Yaquf,  II.  375,  lin.  7-H  e  lin.  18).  Si  vuole  che  un  tempo  il  mare 
arrivasse  fino  al  lago  j)rc,-i<o  Hirah  (Ya'qiihi  B  u  I  d.,  309,  lin.  15  e  segg.).  Intorno  a  Hirah  scor- 
revano molti  piccoli  canali  d'irrigazione,  che  intersecavano  vaiti  palmeti  e  campi  coltivati  (Hawqal, 
123,  lin.  4  e  segg.;  I  $  t  a  kb  r  i,  82,  lin.  13  e  segg.;  cfr.  per  altre  notizie  .^  l)ì2,  nobi  8). 

Nota  2.  —  E  noto  che  il  grande  AnùAirw.ln,  turbato  dalle  continue  incursioni  arabe  lungo  il 
confino  babilonese,  fu  costretto  a  ristaurare  ed  aumentare  le  fortificazioni  sulla  frontiera  araba.  La 
città  di  HA-lùs,  fondata  da  S.ìbìr  Ozì-l  AktSf,  venne  riedificata  e  niunitA  di  una  forte  guarnigione  ;  e 
da  Hit  sull'Eufrate  fino  a  Kitjimah  (presso  Ba^rah  alle  l>ocche  del  Tigri  e  dell'Eufrate)  fu  scavata 
una  lunghissima  trincea,  attraverso  tutta  la  regione  detta  TafT  al-Badiyah,  che  lambiva  il  deserto 
arabico.  Questa  linea  fortificata,  che  si  potrebbe  paragonare  al  muraglione  della  Cina,  era  munita  di 
torri,  e  di  quartieri  fortificati  per  i  soldati  e  custodita  i/i  posti  militari  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
In  questo  mo<lo  si  sperò  di  por  tarmine  alle  incursioni  disastrose  dei  nomadi  (Yàqùt,  HI,  695, 
lin.  13  e  segg.;  R  u  s  t  a  h,  107,  lin.  17  e  segg.;  B  a  k  r  i,  <<41,  lin.  8  e  segg.). 

§  134.  —  Intanto  poro  anche  gli  Arabi,  che  abitavano  lo  co.sto  dol 
Golfo  Persico,  valendosi  dei  disordini  interni  di'll'imporo  Sassanida  durante 
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la  minorità  di  Sabur  II,  facevano  ripetute  incursioni  sulle  coste  della  Persia 
(Nòldeke  Perse r,  53;  Tabari,  I,  836  e  segg.),  compiendo  vaste  e  ter- 
ribiK  devastazioni,  che  rimasero  lungo  tempo  impunite.  Di  poi  Sabur  II 
dovette  intervenire,  ed  in  una  lunga  campagna  sottomise  la.  maggior  parte 
delle  Provincie  arabe  lungo  le  rive  del  mare  (Nòldeke  Perse r,  56;  Ta- 
bari, I,  838  e  segg.).  Abbiamo  perfino  notizia  che  egli  trasportasse  alcune 
tribù  arabe  dei  Taghlib,  degli  'Abd  al-Qays,  e  dei  Bakr  b.  Wa-il,  nell'in- 
terno del  suo  stato,  ove  era  più  facile  sorvegliarle  e  tenerle  a  freno  (Nòl- 
deke Perse r,  67;  Tabari,  I,  845,  lin.  11)  (^).  I  rapporti  fra  gli  Arabi  ed 
i  Sassanidi  divennero  ancora  più  stretti  con  l'andar  del  tempo,  perchè  le 
milizie  ausiliarie  arabe  formarono  sempre  una  parte  cospicua  ed  attivissima 
degli  eserciti  sassanidi  nel  secolare  conflitto  con  Eoma  e  Bisanzio  :  le  fonti 
greche  e  siriache  per  quel  triste  periodo  sono  piene  di  memorie  delle  pro- 
dezze, e  delle  crudeltà  degli  Arabi  di  Hirah,  uno  dei  quali,  al-Mundzir,  ò 
noto  che  facesse  sgozzare  in  un  giorno  solo  400  monache  cristiane  in  sa- 
crifizio alla  divinità  pagana  al-*Uzza  (Rothstein,  61;  Land  Anecd.  Syr., 
m,  247).  I  re  Sassanidi  si  valsero  specialmente  degli  Arabi  di  Hìrah  per 
combattere  le  tribù  arabo-cristiane,  dipendenti  da  Costantinopoli,  note  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  (Ihassànidi,  e  che  avevano  rispetto  all'  impero 
bizantino,  la  medesima  posizione  dei  Lakhmiti  di  Hirah  verso  il  governo  di 
Ctesifontc. 

I  particolari  di  queste  campagne,  menate  da  ambedue  le  parti  con  ara- 
bica ferocia,  e  che  sono  fra  i  più  tristi  episodi  di  quel  tristissimo  periodo 
precursore  della  conquista  araba,  non  ci  riguardano,  perchè  fanno  parte  della 
storia  politica  dell'Asia  Anteriore  avanti  l' Islam.  Basti  per  noi  rammentare 
che  il  principato  di  Hirah  divenne  una  delle  potenze  temute  di  quella  infelice 
regione  e  non  solo  ispirò  terrore  e  odio  fra  i  nemici,  ma  non  tardò  a  inso- 
spettire anche  gli  stessi  sovrani  persiani,  i  quali  circondati  già  da  tanti  avver- 
sari e  da  tante  difficoltà,  vedevano  a  malincuore  sorgere  un  nuovo  probabile 
e  fiero  nemico  in  una  delle  posizioni  vitali  dell'  impero.  Quando  perciò  il 
nefasto  contagio  della  guerra  civile  e  gli  efi"etti  funesti  delle  ricchezze  e  del 
lusso,  incominciarono  a  turbare  l'ordine  interno  del  principato  arabo,  il  re 
Sassanida  allora  regnante,  Khusraw  (Kisra)  Abarwiz,  intervenne  energica- 
mente e  nel  605.  dell'  E.  V.  pose  fine  alla  dinastia  araba  dei  Lakhmiti,  sosti- 
tuendo al  principe  vassallo  quasi  autonomo,  un  luogotenente,  che  nulla  in 
comune  aveva  con  la  dinastia  del  principato,  vale  a  dire  un  arabo  cristiano 
della  tribù  di  Tayy,  per  nome  lyàs  b.  Qablsah,  al  fianco  del  quale  pose 
però  un  marzuban  persiano,  che  sorvegliasse  ogni  sua  aziono,  e  riferisse 
su  tutto  alla  capitale. 
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Nota  1.  —  Quasi  nulla   sappiamo  sulla  storia  del  dominio   persiano  lungo   le  coste  del  Golfo        Rapporti  fra  gli 
Persico,  ma  è  certo  che  con  varie  vicende  questo  dominio  si  conservò  più  o  meno  stabilmente  durante  Arabi  e  l'impe- 

tutto  il  periodo  Sassanida  (cfr.  X  6  1  d  e  k  e  P  e  r  s  e  r,  18,  nota  2):  ciò  è  attestato  altresì  dalle  vaghe  tra-  ro   Sassanida. 

dizioni  sui  rapporti  fra  i  Hanifah  ed  i  Persiani,  e  sulla  comparsa  nell'Arabia  orientale  dei  primi  missio- 
nari musulmani,  o  agenti  politici  di  Madinah  (cfr.  8.  a.  H.,  ì^S  179  e  segg.):  da  esse  sappiamo  che  viveva 
colà  una  copiosa  popolazione  persiana  di  adoratori  del  fuoco,  sotto  luogotenenti  sassanidì  (cfr.  anche 
12.  a.  H.,  §<5  39  e  segg.).  Anche  la  spedizione  nel  Yaman  (cfr.  Intr.,  §g  110  e  segg.,  e  11.  a.  H.,  §  18fi) 
è  una  prova  dell'interesse  continuo  e  diretto,  che  i  Sassanidi  serbarono  sempre  nelle  vicende  d'Arabia. 
Il  possesso  del  Yaman  dovette  sembrare  ai  sovrani  della  Persia  un  ottimo  spediente  di  precauzione 
per  contenere  le  irrequiete  t-  rapaci  tribù  e  per  estendere  l' intluenza  persiana  sulla  peni.sola.  Di  sommo 
interesse  è  anche  la  notizia  riferita  da  Hamdàni  (149,  lin.  17  e  segg.)  che  in  .Samam,  nel  cuore  d'Arabia 
(?  prima  dell'Islam),  migliaia  (ulùf)  di  Persiani  .idoratori  del  fuoco  lavoravano  ad  estrarre  argento 
e  rame  dalle  ricche  miniere  del  luogo.  Ivi  trovavasi  anche  un  tempio,  nel  quale  i  lavoranti  adoravano 
il  fuoco.  Da  questo  deduciamo  che  l'influenza  persiana  in  Arabia  dovesse  essere  assai  più  grande  che 
non  si  creda. 

§  135.  —  Il  governo  si  illu.se  di  poter  esercitare  in  questo  modo  una 
influenza  più  diretta  ed  efficace  sulle  irrequiete  tribù  del  confine  e  di  pre- 
munirsi dal  pericolo  che  un  feudatario  troppo  potente  riuscisse  ad  erigersi  in 
principe  autonomo.  Non  molti  anni  prima  il  famoso  re  Eisra  Anu§irwan,  circa 
l'anno  òlO.  dell'  Èra  Volgare  (vale  a  dire  poco  avanti  che  na.scesse  Maometto. 
cfr.  Intr.,  §§  110  e  segg.,  e  11.  a.  H.,  §  186.)  aveva  creduto  di  migliorare  le  sorti 
del  suo  dominio  in  Arabia,  mandando  una  spedizione  alla  conqui.sta  del  Ya- 
man :  idea  infelice,  che  disperse  anche  maggiormente  le  poche  forze  persiane  e 
nulla  giovò  alla  stabilità  dell'impero,  creando  soltanto  una  nuova  provincia 
quasi  indipendente  dal  governo  centrale,  separata  come  era  da  mari  burra- 
scosi, e  da  deserti,  che  nessun  esercito  persiano  poteva  traversare. 

Gli  errori  della  nuova  politica  araba  dei  Sassanidi  non  tardarono  a 
manifestarsi  con  sintomi  assai  gravi.  Il  primo  tentativo  diretto  dei  Per- 
siani per  punire  di  certe  incursioni  e  depredazioni  commesse  le  trilni  Rakrito 
indipendenti,  che  abitavano  sul  confine  del  principato  Hirense,  ebbe  igno- 
miniosa fine  con  il  disastro  di  DzO  Qar  nel  610.  dell"  Era  Volgare,  quando 
l'esercito  persiano  di  parecchie  migliaia  di  uomini  venne  distrutto  dai  va- 
lorosi nomadi  collegati.si  per  la  comune  difesa  (cfr.  Introd.,  §  2.30;  2.  a.  H.. 
§  104;  3.  a.  H.,  §  64).  La  fama  della  grande  vittoria  riecrheggiò  in  tutta 
Arabia,  facendo  crollare  d'un  tratto  il  terrore  secolare  per  la  potenza  dei 
re  di  Persia.  Il  significato  di  questo  evento  storico  di  somma  importanza 
traluce  ben  chiaro,  quando  si  noti  che  le  tribù  dei  Bakr  1>.  Wa'il,  riuscite 
vittoriose  dal  conflitto,  furono  rjuelle  preci.samente.  che  indussero,  come 
esporremo  fra  breve,  i  musulmani  alla  conquista  della  Persia.  Dando  anzi 
la  nece«*saria  interpretazione  ad  tin  breve  cenno,  che  si  trova  in  molte  fonti. 
è  probabile,  che  dalla  battaglia  di  Dzn  Qar  in  poi  gli  Arabi  del  ronfine 
non  des.sero  più  pace  ai  Sas.sanidi,  o  valendosi  delle  guerre  civili  e  dell'in- 
vasione greca  sotto  Eraclio,  molestassero  con  continue  incursioni  non  solo 
la   satrapia  di   Hirah,  ma  tutti  i  poRso<limonti  persiani  dalla   frontiera  <lelle 
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Provincie  asiatiche  dell'impero  greco  fino  alle  bocche  dei  due  fiumi  mesopo 
tamici.  I  Sassanidi  quindi  con  la  soppressione  della  dinastia  Lakhmita  fiac- 
carono l'ultimo  e  massimo  riparo  contro  il  pericolo  maggiore  che  minac- 
ciasse l'impero,  esponendo  uno  dei  punti  più  vulnerabili  della  frontiera  agli 
assalti  d'un  nemico,  che  doveva  un  giorno  diventare  il  più  temibile  di  tutti, 
l'agente  supremo  della  catastrofe  oramai  imminente. 

§  136.  —  Iklentre  fino  a  quel  giorno  il  principato  di  Hirali  era  ser- 
vito a  incutere  negli  Arabi  un  salutare  rispetto  per  il  grande  re  di  Ctesi- 
fonte,  l'errata  politica  di  Kisra  Abarwiz  servì  ad  istruire  gli  Arabi  sulle 
vere  condizioni  dell'impero  Sassanida.  I  rapporti  commerciali  e  morali  fra 
Hirah  ed  il  resto  della  penisola,  specialmente  con  le  tribù  dell'Arabia  orientale, 
erano  sempre  stati  molto  attivi,  e  le  tradizioni  sulle  frequenti  caravane,  che 
viaggiavano  fra  Makkah  e  1'  'Iraq  (cfr,  3.  a.  H.,  §  6  ;  9.  a.  H.,  §  8),  nonché  sul- 
l'origine e  la  diffusione  della  scrittura  araba  ai  tempi  di  Maometto  (cfr.  11.  a. 
H.,  §§  211  e  segg.)  sono  prove  della  continuità  e  dell'importanza  delle  relazioni 
fra  gli  Arabi  più  civili  della  periferia  e  quelli  più  rozzi  dell'  interno  della 
penisola.  Le  condizioni  reali  dell'  impero  Sassanida  non  tardarono  ad  essere 
note  in  tutta  Arabia  :  la  vittoria  di  Dzu  Qàr  fu  il  colpo  di  grazia  al  prestigio 
dei  Sassanidi,  perchè  nessuno  dei  re  persiani  potè  mai  vendicare  il  disastro 
e  punire  le  tribù  vittoriose.  Queste,  grazie  all'impunità,  e  consapevoli  delle 
spaventose  condizioni  interne  dell'impero,  ripeterono  con  ardimento  sempre 
maggiore  le  loro  incursioni  ;  e  nel  breve  ventennio,  che  trascorse  fra  la  bat- 
taglia di  Dzu  Qar  e  le  ultime  vittorie  musulmane  in  Arabia  dell'a.  12.  H., 
una  guerra  continua  infieri  lungo  tutto  il  confine  arabo-persiano,  dando  agio 
agli  Arabi  di  soddisfare  a  tutti  i  loro  istinti  selvaggi  di  rapina  senza  subire 
mai  vcrun  castigo.  La  loro  impunità  fu  assicurata  prima  dalla  famosa  campa- 
gna dell'imperatore  Eraclio,  che  giunse  vittorioso  fino  nel  cuore  della  Persia, 
poi  dalla  spaventosa  anarchia  che  seguì,  quando  i  Greci  si  ritirarono.  I  par- 
titi della  corte  sassanida  che  si  strappavano  a  vicenda  il  potere  con  ogni 
specie  di  delitto  e  di  violenza,  avevano  ben  altro  da  pensare,  che  ai  laceri 
predoni  del  deserto  ed  alle  loro  molestie,  ignari  che  l'impunità  concessa  do- 
veva sollecitare  la  caduta  estrema  del  loro  infame  governo  e  la  punizione  fa- 
tale dei  loro  misfatti. 


I  popoli  cristiani  sottomessi  ai  Sassanidi. 

§  137.  —  Non  è  possibile  chiudere  questa  pur  necessaria  digressione 
senza  esaminare  bi-evemente  anche  un  altro  argomento  di  grande  rilievo  per 
la  intelligenza  della  conquista  araba,  vale  a  dire  le  condizioni  dei  popoli  cri- 
stiani sottomessi  ai  Sassanidi  e  i  rapporti  fra  loro  e  il  governo  di  Ctesifonte. 
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Una  conoscenza  anche  approssimativa  di  questi  rapporti  ci  spiegherà  in  i  popoli  cristia- 
appresso  uno  degli  aspetti  caratteristici  della  conquista,  araba  dell'  'Iraq,  vale  a  ^|  sassanTd*'* 
dire  l'atteggiamento  del  tutto  passivo  delle  popolazioni  semitico-cristiane  della 
Babilonide  e  della  Mesopotamia,  nel  conflitto  fra  Arabi  e  Persiani.  Così  anche 
avremo  lume  sopra  un  altro  argomento  pure  di  grande  rilievo,  le  condizioni 
fiscali  ed  amministrative,  alle  quali  i  Somito-Cristiani  della  Persia  furono  sot- 
toposti dai  loro  nuovi  padroni,  argomento  che  avremo  a  trattare,  stu<liando 
l'assetto  amministrativo  e  tributario  del  l'impero  arabo  sotto  il  califfo  *Umar  I. 

I  nostri  appunti  sui  Cristiani  della  Persia  dovranno  essere  di  necessità 
assai  brevi,  perchè  tutto  il  prol)lema  è  ancora  avvolto  in  grande  oscurità.  Non 
pochi  valenti  orientalisti,  dai  tempi  dell' Assemanus  in  poi,  hanno  rivolto  con- 
siderevole attenzione  alle  fonti  —  quasi  tutte  in  lingua  siriaca  —  relative  a 
questo  soggetto  ;  oggidì  tale  è  già  la  copia  dei  materiali  dati  alle  stampe, 
che  sarebbe  oramai  possibile  ed  opportuna  una  sintesi  storica  delle  vicende 
del  Cristianesimo  e  dei  Cristiani  sotto  i  Sassanidi.  Non  mancano  è  vero, 
lavori  speciali  su  varie  questioni  secondarie,  ma  ancora  si  desidera  un'opera 
che  abbracci  l' intiero  problema  e  ne  segua  anche  le  varie  diramazioni  e 
continuazioni  sotto  agli  Arabi,  quando  la  chiesa  Nestoriana  della  Babilonide 
estese  le  sue  ramificazioni  fino  in  Asia  Centrale  e  nel  cuore  della  Cina.  Il 
primo  lavoro  sintetico  in  questa  direzione  ha  visto  la  luce  soltanto  l'anno 
scorso  e  lo  dobbiamo  al  dotto  abbate  .1.  Labourt,  che  ha  reso  con  esso 
alla  storia  orientale  insigne  servizio.  L'opera  sua  (Le  Christianisine  dans  VEm- 
pire  Perse  sous  la  dt/nafftir  Sasfanide,  224-632  dell'Era  Volgare)  ha  un  vero 
pregio  e  ci  è  stato  di  grande  utilità,  ma  chi  la  studia,  avendo  in  mente  gli 
eventi  che  determinarono  la  caduta  dei  Sassanidi  e  l'avvento  degli  Arabi, 
deve  pui"troppo  riconoscere  quanto  ancora  rimanga  da  esplorare  in  questo 
campo  qua-^i  vergine  di  ricerche.  Per  ragioni  fin  troppo  evidenti,  un  tenta- 
tivo di  colmare  le  lacune,  persino  in  modo  approssimativo,  non  è  possibile 
in  questo  luogo  ;  lasciamo  ad  altri  siffatto  compito  assai  arduo  e  ci  conten- 
teremo di  estrarre  dal  pregevole  lavoro  del  Labourt  quelle  poche  notizie  che 
hanno  rapporto  più  diretto  con  i  nostri  studi;  le  quali,  riunito  brevemente 
a.ssieme  con  qualche  notizia  suppletiva,  serviranno  a  indicare  alcuni  argo- 
menti generali  che  il  Labourt  ha  om&sso  di  prendere  in  più  a^'curato  esame. 

Non  v'ò  dubbio  che  il  Cristianesimo  si  propagò  nei  paesi  a  oriente 
dell'Eufrate  per  opera  di  missionari  partiti  da  Antiochia  (Ducìiesne  O ri- 
gin  e  s,  60;  Labourt,  60;  Harnark  Die  Mission.  442  e  segg.;  Du- 
chesne,  Hixtoire  avcienne  de.  l'Kgìixr,  Paris,  1006.  voi.  I,  450  e  segg.)  in 
un'età  assai  remota,  forse  già  nella  seconda  metà  del  primo  secolo  dell"  Era 
Volgare.    Edes.sa  in  M&sopotAmia  (la    Huha  degli  Arabi)  fu  il   più   antico  e 
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più  celebre  centro  Cristiano  nelle  regioni  trans-eufratiche,  e  da  Edessa  par- 
tirono certamente  le  prime  missioni  che  convertirono  il  resto  dell'Asia 
Anteriore.  Ciò  corrisponde  perfettamente  con  le  acute  osservazioni  del 
Winckler  (A.  0.,  annata  II,  fascicolo  I,  20  e  segg.):  chi  vuole  conoscere 
la  via  presa  dalla  civiltà  e  dalle  religioni  attraverso  la  storia,  deve  rin- 
tracciare innanzitutto  le  grandi  vie  cominerciali,  e  dietro  queste  non  man- 
cherà di  appurare  come  sempre  in  ogni  tempo  le  merci  e  gli  scambi  com- 
merciali furono  i  veicoli  migliori  delle  idee,  delle  civiltà  e  delle  reUgioni. 
Fin  dai  più  remoti  tempi  Edessa  fu  un  grande  emporio  commerciale:  essa 
era  il  nodo  centrale  di  numerose  vie  che  si  irradiavano  verso  la  Siria  (Egitto), 
Antiocliia  (il  Mediterraneo),  l'Armenia,  la  Persia,  e  la  Babilonide.  L'arteria" 
principale  era  quella  che  nel  traversare  Edessa  univa  il  Golfo  Persico  al 
Mediterraneo.  Chi  vuol  comprendere  la  politica  e  le  ragioni  militari  dei 
grandi  sovrani  dell'Asia  antica  non  deve  mai  perder  di  vista  l'enorme  im- 
portanza morale,  econoinica  e  militare  di  questa  via.  Essa  fu  nel  terzo  e  se- 
condo millennio  avanti  Cristo  il  tramite  per  il  quale  la  civiltà  babilonese  per- 
meò in  tutta  r  Asia  Anteriore  fino  in  Egitto  :  essa  perciò  fu  anche  il  tramite 
per  il  quale  prima  1'  Ellenismo  e  più  tardi  il  Cristianesimo  da  Antioclùa  pe- 
netrarono in  Edessa,  e  da  qui  in  Babilonide,  e  nel  resto  dell'Asia.  La  mede- 
sima causa  portò  alla  fondazione  ed  alla  maravigliosa  prosperità  di  Antiochia, 
che  sorgeva  all'estremità  occidentale  di  questa  grande  via  commerciale. 

Anche  molto  più  tardi,  quando  Antiochia  divenne  un  principato  la- 
tino al  tempo  delle  Crociate,  vediamo,  sempre  por  le  stesse  ragioiìi,  fondarsi 
un  principato  latino  anche  in  Edessa.  Non  ci  deve  quindi  sorprendere  quanto 
presto  il  Cristianesimo  da  Antiochia  penetrasse  in  Edessa  e  non  abbiamo 
diritto  di  giudicare  con  soverchio  scetticismo  le  leggende  sulla  prima  com- 
parsa del  Cristianesimo  in  Babilonide.  Questa  deve  essere  pure  molto  antica, 
e  se  ha,  come  noi  crediamo,  ragione  la  tesi  posta  dal  Winckler,  dopo  Edessa, 
noi  dovremmo  andare  direttamente  a  Ctesifonte  (Seleucia),  la  capitale  Sas- 
sanida,  per  cercarvi,  omettendo  di  parlare  d'altri  minori,  il  secondo  nucleo 
cristiano.  Quivi  infatti  scontravasi  un  altro  crocevia  commerciale  di  somma 
impoi^tanza.  Innanzitutto  la  via  da  Edessa  al  Golfo  Persico  traversava  la 
capitale  :  da  questa  poi  irradiavansi  per  lo  meno  altre  tre  vie  di  primaria  im- 
portanza, una  verso  Hìrah  (Arabia)  porto  commerciale  assai  attivo  sull'  Eu- 
frate, la  seconda  verso  la  Persia  settentrionale  per  la  storica  via  dello  Zagros, 
e  l'altra  verso  la  Persia  meridionale. 

Comunque  sia  però,  solo  dopo  la  caduta  dogli  Aisacidi,  0  l' avvento 
dei  Sassanidi,  ossia  verso  il  250.  a.  dell'  Èra  Volgare,  possiamo  constatare 
con  relativa  sicurezza  l'esistenza  in  Babilonide  di   vari  nuclei   cristiani   in- 
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tenti  a  crearsi  una  gerarchia  ecclesiastica.  Prima  di  questo  periodo  tutto  è 
ancora  tenebre  :  la  leggenda  che  la  conversione  dei  primi  Cristiani  in  Persia 
sia  opera  dell'apostolo  S.  Tommaso  (cfr.  Barhebraeus,  I.  34;  J.  La- 
bourt,  16,  nota)  è  nata  certamente  da  quel  bisogno  istintivo  nell'uomo  di 
nobilitare  le  origini  di  tutto  ciò  che  gli  è  caro.  Cosi  pure  secoli  dopo,  ai 
tempi  dell'Islam,  tutte  le  scuole  tradizionistiche  della  Siria  e  dell'Iraq  pre- 
tesero di  essere  state  fondate  da  Compagni  del  Profeta  (cfr.  11.  a.  H.,  §  70 
e  nota). 

Il  Cristianesimo   dal   primo   momento  della  sua  apparizione   di  là  dal- 
l' Eufrate  si  diffuse  con  discreta  rapidità  sopra  una  superficie  molto  estesa,  ma 
ci  mancano  ancora  gli  elementi  per  stabilire,  anche  con  approssimativa  sicu- 
rezza, quanto  tempo  occorresse,  perchè  la  nuova  fede  si  sostituisse  agli  antichi 
culti  pagani   del  bacino  Tigro-Eufratico,  culti  che  avevano  oiigine  diretta 
nella  religione  degli  anticlii  Babilonesi.  La  conversione  dei  popoli  sottomessi 
ai   Sassanidi  dovette  rassomigliarsi  sotto  molti  aspetti  a  quella  dei   sudditi 
di  Roma,  ossia  essere  assai  più  rapida  nelle  cittìv  che  nelle  campagne;  non- 
dimeno dobbiamo  ritenere  che  la  conversione  generale  avvenisse  con  maggiore 
lentezza,  che  nelle  provincie  limitrofe  dell'impero  romano.  I^e  ragioni  sono 
evidenti  :  le  popolazioni  non  sottomesse  al  dominio  di  Roma  non  si  trovavano 
in  quelle  condizioni  morali,  che  predisposero  si  favorevolmente  i  sudditi  del- 
l' impero  romano  alla  nuova  dottrina.  Per  le  loro  condizioni  mat^^riali  e  mo- 
rali profondamente  diverse,  gli  abitanti  delle  regioni  dominate  prima  dagli 
Arsacidi  e  poi  dai  Sassanidi,  erano  lungi  dal  sentire  lo  stesso  bisogno  di  una 
nuova  fede,  cho  animava  i  loro  cugini  semiti,  e  gli  ariani  a  occidente  del- 
l' Eufrate.  Nelle  provincie  romane  lo  spirito  filosofico  greso  e  la  fusione  bar- 
barica di  religioni  incoraggiate  dal  governo  imperiale  avevano  profondament»^ 
perturbato  la  coscienza  religiosa;  l'uno  con   la   soUta  analisi  critica,  l'altra 
con  la   miscela  confondente  e  caotica   di   innumerevoli   credenze,    avevano 
rim&scolato   e  sconvolto    le  basi  fondamentali   del  sentimento  religioso.    Le 
nazioni  invoce  viventi  a  oriente  dell'  Eufrate,  essendo  assai  meno  ellenizzate, 
avevan  risentito  in  un  grado  assai  minore  l'effetto  demolitore  della  filosofia 
greca,  e  quasi  affatto  l"  influenza   parimenti    perturbante  della  poUtic^i  reli- 
giosa degli  imperatori    romani,  i  quali    ammettendo    indistintamente   tutti  i 
culti,  mostravano  di  non   aver   frdo  realmente  in  veruno  di   o^ssi.  A  orient<^ 
«leir  Eufrate  aveva  principio  un    mondo    molto  diverso  da   quello    dominato 
dalle  leggi  di  Roma;  ivi  cominciava  il    vero  oriente  non  modificato  se  non 
molto  superficialmente   dallo   influenze    greco-romane,   che   tendevano   a  ri- 
durre tutti  gli  uomini  a<l  uno  stesso  livello  e  a<l  uniformarli  tra  loro,  elle- 
nizzando e  romanizzando  tutto  le  razze  floggett,e.  Di  là  dall'Eufrate  niente 
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più  uniformità  di  leggi,  né  uniformità  dì  lingua,  né  uniformità  di  culti  ba- 
belicamente confusi  assieme  :  ivi  le  tendenze  conservatrici  orientali  avevano 
opposto  un  ostacolo  assai  più  resistente  alla  coltura  greca,  la  quale,  come  è 
ben  naturale,  più  lontana  iiTadiava  dal  suo  centro,  minore  azione  esercitava 
sui  pensieri  e  sulle  sorti  dei  popoli.  Sebbene  gli  Arsacidi  avessero  subito 
molto  profondamente  l'influenza  ellenica,  tanto  che  parecchi  principi  furono 
educati  in  occidente,  e  le  monete  da  loi'o  coniate  portavano  iscrizioni  greche: 
tuttavia  si  deve  ritenere  che  l'ellenizzazione  persiana  non  fosse  nel  popolo 
né  profonda,  né  durevole,  né  rispondente  ai  suoi  gusti  originari  (^).  Difatti 
il  sorgere  della  potenza  sassanida  segna  la  prima  manifestazione  di  una 
fortissima  tendenza  anti^ellenica  :  la  lingua,  gli  usi  e  la  scrittura  greca  furono 
Inauditi  dair  Iran  :  la  religione  uflficiale  mazdeista,  tornando  al  potere  e  mo- 
vendo guerra  spietata  a  tutte  le  altre  religioni,  denota  chiaramente  le  tendenze, 
diremo,  anti-europee  dell'ambiente  asiatico  in  quell'età  particolare.  La  politica 
stessa  dei  Sassanidi,  che  mirava  costantemente  ad  abbattere  l'impero  romano- 
bizantino,  ed  al  ricupero  delle  provincia  un  tempo  soggette  agli  Achemenidi, 
è  anch'essa  una  manifestazione  assai  eloquente  della  reazione  asiatica  contro 
la  civiltà  greco-romana.  Dobbiamo  quindi  ritenere  che  le  popolazioni  soggette 
prima  agli  Arsacidi  e  poi  ai  Sassanidi  avessero  conservato,  assai  più  che  i 
sudditi  romani  dell'Asia  Anteriore,  le  loro  caratteristiche  orientali,  non  solo 
nella  lingua  e  nei  costumi,  ma  sovrattutto  anche  nel  loro  modo  di  sentire, 
e  nelle  loro  credenze  religiose  f  ).  In  queste  condizioni  il  progresso  della  fede 
cristiana  a  oriente  dell'  Eufrate  dovette  svolgersi  con  moto  assai  meno  rapido. 
Al  quale  ostacolo  si  aggiunse  un'  altra  complicazione  di  natura  grave  e 
complessa,  che  deve  essere  presa  in  attento  esame,  perchè  è  la  chiave  che 
spiegherà  molti  problemi  offerti  dalla  conquista  araba. 

Nota  1.  —  Gli  Arsacidi,  come  è  noto,  erano  di  origine  ariana,  ma  del  ramo  turanico,  ossia 
non-persiano:  in  principio  del  loro  dominio  adottarono  il  culto  dualistico  della  Persia  antica,  ma  alla 
fine  del  loro  dominio  ritornarono  ai  loro  culti  pagani,  all'adorazione  del  Sole  e  della  Luna,  ed  al  culto 
degli  antenati  (cfr.  Bawlinson  Parthia,  894-395).  Gli  Arsacidi  ebbero  perciò  ben  poca  influenza 
diretta  sui  loro  sudditi  persiani  e  semiti  :  numericamente  erano  pochi  e  costituivano  per  lo  più  una 
ristretta  classe  di  signori  feudali,  viventi  in  istato  di  perfetto  isolamento  e  lungi  dal  contatto  diretto 
con  il  popolo.  Di  origine  schiettamente  barbarica  non  ebbero  come  sostegno  morale,  o  come  mezzo  effi- 
cace d'influenza,  né  un'arte,  né  una  fede:  intellettualmente  furono  poverissimi,  e  scomparvero  dopo 
cinque  secoli  senza  lasciare  traccia  della  loro  esistenza,  assorbiti  etnicamente  e  moralmente  dalle  popo- 
lazioni che  essi  si  infelicemente  governarono  (cfr.  Chipiez    et   Ferro  t.,  Ilixloire  tic  l'Ari,  voi.  V). 

Nota  2.  —  Una  prova  di  quanto  fosse  poco  ellenizzato  l'oriente  trans-eufratico  nel  I  e  nel  II  se- 
colo, sta  nel  fatto  the  il  Vangelo  per  potervi  penetrare  e  vincere  i  culti  idolatri,  dovette  essere  tra- 
dotto dal  greco  in  siriaco.  Mentre  per  diffondersi  entro  l>i  provincie  romane,  i  Detti  di  Cristo  dovettero 
dal  dialetto  aramaico  della  Galilea  essere  tradotti  in  greco,  questo  al  di  là  dell'  Eufrate  non  era  più 
compreso.  E  noto  come  appunto  il  Cristianesimo  sia  la  causa  dell'  invenzione  della  scrittura  siriaca,  e  il 
vero  elemento  creatore  della  letteratura  siriaca.  È  notevole  altresì  che  i  Romani  non  poterono  mai 
tenere  durevolmente  la  Mesopotamia,  e  quei  saggi  imperatori  che  di  proposito  fissarono  i  confini  dello 
stato  romano  sulla  riva  occidentale  dell'  Eufrate,  ebbero  la  chiara  visione  che  al  di  là  del  fiume  in- 
cominciava un  mondo  molto  diverso,  che  poco  o  nulla  aveva  in  comune  con  l'occidente,  e  quindi  assai 
difficile  era  a  tenere  ed  a  difendere. 
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§  138.  —  Facendo  astrazione  per  i  gruppi  minori  di  razze  turaniclie, 
che  popolavano  una  parte  dell'  Iran  settentrionale,  la  popolazione  dell'impero 
Sassanida  si  divideva  in  due  grandi  famiglie,  l'una  iranica  e  l'altra  senìi- 
tica.  Gli  Ariani  e  Persiani  popolavano  tutto  l'altipiano  iranico  e  formavano, 
discorrendo  in  via  generale,  la  razza  dominatrice.  Le  genti  semitiche  (') 
avevano  invece  per  loro  sede  tutto  il  vasto  bacino  alluvionale  intersecato 
dal  Tigri  e  dall'  Eufrate.  Non  è  possiljile  con  i  documenti  che  possediamo, 
di  stabilire  con  precisione  i  confini  delle  due  nazionalità,  perchè  dalla  ca- 
duta dell'impero  assiro  sotto  Ciro  TAchemenida  nel  539.  avanti  1'  È.  V.  gli 
Ariani  dell'altipiano,  con  brevi  intervalli,  si  sono  trovati  costantemente  sotto 
lo  stesso  governo  che  dominava  le  pianure  popolate  dai  Semiti,  e  perciò 
l'assenza  dei  precisi  confini  politici  ha  contribuito  a  formare  una  vasta 
zona  intermedia  di  nazionaUtà  mista.  Alludiamo  al  paese  conosciuto  antica- 
mente come  Elam,  e  che  oggi  è  composto  dalle  due  provincie  del  Farsi- 
stan  e  KJiuzistan.  Nel  corso  perciò  di  tanti  secoli  era  avvenuta  una  in- 
filtrazione molto  considerevole  di  elementi  persiani  nelle  pianure  Babilonesi. 
Durante  i  cinque  secoli  di  doimnio  Sassanida  la  maggior  parte  degli  im- 
piegati governativi  nella  Babilonide,  erano  persiani,  e  quando  ebbe  principio 
l'invasione  araba,  troviamo  —  giudicando  dai  nomi  —  che  la  Jiiaggioranza 
dei  grandi  proprietari  di  terre  a  oriento  dell'  Eufrate,  erano  persiani  pur' essi. 

Come  pro\-incie  sottomesse  alla  Persia,  la  Babilonide  ed  in  parte  anche 
la  Mesopotamia  erano  custodite  da  guarnigioni  persiane,  le  quali  senza  dubbio 
devono  aver  contribuito  in  una  certa  misura  ad  iranizzare  gli  aborigeni  se- 
miti. Infine  la  toponomastica  nella  maggior  parte  dei  paesi  interfiuviah, 
manifesta  evidenti  travio  d' influenze  persiane,  benché  sia  probal)ile  che 
molti  nomi  di  città  quaU  appariscono  nella  storia  e  in  trattati  arabi  di  geo- 
grafia, fossero  quelli  ufficiali  del  governo  sassanida  e  non  sempre  quelli  in  uso 
fra  i  contadini  semiti.  Si  deve  inoltre  osservare  che  i  Persiani  erano  certa- 
mente numerosi  nelle  città,  sedi  dell'amministrazione  fiscale,  delle  guarni- 
gioni, dei  mercanti  e  dei  latifondisti  :  nelle  campagne  l'elemento  semita  tena- 
cemente attaccato  al  suolo  aveva  conservato  in  grande  parte  immutato  la 
purezza  dell'idioma  e  del  sangue.  Non  essendo  la  Persia  un  paese  che  si 
presti  airagricx)ltura,  gl'immigranti  non  frano  indotti  a  coltivare  il  suolo  con 
le  proprie  braccia,  mi  preferivano  far  fortuna  por  altre  vie,  lasciando  all.i 
popolazione  indigena  semita  le  dure  ed  ingrate  fatiche  dell'  agricoltura. 
Forse  soltanto  in  alcune  parti  più  vicine  all'altipiano  iranico,  specialmente 
nello  vallate  del  Jihnzi^tan,  presso  alle  rive  del  fiolfo  Persico,  l'immigra- 
zione persiana  può  essere  stata  più  numerosa  od  anche  agricola.  SitTatta  im- 
migrazione non   fu  costante',  ma.  por  varie  ragioni,  ora   più,    ora    meno    in- 
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tensa:  molto  dipese  dalle  condizioni  politiche,  e  dal  grado  di  prosperità 
dell'impero.  Specialmente  degno  di  nota  è  il  fatto  singolare  che  i  Sassanidi, 
per  una  strana  anomalia,  dovuta  a  remote  cause  storiche  e  ad  esigenze  geo- 
grafiche, commerciali  e  politiche,  che  non  possiamo  esaminare  in  questo 
luogo,  avevano  la  capitale  e  la  sede  centrale  del  governo  (Ctesifonte)  in 
territorio  straniero  in  mezzo  al  paese  semita  (cfr.  §  155,  nota  l,c),  mentre 
nelle  feraci  pianure  che  si  stendevano  fra  il  Tigri  e  i  monti  dell'  Iran  i  re 
sassanidi  si  erano  costruiti  numerosi  palazzi  e  luoghi  di  villeggiatura.  È  pro- 
babile però  che  allora,  come  oggidì  ancora  può  osser^^are  chi  ha  viaggiato 
nell'Iraq,  l'immigrazione  persiana  fu  sempre  instabile  e  molto  fluttuante: 
non  prese  mai  ferme  radici  nel  suolo,  ma  subì  profonde  variazioni  a  seconda 
del  corso  prospero  o  infehce  degli  eventi  politici,  dai  quaU  dipendeva  la 
esistenza  degU  immigrati  fuori  della  patria. 

Possiamo  perciò  in  via  generale  e  approssimativa  concliiudere  che  i  con- 
fini delle  due  razze,  ariana  e  semitica,  seguivano  a  un  dipresso  i  contorni 
dell'  altipiano  iranico  :  certo  è  che  mai  vi  fu  un"  immigrazione  semitica  in 
Persia,  ma  sempre  e  soltanto  una  iranica  in  Babilonide.  I  semiti  in  genere 
hanno  sempre  mostrato  una  certa  disposizione  a  preferire  paesi  piani  a  quelli 
montuosi  :  negli  antichi  tempi  Babilonesi  i  Semiti  nell'  avanzare  dalla  Babilo- 
nide verso  settentrione  e  nel  popolare  la  Mesopotamia  si  arrestarono  alle  prime 
pendici  dell'altipiano  armenico.  Essi  risaUrono  il  corso  dei  fiumi  e  si  estesero 
ovunque  il  terreno  era  pianeggiante  ;  mai  però  non  tentarono  di  scalare  le  ri- 
pide pendici  dell'altipiano  iranico  ;  l'ondata  semitica  si  arrestò  contro  la  mu- 
raglia alpestre  del  Zagros,  che  sorge  orgogliosa  sul  piano  sottostante,  alla 
stessa  guisa  che  le  nostre  Alpi  dominano  le  pianure  dell'  Italia  settentrionale. 

§  139.  —  Le  due  razze  erano  quindi  stabilite  in  condizioni  geografiche 
profondamente  diverse,  ed  alla  differenza  di  sangue  e  di  lingua  venne  ad  ag- 
giungersi il  profondo  divario  di  costumi,  di  occupazioni  e  di  fede. 

I  Persiani,  popolo  forte  e  virile,  avevano  spiccate  tendenze  militari  ed 
aggressive:  i  Semiti  invece,  infiacchiti  da  una  civàltà  di  migliaia  d'anni, 
dediti  alle  occupazioni  pacifiche  e  sedentarie  dell'agricoltura,  avevano  perduto 
ogni  passione  per  le  armi:  in  questo  sentimento  erano  anche  confermati 
dallo  stato  continuo  di  soggezione  a  dominio  straniero,  di  vera  schiavitù, 
che,  quando  comparvero  gli  Arabi,  durava  da  più  di  quattordici  secoli.  Infine 
particolarmente!  profonda  e  irreducibile  era  la  differenza  nelle  credenze  reli- 
giose. I  Semiti  della  Babilonide  erano  i  successori  ed  eredi  di  quelle  civiltà 
vetustissime  fiorite  in  quelle  regioni  dalle  più  remote  età  allora  immaginabili, 
vale  a  dire  foise  oltre  all'ottavo  millennio  avanti  Cristo.  L'evoluzione 
della  coscienza  religiosa   di  queste  razze   semi  te  dalla   caduti!  di  Babilonia 
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nel  539.  avanti  Cristo  sino  alla  prima  comparsa  del  Cristianesimo,  è  an- 
cora un  problema  avvolto  nella  più  profonda  oscuritìi  :  ma  in  ogni  caso  si 
può  dire  con  sicurezza  che  il  lento  processo  di  tra^formazdone  si  svolse  in 
modo  conforme  ai  gusti  ed  alle  tendenze  della  natura  semitica,  né  mostrò 
mai  alcuna  inclinazione  ad  acconlarsi  con  l'evoluzione  religiosa  degli  Ariani 
dell'altipiano  o  dei  popoli  ellenizzati  dell'impero  Romano.  Mentre  i  Semiti 
Babilonesi  professarono  un  politeismo  di  forma  assai  complessa,  ma  con  ten- 
denza ad  integrarsi  in  una  specie  di  monoteismo  locale  ;  nell'  Iran  invece, 
fecondate  da  influenze  totalmente  diverse,  a  partire  dalla  caduta  degli  Arsa- 
cidi,  le  dottrine  dualistiche  di  Zoroastro  ripresero  il  sopravvento  su  tutte  le 
altre  presso  i  Persiani,  e  divennero  con  l'andar  del  tempo  la  fede  nazionale 
per  eccellenza,  quasi  come  la  fede  giudaica  degli  Israeliti. 

Il  concetto  che  il  mondo  fosse  dominato  da  due  principi,  uno  del  bene, 
e  l'altro  del  male,  in  perpetuo  conflitto  fra  loro,  se  pur  forse  ebbe  origine 
da  qualche  idea  'cosmologica  primitiva  degli  antichi  Babilonesi,  tuttavia 
nella  forma  speciale  assunta  ncU'  Iran  non  trovò  mai  alcun  favore  presso  i 
Semiti:  mentre  il  complicato  politeismo  di  questi  destò  sempre  Wva  ripu- 
gnanza presso  gli  Ariani  della  Persia.  Tra  Ariani  e  Semiti  sotto  gli  Arsa- 
cidi,  e  poi  sotto  ai  Sassanidi,  esistè  sempre  un  abisso  intellettuale  e  morale 
che  nessun  provvedimento  amministrativo  potè  mai  colmare. 

Nota  1.  —  La  dr-nominarione  «  semitica  »  data  agli  abitanti  del  bacino  Tigro-Eufratico  non  è 
assolutamente  corretta.  La  popolazione  di  quella  regione  era  formata  da  un  sovrapporsi  di  numerosi 
e  dÌTer8Ì.«simi  strati  etnici.  Prima  del  5.fK»0,  come  è  noto,  gli  abitanti  erano  Sumeri  (un  popolo  di  origine 
uralo-altaica  o  mongolica,  usante  unn  linguii  agglutinante):  ma  già  verso  il  3.*^"0,  nv.  C.  le  successive 
ondate  dei  Semiti,  provenienti  dall'Arabia,  sommersero  ed  assorbirono  totalmente  i  Sumeri.  Su  questa 
rasza  mista  si  sovrappose  forse  un  nuovo  strato  semitico  verso  il  2.500  con  la  dinastia  araba  di  Ba- 
bilonia, il  re  più  famoso  della  quale  fu  Hammurabi.  Più  tardi  verso  il  LSOTl  venne  una  nuova  ondata 
di  po|ioli  turnniri,  i  Ksssiti,  i  quali  si  sommersero  e  scomparvero  completamente  entro  la  mossa  se- 
mitica. Più  tardi  .Tncora  nel  corso  dell'ultimo  millennio  av.inti  Cristo  (tra  il  LOOO  e  il  6ftfi)  segui  una 
nuova  immigrazione  di  .Semiti,  i  cosi  detti  Caldei,  abitanti  del  Bit-YakTn  o  cosi  dette  Terre  ^farittime, 
ovvero  Arabi  del  Bahra,>-n  e  dell'al-Yamamah,  cbo  di  nuovo  innondarono  la  Babilonide  (cfr.  Journal 
of  tht  Ameriran  Orient.  Sor.,  voi.  XIX,  2,  1898,  p.  9.3).  Queste  sono  le  grnndi  linee  delle  correnti,  o 
maree  dei  popoli  su  quella  vetustissima  terra;  delle  altre  infiltrazioni  etniche  minori  non  facciamo 
neppure  menzione. 

Nel  corso  poi  dei  vari  domini,  Acbemeniili,  Seleucid.i,  Arsacida  e  Sassanida,  durati  circa  un 
millennio,  defluì  un  forte  e  costante  rivo  di  immigrazione  ariana  dal  settentrione.  L'enumerazione  di  questi 
strati  etnici  che  si  sovrapposero  sul  suolo  babilonico  farebbe  credere  che  ia  risultante  di  siffatta  miscela 
dovesse  essere  molto  ibrida.  K  stata  per'')  raralferistica  speciale  di  tutte  le  razze  semite.  che  esse  hanno 
■empre  corrotto  ed  assimilato  altre  razir  ma  assai  raramente,  sono  mai  state  sopraffatte  da  altre  nazio- 
ne ""amcntc  il  Semita  ha  una  tenacia  conserratrire  del  proprio  tipo  che  è  venimente  maravigliosa  : 
••-  ■  con  granrlf  facilità  i  prodotti  della  cultura  straniera  e  ne  trae  vero  profitto,  ma  rimano 
■r:.|  ■  -cnzialmente  .'iemita:  nella  prole  di  matrimoni  misti  è  sempre  il  carattere  semita  più  vi- 
K'ufvwj  III.-  riappare  più  palp,<»emente.  Questo  li  dimostrato  in  modo  insigne  dalle  vicende  della  Babilo- 
nide. I  Semiti  nel  terzo  millennio  avanti  Cristo  adottarono  la  coltura  e  la  religione  dei  Sumeri,  ed 
•'■  "la  jopolazione  sumera  nenza  perdere  affi.lto  il  loro  carattere  semita:  tutte 
'«  ^  Huirono  come  tìiimi  entro  quojito  bacino  semitico,  perdettero  anche  esse  i  loro 
caimtt«ri  e  divennero  semiti,  non  mutando  sensibilmente  il  fondo  etnico  dei  Semiti  Babilonesi;  furono 
con*  fiumi  cb«  acfindono    nel  mare,  ma  che  non  riescono  a  diluirne  la  int«iiaa  nlaedine. 
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§  140.  —  Chi  tiene  bene  impressi  nella  memoria  questi  aspetti  fonda- 
mentali perduranti  da  tempo  immemorabile  in  quella  parte  dell'Asia  che  fu 
compresa  entro  i  confini  dell'  impero  Sassanida,  converrà  facihnente  con  noi, 
che  nulla  di  simile  esistesse  entro  i  confini  dell'impero  Romano.  Qui  l'in- 
fluenza irresistibile  deUa  coltura  ellenica,  e  quella  parimenti  assai  potente 
dell'amministrazione  romana,  avevano  attutito  in  modo  eccezionale  moltepUci 
difterenze  di  razza,  di  Kngua  e  di  fede,  e  pareva  quasi  che  un  acido  essen- 
ziale d'incalcolabile  energia  avesse  disciolto  in  una  poltiglia  uniforme  tutti 
gli  elementi    primitivi  un  tempo    sì  diversi  tra  loro. 

Cosi  il  Cristianesimo,  quale  reagente  fortissimo,  nel  penetrare  in  questa 
massa  confusa  e  quasi  caotica,  potè  subito  permeare  tutta  intiera  la  società 
del  mondo  romano  senza  incontrare  in  alcuna  parte  resistenza  molto  mag- 
giore che  altrove.  In  Persia  invece  trovò  due  razze  e  due  fedi  in  netto  e 
vivo  contrasto,  ognuna  gelosa  delle  proprie  caratteristiche  e  piena  d'avver- 
sione per  le  altrui.  Da  questo  stato  particolare  di  cose   ebbero   origine  due- 

fatti  principali.  • 

In  primo  luogo,  è  evidente  che  il  Cristianesimo  non  poteva,  nò  doveva 
trovare  eguale  favore  presso  le  due  razze  tra  loro  in  conflitto  interminabile. 
Se  una  razza  avesse  trovato  nella  nuova   fede  la  soddisfazione  dei  suoi  bi- 
sogni religiosi,  l'altra  naturalmente  non  avrebbe  potuto  né  volato  imitare  il 
suo  esempio.  Se  cioè  il  Cristianesimo   fosse  penetrato  vittoriosamente   tra  i 
Semiti,  era  d'aspettarsi  che  avrebbe  incontrato  invece  viva  opposizione  fra  gli 
Ariani  dell'  Iran,  e  viceversa.  E  cosi  avvenne  realmente.  I  Semiti  divennero 
cristiani,  mentre  i  Persiani  mostraronsi  assai  mal  disposti  verso   la  nuova 
fede  e  in  via  generale  si  può  dire  che  di  gran  lunga  la  maggioranza  degli 
Ariani  rimase  fedele  alla  religione  nazionale.  Né  questo  ci  deve  sorprendere. 
In  secondo  luogo  il  Cristianesimo  nacque,  come  fede  essenzialmente  semi- 
tica, e  se  nel  corso  della  sua  prodigiosa  evoluzione  assorbì  tanti  elementi  elle- 
nici, che  ne  modificarono  radicalmente  lo  spirito  e  le  tendenze  primitive,  pur 
nondimeno  in  Asia,  fra  i  Semiti  Cristiani,  esso  conservò  molti  dei  suoi  elementi 
originali.  Per  tale  ragione  e  per  il  fatto  che  i  Semiti  Cristiani  della  Siria  erano 
stretti  cugini  dei  Semiti  della  J^Icsopotamia,  si  comprende  come  il  Cristiane- 
simo nel  migrare  verso  oriente  per  il  tramite  di  missionari  semiti  si  diffondesse 
quasi  esclusivamente  fra  gU  Aramei  (semiti)  e  venisse  quindi  necessariamente 
in  conflitto  con  le  classi  ariane,  che  dominavano  il  paese.   Il  Cristianesimo 
vinse  senza  grandi  diificoltà  l'antico  paganesimo  semita,  che  non  corrispondeva 
più  al  grado  di  coltura  delle  nuove  generazioni,  ma   divenne  perciò   anche 
inavvertitamente    una    fede   propria   dei   sudditi   semiti.   La   sua   diffusione 
fra  gli    Ariani  dominatori  incontrò  invece  ostinata  resistenza,  perchè  trovò 
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l'ostacolo  insormontabile  del  sentimento  nazionale.  Il  Cristianesimo  entrò 
neir  impero  persiano  durante  un  periodo  di  vivissima  reazione  anti-ellenica, 
che  potremmo  quasi  dire  anti-europea,  sicché  agli  ocelli  persiani  la  nuova 
fede  si  presentò  fin  dai  primordi  segnata  da  due  marchi  incancellabili  :  primo 
quello  di  provenire  dal  territorio  romano,  e  perciò  tale  da  sembrare  una 
propaganda  in  favore  del  dominio  romano  :  la  conversione  perciò  al  Cristia- 
nesimo poteva  interpretarsi  quasi  un  atto  di  sedizione  o  di  alto  tradimento 
e  di  offesa  alla  venerata  fede  degli  avi.  In  secondo  luogo,  dacché  fin  dal 
suo  primo  mostrarsi  comparve  rome  la  fede  della  popolazione  semitica, 
soggetta  e  schiava,  abbracciare  il  Cristianesimo  significava  abbassarsi  al 
livello  dei  sudditi,  uguagliare  il  padrone  allo  schiavo:  un  vero  atto  di  umi- 
liazione che  ripugnava  interamente  alle  passioni  nazionalistiche  e  patriotti- 
che degli  Ariani. 

Tale  carattere  umiliante  si  ringagliardì  con  il  tempo,  quando  fra  i 
Semiti  cristiani  sorse  una  gerarchla  ecclesiastica  regolare,  e  quando  i  vescovi, 
tutti  semiti,  assunsero  le  funzioni  politiche  di  mediatori  ed  intercessori  fra 
i  sudditi  semiti  ed  il  governo  ariano.  Convertirsi  al  Cristianesimo  equivaleva 
poniò  a  sottomettersi  all'autorità  dei  vescovi  semiti,  e  significava  scendere 
spontaneamente  dalla  condizione  privilegiata  di  dominatore,  a  quella  precaria 
e  dolorosa  di  suddito.  A  questa  rinunzia  umiliante  l'orgoglio  persiano  non 
potò  acconciarsi,  e  il  Cristianesimo  incontrò  nelle  classi  ariane  un'avversione 
atldirittura  insormontabile. 

In  conseguenza  di  ciò  i  rapporti  fra  Ariani  mazdeisti  e  Semiti  cristiani  eb- 
bero una  tendenza  a  divenire  sempre  più  diffìcili.  Quando  i  re  Sassanidi  videro 
tutti  i  loro  sudditi  semiti  abì)racciare  il  Cristianesimo,  e  scoprirono  fra  essi 
la  formazione  d'un  vasto  sistema  gerarchico  e  religioso,  che  era  in  rapporto 
continuo  con  la  gerarcliia  ecclesiastica  ncll'  impero  bizantino,  le  tendenze  so- 
spettoso del  governo  dispotico  orientale  furono  vivamente  destate  ed  acuite. 
Fu  facile  acx'usare  e  far  erodere  che  i  Semiti  cristiani  intrigassero  con  i  loro 
consanguinei  e  correligionari  bizantini  a  danno  del  governo  Sassanida.  Il 
potentissimo  cloro  mazdeista,  che  si  era  turbato  dinanzi  ai  progressi  minac- 
.ciosi  della  fede  venuta  d'oltre  i  confini,  soffiò  nel  fuoco,  ed  ebbero  principio 
quelle  spaventose  persecuzioni  di  cristiani,  di  cui  sono  piene  le  memorie  si- 
riache del  tempo,  e  le  leggende  marti rologiche  (cfr.  ZDMO.,  voi.  XLIV, 
p.   .52.5  e  segg.  . 

§  141.  —  Dalle  condizioni  particolari  dei  Semiti-Cristiani  della  Babilo- 
nido  nacque  poro  anche  un'altro  fatto  pur  esso  di  molto  rilievo  per  il  nostro 
argomento.  Questo  popolazioni  non  .solo  non  potevano  nutrire  una  fede  e  un 
sentimento  comune  con  i  loro  dominatori,  ma  .stante    la  diversità  di  gusti, 
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di  tradizioni,  e  di  storia  politica  e  religiosa,  non  potevano  in  alcun  modo 
fondersi  con  i  cugini  semiti  viventi  entro  l'impero  romano. 

Cosi  i  Semiti  orientali  abbracciarono,  è  vero,  in  maggioranza  il  Cri- 
stianesimo, ma  fin  dai  primordi  vollero  affermare  la  loro  indipendenza 
dall'autorità  ecclesiastica  Siria,  e  costituire  una  chiesa  a  parte,  una  gerar- 
chia propria,  locale,  nazionale.  In  altre  parole  si  avverò  anche  in  Persia 
quello  stesso  particolarismo  confessionale  che  scisse  l'oriente  bizantino  in 
tante  sette  diverse,  apparentemente  generate  da  divergenze  religiose,  in 
realtà  invece  prodotte  dalle  tendenze  separatiste  delle  varie  nazionalità. 

Mentre  però  siffatta  divergenza  etnica  fra  i  Semiti  della  Babilonide  e 
quelli  della  Siria  rimase  velata  prima  dell'  Islam,  perchè  i  due  gruppi  semi- 
tici erano  sotto  governi  diversi  e  ostili:  sotto  l'Islam,  quando  Siria  e  Babi- 
lonide soggiacquero  a  un  unico  dominio,  divenne  una  delle  cause  principali 
delle  grandi  guerre  civili  che  avremo  a  narrare  nelle  annate  successive. 

§  142.  —  In  questi  due  aspetti  generali  del  Cristianesimo  iranico  l'uno 
di  conflitto  etnico  e  religioso  con  i  dominatori  ariani,  e  l'altro  di  tendenza  sepa- 
ratista dal  Cristianesimo  bizantino,  si  riassume  tutta  la  storia  del  Cristiane- 
simo e  dei  Cristiani  sotto  i  Sassanidi.  Noi  non  possiamo  entrare  in  maggiori 
particolari,  perchè  devieremmo  troppo  dal  nostro  soggetto  principale,  e  chi 
voglia  conoscere  megUo  le  drammatiche  vicende  dei  Cristiani  in  Persia  può 
studiarle  nel  Labourt  e  nelle  fonti  da  lui  citate.  Le  quali  vicende  sono  anche 
assai  complesse:  abbiamo  già  nell'inizio  conflitti  interni  per  decidere  il  rispet- 
tivo grado  gerarchico  dei  vari  vescovi  mesopotamici  e  babilonici,  e  per  com- 
battere o  sostenere  la  pretesa  del  vescovo  di  Seleucia  ad  essere  il  Primate  del 
Cristianesimo  Sassanida.  Inoltre  siffatti  conflitti  furotio  acuiti  dall' ingerenza 
diretta  dei  sovrani  Sassanidi,  i  quali  vedendo  una  parte  sì  cospicua  dei  loro 
sudditi  passare  ad  una  religione  tanto  ostile  a  quella  ufficiale  del  loro  go- 
verno, vollero,  sia  fiaccarne  le  forze,  creando  e  rinfocolando  scissioni,  sia 
starle  dappresso  per  invigilarne  lo  spirito  e  le  tendenze.  Quando  poi  un  se- 
colo circa  dopo  l'avvento  dei  Sassanidi,  il  governo  imperiale  di  Roma  passò 
dal  Paganesimo  al  Cristianesimo,  i  sovrani  persiani  videro  nel  numero  dei 
loro  sudditi  cristiani,  oltre  che  un'oiTosa  alla  religione  nazionale,  anche  una 
minaccia  politica.  Anche  se  è  erronea,  l'accusa  lanciata  contro  i  Cristiani,  che 
fossero  spie  e  segreti  fautori  di  Bisanzio,  aveva  tanta  parvenza  di  vero,  e 
dava  tanta  plausilnle  giustificazione  alle  passioni  nazionaliste  persiane,  che 
trovò  pronta  accoglienza  presso  i  sovrani,  e  bastarono  talvolta  vani  pretesti 
per  .scatenare  contro  i  Cristiani  tutta  la  furia  perseguitatrice  del  governo  ed 
in  j)articolar  modo  del  clero  persiano. 

Per  tali  motiva  si  venne  alle  grandi  persecuzioni:   la  prima  e  terribile, 
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sotto  Sabur  II  (cfr.  §  123.),  durò  dal  339-340.  al  379.  a.  È.  V.,  quando  la 
morte  del  crudele  sovrano  avvenuta  il  19  agosto  di  quell'anno,  pose  fino 
temporaneamente  alle  vessazioni,  ai  supplizi  ed  alle  pene  capitali  inflitte 
ai  Cristiajii.  In  questa  piima  persecuzione  si  dice  perissero  16.000  persone 
(Sozomenus,  Hist.  Eccl.,  Il  ,14 ;  M i g n e,  Patrol  .Gr.,  tomo  LX\'II,  col.  969), 
cifra  che  il  Labourt  (81)  considera  giustamente  come  molto  esagerata. 

Ammettendo  che  tal  numero  di  vittime  possa  essere  il  doppio  della  verità, 
abbiamo  cirpa  8.000  persone  che  subirono  il  martirio  in  40  anni,  vale  a  dire 
una  media  di  200  persone  all'anno.  Anche  questo  calcolo  può  essere  superiore 
alla  verità:  sicché  vediamo"  come  la  persecuzione,  al  pari  delle  prime  per- 
.secuzioni  romane  imperiali,  fosse  piuttosto  vessatoria  che  sterminatrice,  e 
come  probabilmente  venissero  punite  con  la  pena  di  morte  quelle  persone 
che,  per  fanatismo  religioso  e  per  pazza  brama  di  martirio,  offendessero  gli 
agenti  del  governo.  Non  le  pene  capitali  diedero  perciò  a  questa  persecu- 
zione i  caratteri  specialmente  odiosi,  quanto  la  distruzione  delle  chiese,  delle 
reliquie,  delle  immagini  e  il  divieto  del  culto.  Inoltre  è  accertato  (cfr.  La- 
bourt, 67)  che  la  persecuzione  non  fu  generale,  ma  che  infierì  soltanto  li 
ove  i  Cristiani  trovavansi  in  più  immediato  e  diretto  contatto  con  la  corte,  il 
sovrano  e  l'esercito,  durante  le  lunghe  guerre  con  Bisanzio:  perciò  il  Beit 
riarmai  e  l'Adiabene  furono  le  provincie  ove  più  numerosi  si  ebbero  mar- 
tiri per  la  fede('). 

Durante  l'infuriare  di  questa  lunga  per.secuzione,  rimase,  per  es.,  vacante 
per  venti  anni  il  seggio  metropolita  di  Ctesifonte,  ove  in  una  volta  sola  fu- 
rono arrestati  il  vescovo  e  128  preti  diaconi,  frati  e  monache,  i  quali  tutti 
dopo  molti  mesi  di  crudele  prigionia  andarono  a  morte.  Di  cristiani,  non 
appartenenti  al  clero  o  agli  ordini  monastici,  le  menzioni  sono  assai  mono 
frequenti.  Si  vede  quindi  che  il  governo  Sassanida  mirò  sovrattutto  a  disor- 
ganizzare la  gerarchia  ecclesiastica  per  lasciare  i  fedeli  senza  guide  spirituali, 
e  fi.iccare  cosi  quella  istituzione  autonoma  del  clero  cristiano,  che  era  ron- 
siderata  dai  Sassanidi  il  pericolo  più  grave  del  Cristianesimo  persiano. 

Nota  1.  —  Se  oiiaiTiiiiiaino  le  notizie  raccolte  dnl  Labourt  (f>3-82),  noi  .«ianio  colpiti  dal  fatto 
che  le  tradizioni  sulle  persecuationi  di  cristiani  in  Persia,  acrrnnano  soltanto  .-i  fatti  avvenuti  in  città  e 
contrade  della  grande  valle  Tif^ro-Eufratica,  vale  a  dire  soltanto  fra  lo  popolazioni  semitiche  e  per 
niente  fra  quelle  ariane  dell'altipiano.  Abbiamo  è  vero  il  martirio  di  un  certo  Milóa,  nativo  di  Raziq 
(Media  superiore),  ma  viceversa  poi  egli  è  vescovo  di  Susa;  quindi  probal'ilroenle  un  .«eniiia  anche  lui 
(Labourt,  70\.  Nel  .'Vì/ì.  a.  K.  V.  il  re  Sàbur  deportò  in  Pernia  tutta  la  popolazione  cristiana  (wmi- 
tica)  di  Fenek  del  Beit  Zabde  (Me^opotamia)  (Labourt,  7S|:  ciò  dimostra  che  i  re  Sassanidi  non  te- 
mevano conversioni  nelle  provincie  nazionali. 

Diamo  qui  la  lista  dei  luoghi  ove  avvennero  i  martiri:  sono  tutti  nomi  di  paesi  che  si  trovano 
Hplla  ri-cioiie  dei  due  fiumi  e  nelle  lande  confinanti  della  Suaiana  o  Elam,  e  che  geograficamente  ap- 
partf  iK'rio  alla  valle  Tigro-Kufratica. 

Ih  Ka;knr;  (2)  Karka  di  Beit  .Slokh  (nellAdiabone);  (3)  Ctesifonte;]  (4)  Susiana;  (b)  Mescne 
(itabilonide  meridionale):   1*^1  Boit   Lapat;   (7)  Hormucd    Ardaàir  ;    (8)  Karka   di  May^an;   (9)  Ledan; 
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(10)  Malqan;  ^11)  le  provincie  mesopotamiche   del  Beit  Garmai  e  dell'Adiabene;  (12)  Arbela;  (18)  Telia 
Salila;  e  (14)  Fenek,  nel  Beit  Zabde. 

Più  tardi  quando  fu  coiivocato  il  concilio  di  Seleucia  (Ctesifonte)  per  ordine  di  Yazdagird  I, 
nel  410.,  le  regioni  dalle  quali  convennero  i  vescovi  sono  le  diocesi  di:  (1)  Nisibi;  (2J  Hedayab;  (3)  Beit 
Garmai;  (4)  Beit  Huzayé;  (5)  Maisan  e  (6)  Easkar:  tutte  regioni  della  valle,  e  niuna  dell'altipiano 
(Labourt,   93). 

§  143.  —  Dopo  la  morte  di  Sabur  II,  nel  379.  a.  È.  V.,  cessata  la 
persecuzione,  i  Cristiani  tornarono  a  respirare  e  cominciarono  a  riparare  come 
meglio  era  possibile  alle  perdite  subite,  e  ai  danni  soiferti.  L'organizzazione  ec- 
clesiastica della  comunità  religiosa,  paralizzata  dalle  vessazioni  del, governo,  ri- 
prese la  sua  vita  normale,  e  tutti  i  seggi  vescovili  rimasti  vacanti  furono  rioc- 
cupati :  è  probabile  inoltre  che  in  questo  periodo  di  requie  la  fede  cristiana 
continuasse  a  diffondersi  fra  le  popolazioni  pagane  semitiche,  molte  delle  quali 
erano  ancora  rimaste  osservanti  dei  culti  a^^iti,  resti  dell'antica  fede  babilonese 
(cfr.  per  es.  la  tradizione  di  Aitalaha,  prete  di  Sarbil,  la  divinità  femminile  di 
Arbela:  Labourt,  76;  Bedjan,  Ada  yiartyrum,  IV,  133-137).  Le  condi- 
zioni morali  dei  Cristiani  prosperarono,  e  quando  sali  al  trono  di  Persia  il  re 
Yazdagird  I  (cfr.  §  124),  la  piega  delle  cose  divenne  ancora  più  favorevole,  per- 
chè questo  sassanida  per  ragioni  speciali,  che  non  ci  vengono  riferite,  ma  che 
possiamo  bone  intendere,  volle  fare  apertamente  ed  ufficialmente  pace  con  la 
chiesa  cristiana  dei  suoi  domini.  Egli  fu  il  promotore  e  il  protettore  del  grande 
concilio  cristiano  che  si  tenne  in  Ctesifonte  nel  410.  a.  È.  V.,  e  dal  quale 
la  chiesa  persiana  uscì  fortificata,  unita  e  piena  di  ardimenti  e  di  speranze. 
Gli  scismi  dottrinali  furono  temporaneamente  composti,  e  la  chiesa  rico- 
nosciuta ufficialmente,  ricevette  una  costituzione  gerarchica  precisa,  applicata 
in  tutto  l'impero  con  regole  uniformi,  e  foggiata  sul  modello  della  chiesa 
cristiana  dell'  impero  romano.  Uno  dei  punti  principali  fissati  in  questa  cir- 
costanza fu  la  definitiva  costituzione  del  seggio  vescovile  di  Seleucia-Ctesi- 
fonte,  come  seggio  del  metropolita  e  capo  spirituale  di  tutto  il  Cristianesimo 
persiano.  E  evidente  che  il  re,  abilmente  assecondando  ambizioni  e  vanità 
locali,  aveva  la  mira  a  ciò  che  avveniva  in  Costantinopoli  e  vagheggiava  di 
assumere  nelle  vicende  della  chiesa  persiana  quella  posizione  e  quell'  influenza 
dominatrice  che  aveva  l'imperatore  bizantino  nella  cliiesa  d'Oriente  (bizantina). 
Sotto  tanta  benevolenza  appariscente  si  ascondeva  perciò  un  profondo  scopo 
politico,  con  il  quale  quel  saggio  sovrano  mirava  a  rendere  la  gerarchia 
ecclesiastica  cristiana  qual  docile  istrumento  nelle  sue  mani  per  raggiungere 
uno  scopo  assai  remoto,  di  cui  i  Cristiani  non  ebbero  forse  in  principio  verun 
sospetto. 

Quali  fossero  i  reconditi  motivi  della  condotta  di  Yazdagird  riesce  bene 
intelligibile  dalle  notizie  pervenuteci  da  fonte  ufficiale  persiana,  che  noi 
troviamo,  per  esempio,  nel  testo  di  labari.  Yazdagird  è  chiamato  il   "  pr  > 
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catore  .,  o  "  il  malvagio.,  al-athim  (Nòldeke  Perser,  72,  nota  4) 
e  gli  si  attribuiscono  ogoi  specie  di  violenze,  ingiustizie  e  peccati  infa- 
manti. Il  Nòldeke  ha  acutament<3  messo  in  rilievo  (Nòldeke  Perser, 
74,  nota  3)  come  siffatta  descrizione  debba  essere  di  molto  esagerata,  e 
come  essa  debba  provenire  dal  latto  che  il  re  offese  i  diritti,  i  principi 
e  i  sentimenti  di  quelle  classi,  che  tramandavano  le  sopraddette  notizie, 
vale  a  dire,  il  clero  e  la  nobiltà.  In  aperta  contradizione  con  le  notizie 
persiane  sono  i  rapporti  cristiani  (cfr.  Land  A  ne  ed.,  I,  8)  che  parlano 
di  lui  come  di  sovrano  '^  buono,  pietoso,  benedetto  fra  i  re....  tutti  i  giorni 
faceva  bene  ai  poveri  e  agli  infelici,  ecc.  „  (').  Da  questo  contrasto  di  pre- 
giudizi noi  arriviamo  alla  verità,  vale  a  dire  scopriamo  che  Yazdagird 
impensierito  dalla  potenza  soverchiante  del  clero  e  della  nobiltà  persiana, 
mirò  ad  un  appoggio  nelle  popolazioni  semitiche  del  suo  impero,  in  mezzo  allo 
quali  era  la  sua  capitale.  Per  ridurre  alTimpotcnza  il  clero  mazdeista  persiano 
corcò  attirarsi  le  simpatie  del  clero  cristiano  semitico,  e  contro  l'arroganza 
della  nobiltà  persiana  cercò  un  contrappeso  nel  popolo  semitico  della  valle  Ti- 
gro-Eufratica.  Ciò  spiega  intieramente  l'odio  spietato  dei  ^lagi  contro  questo 
sovrano,  che  mirava  a  ledere  i  loro  interessi,  e  rinnegava  quasi  la  sua  na- 
zionalità e  la  sua  fede  (cfr.  Lebeau,  V,  484).  Il  suo  amore  per  la  pace  e 
il  desiderio  di  vivere  in  buon  accordo  con  i  propri  sudditi  cristiani  e  con 
il  vicino  impero  romano,  mentre  lo  rendevano  odioso  al  clero  fanatico,  ed 
alla  nobiltiv  ambiziosa  e  sempre  assetata  di  guerre  e  di  rapine,  lo  rivelano 
sovrano  retto,  giusto  ed  avveduto,  e  sotto  questo  riguardo,  uno  forse  dei 
migliori,  fra  i  re  della  Persia. 

Nota  1.  —  Qjesto  re,  secondo  quanto  affermano  i  documenti  siriaci  (cfr.  L  a  b  o  u  r  t,  92-03't 
ordinò  altresì  con  grande  magnificenza,  la  ricostruzione  in  tutto  l'impero,  delle  chiose  distrutte  dai  suoi 
predecessori,  la  lil>eraKÌonc  di  tutti  i  Cristiani  carcerati,  e  la  libertà  completa  di  culto  e  il  libero  mo- 
vimento dei  vescovi  e  del  clero  nelle  loro  diocesi.  Ciò  dimostra  quale  fosse  il  vero  carattere  della  pre- 
cedente persecuzione,  ed  altresì  come,  anche  morto  Sabùr  li,  i  Cristiani  non  avessero  ricuperata  intie- 
ramente TanticA  immunità  dalle  vessazioni  governative. 

§  144.  —  Ma  r  idillio  fra  i  Cristiani  e  il  loro  .sovrano  mazdeista  non 
fu  di  lunga  durata.  Che  cosa  avvenne  non  è  ben  chiaro.  Pare  che  sotto 
l'egida  del  favore  reale  il  Cristianesimo  facesse  sorprendenti  progressi  ('i,  e 
si  propagasse  con  rapiditii  tanto  singolare  che  si  dovettero  costituire  molte 
nuove  diocesi  e  consacrare  por  e-i.se  novelli  vescovi.  I  documenti  siriaci 
vantano  perfino  conversioni  fra  i  Persiani  stessi:  questo  sarà  forse  in 
parte  vero  ;  ma  ò  bene  stare  in  guardia  contro  le  naturali  esagerazioni  degli 
scrittori  siriaci,  lo  scopo  principale  dei  quali,  nel  tramandare  le  memorie 
(Iella  loro  chiesa,  è  la  glorificazione  della  medesima  e  della  fotle  da  ossa 
difesa  e  divulgata.  Piuttosto  che  conversioni  di  Persiani,  altri  motivi  de- 
vono aver  portato  alla   rottura  fra  chiesa  e  sovrano.    Dallo   momorio   siria- 
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che  trapela  sovente  il  fatto  che  il  fanatismo  proselitizzante  dei  Cristiani  so- 
spinse molti  ad  atti  inconsulti  di  offesa  contro  la  religione  nazionale  (cfr. 
Labourt,  105-106).  È  altresì  molto  probabile  che  il  re  dopo  aver  dato  si 
grande  impulso  alla  chiesa  cristiana,  scoprisse  come  essa  non  sarebbe  mai  stata 
per  lui  un  docile  istrumento  di  governo  :  per  quanto  buono,  il  re  era  sempre 
un  miscredente,  e  il  metropolita,  i  vescovi  ed  il  rimanente  del  clero  cristiano 
non  erano  disposti  ad  obbedire  ad  ogni  suo  cenno,  se  ciò  a  loro  non  con- 
veniva. Possiamo  quindi  affermare  con  relativa  sicurezza  che  venne  un  giorno, 
in  cui  Yazdagird  I  scoprì  d'essersi  alienate  le  simpatie  e  l'appoggio  del  clero 
e  della  nobiltà  persiana,  per  corteggiare  un'altra  razza  e  un'altra  fede  ;  fede 
che  ora  con  arrogante  baldanza  prendeva  un  indirizzo  tutto  indipendente 
e  non  voleva  rimanere  docile  istrumento  di  govei'no.  Venne  così  un  mo- 
mento in  cui  l'accorto  re  si  vide  come  isolato,  da  un  lato  in  conflitto  latente  e 
pericoloso  con  i  due  più  forti  sostegni  (o  nemici)  del  ti'ono,  il  clero  mazdeista, 
e  la  nobiltà  persiana,  e  dall'altro  in  disaccordo  completo  con  il  clero  cristiano 
che  non  voleva  obbedire  ai  suoi  cenni,  ed  era  evidentemente  pronto  ad  ab- 
bandonarlo alla  sua  sorte  e  negargli,  in  caso  di  bisogno,  ogni  appoggio  mo- 
rale o  materiale.  Ora  nessun  sovrano  sassanida  pot-eva  mai,  come  già  si  disse 
(cfr.  §§  121  e  sogg.),  considerarsi  sicuro  sul  trono,  finché  non  era  in  armonia 
con  le  due  potenti  classi  nazionali  :  e  Yazdagird  intuì  che,  se  proseguiva  la 
sua  politica  interna  anti-nazionale,  egli  era  perduto,  perchè  non  poteva  più 
contare  su  nessuno.  Facendo  quindi  improvvisamente  un  volta-faccia  e,  get- 
tatosi nelle  braccia  del  clero  e  della  nobiltà,  si  accinse  a  iniziare  una  nuova 
politica  di  oppressione  e  di  persecuzione  verso  i  Cristiani.  Tale  mutamento 
della  sua  politica  avvenne  però  troppo  tardi  :  le  due  classi  al  potere  erano 
troppo  profondamente  offese  e  lese  dalla  condotta  precedente  del  sovrano, 
perchè  accogliessero  favorevolmente  il  nuovo  indirizzo  di  Yazdagird,  e  chia- 
ramente intuirono  la  natura  opportunista  della  sua  condotta.  Yazdagird  fu 
soppresso  in  maniera  misteriosa,  che  sembrò  fortuita,  ma  fu  certamente  ef- 
fetto di  una  tenebrosa  congiura  (cfr.    Nòldeke   Perse r,    77,  no.  1). 

Il  nuovo  re,  Bahràm  V,  detto  (rur,-  che  salì  al  trono  nel  420.  a.  È.  V. 
dopo  le  inevitabili  guerre  civili  per  la  successione  (cfr.  §  125),  si  diede  del 
tutto  in  braccio  al  partito  nazionalista  e  con  lui  ebbe  ora  principio  un'era 
nuova  di  crudeli  persecuzioni,  che  durarono,  con  brevi  intervalli  di  requie  rela- 
tiva, fino  alla  caduta  dell'impero  Sassanida.  In  questo  lungo  periodo  l'odio  di 
razza  e  di  fede  si  scatenò  con  violenza  ancor  più  viva  che  mai  nel  passato,  e 
degenerò  in  uno  stato  di  perpetua,  latente  guerra  civile.  I  Cristiani  ebbero 
molto  a  soffrire,  ma  l'impero  Sassanida  ne  risentì  anch'esso  profondi  irre- 
parabili danni. 
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Nota  1.  —  Il  Cristianesimo  divenne  con  l'andar  del  tempo  la  religione  dominante  nella  valle      ■  j  popoli  cristia- 
Tig^o-Eufratica;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  tutti  i  Semiti  fossero  Cristiani.  Negli  Atti  dei  Martiri,  per  qj     sottomessi 

esempio,  abbiamo  memoria  della  fine  di  un  certo  Pethion  (Labourt,  127-128),  che  predicò  il  Vangelo  ^j  Sassanidi.  1 

verso  il  447.  a.  È.  V.  nelle  contrade  poste  fra  i  monti  della  Persia  e  il  Tigri  fra  Belesfar  e  Beit 
Darayé,  e  pertìno  nella  Mesene,  ossia  Babilonide  meridionale  (cfr.  Smith,  Diclion.  of  Greek  and 
Boman  Gtography,  li,  332),  e  quindi  fra  Semiti  pagani. 

§  145.  —  Ben  tristi  volsero  ora  i  tempi  per  il  Cristianesimo:  al  rigore 
implacabile  del  governo,  che  cercava  soffocare  la  fede  sotto  il  pondo  di  esose 
vessazioni,  si  aggiunsero  lotte  intestine  per  il  conferimento  delle  più  alte  di- 
gnità gerarchiche,  fra  le  quali  quella  di  patriarca  o  Catholicos  di  Seleucia 
era  la  più  ambita.  Il  governo  s' immischiò  prontamente  della  faccenda,  e  ap- 
poggiando ora  l'uno  ora  Taltro  pretendente,  mirò  ad  indebolire  ancor  più  la 
chiesa  cristiana,  invelenendo  gli  attriti,  le  gelosio  ed  i  conflitti  partigiani. 
Perciò,  nonostante  che  nella  pace  conchiusa  con  1"  imperatore  Teodosio  II,  nel 
422.  a.  È.  V.,  fosse  pattuito  che  i  Cristiani  della  Persia  avessero  libertà  di 
coscienza,  e  benché  la  persecuzione  ufficiale  fosse  cessata,  il  governo  continuò 
ad  agire  con  implacabile  ostilità  contro  i  sudditi  cristiani,  perseguitandoli  in 
m^ille  modi  esasperanti.  L'arma  migliore  in  mano  dei  Sassanidi  fu  data  dai  men- 
tovati conflitti  per  la  carica  del  metropolita  di  Seleucia,  perchè  assistendo  alcuni 
pretendenti,  poterono,  con  la  connivenza  di  una  parto,  perseguitare  l'altra. 
In  questo  modo,  eccitando  le  tendenze  particolariste  delle  varie  diocesi  e  in- 
coraggiandolo a  ribellarsi  contro  l'autorità  suprema  del  vescovo  metropolita 
di  Seleucia,  il  governo  contò  disgregare  e  fiaccare  la  possente  gerarchia  cri- 
stiana, e  renderla  impotente.  Alfine,  però,  divenuti  consapevoli  della  natura 
suicida  di  queste  passioni  m&schine  di  primato,  fra  i  Cristiani  nacque  un 
moto  di  sana  reazione,  e  i  vescovi  (nel  424.  a..  E.  V.)  s'adunarono  a  con- 
cilio in  una  città  detta  Markabta  dei  Tayyayè  (')  :  convennero  là  trentisoi 
vescovi  e  fra  loro  figuravano  anche  i  rappresentanti  dolio  coionio  cristiane 
di  Marw,  Harat,  Isbahàn  e  Mazan  ('Umàn)  C).  Appianate  le  discordie,  la  chiesa 
ripr&sc  la  sua  unità  precedente,  ma  allo  stesso  tempo,  divenuti  consapevoli 
delle  proprie  forze,  i  vescovi  si  costituirono  in  chiesa  assolutamente  autonoma. 
La  doci.siono  più  importante  del  concilio  fu  appunto  la  proclamazione  che  ora 
decaduto  ogni  diritto  d'ingerenza  nei  loro  affari  da  parto  dei  "^  padri  occi- 
dentali _,  ossia  dei  rappresentanti  del  clero  romano-bizantino,  il  rjuale  finora 
aveva  guidato  ed  assistito  la  nascente  chiesa  persiana.  Il  Labourt  (124-r2.">) 
riassumendo  questi  fatti,  si  maraviglia  come  i  Cristiani  della  Persia,  che  pur 
tanto  dovevano  all'imperf)  bizantino,  proclam.ossoro  la  loro  imlipondonza 
morale  da  f'ostantinopoli.  e  si  affatica  a  corcarne  le  ragioni.  (Juollo  partico- 
lari, iinmo<liatc,  non  sono  più  rintracciabili,  e  non  hanno  neppure  grande  va- 
lore per  noi  :  basta,  mi  pare,  di  istituire  un  raffronto  con  quanto  accadeva 
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nell'impero  romano  per  intendere  il  vero  significato  delle  decisioni  prese  dal 
concilio  di  Markabta. 

Neir  impero  romano,  come  vedremo  fra  breve,  il  Cristianesimo  era  di- 
laniato da  profonde  scissioni,  che  in  apparenza  avevano  origine  da  questioni 
di  dogma,  di  dottrina,  e  di  rito,  ma  in  realtà  ascondevano  tendenze  se- 
paratiste di  nazionalità  diverse,  interpretanti  ognuna  la  fede  a  modo  suo, 
in  conformità  dei  suoi  gusti,  delle  sue  tradizioni,  e  delle  influenze  locali 
(residui  del  paganesimo),  e  non  voleva  né  poteva  sottostare  al  concetto  di 
una  fede  eguale  per  tutti.  Ora  se  i  Siri  semiti  non  potevano  e  non  volevano 
credere  allo  stesso  modo  dei  Greci  di  Costantinopoli,  e  ancor  meno  dei 
Latini  di  Roma,  ci  deve  forse  sorprendere  che  i  Semiti  della  valle  Tigro- 
Eufratica,  viventi  in  condizioni  tanto  diverse  dai  Semiti  Bizantini,  non  vo- 
lessero avere  nulla  che  fare  nò  con  i  Siri,  né  con  i  Greci,  né  con  i  Latini? 

Nota  1.  —  E  noto  che  fra  le  popolazioni  aramaiche  della  Mesopotamia,  della  Babilonide,  ed  anche 
della  Siria,  gli  Arabi  erano  chiamati  tutti  con  il  nome  di  Tayj-ayyé  ossia  i  Tayy,  dei  quali  abbiamo 
fatto  si  spesso  menzione  nelle  tradizioni  sul  Profeta  e  in  quella  sulla  E  i  d  d  a  h  (cfr.  anche  Guidi,  Sede, 
primitiva  dei  popoli  Semitici,  14-16).  Dove  si  trovasse  questo  paese  Markabta  non  so  dire,  ma  probabil- 
mente non  loutauo  da  Hlrah,  o  Ctesifonte:  Hirah,  come  ó  noto,  era  sede  d'un  vescovado  forse  fin  dal 
primo  concilio  di  Ctesifonte  (cfr.  Guidi,  ZDMG.,  voi.  XLIII,  888  e  segg.  e  Eoth  Stein,  13).  Il 
prof.  I.  Guidi  mi  scrive  che  Markabta  è  forse  errore  di  copisti  per  M  a  b  r  a  k  t  a,  ed  allora  significhe- 
rebbe «  luogo  dove  sostano  i  cameli  ».  Può  esser  quindi  un  sobborgo  di  qualche  città  della  Babilonide. 

La  ragione  perchè  i  Cristiani  si  riunissero  a  concilio  in  questo  sito  remoto  e  sconosciuto,  non 
è  difficile  a  trovare:  nel  timore  d'ingerenza  politica  e  degli  intrighi  malevoli  del  governo  Sassanida: 
i  vescovi  convennero  là  ove  erano  al  sicuro  da  influenze  tanto  sassanide  che  bizantine,  e  potevano 
prendere  le  loro  decisioni  con  piena  libertà  di  coscienza. 

Nota  2.  —  Tali  colonie  dovevano  essei-e  numericamente  assai  esigue,  e  formate  forse  princi- 
palmente da  mercanti  semiti  emigrati.  Questi  Cristiani  dell'altipiano  iranico  erano  tanto  pochi  che  non 
influirono  mai  sulle  vicende  del  Cristianesimo  sotto  ai  Sassanidi.  Non  abbiamo  poi  nemmeno  documenti 
comprovanti  la  persecuzione  di  Cristiani  nella  Persia  vera:  ciò  dimostra  che  essi  scomparivano  nume- 
ricamente nella  popolazione  mazdeista. 

§  146.  —  La  proclamata  indipendenza  della  chiesa  persiana  non  salvò 
i  membri  della  medesima  dal  contagio  dei  continui  scismi  d'occidente.  Mentre 
il  governo  Sassanida,  nonostante  le  continue  rivoluzioni  e  il  succedersi  sovente 
sì  rapido  di  sovrani,  continuava  a  opprimere  in  ogni  modo  i  seguaci  di  Cristo, 
le  dottrine  scismatiche  di  Ncstorio  (f  circa  440.  doU'E.  V.)  cominciarono  a  pe- 
netrare in  Persia.  So  possiamo  credere  alle  tradizioni  siriache  (cfr.  Labourt, 
135),  il  re  Pèròz  (Abarwlz)  si  interessò  alla  medesima  e  ne  appoggiò  vivamente 
la  diffusione  per  staccare  completamente  i  Cristiani  della  Persia  dall'autorità 
ecclesiastica  ortodossa  di  Costantinopoli.  Pur  non  accettando,  come  finzioni 
tendenziose,  molti  particolari,  risulta  evidente  dal  contesto  delle  notizie  (cfr. 
Labourt,  135  e  segg.)  che  piccole  passioni  locali,  e  tendenze  separatiste  delle 
vario  diocesi,  rese  più  acute  da  malevole  ingerenze  governative,  produssero 
molti  e  \T[olenti  conflitti  fra  i  Cristiani  di  là  dall'  Eufrate.  In  molti  aspetti  gli 
episodi  della  lotta  intestina  manifestano  la  spiccata  tendenza  di  partiti  cristiani 
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locali  a  ribellarsi  contro  l'autorità  suprema  del  Catholicos  di  Seleucia-Ctesi-  |i  popoli  cri«tia- 
tbnte.  In  questa  lotta  fu  versato  non  poco  sangue  cristiano  dai  Cristiani  stessi,  ni  8ottome«si 
ma  grazie  alfine  all'energia  di  Barsauma,  vescovo  di  Nisibin,  e  ivi  fondatore  di 
una  celebre  scuola,  il  Nestorianesimo  (duofisismo)  fini  per  trionfare  in  Persia, 
mentre  il  Monofisismo  trionfava  in  Siria  e  in  Palestina.  Onde  vediamo  di 
nuovo  come  i  Cristiani  persiani  non  solo  non  vollero  dipendere  gerarchica- 
mente da  Costantinopoli,  ma  nemmeno  unirsi  in  dottrina  con  i  loro  cugini 
della  Siria.  Perciò  ebbero  non  solo  una  chiesa,  ma  anche  una  dottrina  loro 
propria  e  si  emanciparono  da  ogni  ingerenza  estranea  al  loro  paese. 

I  conflitti  religiosi  che  dilaniarono  la  chiesa  persiana  non  ci  riguardano 
in  questo  luogo,  né  hanno  verun  interesse  generale  per  l'argomento  che  esa- 
miniamo. Osserveremo  soltanto  che  durante  questo  periodo  il  governo  Sassa- 
nida,  non  solo  perchè  distratto  da  altre  gravi  cure  militari,  dinastiche  e  politi- 
che, ma  anche  perchè  tranquillizzato  dagli  interni  dissensi  dei  Cristiani,  non 
molestò  questi  apertament""  e  crudelmente,  ed  i  Cristiani  poterono  così  con 
piena  libertà  abbandonarsi  alle  loro  passioni  meschine  e  alle  gelosie  inter- 
provinciali. 

Siffatto  stato  di  cose  ebbe  per  fatale  effetto  una  rapida  decadenza  del 
Cristianesimo  Sassanida,  della  quale  si  approfittò  l'eresia  persiana  predicata  da 
Mazdak  che  invitava  la  gente  alla  comunanza  dei  beni  e  delle  donne.  Tale  dot- 
trina immorale  (cfr.  èahrastani,  192-194  e  Nòldeke  Perser,  4.5.5,  per 
un  riassunto  magistrale  delle  fonti  e  della  natura  di  questa  eresia),  nata  pro- 
babilmente o  nella  Babilonide  fra  i  Semiti,  o  nella  Susiana,  regione  mezzo-su- 
mita,  e  appoggiata,  in  odio  al  clero  ed  alla  nobiltà  ariana,  con  grande  vigore 
dal  ro  Qubadz  (cfr.  §  126),  uomo  di  carattere  forte,  imperioso  ed  attivo,  fece 
grandi  e  rapidi  progrossi  in  tutto  l'impero  Sassanida,  non  solo  noi  popolo  ira- 
nico, ma  anche  nella  nobiltà.  È  probabile  altresì  che  la  fede  trovasse  non  po- 
chi seguaci  anche  nel  bas.so  popolino  cristiano  della  valle  Tigro-Eufratica, 
nel  quale  il  Cristianesimo  era  una  lien  tenue  vernice  sopra  animi  rimasti  an- 
cora essenzialmente  pagani.  I  documenti  siriaci  non  dicono  nulla  <li  pre- 
ciso su  questo  argomento,  ma  so  il  Mazdeismo  ufficiale  dell'Iran  cercò  l'ap- 
poggio della  chiesa  nestoriana,  e  se  questa  stimò  necessario  convocare  un 
nuovo  concilio  (nel  497)  con  lo  scopo  evidente  di  fortificare  la  fede  contro  la 
nuova  eresia,  noi  dobliiamo  arguire  che  questa  trovò  aderenti  in  ambedue 
i  campi  e  ridondò  a  danno  anrho  del  Cristianesimo.  Poi  vennero  le  guerre 
con  Roma,  guerre  civili,  e  le  invasioni  degli  T^nni  Eftaliti  :  la  decadenza 
dell'impero  Sa.«wanida  si  rispecchiò  in  un  processo  di  disgregamento  in- 
timo o<l  in  un  periodo  di  anarchia  in  cui  piombò  anche  la  chiesa  cristiana  di 
Persia.  I  dissidi  intemi  si  acuirono,  il  seggio  primario  <ii  Ctesifonte  fu  con- 
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teso  da  vari  pretendenti  e  la  gerarchia  ecclesiastica,  scossa  fino  dalle  fonda- 
menta, degenerò  in  una  indescrivibile  confusione,  sempre  di  nuovo  aggra- 
vata anche  dagli  abili  maneggi  del  governo  Sassanida. 

Così  durarono  pietosamente  le  vicende  della  chiosa  persiana,  finché  il 
celebre  patriarca  Maraba  verso  la  metà  del  V  secolo  dell'  Èra  Volgare  seppe 
alfine  restaurare  l'ordine  e  la  concordia  tra  i  fedeli. 

§  147.  —  Appena  però  ristabilita  la  pace  nella  chiesa,  nuove  sciagure 
vennero  a  colpirla  :  i  Sassanidi,  regnando  Khusraw  Anusìrwan  (cfr.  §  127),  in 
guerra  con  Bisanzio  a  partire  dal  540.  a.  È.  Y.,  ripresero  con  più  violenza  che 
mai  le  loro  persecuzioni  :  molti  fedeli  furono  messi  a  morte  e  in  vari  luoghi 
si  distrussero  le  chiese  e  i  conventi.  Da  questa  nuova  coincidenza  risulta 
evidente  quanta  parte  avessero  sempre  i  Sassanidi  nelle  scissioni  della  chiesa 
nestoriana:  le  pei'secuzioni  si  riaccendono  subito  che  la  chiesa  è  unita  e  forte, 
diminuiscono,  o  quasi  cessano,  appena  divampano  dissensi  tra  i  fedeli.  Vediamo 
quinili  come  il  governo  persiano  rimanesse  sempre  l'implacabile  nemico  del 
Cristianesimo  e  cercasse  in  ogni  modo  di  rovinarlo  e  demolirlo.  Difatti,  morto  il 
patriarca  Maraba,  il  re  Anusii-wan  s'immischiò  direttaniente  nell'elezione  del 
suo  successore,  nominando  al  posto  di  Catholicos  un  medico  cristiano,  sua 
creatura.  Il  re  ottenne  il  suo  scopo  :  nuovi  dissensi  e  conflitti  scoppiarono  in 
seno  alla  chiesa:  un  sinodo  di  vescovi  dichiarò  la  deposizione  della  crea- 
tura regale,  la  quale  però,  sostenuta  da  un  considerevole  partito  cristiaiio, 
rimase  nell'ufficio,  e  con  la  sua  resistenza  invelenì  le  discordie  interne  della 
chiesa.  Contemporaneamente  a  siffatto  stato  di  cose  è  di  nuovo  avverti- 
bile una  cessazione  di  persecuzioni,  prodotta  evidentemente  dal  timore  che 
queste  ridonassero  alla  chiesa  quella  concordia,  sempre  tanto  temuta  dal 
governo. 

Continuarono  così  i  Cristiani  a  tribolare  fino  al  567.  a.  È.  V.,  quando 
Anusirwan  conchiuse  la  pace  con  Giustiniano  e  pattuì  in  essa  di  riconoscere  e 
tollerare  la  religione  cristiana  nei  suoi  stati.  Allo  stesso  tempo  però  i  Cristiani 
prendevano  impegno  di  non  tentare  la  conversione  di  verun  seguace  della 
fede  Mazdeista.  A  questo  il  re  aveva  accondisceso  senza  gravi  difficoltà, 
perchè  già  dal  559.  a.  È.  V.,  l'intrepido  vescovo  d'Edessa,  Giacomo  Baradeo 
(morto  nel  587.  dell'  È.  V.),  il  ristauratore  del  Monofisismo,  era  entrato  in 
Persia  ed  aveva  intrapresa  una  campagna  attivissima  contro  il  Nestoriane- 
simo.  Quindi  la  discordia  fra  i  Cristiani  era  assicurata,  e  da  questa  parte  il 
governo  poteva  ritenersi  relativamente  sicuro.  I  numerosi  Monofisiti  traspor- 
tati da  Anuàirwan  stesso  dalla  Siria,  entro  i  confini  del  proprio  regno  (cfr. 
§  130)  agevolarono  la  propaganda  delle  idee  monofisite,  e  non  ò  affatto  im- 
probabile  che  in  quello   deportazioni  il  re  fosse    sospinto,   oltreché  da  altro 
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ragioni  politiche  ed  econoiniche,    anche  dal   desiderio  di  mantenere  vive  le 
discordie  fra  i  suoi  sudditi  cristiani  e  così  dominarli  più  facilmente. 

§  148.  —  La  storia  successiva  dei  Cristiani  Persiani  fino  alla  conquista 
araba  non  ha  altri  eventi  di  gran  nota,  che  metta  il  conto  di  ricordare. 
Il  governo  Sassanida,  in  continua  decadenza,  nonostante  i  suoi  effimeri  e 
vani  trioni!  sull'esausto  impero  bizantino,  alleggerì  d'assai  la  mano  pe- 
.sante  con  la  quale  gravava  sui  Cristiani  :  non  vi  furono  più  vere  e  proprie 
persecuzioni,  ma  semplici  e  temporanee  vessazioni.  D'altra  parte  però  i 
Cristiani  non  erano  più  tanto  temibili:  il  caos  morale  e  religioso  che  tra- 
vagliava l'impero  bizantino  e  portava  a  sempre  nuovi  scismi  e  nuovi  dissensi, 
si  era  comunicato  anche  al  Cristianesimo  persiano.  La  dottrina  dominante, 
il  Nestorianesimo,  era  gravemente  assalito  e  minacciato  dalla  propaganda 
monofisita  e  dairatti\-ità  proselitrice  di  due  nuove  sette,  i  Mesalliani  ed 
i  Henaniani.  Non  possiamo  fermarci  a  esporre  le  dottrine  di  queste  sette 
(cfr.  Labourt,  213  e  segg.),  perchè  non  ci  riguardano:  ci  basti  notare 
come  per  l'attività  di  questi  tre  nemici  che  distaccarono  molti  Cristiani 
dalla  fede  Nestoriana  e  convertirono  molte  borgate  ancora  pagane,  la  chiesa 
nestoriana  avesse  un  compito  duro  e  penoso  nell'alTermare  la  propria  esistenza 
e  nel  respingere  tanti  perigliosi  assalti.  Le  condizioni  delle  chiese  divennero 
poi  anche  assai  precarie  per  il  caos  crescente  che  invadeva  l'amministrazione 
Sassanida  :  la  fatale  decadenza  che  trascinava  questa  alla  sua  irreparabile  ro- 
vina, si  riflesso  anche  sulla  cliicsa  nestoriana,  la  quale  sentì  il  contraccolpo  delle 
deplorevoli  ^•icende  dell'impero  barcollante.  L'Armenia,  cittadella  del  Monofi- 
sisrao,  era  una  mina-eia  continua  alla  chiesa  nestoriana,  mentre  da  Takrlt  sul 
Tigri,  centro  monofisita  assai  importante,  missionari  infaticabili  traversavano 
l'impero  in  tutte  le  direzioni  e  scalzavano  le  basi  della  chiesa  nemica.  Le 
condizioni  già  deplorevoli  di  questa  si  aggravarono  ancora  quando  la  causa 
monofisita  fu  abbracciata  da  im  alto  dignitario  della  corte  e  dalla  celebre 
Sirln,  consorte  di  Khusraw  Barwlz  sul  trono  di  Persia.  Il  duofisismo  nesto- 
riano.  considerato  sino  allora  come  la  religione  ufficiale  dei  Cristiani  Persiani, 
vide  a<iesso  entrare  tra  i  suoi  avversari  diretti  anche  la  cort<>  Sassanida,  la 
quale  ben  lieta  sempre  di  scindere  e  indebolire  il  nemico  secolare,  prese  ora  ar- 
dentemente a  difendere  la  causa  dei  Giacobiti  (monosifiti).  (Irazie  agli  intrighi 
di  questi,  il  re  impose  ai  Ne^toriani  un  patriarca  indegno,  che  roNnnò  ancor 
più  la  loro  chie.«»a,  e  (juando,  nel  609.  a.  E.  V.,  il  seggio  divenne  A-acanto. 
la  suprema  carica  religiosa  del  Cristianesimo  nestoriano  in  Persia,  per  l'in- 
fluenza ognora  crescente  dei  monofisiti,  rimase  senza  titolare,  sempre  fino 
al  6'2S.  a.  K.  V.,  alla  vigilia  quasi  della  comparsa  degli  Arabi  musulmani 
8ui  confini  deH"Ira<^j. 
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A  tante  sventure  si  aggiunse  infine  la  pazzia  del  re  Khusraw,  il  quale, 
quando  la  fortuna  delle  armi  divenne  favorevole  al  grande  Eraclio  nelle  sue 
celebri  campagne,  esasperato  dai  rovesci,  aumentò  il  caos  spaventoso  di  quel 
tetro  periodo,  ordinando  una  nuova  persecuzione  dei  Cristiani,  persecuzione 
dalla  quale  ebbero  a  soffrire  tutte  le  varie  sètte  cristiane  durante  il  burra- 
scoso tramonto  della  dinastia  Sassanida.  Nessuno  può  figurarsi  lo  spavento 
e  gli  orrori  di  quella  terribile  agonia  d'uno  stato  morente,  barcollante  verso 
l'abisso. 

§  149.  —  Quando  veniamo  alfine  alla  conquista  araba,  lo  spettacolo  che 
ci  offre  il  Cristianesimo  persiano,  decaduto,  immiserito,  scisso  in  sètte  diverse, 
trascinato  anch'esso  nella  rovina  dell'  impero  di  cui  faceva  parte,  era  dei  più 
pietosi.  Al  caos  politico  dello  stato  corrispondeva  la  confusione  morale  dei 
credenti,  i  quali,  perturbati  da  tante  accumulate  sventure,  e  dall'angoscia 
morale  generata  da  tante  dottrine  fra  loro  in  ardente  conflitto,  tendevano 
verso  quella  condizione  d'animo  speciale  in  cui  fiorisce  facibnente  una  nuova 
dottrina  che,  facendo  tabula  rasa  di  tanta  babele  straziante,  tenta  ricostruire 
la  fede  e  la  società  su  novelle  basi.  In  altre  parole  era  maturato  in  Persia,  e 
specialmente  tra  le  razze  semitiche  della  medesima,  quello  stato  particolare 
degli  animi,  che  doveva  poi  portare  alla  rivoluzione  islamica  e  sospingere 
quelle  popolazioni  ad  abbracciare  con  frenesia  la  nuova  e  rozza  fede,  che 
con  la  sua  estrema  e  maschia  semplicità  spazzava  d'un  colpo  solo  tante 
nebbie  offuscanti,  apriva  l'animo  a  nuove,  allettevoli  e  tangibili  speranze,  e 
prometteva  immediato  riscatto  da  un  doloroso  servaggio. 

Riassumendo  dunque  questi  appunti,  noi  troviamo  che  durante  i  quattro 
secoli  di  dominio  Sassanida  nella  valle  Tigro-Eufratica,  tra  i  Semiti  della  re- 
gione e  i  loro  signori  ariani  ci  fu  sempre  uno  stato  di  guerra  continua,  ora 
sorda  e  latente,  ora  aperta  e  feroce,  dalla  quale  gì'  infelici  Semiti  ebbero  molto 
e  profondamente  a  soffrire.  I  brevi  momenti  di  requie  e  le  simpatie  temporanee 
ed  effimere  di  qualche  sovrano  non  valsero  mai  ad  attenuare  l'odio  secolare 
che  ardeva  tra  le  due  razze.  Taluni  potrebbero  forse  maravigliarsi  che  quella 
nazione  disgraziata  non  prendesse  le  armi  contro  i  suoi  crudeli  tormentatori. 
Ma  questo  era  impossibile.  Non  solo  lo  spirito  stesso  della  religione  cri- 
stiana, era,  specie  nei  primi  secoli,  profondamente  avverso  all'  uso  violento  e 
sanguinoso  delle  armi,  con.siderato  come  un  resto  di  barbarie  pagana,  ma 
anche  altre  ragioni  rendevano  impossiljile  una  ril)cllione  armata.  Innanzi 
tutto  i  Semiti  cristiani  della  valle  Tigro-Eufratica,  come  in  genere  tutti  i 
Semiti,  non  avevano  mai  saputo  organicamente  costituirsi.  Ragioni  storiche 
e  geografiche  avevano  sempre  impedito  agli  Aramei  di  considerarsi  tutti 
come    una    sola    famiglia:    conditti   locali  e  funesto   tendoize   particolaristts 
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proprie  dei  Semiti,  avevano  reso  impossibile  la  creazione  di  un  sentimento  i  popoli  criiti&- 
nazionale.  Anche  nei  tempi  più  remoti,  quando  i  Semiti  erano  signori  e  pa-  °*  Sassanidi  i 
droni  nel  proprio  paese,  questo  si  componeva  principalmente  di  piccoli  stati 
autonomi  in  perpetuo  conflitto  fra  loro:  e  se  talvolta  qualche  re  babilonese  o 
assiro  più  energico  e  potente  riusciva  ad  estendere  con  le  armi  il  suo  do- 
minio e  riunire  tutti  i  principati  sotto  uno  scettro  solo,  apjiena  egli  cessava 
di  Nàvere,  tutto  ritornava  allo  stato  di  prima.  Decaduti  e  corrotti  da  una 
civiltà  più  volte  millenaria  divennero  schiavi  di  altre  nazioni  più  giovani  e 
vigorose:  un  lungo  servaggio  di  più  che  dodici  secoli  aveva  ormai  spento 
per  sempre  in  essi  ogni  energica  e  marziale  iniziativa.  I  re  Sassanidi  poterono 
calcare  la  mano  con  spietata  crudeltà  e  nessun  Semita  si  mosse:  nemmeno 
quando  il  governo  aveva  perduto  ogni  forza  e  ogni  autorità  in  furiose  guerre 
civili,  non  mai  una  sola  volta  le  pazienti  popolazioni  semite  pensarono  a 
prendere  le  armi  e  scuotere  il  giogo  crudele.  Non  si  mossero  neppure, 
quando  l'esercito  cristiano  di  Eraclio  giunse  alle  porte  di  Ctesifonte,  e 
r  impero  Sassanida  era  già  in  agonia.  In  essi  era  spento  oramai  ogni  vi- 
gore, e  con  vera  passivitìi  orientale  chinarono  il  capo  sotto  alla  tempesta, 
attendendo  solo  da  Dio  la  liberazione  da  tanti  flagelli,  e  dall'odiato  padrone. 
\'enne  alfine  la  tanto  sospirata  liberazione  ;  essa  venne  dal  deserto  per  opera 
dei  loro  consanguinei  Arabi,  con  i  quali  da  secoli  erano  in  continui  rapporti, 
e  molti  dei  quali  erano  venuti  a  stabilirsi  in  mezzo  a  loro  lungo  l'  Eufrate 
e  in  Mesopotamia.  Come  per  i  Siri  dell'  impero  bizantino,  cosi  per  gli  Aramei 
e  Semiti  dell'  impero  Sassanida,  gli  Arabi,  dopo  un  breve  momento  di  terrore 
ispirato  dalle  loro  prime  razzie,  furono  accolti  come  amici  e  liboratori,  e 
solo  le  guarnigioni  persiane  opposero  resistenza.  La  popolazione  semita  si 
gettò  con  gioia  nelle  braccia  degli  invasori  e  porse  loro  tutti  gli  aiuti  possi- 
bili :  alcuni  si  offersero  spontaneamente  come  spie  ed  informatori,  e  sappiamo, 
per  esempio,  che  gli  abitanti  di  Hfrah  presero  forniale  impegno  nel  loro  trat- 
tato di  rosa,  di  tenere  informati  gli  Arabi  delle  mosse  e  dei  di-segni  dei  Sassa- 
nidi (cfr.  §  16.5).  Questi,  nel  combattere  gli  Arabi  entro  i  propri  confini,  si  tro- 
varono perciò  come  in  un  paese  straniero  circondati  da  spie  e  da  nemici.  Dopo 
un  primo  e  solo  grande  disastro,  la  sconfìtta  fatale  di  al-(,)adisiyyah,  i  Per- 
siani non  poterono  più  tenersi  nell' Iracj  :  furono  costretti  ad  abbandonare 
tutto  il  paese  e  perfino  la  rapitale  dell'  imporo  al  loro  destino  :  t<mtarono,  è 
vero,  con  asito  infelice,  di  fermare  i  progrossi  dei  vincitori  nella  pianura  di 
Oalula,  ai  piedi  dell'altipiano  iranico,  ma,  di  nuovo  sconfitti  saiguinosamente. 
rinunziarono  per  sempre  alla  pianura  babilonese  e  ai  ritrassero  sui  monti. 
Tutto  il  paese  propriamente  semita  fu  abbandonato  «agli  invasori,  i  quali,  v 
b«ne  insistere  sul  fatto  importante,    in   questa   prinn  campagna  limitarono 
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le  loro  conquiste  alle  sole  regioni  abitate  dai  Semiti  e  dai  loro  amici  dove 
sostarono  parecchi  anni  prima  di  tentare  la  scalata  dei  monti  persiani  e  la 
conquista  dell'Iran. 

Questo  fatto  è  degno  di  speciale  menzione,  perchè  ci  fa  toccar  con  mano 
quale  eflBcace  e  prezioso  ausilio  trovassero  gli  Arabi  nei  loro  consanguinei 
Aramei  :  dove  questi  non  esistevano,  gli  Arabi,  in  quel  primo  periodo,  non 
si  avventurarono  di  spingere  le  loro  armi.  Ove  cessava  la  popolazione  amica 
dei  Semiti,  cessò  eziandio  la  prima  conquista  araba,  e  qui,  come  in  Siria,  i 
musulmani  d'Arabia  furono  i  liberatori  dei  Cristiani  semiti  dell'Asia  An- 
teriore. 


Le  ragioni  particolari  dell'invasione  araba  in  Persia  e  aspetti  ge- 
nerali della  medesima. 

§  150.  —  Dopo  quanto  si  è  detto  nei  paragrafi  precedenti  rimane  ben 
poco  da  aggiungere  sulle  ragioni,  che  determinarono  all'ultimo  momento 
l'espansione  araba.  Nel  corso  del  nostro  esame  abbiamo  visto  come  da  am- 
bedue le  parti,  tanto  in  Arabia,  che  in  Persia,  si  andavano  preparando,  indi- 
pendentemente l'uno  dall'altro,  gli  elementi  necessari  per  la  grande  rivolu- 
zione, che  doveva  sconvolgere  l'Asia  e  produrrò  uno  dei  rivolgimenti  piìi 
rapidi,  più  completi  e  più  durevoli,  che  la  storia  ricordi.  Strano  a  dirsi,  nò 
dall'una  parte,  nò  dall'altra,  fino  al  giorno  stesso,  in  cui  ebbe  prmcipio,  e 
perfino  durante  le  prime  fasi  della  catastrofe,  si  ebbe  il  menomo  sospetto  di 
ciò  che  stava  per  accadere.  Il  disastro  venne  come  lo  svolgersi  inevitabile 
e  irresistibile  d'un  evento  quasi  soprannaturale,  nel  quale  scompare  l'indi- 
vidualità dell'uomo  e  sembra  manifestarsi  nel  truce  bagliore  d'incendi,  e  fra 
gli  orrori  di  eccidi  e  di  infamie  senza  nome,  l'adempimento  d'una  volontà  su- 
periore a  quelle  discordi  e  inconsapevoli  di  tutti  gli  uomini.  Si  comprende  come 
i  popoli  Semiti,  nell'attribuire  direttamente  a  Dio  siiTatti  immani  cataclismi, 
lo  raffigurino  come  un  sovrano  spietato  e  tembile,  il  quale  nel  punire  i  pec- 
catori rivela  la  ferocia  vendicativa  e  immane  d'un  monarca  orientale  offeso 
nella  sua  maestà,  e  che  infligge  sopra  una  generazione  il  castigo  inevitabile 
per  le  colpe  commesse  da  tutte  le  generazioni  precedenti. 

§  151.  —  La  lotta  della  teocrazia  madinese  contro  le  tribù,  che  alla  morte 
di  Maometto  eransi  distaccate  dalla  confederazione  musulmana,  era  stata 
una  necessità,  alla  quale  i  Compagni  non  poterono  sottrarsi.  Il  rassegnarsi 
alla  defezione  sarebbe  stato  un  suicidio  morale  e  materiale,  ed  i  seguaci  del- 
l' Islam,  mettendo  in  disparte  ogni  pensiero  religioso,  e  nella  tutela  dei  loro 
interessi  più  cari,  cinsero  la  spada  e  si  gettarono  con  selvaggia  energia  noi 
conflitto,  che  per  essi  era  questione  di   vita  o  di   morte.    La    vittoria  dello 
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armi  musulmane  fu  completa,  e  la  rivoluzione  sanguinosa,  nata  da  essa,  si 
propagò  come  un  incendio,  anche  molto  oltre  i  confini  dello  stato  retto  da 
Maometto.  In  questo  conflitto  si  offuscarono  sempre  più  gli  elementi  religiosi 
del  moto  arabico,  tramutandolo  in  un  vero  e  proprio  moto  politico,  in  cui 
la  religione  quasi  non  ebbe  parto  alcuna. 

Le  conquiste  musulmane  in  Arabia,  negli  anni  11.  e  12.  H.,  comprende- 
vano però  solo  quelle  tribù,  cho  erano  sempre  vissute  lungi  da  dirette  in- 
fluenze persiane,  e  che  perciò  ei'ano  sempre  stato  indifferenti  a  quanto  a\-veniva 
nell'impero  Sassanida.  La  sottomissione  dei  Tamlm  e  la  \'ittoria  dì  al-Ya- 
mamah  estesero  invece  i  confini  dello  stato  Musulmano  fino  al  territorio  occu- 
pato da  quelle  tribù,  che  da  secoli  erano  in  continui  rapporti,  sia  di  pace, 
sia  di  guerra,  con  il  principato  feudatario  di  Hirah,  e  quindi  indirettamente 
con  il  governo  persiano.  Il  principato  di  Hirah  si  estendeva  come  una 
striscia  lungo  tutta  la  sponda  occidentale  dell'Eufrate,  dal  confine  dell'im- 
pero Bizantino  in  Siria  a  settentrione,  fino  al  Golfo  Persico  a  mezzogiorno, 
a  guisa  di  baluardo  contro  le  incursioni  dei  nomadi.  Nel  suo  vertice  setten- 
trionale, le  tribù  soggette  al  principato  erano  in  contatto  con  quelle  cristiane, 
che  dipendevano  direttamento  dagli  imperatori  di  Costantinopoli.  Nella  sua 
parte  inferiore,  nel  tratto  cioè  fra  Kirah  ed  il  Golfo  Persico,  il  principato 
toccava  le  tribù  pagane  e  cristiane  dei  Bakr  b.  Wa"il,  che  vivevano,  per  così 
dire,  in  guerra  continua  con  la  Persia.  Queste  numerose  ed  irrequiete  tribvi 
erano  a  giorno  di  tutto  ciò  che  accaflova  nel  vicino  Impero,  e  dopo  la  grande 
vittoria  di  r>zu  Qar  avevano  rinnovato  le  aggressioni  con  ardimento  sempre 
maggiore. 

I  Bakr  b.  \Vail  mancavano  però  di  ogni  coesione:  le  varie  frazioni  ope- 
ravano ognuna  per  conto  proprio  senza  mai  tentare  veruna  azione  concorde 
con  tutto  le  forze  unito.  Alcuno  razziavano  lungo  il  corso  inferiore  dell'Eu- 
frate, la  regione  dove  poi  sorse  Basrah;  altre  operavano  invece  più  a  setton- 
trione  verso  Hirah,  il  governatore  della  quale,  paralizzato  dal  caos  politico 
dell*  Impero,  era  impotente  a  far  checchessia  contro  i  predoni,  e  non  disponeva 
di  forze  nemmeno  sufllcienti  per  difendere  la  città.  E  assai  probabile  che, 
alla  vigilia  delle  conquiste  arabe,  l'autorità  del  luogotenente  persiano  di  HTrah 
non  si  estendesse  molt^  al  di  là  delle  mura,  e  che  tutto  il  paese  n  mezzogiorno 
fino  al  mare  fosse  abbandonato  a  sé  stesso.  In  questa  parte,  come  è  noto, 
il  corso  erratico  dell'  P^ufrate,  negletto  dai  Sassanidi,  aveva  incominciato  a 
creare  quegli  immensi  pantani,  di  cui  avremo  tanto  a  discorrere  sotto  gli  'Ab- 
ba«idi,  e  che  formavano  una  specie  di  zona  neutra,  una  regione  senza  padroni 
e  .senza  governo,  che  di\-ideva  il  deserto  dal  paese  abitato  e  coltivato  : 
dietro  a  questa  zona  gli  Arabi  potevano  ritirarsi  al  sicniro,  ed  eludere  ogni 
inseguimento. 
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§  152.  —  Come  è  noto,  i  Bakr  b.  Wa-il  non  ave\ano  avato  né  diretta- 
mente, né  indirettamente,  verun  rapporto  con  Madinah,  separati  com'erano  da 
essa,  da  tante  tribù  o  indipendenti  o  vagamente  soggette  al  Profeta.  Dell'Islam 
non  si  erano  mai  dato  pensiero,  occupati  come  erano  assai  più  proficuamente  a 
molestare  gli  infelici  abitanti  della  Babilonide.  I  trionfi  di  Khalid  mutarono 
radicalmente  le  loro  condizioni  :  i  Bakr  b.  Wa-il  si  trovarono  nel  corso  di  pochi 
mesi  stretti  per  una  parte  dalla  potenza  militare  di  Lladinali,  divenuta  onni- 
potente in  Arabia,  e  dall'altra  dalla  frontiera  dell'  impero  Persiano,  che  essi, 
divisi  in  tante  minute  frazioni,  non  osavano  varcare.  La  loro  posizione  di- 
venne immediatamente  molto  precaria:  era  impossibile  per  essi  rimanere 
liberi  ed  indipendenti  come  prima;  anzi,  qualora  l'espansione  politica  di  Ma- 
dlnah  si  fosse  estesa  verso  la  Persia,  essi  riscliiavano  di  restare  schiacciati  fra 
l'incudine  ed  il  martello.  Con  quell'intuito  pratico  che  li  distingue,  gli  Arabi 
prontamente  compresero  e  da  qual  parte  fosse  il  loro  vantaggio,  e  come  ot- 
tenerlo. Da  un  lato  avevano  un  vasto  impero  in  completo  sfacelo  ;  dall'altro 
uno  stato  nuovo  e  pieno  di  vigore,  che,  con  le  battaglie  vinte  sulle  tribù  del- 
l'Arabia centrale,  mostrava  di  possedere  grandi  mezzi  e  uomini  capaci  di  ado- 
prarli.  Le  varie  sezioni  della  stirpe  Bakrita,  ognuna  per  conto  suo,  ma  forse 
seguendo  l'esempio  l'una  dell'altra,  corsero  ad  unirsi  ai  Musulmani  (^),  offri- 
rono i  propri  servizi  ed  invitarono  Khalid  a  piombai-e  sulla  Babilonide, 
dove,  con  forze  unite  e  disciplinate,  era  facile  fare  quanto  mai  bottino  si 
volesse  (^).  La  proposta  piacque  all'  irrequieto  generale  Khalid  b.  al-Walld, 
piacque  alle  milizie  imbaldanzite  da  tante  vittorie,  avide  sempre  di  mag- 
giore bottino,  e  piacque  alfine  anche  al  cauto  abu  Bakr,  come  mezzo  per 
impiegare  in  modo  utile  gli  elementi  diversi,  discoi'di  e  pericolosi  che  com- 
ponevano ora  il  suo  regno.  La  tensione  degli  animi  in  Arabia  era  estrema: 
come  prova,  tra  altro,  la  grande  guerra  civile,  che  divampò  per  tutta  l'Arabia 
meridionale  dopo  la  vittoria  di  al-Yamamah;  e  non  v'é  dubbio,  che,  se  abu 
Bakr  avesse  fermato  le  sue  vittoriose  legioni,  e  le  avesse  costrette  a  ripren- 
dere le  occupazioni  tranquille  del  tempo  di  pace,  sarebbero  scoppiati  gra\a 
conflitti  interni:  più  di  metà  dello  stato  Musulmano  era  formato  di  tribù 
ancora  sanguinanti  per  le  disfatte  patite,  e  frementi  ancora  sotto  al  giogo 
dell'  odiato  vincitore.  Lanciare  tutti  gli  elementi  più  irrequieti  nell'  ignoto 
al  di  là  del  confine,  ad  una  impresa  che  prometteva  di  essere  facile  e  lu- 
crosa, offrire  loro  un  copioso  bottino,  che  facesse  dimenticare  le  umiliazioni 
subite,  fu  quindi  un  provvedimento  politico  di  estrema  urgenza,  alla  quale 
il  Califfo  diffìcilmente  avrebbe  potuto  rifiutarsi,  in  vista  delle  condizioni  pro- 
pizie, in  cui  si  presentava  per  l' iniziativa  dei  Bakr  b.  Wa*il.  Per  ragioni  di 
puro  opportunismo  politico,  tanto  i  Musulmani,  quanto  i  loro  novelli  alleati 
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scesero  ora  come   famelici  avvoltoi  sulle   disgraziate   contrade,   sospinti  dai     fi-e  ragioni  par- 

,  .  .   ,.,.,.    .   ,.    ,.     ].  .  j.  ticolari        dei- 

loro  irresistibili  istinti  di  rapina  e  di  guerra.  l'invasione  a- 

NoTA  1.  —  Nelle  fonti  è  detto   ingenuamente  che  i  capi,  proponendo  al  Califfo  l'incursione  in  laba     in     Per- 

terra  persiana,  si  fecero  musulmani,  ed  avuto  il  consenso  di   abù  Bakr,  ritornarono   nelle  tribù,  prò-  già. 

ponendo  alle  medesime  di  convertirsi,  e  ohe  queste  accettarono  senza  difficoltà  alcuna.  Questa  non  fu 
però  una  conversione,  come  la  intenderemmo  noi,  ma  un  semplice  accordo  militare  e  politico. 

Nota  2.  —  Una  parte  dei  Bakr,  quelli  che  vivevano  più  a  settentrione,  rimasero  ancora  pagani 
e  vennero  alle  mani  con  i  Musulmani,  come  vedremo  fra  breve  (cfr.  §g  2('2,  224,  22fi). 

§  153.  —  Cosi  ebbero  principio  le  grandi  conquiste.  Nei  paragrafi  se- 
guenti sono  raccolte  tutte  le  tradizioni  sulle  medesime:  nel  prenderle  in 
esame,  sarà  bene  di  tenere  presenti  alcune  brevi  considerazioni  generali,  af- 
finchè l'abbondanza  dei  particolari  non  faccia  perdere  di  vista  i  principali 
aspetti  del  grande  dramma. 

Innanzitutto  gli  Arabi  (che  impropriamente  chiameremo  musulmani, 
perchè  i  più  erano  di  fatto  ancora  pagani)  incominciarono  la  campagna  con  il 
proposito  di  fare  una  semplice  razzia,  e  senza  prefiggersi  idea  alcuna  di  vera 
conquista,.  L'esercito,  che  si  avanzò  contro  Hirah,  era  composto  Q)  di  poche 
migliaia  di  uomini  Q:  ma  i  felici  successi  che  ottenne,  superarono  ogni  aspet- 
tativa :  la  resistenza  delle  scarse  guarnigioni  persiane  fu  fiacca  e  facilmente 
spezzata  dall'  impeto  in-csistibile  di  uomini  pieni  di  ardire,  veterani  di  molto 
battaglie.  In  poco  più  di  un  mese,  tutt^a  la  regione  fino  a  Hirah  si  abbattè 
dinanzi  al  %-incitore  come  un  campo  di  biada  dinanzi  alla  tempesta,  e  la 
cittii  di  Hirah,  benché  difesa  da  alto  mura,  si  arrese  quasi  senza  colpo  fe- 
rire, perchè  gli  abitanti  erano  convinti  che  niun  soccorso  potcvasi  sperare 
dai  Sassanidi,  intenti  soltanto  a  distruggersi  a  vicenda.  Gli  Arabi  si  trova- 
rono quindi  improvvisamente  padroni  del  tanto  temuto  e  famoso  principato, 
che  per  secoli  aveva  vittoriosamente  rc-^pinto  tutte  le  incursioni  dei  nomadi. 
Il  grande  successo  modificò  i  piani  dei  vincitori  :  la  razzia  si  mutò  in  occu- 
pazione temporanea  militare,  il  principato  fu  sottoposto  ad  un  tributo,  ed 
abl)attnta  ora  ogni  difesa  della  frontiera,  lo  schiere  vittorioso  si  spinsero  su  per 
il  corso  dell'Eufrate,  superando  facilmente  ogni  ostacolo  sul  loro  cammino. 
Ia>  tribù  cristiane  che  tentarono  di  arrostare  la  marcia  trionfalo  dei  nomadi, 
subirono  la  sorte  di  quanti  avevano  mai  osato  resistere  al  genio  militare  di 
Khalid.  Se  noi  potessimo  sapere  che  cosa  avvenisse  negli  animi  di  quelle  lon- 
tane generazioni  di  barbari  conquistatori,  al  momento  delle  prime  incursioni, 
noi  molto  probabilmente  troveremmo,  che  in  quei  rozzi  spiriti,  unito  mi  un 
senso  di  profondo  orgoglio  o  d'infinito  ardire,  per  il  «piale  nulla  era  impos- 
sibile o  difficile,  si  dovesse  annidare  altresì  un  senso  di  estrema  maraviglia, 
n  tanto  temuto  Impero  dei  Sassanidi  non  esi.steva  più;  gli  si  poteva  impu- 
nemente rapire  un' intiera  provincia;  sene  poteva  scorazzaro  liberamente  le 
più  feraci  regioni,  ora  facile  sconfiggerne  le  milizie,  e^l  il  paese  si  offriva  quasi 
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inerme  a  chi  aveva  ardire  per  prenderlo.  Non^  più  governo,  non  più  esercito  : 
un  paese  senza  difesa,  senza  padrone,  disfatto  dall' anaroliia,  giacente  come 
corpo  morto  alla  mercè  del  primo  venuto. 

Nota  1.  —  Lo  stesso  Saj'f  b.  'Umar,  sempre  disposto  alle  maggiori  esagerazioni,  afferma  che  i 
Musulmani  invasori  fossero  soltanto  18.000  uomini  :  ma  le  fonti  più  antiche  (cfr.  §  164)  li  riducono  a 
soli  2500.  Quindi  probabilmente  i  Musulmani  erano  in  tutto  2.000  o  3.000  guerrieri.  Tale  riduzione 
non  è  punto  esagerata:  si  consideri,  che  i  Musulmani  tre  anni  dopo,  nella  grande  battaglia  di  al-Qà- 
disiyyah  ammontavano  in  tutto  a  soli  6.000  o  7.000  uomini,  e  ebe  i  rinforzi  mandati  dal  Caliifo  (giun- 
sero a  battaglia  finita)  erano  appena  2.000  uomini.  Queste  cifre,  nelle  quali  è  pure  possibile  cbe  si  annidi 
un  principio  di  esagerazione,  sono  date  dall'ottima  fonte  di  ibn  Ishaq  e  confermate  da  abiì  'AwSnali. 
Esse  segnano  il  massimo  sforzo  dello  Stato  di  Madlnab  per  combattere  gli  eserciti  del  Gran  Ee  dei 
Ee:  per  la  razzia  senza  importanza  dell'anno  12.  H.  è  da  supporsi  che  le  milizie  arabe  fossero  assai 
meno  numerose. 

Nota  2.  —  Sulla  composizione  dell'esercito  di  Khalid  b.  al-Walld  siamo  molto  male  informati.  Le 
milizie  veramente  musulmane,  ossia  quelle  venute  da  Madnah  con  Khalid  costituivano  una  piccola  mi- 
noranza, poco  più  di  500  uomini,  vnle  a  dire  quelli,  che  si  recarono  poi  in  Siria  con  Khalid  b.  al-Walld 
nei  primi  giorni  dell'anno  13.  H.  Tutti  gli  altri  erano  turbe  raccogliticcie  di  nomadi,  per  lo  più  levate 
dalle  tribù  del  contine  dei  Bakr  b.  Wii-il.  Si  tenga  presente,  che  quando  abù  Bakr  diede  ordine  a  Kha- 
lid di  trasferirsi  in  Siria,  le  regioni  della  Babilonide  occupate  temporaneamente  da  Khalid  b.  al-Walld 
furono  abbandonate  a  loro  stesse,  appena  riscossi  i  tributi,  o  indennità  di  guerra.  Eimasero  però  gli 
Arabi  locali,  i  Bakr  b.  Wa-il,  i  quali,  durante  l'anno  13.  H.,  continuarono  per  conto  loro  le  razzìe  entro 
r  Impero,  ma  con  mezzi  insufficienti  e  sotto  capi,  che  non  erano  capaci  di  misurarsi  con  i  generali  sas- 
sanidi,  militari  di  professione,  veterani  di  tante  guerre  contro  Bisanzio,  quando  questi,  con  le  ultime 
forze  militari  dell'Impero,  vennero  ad  espellere  i  predoni. 

§  154.  —  È  indubitato,  che  se  gli  Arabi  avessero  intuito  le  vere  con- 
dizioni dell'  impero  Sassanida,  se  fin  dal  principio  avessero  stabilito  real- 
mente di  conquistare  la  Persia,  e  se  invece  di  una  schiera  volante  di  poche 
migliaia  di  uommi  avessero  inviato  forze  maggiori,  e  si  fossero  spinti  contro 
la  capitale,  Ctesifonte,  già  in  quel  primo  anno  avrebbero  potuto  sottomettere 
tutto  r  'Iraq,  e  occupar  la  capitale  stessa  dell'  Impero,  che  cadde  in  loro  potere 
tre  anni  dopo.  GrH  Arabi  irruppero  su  Hirah  poclii  mesi  dopo  la  proclama- 
zione del  re  Yazda^ird  III,  e  questi  nulla  avrebbe  potuto  fare  contro  gli 
invasori,  avendo  egli  assunto  il  governo  nel  momento  più  tristo  e  più  di- 
sastroso di  tutta  la  storia  sassanida,  dopo  una  ridda  caotica  di  massacri 
senza  fine,  e  di  spaventosi  disordini  amministratiN-i  (').  Il  momento  era  quindi 
sommamente  propizio  agli  Arabi,  ma  questi  mancarono  della  consapevolezza 
e  del  senno  per  farne  tutto  l'uso  che  sarebbe  stato  possibile.  Essi  mirarono 
al  solo  bottino,  e  rimasero  fissi  nel  paese  soltanto  il  tempo  necessario  por  ri- 
scuotere le  indennità  di  guerra  imposte  agli  abitanti.  Di  ciò  che  accadeva  a 
Ctesifonte  probabilmente  non  sapevano,  nò  certo  si  diedero  pensiero.  Il  ca- 
dente Impero  ebbe  il  tempo  di  fare  ancora  un  ultimo  sforzo  supremo.  L'avvento 
di  Yazdagìrd  III  segnò  in  fatti  il  principio  d'una  effimera  reaziono  salutare 
in  grembo  alla  nobiltà  persiana,  che  alfine  si  avvedeva  dei  propri  fatali  er- 
rori, e  tentava  di  porvi  rimedio,  ma  il  pentimento  senile  veniva  troppo  tardi, 
quando  il  malato  era  già  moribondo,  quando  tutte  le  sue  forze  vere  erano 
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spente,  e  nessuno  poteva  più  salvarlo.  Grli  Arabi,  ignari  di  ciò,  non  sognando 
alcuna  conquista,  dopo  i  primi  prosperi  successi,  soprastarono  soddisfatti  ed  il 
governo  di  Madinah,  avendo  altri  e  più  vasti  disegni  in  vista,  richiamò 
le  sue  milizie  dall'  'Iraq  e  le  mandò  in  Siria.  I  nomadi  lasciati  soli  senza 
direzione,  rimasero  inoperosi  e  negligenti,  illusi  dai  successi  ottenuti  con 
tanta  facilità  e  con  mezzi  così  irrisori.  Passò  cosi  il  momento  utile,  V  impero 
Sassanida  ebbe  tempo  di  l'iaversi  dal  delirio  di  sangue,  di  riprendere  fiato 
e  riunire  le  sue  ultime  forze.  Gli  Arabi  del  confine  si  lasciarono  sorpren- 
dere e  sopraffare.  La  prima  razzia  musulmana  ebbe  termine  con  un  grave 
disastro  militare,  che  costrinse  il  CalilTo,  per  l'onore  delle  armi  musulmane, 
a  vendicare  l'onta  patita,  ordinando  la  vera  invasione  e  conquista  dell'  im- 
pero Persiano,  allo  stesso  modo  che  si  era  fatto  in  Siria. 

Queste  sono  in  breve  le  grandi  linee  della  prima  campagna  nel l"  Iraq. 
Ora  ne  daremo  in  forma  compatta  tutte  le  migliori  tradizioni,  con  la  critica 
di  ognuna;  alla  fine  dell'annata,  per  orientare  lo  studioso  nel  laberinto  di 
notizie  leggendarie  e  contradittorie,  e  di  particolari  oziosi,  tenteremo,  in  un 
riassunto,  di  fissare  le  vere  fasi  storiche  della  prima  campagna. 

Nota  1.  —  Dagli  storici  nrmeni  (cfr.  J.  A.,  serie  VI,  tom.  VII,  p.  2i7)  sappiamo  che  quando 
Yazda^ird  sali  sul  trono,  scoppiarono  sìmultaneaincnte  tre  gravi  insurrezioni,  una  nell.i  Persia  orientale, 
la  seconda  in  Assiria  iMesopotamia),  e  la  terza  nell'Atrpatakan  (AJzarbaygan).  Aggiungasi  che  Yaz- 
dagird  aveva  allora  soli  15  anni  (Eutychius,  1092). 

Invasione  dell'impero   Persiano   (  Iraq)    j  e  resa  di   HIrah  (rersione 

della   sriinìii    MddiìicsCj. 

§  155.  —  (a)  (Balalzuri,  senza  isnad)(^).  al-Muthxnna  b.  Harithah  1). 
Salamah  b.  D-inidam  al-Saybani  ('')  (prima  di  convertirsi  all'  Islam)  soleva 
sposso  fare  soorrerie  nel  Sawad  (ossia  T'Iraq,  cfr.  §  1G2,  nota  2)  con  la 
gente  della  sua  tribù.  Il  califTo  abu  Bakr  udì  parlare  di  lui  e  chiese  notizie 
sul  conto  suo.  Qays  b.  'Asim  1).  Sinan  al-Minqari  gli  spiegò  che  al-Muthanna 
era  uomo,  il  quale  godeva  già  di  molta  riputazione,  era  di  buona  famiglia  e 
d'inp^ogno.  Si  vuole  che  di  poi  al-Muthinna  venisse  a  vedere  il  califfo  abu 
IJikr  (^'j,  per  (•liiedorgli  di  essere  nominato  capo  di  tutti  quei  membri  della  sua 
tribù,  che  si  fossero  convertiti,  affin  di  potere  con  essi  assalire  i  Persiani  (^'). 
Il  calilTo  abu  Bakr  acconsenti  a  conferirgli  questa  nomina,  co  ifermandola 
anche  con  uno  scritto  speciale.  al-Muthinna  si  recò  quindi  a  Ivlivffàn  ("i 
e  riunitavi  tutta  la  sua  tribù  la  invitò  a  farsi  musulmana  :  tutti  i  pre- 
senti si  convertirono  C).  Allora  abu  Bakr  scrisse  a  lihalid  b.  al-Walid, 
•rJinandogli  d' invalere  1*  'Ini  j.  Alcuni  anzi  affermano  che  il  CalilTo  lo 
mandasse  direttament<3  da  Madinah.  Quindi  abu  Bakr  inviò  un  ordine 
scritto  al  al-Mutiivnni  di  mettersi  sotto  gli  ordini  di  Khllid  b.  al-Walid,  e  di 
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Tinire  le  sue  forze  a  quelle  del  generale  qurasita.  Allo  stesso  tempo,  Madz  ur 
b.  'Adi  al-'Igli  (^  aveva  scritto  al  califfo  abu  Bakr,  informandolo  delle  con- 
dizioni sue  e  della  sua  tribù,  e  chiedendo  per  sé  la  direzione  della  guerra 
contro  i  Persiani;  abu  Bakr  rispose  ordinandogli  di  unirsi  a  Khalid  b.  al- 
Walld  e  di  sottostare  a  tutti  i  suoi  ordini.  Intanto  llhalid  fissava  il  campo 
in  al-Nibag  (^),  dove  al-Muthanna  lo  venne  a  raggiungere,  e  quindi  insieme 
mossero  verso  Basrah,  dove  si  trovava  Suwayd  b.  Qutbah  al-Dzuhli  ('**).  Così 
almeno  afferma  abu  ^Mikbnaf,  ma  altre  fonti  dicono  invece  che  ivi  si  tro- 
vasse Qutbah  b.  Qatadah  al-Dzuhli.  Questi  Arabi  che  razziavano  dalle  parti 
di  Basrah  erano  (anche  essi)  della  tribù  dei  Bakr  b.  Wa-il,  i  quali  volevano 
fare  verso  Basrah,  quello  che  al-Muthanna  faceva  dalla  parte  di  Kufah 
(cioè  di  Hirah)  (cfr.  anche  Yacjut,  I,  637,  ultima  linea  e  seguenti).  Suwayd 
venne  da  Khalid  b.  al-WalTd  e  gli  propose  di  assalire  la  città  di  Ubullah  Q^). 
Khalid  assenti  e  per  ingannare  i  difensori  della  città  persiana,  lasciò  pub- 
blicamente di  giorno  Basrah,  come  se  volesse  allontanarsi  dalla  regione 
e  recarsi  a  Hlrah,  ma  di  notte  tempo  fece  improvvisamente  ritorno,  e  con 
l'aiuto  di  Suw^ayd  andò  rapido  ad  assalire  il  campo  militare  dei  difen- 
sori di  Ubullah  ('^).  Gli  Ubulliyun,  spaventati  dall'improvvisa  comparsa  di 
Khalid  con  forze  tanto  ingenti,  opposero  ben  poca  resistenza  e  si  diedero 
alla  fuga  al  primo  assalto  dei  Musulmani.  Molti  UbullÌ3''un  furono  uccisi 
nella  fuga  e  molti  altri  perirono  annegati  nel  traversare  il  fiume  Diglah 
(Tigri)  (^^).  Khalid,  aggredita  quindi  al-Kjiuraybah  (^■*),  la  prese  d'assalto,  fa- 
cendone prigionieri  gli  abitanti.  La  città  era  un  sito  molto  importante,  per- 
chè era  una  delle  guarnigioni  persiane  di  confine,  maslahah  li-I-' A  gin. 
Proseguendo  la  sua  marcia,  Khalid  lasciò,  secondo  quanto  afferma  al-Kalbi, 
èurayh  b.  'Àmir  b.  Qayn,  un  arabo  dei  banu  Sa'd  b.  Bakr  b.  Hawazin, 
quale  suo  luogotenente  in  al-Khuraybah. 

Secondo  alcune  fonti  si  dice  che  Khalid  b.  al-Walid  si  avanzasse  verso 
il  canale  detto  Nahr  al-Mar-ah,  il  Fiume  o  Canale  della  Donna  (^^),  e  dopo 
aver  concluso  un  trattato  con  gli  abitanti,  battesse  un  esercito  (persiano)  in 
al-Madzar  ('"). 

Lasciato  poi  a  Su-wayd  b.  Qutbah  il  comando  della  regione  (di  Basrah), 
Khalid  b.  al-Walld  mosse  verso  Hirah,  dicendo  a  Suwayd  che  poteva  ora 
star  sicuro,  perchè  aveva  inflitto  gravi  perdite  ai  Persiani  (Baladzuri,  2-U- 
242;  v.  cont.  §  160). 

(b)  Cfr.  anche  Yaqut,  I,  637-638;  IH,  592,  lin.  8  e  segg.  In  un  altro 
passo  (II,  62,  lin.  13-14)  è  detto  che  Khalid  b.  al-Walld  invadendo  l'Iraq 
fissas.sc  il  (primo)  campo  in  al-(jara'ah,  fra  al-Nagafah  e  al-Hirah,  un  .sito 
che  divenne  poi  famoso    durante   l'agitazione  contro  il  caliiVo  'Uthman  nel 
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34.  a.  H.  Questa  notizia  conferma  quanto  esporremo  in  appresso,  che   cioè     ;  invasione    dei- 
Khalid  si  recò  direttamente  dall'Arabia  centrale  a  Hirah  senza  volgersi  con-        siano. , 
tre  lljullali  (cfr.  nota  2.  di  questo  paragr.). 

(e)  BLagar,  III,  730-731,  narra  che  al-Muthanna  b.  Hàrithih,  dopo  aver 
combattuto  i  Persiani  por  qualche  tempo  dietro  ordine  del  califfo  abu  Bakr, 
inviasse  il  fratello,  Mas'ud  b.  Harithih,  a  chiedere  soccorso  al  Califfo,  il 
quale  perciò  diede  istruzioni  a  Khalid  di  muovere  contro  i  Persiani. 

(^  In  Ha  ni  f  ah,  116,  lin.  18  e  segg.,  leggiamo  che  Muthxnna  e  Suwayd 
molestassero  continuamente  la  frontiera  (takhum  termine  aramaico,  cfr. 
Fraenkel  Aram.,  282)  persiana  ed  ogni  qualvolta  i  dahàqin  (sing. 
dihqan,  voce  parsiana,  denotante  i  prefetti  o  tribuni  delle  popolazioni  agri- 
cole del  confine)  tentavano  di  assalirli,  gU  Arabi  si  ritiravano  nel  desorto, 
dove  nessuno  osava  inseguirli. 


■'&' 


Nota  1.  —  (a)  L''Iraq,  come  si  può  vedere  dalla  pianta  annessa  al  presente  volume,  A  regione 
perfettamente  piana,  rinchius.-i  fra  i  due  corsi  inferiori  del  Tigri  e  dell' Eufrate,  fino  al  punto  ove  fon- 
dono insieme  le  loro  acque  e  si  gettano  nel  Golfo  Persico.  Il  confine  settentrionale  può  fissarsi  in 
circa  con  una  lina»  retta  tirata  fr.i  Hit  sull'Eufrate  e  Takrit  sul  Tigri.  Il  nome  d' 'Iraq,  o  più  cor- 
rettamente 'Iraq  al-' Arabi,  abbraccia  però  anche  una  striscia  di  paese  a  occidente  dell'Eufrate,  fra 
questo  fiume  e  il  deserto  (detta  anche  al-Taff),  e  un'altra  striscia  a  oriente  del  Tigri  fino  alle  prime 
pendici  dell'altipiano  Iranico.  Sull'origine  della  parola  'Iraq  non  è  qui  il  luogo  di  discutere,  essendo 
altresì  una  questione  molto  oscura  e  difficile.  Per  un  es.^me  conciso  e  chiaro  del  problema  cfr.  S  t  re  e  k, 
1  e  .segg.,  ove  sono  raccolte  anche  le  interpretazioni  tentate  dai  lessicografi  arabi  (cfr.  anche  |  R  e  i- 
naudj,  J.  A.,  1*51,  sèrie,  V,  tom.  XVIII,  p.  220--2-21  e  S  a  I  ra  o  n,  L' introdiiction  topographique  a 
l'hitloire  de  Baghdad,  eTal-Khat'.b  al-Iiajhdldlii,  pp.  21  e  .--egg.). 

[b)  'Iriiq  corrisponde  esattam>ute all'antica  denominazione:  Babilonide,  o  Caldea.  La  distinzione  fra 
'Iriq  al-'Arabi  (Babilonide)  e  'Iraq  al-' Agami  (Media,  poi  detto  al-(iabal  o  al-(jfibàl  <i  monti»,  ossia 
la  parte  settentrionale  dell'altipiano  persiano)  è  di  origine  piill  moderna  ed  appare  soltanto  nei  geografi 
più  recenti  (Tàqu  t,  II,  15,  Un.  18:22,  lin.  16;  A  bui  feda  Geo.,  40S;  cfr.  S  treck,  4)  mentre  è  igno- 
rata dai  più  antichi. 

(e)  I  Persiani  prima  della   conquista  araba  chiamavano  T'Iraq,  Sùristàn,  o.ssia  il  paese  dei    Siri 
(Xitbari,   I,  819,  lin.  8»,  una  traduzione  persiana   dell'espressione   BéthAramajé  «terra  dei  Siri  »,  o 
«  terra  degli  Aramei  >.   Difatti  tutta    la    Babilonide    era  popolata   da   razze    semitiche  (ararne!,  quelli 
,cioé  o.he  i  Greci  chiamano  Siri),  sulle  quali   dominavano  i  Persiani  (ariani).  Il  destino  e  le  tradizioni 
g  lali  dell'impero  Sassanida  avevano  creato  la  condizione  singolare  che  la  capitale  del- 

l'i    .  ,1'la,  la  doppia  cittA  Ctesifonte  e  Seleucia,  che  giaceva  sul  Tigri,  non  .sorgesse  su  suolo 

persiano,  ma  in  terra  straniera.  Cf.  su  questo  argomento  il  §  138,  e  le  osservazioni  del  Nòldeke  in 
Noldeke  Perser,  16,  nota  3  e  in  ZDMO.,  voi.  XXV,  p.  li:}  e  segg.;  B  a  1  a  dz  u  r  i,  27fi,  lin.  6; 
YSqùt,    111,  186. 

È  noto  p»rò  che  gli  Aramei  (.Siri)  abitanti  della  Sira  erano  cliiamati  Nabat.  NabiJ  o  .Vnbà^ 
(©«•ti»  Nabatei  degli  Arabi).  Cfr.  [N.-ildeke)  ZDMG.,  voi.  XXV,  p.  122  e  segg. 

(rflSeconlo  al-Ajma'ai  [f  21*5.  a.  H.)  1' 'Iraq  si  chiamava  un  tempo  Iran  .'^ahr,  e  traducondo 
questo  termine  nel!»  loro  lingua  gli  Arabi  diedero  alla  regione  il  nome  'Iraq.  .Secondo  al  Khìlll  [t  170. 
a.  H.]  la  provincia  chiaraavasi  in  questo  modo,  perchè  era  confinata  dal  Tigri,  e  dall'Eufrate  e  dal 
mare;  ora  la  parola  'Irìq  significa  appunto  €  riva  ».  Furiit.,    fol.  -W.v. 

Nota  2.  —  (n)  Halajziiri  non  dà  i  s  n  A  d,  ma  dal  paragone  del  contenuto  di  que.sto  paragrafo 
con  quello  del  paragrafo  Roguente,  si  vede,  che  egli  ha  attinto  a  tradizioni  tramandate  da  al-Kalbi  e 
da  a  ibn  al-Kalbi.  il  primo  dei  quali  A  anche  specìficamente  da  lui  menzionato  (Balàdzuri,  243, 
lin.  7).  EkIì  attinge  però  anche  a  abu  Mikhnaf  (id.  241,  lin.  10;  246,  lin.  4)  e  ad  al-Waqidi  (id.  242, 
lin.   Il  1    4).    Non  "    ■'H  la  probahilit»,  eh"  qualche  notizia  fu«a  nella  roda- 

•iont-    I-  .Ana  ci  pr  ',  se  non  proprio  da   Sayf  b. 'Umar  (cfr.  B  a  1  à  dz  ii  r  i, 

36n  e  9ii7).  K  da  deplorarti,  che  Halàljuri,  come  già  avvertimmo,  abbia  fuso  insieme  i  suoi  materiali 

f«r.i 
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[Invasione  del-  d'informazione,  prefiggendo  il  suo  solito  qalu,  o  dissero,  perchè  rende  assai  più  difficile  vagliare  il  va - 
1"  impero  Per-  lore  relativo  delle  sue  notizie.  Benché  in  generale  egli  si  giovi  delle  fonti  migliori  e  più  sicure,  ossia  di 
siano.]  quelle  della  scuola  storica  di  Madlnah,  nelle  presenti  tradizioni  Baladzuri  è  caduto  in  errore  confon- 

dendo buone  e  cattive  tradizioni  e  mettendo  nell'anno  12.  H.  molti  fatti  che  appartengono  all'anno 
14.  H.,  come  egli  stesso  afi'erma  in  altro  luogo  (cfr.  Baladzuri,  263,346).  La  battaglia  di  Madzar  fu 
vinta  da  'Utbah  b.  Gbaz-wiin  e  non  da  Khalid  b.  al-Walld,  e  nel  14.,  non  nel  12.  H. 

(6)  È  degno  di  nota  che  questa  tradizione  di  Balndzuri  si  ritrova  quasi  con  le  identiche  parole  in 
Futùh  Lee  s,  45  e  segg.:  tale  coincidenza  è  un  buon  argomento  in  favore  di  quel  romanzo  storico, 
perchè  dimostra,  che  la  trama  fondamentale  di  esso  poggia  su  tradizioni  storiche:  in  quest'opera  è 
detto  anche  più  esplicitamente,  che  al-Mutlianna  fosse  una  persona  del  tutto  sconosciuta  in  Madlnah 
(quindi  non  musulmano!),  ma  si  aggiunge,  che  tali  erano  state  le  sue  prodezze  contro  i  Persiani,  che 
la  fama  sua  era  giunta  fino  a  Madinah,  destando  la  curiosità  del  Califfo  e  di  'L'mar.  Quivi  però  si  fa 
menzione  di  due  ambasciate  dei  Bakr  al  Califfo:  una  di  al-Muthanna  b.  Harithah  per  ottenere  il  co- 
mando sui  Bakr  che  si  convertissero  all'Isiàm,  ed  una  seconda  più  tardi  di  MasTid  b.  Harifhah,  fra- 
tello di  al-Muthanna,  il  quale  quando  al-Muthanna  ebbe  fatto  varie  incursioni  nel  territorio  persiano 
venne  a  chiedere  soccorsi.  Allora  per  consiglio  di  'Umar,  il  Califfo  scrisse  a  Khalid  b.  al-Walld,  che 
si  trovava  nel  Yamamah,  ordinandogli  di  unirsi  ad  al-Muthanna  e  d'invadere  la  Persia  (Futiìh  Lees, 
45-46).  La  lettera  del  Califfo  a  Khalid  b.  al-Walld  fu  portata  da  abu  Sa'id  al-Khudri,  e  Khalid  partendo 
dalla  Yamàmah  si  recò  direttamente  verso  la  provincia  di  Basrah.  Ivi  unitosi  con  Suwayd  b.  Qutbah 
dei  Bakr  b.  Waùl,  sconfisse  con  grande  strage  la  gente  di  Ubullah  (Futuh  Lees,  47-60).  Khrdid 
ritornò  quindi  a  al-Nibag  (!?),  si  uni  con  al-Hurr  b.  Bugayr  cristiano,  che  in  principio  non  voleva  con- 
vertirsi, e  fu  imprigionato,  e  poi  con  al-Muthannn  b.  Harithah  (Futùh  Lees,  50-53).  Quindi  tutti 
insieme  tornarono  a  invadere  1'  'Iraq  (Futuh   Lees,  53). 

Nota  3.  —  I  Sayban  erano  uno  dei  rami  piìi  potenti  dei  Bakr  b.  Wà'il  (cfr.  Introd.,  §  41,  tav.  I  ; 
10.  a.  H.,  .t5§  43,  44;  AV  u  s  t.  R  e  g  i  s  t  e  r,  418;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  48).  I  Bakr  b.  Wa-il  abitavano  tutta  la  re- 
gione di  confine  fra  l'impero  Persiano  e  l'Arabia  e  le  loro  terre  toccavano  all'interno  la  Yamauiàh  e  il 
Bahrayn,  stendendosi  verso  oriente  sino  al  Slf  Kàzimah;  dalla  parte  inferiore  confinavano  con  il  Sawììd 
al-'Iraq,  con  il  territorio  di  Ubullah  e  con  il  Golfo  Persico,  protendendosi  poi  in  su  verso  il  nord  fino 
a  Hit  sull'Eufrate  (a  1-H  a  m  d  a  n  i,  I,  169,  lin.  26).  Si  può  quasi  dire  che  tutte  le  vie  che  dalla  Babi- 
lonide  penetravano  in  Arabia  dovevano  passare  attraverso  il  territorio  dei  Bakr  b.  Wii'il. 

Una  delle  sorgenti  famose  dei  Bakr  b.  '\\'àil  era  quella  detta  al-.'5a\-yitau  (H  a  m  d  a  n  i,  176,  lin.  2). 
Adoravano  un  idolo  che  aveva  nome  Uwal,  o  Awal  (W  ùst.   Registe  r,  110). 

Nota  4.  —  Kh  o  n  d.  (I,  4,  p.  8,  lin.  10)  afferma  esplicitamente  che  la  ragione  per  la  quale  al- 
Muthanna  propose  al  Califfo  di  depredare  i  beni  dei  miscredenti  (b  a-tà  r  a  g-i-a  m  w  S  1-i-k  u  f  f  a  r 
perciò  nessuna  idea  di  conquista)  nel  regno  Persiano,  fosse  l'estremo  stato  di  debolezza  del  governo 
Sassanida.  e  l'anarchia  prodotta  dall'accumularsi  di  tante  sventure. 

Cfr.  anche    Y  a  q  ù  t,    III,  B92,  lin.  8  e  segg. 

Nota  5.  —  Dunque  l'idea  di  assalire  la  Persia  venne  non  già  da  Madlnah,  ma  dai  Beduini  del 
confine,  i  quali  già  da  anni  molestavano  le  fertili  contrade  del  vicino  impero.  Kjialid  fu  mandato  dal 
Califfo  quasi  per  legalizzare  l'iniziativa  dei  Beduini  e  per  garantire  che  i  vantaggi  ottenuti  andassero 
a  profitto  dello  stato  Musulmano,  abu  Bakr  da  accorto  uomo  di  stato  comprese  inoltre  che  non  poteva 
governare  i  nomadi  irrequieti  del  deserto,  se  non  assecondandoli  nella  soddisfazione  dei  loro  istinti  sel- 
vaggi di  rapina,  in  particolar  modo  dopo  le  stragi  fratricide  dei  mesi  precedenti.  U'altra  parte  i  Beduini 
si  valsero  del  Califfo  per  ragioni  o])portunistiche  molto  evidenti,  che  abbiamo  già  esposte  in  un  pa- 
ragrafo precedente  (cfr.  .^  152).  La  fusione  degli  interessi  politici  del  Califfo  con  quelli  materiali  dei 
Beduini  trascinò  cosi  fatalmente  lo  stato  Musulmano  alla  guerra  con  l'impero  Sassanida.  Si  tenga  però 
a  mente  che  né  il  Califfo,  né  i  Beduini  meditavano  una  conquista,  ma  soltanto  una  razzia. 

Nota.  6.  —  (a)  Khaffan  era  un  sito,  già  oltre  i  confini  d'Arabia  a  breve  distanza  da  Hlrali, 
e  in  appresso,  quando  da  Kufab  partivano  le  caravane  di  pellegrimi  per  Makkah,  talvolta  passa- 
vano per  K^iaffan  (Y  a  q  u  t,  II,  466,  lin.  3).  Ivi  abbondavano  i  leoni,  perchè  il  sito  era  pieno  di 
cespugli  e  di  erbe  alte.  Il  luogo  preciso  non  è  ben  conosciuto,  perchè  alcuni  affermano  che  fosse  so- 
pra (fawq)  al-Qadisiyyah  (ossia  fra  questa  e  il  deserto),  dietro  ad  al-Nusukh  alla  distanza  di  due 
o  tre  miglia.  Siccome  ivi  esisteva  una  buona  sorgente,  in  tempi  successivi  sorse  un  villaggio,  che 
appartenne  un  tempo  ad  'Isa  b.  Musa  al-Hilsinii.  Faceva  parte  della  regione  detta  Taffal-Ifigiiz,  ossia 
di  quella  striscia  del  iSawad  Iraqense,  che  lambiva  i  confini  d'Arabia  (Yaqùt,  II,  466,  lin.  3-9).  In 
un  altro  passo  (Yaqut  (IV,  812,  lin.  21  e  segg.)  si  cita  un  verso  attribuito  ad  al-Mutbanna  b.  Ha- 
rithah,  nel  quale  si  accenna  all'occupazione  di  Khaffan  al  principio  della  campagna  contro  la  Persia. 
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Il  sito  era  pieno  di  palme  rigogliose  (a  1-n  a  kh  a  1  5  t  al-sumr:  il  colore  scuro  delle  palme  significa 
che  hanno  sviluppo  sano  e  vigoroso).  • 

(b)  Da  al-Mas'ùdi  sappiamo  che  venendo  dall'Arabia,  e  dirigendosi  verso  Eùfah,  si  arrivava  a  Khaf- 
f  àn  e  che  da  questo  sito,  per  giungere  ad  al-Qadisiyyah,  bisognava  percorrere  .sei  miglia  arabe  (cfr.  anche 
M  a  r  a  5  i  d,  I,  359,  lin.  9).  Il  sito  era  tanto  famoso  per  i  leoni  che  infestavano  la  regione,  che  in  Arabia 
erano  proverbiali  i  leoni  di  KhafTan  (H  a  m  d  a  n  i,  127,  lin.  15  e  241,  lin.  9).  A  breve  distanza  da  K^haf- 
fan  si  trovavano  i  famosi  palazzi  eretti  dai  principi.  Lakhmiti  di  Hirah,  e  che  avevano  nome 
al-Khawamaq  (Tabari,  I,  861,  lin.  3  e  segg.;  Bakri,  279,  lin.  21).  Per  andare  nella  Yaraamah, 
partendo  da  Kùfah,  si  passava  per  Khaffan.  e  fra  questo  sito  ed  al-'Udzayb  dioesi  i  Ta^lib  pascolas- 
sero i  loro  armenti  (Bakri,  323,  lin.  4  e  segg.).  Sui  famosi  leoni  delle  macchie  di  Khaffan  cfr.,  anche 
i  versi  in  H  a  m  a  s  a  h,  fiSO,  lin.  16:  Tàj;  al-'Arùs,  VI,  93,  lin.  7  e  segg.;  Lisi^n,  X,  429,  lin.  8 
e  segg.;  G  a  w  h  a  r  i,  II,  21,  lin.  23;  A  gh  S  n  i,  X,  66,  lin.  2*5). 

(e)  Dalle  precedenti  notizie  si  appura  dunque,  che  Khaffan  si  trovava  fuori  dei  confini  dell'Arabia 
deserta  e  già  nel  terreno  alluvionale  del  SawSd,  che  non  apparteneva  ai  .'^aybSn  (Bakr  b.  Wà-il)  e  che 
perciò  non  era  già  un  luogo  di  questi  (come  parrebbe  dal  testo  di  Balri.^uri)  ma  il  primo  posto  da  essi 
occupato  nel  territorio  nemico,  e  il  primo  accampamento  musulmano  fuori  d'Arabia  (cfr.  Y  à  q  u  t,  IV, 
812,  lin.  21-22). 

(rf)  Da  ciò  si  vede  che  i  Musulmani,  nell'uscire  dal  deserto  per  piombare  sul  territorio  persiano, 
penetrarono  dalla  parto  di  Khaffan.  vale  a  dire  nelle  vicinanze  immediate  di  Hlrah.  Premesso  questo, 
diviene  assai  improbabile  che  gli  invasori,  lasciando  alla  loro  sinistra  le  campagne  ricche  di  Hirah, 
deviassero  verso  il  mezzogiorno  per  recarsi  a  Basrah.  Le  più  forti  ragioni  morali  e  strategiche 
sono  contrarie  a  questa  affermazione.  Per  ottenere  tutti  i  vantaggi  di  una  sorpresa,  gli  Arabi  dove- 
vano, appena  comparsi  al  confine,  piombare  sulla  città  e  depredarla.  La  imbelle  resistenza  di  Hirah 
senza  rolpo  ferire  dimostra  che  gli  abitanti  furono  colti  all'improvviso  e  non  poterono  nemmeno  pen- 
sare ad  una  difesa.  Si  osservi  inoltre  che  siccome  il  tratto  di  strada  fra  Khaffan  e  Hirah  era  brevis- 
simo, forse  la  distanza  di  una  sola  giornata  di  marcia,  non  v'è  posto  alcuno  per  battaglie  o  campagne 
complicate.  Se  2ib''li<l  b.  WaÌTd  avesse  realmente  i:icoiiiinciato  la  sua  campagna  dalla  parte  di  Ba«rah, 
le  fonti  avrebbero  indicato  un  altro  punto  della  frontiera  araba,  al-Hufayr  per  esempio,  che  si  trovava 
sul  confine  fra  Bajrali  e  l'.Xrabia,  e  non  un  sito  come  KJiaffan,  che  ne  distava  ciroa  duecento  e  piti 
chilometri  al  nord.  L'accenno  di  BalaH/uri  all'impresa  contro  Basrah  e  Ubull.nh  ò  perciò,  anche  per 
questi  motivi,  molto  probabilmente  un  errore,  suggerito  dalle  tradizioni  iraqensi. 

Nota  7.  —  Questa  notizia  è  preziosa,  perchè  dimostra  come  tutti  i  Bakr  b.  Wa-il  fossero  ancora 
pagani  e  del  tutto  indipendenti  da  Madìnah.  Nel  ca,so  presente  più  che  mai  è  evidente,  che  «  conver- 
sione »  è  un  mero  eufemismo  per  velare  un  semplice  accordo  politico  e  militare  fra  il  Califfo  e  le  tribù 
pagane,  accordo  pattuito  con  lo  scopo  di  predare  i  vicini. 

Nota  8.  —  Anche  gli  'Igl  erano  un  ramo  dei  Bakr  b.  Wail  (cfr.  WOst.  G  e  n.  Tab.,  A,  B,  C, 
e  Tntrod.,  §  41,  tav.  1).  Più  avanti  troveremo  menzione  degli  'Igl  cristianJ,  che  si  batterono  per  i  Per- 
siani contro  i  Mu.'-ulmani.  Cfr.  S  202. 

Nota  9.  —  (a)  La  menzione  di  al-Nibag  come  luogo  di  concentrazione  delle  milizie  musulmane 
in  procinto  di  invadere  la  Persia,  è  di  rilievo  per  il  nostro  soggetto.  al-Nibàg  era  un  piccolo  villag- 
gio, che  giaceva  a  mezza  strada  fra  Makkah  e  T'InUj  ;(Yaqut,  IV,  73fi.  lin.  13;  Kh  u  rd  a  dz  b  i  h, 
146,  147,  U<0)  ci  aveva  grande  importanza,  perchè  era  il  punto  di  diramazione  di  cinque  grandi  strade, 
l'una  verro  Makkah,  l'altra  verso  Madinah  j)cr  via  di  al-Naqrah  (Kh  u  r  d  5  dz  b  i  h,  1.  c.V  una  tersa 
verso  Kùfah  (Bakri,  711,  lin.  9),  una  quarta  verso  Basrah,  ed  un'ultima  verso  la  Yamamah  (cfr. 
la  pianU  disegnaU  dal  Wu^tenfeld  nel  suo  Wust.  Basrah  o  ibid.,  11  [56]).  L'ultima  strada  ha 
per  noi  speciale  importanza.  al-Nib5g  era  dunque  il  punt",  dove  chi  movesse  dalla  Yamamah  diretto  alla 
Pernia  rat:  .       ,      ■       ,       ,    "'Arabia  occidentale  menava  in  Persia:  ciò  è  attestato  da  molte 

notizio  i.r  j-tS;  lì.  855.  lin.  7;    III,  61,  lin.  4;  .T07,   lin.  3;  «94,   lin.    14:  802, 

lin.  Il;  IV,  4«1,  iin.  ti;  73^,  lin.  1;    Khurdàdzbih,  14<5  e  147;    W  ii  s  t.   Basrah,  1.   e). 

(6)  Se  dunque  Khàlid  sostò  in  al-Nibàg  prima  di  recarsi  nel!' "IrSq,  egli  doveva  ncces.san.Tincnte 
essere  venuto  dalla  Yamiimah  e  non  da  Madinah:  colà  era  il  punto,  donde  chi  proveniva  dalla  Yamamah 
poteva  pi'!  ni  dal   Califfo  priiiin  di   partire,  darrh.'-  per  Nibfig 

■i  pattava  .     .        ,  ;.   IV,  204,  lin.  21:  21fi,  lin.  14-16).  Ciò  combina  con 

quello  che  è  detto  in  una  tradizione  di  ibn  al-Kalbi  data  più  avanti  {^  168,  cfr.  anche  t^.^  167  e  159). 
I>a  al-Nibà|(  K_hSlid  «i  tvrn  dirPttamente  a  Hirah  per  la  via  di  Fayd  e  al-Tha'Ubiyyah,  come  edotto 
dalla  nostra  migliore  aiifoiità  st<^.ric*,  al-Wàqidi  (Balii^uri,  242,  lin.  18);  al-Nibà-  si  trovava  a 
■867  miglia  arabe  da  Ba<rah  (Muqaddasi,  261,  lin.  6-9),  che  si  percorrevano  in  dieci  giorni  di  marcia 
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(T  a  q  ù  t,  III,  153,  lin.  4;  cfr.  anclie  Eustah,  180-182).  Intorno  ad  al-Nibag  vivevano  i  banù  Sa'd 
b.   Zayd  Manàt  (Tamlm)   (B  a  k  r  i,  571,  lin.  4-5;  cfr.  anche  Marasid,  III,  193,  lin.  6  e  segg.). 

(fi)  al-Nibàg  diventò  un  sito  ameno,  con  palme  ed  acquedotti,  soltanto  ai  tempi  posteriori  per  opera 
di  'Abdallah  b.  'Amir  b.  Kurayz  (cfr.  Wùst.  Ba-srah,  11  [56]).  Il  convegno  dei  Musulmani  in  al- 
Nibag  è  confermato  anche  in  altre  tradizioni  che  diamo  in  appresso  (Jj.^  158,  1G5),  e  la  unione  dei 
Musulmani  e  dei   Bakr  b.  Wii'il  è  attestata  parimenti  da  un'altra  tradizione. 

Nota  10.  —  Anche  i  Dzuhl  costituivano  uno  dei  numerosi  rami  dei  Bakr  b.  "\Va-il,  ogni  frazione 
dei  quali  era  indipendente  dalle  altre  (cfr.  Wùst.  G  e  n.  T  a  b.,  B  e  C).  Vediamo  cosi  che  tre  rami  dei 
Bakr  b.  Wàil,  gli  Sayban,  gli  Dzuhl  e  gli  'Igl,  ognuno  indipendentemente  dall'altro,  si  rivolsero  al  Califfo 
(o  forse  meglio  ai  Musulmani)  per  invitarli  a  razziare  l' impero  Sassanida. 

Nota  11.  —  (a)  Ubullah,  posta  un  tempo  sulle  rive  del  corso  riunito  del  Tigri  e  dell'Eufrate  (M  u- 
q  addasi,  118,  lin.  6)  a  breve  distanza  dal  mare  (Abulfeda  Geo.,  57),  era  allora  la  città  prin- 
cipale di  tutto  il  mezzodì  della  Babilonide,  perchè  in  essa  faceva  capo  il  grande  commercio  fra  le 
Indie  e  la  Persia.  I  Greci  la  chiamavano  Apologos,  nome  che  ha  certamente  qualche  relazione  con 
la  forma  orientale  Ubullah  icfr.  Abulfeda  Geo.  K  e  i  n.,  p.  ccclxxxii;  H  e  y  d,  1-7;  Geoyr.  graeci 
min.  ed.  M  ii  1 1  e  r,  I,  286;  Eeinaud,  Mémoire  sur  le  Royaume  de  Ut  Meshie,  ecc.  nelle  Mém.  de 
l'Acad.  des  Inscr.,  XXIV,  voi.  II,  199,  212-213;  G  i  1  d  e  m  e  i  s  te  r,  37,  e  segg.  ;  Y  a  '  q  ù  b  i  B  u  1  d.,  306, 
lin.  9  e  segg.;  Le   S  tran  gè  Lands,    19,  44,  46-47,  81). 

(a)  Per  queste  ragioni,  il  primo  re  sassanida  Ardailr  la  ricostruì  tutta  (F  a  q  T  h,  198,  lin.  20),  ed  i 
suoi  successori  vi  tennero  una  guarnigione  (m  a  s  a  1  i  h)  ed  un  comandante  militare  (q  a  •  i  d)  (Y  a  q  il  t, 
I,  97,  lin.  13).  L'buUah  era  una  fortezza  assai  bene  munita,  che  resistè  a  lungo  agli  assalti  dei  Musul- 
mani nel  14.  H.  (Y  a  q  ù  t,  I,  639,  lin.  12).  Si  dice  che  colà  esistesse  anticamente  un  idolo  per  nome  Zùn 
(Y  a  q  ii  t,  II,  960,  lin.  4).  La  distanza  fra  Ubullah  ed  il  luogo  dove  poi  sorse  Basrah  era  di  quattro 
farsakh  (Yaqùt,  III,  31,  lin.  6;  I  .s  t  akh  r  i,  81,  lin.  2;  Hawqal,  IPO,  lin.  3).  La  grande  fertilità 
della  regione  intorno  a  Ubullah  le  diede  fama  di  essere  una  delle  tre  regioni  o  giardini  più  ridenti  del 
mondo  (husùs  a  1-d  u  n  y  a)  (Faqlh,  104,  lin.  18-19):  grande  era  in  essa  l'abbondanza  dei  viveri 
(id.,  120,  lin.  5-6;   cfr.  anche   Abulfeda  Geo.,  253,  321,  4Si). 

Nota  12.  —  La  versione  di  Baladziiri  è  scorretta  in  questo  punto,  perchè  egli  confonde  gli  eventi 
del  12.  a.  H.  con  quelli  del  14.  a.  H.,  come  vedremo  nelle  annate  seguenti,  sull'autorità  di  al-Waqidi. 
L'obbiettivo  immediato  degli  Arabi  fu  Hlrah  e  piombarono  su  di  essa  direttamente  dal  deserto,  senza 
venire  punto  alle  mani  con  chicchessia.  Con  aMVuqidi  concorda  anche  ibn  Ishaq  (§  162)  e  queste  due 
autorità,  quando  sono  concordi  sopra  un  fatto,  rappresentano  la  verità  più  approssimativa  ed  hanno 
molto  maggior  peso  del  laconico  «  dissero  »  di  Baladzuri.  Le  notizie  date  da  questo  sono  infirmate  per 
influenza  di  tradizioni  attinte  alla  scuola  Iraqense,  come  è  dimostrato  da  un  paragone  fra  il  presento 
racconto  e  quello  che  daremo  in  appresso  sotto  il  nome  di  Saj'f  b.  'Umar  (g§  185  e  segg.).  Anche  Kh  o  n  d. 
(I,  4.  p.  8,  lin.  li)-18)  conferma  che,  prima  della  presa  di  Hirah,  non  vi  furono  combattimenti  fra  Musul- 
mani e  Persiani.  Yàqut  (I,  637,  ult.  lin.  e  segg.)  segue  in  parte  la  versione  di  Balndzuri,  ma  poi 
aggiunge  (ibid.,  638,  lin.  71)  che  al-Waqidi  nega  recisamente  la  verità  di  questi  fatti. 

Nota  13.  —  Benché  il  testo  sia  molto  laconico,  appurasi,  che  in  questa  circostanza  i  Musulmani 
sconfiggessero  soltanto  una  parte  della  guarnigione  persiana  di  Ubullah,  e  che  non  tentassero  nemmeno 
di  espugnare  la  fortezza;  la  quale  cadde  in  loro  potere  due  anni  dopo.  Da  questo  incidente  secondario 
della  campagna,  da  porsi  in  un'annata  o  anteriore  o  posteriore,  può  essere  nata  una  parte  delle  notizie 
fantastiche  di  grandi  battaglie  prima  della  presa  di  Hlrah,  che  troveremo  più  avanti  nelle  tradizioni 
di   S&yf.    Kh  o  n  d    (I,  4,  p.  8)   pone    l'aggressione  di  Ubullah  dopo  la  sottomissione  di  Hlrah. 

Nota  14.  —  al-Khuravbah  è  nome  arabo  dato  ad  un  paese  posto  a  quattro  farsakh  dal 
Tigri  (unito  all'Eufrate),  fra  questo  fiume  ed  il  deserto  arabo  al  nord  di  Ubullah.  I  Persiani  lo 
chiamavano  Wahistiibiidz  Ardasir,  ed  era  anticamente  una  fortezza  molto  bene  munita,  eretta  da  uno 
dei  Marzuban,  o  feudatari  latifondisti  persiani,  sulle  rive  di  un  canale  per  il  quale  una  parte  delle  acque 
dai  grandi  pantani  dell'Eufrate  definiva  al  Golfo  Persico  a  mezzodì.  Il  nome  arabo  di  al-hijiuraybah  lo 
venne  perchè  si  dice  che  al-Muthanna  b.  Hàrithah  al-.^aybàni,  in  una  delle  sue  incursioni  (non  è  detto 
in  quale  anno)  la  distruggesse,  tramutandola  in  una  rovina  (kh  a  r  b  a  h,  di  cui  il  diminuitivo  è  KJi  u- 
raybah).  Non  lontano  da  al-Kliuravhah  sorse  di  poi  la  città  di  Basrah,  ed  alcuni  .\rabi  tornarono 
a  stabilirsi  fra  le  rovine  del  castello  diruto:  che  ebbe  perciò  anche  nome  al-Busayrah,  o  piccola  Bas- 
rah. Al  momento  dell'invasione  araba,  conteneva  una  guarnfgione  persiana  (m  a  s  ii  1  i  h  li-l-'Agm) 
(YSqùt,  I,  637,  lin.  21-22;  II,  429,  lin.  14-20):  dallo  quali  notizie  è  evidente  che  fu  costruite  come 
una  difesa  della  frontiera  contro  le  incursioni  degli  Arabi.  Non  è  improbabile  che  fos.sc  assalita 
e  distrutta  dagli  Arabi  prima  dell'invasione  musulmana  e  che  da  ciò  sia  avvenuta  l'erronea  notizia, 
data  da  Baladzuri,  di  queste  operazioni  militari  a  mezzodì  di  Hlrah,  mentre  è  certo  che   Khalid   non 
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guerreggiò  mai  nella  contrada  fra  questa  città  ed  il  mare.  Tutta  la  sua  campagna  fu  verso  il  nord. 
Più  tardi  presso  al-Khuravbah  si  estesero  molti  giardini,  uno  dei  più  famosi  fra  i  quali  fu  quello  detto 
Bustan  Sufyan  b.  Muawijah  (Faqih,  189,  lin.  2).  In  A  gh  ii  n  i  (XVIII,  15,  lin.  4)  è  anche  men- 
zionato un  castello  Qasr  Isa  b.  Óa'far  (ossia  abu  Tyaynah),  che  di  poi  sorse  sul  sito  di  al-KJiuraybah 
(stampato  erroneamente:   Huzaybah). 

Nota  15.  —  Il  Nahr  nl-Marah,  o  Canale  della  Donna,  era  stato  scavato  dal  re  persiano  ArdasTr 
al-A,sc^ar  nella  regione  di  Basrah.  Per  suggestione  del  nome  (che  è  forse  una  corruzione  araba  di  qualche 
termine  persiano  o  arameo,  perchè  il  vero  nome  pare  fosse  Nahr  al-Marah)  (Rustah,  94,  lin.  9)  la 
tradizione  musulmana  ha  inventato  una  quantità  di  particolari  su  questa  pretesa  donna.  Essa  aveva 
nome  ^cosi  affermano^  Tamahig.  oppure  Kamùrzad,  era  figlia  di  Xarsa,  e  cugina  e  moglie  allo  stesso 
tempo  di  al-Nù.>agan  b.  Gasnasmah  :  signora  d'un  castello  sul  canale,  venne  a  patti  con  Khalid  me- 
diante il  pagamento  di  10.000  d  i  r  h  a  m  (  Y  a  q  u  t,  IV,  844,  lin.  4  e  segg.).  L' inanità  di  questa  favola  è 
dimostrata  anche  dall'altra  tradizione  (Yaqut,  IV,  844,  lin.  9)  secondo  la  quale  il  nome  di  Canale 
della  Donna  venne  dato  dopo  la  conquista,  ai  tempi  di  abu  Miisa  al-A.s'ari  ft  6ft.  o  52.  a.  H.].  11  canale 
asportava  le  acque  dei  grandi  pantani  dell'  Eufrate,  al-Bata-ih,  entro  il  Diglah  al-'Awra  (Rustah,  94, 
lin.  9-10;  186,  lin.  10):  era  situato  al  nord  di  Basrah  e  attraversava  il  paese  a  occidente  del  Tigri 
(  A  b  u  1  f  e  d  a    Geo.,  66,  lin.  9  e  segg.). 

Nota  IR.  —  Questa  battaglia  è  ignorata  dalle  migliori  autorità  della  scuola  Madinese  che  da- 
remo più  avanti:  perciò  Balà^uri  la  introduce  in  forma  dubitativa.  E  probabile  che  il  nostro  storico 
abb'ia  anche  in  questo  passo  subito  l'influenza  della  scuola  Iraqense.  Su  al-Madzar  e  la  pretesa  battaglia  ivi 
combattuta  discorreremo  più  avanti  (i;^  196  e  segg.):  la  battaglia  fu  vinta  nel  14  H.,  ossia  due  anni  dopo. 

§  156.  —  ('Umar  b.  èabbah,  dai  suoi  maestri  conoscitori  della  storia)  ('). 
al-Muthanna  b.  Harithah  soleva  intraprendere  sovente  spedizioni  contro  i 
Persiani  nel  Sawad,  e  notizia  di  ciò  arrivò  fino  ad  abu  Bakr  ed  ai  Musul- 
mani. Allora  Tmar  si  informò  chi  egli  fosso,  e  seppe  da  Qays  b.  'Asim  che 
era  uomo  di  nobile  famiglia.  Di  poi  al-Muthanna  b.  Harith:ih  al-^^aj'bàni 
venne  da  abu  Bakr  e  gli  disse:  "  0  successore  del  Profet«a,  mandami  alla 
testa  della  mia  gente  —  fra  loro  v"ò  ora  l' Islam,  —  affinchè  io  possa  con  essi 
muover  guerra  ai  Persiani  ed  aver  forze  sufficienti  per  batt<?rmi  contro  quella 
parte  dei  nemici,  che  si  trova  nel  mio  distretto  „.  Cosi  fece  abu  Bakr  ed 
al-Muthanna  mosse  contro  V  'Iraq  e  si  battè  con  la  gente  di  Fars  e  del  di- 
stretto del  Sawad  per  un  anno  intiero  C).  Dopo  un  tempo,  nl-Muthanna  mandò 
il  proprio  fratello  Ma.s'ud  b.  Harithah  ad  abu  Bakr  per  cliicdere  rinforzi,  e  per 
dirgli:  "  Se  tu  mi  mandi  soccorsi  e  gli  Arabi  ne  hanno  notizia,  questi  .si 
aflFrettcranno  a  unirsi  con  me  e  Dio  umilierà  i  pagani:  inoltre  t'informo,  o 
.successore  del  Profeta,  che  i  Persiani  hanno  timore  di  noi  >.  Allora  'Umar 
consigliò  ad  abu  Bakr  C^)  di  mandare  Kbabd  b.  al-Walld  in  aiuto  di  al- 
Muthanna,  perchè  in  tal  modo  Khalid  si  sarebbe  trovato  vicino  ai  Mu- 
sulmani combattenti  in  Siria  (*),  e  se  questi  non  avevano  bisogno  di  lui, 
Ivhalid  poteva  intanto  battersi  con  la  gente  dell'  'Iraq,  finché  Dio  gli  avesse 
conccsHo  la  vittoria.  Qunsto  fu  poi  ciò  che  indu.sso  abn  Bakr  a  mandare 
Khalid  b.  al-Walid  noli" 'Iraq  (IJubayS,  fol.   lll.r.)  [H.]. 

NcjTA  1.  —  In  altre  parole  questa  tntdicionc  ci  viene  da  al-Mada-ini  (cfr.,  per  cg.,  il  paragrafo 
-<<l|pient«),  «d  ha  valore  per  noi,  perchè  manca  in  Tabarì.  e  conferma  varie  notisie  degne  di  nota  per 
la  cronoloirìa  o  la  ntorìa  delle  prime  conquiste. 

Nota  2.  —  Questa  notizia  fonforma,  ohe  al-MutJianna  ed  i  Bakr  b.  WS'il  gnerreggiassero  lungo 
il  oonBne  persiano,  anche  prima  della  morte  del  Profeta  e  continuaMero  a  farlo  per  tutto  un  anno  dopo 
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l'elezione  di  abù  Bakr.  Perciò  l' invasione  dell'  'Iraq  segui  doj)o  il  Rabl'  I  del  12.  H.,  e  tale  conclusione 
combina  perfettamente  con  la  nostra  cronologia  (cfr.  11.  a.  H.,  SJg  73-74).  Sembra  certo  però  che  questa 
prima  domanda  di  soccorsi,  la  quale  coinciderebbe  con  l'elezione  di  abù  Bakr,  sia  un  ricamo  posteriore 
ed  una  notizia  falsa.  Alla  morte  del  Profeta,  abù  Bakr  aveva  ben  altro  da  fare  che  porgere  aiuto  a 
tribù  tanto  lontane  contro  nemici  più  lontani  ancora.  Fra  i  Bakr  b.  W5-il  e  MadTnah  v'era  tutta 
l'Arabia  in  armi,  e  se  il  Califfo  avesse  realmente  avuto  amici  e  seguaci  fra  i  Bakr  b.  Wa-il,  li  avrebbe 
invitati  ad  assisterlo  contro  le  tribù  dell'Arabia  centrale,  e  non  si  sarebbe  curato  di  lanciarli  contro 
nuovi  nemici,  dai  quali  nulla  aveva  per  ora  da  temere.  Bisogna  perciò  intendere  questa  notizia  come 
un'indicazione  che  solo  un  anno  dopo  l'elezione  di  abù  Bakr,  i  Bakr  b.  Waùl  venissero  a  contatto  con 
i  Musulmani.  In  ogni  caso  la  notizia  è  sempre  una  nuova  conferma  che  la  battaglia  di  al-Yamamah 
fosse  vinta  circa  un  anno  dopo  l'elezione  di  abu  Bakr,  vale  a  dire  verso  il  Eabì'  I,  del  12.  a.  H., 
come  alcune  fonti  correttanaente  affermano  (cfr.  12.  a.  H.,  §  5). 

NoT.\  3.  —  Si  noti  innanzi  tutto  l'influenza  di  'Umar  nei  consigli  del  Califfo,  e  quindi  come  sia 
merito  di  'Umar,  se  i  Musulmani,  già  nel  12.  a.  H.,  iniziassero  operazioni  guerresche  contro  le  nazioni 
fuori  d'Arabia.  In  secondo  luogo,  questa  informazione  scuote  molto  la  validità  di  quelle  tradizioni  pre- 
cedenti, nelle  quali  si  parla  dell'inimicizia  esistente  fi'a  'Umar  e  Khitlid  b.  al-WalTd  :  se  ciò  fosse  vero, 
non  sarebbe  stato  naturale  che  'Umar  proponesse  di  affidare  questa  nuova  importante  missione  a  chi  egli 
detestava.  Questo  sarà  in  appresso  uno  dei  nostri  argomenti  per  sostenere  la  tesi  che  l'inimicizia  tra- 
dizionale fra  'Umar  e  Khalid  b.  aMValid  sia  in  gran  parte  una  favola,  nata  forse  da  qualche  incidente 
fra  quei  due  uomini  si  impetuosi,  ma  incidente,  che  non  si  tramutò  mai  in  ostilità  reciproca.  E  pro- 
babile invece  che  la  condotta  di  Khalid,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  fosse  tanto  licenziosa  e  stra- 
vagante, da  destare  lo  sdegno  del  califfo  'Umar,  e  che  i  provvedimenti  disciplinari  presi  in  quelle 
circostanze,  siano  stati  interpretati  come  prova  di  un'antica  inimicizia  dai  tradizionisti,  i  quali  abbiano 
contorto  però  in  questo  senso  molti  fatti  precedenti. 

Nota  4.  —  Questa  notizia  ha  per  noi  molto  valore.  Innanzitutto  dimostra  che  già  ai  primi  del- 
l'anno 12.  H.,  in  Madlnnh  si  pensasse  all'invio  degli  eserciti  in  Siria  (argomento  sul  quale  avremo  a 
ritornare  in  appresso),  ed  in  secondo  luogo  —  quello  che  più  immediatamente  importa  a  noi  —  nel- 
l'invio di  Kliillid  b.  al-Walld  verso  1'  'Iraq  si  pensasse  già  all'opportunità  di  mandarlo  poi,  da  li,  in  Siria. 

§  157.  —  ('Umar  b.  Gabbali,  da  'Ali  b.  Muhaniinad  [al-IMada-ini]).  Il  ca- 
liffo abu  Bakr  mandò  Khalid  b.  al-Walld  (')  nella  Terra  di  Kulah  (Ard  al- 
Kufah,  ossia  nella  regione  che  più  tardi  prese  nome  di  distretto  di  Kufali), 
dove  già  si  trovava  al-Muthanna  b.  Harithali  al-Saybaiii.  Ciò  accadeva  nel 
Muharram  del  12.  a.  H.  Khalid  prese  la  via  di  Basrah  (^),  ove  si  trovava 
già  Qutbah  b.  Qatadah  al-Sadusi  (Tabari,  I,  2016). 

Nota  1.  —  Secondo  B  a  1  Ti  dz  u  r  i  (Hi,  lin.  19),  Khalid  b.  al-WalTd  ricevette  quest'ordine  nel- 
l'anno 12.  H.,  mentre  si  trovava  nel  Bahr.ayn.  Khond  (I,  4,  p.  8,  lin.  16)  dice  che  Khalid  partisse 
direttamente  dalla  Yamiimah  per  un  ordine  impartitogli  per  iscritto  dal  Califfo.  —  La  data,  Muharram^ 
12.  H.,  è  indubbiamente  un  errore,  come  già  a  sufficienza  è  dimostrato  da  tanti  indizi  precedenti 
(cfr.  11.  a.  H,  S.!^  73-74;  12.  a.  H.,  §  5). 

Nota  2.  —  Ciò  non  vuol  dire  che  si  recasse  a  Basrah;  affermazione  che  sarebbe  in  contraddi- 
zione con  il  principio  della  frase:  Khalid  prese  la  via  che  era  detta  più  comunemente  «  la  via  di 
Basrah  »,  ma  che  a  un  certo  punto  si  biforcava  e  da  una  parte  menava  a  Bajrah,  dall'altra  a  Kufah 
(Hirah).  Si  accenna  sempre  alla  via  percorsa  in  seguito  dai  pellegrini  musulmani:  abbiamo  perciò  sempre 
l'uso  improprio  per  anacronismo  d'indicazioni  itinerarie  o  termini  coniati  e  usati  in  tempi  posteriori. 

§  158.  —  (al-Waqidi,  .senza  isnad).  I  pareri  sono  diversi  sulle  mosse 
di  Khalid  b.  al-WalId:  alcuni  aiTermano  che  egli  partisse  direttamente  dalla 
Yamamah  verso  r'Iràq (') ;  altri  sostengono  invece  che,  prima  di  invadere  la 
Persia,  egli  ritornasse  dalla  Yamamah  a  Madlnah  (^)  e  quindi,  per  la  via  di 
al-Kufah  (Tariq   al-Kufah)(''),  arrivasse  a  Hirah  (Tabari,  1,2016). 

Cfr.  anche   Athlr,  II,  293,  e   Fu  rat,    fol.  •A7,v. 

Nota  1.  —  Bui  »  dz  uri,  84,  lin.  20-21;  242,  lin.  4-15  (autor.  al-Waqidi)  dice  ohe  Khalid  dalla 
Yamiimah  andasse  a  Madìnah,  e  da  11,  passando  per  Faj-d  e  al-Tha'labiyyab,  n  IlTiah:  cosi  del    puri 


V-2\ 


12.  a.  H. 


§%  168- 160,  A. 


in  Yàqut,  I,  638,  Un.  7,  e  segg.  In  Dzahabi  P  a  r  i  s,  I,  fol.  117,  v.,  è  detto  invece  che  Ktialid  si 
recasse   direttamente  dalla  Yamàinah  all'  'Iraq,  senza  tornare  a  Madlnah  (cfr.  anche  §  162,  nota  1). 

Nota  2.  —  In  questa  tradizione  e  nella  precedente,  si  parla  di  Eiifali  e  di  Ba.;rah  come  se  già 
esistessero:  ambedue  queste  città  furono  invece  t'ondate  parecchi  anni  dopo  dagli  stessi  Musulmani, 
quando  questi  divennero  sicuramente  padroni  del  paese.  Come  si  vede,  nella  presente  tradizione  di  al- 
WSqidi  non  si  fa  menzione  alcuna  di  Basrah.  Non  è  improbabile,  che  Khalid,  dopo  la  disfatta  dei 
HanTfah,  facesse  ritorno  a  Madìnab,  ma  le  testimonianze  di  altre  tradizioni  sono  contrarie  a  questa 
ipotesi,  perché  non  avrebbe  ragione  il  convegno  in  al-Nibàg  (cfr.  §  165,  nota  9). 

Nota  3.  —  Con  le  espressioni  TarTq  al-Basrah  e  Tariq  al-Kufab,  noi  dobbiamo  inten- 
dere il  cammino  seguito  normalmente  dai  pellegrini  e  dai  viaggiatori  che  da  Madlnah  (o  anche  da 
Makkah)  si  recavano  alle  due  grandi  città  dell'  'Iritq,  ai  tempi  dei  tradizionisti,  relatori  delle  presenti 
i.otizie. 

§  159.  —  (Hisaiii  ibn  al-Kalbi,  senza  isnad).  Il  califfo  ahu  Bakr  scrisse 
a  Klialid  b.  al-Walld,  che  si  trovava  nella  Yamamah,  ordinandogli  di  recarsi 
in  Siria,  incominciando  però  con  1"  'Iracj  e  passando  per  questo  paese  prima 
di  andare  in  quello.  Khalid  ('),  in  conformità  di  quest'ordine,  si  avanzò  lino  ad 
al-Nibag  (cfr.  §  155,  nota  9)  (Tabari,  I,  2018). 

Nota  1.  —  (a)  Vedremo  in  appresso  come  questa  notizia,  confermata  anche  da  qtianto  notammo 
poc'anzi  al  §  166,  nota  3,  è  di  estrema  importanza  per  la  corretta  intelligenza  del  nesso  tra  questa 
razzia  persiana  e  il  principio  dell'invasione  della  Siria.  K  evidente  che  il  Califfo  abu  Bakr  aveva  già 
in  mente  l'aggressione  dell'impero  Bizantino,  e  che  la  cooperazione  di  Khalid  nella  campagna  contro 
i  Greci  era  stabilita  in  massima,  prima  ancora  che  Khalid  entrasse  nell'  'Iraq. 

(6)  Anche  ibn  al-FurSt  pone  in  rilievo  la  notizia  che  Khalid  ricevesse  l'ordine  dal  Califfo  di 
recarsi  in  Siria  passando  per  1'  'Iraq,  e  aggiunge  che  la  lettera  fu  portata  a  Khalid  da  abu  Sa'id  al- 
Khndri.  Fu  rat,  fol.  -17, r. 

§  160.  —  (Baladzuri,  senza  isnad).  Da  altre  fonti  si  dice,  che  quando 
KliSlid  \).  al-Walid  si  trovò  nella  Yamamah  (dopo  la  conquista  della  me- 
desima), scrivesse  al  califfo  abu  Hakr  chiedendo  soccorsi.  Si  vuole  allora  che 
abu  Bakr  gli  mandasse  in  .soccorso  (Tarir  b.  'Abdallah  al-Bagali,  il  quale  si 
incontrò  con  [vlialid  b.  al-Walid.  quando  questi  ritornava  indietro  dalla 
Yamamah.  ("TarTr  si  trovò  quindi  con  Khalid  alla  battaglia  di  al-Madzar 
(Baladzuri,  242,  liii.  n-i;|i'. 

Nota  1.  —  Più  avanti,  nelle  annate  13.  e  14.  H,  avremo  occ«sione  di  esporre  la  parte  presa  da 
0»rTr  alla  conquista  del  Sawi5d,  e  le  ragioni  percht';  le  tradizioni  attribuiscono  tanta  importanza  alla 
■uà  comparsa:  le  notizie  date  qui  sono  '  erronea  anticipazione  di  eventi  per  maggiore  gloritìcazìone 
di  Óarir,  il  quale  andò  nelflraq  solo  alla  fine  del  13.  H.  (cfr.  anche  più  avanti  S  162.r). 

§  160. A.  — (Baladzuri,  senza  isnad).  Khalid  proseguì  (cfr.  §  1.55,a,  di 
cui  questa  e  continuazione)  la  sua  marcia  vittoriosa,  e  dopo  l)reve  resi.stenza, 
espugnò  Zandaward  ('  ,  Piclla  provincia  di  Kaskar,  DumaC)  e  la  regione  cir- 
costante. Agli  abitanti  fu  concesso  l'aman,  ossia  sicurtà  nella  vita  e  nei 
boni.  1^1  stcs.'w  sorte  tocxjò  a  Hurmuz^rd  (^.  Arrivato  ora  presso  Ullays  (*), 
l\i,ilid  1).  al-Wali»l  si  trovò  di  fronte  un  forte  e-scrcito  persiano,  comandato 
(la  C'jfibnn,  contro  il  qualo  |\JiaIid  lanciò  le  schiere  di  al-Muthanna  :  ne  segui 
un  combattimento  con  i  Persiani  presso  alle  rive  del  Canale  Sanguigno,  Nahr 
al-D.inj  (^'i  (dove  i  Musulmani  misero  in  fuga  il  nemico").  Gli  abitanti  di  l'Ilays 
vennero  allora  a  patti  con  il  generale  musulmano,  impegnandosi  a  fornirò  .soc- 
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corsi, ad  informare  i  Musulmani  sul  conto  dei  Persiani,  od  a  servire,  occorrendo, 
da  guide  e  spie  nel  paese.  Da  UUays,  Ivhalid  si  avanzò  fino  al  sito  chiamato 
Mugtami'  al-Anhar,  o  Confluenza  dei  Canali  (®),  dove  trovò  accampato  un 
altro  esercito  persiano,  comandato  da  Azadzbih,  il  S  a  h  i  b  M  a  s  a  1  i  li  K  i  s  r  a, 
o  comandante  in  capo  delle  guarnigioni  persiano  di  confine  dalla  parte  del 
deserto  arabo.  I  Musulmani  vinsero  l'esercito  persiano  mettendolo  in  fuga,  e 
si  avanzarono  fino  a  Khaffan.  Altre  fonti  affermano  però,  che  invece  Khalid 
b.  al-Walid  avanzasse  direttamente  fino  a  Hirah- (Baia dz  uri,  242-2'i3)C). 
Cfr.  anche  Fu  rat,  fol.  47,r. 

Nota  1.  —  (a)  Zandaward  giaceva  nel  cuore  della  Babilonide  al  di  là  dell'  Eufrate,  non  lontana 
da  dove  poi  sorse  "Wasit:  apparteneva  al  distretto  amministrativo  persiano  (i  s  t  a  n  [cfr.  MafatTli, 
59,  lin.  12J)  di  Sadz-Sabur  o  Kliusraw  Sabur  (ossia  Kaskar),  ed  era  uno  dei  quattro  tassùg  o  cantoni 
della  provincia  nella  quale  (per  tassùg  cfr.  §  177,  nota)  erano  inclusi  anche  i  cantoni  di  Istan  e 
di  Tharthur  al-(Tawazi,  (Y  a  q  u  t,  II,  066,  lin.  21-23;  III,  227,  lin.  16-1(5  ;  Kli  u  r  d  a  dz  b  i  h,  7,  lin.  3; 
Qudamah,  235,  lin.  12  e  segg.l.  Era  una  città  molto  importante  e  ben  fortitìcata  e  di  tale  antichità, 
che  gli  Arabi  ritenevano  fosse  uno  dei  paesi  costruiti  dai  diavoli  per  ordine  di  Salomone  (Yiiqut,  I, 
684,  lin.  4-5;  II,  952,  lin.  9-JO).  Famose  erano  le  sue  porte  monumentali,  quattro  in  tutto,  con  battenti  si 
meravigliosi,  che  si  ritennero  essi  pure  opera  diabolica  (Yaqut,  II,  952,  lin.  9-10). 

(b)  al-ITaggag  b.  Yùsuf  |f  96.  a.  H.],  il  celebre  governatore  umayyarìe,  quando  fondò  "Wasit,  rapi 
queste  porte  alla  città  di  Zandaward,  e  le  portò  nella  nuova  capitale  della  Babilonide  meridionale, 
nonostante  tutte  le  proteste  degli  abitanti  (Yaqfit,  I,  684,  lin.  4-6;  III,  93,  lin.  14-16;  IV,  884, 
lin.  19-20). 

(e)  Da  Zandaward  dicesi  venisse  la  celebre  Sumayyah  bint  al-A'war,  dei  baniì  'Abd  Sams,  la 
schiava,  poi  madre  del  famoso  Zij-ad  b.  Abìhi  [f  53.  a.  H.],  tiglio  bastardo  di  abu  Sufyan  (cfr.  A  gli  a  n  i, 
XVII,  67). 

(d)  In  questo  passo  della  tradizione  di  al-Balitdzuri  siamo  in  pieno  romanzo  e  troviamo  l' influenza 
della  scuola  Iraqense.  Per  arrivare  a  Zandaward  i  Musulmani  avrebbero  dovuto  varcare  l'Eufrate,  sia 
presso  Dbullah,  sìa  presso  Hìrah,  perchè  la  maggior  parte  del  confine  fra  le  due  città  era  chiuso  dalla 
barriera  dei  grandi  pantani  dell'Eufrate,  che  nessun  esercito  arabo  poteva  allora  passare.  Internarsi 
però  nella  Babilonide,  mentre  le  due  fortezze  predette  erano  ancora  in  mano  del  nemico,  sarebbe  stata 
una  pazzia,  perchè  le  guarnigioni  persiane  avrebbero  potuto  tagliare  la  via  del  ritorno.  Baladzuri  me- 
scolando senza  criterio  tradizioni  buone  e  cattive,  ha  fatto  un  garbuglio  impossibile  della  campagna 
del  12.  a.  H.  Si  noti  che  non  v'è  menzione  d'un  varco  dell'Eufrate,  nel  racconto  di  Baladzuri:  non  ha 
senso  infine  che  i  Bakr  b.  Wa"il  si  concentrassero  a  Khaff  iin  presso  Hirah  (in  territorio  nemico)  per 
poi  combattere  con  Khalid  b.  al-\Valld  a  circa  360  km.  più  a  mezzogiorno! 

Nota  2.  —  Durna,  o  Duma,  o  Durta.  Il  lessicografo  e  grammatico  al-Asnia'i  [f  216.  a.  H.]  (Bakri, 
346,  lin.  3-1)  afierina  che  fosse  «  una  jjorta  fra  le  porte  del  Fiirs,  al  di  qua  di  Hlrah,  a  varie  tap])e  da  questa 
città  »,  il  che  deve  significare  che  fosse  uno  dei  luoghi,  attraverso  i  quali  si  penetrava  dair.4.rabia  nel- 
r 'Iraq,  dalla  parte  di  Hirah  (cfr.  anche  Y^àqut,  II,  569,  lin.  2).  In  un  altro  verso  di  al-A'sa,  ove  è 
menzionata  Duma  (Bakri,  346,  lin.  4-5;  Hamdiini,  66,  lin.  8-12;  Yaqut,  11,569,  lin.  21)  si  allude 
certamente  a  Duma  nella  Yainamah  (secando  Hamdani)  o  nel  Yaman  (secondo  Yiiqùt),  detta  poi  Atbufit, 
o  Atjinfih  (Hamdani,  137,  lin.  20-21;  Yaqut,  I,  115,  lin.  11;  461,  lin.  6;  II,  669,  lin.  15;  Bakri, 
144,  lin.  6),  perchè  ivi  dimorò  un  tempo  il  poeta. 

Nota  8.  —  Hurmuzgird  era  uno  dei  cinque  cantoni  (tassùg)  del  distretto  amministrativo 
(i  s  tà  n)  di  Bihqubadz  al-.\sfal,  gli  altri  quattro  erano:  (1)  Kùfah,  Furàt  Badaqla  e  al-SaylabTn,  (2)  Hi- 
rah,  (3)  Nistnr  e  (4)  Rudzmastàn  (Y  n  q  Q  t,  I,  770,  lin.  13-16;  IV,  968,  lin.  19;  Kb  u  r  d  a  dz  b  i  h, 
8,  lin.  10-12;  11,  lin.  14;  236,  lin.  10-12). 

Nota  4.  —  Vedi  più  avanti  al  l^'  162,  nota  3  e  ZDMG.,  1874,  voi.  XXVIII,  93-98.  Questo  sito  era 
al  nord  di  Hirah  :  la  confusione  geografica  della  versione  di  al-BalàiJzuri  quale  appare  dai  S.*i  1^5  e  ]60,A. 
è  estrema:  i  Bakr  b.  Wu-il  si  riuniscono  in  Khaflfan  presso  IlTrah,  in  territorio  nemico,  poi  sono  sbalzati 
350  km.  a  mezzodì  nel  territorio  di  Basrah.  Khalid  traversa  l'Eufrate  e,  penetrato  nel  cuore  della  Babi- 
lonide da  mezzodì,  si  spinge  per  circa  400  km.  verso  settentrione  e  ripassa  l'Eufrate  a  nord  di  Hirah 
per  aggredire  UUays  che  si  trovava  sulla  riva  occidentale  dui  canaio  Pallakopas,  ecc.  Tutto  ciò  non 
ha  senso  comune.  Questa  battaglia  di  Ullays  è  poi  immaginaria:  difatti  ibn  IshSq  (cfr.  §  162)  menziona 
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la  resa  pacifica  di  Ullays,  ma  ignora  completamente  qualsiasi  fatto  d'arme  ivi  accaduto.  Questa  battaglia 
è  forse  stata  suggerita  ai  tradizionisti  da  un'erronea  comprensione  di  alcuni  celebri  versi  del  poeta 
thaqafita  abu  Miligan  [t  16.  a.  H.]  (Y  aq  ù  t,  I,  364,  lin.  11  e  segg.),  nei  quali  egli  narra  le  sue  prodezze 
in  una  grande  battaglia  contro  i  Persiani,  e  menziona  incidentalmente  Ullays  <  ove  erano  rimasti  ad- 
dietro i  Bakr  e  i  Wa-il  ».  Perciò  erroneamente  ritennero  che  a  Ullays  vi  fosse  stato  un  combattimento, 
e  dacché  Ulbiys  fu  presa  nel  12.  a.  H.,  la  battaglia  parimenti  avvenisse  nel  12.  a.  H.  Se  leggiamo  invece 
attentamente  gli  altri  versi  di  abù  Mihgan  (cfr.  Mihgan,  14-16,  23.  34-35),  si  vede  che  essi  furono 
composti  come  un  elogio  in  lode  del  generale  abù  'Ubayd,  ucciso  alla  battaglia  del  Ponte  nel  13.  a.  H. 
(cfr.  13.  a.  H..,  e  per  giustificare  la  propria  fuga  dal  campo  di  battaglia.  Ullays,  trovandosi  sulla  riva 
araba  del  canale,  fu  il  sito  dove  i  Bakr  b.  Wa'il,  si  riunirono  dopo  il  disastro  e  dopo  varcato  il  ponte 
sul  fiume.  Abbiamo  evidentemente  perciò  un  equivoco  della  tradizione  musulmana,  la  quale,  sospinta 
dilla   mania   glorificatrice,   ha  inventato  una  battaglia  che  non  è  mai  esistita. 

I  versi  (Yàqùt,  I,  363,  lin.  17  e  segg.)  attribuiti  a  abù  Muqarrin  (o  Mufazzir)  al-Aswad  b. 
Quibah  (uno  [pseudo!]  Compagno  del  Profeta,  conosciuto  soltanto  da  Saj-f  b. 'Umar  [cfr.  H  a  g  a  r,  I, 
211,  no.  462]),  nei  quali  si  menziona  una  «  giornata  di  Ullays  »,  sono  certamente  spuri. 

Di  Ullays  riparliamo  più  avanti  (cfr.  tj  162,  nota  3,/>),  basterà  ora  di  notare  che  esso  era  uno  dei 
villaggi  (qaryahi  di  aI-Anl)"ir,  a  noni  di  Hlrah,  sul  limite  del  deserto  (Yaqut,  I,  364,  lin.  14-15). 

Nota  5.  —  Su  detto  luogo  cfr.  più  avanti  ,^  165,  nota  3. 

Nota  6.  —  Su  questo  sito  cfr.  §  166,  nota  4. 

Nota  7.  —  Questa  tradizione  e  la  precedente,  benché  forniteci  da  Baladzuri,  portano  una  forte 
impronta  «  iraqense  »:  è  probabile  che  provengano,  se  non  direttamente  da  quella  scuola,  per  lo  meno 
dai  due  Kalbi,  i  quali,  come  già  osservammo  (cfr.  11.  a.  H.,  §  79,  nota  2),  sono  fra  le  autorità  meno 
sicure  della  scuola  Madinese,  e  fortemente  impregnati  dello  spirito  iraqense  (cfr.  anche  §S  165  e  167).  Si 
leggano  le  seguenti  tradizioni  (i^  161  e  162)  della  buona  scuola  Madinese,  e  si  concluderà  che  la  marcia 
di  Khitlid  e  dei  suoi  colleghi  su  Hirah  fu  senza  incidenti  notevoli,  o  grandi  combattimenti,  perchè 
altrimenti  ne  avremmo  avuto  menzione  anche  in  esse.  —  L'ultimo  periodo  della  tradizione  di  Balàlzuri 
fita  a  dimostrare  che  egli  stesso  dubitava  della  correttezza  di  tutta  In   precedente  narrazione. 

§  161.  —  Secondo  altre  autorità  (YazlJ  b.  Xuljaysah  al-'Amiri,  presento 
alla  campagna  di  Klialid  b.  al-Walldj,  pare  che  il  generale  musulmano,  nella 
sua  marcia  dall'Arabia  su  Hirah,  occupasse  soltanto  al-'Udzayb  ('),  uno  dei 
posti  muniti,  maslahah,  del  confine  persiano  prima  di  giungere  a  Hirah. 
Gli  abitanti  di  quest'  ultima  citUi  si  fortificarono  nel  castello  Qasr  al-Alwad, 
nel  Qasr  iljn  Buqaylah,  e  nel  Qa-sr  al-'Adasiyyin  (un  ramo  dei  Kalb);  ma  ap- 
pena i  Musulmani  lanciamno  la  loro  cavalleria  nei  campi  dei  Hironsi,  questi 
si  affrettarono  a  conchiudere  un  trattato  di  pace  (Baladzuri,  243-244). 

Nota  1.  —  al-'Udz.iyb  è  sulla  strada  che  da  Kùfah  (Hirah)  conduceva  a  Makkah:  partendo 
da  Qadisiyyah  verso  il  deserto,  dopo  quattro  miglia  aralie  si  arrivava  a  al-'Udzayb,  donde  per  giun- 
gere alla  stazione  seguente,  al-Mut^Mtbah,  v'erano  altre  32  miglia  (cfr.  S  164,a).  al-'Udzayb  era  conside- 
rata come  il  confine  occidentale  del  Sawad  ed  i  Persiani  vi  tenevano  una  guarnigione.  Più  tardi  i 
pellegrini,  nel  recarsi  da  Kùfah  a  Makkah,  sostavano  in  al-'Udzayh  (Y  S  q  ù  t,  I,  691,  lin.  20-21  ;  III,  174, 
lin.  19-20:  f524,  lin.  21;  629,  lin.  9  e  segg.;  IV,  7,  lin.  11;  M  u  q  a  d'd  a  s  i,  134,  lin.  6;  Faqih,  128,  lin.  2; 
Rustah,  1(H,  lin.  10;  T  a  n  b  ì  h,  3H,  lin.  18).  Tra  al-'U<lzayb  e  alQadisiyyah,  la  strada  correva  fra 
due  muri,  dietro  ai  quali  sorgeva  tutto  un  liosco  di  palme  da  ambedue  le  parti.  Uscendo  da  al-'Udzayh 
ni  entrava  nel  de.serto  (Ru  stali.  176,  lin.  1-4). 

A  breve  distanza  da  al-'Udza\b  trovava»!  Khaffàn,  di  cui  abbiamo  parlato  poc'anzi  (cfr.  §  155, 
nota  R).  Si  comprende  perciò  che  la  occupazione  di  ambedue  i  poi^ti  debba  essere  stata  quasi  contempo- 
ranea, e  che  forse  i  due  nomi  rappresentano  due  versioni  d'un  medesimo  evento.  In  'Udzayb  sorgeva 
un  castello  detto  SindSd  (Yaqut,  III,  104,  lin.  7  8). 

§  162.  —  (o)  (ibn  Isl^aq,  da  Salili  b.  Kay.san).  II  c^iliffo  abu  Bakr 
»cri.«kse  t'j  a  Khalid  b.  al-Walìd,  ordinandogli  di  invatlere  V'It&c\.  Varcò  Ivhalid 
imme<liatanient<}  i  confini  dell'impero  Persiano  e  giunse  ad  alcuni   villaggi 
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del  Sawad  f)  detti  Baniqya,  Barusma  e  Ullays  (^).  Egli  concluse  un  trattato 
con  gli  abitanti,  il  rappresentante  dei  quali  era  certo  ibn  Saluba  (^).  Questo 
avveniva  nel  12.  a.  H.  Il  trattato  (^)  fu  messo  in  iscritto,  dopo  la  riscossione 
d'un  tributo,  ed  era  concepito  nei  seguenti  termini:   "  [Nel  nome  di  Dio  cle- 
"  mente  e  misericordioso.]  Da  Khalid  b.  al-Walìd  a  ibn  Saluba  al-Sawadi,  la 
•'  cui   stanza   trovasi  sulle  rive  dell'Eufrate  (bi-sàtì--l-Furat).  Tu  sei  si- 
"  curo  nella  sicurtà  (a man  cfr.  §  176,  nota  1)  di  Dio,  dacché  fu  impedito  di 
•^  versare  il  sangue  suo  (ossia  di  ibn  Saluba)  con  il  pagamento  della  gizy  ah  (®). 
"  Tu  hai  dato  (ossia  pagato  come  tributo,  al-gizyah)  per  conto  tuo  e  della 
•'  gente  del  tuo  reddito  (ahi   khargika),  e  della  tua  isola  (^,  e  di  quelh  che 
"  si  trovano  nei  tuoi  due  villaggi,  Baniqya  e  Barusmà,  (la  somma  di)  mille 
•'  dirham:    io  l'ho  accettata  da  te  con  l'approvazione  di  quanti  Musulmani 
'•  sono  con  me.  Tu  liai  diritto  alla  protezione   (dzimmah)   di  Dio,  alla  pro- 
"  tezione  di  Muhammad   (Maometto)  ed  alla  protezione  dei  Musulmani  per 
"  questa  cosa  „.  Testimonio:  Hisam  b.  al-Walìd.  —  Quindi  Khalid  continuò 
ad  avanzarsi  con  i  suoi,  finché  giunse  nei  pressi  di  al-Hlrah  (^  :  gli  vennero 
incontro  i  più  nobili  (asraf)  del  paese  sotto  la  direzione  di  Qablsah  b.  lyas 
b.  Hayyah  al-Ta-i  ("),   che  era  il  luogotenente  Sassanida  nominato  dal  Kisra 
(o  re  persiano)  dopo  (la  morte,  deposizione  ?  di)  al-Numan  b.  al-Mundzir.  Kha- 
lid offri  di  tre  cose  l'una:  o  farsi  musulmano,  o  conservare  la  propria  fede 
pagando  tributo,  o  la  spada:  concluse  il  discorso  dicendo  in  tono  di  avver- 
timento :    "  Io  sono  venuto  a  voi  con  una  gente,  che  ama  la  morte   più  di 
quanto  voi  amate  la  vita  !  „  Qablsah  si  affrettò  a  dichiarare  che  gli  abitanti 
(volevano  rimanere  cristiani,  ed)  erano  pronti  a  pagare  il  tributo,  fissato  poi 
di  comune  accordo  in  90.000  dirham.  Questa  somma,  unita  a  quell'altra 
pagata  da  ibn  Saluba,  fu  il  primo  tributo   (gizy ah)  versato  da  una  regione 
dell'Iraq  nella  cassa  di  Madlnah  (Tabari,  I,  2016-2018). 

(b)  Cfr.  anche  Athir,  II,  29.3-294,  ove  però  invece  di  Ullays,  leggesi 
Allls,  e  a  pag.  294,  lin.  2,  si  afferma  che  gli  abitanti  di  Baniqya,  ecc., 
erano  obbligati  al  pagamento  di  un' indennità  (?)  di  10.000  dinar,  oltre  alla 
h a r a z a h  (ossia  kharazah)  Kisra  (o  porzione  del  re,  ossia  tassa  per  testa  ; 
cfr.  più  avanti  §  210,  nota  2),  che  era  di  4  dirham  a  testa,  ed  alla  gizy  ah. 
(e)  Yaqut,  I,  483,  lin.  20  e  segg.  offre  (senza  isnad,  attingendo  cer- 
tamente a  Baladzuri;  cfr.  più  avanti  §  172)  altre  due  versioni  della 
resa  di  Baniqya.  Secondo  la  prima,  Khalid,  appena  giunto  ncU'  'Iraq,  mandò 
abu-1-Nu'man  Basir  b.  Sa'd  al-Ansari  contro  Baniqya.  Un  esercito  per- 
siano sotto  Farrukhbundaz  tentò  di  arrestare  la  marcia  dei  Musulmani,  ma 
fu  sconfitto  o  Farrukhbundaz  limase  ucciso:  però  anche  BaSìr  ricevette 
molte  ferite  e  dovè  ritornare  addietro,   morendo   poco   tempo  dopo  in  'Ayn 
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al-Tamr.  Allora  Klialid  inviò  (rarfr  b.  'Abdallah  al-Bagali  (cfr.  §  160  e  nota)  iinva«ione  dei- 
su  Baniqya,  e  incontro  a  lui  si  mosse  Busbuhra  b.  Salubà,  il  quale  fece  le  .  ^^^^°  *^' 
scuse  per  quello  che  era  avvenuto  e  concluse  la  pace  con  il  patto  di  pa- 
gare mille  dirham  e  un  taylasàn,  o  mantello  {non  è  detto  però  che  il 
pagamento  fosse  annuale,  ma  si  può  arguire  dall'analogia  degli  altri  casi 
simili;.  Per  questa  ragione,  aggiunge  Yaqut,  dacché  soltanto  gli  abitanti 
di  Hirah,  di  Ullays  e  di  Blniqya  fra  tutti  gli  abitanti  deir'Iraq,  conclu- 
sero un  trattato  con  i  Musulmani,  le  sole  terre  loro  (in  tutta  la  regione  fra 
l'Araljia  e  i  monti  della  Persia)  possono  essere  vendute  (ossia  possono  consi- 
derarsi come  proprietà  personale  dei  possessori,  cfr.  §  173,  e  nota  1,  e  più 
avanti  sotto  il  23.  a.  FT.).  La  seconda  versione  di  Yaqut  (con  l'isnad:  abu 
Hudzayfah  Ishaq  b.  Basir  [f  202.  a.  H.  ?]  da  al-éa'bi,  e  tramandata,  in  iscritto 
da  abu  'Amir  al-'Abdari)  afferma  che  Khalid  marciasse  su  Baniqya  dopo  la 
presa  di  Hfrah,  e  che  Saluba,  signore  di  Baniqya  e  di  Sammaya,  venisse  a 
patti  mediante  il  pagamento  di  mille  dirham,  del  peso  di  dieci  dirham 
per  ogni  sei  mithqal  (cfr.  §  165,  nota  7.  Il  trattato  fu  scritto  e  rimase  in 
possesso  dei  banu  Saluba  fino  ai  tempi  di  Yaqut.  Da  un  verso  attribuito  a 
Dirar  b.  al-Azwar  al-Asadi  parrebbe  però  che  vi  fosse  un  combattimento  presso 
Baniqya,  durante  la  notte,  presso  alle  rive  dell'  Eufrate,  e  che  il  mattino 
seguente  gli  abitanti  impauriti  facessero  la  pace. 

((f)  ibn  al-Furàt  pone  la  partenza  di  Khalid  dalla  Yamamah  nel  Mu- 
Ijarram  del  12.  a.  H.  ;  ma  ciò  deve  essere  errato,  perchè  sappiamo  come  la 
battaglia  d'al-Yamamah  fu  vinta  probabilmente  nel  Rabi'  T,  del  12.  a.  H. 
(cfr.  12.  a.  H.,  §  5),  e  quindi  la  partenza  deve  essere  avvenuta  più  tardi 
(Fu rat,  fol.  47,v.).  Infatti,  più  avanti  al  §  163,  leggiamo  che  la  resa  di 
L'Ilays,  prima  di  quella  di  Hfrah,  avvenne  nel  Ragab. 

Nota  1.  —  Quindi,  secondo  ibn  Ishaq,  KhSlid  ricevette  l'ordine  di  unirsi  agli  invasori  dell'  'iHiq. 
quando  non  er»  in  Madlnah.  Parrebbe  perciò,  sempre  secondo  ibn  Isliaq,  che  Khalid  non  venisse  a 
M«dinah  prima  di  iniziare  la  nuovo  campagna  icfr.  paragrafo  precedente  168). 

Nota  2.  —  Il  .SawSd,  ossia  la  terra  nera,  è  il  nome  dato  dagli  Arabi  abitanti  del  deferto 
aqnallido  e  bianco  (a  r  d  a  1-b  a  _v  d  S)  d'Arabia,  a  quella  regione  feracissima  di  terreno  nero  alluvionale, 
che  costituisce  l'immensa  pianura  della  Babilonide,  solcata  dall' Eufrate  e  dal  Tigri.  Anche  oggi  gli  Arabi 
chiamano  il  loro  paese,  la  €  terra  bianca  »  («  the  white  country-  »;  cfr.  D  o  u  g  h  t  y,  II,  462i.  descrivendola 
anche  poeticamente  come  €  bianca,  quanto  la  canfora»  (Afghani,  VII,  6,  lin.  12;  Wellhausen 
Sk.   u.    Vorarb.,  VI,  nota  2,  cita  anche  Erodoto,  II,  12). 

L'espressione  geografica  Sawàd  è  l'equivalente  di  'Iraq  ed  è  u^ata  indistintamente  dai  geografi  e  cro- 
nisti arabi  (cfr.  S  t  r  e  e  k,  4-6).  Talvolta  è  usata  in  un  bcniM?  piò  ristretto,  per  esempio,  S  a  w  a d  K  ù  f  a  h, 
ma  in  queMo  caso  signiBca  soltanto:  quella  parte  del  SawSd  che  compone  il  distretto  di  Kufah. 

Nota  B.  —  (o) Questi  tre  paesi  si  trovavano  al  nord  di  ITlrah  (rfr.  Wellhausen  Sk.  u.  Vorarb. 
VI,  39-40;,  e  siccome,  secondo  ilm  Isbaq.  la  capitolazione  di  Hirah  segni  dopo  il  trattato  con  ibn  Sa- 
lubà, Khalid  deve  essere  penetrat/i  nel  principato  dal  settentrione  o  non  dalla  parte  di  Ba^rah,  come  af- 
ferma erroneamente  Kalàd^uri  (rfr.  t^ìj,  166  e  lACl). 

(6)  Dei  tr«  siti  menzionati,  l'Ilayserail  principale.  Il  NOl  dek  e  (ZDMG.,  1874,  voi.  XX  VIII,  tfS-JW) 
!>•  e'      '  '       ■■     '  'ì'-ato  Ullays  rr-    '"   '     ■•  ,i«s  (nW/.-(!ii.-'.7.  di   Tolomeo.    Volocesia  della  Tavola  Peu- 

t'n^'  a  sulla  riva  ■  .n  del   grande  canaio  Maarsares  o  Pallokopas,  grande  di- 
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raraazione  dell'  Eufrate  verso  occidente,  che  serviva  ad  irrigare  la  fertile  regione  tra  quel  fiume  ed  il 
deserto  arabico.  Sullo  stesso  canale,  più  a  mezzodì,  sorgeva  la  grande  città  di  Hirali.  UUays  era  però 
ridotta  alle  umili  condizioni  di  un  castello  o  forse  di  un  villaggio.  La  città  antica,  che  sorgeva  li  vicino, 
aveva  nome  AmghisiyS,  o  Amglsiy}'ah,una  corruzione  di  Alglsij-yah,  il  nome  antico  di  Vologesias,  corrotto 
poi  dagli  Arabi  in  Ullaj-s.  Esso  è  certamente  lo  stesso  sito  di  L^mmischigedia,  che  troviamo  sulle  carte 
moderne  della  regione  intorno  alle  rovine  di  Babilonia  (Kiepert,  Berlin,  1883).  Esso  sorge  infatti 
sulla  riva  occidentale  del  canale  al-Hindiyyah,  di  fronte  al  Birs  iS'imrud,  uno  dei  pochi  monumenti 
rimasti  in  piedi  dell'antica  Babilonide  (cfr.  W  e  1 1  h  a  u  s  e  n  S  k.  u.  V  o  r  a  r  b.,  VI,  4]  ).  Quindi  Ullays 
e  Am gbliiy a  sono  due  nomi  apparentemente  diversi  per  uno  stesso  sito. 

(e)  Baniqya  (in  siriaco  Beth  Neqya,  ossia  «  Schaafhausen  »,  cfr.  N  6  1  d  e  k  e,  ZDMG.,  1874,  vo- 
lume XXVIII,  96)  sorgeva  presso  alle  rive  dell'Eufrate  (Y  H  q  ù  t,  I,  484,  lin.  6-7;  II,  82,  lin.  6)  e 
fu  di  poi,  nell'anno  13.  H.,  il  punto  dove  il  generale  musulmano  abù  'Ubaj'd  al-Thaqatì  gettò  il  celebre 
ponte  per  varcare  il  fiume  e  dar  battaglia  ai  Persiani  (Yaqiìt,  II,  82;  cfr.  13.  a.  H.). 

{d)  Il  sito  preciso  di  Barusma  (il  nome  arabo  per  Beth  Arsam;  cfr.  Wcllhausen  S  k.  u. 
Vorarb.,  VI,  39)  non  è  ben  noto,  ma  è  certo  che  si  trovasse  al  di  là  dell'Eufrate  nel  Sawiid  di 
Baghdad  (cfr.  j;^  164,  </.):  esisievano  due  luoghi  con  questo  nome,  distinti  fra  loro  con  l'aggiunta  di  supe- 
riore (al-A'la)  e  inferiore  (al-Asfal),  ma  ambedue  formavano  il  cantone  (tassùg)  di  Barusma  nel 
distretto  amministrativo  detto  Istan  al-Bihqubadz  al-Awsat,  o  medio  (Y  ii  q  ù  t,  1,  405,  lin.  16-17;  770, 
lin.  12-13).  Non  lontana  da  Bariisma  giaceva  Baqusyathil,  ove  si  dice  che  l'anno  seguente  (13.  H.)  abu 
'Ubayd  scontìgesse  i  Persiani  (Y  a  q  u  t,  I,  476,  lin.  19-20). 

Nota  4.  —  ibn  Salub."i  era  un  grande  proprietario  di  terre,  un  feudatario  dell'impero  Sassanida, 
il  quale  possedeva  i  due  villaggi  di  Barùsmà  e  di  Baniqj'a  :  il  documento  dato  da  ibn  Ishaq  parla  in- 
fatti di  «villaggi  tuoi»,  gli  abitanti  dei  quali  erano  servi  della  gleba  e  perciò  chiamati  anche  ahi 
khargika,  ossia  gente  che  lavorava  unicamente  per  assicurare  l'entrato  di  ibn  Salubii.  Perciò  anche 
egli,  come  proprietario  delle  terre  e  degli  abitanti,  assumeva  a  sé  il  pagamento  del  tributo  per  i 
suoi  dipendenti.  Strano  a  dirsi,  il  nome  di  ibn  Salùba  figura  anche  nella  lista  degli  Ebrei  di  Ma- 
dlnah  ostili  a  Maometto  (cfr.  1.  a.  H.,  §  58,  no.  14,  e  H  i  s  a  m,  351,  lin.  19);  forse  egli  era  un  qualche 
ebreo  arricchito  divenuto  possidente  di  terre.  I  contadini  agricoltori  erano  tutti  di  razza  aramaica 
(nabatea)  (cfr.  W  e  1 1  h  a  u  s  e  n    S  k.    u.    Vorarb.,   VI,  38). 

Nota  6.  —  Il  documento  ha  caratteri  manifesti  di  autenticità,  riconosciuti  anche  dal  Wellhausen 
(S  k.  u.  Vorarb.,  VI,  50).  Questi  Io  chiama  un  «  Kapitulationsvertrag  »,  tna  parrebbe  piuttosto 
una  semplice  quietanza  di  pagamento.  E  interessante  perchè  ci  dà  la  formula  allora  usata  per  simili 
documenti  amministrativi.  Notevole  è  fra  le  altre  cose  la  menzione  di  Maometto  con  la  semplice 
denominazione  M  u  h  a  m  m  a  d,  senza  i  suoi  soliti  attributi  profetici.  Y  a  q  ù  t  (I,  484,  lin.  10)  ha  il  me- 
desimo testo,  con  la  variante  che  Maometto  è  chiamato:  al-Nabi  M  u  h  a  m  m  a  d,  e  fra  i  testimoni 
sono  citati  Hisam  b.  al-Walld,  Garir  b.  'Abdallah  b.  abl  'Awf  e  Sa'ld  b.  'Amr.  Strano  a  dirsi,  manca 
dunque  il  nome  di  Khtllid  nel  contesto,  benché  figuri  nell'indirizzo,  e  Yaqiìt  pone  la  conclusione  del 
trattato  nel  13.  H.,  sebbene  ammetta  che  altri  lo  pongano  nel  12.  a.  H.  Sorge  perciò  il  sospetto  che 
la  tradizione  abbia  anticipato  un  evento,  e  che  la  resa  di  ibn  Salùba  possa  essere  avvenuta  dopo  la 
partenza  di  Klialid  b.  al-Walld. 

Nota  6.  —  La  parola  g  i  z  y  a  h  (già  menzionata  più  volte  nel  corso  degli  Annali,  cfr.  Indice,  *.  e. 
g  i  z  y  a  h),  è  di  origine  aramaica  (g  e  z  I  th  [aj),  ma  fu  adottata  dui  Persiani,  i  quali  le  diedero  la  forma 
iranica  g  a  z  1 1.  Gli  Arabi  la  presero  dai  Persiani  e  la  tramutarono  in  gizj-ah  (ctr.  NOldeke 
Perser,  241,  nota  1;  Mafàtih,  59,  lin.  7).  Nel  linguaggio  legale  musulmano  dal  III  secolo  della 
Higrah  in  poi,  gizyah  fu  sempre  usata  come  definizione  della  «tassa  per  testa»,  imposta  ai  non 
musulmani  con  norme  precise  che  avremo  più  volte  in  seguito  a  descrivere.  La  tassa  fondiaria  kb  a  r  à  g, 
nel  linguaggio  giuridico  musulmano  viene  nettamente  distinta  dalla  precedente,  ma  in  antico  tale  di- 
stinzione era  sconosciuta  ed  i  due  termini  gizyah  e  kliarag  vennero  usati  quasi  come  sinonimi 
e  nel  solo  significato  di  «  tributo  »,  senza  precisare  il  modo  e  la  provenienza.  Difatti  già  nel  Talmud 
(cfr.  N6ldeke  Perser,  241,  nota  1)  troviamo  la  parola  karaga  (cfr.  anche  più  avanti  al  §  210, 
nota  2)  per  significare  «  la  tassa  per  testa  »,  mentre  la  tassa  fondiaria  è  chiamata  t  a  s  q  a  (arab.  t  a  s  q 
o  task).  Sotto  i  primi  Califfi  non  esistè  alcuna  distinzione  fra  le  due  specie  di  tributi,  ma  si  ri- 
scotovano  in  massa  come  semplice  tributo,  pagato  dal  suddito  al  suo  padrone  (W  e  1  1  h  a  u  s  e  n  Arab., 
172-178,  176  ;  B  e  e  k  e  r,  81  e  segg.).  Su  questo  argomento  avremo  a  ritornare  in  appresso  con  molta 
ampiezza:  ora  basti  quanto  si  è  detto  per  indicare  che  qui  giz3'ah  deve  essere  accolta  nel  senso 
antico  generico  di  tributo  senza  specificazione  di  origine  del  medesimo. 

Nota  7.  —  Cosi  nel  testo  (ahi  gaz  Ira  ti  k  a),  ma  il  Prym  (Tabari,  I,  2017,  nota  d)  o  il 
De  Oocjo  (Tabari,   Glonsarium,  p.  ccxvii)  correttamente  sostengono   che   si    debba   invece  leggere; 
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kharazatika,  e  che  l'errore  sìa  nato  da  una  fusione  delle  due  parole:  gizyah  e  Jcharazali 
ambedue  esprimenti  la  tassa  per  testa,  ceiisn.i  rapitili,  o  capitatio  (cfr.  più  avanti  §  2K>,  nota  Q). 

Nota  8.  —  Hlrah,  la  capitale  della  regione  fra  l'Eufrate  ed  il  deserto  arabico,  sorgeva  in  mezzo 
ad  un  vasto  territorio  allora  largamente  coltivato,  grazie  alle  grandi  opere  idrauliche  d'irrigazione 
degli  antichi  Babilonesi,  parzialmente  mantenute  dai  re  Sassanidi.  La  arteria  irrigatric*  principale  era 
la  diramazione  dell'Eufrate,  chiamata  Maarsares,  o  Pallakopas,  la  quale  lambiva  appunto  la  i  ittà  di 
Hlrah,  sede  un  tempo  della  famosa  dinastia  di  principi  arabi,  i  Lakbraiti,  vassalli  dello  impero  Sas- 
sanida  e  spessissimo  menzionati  nelle  guerre  fra  Bisanzio  e  la  Persia  prima  della  comparsa  degli  Arabi 
(cfr.  poc'anzi  SS  H-t  e  133  e  segg.).  La  classe  dominante  nel  paese  era  di  sangue  arabo;  i  contadini 
agricoltori  probabilmente  tutti  Àramei.  11  paese  era  però  completamente  arabizzato.  —  Cfr.  per  altre 
notizie  §  133,  nota  1. 

Hirah  era  uno  dei  cantoni  (ì  a  s  s  ù  g)  del  distretto  amministrativo  persiano  (i  s  t  à  n)  di  Bihqu- 
bidz  al-Asfal  (Yaqut,  I,  770,  lin.  ft-W). 

Nelle  sue  vicinanze  (e  spesso  anche  entro  i  fortini,  o  praesidia  dell'antico  limes  romano  abban- 
donati dalle  loro  guarnigioni.  Cfr.  Dussaud,  CU.  Acad.  /n.»cr^■p<.,  1902,  251  e  segg.:  Lammens, 
Eoe,  1004,  38  e  segg.l,  sorgevano  molti  e  ricchi  monasteri  cristiani,  che  Yaqut  enumera  e  descrive 
(cfr.  anche   B  a  k  r  i,   33Jt-381): 

(1)  Dayr  ibn  Barràq  (Y  i»  q  u  t,  II,  fi40,  lin.  12). 

(2)  Dayr  ibn  ■\Vaddah  (Y  à  q  u  t,  II,  64o,  lin.  23). 

(B)  Diviirat  al  Asaqif,  un  gruppo  di  monasteri  nei  pressi  del  lago  al-Nagaf,  bene  fortitìcati,  con  grandi 
edi6zi  e  cupole,  lambiti  dal  canale  Nahr  al-GhadTr  (Yàqut,  IL  642,  lin.  19-21). 

(4)  Davr  al-AskQn,  anch'esso  nelle  vicinanze  del  lago  al-Na-^af,  era  composto  di  molti  e  grandi  edifizi 
aggruppati  intorno  ad  una  collina,  circondati  da  mura  altissime,  munite  di  porte  di  ferro:  i 
frati  ricevevano  i  viaggiatori  e  davano  loro  ospitalità  (Yfiqut,   II,  ♦ì43,  lin.  10  e  segg.). 

(6)  Dayr  al-Harlq,  eretto  in  commemorazione  di  alcuni  che  erano  stati  arsi  (vivi?)  in  quel  luogo  (Y  a- 
qu  t,  II,  664,  lin.  1  e  segg.). 

(6)  Dayr  Ilanr.alah,  dal  nome   del  suo  fondatore,  un    arabo   cristiano,    Hanzalah   b.   'Abd   al-Masìh    b. 

•Alqamah  (Yaqut,  II,  656,  lin.  14-16). 

(7)  Dayr  Hannah,  uno  dei  più  antichi  monasteri  della  regione  (Yiiqut,  II,  656,  lin.  21  e  segg.). 

(8)  Da>T  al-SawS  (Yaqut,  II,  672,  lin.  11  e  segg.). 

(9)  Da\-r  'Abd  al-Masìh  (b.  'Amr  b.  Buqaylah  al-Ghassani),  che  prese  questo   nome,  perchè  in  esso  si 

ritirò,  dopo  la  presa  di  HTrah,  il  celebre  'Abd  al-Masìh,  che  aveva  trattato  la  resa  con  Khàlid 
b.  al-Walìd.  In  e.sso  egli  tini  di  vìvere  e  il  monastero  fu  poi  abbandonato  e  cadde  in  rovina 
(Yaqut,  II,  677,  lin.  15  o  .segg.). 

(10)  Dayr  al-'Adzara  (YàqHt,  H,  "^  lin.  21). 

(11)  Dayr  'Alqamah  (b.  'Adi  b.  al-Ramìk  b.  Thawb  al-Lakhmi),  che  prese  il  nome  dal  suo    fondatore 

(Yaqut,  II,  681,  lin.  19). 

(12)  Dayr  «l-Luùj;,  eretto  dal  principe  Lakbmita  abu  Qàbns  al-Nu'màn  b.  al-Mundzir,  ed  uno  dei  più 

bèlli  fra  tutti  i  monasteri  di  Hìrah  (Y.^qùt,  II,  691,  lin.  8-9). 
(18)  Dayr  Hind  »l-.Su^hra,  uno  dei  più  famosi  dei  dintorni  di  Hlrah,  fu  eretto  dalla  poetes.sa  e  princi- 
pessa Lakhmita  Hind  soprannominata  al-Hurqah,  per  effetto  di  un  voto  che  essa  fefc  quando 
suo  padre  il  prìncipe  al-Nu'màn  b.  al-Mundzir  fu  arrestato  e  deposto  dal  re  di  Persia.  Essa 
preae  stanca  nel  monastero  e  fu  presente  alla  conquista  araba.  Hiiàm  ibn  al-Kalbi  [f  201.  a.  H.] 
ha  tramandato  una  tradizione  molto  romantica  del  preteso  incontro  fra  la  principessa  monaca 
e  il  generale  arabo  Khàlid.  che  le  offriva  matrimonio  e  ricchezze,  tutte  cose  respinte  dalla  prin- 
cipessa. La  quale  visse  fino  a  vecchiaia,  fu  visitata  da  Sa'd  b.  ahi  Waqqàj,  quando  il  generale 
musulmano  venne  a  Hìrah  nell'  anno  16.  H.,  poi  dal  governatore  di  Kufah,  al-Mu^hìrah  b. 
'Su'bah  nel  21.  H.;  e  morta  nel  convento  in  tardissima  etA,  fu  colà  sepolta  (cfr.  A  gh  à  n  i,  II, 
35  e  pnuiim  in  tutto  il  capitolo  su  'Adi  b.  Zayd.,  id.  II.  18-43.  ZDMG.,  voi.  L,  148  e  segg.). 
(Yaqut,  lì,  707-709;  cfr.  C  o  p  p  i  e  r,  Elude  »ur  /e»  femmet  poi-fcji  de  Pannentte  Arabie,  1H89, 
pag.  CIVCX). 

Quasi  tutti  questi  grandi  monasteri  sopravvissero  alla' conquista  e  continuarono  ad  esistere  per 
lungo  tempo:  pssì  erano  ancora  in  parte  esistenti  fino  ai  tempi  di  YSqùt  (t  626.  a.  H.],  come  risulta 
«lai  modo  con  cui  il  grande  geografo  ne  parla,  attingendo  specialmente  al  «  Kitàb  al-PiyàrSt  »  di 
abu-l-Hawan  'Ali  b.  Muh.  al-Sabu«ti  [f  3;»<1.  a.  H.J  (cfr.  H  e  e  r,  Dte  hixt.  u.  gengr.  Qiiellen  in  Jiìqùf» 
tieogr.   Hr.rlerbtirh,  rap.  Ili,  e  oLZ.  19<«,  289). 

Nota  *.  —  In  A  th  ì  r  (II,  294,  lin.  8)  i  chiamato  lyàs  b.  Qabì^ah  al-Tsi,  a  m  ì  r  o  governatore 
Ai  ^ìrah.  aucc«mot«  del  principe  al-Nu'màn  b.  alMun'i^ir. 

In   Kjiond.  (1,  4,  p.  N,  lin.  l**i  è  detto  Qabìjah  b.  I>«uayb  al-Xài. 
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§  163.  —  Khalid  b.  al-Wahd  fece  la  pace  di  Ullays,  con.  il  pagamento 
di  mille  dinar,  nel  mese  di  Ragal)  del  12.  a.  H.  La  pace  di  Hirah  fu  con- 
clusa sul  tributo  pattuito  in  90.000  e  non  190.000  (cfr.  §§  162,  a  e  165,  a) 
dinar  (Dzahabi  Paris,  I,  fol.  117,v.).  Purtroppo  Dzahabi  non  dà  la 
fonte  di  questa  notizia  che  ha  molto  pregio  per  noi  nello  stabilire  l'ossatura 
cronologica  della  prima  campagna  persiana. 

§  164.  —  Di  speciale  interesse  sono  le  seguenti  notizie  che  ci  vengono 
da  buona  e  antica  fonte,  benché  sia  evidente  che  l'autore  vi  ha  fuso  assieme 
il  buono  e  il  cattivo. 

(ibn  Ishaq  ed  altri).  Riassunto  di  abu  Yusuf  da  varie  fonti:  "  alcune 
delle  quali  narrano  più  di  altre  „.  —  (a)  Khalid  b.  al-Walid,  dopo  la  vittoria 
neir  al-Yamamah,  si  recò  a  Madia  ah  presso  abiì  Bakr  ;  il  quale,  dopo  qualche 
giorno,  lo  mandò  verso  1'  'Iraq,  e  Khalid  parti  con  2.000  uomini,  olti'e  ad  altret- 
tanti di  "  seguito  „  (atba',  forse  donne,  bambini  e  servi  del  campo).  In  Fa-id 
s'unirono  con  lui  500  Tayy  con  altrettanti  non  combattenti.  Arrivando  in 
Saraf,  Khalid  aveva  con  sé  circa  5.000  persone  (cfr.  §  153,  nota  1).  La  gente 
di  Saraf  si  ritirò  in  al-Mughithah  (cfr.  §  161,  nota  1),  entro  la  quale  fortezza 
si  ritrasse   anche  la  cavalleria  persiana,  che  era  di  stazione  in  quel    luogo. 

(b)  La  fortezza  fu  espugnata,  gli  uomini  messi  a  morte,  e  le  donne 
ed  i  bambmi  indotti  in  scliiavitù.  Tutta  la  roba  predata,  e  la  fortezza  rasa 
al  suolo.  Avanzatosi  quindi  fino  a  al-'Udzayb,  ove  era  una  guarnigione  per- 
siana (maslahah  li-Kisra),  Khalid  assali  il  neirdco,  lo  fugò,  uccise  i 
difensori  e  predò  ogni  cosa, 

(e)  La  gente  di  al-Qadisiy3'ah,  spaventata  da  questi  fatti,  chiese  di  trattare 
la  pace,  e  pagò  la  gizyah.  Da  al-Qadisiyyah,  Khalid  si  avanzò  fino  a  al- 
Nagaf,  ove  una  fortezza  tenuta  da  milizie  persiane  fu  espugnata  con  l'eccidio 
di  tutti  i  difensori  compreso  il  capo  Hazarmard.  I  Musulmani  fecei'o  molto 
bottino  e  misero  il  fuoco  alla  fortezza.  Khalid  mandò  quindi  alcuni  avam- 
posti in  direzione  di  Ullays,  presso  alla  quale  sorgeva  una  fortezza  persiana, 
e  poi  segui  con  gli  altri  :  la  fortezza  fu  espugnata  e  gli  uomini  furono  tutti 
passati  a  fil  di  spada. 

(d)  Gli  abitanti  di  Ullays  vista  la  distruzione  della  fortezza  vennero  ad 
offrire  la  pace,  promettendo  di  pagare  la  ^  i  ^^  y  ^  l^-  Khalid  accettò,  e  riscosso 
il  danaro,  si  avanzò  su  Hirah.  Gli  abitanti  in  principio  si  fortificarono  entro 
i  tre  castelli  Qasr  al-Abyad,  Qasr  al-'Udays  ('Adis?)  e  Qasr  ibn  Buqaylah. 
Allora  Khalid  invitò  i  difensori  di  Hirah  a  mandargli  un  loro  rappresentante 
per  trattare  con  lui.  Ottenuto  un  salvacondotto  vennero  *Abd  al-Masih  b. 
5ayyàn  b.  Buqaylah,  un  uomo  molto  vecchio,  lyas  b.  QabTsah  al-Ta'i,  luogo- 
tenente del  re  di  Persia  in   l.lirah  dopo  al-Xu'man   I).  al-Mundzir,  e  vari  altri 
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capi,  A  questi  ambasciaix>ri  Kbalid  offrì  l' Islam,  ma  preferirono  rimanere  nella 
loro  fede  e  pagare  la  gizyah,  che  fu  pattuita  dovesse  ammontare  a  60.000  l'impero  Per- 
(dirham).  Nessuna  chiesa  e  nessun  castello  doveva  essere  demolito:  i  cri- 
stiani potevano  sonare  le  loro  campane  (nawaqls)  e  portare  apertamente 
il  crocifisso  nel  giorno  della  loro  festa  (Pasqua):  essi  erano  però  obbligati 
ad  ospitare  per  tre  giorni  i  Musulmani  che  passavano  per  il  loro  paese. 
Segue,  nel  testo,  ciò  che  si  pretende  essere  una  lettera  di  Khalid  agli  abi- 
tanti della  città,  lettera  nella  quale  Ivhalid  riassume  gli  eventi  anteriori  alla 
resa  di  Hirah,  ma  senza  menzionare  alcun  combattimento  :  quindi  narra  le 
trattative  e  come  aveva  conchiuso  il  patto  del  pagamento  della  gizyah.  '*  E 
poi  _,  continua  la  lettera,  "  esaminai  quanti  fossero  (gli  abitanti),  e  trovai 
che  vi  erano  7.000  uomini.  P"'atte  però  le  debite  distinzioni,  appurai  che  mille 
fra  loro  non  avevano  l'età  (indicata  per  il  pagamento  della  tassa,  vale  a 
dire  erano  o  troppo  giovani  o  troppo  vecclii),  e  li  esclusi  dal  novero:  così 
il  numero  si  ridusse  a  6.000  e  feci  con  loro  il  patto  che  mi  paga.ssero  (an- 
nualmente?) GO.OOO  (dirham)  >.  Prosegue  quindi  ad  enumerare  le  altre 
condizioni  del  patto,  insistendo  sul  punto,  che  gli  abitanti  dovessero  tenerlo 
informato  delle  mosse,  delle  intenzioni  e  dei  punti  deboli  del  nemico.  La 
lettera  conchiude  poi  fissando  molti  particolari  e  disposizioni  sul  modo  di 
trattare  i  dz  i  m  m  i  e  sul  modo  come  questi  dovessero  vestirsi  (che  furono 
stabiliti  soltanto  durante  il  regno  di  'Umar  —  prova  evidente  della  natura 
apocrifa  di  almeno  una  parte  del  documento  !) 

(e)  La  gizyah  di  Illrah  fu  la  prima  portata  ad  abu  Bakr  e  a  >radmah 
dall' a  rd    al-ma.^riq.  il  paese  d'oriento. 

(/"'  Klialid  quindi  consognò  ai  banu  Buqaylah  una  lettera,  che  essi  do- 
vevano far  giungere  ai  marzubàn  persiani,  e  in  particolare  a  Rustam, 
a  Mihran,  ed  ai  marzubàn  del  Fàrs.  Segue  il  tasto  della  lett<;ra,  nella 
quale,  dopo  aver  accennato  alla  loro  decadenza  e  discordia  come  effetto  della 
volontà  di  Dio,  li  invitava  a  sottomettersi  ed  a  pagare  la   gizyah. 

(jj)  Da  5irah  si  recò  Khalid  a  Bàniqya,  un  villaggio  sul  corso  infe- 
riore dell'Eufrate  (asfai  al-Furàt),  (cfr.  §  162,  nota  3,d\  presso  il  quale 
egli  espugnò  una  fortezza  munita  di  milizie  persiane,  uccise  tutti  gli  uomini, 
rapi  le  donne,  ecc.  Gli  abitanti  del  villaggio  vicino  al  ca.stcllo  conchiuscro 
invece  con  lui  un  trattato,  oV)bligandosi  al  pagamento  della  gizyah.  Hani 
b.  (fal)ir  al-Tài  firmò  il  trattato,  con  il  quale  casi  si  obbligavano  a  pagare 
(annualmente)  80.000  (dirham;.  [\Jiàlid  a.s.sali  quindi  Hàniqya  posta  sulle 
rivo  dell'Eufrate,  e  difesa  da  cavalieri,  asàwirah,  del  re  di  Pensia:  i  Mu- 
sulmani incontrarono  viva  resistenza  e  dovettero  porre  regolare  as.se<lio  *• 
muovere   a  vari  sanguinosi  a.s8a1ti  prima  di  potersene  imp.i<lronire.   Caduta 
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la fortezza  tenuta  dalla  guarnigione   persiana,    gli    abitanti    fecero   la    pace 
con  Khalid. 

(Ji)  Da  questo  sito  Khalid  diede  ordine  a  Grarir  b,  'Abdallah  di  aggredire 
un  altro  villaggio,  che  si  trovava  nel  Sawad,  sull'altra  riva  dell'  Eufrate.  Al 
momento  in  cui  ó-arlr  accingevasi  a  questa  impresa,  il  dihqan  (prefetto 
di  confine  rustico)  del  villaggio  minacciato,  un  certo  Saluba,  offrì  di  trat- 
tare la  pace  e  risparmiare  ai  Musulmani  il  varco  del  fiume.  Accettarono  i 
Musulmani,  e  Saluba,  venuto  sulla  riva  occidentale,  conchiuse  con  Khalid 
un  trattato  identico  a  quello  conchiuso  con  Baniqya.  Vennero  a  simili  trat- 
tative anche  gli  abitanti  di  Màrusma  (Barusma)  e  della  regione  circostante 
(Yusuf,  82,  Un.  ult.— 86,  lin.  4). 

Nota  1.  —  Questa  tradizione  contiene  molte  evidenti  interpolazioni  ed  iterazioni  di  notizie:  cosi 
è  evidentemente  artefatta  la  narrazione  di  tutti  questi  castelli  persiani,  tutti  presi  uniformemente  di 
assalto  con  massacro  dei  difensori,  mentre  in  ogni  singolo  caso,  gli  abitanti  indigeni  fanno  un  trattato 
separato  con  i  Musulmani  ed  ottengono  ottimi  patti.  Molti  particolari  sono  certamente  apocrifi,  come, 
per  esempio,  le  due  lettere  di  Khalid.  D'altra  parte  però  si  vede  che  abìi  Yusuf  ha  mescolato  nel  suo 
racconto  fonti  buone  e  cattive,  sicché  dal  contesto  possiamo  spigolare  molte  notizie  di  non  poco  valore. 

I.  Abbiamo  un'altra  prova  della  falsità  della  versione  di  Sayf  b.  'Umar  con  tutte  le  sue  imma- 
ginarie   battaglie,   che  rinssumeremo  in  appresso; 

II.  la  preziosa  notizia  che  l'esercito  invadente  di  Khalid  si  componesse  di  soli  2.600  combat- 
tenti (cfr.  §  163.  nota  1); 

III.  forse  un  indizio  di  quanto  fosse  grande  la  popolazione  di  Hìrah.  Potrebbe  essere  che  il 
numero  di  6.000  uomini  adulti  sia  cavato  dalla  cifra  (60.000)  dell'ammontare  del  tributo:  ma  la  men- 
zione dei  mille  esclusi  e  la  norma  di  10  dirham  (ossia  un  d  I  n  il  r)  a  testa,  mi  sembrano  notizie 
di  considerevole  antichità  e  degne  d'ispirare  una  certa  fiducia.  Difatti  moltiplicando  per  quattro  il 
numero  dei  maschi  adulti  (una  donna  e  due  bambini  per  ogni  uomo,  senza  contare  i  vecchi  e  le 
vecchie),  abbiamo  per  Hìrah  una  popolazione  di  qualche  cosa  meno  che  30,000  anime,  un  numero  che 
sembra  molto  ragionevole  e  conforme,  in  via  generale,  a  quello  che  sappiamo  sul  conto  di  Hìrah  pre- 
islamica ; 

IV.  da  ultimo  l'implicita  conferma  che  Khalid  non  toccò  la  contrada  di  Ubullah,  e  non  varcò 
l'Eufrate. 

§  165.  (a)  (Hi.sam  ibn  al-Kalbi,  da  abu  ^likhnaf,  da  abu-1-Khattab  Ham- 
zah  b.  'Ali,  da  un  uomo  dei  Bakr  b.  Wa-il).  al-Muthanna  b.  Haritjiah  al- 
àaybani  venne  (a  Madlnah)  dal  califfo  abu  Bakr  e  gli  chiese  il  permesso  di 
invadere  la  parte  dell'impero  Persiano,  che  confinava  con  la  regione  abitata 
dalla  sua  tribù  (').  abu  Bakr  approvò  il  disegno  e,  per  ordine  suo,  al-Mutlianna 
fece  varie  incursioni,  talvolta  noi  distretto  di  Kaskar,  talvolta  lungo  il  corso 
inferiore  dell'Eufrate,  Asfai  al-Furàt.  Quando  Khalid  b.  al-Walul  arrivò  da 
al-Nibag,  al-Muthanna  b.  Harithah  si  trovava  accampato  in  Khaflfan.  Khalid 
gli  partecipò  subito  le  istruzioni  del  Califfo,  secondo  lo  quali  al-MutJianna 
doveva  mettersi  agli  ordini  suoi.  Khalid  stesso,  poco  tempo  dopo,  comparve 
all'improvviso  nel  campo  Bakrita  in  KhalTan  e  prese  il  comando  delle  ope- 
razioni i^).  Essendosi  avanzato  ancora  nel  paese,  Khalid  si  trovò  di  fronte  un 
esercito  persiano  sotto  Oraban,  Signore  di  Ullays:  contro  di  lui  Khalid  mandò 
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le  schiere  di  al-Mufchanna,  (raban  fu  completamento  sconfitto  con  l'ucci-  !  invasione  del- 
sione  di  pressoché  tutte  le  sue  genti  sulle  rive  di  un  canale  (nahr),  che  Bia™o^'^° 
venne  poi  chiamato  Nahr  Dam  (^),  perchè  le  sue  acque  rimasero  colorate  in 
rosso  dal  sangue  dei  Persiani  uccisi.  Per  effetto  di  questa  battaglia,  gli  abitanti 
di  Ullays  vennero  a  patti  con  i  musulmani,  e  stipularono  una  pace.  Khalid 
proseguì  allora  la  sua  marcia,  giungendo  nei  pressi  di  Hìrah,  ove  si  trovò 
di  fronte  agli  squadroni  di  Azadzbih,  comandante  in  capo  della  cavalle- 
ria persiana  (sahib  khayl  Kisra)  di  guarnigione  nei  luoghi  fortificati 
(masalih)  fra  gli  Arabi  nomadi  del  deserto  e  le  provincic  dell'Impero. 
Nel  sito  detto  Multami'  al-Anhar,  la  Confluenza  dei  Canali  (■*),  gli  Arabi  sotto 
al-Muthanna  assalirono  la  cavalleria  persiana  e  la  sbaragliarono  completa- 
mente. Gli  abitanti  di  Hirah  spaventati  vennero  incontro  ai  vincitori  per  trat- 
tare la  pace(^'):  fra  i  rappresentanti  della  città  vi  erano,  'Abd  al-Masih  b.  'Arar 
b.  Buqaylah  e  Hani  b.  Qabisah  (").  KJiSlid  chiese  ad  'Abd  al-Masih  :  "  Donde 
hai  origine?  _  —  "  Dai  reni  di  mio  padre!  „  —  "  Da  dove  \àeni?  ^  —  "  Dal 
ventre  di  mia  madre  !  _  Khalid  stizzito  dalle  continue  ri^jposte  impertinenti, 
che  eludevano  la  domanda,  gridò:  ^  Malora  su  di  te!  Dove  ti  trovi?  ^ 
(letter.  :  "  Su  che  cosa  sei  tu?  _)  —  ^  Sulla  terra!  „  —  "  Guai  a  te!  In  che 
cosa  sei?  _  —  "  Nei  mici  panni!  ^.  Khalid  irritato  gridò  alfine:  •'  Malora  su 
di  tei  Capisci  quello  che  ti  dico?  _  —  -Sì:  capisco  e  ritengo!  .,  —  "  Allora 
ti  domando...  „  —  **  Ed  io  ti  rispondo!  «  —  -  0  la  pace,  o  la  guerra!  ^  — 
"  La  pace!  „  Q.  Gli  abitanti  capitolarono  quindi  a  Khalid,  acconsentendo  a 
pagare  un  tributo  di  190.000  dirhamC).  KJialid  continuò  ad  avanzare, 
giungendo  presso  ]3aniqya  e  stipulò  un  trattato  scritto  con  Busljuhra  b.  Saluba, 
il  quale  si  obbligava  al  pagamento  di  un  tributo  di  mille  dirhara  e  un 
taylasan.  Gli  abitanti  di  Hfrah  dovettero  stipulare  nel  loro  trattato  che 
avrebbero  mantenuto  un  servizio  di  spie  e  di  informatori  per  comodo  dei 
Musulmani,  affinchè  questi  fossero  a  giorno  di  ciò  che  avveniva  in  Persia 
(labari,  I,  2018-2020). 

{!>)  Cfr.  anche  Baladzuri,  243,  ove  fra  i  rappresentanti  di  TTirah  è 
menzionato  anche  lyas  b.  QaljJsah  al-Ta*i,  o  Farwah  b.  lyas,  il  quale  era  il 
luogotenente  permiano,  'amil  Kisra,  del  re  Abarwiz  in  Hlrah,  dopo  al- 
Nu'màn  b.  al-Mundzir.  Nello  comlizioni  dflla  resa  era  staV>ilito  che  nessuna 
chiesa  e  nessun  castello  dovesse  essere  demolito,  o  gli  abitanti  avevan  ob- 
bligo d'informare  gli  Arabi  di  ciò  che  succedeva  in  Persia.  Il  tributo,  secondo 
IJaladzuri,  fu,  sia  di  100.000,  si.a  di  80.000  dirham,  da  pagarsi  annual- 
mente, e  fu  il  primo  tril)uto  inviato  dalla  Persia  a  Madlnah.  A  ghan  i  iNV,  1 1, 
ult.  lin.  e  segg.)  ha  una  versione  ancora  più  ampia  della  conversazione  fra 
Khalid  e  'Abd  al-Masltj  ibn  Nufaylah  (correggi:   Buqaylah). 
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(c)  ibn  al-Furafc  menziona,  prima  della  resa  di  Hirah,  una  battaglia  vinta 
da  al-Muthanna  al  Ponte  dei  Due  Fiumi,  Qantarali  al-Nahrayn,  in  cui  fu 
sconfitto  il  generale  persiano  Rudzbih,  comandante  di  4000  cavalieri  (F  u  r  a  t, 
fol.  48,v.). 

Nota  1.  —  Questo  viaggio  di  al-Muthanna  per  chiedere  al  Califfo  il  permesso  di  battersi  contro 
i  Persiani,  è  una  notizia,  che  sembra  degna  di  poca  fiducia,  ibn  al-Kalbi,  benché  fonte  preziosa  per 
molti  ragguagli,  non  è  autorità  sicura,  essendo  noto  per  le  sue  innumerevoli  menzogne  (cfr.  anche  Introd. 
§  30,  nota  1).  La  tradizione  musulmana  ha  cercato  in  tutti  i  modi  di  dimostrare  che  il  piano  delle  con- 
quiste fuori  d'Arabia  procedesse  da  abu  Bakr,  come  da  primo  e  principale  autore,  ignorando  forse  la 
verità,  che  cioè  fu  in  principio  un  moto  aggressivo  spontaneo  delle  tribù  di  confine,  le  quali  non  si 
ritenevano  in  alcun  modo  obbligate  di  chiedere  un  permesso  a  Madlnah  per  assalire  i  Persiani  e  per 
razziare,  a  solo  scopo  di  bottino  e  non  di  conquista,  le  terre  popolose  di  una  nazione  nemica,  che  più 
non  temevano  dopo  la  vittoria  di  Dzu  Qùr.  In  tutta  questa  tradizione  di  ibn  al  Kalbi  è  manifesto  lo 
scopo  tendenzioso  di  dare  l'intiero  merito  della  prima  campagna  nel  Sawad  al  governo  di  Madlnah  ed 
ai  generali  del  Califfo.  Ciononostante,  il  testo  della  tradizione  produce  un  effetto  contrario  al  voluto. 
Le  due  battaglie,  quella  di  Ullays,  e  l'altra  alla  Confluenza  dei  Canali,  risultano  opera  esclusiva  di 
al-Muthanna  e  dei  suoi  prodi  seguaci.  Khàlid  b.  al-WalTd  non  vi  partecipa  affatto.  In  ambedue  i  casi 
Khalid  dà  l'ordine  a  al-Muthanna  di  assalire  il  nemico,  mandandolo  innanzi,  ma  in  nessuno  dei  medesimi 
comparisce  Khalid  come  partecipante  alla  mischia  con  il  grosso  delle  genti.  Questa  fisionomia  speciale 
della  presente  tradizione  merita  tutta  la  nostra  attenzione,  perchè  da  essa  si  potrebbe  arguire  che  Khalid 
b.  al-Walid  foòse  presente,  è  vero,  ai  fatti  d'arme,  ma  avesse  una  parte  più  di  spettatore,  che  di  direttore 
delle  operazioni  militari.  Difatti  al-Muthanna  stesso  rimase  in  comando  alla  fine  dell'anno,  quando  Kliii- 
lid  venne  mandato  in  Siria.  Non  sarei  alieno  dal  credere  che,  di  fatto,  fino  alla  venuta  nell'  'Iraq  di  abìi 
'Dbayd,  nel  13.  a.  H.,  il  vei'o  capo  delle  operazioni  militari  fosse  al-Muthanna  che  conosceva  bene  il 
paese  e  comandava  a  più  gente  di  Khalid.  Questi  assistè  con  una  parte  delle  genti  rimastegli  dopo  lo 
sbandamento  dei  vincitori  della  Yamamah  (cfr.  §§  187  e  188),  ma  vi  ebbe  una  parte  forse  secondaria. 
È  lecito  anche  far  la  supposizione  che  queste  pretese  battaglie  siano  amplificazioni  posteriori  di  sca- 
ramuccie  felici  di  al-Muthanna  dopo  la  partenza  di  Klialid  per  la  Siria,  e  che  i  tradizionisti  le  abbiano 
anticipate  per  darne  il  merito  anche  al  loro  eroe  prediletto  Khalid.  —  Ciò  spiegherebbe  la  predetta 
anomalia.  Non  dobbiamo  però  farci  illusioni  sui  predetti  combattimenti  in  questa  prima  fase  della  cam- 
pagna contro  la  Persia.  Se  non  sono  finzioni  tradizionistiche,  non  furono  vere  battaglie,  ma  scaramuccie 
vittoriose  contro  i  feudatari  persiani  del  confine,  in  un  punto,  ove  i  Sassanidi  non  si  aspettavano  alcuna 
seria  aggressione  e  non  avevano  perciò  mezzi  eificaci  di  difesa.  I  due  combattimenti  —  se  vi  furono  — 
prima  della  presa  di  Hirah  furono  di  si  poca  importanza,  che  né  ibn  Isliàq,  né  'Umar  b.  Sabbah  (cfr.  i^S  157, 
1(52  e  HM)  hanno  ritenuto  che  mettesse  il  conto  di  menzionarli.  Soltanto  nella  leggenda  popolare  dell'  'Iraq 
(rappresentata  da  Sayf  b.  'L^mar)  questa  prima  campagna  di  scaramuccie  si  tramutò  con  orientale  esube- 
ranza in  una  serie  di  grandi  battaglie  campali  con  stragi  spaventose  di  Persiani,  come  si  può  leggere 
in  appresso  ai  §§  192  e  segg.  Agli  storici  delle  conquiste  sembrò  indecoroso  dare  alla  grande  epopea 
militare,  che  doveva  avere  per  iscena  il  mondo  intiero,  un  esordio  cosi  umile  e  modesto. 

AthTr  (II,  294,  lin.  10)  afferma  che  al  Muthanua  chiedesse  al  califfo  abù  Bakr  il  permesso  di 
invadere  la  Persia,  ma  non  accenna  a  un  viaggio  a  MadTnah:  ammette  però  che  al-Muthanna  inco- 
minciasse la  campagna  prima  che  Khalid  venisse  a  unirsi  con  lui. 

Nota  2.  —  Questa  improvvisa  comparsa  di  Khiilid  nel  campo  Bakrita  par  quasi  alludere  ad 
una  lontana  possibilità  di  gelosia  fra  al-Muthanna  e  Khalid,  il  primo  dei  quali  vedesse  di  malocchio 
la  ingerenza  di  un  estraneo  (benché  rappresentante  del  CaliiFo)  nella  sua  impresa  personale,  tutti  i 
vantaggi  della  quale  egli  voleva  serbare  per  sé,  e  non  dividere  con  altri. 

Hanifah  (117,  lin.  8  e  segg.)  afferma  che  al-Muthanna,  avendo  sperato  di  ottener  lui  il  co- 
mando della  incursione,  fu  molto  irritato  della  nomina  di  Khalid. 

In  ogni  caso  è  notevole  che  in  questa  tradizione  troviamo  la  conferma  della  sosta  di  Khiilid  in 
al-Nibfig,  della  sua  unione  con  i  Bakriti  a  KhaftìVn  (presso  IlTrah)  e  della  marcia  diretta  su  Hirah.  11 
silenzio  jter/ìiio  di  ibn  al-Kalbi  sulle  pretese  operazioni  militari  nella  regione  di  Basrah  ò  argomento 
dimostrativo  inconfutabile  in  favore  della  falsità  delle  notizie  da  noi  altrove  esaminate  criticamente. 
Tutto  converge  ad  affermare  il  fatto  che  Musulmani  e  Bakriti   assalissero  Hìrab    dal    nord. 

Nota  3.  —  Questo  nome  di  canale  è  ignorato  da  tutti  i  geografi  da  me  consultati:  sembra  quindi 
evidente  finzione  tradizionistica  per  colorire  drammaticamente  gli  incidenti  della  prima  campagna 
Si  vegga  più  avanti  al  ^  202  quanto  la  tradizione  iraqense  abbia  saputo  ricamare  su  questo  tema. 
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Nota  4.  -  Il  "Wel  Ih  a  usen  (Sk.  u.   Vorarb.,  VI,  42)  esamina  criticamente  questo  nome      [Invasione     dei- 
di  luogo,  che  solleva  gravi  difficoltà.  È  un  nome  che  si  presenta  solo  in  questo  momento  nella  storia-         1"  impero    Per- 
dei Sawad:  l'espressione  poi  generica  di  «  Confluenza  dei  Canali  »  è  tanto  vaga  e  può  applicarsi  a  tanti  siano, 
luoghi  diversi,  che  il  Wellhausen  ha  giustamente  ritenuto  non  sia  affatto  un  nome  proprio  di  luogo.  Egli 
fa  poi  una  felice  supposizione,  affermando  la  possibilità  che  gli  storici  delle  conquiste  abbiano   preso 
per  nome  di  luogo  un'espressione  vaga  contenuta    in  alcuni   versi  popolari    forse  contemporanei   (cfr. 
anche  §  lOtì)  e  certamente  molto  antichi,  citati  da   Tabari   (1,2026,   lin.  14):  «O  mese  Safar  dei  .Sa- 
far,  quando  vennero  uccisi  i  prepotenti,  &\\&  Confi  itema  dei  Canali!  »    'ala    magma'i    al-anhar 
11  poeta  non  dà  il  nome  di  un  luogo,  ma  descrive  il  sito,  dove  avvenne  l'eccidio  dei  Persiani.   Il  Well- 
hau.«en   arriva  anche  a  supporre  che  si  tratti  della  battaglia  di  T'ilays,  e  che,  prima  della  presa  di  Hìrah, 
vi  fusse  un  solo  combattimento.  E  bene  però  ritenere  per  nulla  dimostrato  che  detti  versi  si  riferiscano 
a  questa  prima  fa.se  della  campagna  persiana.  L'autorità  fallace  di  Sayf,  sulla  quale  quei  versi  sono  dati, 
rende  lecito  di  supporre  che  essi  sì  riferiscano  a  qualche  evento  posteriore,  dacché  quasi  tutte  le  battaglie 
furono  combattute  presso  posizioni  strategiche' vicine  ai  canali  innumerevoli  della  Babilonide. 

Il  Winckler  (MV.\G.  ISOl,  V,  p.  162)  vede  però  in  questi  versi  ragaz  una  reminiscenza 
mitologica  (cfr.  §  ISiì,  nota  1)  e  la  sua  supposizione  mi  sembra  molto  ben  fondata.  Se  i  ragionamenti 
del  Winckler  sono  validi,  è  probabile  che  la  tradizione  della  battaglia  alla  «  Confluenza  dei  Canali  » 
sia  tutta  finzione  d'età  posteriore,  quando  mal  si  comprese  il  vero  significato  dei  versi,  e  si  parafra- 
sarono questi  con  narrazioni  d'immaginarie  battaglie. 

Nota  5.  —  .\nche  altre  fonti  (abCi  'Ubayd,  da  ibn  ab!  Maryam,  da  alSari  b.  Tahya,  da  Humayd 
b.  HilTiI)  affermano  che  gli  abitanti  di  Hìrah  si  arrendessero  ai  Musulmani  senza  fare  uso  delle  armi 
(Baladzuri,   24Ó,  lin.  16-17). 

Nota  6.  —  Su  questi  nomi  v'è  da  far  poco  assegnamento,  perchè  cambiano  tanto  da  autore  ad 
autore;  possiamo  ritenerli  tutti  più  o  meno  putativi.  I  soli  che  abbiano  probabilità  di  essere  nomi 
storici,  sono  quelli  di  ibn  Salùba  (senza  però  le  numerose  aggiunte  di  ibn  al-Kalbi  e  di  Saj-f  b.  'Umar)  e 
di  'Abd  al-MasTh,  «  il  servo  del  Messia  »,  e  perciò  un  cristiano,  membro  della  famiglia  dei  Buqaylah,  una 
delle  più  note  di  HTrah  (cfr.  Nòldeke  Perse  r.  254,  322;  .\  <;h  ii  n  i,  II,  41  ;  Y  a  '  q  ù  b  i  B  u  I  d  à  n. 
30tt,  lin.  16;   Tabari,   I,  t'81  e  segg.). 

È  notevole  che  ibn  al-Kalbi  ometta  di  notare  il  figlio  di  lyàs  b.  Qablsah,  che  deve  aver  governato 
in  H7r«h  a  nome  del  re  di  Persia  da  circa  il  fili.  a.  È.  V.  fino  alla  invasione  araba  (cfr.  Rothstein, 
119-12n,  12.^124;  Caussin  de  Perceval,  II,  1H6;  Kh  a  1  d  u  n,  II,  .\pp.  p.  80;  Noldeke 
Perser,   318,  nota  li. 

Nota  7.  —  Caratteristica  è  la  variante  dell'ammonimento  finale  con  cui  Khàlid  chiude  il  suo 
abboccamento  con  i  rappresentanti  di  Hirah,  dopo  aver  loro  proposto  o  l' Isliim,  o  il  pagamennto  della 
j^isyah,  o  la  battaglia:  t  Io  sono  venuto  a  voi  con  tal  gente,  che  ama  la  morte,  come  voi  altri 
«mate  bere  vino  »  (Tabari,  I,  20ia,  lin.  14-15).  È  noto  che  i  Cristiani  di  HTrah  e  della  frontiera 
arabo-|>ersiana,  specialmente  i  Ta^lib,  godevano  tra  i  Musulmani  fama  di  beoni  (cfr.  Goldziher 
If  u  h.  S  t  u  d.,  II,  12,  nota  3;  Z  a  m  a  yi  >  a  r  i  e  B  a  y  ■]  a  w  i,  comm.  alla  sùrah  v,  verso  7  ;  Tabari 
Taf  a  ir,  VI,  57,  lin.  27;  Lammens  ROC,  UKU,  p.  37  e  segg.). 

Nota  8.  —  (al-Husayn  b.  al-Aswad,  da  Yahya  b.  Adam).  Gli  abitanti  di  Hirah,  che  dovevano 
pagare  la  tassa  a  capo  ammontavano  a  6.000  uomini  (cfr.  Jj  ICvi.d)  ognuno  dei  quali  doveva  pacare  quat- 
tordici d  i  T  h  a  in,  del  peso  di  cinque  (w  a  z  n  kh  a  m  s  a  h),  sirrhò  la  somma  e.satta  del  tributo  sali 
B  H4.0fifl  dirham  del  f-cso  di  cinque,  equivalente  a  se.s.sflnta  (mila)  dei  pe.so  di  sette  (wazn  salia'ah). 
Il  trattato  fu  messo  in  iscritto,  e  Yahya  b.  Adam  afferma  di  averlo  letto  (B  a  Is  dz  u  r  i,  243).  L'espres- 
aioni  «  del  peso  di  cinque  »,  e  «  del  peso  di  sette  »  alludono  al  peso  della  moneta  d'argento  persiana, 
che  variava  di  molto:  il  mo<lo  di  valutarla  era  di  verificare  quanti  m  i  th  q  ii  I  pesavano  dieci  dirham. 
8«  dieci  di  queste  moneta  p<"«av»no  5  m  i  th  q  5  I,  erano  detti  «dirham  del  poco  di  5  »;  se  pesavano 
invece  7   m  i  tji  q  a  I,   erano  detti  €  del  peso  di  7  »  (cfr.  I.'^auvairc]  .1.  A.  1M»I,  tom.  XV,  22;'-231). 

Il  dirham  saso.inida  era  una  moneta  d'argento  del  valore  approssimativo  di  SH  centesimi 
(Nnldeke  Perser,  245,  nota  1)  sicché  il  tributo  ammontava  a  circa  75.000  franchi  in  oro  di 
moneta  nostra;  si  consideri  però  che  il  danaro  valeva  allora  assai  di  più. 

§  166.  —  (a)  (Yabya  b.  Adam,  da  ya.san  b.  Sàli^j,  da  Mugalid  b.  Saìd). 
Oli  abitanti  fli  Hirah  ronchiiisoro  un  patto  (roii  i  Musultnani),  secoinlo  il 
quale  si  obbligavano  a  |xigaro  (annualnicnte)  una  somma,  ma  non  dovova 
«isen-i  voruna  ta«wa  por  tosta  (layaa  'ala  ru-ns  a  I-ri  gài  Jay)  (Yaljiya, 
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36,  lin.  8-10):  vale  a  dire  pagavano  una  somma  fissa,  qualunque  fosse  il 
numero  degli  abitanti. 

(6)  (Yahya  b.  Adam,  da  flasan  b.  Salih,  da  al-Aswad  b.  Qays,  da  suo  pa- 
dre). GrU  abitanti  di  Hirah  si  obbligarono  nel  trattato  a  pagare  annualmente 
(come  tributo)  mille  dirham  ed  un  camelo  da  sella  (rahl):  questo  fu 
imposto  perchè  uno  dei  Musulmani  non  aveva  cavalcatura  (Yahya,  36, 
lin.   1   e  segg.;  Baladzuri,    245,  lin.   12-15). 

§  167.  —  (Hisam  ibn  al-Kalbi,  da  abu  IVlikhnaf,  da  al-Mugalid  b.  Sa'id, 
da  al-Sa'bi).  Si  pretende  da  alcuni  dei  banu  Buqaylah,  che  in  questo  mede- 
simo anno  12.  H.,  Khalid  inviasse  pure  una  lettera  agli  abitanti  di  al-Ma- 
da"in  ed  ai  Mazaribah  (^)  ahi  al-Fàrs,  invitandoli  sia  ad  abbracciare 
r  Islam,  sia  a  mandare  ostaggi  :  in  compenso  egli  prometteva  di  prenderli 
sotto  alla  sua  protezione  (dzimmah),  ma,  nel  caso  di  rifiuto,  minacciava  di 
mandare  contro  di  loro  le  sue  genti,  che  preferivano  la  morte  alla  vita  (T  ci- 
bari, I,  2020).  Questo  preteso  documento  non  ispira  però  molta  fiducia 
(cfr.  anche  §  164,/"). 

Ne  abbiamo  anche  un'altra  versione  in  forma  molto  letteraria  e  certa- 
mente apocrifa,  in  'Iqd,  I,  49,  lin.  12  e  segg.  Cfr.  anche  Furat,  fol.  49,r.-49,v. 

Nota  1.  —  Mazaribah  è  la  forma  arabica  del  plurale  di  marzuban,  termine  di  origine 
persiana  (marzban)  che  significa  custode  dei  confini,  o  possessore  di  un  fondo  (cusios  confiniorum, 
fluidi  ])OSsaisor,  cfr.  Vullers,  Lea:  Pers.  Lat.,  voi.  Il,  llCl.a).  Corrisponde  al  «  Satrapo  »  del  regno 
degli  Achemenidi  (cfr.  Noldeke  Perser,  102,  nota  2)  e  proviene  dal  persiano  marzpan  (da 
marz  confine,  e  pan  guardiano):  perciò  equivale  ai  markgraf  dell'Impero  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  oal  voywode  degli  Zar  russi  (cfr.  J.  A.,  serie  VI,  tom.  VII,  p.  114). 

§  168.  —  Ya'qubi  (II,  147)  segue  nei  suo  breve  riassunto  le  tradi- 
zioni della  scuola  Iraqense  (kufana)  e  dice  che  Khalid  b.  al-Walìd,  invadendo 
la  provincia  persiana,  espugnasse  prima  Baniqya,  poi  Kaskar  ('),  facendo  in 
ambedue  i  luoghi  numerosi  prigionieri;  poi  sconfiggesse  un  principe  persiano 
per  nome  (jaban,  ed  infine,  nel  marciare  contro  Hirah,  presso  Furat  Badaqla, 
venisse  alla  mani  con  al-Nu'man,  principe  di  Hirah  (!)  ('^),  e  lo  mettesse  in 
fuga  con  grande  strage,  costringendolo  a  ricoverarsi  in  Mada'ln.  Ivhalid  fissò 
allora  il  campo  in  al-Khawarnaq  e,  dopo  breve  combattimento,  costrinse 
gli  abitanti  di  Hirah  a  capitolare  con  l'obbligo  di  pagare  un  tributo  a  capo 
('an   ru'usihim),  sia  di  70.000,  sia  di  100.000  dirham. 

Nota  1.  —  Se  esaminiamo  sulla  carta  geografica  il  percorso  delle  genti  di  Klialid  secondo  al- 
Ya'qùbi,  vediamo  che  il  cronista  aveva  idee  molto  vaghe  di  topografia  e  di  scienza  militare:  narrava 
i  latti  senza  rendersi  conto  dell'assurdità  di  questi  sbalzi  strategici  attribuiti  a  Khalid.  Kaskar  giaceva 
nel  Sawiid  meridionale,  presso  al  corso  del  Tigri,  nelle  vicinanze  del  sito  dove  poi  sorso  AVasit  (  Y  ii  q  ù  t, 
IV,  274,  lin  21  e  segg.).  La  marcia  di  Khalid  da  Bfiniqya  a  Hirah,  secondo  la  versione  di  al-Ya'qùbi, 
sarebbe  analoga  a  quella  di  chi,  volendo  andare  da  Tivoli  a  Roma,  si  recasse  prima  a  Livorno. 

Nota  2.  —  La  menzione  di  questo  ultimo  principe  Lakhmita  in  Hirah,  al-Nu'miin,  ò  pura  fan- 
tasia, perchè  è  noto  che  la  dinastìa  Lakhmita  di  Hirah  ebbe  fine  già  circa  treni' anni  prima,  nel 
«01.  dcU'È.  V.  (cfr.  Neldeke  Perser,  3^17,  nota  1;  Ilotlistein,  117  e  segg.)  e  che  la  città  era 
governata  da  luogotenenti  del  re  di  Persia. 
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§  169.  —  abu-l-Farag  (169,  lin.   18  e  segg.)  afferma  che  Khalid  dalla     [invasione    dei- 
al-Yamamah  si  avviasse,  per  ordine  del  Califfo,  direttamento  verso  1'  'Iraq,        sià™©^'^*' 
dirigendosi  su  Hirah,  che  venne  sottomessa  con  un  trattato  di  pace  :  ^  e  questa 
fu  la  prima  conquista  nell'Iraq  „. 

Campagna  nell"  Iraq  dopo  la  resa  di  HIrah  eversione  Jeìla  scuola 
Madiriff'K 

§  170.  —  (a)  Qui  appresso  noi  diamo  varie  notizie,  per  lo  più  attinte 
in  Baladzuri,  che  parrebbero  dovei"si  porre  fra  la  resa  di  Hirah  e  la  par- 
tenza di  Khalid  per  la  Siria.  !MoIti  eventi  appartengono  però  certamente  a 
un'età  posteriore,  ossia  al  califfato  di  'l'mar,  od  il  rimanente,  come  ve- 
dremo più  avanti,  secondo  le  autorità  migliori  della  scuola  Madinesc,  furono 
incidenti  del  viaggio  stesso  di  Eiialid  da  Hirah  a  Damasco.  Bala<i^uri  narra 
però  i  fatti  come  indipendenti  dal  viaggio,  e  in  ciò  erra  senza  dubbio,  tratto 
in  inganno  dalle  tnidizioni  della  scuola  Iraqense,  dalle  quali,  per  singolare 
anomalia,  non  ha  saputo  o  voluto  emanciparsi  nella  narrazione  della  prima 
campagna  musulmana  nelT  'Iraq.  Tutto  ciò  apparirà  evidente,  quando  espor- 
remo minutamente  il  celebre  viaggio  di  Khalid,  alla  fine  della  presente 
annata. 

(b)  ('Umar  b.  §abbah,  da  'Ali  b.  Muhammad  [al-Madà*ini]).  Khalid  b. 
al-Walld  mosse  su  al-Anbar  (')  ed  ottenne  la  re-sa  della  città  con  il  patto  che  gli 
abitanti  dovessero  andare  in  esilio:  poi  gli  abitanti  offrirono  alcune  condizioni, 
che  piacquero  a  Khalid.  ed  egli  permise  che  rimanessero  nel  loro  paese. 
Foce  quindi  una  incursione  al  di  là  dell'Eufrate  finca  Siiq  Baghdad  (nelle 
vicinanze  del  sito  dove  sorse  poi  Baghda^l),  mentre  al-Muthanna  piombava 
sopra  vm  mercato  (suq),  ove  st<ivano  riuniti  molti  Arabi  Qudà'ah,  e  Bakr, 
asportando  un  copioso  bottino.  Di  poi  Khalid  assali  'Ayn  al-Tamr  (^)  e  la 
prese  d'assalto,  massacrando  tutti  i  difensori  e  facendo  schiaW  le  donne 
ed  i  bambini.  I  prigionieri  di  'Ayn  al-Tamr  furono  i  primi  prigionieri  di 
guerra  che  venissero  a  Marlinah  dall'  'Iraq.  Khalid  marciò  quindi  su  Dumah 
al-Hirah  (?  nel  testo  erroneamente  DOmah  al-(iandal;  cfr.  De  Goeje  M»''m., 
\'ì,  ult.  lin.;  cfr.  anche  §  180,  nota  1),  vi  uccise  Ukaydir,  e  fece  prigioniera 
la  figlia  di  al-<TUili  (cfr.  §  182  e  note),  ritornando  di  in  a  Hirah  f).  Tutto 
'io  arca<^leva   nel  corso  dell'anno   12.  H.  (Tabari,  I,  207G-2077). 

Cfr.  anche   Athlr,  II,  307. 

Nota  1.  —  (n)  al-Aiih«r  era  uno  dei  quattro  (x/r  f)  cantoni  del  distretto  chinmnto  Hl-T.stàn  ni-' Ali, 
■■■*  fra  il  Tigri  e  l'Enfmtc  e  comprendorn  anche  i  cantoni  di  BàdOrayn,  Qntrnlihiil,  »l-'AnSt, 
l  -kin  (YSqùt.  I,  241,  lin    MU:  111,  227,  lin.  21-22).  La  citt4  era  posta  sulla  riva  orient.ile 

del  fiume  Eufrate  (Ist*khr(,  77,  lin.  1),  al  nord  del  punto  dove  il  canale  Nahr  'Trh  usciva  dall' Ku- 
frat«  «otto  «I  ponte  Qanfirah  IMmimmS  (Hawqal,  Ifió,  lin.  1.1M)e  »i  dirif^va  attraverso  il  SawÀd 
vef»o  il  Tipi.  E««a  corri«i>onde  prol>aliilmpnte  alle   rovine  di  Sufayrab,  di  cui   il  Dr.  .T.   P.    Peter» 
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presa  dì  Hi- 
rah.] 


lia  dato  una  pianta  nel  suo  libro  Xippur,  I,  177.  —  La  pianta  del  K  i  e  p  e  r  t  pubblicata  nella  Zeilschr. 
der  Geschichte  fiir  Erdkitnde,  voi.  XVIII,  indica  sotto  alla  latitudine  33'/,  nord,  le  R  u.  (ossia  rovine  di) 
Siféra.  (Debbo  queste  notizie  alla  cortesia  dell'illustre  orientalista  G.  Le  Straugc).  Cfr.  anche 
Noldeke  Perse  r,  57,  nota  5.  E  menzionata  da  Job.  E  p  i  p  b  a  n.,  ed.  Dindorf,  I,  379  con  il  nome 
'Aiigapa,  mentre   Theophyl.,  Ili,  1(1,  ha  'A^apa,  e  IV,  10,  'A^opéiuv  -^poOpiov. 

(6)  La  sua  identità  con  Firuzsabiir  dei  Sassanidi  è  confermata  da  molte  fonti:  Yaqut,  I,  3G7i 
lin.  21;  III,  929,  lin.  3  e  segg.  ;  F  a  q  Ih,  199,  lin.  8;  Noldeke  Perse  r,  67,  nota  5;  A  s  s  e  m  a  n  i  u  s, 
Bihl.  Or.,  II,  459;  Barbebraeus,  Hist.  Eccles.,  11,123;  Ammianus  M  a  r  e  e  1 1  i  n  us,  24,  2,  9; 
5,  3,  la  chiama  Pirisabora,  e  Z  o  s  i  m  u  s.  3,  7,  Erjpaapmpa. 

(e)  11  nome  della  città  venne  dalla  espressione  persiana  a  m  b  ii  r,  che  significa  «  magazzino  »,  o 
«deposito  di  viveri  e  di  cereali»  (akdas  al-ta'am)  (Tag  al-'Arìis,  III,  553,  lin.  12;  Yaqùt, 
I,  368,  lin.  4  e  segg.),  perchè  i  re  persiani  vi  fecero  un  deposito  di  viveri  d'ogni  specie,  che  servivano 
per  il  sostentamento  dell'esercito  (Taqiit,  ibid.).  La  leggenda  afferma  che  Anbar  fosse  fondata  da 
Xabuccodonossor  (Bukbt  Nassar),  re  di  Babilonia,  mentre  la  tradizione  persiana  attribuisce  la  fonda- 
zione al  re  sassanida  Sfibùr  b.  Hurmuz  Dzu-1- Aktaf  (Yaqut,  I,  868,  lin.  1  e  segg.;  II,  379,  lin.  19, 
e  segg.).  La  città  era  circondata  da  vasti  palmeti,  altri  alberi,  giardini  e  campi  coltivati  (I  s  t  a  kji  r  i,  78i 
lin.  13-14;    77,    lin.    4-6;    Hawqal,  149,  lin.    4-5;  155,  lin.  11). 

Nota  2.  —  (a)  'Ayn  al-Tamr  era  uno  dei  cantoni  (tassììg)  del  distretto  amministrativo  Istàn 
Bihqubivdz  al-A'la,  di  cui  facevano  parte  altresì  al-Fallugah  al-'Ulya,  al-Fallugah  al-Sufla,  Kbutarniyah, 
al-Xahrayn  e  Biibil  (Y  il  q  ù  t,  I,  241,  lin.  7-8;  I,  770,  lin.  10  e  segg.).  Il  paese  giaceva  nelle  vicinanze 
(a  occidente)  di  al-Anbar,  sul  limite  del  deserto  in  una  regione  che  produceva  un  immensa  quantità  di 
datteri  delle  due  specie  dette  tamr  e  qasb:di  essi  si  faceva  una  grande  esportazione  verso  tutti  i 
paesi  (Yaqiit,  III,  769,  lin.  5  e  segg.). 

(6)  Probabilmente 'Aynal-Tamr,  e  la  sua  borgata  Saffi tbii,  facevano  parte  di  quella  regione  intorno 
a  Anbiir  che  era  famosa  per  il  numero  delle  palme  coltivate  e  la  feracità  del  suolo,  e  che  giaceva  su 
ambedue  le  rive  dell'Eufrate  (cfr.  nota  precedente). 

(e)  Tra  'Ayn  al-Tamr  e  Dùmah  al-óandal  si  stendeva  il  deserto  detto  Bàdiyah  al-Samawah  (l-s- 
takhri,    23,  lin.  4;   Hawqal,   29,  lin.  21).  Il  paese  era  bene  fortificato  (Muqaddasi,  117,  lin.  8). 

'Ayn  al-Tamr  deve  essere  stato  una  borgata  importante,  se  si  prendono  in  considerazione  i 
fatti  narrati  al  §  172. 

Nota  3.  —  (a)  Questa  tradizione,  della  scuola  tradizionistica  Madinese,  ha  storicamente  molto 
valore,  perchè  serve  come  mezzo  per  riscontrare  tutta  la  versione  di  Sayf  (data  qui  in  appresso  ai 
SJi^  217  e  segg.).  La  presente  tradizione  di  'Dmar  b.  Sabbah  comprende  tutta  l'attività  militare  di 
Khàlid  b.  al-Walld  dalla  presa  di  Hirah  in  poi;  non  pertanto  ignora  completamente  le  pretese  battaglie 
narrate  da  Sayf  b.  'Umar,  nelle  quali  i  Persiani  sarebbero  periti  a  decine  e  decine  di  migliaia. 
Queste  battaglie  debbono  quindi  considerarsi  come  amplificazioni  ed  abbellimenti  leggendari,  e  forse 
perfino  come  invenzioni  fantastiche  della  tradizione  popolare  dell'  'Iraq.  Secondo  'Umar  b.  Sabbah 
l'attività  di  Khàlid  si  limitò  alla  presa  di  al-Anbar,  alla  scorreria  su  Baghdad,  alla  presa  di  'Ayn 
al-Tamr,  ed  alla  spedizione  di  Dùmah  al-6andal,  la  quale  ultima,  secondo  'Umar,  chiuse  finalmente  la 
campagna  dell'anno  12.  H.  Tutte  le  altre  battaglie  non  sono  mai  esistite.  Se  le  favole  maravigliose 
di  Sayf  sugli  spaventosi  eccidi  di  Persiani  avessero  ombra  di  vero,  non  v'è  dubbio  possibile,  che  la 
scuola  tradizionistica  di  MadTnah,  tanto  gelosa  di  tutte  le  glorie  dell' Isliim,  ne  avrebbe  con  premura 
conservato  memoria. 

(6)  Altri  due  fatti  meritano  speciale  menzione.  In  primo  luogo,  è  detto  che  i  prigionieri  di  guerra 
di  'Ajrn  al-Tamr  furono  i  primi,  che  venissero  spediti  dall'  'Iraq  a  MadTnah.  Ciò  dimostra  che  alla 
presa  di  'Ayn  al-Tamr  fossero  fatti  i  primi  prigionieri.  Indirettamente  perciò  appuriamo,  ohe  questa 
tradizione  infirma  anche  tutta  la  versione  iraqense  delle  grandi  vittorie  ottenute  dai  Musulmani  prima 
della  presa  di  Hirah  (cfr.  j^ij  185-212).  Tutto  concorre  cosi  a  dimostrare  che  la  prima  campagna  del- 
l' 'Iraq  fosse  quasi  incruenta,  e  che  le  regioni  sottomesse  da  Khàlid  e  dai  Bakr  b.  Wa-il  sotto  al-Mu- 
thanna,  accettassero  il  giogo  musulmano  senza  opporre  alcuna  seria  resistenza,  assentendo  mollemente 
a  pagare  il  tributo  richiesto  dagli  invasori.  I  soli  che  opponessero  qualche  seria  resistenza  furono  gli 
Arabi   cristiani   di  'Ayn  al-Tamr,  i  quali  furono  perciò  tutti  spietatamente  massacrati. 

Un  altro  fatto  degno  di  nota  è  l'assenza  di  una  qualsiasi  menzione  dall'altro  generale  musulmano 
'lyiid  b.  Ohanm  nella  pretesa  spedizione  di  Dumah  al-Gandal.  Sui  problemi  presentati  da  questo  ultimo 
evento  cfr.  più  avanti  g.ft)  180-182  e  231-233. 

§  171.  —  (Yal.iya  b.  Adam,  da  Hasan  b.  Salili,  da  A§'ath,  da  alAa  bi). 
Khalitl  b.  al-Walld  fece  un  trattato-  di  pace  con  gli  abitanti  di   Flfrah  ed  un 
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altro  con  quelli  di  'Ayn  al-Tamr  :  ad  ambedue  il  califfo  abii  Bakr  diede  la 
sua  sanzione   (Yahya,   35,  lin.   15-18).  Cfr.  §  177,  nota  2. 

§  172.  —  (Baladzuri,  senza  isniìd;  cfr.  §  162,c)(^).  (Dopo  la  presa  di  Hi- 
rah)  KhaUd  b.  al-Walid  mandò  Basir  b.  Sa'd,  il  padre  di  abu-1-Nu'man  b.  Basir 
al-Ans5ri,  contro  il  paese  di  Baniqya,  presso  il  quale  i  Musulmani  scontraronsi 
in  un  esercito  persiano  composto  intieramente  di  cavalleria,  sotto  agli  ordini 
di  Farruklibundatlz.  Si  venne  ad  una  battaglia,  nella  quale  i  Musulmani  vin- 
sero i  Persiani,  uccidendo  anche  il  loro  generale  Farrukhbundadz  ;  però  anche 
il  comandante  arabo,  Basir  b.  Sa'd,  aveva  ripoi"tato  una  ferita,  che  si  andò 
sempre  aggravando  e  finalmente  lo  fece  morire  in  'Ayn  al-Tamr,  ove  era  an- 
dato a  raggiungere  KJialid  b.  al-Walid.  Alcuni  affermano  che  Farrukhbundadz 
venisse  fugato  e  ucciso  dallo  stesso  Khalid  b.  al-Walid,  presso  il  quale  si  tro- 
vava Basir  b.  Sa'd.  Di  poi  Khalid  b.  al-Walid  mandò  (jrarir  b.  'Abdallah 
al-Bagali  agli  abitanti  di  Banifi\"a:  Busbuhra  1).  Saluba  venne  incontro  al 
comandante  musulmano,  facendo  le  scuse  della  resistenza,  e  concluse  con 
lui  un  trattato,  secondo  il  quale  Busbuhra  si  obbligava  al  pagamento  di  mille 
dirham   (all'anno)  e   di   un  mantello,  o  pallio,    taylasan. 

Altri  affermano  che  Busbuhra  trattasse  direttamente  con  Khalid  b.  al- 
Walid,  e  che,  dopo  la  uccisione  del  generale  persiano  Mihran  e  dopo  la  bat- 
taglia di  al-Nukhaylah  (cfr.  13.  a.  H.),  éarlr  venisse  a  Baniqya  e  strappasse 
agli  abitanti  di  essa,  allo  stesso  tempo  che  agli  abit;vnti  di  Hirah,  un  trattato 
scritto.  Altri  però  negano  tutte  queste  azioni  di  (rarlr  b. 'Abdallah,  affermando 
che  egli  venne  nel!'  'Iraq  solo  ai  tempi  del  califfo  'Umar  b.  al-lvh>ittalj 
(cfr.  13.  a.  H.;.  Altri  infine  accomodano  lo  due  cose,  dicendo  che  (Jarir  ve- 
nisse due  volte  nelT'Iràq:  tale  è  l'opinione  di  abii  Mikhnaf  e  di  al-Waqidi 
(Balàdzuri,    244-24.5). 

Nota  1.  —  È  palese  che  B(il5<Ì7iiri,  nel  riassumere  gli  eventi  dopo  il  trattato  di  Hirah,  alibia 
introdotto  nella  versione  della  scuola  Madìnese,  che  egli  trovava  eccessivamente  magra,  molti  elementi 
della  scuola  Iraqense  f>er  aver  attinto  al  fallace  ìbn  al-Kalbi. 

Dal  contesto  di  tutte  queste  trndÌEÌoni  è  facile  scorgere  come  quando  si  misero  in  iscritto  le 
presenti  notisie,  non  era  più  noto  se  il  trattato  di  ibn  SalùbS  venisse  concluso  prima  o  dojw  la  resa 
di  Hirah.  La  confusione  può  esser  nota  dncchè,  avendo  i  Musulmnni  dopo  la  disfatta  di  abù  'Ubayd, 
nel  13.  «.  n.,  perduto  tutto  il  poesc  conquistato  mila  prima  campagna,  lo  dovettero  riconquistare  dopo 
al-tVHdisiyyah  nel  16.  n.  H.;  f«rciò  6  probabile  che,  nelle  memorie  della  conquista,  si  siano  confusi  gli 
eventi  anteriori  alla  resa  di  Himh  con  altri  avvenuti  dopo  questo  fatto.  Da  ciò  le  contradiaioni  tra  le 
▼arie  fonti. 

§  173,  —  (a)  CBaliidzuri,  senza  isnadl  Dopo  la  conclusione  del  trattato 
con  Busbuhra  b.  SalOlia,  Ivhalid  b.  al-Walid  mandò  al  califfo  abii  Bakr  l'im- 
porto del  tributo  esatto  da  Hirah,  nonché  i  mille  dirham.  ed  il  mantello 
di  Bugbulira:  il  Taliffo  foco  dono  del  mantello  a<l  nl-Husayn  b.  'Ali  (Balà- 
dzuri, 245;. 

(h)  (abn  Nagr  al-Taiinnnr.  da  Sarik  1).  'Alulalkih  al-Naklia'i,  da  a.l-5aggag 
b.  Artah,  da  al-Hàkim,  da  'Abdallah  b.  Mu|;ljathl  al-Muzani).    Nessun' altra 
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r'Iraq  dopo  la 
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[Campagna  nel-     gente  del  Sa-uad  concluse  patto   (con   i  Musulmani)   oltre   Hirah,    UUays  e 
resa^  d^^^H'^     Baniqya  (o  piuttosto  Banqya;  cfr.  Baladzuri,  445,  1.  18)  (Balàdzuri,  245, 
raq.]  "  lin.    6-9)0. 

Nota  1.  —  Questi  due  trattati   di    Hirah  e  di  Baniqya   hanno  avuto  grande    importanza  per  la 
sistemazione  definitiva  dell"Iraq  sotto  il  dominio  musulmano,  perchè  (secondo  al-Husayn  b.  al-Aswad, 
*  da  Tahya  b.  Adam,  da  al-Mufaddal  b.  al-Muhalhil,  da  Mansur,  da  'Obayd  b.  al-Hasan  [o  ahù-l-Hasan], 

da  ibn  Mu^haflSl)  mentre  tutto  il  resto  del  paese,  dai  confini  d'Arabia  fino  ai  monti  dell'altipiano 
persiano,  al-Gabal,  era  inalienabile  ed  invendibile  per  legge,  le  terre  appartenenti  ai  banu  SalùbS  ed 
agli  abitanti  di  Hirah  potevano  liberamente  essere  vendute,  per  effetto  dei  due  trattati  conclusi  da  Kbalid 
al  principio  della  conquista  (Balàdzuri,  246;  cfr.  anche  §  ]G2,c). 

Su  questo  argomento  avremo  a  ritornare  in  breve,  parliudo  del  calift'ato  di  'Umar. 

§  174.  —  (Balàdzuri,  senza  isnad).  Di  ritorno  da  Baniqya,  Khalid.  b. 
al-Walld  mosse  contro  al-Falàlig  ('),  ove  si  trovava  un  esercito  persiano,  ma 
il  nemico  si  disperse  senza  nemmeno  tentare  un  combattimento.- Khalid  fece 
allora  ritomo  a  Hirah. 

In  questo  luogo  gli  giunse  la  notizia  che  il  generale  persiano  (rabàn 
stava  riunendo  un  grande  esercito  in  Tustar  :  contro  il  nuovo  nemico  Khalid 
spedi  immediatamente  al-Muthanna  b.  Harithah  al-Saybàni,  e  Hanzalah  b. 
al-Eabf  b.  llabah  al-Usayyidi  al-Tamlmi,  detto  anche  Hanzalah  al-Kàtib. 
Anche  questa  volta  i  Persiani  si  diedero  alla  fuga  senza  battersi. 

Khalid  si  spinse  ora  contro  al-Anbar,  ove  trovò  che  gli  abitanti  erano 
jironti  a  riceverlo,  fortificatisi  entro  la  città  :  mentre  era  li  vicino,  si  presentò 
una  guida  che  offrì  di  mostrargli  il  cammino,  per  piombare  sul  mercato  di  Suq 
Baghdadz  (sulle  rive  del  Tigri),  ossia  quel  punto  che  più  tardi,  quando  fu  fon- 
data la  città  di  Baghdadz,  corrispondeva  al  cosi  detto  al-Suq  al-'Atlq,  o  Mercato 
Vecchio,  presso  alla  bocca  del  canale  al-Sarat,  Qarn  al-Saràt.  Khalid  incaricò 
al-Muthanna  b.  Harithah  di  eseguire  la  razzia,  ed  i  Musulmani  catturarono 
una  quantità  di  ori  e  di  argenti  e  l'altra  roba  più  leggera  a  trasportare. 
Al  ritorno,  le  milizie  pernottarono  in  al-Saylahin,  arrivando  il  giorno  seguente 
ad  al-Anbàr.  Ivi  si  trovava  Khalid  b.  al-WalTd,  occupato  ad  assediare  la 
città,  la  quale  aveva  appunto  il  nome  di  Anbàr,  perchè  conteneva  i  granari, 
ahrà,  dei  Persiani.  I  Musulmani  devastarono  con  il  fuoco  le  vicinanze  e 
spinsero  innanzi  l'assedio  con  tanto  ^'igore,  che  alfine  gli  abitanti  si  indus- 
sero a  trattare  e  conclusero  un  patto  con  Ivhalid,  obbligandosi  al  pagamento 
di  una  somma. 

Alcuni  affermano  però  che  Kllàlid  inviasse,  è  vero,  al-Muthanna  a  razziare 
SUq  Baghdadz,  ma  poi  lo  raggiungesse  assumendo  in  persona  il  comando 
della   spedizione.    Questa  notizia  non  è  però  sicura   (Balàdzuri,  245-246). 

Nota  1.  —  Balàdzuri  continua  a  seguire  la  scuola  tradÌ7.ionistica  Iraqense;  quando  daremo  le  tra- 
dizioni sul  viaggio  di  hCbillid  in  Siria,  si  vedrà  che  la  scuola  Madineso  ignora  queste  battaglie  e  la 
pretesa  espugnazione  di  AnbSr.  al-Falàlìg  ò  dato  qui  come  un  nome  di  paese,  ma  il  realtà,  secondo 
al-Layth  b.  Sa'd  [f  100-175.  a.  H.],  è  un  termine  generico  per  significare  ì  villaggi  del  Sawad,  uno 
dei   quali  aveva  nome  Fallugah  (YSqùt,  III,  908,  lin.  7).  È  notevole  però  che  questo  nome  sia  nien- 
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zionato  soltanto  nelle  tradizioni  della  prima  campagna  iraqense,  e  poi  mai  più.  È  quindi  o  un    nome       [  Campag-na   nel- 
di   paese   scomparso,  o  una  finzione  tradizionistici.  La    forma    falallg   è   un   plurale  del    noru^   so-  1° 'Iraq  dopo  la 

stantivo  f  a  1 1  u  g  a  h.  presa     di     HI- 

NoTA  2.  —  (a)  Gli  abitanti  di  Anbrir  affermano  che  il  trattato  con  i  Musulmani  venisse  concluso  rah.j 

sotto  il  califfato  di  ■Dmar(!)  e  che  si  fossero  obbligati  al  pagamento  annuale  di  40O.0C'O  dirham  e 
di  mille  mantelli,  'aba'ah  qajawaniyyah  (cioè  quali  poi  si  tessevano  in  Qatwan,  sito  o  quar- 
tiere di  Kùfah):  altri  però  riducono  il  tributo  a  soli  80.000  dirham.  Il  trattato  dicesi  fosse  concluso  da 
Garir  b.  'Àbdallah  al-Bngali.  Alcuni  affermano  che  Garir  espugnasse  BawSzi^i;  al-Anbar  (B  a  1  5  dz  u  r  i, 
246,  da  alcuni    m  a  s  S  y  i  kh    di  Anbàr;    Y  a  q  u  t,  I,  368,  lin.  17  e  segg.). 

(6)  (Yabya  b.  .-^dam,  da  Hasan  b.  Sàlih,  da  Gàbir,  da  al-Sa'bi).  Anche  la  gente  di  al-Anbàr 
strinse  un  patto  ^' a  h  d)  con  i  Musulmani.  Yahj'a  (36,  lin.  13-15)  con  la  variante  'aqd,  invece  di 
■  a  h  d,   che    però  ha  il  medesimo   significato. 

(e)  Queste  due  notizie  hanno  per  noi  molto  pregio,  perchè  ci  permettono  di  concludere  che  la 
presa  di  Anbar  non  faccia  parte  delle  imprese  militari  di  Kliàlid  nelVIràq.  ma  sia  avvenuta  più  tardi 
regnante  'Umar.  Abbiamo  cioè  un  altro  caso  del  solito   vizio    tradiziouistico  di  anticipare  gli  eventi. 

(d)  La  presa  di  Anbar  è  ignorata  del  tutto  dalle  nostre  fonti  migliori:  ibn  Ishàq,  abù  Yùsuf  e  al- 
Waqidi.  A  tale  conclusione  portano  anche  altre  considerazioni  di  rooHo  peso.  AnbSr  si  trovava  sulla 
riva  persiana  dell'Eufrate,  in  una  posizione  fortissima,  presso  alla  bocca  del  canale,  detto  poi  Nahr  'Isa. 
Da  una  tradizione  di  Yaqut  sulla  presa  di  Anbar,  che  daremo  in  appresso  (cfr.  .^  184,c),  appuriamo 
quanto  difficoltà  offriva  agli  Arabi  privi  di  imbarcazioni,  il  passaggio  del  fiume.  Questo  fu  loro  possi- 
bile soltanto  con  l'assistonza  amichevole  degli  Aubariti.  Il  corso  dell'Eufrate  è  in  quel  luogo  molto 
largo  e  profondo,  come  io  stesso  ebbi  occasione  di  notare  nei  miei  viaggi  in  Mesopotamia  nel- 
l'anno 18!i4.  In  (|ueste  condizioni,  tentare  un  pa.ssaggio  del  fiume  ed  iniziare  l'aissedio  d'una  fortezza 
assai  ben  munita,  perchè  era  il  granaro  dei  re  Persiani,  sarebbe  stata  un'impresa  assai  rischiosa, 
difficile  e  lunga.  Si  consideri  che  le  forze  musulmane  erano  ben  poco  numerose  (circa  2.5*KI  guerrieri, 
cfr.  §  164,fi).  ICbàlid  aveva  infine  ordini  di  recarsi  in  Siri.T,  e  non  poteva  perciò  accingersi  ad  un 
tedioso  assedio,  la  durata  del  quale  nessuno  poteva  prevedere.  La  sua  permanenza  nell'  'Iraq  era 
causata  da  soli  interessi  di  razzia,  e  sarebbe  stata  perciò  follia  perdere  il  tempo  e  logorar  le  energie 
sotto  le  mura  di  una  fortezza,  quando  tanfo  paese  ricco  ed  inerme  giaceva  alla  mere*;  dei  predoni 
del  deserto.  La  espugnazione  di  Anbiir  era  invece  una  necessità,  se  si  fosse  pensato  ad  una  com/iiista 
del  paese:  durante  una  razzia,  come  fu  la  prima  campagna  araba,  tale  dispendio  di  forze  era  perfet^ 
tamente  inutile,  e  strategicamente  un  errore. 

(e)  Sono  convinto  che  non  solo  la  tradizione  della  presa  di  Anbàr,  ma  anche  quelle  di  molti  altri 
fatti  (le  scorrerie  per  esempio  nel  Sawad)  debbono  tutte  porsi  in  un  periodo  posteriore  molto  alla  per- 
tenza  di  KJàlid,  quando  regnando  'Umar,  il  governo  musulmano  intraprese  la  vera  conquista  del- 
T'Iraq:  ciò  è  confermato  esplicitamente  dalla  buona  tradizione  riferita  più  su  all'alinea  (a)  della  presente 
nota.  Non  è  improbabile  ]>ercìò  che  Anbiir  si  arrendesse  ai  Musulmani  circa  il  tempo  della  battaglia 
di  al-Qiidisiyyah,  tra  il  15.  e  il  16.  a.  H.  L'incertezza  cronologica  di  tutte  le  campagne  persiane  ha  in- 
dotto i  tradizionisti  ad  attribuire  a  Kliàlid  molti  eventi  minori  di  quel  periodo  indeterminato,  che  corse 
fra  la  partenza  di  K^l^alid  e  la  seconda  compar.^a  di  un  esercito  musulmano  ai  tempi  del  califfo  Tmar. 
La  grande  fhma  di  KJ  Slid  ha  esercitato  un  fascino  sull'immaginazione  dei  posteri  e  la  tendenza  istin- 
tira  di  aumentarne  la  gloria  e  di  ingigantire  gli  eventi  della  prima  campagna  per  riflesso  di  quello 
che  avvenne  di  poi,  hanno  contribuito  a  formar  l'avviluppata  confusione,  dalla  quale  noi  ora  con  tanta 
pena  tentiamo  di  distrigare  il  vero. 

§  175.  —  iBalnd^uri  senza  isnàd).  Un'altra  gukla  .si  offerse  a  Khalid  b. 
al-Walkl  per  menarlo  a  sorprendere  un  altro  mercato,  noi  quale  convenivano 
i  Kalb,  i  Hakr  b.  Wa'il  ('j,  e  molt<!  tribù  dei  Quda'ah,  al  nord  di  Anbar.  Ivhalid 
acccttr)  e  mandò  anche  questa  volta  al-Muthanna  b.  Harith-^li,  il  quale  sor- 
prese gli  Arai  )i,  fece  frra.m\c  bottino  e  molti  jiripionieri  (Baladzuri,  240). 
Que.sta  notizia  è  certamente  una  ripetizione  di  quella  prorrdcnfo  r\\  S   17t. 

Nota  1.  —  Perciò  con  Khàlid  hì  battè  «oh'  una  frazione  dei  Bafcr  b.  Wiil,  quelli  più  prowimi 
al  territorio  di  ^I.Iirah:  le  tribù  settentrionali  e  quelle  meridionali  l'rfr.  12.  a.  H.,  j(  61^  guerreg^ia- 
Tano  ancora  contro  l' IfiUm, 


§  176. 


12.  a.  H. 


[Campagrna  nel- 
l"Iraq  dopo  la 
presa  di  Hi- 
raq.] 


§  176.  —  (a)  (Baladzuri,  senza  isnad).  (Dopo  la  resa  di  Anbar)  Khalid  si 
avanzò  ancora  verso  il  settentrione  fino  ad  'Ayn  al-Tamr,  nna  fortezza  te- 
nuta dai  Persiani  come  guardia  del  confine.  La  guarnigione  venne  fuori  a 
combattere  gli  Arabi,  ma  poi  Yjrontamcnte  si  ritirò,  dopo  un  breve  combatti- 
mento, entro  le  mura  della  fortezza.  I  Musulmani  le  posero  assedio  con  tanta 
energia,  che  gli  abitanti  alfine  chiesero  raman(^),  ma  fu  loro  negato. 
I  Musulmani  presero  quindi  d'assalto  la  fortezza,  trucidarono  i  difensori,  e 
catturarono  le  donne  ed  i  bambini.  In  una  chiesa  (cristiana)  furono  trovati 
molti   giovani,  che  vennero  anche  essi  fatti  prigionieri.  Fra  questi  v'erano  : 

(1)  Humran  b.  Aban  (o  Abba)  b.  Khalid  al-Tamri,  il  quale,  dopo  essere  stato 

schiavo  di  al-Musay^^ib  b.  Nagabah  al-Fazari,  fu  comperato  da  'Uthman 
e  poi  messo  in  libertà.  'Uthman,  durante  il  suo  califfato,  lo  mandò  a 
Kufah  per  raccogUere  informazioni  sul  conto  del  governatore,  ma  avendo 
scoperto  che  mentiva,  non  lo  volle  più  ricevere  fra  i  suoi  intimi.  Humran 
andò  allora  a  stabilirsi  in  Basrah. 

(2)  Sirln,  il  padre  del  poi  celebre  Muhammad  b.  Slrln  [f  HO.  a.  H.].  e  dei 

tre  fratelli  del  medesimo,  Yahya  b.  Sirin,  Anas  h.  Siria  e  IMa'bad  b. 
Sirln,  dei  quali  però  Muhammad  era  il  maggiore.  Tutti  furono  poi  liberti 
e  clienti  di  Anas  b.  MàUk  al-Ansari  [t  91.  a.  H.]. 

(3)  abu  'Amrah,  avo  del  poeta  'Abiallah  b.  'Abd  al-a'la  (^). 

(4)  Yasar,  avo  di  Muhammad  b.  Ishaq  [f  151.  a.  H.],  l'autore  della  celebre 

Sìr  ah,  o  biografia  di  Maometto  (il  testo  del  quale,  nella  redazione  fattane 
da  ibn  Hisam,  è  principale  nostra  fonte  per  la  biografia  del  Profeta). 
Egli  fu   cliente    di  Qays  b.   Makh ramali  b.   al-Muttalib  b.  'Abd    Manàf. 

(5)  Murrah,  padre  di  'Ubayd,  ed  avo  di    Muhanmiad  b.  ZaN'd  b.  'Ubayd  b. 

Murrah,  e  di  Nafis  b.  Muhammad  b.  Zayd  b.  'Ubayd  1).  Murrah,  il  pa- 
drone del  castello  presso  al-Harrah.  Il  figlio  di  Muhammad  ed  i  suoi 
discendenti  chiamarono  il  loi'o  antenato  'Ubayd  b.  Murrah  h.  al-Mu'alla 
al-Ansari. 

(6)  Nusayr,  il  padre  di  Musa  b.  Nusayr  [f  97-98.  a.  IL],  il  conquistatore  del- 

l'Africa settentrionale  e  del  Maghrib,  cliente  dei  banu  Umayyah  (^) 
(Baladzuri,  246-247). 

(&)  Cfr.  anche  Yaqut,  III,  759,  lin.  7  e  segg.  ;  Bakri,  199,  lin.  7,  ag- 
giunge fra  i  giovani  catturati  anche  (7)  l'avo  del  celebre  genealogo  al-Kalbi 
[t  146.  a.  H.],  (8)  l'avo  di  ibn  abl  Ishàq  al-Hadrami  grammatico,  e  dice  che 
gli  avi  di  ibn  Isl,iaq  (no.  4)  e  di  il)n  Slrln  (no.  2)  fossero  poi  clienti  di  Ora- 
mllah  bint  ahi  Qutbah  al-Ansan5'yah;  Aghani,  III,  127,  lin.  5,  conta  fra 
i    prigionieri   di    'Ayn   al-Tamr   anche    Kaysan,  l'antenato  del    poeta   abu-1- 
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'Atahiyah  [t  213.  a.  H.];  Hanlfah,  117-118,  accenna  al  nonno  di  ibn  Slrin  | Campagna  nei- 
e  di  Humian,  e  afferma  che  Khalid  facesse  prigioniero  od  ordinasse  la  deca-  presa^  di^  hi- 
pitazione  e  crocifissione  di   Hilal  b.  'Uqbah   al-Xamari.  rah.] 

Nota  1.  —  L.i  parola  a  man  significa  realmente  sicurezza:  da  ciò  è  venuto  il  senso  di  patto 
che  concede  questa  sicurezza,  ed  -infine  specificamente  di  trattato,  secondo  il  quale  il  vincitore  mu- 
sulmano accorda  al  vinto  (musulmano  e  non  musulmano)  la  sicurtà  nei  beni  e  nella  vita.  A  man  è 
perciò  un  termine  giuridico  di  uso  molto  frequente,  ed  è  stato  argomento  di  molte  dotte  elucidazioni 
e  commenti  dei  giureconsulti  musulmani,  che  hanno  voluto  definirne  meglio  il  significato,  i  limiti  e 
le  norme,  fondandosi  sul  versetto  del  Qur-àn,  ix,  (5  (cfr.  su  questo  argomento  J.  A.,  1851,  sèrie  IV, 
tom.  XVII.  6<i8:  tom.  XVIII,  201-321;  tom.  XIX,  519-650,  e  sèrie  V,  tom.  1,39-67;  cfr.  anche  Kh  a  HI, 
voi.  II,  2?0  e  segg.). 

KoTA  2.  —  Questo  poeta  fu  contemporaneo  di  Maslamah  b.  'Abd  al-malik  [f  120-122  a.  II.]  e  recitò 
poesie  alla  corte  di  quel  principe  Umaj-vade.  come  trovasi  narrato  in  A  ghàni,  XVI,  157,  lin.  6  e  segg. 
Egli  è  forse  lo  stesso  'Abdallah  b.  'Abd  al-a'la,  che  fu  padre  del  j>oeta  "Abbàsida  Mubammad  b.  Kunasah 
[t  200  a.  H.],  sul  conto  del  quak-  cfr.  A  gh  S  n  i,  XII,  IH,  lin.  3  e  segg.  Se  questo  è  esatto,  la  morte  di 
'Abdallah  b.  'Abd  al-a'la  deve  porsi  circa  il  150.  a.  H.,  ed  egli  aveva  cognome  Kunàsah. 

N'ITA  3.  —  Secondo  ibn  .".1-Kalbi  [2W.  a.  H.],  Nu;ayr,  il  padre  di  Musa  b.  Xu^ayr,  fu  fatto 
prigioniero  insieme  con  abù  Farwah  'Abd  al-ranman  b.  al-Aswad,  ed  ambedue  appartenevano  alla 
tribù  degli  Arasah,  o  Iràsah,  un  ramo  dei  Bali,  ed  ambedue  caddero  prigionieri  ai  tempi  di  abu  Bakr 
presso  al  monte  fiabal  al-fralTl,  in  Siria.  Il  figlio  di  Nujayr,  Miisa,  nacque  in  un  villaggio  (della  Siria) 
chiamato  Kafr-m.ira  (forse  il  Kafr-matjhra,  menzionato  nel  Maràsid,  II,  604),  ed  era  zoppo.  Invece 
cl-Kalbi  [t  146.  a.  H.],  il  padre  di  ibn  el-Kalbi,  riferisce  che  ambedue  fossero  fratelli,  fatti  prigionieri 
ad  'Ayn  al-Tamr.  e  divenissero  clienti  dei  banù  Dabbah.  Lo  stesso  attesta  anche  al-Madà-ini,  aggiun- 
gendo che  ab"i  Farwah  fu  comperato  da  Na'im  al-Asadi,  che  poi  lo  rivendè  a  'Utbman.  Il  Califfo  lo 
impiegò  a  scavare  le  fosse  nel  cimitero  (di  MadTnnh',  ma  quando  vennero  i  malcontenti  a  MadTnah 
(nel  35.  a.  H.»,  abù  Farwah,  che  parlava  male  l'arabo  (pronunziava  m  u  d  à  1  i  m,  invece  di  ni  u  z  a  1  i  m) 
8i  uni  con  i  rivoltosi,  invitando  il  Califfo  a  restituire  le  somme  ingiustamente  appropriatesi  (a  1  m  u  z  à- 
1  i  m).  A  lui  il  Califfo  ris|x>se:  «  Tu  rappresenti  la  prima  di  queste  somme,  perchè  ti  ho  comperato 
per  scavare  le  fosse  nel  cimitero!  »  Suo  figlio  fu  uno  dei  più  chiari  fra  i  m  a  w  a  1  i,  o  clienti.  Da 
lui  discese  al  Rabi'  b.  Yunus  b.  Mubammad  b.  ahi  Farwah,  il  compagno  del  califfo  al-Man;ùr  [t  168.  a.  H.]. 
abu  Farwah  si  prese  que.sto  cognome,  perchè,  quando  venne  fatto  prigioniero,  aveva  indosso  una  far- 
wah (un  ciuffo  di  poli  sul  corpo?  cfr.  Lane,  Arahic-Knyì .  Dirt.,  s.  v.  —  Nel  Ts  g  a  l-'A  r  u  s,  voi.  X^ 
27S,  lin.  2X,  è  detto  che  farwah  è  un  vestito  di  cuoio  con  tutto  il  pelo  attaccato,  che  si  suole  indos- 
sare per  premunirsi  dal  freddo)    Balàdzuri,  247-248. 

§  177.  —  (Bala^l/.iiri,  senza  Ì3nad).  Secondo  altre  fonti,  il  cast^^llo  di 
*Ayn  al-Tainr  non  fu  preso  d'assalto,  ma  si  arrese  a  Khalid  per  via  di  re- 
golare trattato,  ed  i  prijn;ionieri,  menzionati  nel  §  176,  furono  catturati  in 
una  chiesa  di  quelle  contrade  (tassila)  (')  (Balàdzuri,  248)0. 

N«rrA  1.  —  Neil' 'Iraq  i  distretti  minori  erano  chiamati  dai  Persiani  tasùk  o  tasaw,  che 
poi  i  conquistatori  musulmani  arabizzarono  in  t  a  s  s  ii  g.  Tasùk  doveva  significare  in  {>ersiano  «un 
ventiquattresimo  >,  e  dacché,  secondo  Ya'qObi,  l"Iràq  si  divideva  in  48  tassùg,  o  distretti  (secondo 
Kh  u  rd  S  dz  b  i  h  [28],  R  u  s  t  a  h,  |107]  e  Muqaddasi  [133J  invece  in  60),  si  vede  che  la  spiegazione 
ha  probabilità  di  essere  vera.  8i  deve  però  tener  presento  che  simili  divisioni  negli  stati  orientAli  si 
riferiscono  «oZ/nw/o  airesazionp  delle  tasse,  e  sono  denominazioni  di  natura  puramente  fiscale  (Steuer- 
bezirk  traduce  il  N '"  1  d  e  k  e,  ZDMG.,  1874,  voi.  XXVIII,  94,  nota),  e  non  politica  o  amministrativa, 
Cfr.  M  a  f  S  t  i  h,  62,  lin.  12;  V  u  1 1  e  r  s,  Ijfxiton  Pfm.  Lnt.  (Bonnae,  1856),  voi.  I,  446,6.  ;  [8  a  u  v  a  i  r  e] 
J.  A.,  1880,  voi.  XV,  264-266:  T  .i  g    nl-'Arus,  II,  70,  lin.  16-18. 

N'JTA  2.  —  Lo  stenio  è  affermato  anche  in  un'altra  tradizione  (al-HuBayn  b.  al-Aswad,  da  Yabya 
b.  Adam,  da  nl-TTa«an  b.  Snlili.  <ì.i  A-"titb,  da  al-Sa'bi  .  ove  si  narra  altresì,  che  Khalid  h.  al-AVnlTd  ucri- 
Teaae  al  califfo  abw  Hakr,  informandolo  dei  patti  convenuti  nei  due  trattati  di  Hìrah,  e  di  'Ayn  al-Tamr, 
«  ne  averne  r«pprovn«ione  (B  a  1  S  ^  u  r  i,  248;  cfr.  j(  171).  —  Se  ciò  fosse  corretto,  la  prima  campagna 
persiana  fu  guati  iiirrufntal 
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[Campagna  nel-  §  178.   —  (Baladzuri,    senza   isnad,    probabilmente   da   ibn   al-Kalbi). 

1'  Iraq  *®P*»J*     Xei  pressi  di  'Ayn  al-Tamr  si  riunirono  i  Naniir  b.  Qasit  sotto  al  loro  capo 

rah.]  'Aqqah  b.  Qays  b.  al-Basar  al-Namari,  e  vennero  ad   assalire  i  Musulmani, 

ma  Khalid  b.   al-Walid   li  fugò,   uccidendo  anche  'Aqqab  (^),  il  cadavere  del 

quale  fu  crocifisso. 

In  'Ayn  alTamr  cessò  di  vivere  Basir  b.  Sa'd  al-Ansari  per  eifetto  della 
ferita  ricevuta  qualche  tempo  prima  (cfr.  §§  162, e;  172),  e  fu  sepolto  colà 
presso  'Umayr  b.  Ei\ab  b.  Muhassim  b.  Sa'ìd  b.  Sahm  b.  'Amr,  ucciso  durante 
l'assedio  di  'Ajm  al-Tamr  da  una  freccia  nemica  (Baladzuri,  248). 

Cfr.  anche  Khaldun,  II,  App.  p.  82,  lin.  8,  il  quale  scrive:  'Umayr 
b.  Ribab. 

Nota  1.  —  Le  fonti  non  dicono,  perchè  'Aqqah  venisse  condannato  a  questa  fine  crudele.  La 
spiegazione  é  però  facile  a  dare,  poiché  egli  è  quel  medesimo  'Aqqah,  menzionato  da  Sayf  h.  'Umar 
fra  i  seguaci  delia  profetessa  Sagah  (cfr.  11.  a.  H.,  §  163),  e  colui  che  rimase  fra  i  Hanifah  per  esi- 
gere il  resto  del  tributo  promesso  da  Wusaylimah  {cfr.  11.  a.  H.,  §  173).  Tale  spiegazione  regge  però 
soltanto  qualora  si  possa  dimostrare  la  veracità  assoluta  delle  tradizioni  di  Sayf.  Non  è  esclusa  invece 
la  possibilità  che  Sayf,  con  un  sistema  proprio  della  scuola  iraqeuse,  abbia  introdotto  il  nome  di  'Aqqah 
nelle  tradizioni  su  Sagiih  per  spiegare  e  scusare  poi  la  condotta  efferr.-,ta  di  Khalid. 

§  179.  —  (Baladzuri,  senza  isnad).  Durante  la  sua  dimora  in  'Ayn  al- 
Tamr,  Khalid  b.  al-Walld  mandò  al-Nusayr  b.  Daj^sam  b.  Thawr  a  sorprendere 
una  sorgente  dei  banu  Taghlib.  I  Musulmani  marciarono  di  notte,  sorpresero  i 
TaghUb,  ne  uccisero  alcuni,  e  fecero  vari  prigionieri.  Uno  di  questi  dichiarò- 
che,  se  gli  si  dava  la  libertà,  avrebbe  insegnata  la  strada  per  sorprendere 
una  piccola  tribù  dei  Eabi'ah.  La  proposta  fu  accettata,  e  Nusayr  potè  feli- 
cemente sorprendere  e  depredare  anche  questi  Arabi,  facendo  bottino  e  pri- 
gionieri. Nusayr  sospinse  poi  la  sua  razzia  anche  fino  al  distretto  di  Takrìt 
(sul  Tigri)  (1)  (B  a  1  a  dz  u  r  i,   248-249). 

Nota  1.  —  (a)  (abu  Mas'Ud  al-Kùfi,  da  Muhammad  b.  Marwan).  Si  dice  che  Nusayr  arrivasse  fino 
a 'Ukbarà,  gli  abitanti  della  quale  chiesero  ed  ottennero  1' a  ni  a  n,  ed  in  compenso  oft'rirono  ai  Musul- 
mani viveri  e  foraggi.  Anche  gli  abitanti  di  al-Baradan  trattarono  con  Nusa3'r  ed  ottennero  l' a  m  a  n. 
Nusaj-r  visitò  pure  al-Mukharrim  (che  allora  aveva  però  altro  nome,  giacché  fu  chiamato  al-Mukhar- 
rim  solo  di  poi,  quando  vi  andò  a  vivere  uno  dei  figli  di  Mukharrim  b.  Hazn  b.  Ziyiid  b.  Anas  b. 
al-Dayyan  al-Hiìrithi  :  cosi  almeno  afferma  Hiìam  ibn  al-Kalbi).  I  Musulmani  arrivarono  quindi  al 
ponte  gettato  sul  fiume  presso  Qasr  Sabùr,  detto  poi  Qasr  'Isa  b.  'Ali,  e  sconfissero  Kliurzad  b. 
Miìhibundadz,  che  ne  aveva  la  custodia.  Dopo  questo  fatto  d'arme  al-Nusayr  si  ritrasse  ad  'Ayn  al-Tamr 
(Baladzuri,  249). 

(6)  Altri  pongono  la  spedizione  di  al-Nusayr  fino  a  Takrìt  nell'anno  segiiente  13.  H.,  dopo  la 
battaglia  del  Ponte  (Baladzuri,  249,  sull'autorità  di  al-"\Vaqidi). 

(e)  Si  dice  pure  che  al-Nusayr  facesse,  per  ordine  di  Khalid  b.  al-Walld,  una  spedizione  al  di  là 
dell'Eufrate,  nel  corso  della  quale  rapisse  molto  bottino  dai  villaggi  intorno  a  Maskin  ed  a  Qatrabbul 
(Baladzuri,  249,  lin.  14-15). 

§  180.  —  (Baladzuri,  senza  isnad).  Da  'Ayn  al-Tamr,  Khalid  b.  al- 
Walid  parti  direttaniont<3  per  la  Siria,  ordinando  ad  al-Muthanna  di  ritornare 
addietro  (a  girali?).  (Baladzuri,  249,  lin.  16,  ove  è  notevole,  che  non  si 
faccia  menzione  alcuna  della  pretesa  spedizione  di  Dumah  al-Grandal). 
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Nota  1.  —  Alla  fine  di  tutto  il  lungo  capitolo  di  Baladzuri   sulla  campagna  nel  Sawàd  del-        Campagna    nel- 
l'anno 12.  H.,  trovasi  come  ultima  notizia  supplementare,  che  sembra  aggiunta  dall'autore  a  guisa  di  T'Irao  dopo  la 
semplice  appunto,  la  frase  seguente:  *  Certa  gente  afferma  (w  a   qàla   qawm),  che  Khalid  b.  al-WalTd  presa     di     HI- 
si    recasse    da    'Ayn    al-Tamr  a  Dàmah    al-Gandnl,   e  la  espugnasse,    poi    ritornasse  a  HTrah,  e  da  li          rah.  | 
partisse  per  la  Siria.  Invece  è  più  corretto   (asahh)    che  egli  partisse  (verso  la  Siria  direttamente  e 
immediatamente)  da 'Ayn  al-Tamr»  (Baladzurì,  250,  lin.  9-10).  Vediamo  dunque  che  Baladzuri  non 
prestasse  veruna  fede  alle   tradizioni  sulla   pretesa  spedizione  di  Khàlid   a   Dfimah  al-Gandal.  Cfr.  il 
seguente  .§  181. 

Il  De  Goeje  (M  é  m.,  15,  ult.  lin.  e  segg.)  propone  di  correggere  Dumah  al-(^anda!  in  DOmah 
al-Hìrah;  sul  quale  argomento  discorriamo   a  lungo    in    altro  luogo  (cfr.  §§  181,  182  e  231-233). 

§  181.  —  (al-'Abbas  da  suo  padre,  da  'Uwànah  {sic)  b.  al-Hakam).  Il 
califfo  abu  Bakr  scrisse  a  Khalid  b.  al-Walìd,  che  si  trovava  in  'Ayn  al-Tamr, 
di  assalire  Ukaydir  (in  Dumah).  Khalid  assali  l'kaydir,  lo  uccise,  ed  espugnò 
Duniah  ('}.  Ukaydir  aveva  abbandonato  Dumah  dopo  la  morte  del  Profeta,  ma 
poi  vi  era  ritornato.  Dopo  aver  ucciso  Ukaydir  .Khalid  h.  al-Walìd  si  recò 
in  Siria  (Baladzuri,  62,  lin.   12-1.5). 

Nota  1.  —  La  mancanza  di  specificazione  topogra6ca  o  complemento  diacritico  (al-rtandal,  o 
al-Hlrah,  o  Dima.^q)  dopo  il  termine  Dùmah  conferma  quanto  osservammo  altrove  (cfr.  0.  a.  H.,  §  ■16) 
che  nei  testi  più  antichi  v'era  Dumah,  e  che  solo  di  poi  i  tradizionisti,  anuotando  e  illustrando  le 
nemorie  storiche,  aggiunsero  i  suffissi,  ma  in  modo  tanto  scorretto  da  generare  le  ben  note  confusioni. 

§  182.  —  (al-Wàqidi).  Quando  mosse  dalT'Iraq  verso  la  Siria,  Khalid 
b.  al-Walid  assalì  Dumah  al-Crandal  (correggi:  Dumah  di  Damasco  !  Cfr.  De 
Goeje,  Mém.,  1.5-lG)  e  se  ne  impadronì,  facendo  molti  prigionieri,  fra  i 
quali  ò  menzionata  Layla  bint  al-(judi  al-rihassani.  Si  dice  però  che  Layla 
venisse  catturata  in  un  villaggio  (hadir)  dei  QJias.san  (perciò  in  Dumah 
Dimaèq?)  dalla  cavalleria  di  KJialid  (').  Layla  andò  poi  sposa  di  'Abd  al-rah- 
màn  b.  abi  Bakr,  il  quale  si  innamorò  tahiìcnte  di  lei,  da  non  aver  più  com- 
mercio con  le  altre  sue  donne.  Questo  amoro  non  durò  molto  a  lungo  :  Layla 
3Ì  ammalò  gravemente,  perdendo  tutta  la  freschezza  dei  suoi  lineamenti,  ed 
Abd  al-rahman  la  prese  tanto  in  antipatia,  che,  seguendo  il  consiglio  di  alcuni 
amici,  le  diede  una  somma  di  danaro  e  la  rimandò  al  suo  paese  (Balà- 
fjzuri,  02-63). 

Cfr.  anche  Aghani,  XVI,  94-96. 

Nota  1.  —  In  questa  tradizione  è  evidente  la  confusione  dei  tradizionisti  tra  Dùmah  al-Gandnl 
e  Dumnh  Ditna.Hq.  Si  vede  che  Layla  la  Ghassànida  devo  essere  stata  catturata  nelle  vicinanze  di 
Damssrn,  forse  in  Diirnah:  quando  si  raccolsero  le  notizie  storiche,  tanto  la  Dnm.ih  di  Damasco,  quanto 
IKimah  nl-Gandal,  chiamavansi  templicemento  Dfimah:  da  ciò  gli  errori  e  le  confusioni,  resi  ancor  piò 
intricati  d.iiresistenza  di  una  terza  Dùmah,  la  Dfimah  al-IIìrah  (cfr.  9.  a.  IT  ,  S*^  4*>-47).  Difatti,  nel 
paaao  citato  di  A  jrf,  à  n  i,  e  precisamente  XVI,  95,  lin.  4  e  .scgg.,  è  evidente  che  Layla  abitava  un 
|)*«ae  8ul  confine  arabo-bizantino,  nei  pressi  di  Damasco.  Anzi  questa  tradizione,  riferita  da  'Umar 
b.  ."^bbah  (fS'ìS.  a.  H.  |,  afferma  che  Lnyla  fosse  figlia  del  governatore  di  Damasco  (M  a  1  i  k  D  i- 
ma*q)  e  cnden-ie  in  mano  di  "Abd  al-rahman  doi>o  la  resa  di  quella  città  (nel  14.  a.  H.).  (.Quindi  si 
tratta  certamente  di  Diimah  Dimn^q  e  di  niun'altra. 

§  183.  —  ibn  Fvhaldun  non  dà  alcun  lume  sulla  storia  della  prima 
campagna  militare  contro  i  Persiani,  perchè  riassumo  brevemente  i  fatti  se- 
condo il  tcstfj  di  Tabari,  e  fondendo  assieme  lo  tradizioni  della  scuola  Ma- 
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[Campagna  nel-     dinese  con  quelle  iraqensi:  egli  pone  perciò  la  parteaza  di  Khalid  b.  al-Walid 

raq   op»   »     (jalla  Yamainah,  o  da  Madinah,  nel  Muharram  del  12.  a.  H.,  e  la  sottoniis- 
preaa     ai    mi- 

rah.]  sione  di  Baniqya  e  di  Barusma  prima  della  presa  di  Hirali  (Kh  a  1  d  u  ìi,  II, 

App.  p.  78). 

§  184.  —  (rt)  Non  div-ersa  dalle  precedenti  è  la  versione  della  campagna 
persiana  dopo  la  presa  di  Hlrah,  narrata  da  Ya'qubi  (II,  150,  lin.  14  e  segg.), 
il  quale  dispone  tutti  i  fatti  d'amie  a  nord  di  Hirah  come  eventi  della  marcia 
di  Klialid  b.  al-Walid  dalla  Persia  verso  la  Siria,  quando  per  ordine  del  Ca- 
liffo, partì  in  soccorso  dei  suoi  colleghi,  che  si  battevano  contro  i  Greci.  Se- 
condo questa  versione,  Khalid  lasciò  al-Muthanna  come  suo  luogotenente  in 
Hlrah,  assalì  in  'Ayn  al-Tamr  la  guarnigione  persiana  comandata  da  'Uqbah 
(ossia 'Aqqah  ;  cfr.  §  178,  nota  1)  b.  abi  Hilàl  al-Namari,  la  sconfisso,  fece 
decapitare  'Uqbah,  e  poi  fugò  un  gruppo  di  Taghlib  sotto  al-Hudzayl  b. 
'Imran,  da  lui  pure  fatto  prigioniero  e  decapitato  :  arrivato  alfine  in  Anbar  ('), 
di  qui,  con  una  guida,  traversò  il  deserto  sirio,  arrivando  nella  regione  del 
Hawran  {[sic]  nel  testo  leggasi:    Huwvt^arayn ?)  in  Siria. 

(6)  In  Hanìfah,  (117,  lin.  9  e  segg.),  la  campagna  persiana  del  12.  a. 
H.,  si  riduce  alla  sola  presa  di  Hlrah,  costretta  al  pagamento  annuale  di 
100.000  dirham.  Appena  sottomessa  la  città,  giunse  la  lettera  del  califfo 
abu  Bakr,  portata  da  'Abd  al-rahman  b.  (jumayl  al-(jumahi,  che  ordinava 
a  Khalid  di  recarsi  in  Siria  "  con  (tutti!)  i  Musulmani  che  aveva  con  sé  „. 
Khalid  lasciò  in  Hirah  'Amr  b.  Hazm  al-Ansari  insieme,  con  al-Muthanna, 
passò  per  al-Anbar  (senza  espugnarla  !),  assalì  'Ayn  al-Tamr,  dove  era  una 
guarnigione  persiana,  espugnò  il  paese  e  massacrò  i  difensori  e  poi  infine, 
nel  recarsi  in  Siria,  sorprese  e  sbaragliò  un  gruppo  di  Taghlib  e  al-Namir. 

(e)  In  Yaqut  (I,  679,  lin.  8  e  segg.),  abbiamo  una  versione  singo- 
lare dei  fatti  avvenuti  dopo  la  presa  di  Hlrah  (e  probabilmente  dopo  la 
partenza  di  Khalid  per  la  Siria,  perchè  i  fatti  sono  narrati  sotto  l'a.  13.  H.). 
Dopo  la  sconfitta  di  Mihran  presso  Hlrah  (')  i  Musulmani  poterono  fare 
scorrerie  entro  il  Sawad,  perchè  le  guarnigioni  persiane  ai  confini  non  ave- 
vano più  mezzi  per  difendersi.  Tutto  il  paese  fra  Sura,  Kaskar,  al-Sarat,. 
al-FalàlI^  e  al-Istanat  0  fu  depredato.  Gli  abitanti  di  Hlrah  informarono  al- 
lora al-Muthanna  che  non  lontano  da  Hirah  esisteva  un  mercato  assai  imjior- 
tante,  nel  quale  convenivano  una  volta  al  mese  un  grande  numero  di  mercanti 
persiani,  nonché  altri  da  Ahwaz  e  da  altri  luoghi:  il  mercato  aveva  nome 
Suq  Baghdad.  al-Muthanna  si  accinse  subito  ad  assalire  quel  sito.  Seguendo 
la  riva  occidentale  dell'Eufrate  arrivò  dinanzi  a  Anbar,  posta  come  è  noto 
sull'altra  riva  (la  orientale):  gli  abitanti  della  cittìi,  sotto  il  marzuban 
Sufrukh,   tagliarono  il  ponto   che  univa  la   cittìi   con  la  sponda   araba  det 
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fiume  e  si  apprestarono  ad  una  valida  difesa,   al-^futlianna  chiese  allora  un     [Campp.fena  nei- 
abboccamento  con  il  marzuban  di  Anbar  e  proiniso  di  non  molestare  la         rasa^  d^^H"* 
città,  se  il  marzuban  ricostruiva  il  ponte,  e,  permettendo  agli  Araìù  di  pas-       lah.. 
sare  sull'altra  riva,  dava  una  guida  per  menarli  fino  a  Suq  Baghdad.  Il  mar- 
zuban accettò   la   proposta;  gli  Arabi  varcarono   l'Eufrate,  con   le  guide 
avute  piombarono  improv\dsamente  all'alba  sul  mercato  e  rapirono  una  in- 
gente quantità  di  ori,  di  argenti  e  di  altre  merci.  Poi  tornarono  a  Anbar. 
Questo  accadeva  nell'anno  13.  H. 

Nota  1.  —  al-Ya'qubi  attinge  a  fonti  diverse  dalle  nostre:  'Ayn  al-Tamr  si  trovava  a  nord-ovest 
di  Anbar  a  una  certa  distanza  ad  occidente  dell'Eufrate  sull'orlo  del  deserto  Sirio  (cfr.  N  6  1  d  e  k  e  P  e  r- 
ser,  39,  nota  2)  e  Khàlid  avrebbe  dovuto  tornare  addietro  per  prendere  Anblir.  Ciò  è  inverosimile, 
dacché  sappiamo  (come  vedremo  più  avanti)  che  la  campagna  dopo  Ilirah  tace  parte  del  viaggio 
di  KhSlid  dair'Iràq  in  Siria.  Se  la  lezione  «  Anbiir  »  fosse  corretta,  si  dovrebbe  dire  che  nelle  fonti  di 
Ya'qubi  la  presa  di  Anbar  era  narrata  dopo  quella  di  'Ayn  al-Tamr,  e  che  Ya'qilbi  abbia  ritenuto 
che  anche  questo  fatto  d'armi  fosse  merito  di  Khàlid,  ignorando  che  questi  era  già  partito  da  'Ayn 
al-Tamr  per  la  Siria  e  che  l'espugnazione  di  Anbiir  fu  opera  d'altri. 

È  probabile  però  che  la  lezione  stam]>ata  nel  testo  sia  una  correzione  errata  dell'editore:  i  co- 
dici hanno  una  parola  diversa  (cfr.  Ya'qubi,  151,  nota  17),  la  quale  per  deficienza  di  punti  diacritici  può 
esser  letta  in  molti  diversi  modi:  Ratnàr,  Rabnar,  Zatnar,  ecc.  Io  crederei  che  il  primo  «  ra  »  possa 
essere  un  errore  di  copista  per  le  due  lettere  €  q  »  e  «  r  »,  alle  quali  nella  copia  primitiva  mancavano 
i  punti  diacritici  e  che  quindi  la  parola  possa  essere  una  corruzione  molto  travisata  del  nome  Qurilqir, 
sito  oscuro  e  sconosciuto,  sul  quale  i.vremo  molto  a  discorrere  fra  breve.  In  ogni  caso  la  correzione 
Anbar  è  geograficamente  un'assurdità  e  quindi  storicamente  un  errore.  Non  è  spiegabile  che  l<halid 
tornasse  addietro.  Si  noti  poi:  1°  che  non  si  menziona  la  presa  di  Anbiir,  la  quale  essendo  fortiticat.". 
e  munita  di  guarnigione  persiana  non  può  averlo  accolto  pacificamente  entro  le  mura.  2°  Dal  t»'Sto  .«i 
comprendo  che  in  quel  sito  (erroneamente  stampato  Anbar)  Kbiilid  trovasse  una  guida  per  la  traver- 
sata del  deserto.  Ora  questo  ci  sospinge  a  cercare  il  sito  più  a  nord  di  'Ayn  al-Tamr  e  sul  limitare 
del  desorto  stesso.  Non  può  quindi  essere  Anbiir,  che  giaceva  sull'altra  riva  dell'Eufrate!  Deve  essere 
Quràqir,  o  qualche  altra  oscura  stazione  nel  deserto,  attraverso  la  qu.ile  Khiilid  passò  nel  suo  percorso 
<'-r>7.ti  incontrare  veruna  resistenza. 

Nota  2.  —  In  questa  tradizione  singolare  si  devono  notare:  1°  L'assenza  di  ogni  menzione  del 
generale  musulmano  Klialid.  Si  può  rispondere  che  egli  fosse  già  i>artito  per  la  Siria.  Ma  allora  corno 
spiegare  che  2°  Anbiir  fosse  libera  e  indipendente  sotto  un  proprio  marzuban  e  in  apparenza  non 
mai  espugnata  dai  musulmani'?  Infine  3"  abbiamo  l'ammissione  che  il  varco  dell'Eufrate  era  un'ope- 
razione assai  difficile,  anzi  impossibile  senza  un  ])ontc  di  barche  e  senza  l'assistenza  degli  abitanti. 
'.  '  Che  l'Eufrate  non  poteva  essere  varcato  dagli  Arabi  a  mezzodì  di  Anbùr,  nemmeno  presso  Hirah, 
f"  che  il  varco  fosse  .soltanto  possibile  in  conseguenza  di  uno  speciale  accordo  con  un  governatore 
per»iano,  traditore  della  patria. 

Questi  quattro  punti  sono  in  tale  contradizione  con  quello  che  è  contenuto  nei  paragrafi  i>rece- 
denti  huUa  pretesa  espugnnziono  di  .\nbiir,  ma  pure  nella  sua  semplicità  ha  caratteri  tanto  singolar- 
mente conformi  alla  vera  condizione  dei   luoghi,  che  danno  molto  a  riflettere  e  gettano    grave  scre- 
dito sullo  tradizioni    riferite  da  Baliidzuri.  Si  noti  infine  che  Mihran  fu  sconfitto  e  ucciso  nel  14.  «.  H. 
da  'Uibah   b.  Q^lidzwàn  nei   pressi  di  Majriir  (cfr.    Baln^Jzuri.  263;    Y  ii  q  fi  t,  IV,  4fi8).  Y.Tqiit  perciò 
è  in  errore  di  almeno  un  anno,  se  quanto  narra   è  corretto:  per  di  più  dimentica  che  al-Mutbanna  mori 
dellr  Rue  ferite  negli  ultimi  giorni  del  13.  a.  H.  e  forse  nei  primi  del  14.  a.  II.,  avanti  la  vittoria  di 
1'    ah  b.  ObazwSn  su  Mihràn  a  al-Madzar.  E  bene  perciò  andar  cauti  nell'accettare  quanto  egli  afferma. 
-'^rite  confnxione  di  eventi  del  13.  a,  II.  con  quelli  del   periodo  14-lfì.   a.  H.,  quando  gli  Arabi 
•no  il  SawSd. 

Nota  3.  —  (a)  SurS  era  un  luogo,   m  a  w  d  i  '   ncirirSq,  nella  ferra  di  BBbil,  abitata  da  Araraei 
S  n  ry  5  n  i  y  y  ù  n)  e  dove  si  faceva  un  vino  chiamato  appunto  di  Siirn:  nelle  sue  vicinanze  giacevano 
•l-Waqf  e  al-IIillah  al-.Vazyadiyyah  {Yaqut,  III,  18»,  lin.  20-22). 

(6)  Kaakar  er»  una  delle  città  più  ìni]K>rtanti  della  Babilonidc  meridionale,  di  cui  gran  parte  era 
incium  nel  suo  distretto:  da  Kasknr,  si  dice,  venivano  ottimi  uomini  d'arme  ed  il  distretto  rt?ndev«  poi 
•I  tMoro  araV^  12.(X<ri.0u0  di   m  i  t h  q  a  I   all'anno  (Yiiqùt,  IV,  274-276). 
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[Campagna   nel-  (e)  al-Sarat  era  uno  dei  grandi  canali  che  irrigavano  il  Sawad  con  le  acque  dell'Eufrate  (Y  a  q  vi  t, 

l'-Iraq  dopo  la      HI,  378). 

presa     di     HI-  {d)  al-Falallg,  cfr.  poc'anzi  §  174,  nota  1. 

rah.  1  (e)  al-Istanat  non  è  menzionato  o  descritto  in  altro  luogo  e  perciò  non  sappiamo  se  il  nome   è 

corretto,  o  se  forse  non  è  un  plurale  arabo  del  termine  amministrativo  persiano  istan,  che  serviva  a 
definire  i  circondari,  nei  quali  era  diviso  il  Sawad  per  ragioni  fiscali,  ctr.  M  a  fa  ti  h,  59;  Kh  urdadzbih, 
GlossariiiTti,  p.  209;  Tanblh,  Glossarium,  p.  x,  e  Baladzuri,  Gloxsanum,^.  86  s.  v.  «  qasama  ». 

Invasione  dell'impero  Persiano  (Iraq)  {versione  popolare  iraqense  di 
Sayf  h.  'limar). 

§  185.  —  Qui  diamo  in  appresso  le  tradizioni  di  Sayf  b.  'Umar  sulla 
prima  campagna  persiana  :  tranne  qualche  punto  di  rassomiglianza  con  le  no- 
tizie di  Baladzuri  (cfr.  §§  155,  159  e  160),  il  lettore  vedrà  differir  questa 
versione  totalmente  da  quella  della  scuola  Madinese,  sì  semplice  e  chiara, 
che  le  esagerazioni  e  le  divergenze  sono  anzi  tali,  che  lo  storico  coscienzioso 
dovrà  con^•incersi  essere  impossibile  una  fusione  delle  tradizioni  iraqensi  con 
quelle  madinesi;  se  sono  buone  le  une,  sono  erronee  le  altre  e  viceversa.  Se 
rammentiamo  ora  quanto  si  disse  altrove  sul  valore  relativo  delle  due  scuole 
(cfr.  11.  a.  H,,  §§  77  e  segg.),  nessuno,  terminata  la  lettura  delle  seguenti 
tradizioni,  potrà  esitare  sulla  preferenza  da  darsi  a  quelle  precedenti  di  fonte 
madinese.  Quanto  segue  non  è  storia,  ma  leggenda  popolare  ad  maiorcìu 
Islavii  et  Arahum  gloriam.  Nonpertanto  gioverà  dare  anche  qui  per  intiero  le 
tradizioni  iraqensi,  perchè  se  il  quadro  nel  suo  insieme  è  errato,  pur  tut- 
tavia se  ne  può  trarre  indirettamente  qualche  lume  per  il  nostro  soggetto. 

§  186.  —  (Invasione  dell'Arabia  Persiana). — (Sayf  b. 'Umar, 
da  'Amr  b.  Muhammad,  da  al-Sa'bi).  Il  califfo  abu  Bakr  scrisse  a  Ivhalid  b. 
al-Walid,  che  si  trovava  con  le  sue  genti  nella  Yamàmah  :  "  Parti  per  V  'Iraq, 
entravi,  incomincia  con  Farg  al-Hind  (')  (ossia  Ubullah)  e  cerca  di  atti- 
rare a  te  i  Persiani  e  quei  popoli  che  si  trovano  sotto  al  loro  dominio  _, 
(labari,  I,  2016). 

Cfr.  anche  Athìr,  II,  294,  lin.  7. 

Nota  1.  —  La  parola  farg  significa  intervallo  fra  due  cose,  quindi  anche  le  pudende  della 
donna  e  infine  tracium  inier  tluas  getite.t  interninlium,  ove  s'incontrano  per  battersi  i  popoli  di  nazioni 
diverse  (cfr.  anche  Yaqùt,  III,  869,  lin.  6).  Ubullah  aveva  dunque  questo  nome  perchè  era  una 
stazione  navale  fortificata  dei  Sussanìdi,  che  doveva  proteggere  il  commercio  con  il  Hìnd  (India)  e  con 
il  Sind  (cfr.  Gildemeister,  37-3i$  e  nota). 

La  parola  farg  essendo  usata  per  definire  quelle  regioni  di  confine,  munite  di  guarnigioni  spe- 
ciali per  la  difesa  di  tutto  il  paese  contro  invasioni  nemiche,  corrisponde  a  quello  che  nel  medio  evo 
in  Europa  aveva  il  nome  di  Marca.  Sayf  vorrebbe  affermare  che  la  parte  inferiore  della  Habilonide, 
bagnata  dalle  acque  del  Golfo  Persico  fosse  nell'impero  Persiano  la  marca  di  contine  contro  le  ag- 
gressioni degli  abitanti  dell'India.  Geograficamente  l'espressione  è  impropria,  salvo  che  il  mare  dalle 
l)Ocche  del  Tigri  e  dell'Eufrate  fino  all'India  fosse  infestato  da  pirati  indiani.  Più  avanti  egli  spiega 
meglio  il  concetto,  affermando  che  il  governatore  della  marca  combattesse  per  terra  gli  Arabi  e  per 
mare  gli  Indiani. 

§  187.  —  (Sayf  h.  'Umar).  Il  primo  re  dei  Persiani,  contro  il  quale  i 
Musulmani  si  batterono  fu  Siria  (')  b.  Kisra.  Infatti  abu  Bakr  scrisse  a  Khalid 
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b.  al-Walid,  allorché  egli  fu  divenuto  signore  degli  Arabi  apostati,  ed  era 
ancora  in  al-Yanianiah,  di  permettere  ai  Musulmani  di  far  ritorno  a  casa. 
Chi  volesse  però  rimanere,  era  libero  di  farlo,  ma  Khalid  non  doveva  costrin- 
gere alcuno  a  restare  con  lui.  ^  Chiama  poi  ^,  co;ì  proseguiva  la  lettera, 
"  i  TaniTm,  i  Qays,  e  i  Bakr  b.  Wa-il  alle  terre  incolta  della  Yamamah 
(mawtan  al-Yamàmah),  perchè  le  terre  morte  (incolte)  appaiitìngono  a 
Dio  ed  al  suo  Inviato,  e  chi  ne  risuscita  una  parte,  ne  diviene  padrone: 
questa  misura  però  non  si  estende  alle  terre  morte  di  quei  paesi,  gli  abitanti 
dei  quali  hanno  abbracciato  l' Islam  ^  C).  Questo  fece  Klialid,  il  quale  si  fissò 
nella  Yamamah  e  vi  assegnò  dimore  a  quelle  tribù  che  erano  eguali  ai 
Hanlfah  (?)  (').  Quando  I\halid  diede  licenza  alle  sue  genti  di  ritornare  a 
casa,  gli  abitanti  di  Madinah  e  dei  dintorni  di  essa  ne  approfittarono  per  far 
ritorno  in  patria.  Del  medesimo  peiTncsso  si  valsero  pure  molti  fra  i  nomath, 
che  facevano  parte  delle  sue  schiere.  Khàlid  rimase  addietro  con  2000  uo- 
mini (*),  composti  da  membri  delle  tribù  che  vivevano  intorno  a  Madlnah, 
ossia  dei  Muzaynah,  dei  (juhaynah,  degli  Aslam,  dei  OJiifar,  dei  Damrah, 
più  altri  dei  Ghawth,  e  dei  Tav}',  ed  alcuni  pochi  degli  'Abd  al-Qays.  Quando 
furono  partiti  quelli  che  volevano  ritornare  a  casa,  Khalid  b,  al-Walid  mandò 
al-Muthanna  b.  Harithah  al-.Saybani,  Matl^'ur  b.  'Adi  al-'Igli,  Harmalah  b. 
Muraytah  al-Hanzali,  Salma  b.  al-Qayn  (i  primi  due  erano  venuti  come  am- 
basciatori al  Profeta,  e  gli  altri  due  erano  Muhagirun,  o  Emigrati),  in  mis- 
sione presso  abu  Bakr.  Harmalah  e  Salma  cliiesero  al  Califfo  il  permesso 
che  i  Tamlm  ed  i  Bakr  b.  Waùl,  abituati  da  lunga  esperienza  a  combattere 
con  i  Persiani,  potessero  far  parte  della  spedizione  nel  Sawad  (^)  ed  abu  Bakr 
as.sentì,  nominandoli  generali  di  quelli  che  li  avrebbero  seguito,  e  governa- 
tori di  quelle  regioni,  cheavrebbcro  conquistate  (Hubays,  fol.  lll,r.)  [H.]. 

Nota  1.  —  Cosi  hn  il  ms.  di  ihn  Hubays,  ma  siccome  non  esiste  un  re  sassanida  per  nome 
.^rìn,  è  certamente  errore  di  copista  per  J^Irwayh,  ossia  colui  che  ucciso  il  padre  Barwiz,  e  fece  pace  con 
Kraclio  nel  <ì2!<.  ».  K.  V.  Tuttavia,  anclie  corretto  in  questo  modo,  Sayf  è  sempre  in  errore:  Slrwayh 
mori,  o  ucciso,  o  di  peste,  pochi  mesi  dopo  la  conclusione  della  pace  e  quasi  tre  anni  prima  della  com- 
parsa degli  Arabi.  Quando  Khalid  varcò  il  confine,  regnava  già  Yazdajjird  III,  l'ultimo  re  di  Persia. 
Tutte  le  notizie  di  Sayf  sulle  vicende  interne  della  Persia  sono  errate  cronologicamente:  nemmeno  sul 
loro  ront/'nuto  v'è  da  fare  grande  assegnamento,  come  apparirà  anche  più  chiaramente  nei  paragrafi 
Bu<"res«ivi. 

Nota  2.  —  Questa  inimigrazione  nella  Yamamah  di  tribù  circostanti  non  è  menzionata  da 
alcun'altra  fonte,  e,  se  vera,  kì  deve  intendere  nel  senso,  che  la  vittoria  musulmana  di  al-Yamàmah 
aveva  fatto  perire  tanti  degli  antichi  abitanti,  che  si  stimò  necessario  di  ripopolare  le  feraci  re- 
gioni, di  cui  gli  abitanti  erano  stati  uccisi.  Notevole  assai  è  l'affermazione  che  nella  Yamamah,  non- 
oHante  la  vittoria  di  Khalid.  non  vi  fossero  Musulmani,  qua-sichè  i  vinti,  benché  Arabi,  non  si  fossero 
convertiti,  ma  solamente  sottomessi  politicamente.  Ciò  è  una  preziosa  conferma  di  quanto  affermammo 
gii  altrove  (cfr.  11.  a.  H.,  f|  Uh;  12.  a.  H.,  SS  24,  nota  2;  26;  44  ;  W;  GÌ  ;  Vs  e  nota  7;  104),  e  dimostra 
l'errore  del  preteao  dogma  tradizionistico,  che  agli  Arabi  pagani  venisse  data  la  scelta  fra  l'Ial&m  e 
r»  ^  T-.  y.m»  dimostrerebl*  inoltre  che  i  patti  della  resa  dei  Hanifah  riferiti  altrove,  non  sono  esatti. 
■  i  .  1/0  però  dire  che  questa  notizia  sia  una  prova  che  tutti  i  Hanifah  fossero  cristiani,  e  che 
r'^nocrraanero  la  loro  fede.  Sul  quale  argomento  ritorneremo  più  avanti. 


[Invasione  del- 
l'impero Per- 
itano -  ì'erxione 
di  Sayf.] 
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[Invasione  del  - 
l'impero  Per- 
siano -  Versione 
di  Sayf.] 


Nota  3.  —  Il  senso  della  frase  non  è  chiaro,  ma  probabilmente  significa  che  il  numero  degli 
immifrann,  doveva  essere  pari  a  quello  dei  Hanlfah  uccisi. 

Nota  4.  —  Come  vedremo  più  avanti,  ibn  Isliaq  aiì'erma  che  con  Khnlid  b.  al-Walld  si  trovas- 
sero soltanto  600  o  800  uomini  dei  dintorni  di  Madlnah,  e  questo  ci  di  un'  idea  delle  esagerazioni 
costanti  di  Sayf  b.  'Umar.  E  possibile  però  ritenere,  che  questo  numero  racchiuda  in  germe  la  verità 
sulle  intiere  forze  di  Khalid  nell'invadere  l"Ivaq  occidentale,  e  sono  disposto  a  credere,  che  incirca  a 
questo  numero  ammontassero  in  tutto  le  genti  di  Khalid,  quando  ottenne  la  sottomissione  di  Hirah 
(cfr.  poco  innanzi  il  g  KU).  Gli  altri  numeri  dati  più  oltre  da  Sayf  sono  patenti  esagerazioni,  imposte 
a  lui  dalla  necessità  di  dare  forze  sufficienti  a  KhSlid  per  vincere  quelle  grandi  battaglie  littizie,  che 
Sayf  introduce  nella  prima  campagna  persiana  del  12.  H. 

Nota  5.  —  Non  è  chiaro  quale  fosse  il  motivo  di  questa  missione  né  se  ne  comprende  la  ragione, 
perchè  i  Bakr  b.  Wa'il,  che  già  da  tanto  tempo,  con  il  permesso  di  abiì  Bakr  (secondo  la  tradizione),  si 
battevano  con  i  Pei-siani,  non  avevano  bisogno  di  un  nuovo  permesso.  E  evidente  che  qui  come  in  tanti 
altri  passi,  Sayf  ha  fatto  una  dello  sue  solite  confusioni,  o  iterazioni  di  notizie.  Forse  la  spiegazione 
più  logica  è  che  questa  missione  sia  stata  la  prima  ed  unica  presentatasi  al  Califfo  da  parte  dei 
Bakr  b.  Wa'il,  e  che  le  altre  siano  tutte  fittizie,  create  con  il  solito  processo  tradizionistico  di  anti- 
cipazione degli  eventi. 

§  188.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  'Amr  b.  Muhammad,  da  al-§a'bi).  Quando 
Khalid  b.  al-Walid  ebbe  terminato  la  conquista  della  Yamamah,  il  califfo 
abu  Bakr  gli  scrisse  ordinandogli  d' invadere  V  'Iraq  dalla  parte  inferiore, 
e  di  penetrare  in  territorio  nemico,  andandosi  poi  a  congiungere  con  l'altro 
generale  'lyad  b.  (ìhanm  :  questi,  che  si  trovava  allora  fra  al-Nibag  e  il 
Higaz,  ricevette  contemporaneamente  l'ordine  di  invadere  1'  'Iraq  dalla  parte 
supcriore  (min  a'iaha),  facendo  in  modo  da  unirsi  con  Khalid  :  egli  doveva 
incominciare  da  al-Musayyakh  (cfr.  più  avanti  §§  221  e  222).  A  entrambi  i 
generali  fu  prescritto  di  lasciar  pur  partire  quei  soldati,  che  avevano  preso 
parte  alla  campagna  contro  gli  Arabi  ribelli,  e  che  desideravano  ritornare  a 
casa,  o  malvolentieri  imprendevano  la  campagna.  Ottenutane  licenza,  le  mi- 
lizie provenienti  da  Madlnah  e  dai  dintorni  si  affrettarono  a  far  ritorno  in 
patria  (^),  e  abu  Bakr  ricevette  perciò  dai  due  generali  domande  insistenti  di 
nuovo  schiere.  Il  Califfo  diede  allora  ordine  a  al-Qa'qa'  b.  'Amr  al-Tamlmi 
di  unirsi  a  Khalid:  avendo  però  qualcuno  osservato  ad  al-Qa'qa':  "  Tu  vai 
a  dar  soccorso  a  un  uomo  abbandonato  da  tutti  i  suoi  soldati?  „,  al-Qa'qà' 
rispose:  "  Un  esercito,  nel  quale  si  trova  quell'uomo  non  può  esser  messo 
in  fuga!  „  E  andò  a  unirsi  a  Khalid.  In  soccorso  di  'lyad  il  Califfo  mandò 
'Abd  'Awf  al-Himyari  (*).  Ad  ambedue  i  generali  scrisse  parimenti,  dando 
ordine  severo  che  levassero  le  loro  milizie  soltanto  fra  quello  tribù  arabe, 
che  avevan  combattuto  gli  apostati  ed  erano  rimaste  fedeli  all'  Islam  :  rifiu- 
tassero ogni  cooperazione  dalle  tribù,  che  erano  state  colpevoli  di  apostasia  (^). 
Appena  avute  le  istruzioni  del  Califfo,  Klialid  b.  al-Walid  scrisse  a  Har- 
malah,  a  Sulma,  a  al-Muthanna,  e  ad  al-Madz'ur  ('),  ordinando  loro  di  racco- 
gliere armati,  e  dando  a  tutti  convegno  in  al-Ubullah,  nel  territorio  nemico, 
dove  i  vari  eserciti  dovevano  convergere  la  loro  marcia  simultanea,  perchè, 
aggiunge  Sayf  fra  parentesi,  abu  Bakr  nella  sua  lettera  a  Khalid  aveva  anche 


962. 


12.  a.  H. 


§  188. 


dato  l'ordine  di  incominciare  dal  Farg  ahi   al-Sind   wa-1-Hind,  ossia  da     (invasione    dei- 
Ubullah  (cfr.  §  155,  nota  11).  Le  quattro  schiere  ricevettero  anche  istruzioni       siano"reMioné 
precise  sul  giorno,  nel  quale  l'incontro  in  Ubullah  doveva  succedere.  Khalid        dì  Sayf.'] 
intanto,  riunito  sotto  di  sé,  dalle  circostanti  regioni  sino  ai  confini  deH"Iràq, 
un  esercito  di  8000  uomini  dalle  tribù  Rabi  ah,  e  2000  dalle  tribù  Mudar  f), 
incominciò    l'invasione  del  territorio    nemico.  Gli  altri  quattro   comandanti, 
mettendo  in  pronta  esecuzione  gli  ordini  ricevuti,  adunarono  altri  8000  uo- 
mini, sicché  l'esercito  arabo  invadente  sommava  in  tutto  a  18.000  guerrieri  (®) 
(labari,  I,  2020-2021). 

Cfr.  anche  Hagar,  HI,  478,  lin.  14;  Athir,  II,  294,  lin.  7  e  segg.  ; 
IChaldun,  II,  App.  p.  79;  Kond.  (I,  4,  p.  8,  lin.  17),  dice  che  Khalid 
partisse  con  10.000  cavalieri;  labari  Zotenberg,  111,322-323. 

Nota  1.  —  Sayf  b.  'TTmar  non  ha  simpatie  per  i  Madinesi.  Già  altrove  (cfr.  11.  a.  H.,  §  175)  ci  ha 
narrato  come  i  Madinesi  (Ansar)  si  ammutinassero  contro  Khalid  b.  al-Walld  per  non  fare  la  campagna 
contro  i  Tamlm.  Ora  vorrebbe  farci  credere  che  nessun  Madineso  partecipasse  alle  glorie  delle  con- 
quiste in  Persia.  Ciò  è  assolutamente  non  vero,  perchè  sappiamo  almeno  d'un  Madinese  che  fu  ucciso 
a  'Ayn  al-Tamr:  il  nucleo  delle  forze  di  Khalid  era  anzi  composto  appunto  di  Madinesi,  compren- 
dendo sotto  questo  nome  generico  anche  i  contingenti  di  tutte  le  tribù  nomadi  dei  dintorni  di  Madlnah 
(éuhaj-nah,  Muzaynah,  Bali,  ecc.;  cfr.  poc'anzi  S  187).  Difatti  più  tarili,  alla  fine  del  12.  a.  H.,  quando 
Khalid  lasciò  l''Ir5q  per  andare  ad  assumere  il  comando  degli  eserciti  musulmani  in  Siria  e  fece  la 
celebre  traversata  del  deserto  arabico  settentrionale,  sappiamo  che  rimanda.sse  a  Madinah  le  donne  e  i 
bambini  dei  guerrieri,  che  menava  con  lui  (cfr.  ibn  Ishàq,  Tabari,  I,  2121).  I  Madinesi  abitanti 
della  citti  di  Madinah  non  erano  però  molti:  la  maggior  parte  di  loro  sembra  non  aver  partecipato 
alla  conquista,  abù  Bakr  mandò  ai  Bakr  b.  Wà'il  non  tanto  un  esercito,  quanto  un  valente  generale  di 
Madinah,  già  famoso  per  i  trionfi  ottenuti,  ed  il  quale  alle  qualità  sue  personali  di  grandi.ssirao  pregio 
aggiungeva  tutta  l'autorità  di  rappresentante  dell'Islam  e  del  governo  vittorioso  e  temuto  di  Ma- 
dinah  (Wellhausen    S  k.    u.   Vorarb.,    VI,  89). 

Nota  2.—  Athir  (II,  291,  lin.  15),  ha  invece: 'Abd  b.  Ghawth  al-IIimyari;  Khaldun.  (II,  App., 
p.  79,  lin.  2),  scrive:  'lyad  b. 'Awf  al-Hami  (HMY),  in  cui  la  nisbah  è  certamente  un  errore  di  co- 
pista per  Himyari. 

Nota  3.  —  Anche  questa  aflFcrmazione  di  Sayf  è  falsa,  essendo  contradetta  da  qiolte  altre  notizie 
e  dallo  stesso  Sayf,  il  quale  ha  dimenticato,  che  il  suo  eroe  prediletto  al  Qa'qS'  b.  'Amr  aveva  un  tempo 
partecipato  all'insurrezione  Tamimita  ed  era  stato  gravemente  implicato  nei  torbidi  provocati  dalla 
comparsa  della  profetessa  Sagah  (cfr.  11.  a.  H.,  .§  164,  e  Tabari,  I,  1913,  lin.  G).  Come  al  solito,  le 
tradizioni  di  Sayf,  che  rispecchiano  i  sentimenti  della  tradizione  popolare  dell''Iraq  meridionale,  vorreb- 
bero dare  il  primo  posto  ed  il  merito  maggiore  dei  trionfi  nell' 'Iraq  alle  tribù  Taniimite  (cfr.  Well- 
hausen, S  k.  u.  V  o  r  a  r  b.,  VI,  TO).  Il  vero  eroe  della  prima  fase  delie  conquiste  fu  invece  il  liakrita 
nl-Mutbanna  b.  Hàrithah  al-Saybiini,  il  quale  fu  l'anima  di  tutto  il  movimento  di  aggressione  (cfr.  il 
precedente  .§  166,  nota  2). 

N'»TA  4.  —  Tranne  al-Muthanna  b.  Hàrithah,  a  noi  già  noto,  e  personaggio  veramente  Rtorico, 
anzi  dopo  JOialid  b.  al-Walid,  la  maggior  figura  delle  prime  vittorie  in  Persia,  gli  altri  Ire  nomi  sono, 
io  temo,  riempitivi  di  Sayf,  il  quale  ama  abbondare  in  nomi  di  persone,  che  danno  ai  suoi  racconti  un 
carattere  di  apparente  precisione,  e  di  ricchezza  di  particolari  e  dovrebbero  ispirare  un  senso  di  fiducia 
Terso  il  narratore.  I  nomi  completi  di  questi  tre  personaggi  sono:  Harmalah  h.  Murnytah,  Sulma  h. 
al-Qayn,  e  Madz'ur  b.  "Adi  al-'Igli.  Tutti  e  tre  probabilmente  dovrebbero  essere,  secondo  Sayf,  arabi 
della  stirpe  Bakr  b.  Wà'il  e  luogotenenti  di  al-Mu'banna:  i  loro  nomi  ritorneranno  sovent*  in  ap- 
preMo,  ma  i  due  primi  sempre  e  soltanto  in  tradizioni  di  Sayf  (Athir,  II,  254,  lin.  \C\  ha  Madzwar 
invece  di  Majz'ur;  Khaldun,  II,  App.  p.  29,  lin.  4,  ha  Mad'fir). 

Nota  6.  —  Con  il  nome  generico  di  Ilabi'ah  non  possono  essere  intesi  altri  che  gli  'AM  al- 
y»ys,  gli  al-Namir  b.  QSj«it,  i  Bakr  b.  Wa-il,  e  i  Tn^hlib.  Ora  i  primi,  in  quei  giorni,  erano  ancor» 
in  piena  guerra  civile  (cfr.  12.  a.  H.,  t»,^  39  e  segg.)  e  non  potevano  quindi  fornire  milizie  all'esercito  inva- 
sore; gli  al-Nnmir  b.  (^nsil  ed  i  Ta^blib  erano  già,  per  la  mtggior  parte,  immigrati  in  Meso|Kitamia 
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fuori  di  Arabia  e  non  ancora  convertiti  all'  Islam  (cfr.  Wii  stenff>ld  Register.,  434-435).  I  Bakr 
b.  Wà'il  dovrebbero  infine  già  essere  tutti  inclusi  nei  10.000  uomini  sotto  al-Mutlianna  b.  Harithah 
ed  i  suoi  pretesi  tre  colleghi.  Arriviamo  perciò  alla  conclusione,  che  è  difficile  di  capire  a  quali  tribù 
alluda  Sayf  con  il  termine  generico  Rabl'ah,  considerando  che  dovevano  essere  tribù  molto  potenti 
per  poter  riunire  8.000  combattenti.  Non  possono  essere  i  Hanìfah  (un  ramo  dei  Bakr  b.  Wa'il),  perchè 
quasi  distrutti  dalla  battaglia  di  'Aqraba  (cfr.  12.  a.  H.,  §§  15  e  segg.).  E  certo  che  abbiamo  nel  caso 
presente  un'altra  prova  dei  falsi  artifizi,  con  i  quali  la  scuola  rappresentata  da  Sayf  getta  polvere 
negli  occhi  del  lettore  con  nomi  nuovi  senza  valore.  Tutta  la  notizia  deve  essere  falsa.  Le  tribù  'Mu- 
darite,  che  avrebbero,  secondo  Saj-f,  fornito  soli  2.000,  uomini  sono  infinitamente  più  numerose,  con- 
tenendo tutta  la  immensa  stirpe  dei  Qays  'Aylan  (Hawazin,  Sulaym,  Ghatafan,  ecc.),  mentre  ai 
Tanum,  i  consanguinei  di  Sayf,  dei  quali  dovremmo  credere  che  egli  volesse  introdurre  il  massimo 
numero  nell'esercito  invasore,  si  dà  qui  invece  una  posizione  secondaria.  Di  queste  stranezze,  contrad- 
dizioni, falsità  ed  inaccuratezze  è  cosi  pieno  il  testo  di  Sayf,  che  non  mette  il  conto  di  rilevarle  tutte, 
se  non  in  passi  importanti  come  il  presente,  per  dimostrare  la  falsità  di  quello  che  egli  afferma. 

E  evidente  altresì  l'intento  di  dare  a  Khàlid  b.  al-Walld  tutto  il  merito  delle  pretese  successive 
vittorie,  facendolo  comparire  a  capo  di  un  suo  particolare  esercito  assai  più  numeroso  di  quello  Bakrìta. 
In  realtà  Khalid  aveva  con  sé  soli  500  o  600  uomini,  vale  a  dire  quegli  stessi  che  poi  andarono  con 
lui  in   Siria   alla  fine  dell'anno,  come  narreremo  fra  breve. 

Nota  6.  —  Questi  numeri,  dati  sulla  autorità  di  Sayf,  sono  certamente  molto  esagerati  e  sa- 
remmo ben  più  vicini  al  vero,  riducendoli  a  proporzioni  assai  più  modeste.  Come  vedremo  di  poi, 
Sayf  dà  sempre  cifre  fantastiche,  il  doppio  e  più  di  quelle  presentate  dalle  tradizioni  della  scuola 
Madinese.  ibn  Ishiiq  (cfr.  §  164)  fa  cenno  solo  di  2.500  combattenti:  più  avanti  alla  battaglia  di  al- 
Qadisiyyah  ove  il  medesimo  tradizionista  ha  G.OOO  uomini,  Sayf  ne  dà  12.000,  senza  contare  gli  ausi- 
liari. Sayf,  e  in  genere  tutte  le  fonti  musulmane,  vorrebbero  far  credere  che  questa  prima  spedizione 
fosse  un  vero  tentativo  di  conquista,  mentre  fu  in  realtà,  come  s'è  più  volte  osservato,  una  semplice 
razzia  contro  gli  Arabi  dipendenti  dall'impero  Persiano.  L'esito  felice  della  medesima  ispirò  agli  Arabi 
musulmani  maggiore  ardire  e  la  razzia  divenne,  senza  che  i  combattenti  stessi  lo  avvertissero,  il  prin- 
cipio di  una  conquista. 

§  189.  —  In  uu'altra  lunga  tradizione  di  Sayf,  che  manca  in  Tabari,  ma 
è  conservata  da  ibn  Hubays,  quel  tradizionista  pretende  di  dare  l'elenco  com- 
pleto delle  tribù,  che  seguirono  Khalid  b.  al-Walld  nell'  'Iraq,  ed  i  nomi  dei 
singoli  comandanti.  L'elenco  è  certamente  apocrifo,  e  composto  a  posteriori 
per  glorificazione  di  varie  tribù,  in  specie  dei  Tamim  :  sarà  però  forse  utile  di 
riportarne  qui  un  breve  riassunto,  dacché  manca  nei  testi  arabi  stampati. 

(Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad  b.  abi  'Uthman).  Quando  Klialid  b.  al- 
Walid  stabilì  di  muovere  dalla  Yamamah  verso  V  'Iraq,  chiese  alcune  guide 
per  mostrargli  il  cammino:  si  presentarono  alcuni,  ma  egli  scelse  fra  loro 
soli  tre,  i  nomi  dei  quali  sembravano  essere  di  buon  augurio,  ossia  Zafar 
b.  'Amr  al-Sa'di,  Rafi'  b.  'Umayrah  al-Ta-i  (che  fu  più  tardi  la  guida  attra- 
verso il  deserto  !)  ('),  e  Malik  b.  'Abbad  al-Asadi.  KhiXlid  mutò  ora  l'ordi- 
namento delle  sue  schiere  e  nominò  nuovi  capi  di  tribù,  perchè  ciò  fu  reso 
necessario  dalla  partenza  di  tanti  uomini  (per  effetto  del  permesso  del  Ca- 
liffo) (cfr.  §§  187  e  188). 

(1)  sui  ]\[udar  po.sc  al-Qa'qa'  b.  'Amr; 

(2)  sui  Ealjl'ah,  Furat  b.  Hayyan  ; 

(3)  sui  Quda'ah,  ai  quali  si  unirono    anche  i  Yamaniti,   poso   (rarir  b.  'Ab- 

dallah   al-Himyari,   il  fratello    di  Aqra'  b.  'Abdallah,    ambasciatore  del 
Profeta  nel  Yaman  (cfr.  però  più  avanti,  no.   10); 
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(4)  sulla  metà  dei  Khindif,  Bukayr  b.  'Abdallah  al-Laythi; 

(5)  sull'altra  metà  dei  Khindif,  Ma'qil  b.  Muqarrin  al-Muzani  ; 

(6)  sui  Qays  'Aylan,  ossia  sui  GJiatafàn,  e  su  quelli  dei  Sa'd  b.  Qays,  Sa'd 

b.  al-'Udzrah  (?)  al-Tha'Iabi  ; 

(7)  sui  Hawazin,  e  su  quelli  che  vennero  uniti  agli  al-Khasafah,  abu  Hana§ 

b.  Dzl-1-Lihyah   al-'Amiri:   a  questi  uni  pure  i  (radllah;  e  questi   tutti 
sono  della  stirpe  degU  'Amr  b.  Qays  b.  'A^iàn.  Quanto  agli  altri: 

(8)  sui  Lahàzim  dei  Bakr  b.  Wà"il,  pose 'Uyajmah  b.  al-Nahhàs:  i  Lahazim 

comprendevano    gì'  'Igl,    i   Taym    al-Lat,   i    Qays   b.    Tha'iabah,    e   gli 
'Anazah  ; 

(9)  sugli   al-Da'à-im  (?),  ossia  i  Saybàn  b.  Tha'iabah,  gli  Dzuhl  b.  Tjia'hibah, 

i  Dubay'ah  b.  Rabi'ah,  ed  i  Yaskur  b.  Bakr,    pose  Matar  b.  'Aniir  al- 
éaybani  ; 

(10)  sui  Quda'ah  (ripetuto;  cfr.  no.  3),  al-Harith  b.  Hurrah  al-Ouhani  : 

(11)  sugli  al-Yaman  (sic),  Màlik»  b.  Muràrah  al-Rahàwi  e  Zayd   al-Khayl  b. 
Muhalhil. 

Tutte  queste  schiere  stavano  sotto  agli  ordini  dei  tre  (comandanti  se- 
guenti). L'avanguardia  era  comandata  da  Muthanna  b.  Harithah,  le  due 
ali,  da  'Adi  b.  Hàtim,  e  da  'Asim  b.  'Amr  al-Tamimi,  il  fratello  di  al-Qa'qa'; 
la  retroguardia,  sotto  Busr  b.  ab!  Ruhm.  Nella  Yamamah,  sui  Qays  e  TamTm 
(ivi  immigrati?)  pose  Sabrah  b.  'Amr  al-'Anbari,  e  poi  si  mosse  contro  Hurmuz 
in  Ubullah  (Hubayà,  fol.   Il4,r  [H.]\ 

§  190.  —  (^ayf  b.  'Umar,  da  al-Muhallab  al-Asadi,  da  'Abd  al-rahman 
b.  Siyah  ;  ed  anche  Talhah  b.  al-A'lam,  da  al-MughTrah  b.  'Utaybah  i.  Per 
ordine  del  califfo  abu  Bakr,  Khalid  b.  al-Walld  doveva  entrare  nell'  'Iraq 
dalla  parte  inferiore  (min  asfai  ha),  mentre  'lyàd  b.  QJianm  rientrerebbe  dal 
nord  (min  a'iàha),  e  il  luogo,  dove  i  due  eserciti  dovevano  operare  il  loro 
congiungimento,  fu  stabilito  dal  Califfo  in  al-Rlrah.  Quello  dei  due  generali, 
il  quale  fosse  arrivato  por  primo  sul  luogo,  doveva  assumere  il  comando  delle 
forze  riunite  (^)  (labari.  I,  2021-2022). 

Nota  I.  —  9i  pa<S  dire  che  tutte  le  notizie  date  d»  Snyf  nel  pre.oent*»  pnm grafo  non  corrisjon- 
dono  •!  veTo.  !>•  trndiiione  più  nntica  della  scuola  tradizionistic»  Madlnene  (rfr.  iij^  155  e  sef^g.)  ignora 
l'esistenza  di  'lyàd  b.  Cthanm  nell'anno  12.  11.  e  con  il  suo  silenzio  dimostra  che  la  partecipazione 
di  lui  alla  campagna  dell'anno  12.  H.  è  pura  leggenda,  bianca  parimenti  perciò  la  notizia  che  abu 
B*kr  iramagioaaM  il  duplica  piano  complesso  della  campagna  nell'  'Iraq,  fondato  sulla  convorgensa 
dei  due  eiierciti  in  Hirah.  Infine  dalla  tradizione  più  antica  parrebbe  che  Khàlid  si  avanzasse  solo  su 
Hirmh  dal  nord-ovest,  e  non  dal  sud-est,  come  vorrebbe  Sayf  (cfr.  anche  W  e  1 1  h  a  ii  s  e  n,  Sk.  u.  Vo- 
rarb.,  VI,  48,  46). 

§  191.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  al-Mn^alid,  da  al-Sa'bi).  KJialid  b.  al-Walid, 
(prima  di  inva^loro  T'Iràq,  aggiungo  fra  parontosi  Sayf,  con  Azadzbih,  il  pa- 
dre degli  al-Zabadzibah  [correggi:  al-Zayabidzah  ;  cfr.  Wollhauson  Sk.  ii. 
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Vorarb.,  VI,  150-151]  che  si  trovavano  nella  Yamamali),  scrisse  a  Hux-rauz, 
il  Salii b  al-Thaghr,  o  comandante  delle  guarnigioni  di  confine,  invitandolo 
ad  abbracciare  l' Islam,  oppure  ad  assicurarsi  la  protezione  (dz  i  m  m  a  h)  dei 
Musulmani  per  sé  e  i  suoi  con  il  pagamento  del  tributo  (gizyah),  •'  altri- 
menti „,  concluse  Khalid,  "  non  avrai  a  rimproverare  altri  fuori  che  te  stesso, 
perchè  io  sto  per  venirti  incontro  con  una  gente,  che  ama  la  morte  come 
voi  amate  la  vita!  „  (T ab  ari,  I,  2022). 

Cfr.  anche  Tabari  Zotenberg,  III,  323. 

§  192.  —  (Battaglia  diKawazim,  o  Kazimah,  anche  detta  delle 
Catene,  Dzat  al-Salasil).  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Talliah  b.  al-A'lam,  da 
al-Mughlrah  b.  'Utaybah,  qadi  di  Kufah).  Khalid,  nell' uscir  dalla  Yamamah 
alla  volta  dell'  'Iraq,  divise  le  sue  schiere  in  tre  parti  :  mandò  due  giorni  prima 
al-Muthanna,  dandogli  per  guida  Zafar  :  nel  secondo  corpo  mandò  'Adi  b. 
Hatim  al-Tà'i  con  la  guida  Malik  b.  'Abbad,  e  un  giorno  dopo,  'Asini  b.  'Amr 
al-Tamìmi  con  la  guida  Salim  b.  'Amr  (cfr.  il  paragrafo  precedente,  ove  è 
dato  un  nome  diverso  —  le  solite  inesattezze  !)  Infine  partì  Khalid  ('),  piglian- 
dosi per  guida  un  certo  Ràfi'.  Il  luogo  di 'convegno  di  queste  genti  doveva  essere 
al-Hafir  (o  al-Hufayr)  (^).  Il  Farg  al-Hind,  che  ora  volevano  invadere  i  Musul- 
mani, era  la  maggiore  e  la  più  potente  delle  provincie  di  confine  (furug) 
(cfr.  §  186,  nota  1)  della  Persia,  e  Hurmuz  il  comandante  di  essa,  il  Sahib 
al-Farg,  un  aswar  (dal  persiano  sawar  o  "  cavaliere  ,,)  aveva  guerreggiato 
continuamente  contro  gli  Arabi  per  terra  e  contro  gli  Indiani  (al-Hind)  per 
mare  (•').  Appena  Hurmuz  ricevette  la  lettera  di  Khalid  b.  al-Walld,  ne  spedi 
subito  notizia  al  re  persiano  Sira  (=  èlrwayh,  cfr.  §  187)  ibn  Kisra  e  ad 
Ardaslr  b.  èira  (^)  :  intanto  si  affrettò  a  raccogliere  le  forze,  che  aveva  già  a 
sua  disposizione,  ordinando  che  si  radunassero  in  al-Kawazim  ('')  (Bocche  dei 
Canali)  con  la  massima  sollecitudine  possibile.  Saputo  però  che  il  punto,  ove 
i  Musulmani  miravano  a  compiere  la  radunata  delle  forze,  era  al-IIaflr,  mutò 
i  suoi  piani,  ed  operò  anch'egli  la  sua  concentrazione  in  quel  medesimo  luogo, 
prima  degli  Arabi,  conferendo  il  comando  delle  duo  ali  ai  due  fratelli  Qubadz 
e  ad  Anusagan,  due  discendenti  di  ArdaSir  al-Akbar  (^).  Per  essere  sicuri  di 
non  fuggire  e  per  opporre  una  fronte  più  resistente  al  nemico,  molte  schiere 
persiane  si  legarono  assieme  con  catene  (a I-sala  sii).  Khalid  a  sua  volta,  sa- 
puto che  Hurmuz  aveva  mutato  i  piani,  li  mutò  anch'egli,  deviando  il  suo  cam- 
mino verso  Kazimah  Q.  Hurmuz  immediatamente  spostò  di  nuovo  le  suo 
schiere,  e  si  precipitò  verso  Kazimah,  arrivandovi  con  lo  genti  stanche  dalle 
rapide  marcie.  I  Persiani  giunsero  sul  luogo  ed  occuparono  i  pozzi,  prima  dei 
Musulmani,  sicché  KbSlid,  quando  arrivò  anch'egli,  dovette  sostare  con  l'eser- 
cito  in  un   sito  senza  acqua  e  senza  i  mezzi  per  dissetare  gli  uomini  e  le 
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bestie.  Egli  deciso^  allora  di  dare  immediatamente  battaglia  per  il  possesso 
dei  pozzi.  Airultim^-  momento  però  la  Prov%'idenza  venne  in  suo  aiuto: 
comparve  una  nuvola  e  riversò  una  pioggia  abbondante  alle  spalle  dei  Mu- 
sulmani, permettendo  aMoro  di  calmare  la  sete  e  di  azzuffarsi  con  il  nemico, 
rinfrescati  ed  incoraggiaV^i  dalle  prove  evidenti  del  favore  divino  (Tabari, 

I,  2022-2024). 

Cfr.  Athlr,  II,  294,  lin.  17  e  segg.  ;  Khaldun,  II,  App.  p.  79;  Ta- 
bari  Zotenberg,  III,  323-324;  Furat,  fol.  48,  r. 

Nota  1.  —  Questi  particolari  della  ptartt^nza  non  corrispondono  affatto  con  quanto  è  riferito 
dallo  st<-3so  Sajf  in  un  paragrafo  precedente  (S  188),  sul  modo  e  sul  luogo  ove  le  schiere  tnasulmane 
dovevano  radunarsi,  ossia  in  Ubullah  e  non  in  al-Haffr,  come  è  detto  più  avanti.  Inoltre  nel  pre- 
sente paragrafo,  Sayf  accenna  in  principio  a  tre  distacct^menti,  ma  ne  enumera  poi  quattro.  Notiamo 
infine,  che  fra  i  comandanti  Savf  ha  introdotto  un  Tamiinita.  Tutti  questi  particolari  strategici  sono 
puramente  immaginari:  da  ciò  le  confusioni  e  le  contraJizioni. 

Nota  2.  —  Hufaj-r,  detto  anche  Hufayr  Bahilah,  perchè  apparteneva  ai  banù  Bàhilah,  era  una 
sorgente  sul  confine  arabico,  a  quattro  o  cinque  miglia  arabe  da  Basrah,  sulla  via  che  mena  a  Makkah. 
Era  il  punto  ove  in  appresso  si  riunivano  i  pellegrini  prima  della  traversata  del  deserto,  allo  stesso 
modo  che  i  pellegrini  partenti  da  Kùfah  si  davano  convegno  in  al-Qadisiyyah  (AV  ù  s  t.  Basrah,  -iSt; 
Tàqùt,  II,  297,  lin.  11  e  segg.).  —  Hufayr  significa  «  piccolo  pozzo  scavato  ». 

Nota  3.  —  Questo  comandante,  che  aveva  nome  Hurmuz,  era,  secondo  Sayf,  una  persona  molto 
cognita  ed  odiata  dagli  Àrabi  del  confine,  i  quali  avevano  perciò  coniato  perfino  un  proverbio  allu- 
dendo alla  sua  malvagità:  «Nessuno  è  più  scellerato  di  Hurmuz,  nessuno  e  più  empio  di  Hurmuz  » 
(Tabari,  I,  2023,  lin.  17;  A  m  th  a  1,  voi.  11,385;  A  t_h  1  r,  II,  2;)j,  lin.  3(.  È  lecito  però  avere  qualche 
dubbio,  se  il  Hurmuz,  al  quale  si  allude  nel  proverbio,  sia  jiroprio  quello  del  nostro  immaginoso  tradi- 
zionista.  La  notizia  non  è  confermata  da  qualsiasi  altra  fonte;  essa  ci   viene  dal  solo  Sayf  b. 'Umar. 

Nota  4.  —  e  quasi  inutile  aggiungere  che  tutte  le  notizie  date  da  Sayf  sui  re  persiani  e  sulle 
vicende  della  corte  di  Ctesifonte,  sono  completamente  errate.  Prima  che  gli  Arabi  varcassero  il  con- 
fine, Yazdagird  III,  siedeva  già  sul  trono  dei  Sassanidi  (cfr.  prima  al  §  129 1.  Ardasir  è  il  fanciullo  che. 
morto  .Sr»a\-h,  rima.«e  sul  trono  per  pochi  mesi  e  fu  ucciso  dall'usurpatore  .SahrbarSz. 

Nota  5.  —  Questo  è  uno  dei  tanti  nomi  di  vag.'\  topogr.itìa  che  abbondano  nelle  tradizioni  della 
8cao!a  Iraqense.  Ne  abbiamo  avuto  uno  simile  in  Balà'Jzuri  (FalSlig,  plur.  (?)  di  Fallugah):  anche  nel 
caso  presente,  kawàzim  è  in  realtà  nuU'altro  che  il  plurale  di  k  à  z  i  m  a  h,  e  manca  in  tutti  i  geo- 
grafi. Difatti  più  avanti  abbiamo  menzione  di  Kàzimah. 

Nota  fi.  —  Ardasir  nl-,\kbai-,  figlio  del  primo  principe  sassanida  Papak  (Babak),  è  il  fondatore 
dell»  potenza  militare  e  politica  dell'impero  Kassanida  (cfr.  Noldeke  Aufsatze,  87-92):  egli  mori 
circa  il  241  o  243  dell'  È.  V.  Cfr.  poc'anzi  S  120. 

Nota  7.  —  Kiìzimah  era  una  bassura  (g  a  w  w>  presso  il  Golfo  Persico,  a  due  (o  tre)  tapjie  da 
Bagrah  galla  via  che,  lungo  la  costa  del  mare,  mena  al  Bahrayn.  Ivi  erano  molti  pozzi,  rakaya,  di 
acqua  salmastra  (àarub):  Tftqùt,  IV,  228,  lin.  3-fi.  —  B  a  k  r  i  (474.  lin.  penult.)  afferma  invero  che 
ra<y]ua  foM^e  salata  (m  i  1  li).  Kazimah  era  il  punto  più  mcridionalo  della  grande  trincea  costruita  jwr 
ordine  del  re  sassanida  Sàbùr  T>zG-l-Aktàf  da  Hit  suU' Eufrate,  attraverso  tutta  la  regione  a  occidente 
del  medesimo  fiume,  il  Taff  al-Badiyah,  per  difendere  il  Sawad  dalle  incursioni  degli  .Arabi  (Yitqùt, 

II,  47«  lin.  14-15;  cfr.  S  133.  nota  2). 

Presto  Knzimah,  sul  monte  al-Sulayb,  avvennero  anticamente  conflitti  sanguinosi  fra  i  Tamlm 
e  i  Bakr  b.  Ws-il  (Y  n  q  lì  t,  III,  416,  lin.  4-5),  dalla  quale  notizia  veniamo  a  sapere  che  Kazimah  fosse 
uno  dei  pnnti,  nei  quali  anche  i  Tamim  venivano  in  contatto  diretto  con  il  territorio  persiano. 

§  193.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  'Abd  al-malik  b.  'Afca  al-Bakkai,  da  al- 
Mufiatt.V  b.  al-Haytham  al-Bakkà'i).  Hunnuz  in  principio  della  battaglia  .sfidò 
a  duello  KLalid,  pigliando  però  gli  accordi  con  i  propri  seguaci  per  .sorpren- 
dere e  sopraffare  a  tradimento  il  generale  musulmano,  mentre  combatteva  con 
lui.  Le  cose  andarono  però  diversamente   da  quello  che  aveva  immaginato 
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il  comandante  persiano,  perchè  Khalid  uccise  subito  il  suo  avversario  (^),  e 
prontamente  soccorso  da  al-Qa'qa'  b.  'Amr  al-Tamlmi  contro  l'imboscata 
persiana,  potè  sospingere  i  Musulmani  all'attacco  e  sbaragliare  completa- 
mente il  nemico.  I  Musulmani  inseguirono  i  vinti  fino  a  notte.  Grande  fu  la 
strage  dei  Persiani:  Qubadz  e  Anusagan  si  poterono  però  salvare  con  la 
fuga.  La  battaglia  ebbe  nome  di  Battaglia  delle  Catene,  Waqa'ah  Dzat 
al-Salasilf)  (Tabari,  I,  2024-2025). 

Cfr.  anche  Athir,  295,  lin.   7  e  segg.  ;  Khaldun,  II,  App.  p,  79;  Ta- 
bari Zotenberg,  m,  324;  Furat,  fol.  49.r.-49,v. 


Nota  1.  —  (o)  (Sayf  b.  'Umar,  da  'Amr  b.  Muhammad,  da  al-§a'bi).  I  magnati  della  corte  per- 
siana distinguevano  il  grado  della  loro  nobiltà  e  potenza  con  gli  ornamenti  più  o  meno  ricchi  dei  loro 
berretti  conici  (q  a  1  a  n  s,  pi.  di  q  a  1  a  n  su  w  a  h).  La  classe  più  elevata  dei  magnati  aveva  i  berretti 
del  valore  di  100.000  d  i  r  h  a  m.  A  questa  classe  apparteneva  appunto  Hurmuz,  ed  il  califfo  abù  Bakr 
fece  dono  a  Khalid  b.  al-Walid  del  berretto  conico  di  Hurrauz,  che  era  tutto  coperto  di  pietre  pre- 
ziose e  valeva  ICO.OOO  d  i  r  h  a  m.  Il  massimo  grado  di  nobiltà  per  i  Persiani  era  di  appartenere  a 
una  delle  sette  grandi  famiglie,  dette  appunto   al-Buyutàt   al-Saba'ah  (Tabari,  I,  2025). 

Cfr.  anche  AthIr,  II,  295,  lin.  11  e  segg  ;  Kb  a  1  d  ù  n,  II,  App.  p.  79,  e    Furat,   fol.  49,r. 

(h)  Sui  Persiani  delle  «  Sette  Grandi  Case  >  cfr.  NSldeke  Perse  r,  437  e  segg.  ;  T  h  e  o  p  h  y- 
I  a  e  t.,  III,  18.  Erano  le  famiglie  più  nobili  della  Persia,  i  massimi  feudatari  dell'Impero,  le  origini 
dei  quali  rimontavano  all'epoca  degli  Arsacidi,  anteriori  ai  Sassanidi:  sono  quelle  famiglie  che  i  Sas- 
sanidi  non  poterono  sopprimere,  quando  fondarono  la  loro  potenza. 

NoT.\  2.  —  Giusta  quanto  afferma  Sayf  b.  'Umar  (da  'Abd  al-malik  b.  'Ata  b.  [sic;  cfr.  §  193] 
al-Bakka'i,  da  al-Muqatta'  b.  al-Haytham  al-Bakklii,  da  suo  padre),  gli  abitanti  di  Kùfah  si  vantavano 
assai  più  dei  fatti  d'arme  avvenuti  prima  della  presa  di  Hirah,  che  di  quelli  avvenuti  dopo,  e  perciò  sole- 
vano chiamarsi,  ai  tempi  del  califfo  Muawiyah,  Asliàb  Dzilt  al-Salasil,  ossia  «  i  veterani  della  Battaglia 
delle  Catene  »,  disprezzando  tutto  quello  che  avvenne  dopo  (Tabari,  I,  2076;    A  th  I  r.    II,    30(>-307). 

§  194.  —  (a)  (Nuovi  prosperi  successi  degli  Arabi:  presa 
di  Ubullah).  — (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad  b.  Nuwa3'^rah,  da  Hanza- 
lah  b.  Ziyad  b.  Hanzalah).  Subito  dopo  la  vittoria,  Khalid  incalzò  i  vinti 
e  si  avanzò  fino  al  luogo  dove  più  tardi,  ai  tempi  di  Sayf  b.  'Umar,  si  tro- 
vava il  ponte  maggiore  della  città  di  Basrah  (al-Grisr  al-A'zam  min 
al-Basrah).  Khalid  mandò  intanto  a  Madinah  il  quinto  del  bottino,  nel 
quale  volle  che  si  includesse  anche  un  elefante.  Latore  della  preda  fu  Zarr, 
o  Zirr(?),  b.  Kulayb.  L'elefante  destò  la  più  grande  maraviglia  in  Madinah  : 
le  donnicciuole  non  potevano  credere  che  fosse  una  creatura  di  Dio,  ma 
lo  ritennero  un  artificio  o  un  inganno  artefatto,  abu  Bakr  fece  rimandare 
neir  'Iraq  l'incomodo  pachidermo  (*).  Intanto  Khalid  lanciava  al-Muthanna 
b.  H[arithah  al-§aybani  appresso  ai  fuggiaschi  e  mandava  Ma'qil  b.  Muqar- 
rin  al-Muzani  verso  Ubullah,  per  saccheggiare  il  paese  e  farvi  prigionieri  (*) 
(Tabari,  I,  2025). 

(6)  Cfr.  Athir  (II,  295,  lin.  15  e  segg.)  il  quale  aggiungo  che  al-Mu- 
thanna espugnasse  Ubullah,  ma  ammette  che  su  questo  regni  grande  divario 
nelle  fonti,  perchè  altri  attribuiscono  la  presa  di  Ubullah  a  'Utbah  b.  (Ihaz- 
wan  nell'anno    14.   II.    Cfr.  anche   Tabari,  I,    2025-2026;    Khaldun,    II, 
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App.  p.  79:  Tabari  Zotenberg,  (III,  324-325\  narra  la  presa  di  Ubullah 
dopo  la  Battaglia  delle  Catene;  Fu  rat,  fol.  49, v. 

Nota  1.  —  N'essun'altra  fonte  conlerma  questa  notizia,  la  quale  è  in  sé  molto  improbabile,  per 
non  dire  addirittura  assurda.  Ci  contentiamo  di  rammentare  quello  che  abbiam  detto  altrove  (cfr. 
Introd.,  §  ioti)  sulla  celebre  Spedizione  dell'Elefante.  Se  la  marcia  di  un  elefante  dal  Yaman  a  Makkah 
presenta  tante  difficoltà  per  l'acqua  ed  i  foraggi  necessari,  queste  difficoltA  si  decuplano  a  chi  volesse 
menare  un  elefante  attraverso  tutta  l'Arabia,  in  una  regione  assolutamente  priva  di  foraggi,  e  po- 
verissima  d'acqua,  nella  quale  ì  cameli  devono  camminare  parecchi  giorni  senza  mai  bere.  Ritengo 
perciò  assurda  ed  impossibile  la  storiella  dell'elefaute. 

Nota  2.  —  Tutta  intiera  la  narrazione  di  Sayf  su  questa  pretesa  invasione  della  Babilonide  meri- 
dionale e  la  conquista  della  provincia  di  Bajrah  è  falsa.  Lo  stesso  Tabari,  che  tanto  di  rado  nella  sua 
compilazione  esprime  un'opinione  propria  o  una  critica  delle  fonti,  è  costretto,  a  questo  punto  delia 
narrazione,  di  aggiungere  un  inciso  del  seguente  tenore:  «  Disse  abii  Ga'far  (al-Tabari):  e  questa  storia 
«  sulla  faccenda  di  Uballah  e  sulla  conquista  di  essa  è  sconosciuta  agli  storici  delle  spedizioni  militari 
«(ahi  a  1-s  i  y  a  r),  e  contradetto  da  quanto  portano  i  documenti  sicuri  :  difatti  la  conquista  di  Ubullah 
«  segai  soltanto  durante  il  califfato  di  "Umar  e  per  le  mani  di  'Utbah  b.  Ohazwan.  nell'anno  14.  della 
«  Higrah  come  racconteremo  a  suo  luogo  »  (Tabari,  I,  2026-2026). 

Dopo  questa  critica,  mi  pare  sia  inutile  aggiungere  altro,  perchè  abbiamo  una  prova  evidente, 
che  tutta  la  campagna  testé  narrata,  inclusa  la  Battaglia  delle  Catene,  é  pura  opera  d'immaginazione 
o  leggenda  popolare,  e  non  storia. 

§  1 95.  —  (Presa  del  castello  Qasr  a  I-M  a  r  •  a  h).  —  (Sayf  b.  'Uraar 
da  Muh.  b.  Nuwayrah,  da  Hanzalah  b.  Ziyad).  al  Muthanna  giunse  fino  al 
canale  Xahr  al-Marah,  dove  sorgeva  un  castello,  posseduto  e  difeso  danna 
donna:  lasciatovi  il  fratello  al-Mu'aiina  b.  Harithah  con  una  parte  delle  sue 
schiere,  egli  andò  ad  cO-ssediare  un  altro  castello  non  lont^ino  dal  primo  e  nel 
quale  si  trovava  il  marito  della  detta  donna.  al-Muthanna,  movendo  energica- 
mente all'assalto,  espugnò  la  fortezza,  \'i  ma.ssacrò  tutti  gli  uomini,  e  portò 
via  le  donne.  La  Persiana,  che  difendeva  l'altro  castello,  saputa  la  fine  del 
marito,  venne  a  patti  con  al-Mu'anna,  si  converti  all'  Islam  e  sposò  il  suo  vin- 
citore (').  Durante  queste  scorrerie,  Khàlid  diede  ordini  severi  che  non  si  mole- 
stassero i  contadini  inermi  (al-fal  1  al^ un),  e  ciò  per  espre.ssa  volontà  del 
Califfo.  Dovevano  essere  trattati  come  nemici  soltanto  quelli  che  erano  in  armi 
in  sostcìgno  dei  Persiani  e  le  loro  famiglie.  Sui  contadini  inermi  venne  estesa 
la  dzimmah   o  protezione  dei  Musulmani. 

Alla  battaglia  di  Dsat  al-Salàsil  e  alla  successiva  battaglia  di  al-Tbiny 
(cfr.  paragrafo  seg.),  la  quota  della  preda  per  ogni  cavaliere  fu  di  1000  di- 
rham,  e  per  ogni  pedone  la  terza  parte  di  quella  somma  fPabari,  I,  "2026). 

Cfr.  anche  Athlr,  II,  29.5,  lin.   18-20:  Klialdun,  II,  App.  p.  79. 

Nota  1.  —  Dopo  quanto  abbiamo  detto  nelle  note  precedenti,  vi  ò  ogni  probabilità  che  anche 
questo  epÌ!K>dio  sia  una  leggenda  popolare  deli'  'Iraq,  suggerita  da  qualche  nome  locale,  per  il  quale 
r  immaginazione  popolare  ha  cercato  una  spiegazione  con  il  presente  aneddoto. 

§  196.  —  (Battaglia  di  Madzar,  o  al-Xbiny.  —  (^^al-Tabari,  senza 
isnàd,  certamente  da  Sayf  b.  'Umar).  La  battaglia  di  Madzar  (')  avvenne 
nel  Safar  dell'anno  12.  H.  Ciò  è  dimostrato  dai  versi  popolari  composti  in 
quel  tempo,  o  nei   quali  si  diceva  :   "  Nel  ?jafar  dei  Safar  (*)  furono  ucci.si   i 
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prepotenti,  alla  Confluenza  dei  Canali  „    ('ala   Magma'  al-Anhar)  (Ta- 
bari,  I,  2026,  Un.   13-15). 

Nota  1.  — ■  al-Madzar  era  un  paese  fra  Waait  e  Basrah,  nel  distretto  di  Maysan,  a  quattro  gior- 
nate da  Basrah:  più  tardi  vi  fu  eretta  una  grandiosa  moschea,  Mashad  'Arair,  ed  ivi  venne  sepolto 
'Abdallah  b.  'Ali  b.  abi  Talib  (Y  a  q  u  t,  IV,  468,  lin.  13  e  segg.). 

Nota  2.  —  (Cfr.  poc'anzi  §  160).  L'espressione  Safar  al-Asfilr  significa  il  mese  di  Safar 
per  eccellenzaj  ed  equivarrebbe:  «  Nel  celebre  mese  di  Safar  »  o  <(  Nel  più  celebre  di  tutti  i  mesi  di 
Safar  ».  Il  W  e  1 1  h  a  u  s  e  n  (S  k.  u.  Y  orar  b.,  YI,  40,  nota  1)  fa  la  supposizione  cbe  nel  caso  presente 
Safar  sia  un'indicazione  di  stagione  più  che  un  nome  di  mese,  ed  alluda  all'autunno.  Che  si  alluda  ad 
una  stagione  è  probabile,  ma  che  questa  sia  l'autunno,  mi  sembra  un'affermazione  un  poco  arbitraria. 
11  Lane  {Anibic-Eìiylish  Lexicon,  hook  I,  part  4,  p.  1698,  prima  colonna)  dice:  che  il  mese  di  Salar 
cadeva  in  inverno  ed  aveva  questo  nome,  perchè  era  il  momento  della  scarsità  delle  provvigioni,  e 
quando  i  granari  erano  oramai  vuoti.  Nello  stesso  celebre  dizionario  (hook  I,  part  3,  p.  1264)  abbiamo 
una  tavola  dei  mesi  arabi  e  delle  stagioni,  alle  quali  corrispondevano  in  origine.  Ivi  Safar  è  posto  fra 
Decembre  e  Gennaio,  e  non  nell'autunno.  Ora  il  Snfar  del  12.  a.  H.,  cadde  fra  la  metà  di  Aprile  e  la  metà 
di  Maggio:  interpretando  quindi  il  verso  come  indicazione  di  stagione,  troviamo  una  notizia,  che  get- 
terebbe lo  scompiglio  nella  cronologia  delle  prime  conqviiste,  contradicendo  le  migliori  autorità.  Ri- 
terrei perciò  che  la  congettura  del  Wellhausen  non  abbia  probabilità  di  cogliere  nel  vero,  tanto  più 
che,  ai  tempi  delle  conquiste,  i  nomi  dei  mesi  arabi  avevano  per  l'uso  costante  perduto  il  significato 
antico  di  stagione,  ed  erano  diventati  nomi  di  precisa  ed  assoluta  determinazione. 

L'espressione  Magma'  a  1-A  n  h  a  r,  «  la  Confluenza  dei  Canali  »,  allude  probabilmente  a  un  qual- 
che altro  combattimento,  non  già  alla  battaglia  di  Madzar.  come  vorrebbe  Taliari,  perchè  questa  battaglia 
fu  vinta  realmente  nell'anno  14.  H.,  e  da  'Ctbah  e  Obazwnn  (cfr.  Y  a  q  ù  t,  lY,  468,  lin.  20  e  segg; 
Baladzurj,  263,  346;  e  anche  Wellhausen  Sk.  u.  Vorarb.,  VI,  43,  il  quale  però  sostiene 
(VI,  42)  che  si  allude  alla  battaglia  di  TJllays).  Infine  non  rimane  escluso  il  sospetto  che  i  versi,  ap- 
punto per  la  loro  vaghezza  cronologica  e  geografica,  siano  erroneamente  attribuiti  agli  eventi  dell'anno 
12.  H.  ed  alludano  ad  altri  fatti  posteriori  oppure  addirittura  mitologici.  Difatti  discorrendo  di  questi 
versi,  il  Winckler  (MYAG,  lOiJl,  Y,  p.  152),  vede  in  essi  una  reminiscenza  mitologica  astrale.  S  a- 
faru  '1-asfari  è  per  lui  la  primavera  delle  primavere,  ossia  laprimavera  che  annualmente  ritorna, 
e  nella  quale  con  il  trionfo  sul  tiranno  (g  a  b  b  u  r  «  Orione  »  inverno;  T  a  m  m  u  z  "il  dio  dell'inverno  ») 
ritorna  la  vita.  Anche  l'espressione  'ala  magma'i  '1-anhar  ha  per  lui  un  significato  mitologico 
astrale  (cfr.  id.  162  e  prima  56)  e  si  può  connettere  con  un'allusione  al  mondo  degli  interi.  Allora,  se 
il  Winckler  ha  ragione,  non  possiamo  valerci  di  questi  versi  come  documento  storico,  ed  acquistano 
maggior  forza  le  nostre  precedenti  obbiezioni. 

§  197.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  al-Muhallab  b.  'Uqbah,  e  da  altri).  Prima 
ancora  della  battaglia  di  Dzat  al-Salàsil,  Hurmuz,  nell'annunziare  a  Ardaslr 
e  a  k^ira  l'incursione  degli  Arabi  sotto  Khàlid,  aveva  chiesto  urgentemente 
soccorsi.  Questi,  mandati  sotto  il  comando  di  Qariii  b.  Quryanus,  non  arri- 
varono in  tempo  per  la  battaglia  di  Dzat  al-Salasil,  combattuta  pochi  giorni 
dopo  la  partenza  dei  rinforzi  da  al-Madàin,  per  modo  che  Qarin,  nell'avan- 
zarsi  verso  occidente,  raccolse  per  istrada  in  al- Madzar  i  resti  dell'eser- 
cito di  Hurmuz.  I  superstiti  si  unirono  a  Qarin  e  ripresero  le  armi  contro 
gli  Arabi.  Qubadz  e  Anu^agan  ebbero  di  nuovo  il  comando  delle  due  ali, 
e  l'esercito  persiano  occupò  una  posizione  minacciosa  presso  al-Madzar. 
al-Muthanna  e  al-Mu'anna  avvertirono  subito  Khalid,  il  quale,  sbrigate  in 
fretta  le  faccende  del  bottino  preso  alla  battaglia  precedente  (Dzat  al-Salasil), 
si  avanzò  rapidamente  con  al-Walld  b.  'Uqbah  fino  al  canale  al-Ibiny  (') 
([da  non  confondersi  con  al-IhanÌ3^y;  cfr.  più  avanti  §  223]  tutti  i  canali 
hanno  questo  nome  dagli  Arabi,  dice  Sayf)  e  fissò  il  campo  in  al-Madzar  (presso 
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al  canale?),  di  fronte  al  campo  persiano.  Si  venne  così  ad  una  grande  bat- 
taglia, nel  corso  della  quale,  Ma'qil  b.  al-A'sa  b.  al-Nabbas  uccise  il  primo 
generale  dei  Persiani,  Qàrin  ;  'Adi  b.  Hatim  al-Ta*i  uccise  Qubadz,  e  'Asim 
b.  'Amr  al-Tamlmi  uccise  Anusagàn.  1  Persiani  furono  disfatti  con  spaven- 
tosa strage,  e  se  i  superstiti  non  avessero  potuto  imbarcarsi  sulle  navi  ormeg- 
giate lungo  il  canale  e  passare  con  esse  sull'altra  riva,  gli  Arabi  li  avrebbero 
massacrati  tutti  e  nessuno  si  sarebbe  salvato.  Gli  Arabi,  sprovvisti  di  barche, 
non  poterono  varcare  il  canale.  Khalid  rimase  in  al-Madzar  per  dirigere  e  sor- 
vegliare la  divisione  del  bottino  f)  :  dalla  quinta  parte  del  medesimo  prese 
alcune  somme  per  ricompensare  atti  di  speciale  valore  ('ataya,  cfr.  Kremer 
G.  Herrsch.  Id.  415),  e  poi  spedì  un'ambasciata  sotto  Sa'id  b.  al-Nu*màn, 
uno  della  tribù  dei  banu  'Adi  b.  Ka'b  (Quray§),  che  si  recasse  a  Madlnah  a 
portare  il  quinto  della  preda  e  la  notizia  della  nuova  vittoria  (T  ab  ari,  I, 
2026-2028). 

Cfr.  anche  Athir,  II,  295-296;  Ixlialdun,  II,  App.  p.  79;  labari, 
III,  32.5-326. 

Nota  1.  —  In  A  th  I  r,  II,  29B,  il  nome  al-Tliinv  è  scritto  erroneamente  al-Thini,  ed  il  medesimo 
ritorna  a  pag.  305,  invece  di  al-Thnnivv:  di  due  nomi  diversi  se  ne  fa  uno  solo. 

Nota.  2  —  Le  quote  della  preda  spartita  dopo  questa  battaglia  sembra  ammontassero  alle  stesse 
proporaioni  indicate  per  il  bottino  di  DzSt  al-Salasil  (cfr.    Tabari,   I,  2026,  lin.  12). 

§  198.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad  b.  'Abdallah,  da  abu  'Uth- 
mant.  Nella  notte  (s«c)  di  al-Ma(lzar,  furono  uccisi  30.000  (')  Persiani,  oltre  a 
quelli  che  perirono  annegati  nel  canale:  se  non  vi  fossero  state  le  barche 
ed  il  canale,  nemmeno  uno  dell'esercito  persiano  avrebbe  potuto  salvarsi  : 
quei  pochi  che  scamparono  alla  strage,  fuggirono  avendo  perduto  ogni  cosa, 
nudi  o  quasi  nudi  (Tal)  a  ri,  I,  2028). 

Cfr.  anche  Athir.  IT,  296,  lin.  ;5-i;  Ivhaldun,  IL  App.   p.  79. 

Nota  1.  —  QuestA  cifra,  al  pari  di  tutte  le  altre  date  in  appresso  da  Sayf,  è  assolutamente  fanta- 
■'*;icn.  Nella  storia  dei  Sassanidi  di  Tabari  (I,  813  e  segg.),  composta  su  materiali  uffirinli  persiani 
'cfr.  Nnldeke  Perse  r,  j).  xiv  e  segg.),  abbiamo  notizie  già  esagerate  sulle  forze  militari  persiane; 
«■ppure  da  esse  sappiamo  che  poco  tempo  dopo  la  morte  del  più  grande  e  più  potente  re  sassnnida, 
Khusraw  AnùAirwàn,  tutti  i  soMatì  iscritti  nei  ruoli  dell'Impero  ammontavano  a  70.000  uomini  .sol- 
tanto (Nfìldcke  Perse  r,  p.  271;  Tabari,  I,  i"92,  lin.  9).  .Se  i  Persiani  avessero  perduto  già  in 
■loesta  battaglia  SO.fHtO  uomini,  non  ne  sarebbero  rimasti  nitri  per  la  difesa  del  paese:  si  consideri  che 
■lai  tempi  di  AnOsirwàn  in  poi  l'impero  Sassanida,  do|>o  le  grandi  sventure  patite,  non  era  più  che 
'.'ombra  Hi  quello  che  era  sfato  un  tempo.  Forse  gli  Arabi,  durante  la  conquista,  non  hanno  avuto  in 
tutto  mni  più  di  30.000  Persia'ii  armati  contro  di  loro. 

§  199.  —  (a)  (Sayf  b.  'Umar,  da  'Amr;  e  da  al-Mugalid,  da  al-Sa'bij.  La 
prima  battaglia  di  Khalid  nelT'Iraq  fu  quella  combattutji  a  al-Kawazim  (Ka- 
zimahi,  contro  Hurmuz,  dopo  la  quale  KJialid  fis.sò  il  campo  pras.so  al-Furat, 
sulle  rive  del  Tigri  fbi-sati  Di  gì  ah)  (');  poi  venne  la  battaglia  di  al-Thiny 
ossia  al-Madzar;  cfr,  Yàqut,  I,  937,  lin.  17),  che  fu  più  sangfiinosa  della 
precedente,  e  le  battaglie  che  seguirono,  furono  tutte  sempre  più  grantli  e  più 
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sanguinose  le  une  delle  altre,  finché  si  venne  a  Cumah  al-óandal.  La  quota 
del  bottino  per  i  vincitori  di  al-Thiny  fu  maggiore  di  quella  della  battaglia 
di  Dzat  al-Salasil  (ciò  contradice  quanto  leggesi  al  §  197,  nota  2).  Ivhalid 
rimase  parecchio  tempo  in  al-Thiny  catturando  le  famiglie  dei  combattenti 
nemici,  e  di  quelli  che  li  avevano  assistiti.  Lasciò  invece  tra^nquilli  e  non  mole- 
stati tutti  i  contadini  e  quanti  accettavano  di  pagare  la  tassa  fondiaria,  kha- 
r  a  g.  Invitati  a  pagare  il  tributo  (a  1-g  i  z  y  a  h)  f  ),  i  vinti  acconsentirono  di 
farlo  e  passarono  quindi  sotto  alla  protezione  (dzimmah)  dei  Musulmani, 
ritenendo  il  possesso  delle  loro  terre  ([sic]  cfr.  Tabari,  I,  2028,  lin.  19).  Fra 
i  prigioniei'i  presi  in  questa  circostanza,  si  fa  menzione  di  Hablb,  il  padre  del 
poi  tanto  celebre  al-Hasan  al-Basri  [f  110.  a.  H.],  un  cristiano  :  di  Mafannah,  il 
cliente  (mawla)  di'Uthmau;  e  di  abu  Zayd  il  mawla  di  nl-Mughirah  b. 
^u'bah.  Kh,alid  affidò  la  direzione  degli  affari  militari  (ammara  'ala-1- 
gand)  a  Sa'id  b.  al-Nu-'man,  e  quella  della  riscossione  dei  tributi  (al-gizyah) 
a  Suvpayd  b.  Muqarrin  al-Muzani,  con  l'ordine  di  stabilirsi  in  al-Hafir  (Hu- 
fayr),  e  di  mandare  i  suoi  agenti  in  tutti  i  paesi  per  riscuotere  le  tasse  e 
per  raccogliere  informazioni  sul  nemico.  Dopo  questo  fatto,  nel  mese  di  Safar 
dell'anno  12.  H.  (^,  avvenne  la  battaglia  di  Walagah,  combattuta  in  un  luogo 
nella  parte   occidentale  del  distretto  di  Kaskar  (Tabari,  I,  2028-2029). 

(6)  Cfr.  Athir,  II,  296,  lin.  7-10;  Yaqut  (I,  937,  lin.  18\  seguendo 
Sayf  b.  'Umar,  afferma  che  la  parola  al-tJìiny  significa,  in  genere,  ogni  canaio 
(nahr)  e  specialmente  quando  ha  corso  sinuoso  (m  un 'a taf);  si  dice  anche 
d'un  monte  fiancheggiante  una  valle,  quando  fa  un  angolo  o  termina  a  picco. 
Cfr.  anche  Lane,  Arab.  Lex.,  part.  I,  357;    Tag    al-'Arus,  X,  59,  lin.  28. 

Nota  1.  —  Àlludesi  qui  non  già  al  fiume  al-Furàt  (Eufrate),  ma  al  villaggio  Furàt  al-Basrali, 
menzionato  da  Yaqut  (III,  861,  ult.  lin.),  il  quale  però  correttamente  aggiunge  che  la  conquista 
araba  di  tutta  quella  regione  fra  l'Eufrate  e  il  Tigri  venisse  compiuta  soltanto  da  'Utbah  b.  Ohazwiin 
(nel  14.  a.  H.)  dopo  la  presa  di  Ubullah,  e  non  in  questo  anno,  come  erroneamente  narra  Sayf  per  dare 
a  Khnlid  b.  al-"\ValTd  tutta  la  gloria.  Kliàlid  non  varcò  mai  il  corso  dell'Eufrate;  tutta  la  campagna 
del  12.  a.  H.,  fu  combattuta  in  mezzo  ai  canali  derivati  dall'Eufrate,  nella  regione  a  occidente  di 
questo  fiume,  fra  esso  ed  il  deserto  arabico.  In  nessun'altra  fonte,  tranne  che  in  Sayf,  abbiamo  men- 
zione del  fatto  che  Khnlid  varcasse  l'Eufrate,  e  giungesse  fino  alle  rive  del  Tigri. 

Nota  2.  —  Si  noti,  in  questo  passo,  come  Saj-f  b.  'Umar  non  faccia  distinzione  alcuna  fra  kh  n- 
ra  g,  o  tassa  fondiaria,  e  g  i  z  y  a  h,  o  tassa  a  capo.  Ancora  in  questi  tempi  non  esisteva  la  distinzione 
giuridica  fra  i  due  cespiti  dell'erario,  ma  ambedue  erano  sinonimi  di  «  tributo  ».  Su  questo  argomento, 
g^à  toccato  più  volte,  avremo  a  parlare  in  seguito  con  maggiore  ampiezza. 

Nota  3.  —  Si  noti  che  Sayf,  per  ragioni  non  chiare,  riunisce  tutti  i  fatti  d'arme  di  que.sta  cam- 
pagna entro  il  mese  di  Safar  del  12.  a.  H.  Ciò  è  errato:  la  vittoria  di  al-Yam5mah  avvenne  nel  Rabì'  I 
del  12.  a.  H.,  e,  come  vedremo  in  ajipresso,  Khiilid  non  può  essere  entrato  nel  'Irilq  se  non  fra  il  Gu- 
mada  I  e  il  Ragab  del  12.  a.  H.,  perchè  solo  nel  Ragab  stipulò  il  trattato  con  gli  abitanti  di  UUays, 
prima  della  resa  di  Hirah.  Cfr.  anclie  il  precedente  §  183. 

§  200.  —  (Battaglia  di  a  1-W alatali).  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Ziyad 
b.  Sargis,  da  'Abd  al-rahman  b.  Siyah).  Quando  ArdaSir  (')  ebbe  notizia  del 
disastro  toccato  a  Qàrin  alla  battaglia  di  al-Madzar,  spedi  subito  al-Andar- 
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zaghar  (\  un  persiano  dei  muwallad,  o  meticci,  del  Sawad,  con  un  esercito 
per  respingere  i  Musulmani.  al-Andarzaghar  era  buon  generale,  non  uno  dei 
soliti  Persiani,  nati  ed  educati  in  al-Madaùn  ;  era  stato  per  un  tempo  anche 
governatore  nella  Marca  del  Kliuvasan,  F  a  r  g  Kh  u  r  a  s  a  n  (cfr.  §  186,  nota  1), 
ed  ora  aveva  preso  stanza  nel  Sawad.  Appresso  a  lui,  Ardaslr  mandò  un  secondo 
esercito  sotto  gli  ordini  di  Bahman  (radzaAvayh  ;  mentre  però  al-Andarzaghar  si 
dirigeva  verso  Kaskar,  ed,  oltrepassata  questa,  giungeva  fino  ad  al-Walagah  (*), 
Bahman  (radzawayh  con  l'altro  esercito  persiano  seguiva  un  cammino  diverso, 
inoltrandosi  per  il  cuore  del  Sawad.  Intorno  ad  al-Andarzaghar  si  vennero  ora 
a  radunare  tutti  gli  armati  fra  al-Hlrah  e  Kaskar,  tanto  i  villici  campagnuoli 
arabi  ('min  'Arai)  al-(lahiyah\  quanto  quelli  persiani  (al-dahaqin)  (*). 
Tanta  fu  l'affluenza  delle  milizie  e  dei  rinforzi,  che  al-Andarzaghar  stesso 
se  ne  maravigliò  e,  sicuro  di  ^•ince^e,  decise  di  aggrechre  direttamento  Kjialid. 
Questi  si  trovava  allora  presso  il  canale  aMbin\",  e  saputo  che  al-Andarza- 
ghar era.si  spinto  fino  ad  al-Wala^ah,  lasciò  in  al-Hafir  (Hufa}^r)  una  pic- 
cola guarnigione  sotto  Suwayd  b,  Muqarrin,  e  scrisse  a  quei  luogotenenti,  che 
egli  si  era  lasciato  dietro  nella  parte  inferiore  del  Tigri,  asfai  Diglah, 
ordinando  loro  di  stare  in  guardia  e  di  non  lasciarsi  sorprendere  dal  nemico: 
egli  stesso  si  avanzò  per  assalire  il  campo  persiano  in  al-Walagah.  Si  venne 
ivi  ad  un  combattimento,  che  fu  ancora  più  sanguinoso  del  precedente  (Ta- 
bari,  I,  2029-2030). 

Cfr.  Athir,  II,  29G  :  Ishaldun,  II,  App.  p.  79-80;  Tabari  Zoten- 
berg.  III,  326-327. 

Nota  1.  —  Come  già  si  disse,  tutte  le  notizie  di  Sayf  b.  'Umar  sugli  eventi  interni  della  Persia 
sono  errate.  ArdasTr  III,  che  era  un  bambino  minorenne  quando  successe  al  padre  Slrwayh  verso  il  G28.  a. 
dell'K.  V.,  vale  a  dire  cinque  anni  prima  della  comparsa  di  Kbàlid,  perì  di  morte  violenta  circa  due 
anni  dopo,  il  27  Aprile  630.  a.  È.  V.,  ucciso  dall'usurpatore  Sahrbaraz  (cfr.  Geiger  (Jrundriss, 
II.  M5Ì.  KbSlid  b.  al-WalTd  era  invece  in  Hirah  nel  Ragab  del  12.  a.  H.  (cfr.  S  lfi3i,  ossia  nel  Set- 
tembre del  633.  a.  E.  V.;  perciò  tutta  questa  narrazione  di  Sayt'  manca  di  ogni  fondamento  storico: 
é  tutta  leggenda.  Da  ciò  possiamo  dedurre  quanto  poco  valore  debba  avere  anche  il  rimanente  delle 
notizie  sulla  camp.igna  di  Khnlid. 

XoTA  2.  —  A  tji  1  r   (li,  2!»6,  lin.  12)  ha  invece  al-Àjidarza'azz;  Baladzuri,  261,  lin.  R. 

Presso  gli  .Tutori  greci,  Malalas  (ed.  Bonn,  IMI,  p.  767)  scrive  Indarnzar;  Theophnnes 
<ed.  De  Boor,  I,  !•>!',  lin.  29)  invece  Indazaros.  La  vera  pronuncia  persiana  è  Andarzgar,  che  lignifica 
«consigliere,  maestro  >  (cfr.  Ndldeke   Perse  r,  462,  e  nota  8). 

Nota  3.  —  Walagah  si  trovava  nel  paese  di  Ka.skar,  ard  Kaskar,  dalla  parte  che  guarda 
Terso  il  deferto  arabico  (YaqQt,  IV.  OSi»,  lin.  15). 

Nota  4.  —  I  d  i  h  q  à  n  erano  i  proprietari  rurali  in  Persia  (N  <'l  1  d  e  k  e  P  e  r  s  e  r,  361.  notA  1), 
i  quali,  qua'-i  piccoli  baroni,  costituivano  una  specie  di  classe  inferiore  della  nobiltà,  e  ]>os.'<odevnno  la 
maggior  parte  delle  terre  coltivate.  Essi  formavano  il  più  forte  elemento  conservatore  del  paese,  e 
furono  quelli  che,  dopo  la  conquista  araba,  conservarono  più  a  lungo  le  tradizioni  gloriose  della  patria. 
Tre  aecoli  dopo  questi  eventi,  tra  di  essi  nacque  e  crebl»e  Firdusi,  il  grande  poeta  persiano,  autore  dello 
T  nazionale-  persiana.  L'importanza  dei  dihqàn  viene  fuori  durante  l'occupazione 
-  ■  imero   quelli  che   ressero  per  il  governo  musvilmano   tutta   l'amministrazione   locale 

4«lle  Provincie  peniane  (cfr.    Noldeke    Per»er,    440^ 

Cfr.  anche  .1.  A.  1836,  voi.  XVI,  5.<K;  K  rem  er  K  ul  tu  rg.,  II,  160;  Geiger  (Jrundris», 
li,  141  e  666. 
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§  201.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad  b.  abl  'Uthnian;  e  da  'Amr,  da 
al-àa'bi).  La  battaglia  di  Walagah  fu  combattuta  nel  mese  di  Safar,  e  eoa 
grande  accanimento  da  ambedue  le  parti  :  lungo  tempo  la  sorte  rimase  inde- 
cisa. Alfine  però  vinsero  gli  Arabi,  grazie  a  due  agguati  posti  da  Khàlid,  il 
quale  inviando  due  forti  distaccamenti  sotto  Busr  b.  abì  Ruhm  e  Sa'id  b. 
Hurrah  al-'Igli,  aggirò  il  fianco  del  nemico  e  lo  aggredì  anche  alle  spalle.  I 
Persiani,  sconvolti  da  questo  duplice  attacco,  si  abbandonarono  a  precipitosa 
fuga,  sbandandosi  in  tutte  le  direzioni  :  i  Musulmani  incalzarono  i  fuggenti, 
facendone  sanguinosa  strage.  al-Andarzaghar  perì  di  sete  nella  fuga.  Dopo 
la  battaglia,  Klialid,  il  quale  aveva  dato  prova  di  grande  valore,  uccidendo 
in  duello  uno  degli  avversari,  arringò  ora  i  soldati,  esortandoli  a  continuare 
nella  guerra  sacra  contro  gì'  infedeli,  allettandoli  alla  conquista  della  Persia, 
cosi  ricca  e  bella,  e  facendo  il  paragone  fra  la  ricchezza  dei  nemici  e  lo 
squallore  e  la  miseria  d'Arabia.  A  tutti  fece  balenare  la  speranza  di  vivere 
un.  giorno  in  continua  abbondanza.  Nell'inseguire  i  nemici,  Khalid  diede 
ordini  severi  di  non  molestare  gli  agricoltori  inermi:  dovevano  soltanto  essere 
depredate  le  famiglie  dei  combattenti  e  dei  loro  favoreggiatori.  I  contadini 
furono  invitati  a  pagare  il  tributo  (al-gizyah)  e  a  porsi  sotto  la  protezione, 
(dzimmah)    musulmana.  Tutti  accettarono  (Tabari,  I,  2030-2031). 

§  202.  —  (Battaglia  di  Ulla5^s  presso  1' angolo  [?  sala b]  del- 
l'Eufrate). —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad  b.  Talhah,  da  abu  'Uthman, 
e  da  altri).  Alla  1)attaglia  di  Walagah  erano  periti  molti  Arabi  cristiani,  per  lo 
più  della  stirpe  dei  Bakr  b.  Wail,  che  comìjattevano  nelle  file  dell'esercito 
persiano  (cfr.  §  175  e  nota):  i  loro  consanguinei  cristiani,  desiderosi  di  vendi- 
carli, scrissero  al  governo  persiano,  offrendo  i  loro  servizi  per  combattere 
contro  gli  Arabi  musulmani,  e  fra  le  parti  lùmase  convenuto  di  dai'si  convegno 
in  Ullays.  Il  capo  principale  di  questi  Ai'abi  volontari  era  'Abd  al-Aswad  al- 
'I^li.  Anche  neir  esercito  musulmano  trovavansi  molti  Arabi  della  stirpe 'Igl, 
fra  i  quali  sono  menzionati  'Utaybah  b.  al-Nahhas,  Sa'ld  b.  !Murrah,  Furat 
b.  Hayyan,  al-Muthanna  b.  Làhiq,  e  Madz'ur  1).  'Adi,  i  quali  però  erano 
più  accaniti  ancora  degli  altri  Arabi  nel  voler  combattere  i  loro  consan- 
guinei cristiani.  Intanto  il  re  persiano  Ardaslr  scriveva  a  Bahman  (jad/.a- 
wayh,  in  Qusiyatha  ('),  ordinandogli  di  recarsi  innnediatamente  con  il  suo 
esercito  ad  Ullays.  per  unirsi  colà  ai  Persiani  ed  agli  Arabi  cristiani  già 
raccolti  in  quel  luogo,  a  fin  di  opporsi  all'avanzata  dei  Musulmani.  Bahman 
Gad^awayh  ordinò  allora  al  proprio  luogotenente  (raban  di  precederlo  con 
il  grosso  delle  genti  e  con  la  massima  sollecitudine,  dandogli  anche  istru- 
zione di  fermarsi  in  Ullays  e  di  dare  battaglia  al  nemico  soltanto  nel  caso 
in  cui  gli  Arabi  musulmani  si  fo.sserci  per  i  primi  mossi  all'assalto:  in  caso  di- 
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verso  doveva  attendere  il  suo  arrivo  con  i  rinforzi.  Era  intenzione  di  Bahnian 
(jradzawayh,  prima  di  raggiungere  l'esercito  in  Ullaj-s,  di  recarsi  presso  il  re 
e  consigliarsi  con  lui  ;  ma  volle  il  destino  che,  mentre  (raban  si  avanzava 
rapidamente  su  UUays,  Bahman  (jadzawayah  trovasse  alla  corte  persiana 
il  re  ammalato,  e  stabilisse  di  non  lasciarlo,  più  per  timore  di  compli- 
cazioni in  caso  di  mort<3  del  sovrano.  Così  (jaban  venne  alibandonato  a 
se  stesso:  egli  giunse  senza  incidenti,  nel  mese  di  Safar,  al  campo  di  Ullays. 
A  lui  si  unirono  le  Ma  sai  ih,  o  guarnigioni  di  confine,  che  avevano  ten- 
tato di  arrestare  l'invasione  musulmana,  poi  gli  Arabi  cristiani  dei  Ijanu 
'1^1,  dei  banu  Taym  al-Lat.  dei  Dubay'ah,  oltre  agli  Arabi  della  regione  di 
confine,  al-Dàhiyah,  della  provincia  di  Hirah,  raccolti  tutti  sotto  al  co- 
mando di  'Abd  al-Aswad  al-'Jgli,  il  quale  era  anche  assistito  da  (xabir  b. 
Bugayr  e  da  suo  figlio  AI)gar  b.  Cìabir  b.  Bugayr. 

Ivhalid  b.  al-Walrd,  avuta  notizia  della  agglomerazione  di  tanti  Arabi 
ostili,  decise  di  andarli  subito  ad  assalire,  ignorando  che  in  soccorso  dei 
medesimi  veniva  ora  Gàban  con  un  esercito  persiano  :  la  sua  sola  preoc- 
cupazione era  la  fusione  delle  forze  arabe  e  contro  di  esse  marciò  con  tanta 
rapidità,  che  il  suo  arrivo  in  Ullays  fu  quasi  una  sorpresa  per  il  nemico. 
I  Persiani  si  accingevano,  in  quel  momento,  a  fare  la  colazione  del  mattino, 
e  non  sospettando  quanta  fosse  l'energia  aggressiva  dei  musulmani,  trascu- 
rarono di  prendere  le  necessarie  precauzioni.  Il  generale  (raljan  avrebbe  vo- 
luto che  i  suoi  lasciassero  il  pasto  per  prepararsi  subito  ad  un'aggressione 
del  nemico  ;  ma  i  soldati;  ribellandosi  apertamente  agli  ordini  del  coman- 
dante, insist<irono  noli"  idea  di  mangiare  prima  e  di  battersi  dopo.  Grande 
fu  allora  la  maraviglia  di  questi  soldati  indisciplinati,  quando  videro  i  Mu- 
sulmani, appena  giunti  sul  luogo,  deporre  i  bagagli  ed  avanzare  senza  in- 
dugio all'assalto.  Abbandonando  precipitosamente  le  mense,  che  non  avevano 
avuto  ancora  il  tempo  di  assaggiare,  s'affrettarono  a  prendere  le  armi  ed  a 
schierarsi  in  battaglia,  correndo  in  aiuto  degli  Arabi  cristiani,  che  s'erano  già 
gravemente  azzuffati  con  le  scliicre  di  Kbàlid.  Il  conflitto  fu  sanguinosis- 
simo, e  Fvjjàlid  mostrandosi  nelle  prime  file,  invitò  uno  appresso  all'altro  i 
capi  degli  Arabi  cristiani  a  cimentarsi  con  lui  in  singolare  tenzone.  Né  'Ab<l 
al-Aswa«l  al-'Igli,  ne  Al>gar  b.  (rabir  osarono  raccogliere  la  sfida,  ma  un 
certo  Malik  b.  Qays,  avendo  tentato  di  misurarsi  con  Khalid,  pagò  il  suo 
ardire  con  la  vita,  rimanendo  ucciso  da  un  colpo  di  spada  del  generalo 
mu.sulmano. 

'Abd  al-As\va<l  o  Abgar  comanda\ano  lo  due  ali  dell'esercito  persiano 
di  Óabàn,  mentre  KJialid  aveva  con.scrvato  il  me<lesimo  ordinamento  dello 
procedenti  battaglie.  I  Persiani  si  batterono  con  grande  valore,  pieni  di  lì- 
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ciucia  nell'arrivo  dei  rinforzi,  che  erroneamente  credevano  si  avvicinassero 
sotto  Bahman  (xadgawayh,  e  la  battaglia  rimase  perciò  lungo  tempo  incerta. 
Allora  Ivhalid  b.  al-Walid  fece  un  voto  a  Dio,  che  se  avesse  potuto  ottenere 
la  ^^ttoria,  non  avrebbe  risparmiato  la  vita  a  un  solo  prigioniero,  ma  avrebbe 
sterminato  tanti  nemici  da  far  scorrere  un  vero  fiume  di  sangue.  Vinsero 
alfine  i  Musulmani,  e  quando  il  nemico  volse  le  spalle,  Khalid  fece  gri- 
dare ai  suoi  in  tutte  le  direzioni  :  "  I  prigionieri  !  I  prigionieri  !  Non  uccidete 
"  se  non  quelli  che  resistono  !  „  In  tal  modo  gli  fu  possibile  di  catturare  un  nu- 
mero grandissimo  di  prigionieri,  con  i  quaU  egli  ora  si  prefisse  di  mettere  in 
esecuzione  il  voto  fatto  durante  la  battaglia.  Sbarrò  un  canale  che  passava 
li  \'icino,  ed  asciugatolo  momentaneamente,  fece  scannare  in  esso  tutti  i  pri- 
gionieri presi  nella  battaglia.  Quando  ebbe  fine  1"  orrendo  macello,  che  durò 
vari  giorni,  riaprì  la  chiusa  e  le  acque,  ripigliando  il  loro  corso  normale,  si 
tinsero  allora  in  tal  modo  di  sanguigno,  da  sembrar  tramutate  in  sangue 
fresco  (dam  'abit)(^);  il  canale  prese  allora  e  serbò  poi  il  nome  di  Nahr 
al-Dam.  Si  narra  che  gli  Arabi,  irrompendo  nel  campo  persiano  dopo  la 
battaglia,  trovassero  le  mense  imbandite  dei  vinti,  e,  con  licenza  di  Khalid, 
rompessero  il  digiuno  con  il  pasto  preparato  per  i  nemici  sconfitti.  Mentre 
però  i  cibi  erano  destinati  dapprima  por  la  colazione  dei  Persiani,  servirono 
ora  come  cena  per  i  vincitori  (^)  (T  ab  ari,   I,  2031-2035). 

Cfr.  anche  Athir  (II,  296-298)  il  quale  narra  che  gli  Arabi  trovarono 
nel  campo  persiano  certo  pane  bianco  finissimo,  cotto  in  forma  di  fogli 
(a  1-r  u  q  a  q),  e  siccome  non  ne  avevano  mai  visto,  credettero  che  fossero  fogli 
di  carta;  Khaldun,  II,  App.  p.  80;  labari,  I,  2035,  lin.  9-12,  e  id.  Glos- 
sarium  s.  v.  raqqa;    Tabari   Zotenberg,  III,  328-330. 

Cfr.  anche  Athir,  II,  296,  ove  è  detto  che  Khalid  uccidesse  un  figlio  di 
(jàbir  b.  Bugayr  e  un  figlio  di  'Abd  al-Aswad  (due  capi  cristiani),  dei  Bakr 
b.  Wa-il  ('Igl):  cfr.  §  seg.  —  Khaldun  (II,  App.  p.  80)  afferma  invece  che 
Khalid  facesse  prigionieri  (jabir  b.  Bugayr  ed  un  figlio  di  'Abd  al-Aswad  al-'Igli. 


Nota  1.  —  Il  sito  di  Qusij'iitha  è  sconosciuto,  perchè  Yàqùt  (II,  99,  lin.  20)  si  contenta  di 
dire  che  è  un  luogo  dell' 'Iraq,  menzionato  nelle  conquiste  di  Khalid  b.  al-Walìd,  né  altrove  se  ne  fa 
più  menzione.  E  uno  di  quei  tanti  nomi  sconosciuti  che  appaiono  soltanto  in  Sayf  b.  'Umar. 

Nota  2.  —  Da  un'altra  tradizione  di  Sayf  b.  'Umar  (da  Talliah  b.  al-A'Ìani,  da  al-Mu^Mrah  b. 
'Dtaybah)  siamo  informati  che  un  mulino,  nelle  vicinanze,  macinasse  per  tre  giorni  intieri  con  l'acqua, 
rossa  di  sangue  persiano,  tutta  la  farina  necessaria  in  quei  tre  giorni  ni  diciotto  mila  e  più  uomini 
dell'esercito  musulmano.  La  notizia  della  vittoria  fu  portata  a  Madlnah  da  un  certo  tìandal  al-'Igii, 
il  quale  presentò  al  Cali£Po  il  rapporto  di  Khalid,  che  conteneva,  oltre  all'annunzio  della  vittoria,  anche 
i  ragguagli  sull'ammontare  del  bottino,  il  numero  delle  donne  e  dei  bambini  fatti  prigionieri,  e  la 
nota  delle  ricompense  date  ai  più  valorosi.  Dicesi  che  perissero  a  Ullays  ben  70.000  persone  (la- 
bari,   I,  2035-2036). 

Cfr.  anche  A  tb  I  r,  II,  398;  Khaldun,  II,  App.  p.  80. 

Nota  8.  —  Si  dice  (Sayf  b.  'Umar,  da  'Amr,  da  al-5a'bi)  che  Khalid  b.  al-Walid  esclamasse 
dopo  la  battaglia   di  Ullays:    «  Io  ho  combattuto   nel  giorno  di  Mu-tah,  e  nove   spade    mi  si  ruppero 
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«  ili  mano,  ma  non  ho  mai  incontrato  una  gente  come  i  Persiani,  e  fra  i  Persiani  mai  ho  incontrato 
«  una  gente  come  quella  di  Ulhiys  »  (T  a  b  a  r  i,  I,  2048,  lin.  18-20). 
Cfr.  anche  A  th  !  r,  II,  3<i0,  Un.  11. 

§  203.  —  (Presa  di  Ainghlsiya).  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Talhah  b. 
al-A'lam,  da  al-Mughlrah  b.  Ttaybab  i.  Nel  mese  di  Safar,  Kbalid  b.  al-Walìd 
espugnò  anebe  la  città  di  Amgbisiyà,  detta  anche  Manisi\'a  (').  Appena  infatti 
ebbe  vinto  la  battaglia  di  Ullays,  Kbalid  si  mosse  rapido  in  direzione  di 
Amgbisiyà,  ma,  por  quanto  marciasse  sollecitamente,  trovò  che  gli  aljitanti, 
fuggendo  dinanzi  a  lui,  avevano  abbandonato  la  città,  disperdendosi  in  tutte 
le  direzioni  nel  Sawàd.  Amghisiyà  era  una  terra  (masr),  come  al-Hfrah,  ed 
il  Furat  Bàdaqla  veniva  a  sboccare  presso  alla  città.  Ullays  era  una  delle 
sue  guarnigioni  di  difesa  (masalih):  Kbalid  ordinò  la  distruzione  della  città 
e  di  tutto  il  circondario  (hayyiz)  (T  ab  a  ri,  I,  203C-2037). 

Cfr.  anche  Athir,  II,  298;  Khaldun,  II,  App.  p.  80;  Yàqut,  I,  363, 
lin.   13  e  segg.;  Tal)ari  Zotenberg,  III,  330-331. 

Nota  1.  —  Su  A  m  {^  T  »  i  y  S  ctr.  §  lfi2,  nota  3,  e  Y  a  q  u  t,  I,  3<ì3,  lin.  13.  E  probabilmente  un 
altro  nome  per  Ullays,  ossia  Vologesias  (Ologesias,  Algiiiyynh,  donde  AmghìsiyS)  (W  ellhausen 
Sk.  u.  Vorarb.,  VI,  41). 

§  204.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Bahr  b.  al-Furàt  al-'lgli,  da  suo   padre). 

I  Musubiiani  catturarono  in  Amghlsiya  un  immenso  bottino,  molto  più  che 
in  tutte  le  altre  volte  dalla  Battaglia  delle  Catene  in  poi.  Ogni  cavaliere 
riceve':te  per  sua  porzione  1500  dirham.  Quando  il  califfo  abu  Bakr  rice- 
vette la  notizia  di  questo  fatto,  esclamò  :  "  Oh  gente  dei  QurayS,  il  vostro 
leone  si  è  battuto  con  il  leone,  e  gli  ha  rapito  la  sua  preda:  sono  incapaci 
le  donne  di  concepire  uomini  come  Kbàlid  I  _  (T  ab  a  ri,  I,  2037). 

§  205.  —  (Giornata  di  a  I-M  a  q  r  e  di  F  a  m  Furat  B  a  d  a  (]  1  a).  — 
(Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad,  da  abu  'Utlimàn).  al-Azàdbih  (o  Azadzbih) 
era  stato  marzubàn  di  al-Hirah  a  nome  del  re  persiano,  dai  tempi  di 
Kisra  (Abarwiz  >  in  poi  fino  a  quel  giorno,  ma  i  vari  marzubàn,  senza  il  j)cr- 
messo  del  sovrano,  non  avevan  diritto    di  prestarsi   reciprocameli t-e  aiuto  ('). 

II  marzubàn  di  Hìrah  era  giunto  nella  carriera  amministrativa  solo 
alla  metà  della  scala  di  onori,  ed  il  suo  berretto  (qal  an  su  wabi  valeva 
soltanto  50.000  dirham  Ci.  Quando  però  Kbalid  b.  nl-Walld  elibe  distrutto 
AmgbTsiyà.  disperdendo  gli  abitanti  fra  i  capi  dei  villaggi  ulahàqTn  al- 
qurai,  al-Àz^<lbill  comprese  che  nemmeno  lui  sarebbe  stato  lasciato  in  pa^x- 
dall'invasore  arabo  e  si  affrettò  perciò  a  prendere  provvedimenti  per  difen- 
dersi contro  Kbalid.  Mandata)  innanzi  s)io  figlio  con  un  primo  esercito,  gli 
venne  quindi  appres.so  con  un  altro,  ed  ambedue  occuparono  alcuno  posizioni 
fuori  della  città  di  IJfrah.  por  imj^edirc  che  Kllàbd  potesse  avvicinarsi,  al- 
Azà<lbili,  accampatosi  pres-so  al-(lhariyyayn,  diede  ordine  al  figlio  di  sbar- 
rare con  una  diga  il  corso  del  Furat  (Bà«laqla?)  e  di  deviare  le  8icquc  per 
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altri  canali.  Così  avvenne  che  Khalid  b.  al-Walìd,  il  quale  aveva  caricato 
tatto  il  bottino  e  le  salmerie  sopi'a  una  flottiglia  di  imbarcazioni  i  er  risa- 
lire con  esse  il  canale  fino  a  Hirah,  si  trovò  improvvisamente  al  secco  con 
tutte  le  barche.  Saputo  dai  marinai  la  ragione  di  questo  fatto,  che  aveva 
gettato  un  certo  allarme  fra  le  sue  genti,  Ivhalid  si  slanciò  con  un  corpo  di 
cavalleria  lungo  l'argine  del  canale  prosciugato  e  sorprese  il  figlio  di  al- 
Azadbih  presso  Fam  al-'Atìq,  o  al-Maqr,  uccidendo  tutti  i  componenti  del- 
l'esercito persiano  in  quel  luogo.  Quindi,  prima  che  la  notizia  potesse  giun- 
gere agli  altri  Persiani,  piombò  sull'esercito  nemico  accampato  presso  Fam 
Furat  Badaqla,  ove  erasi  costruito  l'argine  di  chiusura,  sbaragliò  comple- 
tamente il  nemico,  riaprì  l'argine  ed  incanalò  di  nuovo  le  acque  nel  corso 
antico,  permettendo  così  alle  sue  imbarcazioni  di  proseguire  il  cammino 
verso  Hirah,  su  per  il  canale  (T  a  bari,  I,  2037-2038). 
Cfr.    Athìr,  II,  298;  Khaldun,  II,  App.  p.  80. 

Nota  1.  —  Questa  iiffermazione  di  Sayf  meriterebbe  conferma  prima  di  essere  accolta  come  vera. 
Lo  scopo  forse  era  di  porre  un  argine  a  possibili  tentativi  di  lovesciare  il  principe  regnante,  vietando 
leghe  fra  i  satrapi  dell'impero  Sassauida. 

KOTA  2.  —  Sul  grado  nobiliare  dei  satrapi  e  governatori  persiani,  indicato  dal  valore  del  ber- 
retto clie  portavano  in  testa  e  che  poteva  salire  fino  a  100.000  dirli  a  ni,  vedi  il  precedente  para- 
grafo 193,  nota  1. 

§  206.  —  (La  presa  di  Hirah).  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad, 
da  abu  'Uthman).  Khalid  si  avanzò  ora  con  tutte  le  sue  forze  su  Hirah, 
e,  giunto  nelle  vicinanze  della  città,  fissò  il  campo  fra  al-Iviiawamaq  e  al- 
Nagaf.  al-Azadbih  non  oppose  però  alcuna  resistenza:  il  suo  accampanionto 
si  trovava  fra  al-Grhariy3^ayn  e  al-Qasr  al-Abyad,  ma  avendo  ricevuto  allo 
stesso  tempo  la  notizia  del  disastro  toccato  a  suo  figlio  e  quella  della  morto 
del  re  Ardaslr,  perdutosi  d'animo  era  fuggito  sull'altra  riva  dell'  Eufrate. 
Khalid  occupò  subito  il  campo  abbandonato  da  al-.A.zadbih,  accingendosi 
contemporaneamente  ad  assalire  Hirah.  Le  varie  fortezze  della  cinta  mu- 
nita erano  difese  ognuna  da  un  caiìo  dii^erso,  e  Khalid,  mirando  ad  assa- 
lirle tutte  contemporaneamente,  divise  lo  sue  schiere,  in  modo  che  ognuna 
avesse  ad  espugnare  una  delle  torri  nemiche.  IDirar  b.  al-Az\var  pose  assedio 
ad  al-Qasr  al-Abyad,  che  era  difeso  da  Jyas  b.  Qabisah  al-Taù;  Dirar  b. 
al-K.hattab  cinse  il  castello  Qasr  al-'Adasiyyìn,  difeso  da  'Adi,  figlio  di 
'Adi  uno  dei  guerrieri  arabi  uccisi  alla  battaglia  famosa  di  Dzu  Qar 
(cfr.  poc'anzi  §  135).  D'^r  b.  Muqarrin  al-Muzani  assali  il  Qasr  banT 
Mazin,  difeso  da  ibn  Akkal;  infino  al-Muflianna  assali  il  Qnsr  il)a  IJu- 
qaylah,  nel  quale  si  trovava  'Amr  b.  'Abd  al-MasTh.  Prima  di  cominciare 
le  operazioni  militari,  Khalid  invitò  i  difensori  di  Hirah  a  farsi  musulmani, 
assegnando    il    termine   d'un    giorno  a  questo    suo    ultimatum;   nò  diodo  il 
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segnale  dell'assalto,   se  non  dopo  aver   ricevuto  dai  medesimi  un  reciso  ri- 
fiuto  (labari,  1,  2038-2039). 

Cfr.  Athir,  II,  298;  labari  Zotenberg,  DI,  381  e  segg. 

Nota  1.  —  Anche  secondo  Yaqut,  i  celebri  castelli  di  HTrah  erano  quattro,  ma  egli  ne  menziona 
tre  soli,  che  avevano  nome:  (1)  Qa§r  al-Abyad  (YàqOt,  IV,  106,  lin.  19;  353,  lin.  20-21);  (2)  Qasr 
alFirs  (iJ.,  IV,  118,  lin.  18-19);  (3)  Qair  al-'Adasiyyln  (id.,  IV,  116,  lin.  16-16;   Faqìh,  ItS,  lin.  U). 

§  207.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  al-llhusn  b.  al-Qasim  al-Kinàni).  In  prin- 
cipio, gli  abitanti  di  al-Hfrah  si  mostrarono  decisi  a  resistere  con  molto  vi- 
gore, nonostante  le  proposte  messe  innanzi  da  Khalid,  che  prometteva  loro 
sicurtti  nella  vita  e  nei  beni,  se  avessero  pagato  la  ^izj-ah:  Khalid,  ve- 
dendo che  era  difficile  prendere  d'assalto  le  posizioni  fortificate  della  città, 
incominciò  allora  a  distruggere  tutti  i  numerosi  fabbricati  e  conventi,  che 
erano  sparsi  nei  dintorni.  I  preti  ed  i  frati  cristiani  sgomenti  si  volsero 
allora  agli  assediati  e  protestarono  contro  la  loro  condotta,  scongiurandoli 
di  cessare  dalla  resistenza  per  non  cagionare  la  distruzione  di  tanti  edifizi 
religiosi.  Le  preghiere  dei  preti  e  dei  frati  ebl)ero  il  voluto  eff"etto,  perchè 
i  difensori  delle  fortezze  sospesero  le  ostilità  e  chiesero  di  trattare  con 
Khalid  (labari,  I,  2039-2040) ('). 

Cfr.  anche  Afhir.  II,  298 

Nota  1.  —  Questa  notizia,  perduta  in  mezzo  a  tante  leggende  fantastiche,  sembrami  molto  pro- 
babilmente corretta  e  storica.  I  Musulmani  con  i  loro  alleati  Beduini  devono  essersi  precipitati  stille 
ricche  campagne  di  Hlrah,  appena  si  avvidero  che  i  Sassanidi  non  potevano  opporre  resistenza  alcuna. 
Altrove  (.^  162,  nota  8)  abitiamo  dimostrato  come  la  regione  fosse  piena  di  ricchi  e  grandi  conventi: 
I*  comparsa  degli  Arabi  deve  aver  destato  uno  sgomento  profondo  fra  quei  religiosi,  e  stante  la  grande 
influenza  dei  medesimi  sulle  popolazioni  cristiane,  ò  ben  naturale  che  gli  abitanti  di  Hirah  trattassero 
la  resa  ed  il  tributo,  piuttosto  che  veder  distrutti  i  loro  campi  ed  incendiati  i  conventi. 

§  208.  — -  (Sayf  b.  TJmar,  da  Mahamniad,  da  abu  Ttlimani.  Il  priino 
a  trattare  con  Khalid  fu  'Amr  b.  'AbJ  al-Masìh  li.  Qays  b.  Hayyàn  b.  al- 
^àrith,  detto  Buqaylah  (baccelletto),  perchè  una  volta  si  era  presentato  fra  la 
sua  gente  avvolto  in  due  manielli  verdi  che  lo  fecero  sembrare  un  legume 
verde.  Il  generale  musulmano  trattò  singolarmente  e  separatamente  con 
ognuno  dei  c^api  cristiani:  nessuno  di  essi  volle  abbracciare  l'Isiàm,  ma 
tutti  si  rassegnarono  a  pagare  la  tassa  al-^izyah,  che  ammontò  in  tutto 
a  190.^)00  dirham.  La  notizia  della  nuova  vittoria  fu  portata  a  Madi- 
nah  ad  abu  Bakr  da  al-Hudzayl  al-Kàliili,  od  il  Califfo  volle  che  una 
parte  del  tributo  fosse  spc^a  in  ricompense  ai  guerrieri  più  valorosi  (Ta- 
bari,  I,  2010-2042,  ove  sono  ritati  setto  versi  di  ibn  Buqaylah;  cfr.  Athir, 
n,  29R.299;    Mas'udi,    I,  221-222). 

§  209.  —  fSayf  b.  'tJmar  con  is;iad  identico  a  quello  del  §  207).  Sayf  dà. 
con  varie  amplificazioni,  il  bon  noto  aneddoto  della  conversazione  fra  Khalid 
ed  il  capo  di  ITirah,  già  narrato  da  ibn  al-Kalbi  al  §  165;  perciò  lo  omet^ 
taamo(')  (labari,  I,  2018-2019,  2042-2043). 
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Cfr.  anche  Afchir,  II,  299;  Baladzuri,  243;  Khaldun,  II,  App.  p.  80; 
labari  Zotenberg,  HI,  321-322,  332-333  ;  Kh a m I s,  11,246,  lin.  6  e  segg. 

Nota  1.  —  Si  dice,  tra  altro,  che  Buqa3'lah  nel  venire  nel  campo  arabo  per  trattare  con  Khalid, 
avesse  portato  con  sé  del  veleno,  temendo  un  tradimento.  l<hrilid  prese  il  sacchetto  nel  quale  era  il 
veleno,  e  lo  gettò  via  (T  a  b  a  r  i,  I,  2044;  Baladzuri  e  Kh  a  1  d  ù  n,  11.  ce.  ;  o,  secondo  altri,  lo  ingoiò 
dopo  avervi  recitato  su  il  nome  di  Dio,  senza  averne  male.  M  a  s  '  ù  d  i,  I,  216-222). 

§  210.  —  (Sayf  b.  'Umar).  Si  dice  che  Khalid  b.  al-Walld  ricusasse  di 
trattare  con  i  capi  di  Hirah,  se  non  dopo  che  Karamah  bint  'Abd  al-Masih 
fosse  consegnata  a  Suwayl.  Ciò  dispiacque  molto  ai  Cristiani  di  Hirah,  ma  la 
donna  incoraggi  i  suoi  ad  acconsentire,  affermando  che  essa  si  sarebbe  poi 
facilmente  riscattata  (^).  Si  vuole  pure  che  Khalid  ed  i  capi  di  Hirah  stipu- 
lassero il  seguente  trattato  : 

"  In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso:  questo  ò  quello  che  Khalid 
"  b.  al-Walid  ha  pattuito  con  'Adi  e  'Amr,  i  due  figli  di  'Adi,  con  'Amr  b. 
"  'Abd  al-Mas!h,  con  lyas  b.  Qablsah  e  con  Hiri  b.  Akkal  (o  'Ubaydallah 
"  al-(jrabari),  i  rappresentanti  (nuqaba)  della  gente  di  Hirah:  a  questo  hanno 
"  dato  consenso  gU  abitanti  di  Hirah,  ordinando  a  loro  (i  capi)  di  trattare. 
"  (Khalid)  ha  pattuito  con  essi  che  abbiano  a  pagare  190.000  dirham  al- 
"  l'anno  come  tributo  da  tutti  quelli  che  vivono  nel  mondo,  dai  loro  frati  e 
'^  dai  loro  preti,  fatta  però  eccezione  per  quelli  che  \dvono  da  eremiti  senza 
^  possedere  nulla,  lontani  dal  mondo,  che  hanno  abbandonato.  In  compenso 
"essi  hanno  diritto  alla  difesa  (ai-man  a 'ah),  ma  se  non  l'ottengono, 
•'  allora  (i  Cristiani)  non  hanno  alcun  obbligo  verso  i  Musulmani,  finche  non 
"  vengano  difesi.  Se  tradiscono,  sia  con  i  fatti,  sia  con  le  parole,  perdono  il 
'^  diritto  alla  protezione  (dz  i  m  m  a  h).  Questo  fu  scritto  nel  mese  di  Rabi'  I  (^), 
«  dell'anno  12.  H.  „  (=>). 

Durante  i  torbidi,  che  seguirono  alla  morte  di  abu  Bakr,  gli  abitanti 
di  Hirah  si  ribellarono,  e  dovettero  poi  concludere  un  secondo  trattato  con 
al-Muthanna.  Quando  vennero  più  tardi  i  nuovi  rovesci  arabi,  gh  abitanti 
ài  Hirah  si  ribellarono  una  seconda  volta,  ma  dovettero  stipulare  un  nuovo 
trattato  con  Sa'd  b.  abl  Waqqas  a  condizioni  molto  più  dure  delle  prece- 
ilenti,  essendo  costretti  a  pagare  un  tributo  di  400.000  dirham,  oltre  alla 
kharazah(')  (T  a  bari,  I,  2044-2045). 

Cfr.  anche  Athir,  U,  299  e  300,  ove  è  detto  che,  secondo  alcuni, 
l'imposta  annua  stabilita  da  Khalid  fosse  290.000.  Khahd.  insieme  con  l'an- 
nunzio della  vittoria,  mandò  al  califfo  abu  Bakr  anche  i  doni  (al-hadaya) 
dei  vinti,  ma  il  Califfo  volle  che  il  valore  di  questi  fosse  detratto  dalla 
somma  che  essi  dovevano  come  tributo:  ^i^yah  (cfr.  T abari  Zoten- 
berg, ITI,    333). 
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Nota  1.  —  (a)  Secondo  una  tradizione  dello  stesso  Sayf  b.  ■Umar(da  Mugiàlid,  da  al-Sa'bi),  al- 
Suwayl  aveva  chiesto  molti  anni  prima  al  Profeta  di  avere  in  moglie  Kar5mah  bint  'Abd  al-MasIh, 
celebre  per  la  sua  bellezza,  e  Maometto,  si  dice  gliela  abbia  promessa,  (quando  fosse  stata  presa 
d'assalto  la  città  di  Hlrah.  Intanto  però  erano  passati  molti  anni,  e  quando  alfine  Khalid  venne  in 
possesso  di  Hlrah  e  .Suwayl  rievocò  la  promessa  del  Profeta,  KliSlid  si  accinse  senza  indugio  a  dare 
compimento  alla  medesima,  i^uwayl  però,  avuta  in  suo  potere  la  tanto  desider.ita  donna,  trovò 
che  la  bella  Karamah  era  diventata  oramai  una  vecchia  donna,  che  si  vantava  di  avere  80  anni  ; 
pagando  mille  dirham,  essa  ottenne  perciò  da  .'^uw.iyl  di  ritornare  nella  propria  farai;,'lia,  d.iccliè  egli 
più  non  teneva  ad  averla  per  concubina  (T  a  b  a  r  i,  I.  2047-2048). 

(b)  Cfr.  anche  A  th  I  r,  II,  2;t9-300;  B  a  1  a  dz  u  ri,  244,  riporta  (sull'autorità  di  abu  Mas'ùd  al-Kùfi 
da  ibn  Mugalid,  da  suo  padre  Mugalid,  da  al-Sa'bi)  la  medesima  tradizione,  ma  l'innamorato  di  Ka- 
ramah dicesi  avesse  nome  Khuraym  b.  Aws  b.  H.Trithah  b.  Lam  al-Ta'i,  e  presentasse,  come  testimoni 
della  promessa  del  Profeta,  due  An<.Hr,  Basir  b.  Sa'd,  e  Muìiammad  b.  Maslamah.  V'è  anche  la  tradi- 
zione che  l'innamorato  appartenesse  alla  tribù  di  Rabi'ah;  Kh  a  1  d  ù  n,  II,  .Vpp.  p.  80-81;  Tabari 
Zotenberg,   111,333-336. 

Nota  2.  —  Sayf  b.  'Umar  afferma  in  vm  passo  (Tabari,  I,  2046,  lin.  4-5).  che  il  trattato  per 
la  resa  di  Hirah  venisse  firmato  nel  Rabi'  I,  dell'anno  12.  H.  Narra  poi  in  altro  luogo  (Tabari,  I, 
2049,  lin.  11),  che  il  trattato  di  Kbiilid  con  ibn  Salubri  seguisse  alla  resa  di  Hirah  (cfr.  la  nota  3),  aggiun- 
gendo però  altrove  ,  con  il  medesimo  i  s  n  5  d  (Tabari,  I,  2060,  lin.  10),  che  il  trattato  fosse  stipulato 
nel  Safar  dell'anno  12.  H.,  vale  a  dire  prima  della  presa  di  Hlrah!  Questo  è  uno  dei  tanti  esempi  delle 
patenti  contradizìoni  cionologiche,  nelle  quali  cade  Sayf  b.  'Umar,  e  che  fanno  comprendere  quanto  poco 
affidamento  si  possa  riporre  su  qualsiasi  particolare  cronologico  di  questa  fonte  non  comprovato  da 
altre  o  indirettamente  in  altro  modo.  11  lettore  avrà  anche  osservato  come  Sayf,  suggestionato  forse  dai 
versi  rajj;az  citati  al  §  19tì,  ponga  tutti  i  grandi  fatti  d'arme  da  lui  narrati  nel  .^afar,  affeimazione 
completamente  errata  per  moltiplici  ragioni;  principale  fra  tutte,  che  nel  Safar  del  12.  a.  H.,  Khàlid 
er»  ancora  in  Arabia  e  non  aveva  ancora  sconfitto  Musaylimah  (cfr.  12.  a.  H.,  j^  6).  Anche  la  pretesa 
data  del  presente  documento  è  erronea,  e  per  le  stesse  ragioni. 

Nota  3.  -  Secondo  Sayf  b.  'Umar  (con  tre  isnad  diversi),  dopo  che  Khalid  b.  al-Walid  ebbe 
-tipulato  la  pace  con  la  gente  di  Hlrah,  si  presentò  Saliibii  b.  Nastùn»,  signore  di  Quss  al-Natiq,  e  concluse 
nnch'egli  un  accordo  con  il  generale  musulmano.  Salìiba  riteneva  l'amministrazione  di  Bàniqyii  e  di 
Basmà,  e  di  tutte  le  terre  lungo  le  rive  dell'Eufrate  mediante  pagamento  di  10.000  dinar  all'anno 
oltre  alla  kharazah  Kisra  (cfr.  la  seguente  nota  1).  e  in  ragione  di  quattro  dirham  per  uomo. 
Il  documento,  secondo  Sayf,  era  il  seguente:  ♦  In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso:  questo  è  lo 
«  scritto  di  Khalid  b.  al-Walld  a  Salubà  b.  Nastùnà  ed  alla  sua  gente.  In  verità  io  ho  concluso  un 
t  patto  con  voi,  secondo  il  quale  voi  siete  obbligati  al  pagamento  della  g  i  z  y  a  h  e  ad  assistere  i  Musul- 
«  mani  nella  difesa  (a  I-m  a  n  a  '  a  h),  con  ogni  adulto  (dz  ù  yad)  di  Baniqyà  e  di  Basma:  il  tutto 
«ammonta    a  lO.OfXI  d  T  n  ."i  r,   oltre  la  kharazah.   Ogni  anno   il  forte  (ossia   il    ricco)  deve   dare   in 

•  proporzione  della  sua  forza,  e  chi  ha  poco  in  proporzione  della  sua  pochezza.  In  verità  tu  sei  stato  nomi- 

•  nato  rappresentante  (n  u  q  q  i  b  ta)  del  popolo  tuo,  che  ha  dato  a  ciò  la  sua  approvazione,  ed  io  l'ho 
«accettato  insieme  con  i  Musulmani  che  sono  con  me,  ed  approvato:  e  il  tuo  popolo  ha  pure  appro- 
'  yato:  tu  hai  diritto  alla  protezione  (dzimmah)  ed  alla  difesa  (m  ana'ah).  Se  noi  vi  difendiamo. 

•  a  noi  spetta  il  tributo  (gizyah):  altrimenti   non  vi  siete  obbligati,   finché  noi  non  vi  difondiamo. 

•  Furono  testimoni:  Hi~am  b.  al-Walid,  al-Qa'qii'  b.  'Amr,  (iarìr  b. 'AMallah  al-Himyari,  e  Hanzalah 
■  b.  al-Rabi"  ».  Il  documento  fu  scritto  nel  Safar  dell'anno  12.  H.  (Tabari,  I,  204!t-2060). 

Le  ultime  parole  «  se  noi  vi  difendiamo...  altrimenti...,  ecc.  »,  sono  introdotte  in  questo  testo,  nonché 
tiegli  altri  precedenti,  quasi  per  far  capite  che  i  Musulmani  presentissero  i  disastri  del  13.  a.  H.,  e  la 
riconquista  persiana  di  Hirah.  Si  mira  cioè  a  togliere  ai  Cristi  mi  del  trattato  ogni  rrsjvonsabilità  per  i 
fatti  seguiti  di  11  a  poco  e  giiistifirare  cosi  il  trattamento  speciale  che  essi  ricevettero  dnpo  la  riconquista 
masulmana  nel  16.  a.  H. 

Nota  4.  —  Su  questa  f«rola  oscura,  mritta  ancho  li  a  r  a  z  a  h  (rfr.  prima  ti  Ifi^.'i,  nota  7  e  più  sopra 
note  8),  cfr.  quanto  dottamente  espine  il  De  Oocje  nel  suo  (rlassnnìim  agli  Annali  di  Tabari  (Ta- 
bari, Tol.  ult.,  p.  (  (  \vil-<<  xvill).  Egli  sostiene  che  debba  essere  una  parola  )>ersiana.  dalla  quale  è  nat-a 
la  eapremione  talmudica  karaga,  e  che  equivale  alla  jjizyah  dei  Musulmani,  e  alla  exactio  oa- 
pitis,  o  census  capi  ti  s,  o  capita  ti  o  dell'impero  Romano,  ossia  la  t«8sa  per  testa,  che  fu  un  tempo 
*p|>lic«t«  anche  nei  comnnì  italiani  nel   Medio-Evo. 

Cfr.  anche  Kh  u  r  d  a  <Jz  b  i  h,  128,  lin.  12,  ove  in  un  verso  antico  «  Kharàg  Kisra»  deve  equi- 
valere a  «  Kharazah  Kisra  »,  eCausBÌn  de  Perccval,   HI,  408  e  segg.  ;  Fraenkel  Ara  m.,  283. 
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[Invasione  del- 
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§  211.  —  (Sayf  b.  'Uraai',  con  diversi  isnad).  Tutbi  i  dalia  qìn  della 
regione  non  si  erano  mossi  finora,  aspettando  una  occasione  favorevole  per 
decidersi,  desiderosi  intanto  di  vedere  che  cosa  avrebbero  fatto  gli  abitanti 
di  Hirah.  Quando  anche  questa  città  passò  sotto  al  dominio  musulmano,  i 
dahaqin  si  presentarono  al  generale  musulmano  pervenire  con  lui  ad  un 
pacifico  accordo.  Comparvero  i  due  seguenti  :  Zad  b.  Buhays  d  i  h  q  a  n  di 
Furat  Sirya;  e  Saluba  b.  Nastunà  b.  Basbahra  (oppure,  secondo  altri:  Salubà 
b.  Basbahra,  e  Nastuna),  i  quali  conclusero  con  Khalid  un  accordo  riguardo  il 
territorio  fra  al-Falalig  e  Hunnuzgird,  obbligandosi  al  pagamento  di  un  tri- 
buto ammontante  a  1,000.000  (di  dir  ha  m),  oppure  secondo  altri  a  2.000.000 
di  th  a  q  i  1  Q).  Fra  le  condizioni  vi  era  che  dovesse  inoltre  appartenere  ai  Mu- 
sulmani tutto  quello  che  era  proprietà  degli  Al  Kisra,  ossia  della  famiglia 
reale  persiana,  nonché  i  beni  di  tutti  quelli  che  lasciavano  il  paese  per  unirsi 
al  re,  e  quindi  non  entravano  nell'accordo  presente.  Sayf  b.  'Umar  cita 
anche  il  testo  (apocrifo  certamente)  d'uno  scritto  di  Khalid  b.  al-Walid,  nel 
Safcir  del  12.  a.  H.,  a  Zad  b.  Buha5's  ed  a  Saluba  b.  Nastuna,  quali  rap- 
presentanti della  gente  di  Bihqubadz  al-Asfal,  e  di  Bihqubadz  al-Awsat,  che  si 
obbligavano  a  pagare  annualmente  2.000.000  (di  d  irh  am).  Alla  fine  del  docu- 
mento, figurano  i  nomi  di  cinque  testimoni,  fra  i  quali,  come  al  solito,  l' im- 
mancabile Tamìmita  al-Qa'qa'  b.  'Amr,  ed  è  detto  che  venisse  stipulato  nel 
Safar  del  12.  a.  H.  Infine  Sayf  dà  anche  l'elenco  dei  luogotenenti,  che  Khalid 
mandò  ad  amministrare  le  imove  provincie  conquistate  (cfr.  §217): 

(1)  'Abdallah  b.  Wathimah  al-Nasri   fu  mandato   nella   provincia   superiore 

(fi  a'ia  al-' a  mi)  di  al-FalalIg,  quale  comandante  della  guarnigione,  di- 
rettore della  difesa,  ed  esattore  del  tributo  (al-gizyah); 

(2)  (jrarir  b.  'Abdallah  fu  preposto  (con  il  medesimo  incarico)  a  Baniqya  ed 

a  Basma  (cfr.  nota  1  del  paragrafo  seguente)  ; 

(3)  Basir  b.  al-Khasasiyyah,    andò  ad  al-Nahrayn,  e  prese  stanza  in  al-Ku- 

wayfah  di  Banbura  (cfr.  anche  Yaqlit,  I,  482,  lin.    15-17); 

(4)  Suwayd  b.  Muqarrin  al-lMuzani  amministrò  Nistar,  e  prese  stanza  in  al- 

'Aqr,  che  venne   poi  chiamata   'Aqr  Suwayd   fino  ai   tempi  di  Sayf  b. 
'Umar  ; 

(5)  Utt  1>.  abl  Utt  fu  mandato  a  Rudzmistan  e  prese  stanza  in  un  sito  lungo 

quel  canale,  che  ebbe  poi  da  lui  il  nome  di  Nahr  Utt.  Questo  Utt  era 

un  membro  della  tribù  dei  banu  Sa'd  b.  Zayd  Manat  (*). 

Le   stazioni  di   confine  ai   tempi  di  Khalid  b.  al-Walld,   trovavansi   in 

al-Slb,  ove  si  stabilirono  per  ordino  di  Khalid  i  seguenti  capitani  :  Dirar  b. 

al-Azwar,  Dirar  b.  al  Khattab.  al-Muthfinna  b.  Harithali,  Ijirar  b.  Muqarrin, 

al-Qa'qà'  b.  'Amr,  Busr  b.  ab!  Ruhm,  e  'Utaybah  b.  al-Nahhas.  Questi   ge- 


St72. 
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§§  211,  212. 


nerali  però  lanciarono  anche  le  loro  schiere  al  di  là  dell'  Eufrate  fino  alle 
rive  del  Tigri  (labari,  L  2050-2052). 

Cfr.  anche  Athìr,  II,  300;  Khaldun,  II,  App.  p.  81,  afferma  che  i 
dahaqin  della  regione  si  obbligassero  al  pagamento  di  1,  o  2.000.000  (di 
d  i  r  h  a  m)  oltre  la  tassa  che  dovevano  al  re  persiano  (?  si  va  ^ibayah  Kisra). 
Cyiò  forse  vuol  dire  che  si  obbligassero  alla  consegna  di  un'indennità  straor- 
dinaria di  guerra  e  poi  promettessero  di  pagare  agli  Arabi  le  tasse  annuali  che 
erano  soliti  versare  nelle  casso  del  re  sassanida  ;  oppure  alludesi  a  ciò  che  nei 
paragrafi  precedenti  è  chiamato   Kharazah  Kisra  (cfr.  §  210,  nota  4). 

Si  aggiunge  che  la  riscossione  del  kharag  fosse  compiuta  entro  cin- 
quanta giorni  (Khaldun,  II,  App.  p.  81,  lin.   13). 

Nota  1.—  Ossia  dirham  thaqll,  uu  dirbam  del  peso  di  uà  m  ithqal  (cfr.  Tabari,  111,409, 
lin.  18-19).  Generalmente  però  un  m  i  tli  q  a  1  equivaleva  a  un  dirham  e  '  ,  di  dirham  (Sprenger, 
Dicttonary  of  Technical  terms,  p.  176,  lin.  17-18,  e  fS  a  uva  ire]  J.  A.,  serie  VII,  voi.  XIV,  p.  492). 

Nota  2.  —  Questa  lista  è  probabilmente  composta  a  posteriori  sui  nomi  di  alcuni  luoghi,  la 
denominazione  dei  quali  si  volle  dalla  scuola  tradizionistica  Iraqenfte  far  risalire  a  Compagni  del 
Profeta,  che  presero  parte  alla  conquista  (cfr.  Yfiqùt,  I,  482;  IV,  78;  I,  770  e  241,  8S4;  MarTifid, 
III,  244;  H  a  g  a  r,  I,  2Jri).  —  Si  noti  poi  che  essa  non  combina  con  l'altra  data  in  appresso  al  §  217.' 

Cfr.  anche  Tabari,  I,  2052,  nota  g,  sui  vari  modi  di  pronunciare  Rù^mistan. 

§  212.  —  (Arrivo  di  ó-  a  r  I  r  b,  'A  b  d  a  1 1  a  h  a  l-B  a  gali  nelT'Iraq 
[cfr.  §  I.jU]).  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  al- ihusn  b.  Qasim  al-Kinàni  e  da  altri). 
Dopo  la  presa  di  Ilirah,  (rarlr  b.  'Abdallah  al-Bagali  venne  a  raggiungere 
Khalid  b.  al-Walld  in  Hirah.  Egli  era  stato,  fino  a  quel  giorno,  al  seguito  di 
KllSUd  b.  Sa'id  b.  al-'.\s  in  Siria  (^)  ed  a%'^eva  chiesto  licenza  al  suo  comandante 
di  ritornare  presso  il  Califfo  in  Madlnah,  per  ottenere  dal  medesimo  il  permesso 
li  riunire  le  famigUe  sparse  della  sua  tribù  e  di  esserne  nominato  il  capo, 
(rarlr  venne  a  Madlnah  e,  presentatosi  al  Califfo,  addusse  in  sostegno  delle  sue 
domande  una  quantità  di  testimoni,  che  deposero  avere  il  Profeta  promesso 
a  (rarlr  il  comando  su  tutta  la  sua  tribù.  Il  Califfo  si  sdegnò  assai  con  (Tarir 
e,  rimproverandogli  vivacemente  di  venire  a  Madlnah  per  sue  faccende  private, 
che  niun  vantaggio  offrivano  alla  causa  musulmana,  mentre  i  credenti  erano 
impegnati  in  una  lotta  cosi  sanguinosa  con  i  "due  leoni  ,. ,  i  Persiani  ed  i 
(ireci,  gli  diede  ordine  di  re  ar.si  subito  presso  KJjàlid  b.  al-Walid  nell'  'Iraq. 
<rarTr  arrivò  cesi  dopo  la  prosa  di  Ilirah,  e  senza  aver  partecipato  nò  alla 
guerra  contro  i  ribolli  arabi,  nò  alle  primo  battaglio  nell'Iraq  (Tabari,  I. 
2045-2046i. 

Cfr.  anche  Atjiir,  II,  301;  Ivlialdun,  II,  App.   p.  HI. 

Nota  1.  — .Alla  presa  di  TTirah  non  era  ancor»  cominrinta  l'invnhione  della  Siria:  ciò  dimostr» 

«"S*  S«yf  p  in  errore  e  che    anticipa  i  fatti:    <tarTr,  come    vedremo  in  appresso,  venne  nell'Iraq    solo 

tnno  13.  H.,  probxliilmpnte  anche  piA  tardi,  e  certamente  dopo  il  disastro  delln  b.'tttaglia  del  Ponte. 

^    -ne,  nella  lista  di  Sayf  del  parsfp^fo  precedente,  è  perciò  un  altro  dei  tanti  errori  di  questo 
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§§  213,  214.  12.  a.  H. 

Eventi  dopo  la  presa  di  HIrah  {Versione  di  Sayf  b.  Tmar). 

§  213.  —  i'Sayf  b.  'Umar).  Si  vuole  die,  terminata  la  conquista  di  questa 
parte  del  Sawad,  [vhalid  mandasse  due  messi  speciali  ai  Persiani  in  Mada-in, 
latori  di  due  lettere  diverse  scritte  (in  persiano?)  con  l'aiuto  di  un  uomo  di 
Hirah.  I  Persiani  si  stavano  allora  in  grandi  angustie  per  le  discordie  intestine 
scoppiate  alla  morte  del  re  Ardaslr.  Bahman  Gadzawayli  insieme  con  Azadbih 
si  trovavano  con  le  genti  armate  in  Bahurasir  (Mada-in),  ma  non  osavano  muo- 
vere contro  gli  Arabi  musulmani,  finché  non  fosse  stabilita  la  successione  al 
trono.  Una  lettera  di  Khalid  era  destinata  alla  corte  (a  1-kli  a  s  s  a  h)  persiana, 
e  l'altra  invece  al  popolo  (al-'ammah):  la  prima  lettera  venne  affidata  a  un 
abitante  di  Hirah  per  nome  Hurrah  al-Hlri,  l'altra  a  un  Nabateo  di  Salubah, 
Hazqll  al-Nabati.  Sayf  dà  anche  il  testo  (apocrifo)  di  queste  due  lettere,  l'una 
con  la  soprascritta  ai  Muluk  Fars,  e  l'altra  ai  Marazibah  Fàrs.  Am- 
bedue contengono  un  invito  ad  abbracciare  l'Islam,  o  a  sottomettersi,  per  otte- 
nere così,  mediante  il  pagamento  della  gizyah,  la  protezione  dei  Musulmani, 
dzimmah   (Tabari,  I,  2052-2054). 

Cfr.  anche  Athir,  H,  300-301;  Khaldun  (II,  App.  p.  81)  aggiunge 
che  presa  Hirah,  Khalid  mandasse  al-Qa'qa\  al-Muthanna,  e  'Uyaynah  b. 
al-Sammas  a  razziare  il  Sawad  di  là  dall'Eufrate  fino  allo  rivo  del  Tigri. 

§  214.  —  (a)  (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad  b.  Nuwayrah,  da  abu  'Uthman 
e  da  altri).  La  tassa  a  1-kh  a  r  a  g  venne  riscossa  e  consegnata  a  Khalid  b.  al- 
Walid  nello  spazio  di  50  notti  :  la  riscossione  fu  curata  dai  capi  dei  distretti 
(ru'us  al-rasatiq),  i  quali  rimasero  in  ostaggio  da  Khalid,  finché  T intiero 
importo  delle  tasse  gli  fu  pagato.  Tutta  la  somma  riscossa  fu  distribuita 
fra  i  Musulmani,  la  causa  dei  quali  divenne  sempre  più  forte,  mentre  s'in- 
deboliva quella  dei  Persiani,  scissi  da  interne  discordie  per  la  morte  di  Ar- 
daslr. Queste  discordie  fra  i  Persiani  durarono  un  anno  intiero,  durante  il 
quale  i  Musulmani  corsero  tutto  il  paese  fino  alle  rive  del  Tigri,  tlepredando 
tutti  quelli  che  ricusassero  di  pagare  la  gizyah.  A  quanti  soddisfacevano 
l'obbligo  fiscale,  e  stipulavano  in  proposito  un  accordo  con  i  Musulmani, 
veniva  consegnato  uno  scritto,  o  ricevuta  per  i  danari  pagati,  mercè  la 
quale  restavano  immuni  da  altre  vessazioni.  Queste  ricevute  o  quietanze  (di 
cui  Sayf  pretende  dare  anche  la  formola  usata  da  l\halid)  orano  sempre 
firmate  da  un  qualche  Compagno  del  Profeta,  come  Hisam,  al-Qa'qa',  (rabir, 
b.  Tariq,  óarìr,  BaSir,  Hanzalah,  Azdad,  al-Ha^gag  b.  Dzi-l-'Unuq,  e  Malik 
b.  Zayd  (labari,  I,  2054-2055). 

{h)  Cfr.  anche  Athir,  II,  301  ;  Khaldun,  li,  App.  j).  81  ;  T-abari  Zo- 
tenberg,  III,  333,  afferma  che  la  somma  riscossa  ammontasse  (complessiva- 
mente?) a  2.000.000  di  dir  ha  m. 
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Conflitti  per  la  successione  al  trono  sassanida  {Versione  di  Sayf  h. 
'Uuiar). 

§  215.  —  Cfr.  poc'anzi  §  200,  nota  1,  sul  valore  storico  di  queste 
notizie.  —  (^avf  1).  'Uniar,  da  'Abd  al-'azlz  b.  Siyah,  da  Habib  b.  abi  Tbabit, 
da  ibn  al-Hudzayl  al-Kahili).  Khalid  rimale  al  governo  della  nuova  provincia 
per  circa  un  anno  risedendo  in  Hlrali  (^),  mentre  i  Persiani  cadevano  in  preda 
a  una  completa  anarchia,  nominando  e  deponendo  continuamente  i  loro  re. 
Il  re  Sira  b.  Kisra  aveva  messo  a  morte  tutti  quelli  che  discendevano  da 
Kisra  b.  Qubadz,  e  dopo  di  lui,  e  dopo  il  regno  di  suo  iiglio  Ardaàir,  il  popolo 
aveva  ucciso  tutti  gli  altri  rampolli  di  Bahram  (jur  e  dei  suoi  discendenti,  per 
modo  che  ora  nessuno  sapeva  più  chi  eleggere  a  re,  perchè  non  vi  era  più 
erede  legittimo  al  trono  (Tabari,  2055-2056). 

Cfr.  anche  Athir,  II,  301;  KJialdun,  II,  App.  p.  81,  ove  il  nome  del 
re  Sira  è  erroneamente  stampato  Slrln  (cfr.  §  187,  nota  1);  Tabari  Zoten- 
berg,  III,  335-33G. 

Nota  1.  —  Anche  questa  notizia  è  erronea:  vedremo  fra  breve  che  la  campagna  di  Khalid  fu 
un  avanzarsi  continuo  dal  momento,  in  cui  varcò  il  confine  fino  a  quando  raggiunse  i  colleghi  in  Siria. 
Del  resto,  la  stessa  narrazione  di  Sayf,  come  traluce  dai  §jj  218-227,  esclude  assolutamente  che  Khalid 
rimanes.se  un  anno  intiero  inoperoso  in  Hirah.  In  appresso  vedremo  che  fra  il  Guniàda  II  e  il  Ra<jikb 
del  12.  a.  H.,  ossia  tra  l'Agosto  e  il  Settembre  del  633.  dell'Era  Volgare,  Khalid  entrava  nel  principato 
di  Hirah,  e  nel  giorno  di  Pasqua  (24  Aprile)  dell'anno  successivo  634,  aggrediva  già  un  villaggio 
cristiano  ]>resso  Damasco.  Nei  dintorni  di  HTrah,  egli  non  può  esser  rimasto  più  di  un  paio  di  mesi. 

§  216.  —  (^ayf  b.  'Umar,  da  'Anir  e  da  al-Mugalid,  da  al-Sa'bij.  Un  eser- 
cito persiano  era  accampato  in  al-'Ayn  ('Ayn  al-Tamr),  un  altro  in  al-Anbar,  ed 
un  terzo  in  al-Firad.  Quando  arrivarono  a  Mada-in  le  lettere  di  Khalid,  le 
principesse  di  sangue  reale  s'accordarono  fra  loro  di  affidare  il  governo  a 
Farrukhzad  1).  al-Bindawàn  (rampollo  cioè  di  Binday  o  Vindoj,  lo  zio  di 
Khusraw  Barwlzi,  finche  si  fosso  trovato  un  principe  di  sangue  reale,  che 
potesse  salire  sul  trono  (Tabari,  I,  2056-2057:  cfr.  Athir,  II,  301). 

Assetto  amministrativo  della  provincia  di  HTrah  {Versione  di  Sayf 
f>.  'Umari. 

§  217.  —  {Cfr.  anche  §211)  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Mul^ammad  b.  'Abdallah, 
da  al)u  l'thrnani.  Prima  di  pro.scguiro  nella  campagna  militare,  Khalid  attese 
a  regolare  ramministrazionc  del  nuovo  territorio  che  si  e-stendeva  da  al-Falalig 
fino  alla  parte  inferiore  del  Sawàd  (asfai  al-Sawad).  I  vari  distretti  ammi- 
nistrativi del  Sawàd  di  Hirah  (Sawàd  al-^irah)  furono  divi.si  fra  i  seguenti 
luogotenenti:  (1)  ('larir  b.  'Abdallah  al-IJimvari,  (2)  Basirla  al-Ivhasàgiyyah, 
(8)Khali<l  b.  al-Wàsimah,  (4;  ibn  IJzi-l-'Unuq,  (5)  Utt,  (6)  Suwayd,  e  (7;  Dirar. 
H  Sawà<l  di  Ubullah  (Sawàd  al-Ubullah)  fu  diviso  fra:  (8)  Suwayd  1).  Mu- 
qarrìn,  (9)  I.Iasakah  al-Habati,  (10)  al-IJusayn  b.  abi-1-Hurr,  e  (11)  l?abi'ah 
h.  'IbI  (si  paragoni  l'elenco  al  §  211). 
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Il  piano  di  campagna  ideato  dal  caKffo  abu  Bakr  al  principio  della  spedi- 
zione (cfr.  §  188)  non  si  era  però  svolto  intieramente,  perchè  'lyad  b.  Ghanm 
non  aveva  potuto  compiere  quella  parte  del  programma,  che  il  CaUifo  gli 
aveva  affidata.  Mentre  Khalid  penetrava  nel  Sawad  dalla  parte  inferiore, 
'lyad  aveva  avuto  ordini  di  avanzare  dalla  parte  superiore  o  settentrionale,  ed 
il  punto  di  congiungimento  dei  due  eserciti  doveva  essere  Hirah.  Quello  dei 
due  generali,  che  fosse  arrivato  primo  in  questa  città,  doveva  poi  assumere  il 
comando  generale  di  tutto  l'esercito.  Khalid  aveva  vittoriosamente  superato 
tutti  gli  ostacoli  del  nemico,  ma  'lyad  era  invece  rimasto  immobile  innanzi 
a  Dumah  al-(jandal,  non  potendo  più  avanzare,  perchè  i  nemici  gli  oppo- 
nevano accanita  resistenza.  Khalid  decise  ora  di  muoversi  in  suo  soccorso  con 
tutte  le  forze,  e  prese  intanto  varie  precauzioni  per  assicurare  la  sicurezza 
del  paese  durante  l'assenza  nel  deserto. 

Le  guarnigioni  di  confine  (ai-mas ali h  'ala  thughurihim)  furono 
anche  rinforzate,  e  al-Qa'qa'  b.  'Amr  nominato  luogotenente  in  Hirah  ;  quindi 
Khalid  b.  al-Walid  si  recò  da  al-Fallugah  fino  a  Karbala,  dove  'Asim  b.  'Amr 
comandava  la  guarnigione  :  al-Aqra'  b.  Hàbis  prese  ora  il  comando  dell'avan- 
guardia, perchè  al-Mutianna  b.  Harithah  era  rimasto  nella  stazione  militare 
di  confine  per  proteggere  la  provincia  dalla  parte  di  al-Mada'in,  mentre  Khalid 
era  assente  (Tabari,  I,  2057-2058). 


Campagna  contro  ì  Persiani  e  gli  Arabi  al  nord  di  Hirah  {Versione 

di  ^«nf  I'.  'Uìnar). 

§  218.  —  (Presa  di  al-Anbar).  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad 
[b.  'Abdallah  b.  Suwad  b.  Nuwayrah]  e  da  altri).  Nell'accingersi  però  a  soccor- 
rere 'lyad  in  Dumah,  Khalid  riconobbe  la  necessità  di  assicurarsi  il  possesso  di 
alcuni  luoghi,  ancora  tenuti  dal  nemico  con  forze  molto  numerose,  e  dai  quali 
i  Persiani  avrebbero  potuto  minacciare  le  sue  retrovie.  Si  prefisso  quindi  la 
presa  di  al-Anbar.  Khalid  b.  al-WalTd  lasciò  dunque  Hirah,  avendo  al-Aqra'  h. 
llabis  all'avanguardia,  e  marciò  contro  la  città  di  al-Anbar,  una  grande  for- 
tezza dei  Persiani  sulle  rive  dell'  Eufrate,  difesa  da  forti  trincee  e  da  mura 
fortificato,  e  retta  da  un  generale  persiano  di  famiglia  nobilissima,  per  nome 
Sirzad,  signore  di  Sabat  (sahib  Sabat),  uomo  intelligente  e  tollerante,  si 
verso  i  Persiani,  che  verso  gli  Arabi.  Khalid  ordinò  immediatamente  l'assalto, 
e  diede  istruzioni  ai  suoi  arcieri  di  lanciare  di  preferenza  i  dardi  contro  gU 
occhi  dei  ncmi'i:  cosi  avvenne  che  più  di  mille  fra  i  difensori  rimanessero 
accecati,  e  la  giornata  fu  chiamata  quella  degli  Occhi  (Waqa'ah  Dzat  al- 
'Uyun).  Sirzad  tentò  di  aprire  negoziati  con  Khalid,  ma  in  principio  non 
concluso  nulla,  perchè  KhaUd  cliiedova  la  resa  incondizionata.  A  questo  patto 
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dapprima  Slrzad  non  volle  acconsentire,  ma  quando  i  Musulmani  ebbero  rinno- 
vato gli  assalti,  e  colmata  una  parte  del  fossato,  Slrzad  riaprì  i  negoziati  e  si 
arrese  alfine  alle  condizioni  volute'  da  Khalid.  Questi  impose  allora  a  Sirzàd 
ed.  ai  suoi  soldati  di  uscire  dalla  fortezza,  portando  via  soltanto  gli  arnesi 
usati  da  corridore,  o  da  un  corpo  di  cavalleria  leggiera  (garldah),  lasciando 
indietro  tutte  le  provviste,  i  materiali  di  guerra,  e  tutti  i  loro  beni.  Iviialid 
occupò  subito  la  fortezza,  e  trovò  che  tutti  gli  abitanti  parlavano  e  scrive- 
vano corrcntemcnto  l'arabo:  egli  ne  chiese  la  ragione,  e  gli  abitanti  gli  dichia- 
rarono eli  essere  Arabi  discendenti  dalla  stirpe  lyad,  immigrati  in  al-Anljàr, 
quando  il  re  di  Babilonia  Bukht  Nassar  (Xabuccodonosor)  devastò  l'Arabia. 
IChalid  concluse  trattati  con  gli  abitanti  dei  dintorni,  incominciando  da  quelli 
di  al-BawazIg  :  concluse  un  accordo  anche  con  gli  abitanti  di  Kahvadza.  La 
gente  di  al-Bawazig,  al  pari  degli  abitanti  di  Bàniqya,  rimasero  fedeli  alla 
causa  musulmana  durante  il  periodo  dei  rovesci  arabi  nell'anno  seguente 
(Tabari,  I,  2059-2061). 

Cfr.  Athir,  II,  301-302;  Khaldun  {U,  App.  p.  81)  narra  che  Klialid 
riempisse  il  fossato  di  Anbar  con  le  carcasse  di  tutti  i  cameli  fiacchi  del  suo 
esercito,  scannati  per  suo  ordine  a  questo  solo  scopo  ;  Tabari  Z  o  t  e  n  b  e  r  g, 
UI,  330-337. 

§  219.  —  (Battaglia  di  'Ayn  al-Tamr).  —  (a)  (Sayf  b.  Tmar,  da 
vari».  Espugnata  la  fortezza  di  al-Anbar,  Khalid  b.  al-Walld  vi  lasciò  come 
suo  luogotenente  al-Zibriqan  b.  Badr  aI-Tam!mi,  e  mosse  verso  'Ayn  al-Tamr, 
dove  si  trovava  il  generale  persiano  Mihran  b.  Bahràm  (rùbln  alla  testa  di 
un  esercito  numerosissimo  di  Persiani,  rinforzato  da  molti  ausiliari  arabi 
sotto  gli  ordini  di  'Aqqah  b.  abl  'Aqqah,  di  'Amr  b.  al-Sa'iq,  di  al-Hudzayl 
b.  'Imràn,  e  di  Bugayr  dei  banu  TTliayd  b.  Sa'd  b.  Zuhayr.  Gli  Arabi  appar- 
tenevano por  lo  più  alle  tribù  di  al-Xamir,  di  Taghlib,  o  di  lyad.  Quando 
questo  schiere  ebbero  notizia  dell'avanzata  dei  Musulmani.  'Aqqah  si  pre- 
sentò al  generale  persiano,  offrendosi  di  andare  solo  a  combattere  gli  inva- 
sori, perchè,  egli  diceva,  gli  Arabi  cristiani  conoscevano  meglio  dei  Persiani 
l'arte  di  guerreggiare  i  nomadi,  comò  Arabi  anch'ossi,  ed  avevano  perciò 
maggiore  proba l>ilità  di  vincerli.  Il  generalo  Mihran,  che  sospettò  subito  un 
tra^limento  degli  ausiliari  arabi,  assenti,  dando  disposizioni  perchè  gli  Arabi 
ausiliari  marciassero  per  i  primi  contro  il  nemico,  mentre  egli  si  sarebbe  trin- 
cerato in  'Ayn  al-Tamr  con  le  milizie  persiane.  L'idea  di  Mihran  era  che  so 
gli  Arabi  cristiani  iiie<litavano  un  traxlimento,  e  se  si  univano  al  nemico,  egli 
si  8arebl)c  trovato  al  sicuro  entro  lo  mura  di  'Ayn  al-Tamr  :  so  però  gli  Arabi 
cristiani,  combattendo  lealmente,  fossero  stati  sconfitti  dai  Musulmani,  egli 
M  lusingava  di  poter  sopraffare  il  vincitore,  indebolito  dalle  perdite  della  vit- 
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toria.  'Aqqah  si  avanzò  quindi  contro  Khalid  b.  al-Walìd  con  tutte  le  schiere 
di  Arabi  cristiani,  mentre  Mihran  rimaneva  indietro  in  'Ayn  al-Tamr.  Grli 
eventi  si  svolsero  invece  in  modo  assai  diverso  da  quello  che  Mihran  si 
era  aspettato,  perchè  Khalid,  assalendo  improvvisamente  il  centro  nemico, 
riuscì  a  far  prigioniero  il  comandante  in  capo  'Aqqah,  gettando  così  la  mas- 
sima costernazione  nelle  file  di  lui,  e  fugandole  facilmente  con  un  assalto 
generale  di  tutte  le  schiere.  Il  panico  del  centro  si  comunicò  alle  aK  e  tutto 
l'esercito  arabo-persiano  si  volse  in  precipitosa  fuga,  inseguito  accanitamente 
dai  Musulmani.  La  notìzia  del  disastro  e  lo  spettacolo  dei  fuggenti  gettò  lo 
scompiglio  e  lo  spavento  anche  nelle  file  dell'esercito  persiano,  trincerato  in 
'Ayn  al-Tarar  ;  sicché  il  generale  Mihran,  perduta  ogni  speranza  di  poter  resi- 
stere, ed  abbandonata  ogni  idea  di  battersi,  fuggi  anch'egli  con  i  suoi,  lasciando 
vuota  la  fortezza.  Grli  Arabi  fuggiaschi  dalla  battaglia,  arrivando  in  'Ayn 
al-Tamr,  nella  illusione  che  i  Musulmani,  come  era  consuetudine  di  tutti  i 
nomadi,  non  avrebbero  mai  pensato  ad  assalire  una  fortezza,  vi  si  rinchiusero. 
Rimasero  però  esterrefatti,  quando  si  avvidero  che  Khalid  si  accingeva  a  porre 
regolare  assedio,  contrariamente  ad  ogni  loro  previsione  :  chiesero  la  conces- 
sione dell'  am  a  n,  ossia  la  sicurtà  nella  vita  e  nei  beni,  ma  Khalid  fece  rispon- 
dere che  essi  dovevano  arrendersi  senza  condizioni  e  porsi  alla  mercè  del 
vincitore.  Cosi  fu  fatto:  Khalid  ordinò  quindi  l'eccidio  generale  di  tutti  i 
prigionieri,  cominciando  dai  capi  'Aqqah,  e  'Amr  b.  al-Sa'iq.  Tutti  gli  uomini 
atti  a  portare  le  armi  furono  decapitati,  ed  i  vincitori  ebbero  come  bottino 
tutte  le  donne  ed  i  bambini,  e  tutta  la  roba  che  fu  trovata  nella  fortezza. 
Nell'occupare  la  città,  i  Musulmani  trovarono  che  in  una  chiesa  erano  stati 
chiusi  circa  quaranta  giovani,  ostaggi  arabi,  ai  quali  veniva  insegnata  (a  forza) 
la  dottrina  cristiana  ed  il  Vangelo.  Khalid  li  fece  tutti  prigionieri,  e  li  distribuì 
in  dono  ai  più  valorosi  fra  i  suoi  guerrieri.  Fra  questi  giovani  sono  nominati  : 

(1)  abu  Ziyad,  mawla  dei  Thaqif; 

(2)  Nusayr,  il  padre  del  poi  famoso  abu  Musa  b.  Nusayr,  dei  banu  Yaskur  ; 

(3)  abu  'Amrah,  avo  del  poeta  'Abdallah  b.  'Abd  al-a'la,  dei  banu  Murrah  ; 

fu  donato  a  SurahbTl  b.  Hasanah; 

(4)  Sirin,  il  padre  del  famoso  Muhammad  b.  Slrln  ; 

(5)  Huraytli,  fu  dato  a  un  uomo  dei  banu  'Ibad  ; 

(6)  iJlathah,  che  divenne   proprietà  di  al-Mu'anna,   fratello   del   celebre  al- 

Muthanna  ; 

(7)  'Umayr; 

(8)  Humràn,  fu  dato  a  'Uthnian  (b.  'Affan); 

(9)  abu  Qays; 

(10)  ibn  ukht  al-Namir  (labari,  I,  2062-2064). 
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(6)  Cfr.  anche  Athìr,  II,  302-303;  Klialdun,  II,  App.  p.  81-82;  Ya- 
qOt,  I,  631,  Un.  20  e  segg.,  il  quale  dà  tutta  la  genealogia  di  'Aqqah  b.  abì 
'Aqqah  Qays  b.  al-Bisr  al-Namari;  Tabari  Zotenberg,  IH,  337-339. 

§  220.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  vari).  Nel  corso  delle  sue  conquiste  nel- 
r  'Iraq,  Khalid  b.  al-\VaIld  mandò  a  Madinah  al-Walld  b.  'Uqbah  per  portare 
al  Califfo  la  quinta  parte  del  bottino.  Il  Califfo  rimandò  allora  costui  con 
alcune  schiere  in  soccorso  di  'lyad  b.  lihanm  (che  si  trovava  in  condizioni 
difficili  in  Dumah  al-Cxandal).  al-WalTd  b.  'Uqbah  consigliò  a  'lyad  di  rivol- 
gersi per  aiuto  a  Khalid,  ed  'lyaid,  accettando  il  consiglio,  mandò  subito  una 
lettera  al  vincitore  dei  Persiani,  e  ne  ricevè  prontamente  una  risposta  con  pro- 
messe di  soccorso  da  Khalid,  il  quale,  in  quei  giorni,  aveva  appunto  \'into 
la  battaglia  di  'Ayn  al-Tamr  (Tabari,  I,  2064). 

§  221.  —  (Presa  di  Dumah  al-6andal)  (^).  —  (Sayf  b.  'Uniar  da 
vari;.  Allorché  Khalid  b.  al-Walid  ebbe  terminato  la  conquista  di  'Ayn  al- 
Tamr,  vi  lasciò  come  luogotenente  'Uwaym  V).  al-Kahil  al-Aslami,  avanzando 
egli  con  tutte  le  sue  schiere  in  direzione  di  Dumah  al-(jrandal.  In  questo  luogo, 
si  erano  radunate  molte  tribù  arabe,  i  Bahrà,  i  Kalb,  i  (ìhassan,  i  Tanukh 
e  gli  al-Daga'im,  sotto  i  vari  capi,  e  tutte  con  intenti  avversi  ai  Musulmani. 
Wadi'ah  comandava  ai  Kalb,  assistito  da  ihn  Wabarah  b.  Rumanis;  ibn  al- 
Hidrigan.  agli  al-Daga'im;  ed  ibn  al-Ayham  ad  alcune  schiere  dei  G bassa n 
e  dei  Tanukh.  Questa  agglomerazione  di  Arabi  in  Dumah  al-Crandal  aveva 
due  capi  supremi  nelle  persone  di  Ukaydir  b.  *Abd  al-malik,  e  di  al-dndi 
b.  Kabi'ah  (al-Giiassani).  Il  primo  voleva  che  gli  Arabi  trattassero  con  Khalid. 
perchè  riconosceva  che  il  generalo  musulmano  era  invincil)ile;  ma  i  suoi  con- 
sigli non  furono  ascoltati,  ed  egU  contrariato  si  allontanò  da  Dumah.  Khalid 
però  venne  a  sapore  delle  sue  mosse  e  mandò  'Àsini  b.  'Amr  ad  arrestarlo  : 
Ukaydir  fu  fatto  prigioniero,  menato  innanzi  a  Khalid,  e  subito  messo  a  morte. 
I  Musulmani  si  avanzarono  fino  a  Dumah  e  presero  una  posizione  di  fronte 
alla  fortezza,  in  modo  che  Dumah  al-('randal  si  trovasse  da  una  parte  mi- 
nacciato dallo  schiere  di  'lyad  b.  rrljanm,  e  dall'altra  da  quello  di  Khalid. 
Stretti  dalle  due  parti,  gli  Arabi  tentarono  un  assalto  simultaneo  sui  due 
enorciti  musulmani:  al-(tudi  b.  Habi'ah,  e  Wadi'ah  aggredirono  le  lineo  di 
Khalid,  mentre  ibn  al-Hidrigan  e  ibn  al-Ayham  mossero  all'a^ssalto  del  campo 
di  'Iya(l  b.  Ghanm,  dalla  parto  opposta  della  citt^i.  Il  tentativo  falli  comple- 
tamento, perchè  da  ambedue  i  lati  gli  Arabi  (per  lo  più  cristiani)  furono 
disfatti  con  grande  strage;  una  parte  soltanto  dei  fuggiaschi  potè  met- 
tersi in  salvo  entro  le  mura,  perchè  i  primi  entrati,  temendo  che  i  Musulmani 
pcnetra.'wero  nella  fortezza  insieme  con  i  (uggenti,  chiusero  le  porto,  impe- 
dendo agli  altri  compagni  di  ridursi  al  riparo  tra  le  mura.  Il  capo  dei  nemici, 


;  Campag:na  con- 
tro i  Persiani 
e  grli  Arabi  al 
nord  di  HIrah.  I 


»7it. 


§§  221,  222. 


12.  a.  H. 


[Campagriia  con- 
tro i  Persiani 
e  gli  Arabi  al 
nord  di  HirahJ. 


al-(jrudi,  cadde  cosi  prigioniero  in  mano  del  vincitore  :  Khalid  avrebbe  ordinato 
il  massacro  di  tutti  gli  Arabi  rimasti  fuori  del  perimetro  delle  mura,  ma 
intervennero  i  Tamlm,  e,  seguendo  un  consiglio  di  'Asini  b.  'Alnr,  presero 
sotto  la  loro  protezione  gli  antichi  confederati,  i  Kalb,  salvandoli  così  dalla 
morte  crudele,  alla  quale  dovettero  sottostare  tutti  gli  altri.  Perciò  i  Tamlm 
provocarono  il  rimprovero  di  Khalid,  che  h  dichiarò  più  osservanti  della 
gahilij'yah  anzi  che  dell'Islam.  Poco  tempo  dopo,  fu  espugnata  anche  la 
fortezza,  e  tutti  i  difensori  passati  a  fil  di  spada  :  le  donne  ed  i  bambini  diven- 
nero preda  dei  vincitori.  KJialid  prese  per  se  una  figlia  di  al-(xudi,  donna  molto 
bella  (cfr.  §§  181  e  182).  Espugnata  Dumah,  Khalid  iimnediatamente  rimandò 
al-Aqra'  b.  Habis  in  al-Anbar,  mentre  egli  ritornava  verso  Hirah,  dove  la 
popolazione,  dietro  in\'ito  di  al-Muthanna,  gli  fece  festosa  accoglienza  (la- 
bari,   I,  2065-2067). 

Cfr.  anche  Athir,  U,  303;  Khaldun,  II,  App.  p.  82;  Tabari  Zo- 
tenberg,  HI,  339-340. 

Nota  1.  —  Su  questa  pretesa  spedizione  cfr.  più  avanti  ai  §§  232-234. 

§  222.  —  (Vittorie  di  Husa3^d  e  di  al-Khanafis).  —  (Sayf  b. 
'Umar,  da  vari).  Durante  la  dimora  di  Khalid  in  Dumah,  gli  Arabi  (cristiani) 
della  Mesopotamia,  desiderosi  di  vendicare  la  morte  di  'Aqqah  e  dei  Taghlib 
uccisi  ad  'Ayn  al-Tamr  (cfr.  §§  178  e  219),  si  erano  messi  in  rapporto  con  i 
Persiani,  venendo  con  essi  ad  un  accordo  per  un'azione  comune  contro  gli 
Arabi  musulmani.  In  conseguenza  di  queste  trattative,  il  generale  persiano 
Zarmihr  Q),  si  mosse  da  Baghdad  con  un  forte  esercito,  accompagnato  da 
Ruzbih,  neir  intento  di  espugnare  al-Anbar,  facendo  una  finta  contro  Hu- 
sayd,  ed  al-Khanafis  (^).  al-Zibriqan  b.  Badr,  il  luogotenenente  musulmano 
in  al-Anbar,  scrisse  ad  al-Qa'qa'  b.  Amr,  che  stava  allora  in  Hirah  come  luo- 
gotenente di  Khalid  (assente  in  Dumah  al-tìandal),  informandolo  di  quello 
che  si  ])reparava  contro  di  loro.  al-Qa'qa'  b.  'Amr  spedì  A'bad  b.  Fadaka 
al-Sa'di  a  Husayd,  e  mandò  'Urwah  b.  al-Ua'd  al-Bariqi  in  al-K_hanafis.  In- 
tanto arrivava  Khalid  b.  al-Walld  da  Dumah,  e  mandava  subito  al-(^a'qa' 
b.  'Amr  e  abu  Layla  b.  Fadaka  contro  Ruzbih  e  Zarmihr,  con  lo  istruzioni 
di  rioccupare  immediatamente  'Ayn  al-Ta.mr  con  l'avanguardia  musulmana. 
In  quei  giorni  giungeva  anche  una  lettera  di  Imru*alqays  al-Kindi,  che  in- 
formava Khalid  come  molti  Arabi  (cristiani)  sotto  al-Hudzayl  b.  'Imran  si 
fossero  riuniti  in  al-Musayyakh  (^) ;  e  Rabl'ah  b.  Bugayr  con  altri  Aiabi 
avesse  fissato  il  campo  in  al-Thaniyy  (sic)  e  in  al-Bisr  (')  alla  testa  di  quegli 
Arabi,  che,  volendo  vendicare  la  morto  di  'Aqqah,  meditavano  di  unirsi  con 
i  due  generaU  persiani  Zarmihr  e  Ruzbih.  Allora  Klialid  b,  al-Walid,  la- 
sciato 'lyad  b.  Lìiianm   come  suo  luogotenente  in  IJirah,  si  mise   subito  in 
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marcia,  preceduto  da  al-Aqra'  b.  Habis,  sulle  traccie  di  al-Qa'qa'  b.  'Arar,  in  [Campagna  oon- 
direzione  di  al-K_hanafis.  Giunto  ad  'Ayn  al-Tamr,  si  ricongiunse  con  l'avan-  *'^°  !  A*'h-*''l 
guardia  sotto  al-Qa'qa'  e  abu  Layla,  e  lanciò  il  primo  su  Husayd,  ed  il  se-  nord  di  Hirah.] 
condo  in  direzione  di  Khanafìs. 

al-Qa'qa'  fu  il  primo  a  venire  alle  mani  con  il  nemico,  perchè,  vedendo 
che  l'esercito  persiano  accampato  presso  Husayd,  sotto  Zarmihr  e  Kuzbih, 
non  osava  muoversi,  si  avanzò  egli  arditamente  all'assalto.  I  due  generali, 
lasciato  allora  al-Mahbudzan  nel  campo,  tentarono  di  arrestare  la  marcia  di 
al-Qa'qa*,  ma  vennero  completamente  sconfitti  con  grande  strage,  nella  quale 
perirono  ambedue  i  capitani,  Zarmihr  ucciso  dallo  stesso  al-Qa'qa\  e  Ruzbih 
da  'Israah  b.  'Abdallah  dei  banu  Dabbah. 

Intanto  l'altro  generale  musulmano,  abu  Layla  b.  Fadaka,  si  avanzava 
su  Khanafìs,  ma  vi  giungeva  dopo  la  notizia  della  disfatta  di  Husayd,  per 
la  qual  cosa,  le  schiere  persiane  ivi  raccolte  sotto  al-Mahbudzàn  si  diedero 
alla  fuga,  senza  nemmeno  tentare  la  sorte  d'una  battaglia,  e  si  ritirarono  in 
al-Musayyakh  (labari,   I,  2067-2069). 

Cfr.  anche  A  th  ì  r,  TI,  303-304,  ha  Hasìd  invece  di  Husayd  ;  Kli  a  1  d  a  n,  H, 
App.  p.  82;  Tabari  Zotenberg,  HI,  340-341  ('•). 

Nota  1.  —  Questo  nome  ci  offre  un  esempio  del  modo  come  la  tradizione  popolare,  personificata 
da  Sayf,  sia  piena  di  notizie  di  niun  v.ilore  storico.  Nei  codici,  il  nome  del  gener.ile  persiano  è  scritto 
comunemente  Razmihr,  ma  questo  non  è  un  nome  persiano  e  deve  essere  una  corruzione  di  copiati  igno- 
ranti. Y  à  qù  t  (II,  280,  lin.  13  e  14),  ha  invece  Riizamihr,  che  è  probabilmente  la  vera  forma  del  nome- 
li  Neldeke  ci  insegna  però  che  ijuesto  nome  significava  sempre  nel  persiano  antico  il  deoimosesto 
giorno  del  mese  persiano.  Il  termine  quindi  adottato  dalla  edizione  Leidense  di  Tabari:  Rùzmihr, 
rappresenta  forse  una  corruzione  popolare  del  giorno  del  mese  persiano,  usata  come  nome  proprio  di  peiv 
-ona  (cfr.  Tabari,  I,  2iMm,  nota  d;  Athir,  II,  .B03,  lin.  22,  hn  Zarmihr). 

KoTA  2.  —  (a)  al-Huvaj'd,  o  anche  Ha.^ld,  era  una  valle  fra  Kiifah  e  la  Siria,  dalla  parte  della 
Mesopotamia.  Yàqùt,  II.  10  e  segg.,  aggiunge  che  il  conflitto  di  Hujayd  avvenisse  nel  13.  a.  H.,  (e 
j>erciv  «ìopo  partito  Khalid  b.  al-^Valid)  e  per  opera  del  solo  al-Mutbanna  b.  HSritbali.  Si  tratta  però 
probabilmente  del  latto  d'arme  narrato  da  B  a  1  a  ilz  u  r  i  (248l,  come  avvenuto  nei  pre-ssi  di  'Ayn  al- 
Tamr  (cfr.  t^  178).  La  confusione  nelle  fonti  è  suprema  per  tutto  questo  periodo. 

In  T  à  q  u  t  (I.  e),  i  due  generali  persiani  uccisi  a  al-Hujayd  hanno  nome  RuKamihr  e  Rùzabah. 

(6)  al-Khanafis  era  una  terra  appartenente  agli  Arabi  nomadi  dalla  parte  deU"Iràq  presso  al-Anbar, 
nel  distretto  di  al-Baradiin,  ed  era  un  sito  dove  convenivano  gli  Aralji  per  un  mercato;  cosi  afferma 
^  '1  ù  t,  II,  ■J7JH7I,  il  quale  aggiunge  che  si  combatterono  due  battaglie:  l' una  vinta  da  Khalid 
r'j'.ante  abù  B.ikr  (nel  12.  a.  H.)  e  l'altra  vinta  da  al-Mutbanna  b.  Haritbah  (probabilmento  dopo  la 
1  rtfniadi  Kbslid  per  la  Siria),  il  quale  sorprese  gli  Arabi,  mentre  tenevano  il  mercato.  Ciò  è  impro- 
'atilo  e  da  spiegarsi  forse  solo  come  uno  di  quei  casi  di  sdoppiamento  di  eventi,  che  s'incontrano 
-]'■•^o  in  questo  periodo  storico  tanto  conAiso. 

Nota  8.  —  Nelle  fonti  abbiamo  menzione  di  due  siti:  Musayyakb  bani-I-Bar,ia,  che  si  trovava 
iTabari,  I,  20-20,  lin.  18)  fra  Hawran  e  al-Qalt  (nelT  Traq),  un  sito  appartenente  ai  Ta£hlib;c  Mu- 
-»\y*)th  BahrS  una  sorgente  in  Siria  presso  Suwn,  nella  Quswana.  Cfr.  Y  a  q  ù  t,  IV,  6&6-6F)7,  il  quale 
»*■«  1"  in  ciò  le  tradizioni  di  Sayf  (come  vedremo,  specialmente  in  appresso,  parlando  del  viaggio  di 
K)  ilid  b.  al-WalJd  in  Siria).  Invere  dalle  espressioni  di  ibn  IsbSq  (Tabari,  I,  2124,  lin.  34).  al-Ma- 
'I.  ini    (Tabari,   I.  210J»,  ]in.  6),  e  B  a  I  a  dz  u  r  i    (111),  si  devo  dedurre  che  Vu-avyakh   bani-I-Baria 

•  1  tr.,TaH«<>  presao  f^uwa.  Il   D  e  O  o  e  j  e  (M  e  m.,  II  l'-d..  p.  4.1)  giustamente  ritiene  quindi  che  il  Musavyakh 
Bahr*  sia  un'  invenzione,  e  che  qui  si   abbia   un  nuovo  caso  di  sdoppiamento  di   nomi  e  di   luoghi. 

Nota  4.        al-Bi^r  è  un  luogo  molto  ben  noto,  presso  l'Eufrate,  a  non  grande  distansa  da  Raqqah, 

•  da  Rujifah  (cfr.  Bakri.,  17J»;    Y  a  q  ù  t,  I,  f!31).  vale  a  dire  circa  sul  confine  tra  l'impero  Persiano 
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e  quello  Bizantino,  nel  punto  più  settentrionale  dell'Eufrate  entro  il  territorio  persiano,  come  allora 
correvano  i  confini.  Su  questo  luogo  e  sulla  sua  importanza  per  fissare  l'itinerario  di  Khrdid  da  Hlrah 
a  Damasco,  avremo  a  ritornare  in  appresso  con  molta  ampiezza. 

Nota  5.  —  Secondo  abù  'Ubaydali  b.  Muli.  b.  'Ammar,  abu  Ma'sar,  e  YazTd  b.  'lyad,  le  due 
battaglie  di  Hasid  e  di  Musaj'vakl}  (Mudayyah)  furono  combattute  nell'anno  13.  H.  (A  tb  I  r,  II,  284-286). 

§  223.  —  (Battaglia  di  a  I-M  u  s  a  y  y  a  kh).  —  (Sayf  b.  'Umar,  proba- 
bilmente dalle  medesime  fonti  della  precedente  tradizione).  Quando  Khalid  b. 
al-Walid  ebbe  la  notizia  della  sconfitta  dei  Persiani  a  Husayd,  e  della  fuga 
degli  altri  sotto  al-Mahbudzan  in  Kbanafis,  scrisse  immediatamente  ai  suoi 
luogotenenti  al-Qa'qa',  abu  Layla,  A'bad,  e  'Unvah,  fissando  la  notte  e  l'ora 
precisa,  nella  quale  dovevano  ritrovarsi  tutti  insieme  in  al-Musayyakh  banì-1- 
Barsa,  dove  erano  radunate  tutte  le  forze  persiane  scampate  alle  battaglie  pre- 
cedenti, oltre  a  quelle  degli  ausiliai'i  arabi.  al-Musayyakh  giaceva  in  un  sito 
fra  Hawran  e  al  Qalt  ('),  ed  ivi  era  accampato  al-Hudzayl  b.  'Imran  (^)  con  i 
suoi  Arabi.  Gli  ordini  di  Khàlid  furono  puntualinente  eseguiti,  e  mentre  egli, 
lasciando  'Ayn  al-Tamr,  e  passando  per  al-(jranab,  al-Baradan,  e  al-Hiny  (^), 
si  avvicinava  rapidamente  sopra  un  camelo  verso  al-Musayyakh,  da  altre  due 
parti  diverse  convergevano  pure  i  suoi  luogotenenti,  ed  alfine  all'ora  conve- 
nuta i  tre  eserciti  musulmani  piombarono  sul  campo  persiano  da  tre  diverse 
direzioni,  con  moto  tanto  rapido  ed  improvviso,  che  trovarono  tutti  i  nemici 
ancora  sepolti  nel  sonno.  La  \'ittoria  musulmana  fu  quindi  facile  e  completa  : 
il  capo  dei  nemici,  al-Hudzayl,  riuscì  a  mettersi  in  salvo,  ma  tutta  la  pianura 
rimase  coperta  di  cadaveri  (Tabari,  I,  2069-2071). 

Cfr.  anche  Athlr,  II,  304-30.5,  dove  si  ha  Musayyah  invece  di  Mu- 
sayyakh;  Khaldun,  II,  App.  p.  82,  aggiunge  che  con  al-Hudzayl  si  trovas- 
sero, benché  musulmani,  'Abd  al-'azlz  b.  abl  Ruhm  degli  Aws  Manat  e  Labld 
b.  ó-arir  e  perissero  uccisi  nella  mischia,  abu  Bakr  riconobbe  però  la  loro 
conversione  e  permise  ai  figli  di  ereditare  secondo  la  legge  musulmana.  'Umar 
attribuì  invece  alla  malvagità  di  Ivhalid  la  uccisione  di  questi  due  musul- 
mani, allo  stesso  modo  che  aveva  ucciso  Màlik  b.  Nuwayrah. 

Nota  1.  —  Questo  Hawran  deve  essere  certamente  un  altro  errore  di  Sayf  b.  'Umar,  o  dei  suoi 
copisti.  Yaqut  (II,  358,  lin.  1  e  22)  conosce  due  soli  luoghi  con  questo  nome:  uno  quello  ben  noto  a 
mezzodì  di  Damasco,  e  di  cui  avremo  a  parlare  fra  breve;  ed  un  secondo,  che  abfi-l-Fatb  Nasr  al- 
Iskandari  [f  660.  a.  H.]  crede  giacesse  fra  al-Yaraamah  e  Makkah.  I  geografi  arabi  non  conoscono, 
per  quanto  mi  consta,  altri  paesi  con  questo  nome,  sicché  risulta  anche  qui  che  Sayf  ci  riferisce  nomi 
geografici  forse  fittizi,  come  sono  fittizi  tanti  nomi  di  persone,  e  tanti  eventi,  che  troviamo  nelle  sue 
tradizioni  e  che  abbiamo  avuto  ripetutamente  a  rilevare.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  al-Qalt;  questo  nome 
significa  in  arabo  «  una  larga  cavità  nel  terreno,  nella  quale  si  raccoglie  acqua  stagnante  e  tanto  grande 
da  annegare  un  camelo  che  vi  cadesse  dentro  >.  Orbene  su  questo  sito  Yaqut  in  un  passo  (IV,  167)  ha 
una  leggenda  favolosa  sopra  un  qalt  fra  Madlnah  e  la  Siria,  e  nella  quale  leggenda  qalt  non  è 
nome  di  luogo,  ma  semplice  specificazione  e  descrizione  di  un  sito.  In  un  altro  passo  (IV,  5ó*>,  lin.  21 
e  8egg.)egli  attinge  evidentemente  alla  presente  tradizione  di  Sayf  e  non  dà  quindi  alcun  nuovo  lume. 
In  questo  luogo  tuttavia  Yriqùt  interpreta  Hawran  nel  suo  significato  proprio  di  regione  della  Siria,  e 
al-Qalt,  come  un  sito  nell'  'Iraq.  Basta  però  uno  sguardo  alla  carta  geografica  per  comprendere  come 
tale  descrizione  non  sia  d'alcun  ausilio  a  fissare  i  luoghi  che  cerchiamo. 
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Nota  2.  —  al-Hudzayl  b.  'Imran  è  un  altro  di  quei  pretesi  luogotenenti  delia  profetessa  Sa^h, 
che  abbiamo  già  trovato  nelle  tradizioni  di  Sayf  (cfr.  11.  a.  H..  .§^  lf>3  e  173):  cfr.  quello  che  già  si 
disse  in  un  paragrafo  precedente,  a  proposito  del  preteso  collega  di  al-Hudzayl,  'Aqqah  (cfr.  §  178,  nota  1). 

Nota  S.  —  (a)  al-éanSb  è  un  luogo,  m  a  w  d  i  '  dei  Kalb  nel  deserto  di  al-Samàwah  fra  1'  'Iraq 
e  la  Siria  (Yaqut,  II.  119,  lin.  21). 

li»)  al-BaradSn  è  un  altro  sito  menzionato  pure  dal  solo  Sayf,  perchè  Yaqùt  (I,  566,  lin.  74) 
descrive  il  sito  usando  le  parole  di  Sayf.  In  Arabia  v'erano  molti  Baradàn,  ma  tutti  posti  in  regioni 
assai  remote  da  quelle  dove  guerreggiava  Khàlid,  ossia  i  confini  nord-orientali  del  deserto  Samawah. 

(e)  Anche  al-Hiny  ricorre  in  Yiiqut  (II,  361,  lin.  ult.),  sull'autorità  di  Sayf,  benché  il  nome  di 
questo  non  sia  menzionato.  £gli  non  ci  porge  perciò  verun  lume  dove  si  trovasse  il  sito. 

(</)  Per  concludere,  si  noti  che  tanto  Bakri,  quanto  Hnnidiini,  le  nostre  due  fonti  più  antiche,  e 
migliori  per  la  geografia  d'Arabia,  ignorano  del  tutto  l'esistenza  di  questi  tre  siti,  che  secondo  Sayf 
trovavansi  nella  Samiiwah.  È  lecito  perciò  includerli  in  quella  serie  già  lunga  di  nomi  geografici  men- 
zionati dal  solo  Sayf,  e  sulla  esistenza  reale  dei  quali  è  doveroso  avere  i  massimi  dubbi. 

§  224.  —  (Battaglie  di  al-Hjaniv}-  e  di  al-Zumayl).  —  (Sayf 
b.  'Umar,  da  'Atiyj^ah,  da  'Adi  b.  Hatira  al-Tà"i).  Altri  due  grandi  gruppi 
di  Arabi  (cristiani),  che  agivano  d'accordo  con  i  Persiani,  eransi  radunati, 
l'uno  in  al-Thaniyy  ('),  e  l' altro  in  al-Zumayl  f'),  due  terre,  che,  ai  tempi  di  Sayf 
b.  'Umar,  esistevano  ancora  e  giacevano  a  oriente  di  al-Rusafah  (cfr.  anche 
Yaqut,  I,  937,  lin.  22  e  segg.,  II,  947,  lin.  4  e  segg.).  In  al-Thaniyy  era  in 
comando  degli  Arabi  il  capo  Rabl'ah  b.  Bugayr  al-TaghIibi,  e  Khalid  decise 
di  assalirlo  per  primo,  pigliando  le  medesime  disposizioni  tattiche,  che  avevano 
avuto  esito  tanto  felice  ad  al-Musas'yakh,  vale  a  dire,  dividendo  le  sue  schiere 
in  tre  parti  e  dando  ad  esse  convegno  preciso  per  piombare  tutte  insieme  sul 
nemico.  Partendo  da  al-Musayyakh.  KJiàlid  prese  il  cammino  di  Hawran  (al- 
Qalt?  [cfr.  §  222,  nota  1]),  che  per  al-Ranq  (?)  e  al-Hamat(che  ai  tempi  di  Sayf 
apparteneva  ai  banu  (lunadah  b.  Zuhayr,  dei  Kalb),  menava  tanto  ad  al-Zu- 
mayl, detto  anche  al-Bisr,  (cfr.  §  222,  nota  4)  quanto  ad  al-Tha-niyy.  al-Thar 
niyy,  scelto  come  primo  luogo  di  assalto,  fu  perciò  preso  per  primo  di  mira 
e  la  battaglia  .segui  esattamente  nel  modo  e  nell'ordine,  che  Khalid  aveva 
preveduto  e  disposto.  I  Musulmani,  aggredendo  di  notte  tempo  il  campo  nemico 
da  tre  parti  diverse,  ne  fecero  uno  scempio  terribile,  massacrando  grande  nu- 
mero di  nemici,  facendo  vistosissimo  bottino,  e  catturando  moltissime  donne, 
bambini,  e  adolascenti  (al-Sarkh).  Tra  le  fanciulle  prese,  vi  era  anche  una 
figlia  del  capo  nemico,  Rabi'ah  b.  Biig.vyr  al-Taghhbi,'la  quale  fu  comperati 
di  poi  da  'Ali  b.  abl  Talib,  e  gli  partorì  due  figli,  Tmar  e  Ruqayyah.  Una 
quinta  parto  del  bottino  fu  rimessa  al  califfo  abu  Bakr  per  mozxo  di  al-Nu'man 
b.  'Awf  al-!^aybani.  Nessuno  degli  Arabi  nel  campo  <li  al-T1ianiyy  pot<>  sal- 
varsi e  portaro  altrove  la  notizia  del  disastro,  sicché  a  Khàlid  b.  al-Walid  fu 
po.s-sibile  ripetere  per  l'altro  campo  in  al-Zuniayl.  lo  stesso  piano  strat4>giro  con 
il  quale  aveva  vinto  i  Persia'ii  a^l  al-Musayyakh,  e  gli  Arabi  in  al-Thaniyy  : 
pressoché  tutti  gli  Arabi  convelluti  in  al-Zumnyl,  prima  che  avessero  il  me- 
nomo «entore  della  disfatta  toccata  ai  roUeghi  in  al-Ibaniyy,  furono  distrutti. 
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Anche  questa  volta  la  rovina  del  nemico  riusci  completa,  e  terribile  la  strage 
"  senza  esempio  ,,.  La  quinta  parte  del  bottino  fu  mandata  a  Madinah  per 
mezzo  di  al-Sabah  al-Muzani  :  tra  le  fanciulle  prigioniere  sono  menzionate  :  la 
figlia  di  Mu'dzin  al-Namari,  Layla  bint  Khalid  e  Rayhanali  bint  al-Hudzayl 
b.  Hubayrah.  Da  al-Zumayl  (al-Bisr),  Khalid  tentò  di  sorprendere  un  altro 
campo  nemico  in  al-Rudab  (^,  dove  si  trovava  Hilal  b.  'Aqqah  ;  ma  la  notizia 
dei  precedenti  disastri  aveva  intanto  preceduto  il  generale  musulmano,  sicché 
Hilal  potè  mettersi  in  salvo  prima  dell'arrivo  dei  Musulmani  (Tabari,  I, 
2071-2073). 

"Nota  1.  —  In  Athir  (II,  305-30B)  il  nome  di  al-Thaniyy,  è  confuso  con  quello  di  al-Tliiny  (cfr. 
§  199,6)  e  dei  due  luoghi  se  ne  fa  uno  solo:  al-Thini.  Cfr.  anche  Kli  a  1  d  ù  n,  II,  App.  p.  82-83,  e  Tabari 
Zotenberg,  III,  343-316. 

Nota  2.  —  alZumayl  è  un  luogo  nel  Diyar  Bakr  (Mesopotamia)  presso  (il  monte)  al-Bisr,  a 
oriente  di  al-Rusafah,  abitato  dai  Taghlib  (Y  5  q  ù  t,  II,  947,  lin.  3-B):  notizie  evidentemente  attinte  a 
Sayf,  per  mezzo  di    Tabari    (I,  2072,  lin.  12). 

Nota  3.  —  Y  a  q  u  t  (II,  789,  lin.  10-11),  citando  Saj-f  narra  che  KhSlid,  dopo  aver  sorpreso  la  gente 
di  al-Bi.sr,  piombò  su  al-Rudab,  che  secondo  il  medesimo  era  il  sito  dove  poi  sorse  al-Rusafah,  costruita 
dal  califfo  Hisam  [f  12B.  a.  H.].  Tutti  questi  luoghi  sono  al  nord  della  via  ohe  mena  dair'Iraq  a 
Tadmur  (Palmira)  ed  assai  lontani  da  Hirah.  Bakri  non  menziona  al-Rudab;  lo  stesso  dicasi  di  Ham- 
dani:  non  pertanto  l'aggiunta  di  Yaqut  dimostra  che  questo  celebre  geografo  aveva  notizie  del  sito 
anche  da  altre  fonti,  e  quindi  dobbiamo  accertarlo  come  un  luogo  che  è  realmente  esistito.  Su  ciò  ritor- 
neremo in  appresso. 

§  225.  —  (Battaglia  di  a  I-Fi  rad).  —  (Sayf  b.  'Umar,  medesimo 
isnad  del  paragrafo  precedente).  Dal  campo  abbandonato  di  al-Rudab  si 
spinse  Khalid  b.  al-Walid  verso  al-Firad,  luogo  di  confine  (t  a  kh  u  m),  dove 
s'incontravano  gli  angoli  estremi  di  tre  grandi  territori,  Siria, 'Iraq  e  Meso- 
potamia. Durante  la  marcia  su  al-Firad,  ebbe  termine  il  mese  di  Kamadau  di 
questo  anno  (12.  a.  H.)  (Tabari,  I,  2073). 

Cfr.  Athìr,  II,  30G  ;  Khaldun,  H,  App.  p.  83;  Yaq ut  (III,  684  lin.  4, 
e  segg.)  afferma  però  che  al-Firad  si  trovasse  fra  al-Basrah  e  al-Yamauìah, 
presso  Fulayg  nel  paese  dei  Bakr  b.  Wa-il  :  notizia  che  non  combina  per  niente 
con  la  precedente  ;  poi  copia  testualmente  la  seguente  tradizione  di  Sayf,  dimo- 
strando cosi  di  non  avere  informazioni  da  altri  su  questo  secondo  Firad. 

§  226.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  vari  isnad).  L'avanzarsi  di  Khalid  b.  al- 
W'alid  su  al-Firad  turbò  la  guarnigione  greca  dei  confini  dell'impero  Bizan- 
tino, e  la  indusse  a  rivolgersi  tanto  agli  Arabi  cristiani,  quanto  ai  Persiani, 
invitandoli  ad  unirsi  nella  causa  comune  contro  il  nuovo  terribile  nemico.  Tutti 
risposero  all'appello:  accorsero  i  Persiani  dogU  al-Masalih  (posti  militari  del 
confine),  e  gli  Arabi  delle  tribù  di  Taghlib,  lyad,  e  al-Nainir,  radunandosi  tutti 
sopra  la  riva  (orientale?)  dell'Eufrate,  di  fronte  al  campo  di  Khalid  :  il  quale, 
giunto  in  al-P'irad,  aveva  preso  posizione  sulla  riva  opposta  (occidentale)  del 
fiume.  Gli  alleati  invitarono  allora  Khalid  a  venire  con  essi  allo  mani,  propo- 
nendo che  una  delle  due  parti  traversasse  il  fiunio,  mentre  l'altra  si  sarebbe 
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obbligata  di  non  molestarla  durante  il  passaggio.  Kbalid  respinse  la  proposta, 
dichiarando  che  egli  non  si  moveva.  Gli  a^•A'e^sari  lo  pregarono  allora  di  riti- 
rarsi per  permettere  ad  essi  di  varcare  l' Eufrate,  ma  anche  a  questo  Khalid 
rispose  con  un  diniego,  di  modo  che  gli  alleati,  per  poter  liberamente  varcare  il 
fiume,  furono  costretti  a  scendere  un  buon  tratto  lungo  le  rive  del  medesimo 
prima  di  trovare  un  luogo,  dove  transitare  con  sicurezza.  Passati  cosi  alfine 
sulla  riva  (occidentale ?),  gli  alleati  avanzarono  contro  Khalid,  ma  questi,  presa 
immediatamente  l'offensiva  con  grande  vigore,  impegnò  con  il  nemico  un 
combattimento  sanguinosissimo,  terminato  con  la  fuga  completa  degli  alleati 
e  con  la  strage  orrenda  dei  vinti.  Durante  tutto  l' inseguimento,  i  Musulmani 
continuarono  a  massacrare  senza  pietà  i  fuggenti,  sicché,  secondo  Sayf,  alla 
fine  della  giornata  erano  periti  sul  campo  e  ncirinscguimento  100.000  (!) 
(cfr.  §  198,  nota  1)  nemici.  Questo  accadeva  il  15  Dzu-1-Qa'dah  del  12.  a  H. 
Khalid  rimase  ancora  dieci  giorni  in  al-Firàd,  e  quando  rimanevano  ancora 
cinque  giorni  (ossia  il  25)  di  Dzu-1-Qa\lah,  diede  l'ordine  alle  sue  genti  di 
far  ritorno  a  Hlrah  sotto  il  comando  di  'Asini  b.  'Amr  :  egli  stosso  fece  cre- 
t  dere  di  voler  seguire  l'esercito  con  la  retroguardia  comandata  da  i^a^arah 
(o  ^agar)  b.  al-A'azz  (labari.  I,  2074-2075). 

Cfr.  Atbir,  II,  306;  Ivhaldùn,  App.  p.  83;  Yaqut,  III,  864,  lin, 
5-9;  labari  Zotenberg,  lU,  345-346. 

§  227.  —  (Spedizione  contro  Baghdad).  —  Secondo  ibn  al-Athlr. 
in  questo  anno  (12),  Khalid  b.  al-Walld  fece  ancora  una  razzia  contro  Baghdad, 
ed  inviò,  allo  stesso  tempo,  al-Muthanna  a  sorprendere  un  mercato,  nel  quale 
erano  convenuti  molti  Arabi  Qu«ia'ah  e  Bakr  (b.  Wàil).  al-Muthanna  razziò 
anche  Maskin,  Qatrabbul,  Tali  'Aqarquf,  e  Baduraya  (Athìr,  II,  307). 

Cfr.  anche  Khaldun,  II,  App.  p.  83.  Tutti  i  paesi  menzionati  giace- 
vano nel  Sawad,  tra  il  Tigri  e  1"  Eufrate  :  ne  avremo  a  discorrere  in  apprasso. 


[Campagna  con- 
tro i  Persiani 
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La  campagna  di  Khalid  nell'ìraq,  secondo  il  Futuh  al-Sam. 

§  228.  —  (a)  (Cfr.  §  155,  nota  2).  E  utile  atldurrc  qui  la  testimonianza 
anche  di  questo  romanzo  storico,  perchè,  dal  paragone  di  esso  con  le  tradi- 
7:ioni  dei  precedenti  paragrafi,  possiamo  farci  un  concetto  approssimativo  del 
>uo  valore  come  su.ssidio  storico.  L'impressione  favorevole  che  esso  produce 
in  tale  raffronto  ci  sarà  utile,  quando  ci  varremo  anche  di  questo  documento 
per  sbrogliare  un  po'  la  matassa  arruffata  della  conquista  in  Siria.  Nelle 
notizie  seguenti  si  vede  come  la  trama  del  romanzo  è  fissata  sulle  st^ìsse  fonti 
di  al-Baladzuri,  oltre  a  qualche  notizia  della  scuola  Madinesc. 

(h)  Quando  Fvjjalid  b.  al-Walld  si  fu  riunito  con  tutti  i  Bakr  1).  Wàil  in 
al-Xibag,  as.salì  il  territorio  persiano,  espugnò  la  città  di  Zandaward,  conce- 
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dendo  l'aman  agli  abitanti.  In  appresso  espugnò  anche  Hurmuzgird,  con- 
cedendo parimenti  l'aman  agli  abitanti  e  stipulando  con  essi  un  trattato,  ed 
infine  presso  al-Alis  (Ullays)  venne  alle  mani  con  l'esercito  di  (jraban,  uno  dei 
magnati  della  corte  persiana.  Contro  di  questi,  i:)resso  il  Nahr  al-Dam,  si  gettò 
al-Muthanna  b.  Harithah,  e  dopo  un  sanguinoso  combattimento,  lo  mise  in 
fuga:  il  canale  divenne  rosso  dal  sangue  dei  nemici  uccisi.  Gli  abitanti  di 
Ullays  vennero  a  patti  con  i  Musubnani  e  conchiusero  un  trattato.  Khabd 
continuò  ad  avanzare,  e  presso  Mugtami'  al-Anhar  s'imbattè  in  Zadzibah 
comandante  supremo  delle  guarnigioni  del  confine  persiano,  venuto  incontro 
agli  invasori  dalla  città  di  Hìrah.  Di  nuovo  l'avanguardia,  comandata  da  al- 
Muthanna,  sconfisse  i  Persiani,  e  gli  abitanti  di  Hirah,  atterriti,  vennero  a 
chiedere  la  pace  a  Khalid,  mandandogli  incontro  'Abd  al-Masih  b.  'Amr 
al-Azdi,  e  Hani  b.  Qablsah  al-Ta-i.  La  pace  fu  pattuita  sul  pagamento  di 
100.000  dirham  all'anno,  che  furono  i  primi  danari  pagati  daU"Iraq  nella 
cassa  di  Madinah  :  dovevano  gli  abitanti  altresì  servire  quali  informatori  dei 
Musulmani.  I  Hirensi  accettarono  questi  patti,  perchè  la  vittoria  musulmana 
era  per  essi  preferibile  al  dominio  persiano.  Nel  testo  segue  quindi  la  lettera 
di  Khalid  al  popolo  di  Mada'in,  che  si  dice  fosse  scritta  nel  12.  a.  H.,  e  che 
"  fece  ridere  la  gente  di  Mada*in  „.  Da  Hirah  KhaUd  mandò  Basir  b.  Sa'd 
contro  la  gente  di  Baniqyà,  in  difesa  della  quale  v'era  un  magnate  persiano, 
Farrukh  Saddad(?)  b.  Hurmuz,  con  un  corpo  di  cavalleria:  i  Persiani  furono 
fugati  dai  200  Musulmani,  e  Farrukh  Saddad  ([?]  Farrukhzad)  restò  ucciso  sul 
campo  di  battaglia,  ma  Basir  b.  SaVl  fu  colpito  da  una  freccia  e  gravemente 
ferito.  Allora  Khalid  inviò  (jarir  b.  'Abdallah  al-Bagali  contro  la  gente  di 
Baniqya,  la  quale  questa  volta  inviò  innanzi  ai  Musulmani  Busbuhunna  (sic  ; 
leggi  :  Busbuhra)  b.  Saluba,  chiedendo  scusa  ai  Musulmani  per  la  precedente 
aggressione  :  si  conchiuse  perciò  un  trattato,  secondo  il  quale  gli  abitanti 
fecero  pace  mediante  il  pagamento  di  mille  dirham  e  la  consegna  di  un 
taylasan  (all'anno)  (Futuh  Lees,  53-.")7). 


Pellegrinaggio  di  Khalid  b.  al-Walld. 

§  229.  —  (al-Tabari,  senza  isnad,  probabilmente  da  Sayf  b.  'Umar). 
Mentre  l'esercito  si  avviava  lentamente  verso  Hirah,  Khabd  b,  al-Walid,  ac- 
compagnato da  soli  pochi  seguaci  fidati,  lasciò,  inosservato  da  tutti,  la  propria 
retroguardia  e  per  vie  oltremodo  aspre,  e  molto  raramente  battute,  parti  da 
al-Firad  il  25  (quando  rimanevano  cinque  giorni)  di  Dzu-l-Qa'dah,  e  marciando 
con  la  massima  velocità,  giunse  in  incognito  a  Makkah,  ancora  in  tompo  per  le 
grandi  cerimonie  del  pellegrinaggio  annuale  (7-10  IJ/u-1-Higgah)  :  quindi,  dopo 
aver   assistito  a  tutte  le  feste,  senza   che  alcuno   scoprisse  la  sua  presenza, 
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ritornò  altrettanto  coleremente  nell'  'Iraq.  Il  viaggio  fu  compiuto  con  tanta 
velocità,  che  Khàlid  raggiunse  gli  ultimi  drappelli  della  propria  retroguardia 
al  momento  in  cui  facevano  ingresso  in  Hirah,  e  senza  che  alcuno,  tranne 
quelli  ammessi  al  segreto,  avesse  il  menomo  sospetto  di  quanto  era  acca- 
duto Q).  Tutte  le  schiere  erano  convinte,  che  egli  le  avesse  seguite  tutto  il 
tempo  con  la  retroguardia,  abu  Bakr  seppe  della  scappata,  di  Khalid,  quando 
egh  era  già  di  ritomo  nell'  'Iràc|,  e  si  dice  ne  rimanesse  molto  tlispiacente. 
Si  vuole  perfino  che,  come  punizione,  scrivesse  a  Ivhalid,  ordinandogli  di  recarsi 
immediatamente  in  Siria  per  assistere  i  suoi  col  leghi,  che  si  trovavano  in 
gravi  diflfìcoltà  presso  il  Yarmuk  (')  (T  ab  a  ri,  I,  2075-2076). 

Cfr.  Athlr,  n,  306;  Khaldun,  II,  App.  p.  83;Tabari  Zotenberg, 
m,  346-347. 

Nota  1.  —  Questa  celebre  tradizione,  di  cui  hanno  fatto  tanto  uso  anche  storici  occidentali,  come 
il  W'eil  e  il  Muir  per  glorificare  Khalid,  proviene  senza  dubbio  dalla  scuola  Iraqense,  perchè  affatto  igno- 
rata dalla  scuola  Madinese.  E  inutile  aggiungere  che  dobbiamo  assolutamente  scartarla  come  errata  leg- 
genda. Tale  giudizio  severo  si  forma  non  solo  dallo  studio  di  tutte  le  tradizioni  iraqensi  dei  precedenti 
par.igrati,  si  piene  zeppe  di  errori  e  finzioni  leggendarie,  ma  altresì  e  in  principal  misura  per  ragioni 
cronologiche  che  esporremo  fra  breve,  studiando  il  viaggio  di  Khalid  da  Hirah  a  Damasco;  vedremo 
allora  che  il  generale  makkano,  alla  fine  dell'anno  12.  H  ,  stava  in  procinto  di  varcare  il  confine  Sirio 
a  più  di  mille  chilometri  da  Makkah.  Infine  abbiamo  l'errore  cronologico  gravissimo,  contradetto  poi 
dallo  stesso  Sayf,  che  già  nel  Pzu-l-Higgah  del  12.  a.  H.,  i  capitani  arabi  in  Siria  fossero  schierati 
sulle  rive  del  Yannuk  :  questa  battaglia,  come  vedremo,  segui  invece  tre  anni  dopo,  nel  16.  a.  H. 

Altre  aggressioni  arabe  contro  le  Provincie  della  Persia  centrale. 

§  230.  —  In  Ya'qubi  (U,  151,  lin.  15  e  segg.j  abbiamo  alcune  no- 
tizie, che  mancano  in  tutte  le  altri  fonti,  e  che  dobbiamo  ritenere  siano  per 
lo  meno  inesatte.  Vi  è  detto  cioè  che  il  califfo  abu  Bakr  ordinasse  (non  s'indica 
in  quale  anno,  ma  non  può  essere  altro  cho  il  12.  H.  i  a  'Uthman  li.  al-'As 
di  riunire  sotto  di  sé  gli  'Abd  al-Qays  e  di  invadere  la  Persia.  'Uthman 
espugnò  Tawwa^,  facendo  molti  prigionieri  e  poi  conquistò  il  Makran  e  tutta 
la  regione  circostante.  In  seguito  abu  Bakr  mandò  anche  al-' Ala  b.  al-FIadrami 
con  altre  schiere  e  furono  e-spugnato  al-Zàrah,  e  la  regione  circostante  del 
Hahrayn  (cfr.  §§  43  e  segg.).  Del  bottino  preso  al-'Alà  mandò  la  solita  quota, 
.1  Madinah,  e  la  distribuzione  di  danaro  contante,  ordinata,  si  dice,  da  abu 
Bakr,  in  que.sta  circostanza,  fu  la  prima  che  si  facesse  mai  fra  ''  i  rossi  ed 
i  neri,  i  liberi  e  gli  schiavi  „  :  ogni  persona  ricevette  un  dinar  (moneta  d'oro). 

I^  prima  notizia  è  certamente  falsa,  perchè  è  noto  cho  la  Porsia  pro- 
priamente detta,  ed  il  Makran  furono  sottomosso  dagli  Aralii  soltanto  du- 
rante il  governo  di  'Al)dallah  b.  '.\mir  in  Basrah  e  precisamente  fra  il  31. 
ed  il  32.  a.  H.  come  avremo  a  narrare  in  seguito.  I.A  seconda  notizia  ha 
maggior  valore,  perchè  può  e.s,sero  considerata  come  una  lontana  n^nini- 
scenza    del    fatto,    che   dopo  la    battaglia    di   al-Yamamah  e  noi    corso    «lel- 
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l'anno  12.  H.,  i  Musulmani  avessero  ancora  a  combattere  per  lungo  tempo, 
prima  di  ridurre  tutta  l'Arabia  orientale  e  meridionale  almeno  nominalmente 
soggetta  a  Madìnah  ed  all'Islam. 

Per  la  menzione  dei  rossi  (Europei,  Persiani  e  non- Arabi  in  generale)  e 
dei  neri  (gli  Arabi  in  generale)  vedi  quello  che  abbiamo  detto  altrove  (cfr.  Intro- 
duzione §  343,  nota  2). 


Altre  fonti  più  recenti  sulla  prima  campagna  musulmana  nell'  Iraq. 

§  231.  —  (a)  Mirkh.  (II,  258-259)  parla  in  termini  vaghi  degli  eventi 
della  campagna  ed  omette  ogni  menzione  di  fatti  precisi. 

(ò)  Khond.  (I,  4,  p.  8,  lin.  17  e  segg.)  pone  la  presa  di  Hirah  come 
il  primo  evento  della  campagna,  poi  Khalid  sconfigge  Hurmuz,  governatore 
di  UbuUah:  in  una  seconda  battaglia,  batte  Qarin,  signore  di  Ahvraz,  e  vinta 
poi  una  terza  battaglia,  espugna  Anbar  e  'Ayn  al-Tamr. 

(e)  Abulfeda  (I,  220)  ignora  completamente  la  campagna  persiana 
dell'anno  12.  H. 

{d}  Nel  Tabari  persiano  (cfr.  Tabari  Zotenberg,  III,  319-335  e  segg.) 
la  campagna  musulmana,  fino  alla  presa  di  Hìrah,  è  narrata  come  nelle  fonti 
migliori  :  poi,  strano  a  dirsi,  tutte  le  battaglie  narrate  da  Sayf  b.  'Uraar  primoL 
della  presa  di  Hirah,  sono  poste  dopo  quell'evento,  e  quindi,  arrivando  con  la 
narrazione  alla  battaglia  di  Lis  (ossia  UUays),  inventasi  una  defezione  degli 
abitanti  di  Hirah  e  una  seconda  (!)  presa  della  città. 


Il  problema  di  Dumah  al-Gandal. 

§  232.  —  In  altro  luogo  (cfr.  9.  a.  H.,  §§  4G-47)  abitiamo  esaminato 
le  tradizioni  sui  rapporti  fra  Maometto  e  gli  abitanti  di  Dumah  al-(jran- 
dal,  e  da  questo  studio  abbiamo  creduto  dover  concludere  che  le  tradizioni 
sui  medesimi  siano  profondamente  traAdsatc,  e  che  l'esistenza  di  un'altra 
Dumah  nell'  'Iraq  abbia  generato  una  confusione  considerevole  nelle  notizie 
riguardanti  quella  celebre  oasi  settentrionale  d' Arabia.  Ci  parvo  altresì  di 
ritenere  :  primo,  che  non  potesse  esistere  alcuna  buona  ragione  per  collcgaro 
la  origine  di  Dumah  al-(jrandal  con  quella  di  Dumah  al-Hlrah,  e  che  la  pre- 
tesa derivazione  dell'una  dall'altra  sia  finzione  tradizionistica.  In  secondo 
luogo,  ritenemmo  assai  probabile  che,  se  non  la  persona,  almeno  il  nome  del 
celebre  Ukaydir,  il  preteso  signore  di  Dumah  al-éandal,  sia  egualmente  una 
finzione  tradizionistica. 

La  identità  di  nome  delle  due  Dumah  (Dumah  al-(jandal  e  Dumah  al- 
EEirah)  ha  prodotto  però  anche  altre  confusioni  ed  errori,  nella  storia  della 
campagna   persiana   del  12.  a.  H.    Anzi   dobbiamo  dire   che  gli  eventi   del 
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12.  a.  H.,  sono  quelli  che  hanno  forse  maggiormente  contribuito  a  travisare 
gli  eventi  del  9.  a.  H.,  sospingendo  i  tradizionisti  a  creare  notizie  per  con- 
nettere gli  incidenti  della  spedizione  ordinata  da  Maometto  con  alcuni  fatti 
oscuri  dell'anno  12.  H.,  sui  quali  i  tradizionisti  erano  assai  incompleta- 
mente informati.  S'impone  perciò  là  necessità  di  esaminare,  con  qualche 
accuratezza,  le  tradizioni  che  riguardano  la  pretesa  spedizione  di  KhaUd  b. 
al-Walld  a  Dumah  (cfr.  §§  170,  180-182,  219-220),  la  quale  sarebbe,  secondo  il 
racconto  tradizionistico,  in  ordine  di  tempo  la  quarta  inviata  dai  Musulmani 
contro  quella  ricca  contrada. 

§  233.  —  La  fonte  che  offre  maggior  copia  di  notizie  su  questa  spe- 
dizione di  Khalid  b.  al-Walld,  è  altresì  la  più  fallace  di  tutte,  ossia  Sayf 
b.  'Umar  (§§  219-220),  il  che  porge  già  in  sé  una  prima  e  buona  ragione  di 
dubbi.  Seguendo  il  suo  solito  sistema,  che  mira  a  connettere  insieme  tutte  le 
Wconde  delle  conquiste  con  quelle  del  periodo  anteriore  alle  medesime,  Sayf 
introduce  anche  nei  pretesi  fatti  dell'anno  12.  H.,  il  personaggio  tradizionistico 
più  importante  dell'anno  9.  H.,  in  Dumah,  ossia  Ukaydir.  Sayf  ha  però  anche 
avvertito,  che  l'introduzione  di  questo  nome  creava  una  difììcoltii,  perchè  le 
sue  fonti  davano  puro  il  nome  di  un'altra  persona,  ai-Crudi,  quale  capo  in 
Dumah  C^).  Per  accomodare  siifatta  difficoltà,  Sayf  ingegnosamente  afferma 0, 
che,  gli  Arabi  di  Dumah  avessero  due  capi  (senza  darci  una  spiegazione  di 
questo  singolare  duumvirato,  di  cui  prima,  nel  9.  a.  H.,  non  abbiamo  .sentore), 
e  ricorre  al  comodo  espediente  di  sopprimere  Ukaydir,  affermando  che  égli  si 
ritraesse  disgustato  dal  governo,  e  che  Khàlid  lo  mettesse  a  morte.  Ma  ciò 
non  basta:  Sayf  ha  bisogno  di  connettere  meglio  la  spedizione  di  Dumah 
al-'randal  con  tutto  il  resto  della  tela  storica  dell'anno  12.  H.,  ed  afferma 
che  contemporaneamente  alla  part^ìnza  di  Khalid  per  1'  'Iraq,  il  califfo  abu 
Rakr  speii'^sc  il  generale  *Iyad  1).  Crhanm  alla  testa  di  un  esercito  alla  con- 
fi uista  di  Dumah  al-'randal,  con  istruzioni  di  congiungersi  a  Khalid  in  IJirah. 
Dacché  ciò  non  avvenne,  Sayf  ricorre  alla  finzione,  che  'lyad,  arrestato  da 
forze  nemiche  assai  maggiori,  rimanga  immobilizzato  per  molti  mesi  innanzi 
a  DOmah  al-(^andal,  donde  invoca  finalmente  l'aiuto  di  Khalid  b.  al-Walld  ;  il 
quale  intanto,  secondo  Sayf,  sconfiggendo  in  strepitose  battaglie  gli  eserciti 
<lcl  gran  re  di  Porsia,  massacrava  lo  truppe  sassanide  a  diecine  di  migliaia, 
e  conquistava  anche  una  buona  parte  del  Savvad  Persiano. 

La  natura  artificiale  di  tutta  questa  combinazione  storica  viene  fuori 
fon  grande  evidenza,  se  passiamo  ad  esaminare  altro  fonti  migliori.  Nella 
versione,  per  esempio,  di  al-Ma<laini  (§  170j,  ai  ignora  la  spo<lizione  inWata  da 
\h\i  Bakr  da  Ma<linah  contro  Domah,  e  scompare  del  tutto  'lyad  b.  <lbanm  ; 
ma  allora  scompare  anche  ogni  ragiono  per  la  marcia  di  KJiàlid  da  'Ayn  al- 


ili problema  di 
D  Q  m  a  h  al- 
Óandal.  j 


9R9. 


§233. 


12.  a.  H. 


[Il  problema  di 
D  a  m  a  h       al- 

Gandal.] 


Tamr  a  Duinali  al-Grandal  in  soccorso  di  'lyad  (^).  Né  ciò  basta  :  sappiamo 
altresì  da  ottime  fonti  che  il  generale  'lyad  prese  una  parte  attiva  alle  ope- 
razioni militari  fuori  d'Arabia,  soltanto  sei  anni  dopo  (Balàdzuri,  172; 
Tabari,  I,  2578,  autorità:  al-Waqidi),  durante  l'invasione  della  Mesopo- 
tamia.  Se  poi  infine  prendiamo  in  esame  quelle  tradizioni  dell'ottima  fonte, 
(Balàdzuri,  §§  176,  180-182),  nelle  quaU  non  è  avvertibile  l'influenza  della 
scuola  Iraqense,  vediamo  con  nostra  sorpresa  che  in  una  è  soppressa  del  tatto 
la  spedizione  di  Dumah  al-ó-andal,  perchè  si  afferma  che,  dopo  la  presa  di 
'Ayn  al-Tamr,  Khàlid  b.  al-Walld  partisse  direttamente  per  la  Siria  (§  180). 
È  vero  che  in  una  glossa  (§  180,  nota  2)  Balàdzuri  osserva  che  "  certa  gente 
afferma  „  aver  Khalid  fatto  una  punta  da  'Ayn  al-Tamr  su  Dumah  al- 
(randal;  ma  il  modo  come  il  cronista  ne  scrive,  e  la  posizione  di  appunto 
secondario,  alla  fine  di  tutto  il  capitolo,  e  senza  particolari  di  sorta,  di- 
mostra con  molta  forza  che  egli  non  xi  prestasse  fede.  Nelle  nostre  note  agli 
altri  §§  181  e  182,  abbiamo  poi  rilevato  i  modi  e  le  ragioni  dell'errore, 
e  dimostrato  come  si  sia  fatta  confusione  tra  Dumah  Dimasq  e  le  altre  due 
Dumah.  Non  è  senza  significato  altresì,  che  Tabari  abbia  omesso  di  dare 
tradizioni  sia  di  ibn  Ishaq,  sìa  di  al-Waqidi,  sulla  spedizione  di  Dumah  :  tale 
silenzio  vuol  dire  che  queste,  le  migliori  fonti,  la  ignoravano.  Anche  al-Ya*qubi 
(cfr.  §  184)  ignora  la  spedizione  di  Dumah  al-(jrandal  :  lo  stesso  fanno  anche 
i  tradizionisti  della  scuola  Madinese,  narrando  il  viaggio  cU  Khalid  in  Siria, 
come  si  ritrarrà  dal  contenuto  dei  paragrafi  alla  fine  della  presente  annata. 
La  concordanza  di  tanti  dati  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  mena  necessaria- 
mente alla  conclusione  che,  se  le  nostre  fonti  migliori  non  porgono  alcuna 
notizia  in  proposito,  ciò  vuol  dire,  che  nulla  v'era  da  narrare. 

Nota  1.  —  Il  De  Goeje  (Me  m.,  16)  sostiene  che  la  tradizione,  secondo  la  quale  la  figlia  di 
al-éudi  sarebbe  stata  rapita  (§  182  e  220)  sia  a  Dumah  al-óandal,  sia  a  Dumah  al-Hlrah,  debba  essere 
accolta  con  sospetto,  perchè  Ba  la  dz  u  r  i  (62,  ult.  li  n).  racconta  che  essa  venisse  presa  in  un  villaggio 
dei  Ghassan,  mentre  in  A  th  I  r  U  s  d.  (Ili,  BOB)  e  H  a  g  a  r  (IV,  777  e  segg.)  si  narra  che  cadesse  in  potere 
dei  Musulmani  in  Siria  dopo  la  (prima)  presa  di  Damasco.  'Abd  al-rahman  b.  abT  Bakr  l'aveva  vista 
in  Damasco  prima  della  conquista  e  se  n'era  invaghito:  la  sposò  dopo  la  conquista.  Il  De  Goeje  fa  quindi 
la  felice  supposizione  che  «  il  villaggio  dei  Ghassan  »  possa  essere  la  Dumah  presso  Damasco  (Yàq  fit, 
II,  C25),  che  esiste  ancor  oggi  d'autore  vi  ha  passato  due  notti  nel  18t>4),  e  da  ciò  possa  essere  nata 
la  confusione. 

Nota  2.  —  La  comparsa  di  questo  nuovo  capo  al-éudi,  in  Dìimah  al-Gandal,  è  anche  cosa  sospetta, 
dacché  da  altre  tradizioni  (Tabari,  1,  1872,  lin.  5  e  8;  2083,  lin.  13;  A  th  I  r  U  s  d.,  I,  116;  cfr.  11.  a.  H., 
S  102)  dello  stefmo  Sayf  si  ritrae  che  il  capo  in  Dumah  era  Imru'alqays  b.  al-Asbagh:  notizia  anche  con- 
fermata dalle  tradizioni  sulla  seconda  spedizione  di  Dumah  al-óandal  (cfr.  6.  a.  H.,  tj  16).  Tutta  la  tradi- 
zione Sayiiana  su  Dumah  al-óandal  è  dunque  un  tessuto  di  finzioni  e  di  errori. 

Nota  3.  —  Un  esame  della  carta  geografica  e  delle  condizioni  politiche  del  momento  rende  evi- 
dente che,  soppressa  la  persona  e  la  spedizione  di  'lyaij,  non  può  esistere  ragione  veruna  né  tattica, 
né  strategica,  perché  l<halid  dovesse  abbandonare  la  frontiera  persiana  per  recarsi  a  sottomettere  Dùmah, 
traversando  l'immenso  deserto  Samàwah  con  il  rischio  di  doversi  battere  nella  remota  solitudine  contro 
un  forte  nemico,  mentre  tutte  lo  sue  retrovie  potevano  essere  occupate  da  eserciti  persiani,  ponendo  i 
Musulmani  in  una  posizione  estremamente  perigliosa,  se  non  disperata.  Il    De  Goeje   (M  é  m.,    IC) 


990. 


12.    a.    H.  §S  233,  234. 


osserva  anche  giustamente  che  la  spedizione  di  Dùmah,  essendo  avvenuta,  a  tener  delle  poche  fonti  che  rn   problema   di 

la  registrano,  dopo  che  Kh^id  ricevette  l'ordine  di  recarsi  in  Siria,  una  marci.i  su  Dùmah  al-éandal  D  5  m  a  h       al- 

e  un  ritomo  poi    nell'  'Iraq   era  cosa   assurda  e  incomprensibile.  Su  questo  ultimo  argomento  avremo  Gandal. 
a  ritomarecon  più  ampiezza  alla  fine  della  presente  annata. 

§  234.  —  Sorge  cosi  legittimo  il  sospetto  che,  sotto  questa  pretesa  quarta 
spedizione  di  Dùmah  aKrandal,  si  asconda  un  errore,  e  che  la  detta  spedizione 
in  realtìi  non  sia  mai  avvenuta.  Varie  altre  ragioni  militano  in  favore  di  siffatta 
ipotesi.  Innanzi  tutto  basta  guardare  la  pianta  d'Arabia,  per  accertarsi  che 
Khalid,  per  espugnare  Dumah,  avrebbe  dovuto  ritornare  addietro  e  traversare 
quasi  metà  della  penisola  arabica,  percorrendo  il  temuto  deserto  di  al-Sa- 
màwah,  deserto  di  difficilissimo  accesso,  e  attraverso  il  quale,  da  Hirah  a 
Dumah,  non  esiste  alcuna  via  per  caravane.  Se  il  califfo  abu  Bakr  avesse 
realmente  voluto  la  sottomissione  di  Dumah  al-(jrandal,  sarebbe  stato  assai  più 
logico  e  naturale,  che  Khalid  stesso  l'avesse  compiuta  prima  di  assalire  V  'Iraq, 
e  mov^endo  dal  convegno  di  al-Xibag,  donde  una  vìa.  frequentata  mena  diret- 
tamente a  Dumah  al-(jandal.  La  follia  di  imporre  alle  milizie  di  Khalid  il 
lungo  e  difficile  viaggio  da  'Xyn  al-Tamr  fino  a  Dumah  ed  il  ritorno  poi  ad 
'Ayn  al-Tamr  fu  anche  intravista  da  Sayf,  il  quale  perciò,  a  nascondere  siffatta 
obbiezione,  ha  finto  l'invio  della  spedizione  di  'lyad  da  Madlnah.  Egli  però 
non  ha  avvertito,  che,  nel  caso  la  spedizione  di  'l3'ad  fosse  vera,  questi  avrebbe 
dovuto  rivolgersi  per  soccorsi  piuttosto  al  CaUffo  in  Madlnah,  dove  si  trovava 
ancora  intatta  ed  inoperosa  la  maggior  parte  delle  milizie  musulmane  (cfr.  an- 
che De  Goeje,  Mém.,  16),  anziché  a  ìvJiàlid,  il  quale  si  batteva  lontano 
con  pochi  soldati  contro  l'impero  Sassanida  ('),  tanto  più  che,  mentre  il  paese 
fra  Dumah  al-Crandal  e  Madlnah  era  sottoposto  al  Califfo,  quello  fra  Dumah 
al-(jandal  e  1'  'Iraq  era  abitato  da  tribù  ancora  indipendenti  ed  in  armi  contro 
E^halid.  Si  consideri  poi  che,  come  narreremo  fra  breve,  Khalid  b.  al-\Valid 
aveva  ordine  in  quei  giorni  tU  partire  per  la  Siria:  se  egli  avesse  fatto  la 
spedizione  di  Dumah,  il  buon  senso  più  elementare  gli  avrebbe  indicato  l'op- 
portunità di  recarsi  direttamente  da  Dumah  al-'Jandal  in  Siria,  una  distanza 
di  pochi  giorni,  e  non  di  scegliere  quello  interminabile,  lungo  i  confini  setten- 
trionali della  penisola  fino  a  Tadmur  iPalmira)  a  nord  <li  Damasco,  viaggio 
tutto  intiero  attraverso  territorio  nemico  e  assai  più  lungo.  Da  Dumah  il  lun- 
ghis8Ìjno  giro  compiuto  da  Khalid  per  giungere,  come  fece,  in  Siria  avrebbe 
richiesto  almeno  un  mese,  mentre  da  Dumah  direttamente  ora  una  marcia 
di  soli  otto  giorni.  Tale  obbiezione  diviene  tanto  più  gravo,  quando  si  consi- 
deri, come  dimostreremo  fra  breve,  che  la  invasione  della  Siria  ebbe  principio 
dal  mezzogiorno  della  Palestina,  e  che  la  grande  battaglia  di  A^natlayn  nel 
13.  a.  H.,  alla  quale  partecipò  Ivbalid,  fu  combattuta  in  una  pianura  frn 
Gerusalemme   e   le   frontiere   dell'Egitto.    II    Muir   (Annals,    101-102;  ha 
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correttamente  intuito  tutta  la  forza  di  questa  obbiezione,  e  ha  tentato  di 
rimuoverla.  Non  avendo  però  un  concetto  preciso  del  valore  relativo  delle  fonti, 
ha  commesso  un  nuovo  errore,  altrettanto  grave  quanto  quello  che  voleva 
correggere  :  egli  ritiene  cioè  che  Khalid  andasse  direttamente  da  Dumah  alle 
vicinanze  di  Damasco,  e  poi,  dopo  essersi  spinto  verso  settentrione  fino  a 
Tadmur,  ritornasse  addietro  fino  a  Busra. 

Tale  ipotesi  non  regge,  perchè  il  De  Goeje  ha  dimostrato  in  maniera 
inconfutabile,  come  Khalid,  nel  passare  dall'  'Iraq  alla  Siria,  prendesse  la 
via  che  dall'  'Iraq  mena  a  Tadmur  (Palmirà),  e  soltanto  dopo  la  presa  di 
questa  fortezza  greca,  giungesse  nei  pressi  di  Damasco. 

Quale  può  essere  stata  la  ragione  per  indurre  la  tradizione  in  errore  e 
per  suggerirle  la  pretesa  spedizione  di  Dumah  al-Grandal?  ^li  pare  che  se 
ne  possa  dare  una  molto  verosimile,  ponendo  in  rilievo  la  preziosa  notizia 
fornitaci  da  Yaqut  (II,  267,  lin.  16  e  segg.),  che  la  così  detta  Dumah  al- 
Hìrah  si  trovasse  nelle  vicinanze  immediate  di  'Ayn  al-Tamr.  È  naturale  il 
supporre  che  Khalid,  dopo  la  presa  di  'Ayn  al-Tamr,  occupasse  altresì  la 
vicina  Dumah  al-Hirah,  e  ciò  in  un'età,  quando  tanto  la  Dumah  al-(jrandal, 
quanto  la  Dumah  al-Hlrah,  erano  sempHcemente  chiamate  Dumah,  senza 
aggiunti  o  epiteti  di  distinzione.  È  probabile  che  qualche  vaga  memoria  di 
mi'occupazione  della  Dumah  di  Hirah  sia  rimasta  nelle  tradizioni,  e  che  i 
tradizionisti  e  geografi  abbiano  erroneamente  creduto  si  trattasse  della  Dumah 
famosa  dei  Kalb  (^),  dacché  della  Dumah  iraqense  non  si  fa  mai  più  parola 
nelle  annate  susseguenti.  Le  memorie  gloriose  delle  prime  tre  spedizioni  di 
Dumah  trassero  in  errore  ed  affascinarono  i  tradizionisti,  portando  alla  inven- 
zione di  tutta  la  leggenda,  alla  quale  cooperarono  altresì  le  incomplete  notizie 
sulla  cattura  di  Layla  bint  al-óudi  nella  Dumah  di  Damasco. 

XoTA  1.  —  In  una  tradizione  di  Sayf  (T  a  b  a  r  i,  I,  1880,  lin.  16-17  ;  cfr.  anche  11.  a.  H.,  §  124)  si 
fa  anche  cenno  all'  invio  di  'Amr  b.  al-'As  fra  i  Kalb  e  i  Quija'ah  per  reprimere  i  moti  anti-musulmani 
dopo  la  morte  del  Profeta.  Se  questa  notizia  è  vera,  scompare  ogni  ragione  jier  Khalid  di  muovere 
contro  Drmiah  al-Clandal  (cfr.  De   Goeje   M  é  m.,  16). 

Nota  2.  —  Il  De  Goeje  (Mém.,  lB-16),  esaminando  il  problema,  giustamente  conclude  che 
nelle  due  tradizioni  (Ta  b  a  r  i  I,  2077,  lin.  5,  e  BalSdzuri,  III,  lin.  12)  l'errore  debba  essere  unto 
da  una  erronea  aggiunta  del  suffisso  a  1-G  a  n  d  a  1,  al  semplice  nome  di  Diimah.  La  colpa  di  questa 
confusione  rimonta  a  Sayf,  e  il  De  Goeje  propone  acutamente  che  nel  testo  di  Tabari  e  di  Balaiizuri 
si  cancelli  a  1-6  a  n  d  a  1,  il  che  farebbe  scomparire  tutte  le  difficoltà.  Nel  testo  di  Tabari  allora  si  al- 
luderebbe alla  Dumah  di  Hirah,  e  in  Balàflzuri  alla  Dumah  di  Damasco.  Le  sue  conclusioni  sono 
quindi  identiche  alle  nostre  e  dobbiamo  intieramente  concordare  con  lui  contro  le  ragioni  insuffi- 
cienti del  Wellhausen  (S  k.  u.  Vorarb.,  VI,  47,  nota  3),  che  si  attiene  alla  versione  Dùniah 
al-Gandal,  ail'ermando  che  Dumah  al-Hlrab  fosse  un  quartiere  di  Hirah,  asserzione  che  non  poggia 
sa  alcuna  prova. 

Anche  il  Miednikoff  (I,  435-436)  conviene  con  il  De  Goeje:  egli  rileva  giustamente  le  tra- 
dizioni in  cui  v'è  menzione  di  Dfimah  senza  altro  suffisso  e  dimostra  con  buone  ragioni  che,  militar- 
mente, una  spedizione  di  Khalid  da  Hirah  a  Dumah  al-Gandal  ò  assurda.  <  Noi  dobbiamo  >  egli  dice, 
«  cancellare  completamente  dal  novero  dei  luoghi  traversati  da  Khalid  nel  suo  viaggio  verso  la  Siria,  il 
«  nome  di  Dumah  al-Gandal  «. 
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La  campagna  persiana  dell'anno  12.  H.,  secondo  la  critica  storica. 

§  235.  —  Dopo  tutte  le  osservazioni  e  le  critiche,  sparse  nelle  note  dei 
precedenti  §§  155-233,  chi  abbia  avuto  la  pazienza  di  leggerle  sarà  venuto, 
io  spero,  alla  conclusione  essere  bene  scarso  il  materiale  storico  autentico,  con 
il  quale  sia  possibile  ricostruire  il  vero  corso  degli  eventi  nella  prima  cam- 
pagna araba  in  Persia.  Come  già  si  disse  al  §  185,  non  è  possibile  in  vcrun 
modo  mettere  d'accordo  la  scuola  di  Madinah  con  quella  Iraqense,  e  volendo 
coscienziosamente  narrare  gli-eventi  arabo-persiani  del  12.  a.  H..  lo  storico 
deve  assolutamente  porre  in  disparte,  salvo  alcuni  particolari  degni  di  fede,  le 
tradizioni  fallaci  di  Sayf  (§§  186-233)  ed  attenersi  esclusivamente  a  quelle  ma- 
dinesi  (§§  155-184),  pur  sceverando  dalle  medesime  le  manifeste  influenze  ira- 
qensi,  che  talune  notizie  tradiscono  e  che  noi  già  rilevammo  a  suo  luogo.  Quanto 
si  è  detto  e  ripetuto,  anche  con  soverchia  insistenza,  nelle  nostre  note  prece- 
denti, ci  esime  in  questo  luogo  dal  riassumere  gli  argomenti  inconfutabili  che 
demoliscono  la  narrazione  sayfiana,  e  ci  permettono  ora  di  fissare  le  linee  gene- 
rali della  campagna  in  maniera  spedita  e  sicura.  La  nairaziono  sommaria  che 
ora  daremo  è  perciò  radicalmente  diversa  da  tutte  quelle  che  si  trovano  nelle 
storie  "  occidentali .,  dell'  Islam  (Caussin  de  Percoval,  Weil,  Muir,  Miiller,  ecc.); 
ma  l'ecatombe  di  false  notizie  prodotta  dalla  no.stra  disamina  di  tutto  l'argo- 
mento, non  sembrerà,  io  credo,  troppo  demolitrice  a  colui  che  avrà  esaminato 
con  cura  le  nostre  precedenti  critiche,  che  combinano  quasi  intieramente  con 
quelle  geniali  del  "NVellhausen.  A  costui  devesi  il  merito  principale  di  siffatta 
trasformazione,  diremmo  quasi  rivoluzionaria,  della  prima  campagna  persiana  : 
noi  abbiamo  soltanto  sv^olto  l'argomento  con  analisi  più  minuta,  e  con  qualche 
maggiore  ampiezza. 

La  proposta  di  invadere  la  Porsia  venne  dalle  tribù  arabe  indipen- 
denti (pagane I  f)  del  confino  persiano  (cfr.  poc'anzi  §§  150-154):  fu  accolta 
'  on  favore  da  Khàlid  b.  al-Walid,  ed  approvata  forse  anche  dal  califi"o 
abu  Bakr,  benché  la  sua  partecipazione  diretta  all'impre-sa  non  pare  ac- 
'  ortata  in  modo  scevro  da  dubbi.  L'impresa  fu  considerata  un'escursione 
avventurosa  di  importanza  del  tutto  secondaria,  perchè  la  maggior  parto 
delle  milizie  musuhnane,  che  avevano  fatto  la  campagna  dell'anno  11.  H. 
in  Arabia  centrale,  ebbero  licenza  di  ritornare  a  Madinah  (cfr.  §§  1H7,  e  188). 
Khalid  rima.se  con  un  nucleo  di  soli  500  o  600  Madinasi  C).  che  si  unirono 
in  al-Nil)a^  a  .schiere  non  molto  numeroso  di  volr)ntari  dcU'Aral^ia  centrale. 
Questo  piccolo  gruppo  prese  il  cammino  diretto,  che  da  al-Niba^,  noi  cuore 
della  penisola,  mena  al  confino  della  Babilonide,  all'o^^tromità  sottentrionalo 
■iella  grande  palude  eufratica.  In  KliafTàn,  sul  limitare  del  terreno  colti- 
•  ato,  Klialid  si  congiunse  con   una  frazione  dei  Bakr  b.  Wà-il,  os.sia  quella 
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che  dipendeva  da  al-Muthanna  b.  Harithah,  e  in  tal  guisa  si  formò  un  pic- 
colo esercito  di  appena  2.500  uomiixi,  seguiti  da  altrettanti  non  combattenti 
(donne,  servi  e  via  discorrendo)  (cfr.  §  164,a).  La  testimonianza  della  nostra 
fonte  più  sicura,  ibn  Isliaq,  porta  a  credere  (cfr.  §  162, a,  e  164)  che  gli  Arabi, 
in  principio,  non  si  gettassero  sulla  città  di  Hirah,  che  era  difesa  da  alte  mura, 
ma  invece  sui  piccoli  villaggi  a  settentrione  di  quella  città  privi  di  difese  natu- 
rali od  artificiali.  Gli  Arabi  si  spinsero  piuttosto  in  questa  direzione,  perchè 
a  mezzodì  di  Hirah  le  immense  paludi  eufratiche  escludevano  da  quella  parte 
ogni  speranza  di  bottino  :  il  paese  ricco  era  tutto  a  nord  di  Hirah.  Pochi  erano 
gli  Arabi  e  non  poteva  passar  loro  neppure  per  la  mente  l'assedio  e  l'espu- 
gnazione di  una  città  grande  come  Hirah,  gli  abitanti  della  quale  dovevano 
ammontare  a  forse  più  che  venti  volte  gli  aggressori  (cfr.  §  164,  nota  1). 
È  probabile  altresì,  che  il  vero  comando  della  speilizione  fosse  in  mano  di 
al-Muthanna,  ben  pratico  dei  luoghi,  e  che  Khalid  cooperasse  soltanto  con  lui  : 
è  infatti  improbabile,  che  i  Bakr  indipendenti  fossero  disposti  a  riconoscere 
senz'  altro  l'autorità  suprema  d'uno  sconosciuto  e  d'uno  straniero,  che  coman- 
dava una  frazione  sola  delle  forze  invadenti.  È  piuttosto  lecito  il  credere  che 
al-Muthanna  e  Khalid  comandassero  ognuno  alle  proprie  genti  senza  dipendere 
l'uno  dall'altro  :  fu  una  spontanea  alleanza  di  forze,  una  fusione  d'interessi, 
nella  quale  però  non  sembra  abbia  fatto  difetto  un  po'  di  reciproca  gelosia  dei 
due  energici  comandanti,  ambedue  insofferenti  di  rigida  discipKna  e  di  sotto- 
missione ad  autorità  superiore  (cfr.  §  165,  nota  2).  Gli  aggressori  presero  di 
mira  i  paesi  più  vicini  e  più  esposti,  e,  con  loro  maraviglia,  incontrarono  pocliis- 
sima  resistenza.  Gh  abitanti,  piuttosto  che  veder  distrutte  le  loro  case  e  rovinati 
i  campi,  preferirono  di  venire  a  patti  e  pagare  un'indennità.  Il  padrone  di  una 
grande  estensione  di  terreno,  sulle  due  rive  dell'  Eufrate,  il  noto  ibn  Saluba,  si 
obbligò  al  pagamento  di  una  somma  di  danaro,  la  modestia  della  quale,  appena 
mille  d  i  r  h  a  m,  (eguale  a  circa  900  franchi)  rivela  l'ignoranza  degli  Arabi  sul 
valore  delle  proprie  forze  e  sulla  ricchezza  vera  del  paese.  È  molto  improbabili,' 
che  vi  fossero  veri  e  grandi  coml)attimenti,  ed  il  fatto  stesso  che  un  proprietario 
di  terre,  uno  che  forse  appena  si  poteva  chiamare  un  feudatario,  concludesse 
un  trattato  particolare  con  gli  aggressori  senza  ingerenza  alcuna  del  governo 
pei'siano,  o  del  luogotenente  di  Hirah,  è  un  indizio  dell'anarchia  amministra- 
tiva che  regnava  allora  nell'impero  Sassanida.  Anche  Ullays,  a  poca  distanza 
da  Hirah,  dovette  pagare  tributo,  e  le  scliiere  di  cavalieri  e  camelieri  Arabi 
(perchè  la  maggioranza  degli  Arabi  erano  montati  su  cameli),  imbaldanziti 
dall'inatteso  successo,  si  ripiegarono  a  mezzodì  verso  Hirah,  sempre  più  fidu- 
ciosi di  poter  impunemente  depredare  le  campagne  ricchissime,  che  circon- 
davano quella  celebre  città. 
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Nota  1.  —  Siccome  sappiamo  da  Bala<izuri  e  da  Sayf  b.  'Umar  (cfr.  §§  176,202)  che  i  Bakr  b.       (La       campag-na 
Wa-il  crixtiaiìi  fecero  opposizione  agli  Arabi  sotto  Klialid,  è  probabile  che  la  diflFerenza  di  tede  fosse  persiana      del- 

una delle  ragioni  per  le  quali  i  Bakr  padani  si  unirono  ai  Musulmani  per  combattere  i  consanguinei  l'anno    12.    H. 

cristiani.  secondo  la  orl- 

NOTA  2.  —  D'ora  innanzi  userò  il  termine  «  madinese  >  in  un  senso  assai  esteso,  comprendendo  tica  storica,  j 

cioè  in  esso  tutte  le  tribù  abitanti  intomo  a  Madlnah  e  fra  questa  città  e  Makkah,  le  quali  rimasero 
fedeli  al  califfato  durante  la  R  i  d  d  a  h.  In  questo  modo  l'u.so  del  termine  è  forse  improprio,  ma  per 
la  chiara  comprensione  degli  eventi  successivi  è  necessario  mantenere  sempre  netta  la  distinzione  fra 
le  tribù  rimaste  musulmane  anche  dopo  morto  Maometto,  e  quelle  che  invece  divennero  parte  effettiva 
della  teocrazia  madinese  solo  dopo  gli  eccidi  degli  anni  11.  e  12.  U. 

§  236.  —  Le  terre  intorno  a  Hìrah,  irrigate  da  numerosi  canali,  erano 
intensivamente  coltivate  da  ima  popolazione  mista  di  Arabi  ed  Aramoi,  e  la 
ricchezza  del  paese  era  palesemente  dimostrata  dal  numero  dei  monasteri 
grandiosi  e  dagli  splendidi  edifizi,  che  sorgevano  sparsi  per  la  pianura  circo- 
stante fino  alle  rive  del  grande  lago  di  Na^af  (cfr.  §  1G2,  nota  8),  dove  avevan 
principio  le  grandi  paludi  dell'  Eufrate  :  queste  erano  formate  specialmente 
dal  canale  Pallacopas  (^)  (detto  poi  dagli  Arabi  al-Hindiyyah),  il  quale,  dopo 
essere  stato  un  tempo  una  fonte  di  grande  ricchezza  per  il  paese,  più  tardi, 
forse  anche  prima  dell'età  sassanida,  abbandonato  a  sé  stesso,  aveva  corroso 
gli  argini  ed  allagato  il  piano,  confondendo  in  una  sterminata,  palude  tutta 
la  rete  di  canali  secondari  e  rendendo  inabitabile  una  regione,  prima  ferace 
e  prospera.  La  debolezza  della  difesa  nella  regione,  dove  questo  canale  sì 
distaccava  dalla  riva  occidentale  dell' Eufrate  (ossia  presso  Ullaj's),  diede  agli 
Arabi  il  coraggio  di  tentare  un  colpo  più  ardito  e  di  molestare  anche  i  sob- 
borghi di  Hirah,  Il  terrore  incusso  dall'  improvvisa  invasione  musulmana,  la 
j)iù  temibile,  che  alcuno  mai  ricordasse,  aveva  preceduto  l'arrivo  degli  Arabi 
e  sembra  che  l' idea  avuta  un  momento  dagli  abitanti  e  dalla  guarnigione  di 
opporre  resistenza,  venisse  ben  presto  abbandonata.  La  maggior  ricchezza  dol 
paese  .si  trovava  infatti  fuori  delle  mura,  sparsa  per  tutta  la  campagna,  e  la 
guainigione  stessa  della  città  era  così  poco  numerosa,  e  fori=e  anche  cosi  male 
organizzata,  che  fin  dal  principio  nessuno  si  illuse  sulla  possibilità  di  difondere 
lo  campagne.  Quando  perciò  gli  Arabi  con  il  loro  selvaggio  ardire  si  accinsero 
a  devastare  i  casolari  ed  i  mona.steri  più  esposti,  i  capi  della  città  incomincia- 
rono senza  indugio  a  trattare  con  il  nemico,  pronti  a  pagare  un'  indennità  per 
la  salvezza  delle  campagne  e  dei  conventi.  Avvenne  così  il  cxslebre  abbocca- 
mento fra  i  maggionmti  di  Hlrah  ed  il  generale  musulmano  Khali<l  b.  al- 
Walid,  il  quale  in  questa  circostanza,  eccetto  che  la  tradizione  abbia  tariuto 
la  coopcrazione  di  al-Muthanna,  .sembra  abljia  avuto  la  parte  princ  ipale  come 
rappresentante  degli  aggressori.  E  prol)abile  altresì  che,  nel  corso  di  questi 
primi  incidenti  dell' invasione  araba,  IvJialid  avesse  già  dato  prove  si  exndenti 
del  suo  grande  talento  militare,  da  aver  indotto  gli  Aral)i  liakr  b.  Wail 
a  riconoscere  parzialmente  la  sua  autorità,  o«l   a   rimettersi  ai   suoi  consigli. 
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[La  campagna 
persiana  del- 
l'anno 12.  H., 
secondo  la  cri- 
tica storica.] 


L'accordo  fra  gli  Arabi  ed  i  maggiorenti  di  Hirah  fu  rapidamente  con- 
cluso. La  città  si  obbligò  al  pagamento  di  una  somma  di  danaro,  soli 
60,000  dirham  f),  indennità  che  ai  poveri  e  laceri  predoni  del  deserto 
sembrò  certo  una  fortuna,  ma  che  in  vero,  per  una  città  sì  ricca  come  Hirah, 
doveva  essere  ben  lieve  e  facile  a  pagarsi.  V  è  anche  una  vaga  notizia,  che 
il  pagamento  di  questo  e  degli  altri  tributi  fosse  eseguito  nel  corso  di  pochi 
giorni  e  senza  incontrare  difficoltà  (cfr.  §§  211,  214). 

Dal  silenzio  delle  fonti  si  deve  arguire  che  i  fatti  ora  narrati  non  costi- 
tuissero una  presa  di  possesso  di  Hirah,  e  che  gli  Arabi  non  mettessero  nem- 
meno il  piede  entro  la  città,  ma  si  contentassero  di  riscuotere  le  somme  di 
danaro,  rispettando  in  compenso  la  vita  ed  i  beni  degli  abitanti.  Più  difficile 
è  di  stabilire  se  il  pagamento  ebbe  natura  di  un  tributo  annuo,  oppure  di 
un'  indennità  straordinaria  di  guerra.  Su  questo  non  abbiamo  notizie  precise 
per  due  ragioni.  Innanzitutto  gli  eventi  che  seguirono,  travisarono  nella  mente 
dei  tradizionisti  la  vera  natura  dei  fatti  avvenuti  nella  prima  campagna.  Dacché 
tre  anni  dopo  tutto  il  paese  divenne  territorio  musulmano,  i  tradizionisti  hanno 
erroneamente  creduto,  che  già  i  primi  patti  di  Khalid  fossero  veri  e  propri 
trattati  di  sottomissione  ;  e  non  già,  come  resulta  dal  testo  dell'accordo  con 
ibn  Salubà  (cfr.  §  162,a),  un  pagamento  straordinario  per  una  volta  tanto, 
pagamento  del  quale  gli  Arabi  dovevano  ben  contentarsi,  non  sapendo  se 
avrebbero  potuto  conservare  le  loro  posizioni  presso  Hirah,  quando  il  governo 
di  Ctesifonte  venisse  a  sapere  le  loro  aggressioni  ed  avrebbe  mandato  milizie 
a  cacciarli  dal  paese.  La  seconda  ragione  d' incertezza  è  poi  che,  appena  pas- 
sato un  anno,  gli  Arabi,  sconfitti  e  decimati,  furono  respinti  entro  il  deserto, 
perdendo  tutti  i  vantaggi  ottenuti  nella  prima  campagna,  e  soltanto  più  tardi, 
sotto  'Umar.  intrapresero  una  vera  guerra  a  fondo  di  conquista  ;  la  prima  cam- 
pagna, come  già  ripetutamente  si  disse,  fu  solo  una  razzia. 

Le  fonti  stesse  danno  però  indirettamente  la  conferma  che  i  trattati  del- 
l'anno 12.  H.  furono  .semplici  pagamenti  d' indennità  straordinarie  di  guerra. 
Difatti  ci  consta  da  tutte  le  parti  che  gli  Arabi,  dopo  la  conquista  dell'  'Iiàr[, 
riconobbero  come  gli  abitanti  di  Baniqyà,  di  Ullays  e  di  Hirah  avessero 
diritto  ad  un  trattamento  speciale  in  vista  degli  accordi  conclusi  nell'anno 
12.  H.,  e  che  non  dovessero  essere  equiparati  agli  abitanti  della  parte  ri- 
manente del  paese  conquistato.  Ciò  significa  quindi  che  i  fatti  del  12.  a.  H. 
non  furono  conquiste,  ma  eventi  eccezionali,  quali  non  si  verificarono  mai  in 
seguito.  I  rapporti  eccezionali  fra  questi  abitanti  e  l'amministrazione  musul- 
mana, che  ammetteva  por  quelli  il  diritto  di  vendere  le  loro  terre  (cosa  vietata 
a  tutti  gli  altri  sudditi,  come  esporremo  ampiamente  in  altro  luogo),  ebbero 
dunque    origine   dagli  eventi  dell'anno   12.  H.,  quando  gli  Arabi,  ignari  del 
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futuro,  fecero  agli  abitanti  di  Baniqya,  di  Ullays  e  di  Hirali  condizioni,  mai 
più  concesse  di  poi,  quando  assalirono  con  intento  manifesto  di  conquistare 
e  non  semplicemente  di  riscuotere  una  somma  e  poi  ritirarsi. 

Gli  eventi  che  seguirono  la  presa  di  Hirali  fanno  parte  del  -snaggio  di 
Khalid  verso  la  Siria,  e  perciò  li  esaminiamo  nel  loro  insieme  alla  fine  dell'an- 
nata,, dove  anche  tenteremo  stabilire  il  vero  significato  di  tutta  la  fantastica 
campagna  militare  di  [vhalid,  narrata  nei  §§  217-226  (^). 

Nota  1.  —  Sull'origine  semitica  del  nome  Pallacopas,  cfr.  G  a  i  d  i,  Della  sede  primitiva  dei 
popoli  Semiliei,  p.  31:  esso  è  la  forma  grecizzata  della  radice  semitica  falaga,  che  nella  forma  so- 
stantivale significa  €  canale,  acqua  divisa  in  più  canali  »,  ed  è  comune  a  tutti  i  Semiti  tanto  setten- 
trionali, che  meridionali. 

Nota  2.  —  Le  tradizioni  della  scuola  Madinese  (cfr.  §§  102,  163,  1G4,  166,  ecc.)  riferiscono  ftO.OOO, 
efì.OOO,  80.000  e  perfino  100.000  dirham.  L'na  tradizione  (§  16i>)  riduce  la  somma  a  soli  mille  dirham, 
ma  tale  notizia  fondasi  forse  sopra  un  equivoco  con  l'accordo  con  ibn  Salùba.  Delle  altre  somme  io 
accetto  la  minore  come  la  più  probabile,  perchè  dal  tenore  delle  tradizioni  sayfiane,  che  elevano  l'in- 
dennità a  190.000  (cfr.  §§  208  e  210),  e  perfino  a  2.000.000  (§§  211  e  214,6)  è  palese  la  tendenza  ad 
esagerare  le  somme  per  le  ben  note  ragioni  :  dato  ciò,  è  naturale  che  la  cifra  più  piccola,  nella  quale 
già  annidasi  forse  un  principio  di  esagerazione,  debba  essere  quella  più  prossima  al  vero. 

Nota  3.  —  Per  la  cronologia  di  questa  breve  campagna,  rimandiamo  il  lettore  a  quanto  partita- 
mente  studiamo  in  altro  luogo,  quando  cercheremo  di  fissare  la  cronologia  ed  il  tracciato  del  viaggio  di 
Khalid  da  Hirah  a  Damasco.  Per  ora  si  può  dire  che  gli  eventi  narrati  in  questi  paragrafi  debbono  essersi 
svolti  tra  il  ('rumada  II,  e  il  .^a'bàn  del  12.  a.  H.,  vale  a  dire  tra  l'Agosto  e  l'Ottobre  del  633.  a.  È.  V. 
(cfr.  §  215  e  nota). 


[La  campagna 
persiana  del- 
■l'anno  12.  H., 
■econdo  la  cri- 
tica storica.] 


Condizioni  dell'impero  Bizantino  e  decadenza  del  Cristianesimo 
orientale  alla  vigilia  dell' invasione  araba. 

§  237.  Fu  relativamente  facile  per  noi  riassumere  in  altro  luogo  quelle 
poche  notizie  sicure  sul  conto  dei  Sa^ssanidi,  che  potevano  dar  lume  sulle  ra- 
gioni e  sulla  misura  della  decadenza  dell'  impero  Persiano.  Lo  stato  orientale 
è  un  organismo  primitivo  ed  imperfetto,  costituito  per  lo  più  sul  concetto 
fondamentale  dell'autocrazia  assoluta,  strettamente  unito  al  principio  eredi- 
tario, come  già  si  espose  in  altro  luogo  (cfr.  §  120,  nota  4),  e  la  sua  esi- 
stenza dipende  principalmente  dal  valore  e  dalla  fedeltà  delle  milizie.  In  esso 
manca  un  vero  processo  evolutivo  della  sua  costituzione  politica,  ed  è  più  facile 
perciò  la  diagnosi  dei  mali  che  lo  afHiggono.  Mutati  alcuni  elementi  di  secon- 
daria importanza  per  il  nostro  argomento,  la  costituzione  dei  Sassanidi  rivela 
grandi  punti  di  .somiglianza  con  quella  degli  Achemenidi  di  mille  anni  prima, 
e  con  la  maggior  parte  degli  stati  orientali,  che  governarono  l'Asia  Anteriore 
mille  anni  dopo.  \j(ì  cause  che  dctorminarono  la  caduta  dell'  impero  Acheme- 
nida  per  le  campagne  vittoriose  di  Alessandro,  non  sono  molto  diverse  da  quello 
che  portarono  alla  caduta  dei  Sa.ssanidi  dinanzi  agli  intrepidi  guerrieri  dei  Ca- 
liffi arabi.  Non  v'è,  per  esempio,  alcun  divario  essenziale  fra  le  condizioni 
politiche  della  Persia  e  del  Marocco  al  giorno  d'oggi,  e  quelle  di  tanti  Stati 
orientali  del  X  e  del  XI  secolo  dell'  Èra  Volgare.  Il  compito  quindi  dello  storico 


wr. 


§  237. 


12.  a.  H. 


[Condizioni  del- 
l'impero  Bi- 
zantino e  de- 
ca d  e  n  z  a  del 
Cristianesimo 
orientale.] 


neir  esaminare  la  degenerazione  degli  Stati  oriontali  è  relativamente  meno 
arduo,  perchè  la  struttura  organica  dei  medesimi  è,  nelle  grandi  linee,  quasi 
sempre  la  stessa,  e  nel  corso  della  loro  esistenza  a'vs'engono  di  rado  mutamenti 
essenziali  :  mutano  gli  uomini  al  governo,  ma  i  sistemi,  le  passioni,  lo  tendenze 
rimangono,  con  poche  varianti,  le  medesime. 

All'orientale  fa  completamente  difetto  il  senso  politico,  quale  fu  inteso  e 
praticato  in  modo  sì  alto  ed  energico  dai  Romani  nell'  Evo  antico,  o  dai  nostri 
Comuni  neir  Età  di  mezzo,  o  dai  popoli  anglo-sassoni  nei  tempi  moderni. 
L'orientale  comprende  soltanto  due  vincoli,  la  religione  e  la  forza  :  il  con- 
cetto dei  diritti  dell'uomo,  indipendentemente  dall'espressione  della  volontà  di 
Dio,  è  per  lui  incomprensibile.  La  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  è  per  lui 
inconcepibile:  la  potestà  regale  è  una  prerogativa  di  origine  divina:  anche 
l'avventuriere  che  diventa  sovrano,  è  una  manifestazione  dell'inscrutabile 
volontà  di  Dio  Q.  La  storia  dell'Oriente  consiste  quindi  in  una  serie  infinita 
di  rivoluzioni  sovente  violentissime,  ma  ogni  nuovo  governo  ha  di  rado  por- 
tato qualche  mutamento  organico  della  vita  politica,  quasi  mai  ha  segnato 
verun  reale  progresso  :  più  spesso  anzi  un  regresso  f  ).  I  medesimi  fatti  si  ripe- 
tono con  desolante  monotonia,  come  avremo  sovente  a  esporre  in  appresso,  se 
il  destino  ci  permetterà  di  menare  in  porto  il  presente  lavoro. 

Nell'esaminarc  perciò  la  decadenza  degli  Stati  orientali,  lo  storico,  anche 
difettando  di  docunienti  illustrativi,  può  appurare  con  relativa  facilità  la  ra- 
giono degli  abbagliaTiti,  ma  brevi  splendo7Ì,  nonché  le  cause  delle  rapide  o 
complete  rovine  degl'imperi  asiatici. 

Nota  1.  —  (a)  (ahu  Hiirayrah).  Quando  Dio  vuole  far  del  bene  alla  gente,  manda  un  sovrano  be- 
nevolo e  mite,  ed  affida  i  beni  degli  uomini  nelle  mani  di  sovrani  buoni  ed  indulgenti.  Se  però  Dio 
vuol  mettere  alla  prova  una  gente,  allora  manda  un  sovrano  malvagio,  ed  affida  i  beni  degli  uomini 
nelle  mani  di  sovrani  avari  e  rapaci  (Yiìsuf,  5,  Un.  24-2(>). 

(b)  (Anas  b.  Malik).  I  più  grandi  fra  i  Compagni  del  Profeta  ci  hanno  ingiunto  di  non  insultare 
i  nostri  sovrani  fu  m  a  r  a  ■  un  a),  di  non  ingannarli  e  di  non  ribellarsi  contro  di  loro:  dobbiamo  invece 
temere  Dio  e  aver  pazietizal  (Yusuf,  fi,  lin.  12-10). 

(e)  (Maklifil).  Il  Profeta  disse  a  Mu'ad^  b.  (Jabal:  «  Obbedisci  ad  ogni  a  m  T  r,  prega  dietro  ad  ogni 
imam,  e  non  insultare  mai  uno  dei  miei  Compagni  »  (Y  ù  s  u  f,   6,  lin.  2(1-21). 

(d)  (abu  Hurayrah).  Disse  il  Profeta:  «Chi  mi  obbedisce,  obbedisce  a  Dio;  chi  obbedisce  all'im  a  m, 
obbedisce  a  me;  chi  si  ribella  contro  di  me,  si  ribella  contro  Dio,  e  chi  si  ribella  contro  1'  imam,  si 
ribella  contro  di  me!  »  (Yusuf,  6,  lin.  2-4). 

(«)  (al-Hasan  al-Ba;ri).  Non  insultate  i  vostri  superiori  (a  1-w  u  1  à  t),  perchè  se  essi  agiscono  bene, 
avranno  la  loro  ricompensa,  e  voi  dovete  a  loro  gratitudine:  se  però  agiscono  ingiustamente,  su  di 
loro  pesano  (le  conseguenze)  di  un  misfatto,  ma  a  voi  spetta  la  pazienza,  perchè  essi  sono  gì'  istru- 
menti  con  i  quali  Dio  si  vendica  di  chi  vuole.  Perciò  non  osate  resistere  con  ira  e  violenza  contro  la 
vendetta  di  Dio,  ma  accettatela  umili  e  contriti  (Y  li  s  u  f,  6,  lin.  14-ltì). 

(/)  (abii-l-Buhturi,  da  Hudijayfah).  Non  è  sunnah  (vale  a  dire  è  contrario  allo  spirito  della 
legge  musulmana)  sguainare  la  spada  contro  il  tuo  i  m  ii  m  (Yusuf,  0,  lin.  5). 

(y)  ('Abdallah  b.  'limar).  Un  giorno,  mentre  stava  seduto  all'ombra  della  Ka'bah,  in  mezzo  a  grande 
folla  di  fedeli,  ibn  'Umar  disse:  «  Ho  udito  il  Profeta  di  Dio  che  diceva:  '  Chi  si  sottomette  all'  i  m  à  m, 
deve  obbedirgli  in  tutto  quello  che  può;  se  però  viene  uno  che  fa  contrasto  all'  imam,  allora  taglia- 
togli la  testa!'.  ^Yfi8uf,  fi,  lin.  17-19). 
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(A)  Il  Profeta  disse:  <  0  gente,  temete  Dio,  udite!  ed  obbedite!  anche  se  siete  comandati  da  uno 
schiavo  abissino  mutilato    (agda':  ossia,  con  le  orecchie  e  il  naso  mozzati)»  (Yùsuf,  6,  lin.  1-2). 

Nota  2.  —  Si  deve  fare  eccezione  per  il  primo  periodo  del  dominio  arabo  in  Asia,  perchè  la 
natura  del  medesimo  ha  in  sé  un  carattere  tutto  particolare,  per  le  condizioni  uniche,  nelle  quali  si 
trovava  il  popolo  arnl>o.  II  primo  secolo  dell'impero  Arabo  non  è  la  storia  di  potenti  sovrani,  ma 
sibbene  di  un  popolo  giovane,  forte,  pieno  di  immense  energie,  amantissimo  della  libertà,  il  quale 
influisce  in  modo  unico  nel  suo  genere  sul  corso  degli  eventi  del  mondo:  è  veramente  la  storia  di  un 
jKjpolo  e  non  gli  annali  di  una  dinastia.  Quando  però  gli  elementi  arabi,  nel  corso  del  II  secolo  della 
Higrah,  sopraffatti  dall' «  orientalismo  «  dei  popoli  conquistati,  perdono  i  loro  caratteri  distintivi,  al- 
lora soltanto  lo  spirito  popolare  s'infiacchisce,  degenera,  ed  il  governo  riprende  alfine  quel  carattere  oppri- 
mente che  aveva  sotto  i  Sassanidi  ;  diviene  cioè  un'autocrazia  cieca,  brutale,  crudele  ed  irresponsabile, 
sotto  la  quale  il  po\K>ìo.  docile  armento,  si  fa  pazientemente  tosare,  moralmente  annientato  dalla  pro- 
pria incapacità  politica  e  dalle  infamie  dei  governanti.  La  storia  quindi  dei  primi  due  secoli  dell'im- 
pero Arabo  è  sola  nel  suo  genere  in  tutte  le  vicende  tempestose  dell'Asia:  da  questo  il  pregio  suo 
tutto  particolare. 

§  238.  —  Ben  più  difficile  è  invece  il  nostro  compito,  quando  passiamo 
a  studiare  le  condizioni  di  uno  stato  occidentale,  come  fu  quello  che,  forse 
impropriamente,  chiamiamo  Bizantino  (cfr.  Bury,  The  Later  Roman  Empire, 
voi.  I,  p.  v-ix)  (').  Il  problema  che  si  presenta  allo  storico,  è  allora  di  natura 
infinitamente  più  complessa,  e  la  soluzione  assai  più  ardua,  Specialmento 
arduo  è  infine  il  caso  nostro:  nell' impero  Bizantino  abbiamo  una  forma 
di  governo  essenzialmente  "  occidentale  -,  vaio  a  dire,  sovrattutto  politica, 
ma  non  pertanto  profondamente  turbata  da  passioni  religiose,  che  lo  Stato 
politico  era  impotente  a  frenare  o  dirigere;  allo  stesso  tempo,  anche  la  sua 
forma  pura  occidentale  era  imbastardita  e  corrotta  dall'  ~  orientabsmo  „  dello 
^onti  asiatiche  ed  africane,  che  formavano  la  maggior  parte  della  sua  popo- 
lazione. L'impero  Bizantino,  nel  secolo  VII  dell'Era  Volgare,  rappresenta 
perciò  una  fase  assai  avanzata  d'un  vastissimo  e  profondissimo  processo  di 
evoluzione  pohtica,  morale  e  religiosa,  il  principio  della  quale  saliva  a  ben 
dodici  secoli  prima,  e  nel  corso  della  quale  i  più  svariati,  potenti  ed  inattesi 
fattori  eran  venuti  a  confondere  il  corso  degli  eventi. 

L'origine  di  Roma  ed  il  trionfo  dei  Latini  su  tutti  i  popoli  del  mondo 
■  onosciuto  furono  in  origine  un  fenomeno  di  natura  cs.senzial mente  politica,  e 
per  nulla  religiosa.  L' ideale  supremo  del  cittadino  romano  fu  ognora  la 
grandezza  e  la  gloria  dello  Stato,  della  Rei^  piMica,  istituzione  sacra  per 
lui  non  già  quale  prodotto  della  volontà  di  Dio,  ma  soltanto  come  simbolo 
della  volontà  di  tutti  i  cittadini:  la  logge  era  l'cspr&ssione  pratica  di  queste 
volontà  riunite,  ed  il  governo  infine  era  una  semplice  funzione  amministrativa, 
sco\Ta  «la  qualsiasi  concetto  religioso  e  dinastico.  Lo  Stato,  la  legge  ed  il 
potere  esecutivo  dovevano  coesistere  non  già  per  imporre  la  volontà  di  Dio 
in  terra,  nò  per  sostenere  gl'interessi  materiali  di  una  famiglia  regnante,  ma 
jKìr  ottenere,  in  quanto  era  possibile,  la  prosperità  e  felicitj'i  terrena  imme- 
diata dei  cittadini.  Non  mai  in  alcun  ca.so  il  legislatore  romano  obbo  di  mira 
la  felicità  dell'uomo  al  di  là  della  tomba:  egli  fu  preoccupato  soltanto  dagli 
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interessi  secolari,  mondani  della  comunità,  i  quali  sono  anzi  considerati  di  tanto 
momento,  che  ad  essi  dovevano  sempre  e  in  tutto  sottostare  gV  interessi  degli 
individui.  L'assenza  quasi  completa  di  fondamento  religioso  nella  legislazione 
romana  ci  spiega  come  un  imperatore  cristiano  e  religioso,  Giustiniano, 
nemico  acerrimo  del  paganesimo,  di  cui  cancellò  le  ultime  vestigia  (con  la 
soppressione  della  scuola  filosofica  di  Atene)  potesse,  senza  offendere  i  suoi 
sentimenti  religiosi,  riunire  in  un  corpo  solo  tutta  la  legislazione  romana,  e 
consacrarla  nella  forma  di  un  codice  con  l'assistenza  di  un  pagano,  il  grande 
giurista  Triboniano.  In  realtà,  lo  Stato  teneva  nel  concetto  romano  il  posto 
che  assume  Dio  nel  concetto  orientale  politico,  con  la  differenza  però  che 
al  concetto  romano  non  era  collegata  alcuna  imposizione  rituale,  e  nessun 
principio  dogmatico. 

L' evoluzione  storica  di  Roma  è  partita  dunque  da  principi  diametral- 
mente opposti  a  quelli  dominanti  in  Oriente,  ed  il  trionfo  dello  Stato  romano 
su  tutti  i  popoli  del  mondo  antico  in  Asia  rivela  l' immensa  superiorità  e  la 
forza  dominante,  conferita  da  questi  principi  ai  fondatori  dell'  Impero  di  Roma. 
Quando  questi  principi  vennero  meno,  ebbe  anche  inizio  la  decadenza,  la 
quale  andò  sempre  più  accelerandosi  quanto  più  la  costituzione  politica  ro- 
mana, per  lenta  evoluzione  e  per  influenza  corruttrice  delle  civiltà  asiatiche, 
si  avvicinò  e  si  conformò  al  tipo  dei  governi  despotici  orientali,  e  vennero  a 
spegnersi  quelle  feconde  forze  popolari,  che  erano  state  le  fondamenta  più 
sicure  della  grandezza  di  Roma.  Fatali  furono  per  Roma  le  conquiste  del- 
l'Oriente :  l'influenza  nefasta,  irresistibile,  ma  disgregante  dell'ingegno,  della 
coltura  e  dello  spirito  filosofico  greco,  nonché  l'azione  snervante  del  lusso, 
dei  vizi  e  delle  passioni  dei  popoli  asiatici,  furono  tra  le  cause  principali,  che 
accelerarono  la  decadenza  romana.  Quando  infine  a  questi  fattori,  già  per  se 
tanto  perniciosi,  si  aggiunse,  fattore  novissimo,  l'opera  disgregatrice  e  demo- 
litrice delle  passioni  religiose,  eccitat<?  dalla  comparsa  del  Cristianesimo,  il  mal- 
fermo edifizio  non  resse  più  dinanzi  alla  bufera  :  l' impero  non  fu  più  in  grado 
di  combattere  le  forze  innumerevoli,  che  lavoravano  alla  sua  decomposizione. 
Ogni  sano  concetto  politico  rimase  viziato  dai  nuovi  ideali  religiosi,  che,  tra- 
scurando gl'interessi  mondani,  miravano  a  volgere  tutta  l'attenzione  del 
l'uomo  alla  vita  d'oltre  tomba  a  detrimento  della  felicità  presente.  La  storia 
del  mondo  non  conosce  uno  sconvolgimento  morale  più  vasto  e  profondo  di 
quello  creato  dal  Cristianesimo  :  disfatto  da  si  terribile  male  interno  che  gli 
mordeva  le  viscere,  l' Impero  entrò  in  agonia.  I  barbari,  la  corruzione  univer- 
sale e  l'azione  lenta  del  tempo  fecero  il  resto.  L' Impero  incominciò  a  smem- 
brarsi, corno  un  corpo  in  decomposizione  che  non  regge  assieme:  d'uno  Stato 
se   ne    fecero   due,    l'impero    Occidentale  e   l'Orientale.    Quello,    più  esposto 
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alla  bufera  germanica,  scomparve  per  primo,  travolto  dalla  tormenta  del- 
l' Evo  medio  :  l'altro,  per  effetto  sovrattutto  di  circostanze  locali,  principale 
fra  tutte  la  sua  posizione  geografica,  elibe  vita  assai  più  lunga  e  tenace,  mn 
più  che  una  vita,  fu  una  diuturna  e  straziante  agonia,  una  morte  lenta  e 
triste,  sebbene  non  tutta  ingloriosa.  Quando  emersero  gli  Arabi  dai  loro  deserti, 
dell'  impero  Orientale  già  non  sopravviveva  che  una  parte  soltanto,  ed  anche 
questa  in  condizioni  oltremodo  precarie. 

Nota  1.  —  Per  la  prima  parte  di  questa  breve  digressione,  mi  sono  astenuto  dal  citare  le  mie 
autoritÀ,  perchè  abbondano  le  storie  generali  dell'impero  Bizantino,  nelle  quali  è  facile  riscontrare  la 
esattezza  delle  mie  affermazioni.  Più  avanti,  quando  scenderò  a  particolari  maggiori,  darò  con  preci- 
sione le  fonti  delle  singole  notizie.  Mi  astengo  parimenti  dal  dare  una  bibliografia  delle  opere  sulla 
storia  del  Basso  Impero  e  dell'impero  Bizantino:  in  questa  prima  parte  trattiamo  un  argomento,  con 
il  quale  la  maggior  parte  dei  miei  lettori  ha  certamente  una  considerevole  famigliarità:  basterà  allu- 
dere a  nomi  come  Gibbon,  Lebeau,  tra  gli  antichi  e  Bury,  Krumhachei  ed  altri  molti  tra  i  moderni. 

§  239.  —  L' Impero  dunque,  che  gli  Arabi  si  accingevano  ad  assalire, 
era.  storicamente  parlando,  ancora  l' impero  Romano,  ed  il  regnante  impera- 
tore Eraclio  era  il  diretto  e  legittimo  successore  di  Cesare  Augusto  e  di 
Traiano,  dettando  legge  come  Jmperator  Caesar.  L'amministrazione  conservava 
molte  tradizioni  politiche  ed  amministrative  della  glorio.sa  Roma  repubbli- 
cana e  tale  splendido  retaggio  era  la  sua  forza  maggiore  :  gli  abitanti  eran 
chiaTnati  romani  (Twjiaìa,  tradotto  degli  Arabi  in  a  1-R  u  ni)  ;  ed  infine  l'eser- 
cito pretendeva  ancora  di  essere  composto  di  legioni  romane,  avendone  in 
parte  con.servato  l'ordinamento  e  le  tradizioni.  Ma  queste  ultime  erano  per 
lo  più  vane  parole  (Holmes,  I,  132-133,  170-172):  (^)  in  tutto  l'Impero  non 
esisteva  più  un  solo  romano  ;  gì'  imporatori  erano  o  greci,  o  barbari,  o  asia- 
tici; alla  lingua  uflìcialo  latina,  quasi  del  tutto  scomparsa  anche  negli  atti 
ufficiali,  era  surrogato  l'idioma  greco.  L'amministrazione,  benché  conservasse 
in  parte  le  forme  esterne  della  Roma  repul)blicana  ed  imperiale,  ne  aveva  già 
perduto  lo  spirito,  ciocia  forza  creatrice,  tra'iiuta  tasi  coni' era  in  un  odioso 
stmmento  di  oppressione  burocratica  e  fiscale,  con  tutti  i  caratteri  di  governo 
assoluto  ed  irrespon.sabile.  La  popolazione  era  un  ibrido  miscuglio  di  Greci 
degeneri  e  bastardi,  di  Asiatici  iml)elli  e  di  .semi-barbari  Africani,  che  nulla  avo- 
vano  più  in  comune  con  quelle  forti  popolazioni  it,aliche,  procreatrici  feconde  di 
uomini  di  stato  e  di  legioni  invincibili.  L'esercito  era  un'awjozzaglia  di  mer- 
cenari di  cento  razze  diverse,  barbari  dell'  Europa  centrale,  Greci,  Orientali, 
Egi/.iani,  Africani,  e  chi  sa  mai  quanti  altri,  ai  quali  mancava  la  forza  princi- 
pato delle  legioni  romane,  la  coscienza  d"un' origine  comune,  d'un  comune 
int*^rr"<«»o,  0  d'un  supremo  irleale,  l'amore  della  patria,  per  la  gloria  della  quale 
ogni  fittadino  era  pronto  a  dare  la  vita.  Il  sublime  sentimento  di  Roma 
antica,  l'amor  patrio,  più  non  esisteva,  nemmeno  di  nome:  non  esisteva, 
non  solo  perchè  non  v'era  più,  stante  la  babelica  mes<:5olanza  di  nazionalità 
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diverse  e  fra  loro  ostili,  che  formavano  la  popolazione  dell'impero  d'Oriente 
(cfr,  Kraus  e,  124),  mia  patria  da  amare  e  da  difendere  a  costo  della  vita; 
ma  altresì  perchè  F  influenza  disgregatrice  del  Cristianesimo,  mirando  a  fon- 
dere tutti  gH  uomini  in  una  fede  sola,  superiore  a  ogni  differenza  di  razza,  de- 
moliva le  basi  stesse  dell'amor  patrio.  Questo  è  un  sentimento  ignoto  agli 
Asiatici,  i  quali  Jion  hanno  per  esso  nemmeno  un  termine  che  lo  possa  definire  : 
lo  tendenze  nazionaliste  dei  Persiani  e  degli  Arabi  non  possono  chiamarsi 
patriottismo,  perchè  sono  in  realtà  solamente  ispirate  da  una  cieca  sicurezza 
nella  propria  superiorità  sugli  altri  popoli,  e  da  un  sentimento  d'avversione 
per  lo  straniero.  Erano  tendenze,  nelle  quali  mancava  il  sentimento  più  nobile 
dell'amor  patrio  di  Roma  e  di  Grecia  antica,  lo  spirito  di  sacrifizio  di  sé  nel- 
V  interesse  della  comunità,  quello  spirito,  con  il  quale  ancor  oggi  un  giovine 
popolo  dell'Estremo  Oriente  ha  riempito  di  maraviglia  e  d'ammirazione  il 
mondo  civile. 

Dovendo  ora  tracciare  per  somme  linee  gli  aspetti  principah  d'una  con- 
dizione poHtica  e  morale  si  estremamente  complicata  e  piena  di  stridenti 
contrasti,  quale  era  la  società  bizantina  sul  principio  del  VII  secolo  dell'Era 
Volgare,  la  nostra  esposizione  sarà  necessariamente  sommaria  ed  incompleta  : 
nostro  compito  non  può  essere  quello  di  dare  un  quadro  generale  della 
societìi  bizantina,  ma  di  studiare  e  cliiarire  possibilmente  quei  soli  argomenti, 
che  meglio  spiegheranno  le  ragioni  delle  facili  vittorie  degli  Arabi,  e  quelli 
che  potranno  servire  quali  premesse  ad  intendere  con  maggiore  chiarezza 
gU  eventi  successivi.  Dacché  molte  cose  che  esistettero  sotto  al  governo  bi- 
zantino, rimasero  invaliate  anche  sotto  il  dominio  arabo,  e  per  di  piìi  i 
sentimenti  che  animavano  le  popolazioni  asiatiche  dell'Impero,  influirono 
potentemente  sull'evoluzione  della  fede  e  del  sistema  di  governo  dei  conqui- 
statori arabi.  In  primo  luogo,  esamineremo  perciò  la  forma  del  governo  quale 
si  trovò  sotto  i  successori  di  Giustimano,  accennando  brevemente  alla  loro 
nefasta  politica  interna  ed  esterna:  di  poi  tratteggeremo  brevemente  le  con- 
dizioni morali  e  religiose  delle  popolazioni  orientali  dell'Impero,  e  le  dispo- 
sizioni d'animo  delle  medesime,  si  avverse  al  governo  bizantino  e  sì  favorevoli 
agli  Arabi  invasori. 

Nota  1.  —  Il  soldato  bizantino  aveva  una  pessima  riputazione;  era  una  e  classe  vile  e  indegna  », 
«libera  di  vizi,  quanto  potresti  dire  il  mare  libero  di  onde»:  cosi  si  esprimono  i  contemporanei 
(cfr.  Holmes,  1,  173,  nota  1). 

§  240,  —  Dal  giorno  in  cui  cessò  la  forma  di  governo  repubblicano, 
l'autorità  imperiale  subì  una  rapida  e  costante  trasformazione:  dopo  un  breve 
ed  infelice  tentativo  di  prendere  forma  dinastica,  essa  degenerò  in  una  specie 
di  autocrazia  imperiale,  nella  quale  lo  forme  ropul)blicane,  con.servate  in 
principio  in  ossequio   alla   tradizione,    si    andarono   lentamente  cancellando. 
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Fattori  principali  di  questo  mutamento  furono  le  guerre  continue  ai  confini,  [Condizioni  del- 
le ripetute  spaventose  guerre  civili,  che  dilaniarono  l'Impero,  esaurendolo  di  »mpero  i- 
uomini  e  di  danari,  e  sostituendo  all'ordine  il  caos,  alla  giustizia  la  violenza.  cadenza  dei 
Nutrito  dall'immenso  disagio  economico  e  dalla  confusione  religiosa,  sorso  .T=  **.*?*** ™'' 
ora  inatteso  e  minaccioso  un  nuovo  fattore,  che  doveva  influire  potentemente 
sull'evoluzione  dell'autorità  imperiale,  ossia  la  passione  religiosa  (^},  destata 
dalla  comparsa  del  Cristianesimo.  In  breve  corso  d'anni,  per  le  circostanze 
speciali  del  momento,  la  nuova  fede  divenne  il  maggiore  pericolo  interno 
del  decadente  colosso  pagano,  perchè  essa,  mirando  ad  abbattere  tutto  il 
mondo  antico  per  la  rigenerazione  dell'umanità  peccatrice,  venne  in  immediato, 
diretto  conflitto  con  l'autorità  imperiale,  resprcssionc  più  sintetica  del  paga- 
nesimo romano,  ed  impegnò  con  essa  una  lotta  asprissima,  nella  quale  il 
Cristianesimo,  dopo  durissime  prove,  consegui  grande  trionfo. 

La  suprema  autorità  imperiale,  per  non  soccombere  a  guai  maggiori,  do- 
vette patteggiare  con  il  terribile  avversario,  e  Costantino  riconobbe  alfine  il 
Cristianesimo  come  religione  di  Stato  C).  Il  regno  quindi  di  Costantino  segna  il 
principio  d'un  nuovo  periodo  di  evoluzione  della  potestà  imperiale,  non  solo 
per  r  iniziale  divisione  dell"  Impero  in  quello  d'Oriente  e  in  quello  d'Occidente, 
ma  anche  e  sibbene  perchè,  d'ora  innanzi,  gì'  imperatori  si  trovarono  impegnati 
in  una  lotta  d'un  genere  nuovo  contro  il  più  temibile  dei  rivali,  la  Chiesa 
cristiana.  La  quale,  pur  apparentemente  accettando  la  forma  pagano-imperiale 
di  governo,  propagava  e  difendeva  principi,  che  dovevano  scalzare  le  basi  stesse 
della  potestà  imperiale:  una  delle  sue  miro  precipue  fu  appunto  d'emanciparsi, 
e  perfino  d' imporsi  all'autorità  civile.  La  Chiosa,  pur  imitando  e  adottando  la 
costituzione  gerarchica  dell'amministrazione  civile  dell'  Impero,  mostrò  fin  dal 
principio  spiccata  tendenza  a  liberarsi  da  ingerenze  imperiali  ed  a  rendersi 
assolutamente  indipendente.  Non  v'  è  duljbio  che,  stante  l' intensità  del  senti- 
mento religoso  e  per  effetto  delle  circostanze  speciali  del  tempo,  se  fosse 
rimasta  unita  e  concorde,  la  Chiesa,  creando  uno  Stato  entro  allo  Stato, 
avrebbe  un  giorno  facilmente  dettato  legge  in  tutto  l'Impero  in  materia 
tinto  religiosa,  che  civile.  Volle  però  il  destino,  che  la  Chiesa  cristiana,  nel 
giorno  del  suo  trionfo  sul  paganesimo,  si  trovasse  anche  lei  in  un  periodo  assai 
critico  di  evoluzione  dogmatica,  dalla  quale  scaturirono  le  più  profonde  e 
violento  scissioni.  Appena  liberata  dal  pericolo  e  dall'angoscia  delle  persecu- 
zioni, né  più  minacciata  nella  sua  stessa  esistenza,  si  abbandonò  a  lunghi, 
asprissimi  e  sterili  conflitti  teologici,  inveleniti  da  passioni  politiche  e  da  ten- 
denze separatiste  delle  varie  nazionalitii :  la  paco  interna  e  l'unità  sua  furono 
turbate  da  profonrle  discordie,  che  degenerarono  in  inmnnerevoli  eresie.  Siffatte 
S'^ssioni,  se  pure  contribuirono  alla  rovina  dell'  Impero,  furono,  in  una  CAìrt.i 
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noisura,  la  salvezza  deirautorità  ci\dle  degli  imperatori,  perchè  questi,  mante- 
nendole vive,  e  parteggiando  ora  per  una  dottrina,  ora  per  un'altra,  aggra- 
varono le  discordie  in  grembo  alla  Chiesa,  e  fiaccando  così  le  forze  della  temuta 
rivale,  conservarono  più  a  lungo  l'autorità  suprema  nello  Stato. 

I  più  accorti  fra  gì'  imperatori  orientali  si  valsero  abilmente  delle  discordie 
religiose  per  ingerirsi  sempre  più  negli  affari  della  Chiesa  in  Asia,  nell'intento 
di  ridurre  la  religione  a  quello  stato  di  soggezione,  che  essa  aveva  ai  tempi 
pagani,  vale  a  dire  di  umile  ancella  della  potestà  civile.  Questo  scopo  supremo, 
grazie  ai  continui  scismi,  alle  innumerevoli  eresie,  ed  alla  intensità  quasi  incre- 
dibile delle  passioni  religiose  fra  loro  in  conflitto,  venne  finalmente  raggiunto 
—  benché,  è  vero,  per  breve  tempo  —  dal  grande  imperatore  Giustiniano. 

Nel  suo  lungo  regno  - —  dal  527.  al  565.  dell'  E.  V.  —  egli  potè 
stabilire  l'autorità  imperiale  nella  sua  forma  più  assoluta  e  completa,  non 
solo  in  materia  civile  e  militare,  ma  bensì  anche  in  quella  religiosa:  egli 
fu  il  primo  imperatore  cristiano,  che  fosse,  a  un  tempo,  sovrano  e  pontefice, 
imperatore  e  papa;  ed  il  grande  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  nel 
533.  dell' E.  V.,  al  quale  Giustiniano  dettò  il  programma  di  discussione, 
solennemente  accettato,  riuscì  la  manifestazione  più  caratteristica  del  Cesa- 
ropapismo del  grande  imperatore  (cfr.  Bury,  II,  1-10).  Gli  eventi  successivi 
dimostrarono  però  come  la  teocrazia  impellale,  sognata  da  Giustiniano,  fosse 
impossibile  a  mantenere,  e  come  la  politica  religiosa  di  tutti  gl'imperatori 
sì  buoni,  che  cattivi,  producesse  a  lungo  andare  effetti  nefasti  tanto  alla  Chiesa, 
quanto  alla  fede  cristiana  in  sé  ed  all'  Impero. 

Nota  1.  —  Uno  dei  punti  più  difficili  ed  oscuri  nella  storia  dell'impero  Romano,  è  la  comparsa 
quasi  repentina  nella  società  romana  del  fortissimo  sentimento  religioso,  che  trovò  la  sua  espressione 
nel  Cristianesimo.  Dallo  scetticismo  gaudente  di  Orazio,  dal  razionalismo  spietatamente  scientifico  di  Lu- 
crezio e  dalla  filosofia  stoica  di  Seneca,  balziamo  al  fervore  sublime  dei  primi  martiri  cristiani  sotto  Ne- 
rone, senza  fase  intermedia.  E  come  lo  scoppio  d'un  sentimento  latente  e  profondo,  che  sonnecchiava  da 
secoli,  ignorato  da  tutti,  e  che,  per  mancanza  di  alimento,  non  era  mai  venuto  alla  luce.  Quando  Gesù  inco- 
minciò a  predicare  in  Galilea,  il  solo  popolo  dell'Impero,  che  fosse  animato  di  vero  sentimento  religioso, 
era  l'ebreo.  Tre  secoli  dopo,  tutto  il  mondo  romano,  dalle  rive  dell'Atlantico  alle  sponde  dell'  Kufrate,  ar- 
deva di  fede  e  di  passione  religiosa,  sia  in  favore,  sia  contro  la  nuova  fede.  Il  contagio  religioso  ebraico 
aveva  invaso  il  mondo  intiero.  Furono  gli  Ebrei,  si  può  dire,  che  insegnarono  al  mondo  come  si  do- 
vesse credere  in  Dio.  Quando  Gesù  per  il  primo  ebbe  proclamato,  a  costo  della  vita,  la  fine  della  legge 
Mosaica,  che  rendeva  odioso  il  Giudaismo,  e  quando  poi  Paolo,  continuando  l'opera  di  Cristo,  proclamò 
l'universalità  della  nuova  fede,  rotte  alfine  tutte  le  barriere,  la  stupenda  religione  dei  profeti  d'Israele 
fece  la  conquista  della  parte  migliore  del  mondo.  A  quel  popolo  pur  tanto  odiato  e  calunniato  dobbiamo 
quindi  quella  fede,  di  cui  non  esiste  e  non  esisterà  mai  una  più  pura,  più  bella  e  più  sublime.  Come  e 
perché  ciò  avvenisse,  è  uno  dei  più  ardui  e  complessi  fenomeni  storici  che  si  conoscano,  e  sul  quale 
l'immensa  letteratura  critica  del  Cristianesimo  ci  dà  solo  imperfettamente  qualche  lume. 

Nota  2.  —  Ciò  non  avvenne  già  per  sincerità  di  fede,  ma  perchè  Costantino,  disperando  di  poter 
vincere  il  grande  avversario,  si  prefisse  di  unirsi  con  lui,  per  usarlo  quale  mezzo  di  governo.  Che  l'Im- 
peratore fosse  mai  realmente  cristiano  è  molto  improbabile,  perchè  troppo  interessata  fu  la  sua 
apparente  conversione:  infatti  la  Chiesa  cattolica,  intuendo  i  motivi  politici  dell'imperatore,  non  lo  ha 
ammesso  fra  i  suoi  santi,  come  avrebbe  fatto  se  egli  avesse  agito  da  vero  credente,  e  come  fece  per 
.«uà  madre,  la  virtuosa  imperatrice  Elenn,  vera  e  sincera  credente,  famosa  come  colei,  che,  si  dice, 
scopri  i  pretesi  resti  della  croce  e  della  tomba  di  Gesù,  e  come  rieditìcatrice  di  Gerusalemme. 
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§  241.  —  L'equilibrio  ottenuto  da  Giustiniano  tra  le  forze  che  scinde-     [Condizioni  dei- 
vano r  Impero,  fu  perciò  di  assai  breve  durata.    Appena   egli  discese  nella        xantin"  e  de^ 
tomba,  gli  elementi  disgreganti  tornarono  ad  agire  con  tutto  il  loro  vigore,  ed        cadenza  dei 
il  sistema  artificiale  creato  dal  defunto,  rovinò  sotto  V  impeto  della  grande  bu-        orientale 
fera  scatenatasi  sull"  infelice  Impero.  La  decadenza,  incominciata  secoli  prima, 
prosegui  con  moto  sempre  più  accelerato,  e  nemici  esterni  ed  interni  coope- 
rarono, in  brevissimo  tempo,  a  portare  lo  stato  Bizantino  a  quella  condizione 
di  completo  esaurimoito,  che  tanto  facilitò  la  conquista  araba. 

Il  periodo  che  corre  dal  56.5.,  anno  della  mort<3  di  Giustiniano,  fino  al 
622.,  quando  Eraclio  iniziò  la  gloriosa  campagna  contro  i  Persiani,  è  uno 
dei  più  tristi  della  storia  bizantina  :  l' Impero  non  solo  perde  tutte  le  conquiste, 
fatte  da  Giustiniano  con  tanti  immani  sacrifizi,  ma  la  sua  stessa  esistenza 
fu  messa  in  forse  dalle  conquiste  dei  Longobardi  in  Italia,  dalle  invasioni 
degU  Unni  e  degli  Slavi  nella  penisola  Balcanica,  e  dalle  vittorie  dei  Persiani 
in  Asia.  Queste  guerre  disastrose  porta.rono  l'Impero  sull'orlo  della  rovina; 
ed  il  giorno,  in  cui  Eraclio  salì  sul  trono  e  si  accinse  a  salvarlo  da  fine 
quasi  sicura,  il  vasto  impero  di  (jiustiniano  era  pressoché  ridotto  alla  sola  città 
di  Costantinopoli,  e  la  potestà  imperiale  non  più  che  l'ombra  di  quella  goduta 
dal  celebre  creatore  del  dispotismo  bizantino.  La  carica  d' imperatore  aveva 
perduto  quasi  tutta  la  sua  dignità  e  autorità,  diventando,  nelle  mani  di  uomini 
incapaci,  ragione  di  debolezza  e  di  rovina.  Già  negli  ultimi  anni  di  Giusti- 
niano, pareva  che  un'ombra  funerea  pesasse  suU'  Impero,  la  decrepitezza  del 
quale  sembrava  personificata  dalla  figura  senile  ed  esausta  del  morente  auto- 
crate: agli  effimeri  splendori,  ai  vacui  trionfi  dei  primi  anni,  era  succeduto 
un  senso  di  stanchezza,  di  scoramento  e  d' impotenza,  che  traspare  cliiara- 
nicnte  dagli  scritti  dei  cronisti  contemporanei  (cfr.  Bury,  II,  68,  nota  1)  e 
si  accentua  sempre  più  nei  primi  anni  del  regno  .seguente  di  Giustino  II. 

Giustiniano  aveva  compiuto  grandi  cose,  ma  al  costo  dei  più  gravi  sa- 
crifizi :  la  sua  politica  di  conquiste,  la  sua  mania  por  le  costruzioni  gigante- 
sche, le  somme  ingenti  pagate  annualmente  ai  barbari  del  settentrione  in  forma 
di  stipendi,  ma  che  realment<^  erano  tributi,  il  follo  lusso  spiegato  alla  corte 
di  Costantinopoli  avevano  ricliiesto  lo  sciupio  di  sommo  favolose,  strai)pate 
con  mezzi  straordinariamente  odiosi  alle  popolazioni  immiserite  da  secoli  di  de- 
cadenza, di  malgoverno,  di  guerre  all'esterno,  di  guerre  civili  e  di  invasioni  ne- 
miche all'interno  ('j.  Le  nuove  gravosissime  tasse  inflissero  danni  incfdcolabili 
a  tutti  gU  abitanti,  e  i  poveri  proprietari  e  coltivatori  di  terre  furono  addi- 
rittura dissanguati  a  morte.  Sinistrament<?  celebro  nel  regno  dì  Giu.stiniano  fu 
il  terribile  ministro  Giovanni  di  Cappodocia,  prefetto  del  Pretorio,  uomo  di 
grande  ingegno,  ma  spietato  e  .senza  scrupoli,  il  quale  sapeva  con  satnvnica 
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abilità  estorcere  agi'  infelici  sudditi  fin  l'ultima  stilla  di  sangue.  Egli  aveva 
a  suo  servizio  orde  di  malvagi,  suoi  feroci  agenti  d'imposte,  che,  nell'esigere 
le  tasse,  devastavano  il  paese  come  schiere  nemiche  o  nuvole  di  cavallette. 
Si  narra  che  in  alcune  provincie,  come  la  Licia,  dopo  il  passaggio  degli  agenti 
del  ministro,  non  rimase  più  né  un  ragazzo,  né  una  fanciulla,  che  non  fossero 
deflorati,  né  esistè  più  in  veruna  aliitazione  un  solo  oggetto  di  valore.  Il  mini- 
stro fu  considerato  come  un  demonio,  capo  di  una  banda  di  demoni,  pronti  ad 
eseguire  qualunque  suo  oi-dine  (Bury  I,  336-337).  Anche  le  sue  misure  am- 
ministrative furono  disastrose  :  una,  per  esempio,  la  soppressione  parziale  delle 
poste  dello  Stato,  il  cursus  publicus,  se  risparmiò  all'amministrazione  imperiale 
alcune  spese  per  il  trasporto  dei  generi  dalle  provincie  alla  capitale,  d'altra 
parte  fu  la  rovina  completa  d'innumerevoli  agricoltori,  i  quali,  non  potendo 
a  loro  spese  esportare  i  generi,  dovettero  al:)bandonare  i  raccolti  invenduti  e 
lasciarli  marcire  sui  campi  o  nei  granai.  Egli  inventò  un'infinità  di  nuove  tasse 
odiose,  fece  di  tutto  un  commercio  ed  un  mezzo  per  estorcere  danaro.  Durante 
il  regno  di  colui,  al  quale  dobbiamo  la  compilazione  del  più  maraviglioso 
codice  conosciuto,  la  giustizia  cessò  di  esistere  e  si  narra  che  nessuno  osasse 
più  presentarsi  in  tribunale:  gli  avvocati  finirono  nella  miseria  per  mancanza 
di  clienti.  Pene  orribili  colpivano  non  già  i  malvagi  ed  i  criminali,  ma  i  re- 
nitenti al  pagamento  delle  imposte,  e  la  tortura  fu  rimessa  in  vigore  per  stil- 
lare agi' infelici  l'ultimo  centesimo  (cfr.  Bury  I,  348,3.53-354). 

In  conclusione,  Giustiniano  che  rese  il  proprio  nome  inìmortale  in  tanti 
modi  gloriosi,  con  guerre  felici,  con  stupendi  monumenti  e  con  la  pubblicazione 
del  codice,  del  Digesto  e  delle  Pandette,  che  riassumono  tutto  l'immenso 
senno  politico  e  pratico  di  Koma  antica,  nulla  fece  per  sollevare  le  sorti  dei 
sudditi,  anzi  no  aggravò  in  modo  irreparabile  i  mali  peggiori.  La  storia  è 
piena  purtroppo  di  glorie  immeritate. 

Nota  1.  —  A  questi  fattori  disgreganti,  se  ne  aggiungeva  anche  un  altro,  al  quale  si  può  far  solo 
un  cenno:  la  crescente  immoralità  dei  costumi.  Già  Bisanzio,  prima  di  divenire  Costantinopoli,  era  nota 
per  la  scostumatezza  degli  abitanti,  beoni,  lascivi,  ed  accusati  di  cedere  volentieri,  per  una  somma  di 
danaro,  la  propria  casa  e  la  propria  moglie  (cfr.  M  ii  1 1  e  r,  Fragm.  ìlist.  (iraec,  I,  2S7,  33<>;  II,  164; 
IV,  377;  Holmes,  I,  84).  Le  omilie  di  Crisostomo,  e  gli  scritti  di  Procopio  sono  poi  altri  documenti 
che  provano  quanto  immorale  fosse  l'ambiente  bizantino:  un  sicuro  indizio  di  tale  condizione  erano  le 
rappresentazioni  teatrali,  alle  quali  si  accalcavano  le  turbe  per  veder  donne  uscir  nude  da  un  bagno, 
nonché  altre  scene,  che  non  mette  il  conto  di  rammentare  per  la  loro  estrema  oscenità,  e  per  la  glorifica- 
zione di  vizi  che  la  moralità  severamente  condanna  (cfr.  Holmes,  I,  107,  119-121).  Perfino  la  religione 
era  imbevuta  di  sensualità;  per  esempio,  la  Chiesa  orientale  esìgeva  in  alcune  circostanze  l'immersione 
completa  del  corpo  nella  fonte  battesimale,  non  solo  per  gli  uomini,  ma  anche  per  le  donne,  in  istato 
di  perfetta  nudità,  al  cospetto  di  dignitari  ecclesiastici,  che  impartivano  la  benedizione  con  mistica  e 
.-«olenne  lentezza  (cfr  Chrysostom.,  Epixf.  ad  Innorent.  episc.  liom.,  III,  in  Migne,  l'atrol. 
araec,    III,  Ó.<J3;    H  o  1  ra  e  s,  I,  112-113). 

§  242.  —  Tanta  inumana  follia  ebbe  fatali  efletti:  crebbe  a  disinisiira 
il  malcontento  e  nel  Gennaio  del  532.,  per  varie  e  complesse  ragioni,  scoppiò 
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in  Costantinopoli  la  spaventosa  insurrezione  popolare,  celebre  con  il  nome 
di  Nika!  o  -  Vinci!  „,  il  grido  di  guerra  dei  due  partiti  del  circo,  i  Verdi  e  gli 
Azzurri,  che,  uniti  al  popolo  esasperato,  tentarono  di  sopraffare  Giustiniano 
e  di  nominare  un  altro  imperatore.  Per  vari  giorni,  stante  la  cronica  deficienza 
di  soldati  di  cui  soffriva  l' Impero,  Giustiniano  versò  nel  più  grande  pericolo  ; 
ma  nel  momento  supremo,  egli  fu  salvato  dalla  fermezza  eroica  della  grande 
imperatrice  Teodora,  e  dal  genio  militare  del  famoso  Belisario.  I  ribelli  furono 
domati  e  3.5.000  cadaveri  coprirono  le  vie  di  Costantinopoli  (^^Bury  I,  338-344). 
Questo  tragico  evento  fu  uno  dei  più  notevoli  nella  storia  dell'  impero  Orien- 
tale, ed  il  Bury  ha  ragione  di  definirlo  come  1'  ultima  scena  della  '^  Storia 
Romana-,  ed  il  vero  principio  della  "  Storia  Bizantina  ,..  La  vittoria  di 
Giustiniano  spense  nel  sangue  le  ultime  forze  popolari,  fondando  definitiva- 
mente quella  trista  forma  di  governo  assoluto  ed  opprimente,  con  la  quale 
è  generalmente  caratterizzata  l'amministrazione  bizantina,  e  di  cui  l'ultimo 
tardo  modello  rimasto  in  Europa  ò  il  governo  dello  Zar  in  Russia. 

La  rivolta  fu  fatiile  alle  ultime  vestigia  d' ingerenza  popolare  negli  affari 
del  governo  :  l'eccidio  del  Nika  .spense  le  forze  della  nazione  e  seppellì  per  sem- 
pre l'ultime  traccie  di  quelle  energie  vitali,  che  erano  state  la  grandezza  di 
Roma:  così  avvenne  che  Giustiniano,  nonostante  le  glorie  della  riconquista 
d'Africa  e  d' ItaUa,  benché  abbia  lasciato  grandiosi  monumenti  religiosi  — 
principale  fra  tutte  la  stupenda  Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  —  benché  il 
suo  nome  sia  immortalato  dalla  puljblicazione  del  Corpus  luris  civilis,  pur 
nondimeno  mori  come  il  massimo  rappresentante  di  un  governo  esecrato  e 
nefasto,  e  la  sua  amministrazione  fu,  in  molti  rispetti,  una  calamità  per  il 
cadente  Impero.  Morto  Giustiniano,  appena  alla  nave  dello  Stato  mancò  la 
mano  ferma  che  sapeva  guidarla  fra  tanti  scogli,  venne  il  naufragio:  i  mali, 
creati  da  secoli  di  errori  e  di  delitti  e  di  universale  corruzione  e  decadenza, 
aggravati  dalla  politica  megalomane  Giustinianea,  ma  conculcati  finora  dalla 
ferrea  mano  del  grande  imperatore,  divamparono  con  raddoppi:ita  violenza, 
quando  il  nepote  inetto  di  Teodora,  Giustino  II,  a~ssunse  la  porpora. 

Già  sino  dagli  ultimi  anni  di  (ìiustiniano,  alcuni  sintomi  gravissimi 
avevano  preannunziato  le  imminenti  sventure:  uno  dei  più  gravi  era  l'estrema 
debolezza  militare  dell'Impero,  esausto  di  uomini  e  di  danari.  Pochi  anni 
prima  della  morte  di  Giustiniano,  circ^  il  .5.58.,  le  provincio  l)alcanicho 
furono  invase  dagU  Unni  Cotrigur^  sotto  il  terribile  Zabergan.  I  barl)ari 
nativi  dell'Asia  Centrale  penetrarono  vittoriosamente  fino  nei  sobborglii  di 
Costantinopoli  senza  incontrare  veruna  resistenza,  e  compiendo  le  più  orrendo 
devastazioni.  Molta  gente  fu  crudelmente  massacrata,  tutto  le  donne,  a 
qualunque  condizione  appartencs.scro,  maritate,  fanciulle,  vcxlove  e  monache, 
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patrizie  o  popolane,  caddero  alla  mercè  degli  invasori,  che  ne  fecero  inaudito 
scempio.  Molte  incinte,  trascinate  via  dai  rapitori,  partorirono  per  istrada 
fra  i  disagi  crudeli  di  marcie  forzate,  senza  potersi  nemmeno  fermare  un 
istante,  ed  abbandonando  i  neonati  sul  cammino  in  pasto  ai  corvi  ed  ai  cani. 
Italie  mura  di  Costantinopoli  era  visibile  il  fumo  dei  villaggi  che  ardevano, 
e  tanta  era  la  debolezza  dell'  Impero,  che  alcune  bande  di  Unni,  al  dire  di 
Agathias  (V,  2)  varcarono  le  mura  esterne  della  capitale,  e,  saccheggiando 
i  sobborghi,  si  avvicinarono  impunemente  anche  a  quelle  interiori,  abbando- 
nate anch'esse  ed  inette  a  qualsiasi  difesa.  Costantinopoli  non  aveva  nemmeno 
una  guarnigione  ;  le  poche  miUzie  rimaste  all'  Impero  erano  sparse  in  Africa, 
in  Spagna,  in  Italia,  in  Egitto,  ed  in  Asia  Minore,  perchè,  aggiunge  me- 
stamente il  cronista  contemporaneo  (Agathias),  gli  eserciti  romani,  che  erano 
stati  un  tempo  tanto  numerosi  sotto  gli  antichi  imperatori,  erano  ora  ridotti 
a  proporzioni  tanto  esigue,  da  non  essere  sufficienti  per  difendere  nemmeno 
la  capitale,  tranne  che  si  volessero  sguernire  le  provinole  dei  mezzi  di  di- 
fesa (cfr.  anche  Holmes,  I,  167,  nota  1).  Nel  momento  del  supremo  peri- 
colo, Giustiniano  chiamò  il  vecchio  Belisario,  nonostante  la  vetusta  sua  etA 
e  gli  acciacchi  della  vecclùaia,  a  salvare  la  nuova  Roma.  Questi  aveva  con 
sé  soli  trecento  soldati  italiani:  le  altre  poche  mihzie  non  erano  mai  state 
in  guerra  e  non  sapevano  battersi  :  per  raccogliere  il  numero  necessario  di 
uomini,  si  dovettero  arrolare  quei  contadini  ricoverati  nella  capitale  dalle 
vicine  campagne  e  che  mai  in  vita  loro  avevano  maneggiato  le  armi.  Con 
questo  pugno  d'uomini  imbelli,  il  prode  generale  seppe  manovrare  ed  ingan- 
nare sì  bene  il  nemico,  da  intimorirlo  ed  indurlo  a  retrocedere  ra[)idamente 
dopo  il  primo  piccolo  rovescio,  dandogli  l' impressione  che  un  grande  eser- 
cito movesse  contro  di  essi.  Intanto  però  altre  orde  di  Unni  penetravano 
nella  Macedonia  e  nella  Tessagha,  devastando  ogni  cosa  e  minacciando  anche 
la  Grecia:  furono  arrestate  soltanto  dalle  fortificazioni  del  Chersoneso  e  dello 
Termopili.  Il  successo  strategico  di  Belisario  sarebbe  però  rimasto  sterile  di 
risultati,  se  Giustiniano,  per  premunirsi  contro  nuove  invasioni,  non  avesse 
trovato  con  abili  intrighi  diplomatici,  il  mozzo  di  suscitare  discordie  fra  le 
varie  orde  di  Unni  e  sospingerle  a  sanguinose  guerre  civili,  per  effetto  delle 
quali,  durante  un  certo  tempo,  lasciarono  in  pace  V  Impero. 

§  243.  —  Tali  erano  dunque  le  tristi  condizioni,  in  cui  versava  lo  stato 
Bizantino  alla  morte  di  Giustiniano:  il  tesoro  era  esausto  dalle  follie  di  gloria 
e  di  pompe  dell'ambizioso  imperatore:  i  falsi  bagliori  dei  suoi  trionfi  non 
erano  che  le  ultime  vampate  d'una  fiammella,  presso  ad  estinguersi  :  il  lungo 
regno,  invece  di  portare  pace  e  prosperità  alle  infelici  popolazioni,  aveva  pro- 
dotto un  disastro  economico  e  morale.  L' Impero,    già  spopolato  dallo    feroci 
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invasioni  dei  barbari,  era  ancora  più  sguernito  di  uomini,  di  armi  e  di  danari. 
Intiere  provincie  nei  Balcani  e  sul  confine  persiano  erano  tramutate  in  deserti 
dalle  continue  guerre.  La  diminuita  popolazione  era  oppressa  da  tasse,  e  le 
rovine  prodotto  dal  fisco  e  dai  nemici  smagrivano  sempre  più  i  cespiti  dello 
Stato,  che,  per  effetto  di  tanti  errori,  consumava  un  lento  e  fatale  suicidio.  Le 
popolazioni  rimaste,  esasperate  dalle  sofferenze  continue,  vedevano  nel  governo 
il  loro  maggior  nemico,  mentre  d'altra  parte  violente  discordie  religiose  e  odi 
di  razza  tenevano  diWsi  gli  animi  e  portavano  a  frequenti  e  luttuosi  conflitti 
intemi  ed  a  nuovi  e  più  aspri  dolori  e  miserie.  Tutto  l' indirizzo  politico  e 
sociale,  per  un  processo  di  decomposizione  interna,  accelerato  dal  numero  e 
dal  potere  ogni  dì  crescente  dei  nemici  esterni,  mostrava  di  correre  a  precipizio 
verso  una  prossima  catastrofe. 

La  morte  di  Giustiniano  diede  il  crollo  al  sistema  di  governo  da  lui  fondato, 
e  la  cancrena  sociale,  giù  sensibile  negli  ultimi  suoi  anni,  venne  crudamente 
alla  luce  sotto  i  successori.  La  debolezza  dei  seguenti  imperatori  li  ridusse 
alla  mercè  d'una  aristocrazia  cortigiana,  la  sola  classe  che  ancora,  grazie  ai 
suoi  privilegi,  aveva  conservato  ricchezza  ed  influenza.  L'autorità  imperiale 
rimase  sempre  più  circoscritta  da  questa  nascente  oligarchia,  che  ridusse  i 
sovrani  in  uno  stato  di  parziale  soggezione,  simile  a  quella  descritta  altrove 
a  proposito  dei  Sassanidi.  E  fatto  noto  e  frequente  nella  storia,  che  quando 
una  numerosa  aristocrazia  comincia  a  dominare  in  uno  Stato  decadente,  l'or- 
dine pubblico,  le  leggi,  la  giustizia  e  l'unità  delTamministrazione  cessano  di 
esistere. 

La  crescente  debolezza  dell'autorità  centrale  di  Bisanzio  e  la  forma  sempre 
più  dispotica  ed  irresponsabile  dell'amministrazione  ebbero,  come  è  sempre  il 
caso,  l'effetto  di  accrescere  le  tendenze  separatiste,  che  già  da  vario  tempo  agi- 
tavano le  Provincie.  L' impossiVnlità  d'invigilare  l'amministrazione  per  la  cor- 
ruzione e  l'anarchia  crescente  della  niedesima,  nonché  le  continue  inattese 
invasioni  ai  confini  avevano  di  necessitti  causato  il  frazionamento  delle  grandi 
Provincie  in  altre  minori,  contemporaneamente  con  l'erezione  di  città  forti- 
ficate (cfr.  Couret,  186;  Procopio,  I)c  hello  Prrsico,  U,  11;  V,  H;  Bury, 
II,  2.5-30)  e  con  la  concessione  d'una  corta  autonomia  ai  diversi  contri,  aflìnchè, 
in  momenti  di  pericolo,  ognuno  potesse  provvedere  da  sé  ai  più  urgenti  liisogni: 
ciò  sopprimeva  il  grave  inconveniente  di  dover  sempre  ricorrere  per  aiuto 
alla  lontana  capitale,  spesso  incapace  di  dar  sussidio,  perchè  o-ssa  pure  in  pori- 
colo.  I^a  mancanza  di  uomini  od  il  poco  valore  militare  dogli  eserciti  greci 
costringevano  il  governo  a  riporre  la  propria  sicurezza  non  più  nel  valore  delle 
sue  legioni,  ma  nella  saldezza  dolio  fortifirazioni.  Le  varie  cittìi  non  pote- 
vano contare  più  che  su  loro  stesse  per  la  difasa  dei  propri  focolari.  Oiiistiniano 
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aveva  già  concesso  ai  governatori  civili  delle  provincie,  oltre  ai  poteri  giu- 
diziari ed  amministrativi,  anche  quelli  militari:  Giustino  II,  suo  successore, 
fece  ancora  un  passo  innanzi,  sanzionando  una  legge  singolare,  che  permetteva 
alle  Provincie  —  ossia  ai  vescovi,  ai  proprietari  ed  agli  abitanti  più  facol- 
tosi —  di  eleggersi,  in  alcune  circostanze,  il  governatore  che  desideravano. 
I  distretti  amministrativi  che  ottennero  siffatta  concessione,  divennero,  in  certi 
casi,  quasi  piccoli  principati  elettivi  (cfr,  Couret,  259,  nota  1;  Bury,  II, 
25-30,  75-76). 

Tali  tendenze  separatiste  furono  poi  acuite  anche  dalle  persecuzioni  di 
eretici,  che  incominciarono  verso  il  572.,  per  il  desiderio  che  l'imperatore 
Giustino  aveva  di  unificare  la  Chiesa  e  di  riunire  in  grembo  all'ortodossia 
tutte  le  infinite  sètte  eretiche,  fra  le  quali  era  divisa  quasi  tutta  la  popolazione 
delle  Provincie  orientali  :  in  queste  quindi  ed  in  Egitto,  vale  a  dire  in  quelle 
che  passarono  poi  sotto  il  dominio  arabo,  crebbe  più  che  altrove  il  malvolere, 
anzi  l'odio,  verso  il  governo  di  Costantinopoh. 

Un  quarto  fattore  gra\dssimo  di  debolezza  era  la  contmua  diminuzione 
delle  forze  militari.  Poe'  anzi  abbiamo  citato  le  parole  del  cronista  contem- 
poraneo Agathias,  dalle  quali  vedemmo  che,  stante  le  esigenze  militari  del- 
l' Impero  di  estensione  ancora  si  vasta,  e  l' incalzare  continuo  di  tanti  nemici 
bellicosi,  il  numero  degU  uomini  sotto  alle  armi  era  del  tutto  insuflSciente. 
Né  era  possibile  averne  di  più:  il  loro  numero  tendeva  anzi  costantemente  a 
diminuire.  Ciò  era  dovuto  a  vari  e  gravi  motivi  :  lo  spopolamento  progressivo 
delle  Provincie,  la  natura  imbelle  dei  sudditi  asiatici  dell'  Impero,  la  demoraliz- 
zazione universale  della  società  affranta  da  tante  sventure,  l' immoralità  ed 
effeminatezza  dei  costumi  e  infine  anche  l'influenza  antimilitare  della  reli- 
gione cristiana,  la  eguale,  come  unico  rimedio  alle  infinite  sofferenze,  consi- 
gliava a  tutti  gli  infelici  di  ritirarsi  dal  mondo,  di  dedicarsi  al  culto  di 
Dio  ed  al  pensiero  di  un'altra  vita,  cercando,  nella  quiete  del  chiostro  o  del 
deserto,  l'oblio  alle  indicibili  sofferenze  della  vita  in  quei  tempi  di  spa- 
venti, di  miserie  e  di  dolore.  A  siffatta  tendenza  suicida  si  confaceva  la 
molle  ed  ascetica  indole  degli  Asiatici  :  perciò,  mentre  i  monasteri  aumentavano 
di  numero  ogni  giorno  per  l'affluire  continuo  di  nuovi  conversi,  e  certe  parti 
dell'  Impero,  in  ispecie  la  Palestina,  si  coprivano  di  edifizi  religiosi  e  di  con- 
venti, togliendo  braccia  all'agricoltura,  all'esercito,  all'industrie  ed  al  com- 
mercio, il  governo,  non  trovando  più  volontari  fra  i  suoi  sudditi,  era  costretto 
ad  arrolare  barbari  e  stranieri.  La  difesa  quindi  dell'Impero  era  affidata 
a  uomini,  che  non  vi  appartenevano  né  per  fede,  né  per  nascita,  e  che  niun 
diretto  interesse  avevano  alla  sua  sicurezza  e  prosperità.  Attirati  dalle  sole 
attrattive  del  bottiiìo  o  della  paga,  erano  sempre  pronti  a  disertare,  quando 
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resauriiuento  finanziario  dello  Stato  rendeva  impossibile  non  solo  il  sostenta-  |  Condizioni  dei- 
mento  di  forti  eserciti,  ma  anche  il  pagamento  regolare  del  soldo.  Un  vero  lantino*^  e  de- 
esercito permanente  cessò  quasi  di  esistere,  e  la  difesa  delle  varie  città  rimase  cadenz»  dei 
affidata  ai  cittadini  stessi,  i  quali,  in  caso  di  aggressione  nemica,  formavano 
una  specie  di  guardia  nazionale. 

§  244.  —  Tutto  tendeva  dunque  verso  la  rovina:  nel  574.,  l'imperatore 
Giustino  II,  che  si  era  già  dimostrato  inetto  amministratore,  perde  anche 
l'uso  della  ragione  e  le  sue  pazzie  divennero  lo -scandalo  di  Costantinopoli: 
tanto  che  fu  necessario  mettere  inferriate  alle  finestre  per  impedirgli  di  get- 
tarsi di  sotto  (').  Si  dovè  perciò  ricorrere  ad  una  reggenza,  che  venne  affidata 
al  un  corto  Tiberio:  questi,  alla  morte  di  Giustino  nel  578.,  assunse  la  por- 
pora con  il  nome  di  Tiberio  II.  Il  nuovo  imperatore  tentò  di  arrestare  il 
processo  di  sfacelo  che  progrediva  a  grandi  passi,  e  s'avvisò  di  ristabilire 
l'armonia  fra  il  governo  ed  il  popolo,  con  la  diminuzione  delle  imposte  e 
con  l'abbondanza  di  doni  e  di  gratificazioni.  Per  effetto  di  siffatta  politica, 
irragionevolmente  prodiga  ed  inutile,  alla  sua  morte  prematura,  dopo  quattro 
anni  di  regno,  il  nuovo  imperatore  Maurizio  trovò  l'erario  sì  esausto,  da 
non  avere  i  mezzi  per  sopperire  nemmeno  ai  più  urgenti  bisogni  dello 
Stato,  e,  nei  primi  anni  del  suo  regno,  si  trovò  ridotto  a  quasi  completa  im- 
potenza. 

Intanto  però,  durante  i  due  regni  precedenti,  gli  eventi  politici  avevano 
preso  una  piega  paurosa.  Meschini  intrighi  di  corte  avevano  chiamato  in 
Itaha  (nel  568.)  i  Longobardi,  ed  una  delle  più  difficili  e  costose  conquiste  di 
Giustiniano  era  perduta  per  sempre,  quasi  senza  resistenza  apparente  (Le- 
beau,  voi.  X,  24-47,  05-100).  Quattro  anni  dopo  (572.),  scoppiava  una  nuova 
guerra  spaventosa  con  la  Persia,  mentre  orde  tli  Avari  ruinavano  dal  setten- 
trione sulla  penisola  Balcanica,  sconfiggendo  l'esercito  imperiale  comandato  da 
Tiberio.  Anche  gli  Slavi  invadevano  l'Illirico  (Lebeau,  voi.  X,  108-112, 
181-187).  Lungo  tutti  i  confini  dell'Impero  arse  dunque  la  guerra  con  sterili 
e  triste  vicende  di  sanguinose  disfatte  e  di  \*ittorie  pagate  a  sì  caro  prezzo 
da  equivalere  a  sconfitte,  e  che  invece  di  assicurare  l'esistenza  dell'  Impero, 
lo  stremavano  sempre  più  di  forze.  Se  l' Impero  non  rimase  annientato  da 
tante  sventure,  non  fu  già  merito  del  governo  bizantino,  ma  bensì  effetto 
della  mancanza  assoluta  di  coesione  fra  le  orde  di  barbari  a  settentrione,  in 
perpetuo  e  feroce  conflitto  fra  loro,  e  dell'estrema  debolezza  dell"  imporo  Sas- 
sanida,  anch'es.so  stremato  di  forzo  e  paralizzato  da  continue  guerre  civili.  Gli 
errori  anzi  dei  nemici  dell'impero  Bizantino  ridiedero  perfino  a  questo  un 
breve  perio<lo  di  relativa  superiorità.  II  principe  sassanida  Khuaraw  II  Abarwiz, 
espulso  dal  proprio  paese  da  una  guerra  civile,  venne  a  chietlcre  all'imperatore 

1(111. 


§  244. 


12.  a.  H. 


[Condizioni  del- 
l'impero Bi- 
zantino e  de- 
cadenza del 
Cristianesimo 
orientale.] 


Maurizio  il  suo  appoggio  ;  e  tanta  era  l'anarclua  in  Persia,  che  un  piccolo 
esercito  greco  di  10.000  uomini  potè  con  laciKtà  invadere  la  Mesopotainia 
e,  con  l'aiuto  dei  fautori  di  Khusraw,  rimettere  questo  sul  ti'ono  di  Ctesi- 
fonte  (cfr.  §  127).  La  gloria  effimera  di  tale  incidente  in  nulla  però  doveva 
giovare  alla  sicurezza  dell'Impero,  come  vedi-emo  in  appresso,  perchè  Khu- 
sraw, il  quale,  durante  il  suo  breve  esilio,  aveva  potuto  appurare  lo  stato  de- 
plorevole dei  Bizantini,  se  ne  valse  con  spietata  crudeltà  alcuni  anni  dopo, 
quando,  traendo  appunto  pretesto  dalla  sua  amicizia  per  Maurizio,  riprese  le 
armi  contro  il  suo  uccisore  Phocas,  e  conquistò  quasi  tutto  quello  che  rima- 
neva dell'antico  impero  Romano  in  Asia. 

Verso  settentrione,  nei  Balcani,  la  fortuna  delle  armi  si  mostrò  ancora 
più  avversa  agli  imperatori.  Per  contenere  gli  Avari  e  pò  bersi  dedicare  in- 
teramente alla  guerra  persiana,  Giustino  II  (nel  574.)  aveva  acconsentito  a 
pagare  a  quei  barbari  un  annuo  tributo  di  80.000  pezzi  d'oro,  dopo  che  il 
suo  generale  Tiberio  ebbe  subito  due  grandi  disfatte.  Nel  577.  centomila 
Slavi  irruppero  in  Tracia  e  nell'  Illirico,  commettendo  spaventose  devasta- 
zioni, per  le  quali  numerose  città  rimasero  incondiate  e  distrutte.  L'Impe- 
ratore non  aveva  un  solo  soldato  da  opporre  al  loro  avanzare  ed  i  nuo\'i 
venuti  si  stabilirono  nel  paese,  vivendo  in  esso  senza  molestia  per  parecchi 
anni.  Qualche  tempo  dopo  (nel  581.),  la  mancanza  assoluta  di  soldati  costrinse 
Tiberio  a  cedere  anche  la  città  di  Sirmio  agli  Avari  e  pagar  loro  un  tributo 
di  80.000  aurei  all'anno  (Lebeau,  voi.  X,  181-187).  Nel  587.  scoppiò  nuova- 
mente la  guerra  nei  Balcani,  ma  l'imperatore  Maurizio,  avendo  soli  6.000  soldati 
combattenti  da  contrapporre  alle  orde  barbariche,  non  potè  far  su  di  esse  alcuna 
impressiono,  sicché  la  guerra  prosegui  senza  interruzione  por  altri  dieci  anni, 
durante  tutto  il  rimanente  regno  di  Maurizio,  indebolendo  sempre  più  l' Im- 
pero, ed  aumentando  la  desolazione  delle  provinole  europee  (Lebeau,  voi.  X, 
20G-209  ;  246-254  ;  351-383).  La  mancanza  di  danaro,  o  l'avarizia  dell'  Impe- 
ratore che  non  volle  pagare  il  riscatto  di  12.000  prigionieri  degli  Avari,  initò 
talmente  i  barbari,  che  massacrarono  tutti  quegli  infelici  nel  599.  (Lebeau, 
voi.  X,  384-386;  Bury,  II,  86).  A.1  rimorso  che  questo  spaventoso  eccidio 
deve  aver  destato  nell'aniino  di  Maurizio,  si  aggiunse  l'umiliazione  di  dover 
alfine  concludere  la  pace  con  il  pagamento  di  un  tributo.  Nonostante  perciò 
gì'  ingenti  sacrifizi  e  le  perdite  incalcolal)ili  di  guerra  si  lunga,  niun  vantaggio 
si  era  ritratto  :  tanti  uomini  e  danari  erano  stati  perduti  invano. 


Nota  1.  —  Il  cronista   siriaco   Michele   aggiunge   molti   particolari  su   questo  evento:  fliu- 

.  stino  sofl'riva  d'una  dolorosa   malattia   alla   vescica  con   ritenzione  di  urina;  si  vuole  che,  esasperato 

dalla  sofferenza  e  non  sapendo  come   calmare  i  dolori   spasmodici,  si  tagliasse  da  sé,  con  il  consenso 

dei   medici   i    genitali.    Ciò    non  valse  a  guarirlo,  e  nel  dolore,  si  narra,  scongiurò  i  suoi   assistenti  di 

ucciderlo  e  por  line  alla  sua  agonia  (Michel    Sj'rieu,  II,  334-33(!). 
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§  245.  —  L' imperatore  Maurizio,  nel  suo  regno  di  venti  anni,  fece,  ad  [Condizioni  dei- 
onor  del  vero,  il  possibile,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  per  rialzare  la  for-  za^i^o'^e  de- 
tuna  del  cadente  Impero;  ma  già  il  male  che  rodeva  le  viscere  dello  stato  Bi-       cadenza  dei 
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zantino,  era  si  protondo,  che  mun  mezzo  umano  poteva  ormeu  salvarlo  dalla  orientalo  i 
fine  che  lo  attendeva.  Tutte  le  buone  intenzioni  di  Maurizio  si  infransero 
dinanzi  alla  completa  mancanza  di  mezzi  per  sopperire  alle  infinite  esigenze 
del  momento.  Privo  di  uomini  e  di  danari,  senza  i  quali  una  guerra  è  impos- 
sibile, e  anche  aggredito  su  tutti  i  suoi  confini,  egli  dovè,  di  necessità,  ricorrere 
a  provvedimenti  finanziari  di  stringente  economia  e  mantenere  e  ripristinare 
tasse  odiose.  SilTatta  condotta,  iniziata  dopo  le  follie  spendereccie  del  suo 
incauto  predecessore,  apparve  ai  contemporanei  doppiamente  esosa,  e  l'am- 
mmistrazione  del  nuovo  imperatore  ebbe  l'antipatia  più  profonda  della  corrotta 
popolazione  di  Costantinopoli,  che  lo  accusò  di  sordida  avarizia,  là  dove  forse 
non  v'era  che  saggia  economia.  In  alcune  dolorose  circostanze  della  vita  delle 
nazioni,  perfino  i  rimedi  divengono  dei  mali,  ed  iavece  di  arrestare  lo  sfacelo, 
lo  accelerano.  Le  guerre  perpetue  e  sfortunate,  la  penuria  disperante  di  mezzi 
pecumari,  la  mancanza  di  buoni  luogotenenti  e  tli  soldati,  il  marcio  universale 
che  rodeva  tutte  le  forze  migliori  dello  Stato,  corroso  dal  tarlo  della  sua  seni- 
lità, resero  inefficaci  le  buone  qualità  dell'  Imperatore,  il  quale  perciò  potè 
sembrare  ai  contemporanei  un  avaro  tiranno.  E  ben  triste  vedere  come  un 
principe,  pur  dotato  di  multi  pregi,  pur  animato  da  ottime  intenzioni,  fosse 
malcompreso  dai  sudditi,  destasse  odio  invece  di  simpatia,  facesse  del  male 
mirando  al  bene,  e  venisse  meno  a  tutte  le  speranze  riposte  in  lui.  Non  deve 
perciò  destar  meraviglia  nello  storico  il  fatto  che  perfino  questo  buon  impe- 
ratore finisse  il  suo  regno  vittima  di  un'insurrezione  militare.  Il  disagio  univer- 
sale era  si  profondo,  che  i  rimedi  sembravano  anche  più  odiosi  dei  mali.  L'eser- 
cito si  ribellò  contro  l'Imperatore,  ed  il  generale  Phocas,  alla  testa  delle  milizie 
insorte,  venne  ad  assalire  Costantinopoli.  La  città  era  senza  guarnigione  : 
benché  contenesse  allora  circa  un  milione  d'abitanti  (cfr.  Kraus  e,  Die  Bìj- 
santincr  dea  Mittelalter,  17;  Bury,  li,  55),  non  fu  possibile  raggranellare  un 
nucleo  di  soldati  sufficienti  per  difendere  l' Imperatore,  e  le  poche  migliaia 
d' insorti  poterono  entrar  quasi  senza  colpo  ferire  nella  capitale,  ed  uccidere 
Maurizio  e  il  figlio  (Le beau,  voi.  X,  401-412). 

§  246.  —  Il  malvagio  ribelle  assunse  allora  la  porpora  (nel  602.).  La 
proclamazione  di  Phocas  quale  imperatore  fu  il  segnale  di  quella  temuta 
catastrofe,  che  tutti  i  contemporanei  sentivano  pesare  sui  destini  dell'Impero 
dagli  ultimi  anni  di  Giustiniano  in  poi.  Il  regno  di  Phocas  il  Tracio,  che  durò 
otto  anni,  fu  un  seguito  non  interrotto  di  sventuro.  Con  il  protesto  di  ven- 
dicare il  .suo  protettore  od  amico  Maurizio,  il   re  di   Porsi.i   Klmsraw  U,  che 
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durante  l' esilio  aveva  veduto  le  vere  condizioni  dei  Bizantini,  e  nonostante 
la  sua  debolezza  si  sentiva  sicuro  di  facili  trionfi,  dichiarò  la  guerra  a 
Phocas,  dando  principio  a  quella  orrenda  invasione  persiana,  che  costituisce 
una  delle  pagine  più  lugubri  di  tutta  la  storia  dell'Oriente  cristiano  (Le- 
beau,  voi.  X,  417  e  segg.).  Lo  spettacolo  offerto  da  questa  guerra  è  uno 
di  quelli  che  desta  nello  storico  un  infinito  senso  di  pietà  e  di  ribrezzo  :  par 
di  assistere  all'agonia  di  due  esseri,  i  quali,  con  gli  ultimi  palpiti  della  loro 
vita,  anelano  a  distruggersi  a  vicenda,  quasi  in  preda  a  pazzia  suicida.  Infatti 
r  impero  Sassanida  si  trovava  allora  anch'esso  in  condizioni  assai  tristi,  e  la 
dichiarazione  di  guerra  di  Khusraw  non  può  trovare  altra  spiegazione,  che 
nella  mente  squilibrata  del  re  persiano,  il  quale,  come  è  noto,  era  affetto  da 
follia  d' impero.  In  apparenza  tutto  andò  bene  per  i  Persiani,  perchè  le  con- 
dizioni dell'impero  d'Orientt;  erano  tanto  infelici  in  quel  momento,  da  rendere 
assolutamente  impossibile  ogni  tentativo  di  efficace  resistenza.  Perciò  i  Per- 
siani, benché  adoperassero  forze  poco  considerevoli,  poterono  occupare  pro- 
gressivamente una  provincia  dopo  l'altra,  senza  mai  incontrare  una  schiera 
d'uomini,  che  meritasse  il  nome  di  esercito,  e  divennero  padroni  delle  campagne 
quasi  senza  colpo  ferire.  La  sola  resistenza  fu  quella  delle  città  fortificate, 
gli  aljitanti  delle  quali,  abbandonati  a  sé  stessi  dall'  impotenza  del  governo 
centrale,  tentarono  in  molti  casi  una  disperata  difesa,  spesse  volte  comandati 
solamente  dai  loro  vescovi,  divenuti  di  fatto,  in  quei  lugubri  giorni  di  anar- 
cliia,  gli  unici  rappresentanti  dell'autorità,  e  perciò,  a  un  tempo,  ministri  del 
culto,  governatori  e  generali.  Dopo  quattro  anni  di  guerra,  seguita  con  varia 
fortuna  in  Mesopotamia  ed  in  Siria,  i  Persiani  occuparono  l'Armenia,  la  Cap- 
padocia  e  la  Paflagonia,  giungendo  fino  alle  rive  del  Bosforo,  senza  aver 
riguardo,  nel  loro  avanzarsi,  né  ad  età,  né  a  sesso.  Nel  608.  piantarono  le  tende 
innanzi  a  Calcedonia,  in  vista  di  Costantinopoli.  Allo  stesso  tempo,  scoppiò  la 
ribellione  in  Antiocliia  :  migliaia  di  persone  furono  massacrate  nella  mischia 
fra  ortodossi,  Monofisiti  e  Ebrei  (L  e  b  e  a  u,  voi.  X,  444-445  ;  Michel  S  y  r  i  e  n, 
II,  379):  il  patriarca  Anastasio  cadde  sventrato  dagli  insorti,  et  virilia  in  eius 
OS  viseruerunt  (T  h  e  o  p  h  a  n  e  s,  I,  457).  I  Persiani,  sotto  Sahrbaraz,  entrarono 
ora  in  Siria,  devastandola  con  inaudita  ferocia  :  in  tutte  le  provincia  orientali 
dell'  Impero,  dai  monti  dell'Armenia  fino  all'  Egitto,  cessò  ogni  forma  di  go- 
verno," e  prevalse  uno  stato  di  completa  anarchia:  tutti  i  partiti  religiosi  o 
politici  levaron  le  armi  gli  uni  contro  gli  altri,  invasi  da  pazzia  sanguinaria. 
Per  lo  vie  di  Alessandria  e  d'Antiochia,  i  Verdi  ed  i  Celesti  ripresero  le  loro 
mischio  sanguinose,  empiendo  le  città  di  orrori  e  deUtti  (Michel  Syrion, 
II,  378-379). 
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§  247.  —  L"  inetto  e  selvaggio  Pliocas  non  durò  a  lungo  sul  trono,  perchè     ;  Condizioni  del- 
l'immensità  della  sventura  piombata  sul!"  infelice  Impero  provocò  finalmente,        i  impero  Bi- 

'■  ^  ^  zantino    e    de- 

in  grembo  al  medesimo,  un  movimento  di  \'irile  riscossa:  l'Africa  e  1'  Egitto  si  cadenza  dei 
ribellarono  contro  di  lui  sotto  il  comando  del  prode  Eraclio,  il  quale,  alle- 
stita una  flotta,  fece  vela  per  Costantinopoli  ;  questa,  come  al  solito,  era  priva 
di  difensori  (L  e  b  e  a  u,  voi.  X,  439  e  segg.).  Phocas  fu  fatto  prigioniero,  e  si 
narra  che  Eraclio,  in  un  impeto  irresistibile  di  sdegno  e  di  disgusto,  desse  una 
pedata  al  caduto  tiranno,  ordinando  poi  di  tagliarlo  a  pezzi  :  con  Phocas  furono 
messi  a  morte  anche  i  suoi  principali  luogotenenti:  la  plebe  inferocita  di  Co- 
stantinopoli abbruciò  i  cadaveri  degli  uccisi,  acclamando,  allo  stesso  tempo, 
all'elezione  di  Eraclio  (5  ottobre  610.,  ossia  incirca  quando  Maometto  inco- 
minciava a  predicare  la  nuova  fede  in  Makkah).  Si  narra  che,  prima  di  met- 
terlo a  morte,  Eraclio  chiedesse  al  malvagio  imperatore  :  "■  È  questo  il  modo 
con  cui  tu  hai  governato  l'Impero?  „.  Ma  Phocas  fu  pronto  a  rispondergli: 
^  Saprai  tu  forse  governarlo  meglio?  „  (Lebeau,  voi.  X,  450-451).  Queste 
parole  fatidiche  del  condannato  a  morte  avevano  un  profondo  significato  :  nulla 
valeva  oramai  ad  arrestare  la  rovina.  Eraclio  possedeva,  ò  vero,  grandi  qualità 
di  sovrano  e  di  generalo,  ma  quando  assunse  la  porpoi'a,  trovò  uno  Stato 
.senza  esercito,  senza  danaro  e  spogliato  delle  sue  migliori  provincie  :  l'am- 
ministrazione era  inceppata,  le  provincie  balcaniche  tutto  in  potere  degli 
Slavi,  che  le  devastavano  senza  incontrare  chi  loro  facesse  opposizione  :  tutto 
quante  le  provincie  asiatiche  erano  alla  mercè  dei  Persiani,  e  tutte  le  classi 
dell'Impero,  dalla  prima  all'ultima,  accasciate  dall'orrore  della  spaventosa 
condizione,  in  cui  si  trovavano.  Se  l'Impero  non  era  già  scomparso,  se  Costan- 
tinopoli non  era  già  caduta  in  mano  ai  nemici,  ciò  dovevasi  unicamente  al 
caso,  alla  debolezza  intrinseca  degli  avversari  ed  alla  felicissima  posizione 
geografica  della  capitale,  che  rendeva  un  assalto  alla  metropoli  estremamente 
difficile,  se  non  impossibile,  senza  l' impiego  di  una  potonto  flotta,  e  i  Greci 
erano  ancora  i  padroni  del  Mediterraneo,  nel  quale  essi  non  conoscevano  per 
anco  rivali. 

Così  Eraclio  si  trovò  circondato  da  tali  e  tante  difficoltà,  che,  per  alcuni 
anni,  rimase  nell'aasoluta  impossibilità  di  agire.  T.ia  sua  apparento  inoperosità 
fece  credere  di  poi  a  molti  storici  che  egli,  nel  primo  decennio  del  suo  regno, 
si  adagiasse  in  uno  stato  di  negluttosa  indifferenza  o  apatia,  quasi  soprafl'atto 
dalle  immani  sventure,  poiché  il  suo  spirito,  ancora  titubante,  incerto  di  sé,  era 
nuovo  al  duro  mestiere  di  imperatore  in  quelle  disastroso  condizioni.  Tale 
spiegazione,  come  meglio  dimostrcromo  tra  breve,  non  e  giusta;  egli  seminò 
soltanto  inoperoso,  perchè  lo  stato  Bizantino  era  ridotto  a  tal  grado  di  esau- 
rimento morale  e  materiale,  che,  per  il  momento,  nessuna  forza  umana  era 
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capace  di  risuscitarlo,  senza  un  lungo  periodo  di  preparazione  e  di  raccogli- 
mento. Nulla  potè  egli  fare,  perchè  niun  mezzo  possedeva  per  agire  con  imme- 
diata ed  efficace  energia. 

Valendosi  di  ciò,  i  Persiani  riprendevano  intanto,  nel  613.  o  614.,  le  loro 
scorrerie,  occupavano  Damasco,  e,  fra  il  614.  ed  il  615.,  incominciavano  l'inva- 
sione della  Palestina,  con  l'aiuto  e  la  guida  degli  Eljrei,  che,  esasperati  dalle 
ingiuste  sevizie  del  governo  di  Bisanzio,  insorsero  in  tutto  il  paese,  e  sfogarono 
l'odio,  accumulato  durante  secoli  di  barbara  oppressione  e  di  crudeli  persecu- 
zioni, aiutando  i  Persiani  ad  incendiare  e  distruggere  tutti  i  monumenti  della 
fede  e  della  coltura  cristiana,  su  cui  poterono  mettere  le  mani.  Le  catastrofi 
si  seguirono  con  straziante  insistenza  :  i  Persiani  arrivarono  sotto  alle  mura  di 
Gerusalemme,  ed  il  Cristianesimo,  spettatore  inorridito  ed  inerte,  assistè  al 
dramma  finale  della  grande  sciagura,  che  sembrava  mandata  da  Dio  in  pu- 
nizione dei  tanti  peccati  commessi.  Dopo  un  breve  assedio  ed  una  parvenza  di 
difesa,  gli  adoratori  del  fuoco  penetrarono  nel  massimo  santuario  del  Cristia- 
nesimo, ed  in  Gerusalemme  si  svolse  una  di  quelle  scene  di  orrore,  che  nessuna 
penna  potrà  mai  descrivere,  né  fervida  immagiuazione  concepire.  Degli  innu- 
merevoli prigionieri  cristiani,  i  Persiani,  assistiti  dagli  Ebrei,  ne  scannarono, 
senza  pietà,  clii  dice  70.000  chi  90.000.  Trecento  monasteri,  ospizi,  o  oratori, 
disseminati  in  Gerusalemme  e  nei  prossimi  dintorni  della  città,  furono  saccheg- 
giati, incendiati  e  rasi  al  suolo.  Tutte  quelle  stupende  basiliche,  erette  dalla 
pietà  cristiana  della  santa  imperatrice  Elena,  nonché  le  altre  costruite  di  poi 
fino  ai  t-empi  di  Giustiniano  (cfr.  Couret,  178-188),  e  che  rendevano  Gerusa- 
lemme la  più  maravigliosa,  dopo  la  superba  Costantinopoli,  delle  città  di 
Oriente  (cfr.  Couret,  212-232),  tutti  i  più  magnifici  monumenti  deirOriente 
cristiano,  compresa  la  stupenda  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  grande  come  un 
paese,  furono  ridotti  in  un  ammasso  di  roxàne  fumanti  irreconoscibili,  in  un 
mucchio  informe  di  pietre  calcinate  ed  annerite  dalle  fiamme  devastatrici.  In 
mano  ai  vincitori  cadde  il  famoso  tesoro  del  tempio  massimo  del  Cristiane- 
simo: i  doni  maravigliosi  di  Costantino,  di  sant' Elena,  di  Eudocia,  di  Mau- 
rizio; la  famosa  croce  di  diamanti,  offerta  al  tempio  da  Teodosio  U;  la  croce 
di  perle  dell'imperatrice  Teodora;  il  calice  d'onice,  —  il  ricordo  del  quale 
ispirò  in  appresso  le  più  celebri  epopee  cavalleresche  del  ciclo  d'Arturo,  e  la 
leggenda  del  Santo  Graal  — ,  e  nel  quale,  si  diceva,  che  Gesù  avesse  celebrato 
l'ultima  cena  ;  la  corona  di  pietre  preziose,  offerta  dal  re  d' Etiopia  EUsbaan,  e  i 
vasi  d'oro  di  Salomone,  che  avevano  destato  la  grande  maraviglia  di  Giusti- 
niano; tutto  fu  rapito  dai  vincitori  (cfr.  Couret,  241-244).  Le  colonne  furono 
abbattute  per  strapparne  i  capitelli  d'argento,  ed  il  tetto  dorato  subì  la  mede- 
sima sort<>.  La  Santa  Croce,  infine,  rinchiusa  in  un  astuccio  d'oro,  tempestato  di 
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gemme  e  sigillato  dal  patriarca  Zaccaria,  fece  egualmente  parte  della  preda  :  il 
patriarca  ed  i  principali  abitanti  della  città  farono  menati  schiavi  nella  Persia 
lontana,  mentre  il  popolino,  che  non  aveva  mezzi  per  riscattarsi,  fu  lasciato 
alla  mercè  dei  soldati  e  degli  Ebrei,  che  ne  fecero  orrido  scempio  :  molte  diecine 
di  migliaia  di  persone  furono  sgozzate  come  bestie  da  macello.  Gerusalemme 
divenne  un  deserto  di  ro\-ine  (').  Segui  di  poi  l' invasione  e  la  conquista  del- 
l' Egitto,  che  rimase  per  dieci  anni  sotto  il  dominio  Sassanida.  Con  la  perdita 
delle  Provincie  asiatiche  ed  egiziane,  Costantinopoli  si  trovò  in  condizioni 
disastrose,  perchè  mancò  la  vettovaglia  e  venne  jiieno  il  provento  dei  granai 
egiziani;  il  popolo,  nutrito  dalla  munificenza  inìperiali',  rimase  senza  pane: 
alla  carestia  segui  la  pestilenza  con  tutti  i  suoi  indicibili  orrori  (Le beau, 
voi.  XI,  p.  11  e  segg.). 

Nota  1.  —  (a)  È  degno  di  nota  come  questo  immane  disastro  non  valesse  a  scuotere  il  mondo  cri- 
stiano dal  suo  torpore  senile:  cinque  secoli  più  tardi  bastarono  motivi  futili,  a  paragone  della  presente 
mina,  per  infiammare  tutta  l'Europa  e  provocare  le  Crociate.  Forse  pochi  eventi  danno  una  misura  più 
significativa  della  vera  condizione  del  sentimento  religioso  cristiano  tanto  in  Europa,  che  in  Asia. 
L'Asia  cristiana,  oppressa  da  tante  sventure,  corrotta,  disfatta  ed  infiacchita,  rimase  senilmente  indif- 
ferente alla  distruzione  di  Gerusalemme,  mentre  l'Europa  imbarbarita  brancolava  ancora  nel  buio, 
priva  d'un  vero  sentimento  religioso,  troppo  ignorante  ed  infelice  per  comprendere  il  significato  vero 
dell'immane  tragedia  asiatica.  Gran  parte  d'Europa  ignorò  forse  sempre  quanto  era  avvenuto  in  Pa- 
lestina, ed  a  quelli  di  essa  che  ne  ebbero  contezza,  non  passò  nemmeno  per  la  mente  che  si  potesse  o  si 
dovesse  far  qualcosa  per  salvare  la  culla  della  fede  dalle  mani  di  empi  nemici.  L'Europa  era  allora 
tutta  dei  barbari,  cristiani  più  di  nome,  che  di  fatto:  che  importava  a  questi  di  quanto  accadeva  in 
Gerusalemme? 

{/>)  Il  Pernice  ''p.  <54,  e  nota  2,  dove  vedi  l'elenco  delle  fonti  sulla  presa  di  Gerusalemme)  pone 
questo  evento,  €  forse  il  22  maggio  »  del  614.  dell'  È.  V.,  e  Io  ricollega  con  la  campagna  di  Eraclio, 
brevemente  descritta  nella  nota  al  seguente  g  248.  Egli  vede  nella  campagna  di  Eraclio  un  effetto  della 
presa  di  Gerusalemme.  Non  possiamo  esaminare  in  questo  luogo,  l' intricato  problema  cronologico: 
basti  un  breve  cenno.  Secondo  il  Pernice,  Gerusalemme  cadde  forse  in  potere  dei  Persiani  il  22  mag- 
gio 614.,  e  la  prima  campagna  di  Eraclio,  quella  prima  infelice  in  8iria  si  svolse  nel  corso  del  mede- 
ginio  anno  G14.  (Pernice,  fi7  e  segg.),  vale  a  dire  forse  nell'estate.  Orbene  la  data  della  presa  di 
Gerusalemme  è  argomento  assai  controverso,  variando  gl'indizi  tra  il  CAi.  e  il  616.  Se  b  eoa  (p.  6H) 
pone  la  caduta  della  città  dieci  giorni, dopo  Pasqua  nel  26.mo  anno  di  Khuflraw  Abarwiz.  Questi  montò 
sol  trono  nel  690.  dell'  E.  V.,  ma  non  si  sa  purtroppo,  in  quale  mese  dell'anno  medesimo,  particolarità 
irata  dai  cronologi,  ma  pure  di  somma  importanza,  perchè  se  Kbusraw  occupò  il  trono  nei  primi 
mesi  del  biiO.,  la  Pasqua  del  2.j.mo  anno  è  quella  del  614.  dell'  E.  V.,  mentre  se  ciò  avvenne  in  uno 

ultimi  nove  mesi,  la  Pasqua    indicata  sarebbe  quella  dol  615.    Il  problema  è  esaminato  dal  Du- 

-ler  (Dulaurier   Chronol.,  223)  che  è  in  favore  del  614.,  e  dal    B  u  1 1  e  r  (p.  61,  e  nota  4),  il 

quale,  con  ragioni  forse  più  valide,  preferisce  il  615.  Per  altri  lavori  che  esaminano  questo  problema, 

cfr.  la  nota  del  Macler  alla  sua  versione  del  cronista  armeno  (Sebeos,  68,  nota  .3).  Noi  ci  asteniamo 

p»T  ovvie  ragioni  dall'entrare  in  questo  argomento  spinoso,  che  si  collega  con  l'altro  spinosissimo  di 

i  la  storia  e  cronologia  del  regno  di  Eraclio.  Il  Pernice  ha  validamente  contribuito  al  rischiarare 

-  bigina,  ma  restiamo  ancora  nel  vago  su  molti  punti  di  massimo  rilievo. 

§  248.  —  La  semplice  enumerazione  di  tante  sventure  è  sufficiente  a 
far  fomprendere  il  compito  quasi  sovrumano  che  incombeva  ora  all'impe- 
ratore Eraclio,  quando  si  prefisse  di  ri.sollevarc  l'Impero  dall'abisso  noi  quale 
*»ra  precipitato.  I.^sriamo  allo  storico  dell'impero  d"Orient<}  la  narrazione  di 
quelle  r^impagne  gloriose,  con  le  quali  Eraclio  sembrò  un  momento  aver  ri- 

itato  un  moribondo,  e  infusa  nuova  vitalità  in  un'ammini.strazionc  disfatta  : 
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se  però  ci  asteniamo  da  una  esposizione  completa  della  grande  riscossa  anti- 
persiana, che  lia  reso  immortale  il  nome  di  Eraclio,  non  possiamo  esimerci 
da  una  anche  breve  analisi  di  un  aspetto  generale  della  medesima,  perchè 
questa  riscossa  ci  offre  alcuni  elementi  di  fatto,  indispensabili  per  la  corretta 
conoscenza  delle  vere  ragioni  della  conquista  araba.  Siffatta  analisi  ha  poi 
uno  speciale  interesse,  perchè  è  intimamente  connessa  con  un  argomento  assai 
controverso  :  le  ragioni  cioè  dei  grandi  contrasti  nella  condotta  di  Eraclio 
prima,  durante  e  dopo  la  guerra  persiana. 

Molti  storici,  forse  troppo  alla  leggera,  hanno  trovato  forti  ragioni  per 
criticai-e  V  inazione,  in  apparenza  incomprensibile,  di  Eraclio  nei  primi  dodici 
amii  del  suo  regno  e  nell'ultimo  periodo,  quando  egli  sembrò  ignominiosa- 
mente  soccombere  alle  oi'de  irruenti  dei  predoni  arabici.  Il  Lebeau,  per  esempio, 
parla  di  '-honteuse  in  action  „  (Lebeau,  lib.  LVII,  capo  XLVII,  voi.  XI, 
171).  Il  Gibbon  (Decline  and  Fall.,  ca,p.  XLYl)  è  anche  più  severo,  descri- 
vendo Eraclio  coinè  "  scliiavo  d'infingardaggiiie,  di  piacere  o  di  superstizione, 
spettatore  indifferente  ed  impotente  delle  calamità  pubbliche  ,,  e  poi,  dopo 
il  decennio,  lo  descrive  come  uno  dei  più  gloriosi  e  più  grandi  imperatori 
di  Costantinopoli.  Il  Drapeyron,  nella  sua  opera  sul  regno  di  Eraclio,  cerca 
spiegare  l'apparente  anomalia  (cfr.  Drapeyron,  20  e  segg.,  98-100,  346 
e  segg.)  con  intricate  ragioni  psicologiche  che,  se  pure  ingegnose,  non  per- 
suadono il  lettore  e  lo  lasciano  perplesso  quanto  prima,  e  con  un'  impres- 
sione sfavorevole  della  condotta  di  Eraclio  (cfr.  anche  Bury,  II,  203-210). 
■  Il  Pernice  però  nel  suo  bel  lavoro  su  Eraclio  ha  provato  (Pernice, 
57-G4),  con  l'aiuto  specialmente  di  fonti  armene,  che  tali  accuse  sono  per  lo 
meno  ingiustificate,  e  che  la  pretesa  inazione  nulla  ebl^e  di  vergognoso,  perchè 
fu  soltanto  parziale  ed  ebbe  cause  indipendenti  dalla  volontà  e  dal  carattere 
dell'  Imperatore.  Il  Pernice  ha  dimostrato  con  evidenza  che  i  primi  dodici  anni 
del  regno  di  Eraclio  non  trascorsero  inoperosi  nella  capitale,  corne  tutti  gli 
storici  avevano  finora  ritenuto  ;  ma  come  risulta  da  notizia  sicura,  egli  fece  un 
tentativo  infelice  di  iniziare  la  campagna  contro  i  Persiani,  prima  di  avere  i 
mezzi  sufficienti  ad  assicurarsi  la  vittoria  (').  V  è  però  un  punto  sul  quale  il 
Pernice  non  ha  forse  approfondito  sufiicien temente  la  sua  dotta  analisi:  alludo 
cioè  al  numero  delle  forze  militari,  di  cui  l' Imperatore  poteva  disporre  per  la 
campagna  persiana.  Occorre  perciò  che  noi  riprendiamo  brevemente  il  sog- 
getto, non  già  per  confutare,  ma  per  completare  l' esposizione  del  valente 
giovane,  perchè  questo  è  argomento  per  noi  di  molta  importanza,  sul  quale 
avremo  più  volte  a  ritornare  durante  la  esj)osizione  delle  conquiste  arabo 
in  Siria. 
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Nota  1.  —  Dalle  fonti  greche  parrebbe  che  Eraclio,  dal  giorno  in  cui  divenne  imperatore,  nel  610.       {Condizioni  del- 
fino a  quando  intraprese  la  grande  campagna  sessennale  nel  622.,  vale  a  dire  per  circa  dodici  anni,  rima-  I'  impero    Bi- 
nesse  immobile  e  inoperoso  in  Costantinopoli.  A  queste  notizie  si  sono  conformati  tutti  gli  scrittori  di  zantino    e    d  e- 
storia  bizantina,  il  Gibbon,  il  Lebeau,  il  Drapeyron,  il  Burv.  ed  anche  infine  il  Butler.  Le  tonti  armene  ci           cadenza     del 
narrano  però  ben  altri  fatti.  Da  queste  sappiamo,  per  esempio,  che  nella  stagione  611-612.  Eraclio  in  per-           CriBtianesi  mo 
sona  andò  a  porre  assedio  a  Ces.irea  tenuta  dai  Persiani,  e  che,  richiamato  da  afi'ari  di  Stato  a  Costantino-          orientale.  I 
poli,  lasciò  con  l'esercito  un  luogotenente  per  nome  Priscus,  il  quale,  al  cominciare  della  primavera  (612.),  si 
fece  battere  dai  Persiani  e  ritornò  a  Costantinopoli,  diffamando  l'imperatore  (Sebeos,  65;  Patkanian 
nel  J.  A.,  VI,  tom.  VII,  anno  188<>,  p.  ISiS-iyS;    De   Murali,  I,  271  ).  Questo  stes.so  Priscus  cercò  anche 
sollevare  la  Cappadocia  contro  Eraclio  nell'anno  seguente,  e  perciò  fu  costretto  in  punizione  ad  abbrac- 
ciare la  carriera  ecclesiastica  ;  mentre  la  campagna  di  Cappadoci.i  fu  affidata  a  Xicetas  i  D  e  M  u  r  a  1  t,  I, 
271).  In  appi-esso  (613.?)  Eraclio  mandò  in  Armenia  il  generale  Pbilippicus,  genero  del  defunto  imperatore 
Mburicius,  il  quale  si  battè  ivi  con  i  Persiani  per  ben  sette  anni  (613-620.?),  senza  però  ottenere  verun  risul- 
tato effettivo,  perchè  ambedue  le  parti  difettavano  di  uomini  e  di  danari  (Patkanian,  1.  e.  :  Sebeos, 
66-67).  Poco  tempo  dopo,  avanti  la  presa  di  Gerusalemme,  Eraclio,  fatto  incoronare  suo  figlio  in  Costantino- 
poli (nel  613..  cfr.  De  M  u  r  a  1 1,  1, 272),  ed  affidati  gli  aff-iri  dello  Stato  al  Senato  ed  ai  grandi  del  pal.TZZo, 
si  recò  (attraverso  l'.Xsia  Minore)  nell'Asorestan,  nella  regione  di  Antiochia  e  venne  alle  mani  con  le 
milizie  Sassanidi:  la  battaglia  accanita  terminò  con  la  disfatta  di  Eraclio.  In  un  secondo  combattimento 
nelle  gole  dei  monti  che  danno  accesso  alla  Cilicia,  un  esercito  di  8.000  Persiani  sconfisse  nuovamente 
le  milizie  di  Eraclio:  i  Persiani,  per  effetto  di  queste  due  vittorie,  s'impadronirono  di  Tarsus  e  della  Cilicia 
(Sebeos,  67-68),  e  ridotto  l'Imperatore  all'impotenza,  poterono  ora  invadere  l.i  Palestina,  conquistare 
Gerusalemme  e  1'  Egitto  (Sebeos,  68  e  segg.).  E  evidente  dunque  che  Eraclio  non  fu  inoperoso,  ma  com- 
battè i  Persiani,  purtroppo  con  avversa  fortuna,  sicché  dovette  sostare  parecchi  anni,  per  ricostituire 
le  sue  forze  prima  di  essere  in  grado  a  riprendere  l'offensiva.  In  quel  frattempo  i  Persiani  poterono  far 
tutto   a   modo   loro  e  spingersi  da  una  parte  fino  ai  dintorni  di  Costantinopoli,  dall'altra  fino  alle  rive 
del  Nilo.  —  Tutti  questi  eventi  sono  ignorati  dalla  maggioranza  degli  storici  occidentali,  perchè  man- 
cano nelle  fonti  bizantine.  —  E  merito  speciale   del   Pernice  l'aver  messo  in  rilievo  il  pregevole  sus- 
sidio delle  fonti  armene  yyer  ricostruire  la  verità   storica  sul   conto  di    Eraclio   (cfr.  anche  più  avanti 
§  262,  nota  1). 

§  249.  —  Nei  paragrafi  precedenti  abbiamo  apposta  alluso  a  molte  ed 
ottime  fonti,  alcune  perfino  contemporanee,  dalle  quali  consta  come,  anche 
prima  della  terribile  inva,sionc  persiana,  V  impero  Bizantino  versasse  in  con- 
dizioni militari  deplorevoli  e  che  agli  imperatori  non  solo  mancassero  i  mezzi 
pecuniari  per  arrolnrc  soldati,  ma  difettas.sero  perfino  gli  uomini,  exl  incon- 
trassero grandi  difficoltìi  a  riunirne  sotto  il  loro  comando.  Traluce  chiaramente 
da  infiniti  indizi  indiretti  e  diretti,  che  le  popolazioni  indigene  dell'  Impero 
non  fornivano  più  solilati,  e  che  gì"  imperatori  erano  costretti  a  formare  le 
loro  legioni  con  barbari  venuti  da  lontano  e  nativi  di  paesi  per  lo  più  indi- 
pendenti da  Costantinopoli  (cfr.  H  oline  s,  I,  1 09,  nota  .5).  Siffatta  deficienza 
d'uomini  era  dovuta  principalmente  alle  seguenti  cau.se.  In  primo  luogo,  le 
Provincie  balcaniche,  che  avevano  fornito  tanti  valorosi  guerrieri  allo  legioni 
di  Roma,  erano  divenute,  per  effetto  delle  continue  devastazioni  barbariche, 
un  vero  d&serto.  Tranne  la  ricca  regione,  che  oggidì  ha  nome  Romania, 
in  tutto  il  resto  della  penisola  si  può  dire  che  l'antica  popolazione  fosso 
pressoché  del  tutto  scomparsa,  letteralmente  distrutta  da  quasi  tre  secoli  di 
guerre  e  d'inva-sioni  l)arbariche.  Le  popolazioni  venute  dal  settentrione  non 
facevano  le  cose  a  meti'i  :  entrando  in  un  paese,  era  loro  uso  di  massacrare 
gli  uomini,  rapire  le  donne,  e  portarsi  via  (jualunque  cosa  <li  valore,  difitrug- 
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gelido  con  selvaggia  ferocia  quanto  non  potevano  asportare.  Per  farsi  una 
idea  dei  loro  sistemi,  basterà  rammentare  quello  che  abbiamo  narrato  a  pro- 
posito dell'  invasione  avara,  negli  ultimi  anni  di  Griustiniano,  ed  ai  12.000 
prigionieri  (certamente  tutti  uomini,  perchè  le  donne  erano  preda  assai  sti- 
mata da  quei  selvaggi  svergognati),  massacrati  a  sangue  freddo  dal  Khaqan 
degli  Avari.  Non  occorre  una  speciale  dimostrazione  per  pi-ovare  come  da 
un  siffatto  stato  di  cose  gì'  imperatori  di  Costantinopoli  vedessero,  nel  corso 
del  V  e  del  VI  secolo  dell'  Èra  Volgare,  scomparire  del  tutto  la  popolazione 
antica  aborigena,  ligia  all'  Impero. 

Contemporaneamente  a  questo  procedimento  di  distruzione,  se  ne  avverò 
un  altro  d'infiltrazione  di  elementi  nuo\'i,  estranei  e  ostili,  quasi  tutti  Slavi, 
i  quali,  attirati  dalla  grande  ricchezza  naturale  delle  provincie  balcaniche, 
lentamente  sostituironsi  agli  antichi  abitanti,  occupando  stabilmente  le  terre 
ed  i  paesi  abbandonati.  I  nuovi  imnùgrati  appartenevano  alle  popolazioni  ne- 
miche dell'  Impero,  e  generalmente  a  quelle  stesse,  che  avevano  compiuto  le 
immani  devastazioni.  Questa  gente  barbara,  ignorante,  irrequieta,  per  lo  più 
nomade,  o  semi-nomade,  arrivata  in  un  paese  rovinato,  ebbe  bisogno  per  vivere 
di  un'estensione  assai  più  vasta,  che  non  gli  abitanti  antichi,  forti,  sobri  e 
valenti  agricoltori.  La  nuova  immigrazione  non  supplì  quindi  che  in  parte 
alle  ingenti  perdite  d'uomùii,  prodotte  dalle  guerre  :  per  di  più,  i  nuovi  venuti 
erano  profondamente  ostili  all'  impero  Bizantino,  sicché  gì'  imperatori,  non 
avendo  più  alcuna  autorità  sugi'  immigrati,  perdevano  il  possesso  della  peni- 
sola balcanica  non  solo  per  effetto  delle  invasioni  armate,  ma  anche  per  l'im- 
migrazione pacifica  dei  nuovi  coloni.  Questi,  invece  di  costituire  una  forza, 
furono  causa  di  una  nuova  debolezza  per  l' Impero,  che  si  nutriva,  per  così 
dire,  in  seno  i  suoi  peggiori  nemici  (cfr.  Pernice,  86  e  segg.  B  u  r  y ,  IT, 
116-142).  Siffatto  procedimento,  per  cui  sostituironsi  alle  antiche  e  Ugie  popo- 
lazioni di  forti  lavoratori  nuove  razze  barbare  e  ostili,  si  estese  a  tutta  la  peni- 
sola balcanica,  dalle  rive  del  Danubio  fino  a  tutto  il  Peloponneso,  distruggendo 
anche,  e  quasi  intieramente,  la  popolazione  greca,  ristretta  oramai  alle  sole  città 
del  Littorale.  Per  tali  ragioni,  arrivati  al  regno  d' Eraclio,  noi  possiaino  chre 
che  tutta  la  penisola  l)alcanica  avesse  già  interaniente  perduto  il  carattere  suo 
etnico  e  politico  primitivo,  diventando  una  regione,  nella  quale  l'autorità  degli 
imperatori  aveva  cessato  di  esistere.  Era  quasi  un  paese  nemico,  dal  quale 
rinìpero  non  poteva  più  nò  trarre  un  soldato,  nò  esigere  un'imposta.  11  danno 
morale,  militare  ed  economico  che  da  questo  stato  di  cose  venne  all'Impero, 
fu  perciò  incalcolabile  e  senza  rimedio. 

§  250.  —  Sebbene  per  ragioni  diverse,  nemmeno  le  provincie  asiatiche 
erano  più  capaci  di  fornire  uomini  o  danari  all'  Impero.  La  natura  imbelle  della 
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caotica  miscela  di  nazionalità  ariane,  turaniche  e  semitiche  che  popolava  l'Asia  fCondizioni  dei- 
Minore  nella  sua  parte  occidentale,  era  nota  fin  dai  primi  tempi  dei  re  Ache-  zanti^*'^"  d 
menidi,  giacché  tutti  i  domini,  che  successivamente  si  estesero  su  quella  con-  cadenza  dei 
trada,  dai  tempi  dei  primi  re  persiani  fino  alla  conquista  romana,  sempre 
facilmente  vi  si  stabilirono.  Da  essa  quindi  gl'imperatori  non  trassero  mai 
milizie,  se  non  in  quantità  minime:  nella  natura  sensuale,  superstiziosa,  a%'ida 
di  culti  strani,  effeminata  e  priva  di  forti  e  generosi  sentimenti,  si  era  in- 
nestata l'azione  disgregatrice  della  civiltà  ellenica  in  decadenza,  e  della  re- 
ligione cristiana;  ambedue  imbastardendosi  per  il  contatto  con  razze  inferiori, 
che  non  comprendevano  le  sublimi  bellezze  dell'una  e  dell'altra,  ringagliar- 
dirono sempre  più  le  tendenze  anti-militari  della  popolazione.  Vivente  infine 
Eraclio,  tutta  la  penisola  dell'Asia  Minore,  già  esausta  da  secoli  di  malgo- 
verno e  di  guerre,  giaceva  ora  sotto  l' incubo  delle  scorrerie  persiane,  rivaleg- 
gianti  in  ferocia  selvaggia  con  quelle  dei  barbari  nei  Balcani  :  dall'alto  delle 
mura  delle  città  fortificate,  che  i  Persiani  non  si  curavano  di  assediare, 
potevano  i  miseri  contatlini  mirare  da  lunghi  il  fumo  dei  loro  casolari  e 
dei  raccolti  incendiati  dal  nemico,  ed  assistevano  impotenti  alla  propria  totale 
ro\'ina. 

Delle  condizioni  speciali,  in  cui  versavano  la  Siria  e  la  Palestina  par- 
leremo un  po'  diffusamente  nei  paragrafi  successivi,  ove  dimostreremo  come 
nemmeno  da  esse  l'Impero  potesse  levar  soldati  per  la  natura  delle  popolazioni 
e  dell'ambiente,  per  le  condizioni  singolari,  morali  e  religiose  degli  abitanti,  e 
per  la  grandezza  della  miseria  ivi  imperante,  acuita  dagli  spaventosi  conflitti  di 
razza,  che  insanguinavano  tutta  l'infelice  regione.  Regnante  Eraclio,  la  guerra 
disastrosa  con  la  Persia  aveva  tolto  al  governo  di  Bisanzio  quasi  ogni  diretta 
autorità  sulle  due  provincie,  e  soli  pochi  anni  dopo  l'elezione  di  Eraclio,  i  Per- 
siani occupavano  definitivamente  tutto  il  paese,  privando  il  nuovo  sovrano  di 
un  cespite  di  somma  importanza  in  quel  momento,  quando  anche  il  diminuire 
dello  rendite  di  una  sola  provincia,  dato  il  fallimento  finanziario  del  governo, 
nveva  vitale  importanza  e  disastrosi  elTetti. 

Dacché  sulle  condizioni  interne  dell'Egitto  avremo  a  tornare  con  consi- 
derevole ampiezza,  narrandone  la  conquista  dagli  Arabi  parecchi  anni  dopo 
(nel  20.  a.  H.),  non  occorre  parimente  d' insistere  adesso,  e  bast<^rà  accennare 
anche  qui  alla  profonda  miseria  di  popolazioni  imbelli,  che,  por  ragioni  reli- 
giose e  nazionali,  odiavano  il  governo  di  Bisanzio  come  un  nemico,  ed  accol- 
•ero  perciò  prima  i  Persiani  e  poi  gli  Arabi  (piali  liberatori  el  amici.  Anche 
r  Egitto  fu  pi-rduto  mentre  regnava  Eraclio,  al  quale  venne  cosi  meno  una 
provincia,  che,  seppure  non  gli  forniva  uomini  j)er  le  sue  legioni,  ora  non 
pertanto  la  fonte  di  maggiore  ricchezza  per  1"  Imi>oro.  la  provincia  piii  ricca 
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cadenza   del  §251.  —  Tale  sommaria  esposizione,  a  ciù  ragioni  di  spazio  e  gli  scopi 

Cristxanesimo  particolari  del  presente  lavoro  vietano  di  dare  maggiore  ampiezza,  dimo- 
stra come  ad  Eraclio  mancassero  addirittura  quasi  tutti  i  mezzi  materiali 
per  mettere  assieme  un  esercito,  ossia  e  uomini  e  danari.  Il  lettore  avrà 
però  osservato  che,  nel  corso  della  esposizione,  noi  abbiamo  omesso  ogni 
■  menzione  di  quel  vasto  paese,  formato  dal  grande  altipiano  armeno  e  dalle 
gigantesche  giogaie  alpestri,  che  si  estendono  dalla  parte  orientale  dell'Asia 
Minore  fino  ai  monti  del  Caucaso.  Il  Pernice  (150  e  segg.)  ha  giusta- 
mente messo  in  rilievo  la  tenacia,  con  la  quale  i  sovrani  di  Costantinopoli 
tentarono  di  conservare  il  possesso  non  solo  dell'altipiano  armonico  —  ciò 
che  ben  s' intende  per  ragioni  strategiche  —  ma  perfino  della  regione  cau- 
casica.  Descrivendo  correttamente  le  condizioni  geografiche  di  quel  paese  ino- 
spitale, tutto  monti,  boschi  e  pietre,  senza  fiumi  navigabili,  senza  prodotti 
agricoli  d' esportazione,  senza  strade,  e  di  difficile  accesso,  egli  conclude, 
che  tale  tenacia  non  era  giustificata  dall'  importanza  economica  del  paese. 
Il  Pernice  prosegue  dimostrando,  che  la  ragione  principale  della  politica  bizan- 
tina nel  Caucaso  era  sovratutto  militare  e  strategica  e  dimostra  con  buono 
ragioni  la  giustezza  della  sua  opinione.  Noi  dobbiamo  pienamente  convenire 
con  lui  su  questi  punti,  ma  crediamo  che  egli  non  abbia  a  sufficienza  insi- 
stito sopra  un  argomento,  che  a  noi  sembra  fondamentale,  vale  a  dire,  che 
la  condotta  degli  imperatori  fosse  anche  ispirata  dall'imperiosa  necessità 
di  trovare  uomini  per  il  loro  esercito,  e  dal  fatto,  che  di  tutte  le  provincie 
rimaste  all'  Impero,  la  sola,  che  potesse  fornire  ancora  forti  e  numerosi  sol- 
dati, era  appunto  la  regione  caucasica  ed  in  parte  anche  l'altipiano  armeno. 
Tenendo  ora  presente  tale  concetto  fondamentale,  e  mettendolo  in  raffronto 
con  quanto  abbiamo  brevemente  esposto  sulle  infelicissime  condizioni  mili- 
tari dell'  Impero,  dal  quale  Eraclio  non  poteva  trarre,  per  così  diro,  nò 
un  soldo,  né  un  soldato,  tutta  la  campagna  in  apparenza  incomprensibile 
in  alcune  sue  fasi,  che  EracUo  condusse  per  sei  anni  sempre  in  quelle  regioni 
montuose,  con  mosse  talvolta  addirittura  incomprensibili,  si  presenta  sotto 
una  nuova  luce.  Possiamo  cioè  arguire  con  sicurezza,  che  tutte  le  mosso 
talvolta  sì  str3.ne,  ed  in  apparenza  irragionevoli  dell'Imperatore,  erano  detcr- 
minate dalla  forza  numerica  delle  sue  milizie,  e  dalla  necessità  di  ritornare 
sempre  in  quel  paese,  donde  soltanto  poteva  rifornirsi  di  soldati  e  colmare  i 
vuoti  prodotti  dalle  morti  e  dalle  diserzioni  :  queste  ultime  in  ispecie  furono 
sempre  molto  facili  e  numerose  per  la  natura  instabile,  impaziente,  o  indi- 
sciplinata di  quei  selvaggi   montanari,  che  mal  si  acconciavano  alle    sterili 
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fatiche  imposte  dalla  complessa  strategia  dell*  Imperatore.  Egli,  come  è  ben 
naturale,  non  svelava  i  suoi  piani  ai  soldati,  e  trovandosi  si  spesso  a  capo  di 
.  forze  inferiori  al  nemico,  doveva  compensare  la  propria  debolezza  con  abili 
mosse,  che  riuscivano  odiose  ed  incomprensiliili  alla  maggioranza  dei  seguaci. 
Da  ciò  quindi  frequenti  diserzioni,  e  la  necessità  di  ritornare  indietro  per  rico- 
stituire l'esercito  e  riprendere  l'olTcnsiva.  In  un  certo  modo,  si  potrebbe  quasi 
dire  che  Eraclio  menasse  la  celebre  campagna  sessennale  non  già  come  il 
sovrano  dello  sconquassato  impero  Bizantino,  che  non  poteva  più  fornirgli 
né  uomini,  né  danari,  ma  come  re  d'Armenia  e  del  Caucaso.  Per  cinque  anni, 
infatti,  non  fece  più  ritorno  a  Costantinopoli  :  nemmeno  quando  la  capitale 
fu  minacciata  da  un  assalto  simultivneo  degli  Avari  e  dei  Persiani  si  mosse 
egli  dai  suoi  quartieri  in  Armenia,  benché  allora  non  fosse  impegnato  in 
alcuna  operazione,  o  aggressiva  o  difensiva,  contro  i  Persiani. 

Poiché  siffatto  modo  di  considerare  l'attività  politica  e  militare  di  Eraclio 
non  é  stato  ancora  preso  in  attento  esame  da  quanti  hanno  studiato  le  campa- 
gne di  Eraclio,  metterà  il  conto  di  trattare  l'argomento  con  qualche  ampiezza, 
dacché  .servirà  indirettamente  adill  ustrare  e  dichiarar  meglio  la  condotta 
dell'  Imperatore  durante  la  conquista  araba  ed  a  por  fine  a  tutte  le  errate 
speculazioni  psicologiche,  fondate  sul  nulla,  con  le  quali  alcuni  hanno  voluto 
spiegare  il  ""  torpore  „  e  "  l' inazione  vergognosa  „  di  Eraclio  nei  primi  dodici 
e  negU  ultimi  nove  anni^del  suo  glorio.so  regno.  Questo  torpore,  questa  ina- 
zione vergognosa,  come  ha  già  felicemente  intuito  il  Pernice,  non  sono  mai 
esistiti:  quanto  segue  valga  quale  appendice  e  conferma  di  ciò  che  si  trova 
nel  dotto  lavoro,  da  noi  più  volte  menzionato. 

§  252.  —  Dalle  deplorevoli  condizioni  dell'Impero  poc'anzi  breve- 
mente descritte  si  deve,  per  amor  del  vero,  innanzitutto  ricono.scere,  che  il 
compito  che  ora  incombeva  ad  Eraclio,  per  giustificare  la  sua  ascensione 
violenta  al  trono  di  Costantinopoli,  era  di  quelli  che  forse  giustamente  si 
possono  considerare  quasi  superiori  alle  forze  di  un  uomo.  Non  pertanto  egli 
si  accinse  fin  dal  principio  a  rifarsi  un  esercito  ed  un  tesoro:  e  tale  fu  la 
sua  opero.sitii,  che,  nonostante  le  tristissime  condizioni  nelle  quali  versava  la 
peni.sola  b:ilcanica,  ove  i  nemici  vagavano  impunemente  fin  quasi  sotto  alle 
mura  della  metropoli,  e  benché  l'Asia  Minore  fosse  nel  pericolo  imminente  d'in- 
vasione, egli  pur  tanto  .seppe  fare,  che  tentò  una  prima  ardita  campagna  in 
Siria,  da  noi  poc'anzi  brevemente  rammentata  (cfr.  §  247,  nota  1).  EratMio 
trovò  le  forze  persiane  superiori  e  dovette  ritirarsi  dopo  due  infelici  cojn- 
battimenti.  Questo  acca<leva  nell'estate  del  614  (')  (Pernice,  67-60;  Se- 
beo8,  67-G8j;  ed  Eraclio  dovette  ritornare  a  Costantinopoli  più  debole  ili 
prima  0  con  le  sue  poche  milizie  .scorate  da  questo  primo  insuccesso,  tanto 
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più  amaro  ed  umiliante,  in  quanto  era  il  primo  tentativo  del  novello  Cesare 
per  risollevare  le  sorti  del  cadente  Imperò. 

Tali  notizie  di  fonte  armena,  giustamente  rilevate  dal  Pernice,  sfatano 
definitivamente  le  accuse  d' inazione  vergognosa,  di  cui  finora  si  è  creduto  fosse 
maccluata  la  gloria  di  Eraclio  :  gli  accusatori  non  hanno  tenuto  il  giusto  conto 
delle  enormi  difficoltà  materiali,  dalle  quali  il  generoso  Imperatore  era  circon- 
dato da  tutti  i  lati.  Che  il  secondo  periodo  di  preparazione,  corso  fra  il  614.  ed 
il  622.,  sia  stato  molto  più  lungo,  difiìcile  e  penoso,  non  deve  recar  veruna 
maraviglia  dopo  quanto  si  è  detto,  e  quando  si  pensa  agli  immani  disastri, 
che  colpirono  l' Impero,  allorché  i  Persiani,  appurata  l'estrema  debolezza  di 
Eraclio,  spinsero  innanzi  con  più  ■sdgore  che  mai  le  loro  operazioni  militari. 
Non  solo  l'imperatore  incontrò  sempre  maggiori  difficoltà  militari  e  finanziarie, 
ma  i  Persiani,  riprendendo  ora  con  maggiore  ardire  l'oifensiva,  si  spinsero 
come  abbiamo  già  narrato  altrove,  fin  sótto  le  mura  di  Costantinopoli,  non 
trovando  quasi  più  alcuna  resistenza  al  loro  avanzare,  fuorché  nelle  città 
fortificate  e  difese  dai  pochi  abitanti  e  dai  miseri  resti  delle  legioni  distrutte. 
Non  v'  è  dubbio  che  Eraclio  in  questo  periodo,  nel  quale,  perdute  quasi  tutto 
le  Provincie  dell'Impero,  si  trovò  ridotto  pressoché  alla  sola  capitalo Q,  vedesse 
le  proprie  risorse  anche  più  considerevolmente  diminuite,  e  si  persuadesse  del- 
l' inutilità  di  contare  sugli  abitanti  dell'  Impero  per  ricostituire  un  esercito. 
Anche  se  le  provincie  erano  atte  a  fornire  guerrieri,  trovandosi  ormai  in  mano 
dei  nemici,  riusciva  impossibile  l'arrolarvi  soldati.  Dinnanzi  a  tali  difficoltà, 
Eraclio  escogitò  un  piano,  che  è  forse  uno  dei  più  geniali  e  più  arditi,  che  la 
storia  ricordi,  l'avere  cioè  immaginato  di  recarsi  in  un  paese,  che  si  può  dire 
era  quasi  straniero,  ma  popolato  da  forti  razze  di  montanari  e  di  guerrieri, 
e  da  lì,  con  eserciti  non  più  né  greci,  né  imperiaU,  tentare  la  salvezza  del- 
l' Impero.  Quando  alfine,  dopo  quasi  insuperabili  difficoltà  finanziario  e  ma- 
teriali, egli  riprese  le  armi,  ed  iniziò  la  sua  famosa  campagna,  traversata 
celermente  l'Asia  Minore,  quasi  evitando  di  cimentarsi  con  i  Persiani  nel 
proprio  Impero,  e  gettatosi  fra  i  monti  dell'Armenia  e  del  Caucaso,  per  ben  sei 
anni,  vi  condusse  una  delle  più  stupende  campagne  strategiche,  di  cui  esista 
memoria  nella  storia  del  mondo  (^). 

Nota  1.  —  (a)  Il  Pernice,  nel  passo  citato,  ricollega  questa  prima  ignorata  campagna  di  Eraclio  con 
la  presa  di  Gerusalemme  e  lii  narra  dopo  e  quale  conseguenza  della  medesima  :  Kraclio  parti,  perchè  non 
€  poteva  fare  altrimenti  fra  l'universal  commovimento  e  lo  slancio  di  riscossa  di  tutto  il  popolo.  Egli 
fu  trascinato  dalla  pubblica  o])inione  »  (Pernice,  <i7).  Mi  sia  pcnnesso  di  osservare  che  tale  ricostru- 
zione degli  eventi  non  mi  persuade.  Il  Pernice  fondasi,  nella  sua  narrazione,  principalmente  su  Sebeos, 
perchè  l'armeno  contemporaneo  di  Eraclio  è  l'unica  fonte  che  ci  narri  questi  fatti.  Orbene  Sebeos  (cfr. 
p.  G7-78)  ha  però  un  ordine  inverno  degli  eventi:  egli  narra  l'infelice  campagna  di  Eraclio  in  Siria,  o 
dopo  la  sconfitta  dell' Imperatore,  e  come  con.sei/ìiema  della  medenima,  descrive  la  sottomissione  della 
Palestina  e  la  caduta  di  Gerusalemme.  II  Pernice  non  dà  le  sue  ragioni,  perchè  ha  invertito  l'ordine 
nella  narrazione  del  cronista  armeno:  d'altra  parte  mi  pare  anche  più  logico,  che  la  disfatta  di  Eraclio 
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abbia  lasciato  la  Palestina  alla  mercè  dei  Persiani.  Se  dunque  il  Pernice  è  nel  vero,  ponendo  la  cam- 
pala di  Eraclio  nell'estate  del  614.,  ne  viene  per  sé  cbe  Gerusalemme  fosse  espugnata  dieci  giorni 
dopo  la  Pasqua  del  fil5.  e  non  del  614.  Avrebbe  perciò  ragione  il  Butler  (cfr.  poc'anzi  §  246,  nota  l,b). 

{h)  Purtroppo  la  cronologia  di  questo  periodo  t-  ancora  avvolta  nella  massima  confusione,  e  nessuno 
finora  è  stato  capace  di  sbrogliarne  la  intricata  matassa.  Per  es.  Sebeos  premette  alla  narrazione  della 
jiriiiia  campagna  (quella  del  •U4.)  la  notizia  clie  Eraclio  fece  incoronare  il  figlio  Costantino  prima  di 
recarsi  in  Siria.  Il  Macler,  nella  sua  versione,  fraintende  il  testo  (Sebeos,  p.  67,  nota  3)  e  dice  che 
ciò  avveniva  nell'aprile  622.,  senza  avvertire  che  allora  Gerusalemme  sarebbe  caduta  nel  623!  Ciò  è 
assurdo.  Il  Macler  confonde  la  campagna  infelice  del  614  in  Siria,  con  il  principio  della  grande  cam- 
pagna sessennale  nel  022.  Ma  anche  Sebeos  è  forse  in  errore:  la  proclamazione  di  Costantino  Cesare 
avvenne,  secondo  Teofane,  nell'anno  del  mondo  6108.,  il  primo  Gennaio  della  V  Indizione,  ossia  nel  617. 
ilell'E.  V.  I  (Theophanes  [De  Boor.J,  I,  301).  Lasciamo  ad  altri  il  compito  di  chiarire  tal  garbuglio. 
Ogni  ricostruzione  cronologica  di  questo  periodo  è  irta  di  difficoltà  forse  insuperabili:  anche  Sebeos, 
benché  quasi  coetaneo,  non  può  essere  accolto  come  autorità  sicura  e  indiscutibile. 

(e)  A  convalidare  il  fatto  che  Gerusalemme  fosse  espugnata  nel  615.,  possiamo  addurre  che,  se- 
condo i  calroli  del  Saint-Martin  fcfr.  L  e  b  e  a  u,  lib.  LUI,  S  27,  voi.  X,  29!»,  nota  3,  e  lib.  LYII,  «j  36, 
voi.  XI,  ló'l,  nota  4),  Kbusraw  Abarwiz  incominciò  a  regnare  il  2S  Maggio  590.:  quindi  la  Pasqua  del 
^uo  26.mo  anno  di  regno  doveva  essere  quella  del  615.  Il  Mordtmann  (ZDMG.,  tom.  Vili,  p.  Ili) 
I>one  il  principio  del  regno  di  Khnsraw  nel  591.;  ma  anche  questo  calcolo  ci  costringerebbe  a  collocare 
la  presa  di  Gerusalemme  nel  615. 

Nota  2.  —  Sarebbe  errore  il  credere  che  i  Persiani  conquistassero  definitivamente  l'Asia  Minore 
fino  alle  mura  di  Costantinopoli  (cfr.  Pernice,  70-71):  la  verità  è  che  i  Persiani  non  si  curarono  di 
;i-^sediare  le  città  fortificate  e,  contentandosi  di  depredare  le  borgate  indifese,  corsero  il  paese,  inflig- 
^^ciido  mali  e  danni  spaventosi,  ma  senza  mai  pensare  ad  una  occupazione  regolare,  ad  una  conquista. 
Il  loro  concetto  dominante  fu  di  espugnare  la  capitale  dell'Impero,  ben  sapendo  che,  caduta  la  tefta, 
tutto  il  resto  del  cor)>o  bizantino  perdeva  og^i  traccia  di  vita.  I  Persiani  dimostrarono  una  conoscenza 
molto  giusta  ed  un  apprezzamento  correttissimo  della  struttura  dell'  impero  Bizantino,  perchè  intra- 
videro che  la  forza  dell'Impero  eie  ragioni  della  sua  esistenza  erano  racchiuse  nella  capitale.  Senza 
Costantinopoli,  nessun  impero  Bizantino  poteva  esistere,  ma  purché  rimanesse  ancora  la  metropoli,  era 
impossibile  domare  l'avversario.  Costantinopoli  era  tutto:  la  sua  mirabile  posizione  geografica  la  rcn- 
<ieva  in  quei  tempi  una  fortezza  di  prim'ordine,  addirittura  inespugnabile,  per  chi  non  avesse  il  co- 
mando del  mare.  La  città  offriva  inoltre  i  mezzi  per  creare  e  mantenere  una  flotta,  che  le  garantiva 
ognora  la  padronanza  dei  mari,  e  le  assicurava  l'arrivo  più  o  meno  regolare  delle  provviste  e  delle 
merci.  Qualunque  fosse  la  forza  militare  e  l'estensione  dell'Impero,  Costantinopoli  rimaneva  sempre  uno 
dei  maggiori,  se  non  il  maggiore,  degli  empori  commerciali  del  mondo  asiatico,  e  la  fortuna  degli  abi- 
tanti non  tanto  dipendeva  dai  redditi  delle  terre  vicine,  quanto  dai  lauti  guadagni  degli  scambi  commer- 
ciali. Queste  tre  ragioni  principali  :  inespugnabilità  per  e.'serciti  asiatici,  mirabile  posizione  geografica 
e  dominio  del  mare,  sono  quelle  ihe  spiegano  meglio  di  ogni  altra  la  longevità  dell'impero  Bizantino, 
e  come  abbia  potuto  sopravvivere  ancora  per  otto  secoli  prima  ai  Persiani  e  poi  agli  Arabi.  La  fiotta 
greca  era  ancora  intatta  ed  invincibile  ed  un  tentativo  dei  Persiani  di  contestare  ai  Greci  il  dominio 
;•  1  mare,  dopoché  ebbero  terminata  la  conquista  dell'  Egitto,  finì  in  un  disastro,  secondo  le  affermazioni 
';■'  storico  Sebeos,  (cfr.  P  e  r  n  i  e  e,  83;  Sebeos,  79). 

Nota  3.  —  L'unica  campagna,  che  si  possa,  io  credo,  paragonare  a  questa  di  Eraclio,  è  quella 
di  Annibale  durante  la  seconda  guerra  punica,  quando  egli  ideò  un  piano  simile,  cioè  di  muovere  guerra 
ai  Romani  nel  loro  proprio  paese  e  con  milizie  che  non  erano  cartaginesi,  ma  raccolte  fra  popolasioiri 
«•-franee  ad  entrambi  i  combattenti.  La  seconda  guerra  punica  fu  in  realtà  una  guerra  fra  Boma  ed 
.\i.iiil*lf':  co.ll  ora  questA  campagna  dell'Imperatore  fu  una  guerra  fra  Eraclio  e  la  Persia  e  non  fra 
l'impero  Bitantino  e  quello  .Sas.sanida. 
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§  253.  —  Csciremnio  di  molt/)  dai  limiti  del  nostro  lavoro,  se  ci  accinges- 
simo ad  analizzare  minutamente  la  condotta  militare  dell'  Imperatore,  e  voles- 
simo spiegare  ogni  ragione  delle  sue  comple.ssemos.se  strategiche,  anche  quando 
ciò  giova.s.se  a  dimostrare  la  verità  della  nostra  t«8Ì  fondamentale,  che  cioè  Era- 
clio mena-sse  tutti  la  campagna  con  pochissimi  mozzi  e  questi  quasi  intieramente 
composti  di  mercenari  e  volontari,  detti  eufcmisticamento.  alleati,  raccolti  fra 
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le  popolazioni  del  Causaso  e  dell'Armenia  settentrionale.  Abbiamo  però  l'ob- 
bligo di  dare  le  ragioni  principali  in  favore  della  nostra  tesi,  e  perciò  descri- 
veremo brevemente  lo  fasi  della  campagna,  fermandoci  soltanto  su  ciò  che 
direttamente  si  riferisce  al  nostro  soggetto,  e  supponendo  clie  il  lettore  abbia 
già  presente  nella  memoria  la  storia  dell'eroico  conflitto,  come  è  narrato  dallo 
altre  fonti,  che  trattano  specialmente  di  storia  bizantina  (^). 

A  noi  sembra  dunque  che,  se  seguiamo  passo  passo  l' Imperatore  nelle 
fantastiche  peregrinazioni  fra  le  alpi  alamene  e  caucasiche,  si  vede  come  tutta 
la  sua  condotta  fosse  ispirata  al  concetto  fondamentale,  e  regolata  dalla  neces- 
sità assoluta  di  trovare  alleati  e  soldati  per  combattere  i  Persiani  ;  se  i  suoi 
movimenti  erratici  sembrano  talvolta  contrari  al  buon  senso,  oppure  a  quanto 
ci  saremmo  aspettati  dalle  circostanze  del  momento,  ne  abbiamo  la  spiegazione 
naturale  ed  evidente  nel  fatto  che  Eraclio  dipendeva  per  la  costituzione  delle 
sue  forze  unicamente  dalle  milizie,  che  egli  poteva  raccogliere  fra  i  monti  del- 
l'Armenia e  sulle  pendici  del  Caucaso.  In  questo  modo,  riesce  evidente  come 
egli,  contrariamente  all'esempio  di  tutti  i  predecessori,  invece  di  assalire  di 
fronte  il  nemico,  espellendolo  dall'Asia  ^linore  e  invadendo  la  Mesopotamia, 
eludesse  i  Persiani  e  corresse  quasi  a  nascondersi  nei  monti  dell'Armenia.  Dopo 
ogni  vittoria,  invece  di  gettarsi  nel  cuore  del  paese  nemico,  rimase  come  legato 
ai  monti,  contentandosi,  per  ben  cinque  anni,  d'invadere  e  devastare  la  pro- 
vincia persiana  più  Adcina  all'altipiano  —  l'Atropatone  degli  antichi,  ossia 
l'Adzarbaygan  degli  Arabi  —  una  delle  più  remote  provincio  dello  stato  Per- 
siano, il  possesso  della  quale  non  poteva  realmente  influire  sulle  sorti  della 
guerra.  Ciò  è  tanto  vero,  che  la  guerra  venne  soltanto  decisa  in  suo  favore, 
quando  egli  osò  alfine,  nell'ultima  sua  campagna,  staccarsi  dai  monti  ed  inva- 
dere l'Assiria  e  la   Babilonide. 

Ci  consta  inoltre,  da  fonti  sicure,  che  il  nucleo  delle  sue  milizie  era  formato 
quasi  totalmente  con  uomini  raccogliticci,  in  gran  parte  barbari  (cfr.  Lebeau, 
lib.  LVII,  capo  III,  voi.  XT,  90),  e  che  perfino  il  loro  numero  fu  sovente 
assai  esiguo  (id.,  voi.  XI,  93).  Sappiamo  ancora  che,  mentre  egli  si  asteneva  dal 
combattere  durante  i  mesi  invernali  fra  i  monti  in  Armenia  o  nel  Caucaso, 
la  sua  attività  era  interamente  assorbita  dai  .più  energici  tentativi  di  aumen- 
tare le  proprie  forze,  arrolando  gli  abitanti  del  paese  sotto  ai  suoi  stendardi 
(cfr.  Lebeau,  lib.  LVII,  capo  V,  voi.  XI,  94).  Queste  milizie,  in  parte  volon- 
tario, e  che  si  univano  a  lui  per  sola  brama  di  bottino,  in  parte  mercenarie, 
e  perciò  mal  pagate,  perchè  Eraclio  non  aveva  mezzi  a  ricompen.sarle  gene- 
rosamente, erano  genti  irrequiete,  indisciplinata,  difficili  a  maneggiare,  indocili 
al  comando,  che  si  stancavano  facilmente,  quando,  por  deficienza  di  numero, 
Eraclio  era  costretto  a  continue  marcie  e  contromarcie,  ed  evitava  di  battersi, 
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perchè  non  sicuro  di  \-iaccre.  C'osi  accadeva  spesso  che,  stanche  di  siffatte  [Condizioni  dei- 
mosse  per  loro  incomprensibili,  e  in  apparenza  sterili  di  effetto,  queste  malfide  za^n^ino'^e  dè- 
milizie,  talvolta  per  i  più  futili  motivi,  improvvisamente  abbandonavano  l' Im- 
peratore, allorché  egli  ne  aveva  il  massimo  bisogno  per  raccogliere  i  frutti 
Iella  sua  abile  .e  complessa  strategia. 

Nota  1.  —  Sebeos  afferma  (p.  81;  Pernice,  104  e  l'2-2)  che  Eraclio  iniziò  la  seconda  cam- 
pagna contro  la  Persia  nel  623.,  alla  testa  di  120.000  uomini,  ed  il  Pernice  da  ciò  ritrae  che  Eraclio 
debba  aver  incominciato  le  operazioni  con  circa  un  centinaio  di  migliai.-)  di  uomini  (Pernice,  104). 
TpIc  cifra  sembrami  molto  esapemta  e  per  nulla  corrispondente  al  vero.  Di  ciò  abbiamo  una  certa 
prova  nell'altra  notizia,  che  nell'anno  seguente,  nel  fi24,  Eraclio  non  osò  nemmeno  assalire  un  eser- 
cito persiano,  che  si  dice  fosse  composto  di  30.000  uomini  (Sebeos,  82:  Pernice,  130).  Orbene  se 
si  consideri,  che  anche  questa  cifra  è  senza  dubbio  orientalmente  esagerata  dal  biografo  armeno  di 
Eraclio,  per  spiegare  e  giustificare  la  sua  condotta,  veniamo  alla  conclusione  che  Eraclio  avease,  dopo 
un  anno  di  guerra  molto  meno  di  30.fKK)  armati  sotto  agli  ordini  suoi.  Difatti  poche  righe  più  avanti 
(Sebeos  S2,  lin.  ult.)  il  cronista  armeno  dice  che  Eraclio  nveva  con  sé  soli  20.fKiO  uomini.  Anche 
questa  cifra  sembra  esagerata,  perchè  allo  stesso  tempo  egli  narra  come  .Sahr  Varaz  (.'^ahrbarriz)  si 
allestisse  con  soli  C.OOft  uomini  a  tendere  un'imboscata  all'esercito  di  Eraclio.  Ciò  vuol  dire  evidente- 
mente che  l'Imperatore  doveva  avere  con  sé  in  realtà  meno  di  10.000  uomini.  Allora  la  prima  cifra 
(120.0'i0)  deve  essere  assolutamente  falsa,  perché  la  prima  campagna  di  Eraclio,  nella  quale  non  vi 
furono  grandi  combattimenti,  avrebbe  costato  all'Imperatore  la  perdita  di  circa  l(i0.0i>ii  uomini,  vale 
n  dire  invece  di  un  trionfo  sarebbe  stato  un  disastro.  Il  numero  e  la  composizione  delle  forze  di  Eraclio 
dovettero  variare,  per  cosi  dire,  giornalmente,  e  talvolta,  per  diserzioni  in  massa  di  interi  contingenti, 
un  esercito  di  forze  cospicue  diveniva,  da  un  giorno  all'altro,  un  gruppo  di  poche  migliaia  di  uomini. 

§  254.  —  Se  nonpertanto  egli  potè  ottenere  talvolta  insigni  trionfi,  ed 
infliggere  gravissime  perdite  al  nemico,  ciò  non  solo  fu  merito  del  suo  genio 
militare  e  della  poca  abilitti  dei  generali  persiani,  ma  anche  e  in  grande  parte 
dell'intrinseca  debolezza  dcirimpcro  Sassanida,  che,  nonostante  le  sue  con- 
quiste in  Asia  Anteriore,  diveniva  sempre  più  fiacco  ed  esausto,  dissan- 
guandosi con  uno  sforzo  superiore  ai  propri  mezzi  ed  alle  proprie  energie. 

Vediamo  co.si  Eraclio  invadere  l'Atropatene,  distruggere  il  tempio  del 
Fuoco  di  rianzaca  (secondo  alcuni  Tabriz,  secondo  altri  certo  rovine  presso  il 
Takht-i-Sulayman  cfr.  Pernice,  12.5),  e  quello  di  l'abarmes  (Urmiyah),  i 
lue  .santuari  più  venerati  dai  seguaci  di  Zoroastro,  senza  essere  molestato 
per  niente  da  eserciti  persiani  (cfr.  Lebeau,  LVII,  capo  VII,  voi.  XT,  99):  è 
lecito  supporre  che  i  Persiani  non  si  aspettassero  un'invasione  da  quella  parte, 
e  che,  sia  per  mancanza  di  uomini,  sia  perchè  avessero  i  loro  eserciti  dispersi 
in  tuttxi  l'Asia  Anteriore,  dalle  mura  di  Costantinopoli  fino  alle  rive  del  Nilo, 
non  avevano  preso  provvedimenti  per  la  difesa  di  quella  remota  provincia. 
Difatti  trascorso  più  di  un  anno  ]^rima  che  Khusraw  riuscisse  a  riunire  forze 
sufficienti  per  ,a.s.saliro  Eraclio,  il  quale  intanto  era  rimasto  qua'^i  inoperoso 
nella  provincia  conquistata,  senza  avanzare  verso  mezzogiorno,  senza  dubbio, 
•  ippnnto  per  defirionza  di  soldati,  (.'io  diviene  poi  evidente  dalle  mosse  «li 
Eraclio,  allorché  gli  eserciti  flassanidi  vennero  a  cimentarsi  con  lui.  Se  egli 
iveasc  avuto  .schiere  sufficienti,  si  sarebbe  mos.«io  per  incontrarli,  ma  invoce 
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egli  dovette  manovrare  in  tutti  i  sensi  per  evitare  un  supremo  cimento,  cor- 
rendo per  un  momento  gravissimo  pericolo  di  rimanere  accerchiato  e  vinto. 
Se  alfine  riuscì  a  sconfiggei'e  gli  avversari,  ciò  avvenne  grazie  sovratutto 
all'assistenza  dei  Lazi,  degli  Abasghi,  e  degli  Iberi,  tutti  popoli  caucasici,  ed 
all'abilità  maravigliosa,  con  la  quale  egli  seppe  distrigarsi  da  posizioni  diffi- 
cib'ssime  :  anzi,  dalle  scarse  notizie  forniteci  dalle  fonti,  parrebbe  clie  le  vit- 
torie fossero  sovratutto  dovute  alle  ingegnose  e  sapienti  misure  sti'ategìche 
prese  da  Eraclio,  e  non    certamente,  a  forze  superiori  delle  nemiche. 

Quando  quegli  alleati,  che  formavano  piti  che  metà  delle  sue  milizie,  poco 
tempo  dopo  questi  fatti,  e  per  motivi  ignoti,  lo  abbandonarono,  Eraclio  si 
trovò  ridotto  all'impotenza,  ed  una  vittoria  da  lui  ancora  ottenuta  sui  Per- 
siani, fu  effetto  d'abile  sorpresa  sul  nemico.  Egli  dovette  infatti  sospendere  le 
sue  operazioni  per  mancanza  assoluta  di  uomini  (L  e  b  e  a  u,  LVII,  capo  X-XII, 
voi.  XI,  102-107),  rimanendo  inopei'oso  per  un  anno  intiero  (id.,  ibid.,  e  spe- 
cialmente a  p.  107)  :  il  che  dimostra,  in  pari  tempo,  come  i  Persiani  fossero 
anch'essi  tanto  deboli,  da  non  poterlo  molestare. 

Cosi  durò  la  guerra  per  ben  cinque  anni,  nei  quali  Eraclio  inflisse,  è  vero, 
dolorose  disfatte  al  nemico,  ma  non  fiaccò  mai  interamente  i  mezzi  di  resi- 
stenza, perchè  egU  rimaneva  sempre  sulla  periferia  del  regno  nemico,  e  non 
poteva  inferii'gU  il  colpo  mortale,  colpendolo  al  cuore.  L'episodio  storico  della 
promessa,  fatta  da  Eraclio  al  barbaro  re  pagano  dei  Khazar,  di  cedergli  come 
moglie  la  propria  figha  Eudocia  in  compenso  d'un  esercito  (Lebeau,  LVII, 
capo  XVIII,  voi.  XI,  117-119),  è  una  prova  ben  eloquente  delle  condizioni 
precarie  dell'eroico  Imperatore,  il  quale  doveva  accettare  simile  umiliazione 
per  ottenere  l' incerto  e  malfido  appoggio  di  gente,  che  niun  diretto  interesse 
aveva  al  trionfo  dei  Greci.  Si  consideri  poi  che,  mentre  si  svolgevano  questi 
fatti  a  mezzodì  del  Caucaso,  gli  Avari,  insieme  con  i  Persiani,  assalivano  Co- 
stantinopoli, esponendo  Eraclio  al  rischio  di  restare  imperatore  senza  impero. 
Eppure  egli  rimase  nei  monti  immobile  ed  inoperoso,  abbandonando  la  capitale 
al  suo  destino.  Sola  con  propri  mezzi,  e  grazie  in  ispccie  alla  flotta,  potò 
Costantinopoli  salvarsi  dall'imminente  catastrofe.  Allo  stesso  tempo  si  consi- 
deri, che  mentre  Eraclio  vagava  come  un'anima  in  pena  in  Armenia  e  nel 
Caucaso,  un  generale  persiano  passava  ti-e  lunglii  anni  nelle  vicinanze  im- 
mediate di  Costantinopoli,  assediando  per  due  anni  la  vicina  Calcedonia.  Ciò 
dimostra  quanto  poco  allarme  desse  la  presenza  di  Eraclio  in  Armenia,  per  la 
conoscenza  forse  della  sua  estrema  debolezza,  che  lo  rendeva  pressoché  innocuo. 
Si  noti  infine  che,  per  questi  medesimi  motivi,  Eraclio  rimase  quasi  quattro  anni 
consecutivi  in  Armenia,  senza  far  mai  ritorno  alla  capitale. 
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§  255.  —  Di  grande  rilievo  per  noi,  a  questo  proposito,  è  l'ultima  campa- 
gna, la  sesta  e  più  celebre  di  tutte,  quella  in  cui  alfine  Eraclio,  avendo  forse 
compreso  quanto  l'avversario  era  stremato  di  forze,  di  uomini  e  di  danari, 
ideò  il  grande  piano  di  scendere  come  un'aquila  dai  monti  e  di  piombare 
alfine  sulla  meta  tanto  sospirata,  Ctesifonte.  Traversati  i  monti  del  Kurdistan, 
calò  nelle  sottostanti  pianure  dell'Assiria,  e  seguendo  la  riva  orientale  del 
Tigri,  assali  e  vinse  presso  Xinive  il  piccolo  esercito  persiano,  il  solo  e  l'ultimo 
che  il  re  sassanida  poteva  opporgli  (').  In  questa  battaglia,  combattuta  il  12  Di- 
cembre 627.,  le  milizie  dell' Imperatore  perdettero  soli  cinquanta,  uomini  (L  e- 
beau,  lib.  LVII,  capo  XX Vili,  voi.  XI,  132-133):  onde  possiamo  prestare 
poca  fede  all' affermazioni  di  quelle  fonti,  che  calcolano  a  6.000  i  morti  dalla 
parte  dei  Persiani  (Pernice,  161).  Difatti  Teofane  (T  h  e  o  p  h  a  n  e  s  [De  Boor], 
p.  319)  afferma  che  perirono  soli  dieci  dei  Bizantini  e  si  ebbero  soltanto  cin- 
quanta feriti.  La  vittoria  divenne  un  evento  storico  di  somma  importanza  per  i 
suoi  effetti,  ma  in  realtà  fu  una  mischia  fra  due  eserciti  ben  poco  numerosi.  La 
Persia  non  aveva  però  altro  da  contrapporre,  sicché  d'ora  innanzi  Eraclio  trovò 
la  via  aperta  fino  a  Ctesifonte,  e  non  ebbe  più  a  battersi  con  il  nemico,  le  poche 
milizie  del  quale  fuggirono  innanzi  a  lui,  senza  osar  mai  contostargli  il  pas- 
saggio dei  numerosi  fiumi  e  canali,  che  gli  tagliavano  il  cammino.  Cionono- 
stanto,  vediamo  Eraclio  avanzarsi,  sempre  usando  la  massinìa  prudenza  e 
lentezza,  benché  man  mano  che  egli  si  avvicinava  alla  capitale-,  aumentasse  lo 
spavento  e  l'anarcliia  fra  i  nemici,  e  benché  agli  orrori  dell'invasione  straniera 
si  aggiungesse  anche  la  suprema  sventura  di  una  rivoluzione  dinastica  con 
guerra  civile  ed  uccisione  del  re.  Le  condizioni  dello  stato  Sassanida  erano 
tali,  che  esso  era,  si  può  dire,  all'  intiera  mercé  dell'Imperatore,  il  quale  avrebbe 
certamente  potuto  entrale  in  Ctesifonte  od  imporre  le  condizioni  che  voleva. 
Tirande  é  perciò  la  nostra  inaraviglia,  quando  leggiamo  nello  fonti,  che  Era- 
clio, nel  momento  in  cui  sombrava  essere  in  procinto  di  cogliere  il  frutto  me- 
ritato di  tanta  maravigliosa  atti\'ità,  di  tanti  immensi  sacrifizi,  di  tanti  infiniti 
patimenti  e  fatiche,  e  poter  dettar  legge  al  nemico  prostrato  ai  suoi  piedi,  nella 
capitale  stes.sa  del  suo  regno,  toccate  appena  le  rive  dol  canale  di  Xahrwan, 
quasi  alle  porte  della  capitale,  trovando  rotti  i  ponti,  dopo  una  breve  sosta, 
ritornas.se  improvvisamente  indietro,  ripigliando  con  inesplicabile  sollecitudine 
la  via  dei  monti  verso  l'Atropateno,  donde  aveva  preso  le  mosse  poco  tempo 
prima. 

Siffatta  strana  condotta  doli"  Tmperatoro,  jior  il  silenzio  delle  fonti,  che 
noD  porgono  alnm  lume  diretto  sull'argomonto,  ha  tormentato  tutti  gli  storici 
e  biografi  del  grande  Imperatore,  i  quali,  in  mancanza  d'altro  ragioni,  per  un 
sentimento  ben  giusto  di  .simpatia  verso  la  nobile  figura  di  quoU'  uomo,  che 
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a^'evadato  prove  sì  mirabili  d'ingegno,  di  carattere  e  di  coraggio,  hanno  esco- 
gitato ragioni  morali  molto  complesse,  speculando  sulla  magnanimità  e  gene- 
rosità dell'  Imperatore,  che  non  voleva  umiliare  l'avversario,  e  via  discorrendo 
rcfr.  Lebeau,  LVII,  cap.  XXXIV,  yoI.  XI,  143-144;  Pernice,  164-165). 
Il  Bury  (II,  242-243)  dice  un  po'  innocentemente  che  Eraclio  "  non  voleva 
abusare  della  \dttoria  „  (!)  e  desiderava  che  l' inevitabile  rivoluzione  si  svol- 
gesse da  sé  in  Persia. 

Tali  ragionamenti  non  possono  essere  validi,  né  convincere  lo  storico 
coscienzioso,  che  non  si  lascia  ingannare  da  considerazioni  sentimentali.  Tanta 
generosità  verso  un  nemico,  che  era  stato  il  flagello  dell'  Impero  per  ben  cinque 
secoli,  che  aveva  ultimamente  desecrato  la  tomba  di  Cristo,  e  pressoché  distrutta 
la  culla  del  Cristianesimo,  che  aveva  tramutato  in  un  deserto  le  provincie  più 
ricche  e  più  belle  dell'  Impero,  che  era  stato  causa  della  miseria  infinita  di 
milioni  di  Cristiani,  rovinati  e  spogliati  di  tutto,  tanta  generosità,  dico,  sem- 
l)rami  addirittura  insostenibile,  anzi  inconcepibile.  L'impero  Sassanida  era 
stato  la  massima  sventura  dell'Asia  Anteriore,  per  la  sete  insaziabile  di  guerre 
e  di  conquista,  che  aveva  animato  i  suoi  so\Tani,  affascinati  dalla  vana  spe- 
ranza di  ristabilire  l' impero  di  Dario  e  di  Serse  :  era  perciò  il  più  sacrosanto 
dovere  del  più  magnanimo  e  giusto  degli  uomini  di  rendere  assolutamente 
impossibile  il  rinnovarsi  degli  orrori,  che  sospingevano  tutta  l'Asia  Antei'iore  a 
rovina,  per  questo  eterno  conflitto  fi\a  la  Persia  e  Bisanzio.  Eraclio  non  aveva 
da  decidere  una  controversia  personale,  nella  quale  avrebbe  potuto  contentarsi 
d'una  soddisfazione  morale  ;  egli  rappresentava,  in  quel  momento,  gì'  interessi 
di  tutta  l'Asia  cristiana,  ed  aveva  sulle  spalle  la  grave  immensa  responsabilità 
del  benessere  futuro  di  milioni  di  credenti  cristiani,  e  quindi  l'  imprescindil)ile 
dovere  di  assicurare  per  essi  l'avvenire,  garantendosi  in  modo  assoluto  contro 
il  ripetersi  di  inenarrabili  sventure.  Permettere  perciò  allo  stato  Sassanida  di  ria- 
versi, acconsentire  a  che  quel  sistema  di  governo,  egualmente  nefasto  ad  amici 
e  nemici,  continuasse  immutato  ad  esistere,  era  più  che  un  errore,  una  follia, 
quasi  un  delitto,  e  addirittura  contrario  al  buon  senso  più  elementare;  equiva- 
leva ad  esporre  nuovamente  tutto  l'Oriente  a  tutti  gì'  innominabili  eccessi  della 
condotta  folle  e  sanguinaria  dei  Sassanidi.  Queste  considerazioni  mi  sembrano 
tanto  evidenti  in  sé,  che  un  uomo  di  Stato,  ed  un  generale  come  Eraclio,  non 
può  non  essersene  reso  conto,  tenendo  calcolo  delle  immense  diflicoltà  che  egli 
aveva  dovuto  superare  per  giungere  alfine  alla  anelata  meta  dopo  diciotto 
penosi  anni  di  lotta  disperata,  di  vita  e  di  morte,  con  un  avversario  che  mirava 
alla  sua  totale  distruzione  e  che,  potendo,  l'avrebbe  schiacciato  senza  avere 
j)er  lui  il  benché  menomo  sentimento  di  pietà. 


103(). 


12.  a.  H. 


§  2BC. 


§  256.  —  Se  Eraclio  avesse  realmente  trattato  con  tanta  generosità  il 
secolare  neinico  del  suo  paese  e  della  sua  fede,  mi  pare  che  egli  a\rebbe  potuto. 
vist«  le  condizioni  disperate  dei  Sassanidi,  fermarsi  là  ove  egli  si  trovava  e 
concludere  ivi  la  pace  in  modo  decoroso  per  gli  avversari,  e  giovevole  per  se 
e  per  gl'interessi  che  rappresentava.  Invece  lo  vediamo  ritrarsi  quasi  preci- 
pitosamente a  Shiarzur  (il  Sahruzur  degli  Arabi,  nei  monti  del  Kurdistan)  e  poi 
a  Ganzaca  nell'Atropatene,  in  tutto,  una  distanza  di  ben  800  chilometri  da 
Ctesifonte  e  rimanere  costi  immobile  ed  inoperoso  per  circa  tre  mesi,  cioè,  fino 
al  7  Aprile  628.  Appunto  in  quel  lontano  paese  dovette  venir  a  cercarlo  la 
missione  persiana  per  trattare  la  pace.  Si  noti  infine,  che  egli  mosse  poi  da 
Ganzaca  ed  incominciò  il  viaggio  di  ritorno  prima  che  la  pace  fosse  realmente 
assicurata,  perchè  era  scoppiata  la  ribellione  militare  di  Sahrbaràz  contro  il 
nuovo  re  Sirsvayh,  e  mentre  l'esercito  persiano  trovavasi  ancora  in  Siria,  nono- 
stanto  i  patti  espliciti  del  trattato.  Si  consideri  poi  che  Eraclio,  benché  avesse 
concluso  il  trattato  con  Sirwayh  e  dovesse  quindi  riconoscersi  moralmente  obbli- 
gato verso  il  successore  del  medesimo,  Aidasir,  quando  Sìrwayh  cessò  di  vivere 
dopo  pochi  mesi  di  governo,  lo  vediamo  accordarsi  con  il  ribelle  Sahrbaràz 
in  Arabyssus  (Land,  Anecd.,  I.  10,  lin.  17;  J.A.,  1849,  I,  320;  1860, 
I,  219-221;  Barhebraeus,  105)  e  lo  assistè  apertamente,  anche,  si  dice, 
con  sue  milizie,  per  deporre  il  legittimo  sovrano  di  Ctesifonte.  In  altre  parole, 
vodianìo  in  realtà  l'imperatore  violare  il  trattato,  e  per  ragioni  di  scmpbci 
opportunità,  rinnovarlo  con  un  ribelle,  che,  senza  altro  diritto  se  non  la  forza, 
pretendeva  por  fine  a  proprio  vantaggio  alla  secolare  dinastia. 

Non  credo  che  questi  fatti  conconlino  bone  con  la  pretesa  magnanimitìi  di 
Eraclio  verso  la  legittima  dinastia  Sassanida,  ed  insistianio  sul  concetto  nostro 
fondamenti^le,  che  ci  ha  guidati  nella  presento  breve  esposizione,  che  cioè 
Eraclio  avesse  le  mani  legato  dalla  deficienza  di  milizie,  e  che  piuttosto  che 
r.%gioni  morali,  altre  assai  materiali  e  più  vere,  ossia  le  periodiche  diserziom 
dei  suoi  guerrieri  rovinassero  le  sue  speranze.  Noi  riteniamo  infatti,  che  i 
suoi  soldati,  mal  disciplinati,  carichi  com'  erano  del  bottino  dei  palazzi  regali, 
invece  tli  .seguire  il  loro  capo  con  maggiore  ardimento,  s*  impensierirono, 
come  è  sempre  il  caso  con  i  montanari,  di  trovarsi  senìpre  più  lontani  dai 
patri  monti,  e  temettero  di  restar  coinvolti  in  qualche  brutta  avventura, 
nella  quale  avrebbero  potuto  perdere  tutti  i  frutti  dello  loro  fatiche.  Perciò 
quando  l'Imperatore,  nella  sua  ultima  campagna,  penetrò  nel  cuore  dello  Stato 
nemico,  man  mano  che  scendeva  verso  mezzogiorno,  i  suoi  soldati  incomin- 
ciarono a  di.sertarIo  alla  spicciolata,  ritornando  ognuno  con  la  sua  preda  nei 
monti  nativi.  Crediamo  così  di  poter  molto  ragionevol mento  ritenere,  dopo 
quanto  .si  ò  detto  sulle  precedenti  cinque  oimpagnc,  che  quando  Eraclio  giunse 
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sulle  rive  del  canale  Nahrwan,  trovando  i  ponti  rotti,  comprese  essere,  per 
via  del  numero  tanto  diminuito  delle  sue  schiere,  assai  pericoloso  il  tentare  un 
assalto  contro  una  grande  e  popolosa  capitale,  avendo  dietro  alle  spalle  un  ca- 
nale profondo,  di  corso  rapido,  e  privo  di  ponti.  Insomma  sosteniamo,  che  le 
ragioni  della  sua  improvvisa  ritirata  furono  d'ordine  puramente  militare  e  stra- 
tegico (^).  Poti'emmo  perfino  arguire  dalla  rapidità  e  dalla  lunghezza  della  sua 
nìarcia  di  ritorno,  che  il  numero  dei  soldati  dovesse  essere  disceso  a  propor- 
zioni pressoché  irrisorie.  Ciò  ha  una  conferma  indiretta  nella  grande  premura 
mostrata  dal  governo  sassanida  di  concluderla  pace,  andando  a  cercare  V  Im- 
peratore nel  suo  remoto  asilo.  Infatti  la  premura  dei  Sassanidi  proveniva  dalla 
consapevolezza  di  essere  addirittura  privi  di  qualsiasi  valido  mezzo  di  resi- 
stenza, stante  la  ribellione  dell'esercito  sirio  sotto  àahrbaraz.  Orbene,  se  Eraclio 
nonostante  ciò,  compi  la  predetta  ritirata,  concluse  una  pace  nella  quale  egli 
non  esigeva  dal  vinto  alcun  compenso  per  i  danni  incalcolabili  sofferti  dai  suoi 
sadditi  e  nessuna  garanzia  valida  per  l'avvenire,  e  si  abbassò  infine  a  violare 
quel  medesimo  trattato  dopo  pochi  mesi,  per  accordarsi  con  un  ribelle,  per 
l'unica  ragione  che  questi  teneva  il  comando  dell'ultimo  esercito  dei  Sassa- 
nidi, ed  occupava  territorio  bizantino,  ciò  può  unicamente  esser  dipeso  dalla 
sua  impotenza  militare.  È  probabile  quindi  che  Eraclio,  alla  fine  della  sesta 
ed  ultima  campagna,  fosse  quasi  altrettanto  debole  e  privo  di  uomini  e  di 
danari,  quanto  il  governo  legittimo  di  Ctesifonte. 

A  taluno  potrà  sembrare  eccessivamente  lunga  e  di  secondario  interesse 
la  presente  digressione,  ma  se  vorrà  poi  prendere  in  esame  il  nostro  studio 
delle  conquiste  arabe,  ti-overà  che  l'aver  messo  in  chiaro  quanto  esigue  fossero 
le  forze  militari  di  Eraclio,  giova  in  modo  assai  significativo  a  intender  me- 
glio le  ragioni  della  facile  conquista  araba,  che  è  appunto  lo  scopo  del  pre- 
sente studio. 

Nota  1.  —  (a)  Bisogna  rammentare,  che  il  re  di  Persia  aveva  ancora  nominalmente  un  esercito, 
quello  comandato  da  Sahrbaraz,  che  si  trovava  in  territorio  greco,  in  Bitinia;  ma  il  generale,  che  lo 
comandava,  dopo  il  malsuccesso  dell'  impresa  contro  Costantinopoli,  temendo  le  ire  pazze  del  suo  so- 
vrano Khusraw  AbarwTz,  meditava  già  la  rivolta  e  si  preparava  a  salire  sul  trono  di  Ctesifonte  (P  e  r- 
n  i  e  e,  159).  Si  può  dire  anzi  che  .Sahrbarriz  fosse  già.  velatamente  insorto  contro  il  re  suo  signore  fin  da 
due  anni  innanzi  dal  626,  e  non  è  improbabile,  che  la  sua  inazione  traditrice,  sia  stata  una  delle  ragioni, 
per  le  quali  alfine  Eraclio  osò  lasciare  i  suoi  monti  e  penetrare  in  Assiria  (Pernice,  17'2;  !N  S  1  d  e  k  e 
P  e  r  8  e  r,  301  e  segg.  ;  Barhebraeus,  Chron.  Syr.,  100;  Theophanes,  333  ;  N  i  e  e  p  h  o  r  u  s, 
19,  ecc.). 

(b)  È  bene  notare  a  questo  proposito  che  l'esercito  di  §uhrbaràz  non  contava  in  realtà  più  di  6000 
uomini!  (T  a  bari,  I,  1062,  lin.  8;  Y  a  '  q  u  b  i,  I,  l!»7,  lin.  2).  Il  Nòldeke  (N  0  1  d  e  k  e  Perser,  387, 
nota  2)  giustamente  insiste  su  questa  cifra  (della  cui  autenticità  non  possiamo  dubitare,  perchè  ci  pro- 
viene da  due  fonti  intieramente  indipendenti  l'una  dall'altra),  come  prova  della  disastrosa  debolezza  mi- 
litare dei  Sassanidi.  Se  con  6000  uomini  quel  ribelle  poteva  dominare  l'Impero,  di  che  cosa  avrebbe 
avuto  a  temere  Kraclio,  che  era  d'accordo  con  luit  Eraclio  doveva  perciò,  arrivando  a  Nahrwan,  overe 
forse  con  so  un  esercito  anche  meno  numeroso! 

(e)  Tale  nostro  asserto  è  esplicitamente  confermato  da  Sebeos  (48-49),  il  quale  narra:  «  Bra- 
cci io incendiò  i    palazzi  regali   intomo  alla  città  (di  Ctesifonte)  e  poi  sì  recò  tiell'Atrpatakan 
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•  (Ajìzarbaygan)  con  tutti  i  suoi  bagagli  e  tutto  il  suo  esercito,  perchè  Eraclio  aveva  timore  di  Kho- 
<  ream  (ossia  Sabrbaraz).  »  Orbene  questo  generale  si  era  già  ribellato  contro  Khnsraw  Abarwlz,  ed  era 
in  Siria  con  soli  6000  uomini!  Perciò  Eraclio,  per  aver  timore  d'un  ribelle  con  milizie  tanto  poco  nu- 
merose e  lontane,  doveva  necessariamente  aver  egli  stesso  forze  anche  inferiori. 

§  257.  —  Conclusa  alfine  la  pace,  nella  primavera  del  629.,  e  confermata 
nel  Luglio  susseguente  nel  convegno  che  tenne  con  Sahrbaraz  ad  Arabyssus, 
una  stazione  militare  della  Cataonia  —  perciò  i  Persiani  rimanevano  ancora 
in  territorio  greco  per  quasi  un  anno  dopo  la  prima  stipulazione  della  pace  — 
r  Imperatore  rientrò  come  sovrano  riconosciuto  entro  i  suoi  Stati,  dirigendosi 
lentamente  verso  la  Siria  centrale,  con  l' intento  di  compiere  in  forma  solenne 
un  pellegrinaggio  al  Santo  Sepolcro,  riconsegnare  la  croce  di  Nostro  Signore, 
e  ringraziar  Dio  per  il  felice  ricupero  dell'  Impero  dalle  mani  del  nemico. 

Tale  ritorno  fu  solo  in  apparenza  trionfale:  lo  condizioni  dell'Oriente  cri- 
stiano erano  tali  da  escludere  ogni  vero  giuV)ilo  e  da  destare  profonda  pietà 
e  sgomento.  La  necessità  di  provvedere  agli  urgeiìtissimi  bisogni  dello  Pro- 
vincie devastate  impose  ad  Eraclio,  dopo  una  breve  visita  a  Costantinopoli, 
di  far  ritorno  in  Siria  e  stal>ilirvi  per  quattro  anni  consecutivi  la  sua  stanza. 
Egli  aveva  da  istiiurarvi  tutta  l'amministrazione  civile,  fiscale  e  militare  e 
da  ristibilire  un  po'  d'ordino  nel  caos  spaventoso  prodotto  da  un  quarto  di 
secolo  di  guerre,  d' invasioni  e  di  dominio  nemico. 

L'opera  da  compiere  era  davvero  gigantesca,  e  se  consideriamo,  che  soli 
quattro  anni  dopo  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  ebbe  principio  l'invasione 
araba,  non  ci  deve  maravigliare,  se  l'opera  sua  non  potè  produrre  alcun  bene- 
fico effetto.  Il  risultato  negativo  della  sua  amministrazione  non  fu  però  soltanto 
effetto  della  mancanza  materiale  di  tempo  utile  per  compiere  saggio  riforme  ; 
egli  stesso  si  rivelò  come  sovrano  ed  amministratore  in  tempo  di  pace,  meno 
felice  e  meno  oculato,  che  non  come  generale  in  tempo  di  guerra.  Si  deve 
però  dire,  per  amor  del  vero,  che,  anche  s"  egli  non  avesse  commosso  alcuni 
gravi  errori,  il  lavoro  di  riedificazione  dell'Impero  presentava  tali  e  tante  diffi- 
coltà, che  in  conclusione  il  risultato  sarel>be  stato  ben  poco  diverso,  né  v'  è 
ragione  di  credere  cluj  1*  invasione  araba  sarebbe  stata  più  efficacemente  con- 
tra.«?tata. 

In  principio  sembrava  che  la  fortuna  continuasse  ad  essergli  favorevole  ; 
la  comparsa  dei  Croati  nella  Dalmazia  e  le  perdite  ingenti  subite  dagli  Avari 
nella  lotta  contro  i  medesimi,  gli  assicuravano  la  paco  in  Europa,  mentre 
il  caos  che  regnava  in  Persia,  dove  i  sovrani  si  succedevano  corno  marionette 
al  teatro  e  scomparivano  uccisi  uno  appresso  l'rdtro  a  pochi  mesi  di  distanza 
fra  continue  guerre  civili,  delitti  ed  eccidi  feroci,  garantiva  la  sicurezza 
della  sua  frontiera  orient.ile.  L'Imperatore  potè  bene  quindi  illudersi  che  no,s.sun 
pericolo  immediato  minaccia-sse  più  l' Impero,  e  trascurando  forse  il  problema 
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militare,  potè  con  un  fallace  sentimento  di  sicurezza  rivolgere  tutte  le  sue 
energie  a  sole  questioni  amministrative,  fiscali  e  religiose.  Chi  sospettava 
quello  die  doveva  erompere  dagli  ignoti  deserti  d'Arabia?  L'invasione  mu- 
sulmana sopraggiunse  come  la  massima  e  la  più  paurosa  delle  sorprese  ;  come 
un  fulmine  a  ciel  sereno,  trovò  impreparato  l' Imperatore  ed  esausto  il  paese, 
e  piombò  sulle  infelici  prò vincie  con  l' impeto  irresistibile  d'un  cataclisma  tel- 
lurico :  fu  l'ultima  spinta  definitiva  del  crollo  finale  che  abbattè  il  malsicuro 
edificio.  Vana  è  quindi,  anche  in  questo  caso,  l'accusa  d' inazione  lanciata  da 
alcuni  contro  il  solerte  Imperatore,  perchè  in  verità  egli  nulla  poteva  umana- 
mente fare,  e  le  sue  errate  misure  fiscali  e  religiose  ebbero  effetto  molto  re- 
lativo sul  destino  fatale  che  incombeva  alle  provincie  asiatiche.  Nonpertanto  ci 
occorre  di  prendere  brevemente  in  esame  le  condizioni  morali  di  queste,  perchè 
i  provvedimenti  adottati  da  Eraclio  indubbiamente  contribuirono  moltissimo 
a  distaccare  i  sudditi  orientali  dal  loro  sovrano  e  ad  ispirare  nei  medesimi 
quasi  un  senso  di  sollievo,  quando  comparvero  i  guerrieri  di  Allah,  i  ciechi 
istrumenti  della  volontà  di  Dio,  castigatori  e  vindici  delle  innumerevoU  colpe 
del  nefasto  governo  bizantino. 

§  258.  —  Quali  furono  dunque  gli  errori  commessi  da  Eraclio,  che  di- 
sposero gli  abitanti  della  Siria,  della  Palestina  e  dell'Egitto  a  considerare  gli 
Arabi  quasi  come  redentori  ed  amici? 

Per  procacciarsi  i  mezzi  necessari  alla  grande  campagna  persiana,  Eraclio 
aveva  dovuto  contrarre  un  ingente  debito  con  la  Chiesa,  la  quale,  nel  momento 
di  massimo  pericolo,  aveva  acconsentito  a  prostargli  i  suoi  immensi  tesori. 
Tutti  gli  oggetti  d'oro  e  d'argento,  accumulati  dalla  devozione  di  tre  lunghi 
secoli  di  fede,  mista  a  superstizione  ed  a  fanatismo  religioso,  nei  templi  di 
Costantinopoli,  erano  stati  pesati  e  consegnati  ad  Eraclio,  il  quale,  fusa  moneta 
di  tutto  il  metallo  prezioso,  aveva  potuto  provvedere  alle  prime  urgentissimo 
spese  ed  iniziare  la  celebre  campagna  sessennale.  L' Imperatore  si  era  però 
obbligato  alla  restituzione  integrale  della  somma,  oltre  a  vistosi  interessi, 
appena  la  guerra  fosse  finita.  Conclusa  la  pace,  sia  per  insistenza  della  Chiesa, 
sia  per  desiderio  dell'Imperatore  di  liberare  il  governo  da  un  debito  gravoso, 
che  aumentava  ogni  giorno  per  effetto  degli  altissimi  interessi,  Eraclio  decise, 
con  soverchia  precipitazione,  di  accelerare  il  rimborso  del  danaro  preso  in 
prestito.  A  questa  infelice  decisione  può  anche  aver  contribuito  il  sentimento 
religioso  dell'  Imperatore,  il  quale,  confondendo  Dio  e  Chiesa,  ritenne  che  il 
suo  primo  dovere  fosse  quello  di  soddisfare  ai  suoi  obblighi  verso  Dio,  resti- 
tuendo alla  Cliiesa  quello  che  le  aveva  tolto.  Per  raccogliere  l'immensa 
somma  fu  necessario  sottoporre  a  gravosissimi  tributi  tutte  le  provincie  asia- 
tiche, che  avevano  forse,  più  che  le  altre,  subito  gli  effetti  rovinosi  della  guerra 
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e  dell'invasione  persiana,  e  che  perciò  maggiormente  abbisognavano  di  un 
po'  di  respiro  per  rimettersi  delle  perdite  incalcolabili  fatte  in  passato.  Una 
sagace  esenzione  dalle  imposta?  fmo  al  giorno  in  cui  si  fosse  ristabilito  uno 
stato  normale  di  cose,  avrebbe  prodòtto  effetti  assai  benefici  presso  popola- 
zioni assai  maldisposte  verso  il  governo  bizantino  :  mentre  l'errata  misura 
fiscale  creò  un  senso  di  profonda  incancellabile  esasperazione,  e  gettò,  per 
così  dire,  gli  abitanti  delle  provincie  asiatiche  nello  braccia  dogli  invasori  arabi. 
Questi  infatti,  al  loro  apparire,  trovarono  ovunque  guide,  spie  ed  amici,  e  si 
attirarono  immetliatamente  le  simpatie  degli  agricoltori  e  dei  cittadini  con  la 
tolleranza  religiosa,  con  la  moderazione  fiscale  e  con  la  tendenza  patriarcale 
e  non  burocratica  della  loro  amministrazione  civile  e  giuridica. 

A  tale  primo  gravissimo  errore,  Eraclio  ne  aggiunse  altri  due,  il  suo  infe- 
lice tentativo  di  unificazione  religiosa  delle  varie  sètte  eretiche  in  grembo 
alla  Chiesa  ortodossa,  e  la  sua  crudele  persecuzione  degli  Ebrei,  perchè  fautori 
dei  Persiani. 

Con  questa  allusione  noi  entriamo  in  un  argomento  nuovo  e  di  straordi- 
nario rilievo  non  solo  per  la  conoscenza  delle  vere  condizioni  dell"  impero 
Uizantino,  ma  anche  delle  ragioni  che  accelerarono  le  conquiste  arabe,  talché 
sarà  necessario  esaminare  qui  molto  brevemente  l'evoluzione  religiosa  delle 
Provincie  asiatiche  dai  tempi  di  Costantino  a  quelli  di  Eraclio. 

§  259.  —  Accennammo  in  un  precedente  paragrafo  all'indirizzo  schiet- 
tamente politico  e  militare  dell'amministrazione  romana  nel  periodo  delia  sua 
massima  espansione,  ed  ivi  alludemmo,  in  modo  fuggevole,  alla  profonda 
trasformazione  della  vita  pubblica  romana  dopo  la  comparsa  improvvisa  d'un 
nuovo  fattore,  fin  allora  sconosciuto  nella  Koma  pagana,  vale  a  dire,  la  passione 
religiosa,  che  trovò  la  sua  più  maravigliosa  espressione  nel  sorgere  del  Cristia- 
nesimo. L' impero  laico  non  tardò  a  scoprire  fin  dal  principio  quanto  fosse  grave 
il  nuovo  pericolo  che  lo  minacciava,  mirando  palesemente  a  distruggere  tutto 
quanto  era  caro  e  sacro  alla  Roma  antica,  forte  ci'eatrice  ed  organatrice  sa- 
piente del  vasto  Impero.  La  religione  nuova  non  si  prestava,  come  l'antica, 
ad  essere  l'umile  ancella  del  potere  politico,  ma  oltre  a  pretendere  ad  un'esi- 
stenza separata  ed  ostile  all'ordine  politico,  allora  esistente,  tendeva  aperta- 
mente a<^l  affermare  la  sua  provenienza  da  un'autorità,  dinanzi  alla  quale  il 
mondo  intiero  doveva  inchinarsi.  Divenire  cristiano  poteva  perciò  essere  con- 
siderato come  un  atto  di  ribellione  e  di  lesa  maestà  imperiale.  Tutti  i  mezzi 
pos-^ibili  furono  quindi  a<l oprati  per  arrestare  e  soffocare  il  moto  sovversivo  ; 
ma  tutto  quanto  si  escogito  per  salvare  il  mondo  pagano,  invece  di  spegnere, 
ringagliardì  l'ardore  ed  aumont.0  il  numero  dei  proseliti.  Il  moto  religioso  si 
propagò  con  una  forza  e  con  una  rapi<lità,  che  sconvolse  tutte  le  previsioni, 
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e  sconcertò  tutte  le  misure  prese  per  impedirlo.  Quali  fossero  le  ragioni  com- 
plesse di  questo  fenomeno  singolare,  che  desta  ancor  oggi  la  mai'aviglia  dello 
storico,  spetta  ad  altri  di  dimostrare  (cfr.  Harnack  Die  Mission,  12-24): 
sta  il  fatto  che  l' Lnpero,  vedendo  come  i  rimedi  tentati  aggravavano  e  non 
lenivano  il  male,  dovette  alfine  riconoscersi  battuto,  e  non  trovò  alti'o  scampo 
se  non  nel  transigere  e  nel  cristianizzarsi.  Nonpertanto  la  conversione  di  Co- 
stantino, ed  il  trionfo  politico  e  morale  del  Cristianesimo,  furono  un'amara  de- 
lusione e  per  V  Impero,  e  per  la  Cliiesa.  L' Impero  si  trovò  associato  non  già 
ad  un  satellite,  come  aveva  sperato,  ma  ad  un  rivale,  il  quale,  affermando  di 
parlare  in  nome  di  Dio,  voleva  ogni  giorno  ingerirsi  sempre  più  nelle  faccende 
dello  Stato.  La  Chiesa  dall'altro  canto,  pur  avendo  ottenuto  il  riconoscimento 
ufficiale  di  un'  immensa  autorità  sull'  indirizzo  politico  dell'  Impero,  si  trovò 
trascinata  nelle  più  profonde  ed  ardenti  discordie  intestine,  non  solo  a  parole, 
ma  anche  a  fatti,  seguiti  non  di  rado  da  sanguinosi  eccidi  :  si  accesero  cioè 
tutte  le  più  feroci  passioni  religiose  con  tutto  il  loro  strascico  doloroso  di 
scismi  ed  eresie. 

Il  riconoscimento  ufficiale  del  Cristianesimo  era  avvenuto  in  un  momento, 
in  cui  la  Chiesa  non  possedeva  ancora  ui\  saldo  organamento  gerarclùco,  e 
quando  i  cànoni  fondamentali  delle  sue  dottrino  non  erano  ben  chiariti,  nò 
universalmente  riconosciuti  ed  accettati.  Finche  i  Cristiani  erano  una  setta 
di  infelici  perseguitati,  le  diversità  di  opinioni  sulla  natura  di  Cristo  e  sui 
suoi  rapporti  con  la  divinità  suprema  non  avevano  agio  di  manifestarsi  libera- 
mente, sebbene  (come  osserva  giustamente  il  D  u  e  h  e  s  n  e,  Histoire  de  VEyUsc 
ancienne,  I,  153)  lo  prime  eresie  sono  contemporanee  del  Vangelo  ;  l'ostilità 
spietata  del  governo  imperiale  contro  i  Cristiani  di  tutte  le  tinte,  riuniva 
questi  in  un  fascio  concorde  contro  il  grande  nemico  comune.  Cessato  però  il 
pericolo  esterno,  scomparvero  le  ultime  vestigia  della  foi'zata  e  fallace  con- 
cordia :  le  latenti  eresie  vennero  impetuosamente  alla  luce  con  incredibile  vio- 
lenza: appena  fu  concessa  libertà  completa  di  culto,  ogni  partito  si  volse 
all'autorità  imperiale  per  trovarsi  un  aiuto  ad  opprimere  gli  avversari  e  far 
trionfare  il  proprio  modo  di  credere.  La  religione  si  trovò  quindi  fatalmente 
trascinata  nell'agone  politico  e  s' insozzò  di  tutte  quelle  tendenze  e  di  tutti  quei 
vizi  politici,  da  cui  finora  era  rimasta  felicemente  immune. 

La  storia  ecclesiastica  delle  provincie  orientali  —  le  sole,  che  qui  ci  impor- 
tano per  le  nostre  ricerche  —  è  uno  degli  studi,  che  danno  più  profondamente  a 
pensare  al  filosofo  ed  allo  storico  per  le  aberrazioni  infinite,  per  le  stravaganze 
inaudite  e  purtroppo  perfino  per  i  delitti,  a  cui  gli  uomini  possono  abbando- 
narsi, quando  sono  acciecati  dalla  passiono,  anche  so  agiscono  in  nome  della 
più  bella,  più  nobile  e  più  sacrosanta  delle  cause.  L'attrattiva  speciale  di  sif- 
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fatto  studio  proviene  dalla  strana  unione  in  un  fascio  solo,  di  tre  elementi 
assai  eterogenei,  ossia  la  passione  religiosa  teologica  dei  Semiti  (specialmente 
degli  Ebrei),  il  fondamento  pagano  e  superstizioso  delle  razze  eterogenee 
dell'Asia  Minore,  e  lo  spirito  filosofico,  analitico  ed  appassionatamente  dialet- 
tico dei  Greci,  i  quali,  dopo  aver  invaso  il  mondo  con  la  loro  cultura,  si  get- 
tavano ora  con  ardore  in  grembo  alla  nuova  religione.  Quest'ultimo  elemento, 
il  greco,  era  munito  delle  armi  più  fini  e  meglio  temprate  d'una  cultura  scien- 
tifica e  filosofica  più  volte  secolare,  ed  essendo  i  Greci  eredi  di  una  civiltà,  alla 
quale  avevano  contribuito  i  più  potenti  ingegni,  non  solo  del  mondo  antico, 
ma  forse  anche  di  tutta  l'umanitii,  gettarono  lo  scompiglio  e  l'anarchia  dottri- 
naria e  morale  nella  fede  sì  semplice  e  pura  del  Nazareno. 

In  sifl'atto  iljrido  miscuglio,  prodotto  di  sincretismo  religioso,  che  aveva 
tanto  favorito  il  diffondersi  rapido  del  Cristianesimo,  vi  era  eziandio  una  forte 
infusione  di  altri  concetti  e  tendenze  puramente  asiatiche,  come  il  dualismo  dei 
Persiani,  il  misticismo  degli  Gnostici,  le  teorie  indiane  dell"  Incarnazione,  ed 
una  infinità  *li  Ijasse  superstizioni  pagane.  A  nessuno  può  crear  maraviglia, 
se  la  mescolanza  di  tali  e  tanti  elementi,  sì  diversi  ed  ostiU  tra  loro,  creasse 
uno  stato  morale,  che  non  ha  paragone  nella  storia  del  mondo. 

Sarebbe  folUa  se  presumessimo  di  porgere  in  questo  luogo  una  descri- 
zione anche  fugace  dell'evoluzione  religiosa  dell'Oriente  fra  il  IV  ed  il  VII 
secolo  :  con  la  sola  enumerazione  delle  diverse  sètte  e  delle  questioni  di  dot- 
trina, nelle  quali  i  Cristiani  dissentirono  tra  loro,  potremmo  empire  un  numero 
considerevole  di  pagine,  e  se  volessimo  anche  di  volo  aggiungere  un  cenno 
delle  questioni  politiche,  gerarchiche  ed  amministrative,  che  s' intrecciarono 
ai  dissidi  dottrinali,  aumentando  sempre  più  il  caos  religioso,  supereremmo  di 
gran  lunga  i  limiti  impostici  dal  nostro  còm])ito  e  scopo  principale,  la  storia 
dell'  Islam.  Ci  contenteremo  perciò  di  riassumere  solo  alcuni  degli  aspetti  più 
generali  di  questo  intricatissimo  argomento. 

§  260.  —  Per  noi  Europei  del  ventesimo  .secolo,  ò  pressoché  impossibile 
farsi  una  ciiiara  idea  delle  condizioni  morali  delle  provincie  asiatiche  dell'  Im- 
pero durante  i  tre  secoli,  che  corsero  fra  la  conversione  di  Costantino  e  la 
conquista  araba.  Sovrattutto  per  la  nostra  generazione  si  tepidamente  cre«lente 
riesce  incomprensibile  la  violenza  delle  passioni  destate  da  capillari  sottigliezze 
dogmatiche,  e  si  rimane  stupefatti  a  mirare  come  variazioni  talvolta  insigni- 
ficanti od  innocenti  di  dottrina,  potessero  trascinare  tutto  un  popolo  a  gigan- 
tew;hc  .sommosse.  Nello  studio  però  di  questo  fenomeno  è  bene  aver  sempre 
presente  che  le  cau.se  vere  di  tutti  gli  eventi  ilei  presente  periodo  non  furono 
poche  e  semplici,  ma  molteplici  ed  a.ssai  complesse,  né  di  natura  soltanto  reli- 
giosa, ma  Largamente  mescolate  con  tutte  le  pas-sioni  umane  tli  ogni  specie  : 


[Condizioni  del- 
l' impero  Bi- 
zantino e  d  e- 
cadenza  del 
Cristianesimo 
orientale. 


10B7. 


.^  260. 


12.  a.  H. 


[Condizioni  del- 
l'impero Bi- 
zantino e  de- 
cadenza del 
Cristianesimo 
orientale.  | 


odi  di  razza,  bassi  motivi  e  rancori  personali,  avidità  di  lucro  e  di  potere, 
malcontento  prodotto  da  disagio  economico,  tendenze  separatiste  e  interessi 

locali. 

Inoltre  la  religione  non  era  da  quelle  generazioni  compresa  e  praticata 
come  l'osservanza  degli  insegnainenti  immortali  di  Cristo,  ma  bensì  in  modi 
del  tutto  speciali.  Per  molti  era  uno  studio  speculativo  e  dialettico  di  que- 
stioni teologiche  e  cristologiche  in  realtà  insolubili,  quali,  per  esempio,  se 
Cristo  fosse  stato  Dio  o  uomo,  o  l'uno  e  l'altro  ;  se  ebbe  perciò  una  o  due 
nature,  una  o  due  volontà,  se  queste  si  erano  fuse  in  una  sola,  ovvero  fos- 
sero rimaste  collegate  ma  distinte  ;  se  Cristo  era  di  natura  eguale  o  inferiore 
a  Dio,  che  rapporti  esistono  fra  Cristo  e  Dio  :  erano  due  persone  diverse,  o 
una  sola?  Altri  proljlemi  furono  offerti  dalla  questione  se  l'anima  preesistesse 
al  corpo,  e  dall'altra  ancora  più  spinosa  sull'origine  del  bene  e  del  male,  e 
via  discorrendo.  Siffatti  arduissimi  problemi  metafisici,  la  risoluzione  dei  quali 
è  oggidì  concordemente  considerata  come  impresa  superiore  ai  mezzi  umani 
j)er  mancanza  assoluta  di  dati  di  fatti  ed  elementi  concreti,  solo  fondamento 
sicuro  di  ogni  raziocinio  umano,  erano  allora  soggetto  d'accalorate  discussioni 
non  solo  pubbliche,  ina  perfino  private,  e  la  violenza  delle  passioni  manifestate 
in  questo  conflitto  fa  maravigliare  lo  studioso  di  quell'oscura  età  lontana, 
nella  quale  si  confondevano  il  lungo  tramonto  di  un  vecchio  mondo  che  scom- 
pariva, con  l'alba  ancora  più  lunga  d'un'  altra  società  che  stava  per  nascere. 

La  lotta  fra  le  varie  credenze  fu  condotta  non  solo  con  Sinodi  e  Concili 
ecumenici,  nei  quali  in  mancanza  di  prove  decisive,  le  opinioni  o  i  senti- 
menti dei  più  erano  accettati  come  veiità  dogmatiche,  ma  bensì  con  argo- 
menti anche  più  persuasivi,  con  persecuzioni  violento,  e  con  la  forza  e  le 
armi,  quando  la  ragione  e  le  parole  non  bastavano.  Il  numero  grandissimo 
di  sinodi,  di  concili,  di  condanne,  di  anatemi  e  di  dichiarazioni  di  eresie  sta 
a  dimostrare  quanto  fossero  accesi  gli  animi,  forse  appunto  per  la  grande 
confusione  dei  concetti  religiosi,  per  l'incertezza  delle  conclusioni  ottenute  e 
per  il  piccolo  valore  reale  di  ogni  riunione  di  vescovi  e  teologi  convocata  per 
por  fine  alle  discordie.  (•)  Le  questioni  teologiche  si  complicarono  ed  ingarbu- 
gliarono, inoltre,  per  il  continuo  frammettersi  di  interessi  di  ogni  specie,  po- 
litici e  locali,  e  di  rancori  personali  in  questioni  d' indole  puramente  metafisica. 
GÌ'  imperatori  per  varie  cagioni,  volenti  o  nolenti,  furono  trascinati  anch'essi 
nel  conflitto,  ed  ora  per  ragioni  di  Stato,  ora  di  sentimento,  o  per  spontanea 
inclinazione  verso  una  dottrina  piuttosto  che  verso  un'altra,  ognuno  operando 
in  un  modo  o  con  aspirazioni  diverso  dai  predecessori,  contribuirono  ad  accre- 
scere a  dismisura  il  caos  religioso,  grazie  ai  mezzi  potenti  di  cui  disponevano 
per  imporro  il  proprio  capriccio.   Ad  ogni  momento  sorgevano  nuove  eresie, 
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le  quali,  scomparso  il  fondatore,  si  suddividevano  in  altri  rami  diversi,  spesse 
volto  tanto  più.  ostili  fra  di  loro,  quanto  più  tenue  era  la  differenza  spoeifica 
tra  le  singole  loro  dottrine.  Alcune  sètte  morivano  d'inedia,  altre  si  estende- 
vano con  sorprendente  rapidità,  altre,  quasi  scomparse,  rinascevano  sotto  no- 
velli nomi  e  riacquistavano  immensa  voga,  riaccendendo  passioni  sopite,  e 
nuove,  interminabili,  e  sterili  discussioni,  con  strascico   di  velenosi  rancori. 

Nota  1.  —  Ma  non  tutto  il  mondo  cristiano  viveva  di  dogmi  e  di  questioni  teologiche:  alla 
anarchia  religiosa  della  Chiesa  d'Oriente  contribuirono  anche  cento  altri  fattori,  ad  alcuni  dei  quali 
soltanto  possiamo  alludere  in  questo  luogo.  Per  molti,  ad  esempio,  la  religione  era  una  professione  con 
la  quale  si  arrivava  a  ricchezze  e  potere:  e  perciò  nella  Chiesa  troviamo  S'^atenate  le  più  folli  passioni 
mondane.  Per  altri,  in  un'epoca  quando  tutte  le  scienze,  le  arti  ed  i  mestieri  erano  in  decadenza  e  La 
società  andava  incontro  alla  decrepitezza  ed  alla  morte,  la  religione  e  la  professione  ecclesiastica  erano 
il  solo  agone,  nel  quale  uomini  d'ing«>gno,  desiderosi  di  attività,  di  moto  e  di  gloria,  potevano  saziare 
l'irrequietezza  del  loro  ingegno  e  del  loro  carattere.  Infine  la  confusione  fu  portata  al  colmo  dalle  ten- 
denze locali  o  separatiste  delle  varie  nazionalità  dell'Impero.  Il  concetto  domin.inte  di  Costantino,  nel 
convocare  il  famoso  concilio  di  Xice.n,  era  di  dare  .nlla  Chiesa  cristiana  un'unità  perfetta  di  ordinamento 
e  di  dottrina,  per  farsene  poi  un  istrumento  di  governo.  (Quindi  tutti  i  Cristiani,  di  qualunque  paese 
fossero,  dovevano  credere  e  pensare  in  un  modo  solo,  e  riconoscere  tutti  una  sola  autorità  spirituale, 
che  Costantino  si  lusingava  di  rendere  docile  istrumento  della  sua  potestà  civile. 

La  storia  della  Chiesa  sta  a  dimostrare  quanto  questo  sogno  fosse  assurdo  ed  impossibile.  Mai 
gli  uomini  non  potranno  tutti  credere  e  pensare  allo  stes.so  modo.  Ogni  regione  della  terra  richiede  e 
determina  un  certo  modo  di  vita,  che  si  riflette  sul  carattere  e  .sulle  tendenze  dei  suoi  abitanti  e  li  dif- 
ferenzia dai  vicini.  Questi  divari  sono  approfonditi  dalle  differenze  di  razza,  di  storia,  di  tradizioni, 
di  cultura,  di  tutto,  sicché  un  medesimo  concetto,  una  medesima  verità,  nel  migrare  di  regione  in  re- 
gione, di  pofolo  in  popolo,  deve  necessariamente  modificarsi  per  divenire  conforme  ai  gusti,  ed  alle  con- 
dizioni morali  delle  singole  popolazioni.  Basta  oggidì  notare  i  caratteri  materiali  e  pagani  della  fede 
degli  .andalusi,  dei  Calabresi,  e  dei  Cireci  ortodossi,  e  paragonarli  crn  il  misticismo  teologico  astratto 
dei  Norvegiani  e  degli  Scozzesi:  eppure  tutti  si  professano  cristiani! 

Quando  perciò  il  governo  imperiale  e  la  Chiesa  da  questo  protetti  e  incoraggita,  si  accinsero  a 
volere  ima  sola  forma  di  Cristianesimo,  e  eguale  e  identica  per  tutti,  immediatamente  s'incontrarono  insu- 
perabili diJHcoltà.  Le  varie  popolazioni,  anche  se,  con  orientale  neghittosità,  si  ra.ssegnarono  a  stare  tutte 
sotto  un  solo  governo,  perchè  non  ne  conoscevano  altro  migliore,  d'altra  parte  assolutamente  si  rifiu- 
tarono di  mutare  i  loro  concetti  religiosi  per  adattarli  a  un  tipo  comune.  K  vero  che  di  gran  lunga 
la  maggior  parte  dell'Asia  Anteriore  semitica  aveva  abbracciato  il  Cristianesimo,  ma  in  realtà  la  fede 
di  ogni  singola  regione  non  era  che  un  paganesimo  locale  camutTato  da  Cristianesimo,  poiché  conser- 
vava ancora  quasi  tutte  le  superstizioni  e  gli  errori  dell'  idolatri:',  solo  utlicialmente  e  nominalmente 
abolita.  Questo  carattere  locale,  assunto  in  ogni  luogo  dal  Cristianesimo,  fu  l'elemento  indistruggìbìle 
della  c<-'Scienza  popolare,  contro  il  quale  tutte  le  forze  riunite  dell'impero  Romano  e  della  Chiesa  cat- 
tolica vennero  inutilmente  ad  infrangersi. 

Gli  scrittori  cattolici  e  ortodos.si  di  cose  ecclesiastiche  vorrebbero  dipingerci  questo  elemento 
come  una  tendenza  patriottica  delle  popolazioni  asiatiche,  ma  sono  in  errore.  Il  patriottismo,  quale  noi 
lo  intendiamo,  fu  sempre  un  sentimento  sconosciuto  .igli  Orlontiili.  Noi  dobbiamo  cercare  la  ragione 
delle  tendinze  separatiste  in  sentimenti  e  in  fatti  di  natura  più  bassa  e  materiale,  ossia  nelle  tradi- 
lioni  locali  pagane,  che  in  niun  modo  non  volevano  o  |)Otcvano  cedere  al  Cristianesimo,  salvo  che  questo 
s'imbeve&se  di  paganesimo,  e  pur  conservando  .-ìpparentcmente  le  forme  di  una  nuova  fede,  mantenesse 
immutata  la  nontama  delle  credenze  antiche. 

§  261.  —  Un  aspetta  generale  di  questa  lotta  secolare  d' idee  e  di  sen- 
timonli,  attrae  in  particolar  modo  la  nostra  attenzione,  vale  a  dire,  l'inten.sità 
e  l'ardore  della  pa.ssiono  religiosa.  Giova  però  di  rilevare  subito,  che  questo 
sentimento  non  era  già  religioso  nel  significato  più  elevato  del  termine,  vale  a 
diro,  quale  csprcs-sione  di  un  amore  ardente  di  Dio,  come  un  de„siderio  intenso 


Condizioni  del- 
l'impero  Bi- 
zantino e  de- 
cadenza del 
Cristianesimo 
orientale.j 


inffi» 


§261. 


12.  a.  H. 


[Coadizioni  del- 
l'impero  Bi- 
zantino e  de- 
cadenza del 
Cristianesimo 
orientale,  i 


di  far  bene  al  prossimo,  e  di  menare  una  vita  virtuosa  e  morale.  Esso  era 
invece  la  manifestazione,  il  prodotto  ultimo  e  complesso  delle  condizioni  di 
un'età,  in  cui  la  gente  soffriva  acutamente,  profondamente,  e  in  tutti  i  modi; 
età  in  cui  il  disagio  era  da  tutti  sentito  e  riconosciuto  come  si  vasto  ed  irri- 
mediabile, che  ninna  speranza  poteva  più  esservi  di  felicità  in  questa  xHa. 
Tale  coscienza  era  l'espressione  più  palese  della  lenta  dolorosa  agonia  d'un 
mondo,  che  doveva  morire,  perchè  dalle  ceneri  di  esso  potesse  risorgere  una 
nuova  vita  più  giovane  e  più  vigorosa. 

Un'  immediata  conseguenza  di  siffatto  stato  degli  animi  era  il  numero  incal- 
colabile delle  persone,  che  si  dedicavano  totalmente  alla  vita  religiosa  e  contem- 
plativa. Tutto  l'Oriente  si  copriva  dì  monasteri,  e  nella  Palestina  specialmente  i 
conventi  si  contavano  a  centinaia,  ed  i  frati  e  romiti  a  diecine  di  migliaia. 
L' intiero  paese  intorno  a  Gerusalemme  era  gremito  di  questi  rifugi,  nei  quali 
uomini  e  donne  di  tutte  le  classi  e  di  tutte  le  condizioni,  nìembri  della  fa- 
miglia imperiale,  patrizi,  giù  giù  lino  ai  più  umili  e  miseri  della  popolazione, 
cercavano  pace  e  conforto  alle  miserie  inenarrabili  dell'esistenza,  in  quell'età  di 
tristezza  e  di  dolore,  che  tutti  indistintamente  affliggeva.  Tanta  era  la  moltitu- 
dine di  questi  monasteri,  che  gli  animi  più  assetati  di  solitudine  e  di  pace  dove- 
vano nascondersi  negli  angoli  più  remoti  e  più  squallidi  del  deserto  ad 
oriente  del  Mar  Morto,  o  fra  gli  aridi  monti  granitici  del  Sinai,  benché  ivi 
la  loro  precaria  esistenza  fosse  ben  sovente  troncata  da  crudeU  martiri  :  per 
i  sanguinari  Saraceni  della  vicina  Arabia  era  occupazione  prediletta  scannare 
i  frati  a  guisa  di  montoni.  Oggidì,  percorrendo  le  solitudini  della  Giudea,  del 
Mar  Morto,  e  del  Sinai,  è  ben  difficile  rendersi  conto  come  esso  un  tempo,  più 
di  mille  e  duecento  anni  fa,  fossero  gremite  di  uomini,  che  fuggivano  dal 
mondo,  e  vivevano  assorti  in  problemi  metafisici  ed  in  occupazioni  religiose, 
astenendosi  in  tutto  dalle  arti,  dalle  scienze,  dal  commercio  e  dalle  armi  ;  da 
tutto  ciò  insomma  che  dà  vita  e  forza  ad  un  popolo.  Niun  altro  fenomeno  del 
tempo  rivela  più  chiaramente  come  quella  società  fosse  destinata  a  morire, 
poiché  era  tanto  fastidita  e  stanca  di  vivere.  L' incremento  straordinario  preso 
dalla  vita  monastica  in  Oriente,  questa  fuga  dalle  prove  dell'  esistenza,  questa 
disastrosa  rinunzia  a  lottare  per  la  propria  felicità  in  questa  vita,  produsse 
incalcolabili  effetti  politici  ed  economici,  il  valore  dei  quali  noi  siamo  inca- 
paci di  apprezzare  in  tutta  la  sua  importanza.  Siffatto  sviluppo  anormale 
d'un'  esistenza  parassitaria  di  tanto  migliaia  e  migliaia  di  uomini,  che  nulla 
producevano,  e  che  trascinavano  con  il  loro  esempio  tanti  e  tanti  altri  a  seguirò 
le  loro  orme,  e  ad  abbandonarsi  all'ozio  ed  all'oblio,  dovette  costituire  una 
delle  più  potenti  ragioni  dell'  intrinseca  del>olezza  dell'  impero  Bizantino.  Se 
ci  formiamo  ad  esaminare  più  dav\'icino  il  modo  di  vivere  degli  abitanti  della 
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Palestina,  cornpi-enderemo  anche  più  chiaramente  come  la  società  cristiana     [Condizioni  dei- 
in  Oriente,  alla  quale  mancava  perciò  oarni  fibra,  dovesse  inevitabilmente  scom-  impero      i- 

'1  r  o  '  zantino    e   d  e- 

parire  come  polvere  dinanzi  al  vento,  quando  scoppiò  la  grande  Ijufera  inu-       cadenza   dei 
sulmana. 

§  262.  —  Le  turbe  di  religiosi,  che  popolavano  i  deserti  e  la  regione  abi- 
tabile, dai  confini  dell'  p]gitto  fino  alle  rive  dell'  Eufrate,  non  erano  tutte  com- 
poste di  persone  sante  dedite  alla  cont -mplazione  di  Dio  ed  all'osservanza 
degli  insegnamenti  di  Cristo,  a  sole  opere  cioè  di  carità  e  di  fede.  Tutt'altro. 
Ad  una  minoranza  di  spiriti  retti  e  devoti,  erasi  associata  una  turba  di  oziosi 
e  d'ignoranti,  e  molti  rifiuti  di  una  società  corrotta  e  decadente,  che  por- 
tavano tra  le  mura  dei  cliiostri  tutte  le  basse  passioni  di  una  età  eccezio- 
nalmente povera  di  uomini  grandi  e  buoni. 

Nò  si  creda  che  questi  religiosi  menassero  una  vita  pacata  e  tranquilla. 
Lo  sfacelo  progressivo  del  governo  imperiale,  oramai  del  tutto  incapace  a 
tutelare  la  vita  ed  i  beni  dei  sudditi,  costringeva  i  fondatori  dei  monasteri 
ad  erigerli  a  mo'  di  fortezze  con  torri  altissime,  con  mura  merlate,  sulle  vette 
di  colhne  scoscese,  o  entro  angusti  burroni,  perchè  fosse  più  facile  respingere 
un  assalto  armato.  Difatti  abbondavano  i  pericoli  ed  i  nemici.  Vi  erano  gli 
Ebrei,  tanto  crudelmente  perseguitati,  i  quali,  espulsi  da  Gerusalemme  e  fre- 
menti per  il  divieto  di  visitare  la  città  santa,  covavano  un  odio  profondo  ed 
inestinguibile  per  tutto  quanto  era  cristiano  :  ogni  tanto  pigliavano  le  armi, 
scorrevano  il  paese,  e,  con  quella  fei'ocia  sanguinaria,  che  sì  sovente  viene  alla 
luce  nel  carattere  semitico,  sia  esso  assiro,  ebraico  o  arabo,  massacravano  i 
Cristiani,  incendiavano  monasteri  e  facevano  scempio  dei  frati,  dello  monache  e 
di  tutti  i  religiosi,  sui  quali  potevano  mettere  le  mani.  Più  spaventose  ancora 
erano  le  periodiche  sommosse  dei  Samaritani.  Ebrei  e  Samaritani,  benché  reci- 
procamente si  odiassero  a  morto,  avevano  in  comune  un  aborrimento  indicibile 
per  i  loro  oppressori  cristiani,  e,  dai  tempi  di  Adriano  fino  alla  vigilia  delle 
conquiste  arabe,  non  cessarono  mai  dal  turbare  la  pace  interna  della  Palestina, 
provocando  con  le  loro  disperate  rivolte,  feroci  reprassioni,  che  devastarono 
intiere  provincie.  Agli  orrori  commessi  dagl'insorti  si  aggiungevano  gli  orrori, 
talvolta  anche  peggiori,  di  coloro  che  eran  mandati  a  rei)rimere. 

Era  lo  tante,  gravissima  fu  l'insurrezione  ebrea  a  metii  del  IV  secolo, 
nella  quale  i  Cristiani  furono  trucidati  a  migliaia,  e  che  .solo  a  stento  fu 
reprcjisa  dal  generalo  Gallus,  nipote  dell'imperatore  Costanzo.  Inti»>ro  città 
furono  distrutte,  incendiate  e  rase  al  suolo  :  molti  centri  popolosi  e  ricchi 
si  tramutarono  in  deserti.  Più  terribile  ancora  fu  l' insurrezione  sam.aritana 
del  484,  .scoppiata  nel  giorno  della  Penteco.ste,  quando  gl'insorti,  in  numero  ili 
l)on  conto  mila,  riuscirono  perfino  ad  espugnare  Cesarea,  la  capitale  ammini- 
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strativa  della  Palestina,  allora  quasi  sguernita  di  soldati,  facendo  tale  scempio 
dei  Cristiani,  che  la  descrizione  di  esso  fa  rabbrividire.  Sotto  Giustiniano,  i 
Samaritani,  esasperati  da  leggi  ingiuste  e  crudeli,  nonostante  le  spietate  repres- 
sioni subite,  ripresero  le  armi,  ed  il  sangue  scorse  a  rivi  (Couret,   172). 

Un  altro  pericolo  continuo  per  gl'innumerevoli  monasteri,  erano  gli  Arabi 
del  deserto  che,  stante  la  crescente  debolezza  militare  dell'  Impero,  facevano 
continuamente  scorrerie  in  Palestina.  Specialmente  famosa  è  l'invasione  araba 
sotto  il  famigerato  Mawiyah,  nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  quando  quei 
temerari  predoni  sconfissero  ripetutamente  le  milizie  dell'  Impero,  e  così,  spez- 
zata ogni  resistenza,  devastarono  la  Palestina  da  un  capo  all'altro,  con  vera 
arabica  ferocia,  benché  il  capo  e  la  maggioranza  degli  invasori  fossero  Cristiani. 
Il  fenomeno  forse  più  singolare  di  questa  invasione  fu  il  modo,  con  il  quale  essa 
ebbe  termine,  perchè  gli  Arabi  furono  allontanati  dalla  Palestina  non  già  con 
la  forza  delle  armi,  ma  solo  per  via  di  un  trattato  :  il  patto  principale  di  esso 
era  la  concessione  data  dall'Imperatoi-e  al  capo  arabo,  che  un  romito  del  deserto, 
per  nome  Mosè,  assai  venerato  da  quei  predoni  per  la  sua  esemplare  pietà  e 
santità,  fosse  riconosciuto  ufficiabnente  come  loro  vescovo.  Ottenuta  questa 
condizione,  gli  Arabi  si  ritirarono  contenti. 

Celebri  pure  negh  Annali  della  Chiosa  sono  gli  eccidi  dei  romiti  del  Sinai, 
e  la  susseguente  invasione  della  Palestina,  verso  la  fine  del  IV  secolo,  quando 
poco  mancò  che  san  Girolamo  non  cadesse  in  mano  dei  barbari,  allorché  questi 
aggredirono  il  suo  monastero  di  Betlemme.  Sorvolando  tanti  altri  nefasti  episodi 
della  storia  palestinense,  basterà  rammentare,  che,  poco  prima  della  fine  del 
dominio  bizantino,  .ai  tanti  flagelli  dell'Oriente  cristiano  si  aggiunse  infine  la 
invasione  persiana  del  614:  poc'anzi  abbiamo  fatto  cenno  degli  orrori  della 
presa  di  Gerusalemme.  Basti  dii-e  che  quel  breve  cenno  fu  da  noi  dato  solo 
come  saggio  della  sorte  toccata  a  tutta  la  Palestina,  da  un  capo  all'altro,  por 
opera  degli  adoratori  del  fuoco. 

§  263.  —  A  questi  mali,  a  questi  pericoli  esterni,  se  ne  aggiungevano 
infiniti  altri  di  natura  altrettanto  grave,  scaturiti  dal  grembo  stesso  della 
Chiesa.  Niuna  lettura  lascia  nell'animo  un'impressione  più  lugubre  degU  AiuiaU 
ecclesiastici  del  tempo  di  cui  ora  discorriamo,  età  di  eterni  conflitti  fra  Cri- 
stiani e  Cristiani,  sia  per  incomprensibili  questioni  metafisiche,  sia  per  volgari 
passioni  mondane,  camufi'ate  in  religiose.  Basta  alludere  di  volo  ai  perenni 
contrasti  cruenti  per  la  nomina  dei  vescovi,  ed  all'opposizione  accanita  che 
incontrava  sovente  il  vescovo,  se  le  dottrine  di  questo  non  erano  d'accordo  con  il 
modo  di  pensare  e  di  credere  dei  suoi  dipendenti,  o  se  esso  veniva  in  conflitto 
per  ragioni  politiche  con  i  jiartiti  locali.  Quando  non  bastavan  lo  armi  dell'elo- 
quenza battagliera,  vediamo  turbo  di  credenti,  talvolta  composto  di  soli  frati  e 
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religiosi,  ricorrere  senza  esitazione  all'  impiego  di  mezzi  più  persuasivi,  e  por-     [Condizioni  del- 
fino alle  armi.  Quandc)  san  Girolamo  venne  in  conflitto  con  Pelagio  vescovo  impero 
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di Gerusalemme,  i  religiosi  seguaci  di  questo,  unitisi  con  malfattori  e  contadini,        cadenza  dei- 

presero  d'assalto  il  convento  del  grande  teologo  e  padre  della  Chiesa,  batterono        orUntaie*'  ™° 
crudelmente  quanti  frati  capitaron  loro  nelle  mani,  uccisero  un  diacono,  ed 
incendiarono  il  convento.  San  Girolamo  si  salvò  a  stento,  rinchiudendosi  nella 
torre  fortificata  del  monastero,  costruita  appunto  in  previsione  di  simili  circo- 
stanze, allora  tanto  comuni  nella  vita  monastica  (Couret,  97-98). 

Pochi  anni  dopo,  per  questioni  di  dottrina,  scoppiò  un  vivace  dissidio  fra 
due  emuli,  Giovanni  e  Teodosio,  che  .si  contendevano  il  seggio  vescovile  di 
Gerusalemme.  I  religiosi,  seguaci  del  partito  d'uno  dei  candidati  al  vescovado, 
mossero  ad  assalire  i  colleghi  fautori  dell'altro  :  il  popolo,  sempre  turbolento, 
si  associò  al  dissidio,  dividendosi  anche  esso  in  due  partiti.  Si  venne  alfine  alle 
mani,  molti  furono  uccisi,  ed  il  partito  vincitore,  aperte  le  prigioni  per  libe- 
rarne i  malfattori  ivi  detenuti,  irruppe  nella  basilica  del  Santo  Sepolcro  e 
vi  proclamò,  con  le  armi  ed  i  vestiti  macchiati  di  sangue  cristiano,  il  suo  ve- 
scovo scismatico.  Questi  (Teodosio)  por  liberarsi  dall'avversario  (Giovanni, 
ortodosso),  tentò  di  farlo  assassinare,  ma  il  pi-etendente  sconfitto  sfuggi  al  pu- 
gnale dell'assassino,  facendosi  calare  dalle  mura  con  una  corda  e  correndo  a 
rifugiar-si  presso  santo  Eutimio,  nel  suo  eremo  nelle  solitudini  del  Mar  Morto. 
Non  per  questo  gli  ortodossi  si  diedero  per  vinti,  perchè  dopo  solerti  preparativi, 
riordinate  le  loro  schiere,  tentarono  con  la  violenza  di  riprendere  possesso  del 
seggio  vescovile  di  Gerusalemme.  Nel  tempio  stesso  del  Santo  Sepolcro  scoppiò 
un  grande  tumulto,  nel  quale  però  gli  scismatici  furono  di  nuovo  superiori.  Il 
vescovo  Teodosio  (scismatico),  arrestato  il  capo  degli  ortodossi  tumultuanti  noi 
tempio,  lo  fece  immediatamente  uccidere  sul  piazzalo  dinanzi  all'  ingresso  della 
basilica,  ordinando  quindi  che  il  cadavere  venisse  trascinato  per  i  piedi  attra- 
verso la  città  comò  esempio  ai  Cattolici  ortodossi.  Questi  si  vendicarono  in 
Scythopolis,  afferrando  il  metropolita  dissidente,  e  massacrandolo  insieme  con 
molti  preti  suoi  seguaci,  dinanzi  alle  mura  della  città.  Seguirono  allora  nuove 
rappresaglie  dei  dissidenti,  i  quali  t<;ntarono  di  arderò  vivo  sul  rogo  1"  abitate 
Gela-sio  :  per  ventura  di  questi,  all'ultimo  momento,  un  inatteso  moto  popolare 
salvò  l'infelice  dalla  sorte  orribile  che  lo  minacciava.  In  Gerusalemme  riaccen- 
devasi  ora  più  violenta  clie  mai  la  lotta:  l>ande  di  preti  o  frati  scismatici,  uniti 
con  facinorosi  d'ogni  specie,  assalirono  le  abitazioni  dei  più  noti  ortodossi,  sac- 
cheggiandole ed  appiccandovi  poi  il  fuoco;  costrinsero  gli  ortodossi,  uomini  e 
<lonne,  puntando  le  spade  alla  gola,  a  firmare  la  depo.sizione  del  loro  vescovo. 
Turbo  armate  di  frati  dis-sidcnti,  a  guisa  di  briganti  assalivano  intanto  gli  orto- 
dos.si  ovunque  li  trovavano,  destando  tumulti  senza  fine,  e  spargendo  sangue 
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cristiano  in  tutte  le  città  della  Palestina.  Valendosi  di  tale  anarchia,  si  solleva- 
rono di  nuovo  i  Samaritani,  i  quali,  gettandosi  conteraporaneaniente  su  dissi- 
denti ed  ortodossi,  devastarono  chiese  e  monasteri,  massacrarono  preti,  frati  e 
monache,  e  la  Palestina  sembrò  caduta  in  preda  ad  un'  invasione  di  barbari. 

Il  disordine  cessò  soltanto  con  Tapparizione  delle  milizie  imperiali  di 
Marciano,  le  quali,  entrate  in  Gerusalemme,  dopo  sanguinosi  combattimenti  con 
le  bande  di  religiosi  e  di  malfattori,  seguaci  del  vescovo  dissidente  Teodosio, 
ristabilirono  una  parvenza  d'ordine  (Couret,  122-128).  Più  tardi  ricomincia- 
rono i  tumulti:  i  frati  dissidenti,  riprese  le  armi,  penetrarono  in  Gerusalemme, 
empiendo  la  città  di  morti,  di  saccheggi  e  d'incendi,  e  solo  dopo  molti  conflitti, 
con  l'aiuto  di  nuovo  del  governo  imperiale,  fu  ristabilita  l'autorità  del  vescovo 
ortodosso.  Alla  loro  volta  i  vincitori  uccisero  gli  scismatici,  e  corsero  a  distrug- 
gere il  monastero  di  Romano  a  Thecoa,  uno  dei  centri  della  sètta  dissidente. 

§  264.  —  Tali  scene  vergognose  e  raccapriccianti,  che  funestarono  la  Pa- 
lestina alla  metà  del  V  secolo,  ebbero  una-  perniciosa  influenza  sulla  Chiesa  cri- 
stiana: questioni  di  religione  si  complicarono  con  questioni  politiche,  e  le  lotte 
tra  le  varie  dottrine  mutarono  carattere:  uscendo  dal  campo  strettamente 
dogmatico,  degenerarono  in  un  volgare  conflitto  di  supremazia  e  di  autorità. 
Successe  allora  il  primo  grande  scisma  fra  la  Cliiesa  d'Oriente  e  quella  d'Occi- 
dente, che  era  diretta  dall'abile  politica  dei  vescovi  di  Roma  ;  la  potenza  dei 
quali.  Libera  da  ogni  ingerenza  imperiale,  aumentava  ogni  giorno  e  tondeva  ad 
assumere  quel  sommo  grado  di  autorità  religiosa,  dogmatica  e  politica,  che 
fece  del  Papato  la  più  grande  potenza  dell'  Europa  nell'  Età  di  mezzo.  La 
Chiesa  d'Oriente,  abbandonata  invece  a  so  stessa,  senza  capo  riconosciuto,  senza 
guida  unificante,  scissa  da  feroci  discordie,  alla  mercè  dei  capricci  degli  impe- 
ratori, cadde  in  potere  dei  medesimi,  perdendo  in  realtà  ogni  indipendenza. 
Divenne  cosi,  ogni  giorno  più,  sommessa  ancella  del  governo  civile,  e  istru- 
mento  di  despotismo.  Con  questi  caratteri  servili  essa  si  diffuse  nelle  scon- 
finate pianure  popolate  dagli  Slavi,  ed  ivi  cadde  sotto  allo  scettro  dei  inonarchi 
russi,  che  furono  e  sono,  per  tanti  rapporti,  i  successori  e  gli  eredi  morali  dei 
sovrani  di  Costantinopoli. 

Ne  seguì  allora  (al  principio  del  VI  secolo)  la  celebre  sommossa  dei  frati 
ortodossi  contro  il  governo,  che  intrigava  in  quel  momento  con  il  clero  scisma- 
tico. Il  famoso  abbate,  santo  Sabas,  quando  vide  come  l' Impero  prot<ìggeva  i 
dissidenti,  e  sollevava  disordini,  eccidi  e  violenze  in  tutto  l'Oriente,  intraprese 
di  ristabilire  in  Gerusalemme  l'autorità  della  Chiesa  ortodossa.  Egli  aveva 
fondato  in  varie  parti  della  Palestina  ben  undici  monasteri,  ed  aveva  seguaci 
ed  ammiratori  in  tutti  i  contri  religiosi.  Al  suo  grido  d'allarmo  ben  10.000  mo- 
naci nspnsero  all'appello,  marciando  con  lui,  tutti  armati,  su  Gerusalemme; 
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dove  unendo  abilmente  la  violenza  agli  intrighi  e  alla  diplomazia,  senza  cu- 
rarsi dell'Imperatore,  e  sfidando  apertamente  i  tre  sommi  metropoliti  di  Costan- 
tinopoli, di  Antiochia  e  di  Alessandria,  tutti  dissidenti,  dettaron  legge  al  go- 
vernatore imperiale,  intimorito  dalle  migliaia  di  frati  minacciosi.  Con  fiere 
minaccio  santo  Sabas  fece  giurare  a  Hypatius,  il  nipote  dell'Imperatore,  fedeltà 
ai  concili  ed  alla  fede  ortodossa. 

La  notizia  di  questa  scena  memorabile  si  ripercosse  per  tutto  l' Impero, 
destando  la  più  profonda  emozione,  e  tanta  era  allora  l'impotenza  del  governo, 
.che  la  slida  lanciata  all'Imperatore  ed  a  tutto  l'Impero,  non  fu  raccolta. 
L' imperatore  Anastasio  preferi  dissimulare  ed  attendere.  Quando  santo  Sabas 
ritornò  trionfante,  come  un  generale  vittorioso  ai  suoi  monasteri,  nel  deserto 
di  Giudea,  gli  giunse  la  grata  notizia  che  Y  imperatore  eretico  Anastasio  era 
morto  e  la  sua  vittoria  era  assicurata. 

Potremmo  citare  ancora  molti  esempi  non  meno  significati\4  della  N'ita  re- 
ligiosa neir  impero  Bizantino  durante  il  periodo  anteriore  all'  invasione  araba  ('), 
ma  è  nostro  dovere  di  astenerci  dal  narrare  in  questo  luogo  la  storia  ecclesiastica 
dell'Oriente  cristiano.  Quanto  abbiamo  notato  basterà  forse  a  descrivere  le 
condizioni  anormali  del  tempo,  si  pieno  di  fieri  contrasti  e  di  sorprese,  nel 
quale  vediamo  preti  e  frati  decidere  questioni  di  dogma  con  le  armi  alla  mano, 
e  santi  romiti  del  deserto,  alla  testa  di  turbe  fratesche,  dettare  legge  all'  Impero 
e  decidere  l'elezioni  di  vescovi.  Ci  asteniamo  parimenti  da  qualunque  riflessione 
sul  profondo  divario  esistente  fra  l'evoluzione  religiosa  dell'Oriente  e  quella 
dell'Occidente,  fra  le  aben-azioni  dell'accesa  fantasia  orientale,  api)assionata 
per  problemi  transcendcntali,  acuita  dalla  nefasta  passione  dei  Greci  a  intor- 
bidare il  sentimento  religioso  con  sterili  elucul>razioni  filosofiche,  e  il  ben 
diverso  spirito  pratico,  moderato  e  rispettoso  dell'ordine  e  della  disciplina,  che 
distingue  la  storia  ecclesiastica  dell'Occidente!  Non  v'è  dubbio  che  lo  spirito 
ellenico,  .se,  accolto  con  mo<lerazionc,  riusci  per  taluni  rispetti  assai  proficuo  allo 
svolgitiiento  dottrinale  del  Cristianesimo,  fu  esiziale  invece  alla  nuova  fede  tra  i 
popoli  orientali,  creò  il  caos  religioso  e  preparò  la  caduta  inevitaijile  ed  irrime- 
diabile del  Cristianesimo  in  Oriente.  Per  l'Oriento,  amante  di  concetti  sempUci 
e  precisi,  la  coltura  ellenica  fu.  religiosamente  parlando,  una  sventura,  perchè 
tramutò  le  semplici  e  sublimi  dottrine  del  Cristo  in  una  fede  irta  di  dogmi 
incomprensibili,  piena  di  dubbi  e  d' incertezze;  queste  ultime  generarono  alfine 
un  senso  di  profondo  sgomento,  e  scossero  le  basi  stosse  della  credenza  re- 
ligiosa; sicché  quando  comparve  alfine,  uscendo  repentino  dal  deserto,  l'an- 
nunzio della  nuova  rivelazione,  il  bastardo  Cristianesimo  orientale,  dilaniato 
da  discordie,  vacillante  nei  suoi  dogmi  fondamentali,  sgomento  per  tante  in - 
certezze,  non  potè  resi.stere  alle  tentazioni  di  una  nuova  fede,  che  spazzava 
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in  un  colpo  solo  tutti  i  dubbi  dolorosi,  offfiv^a  insieme  con  dottrine  semplici, 
precise  ed  indiscusse,  anche  grandi  vantaggi  materiali.  L'Oriente  abbandonò 
allora  il  Cristo  e  si  gettò  in  braccio  al  Profeta  d'Arabia. 

Su  questo  argomento  di  sommo  interesse  storico  non  possiamo  però  soffer- 
marci senza  uscire  considerevolmente  dalla  questione,  che  ci  siamo  prefissi  di 
esaminare.  Potremmo  tuttavia  aggiungere,  in  via  generale,  che  lo  scatenarsi  di 
bufere  si  torbide  e  tanto  violente,  nelle  quali,  forti  passioni  religiose  si  confon- 
devano con  aspirazioni  politiche,  rancori  personali,  odi  di  razza  (^),  supersti- 
zioni pagane  verniciate  di  cristianesimo,  istinti  volgari  e  materiali  uniti  ad 
insegnamenti  nobilissimi  ;  tutto  ciò  misto  ad  una  babelica  confusione,  in  uno 
Stato  corrotto,  demoralizzato,  in  pieno  decadimento,  immiserito  da  secolari 
sventure,  privo  oramai  di  ogni  coesione  fra  le  sue  parti,  ed  in  via  di  totale 
decomposizione  ;  tutto  ciò,  dico,  produsse  un  insieme  di  cose  tanto  anormale, 
che  è  assai  difficile  rendersene  lucido  conto. 

Nella  Siria  meridionale  ed  in  tutta  la  Palestina,  per  il  contrasto  di  tanti 
irrequieti  elementi  religiosi,  in  grandissima  maggioranza  nnti-ortodossi  e  perciò 
ostilissimi  al  governo  imperiale  costantemente  ortodosso  da  Giustiniano  in  poi, 
l'autorità  dell'imperatore,  privo  già  ovunque  di  dignità,  di  prestigio,  di  uomini 
e  di  danari,  era  divenuta  in  Oriente,  anche  più  che  altrove,  puramente  nominale, 
anche  nelle  faccende  più  minute  dell'amministrazione.  Il  governo  stesso  ammet- 
teva ogni  giorno  più  manifestamente  la  propria  impotenza;  e  la  prolungata 
dimora  di  Eraclio  in  Siria,  dopo  le  campagne  ia  Persia,  devesi  intendere  come 
una  prova  che  il  grande  sovrano  riconoscesse  l'esistenza  colà  di  guai  e  di  pe- 
ricoli assai  maggiori,  che  in  qualunque  altra  parte  del  suo  regno.  Già  da  molto 
tempo  la  mancanza  di  mezzi  per  difendere  le  provincie  più  remote,  aveva  co- 
stretto gl'imperatori  a  dividere  sempre  più  l'amministrazione,  affinchè  ogni 
distretto  potesse  sempre  più  prontamente  provvedere  ai  propri  bisogni.  La  man- 
canza di  soldati  e  danaro,  aveva  costretto  gl'imperatori  a  ricorrere,  coinè  già 
si  disse,  all'  ultimo  ripiego  dei  deboli,  alla  fortificazione  cioè  di  un  numero 
sempre  maggiore  di  città,  lasciando  quindi  agli  abitanti  il  compito  di  iiìunirle 
come  jneglio  potevano  e  sapevano,  e  di  difendersi  da  sole  in  caso  d' invasione  : 
il  governo  centrale  poco  o  nulla  più  poteva  fare  per  loro.  Le  città  rimasero 
perciò  quasi  senza  guarnigioni  di  milizie  regolari,  e  difese  soltanto  da  una 
specie  di  milizia  territoriale,  composta  di  pacifici  cittadini  ed  agricoltori, 
ignari  dell'arte  militare,  ed  inetti  a  qualsiasi  operazione  guerresca  in  rasa  cam- 
pagna. Perciò  abbiam  visto  come  i  Persiani  poterono  penetrare  fin  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli,  senza  curarsi  delle  numerose  città  inespugnate,  che  lasciavano 
dietro  alle  loro  spalle,  ben  consapevoli  che  gl'inetti  difensori  dello  medesime 
non  costituivano  alcuii  serio  pericolo  per  le  loro  retrovie.  Così  tra  breve  vo- 
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dremo  gli  xVvabi  occapare  vittoriosamente  la  Palestina  senza  darsi  pensiero 
delle  grandi  città,  come  Gerusalemme,  Cesarea  ed  altre,  che  per  parecchi  anni 
continuarono  a  sussistere  indipendenti  a  un  tempo,  tanto  da  Costantinopoh, 
che  da  Madlnah.  I  cittadini,  soldati  improvvisati,  contentavansi  di  chiudere 
le  porte,  quando  si  avvicinava  il  nemico,  e  lanciar  dardi  contro  il  medesimo, 
se  si  appressava  troppo  alle  mura,  ma  si  astenevano  dal  prendere  qualsiasi 
iniziativa  bellicosa,  appena  il  pericolo  immediato  di  aggressione  allontanavasi 
o  cessava.  Si  noti  poi  che  gli  Arabi  erano  ignari  quasi  del  tutto  della  scienza  po- 
liorcetica,  e  nei  primi  anni,  mai  in  alcun  caso  non  tentarono  di  prender  d'as- 
salto una  città  fortificata.  Tutte  le  città  della  Palestina  e  della  Siria,  compresa 
anche  Damasco,  come  dimostreremo  tra  breve,  si  arresei'o  tutte  senza  eccezione, 
in  un  modo  quasi  spontaneo,  venendo  a  patti  con  gli  Arabi. 

E  notevole,  a  questo  proposito,  il  fatto  che  nell'ultimo  periodo  anteriore 
air  invasione  araba,  tale  era  la  decadenza  e  la  disorganizzazione  dell'  Impero, 
che  i  vescovi  dovevano  assumere  essi  addirittura  l'amministrazione  materiale 
e  la  difesa  della  cittìi,  armando  i  cittadini,  ristaurando  le  mura,  dirigendo  le 
operazioni  militari,  ed  assumendo  infine  la  direzione  dei  negoziati  della  resa 
con  i  vittoriosi  invasori  (C  o  u  r  e  t,  259  ;  E  v  ó  q  u  o  d'O  r  1  é  a  n  s  :  La  Sotwerahieté 
pontificale,  cap.  VI,  §  2,  p.  87  e  88  ;  Pernice,  22).  Nelle  tradizioni  musulmane 
sulla  resa  di  Damasco  e  di  Gerusalemme  vedremo  apparire  il  vescovo  dell'una, 
ed  il  patriarca  dell'altra,  come  la  sola  e  la  massima  autorità  dei  difensori  anche 
in  materia  civile  e  militare  ('^). 

Nota  1.  —  Ricorderemo,  per  esempio,  il  patriarca  dissidente  Severo,  che  fece  massacrare  3(K>  frati 
siriaci  (Couret,  VJl;  L  a  b  b  e,  Conril.,  tom.  IV,  col.  1-i'ìl  e  tom.  V,  col.  168),  ed  i  combattimenti  fra 
i  frati  origenisti  sotto  Noiinosus,  ed  i  frati  del  convento  di  Santo  Sabas  (Co  u  r  e  t,  lift»;  Vila  s  Snhas, 
§§  84,  tW,  87,  88;  rifa  a.  Theodosii,  §  3};  Vita  s.  Etithymii,  %  124;  Phocas,  7?e  lorix  sanclLs,  §  17; 
Vita  ».  Cyriaci,  col.  932,  J>33). 

Nota  2.  —  Altro  gravissimo  errore  degli  imperatori  bizantini  fu  la  soppressione,  per  ragioni 
politiche  ed  anche  per  raj;ioiii  dottrinali,  del  principato  arabo  dei  Obassàn  ((ìafnah)  (cfr.  Nul  d  e  k  e 
GhasNàn.,  2»> e  segg.;  Michel  Syrien,  li,  34t(-36l),  pur  essi  tutti  monofisiti.  Gl'imperatori  agi- 
rono con  la  solita  spietata  e  cieca  perfìdia  e  cosi,  pochi  anni  prima  dell'invasione  persiana,  rimase 
abbattuto  l'ultimo  e  più  valido  baluardo  dell'  Imi>ero  su  quel  punto  dei  suoi  confini,  dal  quale  doveva 
venire  il  maissimo  dei  pericoli.  Durante  roccui>azione  persiana  scomjiarve  la  dinastia  (ìbassanida,  il 
dominio  della  quale  fu  divi.'*©,  si  dice,  in  quindici  prin^-ipati  minori.  Eraclio  poi,  nei  qu.ittro  anni  che 
corsero  dal  suo  trionfo  persiano  all'  inizio  dell'  invasione  araba,  pare  non  abbia  né  voluto  nò  pensato 
a  ricostituire  il  principato.  Cosi  gli  Arabi  musulmani  giunsero,  come  vedremo,  non  solo  son/Ji  molestia, 
ma  anche  persino  imitati  dai  connazionali  cristiani,  nel  cuore  della  Palestina,  nei  priiai  giorni  della 
invasione.  .Su  questo  argomento  discorreremo  fra  breve. 

§  265.  —  Nonostante'  queste  deplorevoli  condizioni,  immemori  delle  cru- 
deli «'spt'rienzo  dei  loro  predecessori,  e  con  una  cecità  che  rasenta  la  follia,  tutti 
gl'imptiratori  (tranne  forse  Maurizio)!')  da  Giustiniano  alla  comparsa  degli 
Arabi,  tennero  verso  i  loro  sudditi  orientali,  in  materia  religiosa,  una  condotti! 
n\  ingiu.sta  ed  errata,  rovinando  il  paese  con  lo  imposte,  e  perseguitando  spic- 
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tatamente  i  dissidenti,  che  generarono  in  Oriente  un  senso  di  profonda  esaspe- 
razione: questa  prese  forma  di  odio  intenso  verso  il  governo  imperiale,  ponendo 
cosi  a  grave  repentaglio  la  sicurezza  dell'  Impero.  (^)  Giustiniano  tentò,  è  vero, 
di  attenuare  lo  scisma,  ma  i  dissidenti,  gelosi  della  loro  fede,  diffidarono  di  lui 
e  resero  vani  tutti  i  suoi  sforzi  :  rimase  sempre  viva  l'avversione  per  l'au- 
torità imperiale.  I  suoi  successori,  in  specie  Giustino  II  e  Tiberio  II,  infine 
anche  Eraclio,  tornarono  alla  disastrosa  politica  delle  persecuzioni  religiose, 
opprimendo  e  vessando  in  tutti  i  modi  quelli  che  non  seguivano  la  fede  orto- 
dossa. Il  tentativo  di  Eraclio  di  accordare  sofisticamente  i  dogmi  degli  ox'todossi 
con  quelli  dei  dissidenti  (Cfr.  Lebeau,  lib.  LVII,  cap.  XLVII,  voi.  XI, 
171  e  segg.  ;  Couret,  253  e  segg.;  Bury,  II,  249esegg.;  Pernice,  223 
e  segg.;  Butler,  135  e  segg.)  accrebbe  soltanto  la  confusione  religiosa,  ed 
in  conchiusione  aggravò  la  crisi,  sospingendo  alfine  anche  quel  bravo  impera- 
tore sulla  via  fatale  delle  persecuzioni  (^). 

Nonostante  tutti  gli  sforzi  del  partito  ortodosso,  l'immensa  maggioranza 
dei  sudditi  orientali,  vale  a  dire  quasi  tutti  gli  abitanti  della  Siria,  della  Pale- 
stina e  dell'Egitto,  sia  per  ripugnanza  istintiva  delle  nazioni  semitiche  verso 
le  elucubrazioni  filosofiche  e  le  sottigliezze  metafisiche  della  dottrina  greco- 
ortodossa,  imbevuta  di  ellenismo  ;  sia  forse  anche  per  un  latente,  ma  vivo  senti- 
mento di  razza  contro  il  dominio  greco,  e  per  la  tendenza  spiccatamente  se- 
paratista e  locale,  che  troviamo  in  tutte  lo  provincie  dell'  impero  Bizantino, 
tanto  in  Asia,  che  in  Africa,  erano  seguaci  di  dottrine  eretiche,  erano  monofi- 
siti,  negando  il  dogma  fondamentale  delle  due  nature  di  Cristo,  il  cardine  su 
cui  poggia  la  Chiesa  ortodossa.  In  Egitto,  per  esempio,  fra  i  5  o  6  milioni  di 
Copti  monofisiti,  si  contavano  appena  30.000  Malchiti  (nome  dato  in  Oriente 
agli  ortodossi,  e  che  si  può  rendere  con  "  realisti  „  o  seguaci  della  religione  dello 
Stato)  (Bury,  II,  249).  Non  abbiamo  ragguagli  statistici  per  le  altre  regioni, 
ma  tutto  porta  a  ritenere  che,  fatta  forse  eccezione  per  la  regione  specialmente 
sacra  di  Gerusalemme  e  dei  dintorni,  hi  proporzione  fra  scismatici  ed  orfco- 
.dossi  era  dovunque  quasi  la  medesima. 

Le  persecuzioni  quindi  degli  imperatori  generarono  in  tutti  gli  abitanti 
delle  Provincie  orientali  uno  stato  di  latente  ribellione,  reso  ancor  più  vivo 
dalle  spietate  imposte,  che  sospingevano  i  contriì)uenti  alla  rovina  ed  alla  morte 
per  fame,  perchè  già  ridotti  alla  più  dolorosa  miseria  dalle  immani  sciagure 
politiche,  dalle  continue  guerre  ed  invasioni  nemiche,  e  specialmente  dalle  con- 
seguenze disastrose  della  recente  occupazione  persiana.  Se  tutto  l'Oriento  non 
prese  le  armi  contro  Costantinopoli,  ciò  avvenne,  perchè  fra  gli  orientali  (gente 
per  natura  paziente  e  longanime)  mancava  ogni  unità  morale  e  politica,  non 
esistevano  capi  autorevoli,  e  faceva  difetto  ogni  spirito  d'iniziativa.  La  fame, 
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la  miseria,  le  pestilenze  {*),  le  carestie,  le  guerre,  ed  il  conseguente  spopola- 
mento ogni  "dì  maggiore  del  paese  avevano  ridot-to  gli  abitanti  a  una  condi- 
zione di  sì  completo  esaurimento  morale  e  materiale,  da  non  aver  più  nò  la  forza, 
nò  il  coraggio  di  reagire  contro  il  governo  per  quanto  esso  fosse  odiato,  e  seb- 
bene trascinasse  tutti  alla  ro^^na  ed  alla  morte. 

Quando  alfine,  terminata  la  guerra  persiana,  Eraclio  commise  l'errore  di 
conservare  ed  accrescere  le  crudeli  imposte  per  rimborsare  il  debito  contratto 
con  la  Ciiiesa,  ed  inaugurò  la  sua  nefasta  politica  ecclesiastica,  con  la  quale 
tentò  l'unificazione  di  tutte  le  Cliiese  e  perseguitò  chi  si  opponeva  alla  sua 
nuova  religione  di  Stato,  tanta  divenne  l'esasperazione  di  tutti  i  suoi  sudditi 
orientali,  non  solo  dissidenti,  ma  in  parte  anche  ortodossi,  che  la  comparsa 
improvvisa  dei  terribili  guerrieri  del  deserto,  dopo  un  primo  momento  di  su- 
prema maranglia  e  di  sgomento,  fu  accolta  da  tutti  come  una  redenzione: 
(ftuapropter,  dice  concisamente  il  veccliio  cronista  siriaco.  Deus  uUionnm  per 
Isinaelìtas  fi  manihus  GraecoruìH  nos  liheravit  (Barhcb  raeus,  I,  274);  epoche 
righe  dopo  aggiunge  che,  nonostante  la  soppressione  di  molte  chiese,  ognuno 
sotto  gli  Arabi  fu  libero  di  seguire  la  religione  che  preferiva:  et  nobis  non  parum 
profxcxmm  ftiit.  qttod  erepti  fuerivms  a  cnirìelifaie  Graecorum  et  ah  amaro  eorum  in 
nos  odio  (cfr.  a:iche  Michel  Syrien,  II,  412-413). 

Tenendo  presente  tutto  quello  che  al)biamo  narrato  in  questui  digres- 
sione, si  riesce,  mi  pare,  agevolmente  a  comprendere  come  un  governo  senza 
soldati,  senza  danari,  marcio  e  corrotto  fino  alle  midolla,  odiato  dai  sudditi, 
dovesse  fatalmente  e  rapidamente  soccombere  dinanzi  all'impetuoso  avanzarsi 
d'un  nemico  giovane,  forte,  dotato  d'immenso  ardire  e  di  mezzi  pressoché  illi- 
mitati. Non  credo  occorra  insistere  ancor  più  su  questo  soggetto,  in  quanto 
riguarda  le  condizioni  deplorevoli  dell'  imporo  Bizantino. 


(CondlzioBi  del- 
l'Impero  Bi- 
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Nota  1.  —  Nondimeno  il  cronista  Michele  il  Siriaco  narra  clie  Maurizio  ordinasse  a  Stefano, 
rescoTo  di  Harràn,  di  perseguitare  i  pagani  sempre  numerosi  in  quella  città.  Una  parte  di  questi  abbracciò 
allora  per  forca  il  Cristianesimo,  nia  «  quant  au  grand  nombre  de  ceux  qui  résistùrent,  il  les  (ìt  couper 
en  deoz  et  &t  nupendre  leurs  morceaux  sur  la  place  de  la  ville  >  (M  i  eh  e  I  Sy  r  i  e  n,  li,  .^75  [trad.  del 
Chabot]). 

Nota  2.  —  Alcuni  fatti   varranno  a  dimostrare  tale  asserto.  Quando  i  Persiani  incominciarono 

l'invaMÌODe  della  Siria,  sotto  Khusraw  AbarwTz,  i  MonoRsiti  dì  Antiochia  si  radunarono  per  intendersi 

intomo  alla  condotta  da  tenero  di  fronte  al  governo,  ed  agli  invasori  (Pernice,  22-23):  tale  condotta 

•oacitò  le  animosità  dogli  ortodossi  ligi  all'Impero:  scoppiò  un  tumulto  fra  popolo  e  milizio  imperiali. 

OH  Ebrei,  numerosissimi  nella  contrada,  fecero  causa  comune  con  il  po]>olo  contro  il  governo,  e  si  venne 

a  quella  tremenda  .sommos.sa,  accennata  nel  precedente  paragrafo,  e  in  cui  la  plebaglia  fece  scempio 

del  patriarca  ortodosso.  Più  tardi,  quando  i  Persiani  si  furono  insignoriti  della  Siria  e  della  Palestina, 

per  assicurarsene  il  possesso,  cessarono  dal  perseguitare  indi.stintamcnto  tutti  i  Cristiani,  e  consci  del- 

■  dei  Monofisiti  verso  il  eovemo  di  Bisanzi",  presero  a  proteggere  e  favorire  gli  scismatici  e  ad 

Tf  in  tutti   i   modi   gli  orto'lossi,  vale  a  dire  invirtirono  la  politica  degli  imi>cr8tori  (P  e  r  n  i  e  e, 

.   Il   re  di   Persia  s|>erava  in  tal  modo  assictirarsi  la   devozione  dei  Siri   monofisiti  contro  Bi- 

:odosso.   Olà  in  Persia   egli  aveva   un  tempo   favorito  i  Monofisiti   contro  i  Nestori.ini  e  gli 

rtodoMÌ    (Michel  Syrien,  II,  «tSO):  signore  ora  della  Siri*  e  della  Palestina,  fece  cacciare  tutti  i 
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vescovi  ortodossi  e  vi  insediò  ovunque  vescovi  moiiofisiti,  cacciando  anche  i  frati  ortodossi  dai  loro 
conventi  e  cedendo  questi  ai  Monofisiti  (Michel  S  y  r  i  e  n,  fi,  379).  Non  credo  occorra  addurre 
altri  esempi. 

Nota  3.  —  (a)  Il  dogma  ufficiale  del  Monoteletismo  escogitato  da  Eraclio,  d'accordo  con  Atlianasius 
patriarca  dei  Giacobiti,  homo  callhhis  et,  ut  sunt  Si/ri  omnesnatura,  ad  mala  facinora,  rersìiiia nìstriicfus, 
come  lo  desciive  Cedrenus  (M  igne,  Patrol.  gr.,  CXXI,  806),  destò  la  più  fiera  opposizione  anche  nel 
campo  ortodosso,  sicché  Ei-aclio  accrebbe,  invece  di  diminuire,  i  guai  del  suo  infelice  Impero.  Il  papa 
Martino,  in  un  concilio  tenuto  in  Roma  alla  presenza  di  cento  e  nove  vescovi,  anatemizzò  Eraclio  e  tutti 
i  suoi  colleghi,  riaffermando  in  Chriato  duas  rol unta Its,  dna s  opcraiiones  duasque  naturai  (Barhe- 
b  r  a  e  u  s,   I,  278). 

[b)  Lo  stesso  cronista  ecclesiastico  narra  poi,  come  anche  in  Oriente,  gli  ortodossi  fieramente  insor- 
gessero contro  le  novità  dell'Imperatore.  Celebre  è  il  martirio  di  saa  Massimo,  fiero  difensore  del  dogma 
ortodosso  propugnato  dal  Papa  nel  concilio  Lateranense.  Costante,  figlio  di  Eraclio,  fece  arrestare  il  focoso 
abbate  e  lo  rinchiuse  in  un  convento  di  monache  \it  erubesceret  (!);  ma  invece  di  arrossire,  egli  si  trascinò 
appresso  quelle  brave  donne,  sospingendole  a  rifiutare  i  sacramenti  dal  loro  curatore  spirituale:  esse  perfino 
partir.ulas  consecratas  intra  soleas  suax  iniiciebant.  Tale  fu  lo  sdegno  di  Costante,  che,  se  possiamo 
credere  a  Barhebraeus,  quelle  povere  suore,  iii.sau  Imperatoris,  in  civitatem  trartae  fiienint  ignequc 
concrematae  (Barhebraeus,  I,  278).  Anche  però  se  questo  particolare  possa  essere  forse  esagerato, 
è  storia  che  a  Massimo,  per  impedirgli  di  parlare,  fu  mozzata  la  lingua,  ma  siccome  continuò  a  scri- 
vere contro  il  Monoteletismo,  gli  amputarono  la  mano  dritta.  Allora  si  mise  a  scrivere  con  la  sini- 
stra, e  perciò  gli  venne  tagliata  anche  questa  per  ordine  di  Eraclio.  Mandato  poi  in  esilio.  Massimo  soc- 
combette ai  tormenti  ed  alle  mutilazioni  subite  (Barhebraeus,  I,  278-279;  ^?.  Maximi  i-ita,  ap. 
Migne,  Patrol.  gr.,  XC;  Acta  Sancì.,  ad  diem   13  Aug.). 

(e)  Grave  colpa  di  Eraclio  fu  anche  d'aver  ordinato  una  grande  persecuzione  degli  Ebrei,  accu- 
sati dai  Cristiani  d'aver  assistito  i  Persiani  nella  loro  opera  distruggi trice:  segui  perciò  un  grande  eccidio 
di  Ebrei,  non  solo  in  Palestina,  ma  anche  in  Siria  e  forse  pure  in  Egitto  (B  u  1 1  e  r,  133-134,  il  quale 
cita  anche  a  conferma  di  ciò  un  passo  di  Maqrlzi,  tradotto  in  Malan:  Originai  dociiment.s  of  the  Coptìc 
Church,  p.  70). 

Nota  4.  —  Il  2  Aprile  del  17.mo  anno  di  Maurizio  (699.  a.  E.  V.)  vi  fu,  per  esempio,  in  Asia 
Anteriore  un  terribile  terremoto,  che  devastò  città  intiere,  e  appresso  venne  una  peste  bubbonica  di 
incredibile  violenza,  che  si  estese  a  tutto  l'impero  Greco  (e  Persiano?):  in  tal  modo  si  calcolò  che  non 
meno  di  3.180.000  persone  soccombessero  in  questi  disastri  (Michel  S  y  r  i  e  n,  II,  373-374).  Anche  se 
il  numero  dei  morti  è  esagerato,  il  disastro  deve  essere  stato  assai  grande  e  incalcolabili  le  pei-dite  di 
vite  e  di  averi. 

§  266.  —  Prima  però  di  cliiudcre  il  lugubre  quadro,  ci  sia  permesso  di 
rivolgere  ancora  la  nostra  attenzione  alla  grande  ed  infelice  figura  di  Eraclio, 
e  di  dire,  conforme  a  giustizia  e  veritìi,  ancora  una  parola  in  sua  difesa,  per 
la  condotta  da  lui  tenuta  durante  la  conquista  araba,  e  che  ha  dato  origino  ad 
altre  accuse  d'inazione,  simili  a  quelle  lanciate  contro  di  lui  al  principio  del 
suo  regno.  Dopo  la  sommaria  esposiziono  dei  procedenti  paragrafi,  nessuno 
potrà  negare  che  Eraclio,  riportati  i  trionfi  sulla  Persia,  non  si  trovasse  in  una 
posizione  tutt' altro  che  felice  e  tranquilla:  egli  con  alcuni  errori  fatali  aggravò 
grandemente  la  crisi,  ma  il  malato  che  V  Imperatore  doveva  curare  e  guarire, 
era  già  irrimediabilmente  perduto  :  tutto  al  più  gli  sarebbe  stato  jìossibile  di 
rallentare  l'avanzata  degli  Arabi,  e  ritardare  di  qualche  anno  la  vittoria  del- 
l' Islam.  In  niun  modo  però  avrebbe  egli  potuto  impedire  nò  l'una,  nò  l'altra. 
I  suoi  errori  di  governo  accelerarono  soltanto  la  fine. 

Se  sotto  l'aspetto  militare  la  condotta  di  Eraclio  durante  l'invasione  arabi 
sembra  giustificare  più  d'un'amara  criticn,  la  nostra  espo-sizione  precedente 
deve  convincere  il  lettore  che  v'ò  anche  molto  da  dire  in  difesa  del  vecchio 
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e  stanco  Imperatore,  e  si  può  dimostrare  come  T  impreparazione  militare  e  la 
debolezza  di  Eraclio  di  fronte  agli  eserciti  del  Califfo  non  fosse  colpa  tanto 
dell'uomo,  quanto  delle  condizioni  eccezionalmente  infelici,  nelle  quali  egli  si 
trovò  quando  ebbe  a  misurarsi  con  il  nuovo  e  terribile  nemico.  A  ciò  si  deve 
aggiungere  che  la  comparsa  degli  Arabi  fu,  come  s'è  più  volte  rilevato,  una 
grande  sorpresa,  imprevista  e  imprevedibile,  una  calamità  che  cadde  sull'Im- 
pero, quando  Eraclio  illudevasi  di  poter  alfine  terminare  il  suo  regno  con  una 
pace  durevolmente  assicurata. 

Per  la  venuta  dei  Croati  nella  Dalmazia  e  le  perdite  ingenti  subite  dagli 
Avari  nelle  lotte  contro  i  medesimi,  tranquillo  infatti  era  tutto  il  confine 
europeo,  dove  i  vecclù  nemici,  gli  Avari,  laiìguivano  ridotti  all'impotenza,  e 
gli  Slavi,  molto  amichevolmente  disposti  verso  Costantinopoli,  stavan  contenti 
nelle  sedi  nuove  entro  i  confini  dell'Impero.  D'altra  parte,  il  caos  che  regnava 
in  Persia,  ove  non  è  ben  certo  se  otto  o  dodici  sovrani  si  successero  rapida- 
mente nel  breve  periodo  di  quattro  anni,  fra  continue  guerre  civili  e  rivolu- 
zioni di  palazzo,  garantiva  Eraclio  che  dall'Oriente  nulla  aveva  a  temere  por 
molti  e  molti  anni.  Tutti  gli  altri  confini  orano  tranquilli.  Anche  se  Eraclio 
ebbe  qualche  vaga  notizia  di  ciò  che  avveniva  in  Arabia,  egli  sapeva  che  da 
secoli  nell'Arabia  centrale  i  Beduini,  divisi  fra  loi"o  in  innumerevoli  scliiatte 
indipendenti,  erano,  per  secolare  tradizione,  impegnati  in  lunghe  e  sanguinose 
guerre  fratricide.  L'Arabia  era  come  un  vulcano  semi-spento,  che  a  memoria 
d'uomo  ardeva,  per  cosi  dire,  nel  suo  centro,  ma  non  prorompeva  mai  in  una 
grande  eruzione,  e  l'ingannevole  sentimento  di  sicurezza  provato  dagli  abitanti 
greci  e  persiani  del  confine,  fu  altrettanto  giustificato,  quanto  quello  degli  abi- 
tanti di  Pompei  e  dei  prosenti  conìuni  vesuviani  fino  al  giorno  stesso  della 
grande  catastrofe.  Tutti  temevano  lo  piccolo  razzie  degli  Arabi,  ma  nessuno 
sospettò  mai  una  conquista. 

L' Imperatore  potè  quindi  giustamente  illudersi  che  sopra  nessun  punto 
dei  suoi  confini  fosso  minacciato  da  gra\-i  pericoli  immediati.  Por  questa  ra- 
giono ogU  trascurò  forse  i  problemi  militari,  o  si  dedicò  tutto  a  quelli  fiscali  e 
religiosi,  che  sembravano  i  più  urgenti  e  perigliosi.  Niente  egli  fece  per  premu- 
nirsi contro  un'invasione,  di  cui  nessuno  aveva  il  benché  menomo  sospetto. 
T^  notizie  di  Arabia,  confuse  ed  incerte,  non  davano  pensiero  ad  alcuno:  erano 
le  solito  guerre  di  tribù,  che  niuna  impressione  producovano  sui  confini;  anzi 
potevano  considerarsi  comò  un  indizio  che  gli  Arabi,  intenti  ad  ucridorsi  fra  loro, 
nrm  avc-S-sero  tempo  di  molestare  i  limitrofi. 

Tj'  invasione  araba  sopraggiunse  pcrriò  conio  un  fulmino  a  ciol  sereno. 
Chi  .si  era  mai  .sognato  una  simile  sventura,  dopo  tutte  quelle  già  .sofferte?  Gli 
Arabi  trovarono  Eraclio  completamento  impreparato  a  un  si  grande  cimento, 
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e  la  rapidità  direi  quasi  ciclonica  del  disastro  paralizzò  le  energie  del  vecchio 
Imperatore  ;  né  ciò  deve  sorprenderci,  quando  rammentiamo  quanti  anni  gli 
occorsero  per  iniziare  la  campagna  contro  la  Persia. 

L'accusa  quindi  d'inazione  è  ingiusta,  perchè  in  verità  nulla  umanamente 
poteva  esser  fatto.  Tutto  il  paese  gli  era  profondamente  ostile,  e  le  città  della 
Palestina,  dopo  la  prima  strepitosa  vittoria  degli  Arabi,  si  arresero  rapidamente 
una  appresso  all'altra,  senza  opporre  pressoché  veruna  difesa,  acclamando  il 
nemico  quasi  come  liberatoi'e.  Il  rimborso  del  prestito  di  guerra  alla  Cliiesa 
aveva  dato  fondo  al  tesoro,  il  paese  era  spopolato,  immiserito  ed  ostile,  niun  mezzo 
poteva,  niun  mezzo  voleva  dargli  per  proseguire  la  lotta,  che  a  tutti  fin  dal 
principio,  sembrò  inutile  e  vana:  soldati  non  ne  aveva,  né  poteva  trovarne, 
e  quelle  poche  milizie  nuove  che  potè  raccogliere  dall'Armenia  e  dalle  tribù 
arabo-cristiane  della  frontiera,  alla  battaglia  decisiva  del  Yarmuk,  o  si  diedero 
alla  fuga,  o  passarono  al  nemico.  Tutto  il  fragile  edifizio  da  lui  si  penosamente 
eretto  con  tanti  sanguinosi  sacrifizi,  cadde  nella  polvere  in  poco  meno  di  tre 
anni,  non  già  tanto  per  colpa  sua,  ma  perchè  nessuna  forza  umana  avrebbe  mai 
potuto  impedirlo:  e  quando  le  grandi  vittorie  di  Agnadayn,  di  Fihl  e  de) 
Yarmuk  ebbero  distrutto  quelle  poche  milizie,  di  cui  ancora  disponeva,  al  vec- 
chio guerriero  non  rimase  altro  che  andarsene.  Nessuno  potrà  mai  sapere  quale 
senso  di  indicibile  amarezza  deve  aver  dilaniato  l'animo  generoso  di  quel 
grande  ma  sfortunato  Imperatore,  con  quanto  dolore  inenarrabile  deve  egli 
aver  scontato  le  glorie  sì  penosamente  conquistate  nella  campagna  persiana, 
quando  vide  annientata  l'opera  di  tutta  la  sua  vita.  L'abbandono  della  Siria 
agli  Arabi  non  fu  solo  il  momento  più  straziante  della  vita  di  Eraclio,  ma  anche 
uno  degli  episodi  più  drammatici  e  dolorosi  della  storia  del  mondo. 

Le  armi,  la  scienza  militare  e  le  condizioni  morali  degli  Arabi  alla 
vigilia  delle  conquiste. 

§  267.  —  Il  nostro  studio  preliminare  delle  ragioni,  per  le  quali  il  trionfo 
degli  Arabi  sui  Greci  e  sui  Persiani,  e  dell'  Islam  sul  Cristianesimo  in  Oriente 
e  sulla  fede  mazdeista,  fu  sì  facile,  si  rapido  e  sì  completo,  richiede  però 
ancora  un  breve  esame  delle  condizioni  morali  degli  Arabi  invasori,  e  delle 
ragioni  della  loro  irresistibile  superiorità  sopra  tutti  i  nemici,  che  essi  ora 
si  accinsero  ad  assalire.  Descritte  così  le  deficienze  e  le  debolezze  degli  uni, 
le  virtù  e  le  forze  giovanili  degU  altri,  la  conclusione  finale  apparirà  si  evi- 
dente, che  nessuno  avrà  più  ragiono  di  maravigliarsi  del  crollo  fragoroso  di 
due  vecchi  e  cadenti  Imperi,  e  della  conversione  di  milioni  di  Cristiani  o 
Mazdcisti  alla  rozza  ma  semplice  e  forte  fede  del  Profeta  d'Arabia. 
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La  campagna  persiana  di  IChàlid  b.  al-Walid  era  stata  una  semplice  razzia 
contro  mia  regione  pressoché  priva  di  difensori  icfr.  §§  235  e  segg.),  ed  abbiamo 
visto  che  nei  pochi  fatti  d'arme,  in  verità  di  ben  lieve  importanza,  che  avven- 
nero in  quella  campagna,  i  Musulmani  ebbero  soltanto  a  combattere  le  tribvi 
arabe  del  confine.  Dopo  anni  ed  anni  di  guerre  ed  invasioni  straniere,  seguito 
alfine  da  uno  stato  cronico  di  guerra  civile,  il  governo  di  Ctesifonte  non  aveva 
nò  tempo,  nò  mezzi,  per  opporsi  con  energia  alle  incursioni  arabe,  che  sfio- 
ravano il  confine,  sicché  il  piccolo  esercito  di  Khalid  b.  al-Walid  non  aveva 
avuto  neppure  una  volta  a  misurarsi,  nella  campagna  del  12.  a.  H.,  con  le  milizie 
regolari  del  governo  Sassanida.  Il  generale  musulmano  era  già  da  vari  mesi 
partito  per  la  Siria,  prima  che  il  re  di  Persia,  vinti  gli  ultimi  ribelli,  ed  allar- 
mato dalle  incursioni  ardite  dei  Bakr  h.  Wa'il  fino  alle  rive  del  Tigri,  fosse  in 
grado  di  prender  l'offensiva  contro  i  predoni  del  deserto.  Dobbiamo  perciò 
ritenere  che  nei  combattimenti  avvenuti  nell'anno  12.  H.,  i  Musulmani  non 
avessero  a  pugnare  con  nemici,  militarmente  parlando,  diversi  da  quelli  che 
avevano  già  vinto  in  Arabia  centrale.  Ora  però  gli  eserciti  del  Califfo  s'accinge- 
vano, per  la  prima  volta,  a  misurarsi  in  grandi  battaglie  campali  con  i  ve- 
terani di  Bisanzio,  con  quelle  milizie  cioè,  che  noi  per  varie  ragioni  dobbiamo 
ritenere  avessero  conservato  ancora  le  tradizioni  e  gli  ordinamenti  militari  di 
Uoma  imperiale.  E  ben  vero  che  gli  eserciti  bizantini  non  erano  più  che  una 
debole  immagine  delle  legioni  vittoriose  di  Roma:  aggiungasi  altresì  che  nelle 
guarnigioni  greche  la  maggioranza  dei  difensori  delle  varie  città  era  composta 
di  elementi  locali,  da  Asiatici,  ai  quali  mancavano  la  fibra,  la  disciplina  ferrea, 
l'ardire  bellicoso  e  la  consuetudine  delle  armi  degli  antichi  legionari  romani, 
ossii  tlei  coscritti  agguerriti  delle  forti  razze  latine  e  germaniche  ;  gli  eserciti 
stessi  infine  delle  milizie  regolari  erano  poco  numerosi,  composti  di  elementi  i 
più  eterogenei,  militi  del  Caucaso,  dei  BalcaTii  e  della  costa  africana. 

Nonpertanto  quel  piccolo  nucleo  di  milizie  regolari  bizantine,  che  aveva 
seguito  Eraclio  in  tutte  lo  campagne  persiane,  grazie  al  genio  militare  dell'Im- 
pr^ratorc,  si  era  coperto  di  gloria.  Presso  i  Bizantini,  per  le  tra^lizioni  gloriose 
di  Roma,  e  per  le  perpetue  guerre  contro  innumerevoli  nemici  lungo  tutti  i 
confini  dell'Impero,  doveva  ancora  esistere  una  scuola  militare  di  grande 
pregio,  che  considerava  la  guerra  come  una  scienza,  e  che  possedeva,  o  almeno 
doveva  possedere  —  perchè  di  questo  periodo  siamo  assai  male  informati  dallo 
scarse  fonti  —  numerose  conoscenze  tecniche,  retaggio  prezioso  di  esperienza 
raccolta  in  molti  secoli  di  guerra.  Nonostante  gli  effetti  perniciosi  di  una 
lunga  o  continua  decadenza,  che  disgregava  lo  forzo  migliori  dell'  Impero,  gli 
eserciti  dei  successori  di  Costantino  e  eli  Teodosio,  ed  ora  quelli  tU  Eraclio, 
orano  temuti  e  famosi  in  tutto  l'Oriente.  Infine,  ma  non  ultima  considerazione. 
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alla  testa  degli  eserciti  greci  si  trovava  colui  che,  fino  a  quel  giorno,  poteva 
reputarsi  il  più  valente  generale  del  secolo. 

§  268.  —  Dinanzi  a  siffatte  considerazioni  sorge  spontanea  la  domanda, 
come  mai  gli  Arabi  ignoranti  del  deserto  riuscissero  ad  infliggere  ai  Greci  sì 
spaventose  ed  umilianti  disfatte.  Avevano  essi  forse  una  scienza,  una  disci- 
plina ed  un'organizzazione  militare,  ed  armi  perfezionate,  superiori  a  quelle 
dei  loro  temuti  avversala  ?  Lo  stesso  si  può  dire  rispetto  alle  campagne  suc- 
cessive contro  i  Sassanidi  in  Persia,  campagne  nelle  quali  gli  Arabi  ebbero 
a  misurarsi  con  gli  eserciti  d'una  grande  potènza  militare,  di  quella  stessa 
che  aveva  inflitto  sanguinose  disfatte  in  numerose  circostanze  alle  legioni 
agguerrite  di  Bisanzio,  e  ben  due  volte  era  giunta  ^'ittoriosa  fin  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli,  occupando  pressoché  tutte  le  provincie  asiatiche  dell'antico 
impero  Romano.  La  conoscenza  quindi  dell'arte  militare  presso  gli  Arabi  e 
delle  ragioni  della  loro  superiorità  sui  Greci  e  sui  Persiani  sui  campi  di  batta- 
glia, è  argomento  di  particolare  rilievo  per  la  storia  del  presente  periodo. 

Purtroppo  il  nostro  studio  non  può  essere  che  molto  imperfetto,  non  solo 
perchè  tale  materia  non  fu  mai  argomento  di  vere  e  larghe  ricerche  ('),  ma 
perchè  altresì  le  notizie  e  i  documenti  che  abbiamo  su  questo  soggetto,  sono 
molto  imperfetti,  frammentari,  degni  di  poca  fiducia,  e  tendenziosamente  tra- 
visati. Consapevoli  di  questo,  nel  riassumere  le  tradizioni  sull'attività  militare 
del  Profeta,  noi  ci  siamo  permessi  di  prender  nota  di  molti  minuti  particolari, 
in  apparenza  oziosi,  mirando  così  a  riunire  e  conservare  tutte  le  memorie 
rimasto  sul  modo  di  guerreggiare  degli  Arabi.  Ora  dal  tenore  dei  seguenti 
paragrafi  si  scorgerà  il  valore  di  molti  nostri  appunti,  che  foi'se  a  taluni  sa- 
ranno sembrati  soverchiamente  minuziosi. 

Per  maggiore  chiarezza,  divideremo  l'argomento  in  tre  parti  :  1"  una  riguar- 
derà le  armi  usate  comunemente  dagli  Arabi;  la  seconda,  le  loro  conoscenze 
militari  tattiche  e  strategiche,  e  la  terza  tratterà  le  ragioni  morali  della  supe- 
riorità militare  degli  Arabi  su  tutti  gli  altri  popoli  dell'Asia. 


Nota  1.  —  Possediamo  vari  studi  pregevoli  sulle  armi  degli  Arabi.  In  primo  luogo  convien  men- 
zionare il  dotto  lavoro  del  dott.  W.  Schwnrzlose.  Die  Waffeii  der  alte»  Araher,  1886  opera  accurata 
e  pregevole  che  contiene  molti  dati  utilissimi,  tratti  sovrattutto  dai  poeti  antichi;  ma  in  essa  l'Autore 
ha  trascurato  di  collegare  i  risultati  dei  suoi  studi  con  la  storia  delle  conquiste.  Lo  stesso  si  può  dire 
degli  Studi  del  Jacob,  sull'antica  vita  dei  Beduini  nel  deserto,  quale  è  raffigurata  nei  poeti  antichi. 
Anch'egli  si  ferma  ai  tempi  di  Maometto,  ma  nel  ITI  fascicolo,  a  pp.  121-137,  r.iccoglie  molte  notizie 
pregevoli  sul  nostro  argomento.  Possiamo  anche  citare  i  notevoli  ma  brevi  appunti  del  Kremer 
Culturg.,  I,  78  e  segg.,  e  l'opera  un  po' antiquata,  ma  pur  utile,  del  Frej'tag,  (KiiileUiiiiy  in  finn 
Sludivm  der  Arab.  Sprarhe,  262-2''>7).  ove  trovansi  pure  alcune  notizie  sul  soggetto  clie  dobbiamo  esami- 
nare. Tutti  questi  lavori  hanno  i)erò  di  mira  le  condizioni  militari  degli  Arabi  anteriori  alle  conquiste,  e 
nessuno  di  essi  si  è  curato  di  collegare  e  confrontare  gli  apjmnti  raccolti  con  quello  che  avvenne  di 
poi,  come  spiegazione  delle  conquiste.  Esistono  anche  altri  lavori  sulle  armi  e  sull'ordinamento  militare 
dei  popoli  musulmani,  ma  essi  trattano  esclusivamente  di  età  molto  posteriori,  quando  gli  Ar.ibi  ed  i 
popoli  da  loro  vinti  e  convertiti,  ebbero  appreso  dai  Greci,  dai  Persiani  ed  infine  anche  dai  Crociati, 
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molti  segreti  preziosi  nell'arte  di  uccidere  il  prossimo,  sia  sui  campi  di  battaglia,  sia  negli  assedi  di  piazze 
forti.  Tra  i  primi  citeremo  gli  studi  pregevoli  del  U  e  i  n  a  u  d  (J.  A.  Serie  IV,  voi.  XII,  p.  193  e  segg.), 
il  quale  però  fissa  sovrattutto  la  sua  attenzione  alle  Crociate,  vale  a  dire,  ad  un  periodo  di  cinque  secoli 
posteriore  a  quello  di  cui  trattiamo  noi,  e  quando  gli  abitanti  della  Siria  e  della  Palestina  erano  per  lo 
meno  altrettanto  valenti  quanto  i  guerrieri  europei  in  tutti  i  ripieghi  dell'arte  militare,  ed  erano  co- 
ntundati da  sovrani  e  generali,  non  meno  abili  dei  loro  avversari  nel  dirigere  e  muovere  grandi  corpi  di 
armati.  Mette  il  conto  anche  di  citare  i  seguenti  lavori,  per  chi  volesse  approfondire  questo  studio  : 

(1)  Rehatsek,  Xote.s  on  xoine  olii  arins  ami  in.ftntmenis  of  War,  rhief'ly  amony  the  Arabx,  JBAS. 

of  B.,  lf<7y,  voi.  XIV,  219-267. 

(2)  Il  medesimo  nella  ZDMG.,  voi.  XXXVI,  665  e  segg. 

(3)  F.  W  ii  s  te  n  f  e  Id,  Dan  Heencegen  der  Muhammedaner,  etc.,  Gottingen,  1830. 

(4»  Max   J  a  n  u,   IlaiiiJbuch   einer  Geschichte  des   Krieijiresenx   roti  der    Vrzeil  Ina  zur  Rennissance, 
Technischer  Theil,  Bewaffnung,  Kampfweise,  etc,  pagg.  489-508,  617-621,  1233  e  segg.,  ove  tratt.i 
dei  Musulmani  in  genere. 
'5)  Q.  Zaydrm    TiiTlkh    al-tamaddun  al-islnmi;  Cairo,  parte  I,  1902,  b.  117-162,  al-gund. 

Nessuno  però  di  questi  ha  studiato  il  periodo  di  transizione  dalla  guerriglia  nel  deserto  alle  grandi 
campagne  militari  contro  milizie  regolari:  a  questa  lacuna  tenteremo  ora  di  supplire  con  alcuni  nostri 
appunti,  che  nondimeno  non  hanno  alcuna  pretesa  di  essere  completi,  e  perciò  non  pretendono  in  alcun 
modo  di  esaurire  l'argomento.  Ci  contenteremo  di  fissare  alcune  linee  generali. 

§  269.  —  (Le  armi  degli  Araln:  Tarco  e  la  freccia).  — 
L'arco  (q  a  w  s)  e  la  freccia  (n  a  b  1,  n  u  s  s  a  b,  sa  li  m,  q  i  d  h,  h  a  z  w  a  h,  h  a  z  z, 
cfr.  Guidi  Sed.  Pop.,  p.  50'2;  [Xòldeke]  ZDMG.  XXV,  257)  sono,  come  è 
b3n  noto,  le  anni  più  antiche  dei  popoli  primitivi  e  difatti  le  troviamo  aml^edue 
in  uso  presso  lutti  i  popoli  Semiti  (Guidi  Sed.  Pop.,  592-593;  cfr.  per  le 
tribù  nomadi  della  Palestina  e  del  Sinai  il  bell'articolo  del  Ballerini  nel 
Bessarionp,  voi.  IX,  1900-1901,  pp.  352-357)  e  anche  nell'Arabia  antica,  tanto 
per  la  caccia,  quanto  per  la  guerra.  In  Arai>ia  esiste  una  pianta  che  fornisce  un 
ottimo  legno  per  l'arco  e  per  le  froccie,  sicché  queste  armi  si  possono  conside- 
rare come  veramente  indigene:  per  la  qua!  ragione  diamo  loro  il  primo  posto 
nella  nostra  breve  enumerazione.  Lo  piante  più  usate  per  l'arco  erano  quelle 
dette  nab'ah,  {Greivia  populifolia  o  Chadara  (enax)  e  idah,  (anche  nasam, 
Chadara  vcUidna),  che  crescevano  nelle  regioni  montuose  della  penisola  (Hama- 
sah,  358.  lin.  6;  GÌ 5,  lin.  8;  Qazwini,  II,  59,  lin.  6-7;  Frcytag,  257: 
Jacob  Arab.  Dicht.,111,  131  ;  Schwarzlosc,  253-255).  Gli  Arabi  si  fab- 
bricavano da  sé  stessi  gli  archi  e  le  freccio,  quantunque,  disprezzando  tutti  i 
mestieri  manuali,  preferissero  che  questi  venissero  fatti  dagli  schiavi  (Schwarz- 
losc, 251).  Queste  armi  però,  proprie  dei  tempi  più  selvaggi,  e  perciò  più 
antiche,  non  erano  più  molto  diffuse  in  Arabia  ai  tempi  di  Maometto,  perchè 
considerate  come  armi  insidiose,  indegne  del  guerriero  coraggioso  ;  si  preferiva 
fare  .sfoggio  delle  armi  ]>iù  moderne,  della  lancia  e  della  spada,  di  più  recente 
importazione  e  ritenute  più  gloriose,  efficaci  e  decorativo.  Sicché  mentre  ogni 
arabo  cavaliere  era  fiero  di  poter  maneggiare  la  lancia  e  la  spa<^la,  ed  ogni  pe- 
•lonc  portava  e  sapeva  usare  con  efficjvcia  la  spada  ;  l'arco  e  le  freccio  erano,  ai 
tempi  di  Maometto;  per  lo  .spirito  bellicoso  di  quella  generazione,  adoperati 
soltanto  da  una  minoranza  di  persone,  dedito  esclusìvamento  a  questa  aii». 
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È  noto  perciò  che  esistevano  alcune  tribù,  che  si  distinguevano  special- 
mente per  la  loro  abilità  nel  tiro,  fra  le  quali  ricorderemo  i  banu-1-Qarah,  già 
da  noi  menzionati  (ctV.  2.  a.  H.,  §  85, A,  no.  42),  i  Sa'd,  i  Nàbil  (S  e  h  w  a  r  z  1  o  s  e, 
39)  ed  i  Thaqlf  (cfr.  più  avanti).  Alla  battaglia  di  Badr,  Maometto  si  servi 
per  allineare  i  suoi,  di  una  freccia,  battendo  sulla  pancia  quelli  che  spor- 
gevano un  po'  dalla  fila  e  pare  che  i  Musulmani  avessero  con  loro  alcuni,  che 
saper\rano  lanciare  abilmente  i  dardi.  La  mischia  cominciò  se  possiamo  prestar 
fede  alla  lettera  della  tradizione,  con  un  tiro  di  dardi  da  parte  dei  Musul- 
mani, i  quali,  conio  più  poveri,  erano  muniti  delle  armi  più  primitive,  mentre 
sembra  che  i  Qurays,  pur  avendo  qualche  arciere,  preferissero  stringere  dav- 
vicino  i  Musulmani  e  venire  a  ferri  corti  con  le  spade  (cfr.  2.  a.  H.,  §§  57, 
58,  61,  ecc.);  dal  contesto  delle  tradizioni  si  rileva  però  che  l'arma  preferita, 
che  decise  della  vittoria,  fu  la  spada.  Alla  battaglia  di  Uhud  troviamo  già  un 
progresso  negli  ordinamenti  militari  del  Profeta,  perchè  egli  aveva  formato 
un  gruppo  speciale  di  cinquanta  uomini,  tutti  arcieri  (cfr.  3.  a.  H.,  §  28),  che 
dispose  presso  alle  pendici  del  monte  Uhud,  con  l'ordine  di  non  partecipare 
direttamente  al  conflitto,  ma  soltanto  di  coprire  il  fianco  sinistro  musulmano. 
Abbiamo  anche  notizia  di  vari  tentativi  della  cavalleria  makkana  per  aggirare 
il  fianco  dei  Musulmani,  tentativi  però  resi  tutti  vani  dai  dardi  dei  detti  arcieri, 
dinanzi  ai  quali  i  Makkani  prudentemente  retrocedettero  (cfr.  3.  a.  H.,  §  37). 
È  noto  come  la  disobbedienza  di  questi  arcieri,  che  abbandonai'ono  il  loro 
posto,  fosse,  si  dice,  causa  precipua  della  sconfitta  musuhnana.  È  noto  del  pari 
che  i  Qurays  avevano  anche  un  corpo  di  cento  arcieri,  ma  non  consta  che 
essi  prendessero  alcuna  parte  degna  di  nota  nel  conflitto,  perchè  questo  fu 
principalmente  combattuto  fra  guerrieri  armati  di  spade  (cfr.  3.  a.  PI.,  §  30). 
Se  si  considera  come  in  quella  battaglia  fossero  impegnati  dalle  due  parti  forse 
più  di  2.000  uomini,  si  vede  quale  parte  poco  importante  avesse  l'arco  nelle 
guerre  del  tempo. 

Durante  l'assedio  di  Madlnah  abbiamo  notizia  di  freccie  e  di  pietre  lanciate 
dai  difensori  (cfr.  5.  a.  H.,  §§  28-31);  ma  il  poco  valore  e  lo  scarso  impiego  di 
quest'arma  è  dimostrato  dal  fatto,  che  un  solo  dei  nemici  (cfr.  5.  a.  H.,  §  43) 
fu  ucciso  da  una  freccia:  anche  gli  aggressori  poco  si  valsero  di  quell'arma, 
perchè  un  solo  musulmano  fu  gravemente  ferito  da  una  freccia  (Sa'd  b.  Mu'àdz, 
cfr.  5.  a.  H.,  §  42)  e  morì  per  effetto  della  ferita  quasi  un  mese  dopo  (cfr.  5,  a.  IT., 
§  53).  Durante  la  spedizione  di  Kha^^bar,  si  fa  qualche  menzione  di  freccio 
lanciate  dagli  Ebrei  (cfr.  7.  a.  H.,  §  14)  e  qualche  vago  cenno  di  freccio  usato 
pure  dai  Musulmani  (cfr.  7.  a.  H.,  §  13)  ;  ma  nello  svolgimento  di  tutta  la  spedi- 
zione, queste  armi  ebbero  una  parte  del  tutto  secondaria.  Sono  rammentati 
500  ardii  arabi  con  turcassi  nel  bottino  preso  agli  Ebrei  (cfr.  7.  a.  H.,  Sj  31), 
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ma  su  questi  numeri  non  v'  è  mai  da  faro  assegnamento.  In  tutte  le  altre 
spedizioni  non  si  fa  menzione  di  arcieri,  e  si  vede  che  questi  non  furono  mai 
tenuti  ili  gran  conto. 

Agoriungeremo,  per  finire,  che  si  allude  all'uso  delle  freccio  nella  guerra 
di  Figar,  quando  il  Profeta  giovinetto  raccolse  le  freccie  sperdute  del  ne- 
mico per  porgerle  agli  zii  (cfr.  Introd.,  §  140).  Nel  bottino  preso  agli  Ebrei 
al-Qaynuqa'.  si  fa  menzione  di  tre  archi  famosi  (cfr.  2.  a.  H.,  §  98,  nota  1), 
uno  dei  quali  fu.  si  dice,  adoperato  e  rotto  dal  Profeta  alla  battaglia  di  Uhud. 
Nel  bottino  però  tolto  agli  Ebrei  Nadir  (cfr.  4.  a.  H.,  §  13),  non  si  enumera  vorun 
arco,  ma  soltanto  elmi,  corazze  e  spade.  Neppure  sono  menzionati  archi  nel 
grande  bottino  preso  agli  Ebrei  Qurayzah  (cfr.  5.  a.  H.,  §  49),  benché  si  parli  di 
migliaia  di  spade,  corazze,  lancio  e  scudi.  Alla  battaglia  di  Hunayn  non  v'ò 
nemmeno  una  parola  di  freccie,  mentre  dalle  tradizioni  sull'assedio  infelice 
di  'L'anf,  appuriamo  che  i  Thaqif  fossero  molto  alzili  nel  tiro  dei  dardi,  e  che 
i  Musulmani,  sotto  questo  riguardo,  erano  in  ìnanifcsta  inferiorit;i  (cfr.  8.  a.  H., 
§§  142,  148,  144.  148  e  149).  Tuttavia  i  Musulmani  utilizzarono  e  manten- 
nero la  pratica  dell'arco,  come  risulta  dalle  raccomandazioni  attribuite  a  Mao- 
metto nel  hadith  (Zaydan.  Ta'rikh,  I,  137),  e  la  freccia  ebbe  pure  la 
sua  parte  d'importanza  nella  storia  delle  prime  conquiste. 

§  270.  —  (La  lancia).  —  Le  principali  armi  offensivo  degli  Arabi  erano 
la  lancia  (rumh)  e  la  spada.  Esse  erano  le  armi  per  eccellenza  del  guerriero  e 
doU'eroe,  ed  oggidì  ancora,  presso  gli  Arabi,  tanto  tenaci  sono  le  tradizioni  dei 
Semiti  in  Arabia,  il  vero  guerriero  disprezza  il  fucile  e  preferisca  la  lancia  ('):  il 
fucile  e  la  pistola  sono  considerate  armi  molto  mono  nobili.  La  lancia  era  per 
eccellenza  l'arma  otlonsiva  del  cavaliere,  o  t<'nuta  in  altissimo  pregio,  in  ispecie 
fra  le  tribù  nomadi,  che  possedevano  cavalli  e  cameli.  Er.a  usanza  allora,  rome 
oggidì,  di  munirla  d'un'a,sta  lunghissima,  che  nessun  j)Ctlone  avrel^be  mai  po- 
tuto u.sare  con  vantaggio  in  una  mischia.  I  lancieri  pedoni  —  i  lanzichenecchi 
del  nostro  Rinascimento  —  erano  sconosciuti  in  Arabia.  Perciò  lo  tribù  seden- 
tario ed  agricolo,  come,  per  esempio,  gli  Arabi  di  Madinah,  non  ne  fa("ovano 
uso,  perchè  non  avevano  cavalleria  e  possedevano  ben  pochi  cameli.  Nelle  bat- 
taglie combattuta  da  Maometto  nei  primi  anni  di  Madinah,  si  vede  che  i  Mu- 
sulmani non  facevano  punto  uso  della  lancia,  ma  quasi  soltanto  di  freccio  e  di 
spade. 

1a  lancia  non  era  arma  originaria  d'Arabia  :  nello  s<'ulturc  assire.  i"ho 
rappresentano  lo  guerre  con  gli  Arabi  nel  VII  secolo  avanti  Cristo  (cfr.  le  foto- 
grafie delle  sculture  as.sire  nel  British  Mu.seum)  i  Ikvluini  sono  raffigurati  quasi 
nodi,  con  lunghi  eapclli,  ed  armati  di  archi  e  fre<"cie.  I^a  lancia  ò  un' importa- 
zione osterà:  tanto  la  punta  di  ferro,  fpianto  l'asta  lunghissima  venivano  per 
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la  massima  parte  dall'  India,  dove  esistevano  valentissimi  fabbri,  e  dove  cresce- 
vano i  bambù,  leggeri,  forti,  nodosi  e  flessibili,  ossia  la  pianta  che  forniva 
l'asta  migliore  per  le  lancie.  Da  ciò  provenne  il  fatto,  che  le  lancie  più  stimate 
degli  Arabi  fossero  quelle  dette  al-Khattiyyah,  ossia  di  al-Khatt.  la  regione 
costiera  del  Bahrayn:  ivi  infatti  le  j:unte  di  ferro  ed  i  bambù  dell'India  veni- 
vano lavorati  secondo  il  gusto  arabo  e  poi  spediti  in  tutte  le  parti  della 
penisola  (Qazwini,  II,  60,  lin.  21-23;  Wùstenfeld  Bahrayn,  181; 
Schwarzlose,  217;  Freytag,  253-254;  Jacob  Arab.  Dicht.,  Ili,  134). 
Dal  tenore  delle  tradizioni  sulla  biografia  di  Maometto  parrebbe  che  anche  gli 
Ebrei  di  Madinah,  fabbri  valenti,  fabbi-icassero  le  punte  delle  lancie,  ma  igno- 
riamo donde  potessero  aver  preso  il  metallo,  mentre  le  aste  dovevano  certa- 
mente provenire  dall'  India,  per  via  di  al-Khatt  o  da  Samhara  sulla  costa. 
Abbiamo  infatti  menzione  di  lancie  nel  bottino  preso  agli  Ebrei  di  Madinah 
(cfr.  2.  a.  H.,  §  97  ;  5.  a.  H.,  §  49),  ma  non  fra  le  armi  degli  Ebrei  Nadir  (cfr.  4. 
a.  H.,  §  13).  V'erano  mille  lancie  nel  bottino  di  Khaybar.  E  degno  però  di 
nota,  che  in  tutte  le  tradizioni  da  noi  raccolte,  non  vi  è  mai  menzione  dell'uso 
della  lancia  lunga  :  gU  Ebrei  le  fabbricavano,  ma  non  le  usavano  ;  lo  stesso 
dicasi  dei  Madinesi,  i  quali,  appunto  perchè  privi  di  cavalleria,  non  ne  face- 
vano uso.  Nei  fugaci  accenni  ai  piccoli  corpi  di  cavalleria,  allestiti  in  seguito 
dal  Profeta,  non  si  accenna  nemmeno  lontanamente  alla  lancia  lunga  da  colpo 
(al-rurah)  ed  è  probabile  che  quei  cavalieri  improvvisati  fossero  armati  piuttosto 
di  spade,  dacché  il  maneggio  efficace  della  lancia  lunga  richiede  molta  esperienza. 
La  sola  lancia,  di  cui  si  faccia  qualche  volta  menzione  nelle  nostre  tradi- 
zioni, è  la  lancia  corta  da  getto  'an  azah  (o  anche  harbah),  che  si  lanciava 
come  un  giavellotto  (cfr.  2.  a.  H.,  §  67)  ;  anch'  essa  però  era  arma  non  araba, 
ma  proveniente  dall' Abissinia  (cfr.  2.  a.  H.,  §  91),  e  perciò  anch'essa  usata  ben 
raramente,  e  considerata  come  una  rarità  :  adoperavasi  inoltre,  per  ragioni  non 
ben  chiare  (^),  in  alcune  cerimonie  religiose  (cfr.  2.  a.  H.,  §  91).  E  noto  infine 
che  lo  zio  del  Profeta,  FTamzah,  venne  ucciso  da  un  colpo  di  giavellotto,  ma 
per  mano  di  un  abissino,  specialmente  esperto  nell'uso  di  quest'arma  straniera 
(cfr.  3.  a.  H.,  §§  14  e  49). 

Nota  1.  —  Trovandomi  una  volta  nell'Arabia  settentrionale,  in  Tadniur  (Palmira),  chiesi  al  capo 
di  una  tribù  il  permesso  di  fotografarlo  (l' illustrazione  qui  annessa);  a  nessun  costo  volle  egli  lasciarsi 
ritrarre  con  il  fucile,  che  pur  teneva  con  sé,  ma  insistè  nel  presentarsi  a  cavallo,  armato  della  sol» 
lancia.  «  Il  fucile  —  mi  disse  —  è  arma  per  le  donne,  solo  un  guerriero  può  maneggiare  la  lancia  >. 

Nota  2.  —  Mentre  si  stampavano  questi  fogli,  è  uscito  il  pregevolissimo  lavoro  del  Becker, 
Die  Kanzel  im  Kultus  des  alien  Islam,  nelle  «  Orientalische  Studien  -  Theodor  Noldeke  zum  sìebzig- 
8ten  Geburstag  »,  ecc.,  Gieszen,  1906,  dove  a  pag.  336  e  segg.  è  assai  acutamente  rintracciata  l'origine 
e  chiarito  il  significato  delia  usanza  rituale. 

§  271.  —  (La  spada).  — La  spada  (sayf)  era  l'arma  per  eccellenza 
degli  Arabi,  quella  alla  quale  essi  erano  maggiormente  affezionati,  e  che,  meglio 
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di  tutte  le  altre,  ci  dipinge  il  carattere  ardito,  bellicoso  e  sanguinario  della     [Le   armi,    la 
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nazione  araba,  \nvente  Maometto.  La  spada,  dice  il  pnncipe-poeta,  Imru-alqays, 
è  il  cuscino,  sul  quale  il  guerriero  poggia  la  testa,  dormendo  la  notte  solo  nel 
deserto,  ed  il  suo  fido  compagno  nella  mischia  e  nel  campo.  Lo  stesso  dice 
anche  Malik  b.  Xuwayrah  (Schwarzlose,  35  ;  Xòldeke  Beitriige,  131. 
lin.  4;  Diwan    Ahlw.,  L53,  lin.  5). 

La  natura  spiccatamente  guerriera  degli  Arabi,  e  le  condizioni  infide 
del  deserto,  rendevano  la  spada  compagna  inseparabile  dell'uomo,  il  suo  mi- 
gliore amico,  il  suo  più  fido  sostegno  nelle  solitudini  .sconfinate  del  deserto, 
l'ornamento  dell'uomo  ncH'assemblea,  il  mozzo  più  efficace  per  ottenere  log- 
getto  desiderato.  La  spada  era  perciò,  ai  tempi  di  cui  parliamo,  e  resta  anche  ai 
giorni  nostri,  l'arma  più  comune  in  Arabia  ('  i,  anzi  si  può  dire  esser  più  che 
un'arma,  addirittura  una  parte  inseparabile  del  vestito  arabo,  senza  la  quale 
nessun  uomo  riteneva  fosse  sua  dignità  presentarsi.  Ciò  è  tanto  vero,  che  i  pel- 
legrini, nel  visitare  il  santuario  di  Makkali,  nonostante  la  proclamazione  della 
pace  di  Dio  ed  il  divieto  assoluto  di  usare  le  armi  entro  il  territorio  sacro,  avo- 
vano  il  diritto  di  assistere  alle  cerimonie  del  pellegrinaggio  con  la  spada  entro  il 
fodero  (qiràb)  ed  appesa  ad  una  tracolla  che  poggiava  sopra  una  delle  spalle 
(cfr.  6.  a.  H.  §  34;  7.  a.  H.,  §§  69,  70).  Tutte  le  tradizioni  raccolte  nei  prece- 
denti Annali  stanno  a  dimostrare,  come  la  spada  sempre  fosse,  in  ogni  circo- 
stanza, l'arma  preferita  dei  ^lusulmani,  nonché  dei  loro  avversari,  usata  tanto 
nei  combattimenti  singolari  o  duelli  fra  i  guerrieri  prima  della  mischia  gene- 
rale, quanto  allorché  le  due  schiere  nemiche  venivano  a  contatto.  Tutte  lo 
morti,  tranne  qualcuna  per  freccio,  sono  dovute  alla  medesima  arma:  la  grande 
maggioranza  combatteva  a  piedi,  e  non  si  menziona  nemmeno  un  caso  di  morte 
di  uno  ucciso  da  un  colpo  di  lancia. 

Il  pregio  altissimo  nel  quale  era  tenuta  la  spada,  risulta  chiaramente  dal 
fatto,  che  in  Arabia  molte  spade  avevano  un  nome  distintivo  :  di  molti  fra  questi 
nomi  si  ò  conservata  memoria;  un  onore  conferito  soltanto  ad  alcuni  ardii 
famosi,  e  non  mai  alle  lancio.  Così  .sappiamo  della  spada  di  Sa'd  b.  abi  Waqqas, 
che  si  chiamava  Mala  (Sch warzlose,  35;  Qamus,  I,  30,  lin.  poiiult., 
Tag  al-'ArQs,  I,  119,  lin,  37);  abbiamo  la  spaila  di  Maometto,  Dz  u-1- 
Faqar,  conquistata  a  liadr  (cfr.  2.  a.  H.,  §  70 1,  exì  omettendo  di  ricordarne 
altre  (cfr.  10.  a.  H.,  ij  144,  no.6),  ci  contenteremo  di  rammentare  la  faiiiosi.s- 
sima  al-Samgamah,  posseduta  un  tempo  dal  guerriero  va  man  ita  Ma'dikarib, 
rapita  da  Khalid  I).  8a'id,  durante  le  guerre  dell'anno  1 1.  H.  (cfr.  12.  a.  H., 
§  65,  nota  3)  e  poi  passata,  di  mano  in-  mano,  fino  a  quelle  dei  califfi  'Al)ba- 
HÌ(Ji,  dai  quali  fu  tenuta  in  altissimo  pregio,  come  oggetto  di  somma  raritiv: 
il  califfo  ftl-Watbiq  [+  232.  a.  H.]  volendo  rimeitorla  a  nuovo,  la  dicile  mi  un 
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armiere,  che  ne  rovinò  la  lama  e  la  tempra.  Alle  vicende  di  questa  spada  fa- 
mosa Baladzuri  (119-120)  dedica  una  pagina  intiera  della  sua  opera  storica, 

citando  anche  versi  in  onore  di  essa  del  poeta  abu-1-Hawl  :  " la  migliore 

delle  spade,  che  mai  fosse  avvolta  in  un  fodero:  quando  era  sguainata,  splen- 
deva come  luce  del  sole  „  (cfr.  anche  H  a  m  as  a  h,  397  ;  Jacob  A  r  a  b.  D  i  e  h  t., 
Ili,  135;  Freytag,  254-255;  labari,  I,  1984,  1997  ;  III,  1348;  Schwarz- 
lose,  36,  124  e  segg.;  Zaydan,  Ta-rikh,  I,   138). 

Come  la  lancia,  la  spada  era  anch'essa  un'arma  d'origine  straniera:  la 
grande  fama  di  cui  godevano  le  spade  confezionate  in  India  (s  u  y  u  f  a  1-H  i  n  d) 
ne  sono  la  prova.  In  seguito  però,  nel  Yaman  e  nell'Arabia  settentiionale, 
lungo  i  confini  dell'  impero  Bizantino,  si  fondarono  scuole  d'armaiuoli,  che  sep- 
pero produrre  spade  di  tempra  maravigliosa,  divenute  poi  famose  in  tutto  il 
mondo  :  ancor  oggi  la  vera  lama  damaschina,  benché  gii  Arabi  più  non  sap- 
piano fabbricarle,  supera  di  fama  tutte  le  altre.  In  Arabia,  ai  tempi  di  Mao- 
metto, erano  specialmente  famose  le  spade  al-Masrafij^yah,  confezionate  negli 
al-Masàrif  al-àam,  o  altipiani  della  Siria,  nella  regione  di  confine  fra  l'Arabia, 
la  Palestina  e  la  Siria.  In  quella  parte  d'Arabia,  in  cui  sorse  l' Islam,  gli 
Arabi  ignoravano  l'arte  di  preparare  il  ferro  e  di  fabbricare  e  temprare  le  armi, 
le  quali  erano  perciò  sia  importate,  sia  lavorate,  dai  fabbri  delle  numerose 
comunità  ebraiche  del  settentrione,  presso  le  quali  esistevano  alcuni  valentis- 
simi fabbricanti  d'armi  (cfr.  anche  nel  Mach  ri  q,  III,  1900,  577-583,  l'ar- 
ticolo di  Yusuf  Efendi). 

Nota  1.  —  Alla  battaglia  sanguinosa  di  al-Yamamah  nel  12.  a.  H.,  furono  usate  soltanto  le  spade:  la 
mischia  fu  cosi  accanita  e  a  corpo  a  corpo,  clie  non  fu  possibile  adoprare  né  lancie,  né  freccie; 
«  Eiponemmo  la  nostra  fede  soltanto  nelle  spade  »  (Hubays,    fol.  12-v.). 

§  272.  —  (I  cavalli).  —  Dacché  facciamo  menzione  dei  mezzi  offensivi 
usati  dagli  Arabi  in  guerra,  non  sarà  inopportuno  di  accennare  brevemente 
anche  ai  cavalli  (faras)  ed  alla  cavalleria  (khayl)  araba,  che  godono  tuttora 
fama  mondiale,  e  sui  quaU  corrono  nel  pubblico  molte  notizie  errate.  In  Europa 
abbiamo  infatti  molte  illusioni  su  questo  argomento,  illusioni  che  sono  dive- 
nute assiomi  di  verità.  Si  ritiene,  per  esempio,  che  l'Arabia  sia  la  patria  d'ori- 
gine del  cavallo.  Invece  il  cavallo  in  Arabia  è  un  animale  importato  —  forse 
dall'Asia  centrale  —  in  tempi  relati vament^3  moderni.  In  Arabia  il  cavallo,  se 
non  amorosamente  custodito  dall'uomo,  morirebbe  di  sete  e  di  fame:  egli  vi 
fu  sempre,  come  è  oggi  ancora,  un  animale  di  lusso  ed  una  rarità. 

Il  paese  d'origine  del  cavallo  sono  le  steppe  deserte  dell'Asia  C5entrale(^), 
dove  ai  tempi  nostri  il  Prjewalsky  fu  il  primo  a  scoprire  la  sopravvivenza  di 
alcuni  di  quegli  animali  allo  stato  selvaggio.  In  età  assai  remote,  il  cavallo  addo- 
mesticato fu  introdotto  nell'altipiano  persiano,  perchè  i  popoli  iranici,  ricono- 
sciuta la  iinnìensa  utiUtà  di  quel  nobile  e  generoso  animalo,  ne  intrapresero  con 
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passione  rallevamento  ;  e  grazie  alla  circostanza  che  le  condizioni  climatiche 
della  Persia  si  rassomigliano  molto  a  quelle  dell'Asia  centrale,  l'animale  vi  pro- 
sperò immensamente.  A  partire  dal  1000  avanti  Cristo,  la  Persia  divenne  uno 
dei  centri  più  importanti  per  l'allevamento  equino,  e  sappiamo  dalle  iscrizioni 
assire  che  i  re  di  Ninive  importavano  dalla  Media  i  cavalli  per  la  loro  caval- 
leria, e  avevano  fissato  leggi  molto  severe  per  regolare  i  pascoli  e  l'allovament-o 
equino  (cfr.  Winckler,  217).  Strano  a  dirsi:  benché  l'uso  del  cavallo  fosse 
molto  diffuso  già  nell'ottavo  secolo  avanti  Cristo  in  tutta  l'Asia  Antt'riore,  in 
Arabia  si  tardò  molto  ad  importarlo  0  :  le  sculture  assire  ritraggono  gli  Arabi 
dell'ottavo  secolo  avanti  Cristo  combattenti  soltanto  su  cameli  (cfr.  La  yard 
Nini V eh,  II,  396).  È  cosa  ben  nota  che  tanto  il  Vecchio  Testamento,  quanto 
l'antichità  classica  ignorano  l'esistenza  di  cavalleria  araba  (cfr.  .Jacob  A  r  a  b. 
Dicht.,  Ili,  73;  Hchn,  Kiiltnrpflaiu-en  und  Hausthiere,  \l  Aufl.  28-29).  La 
prima  menzione  di  cavalleria  saracenica  compare  nella  seconda  metà  del 
IV  secolo  dell'  Era  Volgare  (1.  e):  ciò  dimostra  che  l'importazione  del  cavallo  in 
Arabia  è  un  evento  recentissimo  (cfr.  Guidi  Sed.  Pop.,  .589-590,  che  tentiv 
una  spiegazione  della  parola  faras).  Fino  ai  tempi  di  Maometto,  la  Persia 
rimase  sempre  il  grande  centro  di  produ/.ione  equina,  come  ò  provato  dalla 
fama  paurosa  della  temuta  cavalleria  partica,  e  più  tardi  dalla  grande  impor- 
tanza fiscale  dell'allevamento  equino  sotto  ai  Sassanidi,  e  la  estesissima  coltura 
dell'erba  medica  (altro  cespite  considerevole  del  fisco  sassanida),  il  foraggio 
dato  di  preferenza  ai  cavalli  in  tutto  l'altipiano  iranico  ed  in  Mesopotamia 
(cfr.   Nóldeke   Perser,    244). 

Non  è  possibile  estendersi  molto  su  questo  argomento,  pur  di  grande 
rilievo.  Bobiniamo  soltanto  aggiungere  che  gli  Arabi  non  tardarono  di  poi 
a  scoprire  quanti  fossero  i  vantaggi  offerti  dal  cavallo  per  le  imprese  guer- 
resche, e  questo  venne  perciò  allevato  anche  nell' inospite  deserto  arabico, 
non  già  come  animalo  da  lavoro,  ma  sibbene  soltanto  come  animale  di  guerra, 
perchè  aveva  grandi.ssimi  vantaggi  sopra  l'incomodo,  lento  e  disobbediente 
camelo.  Come  animale  di  fatica,  il  cavallo  in  Arabia  è  di  gran  lunga  meno 
utile  del  camelo,  perchè  abbisogna  di  buon  nutrimento,  e  soffre  molto  la 
sete,  mentre  il  camelo  può  rimanere  senza  bere  per  molti  giorni,  anche  por- 
tando carichi  pe.santi:  nell'inverno  può  viaggiare  parec<:hi  giorni  senza  abbi- 
sognare di  un  sorso  d'acqua.  Il  cavallo  poro,  docile  sempre  alla  mano  del  suo 
cavaliere,  s'addestra  agevolmente  a  compiere  movimenti  rapivli  e  complessi,  e 
può  e-*H<-rr!  utile  ed  efficacissimo  in  una  mischia  a  corpo  a  corpo.  Clii  ha  viag- 
giato nel  deserto  sa  bene  invoce  come  il  camelo,  nonostante  i  suoi  pregi,  sia 
animale  restio,  rapriccioso,  privo  di  emulazione,  ribelle  alla  volontà  dell'uomo, 
facile  ad   impaurirsi,   dlsobbedionte,  e  pronto,  .se  infastidito  dal    padrone,  a 
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gettarsi  in  terra,  senza  che  nulla  valga  più  a  smuoverlo  (Doughty,  II, 
293;  Jacob  Arab.  Dicht.,  Ili,  73).  Quando  gli  Arabi  scoprirono  il  pregio 
del  cavallo  per  scopi  militari,  quanti  poterono  procurarselo,  rinunziarono 
all'uso  dei  cameli  in  guerra,  valendosi  di  questi  come  mezzo  per  giungere 
sul  luogo  di  combattimento,  e  montando  sul  destriero  quando  arrivavano  in 
cospetto  del  nemico. 

Ai  tempi  di  Maometto  era  già  avvenuta  questa  trasformazione,  e  gli 
Arabi  avevano  già  rinunziato  in  grande  parte  all'uso  del  camelo  nelle  bat- 
taglie campali.  Ciò  non  vuol  dire  però  che  il  camelo  non  venisse  più  ado- 
prato,  perchè  le  tradizioni  sulla  ribellione  di  umm  Ziml  (Tabari,  I,  1901, 
Un.  16  e  segg.  ;  cfr.  11.  a.  H.,  §  153)  durante  l'anno  11.  H.,  e  la  celebre  bat- 
taglia del  Camelo  nel  36.  a.  H.,  stanno  a  dimostrare  che,  in  alcuni  casi,  il 
camelo  compariva  ancora  sui  campi  di  battaglia.  Mentre  però  gli  Arabi  an- 
tichi del  VII  e  dell'  Vili  secolo  avanti  Cristo  si  battevano  montati  sui  cameli, 
perchè  armati  allora  soltanto  d'archi  e  freccie,  da  nudi  selvaggi  ch'erano;  più 
tardi,  forse  per  l' introduzione  in  Arabia  di  armi  più  perfezionate  come  la 
spada,  che  può  inferire  sì  gravi  ferite  agli  animali,  il  camelo  fu  abbando- 
nato, e  gli  Arabi  presero  la  consuetudine  di  battersi  piuttosto  a  piedi  :  così, 
per  esempio,  alla  battaglia  di  Hunayn,  i  Musulmani  improvvisamente  aggre- 
diti dai  Hawazin,  smontarono  tutti  dai  cameli  e  si  gettarono  nella  mischia 
a  piedi,  brandendo  le  spade  (cfr.  8.  a.  H.,  §  123  ;  ivi  però  si  menziona  un 
portastendardo  nemico,  montato  sopra  un  camelo  di  pelo  rosso,  che  venne 
ucciso  insieme  con  il  suo  padrone). 


Nota  1.  —  L'anno  scorso  è  uscito  un  libro  del  dotto  archeologo  inglese,  prof.  W.  Ridgewaj-,  sull'ori- 
gine e  l'influenza  fisiologica  del  cavallo  puro  sangue  (cfr.  Elenco  delle  fonti  .v.  r.  R  i  d  g  e  \v  a  y).  In  questa 
opera  gremita  di  molte  e  preziose  notizie,  il  valente  professore  di  Cambridge  cerca  di  dimostrare  che 
il  cavallo  arabo  è  il  prodotto  d'un  incrocio  del  cavallo  asiatico  con  quello  libico,  e  adduce  numerose 
notizie  a  conferma  di  tale  asserto.  Noi  non  alibiamo  ad  entrare  nel  merito  di  tale  questione,  tanto  più 
che  la  detta  pubblicazione  ha  suscitato  vivissimo  polemiche  tra  gl'ippologi  inglesi,  sdegnati  che  l'arabo, 
il  modello  dei  cavalli,  sia  un  incrocio  fortuito  e  non  una  razza  distinta  e  supcriore  a  tutte  le  altre. 
Egli  ha  però  dimostrato,  in  modo  abbastanza  sicuro,  da  non  temer  confutazioni,  come  il  cavallo  sia 
penetrato  in  Asia  Anteriore,  e  in  particolar  modo  nell'Arabia,  in  età  relativamente  recente.  Egli 
insiste  con  ragione  che  il  cavallo  non  è  indigeno  in  Arabia  e  non  vi  è  mai  esistito  allo  stato  sel- 
vaggio (p.  201  e  207);  osserva  come  gli  Arabi  dell'esercito  di  Serse  non  avessero  cavalli  ma  solo  cameli 
(p.  198-19ti;  cfr.  Erodoto,  VII,  86).  Gli  Arabi  vennero  a  conoscere  ed  allevare  i  cavalli  soltanto  dopo 
l'Era  di  Cristo:  onde  giustamente  si  osserva  (pag.  2131,  che  l'adozione  del  cavallo  dagli  Arabi  è 
«  uno  degli  eventi  di  maggior  rilievo  nella  storia  del  mondo  »,  dacché  solo  come  cavalieri,  e  mai  come 
semplici  pedoni,  avrebbero  essi  mai  potuto  compiere  le  grandi  conquiste.  In  questo  punto  le  sue  conclu- 
sioni combinano  perfettamente  con  le  nostre.  I  nostri  paragrafi  sul  cavallo  in  Arabia  fui-ono  scritti 
prima  che  avessimo  preso  conoscenza  dei  lavori  del  Ridgeway,  e  siamo  venuti  ambedue  per  vie  diverso 
all'identica  aflermazione. 

Nota  2.  —  Abbiamo  è  vero  in  Giobbe,  xxxix,  l!i-26,  la  magnifica  descrizione  del  cavallo,  e 
sappiamo  che  Giobbe  era  nativo  di  Uz,  ossia  Arabia  Petraea.  Ciò  farebbe  supporre  che  il  cavallo  fosso 
conosciuto  in  Arabift,  ma  nulla  più:  infatti  Giobbe,  €  il  più  grande  di  tutti  gli  uomini  d'Oriente» 
possedeva  a  migliaia  pecore,  cameli  e  bovi,  e  centinaia  di  asine,  ma  nemmeno  un  solo  cavallo.  Quindi 
passiamo  dire  che  l'autore  del  Libro  di  Giobbe,  anche  se  era  nativo  dell'Arabia  Petraea,  poteva  aver 
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visto  molti  cavalli  nell'adiacente  Palestina,  o  in  Siria  e  in  Babilonia,  ma  rimase  fedele  alla  verità, 
descrivendo  il  più  insigne  abitante  dell'Arabia  Petraea  come  possessore  nemmeno  d'un  cavallo,  ap- 
punto perchè  ivi  non  ve  n'erano  ancora  (cfr.  R  i  d  g  e  \v  a  y,  203-204). 

§  273.  —  Lo  tradizioni  sulle  campagne  di  Maometto  dimostrano  clie  i 
cavalli  erano,  allora  come  oggi,  una  rarità,  un  lusso,  che  soltanto  pochi  pote- 
vano possedere  :  il  prezzo,  al  quale  gli  Arabi  li  acquistavano  anche  dopo  l'Isla- 
mismo, è  un'altra  prova  della  grande  scarsezza  e  del  poco  uso  dei  cavalli 
in  Arabia.  Lo  Sprenger  ha  calcolato  (ITI,  140)  che  in  media  un  cavallo  si 
pagava  40  dìnàr  (ossia  più  di  500  lire),  mentre  il  prezzo  medio  del  camelo 
scendeva  a  soli  80  d  i  r  h  a  m  (ossia  circa  70  lire)  (cfr.  Guidi  Sed.  Pop.,  589). 
Allora,  come  oggi,  l'estrema  aridità  del  deserto  arabico  e  la  scarsezza  di 
pascoli  idonei,  rendevano  l'esistenza  del  cavallo  assai  dififìcile  e  costosa  :  là 
dove  il  camelo  vive  rigogliosamente,  anche  senza  l'assistenza  dell'uomo,  il 
cavallo  morirebbe  d'inedia  e  di  sete  (Doughty,  II,  391).  In  Arabia  quindi 
i  cavalli  sono  sempre  stati,  e  sono  tuttora  scarsissimi  (cfr.  Burckhardt 
Bed.,  245-247).  I  cavalli  hanno  abbondato  sempre  nelle  pianure  relativa- 
mente feraci  della  Mesopotamia,  lungo  le  rive  dell'  Eufrate  e  nei  piani  della 
Siria,  perchè  durante  i  mesi  primaverili  vi  si  trova  un  pascolo  piuttosto  copioso, 
ma  già  nel  Na^d  i  cavalli  incominciano  ad  erssere  più  scarsi,  e  più  scendiamo 
verso  il  mezzogiorno,  più  diventano  rari.  Nel  Iligàz  e  nelle  circostanti  regioni,  i 
cavalli  sono  sempre  stati  pochissimi,  perchè  gli  abitanti  sedentari  di  quelle  con- 
trade non  hanno  mai  avuto  la  consuetudine  di  tener  cavalli.  Il  Burckhanlt  ha 
conservato  memoria  che  il  grande  esercito  di  25.000  guerrieri  dell'Arabia  cen- 
trale, il  quale  mosse  contro  gli  Egiziani  sotto  Muhamniad  'Ali  nel  1815,  contava 
soltanto  500  cavalli  (B  u  r  e  k  h  a  r  d  t  Bed.,  248).  Dal  Doughty  sappiamo  che 
perfino  nel  Na^-l  meridionale  una  schiera  di  800  Arabi  aveva  con  sé  sole  20  giu- 
mente (Doughty,  II,  444).  Tale  scarsezza  proviene  dall'estrema  difficoltà  di 
nutrire  i  cavalli  :  il  deserto  non  può  mantenere  quegli  animali,  i  quali  nell'estate 
in  Arabia  devono  essere  abbeverati  perfino  tre  volte  al  giorno  (D  o  u  g  h  t  y,  I,  261 
e  262),  e  per  la  scarsezza  e  l'alto  prezzo  della  biada,  devono  essere  nutriti  con 
datteri  e  perfino  con  carne  cruda,  bollita  e  aiTOStita  (Burckhardt  Bed.,  255). 
Ma  questi  cibi  costosi  possono  assere  dati  ai  oavalli  soltant^i  dai  più  ricchi 
abitanti  dei  paesi  :  i  nomadi  possono  mantenere  i  loro  tlostrieri  soltanto  con 
il  latte,  ed  ogni  cavallo  di  Beduino  ha  una  o  due  camole,  munto  soltanto  per 
easo,  né  posseggono  altro  mezzo  di  sostt^ntamento  (Doughty,  I,  261,  ove  si 
narra  che  tanto  è  l'affetto  del  Beduino  per  il  suo  dastriero,  che  quando  le 
camole  ritornano  dal  pascolo,  si  munge  prima  per  il  cavallo  e  poi  por  la  famiglia 
del  pa'lrone).  In  certe  parti  d'Arabia,  nel  IJadramawt,  ai  tempi  di  Marco  Polo, 
i  cavalli  erano  nutriti  con  pesci  seccati  al  sole  (Vule,  II,  44.3). 
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Le  tradizioni  sulle  campagne  di  ^Maometto  rispecchiano  le  identiche  con- 
dizioni riguardo  al  numero  e  l'uso  dei  cavalli,  che  noi  troviamo  nei  racconti 
dei  viaggiatori  del  XIX  secolo.  Alla  battaglia  di  Badr,  Maometto  si  mosse 
contro  i  Qurays  senza  avere  con  se  un  solo  cavallo,  ed  i  305  Musulmani  erano 
si  mal  forniti  di  animali,  che  fra  tutti  non  possedevano  più  di  70  cameli 
(cfr.  2.  a.  H.,  §  43).  D'altra  parte  i  mille  guerrieri  Qurays,  benché  apparte- 
nenti ad  una  stirpe  assai  facoltosa,  avevano  con  loro  soli  cento  cavalli,  i  quali 
però  non  sembra  abbiano  preso  parte  alcuna  al  combattimento  :  ciò  che 
fa  sospettare  essere  quella  cifra  pur  molto  esagerata  (cfr.  2.  a.  H.,  §  38). 
Più  tardi  abbiamo  notizia  d'una  scorreria,  di  abu  Sufyan  alla  testa  di  200-4:00 
cavalieri  Qurays,  ma  anche  questi  erano  tutti  montati  soltanto  su  cameli 
(cfr.  2.  a.  H.,  99).  Fra  i  Musulmani  si  principia  a  parlare  di  qualcuno  montato 
a  cavallo  solo  nell'  anno  seguente  (cfr.  3.  a.  H.,  §  6),  segno  evidente  che 
le  fortunate  spedizioni  del  Profeta  avevano  incominciato  ad  arricchire  i  Com- 
pagni, oppure  che  qualche  membro  delle  tribù  nomadi  dell'Arabia  centralo 
era  venuto  ad  arrolarsi  sotto  al  Profeta,  menando  con  sé  qualche  cavallo. 
Alla  battaglia  di  Uhud,  su  3.000  Qurays  soli  200  erano  montati  a  cavallo 
(cfr.  3.  a.  H.,  §  17).  Dalla  parte  dei  Musulmani  non  v'erano  cavalli  (come  è 
confermato  dalle  fonti  migliori  cfr.  3.  a.  H.,  §  25,  nota  2),  e  si  menziona  inci- 
dentalmente che  il  solo  Profeta  si  recasse  a  cavallo  incontro  al  nemico.  Non 
ci  sorprende  quindi  se  la  battaglia  di  Uhud  fosse  perduta  dai  Musulmani,  grazie 
sovrattutto  alla  carica  di  cavalleria,  con  la  quale  Khalid  b.  al-Walld  girò  il 
fianco  di  Maometto  e  piombò  alle  spallo  dei  Musulmani  (cfr.  3.  a.  H.,  §  37). 
Nonostante  le  lezioni  crudeli  di  questa  disfatta,  l'anno  seguente  Maometto 
fece  la  terza  spedizione  di  Badr  con  1.500  uomini  e  soli  dieci  cavalli  (cfr.  4.  a.  H., 
§  18),  mentre  i  Qurays  avevano  2.000  uomini,  ma  anch'essi  non  più  di  50  ca- 
valli. Nell'anno  seguente,  alla  spedizione  di  al-Muraysf,  l'esercito  di  Maometto 
non  contava  ancora  che  30  cavalieri  nelle  sue  file  (cfr.  5.  a.  H.,  §  8),  il  che  sta 
a  dimostrare  le  grandi  difiìcoltà  che  incontrava  il  Profeta  nel  procurarsi  questo 
istrumento  si  efficace  di  aggressione. 

All'assedio  di  Madìnah,  quando  erano  riuniti  10.000  uomini  contro  Mao- 
metto, i  Qurays  avevano  potuto  raccogliere  soli  300  cavalieri,  e  si  noti  che 
questo  piccolo  corpo  era  fornito  dai  soli  Quray.>5,  mentre  i  nomadi  del  Higaz, 
accorsi  sotto  ai  loro  stendardi,  si  presentarono  senza  menare  un  solo  ca- 
vallo (cfr.  5.  a.  H.,  §§  23  e  24).  I  8.000  Musulmani  che  difendevano  la 
trincea,  avevano  anch'essi  tanti  pochi  cavalli,  che  i  cavalieri  non  osarono  mai 
tentare  una  sortita,  ma  si  tennero  sempre  dietro  alla  trincea  per  accorrere  più 
prontamente  ove  maggiore  fosse  il  pericolo.  Durante  la  spedizione  di  al-Hu- 
daybiyyah,  la  minuscola  schiera  di  cavalieri  Musulmani  fu  facilmente  tenuta 
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a  bada   dai  200  cavalieri  Qurays  (cfr.  G.   a.  H.,  §  28):  questa  è  la   prima     [Le     armi,    la 
volta,  in  cui  si  fa  menzione  di  un  corpo  di  cavalleria  lìiusulmana,  che  deve 


però  aver  contato  meno  di  cento  uomini.  Durante  la  spedizione  di  Khaybar. 
non  si  ha  notizia  di  cavalleria,  e  sappiamo  soltanto  che  alla  divisione  del 
bottino,  duecento  Musulmani,  avendo  condotto  con  loro  alcuni  cavalli,  ebbero 
tre  porzioni  (cfr.  7.  a.  H.,  §  40).  Siamo  però  informati,  come  durante  uno 
dei  combattimenti,  il  Profeta  sorvegliasse  e  dirigesse  la  mischia  montato  sul 
suo  destiero,  al-Tirf  (cfr,  7.  a.  H.,  §  20).  Nel  recarsi  in  pellegrinaggio  a 
;Makkah,  in  quello  stesso  anno,  l'avanguardia  musulmana  era  formata  di  soli 
cento  cavalli  (cfr.  7.  a.  H.,  §  G9).  Narrando  la  spedizione  di  Mu'tah,  finita-  sì 
disastrosamente,  i  cronisti  musulmani  omettono  di  fare  qualsiasi  ceiino  di  un 
corpo  di  cavalleria  musulmana,  mentre  sappiamo  che  gli  Arabi  cristiani  erano 
potentemente  forniti  di  cavalli  (cfr.  8.  a.  H..  §  12),  onde  ò  lecito  arguire 
che  la  disfatta  di  Zayd  b.  Harithah  fu  principahnonte  dovuta  alla  numerosa 
cavalleria,  con  la  quale  gli  ausiliari  greci  poterono  assalire  impetuosamente 
i  Musulmani  e  fugarli  facendone  grande  strage.  Durante  la  spedizione,  che 
portò  alla  conquista  di  Makkah,  sembra  che  l'esercito  musulmano,  benché 
contasse  circa  10.000  uomini,  non  avesse,  in  proporzione,  alcuna  forza  rilevante 
di  cavalleria:  .si  parla  d'una  avanguardia  di  200  uomini,  ma  non  si  dice,  se 
fossero  cavalieri  (cfr.  3.  a.  H.,  §§  51  e  104).  Si  deve  però  osservare,  che  ove  gli 
elenchi  di  al-Waqidi  possano  essere  accettati  come  veritieri,  partendo  da  Makkah 
peras.salire  i  Hawazin,  fra  i  12.000  uomini  se  ne  contavano  già  980  montati  su 
cavalli  (cfr.  8.  a.  H.,  §  122  e  nota  2),  numero  però  probabilmente  esagerato. 
Dopo  tutte  queste  indii^azioni  minuzioso  da  noi  raccolte,  possiamo  affermare 
con  sicurezza  che  le  cifre  date  da  al-Waqidi,  per  la  spedizione  di  Ta'ouk,  alla 
quale  avrebbero  preso  parte  30.000  Musulmani  e  10.000  cavalli  (cfr.  9.  a.  H., 
§  29),  sono  grossolanamente  esagerate,  dacché  sulla  via  che  mena  à  Tabuk 
non  esisteva  forse  alcun  sito  dove  l'acqua  fosse  tanto  abbondante  da  dissetare 
un  esercito  si  grande:  difatti  nelle  tradizioni  abbiamo  parecchie  memorie  sulla 
sete  sofferta  dai  Musulmani  durante  il  viaggio  di  ritorno  a  ^tadiiiah  (9.  a.  H., 
t;§  42  e  segg.).  Questi  numeri  sono  poi  in  aperto  contrasto  con  i  ragguagli 
anche  essi  esagerati,  delle  tradizioni  sulla  conquista  della  Siria:  alla  gi'aido 
battaglia  campale  dal  Yarmuk,  che  decise  le  sorti  della  Siria,  i  Musulmani, 
dieono  le  tradizioni,  contavano  soli  27,000  uomini,  ed  anche  tal  cifra  è  certa- 
mente errata  ed  e-^agerata. 

§  274.  —  A  questi  appunti  non  sarà  fonse  inutile  aggiungere  che  ^faometto, 

l'uomo  più  celebre  di  tutti  i  tempi  in  Arabia,  non  aveva  passione  alcuna  per 

il  caNTillo:  for.'^o  perchè  apparteneva,  o  almeno  era  stato  educato  ed  allevato 

ìa  i  mercanti  di  Makkah,  non  ebbe  mai  passiono  alcunta  per  giuochi  virili,  o 
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esercizi  che  richiedono  grandi  e  veloci  sforzi  muscolari.  Forse  anche  a  questa 
ripugnanza  contribuì  precipuamente  la  sua  natura  di  nomo  sempre  assorto 
nei  suoi  pensieri  religiosi,  politici  e  sociali  :  ovvero  egli  può  aver  stimato  non 
dignitoso  per  un  uomo  ispirato  da  Dio  il  mostrarsi  in  attitudini,  che  non 
ispirassero  un  senso  di  timore  e  di  risj^otto,  ed  aver  creduto  perciò  più  decoroso 
assumere  un  contegno  tranquillo  e  severo.  Egli  non  aveva  natura  gioviale,  ma 
sibbene  una  spiccata  tendenza  a  gravità  di  discorso,  a  tranquillità  di  movi- 
menti, ed  a  moderazione  studiata  in  tutti  i  suoi  atti  pubblici.  Perciò  vediamo, 
dalle  tradizioni  da  noi  raccolte  nelle  dieci  precèdenti  annate,  che  l'animale  da 
lui  •  costantemente  preferito  fu  sempre  il  camelo,  le  mosse  lente  e  pompose 
del  quale  meglio  convenivano  alla  suprema  dignità  delle  sue  funzioni  pro- 
fetiche. 

Sappiamo  però  che,  quando  girava  per  le  sue  faccende  fra  ì  vari  quar- 
tieri di  Madlnah,  alcuni  dei  quali  erano  incito  discosti  l'uno  dall'altro,  egli 
prediligeva  un  modesto  e  tranquillo  asinelio  (cfr.  3.  a.  H.,  §  19).  Ben  rara- 
mente si  mostrava  a  cavallo,  anzi  ci  consta  che  solamente  in  due  circo- 
stanze storiche  egli  si  servisse  d'un  cavallo  ;  e  precisamente  durante  operazioni 
militari  di  sommo  rilievo,  da  noi  già  menzionate  nel  precedente  paragrafo. 
Egli  deve  però  essersi  servito  di  cavalli  anche  in  qualche  altra  circostanza  non 
menzionata  dalle  tradizioni,  non  solo  perchè  sappiamo  che  possedeva  vari 
cavalli  (cfr.  10.  a.  H.,  §  144,  no.  1),  ma  anche  perchè  sappiamo  come  una 
volta  un  cavallo  lo  gettasse  sì  malamente  in  terra  da  scorticargli  il  fianco,  e 
da  costringerlo  a  rimanere  parecchi  giorni  senza  poter  eseguire  le  preghiere 
con  i  prosternamenti  di  rito  (cfr.  5.  a.  H.,  §  58).  Questa  notizia  rivela  però 
anche  come  il  Profeta  non  fosse  un  buon  cavalcatore,  e  dopo  la  detta  caduta, 
deve  aver  avuto  più  d'una  buona  ragione  per  non  arriscluarsi  di  nuovo  sopra 
un  destriero  e  rendersi  nuovamente  ridicolo  dinanzi  ai  Compagni. 

§  274A.  —  Rimane  così  sufficientemente  dimostrato  che,  quando  circo- 
stanze, quaU  aATcmo  a  descrivere  in  seguito,  lanciarono  gli  Arabi  alla  conquista 
dell'Asia,  solo  una  minoranza  degl'  invasori  era  montata  su  cavalli  :  in  realtà 
benché  gli  Arabi  fossero,  teoricamente  almeno,  amantissimi  dei  cavalli,  pratica- 
mente pei'ò  ben  pochi  avevano  i  mezzi  per  soddisfare  tale  sentimento.  Tutte 
le  tradizioni  attribuite  al  Proièta  sui  pregi  del  cavallo,  tutti  i  consigli  di 
trattare  bene  il  generoso  compagno  dell'uomo,  messi  in  bocca  a  Maometto 
(cfr.  Damìri,  I,  259,  lin.  9  e  scgg.  ;  II,  108-169;  'Iqd,  I,  57  e  segg.  ;  Frey- 
tag,  246),  sono  molto  probabilmente  invenzioni  di  tempi  posteriori,  quando 
per  l'influenza  degli  Arabi  nomadi,  di  cui  erano  composti  intieramente  gli  eser- 
citi dell'Islam,  e  per  quella  dei  Persiani,  grandi  cultori  ed  allevatori  di  cavalli, 
ed  appassionati  amatori  di  giuochi  equestri,  si  dilTuse  in  tutto  le  clas.si  colte  e 
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ricche  dell"  impero  'Abbeisida  l'amore  del  cavallo  e  la  passione  del  cavalcare.  Gli  [Le  armi,  la 
Arabi  infatti  divennero  grandi  allevatori  e  possessori  di  cavalli  soltanto  quando  ^^^^  ^  ie™o 
ebbero  conquistato  l' impero  Persiano,  che  è  la  vera  culla  deirallcvamento 
equino.  Tutte  le  notizie  che  abbiamo  nei  secoli  successivi  riguardo  alla  passiono 
dei  cavalli,  ai  giuochi  equestri  ed  alle  caccie  a  cavallo,  portano  traccio  inne- 
gabili di  fortissime  influenze  persiane  :  in  Persia,  fin  dai  tempi  più  remoti,  la 
passione  per  i  giuochi  a  cavallo  ò  stata,  ed  è  ancora,  la  più  intensa  e  diffusa, 
come  provano  fra  altro  lo  innumerevoli  miniature  nei  codici  di  poeti  persiani  o 
indiani.  Anche  oggidì  la  Persia  ha  conservato  questo  suo  carattere  speciale,  e 
come  in  Arabia  si  vive  sul  camelo,  così  nello  Iran  si  vive  a  cavallo.  I  guerrieri 
e  caraelieri  Arabi  si  tramutarono  in  quei  valenti  cavalieri  tanto  rinomati  in 
Asia,  solo  quando  ebbero  conquistato  i  centri  equini  più  importanti  dell'Asia 
Anteriore,  la  Mesopotamia  e  l' Iran.  Si  può  dire  con  sicurezza  che  la  caval- 
leria dei  Califfi  fosse  montata,  per  la  massima  parte,  su  cavalU  di  sangue 
persiano  :  i  cavalli  araì)i  puro  sangue  furono  sempre  nel  passato,  come  oggi, 
una  rarità  preziosa  ed  assai  stimata  ('). 

XoTA  1.  —  Mette  il  conto  di  osservare  come  il  possesso  di  un  cavallo  in  tutte  le  spedizioni  di 
MaoTnetto  desse  il  diritto  a  tre  porzioni  del  bottino  iuna  per  il  proprietario  e  due  per  il  cavallo.  Cfr.  6.  a.  H., 
g  62  :  7.  a.  H.,  Ji  40  ;  8.  a.  H.,  §  170  ;  Y  a  h  y  a,  20.  lin.  15  ;  Y  ù  s  u  f,  10,  lin.  25  e  segg.).  I)  motivo  addotto 
dai  tradizionisti  per  spiegare  tale  preferenza  verso  i  cavalieri,  è  che  il  Profeta  volesse  con  ciò  inco- 
raggire  i  seguaci  a  far  uso  di  cavalli  nella  guerr.a  santa  (Y  us  u  f,  11,  lin.  11);  ma  la  vera  ragione  deve 
essere  stata  la  molto  maggiore  spesa,  che  incontrava  il  cavaliere  nel  mantenere  il  suo  desticro,  e  la 
necessità  quindi  di  retribuirlo  in  una  misura  maggiore  che  non  il  semplice  pedone:  donde  si  ritrae 
il  calcolo  approssimativo,  che  il  mantenimento  di  un  cavallo  equi%'aleva  al  costo  di  due  uomini  a  piedi. 

§  275.  —  (Armi  difensive).  —  Su  questo  argomento  basteranno 
poche  parole.  In  generale  gli  Arabi  erano  tropico  poveri  da  potorsi  dare  il 
lusso  di  una  pesante  armatura,  mentre  il  loro  spirito  ardito  od  avventuroso 
li  sospingeva  ad  affrontare  molti  pericoli  con  grande  audacia,  se  v'era  speranza 
di  lauta  ricompensa.  Kari-ssima  è  la  menzione  di  uno  scudo  (turs)  e  di  un 
elmo  (bay d ah).  È  noto  però  che  in  Arabia  esisteva  l'uso  di  corazze,  giachi, 
o  cotte  (dir'),  per  lo  più  fatte  di  cuoio  e  ricoperte  con  una  maglia  di  piccoli 
anelli  di  ferro  (l^alaq,  harsaf),  e  quei  pochi  fortunati  che  ne  pos.sedcvano, 
lo  tenevano  ben  di  conto:  nell'Arabia  meridionale  se  ne  fabbricavano  di  grande 
lu.sso  (cfr.  Jacob  Arab.  Dicht.,  lU,  1.^5-136;  Schwarzlose,  322  e 
-iLT.  ;  Zaydan,  I,  1.39-140).  Nel  corso  dogli  Annali,  al)biamo  avuto  ri  petu- 
:  iiiont.  occasione  di  notare  l'uso  fatto  da  Maometto  e  dai  suoi  .seguaci  di 
qiiijsto  mezzo  efficace  di  difesa.  Nell'onumeraziono  degli  oggetti  pnxlati  ni  ne- 
mici (in  ispecie  agli  Ebrei,  fabbricanti  di  esse),  Io  corazze  ocx;upano  sempre  uno 
dei  posti  di  onore,  e  molte  volte  abbiamo  avuto  indicazioni  precise  del  numero 
«1.  1,'li  armati  muniti  di  lorica.  Da  ciò  impariamo,  che  quel  mezzo  di  difesa  con- 


10«7. 


ti.<  -275,  276. 


12.  a.  H. 


[Le  armi,  la 
scienza  mili- 
tare e  le  con- 
dizioni morali 
degrli  Arabi  al- 
la vigilia  delle 
conquiste.] 


feriva  una  certa  distinzione  a  chi  ne  era  in  possesso,  e  che  le  coi'azze  erano, 
non  solo  nelle  file  dei  Musulmani,  ma  anche  nel  resto  d'Arabia,  oggetti  rari 
e  pregiati. 

Nelle  tradizioni  su  Maometto  leggiamo  che  non  solo  alcuni  Compagni, 
come,  per  esempio,  'Ali  (cfr.  2.  a.  H.,  §  17),  possedevano  corazze  famose,  ma 
che  anche  il  Profeta,  in  alcune  memorabili  circostanze,  amava  di  far  uso  di 
quel  comodo  mezzo  di  difesa  personale.  Alla  battaglia  di  Uhud,  per  esempio, 
si  dice  che  Maometto  indossasse  due  corazze,  sovrapponendo  l'una  all'altra 
(cfr.  Waqidi  Wellhausen,  108),  e  dalla  descrizione  delle  ferite,  che  egli 
ricevette  in  quella  circostanza,  appuriamo  altresì  come  egli  facesse  uso  di  un 
elmo.  Non  ci  consta  però  quanto  fosse  reahiiente  diffuso  l'uso  delle  corazze  e 
degli  elmi  nelle  schiere  riunite  da  Maometto  :  tutto  porta  però  a  credere  che 
fosse  sempre  molto  limitato.  E  probabile  che  la  estrema  povertà  della  mag- 
gioranza degli  Arabi,  e  il  disprezzo  che  avevano  per  tutti  i  mestieri,  cooperas- 
sero a  rendere  quelle  armi  oggetti  di  lusso,  e  privilegio  di  pochi  fortunati. 

Gli  Arabi  nomadi  del  centro  d'Arabia,  quelli  cioè,  che  formavano  la 
maggioranza  degli  eserciti  conquistatori  dell'  Asia,  erano  soltanto  pastori, 
guerrieri  o  predoni  :  l'unica  arte  conosciuta  fra  loro  era  la  fabbricazione  di 
rozzi  tessuti  che  erano  anche  fatti  soltanto  dalle  donne  con  il  pelo  delle  capre  e 
dei  cameli  (wabar).  Per  gli  Arabi  tutti  i  mestieri  manuali  erano  indegni  del 
guerriero,  e  soltanto  le  donne  e  gli  schiavi  potevano  o  dovevano  occuparsi 
di  simili  cose.  Tutte  le  armi  quindi  erano  nell'Arabia  centrale  importate  dal 
di  fuori  o  fabbricate  dalle  industriose  tribù  cbi"aiche  del  settentrione. 

§  276.  —  Dal  contesto  delle  tradizioni  risulta  evidente  che  una  delle 
preoccupazioni  maggiori  del  Profeta  fu  sempre  quella  di  procurarsi  le  armi 
necessarie  per  i  suoi  seguaci.  Ciò  si  ritrae  non  solo  dal  posto  d'onore  che  hanno 
le  armi  di  tutte  le  specie  negli  elenclii  del  bottino,  ma  anche  dal  fatto  ammesso 
dalle  fonti,  che  il  Profeta  dedicasse  una  parte  cospicua  del  cosi  detto  quinto 
di  Dio,  e  delle  sue  rendite  private,  all'acquisto  di  'armi,  di  cui  egli  e  in 
genere  tutti  gli  Arabi  occidentali  grandemente  difettavano.  Tipiche  a  questo 
riguardo  sono  le  tradizioni  su  'Ukkasah  b.  Mihsan  alla  battaglia  di  Badr, 
dalle  quali  par  si  possa  desumere,  sfrondando  gli  elementi  maravigUosi,  che 
alcuni  Musulmani  debbono  essersi  battuti  con  grossi  bastoni,  in  man(;anza  di 
spade  (cfr.  2.  a.  H.,  §  62).  Le  tradizioni  di  Sayf  b.  'Umar  sul  mescliino  arma- 
mento degli  Arabi  alla  battaglia  di  al-Qadisiyyah,  nel  IB,  a.  H.,  benché  rive- 
stite e  travisate  dalle  solite  esagerazioni  orientali,  contengono  memorie  d'un 
tempo  anteriore  alle  conquiste,  nel  quale  gli  Arabi  erano  miseramente  armati, 
e  perciò,  sotto  questo  riguardo,  in  una  condizione  di  sensibile  inferiorità  rispetto 
ai  Greci  ed  ai  Persiani. 
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§  277.  —  Si  c:\drebbe  però  in  erroro  se  si  creiesse  che  la  penuria  di. 
anni  t'osse  comune  a  tutte  le  tribù  della  penisola.  G-li  Arabi  che  vivevano 
lungo  il  confine  sirio,  protetti  e  sussidiati  dal  governo  bizantino,  gli  altri  che 
abitavano  le  rive  del  Golfo  Persico,  grande  emporio  d'importazione  d'armi 
indiane,  le  tribù  stanziate  lungo  il  confine  persiano,  un  tempo  stipendiate  e 
prot^ette  dal  governo  sassanida,  e  in  fine  gli  abitanti  del  Yaman,  centro  anti- 
chissimo di  civiltìi,  d' industrie  e  di  arti,  si  trovavano  in  condizioni  di  fortuna 
assai  migliori  dei  loro  connazionali  nel  centro  e  nell'occidente  della  perdsola, 
e  perciò  dovevano  essere  anche  molto  meglio  armati.  Nell'Arabia  settentrio- 
nale, nelle  \aci:ianze  di  Damasco,  fioriva,  come  già  si  disse,  una  celebre  indu- 
stria di  ottime  spade,  chiamate  al-Ma§ra  fi  yyah,  perchè  fabbricate  negli 
al-Masarif  al-Sam,  o  altipiani  desertici  della  Siria.  Gli  Ebrei  di  tutte  le  comunità 
israelitiche  del  settentrione  erano  valenti  artefici,  armaiuoli  ed  orefici,  e 
Maometto,  avendo  bisogno  di  armare  un  popolo  che  aborriva  dai  mestieri, 
trovò  nella  spoliazione  delle  comunità  ebraiche  un  mezzo  efficace  e  comodo 
a  provvedere  di  armi  i  suoi  seguaci.  Nel  Yaman,  dove  abbondavano  le  città, 
e  dove  nell'altipiano  centrale  la  popolazione  era  in  maggioranza  agricola  e 
sedentaria,  fiorivano  molte  industrie,  lavoravansi  i  metalli,  si  fabbricavano 
armi  e  si  preparavano  le  due  produzioni  più  celebri  e  più  stimate  d'Arabia,  i 
corami  e  le  stoffe  striate  a  colori,  di  cui  si  spesso  v'è  a-iche  menzione  nelle 
notizie  sul  Profeta,.  Nelle  tril)ù  infine  della  frontiera  settentrionale  dovevano 
essere  diffuse,  oltre  a  vari  costumi  el  alla  fede  dei  popoli  vicini,  anche  le 
armi  e  qualche  elemento  di  scienza  militare  più  perfezionata. 

Queste  tribù  viventi  alla  periferia  della  penisola  non  ebbero  parte  alcuna 
nei  primi  progressi  della  teocrazia  musulmana,  e  le  osservazioni  da  noi  prece- 
dentemente raccolte,  si  riferiscono  soltanto  a  quel  gruppo  numeroso  di  tribù, 
che  viveva  immerso  ancora  nella  sua  barbarie,  circondato  da  ogni  part«  da 
queste  tendenze  civilizzatrici,  e  nel  quale  soltanto  fu  sensibile  l'opra  rifor- 
matrice del  Profeta. 

Questi,  consapevole  della  sua  inferiorità  militare,  appena  con  le  primo 
vittorie  potè  accumulare  i  mezzi  sufficienti,  rivolse  assiduamente  le  sue  cure 
a  supplire  alle  deficienze  militari  dello  proprie  genti.  Con  la  presa  di  Ivhaybar. 
e  con  la  .sottomissione  di  Fadak,  di  Taymà  e  del  Wàdi  al-Qura,  il  Profeta 
si  trovò  in  possesso  d'una  fortuna  ingente,  forse  la  più  grande  die  mai  po.sse- 
dosse  un  capo  dell'Arabia  centrale.  Si  vuole  che  egli  dedicasse  queste  rendite  al 
•ostentamento  dei  poveri,  degli  orfani  e  dei  viaggiatori  :  noi  dobbiamo  inten- 
dere queste  espressioni  come  eufemismi  tradizionistiri  per  designare  i  miseri 
avventurieri  e  predoni,  i  proscritti  ed  i  senza  patria,  rho  aworrevano  a<l 
•rrolarsi  sotto  al  fortunato  toocratc  di  Ma<iinah.  Non  v'è  dubbio  «'he  il  Profeta 
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provvedesse,  non  solo  al  loro  sostentamento,  ma  anche  ad  armarli,  e  che  a 
quest'ultimo  scopo  venissero  dedicate  somme  molto  considerevoli. 

Abbiamo  perciò  molte  e  buone  ragioni  per  credere  che,  alla  morte  di  Mao- 
metto, le  milizie  musulmane  non  fossero  più  manipoli  di  laceri  predoni  sprov- 
visti di  tutto,  ma  schiere  relativamente  bene  armate,  e  tali  da  potersi  misurare, 
con  buona  speranza  di  vittoria,  contro  tutti  i  nemici.  Su  questi  ultimi,  i  Musul- 
mani avevano  poi  molti  e  decisivi  vantaggi  morali  che  esamineremo  fra  breve, 
do\'xiti  in  parte  alle  condizioni  della  loro  esistenza,  ed  in  parte  alla  lunga  e 
severa  preparazione  militare  imposta  dal  Profeta:  perciò,  nei  primi  tempi 
delle  conquiste,  quella  inferiorità  ancora  sensibile  negli  Arabi  rispetto  ai  Greci 
ed  ai  Sassanidi,  in  ciò  che  riguarda  le  armi,  fu  di  assai  breve  durata  e  di  ninna 
importanza  effettiva  nella  decisione  della  vittoria. 

§  278.  —  (L'arte  militare  degli  Arabi).  —  Dopo  ques.ta  breve 
ed  incompleta  descrizione  delle  armi  e  dei  mezzi  mateiiali  di  cui  disponevano 
i  Musulmani  al  momento  di  varcare  i  confini,  rimane  a  dire  qualcosa  sulla 
strategia  e  sull'arte  di  combattere  degli  Arabi  antichi.  Sotto  questo  rispetto 
nessuno  può  negare  che,  teoricamente  almeno,  gli  Arabi  si  dovessero  trovare 
in  condizioni  di  grandissima  inferiorità  di  fronte  agli  eserciti  greci  e  sassa- 
nidi, presso  i  quali  da  secoli  esistevano  scuole  rinomate  di  arte  militare, 
retaggio  di  tutte  le  civiltà  antiche  dell'Asia  e  della  potenza  militare  di  Roma. 
La  scienza  di  muovere  grandi  masse  di  uomini  sui  campi  di  battaglia,  come 
pezzi  sopra  uno  schacchiere,  era  molto  studiata,  e  corredata  da  esperienze 
innumerevoli  raccolte  durante  le  guerre  secolari,  di  cui  la  Siria,  la  valle 
dell'  Eufrate  e  del  Tigri  erano  state,  fin  dai  tempi  più  remoti,  l'agone  preferito. 

Dobbiamo  assolutamente  escludere  da  questo  cenno  sommario  qualunque 
esame,  pur  supei-ficiale,  dell'  organamento  militare  dei  Greci  e  dei  Persiani  ; 
perchè  questo  ci  menerebbe  troppo  lungi  dallo  scopo  immediato  della  presente 
digressione.  Noi  faremo  soltanto  una  breve  analisi  dell'arte  militare  degli 
Arabi  antichi,  ammettendo  che  il  lettore  abbia,  se  non  da  altro,  almeno  da 
quanto  è  narrato  nelle  due  precedenti  disgressioni  sui  Sassanidi  e  sui  Bizan- 
tini, un  concetto  approssimativo  degli  antichi  e  perfezionati  ordinamenti  mili- 
tari di  quei  due  Imperi. 

Clii  avrà  avuto  la  pazienza  di  percorrere  tutte  le  tradizioiìi  da  noi 
raccolte  finora  nei  due  volumi  dell'opera  presente,  avrà  anche  facilmente 
compreso  come,  presso  gli  Arabi,  l'arte  complessa  e  rischiosa  di  guidare  uomini 
armati  sopra  un  campo  di  battaglia  e  di  conseguire  una  vittoria,  fosse  ancora 
nella  sua  infanzia,  e  come  fra  la  scienza  militare  degli  Arabi  e  quella  dei 
loro  potenti  avversari  dovesse  esistere  un  profondo  divario.  Presso  gli  Arabi, 
si  può  dire,  non  esisteva  veruna  scienza  militare,  per  la  semplice  ragiono  che 
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in  Arabia,  a  memoria  d'uomo,  non  era  mai  esistito  un  esercito.  Tutti,  è  vero, 
erano  guerrieri  :  nel  momento  del  pericolo  tutti  gli  adulti  pigliavano  le  armi  : 
e  questo  specialmente  nel  caso  in  cui  si  trattasse  di  difendere  i  propri  beni 
dalle  razzie  dei  vicini.  Si  bellicosa  era  allora  la  natura  araba,  che  nessuno 
sottraevasi  a  quest'obbligo  :  gli  uomini  vivevano  nel  deserto,  si  può  dire,  armati 
notte  e  di  ;  in  tutti  era  comune  una  sete  inestinguibile  di  fama  e  di  bot- 
tino, e  la  passione,  ingenita  in  tutti,  di  menare  le  mani,  trovava  poi  un  incen- 
tivo allatto  particolare,  quando  improvN^so  sorgeva  il  pericolo  di  perdere  tutti 
i  propri  beni,  o  si  trattava  di  vendicare  un  misfatto,  un  consanguineo  ucciso, 
o  di  ricuperare  la  propria  roba  predata  da  altri  (Jacob  Arab.  Die  Ut., 
m,  121-131). 

Mancava  però  del  tutto  ogni  traccia  di  organizzazione  militare  nel  senso 
int<ìso  da  noi:  vale  a  dire  che  altro  non  esisteva,  se  non  un  obbligo  morale, 
creato  dalla  consuetudine,  di  prendere  al  bisogno  le  armi  e  lottare  nei  fran- 
genti con  la  propria  famiglia  o  tribù;  ma  l'Arabo  non  si  batteva  mai  per 
un  ordine  avuto.  La  sua  partecipazione  era  sempre  e  soltanto  volontaria  :  nes- 
suno poteva  impedirgli  di  rimanere  a  casa,  se  non  aveva  la  voglia  o  il  coraggio 
di  battersi.  Tutti  temevano  solo  una  cosa:  lo  scherno  dei  compagni  o  la  satira 
del  poeta,  che  rendessero  imperitura  la  memoria  della  sua  viltà. 

Le  schiere  di  armati,  che  si  adunavano  in  ogm  gruppo  di  famiglio,  non 
avevano  dunque  in  realtii  alcuna  formazione  organica,  essendo  composte  di 
soli  volontari,  l'unico  vincolo  dei  quali  era  quello  del  sangue  e  degli  inte- 
ressi comuni.  Se  consideriamo  come  la  maggior  pai-te  della  penisola  fos.se 
coperta  di  queste  tribù,  tutte  unità  staccate,  prive  tra  loro  di  qualsiasi  legame, 
ognuno  potrà  rendersi  conto  come  in  Arabia  antica  (tra  i  nomadi)  non  solo 
non  esistesse  una  scienza  militare,  ma  come  questa  non  potesse  mai  iiascere, 
finché  le  condizioni  politiche  di  perenne  anarchia  non  fossero  venute  meno. 
Abbiamo  notizia,  è  vero,  fli  confederazioni  di  tribù,  creato  con  il  Wncolo 
antichissimo  del  hilf,  o  giuramento,  ma  sul  valore  pratico  di  quest^^  unioni 
v'era  da  fare  ben  poco  conto.  Gli  obblighi  imposti  da  quei  patti  erano  molto 
elastici,  e  se  la  maggioranza  di  una  tribù  non  stimava  esser  suo  interesse 
di  mantenerli,  con  arabica  volubilitìi  e  malafede,  mancavano  agli  obblighi 
assunti. 

Citeremo  due  esempi  :  i  (iiiatafan  strinsero  un  patto  di  alleanza  offensiva 
•■  difensiva  con  gli  Ebn-i  di  Kliaybar,  ma  poi,  o  ingannati  o  sedotti  dal 
Profeta,  non  solo  non  aiutarono  i  I£liayb irosi,  ma  si  ebbero  pollino  una  parte 
del  bottino  preso  dai  Musulmani  (cfr.  7.  a.  H.,  §  12).  I  QurayS  avevano  pure 
un  certo  numero  di  tribù  nomadi  alleit<^,  chiamate  Al^àbià:  queste  però  ser- 
▼irono  sì  male  i  Makkani   durante  i  fatti  di   al-yudavbiyyah  (cfr.  0.  a.  H., 
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§  30),  che  la  loro  velata  defezione  permise  a  Maometto  di  strappare  ai  suoi 
avversari  il  celebre  trattato  :  due  anni  dopo,  quando  il  Profeta  mosse  alla  con- 
quista di  Makkah,  nessuno  degli  Ahàbis  venne  in  soccorso  dei  Quray§:  essi 
non  sono  nemmeno  menzionati  (^). 

ìsoTA  1.  —  Fra  le  tribù  dipendenti  dall'impero  Bizantino,  e  in  parte  tra  quelle  sul  confine  persiano, 
esisteva  forse  un  certo  ordinamento  militare,  creato  dalle  continue  guerre  fra  la  Persia  e  l'Impero.  Tra 
i  Hanifah  nella  Yamamah,  e  forse  anche  nel  Bahrayn  e  nell'  'Uman,  si  possono  per  avventura  scorgere, 
leggendo  fra  le  righe  delle  tradizioni  musulmane,  i  primi  elementi  di  un'organizzazione  politica  e  militare. 
Questi  indizi  sono  però  molto  vaghi,  e  pier  di  più  non  c'interessano  direttamente,  perchè  l'Isiàm  mili- 
tante e  conquistatore  iniziò  i  suoi  triontì  con  le  sole  tribù  nomadi  del  centro  e  dell'occidente  della  penisola, 
ove,  prima  di  Maometto,  regnava  il  caos  più  completo. 

§  279.  —  Date  queste  condizioni  di  fatto,  non  v'è  da  parlare  nell'Arabia 
pagana,  nò  di  eserciti  propriamente  detti,  né  di  scienza  militare.  Tutto  al  più 
possiamo  parlare  di  consueUuìhn  bellicose  e  marziali  create  dalle  condizioni  del 
paese  e  dalla  natura  primitiva  dei  rapporti  fra  tribù  e  tribù.  Se  talvolta,  in 
casi  addirittura  eccezionali,  si  formava  ciò  che  noi  potremmo  chiamare  un 
esercito,  come  per  esempio,  quello  dei  confederati  dei  Qurays,  che  mosse  all'as- 
sedio di  Madlnah,  e  che  si  dice  ammontasse  a  10.000  uomini:  trattavasi 
sempre  di  un  corpo  di  volontari,  un'accozzaglia  cioè  di  unità  staccate,  netta- 
mente distinte  fra  loro,  prive  di  qualsiasi  coesione  :  ogni  frazione  si  batteva 
a  modo  suo,  andava  ad  attendai'si  ove  più  le  piaceva,  e  perfino  —  come  si 
vede  nelle  tradizioni  sull'assedio  —  si  asteneva  dal  battersi  con  il  nemico.  A 
un  certo  momento,  ognuna  di  queste  frazioni,  senza  attendere  verun  ordiuo 
superiore,  ripiegava  le  proprie  tende,  caricava  i  bagagli  e  se  ne  andava,  senza 
darsi  il  menomo  pensiero  degli  altri.  È  noto  come  spontaneamente  e  preci- 
pitosamente, si  dissolvesse  in  una  notte  l'esercito  confederato  dinanzi  alla 
trincea  di  Madmah  (cfr.  5.  a.  H.,  §§  38-40).  La  unione  di  tante  forze  era  im- 
presa assai  ardua  e  delicata  per  l'incredibile  suscettibilità,  le  eterne  gelosie, 
lo  smisurato  orgoglio  e  la  volubilità  di  tutti  quei  guerrieri,  intolleranti  di 
ogni  autorità  e  di  ogni  disciplina,  e  fra  i  quali  una  parola  imprudente  poteva 
in  un  attimo  suscitare  un  incendio.  In  quelle  unioni  precarie  nessuno  poteva 
dare  la  parola  del  comando  :  ogni  decisione  doveva  essere  presa  in  adunanze 
dei  capi,  adunanze  nelle  quali  le  deliberazioni  della  maggioranza  non  vinco- 
lavano la  libertà  della  minoranza  :  ogni  capo  doveva  poi,  a  sua  volta,  tenere 
una  riunione  dei  suoi  consanguinei  e  persuaderli  con  i  suoi  discorsi  prima  di 
poter  ottenere  un'adesione  alle  deliberazioni  prese  nel  consiglio  maggiore.  Lo 
stesso  Maometto,  che  pur  tanto  accentrò  nelle  sue  mani  il  potere  sui  seguaci, 
non  potò  spezzare  questa  vetusta  consuetudine,  e  per  esempio,  durante  i  ne- 
goziati di  al-Hudaybiyyah,  dovè  trattare  con  i  Qurays  al  cospetto  di  tutti  i 
seguaci  (cfr.  6.  a.  H.,  §§  34  e  segg.),  e  solo  a  stento  gli  fu  pos.siltile  d'im- 
porre la  .sua  volontà.  L'indipendenza  delle  varie  frazioni,  anche  quelle  unite 
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fra  loro  da  stretti  vincoli  di  sangue,  e  non  dai  patti  opportunistici  del 
tahaluf,  è  dimostrata  anche  dagli  incidenti  avvenuti  durante  l'avanzarsi 
dei  Qurays  su  Badr,  quando  alcune  tribù,  dopo  un  tratto  di  cammino,  improv- 
visamente si  ritrassero  e  tornarono  a  casa  (cfr.  2.  a.  H.,  §§  39  e  51). 

§  280.  —  Dobbiamo  forse  mara\-igliarci  se,  date  queste  condizioni,  non  esi- 
stesse in  Arabia  una  scienza  della  guerra,  dacché,  nonostante  i  continui  con- 
flitti fratricidi,  le  vere  battaglie  fra  grandi  gruppi  di  armati  furono  sempre 
eccezioni?  Abbiamo,  è  vero,  menzione  nelle  tradizioni  sull'Arabia  pagana,  di 
storiche  battaglie  combattute  fra  grandi  gruppi  di  tribii,  lo  cosi  dette  •  gior- 
nate degli  uomini  _  o  ayyam  al-nas,  di  cui  ibn  al-Athìr  (Athlr,  I,  267  e 
segg.)  e  ibn  'Abdrabbihi  ('  I  q  d.  III,  60  e  segg.),  per  non  parlare  d'altri  scrit- 
tori, danno  non  poche  notizie  :  bisogna  però  diffidare  molto  del  contenuto  lette- 
rale di  quei  racconti,  accomodati  da  tradizionisti  posteriori,  ignari  delle  vere 
condizioni  dell'Arabia  antica.  Le  hatiaglie  erano,  tranne  casi  rarissimi,  come 
quella  di  Dzu  Qar,  soltanto  scaramuccie  scapigliate,  nelle  quali  non  si  osser- 
vava alcun  ordinamento  preciso,  e  che  consistevano  realmente  nel  cozzo  di 
piccoli  gruppi,  o  in  duelli  fra  guerrieri.  Generalmente  però  tutti  i  comljatti- 
menti  erano  delle  sorprese:  una  tribù  piombava  improvvisamente  sopra  un 
campo  nemico,  massacrava  gli  uomini  che  non  riuscivano  a  fuggire,  talvolta 
infieriva  anche  contro  le  donne  con  raccapricciante  ferocia,  e  infine  portavasi 
\'ia  le  fanciulle  e  le  donne  più  belle,  i  bambini  ed  il  ì)estiame.  Allora  la 
tribù  decimata  faceva  appello  alle  altre  consanguinee  e  confederate,  e  avuti 
i  soccorsi,  alla  prima  occasione  favorevole,  piombava  a  sua  volta  sopra  un 
campo  degli  avversari  allo  stesso  modo  degli  altri,  e  prendeva  feroce  ven- 
detta dei  danni  sofferti,  rincarando,  se  era  possibile,  la  dose.  Lo  stesso  modo 
di  guerreggiare  dura  tuttora  in  Arabia,  e  se  ne  può  leggere  la  vivace  descri- 
zione nelle  pagine  del  Doughty  (II,  428-432,  444-450)  e  del  Dissard  {Lrs 
migralions  el  ics  vicissitmìes  de  la  tribù  des  'Amer,  nella  Reme  Biblique,  .Juillet 
190.5,  410-425),  nelle  quali  par  quasi  di  vedere  rievocate  le  scene  della  (tahi- 
liyyah  :  sorprese  di  attendamenti  nomadi,  duelli,  donne  sfregiat^o  e  uccise  a 
colpi  di  lancia  dopo  aver  ^^sto  morire  dinanzi  agli  occhi  i  propri  pargoletti, 
tutti  gli  orrori  insomma  di  quella  barljarie,  a  cui  Maometto  cercò,  quantunque 
a  modo  suo,  di  por  fine.  Anche  a  5una3'n,  nonostante  i  divieti  del  Profeta, 
furono  uccise  alcune  donne  "  e  la  gente  accorse  a  mirarne  i  cadaveri  I  „  ('). 
Né  i  rolpovoli  furono  puniti  (f^fr.  8.  a.  H.,  §   1261 

Ni'T*  1.  —  Le  f«anc;iiino«e  novizie  contro  le  donne  inermi,  uno  dei  più  truci  ed  orribili  Aspetti 
della  KorictA  amba  antica,  erano  purtroppo  molto  comuni.  La  consuetudine  rimase  a  lungo  in  vigore  e 
1«  notizie  racrjiprir/'ianti  che  troviamo  sulle  guerre  fra  i  Crinfiani (')  Ta;;;hjlih  alla  fine  del  I  secolo  della 
HigraTi,  quando  dall'una  e  dall'altra  parte  vennero  rvgolarmenle  sventrate  tutte  le  donne  gravide  (A  tbìr, 
IV.  26fi,  lin.  1,  PT.:  L  a  m  m  e  n  B,  T'n  poMf,  rnynl,  49  e  segg  i,  fanno  davvero  rabbrividire.  Purtroppo 
Vitto  perdura  anrora  in  Arabia,  e  chi  vuol  peri<uaderaene,  legga   le  pagine  del  D  o  u  g  h  t  y  (1.  r.)  sulle 
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guerre  fra  gli  Aneyzah  ed  i  Qahtan.  Fra  tanti  orrori  merita  anche  menzione  un  incidente  comico, 
narrato  dal  medesimo  autore,  perchè  è  una  prova  come  la  vita  travagliata  e  pericolosa  del  deserto 
acuisca  l'intelligenza  ed  educhi  lo  spirito  a  trovare  ingegnosi  ed  immediati  ripieghi,  là  ove  il  molle 
ahitante  d'una  città  soccomberebbe  come  una  pecora  al  macello.  Mentre  gli  Arabi  irrompono  sul  campo, 
una  donna,  per  salvare  il  peculio  del  marito  assente,  afferra  un'otre  piena  d'acqua,  vi  getta  dentro 
ttitto  il  metallo  prezioso  del  marito,  ne  chiude  la  bocca,  e  dopo  essersi  spogliata  intieramente  nuda, 
fugge  gridando,  con  l'otre  sulle  spalle,  nel  deserto.  I  nemici  la  vedono,  alcuni  vorrebbero  fermarla,  ma 
immaginando  che  essa  sia  ridotta  in  quello  stato,  perchè  già  predata  dai  compagni,  la  lasciano  pas- 
sare con  r  otre,  per  non  esporla  alla  morte  per  sete  nel  deserto. 

§  281.  —  A  siffatto  stato  di  cose  il  Profeta  tentò  di  provvedere,  e  non 
v'è  dubbio  che  egli,  benché  non  fosse  per  natura  un  guerriero,  vi  apportò 
profonde  modificazioni,  che  sopravvissero  a  lungo  alla  sua  morte.  Maometto 
non  fu  un  generale,  né  un  fatuato  di  cose  militari  ;  ci  consta  perfino  che,  quando 
era  possibile,  preferiva  tenersi  al  sicuro  dietro  le  file  dei  suoi  (cfr.  2.  a.  H., 
§  58):  soltanto  a  Uhud,  travolto  nel  disastro,  dovè  battersi  come  gli  altri 
per  dare  il  buon  esempio  (cfr.  3.  a.  H.,  §§  38-42),  ma  le  espeiienzo  avute  non 
furono  piacevoli,  e  contribuirono  più  che  mai  a  i"ingagliai'dire  la  sua  istintiva 
ripugnanza  a  menare  in  persona  le  mani.  In  tutti  gli  eventi  successi\a,  egli 
tenne  sempre  un  contegno  prudente,  e  mai  più  si  avventurò  fra  i  combat- 
tenti. È  un  fatto  strano  che  il  fondatore  di  una  delle  più  potenti  teocrazie 
militari  di  tutta  la  storia  non  fosse  un  guerriero  ;  ma  cosi  fu,  perchè  Maometto 
considerò  la  guerra  come  mezzo  per  arrivare  ad  un  fine,  e  mai  come  uno 
scopo  in  sé.  Quando,  presa  Makkah,  e  vinti  i  Hawazin,  disponeva  del  più 
potente  esercito  che  fosse  mai  esistito  in  Arabia,  ed  avrebbe  potuto  vittoi'io- 
samente  imporre  l' Islam  a  tutta  la  penisola  e  farne  un  immenso  regno,  egli 
preferì  ritirarsi  tranquillo  e  pacifico  nel  suo  cantuccio  in  Madinah,  e  diremo 
quasi  trastullarsi  in  intricati  maneggi  diplomatici.  Se  pur  lanciò  ancora  qua 
e  là  qualche  piccola  spedizione,  lo  fece  soltanto  per  affermare  il  prestigio  delle 
sue  armi,  contenere  i  vicini  pericolosi  e  dare  sfogo  agli  elementi  più  insubor- 
dinati dell'  Islam,  che  non  erano  venuti  a  Madinah  e  non  avevano  al^braociato 
la  nuova  fede  per  fare  una  vita  da  pacifici  cittadini. 

Nonpertanto  é  indubitato  che  questo  maraviglioso  seduttore  di  uomini, 
pur  di  raggiungere  il  suo  scopo,  rivolse  nel  periodo  Madinese  assai  più  curo 
a  costituire  fra  i  seguaci  un  forte  ordinamento  militare  e  sociale,  e  inculcare 
la  disciplina  e  l'obbedienza,  che  non  a  svolgere  e  perfezionare  i  lati  morali  e 
religiosi  della  sua  dottrina.  In  tal  modo  l'attività  sua  segnò  un  grande  pro- 
gresso ncirarto  della  guerra  presso  gli  Arabi.  Alla  sua  morte  le  tribù  rimaste 
fedeU  alla  nuova  fede  si  erano  assuefatte  agli  ordinamenti  militari  e  mostra- 
ronsi  assai  più  docili  al  comando  di  un  solo,  di  quelle  che  mai  fossero  stato 
nel  passato.  Benché  divise  ancora  per  gruppi  in  rapporto  ai  vincoli  reali  o 
fittizi  di  sangue  sotto  capi  propri,  le  trihii  eransi  oramai  assuefatte  a  rico- 
noscere l'autorità  di  un  capo  anche  estraneo,  e  si  erano  rassegnate  a  rispet- 
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tare  edobbedire  le  ordinanze  disciplinari  dei  generali  nominati  dal  Profeta. 
Fu  questo  primo  nucleo,  forte  e  compatto,  che  rese  possibile  il  trionfo  della 
teocrazia  madinese  sulle  tribù  discordi  dell'Arabia  centrale  nelV  11.  e  12.  a.  H., 
e  pieparò  la  via  dello  grandi  conquiste:  grazie  ad  esso  balenò  alfine  alla  mente 
degli  Arabi  tutti,  come  i  vantaggi  offerti  dall'  Islam  compensassero  ampiamente 
le  odiose  imposizioni  fiscali  e  rituali,  che  —  quantunque  in  realtà,  ed  in  prin- 
cipio, soltanto  nominilmcnte  —  la  nuova  fede  esigeva.  Le  tribù  più  restie 
piegarono  il  capo  e  le  virtù  marziali,  e  la  straordinaria  intelligenza  di  quel 
popolo  sì  riccamente  dotato  dalla  natura,  riunite  tutte  in  un  fascio  solo,  so- 
spinte tutte  verso  un  solo  scopo  comune,  si  rivelarono  di  si  sorprendente  effi- 
cacia da  far  maravigliare  il  mondo. 

§  282.  —  Oltre  alla  coscienza  d'una  unità  superiore  ai  piimitivi  vincoli 
di  sola  consanguineità,  oltre  all'assuefazione  ai  doveri  della  disciplina  e  del- 
l'obbedienza ai  capi,  quali  altre  novità,  quali  perfezionamenti  nella  scienza 
militare  possiamo  noi  attribuire  al  Profeta,  che  ci  spieghino  la  lunga  serie  di 
grandi  vittorie  sui  veterani  di  Bisanzio  e  della  Persia? 

La  risposta  non  è  facile  per  mancanza  di  ragguagli  precisi.  Anche  se 
il  Profeta  non  avesse  perfezionato  in  alcun  modo  le  consuetudini  di  guerra, 
potremmo  dire,  che  egli,  solamente  con  l'unione  concorde  di  tante  forze,  e  con 
l'insegnamento  della  disciplina,  si  era  già  foggiata,  nell'anarchia  araba, 
un'arma  che,  pur  senz'altro  perfezionamento,  doveva  di  necassità  riuscire  formi- 
dabile e  forse  anche  invincibile,  entro  i  confini  della  penisola.  Ma  egli  fece  certa- 
mente anche  di  più,  ed  introdusse  alcune  innovazioni  militari,  che  segnarono 
un  vero  progresso  nell'arte  del  coml)attere.  A  Badr,  per  esempio,  egli  dispose  i 
suoi  in  righe  serrate,  e  volle  che  fossero  sì  bene  allineati,  che  ne  percorse 
in  persona  la  prima  fila,  e  battè  con  una  freccia  che  aveva  in  mano,  le  pancie 
di  quelli  che  sporgevano  troppo.  Questa  disposizione  nuova,  o  almeno  inusi- 
tata in  Arabia,  gli  procurò  grandi  vantaggi  :  sicché  quando  al  segnale  con- 
venuto i  Compagni  si  gettarono  in  un  gruppo  compatto  sul  nemico  tre  volte 
più  numeroso,  ottennero  una  facile  vittoria.  Al  combattimento  di  Uhud  sembra 
che  egli  agisse  nello  stesso  modo,  e  pare  che  di  nuovo  i  suoi  ordinamenti 
perfezionati  gli  procurassero  in  principio  la  vittoria.  In  questa  circostanza, 
f'gli  aveva  anche  disposto  sagacemente  un  gruppo  di  arcieri  che  gli  proteg- 
;  -e  le  spalle  contro  la  cavalleria  nemica:  sia  però  che  gli  arcieri  disobbc- 
'ifo  agli  ordini  avuti,  sia  che  le  schiere  musulmane,  incalzando  i  Qurayà 
fuggenti,  si  allontanassero  troppo  dal  monte,  l'energico  e  audace  Khalid  b. 
il-Walid,  che  comandava  la  cavalleria  qurasita,  scopri  il  punto  delwle  dei 
Musulmani,  girò  loro  le  spalle  e  li  disperso.  Xon  ò  nemmeno  improliabilo 
<'he  la  fuga  dei  pedoni  qura-^iti  sia  stata  finta,  ossia  uno  .stratagemma  dolio 
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stesso  Khalid  per  attirare  Maometto  lungi  dalla  sua  forte  posizione  sulle 
pendici  di  Uliud  e  trascinarlo  nel  piano,  ove  i  Qurays  con  la  cavalleria 
avevano  un  grande  vantaggio.  Se  la  tradizione  non  menziona  l' inganno,  ciò 
non  significa  nulla  :  non  era  decoroso  per  l' Islam  il  conservare  memoria  di 
un  errore  gravissimo,  in  cui  era  caduto  Maometto  :  anche  perciò  si  è  gettata 
tutta  la  colpa  del  disastro  sugli  arcieri. 

La  lezione  fu  crudele,  ma  il  Profeta  ne  trasse  un  grande  ammaestramento. 
Quando  due  anni  dopo  comparvero  gli  alleati  per  assalire  di  nuovo  Madlnah, 
Maometto  non  commise  più  il  medesimo  errore,  e  dietro  suggerimento,  si  dice, 
dello  schiavo  persiano  Salman,  ideò  di  proteggere  il  lato  più  debole  della 
città  con  un  artifizio  finora  inaudito  nell'Arabia  nomade,  scavando  cioè  un 
grande  fossato  di  circonvallazione  e  facendo  della  terra  una  specie  di  alta 
trincea.  Con  questo  felice  ripiego  egli  equiparò  le  proprie  forze  a  quelle  molto 
superiori  del  nemico,  ed  invece  di  accettare  battaglia,  costrinse  gli  alleati  ad 
un  assedio,  per  il  quale  essi  non  erano,  né  moralmente  disposti,  né  material- 
mente capaci.  Pochi  eventi  rivelano  più  chiaramente  le  condizioni  infantili 
dell'arte  militare  araba:  10.000  Arabi  rimangono  perplessi  dinanzi  ad  una 
bassa  trincea,  custodita  da  due  o  tre  mila  uomini,  e  nessuno  di  loro  osa  affron- 
tare con  un  assalto  la  pioggia  non  molto  letale  di  freccie  e  di  pietre,  i  soli 
mezzi  di  cui  i  primitiW  difensori  potevano  disporre.  Irritati  dall'astuzia  di 
Maometto,  gli  alleati  la  chiamano  un"  invenzione  codarda,  un  rifugio  indegno 
di  un  guerriero,  e  si  ritirano  alfine  perdendo  due  soli  uomini. 

Da  ciò  conchiudiamo  che  gli  Arabi  del  Higaz  erano  del  tutto  ignari 
dell'arte  di  assalire  ed  espugnare  piazze  forti,  e  che  tutto  il  loro  valore 
guerresco  cedev^a  dinanzi  alla  resistenza  bruta  di  mura  e  di  trincee. 

§  283.  —  Anche  a  questa  deficienza  Maometto,  sempre  fecondo  in  ripieglii, 
intese  di  rimediare.  Egli  si  prefisse  di  addestrare  praticamente  i  suoi  nella 
espugnazione  di  fortezze.  Con  la  guerra  a  moi^te  che  mosse  agli  Ebrei  di 
Madinah,  trovò  il  modo  di  educarli  nella  scienza  poliorcetica  :  i  primi  tenta- 
tivi furono  timidi,  e  gli  Ebrei  di  Madlnah  si  arresero  senza  aver  mai  avuto  a 
resistere  a  un  vero  assalto. 

L'esperienza  acquistata  imbaldanzì  il  Profeta  e  i  suoi,  e  noi  li  vediamo 
lanciarsi  sicuri  all'impresa  di  Ivhaybar.  In  altro  luogo  (cfr.  7.  a.  H.,  §  15) 
abbiamo  esaininato  come  si  svolgesse  l'assedio  di  quei  castelli,  e  benché  sia 
evidente  come  nemmeno  in  questa  circostanza,  né  gli  Ebrei  si  distinguessero 
per  valore  neUa  difesa,  né  i  Musulmani  per  grande  ardire  negli  assalti,  pure 
dall'  insieme  delle  notizie  scorgiamo  che  l'espugnazione  dei  castelli  di  KJiay- 
bar  era  più  difficile,  ed  impresa  mono  ingloriosa,  che  non  quella  dei  castelli 
degU  Ebrei  madinosi.  T^e  operazioni  di  IChaybar  segnano  un  vero  progresso, 
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e  ia  quella  spedizione  pare  che,  per  la  prima  volta,  i  Musulmani  venissero  in 
possesso  di  macchine  regolari  d'assedio.  La  presa  di  Khaybar  ispirò  anzi 
tanto  ardire  al  Profeta  ed  ai  suoi,  che  un  anno  e  mezzo  dopo  non  esitarono 
di  tentare  per  la  prima  volta,  nella  storia  d'Arabia  nomade,  un  vero  e  proprio 
assalto  di  una  città  fortificata,  con  l'impiego  di  macchine  d'assedio  (cfr.  8.  a.  H., 
§  143).  I  difensori  di  Ta'if  erano  però  uomini  di  ben  altra  tempra  che  non 
gli  Ebrei,  ed  i  Musulmani  pagarono  cara  la  loro  imprudenza:  i  loro  assalti 
furono  respinti  tutti  con  perdite  gravi.  Durante  questi  fatti,  veniamo  inciden- 
talmente a  sapere  che  nel  Yaman,  paese  pieno  di  cittìi  munite,  e  popolato  da 
gente  che  poteva  vantarsi  d'una  civiltà  millenaria,  esistevano  scuole  militari, 
dove  si  potevano  imparare  i  segreti  del  come  difendere  ed  assalire  città 
fortificate. 

§  284.  —  Nella  storia  quindi  delle  spedizioni  militari  del  Profeta,  noi  dob- 
biamo vagamente  riconoscere  i  lineamenti  d'una  evoluzione  nell'arte  strategica 
degli  Arabi  occidentali,  evoluzione  dovuta  alla  diretta  e  personale  influenza 
del  Profeta,  il  quale,  in  tutti  i  campi,  nei  quali  spiegò  la  sua  attività,  tentò  di 
apportare  quei  miglioramenti  che  le  circostanze,  gli  uomini  e  i  propri  mezzi 
gli  permettevano.  Egli  non  solo  addestrò  i  suoi  all'assedio  di  luoghi  fortificati, 
ma  volle  anche,  quaado  si  moveva  con  scliiere  numerose,  che  si  procedesse 
con  tutte  le  precauzioni  necessarie  a  premunirsi  da  sorprese  (cfr.  Qur-an, 
IV,  102-103  ;  Vili,  62,  66-67  ;  LXI,  4).  Cosi  abbiamo  notizia  di  avanguardie 
di  cavalleria,  di  piccoli  ripieghi  per  nascondere  al  nemico  la  vera  meta  delle 
sue  spedizioni:  cosi  alla  presa  di  Makkah  il  convergere  simultaneo  delle 
quattro  colonne  verso  il  medesimo  punto,  rivela  nel  Profeta  e  nei  suoi  consi- 
glieri, la  capacità  di  ideare  un  piano  complesso  di  movimenti,  ed  altresì  la 
possibilità  di  porlo  abilmente  in  esecuzione. 

Questi  pochi  cenni,  di  cui  purtroppo  le  tradizioni  sono  sì  avare,  porgono 
indizi  innegabili  d'un  progresso,  sul  quale  è  bene  d'insistere;  ma  allo  stesso 
tempo,  non  si  deve  andare  troppo  lontani  nelle  deduzioni  e  conchiusioni.  L'arte 
militare  degU  Arabi  rispetto  a  quella  dei  Greci  e  dei  Persiani,  nonostante 
le  predette  innovazioni,  rimaneva  sempre,  teoricamente,  in  una  condizione  di 
grande  inferiorità.  Alcuni  storici  europei,  il  Muir  per  esempio,  rendendosi 
conto  di  questo,  e  volendo  pur  trovare  una  ragione  delle  vittorie  arabe,  hanno 
magnificata  la  figura  di  liliàlid  b.  al-NValid,  ponendolo  fra  i  più  grandi  gene- 
rali della  storia,  e  dichiarandolo  l'artefice  maggiore  delle  conquiste  musulmane. 
Questa  spiegazione  non  è  esatta  (').  Kfaalid  divenne  un  celebre  generale,  e<I 
il  .suo  grande  coraggio  personale,  la  fecondità  delle  sue  risorse  e  dei  ripieghi 
lo  resero,  è  vero,  il  migliore,  il  più  valente  stratego  dell'  Isiàm  primitivo  : 
ma   non   bisogna   spingersi    troppo   innanzi   per  questa   via.   Molte    vittorie 
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strepitose  attribuitegli  dal  Muir  e  dal  Mùller,  che  hanno  seguito  troppo  letteral- 
mente la  scuola  storica  iraqense,  non  sono,  come  già  si  disse,  mai  esistite,  se 
non  nella  fantasia  di  Sayf  b.  'Umar  e  delle  sue  fonti  (cfr.  12.  a.  H.,  §§  185 
e  segg.).  Che  Khalid  comandasse  gli  eserciti  riuniti  dell'  Islam  sui  campi  di 
battaglia  più  famosi  della  Siria,  non  è  notizia  del  tutto  sicura,  come  ampia- 
mente dimostreremo  fra  breve.  È  certo  soltanto  che  egli  contribuì  in  larga 
:nisura  con  il  suo  singolare  talento  e  con  la  sua  istancabile  energia  al  trionfo 
delle  anni  arabe  in  Siria,  ma  le  grandi  battaglie  di  al-Qadisiyyah,  di  ó-alula 
e  di  Xihàwand,  la  conquista  dell'Iran  e  dell' Egitto  furono  felicemente  com- 
piute da  altri.  Le  \'ittorie  arabe  sono  dovute  a  ragioni  molto  complesse,  che  ora 
tenteremo  di  esporre  per  sommi  capi,  indagando  le  virtù  marziali  e  morali 
degli  Arabi  antichi,  e  mettendole  poi  in  raffronto  con  le  nostre  precedenti 
conchiusioni  sullo  stato  deplorevole  dei  due  Imperi  da  essi  abbattuti. 

Nota  1.  —  Non  è  nostra  intenzione  di  menomare  in  alcun  modo  i  meriti  di  Khiilid  b.  al-WalTd, 
né  di  togliergli  le  glorie  che  gli  spettano  come  il  più  grande  generale  di  puro  sangue  arabo.  Il  valore 
personale  di  lui  come  guerriero  e  quale  comandante  di  uomini,  si  affermò  fin  dal  giorno  di  Uiiud,  quando, 
a  spese  dei  Musulmani,  mutò  un'apparente  disfatta  in  una  completa  vittoria.  La  sua  conversione  equi- 
valse per  Maometto  ad  una  vittoria,  e  l'accorto  Profeta  intuì  subito  (juali  grandi  vantaggi  poteva 
ritrarre  da  si  prezioso  seguace.  Dopo  la  dolorosa  lezione  di  Mirtah,  quando  il  solo  Khùlid  fu  capace  di 
riparare  al  disastro,  il  Profeta  affidò  sempre  a  Khalid  le  imprese  più  difficili  e  rischiose.  ]£hulid  ebbe 
il  comando  dell'avanguardia  musulmana  alla  presa  di  Makkah,  e  nella  spedizione  di  Hunayn;  egli  intra- 
prese la  lontana  e  perigliosa  spedizione  di  Diimah  al-Gandal  con  un  pugno  di  uomini.  A  lui  il  saggio 
abii  Bakr,  conformandosi  al  modo  di  pensare  del  M.Testro,  affidò  la  repressione  dei  moti  anti-islamici 
nell'Arabia  centrale:  nella  celebre  campagna  che  ebbe  fine  con  la  vittoria  di  al-Yamlimah  nel  Eabl'  I 
del  12.  a.  H.,  KhSlid  si  meritò  fama,  è  vero,  di  uomo  sanguinario  e  barbaro,  ma  anche  di  valente  gene- 
rale, e  le  sue  vittorie  furono  molte,  complete  e  decisive.  A  lui  si  deve  quasi  completamente  la  parte  più 
ardua  della  conquista  d'Arabia.  D'altra  parte  però  devesi  rammentare  che  la  prima  campagna  nell'  'Iraq 
fu  soltanto  una  razzia,  e  in  Siria  egli  fu  soltanto  uno  dei  cinque  generali  che  diressero  la  conquista. 
La  sua  nota  valentia  nelle  armi,  e  la  stima  che  aveva  di  lui  il  Profeta,  possono  avergli  dato  grande 
autorità  nei  consigli  dei  generali  ed  in  alcuni  frangenti  il  suo  parere  può  esser  prevalso  su  quello  degli 
altri  colleghi,  ma  le  contradizioni  patenti  e  le  lacune  nel  nostro  materiale  storico  non  ci  permettono  di 
dire  con  sicurezza  per  quanto  tempo  Khalid  fu  comandante  in  capo  in  Siria.  Su  questo  argomento  avremo 
ampiamente  a  discorrere  tra  breve.  Egli  ebbe  però  in  sommo  grado  quelle  qualità  che  affascinano  gli 
uomini  sui  campi  di  battaglia,  e  che  inducono  gli  storici,  tutti  propensi  al  «  hero-worship  »  di  Carlyle, 
ad  accreditargli  anche  la  gloria  degli  altri.  La  fama  vera  di  Khiilid  è  fondata  sovrattutto  su  due  fatti 
memorandi:  la  conquista  sanguinosa  dell'Arabia  centrale,  e  la  sua  celeberrima  marcia  da  Hirah  a  Da- 
masco, una  delle  prodezze  meritatamente  più  ammirate  nella  storia  militare  dell'  Islam. 

§  285.  —  La  natura  patriarcale  e  primitiva  dell'arte  militare  araba  rive- 
lasi anche  da  altre  caratteristiche  nel  modo  di  combattere  dei  nomadi.  Una, 
per  esempio,  era  la  consuetudine  dei  duelli  fra  i  guerrieri,  duelli  die  ricordano 
tanti  famosi  episodi  dell'  Hiarìe  e  delle  altre  antiche  epopee  nazionali,  e  che  di- 
mostrano quanto  poca  unità  di  azione  esisteva  nelle  battaglie  di  quei  tempi. 
Non  bisogna  credere  che  questi  duelli  av\onissero  mentre  le  duo  schiere  ne- 
miche si  trovavano  l'una  di  fronte  all'altra  in  attesa  di  battersi.  Questo  è  pro- 
babilmente un  errore  commesso  dai  tradizionisti  di  secoli  posteriori,  i  quali 
più  non  sapevano  come  si  battessero  gli  Arabi  antichi.  Bisogna  invoce  ricor- 
darsi  che   le   schiere   nemiche   degli  Arabi   non   avevano,    né   dall'una,   nò 
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dall'altra  parte,  un  ordinamento  regolare,  ma  che,  dixàse  in  piccoli  gruppi, 
correvano  in  qua  e  in  là  nel  massimo  disordine,  ora  gettandosi  sopra  un  pugno 
di  uomini,  se  credevano  di  colpirlo  con  vantaggio,  ora  celermente  exatando 
un  conflitto  corpo  a  corpo,  se  la  posizione  o  il  momento  non  sembrava  oppor- 
tuno. Cosi  avveniva  che  il  guerriero  d'una  parte,  vedendo  un  av\'ersario,  lo 
sfidava  a  singolare  tenzone,  e  gli  amici  dell'uno  e  dell'altro  sostavano  nelle 
loro  mosse  spesso  inconsulte,  per  ammirare  lo  spettacolo.  Le  vittorie  di  Mao- 
metto sono  certamente  dovute  alle  misure  che  egli  prese  per  por  fine  a  sifi"atto 
sistema  primitivo  di  combattere,  e  gli  Arabi  non  tiirdarono  a  scoprire  i  van- 
taggi del  nuovo  sistema,  specialmente  quando  vennero  a  dar  di  cozzo  nelle 
falangi  serrate  dei  Greci  e  dei  Persiani.  Seguendo  la  storia  militare  musul- 
mana, vediamo  ripetersi  sempre  più  raramente  gli  accenni  a  questi  duelli, 
e  poi  scomparire  del  tutto,  quando  i  Musulmani  adottarono,  e  forse  in  alcune 
cose  perfezionarono  anche,  l'arte  militare  dei  loro  nemici. 

Un'altra  caratteristica  barbarica  delle  primo  guerre  ai'abe  era  la  con- 
suetudine dei  guerrieri  di  condursi  appresso  tutta  la  famiglia.  Tale  consuetu- 
dine a  prima  vista  ci  sorprende,  ma,  studiata  con  qualche  attenzione,  si 
manifesta  non  tanto  irragionevole  come  parrebbe  dapprinìa;  anzi  causata 
da  ragioni,  simiU  a  quello  che  indussero  i  barbari  gennanici  ad  invadere 
r  impero  Romano  trascinandosi  appresso  tutto  quanto  possedevano.  Vi  sono 
molti  punti  di  somiglianza  fra  le  invasioni  barbariche  nell'  impero  Romano,  e 
quelle  arabe  negli  Imperi  decadenti  dell'Asia;  ma  su  questo  argomento  non  è 
qui  il  luogo  di  intrattenersi. 

Orbene,  si  consideri  che  in  Arabia  tutti  gli  adulti  erano  guerrieri  :  se  una 
spedizione  prometteva  vittoria  e  ricco  bottino,  partivano  tutti  :  se  la  spedizione 
era  d' ignota  durata,  in  una  regione  lontana,  non  si  poteva  lasciare  la  famiglia 
ed  i  bestiami  senza  protezione  nelle  sconfinate  solitudini  del  deserto,  dove  un 
pugno  di  malfattori  avrebbe  potuto  farne  impunemente  scempio,  e  poi  scompa- 
rire. Questo  pericolo  era  di  continuo  nelle  menti  dei  guerrieri,  e  la  ritirata  pre- 
cipitosa dei  (rliat'afan  da  Khaybar,  quando  Maometto  si  avvicinava  da  Madinah, 
è  un  esempio  delle  condizioni  precario  della  vita  nel  daserto.  Bastò  la  voce  che 
il  campo  dello  donne  e  dei  bestiami  correva  pericolo  d'essere  aggredito,  i)erchè 
tutti  gli  Arabi  ritornassero  precipitosamente  indietro  (cfr.  7.  a.  H.,  §  12». 
Nelle  piccole  spedizioni  del  Profeti  abbiamo  sovente  menzione  di  campi  inormi 
<li  Beduini  assaliti  improvvisamente,  mentre  gli  uomini  erano  lontani  o  poco 
numerosi. 

L'usanza  quindi  degli  Arabi  d'intraprenderò  le  grandi  spedizioni,  accom- 
pagnati dalle  famiglie  e  dai  bestiami,  più  che  una  consuetudine,  era  una 
necessità.  Vcgg.osi,  per  esempio,  il  caso  dei  Tlawazin  a  Hvmayn  (cfr.  8.  a.  H., 
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§  114),  dal  quale  scorgiamo  anche  quali  gra^n  rischi  offriva  questo  sistema. 
Anche  i  Musulmani  seguirono  tale  consuetudine,  benché  si  dovrebbe  credere 
che  la  legge  dell'Islam  potesse  garantire  la  sicurezza  delle  donne  rimaste  a 
casa.  Da  ottima  fonte,  come  vedremo  fra  breve,  sappiamo  che  il  distaccamento 
musulmano,  sotto  Khalid  b.  al-Walld,  nell' invadere  T'Iraq  aveva  condotto 
seco  le  donne.  Così  pure  altre  fonti  affermano  che  le  schiere  di  'Amr  b.  al-As 
nell'invadere  la  Siria,  erano  pure  seguite  dalle  donne.  Alla  battaglia  del  Yar- 
muk  il  campo  arabo  era  pieno  di  donne  dei  guemeri,  che  rianimarono  i  mariti 
alla  pugna,  quando  le  falangi  greche  minacciarono  di  irrompere  fra  le  tende. 
Prima  della  battaglia  di  al-Qadisiyyah  le  donne  e  i  bambini  furono  lasciati  a 
Khaffan,  sul  limitare  del  deserto,  in  luogo  sicuro  anche  in  caso  di  sconfitta. 
Alla  battaglia  di  Marg  al-Suifar,  la  sposa  novella  di  Sa'ld  b.  al-'As,  ancora 
coperta  dagli  unguenti  profumati,  con  i  quali  le  donne  si  cospargevano  il 
volto  nella  prima  notte  di  matrimonio,  si  battè  con  i  Greci,  brandendo  un 
palo  di  tenda. 

E  probabile  però  che  siffatta  misura  di  precauzione  fosse  entrata  nelle 
consuetudini  degli  Arabi  e  che  si  facessero  seguire  dalle  donne  anche  per 
godere  della  loro  compagnia,  per  essere  da  loro  curati  dalle  ferite  o  nelle 
malattie,  e  le  donne  probabilmente  accudivano  alla  cucina,  riaccomodavano 
i  vestiti  laceri  dei  mariti,  custodivano  la  roba  nel  campo,  accomodavano  le 
otri  d'acqua  e  via  discorrendo  (cfr.  7.  a.  H.,  §  39).  In  Siria  molti  generali 
avevano  con  sé  le  mogli  e  contraevano  matrimoni  anche  alla  vigilia  delle 
grandi  battaglie  :  tanta  era  in  essi  l'energia  vitale  !  Anche  il  Profeta  si  con- 
formò a  questa  piacevole  consuetudine,  e  nella  maggior  pai'te  delle  sue  spedi- 
zioni aveva  con  sé  una  e  più  mogli.  Al  Pellegrinaggio  d'Addio  se  lo  menò 
appresso  tutte  e  nove. 

§  286.  —  (Preteso  fervore  religioso  degli  Arabi  conqui- 
statori). —  Riassumendo  ora  le  precedenti  osservazioni,  dobbiamo  di  necessità 
conchiudere  che,  quanto  ad  armi  e  a  strategia,  gU  Arabi  si  trovavano  in  con- 
dizioni manifeste  d'inferiorità,  e  che  se  l'esito  dell'imminente  coiiflitto  fosse 
dipeso  soltanto  dalla  bontà  delle  armi  e  dalle  conoscenze  strategiche  dei  capi, 
tanto  i  Greci  che  i  Persiani  avrebbero  dovuto  essere  sicuri  di  ricacciare  il 
nuovo  nemico  entro  ai  suoi  patri  deserti,  allo  stesso  modo  che,  per  più  di  due 
secoli,  le  legioni  di  Roma  risospinsero  felicemente  i  barbari  del  nord  entro  le 
native  foreste  dell'  Europa  centrale.  Anche  quando  le  milizie  di  Roma  non 
ebbero  più  a  loro  vantaggio  né  la  bontii  delle  armi,  né  la  saldezza  della  disci- 
plina, né  la  valentia  dei  generali,  pur  continuarono  ad  opporre  ai  barbari  una 
tenace  resistenza,  ed  occorsero  altri  due  secoli  e  mezzo  per  cancellare  l'ultimo 
resto  dell'impero  Romano  in  Europa.  Gli  Arabi,  rispetto  ai  Greci  ed  ai  Per- 
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siani,  furono  in  un  certo  modo  come  i  Barbari,  rispetto  all'  Impero  d'occi- 
dente: sicché  ora  prima  di  dare  le  tradizioni  sulle  conquiste,  s'impone  a  noi 
l'oljbligo  di  spiegare  come  mai  l'opera  a  un  tempo  distruggitrice  e  instaura- 
trice  degli  Arabi,  potesse  essere  tanto  più  rapida,  completa  e  duratura,  che  non 
quella  dei  Barbari,  nonostante  le  condizioni  di  inferiorità  militare,  di  cui  ab- 
biamo fatto  cenno  nei  precedenti  paragrafi. 

Una  parte  di  molto  rilievo  della  ricliiesta  spiegazione  è  stata  da  noi 
esposta,  con  considerevole  ampiezza,  in  due  precedenti  digressioni,  una  sui 
Persiani,  e  l'altra  sui  Greci.  A  taluni  sarà  forse  sembrato  che  le  due  digres- 
sioni siano  state  stese  sopra  linee  troppo  ampie  e  con  sovercliia  copia  di  parti- 
colari :  ma  lo  studio  prolungato  ed  approfondito  di  tutto  l'argomento,  mi 
ha  dimostrato  che  ninno  storico  dell'  Islam  si  era  mai  reso  conto,  con  suf- 
ficiente esattezza,  dell'immane  squilibrio  di  forze,  prodottosi  nell'Asia  Ante- 
riore alla  vigilia  delle  conquiste  arabe.  Nessuno  storico  dell'  Islam  si  era 
curato  mai  di  approfondire  lo  studio  dei  Sassanidi  e  dei  Greci  in  rapporto 
agli  Arabi  :  tutti  hanno  narrato  la  sorprendente  rapidità  delle  conquiste,  senza 
curarsi  di  esaminare  le  ragioni  di  questo  pur  tanto  singolare  fenomeno  storico. 

Noi  abbiamo  voluto  invece  indagare  più  minutamente  il  problema,  e  ci 
è  sembrato  che  il  nostro  lavoro  non  sia  riuscito  inutile,  perchè  abbiamo 
potuto  fissare  alcuni  punti  di  grande  importanza,  e  toccare,  per  dire  così,  con 
mano  le  condizioni  miserevoli  dei  due  Inìperi,  per  i  quali,  la  comparsa  repen- 
tina degli  Arabi  segnava  l'ora  suprema  della  loro  esistenza.  Non  dubito  che 
chi  aljbia  preso  in  attento  esame  i  dati  da  noi  raccolti  con  quell'unico  scopo 
di  cliiarirc  gli  eventi  successivi,  sarà  arrivato  a  conchiusioni  tali,  da  rendere 
qua.si  superflua  un'ulteriore  anali.si  dell'argomento,  e  da  persuaderlo  doll'im- 
possibilitii  per  i  Greci  e  per  i  Persiani  di  opporn;  alcuna  .scria  resistenza  ai 
nuovi  nemici.  Il  quadro  che  noi  abbiamf)  tentato  di  tracciare  è  però  ancora 
incompleto  :  noi  abbiamo  studiato  finora  il  soggetto  da  un  lato  solo,  descri- 
vendo a  quaU  estremi  di  .miseria,  d'impotenza  e  di  sfacelo  erano  caduti  i  due 
vicini  Imperi  :  ci  rimane  ora  da  stabilire  quanto  invece  moralmente  e  fisica- 
mente gli  Arabi  fossero  superiori  ai  loro  avversari,  tanto  da  poterli  abbattere 
sui  campi  di  battaglia,  e  da  poter  nnitare  per  sempre  la  civiltà,  la  fetle,  la 
lingtia  e  quasi  tutte  le  tradizioni  del   passato  ncU'A.sia  Anteriore. 

§  287.  —  Tutti  gli  storici  dell'Isiàm  hanno  eluso  lo  .studio  del  problema, 
creilendo  più  che  sufficiente  l' enunciare  qualche  vago  concetto  generale,  e 
trovando  la  giustificazione  di  ogni  cosa  nel  fervore  religioso  dei  neo-Mu.sul- 
mani.  Al  dire  di  costoro,  gli  Arabi  si  sarebbero  lanciati  sulle  provincie  del- 
l'A.sia  per  compiere  gli  ordini  del  defunto  Profeta,  ohe  imponevano  di  con- 
vertire tutto  il  mondo  alla  nuova  fedo.  E.ssi  haimo  ritonuto  lo  vittorie  doversi 
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sovrattutto  alla  intensità  della  passione  religiosa,  che  spingeva  quei  fanatici 
a  disprezzare  temerariamente  la  morte,  e  rendeva  irresistibile  il  loro  impeto 
furibondo  sui  campi  di  battaglia.  Siffatto  concetto  è  fondato  sopra  un  cumulo 
di  errori,  che  sarà  bene  di  rimuovere. 

In  alcuni  precedenti  paragrafi  noi  abbiamo  avuto  ripetutamente  occasione 
di  dimostrare  i  seguenti  punti  fondamentali  sulla  storia  primitiva  dell'  Islam  : 

1°  Il  moto  islamico  diretto  da  Maometto,  seppur  cominciato  come  una 
riforma  religiosa,  degenerò  di  poi  in  un  movimento  essenzialmente  politico  : 
le  imposizioni  rituali  e  fiscali  della  nuova  fede,  beh  leggiere  in  sé,  e  assai  miper- 
fettamente  compiute  e  soddisfatte,  eransi  ridotte  ad  una  specie  di  disciplina 
politica,  sotto  alla  quale  non  si  "ascondeva  alcun  vero  sentimento    religioso. 

2°  Le  tribù  sottomesse  per  lo  più  con  le  armi,  e  per  una  piccola  parte 
per  ragioni  d'interesse  e  d'opportunità,  erano  prive  di  qualsiasi  fervore  religioso, 
e  per  la  loro  ingenita  indifferenza  verso  ogni  forma  di  religione  (cfr.  10.  a.  H., 
§§  89  e  nota  3,  e  114  e  segg.),  erano  del  tutto  estranee  a  quel  sentimento  accie- 
cante,  che  noi  cliiamiamo  fanatismo.  Gli  storici  che  ci  descrivono  i  Beduini 
vincitori  dei  Greci  e  dei  Persiani,  come  fanatici  che  si  gettano  per  la  fede 
nelle  braccia  della  morte,  riportano  al  VII  secolo  ed  al  popolo  arabo  senti- 
menti che  furono  propri  di  nazioni  «on-arabe  in  età  molto  più  recenti.  Essi 
sembrano  ignorare,  come  già  dicemmo  in  alcuni  paragrafi  precedenti  (cfr. 
12.  a.  H.,  §§  89  e  segg.)  e  come  comproveremo  fra  breve  con  altri  fatti,  che 
gli  eserciti  arabi  lanciati  alla  conquista  dell'Asia  erano  quasi  esclusivamente 
composti  con  volontari  delle  tribù  sottomesse  durante  la  Riddah  sanguinosa. 
Questi  uomini,  pochi  mesi  prima  ribelli  contro  l'Islam,  non  potevano  essere 
diventati  fanatici  propugnatori  della  nuova  fede.  Erano  semplici  predoni,  avidi 
di  bottino  e  di  sconfinata  licenza,  come  già  felicemente  intuì  il  Dòllinger 
(ilohammed's  Religion,  ecc.,  Mùnchen  1838,  pp.  5-6). 

8°  Vi  erano  fra  i  Musulmani  alcuni,  che,  sia  per  vero  sentimento,  sia 
per  cieco  entusiasmo  verso  il  Profeta  loro  amato  maestro,  professavano  una 
fede  ardente  ed  uno  zelo  particolare  nel  compiere  i  loro  doveri  da  l)uoni 
credenti.  Essi  però  formavano  una  minoranza  trascurabile,  ed  appartenevano 
tutti  alla  classe  dei  più  antichi  e  provati  Compagni,  la  quale  rimase  in  Madi- 
nah  fino  al  termine  delle  prime  grandi  conquiste.  Ben  pochi  di  loro  si  batte- 
rono in  Siria  e  in  Persia.  La  grandissima  maggioranza  dei  combattenti  fu 
costituita  da  avventurieri  Beduini,  di  quei  Beduini  che  dell'  Islam  sapevano  sol- 
tanto il  nome,  e  di  cui  bramavano  soltanto  i  vantaggi  materiali. 

A  questi  tre  punti  fondamentali  occorre  aggiungerne  un  quarto  non  meno 
degno  di  nota: 

Invano  si  cerchcrel>bo  nel  Qur-an  un  invito  a  morire  per  la  fede  (').  Mao- 
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metto  promette  ai  credenti  un  lauto  compenso  nell'altra  vita:  fanciulle  ado- 
rabili intatte,  che  dopo  ogni  amplesso,  tornano  ad  essere  vergini  come  prima  : 
bevande  deliziose,  giardini  incantevoli,  frutti  delicati  ed  etema  gioia.  Ma 
questi  compensi  erano  promessi  in  cambio  di  ser%'izi  resi  all'  Islam  ed  al  Pro- 
feta, rimanendo  sempre  in  vita.  L' idea  del  martirio,  della  morte  per  la  fede, 
concetto  altamente  cristiano,  s'infiltrò  in  appresso  nello  spirito  dell'Islam, 
quando  centinaia  di  migliaia  di  Musulmani  erano  apostati  cristiani  (cfr.  Gold- 
ziher  Muh.  Stud.,  II,  389,  e  segg.  sul  termine  sahid  o  martire).  Se  Mao- 
metto avasse  chiesto  ai  Beduini  il  sacrifizio  della  vita,  pur  promettendo  il 
paradiso,  quegli  scettici  gli  avrebbero  sorriso  in  faccia,  quasiché  egli  volesse 
scherzare.  Quando  alcuni  dei  suoi  perirono  uccisi  (come  p.  es.  a  l'hud  ;  cfr. 
3.  a.  H.,  §§  13-.54;  5.  a.  H.,  §§  75-76),  per  l'aspetto  doloroso  ed  irrimediabile 
di  simili  sventure,  il  Profeta  insistè  sui  compensi  ai  quali  avevano  diritto  quei 
generosi  (Qur'àn,  m,  151  e  segg.;  iv,  97).  Mai  però  non  si  sognò  egli  di  invi- 
tarli alla  morte  :  i  guerrieri  d'Arabia  irruppero  sull'Asia  come  belve,  intenti 
a  rapire  ed  a  godere,  ma  niente  disposti  a  morire,  perchè  avrebbero  creduto 
di  abbandonare  vantaggi  certi  e  bramati,  per  una  vaga  promessa,  sulla  realtà 
della  quale  nessuno  poteva  e  voleva  fare  sicuro  affidamento. 

.Vota  1.  —  Un  valente  scrittore  inglese,  T.  W.  Arnold,  in  un  lavoro  di  molto  pregio  (The 
Preaching  of  Islam,  18iK>)  ha  sostenuto  con  valide  ragioni  che  niun  passo  del  Quràn  ordina  ai  fedeli  di 
assalire  senza  provocazione  gl'infedeli,  e  che  il  significato  di  «  guerra  s.inta  »,  dato  .il  termine  quranico 
gihitd,  ed  a  tutti  i  derivati  della  radice  gahada,  sia  di  origine  post-quranica  (A  r  n  o  1  d,  347-352). 
I  suoi  ragionamenti  hanno  molto  peso,  e  si  possono  avvalorare  con  la  considerazione  che  tutti  gli  or- 
dini a  combattere  che  troviamo  nel  Quràn  (cfr.  Arnold,  1.  e;  O  b  b  i  n  k,  Dt  heiliye  Oorlog  rolgetu^ 
d«n  Koran,  U»01,  34-62,  e  Grimme,  II,  134-137)  alludono  soltanto  ai  Quravs  ed  ai  loro  alleati  e 
fautori.  Sottome8S.i  Makkah,  non  vi  furono  più  rivelazioni  che  incoraggiavano  alla  guerra  contro  gli 
infedeli.  Maometto  stesso,  come  gii  si  disse  (cfr.  10.  a.  H.,  *>§  119  e  segg.),  dopo  la  presa  di  Makkah 
depose  le  anni. 

§  288.  —  Le  vere  ragioni  dell'impeto  irresistil)ile  con  il  quale  gli  Arabi 
eruppero  dai  confini  degli  arsi  deserti,  furono  di  natura  pratica  e  mat^M'iale, 
dovute  in  grande  parte  al  profondo  di.sngio  economico,  l'ultimo  prodotto  cioè 
dell'  immi.serimento  d'Arabia,  di  cui  abbiamo  parlato  in  alcuni  paragrafi  ante- 
riori (cfr.  12.  a.  H.,  §§  110  o  segg.).  Gli  argomenti,  ivi  da  noi  raccolti,  hanno 
dimostrato,  io  spero,  a  suflRcienza  come  gli  Arabi  fossero  sospinti  da  motivi 
a-ssai  imperiosi,  quando  si  gettarono  a  un  tempo  sulla  Persia  e  su  Bisanzio  : 
gli  Arabi  trovavansi  travagliati  da  una  profonda  e  dolorosa  tensione  degli 
animi,  che  al)bi.sognava  d'una  pronta  e  radi(\alc  .soddisfazione;  snspingcvanli 
insomma  la  miseria  e  la  fame,  la  nece.s.sità  disperata  di  salvarsi  dall'anlcnte 
prigione  del  de-serto,  non  più  capace  di  nutrirli.  Quest/>  bisogno  d'uscire  dalla 
patria  li  incito  a<l  agire  contemporaneamente  su  tutti  i  punti  della  frontiera, 
«•on  moto  direi  quasi  spasmodico,  che  ninna  volonti'i  \nnana  era  c-apaoe  di 
frenare  e  che  efjuivaleva  airosplicarsi  d'una  forza  irrcsi.stibile  della  natura.  In 
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questo  movimento  non  dobbiamo  cercare  alcun  impulso  religioso,  né  più,  né 
meno  che  dobbiamo  cercare  moventi  religiosi  nelle  orde  germaniche,  le  quali 
varcarono  i  confini  dell'impero  Romano,  o  nei  Tatari  che  inondarono  l'Asia 
nel  secolo  XII.  Gli  Arabi  compierono  le  conquiste  con  soli  mezzi  materiali  e 
con  virtù  morali,  che  aveA'ano  ingenite  nella  loro  natura,  e  in  cui  l' Islam  nulla 
aveva  che  fare.  L'Islam,  per  un  complesso  di  circostanze  che  noi  abbiamo  già 
ampiamente  descritte  ed  analizzate,  fvi  la  forza  temporanea,  e  la  forma  neces- 
saria in  cui  gli  atomi  arabici  si  trovarono,  quasi  loro  malgrado,  costretti  a  fon- 
dersi per  un  tempo  in  un  organismo  solo  :  l' Islam  ebbe  in  quel  periodo  assai 
breve  le  funzioni  del  cemento  che  tiene  legati  i  mattoni  e  le  pietre  di  un  edi- 
fìcio, e  permette  l'erezione  delle  mura  e  delle  volte,  ma  non  muta  essenzial- 
mente i  caratteri  dei  materiali,  che  riunisce  organicamente  nel  fabbricato.  Se  il 
cemento  si  decompone,  l'edificio  crolla  e  le  pietre  ed  i  mattoni  tornano  a  for- 
mare i  mucchi  informi  che  erano  prima  della  costruzione.  Così  l'Arabia, 
pochi  decenni  dopo  il  termine  delle  conquiste,  tornò  ad  essere  quella  che  era 
stata  pi'ima,  riprendendo  la  sua  vita  normale,  identica  a  quella  avita  e  pagana, 
non  appena,  per  il  grande  efflusso  della  emigrazione,  le  tribù  rimaste  in  Arabia 
poterono  largheggiare  nei  patri  pascoli  e  vivere  con  maggiore  alsbondanza  di 
prima. 

Veniamo  ora  dunque  alle  ragioni  vere  della  superiorità  araba:  queste 
si  possono  raggrujjpare  in  due  categorie.  L'una  è  il  numero  delle  genti  armate 
che  formarono  gU  eserciti  conquistatori,  l'altra  deve  comprendere  le  qualità 
morali  della  razza  araba. 

§  289.  —  (Ammontare  delle  forze  arabe  che  compierono  le 
conquiste).  —  Questo  argomento  speciale  ricliiede  un  esame  un  po'  minuto, 
perchè  è  necessario  correggere  un  concetto  erroneo  che  ha  viziato  quasi  tutte 
le  storie  delle  conquiste  arabe.  Gli  storici  bizantini,  nello  spiegare  le  disfatte 
disastrose  degli  imperiali,  non  fanno  mai  cenno  di  fervore  religioso  presso  gli 
Arabi,  ma  credono  giustificare  ogni  cosa,  affermando  come  argomento  prin- 
cipale che  gli  Arabi  erano  in  turbe  innumerevoli.  Teofane  (ed.  de  Boor., 
I,  337,  Jin.  24),  per  esempio,  parla  di  TiXfjdo?  dtn£tpov(^).  Gli  eserciti  vengono  cal- 
colati a  centinaia  di  migliaia,  le  morti  a  diecine  di  migliaia.  Gli  scrittori 
musulmani,  che  tutto  amano  ingigantire,  danno  pur  essi  cifre  ingenti  di  armati 
e  di  uccisi.  Si  trattava  di  glorificare  l'Islam  e  di  farlo  comparire  come  un 
cataclisma  mondiale:  pur  di  ottenere  siffatto  risultamento,  ogni  me^.zo  era 
buono  :  i  Greci  furono  contati  a  100,  o  200  mila  uomini,  e  i  morti  in  pro- 
porzione, affinchè  il  numero  desse  un'  idea  precisa  dell'  immane  disastro  inflitto 
al  nemico.  Aumentando  però  tanto  il  numero  dei  nomici,  bisognava,  a  voler 
scliivaro  l'accusa  di  falso,  aumentare  in  modo  ragionevole  anche  il  computo  dei 
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Musulmani.  Dare  un  numero  cospicuo  alle  genti  dell'  Islam,  aveva  i  suoi  van- 
tagcri,  perchè  permetteva  di  far  comparire  tutta,  l'Arabia  quale  convertita  e 
partecipe  dei  trionfi.  La  maggior  parte  dei  numeri  di  combattenti,  che  noi 
troviamo  nelle  tradizioni  sulle  conquiste,  è  il  prodotto  di  siffatto  lavoro  di 
fantasia.  Presso  gli  storici  europei  si  è  manifestata  la  tendenza  ad  accettare  i 
dati  musulmani  sul  numero  degli  Arabi  vincitori  ad  Agnadayn  e  al-Yarmuk: 
perfino  il  dotto  e  coscienzioso  De  Gocje  fonda  alcuni  suoi  ragionamenti  su 
questi  numeri,  dimostrando  cosi  di  accoglierli  come  autentici  e  sicuri.  Gene- 
ralmente si  è  creduto  in  Occidente  che  soltanto  il  novero  dei  guerrieri  e  dei 
morti  greci  siano  esagerati. 

Un  esame  imparziale  di  questo  argomento  ha  creato  però  in  noi  la  con- 
vinzione che  cosi  i  cronisti  bizantini  come  i  tradizionisti  musulmani  hanno, 
per  analoghe  ragioni,  esagerato  tutte  le  cifre,  tanto  quelle  riguardanti  i  Greci, 
quanto  le  altre  degli  Arabi,  e  invero  con  più  che  orientalo  generosità.  Tale 
sospetto  tìova.  noi  crolliamo,  una  dimostrazione  abbastanza  convincente  nelle 
seguenti  considerazioni,  che  si  collegano  con  quanto  abbiamo  di  proposito 
messo  in  rilievo  in  molti  paragrafi  precedenti. 

Nota  1.  —  Due  righe  più  avanti,  Teofane  aggiunge  che  Baanes  scrisse  al  Sacellario  chiedendo 
soccorso  ?'.i  -i  r:/.f,.'Vi^  eìvai  -o'j;  'Af.a?a;;.  (Theophanes  de  Boor.,  I,  3?t7.  lin.  25-27).  Da  riuesti 
due  vaghi  cenni  è  lecito  forse  arguire  che  in  molti  casi  gli  Àrabi  possano  essere  stati  non  solo  più 
arditi,  ma  anche  più  numerosi  dei  Greci.  Tale  deduzione  mi  sembra  giustificata  da  quanto  si  è  detto 
sulle  condizioni  militari  dei  Bizantini,  e  dalla  facilità  e  dalla  grandezza  delie  vittorie  arabe.  Finora 
per  suggestione  delle  fonti  arabe,  si  è  sempre  creduto  che  i  Greci  fossero  i  jiiù  numerosi:  io  sarei 
piuttosto  disposto  ad  avere  un'opinione  contraria  (cfr.  il  paragrafo  seguente). 

§  290.  —  1°  Lo  studio  breve  delle  vicende  politiche  dei  Sassanidi  non 
può,  io  erodo,  lasciare  alcun  dubbio  sullo  condizioni  deplorevoli  dell'esercito 
sassanida  (cfr.  12.  a.  H.,  §§  120-130).  Basta  rammentare  quanto  abbiamo 
detto  sulle  loro  guerre  con  Roma,  terminate  vergognosame:ito  con  l'usurpa- 
zione di  Sahrbaraz,  il  quale  con  soli  6.000  uomini  potè  soggiogare  il  decaduto 
Impero  e  farsi  eleggerò  re.  In  tutta  la  Persia  non  si  trovarono  altri  6.000  uo- 
mini da  contrapporgli,  e  solo  il  pugnale  di  un  assassino  tolse  di  mezzo  l'usur- 
patore (cfr.  12.  a.  H.,  §§  198  e  nota  1  ;  256,  nota  1).  I  torbidi  degli  ultimi 
anni  parlano  chiaro:  lo  Stato  non  si  reggeva  più  o  non  aveva  più  i  mozzi 
por  difendersi. 

2"  I>o  medesime  conchiusioni  scaturiscono  innogal)ilmonto  dallo  studio  piut- 
tosto minuzioso,  al  quale  .abbiamo  sottoposto  le  campagne  di  ?>arlin.  Neanche 
IJinanzio  non  aveva  più  nò  uomini,  nò  danari  (cfr.  12.  a.  H.,  j?jj  240  e  segg.). 

3"  Dalle  duo  precedenti  considorazioni,  fondate  sopra  un  lungo  ed  accurato 
esame,  .si  deve  a.ssolu(amont«  conchiudero  che  nò  i  Gnx'i  nò  i  Persiani  pote- 
vano mettere  a-ssieme  un  esercito  nomtnono  di  normali  proporzioni.  Ix)  .studio 
prolungato  di  questo  argomento  ha  proilotto  in   noi  la  convinzione  che  tanto  i 
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Greci  quanto  i  Persiani  non  potessero  riunire  se  non  poche  migliaia  d'  uomini, 
forse  al  massimo  20,000  o  30.000  per  parte.  È  cosa  certa  che  Eraclio  fece  la 
maggior  parte  delle  sue  campagne  contro  i  Persiani  con  un  numero  di  uomini 
inferiore  ai  20.000,  e  in  molti  casi  probabilmente  anche  inferiore  ai  10.000. 
Dopo  soli  quattro  anni  di  pace,  non  turbati  da  alcuna  minaccia  di  guerra, 
non  è  probabile  che  Eraclio  pensasse,  o  avesse  avuto  agio  di  riunire  uomini  e 
danari,  per  formare  quegli  immensi  eserciti,  che  i  tradizionisti  arabi  gli  attri- 
buiscono. Quanto  ai  Persiani,  è  noto  che  alla  battaglia  di  al-Qàdisìyyah,  ove 
raccolsero  tutte  le  forze  di  cui  disponevano,  misero  assieme,  accettando  le 
cifre,  certamente  già  esagerate,  di  ibn  Ishaq,  poco  più  di  20.000  uomini. 

4"  Ammessa  la  verità  di  siffatte  induzioni,  viene  naturalmente  l'altra  im- 
portante conchiusione  che,  per  vincere  questi  piccoli  eserciti,  gli  Arabi  stessi 
ebbero  bisogno  di  forze  poco  numerose.  Ciò  è  confermato  in  modo  manifesto 
da  varie  notizie  e  considerazioni. 

5"  Nel  corso  di  varie  osservazioni  sulla  guerra  di  coiìquista  in  Arabia 
nell'anno  11.  H.  e  12.  a.  H.,  abbiamo  avuto  frequente  occasione  di  scoprire 
indizi  che  l'esercito  di  Khalid  b.  al-Walld  si  componeva  di  poche  migliaia 
di  uomini,  forse  al  più  8.000  o  4.000  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  114  e  nota,  120,  123 
nota  2,  ecc.).  I  30.000  Hanlfah  uccisi  ad  al-Yamàmah,  secondo  Sayf,  si  ridu- 
cono invece  a  soli  seicento,  secondo  fonti  più  antiche  (cfr.  12.  a.  H.,  §§  16  e  segg.). 

6"  Queste  deduzioni  si  confermano  con  altri  ragguagli  sicuri.  Khalid 
intraprese  la  razzia  nell'  'Iraq  con  soli  600-800  Arabi  del  Higàz,  ai  quali  si 
unirono  circa  2.000  volontari  delle  tribù  viventi  presso  il  confine,  ma  quasi 
nessuno  delle  tribù  domate  durante  la  Eiddah.  Lo  scarso  nunjcro  dei  primi 
invasori  della  Persia  è  anche  cliiai'amente  provato  dalla  infelice  riuscita  della 
seconda  campagna  del  13.  a.  H.,  dopo  la  partenza  di  Khalid  con  i  suoi 
Madinesi. 

7"  Quando  il  Califfo  fece  lo  sforzo  supremo  per  debellare  l' impero  Sas- 
sanida,  e  si  venne  alla  grande  battaglia  di  al-Qadisiyyah,  nella  quale  furono 
decise  le  sorti  dell'Iran,  gli  Arabi,  secondo  la  fonte  più  antica  e  più  sicura, 
erano  .soltanto  seimila  (Tabari,  I,  2356,  Un.  12-13). 

8°  In  alcune  fonti  degne  di  fede,  'Amr  b.  nl-'As,  partendo  per  invadere 
la  Palestina,  potè  mettere  assieme  non  più  di  2,000  uomini,  benché  lungo  il 
cammino  levasse  quanti  volontari  gli  fu  possibile  arrolare  fra  le  tribù  che  tra- 
versava. 

9°  Alla  battaglia  del  Yarmuk,  ove  i  cronisti  musulniani  fanno  perire 
diecine  di  migliaia  di  Greci,  il  cronista  contemporaneo  armeno  Sebeos,  riduce 
i  morti  a  2.000  soltanto  (Sebeos,  99,  lin.  2). 
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10°  Sappiamo  con  certezza  che  lo  stesso  'Amr  b.  al-' As  si  accinse  alla     [i«e   armi,    la 
conquista  dell'  Egitto  nell'anno  20.  H.,  con  soli  4.000  uomini.  tare"*ie  "con- 

1 P  Air  inizio  della  campagna  d'invasione  della  Siria  presero  parte  soltanto  dizioni  morali 
le  tribù  che  vivevano  nel  Higaz,  nel  Nagd  occident.ale  e  forse  qualcuna  del  uviKiiiadeué 
Yaman  settentrionale,  ma  questa  ultima  notizia  va  accettata  con  riserva,  perchè  conquiste^ 
essendo  in  Siria  immigrati  poi  molti  Yamaniti,la  tendenza  partigiana  di  attri- 
buire ad  essi  una  parte  cospicua  nella  gloria  della  conquista  si  delineò  netta- 
mente fin  dai  primordi  della  tradizionistica  musulmana,  vale  a  dire  fin  dalla 
fine  del  I  secolo  della  Hi^rah,  quando  più  vive  che  mai  ardevano  le  rivalità 
sanguinose  fra  Yamaniti  e  Nizariti.  E  noto  altresì  che  le  tribù  del  centro, 
incominciando  dagli  Asad  vicini  a  Madìiiah,  fino  ai  Ta'iiim  ed  ai  Bakr  b.  Wa"il 
\iventi  presso  ai  confini  dell'  'Iraq,  ebbaro  tutte  la  tendenza  ad  emigrare  verso 
la  Persia.  Queste  tribù  avevano  pochi  o  punti  rapporti  con  la  Siria,  mentre  le 
loro  relazioni  con  l' Iran  erano  sempre  state  frequenti  e  intime  :  relazioni  poli- 
tiche, religiose  e  commerciali  tutte  tendevano  verso  la  Babìlonide  :  di  là  era 
venuta  la  fede  cristiana  e  l'arte  dello  scrivei'e;  l'i  erano  immigrate  prima  del- 
l' Islam  molte  tribù,  eJ  il  principato  arabo  di  Hirah  era  sempre  stato  un  centro 
potentissimo  di  attrazione.  Tutta  la  storia  delle  tribù  del  centro  della  peni- 
sola convergeva  verso  l' Eufrate  e  il  Golfo  Persico,  come  tutto  il  versante 
occidentale  d'Arabia,  per  altrettanto  e  simili  ragioni,  convergeva  verso  la  Siria, 
con  la  quale  esistevano  rapporti  commerciali  fin  da  tempi  preistorici,  come 
attentano  le  antiche  tradizioni  sulla  regina  di  Sab.i  venuta  alla  corte  di  Salo- 
mone, e  le  numerose  iscrizioni  nùneo  e  iiìbiteo  trovate  nell'Arabia  settea- 
trionalo. 

12'  Stabilita  questa  divisione  fondamentale  dell'Arabia  in  due  parti 
distinte,  quasi  versanti  etnici,  vediamo  che  i  mezzi  con  i  quali  gli  Arabi  si  ac- 
cinsero alla  conquista  dolla  Siria  debbono  essere  stati  bau  poco  potenti  :  fjualche 
migliaia  di  uomini  in  tutto.  Alla  presa  di  Makkali  Maometto  raccolse,  si  dice, 
10.003  uomini,  mi  la  spedizione  era  una  breve  escursione  in  paese  vicino  alle 
dimore  di  tutte  le  tribù  raccolte  in  armi.  Il  concorso  fu  pronte  e  spontaneo. 
Snpjiiamo  invoco  qual  vivissima  opposizione  incontrasse  la  spo  lizionc  tanto  più 
lontana  di  Tabuk,  e  quante  defezioni  avvenissero  nonostante  l' immensa  auto- 
rità del  Profeta  (cfr.  9.  a.  H.,  §§  20  o  segg.).  Altrove  abbiamo  rilevate  l'assur- 
dità dei  noveri  tra  lizionistici  riguardanti  quella  spotlizione,  ed  al)biamo  visto 
a  quante  incredibili  esagerazioni  essi  abl)ia  dato  origine  (cfr.  9.  a.  H.,  §  27, 
nota  2).  È  molte  improbabile  quindi,  che  il  califfo  abu  Bakr,  dopo  le  san- 
guinoso bufere  dell' 11.  e  del  12.  a.  II.,  al)bia  potuto  riunire  un  esj^rcito  nu- 
meroso quanto  quf'Ilo  del  Profeta.  Lo  primo  schiere  che  partirono,  furono 
composte  degli  elementi   più  turbolenti,  e  solfi  ili   poi.  dopo  i   folici   suci^essi 
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dei  primi  temerari  avventurieri  che  vinsero^ad  Agnadayn,  si  mossero  le  altre 
tribù  ed  ebbe  principio  qual  gran  torrente  di  emigrazione  armata  che  portò 
gli  Arabi  iino  in  India,  in  Asia  Centrale,  all'Atlantico  e  ai  Pirenei.  La  vera 
emigrazione  delle  tribù  avvenne  dunque  soltanto  in  seguito,  quando  la  fama 
clamorosa  delle  grandi,  strepitose  vittorie  e  degli  immensi  bottini  si  divulgò 
per  tutta  Arabia  e  destò  le  cupide  brame  di  quelle  tribù,  che  finora  avevano 
serbato  verso  la  teocrazia  islamica  un  contegno  di  irosa  ripugnanza,  memori 
dei  torti  patiti  e  del  giogo  violentemente  loro  imposto. 

Da  questi  fatti  e  da  questo  considerazioni,  che  potremmo  moltiplicare  fino 
al  tedio,  noi  crediamo  di  poter  dedurre  con  sicurezza,  che  gli  eserciti  arabi,  i 
quali  invasero  per  primi  la  Siria,  fossero  molto  meno  numerosi  che  non  siasi  cre- 
duto finora,  e  che  le  cifre  date  da  alcune  fonti  (non  certo  le  migliori)  siano 
tutte  molto  esagerate.  Ci  mancano  argomenti  precisi  per  dire  con  certezza 
quale  possa  essere  stata  la  forza  numerica  degli  invasori  in  Siria,  ma  non  credo 
saremmo  molto  lontani  dal  vero  se  ritenessimo,  che  meno  di  10.000  uomini 
iniziarono  la  campagna  in  Siria,  e  i  27.000  (forse  anche  cifra  esagerata,)  che 
troviamo  nelle  fonti,  sono  da  considerarsi  come  totale  delle  forze  musulmane 
alla  fine  del  triennio,  12.-15.  H.,  ossia  dui-ante  l'assedio  di  Damasco  e  la  grande 
battaglia  del  Yarmuk,  e  dopo  l'arrivo  di  tutti  i  rinforzi  mandati  da  abu  Bakr 
e  da  'Umar. 

Allo  stesso  tempo  però  doljbianio  stimare,  io  credo,  che  le  forze  opposte 
dai  Greci  e  dai  Sassanidi  fossero  esse  pure  assai  meschine,  e  forse  in  alcuno 
circostanze  anche  inferiori  a  quelle  arabe  (cfr.  §  289,  nota  1).  Le  conseguenze 
prodigiose  di  quelle  vittorie  infiammarono  la  fantasia  dei  cronisti,  i  quali 
tutti,  tanto  bizantini  che  musulmani,  gli  uni  per  scusare  le  disfatte,  gli  altii 
per  glorificare  l'Islam,  si  abbandonarono  a  computi  fantastici  e  ingigantirono 
tutto,  il  valore  dei  vincitori,  la  resistenza  del  nemico,  il  numero  dei  com- 
battenti  e  quello  dei  morti. 

In  conclusione,  le  forze  adoprate  da  tutte  e  due  le  parti  furono,  diremmo 
quasi,  meschine,  e  numei'icamente  senza  grandi  sproporzioni.  I^a  vera  supe- 
riorità degli  Arabi  risiedeva  invece  in  altri  fattori,  sovrattutto  morali,  che 
ora  ci  resta  ad  esaminare  con  qualche  attenzione,  perchè  piuttosto  complessi 
e  non  facili  a  definire. 

§  291.  —  (Ragioni  delle  vittorie  arabe,  studiate  in  rap- 
porto alia  natura  del  popolo  arabo).  —  Quanto  si  è  detto  nei  prece- 
denti paragrafi  ha,  io  spero,  giovato  a  chiarire,  come  le  conquiste  islamiche 
si  presentino  ora  sotto  un  aspetto  uìolto  diverso  da  quello  generalmente  ac- 
cettato, e  che  il  problema  da  risolvere  dallo  storico,  il  quale  voglia  rendersi 
conto  di  tutti  i  lati  del  fenomeno,  è  assai  complesso  e  difficile. 
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Abbiamo  visto  infatti  che,  sì  per  arte  guerriera,  sì  per  numero,  e  in  prin- 
cipio anche  per  copia  e  qualità  d'armi,  gli  Arabi  erano  o  inferiori  o  pari  ai 
loro  nemici.  Abbiamo  dimostrato  che  Io  slancio  fanatico  di  seguaci  di  una 
nuova  fede,  attribuito  da  alcuni  agli  Arabi  conquistatori,  è  una  favola  che 
non  regge  ad  un'analisi  minuta.  Nonpertanto,  benché  poco  numerosi,  benché 
mediocremente  armati,  benché  guidati  da  generali  che  ben  imperfettamente 
conoscevano  l'arte  difficile  della  guerra,  ed  erano  nuovi  all'arduo  mestiere  di 
dirigere,  con  sicurezza  di  felice  successo,  grandi  battaglie  campali,  e  di  far  ma- 
novrare in  paesi  sconosciuti  ingenti  corpi  d'esercito  ;  pure  questi  Arabi  vinsero 
in  modo  sì  complèto  e  definitivo  tutti  i  nemici,  che  un  tempo  ai  confini  del 
loro  impero  spontaneamente  si  dififuse,  e  a  lungo,  un  tempo,  rimase,  presso  i 
barbari  del  settentrione,  la  convinzione  che  gli  Arabi  non  solo  fossero  invin- 
cibili, ma  perfino  invulnerabili. 

Il  nostro  lungo  esame  sulle  condizioni  morali,  sociali,  politiche  religiose 
militari  ed  economiche  degli  imperi  Persiano  e  Bizantino,  deve  avere  generato 
nel  lettore  la  convinzione  che  il  inomento  era  assai  propizio  per  la  comparsa 
di  un  nuovo  fattore  nella  storia  dell'Asia  Anteriore,  e  che  il  terreno  era,  sotto 
tutti  i  rapporti,  pronto  a  ricevere  il  seme  della  nuova  vita  e  disposto  a  tra- 
sformarsi, a  rigenerarsi  dietro  l'impulso  d'una  grande  rivoluzione  che  abbrac- 
ciasse tutti  i  campi  del  pensiero  e  dell'attività  umana! 

§  292.  —  Lungo  i  confini  d'Arabia  giacevano  due  imperi  arrivati  ad  un 
estremo  di  decrepitezza  e  d' impotenza  senile  :  in  nessuno  dei  due  era  lo  Stato 
più  in  grado  di  compiere  le  sue  principali  e  più  sacre  funzioni  :  la  difesa  dei  cit- 
tadini da  nemici  esterni  ed  interni,  la  consers-azione  dell'ordine  e  del  rispetto 
p)er  le  leggi,  e  la  tutela  in  genere  di  tutti  gli  interessi  pubblici.  Da  per  tutto 
miseria,  rovina,  anarchia.  Le  popolazioni,  esasperate  contro  i  governi  che  le 
dissanguavano  con  l'imposte,  per  rovinarle  con  guerre,  perseguitarle  nello  loro 
credenze  religiose,  o  ofTendeme  crudelmente  il  sentimento  di  razza,  anelavano 
ad  una  libcra7.ionc  dalla  odiosa  tirannia  non  più  sopportabile;  da  qualunque 
parte  codesta  liberazione  venisse,  qualunque  essa  fosse,  era  ansiosamente 
a<'pettata  e  già  nel  desiderio  prontamente  accettata. 

Le  popolazioni  semitiche  della  Babilonidc,  por  lo  più  cristiane,  langrii- 
vano  sotto  l'anarchia  tirannica  degli  Ariani  di  Persia.  Del  pari  i  Semiti  della 
Siria  gemevano  .sotto  il  torchio  crudele  degli  Ariani  di  Bisanzio.  Queste  due 
popolazioni  consanguinee  rappresentavano  la  soccombenza  della  razza  semi- 
tica .sotto  quella  ariana.  Rimaneva  solo  un  ultimo  ramo  della  vasta  famiglia 
semitica,  che  ancora  non  conosceva  il  giogo  umiliante  della  ser\ntù:  la  glande 
nazione  araba.  Da  quo,sta  venne  la  salvezza:  i  cugini  del  deserto  vennero  in 
soccorso  dfi  cugini  oppressi,  e  le  vittorie  arabe  segnano  la   fase  violenta  di 
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una  grande  reazione  semitica  contro  il  predominio  ariano  dei  Persiani  nella 
Babilonide  e  dei  Greci  in  Siria.  La  comparsa  quindi  dei  guerrieri  d'Arabia 
sui  confini  del  deserto  è  un  inomento  storico  che  lia  un  significato  di  immenso 
rilievo  nella  storia  del  mondo  asiatico  :  segna  il  ristabilimento  dell'egemonia 
semitica,  perduta  ben  sette  secoli  prima  di  Cristo  con  la  caduta  degli  Assiri 
per  opera  dei  Medi,  e  di  Babilonia  per  quella  degli  Achemenidi.  Dopo  quat- 
tordici secoli,  conculcato  prima  dalle  armi,  poi  dalla  cultura  dei  Greci,  einfi^ne 
da  una  religione  di  origine  bensì  semitica,  ma  quasi  totalmente  arianizzata, 
l'ortodossia  bizantina;  il  Semitismo  risolleva  fieramente  la  testa,  si  libera 
da  tutti  i  suoi  oppressori  morali  e  politici,  e  fonda  un  nuovo  Stato  essenzial- 
mente semitico,  con  una  nuova  religione  puramente  semitica,  imponendo  e 
questa  e  quello  anche  a  coloro  che  non  erano  semiti. 

Visto  in  questa  luce,  l'avanzarsi  degli  Arabi,  che  pur  venivano  in  appa- 
renza quali  nemici  della  religione  cristiana  abbracciata  da  tanti  popoli  semi- 
tici, trovò  un'eco  lunga  e  profonda  nelle  oppresse  popolazioni  semitiche  ;  e  si 
creò  così  immediatamente  un  vincolo  stretto  di  sùnpatia  fra  gente  di  lingua 
affine,  di  comune  origine  e  dello  stesso  sangue.  Alle  vittorie  sui  campi  di 
battaglia  seguirono  velocissime,  incalzanti,  le  vittorie  nel  campo  religioso,  e 
turbe  senza  numero  accettarono  anche  la  nuova  religione,  abbandonando  per 
sempre  il  Cristianesimo. 

Gli  Arabi  dunque  irruppero  in  Asia  noi  momento  più  propizio,  e  la 
conquista  riuscì  assai  più  facile  di  quello  che  nessuno  avesse  mai  potuto  so- 
gnare. Il  mondo  antico,  decrepito,  contro  cui  essi  diedero  di  cozzo,  era  senil- 
mente marcio  sino  alle  fondamenta,  e  bastò  l'urto  vigoroso  d' una  nazione 
giovane,  piena  d'immense  energie,  e  di  ardore  bellicoso,  perchè  tutto  l'edifizio 
tarlato  rovinasse  con  sorprendente  facilità. 

I  maggiori  artefici  della  vittoria  musulmana  furono  i  nemici  stessi  del- 
l' Islam,  i  quali,  per  i  delitti,  per  gli  errori  innominabili,  e  gli  atti  di  vera 
folUa  politica  che,  ignari  del  destino  loro,  avevano  commessi,  seguirono  co- 
stantemente un  indirizzo  che  equivaleva  a  un  vero  e  proprio  suicidio. 

§  293.  —  Faremmo  però  torto  ai  prodi  guerrieri  arabi  che  coprirono 
con  i  loro  cadaveri  i  campi  di  battaglia  della  Siria  e  della  Porsia,  e  com- 
metteremmo un  grave  errore  storico,  se  volessimo  sostenere  che  la  decrepi- 
tezza dei  nemici  e  le  simpatie  delle  popolazioni  semitiche  fossero  le  sole 
ragioni  dei  trionfi  arabi. 

Questi  dipesero  anche  da  altri,  grandi  e  complessi  motivi,  che  occorre  di 
prendere  in  esame. 

So  gli  Arabi  fossero  stati  semplicemente  una  banda  ili  l)arbari  e  di 
malvagi  predoni,  avrebbero  potuto  arrecare  molti  danni  ai  loro  nemici,  vin- 
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cere  forse  qualche  battaglia,  e  devastare  anche  totalmente  il  paese  ;  ma  la  loro 
comparsa  a\'Tebbe  significato  soltanto  l'ultimo,  il  supremo  disastro  dell'Asia 
Anteriore,  ed  avrebbe  solo  aumentato  il  caos  politico  e  la  miseria  inenarra- 
bile delle  infelici  popolazioni,  la  cui  miseranda  esistenza  sarebbe  continuata 
in  condizioni  assai  più  disastrose  di  prima.  Invece  l'ingresso  impetuoso  degli 
Arabi  nella  storia  mondiale  segna  il  vero  principio  di  una  profonda  palinge- 
nesi delle  razze  semitiche.  Quei  nomadi,  quasi  selvaggi,  non  solo  vinsero  stu- 
pende battaglie  campali,  ed  occuparono  vasti  paesi,  ma  crearono  bensì  una 
grandiosa  e  saggia  amministrazione:  dopo  aver  demolito  due  civiltà  e  due 
religioni,  ambedue  decadute  e  preoocemente  senili  o  decrepite,  rianimarono 
l'esausta  società  asiatica,  infondendole  una  vita  nuova  e  vigorosa,  fondando  e 
divulgando  una  nuova  religione,  inaugurando  un  nuovo  sistema  di  governo, 
in  principio  assai  superiore  a  quelli  abbattuti  :  instaurarono  insomma  un'era 
nuova  di  pace,  di  prosperità  e  di  ricchezza,  quale  da  secoli  non  si  era  più 
vista  in  Asia.  Ma  v'è  di  più:  essi  diedero  nascita  ad  una  maravigliosa  civiltà, 
che  può  stare  a  paragone  di  tutto  le  altre  civiltà  asiatiche,  senza  nulla  perdere 
nel  raffronto,  e  convertirono  milioni  di  uomini  a  un  nuovo  credo,  il  quale  sod- 
disfece ai  bisogni  religiosi  di  quelle  popolazioni  a.ss.u  nieglio  che  non  le  intri- 
cate sottigliezze  incomprensibili  dei  dogmi  cristiani.  Il  Cristianesimo  in  Asia, 
dopo  soli  tre  secoli  e  mezzo  di  dominio  completo,  si  era  già  tanto  travisato 
e  corrotto,  aveva  generato  tanta  confusione  nell'animo  delle  razze  semitiche, 
che  non  potè  reggere  rlinanzi  alla  nuova  dottrina  :  in  meno  di  conto  anni  molti 
e  molti  milioni  di  cristiani  si  resero  musulmani,  ed  oggidì,  dopo  tredici  secoli, 
quelle  stesse  popolazioni  trovano  in  questa  fede  la  più  completa  soddisfazione 
e  quella  protonda  pace  e  sicurezza  morale,  che  l'uomo  cerca  sempre  nella  fede. 

Veniamo  cosi  a  constatare  che  le  vittorie  arabo  non  furono  conseguenza 
fortuita  del  cozzo  di  forti  predoni  contro  uno  Stato  in  isfacelo,  spiegabili 
con  la  semplice  narrazione  di  battaglie  vinto  e  perduto:  lo  dotto  vittorie  ascon- 
dono alcuni  problemi  di  altissimo  interesse,  ma  assai  diflScili  a  chiarire,  e  sce- 
verare dalla  congerie  immensa  di  particolari,  sposso  insignificanti,  non  di  rado 
apocrifi,  e  tutti  poi  tramandati  da  persone,  che  non  si  resero  conto  dei  veri 
aspetti  del  grande  dramma  cui  assistevano,  e  che  perciò  non  .seppero  conser- 
vare quelle  memorie,  che  avrebbero  avuto  maggiore  pregio  storico. 

Il  no.stro  dovere  di  annalista  co.scionzioso  c'impone  quindi  l'obbligo  di 
rivolgere  la  nostra  attenzione  con  qualche  maggior  cura  ai  grandi  artefici 
della  rivoluzione,  agli  Arabi,  e  di  studiarne  meglio  il  carattere,  le  qualità  ed 
anche  i  difetti,  che  maggiormente  contribuirono  agli  eventi  che  avremo  fra 
breve  a  narrare. 
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§  294.  —  Molto  si  è  scritto  sugli  Arabi  dei  tompi  pre-islamici  (^)  e  si 
deve  dire,  ad  onore  della  scuola  storica  moderna,  che  tutti  i  veri  cultori  della 
civiltà  araba  hanno  intuito  l'immensa  importanza  degli  studi  sull'Arabia 
antica,  come  mezzo  per  arrivare  alla  corretta  conoscenza  tanto  dell'Islam, 
quanto  della  stupenda  rivoluzione  mondiale,  che  doveva  scaturire  dall'opera 
riformatrice  del  Profeta  di  Makkah.  Solo  chi  ha  acquistato  una  conoscenza 
completa,  imparziale  e  precisa  delle  condizioni  morali  e  materiali  degli  Arabi 
prima  di  Maometto,  può  rendersi  conto,  in  modo  per  lo  meno  soddisfacente, 
di  ciò  che  avvenne  in  Asia  alla  metà  del  VII  secolo,  e  della  genesi  della 
maravigliosa  civiltà  araba. 

A  taluni  sarà  forse  sembrato  tedioso  ed  eccessivo  il  riassunto  sì  ampio, 
da  noi  fatto  nei  precedenti  Annali,  delle  tradizioni  sul  Profeta:  forse  non 
pochi  si  saranno  smarriti  duianzi  alla  copia  intricata  d' infiniti  particolari, 
molti  apparentemente  senza  valore  o  interesse  generale.  A  taluni  altresì  sarà 
forse  sembrato  opera,  per  dire  il  meno,  inconcludente  l'aver  riunito  tanto  ma- 
teriale, e  poi  d'altro  canto  affaticarsi  a  dimostrare  quanta  parte  ne  è  errata 
o  apociùfa.  Se  però  noi  avessimo  eliminato  dal  nostro  studio  tutto  ciò  che 
ritenevamo  per  erroneo,  o  apocrifo  (anche  facendo  astrazione  da  qualche 
nostro  possibile  errore),  avremmo  soppresso  tutto  un  materiale,  che,  anche 
se  non  storicamente  vero,  contiene  pur  tuttavia  un  tesoro  di  ricordi  pre- 
ziosi sulla  vita,  sui  costumi  e  sul  modo  di  sentire  e  di  pensare  degli  Arabi 
antichi.  La  lettura  di  tutte  le  tradizioni  da  noi  raccolte  offre  nel  suo  insieme, 
a  chi  sa  leggere  con  intelligenza,  un  quadro  vivace  e  vero  delle  condi- 
zioni morali  e  materiali  degli  Arabi  contemporanei  di  Maometto.  L' impres- 
sione creata  nel  nostro  spirito,  e  le  conoscenze  apprese  da  questa  lettura 
sono  indispensabili  per  comprendere  quello  che  venne  di  poi.  Ciò  varrà,  io 
spero,  a  giustificare  sufficientemente  la  nostra  condotta,  ed  a  spiegare  la 
scelta  da  noi  fatta  delle  tradizioni  raccolte:  se  avessimo  voluto  raccogliere 
tutto  quello  che  si  riferisco  all'Arabia  antica,  ne  avremmo  facilmente  triplicata 
la  mole  del  nostro  precedente  lavoro,  senza  affatto  esaurire  la  materia.  Il 
solo  studio  della  storia  e  della  poesia  araba  preislamica  sarebbe  stato  già  mi 
argomento  sì  vasto  da  meritare  un  lavoro  a  sé.  Ma  quanto  abbiamo  riunito 
e  studiato  è  più  che  sufficiente  per  il  nostro  scopo,  e  chi  avrà  letto  anche  su- 
pei"ficialmente  le  tradizioni  sulla  Aita  di  Maonìetto,  troverà  faciliìiente  il  modo 
di  seguii'ci  nelle  brevi  considerazioni,  che  ora  aggiungiamo  per  meglio  fissare 
gli  aspetti  generali  e  le  passioni  dominanti  dello  spirito  arabo  in  quell'età 
eroica  della  sua  storia. 

Nota  1.  —  Non  è  possibile  dare  qui  una  bibliografia  di  questi  studi,  perchò  su  tale  argo- 
mento esiste  si  può  dire  tutta  una  biblioteca.  Bisognerebbe  enumerare  molteplici  lavori  sui  poeti,  sulla 
poesia  degli  Arabi  antichi,  quelli  sulla  storia  delle  dinastie  arabe  preislaniiche,  tutti  gli  studi  sulle  antiche 
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civiltà  dell'Arabia  meridionale,  non  solo   quelli  fondati   sulle  tradizioni   arabo-musulmane,  ma   anche       [Le      armi,      la 
sovratutto  quelli  ultimi  scaturiti  dalle  meravigliose  ed  importantissime  scoperte  epigrafiche.  Anche  gli  scienza      mili- 

studi  filologici  sulla  lingua  araba  offrono  molto  lume  sulle  condizioni  morali  del  ]>opolo:  infine  bisogne-  tare    e    le    con- 

rebbe  aggiungere  che  in  tutte  le  opere  europee  da  noi  citate  trovansi  molte  notizie  e  giudizi  utili  sul-  dizioni  morali 

l'Arabia  antica.  degli  Arabi  al- 

la vig^ilia  delle 

§  295.  —  È  impossibile  rendersi  conto  della  complessa,  eppur  primiti-  conquiste). 
vanicntc  .«semplice  natui"a  degli  Arabi,  senza  una  chiara  conoscenza  delle  con- 
dizioni geografiche  del  loro  paese,  e  della  vita  di  stenti  e  di  pericoli  continui, 
che  il  deserto  inesorabilmente  impone  a  quanti  vivono  in  esso.  Vi  sono,  è  vero, 
alcune  parti  più  fortunate  della  penisola,  per  esempio  il  Yaman,  o  Arabia 
Felice,  dove  la  feracità  del  suolo,  unita  alla  frequenza  regolare  delle  pioggie, 
ha  favorito  uno  sviluppo  economico  ed  ha  formato  una  popolazione  seden- 
taria, laboriosa,  dedita  all'agricoltura,  alle  industrie  ed  al  commercio.  Ma  noi 
possiamo  trascurare  questi  angoli  felici  d'Arabia,  perchè  essi  ninna  parte 
diretta  ebbero  alla  grande  rivoluzione,  creata  e  menata  felicemente  a  tarmine 
dai  soli  nomadi  dell'Arabia  centrale,  dietro  istigazione  ed  esempio  delle  tribù 
che  vivevano  lungo  le  rive  del  Mar  Rosso.  Gli  abitanti  dell'Arabia  Deserta 
furono  essi  i  conquistatori  del  mondo,  ed  a  loro  soltanto  conviene  rivolgere 
la  nostra  attenzione. 

Chi  ha  sempre  vissuto  nelle  regioni  temperate  del  mondo,  dove  il  clima 
è  dolce,  i  viveri  sono  abbondanti  od  a  buon  prezzo,  e  la  vita  è  facile  e  sicura, 
non  può  rendersi  mai  conto  dell'esistenza  vera  dell'uomo  in  un  paese  di  condi- 
zioni cosi  anormali  come  l'Arabia,  ove  per  più  di  otto  mesi  dell'anno  regnano 
calori  asfissianti,  ove  scarseggiano  i  viveri,  ove  l'acqua  è  una  raritii  preziosa, 
e  quella  poca  che  si  trova,  spasse  volt<ì  cattiva  e  malsana;  dove  infine  manca 
ogni  più  lontana  forma  di  governo,  e  perciò  la  vita  di  ogni  individuo  è  in 
costante  pericolo  non  solo  per  l' inclemenza  del  clima,  ma  anche  per  la  mal- 
vagità degU  uomini.  Solo  chi  ha  viaggiato  nel  deserto  può  comprendere  i  ter- 
rori, i  pericoli  e  lo  sofferenze  che  impongono  agli  uomini  quelle  immani 
solitudini,  nelle  quali  lo  smarrirsi  significa  morte  corta,  nel  modo  più  crudele 
e  straziante,  la  morte  di  sete.  Non  tenteremo  nemmeno  di  descrivere  il  deserto 
con  i  suoi  spaventosi  calori  estivi,  con  le  sue  immense  disteso  di  sal)bia  infocata, 
con  le  sue  colline  e  pianure  rocciose  arroventato  dal  sole  implacabile,  dove  di 
estate  ogni  palmo  di  terreno  arde  al  punto  da  potervi  diftìoilmente  posare  la 
mano.  Clii  non  l' ha  provato,  non  può  mai  figurarsi  il  bagliore  accecante  del 
sole,  del  cielo  e  della  terra,  arsa  e  riarsa  dal  fuoco  celeste,  che  sembra  tra- 
mutare il  mondo  in  un  forno  crematorio. 

Tranne  la  regione  costiera  del  Qigaz,  in  cui  i  lemln  doU'.ìltipiano  arabico 
ono  rotti  o  solcati  a  guisa  d'una  catena  di  monti,  o  tranne  il  punto  più  cen- 
tralo del  N.igd,  prcs.so  i  due  monti  A^a  e  Salma,  dove  si  ha  talvolta  l'illu- 
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sione  di  un  clima  apenninico,  e  la  parte  montuosa  della  Yamamah,  tutta  la 
parte  interna  del  paese  è  una  sterminata  pianura  ondulata,  interrotta  qua  e  là 
da  piccole  colline,  o  montagne  isolate,  o  da  gruppi  di  bassi  crateri  spenti,  ove  le 
lave  nere  e  lucide  danno  un  aspetto  funereo  tutto  speciale  e  triste  al  doloroso 
paesaggio,  immagine  della  desolazione.  Nelle  parti  più  centrali  della  penisola, 
siccome  la  prolungata  siccità  dura  da  un  periodo  assai  più  lungo  che  non  alla 
periferia,  l'azione  disgregatrice  del  sole  ardente,  delle  notti  fredde,  e  dei  venti, 
ha  decomposto  le  roccie  e  formato  campi  immensi  di  sabbie  mobili,  che,  mosse 
in  qua  e  in  là  dalle  correnti  aeree,  si  polverizzano  sempre  di  più  e  con  il  loro 
movimento  perpetuo  corrodono  ancora  le  roccie  e  tendono  perciò  sempre  più  ad 
aumentare  le  sabbie  e  la  desolazione.  In  queste  disteso  sabbiose,  la  vegetazione 
è  eccezionalmente  scarsa,  scarsissima  l'acqua,  ed  in  alcuni  punti  più  centrali  la 
vita,  tanto  per  gli  uomini  che  per  gli  animali,  ò  addirittura  impossibile.  Nel 
cuore,  per  esempio,  del  grande  deserto  di  sabbia  del  mezzogiorno,  nessuno  è  mai 
penetrato,  nessuno  l' ha  mai  traversato  :  quelli  almeno  fra  i  Beduini  che  l'hanno 
tentato,  non  tornarono  mai,  e  le  loro  ossa  sono  sepolte  e  scomparse  nelle  sabbie 
eternamente  mobili.  Le  più  strane  e  paurose  leggende  corrono  perciò  su  quanto 
si  asconde  nel  cuore  di  quella  desolata  contrada. 

Intorno  a  queste  regioni  centrali  si  estendono  sconfinate  steppe,  legger- 
mente accidentate,  come  onde  gigantesche  di  un  oceano  smisurato:  dalla  cima 
di  ogni  irregolarità  del  suolo  si  può  mirare  un  tratto  assai  esteso  del  paese, 
ma  non  si  può  distinguere  quanto  è  nascosto  nelle  infinite  vallate  o  insena- 
ture di  quell'oceano  senza  fine.  Solo  il  fumo  dei  fuochi,  o  un  animale  pasco- 
lante sopra  una  cresta  può  tradire  la  presenza  di  un  campo  vicino.  Sopra 
queste  solitudini  sterminate  si  stendo  un  tenue  velo  di  vegetazione  grigiastra 
e  spesso  spinosa  Q),  pianticelle  basse,  misero,  con  poche  foglie,  per  lo  più  di 
sapore  amaro  pungente,  ed  emananti,  masticate  dai  cameli,  odori  acri  e  spesso 
nauseanti.  Nelle  parti  più  montuose,  presso  a  qualche  fonte  (non  parlo  delle 
oasi),  cresce  qualche  raro  albero,  ma  esso  è  sempre  una  eccezione,  e  si  com- 
prende come  la  sua  rarità  abbia  potuto  generare  nei  barbari  nomadi  un  senso 
di  venerazione  e  di  rispetto,  tramutatosi  infine  in  un  vero  e  proprio  culto 
arboreo,  che  esiste  anche  oggi  in  Arabia,  nonostante  tredici  secoli  d' Islam. 
Oltre  le  tenebre  della  notte,  mai  un  filo  d'ombra  viene  a  ristorare  lo  stanco 
vàaggiatore,  noi  quale  l'ardore  del  sole  e  l'estrema  aridità  dell'aria  infondono 
un'arsura  interna,  un  senso  di  sete  perenne  ed  irresistibile,  alle  nocive  tenta- 
zioni della  quale  solo  chi  ò  nato  e  vissuto  nel  deserto  sa  resistere. 


Nota  1.  —  Per  esempio  V  astragalus  (q  a  t  S  d  o  s  a'd  ii  n),  la  coloquintide  (h  a  n  ?  a  1),  il  Zizy- 
phtts  Lotus  (dal),  il  Calliijonum  yomosum  (art  ah),  la  Nitraria  rettila  A.tcher  ({^nrqad)  ecc.  Tra 
gli  alberi  menzioneremo  soltanto  varie  specie  di  acacie  (samurah)  o  di  tamarischi  (a  th  1). 
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§  296.  —  Siffatto  paese  desolato  e  terribile  era  dunque  la  patria  degli  Arabi  : 
in  altro  luogo  precedente  (ctV.  1 2.  a .  H..  §§  105  e  segg.)  abbiamo  spiegato  a  lungo 
come  ciò  fosse  avvenuto,  vale  a  dire,  come  non  fossero  gli  Arabi  che  si  scelsero 
per  dimora  siffatta  orrida  regione,  ma  bensì  l'Arabia,  per  un  processo  di  lunga 
evoluzione  geologica,  si  fosse  tramutata  da  un  paese  incantevole  e  ridente  in 
quello  che  abbiaino  poc'anzi  tentato  di  descrivere.  Gli  Arabi  dunque  dell'età  di 
Maometto  erano  le  vittime  inconscie  di  un  crudele  destino,  l'ultimo  popolo  se- 
mita rimasto  fedele  e  tenace  nella  sua  patria  primitiva.  Questa  però  non  era  più 
un  ameno  luogo  di  riposo  e  di  rifugio,  ma  una  crudele  prigione,  piena  di  tor- 
menti e  di  orrori.  La  trasformazione  era  stata  si  lenta,  da  sfuggire  alla  perce- 
zione immediata  dei  sensi,  ed  ogni  successiva  generazione  ignorò  sempre  che 
quella  precedente  aveva  vi.ssuto  in  condizioni  più  miti  e  più  favorevoli.  Avven- 
nero, è  vero,  molte  emigrazioni,  ma  le  ragioni  e  la  natura  delle  medesime,  dopo 
molti  secoli,  non  rimasero  più  impresse  nella  memoria  dei  posteri.  Le  tradi- 
zioni da  noi  brevemente  citate  sulle  migrazioni  delle  tribù  arabe  dopo  la 
rottura  dell'ai-ginc  di  ^la'rib,  dimostrano  quanto  gli  abitanti  della  penisola  fos- 
sero inconsapevoli  di  ciò  che  avveniva  intorno  a  loro. 

Date  però  queste  coridizioni  di  fatto,  ammesso  inoltro  come  verità  indiscu- 
tibile che  le  condizioni  geografiche  e  fisiche  d'un  paese  influiscono  profonda- 
mente sul  fisico  e  sul  morale  degli  abitanti,  e  riconosciuto  infine  quanto  la 
razza  umana  sia  maravigliosa  per  il  modo  con  il  quale  può  adattarsi  all'am- 
biente —  l'uomo  è  il  solo  essere  vivente  che  riesca  a  \ivere  in  tutte  le  regioni 
del  mondo  — ,  noi  veniamo  ad  una  conclusione  di  grande  rilievo  :  appuriamo 
cioè  che,  per  un  processo  di  selezione  millenaria,  la  razza  araba  per  adattarsi 
a  vivere  nella  orrida  Arabia,  doveva  aver  acquisito  tutte  le  qualitìi  necessarie 
per  pot<?r  sopravvivere  all'inclemenza  terribile  del  clima. 

Difatti  quando  gli  Arabi  compariscono  nella  storia,  avevano  già  dimo- 
rato, di  generazione  in  generazione,  si  a  lungo  nei  deserti,  che  la  loro  natura 
si  era  completamento  allattata  alle  condizioni  di  quel  paese;  adattata  al  punto 
da  apparire  esso  il  popolo  por  eccellenza  dei  deserti,  rjucllo  che  meglio  di  ogni 
altro  ritrae  neisuoi  costumi,  nella  sua  favelln,  in  ogni  suo  atto  e  pensiero  la 
vita  delle  grandi  solitudini.  L'adattamento  degli  Arabi  alle  condizioni  del  loro 
paese  è  già  .si  completo  fin  dnl  loro  primo  comparire  nella  storia,  che  noi  li 
vediamo  con  maraviglia  anche  tenacemente  affezionati  al  loro  pnoso,  nonostante 
tutti  i  suoi  orrori  e  terrori,  e  preferirlo  perfino  a  tutti  gli  altri  della  terra. 
Essi  sono  già  i  veri  figli  del  daserto,  foggiati  da  esso  in  uno  stampo  speciale, 
j  che  non  troviamo  altrove  pr&sso  verun  popolo. 

P'ra  la  natura  dogli  Arabi  e<l  il  paese  loro  natio  esiste  dunque  un  legame  sì 
I intimo,  cho  il  deserto  ò  realmente  parte  asscnziale  della  vit.i,  del  carattere 
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e  delle  virtù  arabe;  è  l'ambiente,  nel  quale  l'Arabo  rivela  più  completamente 
le  doti  maravigliose  che  adornano  quella  razza  sì  geniale  d'uomini,  unici  al 
mondo  nel  loro  genere.  Non  crediamo  perciò  di  sostenere  un  paradosso  affer- 
mando che  la  genialità  maravigliosa  degli  Arabi,  sia  il  prodotto  delle  vicende 
singolari  della  loro  preistoria.  Un  popolo  per  sua  natura  già  intelligente,  vivace 
e  forte,  ebbe  tutte  questa  qualità  singolarmente  sviluppate  dalla  lotta  mille- 
naria che  esso  dovè  impegnare  con  un  clima,  il  quale  diveniva  sempre  più 
inclemente  e  aw^erso  ;  il  deserto  —  ove  l'aria  è  sempre  sana,  pura  e  invigorente 
—  fu  l'educatore  e  il  fortificatore,  per  eccellenza,  della  razza  araba. 

§  297.  —  Il  popolo  arabo  è,  fra  tutte  le  genti  del  mondo,  quello  che 
offre  i  maggiori  contrasti  e  le  più  grandi  sorprese  a  colui  che  ne  studia 
attentamente  il  carattere  e  la  storia.  Ecco  un  popolo  che  vive  isolato  in  una 
delle  regioni  più  squallide  e  tristi  al  mondo,  privo  di  tutti  quegli  aiuti, 
che  rendono  altrove  la  vita  per  lo  meno  tollerabile.  L'esistenza  nomade  in 
durezze  e  asperità  si  eccezionali,  si  riduce  in  realtà  a  una  lotta  continua  con 
la  morte,  nelle  condizioni  più  ingrate  e  senza  speranza  mai  di  un  migliora- 
mento, anzi  neir  impossibilità  assoluta  di  qualsiasi  progresso.  Il  deserto  nelle 
sue  esigenze  è  inesorabile,  implacabile  :  spezza  e  uccide  tutto  ciò  che  non  si 
piega  alle  condizioni  che  esso  impone. 

Il  nomade  deve  vivere  soffrendo  sempre  la  fame  e  la  sete,  ed  abituando 
il  corpo  a  patire  ed  a  privarsi  anche  del  più  necessario.  Per  resistere  al  clima 
il  suo  cibo  deve  essere  dei  più  semplici:  la  sobrietà  nel  bere  e  nel  mangiare 
è  la  legge  prima  e  fondamentale  per  vivere  sano  nel  deserto.  In  esso  tutti 
sono  poveri,  tutti  devono  vivere  di  stenti,  tutti  devono  penare  dolorosamente 
per  mantenere  in  vita  gli  armenti  e  sé  stessi. 

La  vita  è  in  costante  pericolo  :  non  solo  sopravvengono  le  belve  a  rapire 
gli  armenti  (in  certe  parti  d'Arabia  abbondavano  un  tempo  i  leoni),  non  solo 
vi  sono  i  nemici  che,  quando  meno  si  crede,  piombano  sul  campo,  uccidono 
gli  uomini,  portano  vie  le  donne  ed  i  bestiami  ;  ma  possono  anche  venir  meno 
i  pascoH  per  effetto  di  frequenti  e  prolungate  siccità;  malattie  infettive  possono 
distruggere  il  bestiame,  e,  morto  questo,  all'Arabo  non  rimane  che  perire  di 
fame,  o  divenir  brigante,  rubando  al  prossimo  quello  che  gli  occorre  per  vivere, 
o  facendosi  uccidere  come  malfattore.  L'estrema  povertà  del  paese  impeilisce  la 
formazione  di  numerosi  gruppi  umani,  e  rende  impossibile  il  costituirsi  di 
centri  abitati  e  popolosi  :  le  famiglie  nomadi  devono  vivere  separate,  affinchè 
i  loro  bestiami,  l'unico  mezzo  di  sostentamento,  possano  trovare  ciò  che  basta 
appena  per  tenerli  in  vita.  Ogni  gruppo,  anche  piccolo,  non  può  rimanere 
mai  a  lungo  in  un  medesimo  sito,  perchè  ben  presto  i  cameli  e  lo  capre 
hanno  avidamente  divorato  quelle  poche  pianto  che  crescono  nell'arido  suolo  ; 
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il  gruppo  di  faiìoiglie  deve  costantemente  muovere  di  pascolo  in  pascolo, 
viaggiando  spesso  per  vari  giorni  senz'acqua,  e  contentandosi  sovente  (.li  mi- 
seri pozzi  d'acqua  amara  e  spesso  anche  malsana,  piena  di  sali  incitanti,  che 
solo  la  tempra  ferrea  dell'Arabo  può  assorbire  sen2Mi  danno. 

Ogni  %nta  civile,  ogni  forma  pur  rudimentale  di  governo  è  impossibile  in 
queste  condizioni  :  ogni  gruppo,  anche  della  medesima  tribù,  vive  separato  e  in- 
dipendente dall'altro,  e  sovente  avviene  che  una  piccola  famiglia  vada  errando 
per  mesi  nel  silenzio  infinito  del  deserto,  senza  incontrarsi  mai  con  gli  altri 
consanguinei,  vivendo  in  uno  stato  di  perfetto  isolamento.  La  vita  anzi  pre- 
senta nel  deserto  tante  difficoltà,  che  la  tendenza  generale  dei  gruppi  nomadi 
è  di  rimanere  separati:  meno  sono  numerosi,  più  il  pascolo  abbonda  per  i 
loro  animali,  e  le  camele  e  le  capre  tornano  al  campo  la  sera  con  lo  poppe 
più  gonfie,  ciò  che  importa  assai,  perchè  il  latto  è  il  nutrimento  principale 
del  nomade.  Ogni  persona  che  s'incontra  può  essere  un  nemico:  solo  vive 
tranquillo  e  sicuro  chi  è  ignorato  da  tutti. 

T/amico  di  oggi  può  essere  il  nemico  di  domani  :  se  oggi  regna  abbon- 
danza nel  campo,  perchè  le  camele  tornano  sazie  dal  pascolo,  domani  forse 
una  malattia  o  una  razzia  nemica  può  portar  via  tutti  gli  animali,  e  l'Arabo, 
per  non  morire,  deve  prendere  la  spada  e  farsi  1)rigante,  scannando  forse 
l'amico  di  ieri  per  rapirgli  il  bestiame. 

§  298.  —  Nessuno  esiterà  ad  ammettere  che,  per  sopportare  una  vita 
s'i  dura,  ed  assuefarsi  alla  medesima  in  modo  da  trovare  in  essa  perfino  un 
diletto  —  perchè  l'Arabo  ama  il  suo  deserto  e  la  sua  vita  randagia  — ,  un 
popolo  dove  possedere  qualità  morali  ed  una  tempra  fisica  del  tutto  ecce- 
zionali. Ad  una  salute  di  ferro  deve  unire  un'energia,  un  ardire  singolare  che 
ignprano  la  viltà  e  gli  sgomenti  della  disperazione  ;  una  tenacia  di  propositi 
che  ninna  calamità  può  fiaccare,  una.  feconditii  di  ripieghi  per  la  quale  nulla 
è  impossibile,  ed  una  fiducia  illimitata  nei  propri  mozzi  e  nelle  proprie  forzo. 
Questo  spiega  in  gran  parte  il  misterioso  contrasto  che  si  annida  nella  natura 
araba.  Da  un  lato  troviamo  in  lui  la  più  crassa  ignoranza,  la  più  barliara 
superstizione  :  lo  vegliamo  menare  una  vita  di  solitudine  e  di  stenti  che  dovrebbe, 
a  parer  nostro,  degradarlo  allo  stato  di  un  essere  che  solo  jionsa  a  vivere  con 
istinti  di  belva:  d'altra  parte,  invece,  noi  scopriamo  con  maraviglia  come  egli 
possegga  la  più  vivace  intelligenza  e  i  più  nobili  sentimenti,  benché  accoppiati 
ai  più  feroci  istinti:  ci  accorgiamo  che  egli  parlala  lingua  forse  pili  ricca, 
più  difficile,  più  bolla  e  più  perfetta  fra  lo  somiticho,  ed  una  delle  più  maravi- 
gìiosc  che  si  conos<vi:  lingua  stupenda  per  ma''chia  vigoria  di  suoni,  di  forme, 
di  stile  e  di  espressioni.  Nessuno  ignora  elio  la  lingua  di  un  popolo  è  l'indice 
più  sicuro   della   sua   intelligenza   e   del    suo   carattere,  è   l'ospressiione  più 
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e  più  autentica  delle  sue  virtù  e  dei  suoi  difetti.  Vediamo  cosi 
l'Arabo,  ignaro  di  tutto  ciò  che  il  mondo  ha  prodotto  di  più  bello,  creare 
da  sé,  realmente  dal  nulla,  una  splendida  concettosa  poesia,  con  metri  sva- 
riati e  difficili,  poesia  mirabile  di  forma,  di  sentimenti  e  di  pensieri,  ricca  di 
immagini  virili  e  di  passioni  ardenti,  nella  quale  si  rivela  tutta  l'anima  di 
un  popolo,  privo  è  vero  di  sentimento  religioso,  ignaro  di  alte  aspirazioni 
etiche  e  politiche,  ma  conscio  nella  sua  travagliata  esistenza  d' ideali  elevati. 
Il  linguaggio  è  fiero,  marziale,  talvolta  feroce,  ma  in  esso  spira  una  forza 
di  sentimento,  una  vigoria  di  pensiero  ed  un'eleganza  concisa  e  forbita  di 
forma,  che  lo  rendono  unico  nel  suo  genere  fra  le  letterature  dell'Asia,  e 
che  può  sostenere  il  paragone  con  le  poesie  popolari  di  qualunque  altro  paese 

al  mondo. 

Lasciamo  al  filosofo  d' indagare  come  ciò  possa  essere  avvenuto,  e  come 
la  vita  terribile  del  deserto  abbia  non  solo  fortificata  la  fibra  dell'uomo,  ma 
abbia  anche  acuito  la  sua  intelUgenza  e  temprato  il  suo  carattere.  Non  è  fuori 
di  proposito  di  notare  come  il  cavallo,  un  animale  pur  importato  .in  Arabia, 
abbia  ivi  acquistato  taU  qualità,  da  renderlo  famoso  in  tutto  il  mondo  come  il 
tipo  più  perfetto  della  sua  specie.  Questo  effetto  rigeneratore  del  deserto  è 
dunque  sensibile  per  tutti  gli  esseri  viventi  che  possono  resistere  in  esso. 

A  questo  proposito  cade  acconcio  di  rammentare  quanto  notammo  m 
altro  luogo  (§  116)  sulle  condizioni  preislamiche  d'Arabia.  Vediamo  cioè  come 
si  possa  Confermare  e  completare  il  principio  storico  del  Winckler,  secondo  il 
quale  l'Arabia  preislamica  era  in  una  fase  di  secolare  regresso.  Abbiamo  infatti 
in  Arabia  un  popolo  che  ha  raggiunto  un  grado  di  sviluppo  morale  di  gran 
lunga  superiore  alla  ^dta  barbara  che  menava:  benché  vivente  m  un  paese 
deserto  ed  inclemente,  lo  troviamo  addestrato  nell'uso  d'una  lingua  magni- 
fica, strabocchevolmente  ricca  di  vocaboU  e  d'immagini:  è  in  possesso  di 
un  tesoro  di  bellissime  poesie;  è  fiero  di  un  prezioso  retaggio  di  glorioso 
tradizioni,  animato  da  sentimenti  marziali  e  dedito  ad  una  vita,  nella  quale 
il  più  alto  ideale  era  il  conseguimento  della  gloria  con  atti  di  valore  sui 
campi  di  battagUa,  o  con  atti  di  sconfinata  generosità.  Vediamo  un  popolo 
animato  d' una  energia  istancabile,  che  nel  conseguimento  dei  suoi  ideali 
manifesta  una  volontà  irmcnte  e  un  ardire  senza  Hmiti;  che  nessuna  diffi- 
coltà, nessun  pericolo  può  arrestare;  paziente  e  forile  nella  fortuna  avversa, 
assai  temilnle  e  purtroppo  anche  implacabile  e  feroce,  quando  lo  scopo  è  rag- 
giunto; 

Tutto  questo,  che  pare  un'incomprensibile  contradizione,  si  spiega  ora 
come  un  fenomeno  scmpUce  e  naturale,  come  il  risultato  di  due  processi 
evolutivi  contrari.  L'uno   cosmico,   d'un  paese  cioè  che  diviene  sempre   più 
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arido,  più  misero  e  più  inospito;  l'altro  umano,  di  una  razza  giovane  e  forte,     [Le    armi,   la 

piena  d'immense  energie  e  di  geniali  virtù,  che  tende  al  progresso  ed  alla 

civiltà  a  dispetto  delle  più  implacabili  difl3coltà,  e  cerca  di  spezzare  e  vincere 

l'ostacolo  ineluttabile  delle  condizioni  tisiche  della  sua  patria.  Gli  Arabi  quindi 

non  erano  nò  selvaggi  uscenti  dalla  barbarie,  nò  anemici  eredi  di  una  civiltà 

in  decadenza;  sibbenc  uomini  clie  volevano  progredire  e  che  progredivano, 

ma  che  dovevano  per  uno  strano  destino,  unico  nel  suo  genere,  lottare  con 

le  forze  più  avverse  della  natura. 

Era  cosi  impegnata  una  strana  lotta  fra  un  popolo  che  voleva  emergere 
versò  la  luce,  e  una  natura  che  tendeva  a  spegnerlo  ed  ucciderlo.  Maometto 
comparve  nel  momento  più  acuto  della  crisi,  in  un  punto  culminante  di  questa 
lotta  millenaria  fra  un  popolo  e  Dio,  ed  egli,  inconsapevole  istrumento  del 
Destino,  insegnò  a  questo  popolo  generoso  il  modo  di  spezzare  le  crudeli 
catone  e  guadagnarsi  alfine  il  bramato  riscatto. 

§  299.  —  Scorgasi  però  evidente  e  cliiaro  come  lo  condizioni  speciali 
della  vita,  in  un  paese  ove  era  divenuto  si  difficile  possedere  fin  gli  elementi 
più  necessari  dell'esi-stonza,  ove  i  pericoli,  più  numerosi  che  altrove,  minac- 
ciavano l'uomo,  avessero  di  necessità  sviluppato  in  un  grado  altissimo  le 
tendenze  energiche  ed  aggressive  del  popolo  arabo.  Ciò  è  un  fatto  del  tutto 
normale  in  un  paese  ove  tutto  ò  penoso  e  difficile,  ove  l'uomo  continuamente 
deve  dar  prova  di  vigoria  d'animo  e  di  corpo,  ove  l'intelligenza,  sempre 
desta  per  premunirsi  da  pericoli,  o  por  superare  grandi  difficoltà,  non  può 
mai  avere  un  momento  di  requie. 

Dovunque  si  volga,  l'Arabo  non  trova  che  immense  tlistose  di  terreno, 
o  coperte  di  rocrie,  o  dure  come  lo  pietre,  o  formate  di  dune  inteniiinabiU  di 
mobili  sabbie:  in  esse  scarsi  sono  i  pozzi,  e  l'acqua  dei  medesimi  sovente 
tiepida  e  cattiva.  Mai  un  albero,  mai  un  po'  d'ombra  finche  il  solo  arde 
in  cielo.  Per  i  lunghi  viaggi,  l'acqua  entro  gli  otri  diviene  calda  e  nause^ante, 
o.  sciogliendo  i  succhi  amari  del  cuoio,  e  delle  sostanze  con  cui  è  stato  con- 
ciato, lascia  a  chi  ne  beve  un  sapore  sgradevole,  che  sembra  asciugare  la  bocca 
e  non  saziare  la  sete. 

Il  bagliore  acxjiecante  e  continuo,  i  miraggi  ingannatori  ^^sarab;  cfr. 
Qur-an,  i.xxvin,  20,  xxiv,  .39;  Qamasah,  3.">0)  spossano  od  irritano  lo 
stanco  viaggiatore:  tempaste  spaventose  di  vento  si  scatonano  talvolta  al- 
l' improvviso  con  violenza  incre<libile,  schiantando  tutto  quello  che  trovano 
sul  loro  cammino,  tramutando  il  giorno  in  una  notte  tonebro.sa:  misero  è 
colui  che  vien  còlto  in  questo  bufere,  perchè  rischia  di  smarrire  il  cammino 
e  di  rimanere  sepolto  insieme  con  i  suoi  animali  sotto  monti  di  polvere  e 
di  sabbia.  T  cameli  si  rannicchiano  allora  per  terra  e  tentano  .salvarsi  dalla 
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tormenta,  piegando  il  collo  e  ricoverando  il  capo  sotto  ai  propri  fianchi  :  gli 
uomini  si  gettano  in  terra  presso  alle  bestie,  e  si  avvolgono  il  capo  nei  man- 
telli per  non  respirare  la  polvere  di  cui  l'aria  è  satura  ;  non  di  rado  la  sabbia 
gettata  sugli  infelici  è  tanta,  che,  passata  la  bufera,  non  riescono  più  a 
sollevarsi  e  periscono  perciò  miseramente  soifocati  sotto  di  essa. 

Il  deserto  è  pieno  di  malfattori,  ed  un  tempo  in  Arabia  abbondavano  i 
leoni  e  le  belve  feroci.  Nemmeno  il  pascolo  e  l'acqua  sono  per  il  Beduino 
possesso  sicuro  e  durevole  :  a  ogni  istante  può  comparire  il  ladro  che  gli  rapisca 
tutto  ciò  che  possiede,  che  tronchi  senza  pietà  la  sua  precaria  esistenza,  o  che 
lo  getti  nella  più  squallida  miseria,  che,  oltre  al  dolore  cocente  della  perdita  di 
tutti  i  beni,  è  per  l'Arabo  un'  onta  intollerabile  per  il  suo  smisurato  orgogho. 
A  questi  pericoli  si  aggiunge  quello  terribile  della  sete  :  un  otre  mal  legato 
può  ina v\^ertitam ente  vuotarsi  in  cammino  e  privarlo  cosi  dell'ultima  stilla 
d'acqua  quando  è  lungi  lungi  da  ogni  pozzo,  da  ogni  campo,  da  ogni  soc- 
corso :  allora  lo  attende  la  morte  più  crudele  che  si  conosca,  la  morte  di  sete. 

Per  necessità  quindi  inevitabile  del  destino,  tutto  sospingeva  l'Arabo  a 
vivere  in  uno  stato  di  guerra  continua,  sempre  armato,  sempre  pronto  a 
difendersi  contro  gli  uoirùni,  le  belve  e  la  natura.  La  sua  felicità,  i  suoi  averi, 
la  sua  stessa  vita  erano  soltanto  sicuri,  in  quanto  egli  era  capace  di  conser- 
varseli con  la  forza  del  braccio,  o  con  il  terrore  del  suo  nome,  o  con  la 
capacità  di  resistere  alle  terribili  privazioni  del  deserto. 

§  300.  —  L'esistenza  in  queste  condizioni  ebbe  perciò  sulla  natura  degli 
Arabi,  sì  vivaci,  intelligenti  e  fecondi  in  ripieghi,  un  effetto  altamente  educa- 
tivo. Invece  di  cedere  e  soccombere,  gli  Arabi  reagirono  e  superarono  le  innume- 
revoli avversità.  Maggiori  e  più  numerosi  erano  i  pericoli,  più  affliggenti  le 
durezze  della  vita  :  più  strenuamente  appresero  a  combatterle,  più  ardita  e 
tenace  si  formò  la  loro  natura.  L'immensa  energia  e  l'illimitato  ardire,  infusi 
nell'animo  da  tante  prove  felicemente  superate,  aumentarono  sempre  più  la 
vigoria  morale  del  popolo,  che  uscendo  felicemente  da  tanti  duri  cimenti, 
diveniva  sempre  più  sicuro  di  sé,  sempre  più  fiducioso  nei  propri  mezzi  e  nello 
proprie  forze,  senipre  piìi  pronto  perciò  a  nuove  e  più  rischiose  avventure. 

Niuna  impresa,  per  quanto  temeraria,  lo  faceva  indietreggiare  ;  nessun 
deserto  aveva  terrori  sufficienti  per  arrestarlo.  La  sobrietà  nel  bere  e  nel 
mangiare,  e  la  bontà  del  loro  nutrimento  principale,  il  latto  di  camola, 
avevano  reso  l'Arabo  di  corpo  in  apparenza  esile  e  magro,  ma  dotato  d'una 
tenacia  ferrea,  di  mia  resistenza  adamantina  dinanzi  ai  patimenti.  Né  i  calori 
atroci  della  grande  estate,  né  i  rigori  talvolta  glaciali  delle  notti  invernali 
negli  elevati  altipiani  del  settentrione,  né  la  fame,  né  la  sete  facevano  impres- 
sione alcuna  sulla  sua  fibra  temprata  come  l'acciaio  ;  perciò  né  questi  pati- 
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menti,  ne  i  pericoli,  nò  le  belve,  nò  i  nemici  avevano  per  lui  terrori:  per 
l'esperienza  accumulata,  di  innumerevoli  generazioni,  egli  conosceva  quasi 
istintivamente  come  superare  ogni  ostacolo,  fondendo  sagacemente  l'anlire 
più  temerario  con  la  più  preveggente  prudenza,  che  tutto  calcola  e  misura 
per  vincere  sicuramente  con  il  minimo  dispendio  di  forze  :  quando  egli  si  era 
prefisso  uno  scopo,  nulla  poteva  più  arrestarlo. 

Taluni  hanno  creduto  scoprire  la  viltà  nell'animo  del  Beduino  (Jacob. 
A  r  a  b.  D  i  e  h  t..  Ili,  121)  :  ciò  è  un  errore.  Nessuno  più  rapidamente  di  lui  intra- 
vedeva i  vari  aspetti  d'uno  stato  di  cose,  ne  calcolava  i  vantaggi,  le  difficoltà  ed 
i  j)ericoli.  Quando,  per  ormai  innata  oculatezza,  si  convinceva  che  una  cosa  non 
era  umanamente  possibile,  nessuno  più  dell'Arabo  era  pronto  a  prendere  una  de- 
cisione, rinunziando  senza  esitare  a  quello  che  sembrava  o  nocivo  o  impossibile, 
oppure  a  ciò  che  gli  appariva  pazzesco,  inutile  o  svantaggioso.  Se  tante  volte 
abbiamo  notizia  di  spedizioni  del  Profeta  contro  tribù  che  precipitosamente  si 
dileguavano,  ciò  significa  soltanto  che  i  Musulmani  aggredivano  con  sicurezza 
di  vittoria,  e  che  i  Beduini  prontamente  sottraevansi  a  un  conflitto,  nel  quale 
il  loro  buon  senso  scopriva  la  sicurezza  di  morte  o  di  disfatta.  Il  deserto 
insegna  crudelmente  a  calcolare  ogni  cosa,  e  a  nulla  rischiare  senza  sicurezza 
di  profitto  :  e  questa  sicurezza  di  guadagni  era  evidente  al  Beduiiìo  in  innu- 
merevoli imprese,  nelle  quali  altri  avrebbe  indietreggiato  con  terrore  dinanzi 
ai  patimenti  ed  ai  pericoli.  La  natura  del  Beduino  era  quindi  un  miscuglio 
di  temerario  ardire  e  di  oculata  prudenza,  per  effetto  del  quale  alcuni  suoi 
atti  ci  sembrano  ispirati  da  un  ardire  maravighoso,  altri  invece  ci  appaiono 
come  vili  e  pusillanijni  :  nell'uno  e  nell'altro  caso,  il  nostro  giudizio  è  errato, 
perchè  ignoriamo  del  tutto  i  sentimenti  e  le  condizioni  materiali  nei  quali 
l'uomo  agì.  Ciò  che  a  noi  sembra  atto  di  grande  ardire,  fu  forse  invece  il  risul- 
tamento  di  un  calcolo  mirabilmente  previdente,  e  di  un'azione  intelligentemente 
ed  arditamente  energica:  come  quella  del  nuotatore  sperimentato,  che  si  tufì'a 
da  una  grande  altezza  entro  le  onde  del  mare,  là  dove  un  altro  si  ucciderebbe 
nella  ca<luta.  Se  però  quello  stesso  nuotatore  rifiuta  di  tuffarsi,  perchè  è  conscio 
che,  data  la  poca  profondità  del  mare,  egli  s"  infrangerebbe  il  capo  sul  fondo 
marino,  non  pos.siamo  accusarlo  di  viltà  :  è  in  realtà  un  rifiuto  prudente,  ispi- 
rato dalla  consapevolezza  di  un  rischio  inutile  e  fata,le. 

Non  v'ò  da  maravigliarsi  se  dalla  scuola  terribile,  da  noi  poc'anzi  de- 
scritta, prolungata  per  infinite  generazioni,  un  popolo,  già  per  sua  natura 
irrequieto  etl  aggressivo,  si  trovasse  in  una  condizione  morale  del  tutto  singo- 
lare, e  rivelasse  uno  strano  mi.'<cuglio  di  grandi  virtù  o  di  deplorevoli  difetti. 
Gli  Arabi,  avvezzi  a  contare  wmpre  e  soltanto  sui  propri  mezzi,  viventi  in 
paese  sconfinato  e  senza  leggi,  divennero  amanti  appa.s.sionati  della  libertà  più 
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illimitata,  intolleranti  anche  della  forma  più>  mite  cU  sindacato  e  di  autoi-ità. 
Questo  sentimento  acquistò  poi  forza  speciale  per  il  fatto  che  il  deserto  impose 
agli  uomini  di  vivere  in  piccoli  gruppi  separati,  in  perpetua  e  completa  libertà, 
senza  poter  mai  contare  sull'appoggio  di  alcuno. 

La  sicurezza  in  sé  generò  uno  spirito  a  un  tempo  fiero,  gaio  e  vivace, 
ma  del  pari  anche,  quasi  per  reazione  contro  le  sofferenze  patite,  irascibile 
e  pronto  alla  vendetta  ;  la  vita  isolata,  lungi  dal  consorzio  umano,  nel  quale 
l'individuo  impara  a  moderarsi  per  non  venire  in  continuo  conflitto  con  i  suoi 
simili,  indusse  l'Arabo  ad  ignorare  ogni  ritegno  quando  le  sue  passioni  erano 
eccitate,  e  a  mostrarsi  talvolta  spaventosamente  crudele  e  vendicativo.  Vivendo 
sempre  in  piccoli  gruppi,  non  vincolato  da  alcuna  legge,  non  conoscendo 
alcunché  di  sacro  fuori  della  cerchia  della  propria  famiglia,  esposto  sempre 
agli  stenti  più  dolorosi  e  cocenti,  senza  conoscere  mai  che  cosa  sia  la  ric- 
chezza, l'abbondanza  e  la  pace,  l'Arabo,  dopo  infinite  generazioni,  aveva  radi- 
cata nell'animo  una  rapacità  sitibonda  che  non  sapeva  freno,  ed  attutiva  in 
lui  ben  sovente  tutte  le  sue  migliori  qualità.  Mentre  poteva  essere  a  volte  mira- 
bilmente ospitale  e  generoso,  quando  un  estraneo  infelice  veniva  a  chiedergli 
protezione  e  soccorso;  d'altra  parte  niun  nemico  era  più  temibile  di  lui,  quando 
era  mosso  da  sete  di  rapina  e  di  vendetta.  Egli  poteva  trovare  un  diletto  spe- 
ciale nel  versare  sangue  nemico,  e  mostrare  un'  indifferenza  inumana  per  le 
sofferenze  altrui.  La  natura  dell'Arabo  è  piena  di  monotonia  e  di  contrasti  sor- 
prendenti, come  il  deserto  in  cui  vive. 

La  tensione  continua  dello  spirito,  necessaria  all'assidua  lotta  dell'esi- 
stenza, aveva  reso  l' animo  estremamente  suscettibile  :  un  minimo  incidente, 
una  parola  pungente,  poteva  destare  le  ire  più  impetuose:  por  un  nulla 
l'Arabo  metteva  mano  alla  spada  ed  uccideva  il  suo  offensore.  Motivi  futili 
facevano  perciò  scoppiare  guerre  interminabili  e  sanguinose,  nello  quali  si  svol- 
geva una  serie  raccapricciante  di  delitti  e  di  vendette,  con  retaggio  di  rancori 
inestinguibili  che  erano  tramandati  di  generazione  in  generazione,  e,  mai  di- 
menticati, riaccendevano  costantemente  conflitti  fratricitli.  Nessuno  pensava  mai 
a  piangere  i  morti  :  le  donne  potevano  farlo  sotto  alle  tende  nere  ;  il  vero  Arabo 
doveva  solo  meditare  la  vendetta.  Il  giudice  supremo  in  queste  vertenze  era 
soltanto  la  spada.  Tutta  l'Arabia  nomade,  ai  tempi  di  Maometto,  era  quindi 
come  un  immenso  campo  di  battaglia,  nel  quale  tutte  le  infinite  unità  vive- 
vano in  uno  stato  di  guerra  perenne  :  la  guerra  era,  dopo  la  pastorizia,  l'occu- 
pazione maggiore  e  prediletta,  era  l'essenza  stessa  della  sua  vita.  La  fine  più 
ambita  d'un  uomo  era  quella  di  morire  sul  campo  di  battaglia,  coperto  di 
gloria.  I  poeti  si  vantavano  di  non  avere  altra  occupazione  che  la  guerra, 
ed  il  guerriero  esprimeva  in  versi  il  voto  di  non  aversi  mai  a  togliere  la  maglia 
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di  ferro  fino  al  giorno  in  cui  dovrà  riposarsi  entro  la  fossa  profonda  (S  e  h  w  a  r  z-     [Le   armi,   la 
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iose,   O-ii.  '  t^g  g  Ig  g„^. 

§  301.  —  Gli  Arabi  formavano  quindi,  vivente  Maometto,  una  nazione        diiioni  morali 
di  guerrieri  per  eccellenza:  l'unico  mestiere  conosciuto  dai  nomadi  era  quello        u  vigilia  delie 
delle  amiii  unica  arte  la  poesia,  unica  scienza  la  pastorizia,  unico  ideale  la        conquiste.] 
gloria,   aspirazione   più    ardente  il   bottino,    passione  più   forte   la   libidine. 
Fra  questi  uomini,  i  più  grandi  guerrieri  del  tempo  loro,  sorse  1"  Islam,  una 
fede  che,  nata  come  una  dottrina  puramente  morale,  non  trovò  accoglienza 
e  for.una  se  non  nel   giorno   in   cui,   tramutatasi  in  un    mezzo   di   ordina- 
mento  politico  e  militare,    apri   agli   Arabi   orizzonti   sconfiniti,    nei   quali 
era  possibile   soddisfare  le  passioni  in  una  misura   non   mai  conosciuta,  né 
mai  nemmeno   sognata.  In  questo  ambiente,  un  appello  alla   morale   ed  al 
timore  di  Dio  doveva  di  necessità  tramutarsi,  invece,  in  un  appello  alle  armi 
ed  alla  rapina  in  nome  di  Dio:  la  militarizzazione  dell' Islam  risultò  quindi 
inevitabile   dalle   condizioni   dell'ambiente,  e   la  carriera,  in  principio  pura- 
mente religiosa,  di  Maometto  si  tramutò  in  politica  e  militare:  il  predicatore 
della  vita  di  oltre  tomba  divenne  il  fondatore  d' un  imporo.  Cosi   veniamo 
a  comprendere  come  la  fusione  in  un  fascio  solo  di  unità  prima  staccate,  fra 
loro  in  perpetuo  conflitto,  pur  ponendo  fine  ad  ogni  lotta  intorna  e  fratricida, 
ma  non  modificando  le  tendenze  e  le  passioni  esistenti,  dovesse  fatalmente 
sospingere  le  tribù  riunite  ad  aggredire  tutte  quelle  che  non  erano  confederate 
con  loro,  a  fare  ad  altre  quello  che  non  potevano  più  fare  fra  loro.  Mentre 
però  nei  tempi  antichi  i  piccoli  conflitti  fratricidi  nulla  mutavano  nelle  condi- 
zioni reali  del  paese,  l'unione  ora  di  tante  forze  e  l'impiego  delle  medesime 
a  un  solo  scopo,  sotto  una  sola  direzione,  produsse  profondi,  imprevisti  scon- 
volgimenti: gl'innocui  rigagnoli  si  trovarono  uniti  o   formarono  un  grande 
fiume  in  piena.  Gli  efl"efcti  sorprendenti  di  siffatta  unione  furono  illustrati  in 
modo  maraviglioso  dalle  guerre  intestine  degli  anni  11.  e  12.  H.  Nulla  potè  resi- 
stere al  collegamento  disciplinato  delle  forze  Jiiusulmane  :  i  rigagnoli,  confusi 
in  torrente,  tutto  travolsero  nel  loro  cammino.  I  vinti  sopraffatti  si  unirono  al 
vincitore  ;  il  torrente  crebbe  in  volume  ;  i  prosperi  successi  ottenuti  ne  aumenta- 
rono l'impeto;  lo  spirito  profondamente  bellicoso  delle  unità  riunite  richiedeva 
sempre  nuove  imprese  ;  era  impossibile  che  stante  la  sottomissione  all'  Islam,  nel 
paese  della  guerra  per  eccellenza,  potesse  regnare  improvvisamente  la  pace. 
L' Isl.'im  avrebbe  quindi  significato  un  immediato  e  ra<licale  mutamento  dogli 
animi  e  la  cessazione  completa  della  sola  occupazione,  con  la  quale  l'Arabo  po- 
teva illudersi  di  migliorare  la  sua  sorto  crudele  nei  desorti.  Ma  ciò  non  era  uma- 
namente possibile  :  a  uno  stato  di  pace  perpetua  nessun  Arabo  si  sarel)b3  mai 
acconciato,  il  deserto  stesso  lo  avrobba  anche  re-»o  impos.sibile.  V'era  inoltre  l'in- 
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domabile  ardore  bellicoso  dei  nomadi,  che  doveva  assolutamente  avere  soddi- 
sfacimento, e  che  niuna  forza  umana  sarebbe  mai  bastata  a  contenere  durevol- 
mente sotto  un  regime  di  pace  e  di  giustizia.  Se  non  potevano  dilaniarsi  a 
vicenda,  dovevano  assolutamente  dilaniare  il  prossimo;  e  l'erompere  degli  eserciti 
musulmani  sui  confini  della  Persia  e  di  Bisanzio  non  fu  tanto  un  ordine  partito 
da  Madinah,  quanto  un  vero  e  proprio  moto  popolare,  generato  spontanea- 
mente dall'inconscia  fusione  di  infinite  passioni  individuali,  dirette  tutte  insieme 
verso  un  solo  scopo  ;  scopo  determinato  non  dalla  volontà  cosciente  e  previg- 
gente  dal  califfo  abu  Bakr,  ma  dalla  naturale,  infrenabile  inclinazione,  e  quasi 
pendio  morale  della  società  araba,  in  mezzo  a  cui  la  fusione  delle  volontà  mol- 
teplici s'era  compiuta.  Il  moto  d'espansione  araba  può  pai'agonarsi  alle  mole- 
cole d'acqua  vaporizzate,  che,  condensandosi  improvvisamente  per  l'azione  di 
qualche  fattore  fortuito,  rapidamente  precipitano  in  pioggia,  e  cadendo  lungo  i 
fianchi  d'un  monte,  si  uniscono  in  rigagnoli,  confluiscono  in  ruscelli,  raccol- 
gonsi  in  torrenti,  irrompono  confusi  alfine  in  un  fiume  impetuoso  che  allaga  il 
piano  e  travolge  alberi,  ponti  e  case  ('). 

Nota  1.  —  La  natura  complessa  delle  ragioni  clie  sospinsero  gli  Arabi  alle  conquiste,  non  poteva 
essere  compresa  dagli  attori  stessi  del  dramma,  e  molto  meno  poi  da  quelli  che  ne  tramandarono 
la  storia.  Invano  perciò  cercheremmo  nelle  fonti  le  ragioni  esplicite,  che  indussero  il  Califfo  ad  iniziare 
l'invasione  della  Siria.  Questa  fu  certamente  assai  più  un  moto  spontaneo,  che  non  parrebbe  dal  senso 
letterale  delle  fonti,  le  quali  ne  fanno  risalire  l'origine  al  puro,  non  motivato  capriccio  del  califfo  abu 
Bakr.  Delle  ragioni  che  possono  aver  indotto  costui  non  dicono  una  sola  parola.  Su  questo  argomento 
e  sulle  probabili  ragioni  occasionali  avremo  a  tornare  fra  breve. 

§  302.  —  Analizzando  così  la  natura  araba  ai  tempi  di  Maometto,  e 
mettendola  in  raffronto  con  le  condizioni  del  paese  nel  quale  vivevano  gli 
Arabi,  scorgiamo  che  il  carattere  degli  uomini  rispecchia  fedelmente  le  con- 
dizioni della  loro  patria.  Appunto  nella  vita  del  deserto  noi  dobbiamo  cercare 
le  ragioni  degli  aspetti  più  caratteristici  della  natura  araba;  solo  la  vita 
menata  per  infinite  generazioni  in  condizioni  tanto  dure  e  difficili,  può  spie- 
garci come  nell'Arabo  si  unissero  in  apparente  contradizione  l'acuita  e  geniale 
intelligenza  insieme  ad  un  grado  di  civiltà  quasi  selvaggia.  La  vera  civiltà 
può  soltanto  svilupparsi  ove  gli  uomini  si  riuniscono  numerosi,  si  partiscono  fra 
loro  il  lavoro,  aiutandosi  reciprocamente  e  regolando  con  leggi  fisso  e  rico- 
nosciute i  loro  rapporti  quotidiani.  Allora  soltanto  si  accumulano  ricchezze, 
svolgonsi  lo  arti,  si  formano  concetti  morali,  scaturiscono  tendenze  religiose, 
e,  grazie  al  continuo  scambio  d'idee,  d'impressioni  e  di  esperienze,  si  ha 
finalmente  quello  che  noi  chiamiamo  progresso  e  civiltà.  Ma  perchè  questo 
possa  accadere,  ò  necessario  che  esista  una  regione  tanto  ferace  e  sana,  da 
permettere  all'uomo  di  riunirsi  in  gruppi  molto  numerosi,  e  da  dedicarsi  ad 
occupazioni  sedentarie;  prima  all'agricoltura,  poi  alle  industrie,  ed  infine  alla 
scienza  e  alle  arti.  Solo  l'aggruppamento  di  uomini  in  siffatte  condizioni  può 


1104. 


12.  a.  H. 


§§  S02,  303. 


creare  il  sentimento  religioso  :  fra  uomini  sparsi,  nomadi,  poveri,  ignoranti  e 
che,  per  vivere  appena,  debbono  quasi  fuggirsi  a  vicenda,  nessuna  civiltà,  nes- 
sun progresso,  nessuna  vera  religione  è  possibile.  Là  ove  le  forze  della  natura 
sono  pari  alle  forze  umane  necessarie  per  vincerle,  si  crea  una  specie  di  equi- 
librio, d'immobilità,  che  tiene  l'uomo  fatalmente  incatenato  ad  una  forma  di 
esistenza  cristallizzata,  nella  quale  niun  progresso  è  possibile  :  la  civiltii  rimane 
primitiva,  e  la  religione  non  si  solleva  al  di  là  della  più  bassa  superstizione. 
Una  civiltà  è  possibile  là  soltanto,  ove  1'  uomo  può  facilmente  xincere  le  forze 
avverse  della  natura,  e  dedicare  la  maggiore  e  miglior  parte  delle  sue  energie, 
non  già  ai  mezzi  per  vivere,  ma  ad  occupazioni  e  a  pensieri  più  elevati. 

In  Arabia  il  deserto  vietava  agli  uomini  di  riunirsi  numerosi  ed  impediva 
ogni  progresso:  questo  ci  spiega  perciò  quanto  fosse  barbara  la  vita  dei 
nomadi  contemporanei  di  Maometto  ;  la  nostra  breve  descrizione  precedente 
ha  però  dimostrato  che,  per  vivere  nel  deserto,  erano  necessari  una  intelli- 
genza e  una  forza  di  carattere  del  tutto  eccezionali.  Per  via  di  un  processo 
molte  volte  secolare  di  continua  selezione,  troviamo  quindi  gli  Arabi  dotati 
di  una  mirabile  intelligenza,  d'una  vigoria  morale  e  fisica  veramente  sor- 
prendente, ma,  allo  stesso  tempo,  immersi  in  una  selvaggia  ignoranza  ed  in  una 
barbara  superstizione.  Appena  uscirono  dal  deserto,  rifulse  tutta  la  sorpren- 
dente intelligenza  degli  Arabi.  Essi  assorbirono  la  civiltà  dei  vanti  con  l'avidità 
con  cui  la  sabbia  del  deserto  assorbe  l'acqua  caduta  dal  cielo,  ed  in  principio 
compierono  miracoli,  che  ancor  oggi  ci  riempiono  di  maraviglia.  Ma  qui.-sto 
periodo  felice  durò  poco;  mancò  il  severo  correttivo  del  deserto:  gli  Arabi 
degenerarono  e  infine  scomparvero  in  grembo  ai  popoli  che  avevano  vinto;  ma 
tanto  era  stata  potente  la  nuova  linfa  da  essi  infusa  nei  vecchi  organismi 
asiatici,  tanto  si  rivelarono  superiori  ai  popoli  che  sottomisero,  che,  pur  scom- 
parendo, lasciarono  nella  lingua,  nella  fede  e  nella  nuova  civiltà,  traccie  incan- 
cellabili del  loro  Ijreve,  ma  splendi<lo  trionfo. 

§  303.  —  Se  ora  mettiamo  in  raffronto  questi  brevi  appunti  sulle 
condizioni  morali  del  popolo  arabo  alla  vigilia  delle  conquiste,  con  quanto 
abbiamo  esposto  poc'anzi  sullo  stato  «lei  due  grandi  imperi,  il  Sassanida  e  il 
Bizantino,  contro  i  quali  gli  Arabi  diedero  di  cozzo,  se  ne  ritrae  evidente, 
senza  necessità  di  altro  dimostrazioni,  la  grande  superiorità  morale  e  militare 
degli  aggres-sori  sugli  aggrediti.  Si  comprende  cioè  come  sotto  ogni  rapporto, 
tanto  morale  che  materiale,  ne  i  Greci,  né  i  Persiani  non  erano  in  grado  di 
resistere  al  nuovo  nemico  che  si  gettava  con  tanto  impeto  contro  di  loro. 
Contro  due  |>opoli  esausti  di  uomini  e  di  mezzi,  corrotti  da  una  secolare 
decadenza,  scissi  da  profonde  disconlie  politiche  e  religiose,  oppressi  da  governi 
abominevoli,  considerati  dai  sudditi  non  già  come  protettori   ed   amici,  ma 
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come  crudeli  ed  odiosi  tiranni  e  nemici  ;  dissanguati  a  morte  da  un  iìsco  impla- 
cabile :  contro  questi  infelici  si  scagliava  ora  un  popolo  giovane,  forte  e  unito, 
con  eserciti  composti  di  guerrieri  nati  e  vìssuti  nelle  armi,  pieni  di  ardore, 
superbi  disprezzatori  di  ogni  pericolo. 

Dobbiamo  meravigliarci  se  gli  Arabi  riuscirono  completamente  vittoriosi, 
se,  sotto  ai  colpi  ripetuti,  i  due  decrepiti  Imperi  ro\ànarono  nella  polvere  in  bre- 
vissimo corso  di  anni?  Le  grandi  vittorie  di  Agnadayn,  del  Yarmuk  e  di  al- 
Qadisiyyah  furono  eventi  che  non  debbono  destare  grande  sorpresa  nell'animo 
di  chi  ha  saputo  rendersi  ben  conto  delle  condizioni  relative  dei  combattenti. 
Anzi  lo  studio  accurato  del  problema  porta  invece  ad  un  senso  direi  quasi  di 
sorpresa,  allorché  noi  vediamo  la  Persia  e  Bisanzio  difendersi  nel  modo  de- 
scritto dalle  fonti,  perchè  parrebbe  quasi  che  di  ogni  difesa  fossero  ormai  del 
tutto  incapaci.  Quando  esamineremo  minutamente  le  varie  fasi  della  conquista, 
ci  renderemo  meglio  conto  di  questo  fenomeno,  il  quale  si  spiega  con  il  nu- 
mero esiguo  degU  invasori  e  con  le  incertezze  dei  loro  piani,  quando,  cioè, 
passarono  dal  concetto  di  una  grande  razzia  a  quello  d'una  vera  conquista. 

Sulle  varie  fasi  delle  conquisto  avremo  a  parlare  altrove  :  in  questo  luogo 
solo  il  primo  periodo  richiede  immediatamente  la  nostra  attenzione.  In  esso 
tutto  aiutò  e  favorì  gì'  invasori,  ed  alle  ragioni  predette  bisogna  aggiun- 
gerne un'  ultima  di  sommo  rilievo.  Dalle  pendici  dell'  altipiano  iranico  a 
oriente  del  Tigri  lino  alle  rive  siiùe  del  Mediterraneo,  dai  monti  dell'Armenia 
alle  frontiere  dell'  Egitto,  l'Asia  Anteriore  era  popolata  da  razze  semitiche,  per 
lo  più  tutte  di  ceppo  aramaico.  Fra  queste  popolazioni,  un  tempo  idolatre,  il 
Cristianesimo  si  era  rapidamente  propagato,  incontrando  in  principio  molto 
favore  ;  si  può  dire  con  sicurezza  che,  al  momento  dell'  invasione  araba,  fatta 
eccezione  per  gli  Ebrei  e  per  una  grande  parte  degli  Arabi  nomadi,  tutta 
la  razza  semitica  erasi  convertita  al  Cristianesimo:  questa  fede  medesima  aveva 
già  incominciato  a  penetrare  vittoriosamente  molte  regioni  d'Arabia.  Purtroppo 
però,  sia  per  le  condizioni  dell'ambiente,  sia  per  la  natura  stessa  della  razza 
semitica,  sia  per  l' influenza  perniciosa  dello  spirito  filosofico  greco,  il  Cristia- 
nesimo orientale  era  profondamente  corrotto  e  degenerato.  L'incertezza  che 
regnava  riguardo  ai  dogmi  fondamentali  della  nuova  religione,  gli  asprissimi 
conflitti  nati  da  quest'incertezza,  il  numero  stragrande  delle  varie  interpretazioni 
dogmatiche,  e  l'estrema  violenza  delle  passioni  scatenatesi  in  conseguenza  di 
tali  conflitti,  avevano  generato  alfine  un  profondo  turbamento  morale  nelle 
classi  infime  della  popolazione,  lo  quali  perciò  non  si  può  dire  fossero  ben  con- 
vinte di  ciò  in  cui  s'avvisavano  di  credere.  La  facilità  con  la  quale  nascevano 
nuove  eresie  e  la  rapidità  con  cui  si  propagavano,  sono  indizio  della  confusione 
morale  del  popolo,  e  dell'  instabilità  delle  sue  convinzioni  religiose.  La  tensione 
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degli  animi  era  aumentata  inoltre  dalla  condotta  dei  governi,  perchè  per  ragioni 
diverse,  tanto  gV  Imperatori  di  Costantinopoli,  quanto  i  Re  di  Ctesifonte  da 
lungo  tompo  avevano  crudelmente  oppresso  e  perseguitato  le  popolazioni  ara- 
maiche  dell'Asia  Anteriore  per  indurle  a  mutar  fede.  Era  nato  cosi  dalla  per- 
secuzione, oltre  ad  un  inasprimento  delle  passioni  religiose  e  ad  una  tendenza 
al  martirio,  anche  un  confuso  sentimento  di  razza,  una  scissione  profonda  fra  le 
razze  semitiche  soggette,  e  le  ariane  dominanti  in  Persia  e  in  Bisanzio.  Da 
questo  odio  assai  profondo,  benché  inconscio,  era  nata  una  forte  tendenza  sepa- 
ratista, che  aveva  assunto  in  Siria  e  in  Palestina  una  intensitfi  assai  pericolosa. 
Gli  Aramei  consideravano  oramai  V  Imperatore  come  uno  straniero  ed  un 
tiranno,  allo  stesso  modo  quasi  con  cui  gli  aborigeni  semiti  della  Mesopotamia 
e  della  BaI>ilonia  avevano  in  odio  il  sovrano  ariano  di  Ctesifonte.  Questa 
tendenza  delle  popolazioni  semitiche  a  distaccarsi  ed  emanciparsi  dal  dominio 
ariano  (greco)  costrinse  Eraclio  a  fissare  la  sua  dimora  in  Siria,  ed  a  ten- 
tare con  ripieghi,  purtroppo  errati  e  funesti,  di  ristabilire  un  accordo  con 
i  sudditi  semiti.  Eraclio  intuì  che,  se  non  faceva  qualche  supremo  t«?ntativo 
di  conciliazione,  imminente  era  per  lui  il  pericolo  di  perdere  la  miglior  parte 
delle  sue  provincie  asiatiche.  I  provvedimenti  presi  da  Eraclio  aggravarono 
però  la  crisi  e  condussero  solo  a  nuove  persecuzioni,  che  prepararono  sempre 
meglio  il  terreno  alla  conquista  imminente  degli  Arabi. 

In  Persia  la  situazione  era  anche  più  grave,  perchè  il  governo,  travolto 
da  un  accesso  di  pazzia  furiosa,  come  sospinto  verso  il  suicidio,  e  dedito  solo 
alle  guerre  civili,  nessun  pensiero  .si  dava  delle  disposizioni  d'animo  dei  suoi 
sudditi  aramaici.  In  Persia  perciò  il  processo  di  decomposizione  era  assai  più 
avanzato,  e  la  scissione  fra  popolo  e  governo  ben  più  profonda  ed  irrimetliabile. 
La  causa  degli  Araruei  persiani  era  identica  a  quella  degli  Aramei  bizantini  : 
ambedue  erano  in  aspro  conflitto  con  i  loro  governi  e  per  analoghe  cause,  ed 
ambedue  anelavano,  altrettanto  intensamente  quanto  forse  inconsapevolmente, 
ad  una  redenzione  politica  e  morale. 

§  304.  —  Studiando  ora  le  conquiste  arabe  sopra  una  carta  etnografica, 
siamo  subito  colpiti  da  un  fatto:  se  fissiamo  cioè  i  limiti  del  primo  periodo 
fulmineo  di  conquiste,  dopo  il  quale  vi  fu  la  prima  sosta  degli  Arabi,  vediamo 
con  sorpresa  che  questi  limiti  corrispondono  esattamente  con  quelli  delle  Pro- 
vincie popolato  da  Aramei.  I^  prima  ondata  conquistatrice  araba,  quella  fra 
il  1.3.  e  il  18.  a.  H.,  abbracciò  quindi  tutta  la  regione  semitica  dell'Asia  An- 
teriore. 

Questo  fatto  singolare 'non  è  fortuito,  ma  ha  la  sua  spiegazione  razionalo 
nei  nostri  appunti  proTedonti.  Dobbiamo  dunque  conchiudero  che  i  progressi 
dogli  Arabi  furono  potentemente  agevolati  dalla  connivenza,  in  alcuni  luoghi 
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aperta  e  manifesta,  in  altri  tacita  ed  occulta,  ma  non  por  questo  meno  efficace, 
delle  popolazioni  semitiche.  In  Siria  e  in  Palestina  sappiamo,  per  esempio,  che 
soltanto  le  milizie  imperiali  fecero  opposizione  agli  Arabi  ;  gli  abitanti  nessuna  : 
le  città  si  arresero  con  colpevole  prontezza,  senza  che  gli  Arabi  avessero  mai 
bisogno  di  cingerle  di  regolare  assedio.  Damasco,  Gerusalemme  e  Cesarea,  che 
sole  fecero  mostra  di  qualche  opposizione,  avevano  guarnigioni  imperiali  ;  ma  ove 
queste  (come  a  Damasco  e  Gerusalemme)  erano  poco  numerose,  la  resistenza  fa 
fiacca,  e  i  sentimenti  arabofili  degli  abitanti  costrinsero  alfine  le  milizie  a  rinun- 
ziare alla  difesa,  ed  a  venire  a  patti  con  il  nemico.  Cesarea  resistè  più  a  lungo, 
perchè  posta  stille  rive  del  mare,  e  perchè  la  maggioranza  degli  abitanti  era 
di  greci  ed  impiegati  civili  e  militari  di  Costantinopoli  :  ivi  erano  affluiti  anche 
molti  profughi  dalle  altre  città  dell'  interno.  Ma  è  evidente  perciò  che  dovun^ 
que  altrove  gli  Arabi  furono  accolti  come  liberatori  e  non  come  nemici.  Molti 
abitanti  della  Siria  si  prestarono  come  spie  ed  informatori,  e  non  è  esclusa  la 
possibilità  che  molti  chiamassero  gli  Arabi  a  liberarli.  Le  tasse  che  questi  impo- 
nevano, erano  leggiere  ;  non  essendo  animati  da  alcuna  passione  fanatica  reli- 
giosa, il  dominio  loro  significava  completa  libertà  di  coscienza  ;  inoltre,  dopo 
le  prime  inevitabili  sevizie  dell'invasione,  in  ispecie  dopo  la  successione  di 
'Umar  al  califfato,  furono  severamente  frenati  gli  abusi  delle  milizie  e  rispettati 
i  diritti,  i  beni  e  le  vite  dei  vinti  ;  talché  il  nuovo  dominio,  sotto  tutti  gli  aspetti, 
prometteva  di  essere  migliore  assai  dell'antico. 

Lo  stesso  si  può  dire  rispetto  alle  provincie  persiane  nella  Babilonide: 
già  narrammo  infatti  come  gli  Arabo-aramei  di  Hlrah  si  arrendessero  senza 
colpo  ferire.  Tranne  Ctesifonte,  la  capitale  ove  risiedeva  una  guarnigione  per- 
siana, il  resto  del  paese  non  oppose  alcuna  resistenza.  Le  battaglie  furono  vinte 
su  milizie  persiane,  ma  gli  abitanti  non  parteciparono  al  conflitto  :  i  soli  avver- 
sari armati  furono  gli  Arabi  cristiani  del  confine,  ai  quali  il  dominio  musul- 
mano sembrava  poco  gradito,  perchè  poneva  fine  alla  loro  anarchica  indipen- 
denza. Tutte  le  numerose  e  popolose  città  della  Babilonide,  sguernite  di  milizie 
persiane  per  l'esaurimento  dell'  impero  Sassanida,  spalancarono  le  porte  agli 
Arabi,  e  mai  in  un  caso  solo  tentarono  di  resistere.  Il  califfo  'Umar  emanò 
ordini  severi,  perchè  le  milizie  non  molestassero  codesti  spontanei  alleati.  Questi 
appunti  servono  a  dimostrare  quanto  dovesse  essere  difficile  per  i  Greci  ed  i 
Persiani  il  difendere  le  provincie  popolate  da  Aramei,  ove  tutti  erano  spie  e 
traditori,  ed  ove  i  rappresentanti  del  governo  e  non  gli  Arabi,  orano  conside- 
rati corno  i  veri  nemici. 

E  possibile  però  fare  anche  un'altra  osservazione,  che,  se  fondata  su  dati 
precisi  e  messi  innanzi  come  semplice  supposizione,  sarebbe  di  grande  rilievo 
per  lo  studio  delle  conquiste.   Noi  riteniamo  cioè  come  molto  probabile  che 
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le  disposizioni  d'animo  delle  popolazioni  aramaiche  in  Siria  ed  in  Babilonide 
avessero  un'influenza  decisiva  sulle  conquiste  arabe,  nel  senso  che,  appunto  per 
l'accoglienza  e  forse  anche  per  diretto  invito  delle  popolazioni  oppresse,  gli 
Arabi  mutarono  i  piani  primitivi  di  semplice  razzia  in  quelli  di  vera  e  propria 
conquista.  Tra  gli  accorti  Compagni  in  Mailnah  non  tardò  a  prevalere  il  con- 
cetto che,  invece  d'un  profitto  precario,  devoluto  a  favore  dei  soli  guerrieri  per 
una  volta  sola,  durante  una  razzia  che  avrebbe  lasciato  dietro  di  sé  un  deserto, 
il  favore  della  popolazione  rendeva  ora  possilnle  di  tramutai'e  le  ricchezze  effi- 
mere della  spedizione,  in  una  rendita  perenne  e  sicura  a  perpetuo  vantaggio  di 
tutti  i  Musulmani. 

Furono  perciò,  a  parer  nostro,  i  Siri  ed  i  Babilonesi  di  sangue  semitico 
che  indussero  gli  Arabi  a  divenire  conquistatori  :  essi  in  ogni  modo  facilita- 
rono le  armi  musulmane,  informando  i  generali  arabi  di  tutti  i  piani  e  le  mosse 
dei  loro  avversari  ;  essi  offersero  i  propri  servizi  per  impiantare  la  nuova  am- 
ministrazione. 

Se  su   questo   argomento  delicato   le  nostre  fonti  serbano  un  discreto 
silenzio,  ciò  non  è  prova  contro  le  nostro  affermazioni.  Innanzitutto  codesti 
materiali  storici  sono  molto    frammentari  ed  incompleti  :  in  secondo  luogo, 
ai  tradizionisti  glorificatori  dell"  Islam  e  dei  suoi  prinai  eroi,  non  conveniva 
di  diminuire  prosaicamente  i  nieriti  delle  conquiste.  In  terzo  luogo,  le  nostre 
tradizioni  provengono  da  un  tempo,  in  cui  il  dominio  musulmano  aveva  assunto 
quasi  tutte  le  forme  e  i  congegni  ammiiìistrativi  dei  caduti  governi,   e   per 
ragioni  fiscali  e  per  questioni  di  principio,  ora  utile  tacere  su  questi  accordi 
antichi  e  importava   far  comparire,    per  quanto   era  possibile,  i  Musulmani 
quali  padroni  assoluti  dell'Impero,  conquistato  per  esclusiva  forza  delle  armi. 
Noi  vedremo  in  seguito  che  questo  argomento  è  molto  delicato,  perchè  i  pac^i 
vinti  con  Je  armi  avevano  una  sort«  fiscale  assai  più  dura,  di  quelli  arresisi  a 
patti.  I  prinii  restavano  di  fatto  alla  mercè  del  vincitore  :  gli  altri  invece  erano 
obbligati  a  pagare  soltanto  quelle  tasso,  che  erano  stato  convenuto  con  gli  Arabi 
al  tempo  delle  prime  conquiste.  Ma  gli  Arabi  in  principio,  privi  di  organismi 
burocratici,   non  tenevano  archivi,  nò  memorie  scritto:  Ì!i  molti  casi  gl'im- 
pegni furono  solo  verbali.  Perciò,  con  l'andar  del  tempo,  si  aprì  un  campo 
vastissimo  di  abusi,  ed  i  Musulmani  poterono  coniare  tradizioni  apocrifo  in 
appoggio  delle  loro  protese;  è  vero  che  gli  altri  si  difesero  producondo  falsi 
documenti  per  la  tutela  dei  loro  tliritti  e  talvolta  anche  por  violare  quegli 
altrui:  mai  Musulmani  non  riconobbero  che  tradizioni  o  documenti  musul- 
mani, sicché,  tacendo  quello  éhc  a  loro  non  conveniva  si  sapesse,  od  affermando 
poi  quello  che  non  era  vero,  seppero  oscurarci  quasi  del  tutto  la  verità. 

Solo  con  grande  difficoltà  e  fra  infinito  incertezze  pnò   lo  storico  rico- 
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struire  le  vere  ragioni  e  le  varie  fasi  di  quel  moto  prodigioso,  che  doveva 
mutare  l'aspetto  e  la  storia  di  parte  sì  vasta  dell'Asia  e  dell'Africa,  e  mettere 
a  repentaglio  le  più  belle  e  feraci  provincie  dell'  Europa.  Ci  auguriamo  che,  da 
questi  nostri  studi,  sia  un  giorno  possibile  ad  altri  di  strappare  alfine  dall'  invi- 
dioso passato  la  verità  completa  e  vera  dei  fattL 


Ragioni  dell'invasione  araba  in  Siria. 

§  305.  —  Quali  furono  ora  i  motivi  particolari  che  indussero  gli  Arabi  a 
dar  principio  alla  conquista  della  Siria? 

Non  è  facile  rispondere  a  questo  quesito.  Il  De  Goeje,  la  più  grande  auto- 
rità moderna  su  l'argomento  delle  prime  conquiste  arabe,  afferma  (De  G  oeje 
Mém.,  4)  che  abù  Bakr  decidesse  l'inv^asione  della  Siria  e  deU"Iràq,  oltre 
che  per  soddisfare  alle  marziali  e  rapaci  esigenze  dei  Beduini,  conciliando  la 
prosperità  dell'  Islam  con  i  materiali  interessi  dei  neo-musulmani,  anche  e  innan- 
zitutto per  compiere  il  programma  di  Maometto,  con  lo  scopo  speciale  di  diffon- 
dere r  Islam  fra  tutti  i  rami  della  razza  araba.  Perchè,  egli  aggiunge,  senza  la 
sottomissione  di  queste  tribù,  la  fede  di  Maometto  avrebbe  dovuto  rinunziare 
all'  impero  del  mondo  ;  e  gì'  inviti  a  convertirsi  che  il  Profeta  aveva  energica- 
mente fatti  all'  Lnperatore  di  Costantinopoli  ed  al  Chosrocs  della  Persia,  sareb- 
bero rimasti  lettera  morta.  Il  De  Goeje  presuppone  dunque  tre  fatti  :  primo,  un 
programma  di  conquiste,  formulato  dallo  stesso  Profeta  per  conseguire  l' im- 
pero del  mondo;  in  secondo  luogo,  l'intento  del  Profeta  di  convertire  tutti  gli 
Arabi,  e  finalmente  la  verità  storica  delle  pretese  ambasciate  ad  Eraclio  ed  al 
re  di  Persia.  A  noi  duole  di  non  poter  accettare  questi  argomenti  del  sommo 
orientalista  olandese,  perchè  nel  corso  del  nostro  lavoro  abitiamo  avuto  ripetu- 
tamente occasione  di  dimostrare  (partendo  dagli  studi  e  dalle  conclusioni  inne- 
gabili del  G  r  i  m  m  e,  I,  223  e  segg.)  :  primo,  che  Maometto  non  ha  mai  lasciato 
un  programma  nò  politico,  né  militare,  nò  forse  nemmeno  uno  religioso  ai  suoi 
Compagni,  perchè  tutte  le  sue  disposizioni  e  ordinamenti  prendevano  di  mirau 
sempre  il  presente,  non  mai  il  futuro.  In  secondo  luogo,  non  consta  in  verun 
modo  che  Maometto  cercasse  la  conversione  di  tutte  le  tribù  arabe  (cfr.  10.  a.  H., 
§§  119  e  segg.);  infine  abbiamo  provato  che  il  Grimme  ha  perfettamente  ra- 
gione nel  ritenere  le  tradizioni  di  ambasciate  ai  re  della  terra,  quali  semplici 
e  relativamente  tardo  finzioni  tradizionistiche  (cfr.  6.  a.  H.,  §§  45  o  segg.). 

§  306.  —  Il  Wellhausen  (Sk,  u.  Vorarb.,  VI,  51)  paragona  lo 
erompere  degU  Arabi  al  di  là  dei  confini  del  deserto,  dopo  i  grandi  sconvolgi- 
menti intemi  prodotti  dall'  Islam,  all'erompere  dei  Francesi  per  l' Europa  dopo 
la  Rivoluzione.  Le  ragioni  impellenti  di  tanto  moto  di  popolo  furono  in  so- 
stanza per  ambedue,  una  di  natura  materiale,  l'avidità  di  terre  e  di  bottino. 
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e  l'altra  morale.  Questa  ultima  per  i  Francesi  fu  la  dilTusione  dei  nuovi  prin-  [Ragioni  deii'in- 
cipi  politici  e  morali  —  Libertà,  Eguaglianza  e  Fraternità  — ;  per  gli  Arabi  ^^  siri*, 
fu  l'attuazione  del  dominio  di  Dio  sulla  terra.  Si  doveva  abbattere  la  tirannide 
dei  dominatori  umani  del  mondo,  in  favore,  presso  i  Francesi,  della  demo- 
crazia, e  presso  gli  Arabi,  della  teocrazia.  Abili  duci  in  ambedue  i  casi,  dires- 
sero gì'  istinti  delle  folle,  e  li  adoprarono  por  i  loro  scopi  particolari,  sicché  i 
risultati  finali  del  grande  movimento  furono  esattamente  contrari  allo  scopo 
primitivo. 

Il  paragone  del  "NVellhausen  è  essenzialmente  giusto  nei  suoi  aspetti,  diremo 
così,  materiali  ;  ma  non  so  se  sia  altrettanto  corretto  il  paragone  fra  lo  stato 
degli  animi  in  Francia  durante  la  grande  rivoluzione,  e  quello  degli  Arabi  alla 
Nngilia  delle  conquiste:  se  noi  teniamo  presenti  tutte  le  considerazioni  fatto 
in  altro  luogo  sugli  aspetti  genei'ali  delle  conquiste,  dovremo  ammettere  che 
l'aspetto  morale  del  moto  arabo  d'espansione  deve  essere  considerato  in  ma- 
niera diversa  da  quella  proposta  dal  Wellhausen.  I  Beduini  che  si  gettarono 
sulla  Siria,  non  avevano  alcun  desiderio  di  sacrificare  la  loro  vita  a  profitto 
di  una  teocrazia  che  non  comprendevano,  e  che  li  aveva  si  crudelmente  casti- 
gati soli  pochi  mesi  prima;  ma  bansì,  sospinti  in  primo  luogo  da  vivo  disagio 
intemo,  erano  anche  trascinati  da  un  sentimento  di  straordinaria  baldanza, 
creato  in  essi  dalla  coscienza  della  nuova  forza,  acquisita  nell'unione  politica 
e  militare  di  tante  tribù,  e  quindi  dalla  sicurezza  di  trionfi  e  di  bottini,  quali 
nessuno  finora  si  era  mai  nemmeno  sognati. 

D'altra  parte  però  il  Wellhausen  corrottamente  osserva  che,  in  principio, 
i  Musulmani  non  pensarono  alla  conquista  della  Siria,  di  quel  paese  sacro,  le 
ricchezze  e  le  attrattive  del  quale  avevano  balenato  più  d'una  volta  dinnanzi 
alla  monte  di  Maometto  e  dei  suoi  cupidi  seguaci.  Non  so  però  se  possiamo 
ammettere,  che  la  razzia  si  tramutò  in  conquista  soltanto  "  dopo  che  la 
conquista  della  Babilonide(.9Jc)  si  fu  compiuta  con  tanta  sorprendente  facilitii  .,. 
Con  la  espressione  "  IJabilonide  ,.  il  Wellhausen  intonde  il  già  principato 
di  Hirah,  ed  affernìando  che  l'Islam  mirava  ad  assorbire  in  sé  tutte  le  razze 
arabe,  aggiunge  che  i  Madinesi  non  volevano  essere  da  meno  dei  Bakr  1». 
Wa-il.  Come  questi  avevano  occupato  il  territorio  di  Hirah,  cosi  i  Madi- 
nesi si  prefissero  ora  di  occupare  il  distrotto  arabo-bizantino  o  marca  di  Damasco 
("  die  Romaische  Arabormark  von  Damascus  „).  Il  Wellhausen  fa  inoltro  la 
supposizione  che  'Amr  b.  al-'.\s,  raMpre^entante  islamico  fra  i  Quda'ah  (Arabia 
sett-ontrionale),  si  sentisse  trascinato  al  imitare  nel  suo  distrotto  le  prodezze 
di  KhAlid  suir  Eufrate,  e  volendo  emularlo,  persuadesse  il  califfo  abu  Bakr  ad 
ordinare  l'invasione  della  Siria.  Mentre,  egli  conclude,  neU"Ir.vq  tutto  avvenne 
da  per  sé,  la  spedizione  siria  fu  preparata  in  Mnilfnah,  ed  allestita  con  grandi 
mezzi. 
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[Bacioni  dell'in-  §  307.  —  A  noi  sembra  che  solo  in  parte  si  possano  accettare  le  osser- 

yasione  araba     y3^2Ìoni  e  congetture  del  Wellhausen.  Possiamo,  è  vero,  accogliere  che  'Amr  b, 

in  Siriftaj 

al-'As  fosse  uno  degli  spiriti  moventi  della  spedizione,  ma  i  risultamenti  delle 
nostre  ricerche  cronologiche  dimostreranno,  che  la  partenza  dei  generali  per 
la  Siria  deve  essere  avvenuta  in  parte  allo  stesso  momento,  in  cui  Khalid  pe- 
netrava in  territorio  persiano.  Quindi  il  desiderio  di  emulazione,  molto  proba- 
bile e  verosimile,  in  'Amr  fu  generato  dalle  prodezze  tli  Khalid  in  Arabia 
centrale  e  non  in  Persia,  Inoltre  pare  si  possa  stabilire  che  'Amr  b.  al-'As  fu 
uno  degli  ultimi  generali  a  partire  :  se  egli  fosse  stato  il  suggeritore  del  Ca- 
.  liffo,  avrebbe  dovuto  essere  il  primo.  Su  questo  argomento  ritorneremo  tra 
breve. 

Devesi  inoltre  osservare  che  gli  Arabi  non  ebbero  in  vista,  come  primo 
scopo,  il  già  principato  Ghassanida  di  Damasco  {"•  die  Romiiische  Arabermark 
von  Damascus  „),  perchè,  come  è  indicato  concordemente  da  tutte  le  fonti, 
tutti  gli  sforzi  dei  Musulmani  si  concentrarono  sulla  Palestina  meridionale. 
Le  ragioni  di  ciò  saranno  evidenti  nei  paragrafi  susseguenti,  dai  quali  trarremo 
buone  ragioni  per  ritenere,  che  Tassistenza  inattesa  di  alcune  tribù  cristiane 
del  confine  sirio,  apri  ai  Musulmani  l'ingresso  nella  Palestina  meridionale, 
per  la  così  detta  "  Porta  del  deserto  „.  È  vero  che  Khalid  b.  al-Walid  trovò 
una  schiei'a  dei  suoi  colleghi  nella  regione  intorno  a  Busra,  a  mezzodì  di 
Damasco,  ma  è  evidente  altresì  che  l'incontro  in  quel  luogo  fu  una  faccenda 
combinata  da  parecchio  tempo,  forse  appunto  per  facilitare  a  Khalid  b.  al-Walid 
r  immane  compito  di  marciare  più  di  mille  chilometri  in  terintorio  nemico. 
Operata  la  congiunzione,  tutte  le  schiere  ripiegarono  lentamente  verso  il  mez- 
zogiorno. Nella  "  Marca  Araba  „  i  Musulmani  ritornarono  soltanto  due  anni 
più  tardi,  dopo  occupata  la  Palestina,  e  perfino  dopo  presa  Hims.  Quindi  essa 
non  può  essere  stata  la  loro  prima  mòta,  ma  una  conseguenza  di  altre  mosse 
felici.  Se  i  Musulmani  avessero  avuto  V  intenzione  attribuita  a  loro  dal  Well- 
hausen, la  campagna  avrebbe  avuto  principio  nelle  pianure  fra  il  Hawran  e 
Damasco,  e  non  nella  Palestina  meridionale  fra  Gliazzah  ed  il  Sinai,  e  il 
Wàdi  al-'Arabah. 

A  noi  sembra  che  le  ragioni  immediate  dell'  invasione  araba  siano  da  sta- 
bilirsi con  altri  elementi. 

§  308.  —  Ve  infatti  una  notizia,  la  quale  merita  di  essere  presa  in 
attenta  considerazione,  e  donde  possiamo,  con  relativa  sicurezza,  appurare  quale 
debba  essere  stata  una  delle  ragioni  particolari  dell'  iniziativa  araba.  E  detto 
in  Teofane  che  dopo  la  infelice  spedizione  di  Mu'tah,  nella  quale  i  Musulmani 
subirono  sì  gravi  perdite,  si  presentò  un  eunuco  (della  corte  imperiale)  e  per- 
corse la  provincia  di  confine  della  Siria  e  della  Palestina,  nel  tempo  quando 
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secondo  l'antica  consuetudine  (xoti  -co  l*o«)  si  distribuiva  agli  Arabi  cristiani  iKagionideH'i»- 
lo  stipendio,  che  solevasi  sempre  concedere  ai  capi  delle  tribù  di  confine  ^^  siru.1 
(toc  ^o^  "tìSv  (TCfxvxav&y).  quale  compenso  per  la  difesa  della  frontiera.  Tali  sti- 
pendi, aggiunge  Teofane,  erano  piccoli,  ma  sufficienti,  perchè  questi  Arabi  fos- 
sero indotti  dai  medesimi  a  custodire  i  luoghi,  donde  gh  altri  Arabi  indipendenti 
del  deserto  potevano  penetrare  nelle  provincie  dell'Impero  (tà  orijitx  xf^g  èpif^iiou). 
Quando  giunse  dunque  l'eunuco,  i  capi  arabi  si  presentarono  per  riscuotere 
la  paga  solita,  ma  l'eunuco  li  accolse  con  parole  ruvide,  e  rifiutando  di  pagare 
lo  somme,  dichiarò  che  l' Imperatore  aveva  appena  potuto  sborsare  il  soldo 
alle  milizie  regolari,  tanto  meno  perciò  intendeva  pagare  quei  cani!  Le  parole 
ingiuriose  offesero  vivamente  gli  Arabi,  i  quaU,  ritornati  presso  i  loro  con- 
sanguinei (^[jio^jÀov;  I,  invitarono  questi  ad  invadere  la  provincia  di  OJiazzah, 
che  era  una  delle  Vjocche  del  deserto  (rcófitov  rf;?  i^,v^  dalla  parte  del  monte 
Sinai,  e  regione  ricca  (Theophanes,  I,  515;  De   Boor,  I,  335-336). 

Il  De  Goeje,  riportando  questo  passo  sommamente  importante,  cita  inoltre 
Nicephorus  Consta ntinopolitanus  {De  Rehxs  post  Ma nricium  gestis, 
26-27),  il  quale  allude  pure  al  medesimo  fatto.  L'Imperatore,  è  detto,  soleva 
pagare  alle  tribù  saracene  del  confino  la  somma  di  trenta  libV)n?  d'oro  all'anno, 
affinchè  impedissero  agli  altri  Saraceni  dell'interno  d'Arabia  di  molestare 
r  Impero:  quando  però  egli  sospese  il  pagamento  di  questo  stipendio,  gli  Arabi 
furenti  inv^asero  la  Palestina,  e  allorché  più  tardi,  in  una  delle  loro  attorie, 
ebbero  catturato  il  patrizio  Sergio,  considerando  lui  come  fautore  principale 
del  provvedimento  imperiale,  vollero  vendicarsi  in  moilo  barbaro  e  crudele. 
Scorticarono  un  camelo  e  dentro  la  pelle  fresca  cucirono  il  disgraziato  gene- 
rale, il  quale  f>erì  miseramente  soffocato  entro  la  medesima,  man  mano  che 
essa,  e'^siccandosi,  si  restringeva. 

§  309.  —  Queste  notizie,  sull'autenticità  delle  quali  non  esiste  alcuna 
ragione  specifica  di  dubbio,  por  quanto  f|ualche  particolare  possa  essere  ag- 
giunto quale  ricamo  dalla  tradizione,  hanno  per  noi  un  valore  grandÌ3,simo, 
e  trovano  una  conferma  indirotta  in  un  fatto  già  osservato  dal  Xòldcke  nel 
suo  studio  sui  principi  arabi  della  stirpe  dei  (Ihassàn.  Il  dotto  orientalista 
(Nòldeke  (rbassan,  45)  ebbe  già  occasione  di  notare  che  il  principato 
Ghassanida  fu  distrutto  dai  Persiani  durante  l'invasione  del  613.  e  014.  del- 
l' È.  V.,  e  che  quando  Eraclio  ricuperò  la  Siria  e  la  Palestina  nel  629.  dell'E.  V., 
egli  non  ricostituì  il  cosi  detto  filarcato  Cthnssanida.  Tale  provvedimento  deve 
essere  stato  causato  da  duo  ragioni  principali.  Innanzi  tutto  da  un  urgente  bi- 
sogno di  stringenti  economie  jjer  rinsanguare  l'esausto  tesoro  bizantino,  porche 
gli  Ambi  erano  lautamente  pagati  per  i  loro  servizi.  Qualora  però  la  Persia 
fosse  stata  in  grado  di  minacciare  ancora  ì  confini  greci,  non  v'è  dubbio  che 
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vallone  araba 
in  Siria.] 
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[Ragioni  dell'in-  V  Imperatore  avrebbe  sentito  la  necessità  di  tutelare  la  sicurezza  dei  confini,  man- 
tenendo lo  stipendio  agli  Arabi  cristiani.  Ma  egli  sapeva  che  il  tanto  temuto 
principato  arabo  di  Hirah,  vassallo  dei  Sassanidi,  più  non  esisteva:  aveva 
visto  con  i  propri  occhi  lo  stato  di  spaventosa  anarchia  e  di  completa  im- 
potenza, nel  quale  era  precipitato  l'impero  Sassanida  :  sicché  deve  essersi 
illuso  che,  per  molti  anni  avvenire,  egli  potesse  ritenersi  sicuro  su  tutto  il 
confine  orientale,  e  permettersi  da  questa  parte  alcune  rilevanti  economie.  Egli 
doveva  inoltre  rimborsare  alla  Chiesa  l' ingente  prestito  contratto  al  principio 
della  guerra,  ed  i  suoi  confini  europei  erano  sempre  gravemente  minacciati 
dalle  popolazioni  slave  e  unne  :  l' Impero  aveva  bisogno  d'un  lungo  periodo 
di  pace,  di  raccoglimento  e  d'economia  per  riparare  alle  perdite  incalcolabili 
dei  disastri  precedenti,  e  bisognava  risparmiare  alle  popolazioni,  esasperate 
anche  da  profonde  scissioni  religiose,  l'onere  di  soverchi  aggravi  fiscali.  La 
sospensione  degli  stipendi  agli  Arabi  del  confine  sembrò  quindi  un'economia 
facile,  proficua  ed  innocua.  Nessuno  nell'  Impero  sospettava  quali  gigante- 
sche sorprese  stava  per  preparare  il  deserto  arabico,  dal  quale,  a  memoria 
d'uomo,  mai  nulla  era  venuto,  che  minacciasse  un  rivolgimento  completo  del- 
l'Asia. L'eunuco  di  cui  parla  Teofane,  dev'essere  stato  l'emissario  dell'Im- 
peratore per  annunziare  agU  Arabi  cristiani  che  le  finanze  dell'  Impero  non 
consentivano  teniporaneamente  la  continuazione  degli  stipendi  soliti.  Dacché 
però  in  ambedue  le  fonti  bizantine  si  allude  chiaramente  alle  tribù  del  confine 
meridionale,  mentre  dalle  notizie  della  successiva  campagna  si  deve  pur  rico- 
noscere che  una  parte  abbastanza  rilevante  dei  Grhassàn  si  battè  nelle  file  dei 
Greci  contro  i  Musulmani  ;  si  può  conchiudere  che  le  economie  dell'  Imperatore 
non  si  estendessero  a  tutto  il  confine,  e  che  le  tribù  viventi  nei  pressi  di  Da- 
masco e  del  Hawran  e  più  su  verso  settentrione  godessero  ancora  di  qualche 
vantaggio  pecuniario,  che  impedì  loro  di  distaccarsi  tutte  dall'impero.  Se  però 
alcuni  eserciti  musulmani  poterono  penetrare,  già  nel  12.  a.  H.,  nell'  Urdunn 
fino  ad  al-(jrabiyah,  vale  a  dire  a  brevissima  distanza  da  Damasco,  senza 
incontrare  resistenza  alcuna  in  aperta  campagna,  ma  soltanto  nelle  città 
fortificate  e  presidiato  da  milizie  greche  (Busra,  Ma*ab,  ecc.),  si  deve  ricono- 
scere che  le  tribù  nomadi,  vaganti  lungo  tutto  il  confine  arabico  fino  al 
distretto  proprio  di  Damasco,  fossero  quelle  colpite  dalle  misure  finanziarie 
di  Eraclio  ;  mentre  forse  le  tribù  del  distretto  damasceno  e  delle  regioni  più 
settentrionali,  ebbero  un  trattamento  un  po'  diverso,  sufficiente  a  conservare 
la  loro  lealtà  verso  1"  Imperatore.  Non  v'  ò  dubbio  però  che  tutte  quelle  tribù, 
che  vagavano  come  branchi  di  lupi  affamati  lungo  il  confine  palestiniano,  vale 
a  dire  i  Lakhm,  i  óudzam,  e  molti  rami  dei  Quda'ah,  irritate  dalle  misure 
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di  Eraclio,  si  gettassero  in  braccio  ai  loro  connazionali   del  mezzogiorno  e     [Bagionideii'in- 

/•      -I-i.  V  -  ■  1  vaaione   araba 

facilitassero  1  invasione  musulmana.  .    _,.    , 

in  Bula.J 

Il  silenzio  delle  fonti  arabe  (/ )  su  questo  punto  non  può  essere  considerato 
come  un  argomento  contro  la  veracità  delle  notizie  date  concordemente  da 
due  storici  bizantini,  che  hanno  fatto  uso  di  fonti  diverse  e  indipendenti.  E 
ben  naturale  che  gli  Arabi  di  MadTnah  scientemente  ignorassero  i  particolari 
dei  rapporti  fra  gli  Arabi  del  confine  e  l'amministrazione  imperiale.  E  naturale 
alti-esì  che  questi  ultimi,  nell'entrare  in  rapporti  dii'ctti  con  il  governo  di 
Madinah,  e  nell'offrire  i  loro  servizi,  appunto  per  aumentare  il  pregio  del 
loro  concorso,  tacessero  il  lato  poco  nobile  nei  sentimenti  delle  tribù  dei  con- 
fini Si  noti  che  queste  tribù  poi  si  convertirono  tutte  all'  Islam,  e  questo 
ci  spiega  perchè  i  tradizionisti  abbiano  preferito  seppellire  nell'oblio  ciò  che 
non  poteva  ridondare  ad  onore  nò  delle  tribù,  nò  dell"  Islam.  Si  osservi  altresì 
che,  aj  principio  delle  conquiste,  in  nessuna  fonte  esiste  notizia  di  conflitti  fra 
i  Musuhiìani  e  le  tribù  (cristiane),  che  abitavano  lungo  i  confini  meridionali 
della  Palestina,  benché  esse  non  fossero  convertite  vivente  Maometto  ('):  sic- 
ché il  silenzio  stesso  delle  fonti  arabe  è  per  noi  un  indizio  del  segreto  accordo, 
che  deve  essere  intervenuto  fra  le  tribù  cristiane  ed  i  Musulmani.  Il  fatto 
medesimo  che  'Amr  abbia  potuto  tanto  facilmente  penetrare  sin  nel  cuore  della 
Palestina  meridionale,  e  che  scegliesse  appunto  la  \'ia  che  lambisce  il  Mar  Rosso 
invece  di  prendere  il  cammino  diretto  per  Tabuk  e  Ma'an,  è  indizio  di  un 
accordo  pattuito  con  i  Grudzàm,  che  pascolavano  gli  armenti  nelle  montagne 
elevate  lungo  il  golfo  di  'Aqabah,  e  nei  dintorni  di  Aj'^lah.  Senza  un'intesa  con 
queste,  'Amr  non  avrebbe  mai  potuto  penetrare  quasi  di  soppiatto  entro  i  con- 
fini dell'  Impero,  nel  punto  suo  più  vulnerabile,  o  detto  perciò  dai  Bizantini 
"  la  bocca  del  deserto  „  f). 

Nota  1.  —  Tale  silenzio  non  può  dirsi  completo:  le  tradizioni  su  quel  Farwah  b.  'Amr  al-Ou- 
(ir.Bini,  messo  a  morte  da  Eraclio  per  i  suoi  intrighi  con  Maometto  (cfr.  fi.  a.  H.,  §  52y,  possono  benis- 
simo avere  qualche  attinenza  con  il  nostro  argomento.  Cfr.  anche  la  notizia  data  da  al-Muqaddasi 
(cfr.  $  31fi.  nota  fi). 

Nota  2.  —  Tanto  è  vero  che  la  spedizione  di  Tabuk,  nel  '.'.  a.  H..  ebbe  per  motivo  apparente  di 
aggredire  una  lega  di  questa  tribù  (cfr.  9.  a.  H.,  §)(  24  e  segg.),  e  ancora  nell'  11.  H.  Usàmah  marciava 
oontro  la  Balqà,  per  punire  le  tribù  della  sconfìtta  inflitta  ai  Musulmani  in  Mutah  (cfr.  11.  a.  H., 
^  8  e  sp(r.).  Quindi  gli  intrighi  tra  queste  tribù  e  Madinah  sì  svolsero  appunto  nell'll.  e  nel  12.  a.  H., 
durante  la  12  i  d  d  a  h,  la  fama  strepitosa  della  quale  dovette  trovare  un'eco  aasai  forte  in  quegli  Arabi 
ormai  scontenti  di  Bisanzio. 

Nota  8.  —  E  degno  pure  di  nota  che  anche  il  cronista  contemporaneo  Sebeos,  l'armeno,  attri- 
boiaM  la  comparsa  degli  Arabi  ad  intrighi  ed  inviti  di  popolazioni  scontento  dell'impero  Bizantino: 
egli  però  getta  la  colpa  sugli  Ebrei  di  Edeasa,  i  quali  erano  irritali  dallo  punizioni  inflitte  ad  es.")  da  Eraclio 
por  la  loro  ribollione  (Seboos,  81-96).  È  proliariile  che  il  cronista  armeno  sia  in  errore  oche  abbia 
attribuiti}  agli  Ebrei  quello  che  avrebbe  dovuto  attribuire  agli  An.bi  cristiani  del  confine,  ma  rimane 
pur  sempre  aaaodato  che  vi  deve  essere  qualche  cosa  di  vero  nella  notizia  di  connivenza  degli  Arabi  e 
degli  al'itanti  dot  cx>nfìne  con  !  Musulmani  di  MadTnah,  visto  che  h  data  concordemente  da  tre  fonti 
indipendenti  Teofane,  Niceforo  e  Sebeos  (cfr.  anche  HQbschmann,  tO-11). 
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▼asione   arttba 
in  Sirla.] 


[Kafrioni  dell'in-  §  310.  —  Abbiamo  veduto  poc'anzi  come  l'invito  dei  Bakr  b.  Wa'il  debba 

considerarsi  quale  motivo  determinante  della  razzia  di  Khàlid  nell'  'Iraq. 
L'invasione  della  Siria  con  forze  tanto  numerose  da  parte  dei  Musulmani 
scaturì  dunque  da  ragioni  analoghe,  con  la  differenza  però  che  l'accordo  fra 
il  Califfo  e  le  tribù  siro-cristiane  fu, di  natura  assai  più  comprensiva  e  complessa, 
e  prometteva  ai  governanti  di  Madìnah  vantaggi  assai  più  cospicui  e  sicuri, 
che  non  le  offerte  dei  soli  Bakr  b.  Waùl  sulla  frontiera  persiana.  Ci  crediamo 
quindi  giustificati  nel  ritenere,  pur  accettando  in  via  generale  alcune  delle 
considerazioni  di  altri  storici  europei  sui  motivi  della  invasione  araba,  che  il 
califfo  abu  Bakr  ed  i  suoi  consiglieri  abbiano  agito  anche  in  conseguenza  di 
un  vero  e  proprio  invito  di  tribù  malcontente,  e  che  l' invito  sia  stato  accolto 
con  molto  favore,  come  un  potente  diversivo  per  distrarre  in  altre  direzioni 
l'acutissima  effervescenza  degli  animi  in  Arabia. 

Infine  non  è  inutile  osservare  che  le  tribù  siro-cristiane,  stante  il  trionfo 
dell'  Islam  sull'Arabia  pagana,  si  trovavano,  come  i  Bakr  b.  "NVaùl,  strette 
fra  due  potenze  militari  assai  teraibih  ;  ci  deve  forse  sorprendere,  se  disgustate 
con  l'una,  si  avvicinassero  all'altra,  la  quale  con  i  suoi  recenti  strepitosi  suc- 
cessi su  tribù  famose  in  Arabia  per  le  loro  virtù  militari,  si  rivelava  come 
strumento  potentissimo  a  soddisfare  tutte  le  loro  più  selvaggie  passioni  ? 

La  comparsa  quindi  dei  Musulmani  sul  limitare  dell'  Liipex'o  fu  un  effetto 
di  cause  intime  e  complesse,  nelle  quali  si  può  scorgere  qualche  cosa  di  fatale, 
che  si  potrebbe  quasi  chiamare  la  mano  di  Dio  ;  gU  eventi,  dall'una  e  dall'altra 
parte,  sembravano  maturarsi  contemporaneamente,  quasi  sotto  l'impulso  o  l'in- 
dirizzo di  una  volontà  suprema,  che  voleva  compiere  nel  momento  più  opportuno 
il  destino  dell'Asia.  Eraclio,  i  Sassanidi  e  l'Islam  ci  appaiono  come  inconsci 
istrumenti  d'una  fatalità  inscrutabile,  che  taluni  con  ragione  possono  attribuire 
alla  necessaria,  inevitabile  evoluzione  di  un  grande  processo  storico  ;  mentre 
altri,  forse  con  pari  ragione,  osservando  la  misteriosa  convergenza  di  tanti 
fattori  diversi  sopra  un  campo  sì  vasto,  e  negando  di  riconoscere  in  ciò 
l'azione  fortuita  del  caso,  hanno  voluto  attribuire  all' inscrutabile  volontà  di 
un  Ente  supremo  il  maturarsi  simultaneo  di  tante  cause  diverse,  tutte  conver- 
genti al  compimento  della  massima  rivoluzione  nella  storia  dell'Asia  e  ad  una 
delle  più  grandi  che  la  storia  del  mondo  abbia  mai  registrate. 

§  311.  —  Delle  nostre  buone  fonti  arabe,  la  sola  che  accenni  vagamento 
alle  ragioni  ed  ai  precedenti  dell'invasione  siria,  è  al-Ya'qubi  (').  Secondo  lui 
abu  Bakr  volle  "  razziare  „  (a  r  a  d  a  a  n  y  a  gh  z  u  w  a,  e  però  non  conquistare  !) 
la  Siria,  o  consigUandosi  quindi  con  i  maggiori  Compagni,  trovò  che  gli  animi 
loro  erano  discordi  e  indecisi  (f a-q addamll  wa  akhkharu).  Solo  'Ali  b.  abi 
Talib,  da  lui  interrogato,  lo  incoraggi  a  tentare  l'impresa,  predicendogli  vittoria  : 
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abu  Bakr  accettò  il  consiglio  come  un  fausto  augurio,  e  convocati  i  fedeli  li  [B*g:ioaid«iri«- 
arriagò.  invitandoli  a  prendere  le  armi.  Alle  proposte  del  Califfo  i  seggaci  T  -^V 
nulla  risposero,  e  l' invito  guerresco  fu  accolto  con  un  silenzio  glaciale.  Sorse 
allora  'Umar  e  disse:  ^  Se  la  meta  fosse  vicina  ed  il  viaggio  di  moderata 
distanza  (safar*"  qasid*°)  avreste  accolto  l'invito!^  Grli  rispose  allora 
'Amr  b.  Sa'id  :  "  0  ibn  al-Khatt!lb  I  Tu  rivolgi  a  noi  un  proverbio  detto  da 
Ipocriti!  Che  cosa  trattiene  te  dal  partire?  Tu  cadi  sotto  la  stessa  accusa 
che  lanci  contro  di  noi!  _  Khalid  b.  Sa'id  intervenne  facendo  tacere  il  fratello, 
e  rivolgendosi  ad  abu  Bakr  disse  :  "  Noi  abbiamo  un  solo  dovere  :  obbedirti  !  ^ 
Per  compensarlo  di  questo,  abu  Bakr  conferi  a  Khalid  b.  Sa'ld  il  comando  delle 
prime  schiere  che  furono  allestite  per  la  spedizione  siria.  Contro  questa  no- 
mina protestò  ora  'Umar,  rammentando  come  Khalid,  reduce  dal  Yaman,  ove 
era  stato  inviato  dal  defunto  Profeta,  avesse  per  un  certo  tempo  rifiutato  di 
riconoscere  l'elezione  del  Califfo,  piegando  verso  banu  Hasim  (cfr.  1 1 .  a  .H.,  §  37, 
nota  3,  no.  5).  abu  Bakr  accettò  il  consiglio  e  tolse  a  Kll'ilid  il  comando  con- 
feritògliO)  (Ya'qubi,  II,  149-150;  cfr.  anche  §  317). 

Nota  1.  —  Mette  conto  di  osservare: 

(1)  Come  il  contenuto  di  questa  tradizione,  couservata  da  al-Ya'qiibi,  purtroppo  senza  indicazione 
di  fonti,  abbia  molti  punti  di  somiglianza  con  le  notizie,  che  troviamo  nel  romanzo  storico  di  abù  Ismà'il 
*1-Azdi  (cfr.  Futul.i  Lees,  1,  3-4  e  più  avanti  §§  35i>  e  segg.),  benché  al-Ya'qùbi  sia,  come  sempre, 
molto  laconico. 

(2)  In  secondo  laogo  si  osservi  che  l'intento  del  Califfo,  si  dice,  fosse  di  razziare  la  Siria,  e  non 
si  accenna  affatto  ad  una  possibile  conquista,  con  occupazione  permanente  del  paese  nemico:  ciò  cor- 
risponde, a  nostro  modo  di  vedere,  con  la  verità,  perchè  l'occupazione  militare  di  un  paese  non  arabo, 
senza  alcun  disegno  di  propagazione  dell'Islam,  era  una  novità  assoluta,  e  senza  precedenti  nel  passato, 
perchè  cosa  né  pro]x>sta,  né  tentata  mai  dal  Profeta. 

(3)  In  terzo  luogo,  al-Ya'qubi  ci  fornisco  la  spiegazione,  perchè  il  califfo  abù  Bakr  scagliasse  pro- 
prio per  questa  spedizione  quello  fra  i  Compagni  del  Profeta,  che  si  era  in  modo  più  provocante  opposto 
«lU  !>ua  elezione. 

Veniamo  cioè  a  scoprire  che  la  remota  spedizione  contro  i  confini  della  Siria  sembrasse  un'av- 
ventura arrischiata,  ed  incontrasse  poco  favore  non  solo  tra  i  fedeli  di  Madlnah,  ma  anche  fra  i 
Compagni.  Questo  fatto  non  è  tanto  nuovo  come  parrebbe,  perch'-  abbiamo  mìraoria  precisa  e  sicura, 
che  perfino  il  Profeta  incontrasse  in  Madlnah  viva  opposizione,  quando  le  false  voci  circolanti  in  Arabia, 
prima  dflla  spedizione  di  Tabiik,  facevano  prevedere  un  conflitto  diretto  con  gli  eserciti  di  Eraclio, 
Khalid  b.  Sa'id  fu  il  primo  che  accettasse  l'invito  del  Califfo,  e  dacché  il  suo  animoso  esempio  trascinò 
gli  altri  ad  obbedire,  il  Califfo  volle  compensarlo  per  la  sua  generosa  iniziativa.  Quando  poi  si  scopri 
come  quell'appello  allearmi,  che  non  piaceva  in  Madlnah,  incontrava  invece  favore  presso  le  tribù  nomadi, 
altri  consigli  (Umar)  vennero  ad  influire  sull'animo  del  Califfo,  ed  egli  poco  generosamente  tolse  il 
comando  a  KhSlid  e  lo  conferì  altrui.  È  probabile  che  il  b'sogtiodi  velare  siffatta  condotta  del  Califfo 
sbbia  contribuito  •  creare  tutte  le  tradizioni  snila  pretesa  sconfitta  di  Khalid  a  Marg  al-Suffar,  come  è 
narrato  dn  Sayf  b.  'Umar  (cfr.  più  avanti  !i4t  37*ì  e  segg). 

Che  solo  'Ali  abbia  incoraggilo  il  Califfo  è  parò  ricamo  posteriore  di  al-Ya'qfibi,  cronista  di 
•piccata  t'^n  lenza  fifita. 

%  312.  —  Tali  .sono  dunque  !*•  ragioni  particolari  cht>  pus  ino  airultimo 
momonto  aver  indotto  il  califfo  nh\x  Bakr  o  forse  più  e  irrotta Tiento  gli 
Arabi  del  Higiz,  a<i  allestire  la  spedizione  della  Siria.  Quanto  però  al)biamo 
esposto  in  altro  luogo  sugli  aspetti  generali  dt^llo  conquiste,  sta  a  dimostrare 
che  altro  o  più  complesse  ragioni   sospingeva  io  gli  Arabi  con  forzi  irre^i- 
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stibile,  fatale,  a  gettarsi  sulle  frontiere.  Quello  che  si  disse  nel  predetto  luogo, 
dà  perciò  alle  cause  minori,  le  sole  che  si  trovano  nelle  fonti,  il  vero  loro  signi- 
ficato di  incidenti  fortuiti  che  ascondono  aspetti  assai  più  generali  e  motivi 
assai  più  veri  e  più  grandi.  Dall'esame  che  faremo  qui  in  appresso  delle  tra- 
dizioni sulla  prima  incursione  araba  in  Siria,  si  ritrae  la  convinzione,  alla 
quale  abbiamo  già  alluso  prima  (cfr.  12.  a.  H.,  §  159  e  nota),  che  l'incursione 
di  Khalid  nelF  'Iraq  e  la  partenza  delle  prime  schiere  da  Madlnah  verso  la  Siria 
fanno  parte  d'un  solo  e  medesimo  movimento  generale,  che  aveva  per  scopo 
reale  la  Siria,  il  paradiso  terrestre  degli  abitanti  dell'Arabia  occidentale.  È  evi- 
dente che  questo  movimento  generale  si  delineò  con  chiarezza  appena  i  Mu- 
sulmani ebbero  ottenuto  il  trionfo  sui  Hanifah,  nella  sanguinosa  mischia  di 
al-Yamàmah.  Dacché  sul  confine  arabo-bizantino  le  tribù  sollecitavano  l'ap- 
poggio di  Madlnah  per  irrompere  in  Palestina,  e  dall'altra  Khalid  riceveva 
r  invito  dei  Bakr  b.  Wa-il  di  razziare  la  frontiera  persiana  ;  dacché  inoltre  per 
gli  Arabi  del  Higaz  la  Siria  aveva  attrattive  assai  maggiori  che  non  la  Persia 
(cfr.  poc'anzi  §§  290,  no.  Ile  313  nota  2),  da  sé,  quasi  spontaneamente  si 
svolse  un  piano  generale,  per  effetto  del  quale  Ivhalid  —  forse  anche  indi- 
pendentemente dalla  volontà  del  Califfo  abu  Bakr  —  ideò  di  recarsi  in  Siria, 
scorrendo  un  lembo  dell'  'Iraq.  La  razzia  persiana  era  faccenda  d'ordine  se- 
condario, lo  scopo  vero  era  la  Siria,  perché  ivi  dovevano  convergere  tutte  le 
schiere  ('). 

Più  tardi  tutti  questi  eventi  si  confusero  nella  mente  dei  tradizionisti  :  la 
data  della  partenza  dei  primi  corpi  della  Siria  fu  posticipata  —  per  un  errore 
che  dimostreremo  in  appresso  — ;  e  dacché  le  operazioni  di  Khalid  sembravano 
mancare  di  coesione  con  quelle  degli  altri  generali,  si  credette  che  le  due 
spedizioni  fossero  distinte,  e  per  ricongiungerle  si  ricorse  alla  finzione  che 
quando  i  generali  inviati  in  Siria  chiesero  soccorsi,  venisse  inviato  appunto 
KJialid  dair'Iràq.  Ma  le  tradizioni  confessano  che  Khalid  non  aveva  con  so 
più  di  poche  centinaia  d'uomini,  i  quali  poco  o  punto  potevano  giovare  contro 
le  forze  dei  Greci  :  inoltre  se  'Amr  od  altri  avevano  bisogno  di  soccorsi,  doveva 
essere  naturale  e  logico  che  i  soccorsi  partissero  da  Madlnah  e  non  d'altrove. 

Non  solo  il  cammino  fra  Madlnah  e  la  Palestina  è  molto  più  breve  e  age- 
vole a  percorrere  di  quello  che  unisce  HTrah  alla  Palestina  meridionale,  ma  il 
messo  del  CaUfifo,  per  avvertire  il  lontano  Khalid,  doveva  altresì  percorrere 
una  strada  assai  più  lunga  di  quella  che  separava  Madinah  dal  generalo  chie- 
dente soccorsi.  Quindi  enorme  perdita  di  tempo  per  un  risultato  irrisorio.  I 
soccorsi  furono  certamente  chiesti,  ma  furono  mandati  da  Madlnah  e  non  dal- 
l' 'Iraq.  Vedremo  inoltre,  che  la  partenza  degli  eserciti  per  la  Siria  deve  essere 
stata  quasi  contemporanea  o  di  poco  posteriore  alla  partenza  di  Khalid  .per 
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r  'Iraq,  ed  abbiamo  la  testimonianza  di  iba  al-Kalbi,  che  Khàlid,  prima  ancora     [K*grionideirin- 
di  varcare  il  confine,  avesse  già  avuto  l'ordine  di  recarsi  in  Siria  (cfr.  12.  a.  H.,        ^^  siri*. 
§  159  e  nota).  È  anzi  probabile  che,  quando  giunsero  a  Madinah  le  prime 
domande  di  soccorso  dalla  Palestina,  Khalid  fosse  già  in  cammino  da  Hirah 
verso  la  Siria. 

Vediamo  dunque  che,  appena  formatasi  la  unione  di  tutttì  le  tribù  del- 
l'Arabia centrale,  occidentale  o  orientale,  si  verificò  un  immediato  moN-imento 
di  espansione  aggressiva  lungo  tutti  i  confini.  Le  tribù  orientali  tendevano 
verso  la  Persia,  le  occidentali  verso  la  Siria  e  quelle  centrali  incirca  egual- 
mente divise  fra  queste  due  coiTenti.  Il  Califfato  poro  era  sorto  fra  le  tribù 
occidentali,  per  le  quali,  come  per  gli  Ebrei  deW Esodo,  la  meta  suprema  e 
il  luogo  di  delizie  erano  le  feraci  provincie  della  Siria  e  della  Palestina.  Verso 
questa  quindi  si  volse  per  prima  la  teocrazia  madinese.  La  conquista  persiana 
venne  come  una  necessità  negli  anni  seguenti,  per  varie  circostanze  che  avremo 
a  narrare,  vale  a  dire,  quando  le  tribù  orientali  si  lasciarono  avvolgere  e  san- 
guinosamente sconfiggere  dagli  eserciti  sassanidi.  Il  moto  dunque  delle  tribù 
verso  ed  oltre  i  confini  del  deserto  fu  spontaneo,  nazionale  e  non  un  atto  di 
obbedienza  alla  volontà  del  Califfo  :  questi  tutto  al  più  può  aver  dato  al  movi- 
mento una  specie  di  direzione  generale  ed  organica,  per  impedire  attriti  e  ge- 
losie tra  i  capitani  e  per  assicurare  il  trionfo  delle  armi  musulmane. 

Nota  1.  —  A  taluno  non  potrebbe  forse  capacitare  che  di  proposito  Khalid  )>.  al-Walid  facesse 
qaesto  lungo  giro  per  giungere  in  Siria.  Più  avanti,  discorrendo  del  suo  celebre  viaggio,  riuniremo  gli 
argomenti,  che  a  nostro  parere,  militano  in  favore  di  questa  tesi,  assai  meno  arrischiata  che  non 
sembri  a  prima  vista. 

ARABIA-SIRIA  (').  —  Partenza  degli  eserciti  musulmani  per  la  Siria. 

§  313.  —  (ibn  Ishàq,  senza  isnad).  Gli  eserciti  musulmani  furono  man- 
dati in  Siria  Cj  nell'anno   12.  II.  (')  (labari.  I,   1070,   lin.  6). 

Anche  ibn  Hagar  pone  la  partenza  degli  eserciti  per  la  Siria  nel  12.  a.  H. 
(fjagar,  III,   13.'j3,  lin.  .^-4 :  cfr.  pure  Furat,  fol.  59,r.). 

Nota.  1.  —  (l'i  Con  la  .Siria,  l'a  1-^  S  m),  gli  Arabi  intendono  tutto  il  paese  cho  giace  fra  l'Eufrate 
pre'so  Manbi^  e  Halab  al  settentrione  e  In  frontiera  egiziana,  in  al-'.\iis,  vale  a  dire  quelle  due  regioni 
che  noi  chiamiamo  Siria  e  Palestina.  Nello  .'^am  sono  quindi  incluse  le  seguenti  grandi  cittA  (u  m  m  u  h  à  t 
al-mudun):  Manbig,  Halab  (Aleppo),  Hamat,  Himj  (Emesa).  al-.Ma'arrah,  AntJikiyyah  (Antiochia), 
Damasco,  Gerusalemme,  Tarnbulus,  e  tutta  la  costa  mediterranea  con  le  città  di  'Akka,  Sur,  'Asqalan  e 
Ohajuiah,  ecc.  (T  »  q  ù  t,  HI,  2V),  lin.  12-lf.). 

(b)  Più  tardi  si  inclusero  nella  denominazione  Siria  anche  le  regioni  settentrionali  di  conBne  (a  I- 
Thu^hùrl.  comprendenti  nl-MisMjah,  TarsHt  e  Adzanab,  oltre  i  cosi  detti  luoghi  fortificati  della 
frontiera  (a  1-' A  w  à  g  i  m),    oasia  Mar'aA,  al-Hadath  e  Baghràs  (Yàqùt,  III,  24(.i.  lin.  18-19). 

Nota  2.  — (a)  La  Siria  è  stata  sempre  per  gli  Arabi  come  una  specie  di  terra  promessa,  nella  quale 
«'  '  no  tutte  le  più  belle   coie:  secondo  una   tradizione   «ttribuitn  a  'AMallah  b.  'Amr  b.  al-'A|< 

*  del  h'iif  dieci  {>orcioni  ;  nova  no  pose  in  Siria  e  una  nel  resto  del  mondo:  del  mal*  fece  puro 

«  dieci  parti,  e  ne  pose  una  nella  Siria  e  nove  nel  rest^  del  mondo  >  (Y  b  q  ù  t,  III,  210,  lin.  20-33). 

{hi  Si  vuole  che  il  Profeta  abbia  detto:  «  La  Siria  è  la  porxione  scelta  di  Dio  (gafwah  Allah) 
4  In  terra,  ed  io  SirU  ai  raccoglie  la  «celta  dei  suoi  fedeli  (jafwah  min'ubbidihi):  o  popolo  del 
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«  Taman,  a  voi  spetta  la  Siria!  »  (Yaqiit,  III,  241,  lin.  2-3).  Questa  tradizione  nacque  dal  fatto  che 
in  Siria  immigrarono  poi  in  maggioranza  tribù  j-amanite,  come  avremo  ripetutamente  a  notare  in 
appresso,  e  questa  tradizione  appartiene  al  ciclo  di  quelle  che  furono  inventate  per  la  glorificazione  dei 
Yamaniti  in  Siria.  Questa  medesima  tradizione  trovasi  altrove  (Y  a  q  u  t.  III,  243,  lin.  4-5)  modificata 
nel  senso  che  invece  di  «  ahi  al-Yaman  »,  v'  è  l'espressione  più  comprensiva  di  «  ahi  al-Islàm  ».  Tutte 
queste  varianti  rispecchiano  le  vivaci  polemiche  di  tempi  posteriori. 

(e)  Gli  Arabi  in  genere  preferirono  sempre  la  Siria  all' 'Iraq;  il  clima  della  Siria  era  assai  più  tem- 
perato, più  sano;  nei  versi  del  celebre  poeta  al-"\ValId  b.  'Ubaj-d  al-Buhturi  [f  284.  a.  H.]  è  detto  chiara- 
mente che  in  genere  si  aveva  terrore  dei  terribili  calori  estivi  dell' 'Iraq,  e  si  fuggiva  volentieri  dall'aria 
asfissiante  di  quella  regione  per  ricoverarsi  in  Siria  «  pari  alla  quale  non  ho  mai  visto  altro  paese,  ecc.  » 
(Yaqùt,  III,  243,  lin.  16-23). 

Nota  3.  —  (n)  Questa  notizia  (ignorata  dal  Miednikoff  nel  suo  esame  critico  della  partenza  degli 
eserciti  musulmani)  ha  per  noi  molto  pregio,  perchè  ci  permette  di  dubitare  della  data  precisa  che 
troviamo  nel  paragrafo  seguente,  nel  quale  si  afterma  che  l'allestimento  degli  eserciti  avvenisse  dopo 
il  pellegrinaggio  alla  fine  del  12.  a.  H.  Se  ciò  fosse  vero,  dovremmo  ritenere  che  occorreva  almeno  un 
mese  per  riunire  le  grandi  forze  necessarie  alla  gigantesca  impresa,  e  la  partenza  efiettiva  delle  genti 
non  potrebbe  esser  incominciata  avanti  la  fine  di  Muliarram  o  i  primi  di  Safar  del  13.  a.  H.,  come  infatti 
afferma  Baladzuri  (cfr.  §  323).  Quest'ultima  data  è  però  certamente  errata,  anche  per  molte  ragioni  che 
altrove  esaminiamo.  L' invio  degli  eserciti  ebbe  principio  già  nel  corso  dell'anno  12.  H.,  assai  prima  che 
non  si  creda. 

(6)  Tali  nostri  accertamenti  cronologici  sono  confermati,  e  viceversa  confermano  la  preziosa  notìzia 
della  cronaca  siria  (Land  Anecdota,  I,  116)  che  citeremo  più  avanti  al  §  347,  secondo  la  quale 
i  Musulmani  vinsero  una  prima  battaglia  sui  Greci  in  Palestina  presso  Ghazzah,  il  4  Febbraio  634.  a. 
È.  V.  =  29  Dzu-1-Qa'dah  del  12.  a.  H.  Quindi  io  credo  si  possa  stabilire  con  quasi  assoluta  certezsa 
che  i  Musulmani  iniziassero  la  campagna  già  verso  la  metà,  del  12.  a.  H^  contemporaneamente  con 
l'incursione  di  Khalid  b.  al-Walld  nell"Iraq. 

(e)  Non  è  nemmeno  da  escludersi  la  probabilità  che  la  conquista  della  Siria  fosse  l'effetto  d'un  pro- 
cesso evolutivo  più  che  il  compimento  di  un  piano  fissato  in  tutte  le  sue  parti  fin  dal  giorno  della  jsartenza 
del  primo  drappello.  Voglio  cioè  alludere  ad  una  probabilità,  che  finota  non  è  stata  mai  presa  in  con- 
siderazione. Il  primo  disegno  del  Califfo  e  dei  suoi  consiglieri  fu,  come  già  si  disse,  una  vasta  e  grande 
razzia,  senza  idea  vera  di  conquista.  Quando  però  i  Musulmani  scoprirono  che  i  Greci  erano  deboli,  e 
che  uua  grande  parte  della  popolazione,  in  odio  al  governo  bizantino,  agognava  ad  una  qualsiasi  libe- 
razione dal  giogo  schiacciante,  e  assisteva  gl'invasori,  allora  soltanto  i  piani  del  Califfo,  uditi  i  rapporti 
dei  suoi  generali,  si  tramutarono  quasi  insensibilmente  in  disegno  di  vera  conquista. 

§  314.  —  Anche  Yaqut  in  un  passo  (II,  515,  lin.  1-5),  dopo  aver  citato 
il  racconto  di  Baia  dz  uri  (§  323),  afferma  che  i  comandanti  musulmani  par- 
tissero nel  12.  a.  H.  da  Madinah  per  invadere  la  Siria. 

§  315.  —  In  questo  anno  (12.  H.),  Khalid  b.  al-Walid  conquistò  la  pro- 
vincia della  Yamamah,  ed  in  esso  parimenti  av\'eniie  la  (prima)  battaglia  fra 
i  Greci  ed  i  Musulmani  in  Siria  (Baethgen,  15  e  109). 

§  316.  —  (a)  (ibn  Ishaq).  Allorché  il  califfo  abu  Bakr  ebbe  fatto  ritorno  a 
Madinah  dal  pellegrinaggio  dell'anno  12.  H.  ('),  allestì  gli  eserciti,  che  dove- 
vano invadere  la  Siria  :  mandò  verso  la  Palestina  (')  'Amr  b.  al-*As,  il  quale 
si  mosse  per  al-Mu'riqah  (^),  dirigendosi  su  Aylah  (per  invadere  cosi  la  Pale- 
stina meridionale)  :  mandò  poi  Yazld  b.  abì  Sufyàn,  abu  T^baydah  b.  al-Crarràh, 
e  'Suraljbil  b.  Hasanah  al-Gha-wtlii  (cfr.  Hisam,  213;  Balaclzuri,  107, 
ult.  lin.),  con  ordine  di  prendere  invece  la  via  di  Tabuk  (*)  (a  1-T  a  b  0  k  i  y  y  a  h), 
dirigendosi  verso  l' al-Balqà  (^)  uno  degli  altipiani  della  Siria  (min  'ulva. 
al-Sam)  (Tabari,  I,  2078-2079)  C^. 

(fe)Cfr.  anche  Nuwayri  Leid.  (I,  fol.  27,r.),  il  quale  aggiunge  che  poco 
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dopo  a  MaJinah  il  capitano  'Ikrimah  b.  abi  (jahl  con  Arabi  della  Tihamah     fParUn»»  a^gU 


(Yaraan),  dell'  'Uman  del  Bahrayn  e  abu  Bakr  lo  mandò  appresso  alle  schiere 
partite,  come  protezione  alla  retroguardia.  ria.] 

Nota  1.  —  Nel  testo  abbiamo  a  1-h  a  p  g,  ossia  il  pellegrinaggio  grande  fcfr.  M  a  s  '  ù  d  i.  IX.  B6) 
che  si  faceva  nel  mese  di  P^ri-l-Higgali,  ossia  alla  fine  dell'anno:  nel  caso  presente  dunque  abù  Bakr 
avrebbe  deciso  la  spedizione  iu  Siria  alla  fine  dell'anno  12.  H.,  ossia  alla  fine  di  Febbraio  del  634.  a.  È.  V. 
Ma  nella  cronacn  sirìaca  che  riproduciamo  più  avanti,  abbiamo  notizia  certa  che  .\rabi  e  Greci  già  si 
battevano  in  Palestina  ai  prìmi  di  febbraio  di  questo  medesimo  anno  «ìS^.  Quindi  la  decisione  del  Califfo 
deve  essere   stata  presa  molti  mesi  prima,  e  nella  tradizione  di  ibn  Isbàq  deve  ascondersi  un  errore. 

La  presente  tradizione  di  ibn  IshSq  è  il  grande  scoglio,  sul  quale  si  sono  infranti  tanti  tentativi  di 
accomodare  la  cronologia  delle  conquiste,  perchè  l'autoritA  di  ibn  Isbaq,  come  fonte  storica,  è  tale  che 
le  sue  affermazioni  hanno  un  valore  singolarissimo.  Ora  dove  e  quale  è  l'errore?  Noi  crediamo  aver 
trovato  una  ragione  plausibile  ed  evidente  che  appiana  tutte  le  difficoltà,  ed  allo  stesso  tempo,  mantiene 
la  veracità  del  testo  di  ibn  Ishaq. 

Nel  testo  di  ibn  S.i'd  (cfr.  Sa  ad.  III,  parte  I,  132,  lin.  23  e  segg.)  abbiamo  la  preziosa  notizia 
che  abù  Bakr,  nel  Ragab  dell'anno  12.  H.  (=  Settembre-Ottobre  633.  a.  È.  V.)  fece  il  piccolo  jvellegri- 
naggio  a  Makkah  (i  '  t  a  m  a  r  a),  nella  quale  occasione  egli  rivide  il  suo  vecchio  genitore  abù  Quhàfah 
(cfr.  M  a  s  '  ù  d  i,  IV,  180)  e  s'incontrò  con  'Attab  b.  Asìd,  Suhaj'l  b. 'Amr,  'Ikrimah  b.  ahi  (rahl  e  al- 
Harith  b.  Hisàm,  i  quali  tutti  gli  fecero  omaggio  e  si  congratularono  per  1%  sua  nomina  a  Califfo.  Tutto 
ciò  è  narrato  con  copia  di  particolari,  ed  alla  line  della  tradizione  (1-  c-  133,  lin.  12-13)  s'aggiunge  che 
poi,  alia  fine  dell'anno,  il  Califfo  ritornò  da  capo  a  Mtfkkah  a  fare  il  pellegrinnggio  grande,  bagg: 
quindi  abù  Bakr  nel  12.  a.  H  compi  dii€  pellegrinaggi.  Con  questa  notizia  noi  troviamo  la  spiegazione 
naturale  e  logica  dell'errore  di  ibn  Ishaq,  le  fonti  del  quale  avevano  evidentemente  dimenticato  i  due 
pellegrinaggi,  e  sapendo  che  egli  aveva  dato  le  disposizioni  per  l.i  invasione  siria  durante  un  pellegri- 
naggio, ritennero  necessariamente  che  fosse  il  grande.  Da  ciò  l'errore.  Possiamo  quindi  sicuramente  affer- 
mare che  la  partenza  degli  eserciti  per  la  Siria  avvenne  immediatamente  dopo  il  piccolo  pellegrinaggio 
compiuto  da  abù  Bakr  nel  Ragab  del  12.  a.  H.  (=  ultimi  Settembre  o  primi  Ottobre  633.  a.  È.  V.)  In 
tal  modo  accomodiamo  facilmente  tutte  le  difficoltà  cronologiche  di  questo  oscuro  periodo,  trovando  in 
questo  fatto  una  nuova  conferma  indiretta  della  correttezza  delle  nostre  deduzioni.  Veniamo  cosi  anche 
a  stabilire  che  l'incursione  di  Khalid  nell''Iraq  avvenisse  quasi  contemporaneamente,  con  la  partenza  dei 
drappelli  per  la  Siria.  Difatti  abbiamo  buone  ragiohi  per  ritenere  che  Khalid  concludesse  la  pace  di 
Ullays  nel  Ra;i;ab  del  12.  a.  H.  (cfr.  §  l<ì3).  Quindi  egli  deve  essere  entrato  nel  territorio  di  Hirah 
nemmeno  un  mese  prima  che  partissero  i  primi  drappelli  per  la  Siria.  Tale  coincidenza  fa  pensare 
•Ila  notizia  presiosa  di  ibn  al-Kalbi  (,t^  159)  che  Klinlid  ricevesse  l'ordine  di  recarsi  in  Siria  prima  ancora 
di  entrare  neir'InUj.  Tutte  le  forze  musulmane  dovevano  dunque  convergere  assieme  in  Siria.  Veniamo 
cosi  già  a  dubitare  che  debba  essere  inventata  la  pretesa  domanda  di  soccorso  inviata  a  Khàlid,  su 
cui  avremo  ancora  molto  a  discorrere. 

Per  questo  modo  semplice  e  naturale  scompare  la  necessità  di  tutti  quei  ragionamenti  del  De  Goeje, 
e  quelli  assai  più  complicati  e  non  convincenti  del  Miednìkoff  per  dimostrare  la  stessa  cosa,  vale  a  dire, 
che  gli  eserciti  dovevano  essere  partiti  per  la  Siria  nella  seconda  metà  dell'anno  12.  H.  Vediamo  cioè, 
che  tanto  il  De  Goeje,  quanto  il  Afiodnikoff,  h.inno  perfettamente  intuito,  forse  senza  rendersene  esatto 
conto,  la  vera  cronologia  delle  prime  conquiste. 

Nota  2.  —  La  Palestina  era  considerata  dagli  Arabi  come  una  parte  della  Siri»,  quasi  una  suddivi- 
sione di  questa  (Viqùt,  III,  913,  lin.  21;  cfr.  anche  la  nota  1  del  precedente  §  313).  In  Palestina 
erano  inchiose  le  città  di  Gerusalemme,  'Asqalnn,  Rainlah,  Ghazzah,  Arsiif,  Qaysariyi|-ah,  Nabulus, 
Arl^i,  'Amman,  Yftfah  (*ic)  e  Bayt  (ìibrin:  il  suo  confine  meridionale  verso  l'Egitto  era  in  Rafah,  e 
quello  settt'ntrionale  in  al-Lagùn  nel  Gbawr  (Yaqut,  III,  914,  lin.  2i. 

In  appreno,  il  distretto  militare  della  Palestina  ((lUnd  Filasti  n)  comprendeva  anche  Zii^har, 
Il  Mar  Morto,  i  monti  fìibàl  al-.'Saràh  e  tutto  il  paese  fino  ad  Aylah  (Yaqùt,  III,  914,  lio.  S^3|. 

Nota  8.  —  al-Mu'riqah  era  il  nome  dato  a  quella  via  che  menava  in  Sìria  seguendo  la  riva  del 
Mar  Rosso.  Essa  era  la  via  preferita  dulie  cnravane  dei  Qnrays  nei  tempi  pagani,  e  fu  quella  infatti 
seguita  dalla  celebre  caravana  di  abù  Sufyàn,  cauMa  della  famosa  battaglia  di  Badr  (rfr.  2.  a.  II.,  .^  90 
•  Mgg.;  Y  »q  n  t,  IV,  573,  lin.  18-19).  Gli  Arabi  ritenevano  questa  via  la  più  breve  e  più  facile  per  arri- 
va» in  Siria  (Yaqùt,  II,  790,  lin.  14-16>. 

Nota  4.  —  Tabùk  ci  è  già  noto  come  il  sito  ove  giunse  l'ultima  spedizione  militare  di  Maometto 
<cfr.  9.  a.  H.,  fg^  21  e  "«"gg.,  e  Ki.  a.  H^  §  119).  Tabùk  giaceva  circa  a  mezza  strada  fra  Madinah  e  la  Siria: 
a  circa  dodici  giornate  di  cammino  da  Madinah    ed   altrattante   dal  confine  sino.  In  Tabùk    v'era   un 
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[Partenza  deg^li  castello  (bis  n),  varie  sorgenti,  tre  delle  quali  si  attribuiscono  ad  un  miracolo  del  Profeta;  un  palmeto, 
eserciti  mnsnl-  ed  un  recinto  murato  (b  a  •  i  t)  che  in  appresso  era  mostrato  ai  pellegrini  come  costruzione  di  Maometto. 
mani  per  la  Si-  Tabuk  era  incassata  fra  due  catene  parallele  di  montagne,  di  cui  la  orientale  aveva  nome  Sarawra,  e 
ria.]  la  occidentale  Hisma  (Taqiìt,  I.  H25,  lin.  1-3.  B  e  segg.,  e  20). 

Nota  5.  —  al-Balqa  è  quella  regione  dell'altipiano  arabo  cbe  si  trova  a  oriente  del  Mar  Morto, 
o  secondo  gli  Arabi  faceva  parte  della  Siria  :  la  capitale  (q  a  s'b  a  b)  era  'Amman  (l'antica  Rabbat>- 
'Ammon;  Baedeker,  VI,  Aufl.,  1900,  129-131),  ed  in  essa  abbondavano  i  villaggi  ed  i  campi  semi- 
nati, celebri  per  i  buoni  raccolti  di  b  i  n  t  a  h  o  frumento,  cbe  erano  proverbiali  (T  a  q  ù  t,  I,  728, 
lin.  12- 13). 

Nota  6.  —  Nel  testo  di  al-Muqaddasi  abbiamo  menzione  di  tre  vie  che  conducevano  da  Madlnah 
a  'Amman  in  Palestina;  por  queste  tre  vie,  dice  quell'autore,  andarono  gli  eserciti  degli  al-'Umarayn 
(=  il  califfo  abu  Bakr  e  il  califfo  'Umar)  durante  la  conquista  della  Siria,  perchè  esse  erano  le  più 
dirette  e  sicure,  e  traversavano  il  paese  dei  Kalb.  In  'Amman  le  schiere  si  unirono  con  molti  abitanti 
della  Siria  (ahi  a  1-S  5  m  =  le  tribù  cristiane  scontente,  di  cui  si  parlò  ai  §§  308  e  segg.).  Più  tardi 
i  califfi  Umayyadi,  quando  avevano  la  residenza  in  Damasco,  stabilirono  per  queste  tre  vie  un  servizio 
governativo  di  corrieri  (al-barid),  per  mezzo  del  quale  comunicavano  direttamente  con  Madlnah  e 
Makkah.  Le  tre  vie  avevano  in  comune  i  due  tratti  Damasco-' Amman  al  nord,  e  Tayma-Madlnab  (Mak- 
kah)  al  sud.  Fra  Tayma  e  'Amman  correvano  tre  vie  parallele  (forse  a  cagione  della  scarsità  dell'acquo, 
e  la  necessità  di  distribuire  egualmente  il  transito  sulle  tre  vie).  Qui  appresso  diamo  i  tre  elenchi  come 
si  trovano  nel  testo:  si  vedrà  che  fra  alcune  stazioni  al-Muqaddasi  dà  il  tempo  voluto  per  il  percorso  fra 
una  stazione  e  l'altra;  ma  nella  maggioranza  dei  casi,  egli,  si  limita  a  dire  quanti  erano  i  posti  ove 
era  possibile  trovare  acqua  per  i  cameli  con-idori  dei  corrieri  (m  a  n  h  a  1,  pi.    m  a  n  a  h  i  1). 

I.  —  Madlnah  — Wadi  al-Qura: 

Wadi  al-Qura — Tayma,  4  pozzi  (m  a  n  a  b  i  1);  Tayma — Tabùk,  2  id.;  Tabùk— Mu'àn,  2  id.  ;  Mu'an' 
— Amman,  2  id. 

II.  —  Madlnah — Taymà,  come  sopra: 

Tayma — Thagr,  3  pozzi  (man  ah  il);  Tbagr— al-Agwali,  2  id.  ;  al-Agwali— Wubayr,  4  tappe 
(mar  ah  il)  (senz'acqua?);  WubajT — 'Amman,  3  pozzi  (manàhii). 

III.  —  Madinah — Tayma,  come  sopra: 

Tayma — Mukhri,  4  pozzi  (manilhil);  Mukbri — 'Arfaga,  3  id.;  'Arfaga — al-óarba,  1  giorno  e 
mezzo;  al-Cìarba— un  pozzo  senza  nome  (ma'),  1  giorno.  Da  questo  pozzo— al  Nabk,  1  giorno; 
al-Nabk — al-Mubdatbah,  mezza  giornata;  al-Mulidathah — al-'Awnid,  mezza  giornata;  al-'Awnld 
— 'Amman,  2  giorni  (Muqaddasi,  249-250  :  solo  in  parte  riprodotto  dallo  Sprango  r.  Die 
Post-und  Reiserouten  des  Orients,  p.  118  e  Karte,  no.  16). 

§  317.  —  La  nomina  di  questi  generali  fu  preceduta  però  da  un  inci- 
dente piuttosto  grave,  sul  quale  non  è  facile  fare  la  luce  e  comprenderne  il  vero 
significato  (cfr.  poc'anzi  §  311   e  nota  1). 

(ibn  Ishaq,  da  'Abdallah  b.  abì  Bakr).  Khalid  b,  Sa'ld  b.  al-'As  si  trovava 
nel  Yaman,  alla  morte  del  Profeta  nell'a.  11.  H.,  e  ritornò  a  Madlnah  quando 
scoppiarono  i  torbidi  in  quella  pro\dncia  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  190  e  segg.).  Giunto 
però  in  Madlnah,  egli  per  circa  due  mesi  si  astenne  dal  riconoscere  come  atto 
legittimo  il  conferimento  dell'autorità  suprema  ad  abu  Bakr,  e  rifiutò  di  giu- 
rargli fedeltà.-  Khalid  b.  Sa'ld  affermava  di  essere  stato  nominato  all'ufficio  dal 
Profeta  stesso,  il  quale  aveva  cessato  di  vivere  senza  deporlo  (perciò  voleva 
che  abu  Bakr  lo  investisse  nuovamente  nella  sua  carica  antica)  (').  Un  giorno 
incontrando  per  istrada  'AU  b.  abl  Tàlib  e  'Uthmàn  b.  'Alì'àn,  disse  loro: 
"  0  banu  'Abd  Manaf!  Voi  siete  stati  contenti  di  rinunziare  a  quello  che 
vi  spettava,  ed  altri  se  ne  sono  impadroniti  !  „  (^.  Il  califfo  abu  Bakr,  al  quale 
furono  riferite  queste  parole,  non  ne  fece  alcun  caso,  e  non  gliene  mosse  alcun 
rimprovero  (quando  Fvhalid,  alfine,  dopo  due  mesi,  venne  a  giurargli  fedeltà). 
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Non  così  'Umar,  il  quale  gliene  serbò  rancore.  Quando  furono  allestite  le 
spedizioni  contro  la  Siria,  abu  Bakr  conferì  il  primo  comando  a  {vhalid  b. 
Sa'id,  che  fu  messo  alla  testa  della  quarta  parte  delle  milizie  radunate  per  la 
spedizione.  T'mar  protestò  vigorosamente  contro  la  nomina,  rammentando  ad 
abu  Bakr  quello  che  Khalid  b.  Sa'id  aveva  detto  e  fatto  cina  un  anno  prima  ; 
né  smise  d'insistere  in  tutti  i  modi  possibili  presso  il  Califfo,  finché  questi, 
mutato  consiglio,  destituì  Khalid  b.  Sa'id,  conferendo  il  comando  a  Yazid  b. 
ahi  Sufyànf)  (labari,  I,  2079-2080). 

Cfr.  anche  Nuwayri   Leid.  I,  fol.  9,r.-9,v.  e  27,r. 

Per  la  versione  totalmente  diversa  di  Sayf  b.  'Umar,  vedi  più  avanti 
alla  fine  delle  tradizioni  sui  priini  fatti  d'arme  in  Siria. 

Nota  1.  —  (a)  Nel  e  Fatùh  al-Sàm  »  (Futuh  Lees,  6,  lin.  8-4)  è  detto  solUnto:  «E  Khalid  b. 
Sa'id  era  UDO  dei  luogotenenti  del  Profeta:  egli  non  desiderò  di  essere  nominato  a  m  ì  r,  sicché  (quando 
abù  Bakr  gli  conferi  un  comando)  chiese  di  esserne  esonerato,  ed  abu  Bakr  accettò  le  sue  dimissioni  ». 
Poche  linee  prima  (id.,  4,  lin.  8  e  segg.)  è  narrata  però  la  sua  partenza  con  un  drappello,  ed  anri,  si 
afferma  che  fosse  il  primo  a  partire.  In  un  terzo  passo  aitine  (Futiih  Lees,  17-19)  narrasi  che  egli 
8Ì  unisse  ad  abù  'Tbaydah,  quando  questi  lasciò  Madinah,  dopo  la  partenza  di  YazTd  b.  abl  Sufyàn  e  di 
dorahbil  b.  Hasanah.  Insomma  ve  n'è  per  tutti  i  gusti. 

ibj  Probabilmente  abù  Bakr,  scontento  di  Khalid  b.  Sa'id,  perchè  aveva  abbandonato  il  suo 
posto  senza  permesso,  non  volle  rimandarlo  nel  Yaman,  e  gli  tolse  la  carica  conferit.ngli  dal  Profeta. 
Da  ciò  Tira  di  Khalid.  e  l'indugio  nel  giurare  fedeltà  al  Califfo.  Forse  il  suo  giuramento  fu  ottenuto 
alfine  con  la  promessa  di  qualche  compenso  materiale,  e  perciò  ebbe  il  comando  di  uno  degli  eserciti 
che  dovevano  invadere  la  Siria. 

Nota  2.  —  (a)  Secondo  (il  «  Libro  »  di  Ya'qiìb  b.  Muhammad)  al-Zuhri,  le  parole  di  IChàlid  b.  Sa'id 
sarebbero  state:  «  L'affar  vostro  (amrukum  come  Tabari,  I,  2ii7f»,  lin.  15)  vi  è  stato  tolto,  o  banu 
*Abd  Manaf!  >  Secondo  la  medesima  fonte,  Klialid  non  rimase  molto  in  questo  atteggiamento  ostile 
verso  abu  Bakr,  perchè  avendolo  in  appresso  incontrato  per  cJiso  nel  mercato  di  Madinah,  Khalid  imme- 
diatamente gli  fece  atto  di  omaggio  e  di  riconoscimento  (Hubays,  fol.  28,r.). 

(6)  abiì  Bakr  non  apparteneva  alla  famiglia  del  Profeta,  mentre  tanto  'Ali,  che  'Uthmàn  b.  'Affan 
erano  parenti  vicini  di  Maometto,  e  perciò,  secondo  l'uso  arabo,  avrebljero  dovuto  avere  qualche  diritto 
alla  eredità  politica  del  Profeta.  Notevolissimo  è  nella  tradizione  la  unione  del  nome  dell' Uma\n-ade 
'Uthmàn  h.  'Affftn  con  quello  di  'Ali,  come  se  ambedue  fossero  stati  ugualmente  lesi  in  un  loro  diritto- 
Questo  è  sfuggito  ai  tradizionisti  posteriori  anche  non  si'iti,  che  vorrebbero  dipingerci  gli  Umayyadi 
come  usurpatori  dei  diritti  esclusivi  di  'Ali. 

<c)  KJi  a  I  d  fi  n  (II,  App.  p.  83)  accenna  all'incidente  dicendo  che  K^hàlid  rimproverò  a  'Ali  e» 
'Uthmàn,  quali  capi  (ru'fis)  degli  'Abd  Manàf,  di  essersi  sottomessi  (istikSnah)  ad  uno  della 
tribù  dei  Taym  (abù  Bakr). 

Nota  8.  —  Si  os.servi  come  ibn  Ishàq  nella  precedente  tradizione  (S  Slfi)  menzioni  '.^mr  li.  al-'Aj 
il  primo  nell'elenco  dei  generali  partenti,  mentre  nella  presente  si  dica  esplicitamente  che  Yazid  b.  abl 
Sufyàn  fosse  il  primo  a  partire.  La  rontrndizione  è  solo  apparente;  nel  JS  31fi  l'enumerazione  ^  pura- 
mente gf.ogrnfira  senza  indicazione  di  tempo,  mentre  in  questo  luogo  e  nel  segiiente  ^  Hlfl  abbiamo  la 
narrazione  dei  fatti  nel  loro  ordine  cronologico  e  questa  pone  sempre  Yazid  b.  ahi  Sufynn  come  il 
primo  grenTale  partito.  La  que-stionc  ha  la  sua  imjiortanza,  come  apparirà  da  quello  che  segue. 

§  318.  —  (abQ  Mikhnaf).  La  nomina  di  Khalid  b.  Sa'id  b.  al-',\s  al  comando 
di  uno  dei  tre  eserciti  dispiacque  vivamente*  ad  'l'mar,  il  quale  insistv  presso 
abn  liakr,  perchè  lo  destituisse.  'Umar  affermò  ciie  Khalid  b.  Sa'id  fos.se 
uomo  siiporbo,  che  agiva  con  modi  violenti  e  spirito  partigiano  (al-ta'aggub). 
TI  Califfo  piegandosi  a  queste  ragioni,  mandò  abn  Ar\va  al-Daw.si  a  riprendere 
lo  stendardo.  Kh5li<l  b.  Sa'id  si  trovava  allora  in  Dan-l-Marwah,  ma  quando 
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arrivò  il  rappresentante  del  Califfo,  non' fece  alcuna  opposizione  e  riconsegnò 
immediatamente  la  bandiera,  abu  Bakr,  riavuta  l' insegna  del  comando,  la  cede 
a  Yazid  b.  abi  Sufyan,  il  quale  nell'assumere  il  comando  nominò  il  fratello 
Mu'awiyah  suo  porta-stendardo.  Khalid  b.  Sa'id,  privato  del  comando,  si  uni 
come  semplice  soldato  alle  schiere  di  Suralibll  b.  Hasanah  (B  a  1  a  dz  u  r  i,  108). 
§  319.  —  (ibn  Ishaq,  da  Salili  b.  Kaysan).  Quando  partirono  gU  eserciti 
per  la  Siria,  il  califfo  abu  Bakr  accompagnò  a  piedi  per  un  tratto  di  strada 
il  generale  Yazìd  b.  abi  Sufyan,  che  marciava  a  cavallo  alla  testa  delle  genti 
e  gli  diede  verbalmente  le  ultime  istruzioni,  raccomandandolo  a  Dio  (cfr.  11 .  a.  H., 
§  109  e  nota  3).  YazId  prese  la  via  detta  al-Tabukiyyah.  Dopo  di  lui  partì 
Surahbil  b.  Hasanah,  poi  abu  'Ubaydah  b.  al-Grarrah,  il  quale  menò  con  sé  i 
rinforzi  per  i  due  precedenti  con  una  quarta  parte  (rub')  dell'esei-cito.  Tutti 
questi  presero  la  medesima  strada  (la  Tabukij^yah).  'Amr  b.  al-'As  partì  anche 
egli  e  andò  ad  accampare  in  vihamr  al-'Ai-abat  (').  I  Greci  fissarono  il  campo 
in  Thaniyyah  (jilliq,  la  collina  di  Gilliq  ('),  nella  Palestina  settentrionale  (b  i-a  '  1  a 
Fila s ti n),  con  70.000  uomini  comandati  da  Tadzariq  fratello  dell'imperatore 
Eraclio.  'Amr  scrisse  allora  al  Califfo,  ragguagliandolo  dei  Greci  e  chiedendogli 
rinforzi  (T  ab  ari,  I,  2107)Q. 

Nota  1.  —  Gh  a  m  r  significa  quel  luogo  alla  confluenza  delle  valli,  ove  durante  la  pioggia  si 
riuniscono  le  acque  e  allagano  il  piano  (Yaqiìt,  III,  813,  lin.  13):  'ara  bah  dicesi  d'un  coi-so  di 
acqua  molto  Incassato  fra  i  monti.  II  nome  quindi  Ghamr  al-'Arabàt  significa  il  punto  di  confluenza 
di  torrenti  alpestri.  Kei  dizionari  geografici  manca  questo  nome,  ma  in  un  passo  di  Y  a  q  il  t  (III,  633, 
lin.  18  e  segg.)  si  parla  di  'Arabah  come  d'un  luogo  della  Palestina,  ove  abu  Umamah  al-Bahili,  per 
ordine  di  Tazid  b.  abi  Sufyan,  venne  alle  mani  con  i  Greci:  s'aggiunge  però  che  il  sito  chiamavasi 
forse  anche  'Arbab,  ma  non  esser  sicuro  della  pronuncia.  Il  De  Goeje,  il  quale  ritiene  che  in  'Arabah 
avvenisse  il  primo  scontro  fra  Arabi  e  Greci,  non  esprime  un'opinione  ove  questo  sito  precisamente  si 
trovi,  contentandosi  di  dire  che  debba  essere  a  breve  distanza  a  oriente  di  Datbinah  (De  Goeje,  31). 

In  un  altro  luogo  (De  Goeje  Me  m.,  36,  nota  4),  il  dotto  orientalista  olandese  cita  il  passo  di 
ibn  Ishaq  (labari,  I,  2126,  lin.  6,  da  noi  citato  in  appresso  sotto  l'anno  13.  H.)  ove  questo  sito  è 
chiamato  semplicemente  al-'Arabat,  con  la  variante  al-Qurayyàt,  data  da  Maqrizi  (ed.  Vos.,  p.  41, 
lin.  6)  e  dal  N  u  w  a  y  r  i  (L  e  i  d.,  1,  fol.  28,r.).  A  th  i  r  (II,  311,  lin.  3),  lo  chiama  al-' Arabah  e  sembra  iden- 
tificare questo  sito  con  quello  del  primo  scontro  fra  Musulmani  e  Greci.  Il  De  Goeje  afi"erma  giusta- 
mente che  non  si  devo  confondere  questo  Ghamr  al-'Arabat,  né  con  il  Ghamr  nel  poema  di  Zuhayr 
(B  a  k  r  i,  liSl)  e  667),  né  con  il  Ghamr  bani  Gadzlmah  a  due  giornate  da  Taymii  verso  la  Siria  (Y  iiq  ut, 
III,  813,  lin.  16),  né  con  la  'Arabàt,  strada  di  montagna  che  mena  (dalla  Palestina)  in  Egitto  (Yaqùt, 
III,  632,  lin.  19).  Conformandosi  alle  indicazioni  di  ibn  Isliaq  (T  a  b  a  r  i,  I,  2125,  lin.  6),  il  De  Goeje 
cerca  Ghamr  al-'Arabat  nel  Ghawr  i'ilastln,  che  si  chiama  anche  oggi  (Baedeker,  p.  207)  al-'Arabah 
(=  Wadi  al-'Arabab)  e  ritiene  probabile  che  questo  Ghamr  sia  quello  notato  da  Muqaddasi  (24!i, 
lin.  17;  cfr.  253,  lin.  6)  e  che  si  trovava  e  due  giornate  da  A3lah  o  a  cinque  da  Eamlah.  Il  De  Goeje 
trova  nella  carta  di  Socin-Baedeker  (pag.  137)  un  sito:  'Ayn  Ghamr  fra  Aylah  e  l'estremità  meridionale 
del  Mar  Morto,  e  ritiene  sia  quello  su  cui  ora  si  discute  (De  Goeje  M  é  m.,  36-86). 

Nota  2.  —  Da  vari  passi  e  versi  citati  da  Y  a  q  u  t  (I,  482,  lin.  6;  600,  lin.  7;  II,  104,  lin.  19 
e  segg.;  183,  lin.  8;  IV,  395,  lin.  17)  si  ritrae  che  nelle  immediate  vicinanze  di  Damasco,  presso  uno  dei 
fiumi  che  traversano  la  ferace  pianura  detta  Ghujah  Dimasq,  trovavasi  un  villaggio  (kùrah)  detto 
Gilliq,  e  fosse  un  sito  molto  ameno  per  l'abbondanza  delle  sue  acque  correnti.  Quando  gli  Umayyah 
divennero  signori  della  Spagna,  diedero  a  un  luogo  dell'Andalusia  il  nome  di  óilliq,  in  memoria  degli 
ameni  dintorni  di  Damasco  (Yaqut,  II,  106,  lin.  8). 

Dal  tenore  però  delle  indicazioni  date  da  Yàqut  è  evidente  che  già  ai  tempi  suoi  non  si  sapeva 
più  bene  ove  giacesse  questo   sito,  celebre  ai  tempi  dei  principi  Ghassànidi   per  la  tomba  di  uno  dei 
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Ghassan  (Yaqut,  III,  183,  lin.  8;  cfr.  anche  i  versi  di  Nàbiojhah  al-DzubySni   in  Sii'arn,  645  lin.   4; 
Wetzstein,  Reisehericht,  118-131  ;  De   G  o  e  j  e  M  é  m.,  B6). 

L'identificazione  di  questo  Gilliq  con  quello  menzionato  nella  tradizione  del  presente  paragrafo, 
presenta  qualche  difficoltà.  Il  W  eli  ha  uà  e  n  (S  k.  u.  Vorarb.,  VI,  66,  nota  2),  pur  ammettendo  che 
Óilliq  debba  essere  vicina  a  Damasco,  non  trova  ben  naturale  che  ibn  Ishaq  la  collochi  nella  Pale- 
stina settentrionale  (ove  óilliq  non  esiste),  perchè,  egli  dice,  il  vero  sito  di  óilliq  non  si  adatta  ai 
fatti.  I  Greci  dovevano  minacciare  'Arar  in  Palestina  e  non  i  tre  generali,  che  si  trovavano  nella 
trans-giordanica:  altrimenti  è  incomprensibile  che  'Amr  chiedesse  soccorsi,  e  che  li  ottenesse  appunto 
dalla  Trans-Giordanica. 

Il   De   Goeje   (Mém.,  55-56)    esamina  anche  più  minutamente  la  questione.  Egli  rileva  come 
ibn  Ishaq  ponga  correttamente  la  concentrazione  greca  nella  Palestina  settentrionale,  e  perciò  nella 
regione  fra  Banyas  (Bethsean)  e  Cesarea:  quindi  il  nome  di  (rilliq  è  sospetto  e  scorretto.  Egli  risolve 
la  difficoltà  ricorrendo  a  Teofane,  ed  affermando  che  questi,  benché  confonda  il  primo  invio  delle  mi- 
lizie greche,  sconfitte  a  al-'.\rabah  ed  a  Dathinah,  con  l'altra  spedizione  partita   da  Cesarea,    al-Qay- 
sariyyab,  e  condotta  da  Sergio    in  persona,  spedizione    che    terminò  poi  con  la  disfatta  di  Agnadayn 
(cfr.  però  più  giù  §  335  e  nota  1),  pure  ci  dà  la  notizia  corretta  certamente,  che  Cesirea  fu  il  luogo  di 
partenza  d'una  parte  delle  milizie  greche.  II  De  Goeje  cita   quindi  il  passo  di  abu-l-Fara:^  (170,  lin.  '2 
e  segg.),  secondo  il  quale  Sargls  lasciò  Cesarea  con  6000  soldati  per  battersi  contro  'Amr  in  Palestina, 
©d  arriva  alla  conclusione  che  il  concentraraento  delle  milizie  di  Eraclio  dovesse  essere  avvenuto  nella 
pianura  di   Esdrelon,  e  che  quindi  il  nome  di  (rilliq  possa  essere  una  corruzione  antica  per  l'altro   di 
óinin,  o  Ginin,  la  presente  (jenin  (cfr.  Baedeker,  197),  posta  sui  confini  dei  monti  della  Samaria  e 
della  pianura  di  Esdrelon.  Paleograficamente,  egli  aggiunge,  la  corruzione  di  Óinin  in  (rilliq  è  perfet- 
tameute  naturale,  e  si  somiglia  all'altra  già  osservata  di  Ubna  in  .\bil,   vale  a  dire  la  lettera  <  nun  » 
con  il  suo  punto  diacritico  tramutisi  in  e  làm  »  con  l'unirsi  del  punto  diacritico  con  il  corpo  della  lettera. 
La  supposizione  del  De  Goeje  è  molto  acuta  ed  a  prima  vista  attrae  e  persuade:  (renln,    visitata 
da  me  nel  gennaio   del  1891,   trovasi  in  una  buona  posizione   strategica,   perchè  sulla  via  diretta  fra 
Nazaret   e  Gerusalemme,  sulla  strada  cioè  più  comunemente  battuta  da  chi,  venendo  dal    settentrione 
e  dirigendosi  a  Gerusalemme,  partesi  dalla  pianura  di  Esdrelon.  Non  pertanto  bisogna  fare  una  prima 
importante  osservazione,  che,  a  noi  sembra,  dimostra  insostenibile  la  tesi  del  De  Goeje.  La  tradizione 
parla  di  una  coltiiui  di  Gilliq  (Thaniyyah  (iilliq):  orbene  (jenìn  giaco  nel  fonlo  di  una  valle,  circon- 
data da  giardini  e  quindi  non  può  assolutamente  essere  chiamata  una  collina.  Quindi  a  nostro  modo 
di  vedere  (rilliq  non  è  geograficamente  eguale  a  rtennTn.  Djv'è  allora  (rilliq  ?  Il  Dussaul  (cfr.  Dussaud, 
p.  40)  esamina  ancora  più  minutamfnte  la  questione,  e  forse  con  maggiore  giustezza  suppone  che  l'errore 
nel  testo  di  ibn  Isliaq  non  sia  nella  menzione  di  (Jilliq.  ma  nell'interpolazione  «  nella  parte  settentrionale 
della  Palestina  »,  introdotta  in  appresso  da  an  copista  che  ignorava  già  ove  si  trovasse  la  collina  di  (Gilliq, 
e  che  voleva  specificare  come  l'esercito  greco  venisse  dal  nord  per  impegnare  la  battaglia  di  Agnadayn, 
fra  Rainlab  e  Bayt  Gibrln.    Egli  infatti  pone   chiaramente  in  rilievo  come  il  nome   di  (rilliq    cadesse 
ben  presto  in    oblio    dopo  le  conquiste  arabe  e  clie  perciò  regnasse  una  grande  incertezza  negli  scrit- 
tori posteriori  sul  sito  preciso  ove  sorse  un  tempo  questo  paese  scomparso.  Cita  inoltre  i  versi    di  un 
poeta    arabo   (Maqrlzi    M  a  m  1  ù  k,    TI,    parte   II,  p.    161,    nota    19    del    Q  ii  a  t  r  e  m  è  re),    il    quale 
dice:  •  Io  mi  recai  in  Egitto  passando  per  le  alture  di  (Gilliq  ».  Quindi  il  Dussaud  conclude  :  e  a  noi 
sembra  giustamente,  che  il  colle  di  tJilliq  fosse  un  posto  un  tempo  ben  conosciuto,  e  sulla  via  dalla  Pa- 
lestina ver*o  l'Egitto  ».  Egli  osserva  come  un  esercito  greco  —  riunitosi,   diciamo,  in  Damasco  —   si 
sia  accampato  in  un  punto,  donde  pò  èva  recarsi  facilmente  sia  in  Palestina,  sia  nella  Trans-Giorda- 
nica, a  seconda  delle  informazioni  ricevute  sui  movimenti  degli  Arabi.  Egli  infine  identifica  (Jilliq  con 
la  moderna  nl-Kisweh,  o  antica  sl-Kuswoh  (oggi  sulla  via  ferrata  Damasco-el-Muzeyrib,  Baedeker, 
p.  139),  traversata  dal  fiume  al-A'wag  ed  uno  dei  siti  di  villeggiatura  più  freqtientati   nei  dintorni   di 
Damasco,  ed  appunto  a  mezzodì  di  questa  citta,  donde  bifor.-ano  due  strade,  una  che  va  in  Palestina 
attraverso  il  Ponto  S'inai  Ya'q'lb,  e  l'altra  nella  Trans-Giordanica,  per  vin  di  Bl-''J.ìbiyah  ed   A'izri'at. 
Tale  Mupposiziooe  appare  tanto  più  ragionevole,  in  quanto  a  noi  sembra,  come  diciamo  in  altro  luogo, 
che  le  fonti  si  arabe  che  greche  e  forse  pure  siriache,  confondano  i  fatti  della  battaglia  di  'Arsbah  con 
qnelli  di  Agnadayn,  e  che  quindi  il  ragionum^nto  del  De  Goeje  sulle  mosse  di  Sart;is  sia  scorretto.    In 
qualunque  ca«o  non  vi  è  vorun  bisogno  di  correggere  Oilliq  in  (Jinnln.  perchè  appunto  una  delle  vie  più 
fr^u»ntate  per  chi  va  da   Damasco  a  (Gerusalemme  >'•  appunto  per  al-Kisweh  (•tilliqV  Gisr  ban.ìt  Ya'qiìb, 
e  <rinnin  ('»enin).  E  questa  appunto  la  via  rho  io  perrorpi  in  s«inso  inverso,  da  Genisalerame  a  Damasco 
nell'inverno  del  1**4.   L'espressione  «  nella  Palestina  settentrionale  »  è  semplicemente   interpolaiione 
posteriore. 

Forse  meno  felice  è  l'esame  fatto  della  questione  dal  M  i  e  d  n  i  k  o  f  f  1 1,  44t-i45).  Egli   sostiene 
che  l'espressione  di  ibn  Isliàq  (bi-a'l  a  F  i  I  a  s  1 1  n)  si  debba  prendere  in  un  senso  assolutamente  letterale 
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di  «  Palestina  superiore  >,  vale  a  dire  Gilliq  era  nella  Palestina  più  elevata  dal  mare  in  confronto  alla 
posizione  bassa  degli  Arabi  in  Ghamr  al-'Arablit:  e  che  perciò  Gilliq  debba  cercarsi  in  un  punto  ele- 
vato dell'altipiano  palestinese  fra  Ghamr  al-'Arabat  e  Agnada3'n,  vale  a  dire  a  mezzodì  di  Gerusa- 
lemme: in  questo  modo,  secondo  il  Miednikoif,  devono  esservi  state  due  (rilliq:  una  presso  Damasco, 
l'altra  nella  Giudea,  in  un  luogo  donde  i  Greci  si  sarebbero  ritirati  verso  il  nord  fino  a  Agnadayn. 
La  presenza  di  due  Gilliq  darebbe  inoltre  un'altra  ragione  della  confusione  fra  le  due  battaglie  Agna- 
dayn-TarmSth  e  Tarmuk-Yaqusah :  i  copisti  avendo  conoscenza  solo  d'una  Gilliq,  ritennero  sempre  che 
fosse  quella  più  celebre  della  Ghutah  di  Damasco  e  quindi  necessariamente  vennero  alla  conclusione  che 
la  battaglia  successiva  fosse  quella  del  Tarmùk-Yaqùsah,  e  non  quella  di  Agnadayn-Tarmuth.  —  Su 
questo  argomento  discorreremo  a  lungo  nell'annata  13.  H.  Per  una  nuova  soluzione  del  problema  Gilliq, 
cfr.  Addenda  et  Corrigenda  al  presente  volume. 

Nota  3.  —  Il  testo  di  ibn  Tshaq  continua  dicendo  che  in  quei  giorni  Kliiilid  b.  Sa'Id  b.  al-'Às, 
che  si  trovava  in  Marg  al-Suffar  in  Siria,  venne  circondato,  sorpreso  ed  ucciso  dai  Greci,  e  che  'Amr 
b.  al-'As  tornò  allora  a  scrivere  al  Califfo  per  altri  soccorsi  di  cui  parliamo  altrove. 

§  320.  —  (ibn  Sa'd,  da  'Abd  al-Hamld  b.  (ja'far,  da  suo  padre).  Quando 
parti  'Amr  b.  al-'As  alla  testa  della  sua  schiera,  il  CalilTo  gli  disse  che  lo 
nominava  comandante  in  capo  di  quegli  Arabi  delle  stirpi  Bali,  'Udzrah  e 
Quda'ah  ('),  che  egli  fosse  riuscito  a  persuadere  ad  unirsi  con  lui  i^).  Racco- 
mandò poi  che  le  tribù  avessero  ognuna  il  loro  posto  separato  nell'ordina- 
mento delle  sue  schiere  ('Asakir,  fol.  28,v.)  [H.]. 

Nota  1.  —  Quindi  queste  tribù  abitavano  regioni  che  arrivavano  fino  al  mare,  dacché  'Amr 
prese  il  cammino  lungo  la  costa.  Si  noti  che  gli  'Udzrah  ed  i  Quda'ah  non  erano  ancora  musulmani, 
ma  o  cristiani  o  pagani.  Quindi  abbiamo  la  singolare  notizia  che  negli  eserciti  dell'Islam  si  battevano 
Arabi  che  non  erano  musulmani.  Come  vedremo  nell'anno  13.  H.,  tale  deduzione  ò  confermata  anche 
da  altre  notizie  e  getta  una  luce  singolare  sulla  vera  natura  del  moto  arabico,  sul  quale  abbiamo  già 
tanto  discusso  in  precedenti  paragrafi.  La  notizia  è  una  nuova  conferma  preziosa  di  tutti  i  nostri  ra- 
gionamenti. 

Nota  2.  —  Queste  notizie  sono  completate  da  una  tradizione  che  si  trova  nel  «  Futah  al-!^àm  » 
ed  in  ibn  Hubays,  nella  quale  (da  'Amr  b.  .Su'ayb)  è  detto,  che  'Amr  b.  al-'.-Vs,  nello  spingersi  verso 
la  Siria  riuscì  ad  indurre  molti  Beduini  ad  unirsi  con  lui,  sicché  arrivando  in  Siria,  aveva  con  sé 
2000  uomini  (Hubays,  fol.  41, r.;  Fu  tuli  Lees.,  43-44).  Il  gruppo  quindi  di  guerrieri,  con  il  quale 
'Amr  lasciò  Madinah,  deve  essere  stato  molto  meno  numeroso,  che  non  parrebbe  dalle  affermazioni  di 
altre  fonti.  La  tradizione  termina  con  l'affermazione  che  'Amr  raggiungesse  abu  'Ubaydah  in  Siria.  Quindi, 
secondo   questa  fonte,  'Amr  parti  per  tiltimo  e  con  i  rinforzi  (cfr.  §  seg.  e  nota,  e  S  327). 

§  321.  —  (al-Waqidi).  Il  califfo  abu  Bakr  diede  ordine  ad  'Amr  b.  'As 
d' invadere  la  Palestina,  a  Surahbll  di  spingersi  nell'  Urdunn  C)  ed  a  Yazid  b. 
abl  Sufyan  di  assalire  Damasco.  Se  i  tre  eserciti  dovessero  riunirsi  per  impe- 
gnare battaglia  con  il  nemico,  il  comando  supremo  era  assunto  da  quel  gene- 
rale, nel  cui  territorio  avveniva  la  riunione  delle  forze  musulmane.  A  voce 
poi  il  Califfo  dispose  che  'Amr  b.  al-'As  dovesse  dirigere  le  preghiere  delle 
forze  riunite  dei  Musulmani  Q,  ma  che  quando  erano  divise,  ogni  generale 
dirigesse  le  preghiere  delle  proprie  genti.  Stabili  infine  che  ogni  tribù  facesse 
corpo  a  sé,  sotto  un  proprio  stendardo,  conferito  da  ogni  generale  ad  ognuna 
delle  schiere  da  lui  dipendenti  (E  a  1  a dz  u  r  i,  108-109). 

Nota  1.  —  Urdunn  è  la  forma  araba  per  Giordano  (ebr.  Jardén).  Noi  con  questo  nome  signifi- 
chiamo il  famoso  fiume  che  divide  la  Palestina  dall'altipiano  della  penisola  arabica.  Gli  Arabi  ])erò  gene- 
ralmente intendevano  con  il  nome  Urdunn  anche  una  parte  cospicua  della  Palestina  settentrionale,  nella 
quale  erano  incluse  la  vallata  del  Giordano,  al-Ghaw.  le  città  di  Tabariyyah,  di  Sur  e  di  'Akka  con  tutto 
il  paese  compreso  in  questo  triangolo:  ossia  Baysàn,  Bayt  Ras,  óadar,  .SaffQriyyah,  etc.  (cfr.  Yaqut, 
I,  201,  lin.  4  e  segg.  e  17  e  segg.,  ove  è  detto  che  nell'  Urdunn  era  stabilita  poi  una  delle  cinque  guami- 
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gioni  militari  [agnad  al-Sam]  della  SiriaV  Scrittori  più  accurati  (ALmad  b.  al-Ta^-yib  al-Sarakhsi 
al-Faylusfif  [f  286.  a.  H.]  cfr.  U  §  a  y  b  i  '  a  h,  1, 214-215)  danno  correttamente  il  nome  di  Urdunn  al  fiume 
Giordano,  distinguendolo  in  due  sezioni  Urdunn  al-Kabir,  il  Giordano  Grande,  ossia  il  corso  superiore 
che  sbocca  nel  mare  di  Galilea,  e  Urdunn  al-SaghIr  o  Giordano  Piccolo,  che  uscendo  dal  Mar  di  Galilea 
sotto  a  un  grande  ponte  in  materiale  con  più  di  venti  arcate  (t  a  q  à  t)  scende  verso  mezzogiorno,  unisce 
le  sue  acque  con  quelle  del  Yarmiik  e  passando  presso  Baysàn,  scende  lungo  tutto  il  Ghawr  e  sbocca 
alfine  nel  Mar  Morto  (Taqu  t,  I.  201,  lin.  6-lt^).  E  strano  che  al  tratto  più  breve  sia  dato  il  nome  di 
«  grande  »  ed  a  quello  più  lungo  il  nome  di  «  piccolo  >.  Tutta  la  vallata  del  Giordano,  ai  tempi  di  Yàqùt 
era  diligentemente  irrigata  e  coltivata  intensivamente,  il  prodotto  maggiore  della  vallata  era  a  I- 
9  u  k  k  a  r,  una  qualità  dolcissima  di  datteri  che  s'esportava  in  tutto  l'Oriente  (Yàqùt,  I,  201,  lin.  8 
e  12)  cfr.  fol.  seguente. 

Nota  2.  —  {a)  L'ordine  in  cui  al-"\V5qidi  enumera  i  capitani,  non  ù  cronologico,  ma  geografico, 
e  quindi  non  si  può  giustamente  affermare  come  fanno  taluni,  per  esempio  il  Miednikoff.  che  al-WSqidi 
ponga  la  partenza  di  'Amr  b.  al-As  come  la  prima.  Infatti  la  disposizione  che  'Amr  dovesse  dirigere 
la  preghiera  di  tutti,  presuppone  che  altri  fossero  partiti  prima  di  lui  e  che  il  Califfo  stabilisse  la 
regola  per  evitare  attriti  personali.  Se  'Amr  fosse  partito  per  primo,  le  raccomandazioni  erano  inutili, 
perchè  'Amr  era  s^lo. 

(b)  In  secondo  luogo  si  osservi  che,  mentre  poco  prima  ibn  Ishaq  (cfr.  §  31fi)  enumera  quattro 
capitani,  al-Wuqidi  forse  più  correttamente  ne  enumera  soli  tre,  escludendo  abù  'Ubaydah.  Difatti  se 
fosse  partito  pure  abu  'Ubaydah,  questi,  come  uno  dei  più  antichi  e  stimati  Compagni,  avrebbe  pre- 
sumibilmente avuto  la  precedenza  nel  dirigere  le  preghiere. 

(<•>  Infine  notiamo  il  fatto  singolare,  sul  quale  avremo  sovente  a  ritornare.  I  capitani  di  questi 
tre  corpi  invasori  sono  tutti  e  tre  musulmani  di  fresca  data,  due  di  essi,  ■.\mr  e  Yazìd,  della  potente 
stirpe  Qura3-s,  e  .SurabbTl,  persona  quasi  ignota,  sul  conto  della  quale  regna  molta  incertezza  chi  sia 
veramente,  ed  a  quale  tribù  (Kindah  o  Tamlm  o  Azd)  appartenga  (cfr.  per  es.  Hagar,  li,  400-401). 
In  altro  luogo  tenteremo  la  spiegazione  del  fatto. 

§  322.  —  (Baladzuri,  seaza  isnad).  aliu  Bakr  diede  istruzioni  ad  'Amr 
b.  al-'Às  di  prenderò  la  via  di  Aylah  (tariq  Aylah)('),  dirigendosi  sulla 
Palestina.  A  Yazld  b.  ab!  Sutyan  ingiunse  di  battere  la  via  di  Tabuk  (tarlq 
Tabuk),  ed  infine  a  Sural^ibil  b.  Hasanali  prescrÌ3.se  (kataba)  di  avanzarsi 
parimenti  per  la  stessa  via  di  Tabuk  C).  AI  momento  di  partire,  i  tre  eserciti 
contavano  ognuno  tre  mila  uomini  C),  ma  dalla  loro  partenza  (*)  in  poi,  il 
Califfo  non  cessò  mai  dal  mandare  a  tutti  e  tre  nuovi  rinforzi,  man  mano 
che  gli  giungevano  altre  genti  dalle  varie  parti  d'Arabia.  In  siffatto  modo  i  tre 
generali  ebbero  alfine  sotto  ai  loro  ordini  ognuno  7.500  uomini.  Tutte  riunite 
le  forze  musulmane  ammontavano  da  ultimo  (t  h  u  m  m  a)  a  24.0{X)  uomini  (^) 
Baladzuri,  10S)(*^. 

Nota  1.  —  Avemmo  già  occasione  di  parlare  di  Aylah  (cfr.  9.  a.  M.  ,^  3i^  e  nota  11;  essa  giaceva 
sulle  rive  del  mare  in  fondo  al  golfo  di  'Aqabah,  e  per  quelli  che,  come  'Amr,  andavano  in  Palestina 
perla  via  marittima  (nfr.  paragr.  prcc.)  era  l'ultima  ciltÀ  del  Higàz  e  la  prima  della  Siria  (Palestina), 
La  città  era  piccola,  ma  ben  costruita,  con  pochi  campi  seminati  intomo.  Erti  abitata  da  Ebrei  e  Cri- 
stiani e  vi  si  faceva  un  romm<?rcio  attivo  di  pesce  (Yaqùt,  l,  422,  lin.  l-lH).  Essa  era  l'antira  città 
ebraica  di  Elath  (I,  Rfg.  ix,  26)  ed  al  tempo  dei  Romani  fu  sede  della  X  legione:  in  Aylah  appro- 
davano molte  navi,  che  risalivano  il  Mar  Bosso  e  portavano  merci  per  la  Siria.  Ai  tempi  degli  impe- 
ratori hisantini  v'era  perciò  qui  un  ufficio  doganale.  Qui  apjirodavano  lo  merci  che  venivano  dall'Abissinìa, 
e  qui  s'imbarcavano  i  mnrcanti  bizantini  che  volevano  recarsi  in  Etiopia,  in  Africa  e  in  India  (H  eid., 
I,  H).  La  ritta  continuò  per  lungo  tempo  ad  essere  un  grande  emporio  commerciale  (U  e  i  d.,  1,  8t*0).  In 
Aylah  s'incontravano  i  mercanti  dell'Egitto  e  della  Siria,  e  di  poi  railunnvan<ii  molti  pellegrini  per 
intraprendere  il  viaggio  di  Mnkkah.  Più  tardi  ivi  si  trovò  una  famiglia  che  pretendeva  disc4>ndere  da 
alcuni  liberti  di  'Uthmin  b.  'Affan.  Oltr»  al  documento  che,  ni  dice,  fu  concesso  dal  Profeta  a  Yuhaonah 
b.  Ru'bah,  più  tarli  la  città  vant'i  di  essere  in  po.tsesso  anchn  di  un  mantello  striato  a  colorì  (burd) 
che  si  affermava  fosse  un  dono  del  Profeta  al  medesimo  Re.  In  apprp<i«o  il  kh  a  r  à  g  (tassa  foodiarìa)  e 
i    wagùb    al-ginayàt   rendevano  tremila  dinar  (  Y  aq  fi  t,  I,  't2n,  lin.  !M!). 


[Partenza  degli 
eieroltimafol- 
manl  p«r  la  Si- 

ri*.] 
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[Partenza    deg^Ii  Nota  2.  —  Questa  tradizione,  a  nostro  modo  di  vedere,  potrebbe  essere  interpretata  come  una  prova 

eserciti  musai-  che  gli  Arabi  immaginassero  un' incursione  simultanea  in  tre  punti  diversi  del  confine  greco:  la  pro- 
mani per  la  Si-  vincia  di  Damasco,  la  ricca  valle  del  Giordano  fra  il  Mar  Morto  e  il  Mar  di  Galilea,  e  la  Palestina 
ria.]  meridionale.  È  molto  probabile  però,  come  sarà  evidente  di  poi  quando  narreremo  la  sistemazione  am- 

ministrativa della  Siria  dopo  la  conquista,  che  tale  distribuzione  di  forze  sia  una  predizione  ab  evento 
delle  scuole  tradizionistiche.  Difatti,  tre  anni  dopo,  le  provincie  furono  assegnate  ai  detti  capitani  nel 
modo  ora  descritto.  È  inverosimile  che  abù  Bakr  desse  già  queste  disposizioni  come  se  il  paese  gli  appar- 
tenesse, ed  è  anche  inverosimile  che  tre  anni  dopo,  quando  gli  Arabi,  per  così  dire,  riconquistarono  tutto 
il  paese,  il  Califfo  'Umar  si  attenesse  alle  disposizioni  attribuite  ad  abu  Bakr,  disposizioni  che  tutto 
al  più  furono  ordini  vaghi  in  vista  di  im'avventura,  di  cui  nessuno  poteva  predire  l'esito.  Si  noti  che 
non  v'è  accenno  a  «  conquista  j-  e  noi  abbiamo  diritto  di  supporre  che  finora  si  trattasse  soltanto  di 
«  razzia  ».  Se  vi  fosse  stato  fin  dal  principio  il  concetto  della  conquista,  questa  dispersione  di  forze 
sarebbe  stata  un  grave  errore,  perchè  le  norme  più  elementari  delia  scienza  di  guerra  avrebbero  sug- 
gerito l'unione  di  tutte  le  forze  in  un  punto  solo  per  superare  più  facilmente  le  difficoltà  opposte  dal 
nemico.  E  possibile  che  la  riunione  delle  forze  musulmane  nella  Palestina  meridionale,  prima  di  Agna- 
dayn.  segni  il  momento  storico,  quando  gli  Arabi  decisero  di  sottomettere  e  non  più  di  devastare  il  paese. 

Nota  3.  —  Clie  questa  cifra  sia  esagerata  traluce  chiaramente  dalla  tradizione  riferita  al  pre- 
cedente §  320,  nota  2,  ove  lo  stesso  romanzo  attribuito  ad  abù  Isma'il  al-Azdi,  ammette  che  'Amr 
varcasse  il  confine  greco  in  Palestina  con  soli  2000  uomini. 

Nota  4.  —  Baladzuri  scorrettamente  narra  la  partenza  dei  tre  capitani  come  se  fosse  simul- 
tanea. L'errore  è  manifesto  come  risulta  in  modo  indiscutibile  dal  tenore  di  tutte  altre  fonti  e  buone 
e  cattive:  i  capitani  partirono  uno  appresso  all'altro,  e  l'ordine  cronologico  di  queste  partenze  sarà 
uno  dei  problemi  che  tenteremo  fra  breve  di  risolvere.  In  ogni  caso  però,  dato  il  concetto  baladzuriano 
della  partenza  .simultanea,  si  comprende  come  l'ordine  in  cui  sono  menzionati  i  capitani,  non  può  essere 
giustamente  addotto  come  prova  che  Baladzuri  affermi  essere  'Amr  partito. per  il  primo.  Difatti  l'or- 
dine dato  alle  partenze  nel  paragrafo  seguente  è  diverso;  in  esso  'Arar  è  Vultimo  a  partire. 

Nota  5.  —  Questi  numeri,  che  ci  sono  riferiti  da  Baladzuri  senza  indicazione  di  fonte  (e  non  pos- 
sono provenire  -da  al-Wàqidi,  perchè  i  nomi  dei  generali  non  sono  dati  nel  medesimo  ordino  del  para- 
grafo precedente,  mentre  al-Waqidi  viene  citato  subito  dopo  nel  testo  di  B  a  1  a  dz  u  r  i,  108,  lin.  19, 
per  l'assegnazione  dei  distretti  e  per  la  direzione  della  preghiera),  hanno,  io  credo,  avuto  finora  un'er- 
ronea interpretazione.  Il  De  Goeje,  per  es.,  li  considera  come  il  numero  delle  genti  armate  che  entrarono 
in  Siria  fin  dai  primi  mesi  dell'  invasione.  Non  credo  che  siffatta  interpretazione  si  possa  accettare  senza 
obbiezioni.  Secondo  l'ottima  autorità  di  ibn  Ishàq,  gli  Ara  bi  alla  battaglia  del  Yarmuk  nel  IB.  a.  H.,  vale  a 
dire  quasi  tre  anni  dopo,  contavano  21.000  uomini.  Ora  è  inconcepibile  che  il  califfo  abù  Bakr  inviasse  rin- 
forzi soltanto  per  la  battaglia  di  Agnadayn,  al  principio  del  13.  a.  H.,  e  che  poi  in  appresso,  per  due  anni  e 
mezzo,  non  ne  mandassero  più  altri  da  Madinah.  Tale  dovrebbe  essere  la  necessaria  deduzione  della  tesi 
sostenuta  dal  De  Goeje.  Ora  ciò  è  molto  inverosimile,  perchè  il  momento  in  cui  gli  Arabi  abbandonarono 
Damasco  nel  15.  a.  H.,  retrocedendo  verso  mezzodì  fino  al  Yarnuik,  fu  senza  dubbio  quello  in  cui  gli 
Arabi,  confrontati  da  forze  molto  superiori,  si  trovarono  nel  massimo  pericolo  ed  ebbero  maggior  bi- 
sogno di  soccorsi.  Io  credo  perciò  che  questa  menzione  dei  soccorsi  inviati  in  Siria  si  intenda  dagli  autori 
nostri,  come  riferentisi  a  tutto  il  triennio  che  corse  dall'inizio  dell'invasione  nel  12.  a.  H.,  fino  alla 
battaglia  finale  del  Yarmfik  nel  15.  a.  H.  La  concordanza  di  Baladzuri  con  ibn  Ishaq  sul  numero  di 
24.000  ci  induce  ad  accettare  questo  numero  come  molto  probabilmente  corretto,  ma  pur  come  quello 
che  rappresenta  le  forze  musulmane  al  momento  del  conflitto  supremo,  nel  quale  furono  decise  le  sorti 
dell'Asia  Anteriore,  al  Yarmùk,  nel  15.  a.  H.  Il  lungo  indugio  degli  Arabi  prima  di  battersi  in  quella 
memorabile  circostanza  fu  certamente  causato  dall'attesa  dei  rinforzi. 

Si  viene  cosi  alla  conchiusione  che  i  tre  eserciti  musulmani  a  Agnadayn  contassero  9000  uomini 
in  tutto  (o  12.000,  se  si  accetta  la  tradizione  dei  quattro  eserciti),  e  che  quindi  prima  il  califfo  abù 
Bakr  e  poi  'Umar,  mandando  sempre  altri  rinforzi  per  riparare  alle  perdite  della  campagna,  riuscissero 
alfine  a  riunire  i  24.000  uomini  che  vinsero  sul  Yarmùk.  A  tale  spiegazione  si  può  obbiettare  che  la 
tradizione  parla  solo  di  abù  Bakr:  ma  osservo  che  innanzitutto  gli  orientali  non  sono  mai  precisi:  poi 
le  notizie  sui  Fu  t  u  h  erano  già  tanto  confuse  ni  tempi  di  al-Wiiqidi  e  di  Baladzuri,  che  un  errore  sif- 
fatto è  più  che  probabile.  Infine  è  inverosimile  che  'Umar  non  mandasse  .soccorsi  in  Siria:  Snyf  b. 
'Umar  lo  afferma  esplicitamente.  Si  noti  per  ultimo  che  3  X  7.B00  =  22.500  e  non  24.000:  i  tradizionisti 
sono  cattivi  aritmetici. 

Nota  6.  —  Da  una  tradizione  della  scuola  Madinese(?),  conservata  da  abù  Bakr  ibn  al-L5lak5'j, 
da  abù-l-Hasau  b.  al-Fadl  al-Qatìan,  con  un  isnad  che  rimonta  ad  abù-1-Yaman  al-Hakam  b.  Nfifl' 
[t  281.  a.  H.],  da  Safwiin  b.  'Umar,  da  'Abd  al-rahman  b.  óubayr,  si  ritrarrebbe  che  quando  KhSlid  b. 
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al-WalTd,  venendo  dall'  'Iraq,  si  ricongianse  con  i  colleghi  in  Siria  (e  precisamente  in  al-6àbiyyah),  vi       [P&rt«Bza    degli 
trovasse  riuniti  soltanto   I^urahbìl,   YazTd  e  'Amr  ("A  sa  k  ir,    foL  54,r.-v.>.   Di  abù  'Ubaydah  non  v'è  •■•roitlmncol- 

parola.  In  un'altra  tradizione,  con  an  ìsnàd   che  risale  a  Yahya  b.  'Abd   al-hamld  b.  Ga'far  (?  al-Hu-  m&ni  per  la  Bi- 

mani [t  228  a.  H.]),  si  conferma  invece  che  il  comando  degli  eserciti  invasori  fosse   diviso  fra  'Amr,  ria.] 

Tazld,  abù  'Ubaydah  e  Surahbll:  il  comando  supremo  era  tenuto  sempre  da  quel  generale,  nel  terri- 
torio del  quale  avveniva  la  fusione  degli  eserciti.  Gli  Arabi  menavano  appresilo  donne,  bambini  e 
cavalli,  ma  non  avevano  con  loro  né  asini,  né  pecore  ('A  s  à  k  i  r,  fol.  34,y.). 

§  323.  —  (Baladzuri,  senza  isnad).  Quando  fu  terminata  la  guerra 
contro  gli  Arabi  apostati  (ahi  a  1-R i d d a h),  aVju  Bakr  decise  di  mandare  gli 
eserciti  in  Siria.  Scrisse  perciò  agli  abitanti  di  ^Makkah,  di  Ta'if,  del  Yaman, 
del  FTigaz  ed  a  tutti  gli  Arabi  del  Na^d  ('),  invitandoli  a  mandare  genti  armate 
per  la  guerra  santa.  Per  animarli  vieppiù  ad  obbedire,  egli  cercò  in  ogni  modo 
di  invogliarli  ad  impossessarsi  dei  beni  dei  Greci.  Spinti  cosi  da  desiderio 
di  bottino,  la  gente  accorse  in  fretta  da  tutte  le  parti  a  Madlnah,  e  il  Califfo 
dJNnse  i  primi  arrivati  in  tre  schiere  diverse. 

Diede  il  comando  di  una  schiera  a  KhaliJ  b.  Sa'id  b.  al-'As  b.  Umayyah, 
della  seconda  a  Aurahbil  b.  Hasanah,  hallf  dei  banu  (jumah,  e  dell'ultima 
ad  'Amr  b.  al-'As  b.  "NVa-il  al-Sahmi.  La  cerimonia  della  consegna  ufficiale 
delle  tre  bandiere  ai  tre  comandanti  avv^enne  il  giovedì  (sic.  leggi  :  merco- 
ledì) 1"  Safar  dell'anno  13.  H.  C),  e  dopo  che  le  genti  raccolte  erano  state  per 
tutto  il  mese  di  iluharram  in  al-(jrurf  (un  sito  a  tre  miglia  a  nord  di  Madlnah  : 
Yaqut,  II,  62,  lin.  19).  Durante  questo  periodo  di  attesa,  abu  'Ubaydah  b. 
al-(jarrah  aveva  diretto  le  pregliiere  delle  milizie  riunite.  Il  Califfo  avrebbe 
anche  desiderato  che  egli  assumesse  il  comando  di  un  esercito,  ma  al)u 
'Cbaydah  chiese  di  esseme  esonerato.  Vi  sono  alcune  tradizioni,  che  affermano 
aver  abu  'Ubaydah  accettato  un  comando,  ma  la  notizia  non  è  certa,  mentre 
è  noto  che  solo  quando  'Umar  divenne  califfo,  abd  'Ubaj-dah  assunse  il 
comando  supremo  di  tutte  le  forze  in  Siria  (^  (Baladzuri,  107-108). 

Nota  1.  —  Innanzi  tutto  si  o><servi  che  questo  appello  alle  armi  è  posto  dopo  la  repressione 
della  Riddah  (con  la  quale  si  devono  intendere  i  soli  moti  nell'Arabia  Centrale),  e  dacché  non  v'è 
menzione  del  pellegrinaggio  del  12.  a.  H.,  è  lecito  arguire  che  questa  tradizione  confermi  le  nostre  pre- 
cedenti conclusioni  e  che  gli  eserciti  partissero  do]>o  la  vittoria  di  al-Yamàmah  e  mentre  Khalid  si 
accingevn  a  razziare  i  confini  persiani,  vale  a  dire  alla  metà  circa  del  12.  a.  H.  (rfr.  nota  segumtc, 
no.  9).  In  secondo  luogo  si  osservi  che  l'appello  è  limitato  alia  sola  provincia  del  Hi^az  <■  part«  del 
Nagd,  ed  escluda  menzione  delle  tribù  più  remote,  fra  le  quali  ardeva  allora  flerissima  la  guerra  civile. 
Con  il  Yamnn  si  deve  intenderne  probabilmente  la  sola  parte  settentrionale  a  sud  di  Makkah  e  non  il 
netaogiortio  vero,  che  non  fu  domato  se  non  negli  ultimi  giorni  del  12.  o  i  primi  del  13.  a.  H.,  e  non 
preee  parte  alla  prima  ramfiagna. 

Nota  2.  —  («)  V^fta  data  A  certamente  erronea,  perchè  nel  8afar  del  13.  a.  H.,  gli  eeerrìti  muaul- 
mani  ni  riunivano  gii  in  Siria  prima  di  assalire  i  fJreci  in  A(>nadayn  (Tabari,  1,2088,  lin.  in i.  Pro- 
babilmente l'anno  eolo  è  errato,  e  si  potrebbe  ritcneiv  che  invece  di  13.  a.  U.,  si  debba  le(;gerc  12.  a.  H.  ; 
oppure  —  come  vuole  il  De  Goeje  (Mém.,  40)  —  pu/i  essere  che  siala  data  della  partenta  dei  rin- 
for«i  notto  abn  ■t'ba\-t1ah  (?).  11  tMto  ac«enna  chiaramente  al  fatto  che  Khalid  b.  al-WalTd  aveva  già  vinto 
i  eoe)  detti  nielli  delTAntbia  centrale  e  sì  accingeva  ora  ad  iniziare  le  «  conquiste  »,  assalendo  la 
Tamàmah.  ',)uMtn  vuol  dire  la  prima  metà  dell'anno  12.  II.,  osi^ia  fra  il  .Safar  e  il  Ragab,  e  ciò  da- 
rebbe peen  alla  prima  aiipposizione. 
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(6)  La  guerra  civile  nell'Arabia  Orientale  e  Meridionale  fu  cosa  che  jjon  interessò  direttamente  lo 
Stato  di  Madlnab,  come  altrove  abbiamo  a  lungo  dimostrato.  —  Erra  Baladzuri  nell'affermare  il  simul- 
taneo partire  di  tutti  i  corpi  per  la  Siria.  L'invio  degli  eserciti  avvenne  in  modo  progressivo,  in  corpi 
distinti  uno  appresso  all'altro,  durante  un  lungo  periodo  eie  abbraccia  la  maggior  parte  dell'anno  12.  H. 
e  dei  successivi.  La  memoria  precisa  del  numero  di  quest'  invii  successivi  e  dell'ordine,  nel  quale  si 
svolsero,  si  confuse  poi  nei  ricordi  della  campagna;  alcuni  comandi  furono  mutati;  le  istruzioni  date 
furono  modificate  da  altre  successive,  sicché  i  cronisti  della  conquista  hanno  confuso  tutto  assieme, 
lasciandoci  quest'arruffata  matassa  di  notizie  contradittorie,  dalla  quale  è  ora  quasi  impossibile  dipanarne 
un  concetto  preciso  e  sicuro  di  quello  che  avvenne.  Tutto  al  più  possiamo  dire  che,  forse  alla  metà  del 
12.  a.  H.,  partisse  ì\  primo  corpo  musulmano  da  Madinah  verso  la  Siria  (forse  sotto  Yazid  b.  abl  Sufyan), 
e  che  gli  altri  generali  seguirono  ad  intervalli  diversi  fino  ai  primi  giorni  del  13.  a.  H.;  le  schiere  di 
rinforzo   continuarono  poi  a  susseguirsi  senza  interruzione  durante  tutte  le  conquiste. 

(e)  Nel  «  Futiih  al-èam  »  noi  troviamo  correttamente  (F  u  t  ìi  h  L  e  e  s,  45),  che  gli  eserciti  musulmani 
partirono  uno  appresso  all'altro,  ognuno  sotto  un  generale,  e  cosi  pure  le  tribù  una  appresso  all'altra, 
man  mano  che  si  presentavano  in  Madinah,  andavano  a  raggiungere  i  vari  corpi  sulla  frontiera,  du- 
rante la  sosta  di  parecchi  mesi,  che  avvenne  fra  le  prime  incursioni  e  la  grande  battaglia  di  Agnadayn. 

Nota  3.  —  Vedremo  in  appresso  che,  studiando  analiticamente  queste  tradizioni,  si  deve  conclu- 
dere esser  abu  'Dbaydali  partito  j)er  ultimo.  Se  fosse  possibile  accettare  senza  discussione  la  presente 
notizia  di  Baladzuri,  avremmo  una  soluzione  facile  di  tutto  il  problema  delle  partenze,  e  potremmo  ar- 
guire che  nelle  tradizioni,  le  quali  menzionano  quattro  capitani,  vi  sia  confusione  fra  i  primi  eventi  delle 
conquiste  e  quelli  del  califi'ato  di  'Umar.  Bitengo  molto  probabile  che  abù  'Ubaydah  sia  venuto  in 
Siria  dopo  Agnadayn,  e  che  il  suo  nome  in  Siria,  prima  di  questa  battaglia,  sia  errata  interpolazione 
posteriore.  Si  tenga  presente  che  il  partito  strettamente  ortodosso  musulmano  non  ha  molte  simpatie 
per  il  semi-pagano  Khalid  b.  al-Walld,  e  tenta  screditare  questo  a  favore  di  abu  ■Uba}-dah(cfr.  12.  a.  H., 
§  99).  Ma  di  ciò  discorriamo  in  altro  luogo. 

§  324.  —  Poco  diversa  è  la  versione  data  da  'Uniar  b.  §abbah,  da  'Ali 
b,  Muhamraad  (al-Mada-ini)  :  il  califfo  abu  Bakr  allestì  gli  eserciti  che  dove- 
vano marciare  contro  la  Siria  nei  primi  giorni  dell'anno  13.  H.,  ed  il  primo 
comando  che  egli  conferisse  fu  quello  dato  a  Khalid  b.  Sa'id  b.  al-'As  (*),  ma 
poi  lo  depose  prima  che  egli  fosse  partito,  e  conferi  invece  il  comando  vacante 
a  YazId  b.  abì  Sufyan,  il  quale  perciò  fu  il  primo  degli  amir,  che  partissero 
con  le  milizie  per  la  Siria.  Ogni  generale  aveva  con  sé  7.000  uomini  Q  (T  a  b  a  r  i, 
I,  2079). 

Nota  1.  —  ibn  al-AtbIr  accenna  però  anche  alla  tradizione,  secondo  la  quale  il  califfo  abù  Bakr 
avrebbe  investito  del  comando  Khalid  b.  Sa'id  al  principio  dell'anno  12.  H.,  allo  stesso  momento  in 
cui  ingiungeva  a  Klialid  b.  al-"\ValTd  di  razziare  il  confine  persiano  neH"Iraq  (Athlr,  II,  307,  lin.  20-21). 
Lo  stesso  è  detto  in  Khaldùn  (II,  App.  83,  lin.  17  e  segg.). 

Nota  2.  —  Questa  cifra  tonda  di  7000  identica  per  ogni  generale,  non  può  certamente  conside- 
rarsi matematicamente  esatta,  ma  solo  come  approssimativa.  In  tutti  i  casi,  è  evidente  dalle  altre 
tradizioni,  non  fu  quella  con  cui  partirono,  ma  il  massimo  a  cui  arrivò  ogni  corpo  durante  la  campa- 
gna dopo  avuti  successivamente  tutti  i  rinforzi.  E  probabile  che  nell' inviare  questi,  il  Califio,  miruudo 
a  non  suscitare  gelosie,  avesse  cura  che  ogni  generrale  comandasse   a  un  numero   pressoché  eguale  di 


§  325.  —  (abu  Mikhnaf).  Il  comando  supremo  degli  eserciti  musulmani, 
che  partirono  per  la  Siria,  venne  affidato  da  abn  Bakr  ad  abu  'Ubaydah,  il  quale 
però  diveniva  comandante  generale  soltanto  quando  le  forze  fossero  riunite. 
Mancando  abu  'Ubaydah,  il  comando  doveva  passare  a  Yazld  b.  abì  Sufyan. 
Altri  dicono  che  'Amr  b.  al-As  venisse  mandato  in  soccorso  degli  altri  gene- 
rali, e  che  fosse  comandante  soltanto  di  quelli  che  si  univano  a  lui  (Bala- 
dzuri, 108). 
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§  326.  —  (abu  Hafs  al-Diinasqi,  da   Sa'ld  b.  'Abd  al-'aziz   al-Taiiukhi,     [Partonxa  degrii 
da  parecchi  altri,  uno  dei  quali  era  abu  Bisr  il   mu-adzdzin  della  moschea        „     •       ,    ■/ 

^  ^  mani  p«r  la  oi- 

di Damasco).  Quando  arrivarono  in  Siria,  i  generali  musulmani  si  recarono       ri*.] 

ognuno  a  razziare  quella  regione  che  gli  era  stata  assegnata  :  cosi  'Amr  b. 
al-'Às  entrò  nella  Palestina  (meridionale),  Surahbil  b.  Hasanah  nell'Urdunn, 
e  Yazld  b.  abl  Sufyan  nella  terra  di  Damasco.  Fra  loro  era  convenuto,  che, 
se  il  nemico  si  univa  contro  uno  di  essi,  gli  altri  dovevano  affrettarsi  a  venire 
in  soccorso  del  collega  minacciato.  Nei  primi  tempi  del  calilTato  di  abu  Bakr, 
il  comando  generale  dei  Musulmani,  quando  erano  uniti,  spettava  ad  'Amr  b. 
al-'Às,  il  quale  ritenne  questo  posto  iìno  all'arrivo  di  Khalid  b.  al-Walid  dal- 
l''Iraq  (').  Questi  assunse  allora  la  direzione  generale  della  campagna  contro 
i  Greci  0  (Baladzuri,  116). 

Nota  1.  —  Quando  divenne  califfo,  'Uinar  (cosi  aggiunga  Baladzuri  nella  medesima  tradizione) 
scrisse  a  Khàli  1  b.  ai-Walìd  ordinandogli  di  deporre  il  comando  supremo  e  di  consegnarlo  ad  abù 
'Ubaj'dah  b.  al-éarràh,  il  quale  perciò  divenne  il  luogotenente  generale  di  'Umar,  in  guerra  e  in  pace, 
di  tutta  la  Siria  (Baladjuri,  116).  In  questa  tradizione  non  è  detto  però  quando  avvenisse  la  depo- 
sizione di  Khalid,  se  cioè  prima  o  dopo  l'assedio  di  Damasco. 

Nota  2.  —  Tutte  queste  contradizioni  ed  incertezze  che  troviamo  nelle  fonti  sono  indizio  che 
quando  si  composero  le  presenti  tradizioni  non  si  sapeva  più  con  certezza  come  erano  veramente  le 
cose.  A  memorie  storiche  si  unirono  supposizioni  errate,  che  furono  accettate  come  notizie  di  fatti 
avvenuti.  Dacché  due  proposizioni  nettamente  contradicentisi  e  di  eguale  provenienza  e  valore  si  annul- 
lano, dovere  dello  storico  è  di  riassumere  tutto  il  problema  e  cercarne  la  soluzione  più  logica,  e  più 
conforme  agli  altri  numerosi  indizi  indiretti.  Cosi  faremo  più  avanti  ai  §§  368-375. 

§  327.  —  (abu  Zayd  'Umar  b.  i^abbah,  da  'Ali  b.  Muhamma<l  al-Mada-ini). 
Alcuni  giorni  dopo  la  partenza  di  Yazld  b.  abì  Sufyan,  il  califfo  abu  Bakr 
spedi  altre  genti  sotto  il  comando  di  Surahbil  b.  Hasanah,  ossia  Surahbil  b. 
'Abdallah  b.  ai-Muta'  b.  'Amr,  dei  Kindah,  oppure,  secondo  altri,  degli  Azd, 
il  quale  parti  alla  testa  di  7.000  uomini.  Poi  il  Califfo  mandò  abu  'Ubaydah 
con  altri  7.000  uomini.  YazTd  b.  abl  Sufyan  sostò  nella  provincia  di  al-Balqa, 
mentre  Suralibll,  secondo  gli  uni,  nell'Urdunn,  secondo  gli  altri,  presso  la 
città  di  Busra  (').  abu  'Ubaydah  fissò  il  campo  in  al-(jrabiyah.  In  aiuto  di  costoro 
il  Califfo  mandò  'Amr  b.  al-'As,  il  quale  stabili  il  campo  in  (.ibamr  al-'ArabàtC). 

Man  mano  che  arrivava  la  gente  in  Matllnah,  il  Califfo  la  esortava  ad 
intraprfnderc  la  guerra  sacra  l'Hill  ad),  e  la  mandava  a  gruppi,  gli  uni  ap- 
presso agli  {litri,  in  Siria:  alcuni  andarono  a«i  unirsi  ad  abu  'Ubayilah,  altri 
invece  a  YazTd  :  ognuno  andava  però  dove  voleva,  e  si  univa  con  chi  voleva 
(Tabari,  I,  2107-2108). 

Nota  1.  —  (ai  Bu«ra,  or»  un  monte  di  rovine  presso  il  misero  villaggio  Eski  Anm,  o  antica 
Dama^ico  (Baedeker,  144i,  era  ai  tempi  delle  conquiste  ancor»  una  cittA  fiorente  del  Hawran,  ed 
uno  dei  mercati  più  frequentati  dai  Beduini  del  deserto:  per  questi  anzi  i  magnitìci  monumenti  romani 
della  cittÀ  erano  tanto  maraviglioHÌ,  che  Buyra  era  più  famosa  che  la  steBS»  Damanco.  Y  S  q  u  t  ([,  654, 
liD.  h\  dice  che  era  <  famosa  fra  i  nomadi  Arabi  ».  \a  madre  di  Maometto,  prima  di  partorire,  vide 
in  sogno  i  monumenti  di  Cteaifonte  e  di  Bajm  (cfr.  Intr,  §  124)  e  non  di  Damasco.  Bujra,  gratie  forae 
alla  mia  fplire  posizione  alle  pendici  meridionali  del  Hawràn,  fu  un  tempo  assai  prospera  e  popolosa. 
£  menzionata  per  la  prima  volta  nel  passo  I  Marhah.,  v,  26  (P&sss^a)  ed  appartenne  al  regno  Nabateo 
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fino  al  106.  o  106.  È.  V.,  quando  Cornelius  Palma  la  uni  all'impero  Romano,  come  capitale  della 
nuova  provincia  Arabia.  Ivi  fu  di  presidio  la  legione  III  Cj-renaica.  La  presa  di  Busra  (verosi- 
milmente il  22  marzo  106.  a.  E.  V.)  fu  anche  usata  come  la  data  d'inizio  di  un'era  nuova  (la  Bostrense) 
che  prese  nome  da  quella  città.  Bu.sra  fu  sempre  città  eminentemente  commerciale,  che  traeva  i  suoi 
maggiori  guadagni  dal  traffico  con  tutti  i  Beduini  dell'Arabia  Occidentale  e  Meridionale  :  in  essa  s'in- 
crociavano molte  strade  provenienti  dal  Mar  Bosso,  dall'Arabia,  dalla  Mesopotamia,  dal  Mediterraneo 
e  da  Damasco  (cfr.    D  u  s  a  u  d,  475  e  segg.). 

(b)  Presso  Busra  la  leggenda  ha  messo  il  famoso  incontro  di  Maometto  con  il  romito  Bahira 
(cfr.  Intr.,  §§  135-137).  Anzi  in  appresso  si  afl'ermò  che  il  convento  Dayr  al-Ba'iqa,  che  sorgeva  vicino 
alla  città,  fosse  appunto  quello  in  cui  dimorava  Bahira,  quando  s' imbattè  con  il  Profeta.  Vi  sono  però 
anche  altri  conventi  nei  pressi  di  Busra,  che  pretendono  all'onore  di  quell'  incontro  (cfr.  T  a  q  u  t,  li, 
647,  lin.  12;  704,  lin.  2). 

Nota  2.  —  (a)  Nel  «  Futiih  al-§am  »  troviamo  una  tradizione,  secondo  la  quale  i  comandanti 
inviati  in  Siria  dal  Caliifo,  erano  Surahbll  b.  Hasanah  (che  andò  a  Busra),  Yazid  b.  ahi  Sufyan,  'Amr 
b.  al-'As  e  abii  'Ubaydah  (che  andò  a  al-Gabiyah)  (F  u  t  u  h  L  e  e  s.,  73). 

(b)  abù-1-Farag  menziona  la  partenza  del  solo  abù  'Ubaydah  alla  testa  di  20.000  uomini  (a  b  ù-1- 
Farag,  170,  lin.  1-2). 

§  328.  —  (a)  Secondo  Yaqut,  abu  'Ubaydah,  nel  recarsi  in  Siria,  passò 
per  Wadi  al-Qara,  al-Aqra\  al-(xunaynah,  Tabnk  e  Saru',  e  poi  entrò  in  Siria 
(Yaqut,  I,  336,  lin.  12-14  [sull'autorità  di  abu  Hudzayfah,  autore  del  "  Futuh 
al-§am  „]  ;  II,  135,  lin.  6  e  segg,,  ove  è  detto  che  al-óunaj-nah  era  uno  dei 
villaggi  presso  Wadi  al-Qura). 

(b)  In  un  altro  passo  si  menziona  Dzat  al-Manar  come  luogo  sui  con- 
fini della  Siria  verso  il  Higaz  ove  passò  abu  'Ubaylali  (Yaqut,  II,  176). 

(e)  Altrove  (III,  663,  Im.  16-17)  Yaqut  allude  all'invio  di  'Amr  b.  al-As  da 
Madinah  per  soccorrere  abu  'Ubaydah  in  Siria,  ed  aggiunge  che  'Amr,  durante 
il  suo  cammino  attraverso  l'Arabia  settentrionale,  invitasse  tanto  gli  Arabi 
nomadi,  quanto  quelli  dimoranti  nei  villaggi  (Qura  'Arabiyyali),  a  unirsi  con 
lui.  Queste  notizie  sono  date  sull'autorità  di  abu  Hudzayfah  b.  Mu'adz  b. 
(jrabal,  autore  di  un  "  Futuh  al-Sam  „  (non  menzionato  da  Wiist.  G.  A.). 

{(T)  Altrove  Yaqut  (IV,  1015,  lin.  12  e  segg.),  afferma  esplicitamente  che 
i  quattro  generali:  abu  'Ubaydah,  Yazld,  èurahbil  e 'Amr,  avessero  ognuno 
un  esercito  separato.  Il  passo  è  però  forse  un  estratto  delle  tradizioni  di  Sa^-f. 

(e)  Yaqut  (II,  515,  lin.  1  e  sogg.)  dice  pure  che  dopo  terminata  la  Rid- 
dah,  abu  Bakr  nominò  tre  comandanti:  abu  Sufyàn  (!)  (correggi :  Yazld  b. 
abl  Sufyan),  èurahbll  e  'Amr. 

§  329.  —  (al-Ya'qubi,  senza  i  s  n  a  d).  Cedendo  ai  consigli  di  'Umar,  abu 
Bakr  tolse  a  KJialid  b.  Sa'ld  il  comando  del  primo  esercito,  allestito  per  la 
invasione  della  Siria  (cfr.  poc'anzi  §  311),  e  chiamati  Yazùl  b.  abi  Sufyan, 
abu  'Ubaydah  b.  al-(jrarrali,  Surahbll  b.  Hasanah  ed  'Amr  h.  al-'As,  conferi 
a  loro  quattro  comandi,  stabilendo  che  quando  le  loro  forze  avessero  ad 
unirsi,  abu  TJbaydah  fosse  comandante  supremo.  Vennero  ([uindi  al  CaUfFo 
in  MadTnah  le  tribù  ('a  Sa 'ir)  dal  Yaman  e  furono  mandate  una  appres.so  al- 
l'altra in  schiere  separate  (éay.^'"  ba'd  é^ys'")  in  Siria.  Quando  gli  eserciti 
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arrivarono  in  Siria,  abu  X'baydah  scrisse  al  Califfo,  informandolo  che  l' Impc- 
ratx)re  dei  Greci  si  avanzava  con  grandi  forze  contro  di  lui.  abu  Bakr  incominciò 
ad  accelerare  quindi  l'invio  delle  schiere  ausiliarie,  una  appresso  all'altra,  man 
mano  che  gli  arrivavano  i  contingenti  delle  varie  tribù,  senz' alcun  ordine 
prestabilito.  Intanto  giunsero  parecclùe  altre  lettere  di  abu  'Ubaydah,  tutte 
arrecanti  notizie  sulle  forze  che  i  Greci  stavano  raccogliendo.  Allora  abu 
Bakr  in\-iò  'Amr  b.  al-As  con  un  esercito  composto  di  Qurayà  e  di  altri,  e 
scrisse  a  Kliàlid  b.  al-Walld  nell'  'Iraq,  ordinandogli  di  recarsi  in  Siria  (Y  a  '- 
qubi,  II,  150). 

§  330.  —  Secondo  Eutichio,  il  califfo  abu  Bakr  scrisse  agli  abitanti  del 
Yaman,  di  Tà"if,  di  Makkah  e  ad  altre  tribù  arabe,  in\itando  tutti  a  mandar 
gente  armata  per  la  guerra  contro  i  Greci.  Quando  arrivarono  le  schiere 
(in  Madlnahj,  il  Califfo  conferi  il  comando  supremo  ad  'Amr  b.  al-As,  for- 
mando però  quattro  schiere,  sotto  agli  ordini  rispettivamente  di  'Amr  b. 
al-'A.s,  di  àurahbll  b.  Hasanah,  di  abu  'Ubaydah  b.  al-Cxarrah  e  di  Yazld  b, 
abl  Sufyan.  'Amr  b.  al-'As  ricevette  l'ordine  di  prendere  la  via  di  Aylah,  ed 
il  Califfo  gli  fece,  al  jnomento  che  partiva,  le  ben  note  raccomandazioni  di 
non  uccidere  né  vecchi  né  fanciulli  né  donne,  ecc.  (cfr.  11.  a.  H.,  §  102  e 
nota:  Eutychius,  1093). 

§  331.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Hi.sam  b.  'Urwah,  da  'Urwah  b.  al-Zubayr). 
'Amr  b.  al-'As  prese  il  cammino  di  al-Mu'ric|ah,  YazTd  b.  abi  Sufyan  andò 
per  quello  di  al-Tabukiyyah,  mentre  abu  Tba\'dah  b.  al-Garrah  e  Surahl)Tl 
b.  3asanah  s'avviarono  pur  essi  ognuno  per  il  cammino  a  loro  indicato  dal 
Califfo:  tutti  e  quattro  i  generali  marciarono  contro  la  Siria  (T<Tbari,  I, 
2085-2086). 

§  332.  —  (a)  (al-Tabari,  senza  isnad,  probabilmente  da  Sayf  b.  'Umar), 
Ad  ogni  generalo  che  partiva,  il  Califfo  assegnò  una  provincia  l'kurah)  spe- 
ciale del  paese  da  inva<lerc.  nominandolo  governatore  della  medesima  prima 
ancora  che  fosse  conquistata. 

(1)  abn  'Ubaydah  b.  'Abdallah  b.  al-l'iarrah  ebbe  por  destinazione  5ims. 

(2)  YazTd  b.  abl  Sufyan,  Damasco. 

(3)  Surahbil  b.  Hasanali.  l'Urdunn. 

(4)  'Amr  b.  al-'As  ed  'Alqamah  b.  al-Mugazziz,  la   Palestina   (meridionaleV 

Compiuta  la  conquista  del  paese,  'Alqamah  rimase  al  governo  della  Pa- 
lestina, quando  più  tardi  (cfr.  20.  a.  H.)  'Amr  marciò  alla  conquista  del- 
l' Egitto  (  '). 

Quando  però  si  avvidero  dello  forzo  del  nemico,  qiicti  quattro  generali 
riunirono  le  loro  genti  e  formarono  un  esercito  solo  (Tabari,  I,  2090). 
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(b)  Yaqut  in  un  passo  (IV,  1015,  lin.  12  e  fegg.)  ove  confonde  le  due 
battaglie  di  Agnadayn  e  Yarmuk,  menziona  parimenti  i  quattro  generali  nel 
seguente  ordine:  abu  'Ubaydah,  Yazid,  èurahbìl  e  'Amr.  Egli  copia  Sayf 
b.  'Umar. 

(e)  Altrove  (IV,  377,  lin.  16  e  segg.)  riporta  la  notizia  che,  secondo  alcuni, 
abu  'Ubaydah  b.  al-Grarrah  fosse  fin  dal  principio  coinandante  generale  di 
tutti  gii  eserciti  musulmani,  ma  aggiunge  che  tale  notizia  non  è  sicura.  Certo 
è  soltanto  che  abu  'Ubaydah  fosse  comandante  supremo  in  Siria  ai  tempi  di 
*Umar.  Questo  è  copia  di  quanto  narra  Baladzuri  (cfr,  §  323). 

Nota  1.  —  In  questa  tradizione  è  evidente  quanto  asserimmo  poc'  anzi  (§  326,  nota  2)  che  in 
queste  notizie  sulla  distribuzione  delle  forze  musulmane  si  annida  un  errore,  un'anticipazione  di  eventi, 
che  seguirono  solo  tre  anni  più  tardi.  Parlando  dei  primi  scontri  in  Palestina  (cfr.  ,^  338)  vedremo  che 
l'elenco  è  nettamente  contradetto  da  altre  notizie  precise.  Io,  a  dire  il  vero,  presto  poca  fede  a  questa 
pretesa  distribuzione  delle  schiere  La  prima  razzia  dovette  svolgersi  non  già  conforme  a  ordini  pre- 
cisi, ma  un  po'  a  casaccio  e  senza  un  piano  ben  prestabilito. 

§  333.  —  al-Mas'udi  accenna  soltanto  di  volo  alla  partenza  dei  generali 
per  la  Siria,  e  menziona  uno  solo  di  essi,  Yazìd  b.  abl  Sufj^an,  nello  scopo  di 
citare  le  raccomandazioni  che  abu  Bakr  fece  al  medesimo  prima  della  partenza. 
Il  testo  di  questo  discorso  del  Califfo  è  totalmente  diverso  da  quello  dato  da 
Sayf,  ed  accettato  dal  De  Goeje  (Mém.,  22-23).  Contiene  vaglii  consigli 
generali  sul  modo  di  comportarsi  verso  i  suoi  dipendenti,  verso  gli  ambascia- 
tori nemici,  e  via  discorrendo,  ma  nulla  vi  è  detto  sulla  condotta  da  tenere 
verso  gli  abitanti  dei  paesi,  che  stava  per  assalire  (Mas'udi,  IV,  186-187). 
E  senza  dubbio  una  composizione  letteraria  di  epoca  relativamente  recente. 

§  334.  —  Khondamir  luenziona  la  partenza  dei  quattro  generali  *Amr 
(Palestina),  abu  'Ubaydah  (Hims),  YazId  (Damasco)  e  Surahlnl  (Urdunn),  tutti 
nel  13.  a.  H.;  ma  dopo  aver  affermato  che  abu  'Ubaydah  era  comandante 
supremo  in  caso  di  fusione  di  tutte  le  forze  inusulmane,  si  dilunga  a  narrare 
con  copiosi  particolari  un  lungo  episodio  (apocrifo)  d' un'  ambasciata,  che 
abu  'Ubaydah  inviò  all'  imperatore  Eraclio  per  indurlo  a  rendersi  musulmano. 
L' ambasciatore  musulmano  sarebbe  stato  Hisam  b.  al-'As,  fratello  di  'Amr, 
e  il  colloquio  fra  lui  e  Eraclio  sarebbe  avvenuto  nella  Ghutah  di  Damasco, 
alla  presenza  del  principe  ghassanida  (jabalah  b.  Ayham,  che  stava  al  ser- 
vizio dell'  Imperatore.  È  inutile  dare  qui  la  versione  di  questo  racconto  che 
occupa  due  grandi  pagine  del  testo  (Khond..  I,  parte  IV,  9-10),  e  nel  quale 
si  vuol  dimostrare  che  i  Cristiani  attendevano  la  venuta  d'un  nuovo  profeta 
e  ne  avevano  perfino  il  ritratto,  nel  quale,  quando  fu  mostrato  all'ambascia- 
tore arabo,  questi  immetliatamente  riconobbe  il  defunto  Maometto. 

Il  ritratto  era  di  origine  divina,  e  quando  Hiàam  riconobbe  in  esso  i 
tratti  dell'amato  maestro,  Eraclio  gli  narrò  come  esso  era  venuto  in  suo  potere, 
confes.sando  che  ora  egli  riconosceva  in  Maometto  l'ultimo  dei  profeti,  ma 
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che  non  gli  era  possibile  di  rendersi  musubnano,  dinanzi  all'opposizione  di     [P*rtenxa  degli 

tuttl  1   C  ristiani   suoi   sudditi,    ecc.  mani  per  la  8i- 

Abbiarao  insomma  un  rifacimento  ancora  più  prolisso  di  quelle  leggende       n*.] 
sulla  immaginaria  conversione  di  Eraclio,  già  da  noi  riferite  nelle  tradizioni 
sulla  pretesa  ambasciata  del  Profeta  (cfr.  6.  a.  H,,  §  50),  ma  con  nuovi  e  co- 
piosi ricami,  aggiunti  nelF  intento  di  dimostrare  la  veridicità  ed  il  carattere 
mondiale  della  missione  di  Maometto. 

SIRIA  (Palestina).  —  Primi  combattimenti  con  i  Greci. 

§  335.  —  Prima  di  riferire  per  disteso  le  tradizioni  sui  fatti  d'arme,  con 
i  quali  ebbe  inizio  la  conquista  della  Siria,  gioverà  premettere  un  avverti- 
mento necessario  a  sbrogliare  la  densa  matassa  di  errori  e  confusioni,  sotto 
alla  quale  si  asconde  la  verità  storica,  da  noi  sì  avidamente  ricercata.  Occorre 
«ioè  avvertire  che  nelle  seguenti  tradizioni  sulle  battaglie  di  al-'Arabah  e 
di  Dàthinah,  v'è  una  confusione  di  notizie  con  quelle  della  battaglia  di  A^na- 
dayn,  combattuta  sei  mesi  dopo  :  confusione  sfuggita  a  tutti  i  critici  delle 
conquiste,  anche  al  Do  Goeje.  Essa  risulta  evidente  dal  paragono  delle  fonti  si- 
riache, greche  ed  araba,  relativo  all'  incidente  del  comandante  greco  ucciso 
durante  la  fuga.  La  confusione  è  nata  dal  fatto  che,  tanto  nella  doppia  battaglia 
di  al-'Arabah-Dàthinah  (nel  12.  a.  H.),  quanto  in  quella  di  Agnadayn  (nel 
13.  a.  H.),  i)erì  uno  dei  generali  greci:  vale  a  dire,  nella  prima  fu  ucciso  il  gene- 
rale in  capo  del  distaccamento  di  5.000  uomini,  venuto  da  Cesarea,  e  che  pare 
avesse  nome  Sargls  (=:  Sergius)  ;  ad  Agnadayn  fu  poi  ucciso  l'altro  generale 
greco,  detto,  sia  al-Fiqar,  sia  al-Qubuqulàr,  e  che  non  è  certo  se  fosse  il  coman- 
dante generalo,  oppure  comandante  in  seconda  agli  ordini  di  Tadzariq  (Teo- 
doro), fratello  dell'imperatore  Eraclio.  La  difficoltà  di  rintracciare  la  verità  è 
aggravata  dal  fatto  che  alcune  fonti  (per  esempio,  Sayf  b.  'Umar),  confondendo 
anche  la  battaglia  di  Agnadayn  con  quella  di  Yarmuk.  trasportano  in  questa 
ultima,  vinta,  nel  15.  a.  H.,  l'incidente  dell'uccisione  di  al-Fiqar. 

Il  De  Goeje,  non  avvertendo  siffatta  confusione,  ma  trovando  in  alcune 
fonti  menzionata  la  uccisione  di  un  Sar^Is  a  capo  di  5.000  uomini  venuti 
da  Cei*area,  battuti  in  una  battaglia  (non  specificata),  poi  trovando  altresì 
menzione  di  un  generale  greco  ucciso  a  Ag;nadayn  (al-Fiqar  o  al-Qubuqular), 
ha  creduto  che  il  primo  fatto  si  identifichi  al  secondo:  invoco  sono  due  fatti 
distinti.  Cosi  egli  (De  (toeje  Mt'-m.,  50),  volendo  fondere  le  notizie  in  un 
tutto  organiro,  afìFerma  che  prima  della  battaglia  di  Agna^layn  il  generale  Sar- 
ete, con  i  5.000  uomini  venuti  da  Cesarei,  si  unisse  con  il  grosso  dell'esercito 
greco,  comandato  da  Tadzariq  (=r  Teodoro),  in  (Vinnin  (=  Óilliq?),  e  andasse  a 
battersi  a  .\gnadayn.  Ora  tale  affermazione  dell'insigne  arabista  sembraci  ar- 
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bitraria,  perchè  in  nessuna  fonte  abbiamo  il  benché  minimo  indizio  diretto  o 
indiretto  di  questa  fusione  di  forze.  Le  fonti  parlano  chiaro  :  vi  furono  due 
fatti  d'amie  distinti  :  un  combattimento  in  cui  Sargis  fu  ucciso,  ed  i  suoi  5. OCX) 
uomini  fugati,  ed.  un  altro  distinto,  in  cui  perì  un  Qubuqular  (^  cubicularms),  o 
un  al-Damagar  al-Durungar  {^  drungarius  [praefedus  Dningi  rei  turmae])  o 
al-Fiqar  (Vicarius).  In  nessuna  fonte  è  detto  che  Sargis  sia  la  stessa  persona 
di  al-Flqar  =;  al-Qubuqular  =  al-Durungar  (^).  E  certo  inoltre  che  nella  doppia 
battaglia  di  al-'Arabah-Dathinah,  perisse  il  comandante  di  un  corpo  di  milizie 
greche,  che  queste  venivano  da  Cesarea  e  che  erano  comandate  da  un  patrizio 
per  nome  Sargis.  Ciò  è  provato  da  due  fonti  siriache  e  da  abn-1-Farag,  che 
pur  esso  attingeva  a  fonti  siriache  oltreché  alle  arabe.  L'en^ore  di  abu-1-Farag, 
che  ha  confuso  la  doppia  battaglia  di  al-'Arabah-Dathinah  con  quella  di  Agna- 
dayn,  ha  tratto  in  errore  anche  il  De  Goeje,  il  quale  non  ha  osservato  come 
abu-l-Farag  (p.  170)  menzioni  la  sconfitta  di  una  sola  schiera  di  5.000  uomini. 
Questo  fatto  non  può  certamente  essere  la  battaglia  di  Agnadayn,  alla  quale 
partecipò  un  numero  assai  più  cospicuo  di  combattenti.  I  generali  arabi  non. 
avrebbero  certamente  chiesto  soccorsi  prima  di  Agnadayn,  se  i  Greci  ammon- 
tavano soltanto  a  5.000  uomini  :  i  Musulmani  riuniti  sommavano  forse  quasi 
al  doppio. 

Nota  1.  —  Non  sosteniamo  l'equivalenza  assolata  di  tutti  e  tre  questi  nomi,  come  riferibile  cioè 
alla  medesima  persona,  benché  la  cosa  non  sia  impossibile;  ma  li  abbiamo  aggruppati  assieme  per  mag- 
giore chiarezza  e  per  non  abbuiare  il  problema  principale  con  altri  problemi  minori.  Forse  furono  tre 
persone  diverse  che  perirono  nelle  varie  battaglie  successive  (Agnadayn,  Fihl  e  Yarmùk)  e  che  i  cronisti 
arabi  hanno  confuso  assieme.  Tutto  questo  periodo  è  irto  di  difficoltà  d'ogni  specie  e  piccole  e  grandi. 

§  336.  —  Data  tale  confusione  delle  fonti  non  è  possibile  dire  con 
assoluta  sicurezza  se  il  tragico  incidente  del  generale  che  ordina  ai  suoi  di 
abbandonarlo,  non  volendo  porre  a  repentaglio,  con  la  propria  debolezza,  la 
vita  dei  seguaci  e  compagni  durante  la  fuga,  debba  porsi  nella  doppia  bat- 
taglia di  al-'Arabah-Dathinah,  oppure  in  Agnadayn  :  T  impressione  lasciata  dal 
tenore  delle  fonti  è  che  sia  avvenuto  nella  prima.  Questa  è  l'asserzione  con- 
corde delle  fonti  siriache. 

Ciò  è  confermato  dalle  notizie  di  fonte  greca,  date  da  noi  in  un  paragrafo 
precedente  (§  308)  :  il  Sergius  menzionato  da  Nicephorus  è  certamente  la/.stessa 
persona  ricordata  dai  cronisti  siriaci  e  da  abu-l-Farag  :  questo  Sergius  era  il  go- 
vernatore locale  della  Palestina  meridionale,  con  sede  in  Cesarea  (^)  ;  è  lui  che 
deve  aver  soppresso  la  paga  agli  Arabi  del  confine  due  o  tre  anni  prima  ;  egli 
quindi  era  necessariamente  l'ufficiale  governativo,  il  quale  doveva  provA'edi're  ai 
primi  e  più  urgenti  bisogni  militari  della  provincia.  Lui,  infine,  gli  Arabi  vollero 
specialmente  uccidere  per  vendicarsi  dell'affronto  patito.  Si  noti  che  egU  è 
conosciuto  dalle  fonti  con  il  suo  nome  proprio  :  perchè  dimorante  nel  paese 
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da  vari  anni,  e  perchè  aveva  avuto  diretto  e  personale  contatto  con  le  tribù 
del  confine.  Il  generale  invece  che  morì  a  Agnada\'n  era,  si  vede,  un  forestiero 
in  Palestina,  un  impiegato  governativo  di  grado  più  alto,  e  conosciuto  perciò 
nel  paese  soltanto  dai  suoi  titoli  e  dall'ufficio  che  reggeva,  ossia  Vicario  o  Cu- 
biculario dell'imperatore  Eraclio,  o  Drungario.  Per  questa  ragione  appunto,  nelle 
fonti  arabe  egli  appare  con  i  suoi  titoli,  e  mai  con  il  nome  proprio,  come  era  na- 
turale invece  nel  caso  del  governatore  militare  di  Cesarea,  conosciuto  e  forse 
anche  cordialmente  odiato  da  tutti  i  suoi  dipendenti  diretti  ed  indiretti. 

Gli  eventi  dunque  narrati  frammentariamente  nei  seguenti  paragrafi  pos- 
sono ordinarsi  logicamente  e  cronologicamente  così  : 

(1)  Irruzione  degli  Arabi  nella  Palestina  meridionale  (fine  12.  a.  H.). 

(2)  Sergio,  patrizio  di  Cesarea,  muove  contro  di  loro  con  soli  3.000  o 
5.000  uomini:  trova  forse  un  numero  imprevisto  e  superiore  di  Arabi  ed  è 
sconfitto  (al-'Arabah). 

(3)  Fuga  dei  Greci,  inseguimento  degli  Arabi  e  seconda  battaglia  di 
Dathinah,  nella  quale  i  resti  del  distaccamento  greco,  radunati  forse  sotto 
Sar^s,  sono  nuovamente  messi  in  fuga  (^29  Dzu-l-Qa'dah,  12.  a.  H.). 

(4)  Vedendo  tutto  perduto,  ed  essendo  ferito,  Sar^s  ordina  ai  suoi  di 
abbandonarlo,  ed  egli  perisce  miseramente,  ucciso  sia  a  colpi  di  spada,  sia 
con  raffinata  crudeltà  nel  modo  descritto  dal  cronista  bizantino. 

(5)  Allarme  dei  Greci:  riunione  di  nuove  forze  bizantine  nella  Siria. 

(6)  Gli  Arabi,  dopo  aver  devastato  la  Palestina  fin  sotto  le  mura  di 
Cesarea,  piegano  a  mezzodì  dinanzi  al  nuovo  e  grande  esercito  greco  che 
si  avanza  dalla  Siria. 

(7)  Concentrazione  araba  nella  Palestina  meridionale,  battaglia  di  A^na- 
dayn,  ed  uccisione  di  al-F'lqar^  al-Qubuqulàr=:al-Durungar  (28  Gumàda, 
I,  13.  a.  H.). 

Nota  1.  —  Mi  sin  permesso  di  oeservure  che  il  DeGoeje(Mé  m.,  34)  è  caduto  in  un  altro  pio- 
colo  errore,  che  ha  ]ierò  un'importanza  capitale  per  il  nostro  argomento.  Egli  afferma  che  le  fonti  greche, 
oecondo  le  quali  Sergiun  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Dàtjiinah,  sono  in  fallo:  Sergius  era,  dire  il  De 
Goeje,  ancora  Tivente  dopo  la  battaglia  di  Dathinah,  come  gi  ritrae  da  una  lettera  a  lui  indirÌK7.ata  da 
Sophroniiis,  vescovo  di  fJerusnlemme,  il  qu.ilc  fu  chiamalo  ad  occupare  quel  seggio  solo  nel  <kI|.  del- 
l' Era  Volgare,  dopo  la  morte  del  celebre  Modestuf>,  (che  aveva  a!>.«i<<tìto  alla  ricostruzione  paDvvisoria 
del  Santo  Sepolcro  dopo  la  distruzione  persiana  del  <>14).  Il  De  Uoeje  cita  quindi  in  appendi'-e  il  testo 
^reco  d'un  passo  di  questa  lettera,  in  cui  il  vescovo  implora  da  Dio  la  vittoria  dei  Cristiani  contro 
i  malvagi  Samceni  che  insanguinavano  il  paese.  La  data  di  questa  lettera  secondo  il  De  Goeje  è  *nt«- 
rinre  al  25  Decembre  *vl4.  ma  posteriore  alla  battaglia  di  Dathinah.  (Quindi,  conclude,  Sergius  non  mori 
a  Ditthinah,  ma  forse  a   Agnadayn. 

Non  poliamo  purtroppo  convenire  con  l'illustre  uomo  in  questo  ragionamento,  per»r.he  egli  suppone 
•naera  il  Sergia*,  al  quale  si  rivolge  Sophronius,  quello  8teaf>o  che  comandava  in  Cesarea  e  che  le  fonti  di- 
cono ucciso  a  Dà'hinah.  Ma  il  Sergius  al  quale  è  diretta  la  citata  lettera,  è  un  altro,  vale  a  dire  è  il  Scrgins 
OOnlMliporaneo  di  Sophronius,  che  fu  per  ventinovc  anni  patriarca  di  Cotrtantinopoli,  amico  intimo  del- 
rilipwttaiii  Eraclio,  che  egli  incoronò  tTheophanes  Boor,  2Hi*,  lin.  9);  il  medesimo  patriarca  bene- 
diaae  il  matrimonio  di  Eraclio  con  Eudocia  (Theophanes  Boor,  iW,  lin.  12 1;  quando  Eraclio  incominciò 
la  famoaa  campagna  seasennale  contro  la  Persia,  egli  asaunae  le  fimsioai  di  regg«nt«  in  Costantinopoli 
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insieme  con  Costantino  figlio  di  Eraclio  (Theophanes  Boor.,  303,  lin.  4),  ed  infine,  omettendo  tanti 
altri  particolari,  ebbe  appunto  da  Sophronius  di  Gerusalemme  la  lettera  sinodale  citata  dal  De  Goeje 
(Theophane$  Boot.,330,  lin.  18;  Eutichius,  1095-1096;  Migne,  Patrol.  Graec,  tom.  87, 
col.  3147;  Couret,  257-258,  ecc.),  nella  quale  dopo  confutate  tante  dottrine  eretiche,  invoca  l'assi- 
stenza (spirituale)  di  Sergius  contro  la  invasione  dei  Saraceni.  La  detta  epistola  è  diretta  oltre  che  al 
patriarca  di  Costantinopoli,  anche  al  papa  Honorius  I  (625-640.  a.  È.  V.).  Il  De  Boor,  che  ha  corretta- 
mente intuito  come  il  Sergius,  semplice  comandante  militare  di  Cesarea,  fosse  una  persona  ben  distinta 
dal  patriarca  di  Costantinopoli,  lo  ha  anche  distinto  nel  suo  ottimo  indice  (cfr.  Theophanes  Boor. 
p.  702,  no.  6). 

§  337.  —  Sarà  pur  utile  premettere  un  riassunto  di  un  altro  problema 
geogi'afico-storico,  offerto  dalle  prime  battaglie  arabe  in  Palestina. 

Baladzuri  menziona  una  prima  battaglia  in  al-'Arabah,  ed  una  seconda 
in  al-Dubbiyah  o  al-Dabiyah  :  in  un  altro  passo  egli  dice  che  la  prima  bat- 
taglia avvenisse  in  Dathinah,  un  luogo  nel  territorio  di  Liliazzah,  e  poi  un 
secondo  scontro  in  al-'Arabah.  al-Mada"ini  menziona  una  prima  vittoria  in 
al-'Arabah,  ed  una  seconda  in  Dathinah.  Eatichio  infine  dice  che  la  battaglia 
fosse  vinta  a  Tadun,  un  villaggio  di  Ghazzah.  ibn  Ishaq  ignora  questi  due 
fatti  d'arme,  forse  perchè  le  fonti  non  ci  danno  le  sue  tradizioni  su  questi 
eventi.  Il  Xòldeke  ha  osservato,  e  con  lui  conviene  il  De  Groeje  (Mém.,  31), 
che  al-DabÌ3'ah  e  al-Dubbiyah  sono  un  errore  molto  antico  di  copisti  per 
Dathinah,  che  Yaqut  scrive  anche  Dathin.  Il  Mednikoff  nota  inoltre  molto 
acutamente  che,  se  scriviamo  con  lettere  arabe,  ma  senza  punti  diacritici 
(come  erano  scritti  cioè  i  più  antichi  testi  arabi)  i  vari  nomi,  al-D.ìthinah, 
al-Dubbiyah,  al-DabÌ3^ah,  al-Dathin  e  Tadun,  noi  abbiamo  cinque  gruppi  di 
lettere  di  una  somiglianza  si  straordinaria,  che  si  comprende  perfettamente 
come  copisti  ignoranti  abbiano  potuto  far  tante  e  si  varie  confusioni  (Miedni- 
koff,  I,  429-430).  Si  deve  però  osservare  che  il  Tadun  di  Eutichio  potrebbe 
essere  anche  una  corruzione  di  Darum.  Il  De  Goeje  conclude  dalla  testimo- 
nianza delle  varie  fonti  arabe  e  siriache,  date  qui  in  appresso,  che  Dathinah 
o  Dàthin  doveva  essere  senza  dubbio  un  villaggio  nel  paese  di  Ghazzah. 
Ora  questo  paese  non  esiste  più,  ma  studiando  attentamente  i  due  fogli  no.  XX 
delle  due  grandi  carte  della  Palestina,  pubblicate  dal  Palestine  Exploration 
Fund,  noi  troviamo  a  breve  distanza  (circa  dieci  miglia  romane  a  nord-est) 
di  GJiazzah,  un  sito  abbandonato,  detto  le  rovine  di  umm  Tabun  (Kh  u  r  b  e  t 
umni  Tàbun).  La  distanza  e  la  direzione  corrispondono  quasi  esattamente 
con  i  dati  della  cronaca  siria,  la  così  detta  '^  Storia  dei  Califfi  ,.,  citata  nei 
seguenti  paragrafi.  Il  nome  Tabun  ci  fa  immancabilmente  pensare  al  nome 
Tadun  dato  da  Eutichio  :  l'aggiuiìta  di  u  m  m  è  moderila,  di  uso  assai  fre- 
quento nelle  terminologie  locali  in  orienta,  specialmente  di  paesi  piccoli. 

Comunque  sia  la  nostra  identificazione,  corrotta  o  no,  non  vi  può  esser 
dubbio,  dall'  insieme  di  tanti  indizi,  che  il  De  Goeje  ha  perfettamente  ragione, 
ponendo  Dàthin  =  Dathinah  =  Tadun  nei  pressi  di  Ghazzah. 
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Kaltro  punto  da  fissare  è  il  sito  al-'Arabah,  su  cui  v"  è  pieno  accordo  [l»rimi  oombatti- 
fra  le  juitorità,  De  Goeje  e  Miednikoff  :  riunendo  i  vari  indizi  che  ci  danno  n^^ *  **"" 
le  fonti  seguenti,  ed  i  vari  nomi  con  i  quali  nelle  medesime  si  allude  proba- 
bilmente allo  stesso  sito,  al-'Arabah  e  fìhamr  al-'Araljat,  ambedue  quegli 
autori  identificano  quel  sito  con  'Ayn  al-QJiamr,  alla  bocca  di  Wadi  al-GJiamr, 
presso  allo  spartiacque  della  grande  bassura  detta  Wadi  al-'Arabah,  che  un 
tempo  era  il  bacino  del  fiume  uscente  dal  grande  lago,  o  mare  interno  del- 
l'età glaciale  (Mar  Morto,  Valle  del  Giordano,  Mare  di  (Talilca,  ecc.)  e  ver- 
santesi  nel  Mar  Rosso.  Questi  nomi  trovansi  in  tutte  le  grandi  carte  della 
Palestina.  Fissati  questi  due  luoghi,  riesce  chiaro  che  il  combattimento  di 
al-'Arabah  deve  aver  preceduto  quello  di  Dathinah  =:  Dàthin  =  Tadun.  Ve- 
diamo cioè,  che  Yazld  b.  abi  Sufyàn,  venendo  per  la  via  ai-Tabu kij-yah, 
giunse  sui  monti  che  dominano  la  parte  centrale  della  Wadi  al-'Arabah.  I 
Beduini  locali,  irritati  con  i  Greci,  rivelarono  a  Yazld  che  in  fondo  alla  valle, 
a  breve  distanza  da  lui,  v'era  un  posto  militare  greco,  oppure  un  accampa- 
mento straordinario,  allestito  per  effetto  delle  incursioni  arabo-musulmane. 
Yazld  piomba  sui  Greci  e  li  sbaraglia  completamente.  I  superstiti  fuggono 
in  direzione  di  fìJiazzah  e  si  riuniscono  in  Dathinah  ^:  Dathin  =;  Tadun,  ma 
non  hanno  tempo  di  riordinarsi,  perchè  gli  Arabi,  inseguendoli  attraverso 
tutta  la  larghezza  della  Palestina  meridionale,  li  raggiungono  nel  loro  punto 
di  concentrazione  e  li  .fugano  nuovamente.  Tutta  la  Palestina  fino  a  Cesarea 
rimane  perciò  sguernita  di  milizie,  e  gli  Arabi  restano  padroni  temporanei  di 
tutta  la  campagna  aperta  fin  quasi  ai  confini  della  Siria  propriamente  detta. 

§  338.  —  Il  risultamcnto  più  singolare  di  queste  conclusioni,  sulle  quali 
non  vi  può  essere  luogo  a  dubbio  veruno,  è  che  abbiamo  qui  una  insormont«abile 
contradizione  di  quanto  è  affermato  nei  paragrafi  precedenti.  Tutto  le  fonti 
arabe  che  narrano  i  fatti  di  al-'Arabah  e  di  Dathinah,  li  attribuiscono  ad 
un  luogotenente  di  YazTd  b.  ahi  Sufvan  ed  a  nessun  altro.  Quindi  vediamo 
le  genti  di  Yazld  b.  abl  Sufyan  che  guerreggiando  traversano  diagonalmente 
da  un  capo  all'altro,  tutta  la  Palestina  meridionale;  né  apparir  mai  'Amr  b. 
al-'Ag  con  le  sue  schiere.  Ora  invece  le  tradizioni  precedentemente  citate  affer- 
mano con  completa  conconlanza,  che  Yazld  fu  mandato  nella  Trans-Giorda- 
nica, ed  'Amr  nella  Pale^itina. 

Da  ciò  possiamo  concludere  che  gli  elenchi  dei  generali,  e  dei  luoghi 
a  loro  destinati  dal  Califfo,  non  sono  esatti,  ma  ricostruiti  molto  più  fardi 
su.dati  scorn-tti.  I>a  difficoltà  si  può  rimuoverò,  dichiarando  inesatta  l' indi- 
cazione dei  §§  .^16,  .321,  .322,  ^2C,,  .327,  .3.32,  sulla  destinazione  di  ogni  gono- 
rale,  in  quanto  che  le  notizie  «late  rappresentano  le  cariche  assunte  dai  vari 
capitani  alia  fìru?  del  triennio  12-15.  H.,    dopo  conquistate    la  Palestina   e   la 
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Siria  (come  è  in  fatti  il  caso)  e  non  tengono  conto  delle  vicende  e  delle 
variazioni  che  si  seguirono  durante  la  campagna.  I  tradizionisti,  secondo  una 
consuetudine  molto  frequente,  anticiparono  di  tre  anni  lo  stato  di  cose  che 
si  verificò  definitivamente  nel  biennio  anteriore  alla  grande  peste  del  18.  a.  H. 
che,  come  vedremo,  disorganizzò  tutta  ramministrazione  araba  ed  uccise  quasi 
tutti  i  capitani  della  prima  campagna  siria.  —  Ammettendo  la  possibilità 
storica  di  questa  ipotesi,  che  sopprime  la  difficoltà  maggiore,  i  fatti  si  debbono 
ricostruire  forse  nel  seguente  modo.  Yazid  partì  per  il  primo,  e  per  la  via 
di  Tabuk  entrò  nella  Palestina  meridionale:  vinti  in  due  scontri  i  Greci,  e 
scorsa  la  regione  in  tutti  i  sensi,  ripassò  la  bassura  di  Wadi  al-'Arabah  e  si 
spinse  nella  Trans-Giordanica,  temendo  forse  di  avventurarsi  troppo  addentro 
con  le  sue  poche  genti  fra  le  numerose  città  fortificate  della  Palestina,  e 
supponendo  che,  dato  l'allarme  dei  Greci  nella  regione  fra  Gerusalemme  e 
Ghazzah,  ivi  si  sarebbero  concentrate  le  forze  nemiche.  J^ella  Trans-Giorda- 
nica invece,  appunto  per  questo  motivo,  egli  poteva  essere  sicuro  di  trovare 
il  paese  sguernito  di  genti,  e  stante  anche  il  minor  numero  di  luoghi  fortifi- 
cati, aver  maggior  libertà  d'azione,  e  minor  pericolo  di  essere  accerchiato. 
Poco  dopo  la  sua  scomparsa,  ecco  apparire  dal  mezzogiorno  'Amr  b.  al-As, 
per  la  via  di  Aylah,  con  l'altro  corpo  invasore  :  incoraggito  dai  felici  successi 
di  Yazìd,  desideroso  di  emularlo,  e  forse  meno  timido  o  prudente  del  collega, 
si  getta  di  nuovo  sul  paese  già  razziato  da  Yazld,  e  non  incontrando  alcuna 
resistenza,  si  spinge  forse  fino  ai  sobborghi  di  Cesarea. 

In  questo  modo  si  a\'Tebbero  due  successive  incursioni  arabe  nella  Palestina 
meridionale,  l'una  più  rovinosa  dell'altra.  Allora  i  Greci,  trascurando  la  pre- 
senza delle  bande  musulmane  nella  Trans-Giordanica,  e  credendosi  più  mi- 
nacciati in  Palestina  che  altrove,  fanno  convergere  le  milizie  sulle  schiere 
di  'Amr:  questi,  informato  dei  preparativi,  ne  manda  immediato  avviso  ai 
colleglli,  chiedendo  soccorso  a  loro  ed  al  Califfo,  ed  intanto  si  ritira  fino  a 
Ghamr  al-'Arabat  in  mezzo  al  Wàdi  al-'Arabah,  donde,  in  caso  di  pericolo, 
poteva  facilmente  scomparire  con  i  suoi  nel  vicino  deserto. 

I  Greci  però,  per  debolezza  o  prudenza,  non  vengono  a  cercare  gli  invasori 
giù  nel  mezzogiorno,  ma  si  contentano  di  prendei'e  una  posizione  buona  a 
mezzodì  di  Gerusalemme,  ove  era  più  facile  concentrarsi  e  procurarsi  i  viveri 
necessari.  Lnbaldanziti  dalla  prudenza  o  timidezza  dei  Greci,  gli  Arabi,  dopo 
una  lunga  attesa,  fatta  la  voluta  concentrazione,  arditamente  riprendono 
l'offensiva  e  vengono  all'assalto  dei  Greci  in  A^nadayn. 

Sulla  traccia  preliminare  di  questi  cenni  sommari  riuscirà  più  facile  l' in- 
telligenza delle  notizie  tanto  confondenti,  che  ora  diamo  per  disteso  nei  se- 
guenti paragrafi. 
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§  339.  —  (Baladzari,  senza  isnad).  Quando  giunse  ai  confini  della 
Palestina,  'Amr  b.  al-As  scopri  che  i  Greci  erano  molto  numerosi  e  bene 
armati  sopra  un  paese  assai  vasto,  e  che  avevano  ricevuto  copiosi  rinforza  :  ne 
scrisse  subito  al  califfo  abu  Bakr,  il  quale  immediata,mente  inviò  un  messo 
a  Khalid  b.  al-Walld,  che  si  batteva  nell'  'Iraq,  ordinandogli  di  recarsi  in 
Siria.  Si  dice  puro  che  il  Califfo  nominasse  Khàlid  b.  al-Walid  comandante 
supremo  di  tutte  le  forze  musulmane.  Altri  riferiscono  invece  che  Khalid 
avesse  soltanto  il  comando  delle  genti  menate  via  con  sé,  o  che  di  poi,  quando 
gli  umara',  o  generali  musulmani,  si  furono  riuniti  per  assalire  i  Greci,  con- 
venissero fra  loro  di  eleggere  Khalid  b.  al-Walld  loro  comandante  generale, 
in  omaggio  al  suo  valore  personale,  alla  sua  grande  conoscenza  dell'arte  mi- 
litare, ed  alla  buona  fortuna  che  sempre  lo  assisteva  (')    (Baladzuri,  109). 

Nota.  1.  —  Quest'ultima  notizia  ha  il  suo  pregio:  conferma  cioè  che  gli  eventi  militari  di 
questa  prima  campagna  non  fossero  diretti  e  ordinati  da  Madlnah,  ma  concertati  all'  amichevole 
tra  i  capitani,  e  che  quindi  non  si  possa  propriamente  parlare  di  un  comandante  (generale  delle  forze 
musulmane,  ma  sibbene  di  un  consiglio  di  capitani,  che  deliberava  e  decideva  il  da  farsi  a  mnggio- 
ranza  di  voti.  Di  questi  capitani  Khàlid  b.  al-WalTd  era  il  più  ardito,  il  più  geniale,  e  quello  dotato 
di  maggiore  esperienz.i:  è  probabile  quindi  che  il  suo  parere  fosse  quello  che  costantemente  prevaleva: 
da  ci<!>  In  tradizione  che  egli  fosse  il  comandanvj  generale. 

§  340.  —  f Baladzuri,  senza  isnàd).  Il  primo  combattimento  fra  i  Mu- 
sulmani ed  i  Greci  avvenne  in  uno  dei  villaggi  della  provincia  di  Ghazzah, 
detto  Dàthin,  ove,  dopo  una  mischia  molto  sanguinosa,  il  Batriq  (-  il  Patrizio  „) 
di  GJiazzah  che  teneva  il  comando  dei  Greci,  fu  completamente  sconfitto.  Ciò 
avvenne  prima  che  Khalid  b.  al-Walìd  arrivasse  in  Siria  dall'  'Iraq.  Yazld  1). 
abi  Sufyan,  inseguendo  questo  Patrizio,  venne  a  sapere  che  in  al-'Arabah,  nella 
Palestina,  trovavasi  un  corpo  di  milizie  greche  (').  Contro  di  esse  mandò  abu 
Umamah  al-Suday  b.  'Aglan  al-Bahili,  il  quale  piombò  su  di  essi,  uccise  il 
loro  capo  e  poi  ritornò  addietro  Cj  fBaladzuri,   109). 

Nota  1.  —  B:ilSjziiri  )>one  dunque  la  battaglia  di  Diithin  prima  di  quella  di  'Arabah,  ma  questa  è 
certamente  un'inversione  erronea  dei  fatti,  perchè  nella  seconda  battaglia  i  musulmani  avrebbero  avuto 
i  Greci  rhe  taglinvano  loro  la  ritirata  noi  deserto.  Dacché  la  seconda  battaglia  fu  una  conseguenza 
della  prima  e  vinta  dai  Musulmani  che  inseguivano  i  Greci  fuggenti,  non  è  logico  rhe  i  Greci  fug- 
gissero verso  l'Ar.ibia  donde  venivano  i  nemici.  Difatti  abù  Mikhnaf  (cfr.  §  842)  invcrte  correttamente 
l'ordine  dei  combattimenti. 

Nota  2.  —  Secondo  una  tradizione  di  ibn  'Adàkir,  con  un  isnàd  di  otto  nomi  che  rimonta  tino 
»  Yabya  b.  "Abd  al-hamid  b.  Ga'far  (?  al-TIumani  (t  228.  a.  H.]),  afferma  che  gli  Arabi  riuniti  )>ene- 
trarono  in  Paipttina,  arrivando  tino  alla  città  di  ThSdìn  (.»;>:  certamente:  DsHiinah*.  che  giaceva  nel 
territorio  di  Ghazzah  preww  ai  confini  del  Hijiaz,  ed  ivi  s'incontrarono  con  un  Hnjriq  (Patrizio)  dei 
Otaci.  Prima  di  venire  alle  mani,  avendo  il  Patrizio  chiesto  un  ab1>occaniento  con  i  generali  arabi,  'Arot 
b.  al-'Aj  si  recò  nel  rampo  nemico  a  trattare;  il  Patrizio  pro|>ose  all'Arabo  una  divisione  del  paese,  ed 
'Amr  riopose;  «  Noi  vogliamo  i  vostri  fiumi  ed  il  vo^tro  territorio  coltivato:  voi  pigliatevi  i  nostri  spini 
e  le  nostre  pietre...  >,  ecc.  Ne<t.<>un  accordo  essondo  posfibilc,  le  due  parti  vennero  alle  mani:  i  Musulmani 
vinsT^i  in  mrtdo  si  completo,  che  i  Greci  abbandonarono  tutto  il  pae>»e  in  mano  ai  vincitori:  i  quali  si 
•pinzerò  innanzi  in  direzione  di  Bataniyyah  e  di  Dama.sco  ('A  sàie  ir,  fol.  34.v.).  Tn  questa  tradi- 
■loiM  si  confonde  forse  la  hatt«g1ia  di  Dntbinah  con  quella  di  Ai^adayn  e  se  ne  fa  una  sola:  può 
«■Mre  per/i  anrhe  una  conferma  delle  notizie  date  dal  cronista  sirìaco  (K  847)  d'una  estesa  incursione 
•nh«  in   Pale«tina  prima  dì  Agnadayn. 
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§  341.  —  La  battaglia  di  Dàthin,  vinta  dai  Musulmani  nel  12.  a.  H., 
fu  la  prima  vittoria  degli  Arabi  invasori.  Datjiin  era  una  regione  (nahiyah), 
presso  Ghazzah  in  Palestina  (Yaqut,  II,  514-515,  sull'autorità  di  Ahmad  b. 
(rabir,  ossia  Baladzuri). 

§  342.  —  (abu  Mikhnaf).  In  al-'Arabah  erano  accampati  sei  capitani 
(quwwad)  greci  con  3.000  uomini:  abu  Umamah  li  assali  con  una  schiera 
(k  a  th  f)  di  Musulmani,  li  mise  in  fuga,  uccidendo  uno  dei  capi,  e  poi  insegui 
i  fuggiaschi,  che  si  ritirarono  in  al-Dubbiyah,  ossia  al-Dabiyah.  Quivd  abu 
Umamah  fugò  (nuovamente)  i  Greci,  facendo  un  copioso  bottino  (Bala- 
dzuri, 109). 

§  343.  —  (abu  Hafs  al-§ami,  da  vari  s  a  y  kh  della  Siria).  La  prima  bat- 
taglia combattuta  dai  Musulmani  (in  Siria)  fu  quella  di  al-'Arabah.  Prima  di 
questa,  da  quando  ebbero  lasciato  il  Higaz  fino  ad  al-'Arabah,  i  Musulmani 
avevano  sottomesso  tutto  il  pa«se  senza  mai  far  uso  delle  armi  (^)  (Bala- 
dzuri, 109). 

Nota  1.  —  Una  tradizione  del  «  FutUh  al-Sam  »,  in  apparenza  fondata  su  fonti  buone,  conferma 
questi  particolari. 

(«)  Il  primo  conibattimento  in  Siria  fu  quello  di  'Arabah,  e  poi  venne  quello  di  Datbinah,  ma  nes- 
suno dei  due  furono  vere  battaglie.  I  Greci  erano  in  tutto  3.000  uomini,  divisi  in  sei  schiere  di  600  uomini 
l'una,  sotto  sei  capi  diversi,  ed  erano  accampati  in  al-'Arabah.  Yazld  b.  abt  Sufyan  fu  il  primo  a  sco- 
prire il  campo  nemico,  e  mandatone  avviso  ad  abù  'Ubaydah,  ricevette  dal  medesimo  un  rinforzo  di 
500  uomini  sotto  abù  Umamah  al-Bahili.  Gli  Arabi  mossero  all'assalto  e  sconfissero  i  Greci,  uccidendo 
uno  dei  sei  capi:  siccome  però  questi  tornarono  ad  unirsi  in  Dathinah,  i  medesimi  Arabi  eotto  Yazld 
b.  abl  Sufyàn  li  assalirono  una  seconda  volta  e  nuovamente  li  sconfissero  (Hubayi,  fol.  -lliV.;  F  u- 
t  ìi  h  L  e  e  s,  44). 

(6)  In  un  altro  passo  Baladzuri  (138,  lin.  7  e  segg.,  sull'autorità  di  abvi  Hafs  al-Dimasqi,  da 
Sa'ìd  b.  'Abd  al-'azJz,  dai  suoi  maestri;  e  da  Baqiyyah  b.  al-Walld,  dai  suoi  maestri  fra  i  dotti)  è  detto: 

«  Il  primo  combattimento  avvenuto  fra  Musulmani  e  Greci,  fu  nel  califtato  di  abu  Bakr Palestina, 

[11  De  Goeje  colma  la  lacuna  (cfr.  nota  a)  con  le  parole  '  in  Diithin  nella  '  (Palestina)],  e  il  comando 
«  dei  Musulmani  era  tenuto  da  'Amr  b.  al-'.\.s  ».  Qui  deve  esservi  un  equivoco,  o  il  testo  ò  anche  più  cor- 
rotto che  non  pensi  il  De  Goeje.  La  prima  battaglia  fu  vinta  da  genti  di  Yazìd  b.  ab!  Sufyan,  giusta 
quanto  afferma  lo  stesso  Baladzuri  (cfr.  il  precedente  §  340):  inoltre  il  testo  di  Baladzuri  (cfr.  13.  a.  H.), 
dopo  la  predetta  lacuna,  prosegue  a  narrare  le  conquiste  di  'Amr  b.  al-'As  in  Palestina,  conquiste  che 
poterono  compiersi  soltanto  dopo  la  vittoria  di  Agnadayn.  È  indubitato  quindi  che  la  lacuna  deve  essere 
assai  più  grande  che  non  creda  il  De  Goeje,  e  deve  aver  contenuto  anche  un  cenno  del  conflitto  di 
Agnadayn. 

§  344.  —  (T  a  bari,  senza  isnad,  e  con  il  solo  qalu  dissero,  ma  certa- 
mente da  'Umar  b.  èabbah,  da  al-!Mada"ini,  perchè  di  questi  è  la  tradizione 
precedente  nel  testo  Tabariano).  Il  primo  trattato  di  pace,  che  venisse  con- 
cluso in  Siria,  fu  il  trattato  di  pace  di  Ma-ab  ('),  un  villaggio  della  Balqa  ;  gli 
abitanti  della  quale  tentarono  di  resistere  alla  marcia  di  abu  'Ubaydah,  ma 
dopo  un  breve  combattimento  vennero  ai  patti.  Intanto  i  Greci  si  riunivano  in 
al-'Arabah,  nella  Palestina:  contro  di  essi  Yazìd  b.  abl  Sufyan  mandò  abQ 
LTmàmah  al-Bahili,  il  quale  li  mise  in  fuga.  Dopo  la  spedizione  di  Usamah 
(cfr.   12.  a.  H.,  §§  108  e  segg.),  il  combattimento  di  al-'Arabah  fu  il  primo  che 
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avesse  luogo  in  Siria  :  poi  venne  il  comì)attimento  di  al-Dathinah,  detto  anche 
al-Dàthin,  nel  quale  abu  Umàmah  al-Bahili  sconfisse  nuovamente  i  Greci  ed 
accise  un  patrizio  (batrlq)  (Tabari,  I,  2108)  C^). 

Nota  1.  —  Che  Ma-àb  sia  il  primo  sito  occupato  in  Siria  mercè  un  trattato  coi  Musulmani,  è 
confermato  anche  dal  €  FutQh  al-Sàm  »  (Futùh  Lees,  23-24/,  ove  è  di  nuovo  specificato,  che  ciò 
fosse  opera  di  abii  'Ubaydah  b.  al-Garrah. 

Invece  in  Yaqùt  (IV,  377,  lin.  12  e  segg.)  si  afferma,  citando  BalSdzuri,  che  Ma-iib,  una  città 
della  Siria,  situata  nella  Balqà,  fu  espugnata  l'anno  13.  H.  da  abu  'Ubaydah.  dopo  la  presa  di  Basra.  In 
Ma-àb  erausi  riuniti  molti  Greci,  ma  appena  abu  'Ubaydah  mosse  per  assalirli,  i  difensori  si  arresero 
ai  medesimi  patti  di  Bajra.  Aggiunge  però  che  secondo  altre  fonti,  Ma-ab  fosse  espugnata  prima  dì 
Bogra. 

Nota  2.  —  A  questo.  al-Mada-ini  aggiunge:  «Dopo  questi  fatti  accadde  (il  disastro)  di  Marg  al- 
«Snffar,  nel  quale  il  generale  greco  Adrungar  (AjoyYYxp'.i;)  con  4.OJ0  uomini  sorprese  ed  uccise  Khàlid  b. 
«  Sa'id  b.  al-'As  con  molti  Musulmani,  che  facevano  una  scorreria  in  quelle  parti  ».  Secondo  altri  però  in 
quello  scontro  peri  il  figlio  Sa'ìd  b.  Khalid  b.  Sa'id  b.  al-'.\<,  e  non  il  padre  lOiSlid,  il  quale  si  sarebbe 
salvato  con  la  fuga  (Tabari,  I,  2108).  Su  queste  notizie  torneremo  in  altro  luogo. 

§  345.  —  In  un  passo  della  sua  Chronographia,  Teofane  dà  maggiori 
particolari.  In  questo  anno  (634.  È.  Y.)  abu  Bakr  mandò  quattro  generali,  i  quali, 
guidati  dagli  Arabi  (Cristiani  scontenti  per  la  sospensione  del  soldo),  occu- 
parono Hera,  t);-/  'Hpzv  ('j  e  tutta  la  regione  di  Gaza,  che  costituisce  la  porta  del 
deserto  dalla  parte  del  monte  Sinai.  Appena  Sergio,  partito  da  Cesarea  di  Pa- 
lestina con  pochi  soldati,  ebba  impegnato  battaglia  con  gli  Arabi,  fu  ucciso 
j>er  primo  insieme  con  i  suoi  militi,  che  erano  in  tutto  300.  Gli  Arabi,  otte- 
nuta cosi  una  splendida  vittoria,  ritornarono  addietro,  menandosi  appresso 
molti  prigionieri  e  copioso  bottino  (Theophanes,  I,  516,  ei.  Boor,  1,336). 

Nota  1.  —  Il  De  Boor  nel  suo  indice  a  Teophanes  (p.  611)  afferma  che  Hera  fosse  una  città 
nel  circondario  di  (raza:  mail  De  Goeje  (Mém.,  34)  ]>ìù  prudentemente  confessa  di  ignorare  qual  sito 
intenda  Teofane  con  Hera.  È  forse  un'errata  e  confusa  allusione  alla  presa  di  Hlrah  per  opera  di 
Khàlid  b.  al-Walld. 

§  346.  —  Teofane  allude  probibilmeato  a  questa  medesima  sconfitta 
greca,  anche  quando  accenna  brevemente  alla  sanguinosa  disfatta  di  \xHi[iov 
(Theophanes,  el.  Boor,  I,  332,  lin.  1.3).  Neil' edizione  di  Bonn  (I,  510, 
Un.  10)  il  nome  del  luogo  e  corrotto  in  tììv  59-cjhov.  Il  De  Goeje  (Mc'in..  34'ì 
giustamente  suppone  che  si  alluda  alla  battaglia  di  Dathinah. 

§  347.  —  (a)  Nei  frammenti  della  ben  nota  cronaca  siria,  intitolata  Liher 
Chalipharmn,  troviamo  la  .seguente  notizia,  per  noi  di  grande  pregio: 

"  Anno  045.  Ind.  VII,  men.sis  Sebot  die  4  (=  4  Febbraio  634.  a.  È.  V. 
*  =  29  ^a-Uja'dah  12.  a.  H.;  feria  sexta  ('  ),  hora  nona,  proelium  fuit  inter 
**  Romanos  et  Tajitas  Mohammedis  in  Palaostina,  ad  Gazae  oriont<;m  duo- 
"  decim  milliaribus,  et  in  fugam  se  vertere  Romani,  patricium  B(ri  jrdn  (*) 
"  relinqueate-»,  quem  Tajitao  occiderunt.  Atquo  illir  intorierc  fero  4.000  rustici 
"  inope?  Pala^-Jtinao,  Christian!  et  ludaoi  et  Samaritani,  et  T*ajitae  totara 
**  regionem  vaitarunt  „  (")  (Land  Anecdota,  I,  116  della  versione  latina, 
o  17  del  testo  siriaco)  (*). 
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[Primi  oomb&tti-  (M  H  Gmdi  nella  sua  edizione  e  versione  di  questa  cronaca  siriaca  (cfr. 

Greci.]  *"*"         Corpus  Script.  Christian.  Orient.,  Scriptores  Syri:  Series  tertia,  tomus  IV,  versio, 

p.  114)  legge  e  traduce:  "  ...  Romani...  dereliquerunt  Patricium  filiura  lardan... 

"  Ibi  Decisi   sunt   quasi   quadraginta   milia    rusticorum    pauperum    e   Palae- 

"  stina...,  etc.  ,,.  Il  tenore  del  rimanente  è  identico  alla  versione  del  Land. 

Nota  1.  —  Il  giorno  della  settimana,  «  feria  sesta  »,  ossia  venerdì,  corrisponde  esattamente 
con  le  tavole  cronologiche,  confermando  cosi  la  veracità  di  questa  notizia,  che  ci  porge  un  prezioso 
sussidio  per  fissare  la  cronologia  delle  conquiste  arabe.  Infatti,  dalla  corrispondente  data  musulmana 
(29  Dzu-1-Qa'dah,  12.  a.  H.),  impariamo  subito  clie  gli  eserciti  musulmani  devono  essere  partiti  per  la 
Siria  assai  prima,  che  non  sia  detto  dalle  fonti  arabe,  tranne  da  ibn  Isliaq,  il  quale  correttamente  afferma 
che  gli  eserciti  musulmani  lasciassero  Madlnah  nel  corso  dell'  anno  12.  H.  e  da  qualche  altra  fonte 
(cfr.  g§  313  e  segg.).  La  distanza  in  linea  retta  fra  Madlnah  e  la  frontiera  della  Palestina  è  incirca  di 
mille  chilometri;  or  calcolando  una  media  di  25  chilometri  al  giorno  per  un  esercito  di  qualche  migliaio 
d'uomini  (cfr.  9.  a.  H.,  §  30,  nota  1,  ove  risulta  che  l'esercito  di  Maometto  facesse  in  media  20  chilometri 
al  giorno),  e  considerando  che  durante  il  cammino  vi  devono  essere  state  alcune  fermate  per  riposare 
uomini  e  bestie,  l'esercito  musulmano  non  può  aver  occupato  meno  di  cinquanta  giorni  per  arrivare 
nella  Palestina  meridionale.  Aggiungiamo  che  per  scorrere  il  paese  fino  ai  pressi  di  Ghazzah  e  per  dar 
tempo  ai  Greci  di  riunire  i  soldati  creduti  sufficienti  a  scacciare  i  predoni  arabi,  devono  essere  passati 
almeno  una  ventina  di  giorni.  Possiamo  quindi  in  via  generale  ammettere  che  la  partenza  di  questi 
Musulmani  da  Madlnah  debba  essere  avvenuta  più  di  due  mesi  prima,  vale  a  dire  verso  la  fine  di 
Ramadan,  che  corrisponde  ai  primi  di  Dicembre,  precisamente  la  miglior  stagione  in  Arabia  setten- 
trionale per  le  mosse  di  grandi  quantità  d'uomini  (anche  le  donne  seguivano  i  guerrieri),  e  d'animali. 
Quest'ultima  considerazione  non  è  nemmeno  da  trascurarsi  e  deve  aver  certamente  influito  sui  piani 
del  Califfo:  il  Safar  riferito  da  Baladzuri  ci  trasporterebbe  invece  molti  mesi  dopo,  al  Maggio,  quando 
incominciano  i  calori  terribili  dell'  estate  e  le  acque  scarseggiano  nei  pozzi,  rendendo  sommamente 
diflicili  i  movimenti  di  schiere  numerose. 

E  bene  tener  presente  che  anche  la  campagna  di  Khalid  contro  le  tribù  dell'Arabia  centrale  si 
svolse  durante  l'inverno.  Siffatte  considerazioni  aumentano  il  pregio  e  danno  maggior  peso  e  valore 
alla  notizia  del  cronista  siriaco,  il  quale  in  questa  circostanza  merita  tutta  intiera  la  nostra  fiducia. 
Dello  stesso  parere  è  il  De  Goeje  (Mém.,  32). 

Nota  2.  —  Il  Land,  nella  sua  versione,  ha  tradotto  questa  parola  siriaca  «in  lordane»,  ciò  che 
non  ha  senso,  perchè  il  Giordano  non  si  trova  a  dodici  miglia  a  oriente,  ma  bensi  a  più  di  cento  chilo- 
metri a  nord-est  di  Ghazzah. 

Il  Nòldeke  (Gh  a  s  s  ii  n,  46,  nota  3)  è  stato  il  primo  ad  osservare  siffatto  errore,  facendo  no- 
tare che  la  parola  siriaca  debba  contenere  il  nome  del  generale  greco. 

Il  Guidi  legge  e  traduce  «  filium  lardan  »,  che  è  probabilmente  corretto  e  fa  pensare  al  Wardàn 
delle  cronache  arabe  delle  conquiste,  come  vedremo  fra  breve. 

L'aflermazione  che  la  battaglia  avesse  luogo  a  oriente  di  Ghazzah  conferma  i  dati  delle  fonti 
arabe;  ma  se  il  De  Goeje  e  con  lui  tutti  gli  orientalisti  sono  d'accordo  nel  porre  il  primo  scontro  fra 
Arabi  e  Greci  nella  bassura  dell'  'Arabah,  la  distanza  da  Ghazzah  riferita  dal  cronista  siriaco,  è  erronea 
e  deve  perciò  alludere  alla  seconda  disfatta  di  Dathinah.  Ma  questo  è  un  particolare,  io  credo,  di  poco 
momento;  in  ogni  caso,  la  notizia  non  può  in  alcun  modo  riferirsi  alla  battaglia  di  Agnadayn,  combat- 
tuta in  altro  luogo  e  sei  mesi  dopo,  secondo  l'indiscutibile  concordanza  delle  nostre  fonti  migliori.  Se 
si  trattasse  di  Agnadayn,  la  nostra  fonte  siriaca  getterebbe  un  indicibile  scompiglio  nella  cronologia 
delle  conquiste;  ci  costringerebbe  (ammesso  che  la  data  del  cronista  siriaco  prevalesse  in  valore  su 
quelle  dei  cronisti  arabi)  a  porre  la  partenza  degli  eserciti  musulmani  ai  primi  mesi  del  12.  a.  H.,  ed 
avrebbe  per  conseguenza  di  escludere  la  presenza  di  Khalid  b.  al-VValid  alla  battaglia  di  Agnadayn. 
Tutto  si  spiega  con  la  nota  confusione  delle  fonti  fra  le  prime  tre  battaglie  in  Siria:  al-'Ara1iah,  Diithi- 
nah  e  Agnadayn. 

Se  però  si  accettasse  la  lezione  del  Guidi  e  si  leggesse  che  perirono  quaranta  mila  itomini  in 
queato  scontro,  invece  dei  4.(X)0  della  versione  del  Land,  allora  davvero  il  cronista  siriaco  deve  allu- 
dere alla  battaglia  di  Agnadayn  e  non  al  piccolo  combattimento  di  'Arabah-Dathinah.  In  questo  caso 
però  dobbiamo  ritenere  che  il  Sirio  confonda  due  eventi  diversi  in  uno  solo.  La  morte  dì  40.000  uomini 
è  un'esagerazione  veramente  orientale  sulla  quale  lo  storico  deve  fare  una  tara  ben  generosa. 

La  data  precisa  e  corretta,  premessa  alla  notizia,  e  la  distanza  da  Ghazzah  escludono,  mi  pare, 
ogni  dubbio,  che  non  s'intenda  parlare  di  Agnadayn. 
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Gioverà  da  altìmo  notare  che  il  cronista  menziona  l'eccidio  di  contadini  e  non  di  soldati  :  quindi 
non  sono  le  perdite  dei  Greci  durante  la  battaglia,  ma  bensì  degli  abitanti  inermi  dopo  la  medesima. 

Nota  3.  —  (a)  I  particolari  fomiti  dalla  nostra  fonte  sono  preziosi:  i  Greci  abbandonarono  dunque 
il  loro  comandante  durante  la  mischia  e  si  diedero  alla  fuga,  prima  che  egli  fosse  ucciso.  Questa  prima 
■vittoria  apri  agli  Arabi  tutta  la  Palestina  meridionale,  che  fu  da  essi  crudelmente  dev.i6tata,  dacché  si 
dice  che  abbiano  massacrato  4.000  (40.000!)  contadini  inermi  senza  far  distinzione  se  fossero  cristiani, 
ebrei  o  samaritani.  Questo  contradice  nettamente  al  tenore  di  quelle  (apocrife?)  raccomandazioni  messe 
in  bocca  al  Califfo  al  momento  della  partenza  degli  eserciti,  sulle  quali  parliamo  altrove,  e  che  il  De  Goeje 
elogia  po«r  te  6on  «erw  et  la  modération  qui  y  domintnt  (De  Goeje  Mém.,  22;  cfr.  poc'anzi  11.  a.  H., 
S  109). 

(b)  Ha  importanza  l'accenno  ai  Samaritani,  perchè  renderebbe  quasi  lecito  supporre,  che  gli  Arabi  in 
questa  prima  incursione  si  siano  spinti  nel  cuore  della  Palestina,  anche  al  nord  di  Gerusalemme  e  nei 
dintorni  di  Samaria,  ove  abitavano  appunto  i  Samaritani.  Questo  ci  spiega  quindi  perchè  i  Greci,  nel 
provvedere  alla  difesa  dell'Impero,  non  si  curassero  affatto  degli  eserciti  musulmani  vaganti  nella  pro- 
Tincia  di  Damasco  e  nell'  Urdunn,  ma  convergessero  tutti  i  loro  sforzi  contro  i  depredatori  della  Pale- 
stina meridionale,  e  cosi  si  venisse  alfine  alla  battaglia  di  Agnadajn  a  brevissima  distanza  du  Geru- 
salemme. 

(e)  L'espressione  *  T-ajitae  »  (Tayy)  per  indicare  tutti  i  Musulmani  deve  provenire  dal  fatto,  che  gli 
abitanti  dell'  Impero  conoscevano  il  nome  di  questa  tribù  meglio  delle  altre.  Ciò  fa  supporre  sia  che  il 
contine  estremo  della  vaga  giurisdizione  bizantina  sulle  tribù  arabo -cristiane  del  settentrione  si  esten- 
desse fino  al  territorio  dei  Kalb,  sia  che  la  maggioranza  delle  tribù  arabe  a  settentrione  dei  Tayy 
fosse  cristiana,  e  che  con  questi  incominciasse  la  vera  Arabia  pagana. 

(d)  Infine  si  osservi  che  la  barbara  condotta  degli  Arabi  in  questa  prima  fase  della  campagna,  mas- 
sacrando migliaia  d'inermi  agricoltori,  conferma  la  supposizione,  che  in  principio  gli  Arabi  non  medi 
tarserò  veruna  conquista,  ma  soltanto  una  spedizione  predatoria.  In  ogni  caso,  in  questa  prima  fase 
gli  Arabi  non  si  contennero  con  quella  moderazione  (<  self-restraint  >)  e  con  quella  benevolenza 
(<  humanity  >)  che  l'Arnold  (p.  49)  loro  scorrettamente  attribuisce,  e  che,  secondo  lui,  destò  negli 
abitanti  dell'Impero  un  senso  di  profondo  rispetto. 

Nota  4.  —  Il  Noldeke  ha  il  merito  d'essere  stato  il  primo  a  porre  in  rilievo  il  valore  di  questa 
notizia  del  cronista  siriaco  (Noldeke  Gh  a  s  s  iì  n.,  46,  nota  3).  benché  egli  non  si  sia  curato  di  appro- 
fondirne il  significato  in  rapporto  alla  cronologia  delle  conquiste  arabe.  Tale  merito  spetta  al  De  Goeje 
(Mém.,  32ì.  il  quale  fu  il  primo  a  comprenderne  tutto  il  pregio  per  il  soggetto  che  ora  esaminiamo,  e 
a  fame  corretto  uso.  Il  Miednikoff,  avendo  adoperato  soltanto  la  prima  edizione  del  De  Goeje  (nella 
quale  questa  notizia  non  era  ancora  presa  in  esame),  non  ha  potuto  valersene  per  la  sua  dotta  rico- 
struzione della  prima  fase  delle  conquiste.  Egli  infatti  dedica  più  di  nove  grandi  pagane  all'esame  della 
data  corretta  della  partenza  degli  eserciti  musulmani  da  Madlnah  (cfr.  Miednikoff,  I,  412-421),  e 
fa  un  lungo  d  miniuioso  calcolo  per  dimostrare  che  i  generali  musulmani  non  possono  essere  partiti 
da  Madlnah  al  primo  di  .Snfar  come  afferma  Balàdzuri,  ma  tutto  al  più  ai  primi  di  Mubarram  del  13.  a.  H. 
Se  egli  avesse  avuto  conoscenza  di  questo  pa.sso  del  cronista  siriaco,  e  se  non  gli  fo.sse  sfuggita  la 
tradizione  di  ibn  Isliaq,  da  noi  riportata  al  Ji  313,  avrebbe  visto  l'inutilità  del  suo  lungo  ragionamento. 
Egli  poi  cj»de  altresì,  a  nostro  modo  di  vedere,  in  un  altro  errore,  quello  cioè  di  credere  che  Khalid 
sia  partito  dalT'Irnq  per  la  Siria,  per  effetto  delle  domande  di  soccorso  dei  generali  musulmani  com- 
battenti colà.  Ma  di  ciò  parleremo  tra  breve  con,  tutta  ampiezza. 

§  348.  —  Alla  medesima  V>attaglia  allude  anche  il  patriarca  Giacobita 
di  Antiochia,  Michele  il  Sirio  (1166-1100),  nei  seguenti  termini:  Quando  inori 
Maometto,  gli  .successe  abn  Bakr,  il  quale  inviò  quattro  generali  :  uno  in 
Palestina,  un  altro  in  Egitto  (!),  il  terzo  in  Persia  ed  il  quarto  contro  i 
TayySye  (=  Arabi)  Cristiani...  Quello  che  andò  in  Palestina,  si  diresse  contro 
Cesarea  i').  Il  patrizio  Sergio,  che  si  trovava  in  quella  cittA,  riunì  un  esercito 
di  Romani  (  =.  Grcf^i)  e  di  Samaritani,  incirca  .'").0(X)  fantaccini  (*),  e  si  preparò 
a  roml>att<>re  contro  i  Xayyay^  (=i:  Arabi  musulmani).  Quando  si  venne  alla 
battaglia,  i  TayySyg  (orano)  meglio  armati  e  più  forti  dei  Romani.  In  prin- 
cipio (gli  Arabi)  massacrarono  tutti  i  Samaritani.  11  patrizio,  vedendo  perire 
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la  gente  che  era  con  lui,  voltò  le  spalle  e  fuggì.  I  Tayyaye  passarono  (i  fug- 
giaschi) a  fil  di  spada,  inseguendoli  ed  abbattendoli,  come  i  irdetitori  (tagliano) 
le  spighe.  All'improvviso  il  patrizio  cadde  da  cavallo:  quelli  che  erano  con 
lui,  si  riunirono  e  lo  rimisero  in  sella,  ed  egli  riprese  la  sua  fuga.  In  breve 
cadde  una  seconda  volta,  e  quelli  che  lo  seguivano  lo  rimisero  di  nuovo 
in  sella.  Poi  cadde  per  la  terza  volta,  e  come  i  seguaci  s'affrettarono  ad 
assisterlo  per  farlo  rimontare,  egU  disse  loro  :  "  Lasciatemi,  e  pensate  a 
salvare  voi  stessi,  affinchè  voi  non  abbiate  a  bere  con  me  il  calice  della 
morte,  che  Dio  ha  mandato  sul  nostro  Impero,  nella  sua  grande  collera  di 
giustiria  „  O-  I  seguaci  lo  lasciarono  e  si  diedero  alla  fuga.  (Gli  Arabi)  che 
incalzavano,  giunsero  ben  presto  sul  luogo  e  trovarono  (il  patrizio)  steso  in 
terra  :  questi  fu  ucciso  con  un  colpo  di  spada.  I  Tayyaye  inseguirono  i  Romani 
fino  a  sera:  alcuni  Romani  sfuggirono  a  stento  e  portarono  la  notizia  a 
Cesarea  (Michel   Syrien,  II,  413). 

Nota  1.  —  La  menzione  di  Cesarea,  come  uno  dei  siti  ai  quali  giunsero  gli  Arabi  nelle  prime 
scorrerie,  conferisce  valore  storico  al  cenno  di  Baladzuri  (140,  lin.  14),  che  già  nel  13.  a. H.,  prima 
di  Agnadayn,  schiere  arabe  arrivassero  fin  sotto  le  mura  di  Cesarea.  Il  De  Goeje  tratta  questa  notizia 
come  «  une  erreur  evidente  »  (M  é  m.,  36),  ma  egli  prende  il  testo  in  un  senso  torse  troppo  letterale 
traducendo:  «  Beladhori  raconte  qu'Amr  aurait  déjà  commencé  le  siège  de  Cesaree  avant  la  bataille 
d'Adjnadiu —  ».  Il  testo  arabo  dice  letteralmente:  «  Il  primo  che  assediasse  (hasaraha)  Cesarea  fu 
'Amr  b.  al-.\s:  egli  fissò  il  campo  contro  di  essa  (nazala  'ala  y  ha)  nel  éumada  I  del  13.  a.  H.,  e 
rimase  .sotto  il  tempo  che  rimase  (:=  ossia  un  certo  tempo)  ».  È  evidente,  da  tutto  quel  che  segue  nel 
testo  sul  conto  di  'Amr  b.  al-'As(lin.  14-19),  che  Baladzuri  non  intende  il  principio  del  regolare  assedio, 
che  terminò  con  la  presa  della  città,  ma  bensi  una  comparsa  sotto  alle  mura  ed  una  fermata  nei  sob- 
borghi per  un  certo  tempo,  a  scopo  di  bottino,  grazie  all'  impunità  concessa  dalla  disfatta  ed  uccisione 
di  Sargls  con  i  suoi  5.000  uomini.  Errato  è  forse,  come  vuole  il  nostro  cronista  siriaco,  che  'Amr  si  avvi- 
cinasse a  Cesarea  anche  prima  della  vittoria  di  al-'Arabah. 

Nota  2.  —  Dunque  i  Greci  erano  tutti  soldati  di  fanteria.  Dacché  Sergius  aveva  disgustato  gli 
Arabi  del  confine  con  la  soppressione  del  soldo,  egli,  si  vede,  era  sguernito  di  cavalleria:  di  questa 
quindi  probabilmente  gli  Arabi  avevano  relativa  abbondanza:  da  ciò  la  facilità  della  vittoria  e  la 
strage  terribile  dei  Greci,  che  si  trovavano  in  condizione  di  decisa  inferiorità  (vedi  appresso  le  parole 
del  cronista:  «...  i  Tayyaye  erano  meglio  armati...  ecc.  »),  e  una  volta  sconfitti,  non  avevano  mezzo  di 
scampare  alla  veloce  cavallerìa  nemica. 

Nota  3.  —  Le  parole  del  morente  generale  sono  quasi  identiche  a  quelle  che  troviamo  attribuite 
da  Sayf  b.  'Umar  al  morente  al-Flqar  nella  battaglia  di  YarmQk  (correggi:  Agnadaj-n)  (Tabari,  I, 
2099,  lin.  16  e  segg.).  Si  vede  che  questo  incidente  drammatico  poggia  sopra  un  fatto  storico,  il  quale 
colpi  profondamente  l'immaginazione  dei  contemporanei  come  un  atto  grande  e  nobilissimo.  Da  ciò  la 
sua  ripetizione  ed  interpolazione  nelle  tradizioni  di  quasi  tutte  le  prime  grandi  battaglie  delle  con- 
quiste arabe. 

§  349.  —  Quasi  identica  è  la  versione  di  abu-1-Farag  :  Quando  l' imperatore 
Eraclio  ebbe  notizia  dell'arrivo  degli  Arabi  in  Siria,  mandò  contro  di  loro  il 
patrizio  Sar^Is  con  5.000  uomini  del  suo  esercito  per  combatterli.  Il  califfo 
abu  Bakr  scrisse  allora  a  Klialid  b.  al  Walid,  dopo  la  presa  di  ITlrah,  ordi- 
nandogli di  andarsi  ad  unire  con  abu  X^baydah  in  Siria.  Cosi  fece  egli,  o  gli 
Arabi  ed  i  Greci  vennero  alle  mani  fra  loro  ed  i  Greci  furono  fugati  ed  ucciso 
il  patrizio  Sar^ls.  Avvenne  infatti  che  nel  fuggire  egli  cadde  da  cavallo;  un 
suo  servo  lo  rijuise  in  sella  :  egli  cadde  di  nuovo,  e  fu  rimosso  su  una  seconda 
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volta  :  poi  stramazzato  un'altra  volta  egli  disse  ai  suoi  :   "  Salvatevi  e  lascia- 
temi perir  io  solo!  ^  (*)  (a b u-l-F a r a g,  170,  lin.  2  e  segg.). 

Nota  ].  —  È  palese  in  questo  passo  —  per  la  menzione  di  Khalid  b.  al  WalTd  e  perchè  non  si 
fa  cenno  nel  testo  ad  altro  combattimento  —  come  il  cronista  confonda  in  un  fatto  solo  la  doppia  bat- 
taglia di  al-'Arabah-Dàthinah  con  quella  di  Agnadayn. 

§  350.  —  Di  niun  giovamento  sono  per  noi  sul  presente  argomento  le 
storie  di  ibn  HubayS  e  di  al-Diyarbakri  (=  Khamis),  perchè  ambedue  attingono 
quasi  esclusivamente  a  quel  romanzo  storico  pubblicato  dal  Nassau  Lees, 
come  opera  di  abu  Ismà'il  al-Azdi,  di  cui  diamo  più  avanti  un  breve  rias- 
sunto (l'fr.  Khamis,  II,  247-258).  Le  altre  Cronache  generali  arabe,  come 
quelle  di  ibn  al-Athir,  di  ibn  al-Furat,  di  Nuwayri,  ecc.  fondano  la  loro  nar- 
razione in  parto  sulla  stessa  fonte  malfida  e  principalmente  sulle  tradizioni 
di  Sayf  b.  'L'mar:  nulla  perciò  di  nuovo  ne  possiamo  ricavare. 

§  351.  —  Nelle  fonti  armene  abbiamo  del  pari  confusione  fra  la  doppia 
l>attag]ia  al-'Arabah-Dathinah,  e  quella  di  Agnadayn. 

Sebeos  dopo  aver  descritto  l'avanzarsi  degli  Arabi  (divisi  in  dodici  tribù  — 
in  tutto  12.000  (?)  uomini),  prosegue:  Gli  Arabi  si  recarono  a  Raboth  Moab  nel 
territorio  di  Ruben.  Infatti  l'esercito  dei  Greci  era  accampato  in  Arabia.  Gli 
Arabi  li  assalirono  all'improvviso,  li  passarono  a  fil  di  spada,  misero  in  fuga 
Thiodos  (=  Theodoros),  il  fratello  dell' imperatore  Eraclio,  e  poi  ritornarono 
ad  accamparsi  in  Arabia  (Sebeos,  96;  Ilùbschmann,  12;  Dulaurier 
ChronoL,  211-212) ('). 

Cfr.  anche  A  (;  o  g  h  '  i  g,  1 .50-1 .5 1 ,  il  quale  copia  Sebeos,  quasi  letteralmente. 

Nota  1.  —  (a)  La  narrazione  combina  perfettamente  con  i  dati  della  battaglia  di  al-'Arabah,  ed  il 
De  Goeje  panni  abbia  correttamente  indicato  che  nella  parola  Arabia,  accampamento  dei  Greci,  vi 
debba  essere  una  reminiscenza  di  al-'Arabah  (De  Goeje  Mera.,  35,  e  forse  una  confusione  tra  la 
prorinria  romana  Arabia,  e  il  nome  di  luogo  al-'Arabah).  Contrari.nmente  però  a  quanto  egli  crede,  ve- 
drei nella  seconda  .\rabia  del  testo  armeno  non  già  il  Ghamr  al-'Arabiit,  ma  bensì  una  reminiscenza 
del  fatt«  notato  da  Teofane  (cfr.  S  ^^ì,  «"he  dopo  queste  due  vittorie,  gli  Arabi  ritom.irono  nel  deserto, 
e  ciò  noi  interpretiamo  come  il  passaggio  di  Yazld  b.  ahi  Sufyan,  dopo  i  delti  fatti  d'arme,  dalla  Pale- 
stin»  nella  Trans-Giordanici,  prima  dell'arrivo  di  'Amr  b.  al-'.As.  Di  ciò  abbiamo  già  fatto  parola  al 
^  888,  ed  esporremo  anche  meglio  nei  seguenti  paragrafi  il  nostro  parere. 

Che  il  testo  armeno  confonda  al-'Arabah  con  Agnadayn  ò  evidente  dalla  menzione  di  Thiodos 
o  Teodoro,  che  appunto  comandava  i  Greci  alla  battnclia  di   AgTiadayn. 

ih)  A  questo  proposito  debbo  dire  che  dissento  completamente  dalle  conclusioni  del  Pernice 
{L' imperatore  Erarlio,  p.  !)21-322):  egli  vorrebbe  so>tenere,  fondandosi  su  questa  sola  fonte  armena, 
e  coBsiderando  tutte  le  notizie  musulmane  come  erronee,  che  Agnadayn  non  sia  là  ove  l'ha  identificato 
il  De  Goeje,  e  di  cui  parleremo  fra  breve,  ossia  a  mezzogiorno  di  Gerusalemme,  in  Palestina,  ma  bensì  a 
Rabbath  Moab  (ossia  la  moderna  'Amman,  l'antica  Philadelphia  di  Tolomeo  II  Filadelfo)  nella  Balqà,  a 
oriente  del  Giordano.  Nelle  sue  argomentazioni  egli  mostra  di  non  aver  compreso  il  vero  valore  relativo 
delle  fonti  arabe  citate  dal  De  Goeje,  e  non  le  adopera  nemmeno  tutte  correttamente.  Egli,  per  esemplo, 
p«aa«  cotto  silenzio,  che  due  fonti  fal-Rakrì  e  al-Nawawi)  danno  ognuna  duo  diverse  versioni  del  sito 
praciao  di  A^nadaj-n:  rale  a  dire  danno  ogn\ina  reciprnramenfe  una  notizia  errata,  ed  una  corrett» 
(cfr.  De  Goeje  M  é  m.,  Bl-W):  ed  il  Pemir*.  per  rendere  più  valido  il  8>io  arpomonto,  cita  soltanto 
le  indicazioni  errat<>  dei  doe  autori  e  tace  di  quelle  corrette.  Né  ciò  é  tutto:  nel  citare  Sebeos  egli  ha 
fatto  oso  della  versione  mitaa  del  Patkanian  (Pernice,  XTX),  aaaistito  da  altri  (cfr.  p.  VI),  •  tri  vede 
cha  non  eonoaeendo  bene  quella  lingua,  non  ha  ben  compreoo  il  tetto.  Difatti  egli  crede  che  il  com- 
battllBcato  tra  Arabi  e  Greci  sia  avvenuto  in   Rabbath  Moab,  ma  dalla  versione  francese  del  Maoler,  e 
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quella  tedesca  del  Hubsclimann  è  evidente  che  i  Greci  non  erano  in  Eabbath  Moab,  sibbene  in  Arabia. 
Eabbath  Moab  (=  al-Balqa)  fu  il  punto  ove,  secondo  Sebeos,  erano  gli  Arabi,  mentre  i  Greci  erano  in 
Arabia,  ed  in  questo  luogo  e  non  in  quello  avvenne  la  battaglia.  —  I  nostri  argomenti  riusciranno 
più  convincenti  quando  nel  13.  a.  H.  esamineremo  tutto  il  problema  di  Agnadayn. 

§  352.  —  Secondo  Eutichio,  gli  Arabi  penetrarono  nella  Palestina  meri- 
dionale e  fissarono  il  campo  in  Tadun,  uno  dei  villaggi  di  Grhazzah,  dalla 
parte  verso  il  Higaz  :  ivi  i  Musulmani  ricevettero  la  notizia  che  gli  eserciti 
di  Eraclio  radunavansi  in  Ghazzah  per  venirli  ad  assalire.  L'imperatore 
Eraclio  si  trovava  in  quei  giorni  in  Damasco.  Allora  'Amr  b.  al-'As  scrisse  al 
califfo  abu  Bakr  chiedendo  soccorsi,  ed  informandolo  che  Eraclio  riuniva 
tutte  le  sue  forze.  Perciò  abu  Bakr  scrisse  a  Khalid  b.  al-Walld  (nell'  'Iraq), 
ordinandogli  di  recarsi  immediatamente  in  soccorso  di  'Amr  b.  al-'As  (Euty- 
chius,  1093). 

§  353.  —  Secondo  Baladzuri  non  è  accertato  se  la  presa  di  Ma-ab,  nella 
Balqa,  sia  avvenuta  o  prima  o  dopo  il  trattato  di  pace  di  Busra(').  Molti 
sostengono  che  Ma*ab  fosse  espugnata  prima  di  Busra,  e  che  ciò  avvenisse 
per  opera  di  abu  TJbaydah  b.  al-(jarràh,  con  l'assistenza  degli  altri  suoi  col- 
leghi, che  vennero  ad  unirsi  con  lui  perchè  in  Ma-àb  erasi  adunato  un  forte 
nucleo  di  milizie  greche,  abu  'Ubaydah  mosse  contro  Ma'ab  alla  testa  di  forzo 
molto  numerose,  e  costrinse  gli  abitanti  ad  accettare  il  dominio  musulmano 
alle  stesse  condizioni  imposte  (o  prima,  o  dopo)  agli  abitanti  di  Busra  (vale 
a  dire  un  tributo  annuale  in  ragione  di  un  dinar  od  un  garlb  hintah 
[=una  misura  di  grano]  per  ogni  membro  adulto  della  popolazione). 

Vi  sono  alcuni  i  quali  sostengono  che  Ma*ab  cadesse  nelle  mani  di  abu 
'Ubaydah  b.  al-(jrarrah  soltanto  quando  egli  era  comandante  generale  di  tutte 
le  forze  musulmane  ai  tempi  del  caliiTo  'Umar  (Baladzuri,  113). 

Nota  1.  —  Basterà  uno  sguardo  solo  alla  carta  geografica  per  arrivare  alla  conclusione  che  la 
presa  di  Ma-ab  debba  aver  preceduto  quella  di  Bu.sra,  perchè  Ma-ab  giace  sul  cammino  fra  Miidlnah  e 
Busra  e  per  i  Musulmani  sarebbe  stato  molto  pericoloso  accingersi  ad  una  campagna  nel  Hawriin,  se 
il  nemico  era  in  possesso  di  un  sito  fortificato  alle  loro  spalle. 

§  354.  —  Il  De  Gocje  (Mém.,  34)  correttamente  aiferma  non  essere 
inverosimile  che  il  poeta  Ziyad  b.  Hanzalah  alluda  ad  una  delle  due  battaglie 
di  al-'Arabah  o  al-Dathinah  nei  versi: 

"  Fu  per  l'animo  mio  una  guarigione  ed  un  risanamento  del  suo  malo, 
l'impeto  dei  cavalieri  (arabi)  contro  le  moltitudini  dei  Romani  ; 

"  Essi  colpirono  il  loro  capo,  e  senza  dar  loro  requie,  massacrarono  i 
fuggiaschi  incalzandoli  fino  a  Darum  ,,  (')  (Yaqut,  II,  525,  lin.   19-21). 

ISOTA  1.  —  Dàrùm  ( Y  a  q  u  t,  1.  e.)  è  la  fortezza  ben  cognita  a  mezzodì  di  Gliazzah,  in  vista  del 
mare  da  cui  è  poco  lontana,  sulla  via  che  da  questa  città  mena  in  Egitto  :  fu  nel  584.  a.  H.  distrutta 
da  Salah  al-dln  (Saladino).  Se  la  supposizione  del  De  Goeje  è  giusta,  e  non  esiste  ragione  perchè 
non  lo  sia,  è  evidente  che  la  battaglia  alla  quale  allude  Ziyàd  deve  essere  stata  combattuta  a  mezzotH 
di  Darùm,  perchè  nel  caso  contrario,  vale  a  dire  se  era  al  nord,  i  Greci,  sarebbero  fuggiti  a  Ghazzah  e 
non  a  Dàrùm.  Questa  osservazione  infirmerebbe  perciò  la  nostra  identificazione  di  Tudùn  con  la  presente 
umm  Tabiin.  Quanto  è  difficile  poter  fissare  la  verità  in  questo  denso  groviglio  di  notizie  contradittorie! 
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Invio  degli  eserciti  musulmani  in  Siria  secondo  il  •  Futuh  al-Sàm  ., 
attribuito  ad  abu  Ismaìl  al-Azdi. 

§  355.  —  Come  abbiamo  già  dett»  altrove,  parlando  delle  fonti  delle 
conquiste  (cfr.  12.  a.  H.,  §§  77  e  segg.)  non  sarà  inopportuno  di  dare  qui,  per 
comodo  degli  studiosi,  un  brevissimo  riassunto  del  romanzo  storico  detto 
Futuh  al-Sam  e  attribuito  a  quel  personaggio  immaginario:  abu  Ismaìl 
»1-Azdi,  sul  quale  si  dottamente  ha  disconso  il  De  Goeje  [Ménwire  sur  le  "  Fo- 
touh's-Scham  ^,  attribué  à  abou  Istmil  aUBaeri.  Leyde,  1864).  Non  occorre  in  que- 
sto luogo  riassumere  i  ragionamenti  del  dottissimo  professore  olandese,  ma 
pur  accettando  le  sue  conclusioni  e  pur  ripudiando  il  romanzo  come  vera 
fonte  storica,  dobbiamo  noiìdimeno  prenderlo  in  considerazione,  perchè  la 
trama,  sulla  quale  fu  tessuto  il  ricamo  di  tante  fiabe,  ha  certamente  un  fondo 
storico.  Gli  immaginosi  compilatori  del  romanzo  storico  delle  conquiste  ave- 
vano in  mente  la  glorificazione  dell'Islam  e  degli  Arabi:  non  mirarono  ad  uu 
inganno,  sì  ad  una  apoteosi  :  non  ebbero  perciò  verun  interesse  a  falsificare  le 
grandi  linee  dei  fatti  storici,  ma  soltanto  intesero  ad  amplilìcarne  i  particolari 
ad  uiaiorem  Islavii  et  Arabutn  gloriam.  E  possibile  quindi  che  molte  notizie 
contenute  in  questi  romanzi,  non  avendo  alcun  diretto  legame  né  con  la 
gloria  degli  Arabi,  né  con  le  virtù  redentrici  dell'  Islam,  ci  siano  giunte  in- 
tatte dalle  fonti  storiche  antiche,  con  il  sussidio  delle  quali  il  romanzo  fu 
composto.  A  questo  ordine  di  fatti  possono  appartenere  nomi  di  luoghi,  l'or- 
dino cronologico  di  certi  eventi,  e  via  discorrendo.  Ciò  è  tanto  vero,  che  nei 
paragrafi  precedenti  abbiamo  aviato  più  volte  occasione  di  osservare,  come  la 
narrazione  del  romanzo  storico  combini  non  .solo  nelle  suo  linee  generali,  ma 
perfino  noi  particolari  con  le  tratlizioni  delle  l)uone  fonti  storiche (').  Sotto 
alcuni  rapporti,  le  tratlizioni  del  citato  romanzo  quanto  quelle  che  vengono 
dalla  scuola  Iraqense  (Sayf  b.  'Umar),  vaiti  a  dire,  contengono  un  nucleo  di 
vero  annegato  in  mezzo  ad  una  farragine  di  notizie  inventato  dalla  leggenda 
fKjpolaro.  Si  potrebbe  quasi  chiamare  un'  epopea  in  prosa  :  come  tale  perciò 
non  si  può  porro  del  tutto  in  oblio,  ma  merita  di  essere  studiata  e  conservata. 

Nota  1.  —  Fra  le  altre  com,  per  esempio,  è  notevole  che  i  primi  fatti  d'arme  in  Siria  sono  nar- 
rati aecondo  la  versione  delle  nostre  buone  fonti,  e  cosi  pure  il  principio  della  campagna  di  Kliàlid 
ne]|''Ira']  é  qua.'^i  identico  l'juantunque  naturalmente  adomo  di  molti  particolari  oziosi  ed  apocrifi)  con 
la  narrazione  di  Balaj^uri  e  di  al-Madà'ini. 

§  356.  —  (a)  Sesondo  il  **  l'utùh  al-Sam  .,  attribuito  ad  aba  Isma'il  al- 
Azdi,  edito  dal  Lees,  l'idea  di  invadere  la  Siria  provenne  dal  califfo  abu  Bakr, 
il  quale  sottomise  il  suo  piano  all'approvazione  dei  maggiori  Cnmjvigni,  dando 
come  giustificazione,  che  quei  Musulmani  che  fossero  morti  nell'  impresa,  sa- 
rebbero stati  ricompensati  con  il  Paradiso,  quali  martiri  per  la  fmlo,  mentre 
i  superstiti  avrebbero  avuto  il  merito  di  essersi  battuti  por  la  causa  di  Dio 
(Futuh  Lees,   1-2). 
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(6)  Dopo  questo  consiglio  dei  maggiori  Compagni,  abu  Bakr  radunò  i 
fedeli  e  tenne  loro  un  discorso,  invitandoli  a  prendere  le  armi  contro  i  Greci. 
La  sua  pi'oposta  non  trovò  subito  pronta  accoglienza  fra  gli  uditori,  perchè 
a  tutti  era  presente  la  grande  potenza  dei  Greci.  Allora  parlò  'Umar  b.  al- 
Khattab,  e  chiese  ai  presenti  la  ragione  del  loro  silenzio.  A  lui  rispose  Khalid 
b.  Sa'id  b.  al-'As  e  spiegò,  a  nome  dei  fedeli,  che  in  questi  non  v'  era  idea 
alcuna  di  disobbedire  agli  ordini  del  Califfo,  e  che  tutti  prontamente  si  sareb- 
bero accinti  alla  grande  spedizione  (Futuli  Lees,  3-4). 

(e)  I  Compagni  approvarono  il  disegno  del  Califfo,  ma  rammentando 
anche  la  grande  potenza  dei  Greci,  consigliarono  di  chiamare  sotto  le  armi 
tutte  le  tribù  arabe.  In  questo  senso  parlarono  'Umar,  'Abd  al-rahman  b. 
'Awf  ed  'Uthman  b.  Affan  con  la  unanime  approvazione  di  tutti  gli  altri 
presenti.  Solo  'Ali  non  manifestò  il  suo  pensiero,  e  fu  perciò  interrogato 
dal  Califfo,  sulle  ragioni  del  suo  silenzio.  'Ali  si  affrettò  allora  ad  esprimere 
anch'  egli  il  suo  consenso,  citando  una  tradizione  del  Profeta,  con  la  quale 
si  incoraggiavano  i  fedeli  a  battersi  per  la  fede  (Futuh   Lees,  2-3). 

(d)  Khalid  b.  Sa'ld  b.  al-'As  fu  il  primo  a  mettere  in  esecuzione  gli  ordini 
del  Califfo,  ed  insieme  con  i  membri  di  tutta  la  sua  famiglia  stabilì  un  accam- 
pamento nei  pressi  di  Madinah,  accingendosi  con  grande  sollecitudine  a  fare 
i  preparativi  per  la  spedizione.  Questo  esempio  fu  seguito  immediatamente 
da  molti  altri,  ed  ogni  giorno  o  dieci,  o  venti,  o  cinquanta,  o  cento  uomini 
accorrcA^ano  ad  ingrossare  le  schiere,  che  accingevansi  alla  spedizione,  abu 
Bakr  stabilì  intanto  che  mentre  i  Musulmani  erano  riuniti  nel  campo,  il 
comando  supremo  fosse  affidato  ad  abu  'Ubaydah  b.  al-óarrah,  e  nell'assenza 
di  lui  a  Yazld  b.  abl  Sufyàn  :  anche  Mu'àdz  b.  ó-abal  e  àurahbìl  b.  Hasanah 
ricevettero  il  comando  di  alcune  parti  delle  milizie.  Quando  già  una  nume- 
rosa schiera  di  fedeli  erasi  riunita  nel  campo  presso  Madlnah-,  il  Califfo  andò 
a  visitarli,  e  si  consigliò  con  i  maggiori  Compagni,  per  decidere  se  le  forze 
già  riunite  fossero  sufficienti  per  assalire  i  Greci  (banu-1-Asfar).  'Umar 
espresse  allora  l'opinione  che  le  forze  dei  Greci  erano  tanto  grandi,  che  per 
assicurare  il  buon  esito  della  spedizione  sarebbe  stato  meglio  chiamare  altri 
rinforzi  :  in  questo  concetto  convennero  anche  gli  altri  Compagni,  ed  il  Ca- 
liffo stabili  di  scrivere  alle  tribù  del  Yaman,  invitandole  ad  invadere  la 
Siria  insieme  con  le  schiere  già  raccolte.  La  lettera  fu  scritta  e  affidata  a  Anas 
b.  Malik,  il  quale  si  recò  nel  Yaman,  e  passando  da  tribù  in  tribù,  lesse  a 
tutte  il  proclama  del  Califfo  (Futuh   Lees,  4-6). 

(e)  Dzu-1-Kala'  [Kula']  al-Himyari  (cfr.  9.  a.  H.,  §§  64,  65  e  note  1  e  2; 
11.  a.  H.,  §§  193,  no.  2,  197)  rispose  subito  a  questo  appello  e  riunendo  intorno 
a  sèi  membri  della  sua  tribù,  e  molti  altri,  che  furono  trascinati  dal  suo  esempio. 
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andò  a  raggiungere  il  Calitfo  ia  Madinah  con  forze  copiose,  seguite  dalle 
donne  e  dai  bambini  (';.  Parti  pure  Qays  b.  Hubayrah  b.  Makàuh  al-Muradi 
(cfr.  11.  a.  H.,  §§  187,  190,  197)  con  altre  schiere  della  propria  tribù,  ed  il 
suo  arrivo  in  Madinah  ebbe  la  cordiale  approvazione  del  Califfo  (Futuh 
Lees,  6-7;  Hubays,  fol.  34,r.).  In  un  altro  passo  (id.,  11-12),  ripetendo  que- 
ste notizie,  si  accenna  anche  alla  venuta  di  al-Haggà^  b.  'Abi  Yaghuth  (al- 
Muradi),  di  Habis  b.  Sa'd  al-Taù  con  molti  della  tribù  di  Tayy,  poi  di  schiere 
numerose  di  Azd,  ed  anche  di  altri  Yamaniti  con  (rundab  ìj.  'Arar  al-Dawsi 
ei  abu  Hurayrah.  Vennero  pure  i  Qays,  il  comando  sui  quali  fu  dato  a  May- 
sarah  b.  Masruq  al-'Absi  :  infine  giunse  ibn  Asyam  con  molti  Kinanah.  I  Ta- 
mlm,  i  Rabfah  e  gli  Asad  non  vennero  a  Madinah,  perchè  essi  invadevano 
r'Iraq:  ivi  infatti  fissarono  poi  la  loro  dimora  (cfr.  §  290,  no.  11).  Poclùssimi 
invece  parteciparono  alla  conquista  della  Siria:  questa  fu  compiuta  dalle 
tribù  del  Yamin,  le  quali  poi  si  stabilirono  in  quella  provincia  (*). 

Più  oltre  si  narra  l' arrivo  a  Madinah  di  Milhai  b.  Ziyad  al-Taù, 
fratello  uterino  di  'Adi  b.  Hatim,  con  circa  mille  uomini  dei  Tayy,  dopoché 
però  erano  partiti  tutti  gli  eserciti  psr  la  Siria,  e  Milhan  dietro  suggeri- 
mento del  CaUffo  a;idò  a  raggiungere  abu  'Ubaydah,  l'ultimo  dei  partiti  (sic) 
(Futuh  Lees,   10). 

Di  poi  il  CalilTo  mandò  anche  altri  rinforzi  ad  abu  'Cbiydah,  sotto  il 
comando  di  Hasim  b.  'L-tbah  b.  abi  Waqqas  (Futuh  Lees,  27). 

Nota  1.  —  Si  aggiunge  che  i  Himyar  partissero  menandosi  appresso  le  donne,  i  bambini  e  tutti 
gli  averi,  e  che  erano  armati  di  corazze  in  maglia  di  ferro,  d  u  r  ii  '  al-s  a  b  i  r  i  y  v  a  h,  spade,  archi 
e  freccio. 

Nota  2.  —  Questa  notizia  spiega  tutto  il  carattere  tendenzioso  del  romanzo,  nel  quale  trahice 
con  chiarezza  il  concetto  di  glorificare  le  tribù  del  Yaman  sopra  tutte  le  altre.  Allo  stesso  modo  le  tra- 
disioni  di  Sayf  b.  'Umar  mirano  alla  glorificazione  delle  tribù  (Tamlm,  Bakr  b.  Wà'il,  ecc.),  che  presero 
stanza  nell'  'Iraq  dopo  la  conquista  di  quella  regione. 

Sulle  tribù  Yamanite  stabilite  in  Siria,  la  glorificazione  delle  quali  è  uno  dei  morenti  principali 
della  composizione  del  presente  romanzo  storico  quanto  di  quello  Pseudo-Wàqideo,  di  cui  diamo  un 
riassunto  ai  S:^  368  e  segg.,  cfr.  Y  a  '  q  u  b  i  B  u  1  d.,  324  e  segg. 

§  357.  —  (ai  II  primo  esercito  musulmano  che  lasciasse  Macinali,  fu 
quello  di  cui  il  Califfo  diede  il  comando  a  Yazid  b.  abi  Sufj^an,  con  Zam'ah 
b.  al-Aswad  b.  'Àmir,  quale  suo  luogotenente  (cfr.  anche  Hagar,  II,  19,  ove 
il  presente  romanzo  è  citato  come  fonte  storica i.  Il  Califfo  accompagnò  i  par- 
tenti per  un  tratto  di  strada,  e,  al  momento  di  prendere  congodo,  tenne  un 
lungo  discorso  a  Yazid  dando  lo  istruzioni  sul  modo,  con  il  quale  si  dovuva 
oontenorc  verso  i  nemici  :  non  u;:;cidore  donne,  bambini  e  vecchi,  non  muti- 
lare i  cadaveri,  non  abbattere  le  piante,  che  portavano  frutti,  ecc.  (Futuh 
I.oos,   8-9). 

(6)  Appena  Yazid  I).  abi  Sufyan  fu  partito,  .'^ura^bil  b.  IJananah  si  pre- 
sentò al  Califfo   e   gli   narrò   un    lungo  sogno  da  lui  avuto,  che  abQ   Bakr 
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iminediatamentxì.  riconobbe  come  un  suggerimento  divino  e  come  una  promessa 
di  vittoria  :  perciò  conferi  a  buralibìl  il  comando  di  un  altro  distaccamento, 
e  tre  giorni  dopo  la  partenza  di  Yazld,  fece  partire  èurahbll  con  altre  schiere 
numerose.  Ai  partenti  il  Califfo  rinnovò  le  medesime  raccomandazioni,  che 
aveva  fatte  a  Yazid.  Le  milizie  rimaste  ancora  accampate  presso  Madlnah, 
si  trovarono  ora  sotto  la  direzione  di  abu  'Ubaydah,  il  quale  aveva  le  fun- 
zioni di  direttore  delle  preghiere  quotidiane  (Futuh  Lees,  10-11). 

(e)  Dopo  la  partenza  delle  schiere  precedenti,  il  califfo  abu  Bakr  no- 
minò abu  'Ubaydah  b.  G-arrah  comandante  di  mi  altro  corpo,  e  cogUendo 
occasione  di  questa  noinina,  tessè  in  un  lungo  discorso  grandi  elogi  del  me- 
desimo, rammentando  i  ser\T[zi  più  insigni,  che  egli  aveva  resi  al  Profeta,  e 
insistendo  specialmente  sul  valore  addimostrato  da  lui  alla  battaglia  di  I^hud, 
quando  difese  Maometto  dagli  assalti  dei  Qurays  (^).  abu  'Ubaydah  partì  alfine, 
accompagnato  dal  CaUffo  fino  alla  collina  dell'addio,  Thaniyyah  al-Wadà' 
(Futuh  Lees,   12-17;  Hubays,  fol.  35,r,). 

Nota  1.  —  (Yahya  b.  Mani'  b.  'Urwah).  abù  'Ubaydah  ricevette  istruzioni  dal  Califfo  di  con- 
sultare sempre  il  parere  di  Qays  b.  Hubayrah  b.  Maksùli  al-Muradi,  ma  allo  stesso  tempo  si  racco- 
mandò a  Qays  di  obbedire  in  tutto  agli  ordini  di  abu  'Ubaydah.  Quando  venne  a  sapere  come  Qays 
avesse  ucciso  i  due  batriq  greci  in  al-éabiyah,  il  Califfo  esclamò:  «  Qays  ha  tenuto  la  sua  parola!» 
(Hubays,  fol.  87,r. ;   Futuh   Lees.,  21-22). 

(d)  Dopo  la  partenza  di  tutti  i  distaccamenti,  venne  a  Madlnah  Milhan 
b.  Ziyad  al-Ta-i  con  circa  mille  Ta,yy,  ed  abu  Bakr  lo  mandò  a  raggiungere 
abu  'Ubaydah,  mentre  questi  era  ancora  in  cammino  verso  la  Siria  (F  u  t  u  jhi 
Lees,  19-20;  Hubays,  fol.  o6,r.). 

Segui  ibn  Dzì-1-Sahm  al-Khath'ami  dal  Yaman  con  circa  900-1.000  uomini 
della  sua  tribù,  accompagnati  dalle  loro  donne  e  bambini  :  questi  andarono  a 
raggiungere  le  schiere  di  Yazid  b.  abì  Sufyan  (Futuh  Lees,  20-21). 

Di  poi,  quando  ricevette  domande  di  soccorso  dai  generali  in  Siria,  il 
Califfo  mandò  altri  rinforzi  ad  abu  'Ubaydah  sotto  H asini  b.  'Utbah  b.  abl 
Waqqas  (Futùh  Lees,  27-28)  e  con  circa  settecento  uomini  Sa'ìd  b.  'Àmir 
b.  Hidzyam  (Futuh  Lees,  29-31),  che  raggiunse  Yazid  b.  abi  Sufyan,  e  fu 
presente  con  lui  ai  due  combattimenti  di  al-'Arabah  e  di  al-Dathiuah. 

Cfr.  anche  Hubays,  fol.  38,v.-39,r. 

Si  ha  notizia  altresì  di  2.000  Hamdan  che,  sotto  Hamzah  b.  Malik  al- 
Hamdani  al-'Udzri,  andarono  ad  unirsi  con  abu  'Uba3'dah  b,  al-Cìarrah  in 
Siria  (Hubays,  fol.  39,r.-v.  ;  Futul^  Lees,  31-33). 

al)u  Bakr  fu  molto  sorpreso  di  vedere  tanti  Arabi  (Ahi  al-QJiarb,  ossia 
la  "  Gente  delle  Secchie  „  perchè  tutta  l'acqua  che  bevono  è  attinta  da  pozzi) 
accorrere  sotto  alle  armi  per  la  campagna  in  Siria.  Man  mano  che  gli  giun- 
gevano, li  mandava  appresso  a  quelli  già  partiti.  Fra  quelli,  che  vennero  a 
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a  Madlnah,  menzionasi,  abu-l-AVar  'Amr  b.  Sufyan  ai-Salami,  che  si  andò 
ad  unire  ad  abu  'Ubaydah.  Più  tardi  venne  Ma'n  b.  Yazld  b.  al-Akhnas  al- 
Sulaini  con  circa  cento  Sulamiti.  che  si  unirono  a  Yazld  b.  abi  Sufyan.  insieme 
con  altri  duecento  uoniLui  dei  Ka'b,  degli  Aslam,  dei  Ohi  far  e  dei  Muzaynah, 
questi  ultimi  sotto  gli  ordini  di  al-Dah^àk  b.  Qays  (')  (Hubayà,  fol.  39,r.  ; 
Futuh    Lees,  34-35). 

Nota  1.  —  La  presento  tradizione  ha  specialmente  valore  per  noi,  perchè  ci  fa  comprendere 
quanto  poco  numerose  fossero  in  realtà  le  forze  musulmane  che  invnsero  la  Siria:  come  si  spiega  altri- 
menti che  si  sia  conservata  memoria  di  gruppi  tanto  piccoli?  Sorprende  quanto  fossero  poco  numerosi 
per  esempio  i  Muzaynah,  mille  dei  quali,  si  dice,  avevano  seguito  Maometto  nlla  presa  di  Mnktah 
(cfr.  H.  a.  H.,  })  61,  nota  1).  Più  avanti  al  §  3G2  si  vedrà  come  i  Hawàzin,  che  riunirono,  si  dice, 
20,000  nomini  per  combattere  Maometto,  ne  inviarono  soli  4(iO  per  la  spedizione  in  Siria.  Le  tribù  debel- 
late durante  la  R  i  d  d  a  h  non  erano  ancora  disposte  a  gettarsi  per  intero  nel  moto  aggressivo:  il  moto 
di  emigrazione  conquistatrice  richiese  qualche  tempo  per  esplicarsi  e  per  trascinare  tutta  l'Arabia. 
Il  vero  moto  si  manifestò  dopo  le  grandi  vilitorie  del  18  e  del  15.  H.  Su  ciò  avremo  a  ritornare  negli 
anni  successivi. 

{e)  Quando  giunse  in  Siria  la  notizia  che  gli  Arabi  si  avvicinavano  per 
invadere  l' Impero,  T  imperatore  Eraclio  trovavasi  in  Palestina  :  egli  prese  subito 
provvedimenti  per  riunire  le  sue  forze,  e  visitando  successivamente  Damasco, 
5ims,  Antiochia  ed  altri  siti,  diramò  un  invito  a  tutti  i  Cristiani  di  unirsi 
e  prepararsi  alla  guerra.  In  questo  modo  gli  fu  possibile  di  radiniare  un  foi-te 
esercito. 

Intanto  abu  Tbaydah  si  avvicinava  verso  il  settentrione,  e  passando  prima 
per  Wadi  al-Qura,  e  poi  per  al-FIi{5:r  fla  cittji  di  Salih),  Dzat  Manar,  Ziza 
(cfr.  (ioeje  Móm.,  26,  nota,  Gì,  giunse  a  Ma*ab  in  'Amman,  ove  trovò  almini 
Greci  e  li  mise  in  fuga.  Gb  abitanti  del  paese  conclusero  con  abù  'l'^baydah 
un  trattato  di  pace.  Si  dice  che  questi  fo.s.sero  i  primi  abitanti  della  Siria, 
che  strinsero  un  trattato  con  i  Musulmani.  Giungendo,  dopo  questi  fatti,  ad 
al-Ó-àbiyah,  abu  'IJbaydah  venne  a  sapere  che  Y  imperatore  Eraclio  aveva 
riunito  in  Antiochia  un  numeroso  esercito  :  scris.sc  allora  al  califfo  al>u  Bakr 
per  averne  il  parere  su  quello  che  conveniva  di  faro.  La  risposta  di  al)u  Bakr, 
che  dava  istruzioni  ad  abu  'Ubaydah  di  battersi  con  il  nemico,  fu  portata 
al  campo  musulmano  in  Siria  da  Dàrim  al-'Absi.  Anche  Yazld  b.  ab!  Sufy.Tii, 
che  aveva  informato  il  Califfo  dell'allarme  dei  (rreci  por  l' invasione  araba, 
ricevette  una  risposta  analoga,  portat;igli  da  'Abdall.ib  b.  <^)iirt  a1-Thiini.iH 
(9 ubava,  fol.  37.r.-v.  ;  Futul?    Lees,  22-27). 

if)  (^)uando  i  Greci  ebV)ero  notizia  dell'  imminente  invasione  araba,  ne 
informarono  l'imperatore  Eraclio,  il  quale  provvide  senza  indugio  alla  di- 
fesa. Di  ciò  fu  informato  abù  Tljaydali  per  mezzo  delle  sue  spie  nabatee, 
e  ne  scrisse  al  Califfo,  chiedendo  rinforzi.  abO  Bakr,  convocati  i  (i>uray8 
©gli  Anw  a  consiglio,  deciso  l'invio  di  'Amr  b.  al-'.^g  con  un  nuovo  eser- 
cito composto  di  quanti  volevano  faro  la  guerra  santa  (i^ihad),  e  spe<Mal- 


[  Invio  degli  e- 
serciti  musal- 
mani  in  Sirla, 
secondo  11  •  Fu- 
tiih  al-§ain».] 


1168. 


145 


357,  358. 


12.  a.  H. 


[Invio  degrli  e- 
seroltl  xnasal- 
manl  In  Siria, 
aeoondoil<Fa- 
toh  al-à»m  ».] 


mente  di  makkani,  fra  i  quali  al-Harith  b.  Hisam,  'Ikrimah  b.  abi  (rahl  e 
Sahayl  b.  'Amr.  'Amr  b.  al-'Às  fece  difficoltà  di  partire  come  dipendente 
di  abu  TJbaydah,  e  chiese  di  essere  investito  del  comando  supremo  su 
tutte  le  forze  in  Siria.  A  ciò  si  oppose  il  CaUfìo,  il  quale  non  volle  mutare 
consiglio,  nemmeno  quando  'Amr  b.  al-'As  tentò  indurre  anche  altri  a  soste- 
nere le  sue  pretese  dinanzi  ad  abu  Bakr.  'Umar,  sollecitato  da  'Amr,  gli 
rimproverò  la  sua  passione  per  le  cose  di  questo  mondo.  Alla  fine  'Amr  b. 
al-'As,  cedendo  agli  ordini  del  Califfo,  accettò  di  essere  uno  dei  luogotenenti 
e  di  porsi  sotto  agU  ordini  di  abu  *Ubaydah  in  caso  di  fusione  di  tutte  le 
forze  musulmane.  Il  Califfo  ebbe  però  l'avvertenza  di  scrivere  ad  abu  'Ubaydah 
che  usasse  speciali  riguardi  verso  'Amr  b.  al-'As,  il  quale  giungendo  in  Siria 
con  i  rinforzi,  si  uni  ad  abu  'Uba^'dah  (Hubays,  fol.  40,r.-41,r.  ;  Futuh 
Lees,  35-42). 

'Amr  b.  al-'As  radunò  molti  Arabi  lungo  il  cammino,  e  quando  rag- 
giunse abu  'Ubaydah,  aveva  con  sé  2.000  uomini  (Futùh  Lees,  43-44). 

{g)  Arrivati  in  Siria,  il  primo  combattimento  avvenne  in  al-'Arabah  e 
in  al-Dàthinah,  quando  500  uomini  di  abu  'Ubaydah,  uniti  ad  altrettanti  di 
Yayid  b.  abl  Sufyan,  sconfìssero  3.000  Greci  in  due  scontri  successivi,  prima 
in  al-'Arabah  e  poi  in  al-Dathinah  (Futuh   Lees,  44). 


Il  principio  delle  conquiste  in  Siria  secondo  lo  Pseudo-Waqidi. 

§  358.  —  Il  valore  storico  di  questo  romanzo,  la  cui  compilazione  rimonta 
probabilmente  all'  età  delle  Crociate,  è  assai  scarso  :  nondimeno  sarà  oppor- 
tuno di  riassumere  brevemente  quanto  esso  contiene,  affinchè  lo  studioso  abbia, 
nell'opera  presente,  raccolti  insieme  tutti  i  materiah,  e  buoni  e  cattivi,  che 
hanno  attinenza  con  il  nostro  soggetto.  Indirettamente  lo  Pseudo-Waqidi  ci 
porge  qualche  lume,  perchè  in  esso  vediamo  con  maggiore  evidenza  i  con- 
cetti tendenziosi  delle  fonti  più  antiche  e  più  sicure,  e  i  quali  con  riflesso 
retrospettivo  ci  assistono  a  scev^erare  in  queste  ultime  il  cattivo  dal  buono, 
il  falso  dal  vero.  Se  non  avessimo  in  quest'opera  più  moderna  la  manifesta- 
zione più  chiara  ed  esphcita  dei  concetti  tendenziosi  della  tradizionistica 
musulmana  più  antica,  ci  sarebbe  meno  facile  la  cernita  del  vero  nelle  tra- 
dizioni, nelle  quali  siffatti  concetti  non  si  erano  ancora  esplicati  nella  loro 
intierezza.  Tale  sistema  di  raffronti  è  uno  dei  mezzi  più  efficaci  ed  utiU 
nelle  ricerche  di  critica  storica. 

Il  lettore  osserverà  fin  dalle  prime  notizie,  che  diamo  qui  appresso, 
come  le  tradizioni  del  ciclo  pseudo-waqideo,  hanno  un  pregio  assai  minoro  di 
quelle  da  noi  estratte  dal  precedente  romanzo  storico,  il  ''  Futuh  al-Sam  „, 
attribuito  a  abu  Ismà'il  al-Azdi,  il  quale  segue  assai  più  fedelmente  le  antiche 
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€  buone  fonti  delle  conquiste.  Il  "  Futuh  al-.Sam  ^,  di  cui  abbiamo  dato 
estratti  nei  paragrafi  precedenti,  ò  perciò  opera  più  antica  dello  Pseudo-Wàqidi, 
e  il  De  Goeje  ha  certamente  avuto  piena  ragione  nel  trarne  vantaggio  come 
fonte  sussidiaria  nella  sua  pregiata  ricostruzione  storica  e  cronologica  delle 
conquiste. 

§  359.  —  (a)  Morto  il  Profeta  e  domata  l'insurrezione  delle  tribù,  il 
califfo  abu  Bakr,  volendo  mettere  in  esecuzione  un  ordine  lasciato  dal  Profeta 
alla  vigilia  della  morte,  inviò  lettere  ai  re  (muluk)  del  Yaman,  ai  principi 
(umarà)  degli  Arabi  ed  agli  abitanti  di  Makkah,  invitando  tutti  a  prendere 
le  armi  e  strappare  agli  infedeli  il  possesso  della  Siria  (Waqidi  Futuh 
Lees,  I,   1-3;   Waqidi   Futuh,  I,  2-3). 

(6)  Anas  b.  Malik,  che  portò  le  lettere  del  Califfo  nel  Yaman,  vi  trovò 
un  pronto  e  ardente  assenso.  Molte  tribù  presero  le  armi,  incamminandosi 
verso  ^Ma^linah  con  le  donne,  i  bambini,  i  bestiami  e  tutti  i  loro  averi.  I  primi 
a  giungere  in  Madlnah  dal  Yaman  furono  i  Himyar,  armati  con  corazze  di 
maglia  di  ferro  (duru'  al-sabiriyyah),  spade,  archi  e  freccie:  il  capo 
loro  era  Dzù-1-Kalà'  al-Himyari.  Poi  vennero  molti  cavaUori  Madzhig,  mon- 
tati  su  cavalli  e  armati  di  lancie  :  li  comandava  Qays  b.  Hubayrah  al-Muradi 
(W  a  q  i  d  i    Futuh    L  e  e  s,  I,  3-5  ;  Waqidi    Futuh,  I,  3-4). 

(e)  Seguirono  i  Tayy  sotto  Habis  b.  Sa'id  al-Ta'i;  molti  Azd  (dal  Ya- 
man) sotto  óundab  b.  'Umar  al-Dawsi  :  gli  'Abs  sotto  Maysarah  b,  Masruq 
al-'Absi,  ed  i  Kinanah  sotto  Qutham  b.  Asyam  (o  'Anàam  b.  Aslam)  al-Kinani. 
Tutti  menavano  appresso  donne,  bambini,  averi  e  bestiami,  ed  il  Califfo  assegnò 
ad  ogni  tribù  una  regione  nello  vicinanze  di  Madinah  ove  potevano  piantare 
le  tende  e  pascolare  il  bestiame.  Tanta  affluenza  di  persone  e  di  animali  creò 
una  carestia  di  viveri  e  di  foraggi,  che  indusse  i  capi  a  riurdrsi  per  chied(>re 
al  Califfo  il  permesso  di  proseguire  senza  indugio  verso  la  Siria  (Waqidi 
Futuh    Lees,  I,  5-6;    Waqidi   Futuh,  I,  4). 

§  360.  —  Appena  furono  radunate  presso  Madinah  sufficienti  milizie  por 
comporre  un  ascrcito,  abu  Bakr  si  recò  a  piedi,  accompagnato  dai  magi^iori 
Compagni,  al  campo  militare,  diresse  le  preghiere.  e<l  arringò  i  presenti  : 
quindi  conferi  il  primo  comando  a  Yazid  b.  abl  Sufyan,  assegnandogli  un 
corpo  di  l.CXKÌ  cavalieri  (fàris).  Costituì  parimenti  un  secondo  corpo  di  1.000 
cavalieri  sotto  Rabl'ah  b.  'Atnir  al-Amiri,  famoso  cavaliere  del  Iligaz,  e  lo 
unì  al  distaccamento  di  Yazid  :  questi  ricevette  il  comando  generale,  ma  do- 
veva consultarsi  sempre  con  Habl'ah.  Terminati  i  preparati^^  (')  i  2.000  uomini 
partirono  dal  campo,  acoompagnati  da  abu  Bakr  a  piedi  fino  alla  celebro 
c<')llina  Thaniyyah  al-Wailà'.  A  que,sto  punto  abljiamo  nel  t/esto  l'episodio 
di  Yazid    a   cavallo    che   offro    il    proprio  destrioro  al  C'alifTo  a  piedi  ed  il 
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rifiuto  di  abu  Bakr:  quindi  seguono  le  famose  istruzioni,  di  cui  abbiamo  fatto 
cenno  altrove  discoi'rendo  della  spedizione  di  Usàmah  (cfr.  11.  a.  H.,  §  109). 
Yazid  prende  la  via  di  "Wadi  al-Qura,  mirando  a  giungere  in  al-GrabÌ3^ah  presso 
Damasco,  e  costringe  i  suoi  a  marciare  con  la  massima  rapidità,  per  arrivare 
sul  luogo  prima  degli  altri  distaccamenti  ed  ottenere  per  sé  ed  i  suoi  maggior 
gloria  e  più  bottino  (Waqidi  Futuh  Lees,  I,  6-8;  Waqidi  Futuli, 
I,  4-5). 

KoTA  1.  —  Si  osservi  come  perfino  questo  romanzo  rimane  fedele  alle  notizie  più  antiche  nel  nu- 
mero esiguo  delle  prime  schiere  musulmane  che  invasero  la  Siria. 

§  361.  —  Intanto  l'imperatore  Eraclio  era  informato  dagli  Arabi  cri- 
stiani dei  piani  del  Califfo,  e  si  affrettava  a  convocare  i  grandi  dell'  Impero  : 
a  questi  comunicò  le  notizie  dell'imminente  invasione,  rammentò  le  glorie 
delle  campagne  persiane,  e  invitò  i  presenti  ad  affrontare  animosamente  il 
nuovo  nemico,  che  si  rovesciava  su  loro,  spinto  dalla  fame  e  dalla  carestia. 
All'appello  di  Eraclio,  i  presenti  risposero  volenterosi  e  chiesero  di  esser 
mandati  contro  gli  Arabi.  Eraclio  allestì  allora  un  esercito  di  8.000  valorosi 
cavalieri,  alla  testa  dei  quali  pose  quattro  batariqali  (=  patrizi),  ossia  al- 
Bataliq,  il  fratello  di  lui  (rurgis,  il  comandante  della  sua  guardia  personale  Luqa 
b.  Sam'an  e  Saliya  (?  Saliba,  Saluba?)  signore  di  GJiazzali,  o  di  'Asqalan. 
Questi  generali,  dopo  esser  stati  benedetti  con  solenne  funzione  religiosa  dai 
loro  vescovi  e  preti,  penetrarono  in  Arabia  guidati  dagli  Arabi  cristiani 
('A  r  a  b  a  I-M  utanassarah),  quelli  stessi  cioè  che  avevano  informato  Eraclio 
delle  intenzioni  dei  Musulmani.  L'esercito  greco  si  avanzò  verso  Tabuk,  ma 
volle  il  destino  che  Yazld  b.  abl  Sufyan  con  i  suoi  2.000  uomini  vi  giun- 
gesse tre  giorni  prima  dei  Greci.  Il  quarto  giorno,  quando  i  Musulmani 
si  accingevano  a  partire,  giunsero  i  Greci.  Yazìd  ricorse  immediatamente 
ad  uno  stratagemma:  nascose  metà  delle  sue  forze  ed  in  tal  modo  in- 
vogliò i  Greci  a  muovere  all'assalto.  Ebbe  così  principio  il  combattimento 
e  Yazld  irrompendo  improvvisamente  con  gli  altri  mille  cavalieri,  mon- 
tati sui  loro  cavalli  arabi  puro  sangue  (khuyuluhum  al-'arabiyyah), 
dal  sito  ove  si  era  imboscato,  gettò  lo  spavento  nelle  schiere  greche  e  le 
volse  in  fuga  ignominiosa.  Perirono  il  comandante  greco  Bataliq,  e  2.200 
Greci:  i  Musulmam  ebbero  invece  soU  200  morti,  per  lo  più  tutti  membri 
della  tribù  SakasUc.  Grazie  tuttavia  agU  sforzi  ed  alle  jiarole  di  Gur^Is,  i  Greci 
superstiti  della  strage  tornarono  ad  unirsi  nel  loro  accampamento,  nella 
.speranza  di  riprendere  la  mischia  con  migliore  successo:  intanto  però  dele- 
garono un  arabo  cristiano,  al-Qaddah  b.  Wathilah  al-Tanukhi.  a  recarsi  nel 
campo  musulmano  per  raccogliervi  informazioni  sul  conto  dei  Musulmam,  o 
per  indurre  questi  a  mandare  alcuni  dei  loro  uomini  più  intelUgenti  nel  campo 
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greco,  per  discutere  e  sapere  che  cosa  desideravano.  al-Qaddah  presentatosi 
nel  campo  musulmano  e  compiuta  la  sua  missione  seppe  persuadere  Eabi'ah 
b.  'Àmir  al-'Amiri  a  seguirlo  nel  campo  greco,  nonostante  le  ammonizioni 
di  Yazld  che  temeva  un  qualche  inganno.  Rablah  venne  nel  campo  greco, 
ed  ebbe  un  abboccamento  con  Orurgls,  nel  corso  del  quale  Crur^Is  tentò  di 
persuadere  l'arabo  a  ritornare,  addietro  con  tutti  i  suoi  colleghi  e  seguaci, 
promettendo  una  lauta  pensione  a  tutti  i  guerrieri  ed  ai  loro  comandanti. 
Habì'ah  respinse  queste  offerte  ed  espose  le  condizioni  fissate  dai  Musulmani, 
ossia  o  l'acccttazione  dell'Islam,  o  pagamento  della  gizyah,  o  la  morte  per 
la  spa  la.  Nel  corso  della  discussione  un  dotto  prelato  greco  venne  a  sco- 
prire che  Kabi'ah  era  l'uccisore  di  J^talìq,  perito  nella  disfatta  di  Tabùk,  ed 
i  Greci  concepirono  il  piano  di  trucidare  a  tradimento  il  guerriero  musul- 
mano ;  il  quale  però,  scoperto  quanto  si  tramava  contro  di  lui,  riuscì  a  met- 
tersi in  salvo.  Arabi  e  Greci  vennero  quindi  di  nuovo  alle  mani  fra  loro,  e  grazie 
al  provvido  arrivo  di  un  nuovo  distaccamento  da  Madlnah,  sotto  agli  ordini  di 
.Surahbll  b.  Hasanah,  i  Greci  subirono  una  nuova  disfatta  più  grave  della 
precedente  ('),  perdio  gli  Arabi  incalzarono  .senza  pietà  i  fuggiaschi  e  li  stermi- 
narono quasi  tutti.  I  vincitori  vennero  così  in  po.ssesso  di  tutta  la  rolja  dei 
vinti,  ma  pieni  di  zelo  per  la  fede,  si  contentarono  di  prendere  soltanto  le 
armi,  che  potevano  servire  per  combattere  gì'  infedeli,  e  inviarono  tutto  il 
resto  a  Madlnah  presso  il  califfo  abu  Bakr.  Saddad  b.  Aws  con  500  cavalieii 
scortò  il  bottino  fino  a  Madinah  (Wàqidi  Fututi  Lees,  1,8-15;  Waqidi 
Fu  tuli.  I,  5-9,  ove  i  quattro  comandanti  greci  sono  chiamati:  al-Batarlq, 
suo  fratello  (^Tur^s,  Luqa  b.  Tani'an  e  Sallb  b.  Hana  [?  Hanna?  Yuhanna?]). 

Nota  1.  —  Queste  iluo  vittorie  di  Y.nzìd  b.  abì  Sufyan  sopra  un  disfacc-imento  greco  in  nnn  re- 
gione d'Ambia  e  la  morte  di  un  patrizio  greco  sono  chiaramente  una  reminiscenza  assai  travisata  delle 
due  battaglie  di  'Arabah-Dathinab,  in  cui  peri  il  patrizio  Sergio.  Notevole  è  la  parte  importante  data 
«gli  Ambi  cristiani  della  frontiera  greca  come  informatori  ed  ausiliari  dei  Greci.  E  inutile  quasi  aggiun- 
gere che  la  generosa  rinunzia  dei  vincitori  al  godimento  del  bottino  è  contMria  del  tutto  alla  verità 
storica  ed  agli  usi  dei  ìfusulmani  in  generale  anche  nei  primordi  dell'  Islam.  Lo  scopo  di  tale  invon- 
sione  è  di  provare  che  le  conquiste  furono  effetto  di  puro  zelo  religioso,  e  per  nulla  causato  da  basse 
p*S8Ìoni  di  sangue  e  di  rapina.  (Quando  la  tradizione  tenta  di  provare  artificiosamente  una  cosa,  si  è 
sicari  di  cogliere  nel  vero,  ritenendo  che  precisamente  il  contrario  è  la  verità  storica. 

£  degno  anche  di  nota  come  lo  Pseudo-W.^idi  non  faccia  menzione  alcinn  dell'allestimento 
«ielle  schiere  sotto  Surabbil  >>.  Hasanah,  né  dei  particolari  del  loro  invio,  né  delle  tribù  con  le  quali 
erano  «tute  costituito.  La  prima  menzione  di  lui  e  del  suo  distacraniento  è  in  Tabùk,  dove  arriva  in 
teaipo  per  aiutare  Yncìd  b.  nbl  t<ufyàn.  Ciò  prova,  come  hn  gii  osservato  il  MiednikofT,  che  Yazld  e 
saral^bil  sono  due  personaggi  strettamente  uniti  assieme,  devono  aver  fatto  jmrte  di  una  sola  spedi- 
cione.  •  devono  aver  sempre  agito  di  conserva. 

In  un  altro  passo  infatti  (  W  i  q  i  d  i  F  u  t  Q  h  Lees.,  I,  25,  lin.  5-<5,  che  manca  in  W.ìqidi  Futù|f) 
•i  accenna  al  «  giorno  in  cui  abn  Bakr  inviò  Surahbìl  appresso  a  YazTd  b.  abT  .''ufySn  >. 

Tutto  questo  argomento  narà  trattato  ampiamente  qui  appresso. 

§  362.  —  I/arrivo  delie  prude  di  Tabuk  in  Madlnali  di<'<lo  gronde  piacere 
ftl  califfo  abn  l'nkr.  il  r|ualo  avonrlo  ora  i  mozzi  per  allestirò  una  nuova  spc- 
dizione,  9cri.H.<M;  a  Makknh,  chiamandone  gli  abitanti  (ilei   (^>urays  non   si   fa 
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menzione!)  sotto  alle  armi.  La  lettera  del  Califfo,  portata  da  'Abdallah  b. 
Hudzafah,  fu  accolta  con  grande  favóre:  'Ikrimah  b.  abi  (rahl  partì  con 
14  Makhzum  suoi  consangmnei  :  appresso  a  lui  parti  Suhayl  b.  'Amr  menando 
seco  40  dei  banu  'Amir:  altri  abitanti  di  Makkah  si  unirono  a  al-Harith 
b.  Hisam,  ed  altri  gruppi  seguirono  l'esempio  dei  primi:  in  tutto  da  Makkah 
partirono  500  uomini.  Il  califfo  abu  Bakr  scrisse  anche  ai  Hawazin  ed  ai 
Thaqif,  e  400  uomini  (alla  battaglia  di  Huna3ni  contro  Maometto  essi  con- 
tavano, si  dice,  20.000!;  cfr.  8.  a.  H.,  §  115)  risposero  all'appello,  recandosi 
pur  essi  a  Madinah.  In  tutto  dunque  furono  900  uomini  che  giunsero  ora  a 
Madlnah,  e  si  attendarono  in  al-Baqf.  Il  Califfo  diede  però  ordine  che  trasfe- 
rissero le  tende  in  al-Crurf,  dove  si  erano  riunite  prima  le  schiere  di  Yazìd 
b.  abl  Sufyan,  èurahbil  b.  Hasanah  e  Eabi'ah  b.  'Amir.  abu  Bakr  si  recò 
quindi  nel  campo  a  piedi  con  vari  Compagni,  ed  arringò  i  convenuti.  Le 
schiere  rimasero  in  al-Crurf  per  20  giorni.  In  quei  giorni  arrivarono  -anche 
400  uomini  dei  Hadramawt,  e  appresso  venne,  obbedendo  ad  una  chiamata, 
del  Califfo,  una  scliiera  di  Kilab,  sotto  al-Dahhak  b.  Sufyan  b.  'Awf  al-Kilabi. 
Tutti  i  Ealabiti  erano  montati  su  cavalli  di  mantello  alezano  (asqar,  ossia 
sauro  rossastro).  Il  Califfo  confermò  a  al-Dahhak  il  comando  delle  schiere 
della  sua  tribù. 

abu  Bakr  aveva  pensato  intanto  di  affidare  il  comando  della  nuova 
spedizione  ad  abu  X^baydah  'Amir  b.  al-(jrarràh,  e  di  porre  al  comando  degli 
avamposti  Sa'ìd  b.  Khàlid  b.  Sa'id  b.  al-'As,  giovane  assai  valoroso  ;  ma  poi, 
cedendo  alle  domande  di  quest'ultimo,  conferì  a  lui  soltanto  il  comando  su 
una  schiera  di  2.000  uomini.  Contro  questa  nomina  elevò  protesta  vivissima 
'Umar  b.  al-Khattab,  perchè  egli  avrebbe  voluto  che  altri  più  degni  di  Sa'id 
fossero  investiti  di  una  carica  di  tanta  importanza,  abu  Bakr  rimase  perplesso 
ed  addolorato,  perchè  non  voleva  dare  un  dispiacere  a  Sa'id,  né  agire  con- 
trariamente al  parere  di  limar.  Egli  andò  allora  a  sentire  il  parere  della 
propria  figlia  'A'isah,  la  quale  consigliò  al  padre  di  cedere  ad  T^mar,  citando 
una  sentenza  del  Profeta,  secondo  la  quale  nell'animo  di  'Umar  non  poteva 
mai  albergare  odio  per  un  musulmano.  Allora  abu  Bakr  mandò  abu  Arwa 
al-Dawsi  al  campo  in  al-6urf  per  chiedere  a  Sa'id  di  cedere  la  carica  confe- 
ritagli. Sa'id  obbedì  prontamente  alla  richiesta  del  Califfo  e  rassegnò  le  sue 
dimissioni,  abu  Bakr,  dopo  essersi  consigliato  con  Tornar,  stabilì  che  abu 
'Ubaydah  dovesse  assumere  il  comando  supremo  su  tutte  le  forze  musulmane, 
ma  che  intanto  le  schiere  già  riunite  in  al-óurf,  composte  di  abitanti  di 
Makkah,  di  Ihaqlf,  di  Hawazin,  di  Kilab  e  di  Hadramawt,  dovesse  partire 
per  la  Palestina  con  'Amr  b.  al-As,  e  che  l'avanguardia  del  medesimo  fosse 
comandata  da  Sa'id  b.  Kiialid.  Di  questa  spedizione  non  volle  far  parte  alcuno 
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degli  Ansar  e  degli  emigrati  inakkani,  perchè  tutti  aspettavano  di  partir  più 
tardi  con  abu  'Ubaydah,  detto  A  min  al-Ummah,  ^  il  fidato  della  na- 
zione TI-  'Amr  parti  con  le  sue  genti,  seguì  in  principio  il  cammino  già  per- 
corso da  Yazld  b.  abl  Sufyan  e  da  ^>urahbll  b.  Hasanah,  ma  poi  mutò  strada 
e  prese  la  via  detta  Tarlq  Aylah,  che  menava  in  Palestina.  Con  'Amr  b.  al-As, 
partirono  9.000  uomini. 

Un  giorno  dopo  la  partenza  di  'Amr,  abu  Bakr'allesti  la  nuova  spedi- 
zione che  doveva  muovere  con  abu  'Ubaydah,  al  quale  conferi  il  comando 
generale  su  tutte  le  forze  musulmane  in  Siria,  e  gli  ordinò  di  recarsi  in 
al-(jabiyah. 

Quindi  abu  Bakr  chiamò  Khàlid  b.  al-Walid  al-Makhzumi,  gli  conferì 
il  comando  sui  Lakhm,  sui  (rudzam,  etl  aggiunse  anche  alle  sue  forze  l'eser- 
cito detto  il  (xay.s  al-Rakhaf  (=  esercito  della  mollezza,  o  stanchezza?; 
forse  si  deve  leggere  zahf  "  combattimento  ,.)  composto  di  900  cavalieri, 
e  consegnatogli  lo  stendardo  nero  del  Profeta,  gli  ordinò  di  recarsi  nella  terra 
di  Aylah  fArd  Aylah;  (sic)  e  nel  Fàrs.  Khalid  b.  al-Walid  partì  allora 
verso  r'Iraq  (Waqidi  Futuh  Lees,  I,  15-24;  Waqidi  Futuh,  I,  9-13, 
dice  che  abu  Bakr  mandò  Khàlid  b.  al-Walid  contro  l'Ard  al-' Iraq  wa 
Fàrs,  dandogli  il  comando  sui  Lakhm,  sui  G-uzam  [sic;  leggi:  Gudzam] 
e  sul  (jay§   al-Zahf,  o  esercito  di  combattimento) ('). 

Nota  1.  —  Riassamendo  le  linee  generali,  che  forse  hanno  fondamento  storico  sicuro,  perchè 
senza  significato  tendenzioso,  parrebbe  che  dalln  narrazione  dello  Pseudo- Waqidi  si  possa  dedurre  quanto 
segue.  II  primo  generale  a  partire  fu  Yazld  b.  abl  Sufyin  con  schiere  di  Arabi  di  varia  origine,  del  HigSz, 
Nagd  e  Taman  settentrionale:  pochi  giorni  dopo  di  lui  parti  J^urahbll  b.  Hasanah  forse  con  genti  della 
stessa  provenienza.  Già  durante  il  cammino,  SurahbTl  sembra  essersi  congiunto  con  Yazld  ed  aver  assunto 
una  posizione  secondaria.  Yazid  sconfigge  due  distaccamenti  greci  e  ciò  induce  il  Califfo  a  mandare 
nuove  schiere  nel  settentrione.  Parte  allora  'Amr  b.  al-'X^  seguito  da  gente  di  Makkah,  di  Tii-if.  e  da 
altre  schiere  Yamanite,  ma  invece  di  volgersi  verso  al-G.ibiyah  e  Damasox),  egli  invade  la  P.tlestina 
meridionale,  entrando  dalla  parte  di  Aylah.  L'ultima  spedizione  per  la  Siria,  secondo  lo  Pseudo- Waqidi, 
^  quella  sotto  abu  'Ubaydah. 

Singolare  è  il  contegno  della  tradizione  pseudo  waqidea  verso  Khàlid  b.  al-Walid.  E  evidente 
che  il  circolo  di  uditori  e  lettori,  p<>r  il  quale  il  romanzo  è  stato  composto,  niun  interesse  aveva  alle 
prodezze  degli  Arabi  nella  campagna  persiana:  tutto  l'interesse  è  nella  lotta  contro  i  Greci.  Da  ciò  la 
posixioDe  affatto  secondaria  data  alla  spedizione  di  Kliàlid  e  l'ignoranza  o  vera  o  assunta  del  rapporto 
esistente  fra  le  operazioni  guerresche  di  Khalid  e  quelle  dei  suoi  colleghi  in  Siria.  È  singolare  infine 
che  KhAlid  sia  fatto  partire  da  Madinah  verso  T'Iràq  dopo  la  partenza  di  YasTd  b.  abl  Sufyàn,  di  Su- 
rahbTl b.  Hasanah,  e  di  'Amr  b.  al-.X^. 

La  spiegazione  di  queste  singolari  particolarità  non  mi  sembra  difficile  ad  appurare.  Il  romanzo 
fu  scritto  in  un'età  assai  tarda,  qu.-\ndo  per  effetto  delle  Crociate  ardeva  vivi.ssimo  l'odio  contro  i  Cri- 
stiani, e  quando  oramai  tutti  i  Persiani  erano  convertiti  all'  Isliim.  Tutto  l'odio  islamico  ronvert^eva 
perciò  contro  i  Cristiani  in  generale  ed  i  Greci  in  particolare:  quindi  quelli  che  mirarono  ad  animare 
i  fedeli  alla  guerra  santa  contro  i  seguaci  di  Cristo,  trascurarono  quanto  si  riferiva  alla  Persia,  e  de- 
dicarono tutta  la  loro  attenzione  a  rievocare  le  glorie  imperiture  dei  Musulmani  nelle  prime  campagne 
contro  i  Greci.  Tutto  il  resto  non  aveva  importanza  alcuna.  Questo  concetto  tendenzioso  fondamentale, 
the  ispira  tutto  il  romanzo  pseudo-waqidoo  mi  pare  spieghi  a  sufficienza  Io  singolarità  da  noi  osser- 
vate. Dobbiamo  però  o-ii)ervare  che  in  esso  é  pur  rintracciabilo  una  vaga  reminiscenza  del  fatto  che  la 
■eorreria  di  Khìiid  neH"Iraq  fu  evento  strettamente  unito  con  la  B|»>dizione  in  Siria:  benché  se  ne 
Ignorassero  le  modalità,  v'è  la  coscienza  confusa  che  Khàlid,  invadendo  l'ex-principsto  di  ^Irah,  aveva 
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come  vero  obbiettivo  non  già  una  conquista  in  Persia,  ma  una  cooperazione  con  i  colleghi  in  Siria. 
Difatti  in  un  altro  passo  (Waqidi  Futiih  L  e  e  s,  I,  26,  lin.  0-7,  che  manca  in  Waqidi  Futùh)  si 
menziona  il  fatto  che  abii  Bakr  mandasse  contemporaneamente  gli  eserciti  in  Siria  e  neU"Iraq. 

Il  (j  a  y  s  a  1-R  akhafo  Gays  a  1-Z  a  h  f  deve  essere  l'esercito  che  aveva  domato  la  B  ì  d  d  a  h 
nell'Arabia  Centrale.  L'accenno  ai  Gudzam  e  ai  Lakhm  mira  forse  a  spiegare  perchè  Khalid  comin- 
ciasse con  l'Traq:  doveva  trascinare  le  tribù  del  settentrione  nel  moto  aggressivo  contro  i  Greci. 

§  363.  —  Fino  a  questo  punto  il  romanzo  pseudowaqideo  segue,  come 
abbiam  visto,  abbastanza  fedelmente  la  tradizione  corretta  degli  eventi.  Ora 
però  comincia  a  deviare  assai,  e  si  moltiplicano  le  battaglie  immaginarie. 

In  Jkladinah  esisteva  un  mercato  degli  a  1-S  a  q  i  t  a  h  (o  ^  gli  abietti  o  de- 
caduti „  nome  spregiativo  degli  abitanti  cristiani  della  Siria),  i  quali,  fin  dai 
tempi  pagani,  mantenevano  un  commercio  attivo  con  Madlnali,  dove  importa- 
vano grano,  orzo,  olio,  uva  secca  e  tutti  i  migliori  prodotti  della  Siria  :  questi 
(Cristiani)  informarono  Y  imperatore  Eraclio  di  quanto  avveniva  in  Arabia, 
ed  uno  di  essi,  percorrendo  il  cammino  in  25  giorni,  venne  ad  annunziare 
ad  Eraclio  la  disfatta  completa  del  suo  primo  esercito  in  Tabuk.  L' impera- 
tore addolorato  da  questo  primo  rovescio,  allestì  un  nuovo  esercito,  che  do- 
veva impedire  ai  Musulmani  l'accesso,  nella  Palestina,  e  ne  diede  il  comando 
a  Rubis,  conferendogli  allo  stesso  tempo  un  grande  crocifisso  d'oro  come  in- 
segna del  suo  ufficio  (reminiscenza  delle  Crociate  !).  EubTs  ricevette  l'ordine 
di  radunare  le  sue  forze  in  Agnadayn,  donde  poteva  megfio  difendere  la 
città  di  Gerusalemme  (cfr.  Waqidi  Futuh  Lees,  I,  38,  lin.  1-2).  I  Musul- 
mani intanto  sotto  'Amr  b.  al-'As  entravano  in  Palestina  dirigendosi  su  Aylah 
{sic  ;  correggi  Ill3-a  =:  Gerusalemme  [Aelia  Capitolina  di  Adriano,  130.  a.  E.  V.]), 
ma  ben  presto  vennero  a  sapere  da  un  certo  'Amir  b.  'Adi,  ottimo  conoscitore 
del  paese,  che  i  Greci  riunivano  grandi  forze  per  far  fronte  all'invasione 
araba:  la  valle  Wadi  al-Ahmar,  la  più  grande  della  Palestina  era,  narrò 
'Amir,  piena  di  genti  armate,  che  contavano  almeno  100.000  uomini.  Questa 
notizia  portò  il  turbamento  nelle  file  degli  Arabi  Beduini  (al-Badiyah  min 
al-' A r ab),  i  quali  proposero  di  ritirarsi  nel  deserto;  ma  prevalse  alfine  il 
])arere  di  Suhayl  b.  'Amr,  il  quale  sostenne  che  non  bisognava  aver  timore. 
Un'avanguardia  di  mille  uomini  sotto  'Ablallah  b.  'l^mar  si  avanzò  per  esplo- 
rare il  paese,  ed  incontratasi  con  una  schiera  di  10,000  Greci,  li  mise  in  fuga 
con  molta  strage.  I  Musulmani  perdettero  soli  sette  uomini  ('),  ma  i  Greci  un 
numero  assai  più  ingente,  e  tutti  i  loro  bagagli  :  furono  presi  anche  600  pri- 
gionieri. A  questi  fu  proposta  la  conversione  all'  Islam,  ma  siccome  si  rifiu- 
tarono, 'Amr  li  fece  decapitare. 

Doi)o  questo  primo  felice  successo  'Amr  b,  al-*As  si  avanzò  con  tutte  lo 
sue  schiere  contro  il  grosso  dell'esercito  di  Rul)Is,  in  tutto  90.000  uòmini,  e 
dopo  asprissimo  combattimento  lo  mise  in  fuga.  In  questa  battaglia  detta 
"Waqa'ah   Filastln,  i  Greci  perdettero  più  di  10.000  uomini,  ed  i  Musul- 
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mani  soli  130,  fra  i  quali  però,  Saìd  b.  Khalid  b.  Sa'id,  nipote  di  *Amr  b. 
al-As  per  via  di  donne.  'Amr  b.  al-As  scrisse  ora  ad  abu  TJbaydah  annun- 
ziandogli la  sua  vittoria  e  la  conquista  della  Palestina  (sic),  abu  'Ubaydah 
accampava  allora  sui  confini  della  Siria  (nazil  bi-awwali  al-èam),  non 
potendo  muoversi,  perchè,  conformemente  agli  ordini  di  abu  Bakr,  aveva  di\*iso 
le  sue  schiere,  e  ninna  impressione  poteva  fare  sul  nemico.  Xell' esercito  di 
abn  T'baydah  trovavasi  KhaUd  b.  Sa*ìd,  il  quale,  saputa  la  morte  del  figlio, 
si  affrettò  a  raggiungere  'Amr  b.  al-As,  per  assistere  ai  funerali  :  per  istrada 
fugò  un  distaccamento  greco,  uccidendo  320  cavalieri  nemici,  abn  'Ubaydah 
scrisse  al  Califfo,  narrandogli  i  fatti  e  descrivendogli  la  sua  posizione,  abu 
Bakr,  presa  conoscenza  di  tutto,  e  saputo  come  i  Greci  riunivano  forze  ingenti 
in  Agnadayn,  e  come  abu  'Ubaydah  agisse  con  soverchia  mollezza  contro 
il  nemico,  lo  destituì  dal  comando  supremo,  e  conferì  questo  a  Khabd  b. 
al-Walld,  che  era  neir'Iraq,  assediando  (la  città,  di)  al-Qadisiyyah  (Waqidi 
Futuh   Lees,  I,  26-40;    Waqidi   Futuh,  I,  13-20). 

Nota  1.  —  I  nomi  di  questi  sette  Musulmani,  secondo  Waqidi  Futuh  Lees  (I,  31,  lin.  3 
e  segg.;  mancano  in  Futuh  Waqidi)  sono: 

(1)  Suràqah  b.  'Adi, 

(2)  Nawfal  b.   Àmir, 

(3)  Sa"id  !..  Qays, 

(i)  Sàlim  mawla  di  'Amr  b.  Badr  sl-Tarhù'i, 
(6)  'Abdallah  h.  Khuwavlid  al-Mìizini, 

(6)  GSbir  b.   Rì~id  al-Ha'jrami, 

(7)  Aw8  b.  Salamah  al-Hawnzini. 

Tutti  questi  nomi  hanno  però  sapore  apocrifo,  perchè  mancano  in  tutte  le  raccolte  biograBche  di 
Compagni  del  Profeta.  E  evidente  che  ibn  al-Atbir  e  ibn  Hagar  non  hanno  considerato  lo  Pseudo- 
WBqidi  come  fonte  storica.  Cfr.  nota  del  Nassau  Lees,  alla  sua  edizione  del  testo. 

Nota  2.  —  Tra  i  morti  nella  Waqa'ah  Filastln  (W  àqidi  Futuh  Lees,  I,  34;  man- 
cano in  Waqidi  FntQh)  menzionansi: 

(1)  Sa'Id  b.  Khalid  b,  Sa'id  b.  al-'Àg, 

(8)  Sayf  b.  'Abbàd  (?  'Ibàd)  al-Hadrami, 
<8)  Nawfal  b.  Dàrim, 

(4)  Sàlim  b.  Ruwaym, 
(6)  al-Ajhab  b.  Saddàd, 

e  yarì  altri  nativi  del  Yaman  e  dei  dintorni  di  Madlnah  (Wadi  al-Mad!nahV  Meno  il  primo,  gli 
altri  sono  nomi  sconosciuti  (cfr.  nota  precedente).  Niun'altra  fonte  fa  menzione  di  questa  Waqa'ah 
Filasti  n,  che  è  forse  una  seconda  reminiscenza  della  doppia  battaglia  di  'Arabah-Dàtbinah  (cfr.  poco 
ansi  8  861,  e  noU). 

Esame  critico  dell'invio  dei  generali  arabi  in  Siria  e  dei  primi  fatti 
d'arme  in  Palestina. 

§  364.  —  A  quaU  conclusioni  possiamo  noi  arrivare  da  questa  mata^ssa 
arruffata  di  notizie  si  varie  e  contradittorie?  È  possibile  ricostruire  con  qiialrhe 
sicurezza  il  vero  corso  degli  eventi? 

Per  risponderò  all'arduo  quesito,  occorre  prima  prendere  in  esame  quello 
che  i  più  competenti  ricercatori  contemporanei  hanno  scritto  sull'argomento. 
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n  Wellhausen  non  ha  studiato  il  problema  dell'ordine  con  cui  i  generali 
musulmani  sono  entrati  in  Siria,  e  si  contenta  di  dire  che  ai  primi  del  13.  a.  H. 
(scorretto  !  cfr.  §  313  e  segg.),  i  generali  musulmani  invasero  contemporanea- 
mente la  Siria  da  due  direzioni  :  'Amr  b.  al-As  dalla  Palestina  meridionale,  e 
Yazid,  èurahbil  ed  abu  TJbaydah  dalla  parte  della  Balqa,  ossia  l'antica  Moab. 
'Amr  ottiene  alcuni  considerevoli  vantaggi  sui  Greci,  i  quali  perciò  sono  indotti 
a  convergere  contro  di  lui  le  loro  forze  maggiori  :  contro  queste  egli  non  si 
sente  in  grado  di  combattere  e  cliiede  soccorsi.  Quindi  riunione  di  tutte  le 
forze  musulmane  e  vittoria  di  Agnadayn  nel  drumada  I  o  II  del  13.  a.  H. 
(Wellhausen  Sk.  u.  Vorarb.,  VI,  58).  In  conclusione  egli  respinge 
totalmente  la  versione  di  Sayf  e  si  attiene  a  quella  della  scuola  Madinese, 
ma  omette  l'esame  più  accurato  degli  eventi  e  del  loro  legame  cronologico. 

§  365.  —  Maggior  luce  ricaviamo  dal  lavoro  del  De  Goeje,  il  quale 
studia  il  problema  con  grande  acume,  pur  rimanendo  incerto  su  alcuni  punti 
più  oscuri. 

Per  ragioni  identiche  alle  nostre,  egli  afferma  che  la  partenza  degli 
eserciti  musulmani  per  la  Siria  debba  mettersi  nel  corso  dell'anno  12.  H. 
(Goeje  Mém.,  32-33),  ed  il  loro  arrivo  in  Siria,  prima  della  fine  dell'anno 
medesimo.  Egli  propende  a  far  partire  *Amr  b.  al-'As  per  il  primo,  accet- 
tando la  notizia  di  al-Mada'ini  (cfr.  §§  324  e  327),  secondo  la  quale  gli  eserciti 
sarebbero  partiti  successivamente  a  momenti  diversi.  Nel  porre  la  partenza 
di  'Amr  per  il  primo,  come  vuole  ibn  Ishaq  [s^ic  ;  cfr.  §  316  ;  vedi  però,  al  §  317 
e  nota  3,  le  nostre  osservazioni),  il  De  Goeje  sostiene  che  Sayf  b.  'Umar  possa 
apporsi  al  vero,  narrando  come  *Amr  b.  al-'As  fu  investito  del  suo  comando 
appena  ebbe  fatto  ritorno  dall'  'Uman  e  quindi  già  nell'  11.  a.  H.  (cfr.  11.  a.  H., 
§  124,  no.  5). 

Secondo  il  De  Goeje,  anche  Yazld  b.  abl  Sufyan  deve  essere  partito 
nel  12.  a.  H.,  perchè  una  schiera  dipendente  da  Yazid  venne  per  prima  alle  mani, 
in  quell'anno  medesimo,  con  i  Greci  in  Palestina  e  li  sconfisse  due  volte  ('Arabah 
e  Dàthinah)  (Goeje  Mém.,  33).  Poi  partì  Suralibìl,  e  forse  la  data  di  Bala- 
dzuri  (1°  Safar  13.  a.  H.  ;  cfr.  §  323),  è  quella  appunto  della  partenza  degli 
ultimi  rinforzi  da  Madìnah  sotto  il  comando  di  abu  'Ubaydah  (G  o  e  j  e  M  e  m.,  40). 
Egli  accetta  l'opinione  del  Nòldeke  che  Dabia  o  Debbia,  sia  un  antico  errore 
per  Dàthinah,  e  pone  il  primo  scontro  fra  Arabi  e  Greci  in  al-'Arabah, 
aggiungendo  che  Dàthinah  non  poteva  trovarsi  a  grande  distanza  da  al- 
'Arabah.  Il  De  Goeje  non  sa  bene  ove  si  possa  collocare  al-'Arabah,  ma  crede 
che  si  debba  cercare  nella  Palestina  meridionale,  ad  est  di  Dàthinah,  che 
deve  essere  lo  stesso  sito  di  Dàthin,  e  di  Tadun  di  Eutichio  (Goeje  Móm., 
31-32),  vale  a  dire  certamente  un  villaggio  nel  distretto  di  Qhazzah. 
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In  conseguenza  di  queste  vittorie,  secondo  il  De  Goeje,  Sergio,  gover- 
natore della  Palestina,  si  avanza  da  Cesarea  verso  Ghazzab  ed  obbliga  i  Mu- 
sulmani a  ritirarsi.  'Amr  piega  su  Crhamr  al-'Arabat,  che  il  De  Goeje  con 
buone  ragioni  crede  si  possa  identificare  con  Wadi  al-'Arabah,  quella  vallo 
profonda  che  continua  la  bassura  del  Mar  Morto,  e  che  separa  la  Pale- 
stina meridionale  dall'altipiano  arabico.  Intanto  Yazìd  si  ritira  nella  Balqa 
e  nel  Hawràn,  ove  congiungesi  con  Surahbil  ed  aba  'Fbaydah.  I  generali 
riuniti  fanno  allora  la  conquista  del  paese  di  Ma-ab.  Egli  infine  sarebbe  quasi 
disposto  ad  accettare  la  notizia  di  ibn  Ishaq  (Tabari,  I,  2107,  lin.  13  e  segg.  ; 
2108,  Un.  13  e  segg.),  ammessa  anche  dal  Wellhausen  (Sk.  u.  Vorarb., 
VI,  62,  nota  1),  che  a  questo  punto  —  ai  primi  del  13.  a.  H.  —  si  possa  met- 
tere la  sconfitta  araba  a  Mar^  al-Suffar  (cfr.  §  319,  nota  3  e  più  avanti  ai  §§  385 
e  segg.),  p>er  effetto  della  quale  i  generali  musulmani  ebbero  a  ritirarsi  nel 
Hawran.  D'altronde  però  osserva  che  siccome  la  vedova  di  'Ikrimah,  ucciso  a 
A^nadayn  (28  (rumada  I,  13.  a.  H.),  aveva  sposato  Khalid  b.  Sa'id,  e  questi 
peri  a  una  battaglia  di  Marg  al-Suffar  (Muharram  14.  a.  H.),  bisognerebbe 
ammettere  due  battaglie  (una  sconfitta  e  una  attoria)  nel  medesimo  sito  — 
una  ai  primi  del  13.  a.  H.,  e  un'altra  ai  primi  del  14.  a.  H.  — :  cosa  che  egli 
giustamente  ritiene  inverosimile. 

Comunque  sia,  all'arrivo  di  Khalid  b.  al-Walid  dall'  'Iraq  —  alla  fine  di 
Safar  del  13.  a.  H.  —  secondo  il  De  Goeje,  una  parte  degli  eserciti  musulmani, 
ossia  tre  divisioni  sotto  tre  generali  —  YazId,  Sura^bil  e  abù  'Ubaj-dah  — 
trovavansi  riunite  nel  Hawran  (Goeje   Mém.,  36-37), 

§  366.  —  Un  esame  assai  più  minuto  di  tutto  il  problema  lo  dobbiamo 
all'orientalista  russo,  il  Miednikoff.  Rammentiamo  però  che  egU  ha  fatto  uso 
della  prima  edizione  della  celeljre  Memoria  del  De  Goeje,  quindi  non  ha  potuto 
valersi  dei  notevoli  ampliamenti  e  miglioramenti  introdotti  nella  seconda  edi- 
zione. I  dati  cronologici  che  sono  discussi  ed  accertati  in  questa  ultima,  ren- 
dono inutili  molti  ragionamenti  dell'orientalista  russo,  quando  c«rca  di  acco- 
modare la  cronologia,  e  dimostrare  che  gli  eserciti  musulmani  non  possono 
aver  lasciato  MadTnah  dopo  i  primi  del  13.  a.  H.  Oramai  la  partenza  di  questi 
eserciti  nel  corso  dell'anno  12.  H.,  è  un  fatto  dimostrato  come  sicuro,  onde 
possiamo  tralasciare  ogni  menzione  delle  discussioni  cronologiche  del  Miedni- 
koff. Molto  minute  sono  lo  sue  osservazioni  sull'ordine  dell'invio  dei  generali. 
Ne  diamo  qui  un  ampio  riassunto  porche  gettano  lume  sull'argomento,  e  perchè 
scritto  in  russo,  non  sono  accessibili  por  tutti. 

Egli  comincia  l' esame  riassumendo  tutto  le  notizie  fornite  dalle  fonti  arabo, 
nel  modo  seguente.  Secondo  al-Raladzuri  (cfr.  §  323\  Ivhàlid  b.  Sa'id,  Suraljbil 
e  'Amr  ricevettero  allo  stesso  tempo  la  consegna  dogli  stendardi,  ma  poi  Yazid 
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fu  mandato  in  Dzu-l-Marwah  a  sostituire  Khalid.  In  questo  passo  non  si  dice  in 
che  ordine  di  tempo  avvenissero  le  nomine  dei  generali.  In  un  altro  passo  Bala- 
dzuri  (efr.  §  322)  menziona  i  generali  nel  seguente  ordine  :  'Amr,  Yazld,  Suralibll, 
ma  quest'ordine  è  condizionato,  secondo  il  Miednilcoff,  dalla  differenza  delle  vie 
prese  da  ognuno  e  non  dalla  data  precisa  della  loro  partenza.  Secondo  altre  infor- 
mazioni dello  stesso  autore,  'Amr  fu  messo  al  comando  della  riserva  (cfr.  §  325), 
e,  per  conseguenza,  deve  essere  partito  dopo  gU  altri.  Quanto  ad  abu  'Ubaydah, 
pare  fosse  nominato  molto  tempo  dopo,  perchè  troviamo  in  Baladzuri,  che  Kha- 
lid b.  al-Walid  lo  raggiunse  in  al-G-abiyah.  ibn  Ishaq  (cfr.  §  319)  menziona  i  capi 
dell'esercito  musulmano,  ossia  'Amr,  Yazid,  abu  TJbaydah  e  Surahbll,  non 
nell'ordine  della  loro  nomina,  né  della  loro  partenza,  ma  relativamente  alle 
vie  prese  da  ognuno,  perchè  in  un  altro  passo  (cfr.  §  319)  afferma,  che  per  primo 
venisse  nominato  Khalid  b.  Sa'id,  e  poi  enumera  i  generali  in  ordine  diverso, 
secondo  il  tempo  della  loro  partenza,  ossia  Yazld,  èurahbìl,  abu  'Ubaydah  ed 
'Amr.  Osserviamo  intanto  che,  in  ambedue  le  versioni,  'Amr  sta  sempre  a 
parte  dagli  altri,  vale  a  dire,  sia  prima,  sia  dopo  gli  altri. 

al-Mada'ijoi  (cfr.  §  324),  conformemente  ad  ibn  Ishaq,  afferma  che  Kha- 
lid b.  Sa'id  fosse  il  primo  generale  nominato  da  abu  Bakr,  ma  poi  gli  fosse 
sostituito  Yazid  b.  abi  Sufyan,  il  quale,  aggiunge  al-Mada-ini,  fu  il  primo  dei 
menzionati  generali,  che  partisse  per  la  Siria.  In  questo  passo  senza  dubbio 
l'indicazione  dei  nomi  è  nell'ordine  della  loro  partenza,  benché  sia  possibile 
che  tale  indicazione  provenga  dalla  circostanza  che  Yazld  fu  surrogato  a  KhaUd 
b.  Sa'ìd,  il  primo  dei  generali  nominati  dal  Califfo.  In  un  altro  passo  (cfr.  §  327), 
confermando  quanto  è  detto  prima,  al-Mada'ini  aggiunge  che,  dopo  Yazid  par- 
tisse Surahbìl,  poi  abu  'Ubaydah  ed  infine  'Amr.  I  primi  tre  dovevano  recarsi  ■ 
nella  parte  sud-est  della  Siria,  l'ultimo  invece  nella  Palestina  meridionale,  ossia 
in  [xhamr  al-'Arabat,  per  rinforzare  i  tre  primi.  Osserviamo  che  in  questo  luogo, 
come  pure  presso  gU  autori  precedenti,  i  capi  che  si  avanzavano  verso  il 
Trans-Giordano,  stanno  separatamente  da  'Amr,  il  quale  si  recò  invece  nella 
Palestina. 

I  ragguagli  di  al-Mada"ini  non  contradicono  alle  informazioni  di  ibn  Ishaq, 
ma  differiscono  dalle  opinioni  di  al-Baladzuri.  presso  il  quale  è  detto  come, 
benché  abu  Bakr  volesse  anche  nominare  capo  abu  'Ubaydah,  questi  non  volle 
accettare  (cfr.  §  323).  Alcuni  raccontano,  aggiunge  Baladzuri, 'che  abu  Bakr 
nominasse  anche  abu  'Uliaydah,  ma  questo  non  corrisponde  al  vero.  Nondimeno 
il  medesimo  autore  in  un  altro  passo  (cfr.  §  353)  afferma  che,  dopo  la  presa 
di  Busra,  abu  'Ubaydah  parti  alla  testa  di  un  numeroso  esercito,  formato  dai 
contingenti  degli  altri  amir,  che  si  orano  riuniti  con  lui,  e  che  avanzandosi 
verso  Ma-ab,  espugnasse  quest'ultimo  sito. 
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Le  con  tradizioni  in  cui  cade  perciò  al-Baladzuri,  si  spiegano  con  l' incer- 
tezza, nella  quale  egli  stesso  si  trovava  riguardo  a  questi  fatti.  Confutando 
la  nomina  di  abu  'Ubaydah,  egli  nondimeno  considera  necessario  di  aggiungere 
che  neppure  i  ragguagli  di  abu  Mikhnaf  non  concordano  con  queste  infor- 
mazioni, e  nel  capitolo  sulla  presa  di  Busra  (pp.  112-113),  cita  varie  tra- 
dizioni fra  di  loro  in  contradizione,  dalle  quali  è  però  possibile  di  arguire 
quali  siano  le  notizie  che  a  lui  sembrano  più  verosimili.  Esaminando  i  racconti 
salla  partenza  dei  generali,  al-Baladzuri  trovò  che  erano  più  veritieri  quelli 
in  cui  si  parla  della  loro  nomina,  con  l' indicazione  della  data  precisa  :  gio- 
vedì 1°  Safar  dell'anno  13.  H,  In  questa  informazione  è  detto  che  furono  nomi- 
nati tre  generali,  e  che  abu  'Uba3'dah  rifiutò  di  accettare  un  comando  offertogli 
dal  CaUffo  (cfr.  §  323). 

Nei  ragguagli  di  tutti  gli  altri  autori,  abu  'Ubaydah,  anche  prima  di 
A^nadayn,  è  presente  in  Siria  quale  comandante  di  un  esercito.  Presso  Yaqut 
(cfr.  §  328)  è  conservata  la  menzione  di  quei  luoghi,  attraverso  i  quali  abu 
'Ubaydah  pxssò  al  tempo  della  sua  andata  in  Siria.  In  sostanza  dunque  al- 
Baladzuri  non  contradice  queste  notizie,  abu  'Ubaydah  può  in  principio  aver 
rifiutato  un  comando,  ma  di  poi  può  averlo  accettato  :  è  noto  che  egli  fosse 
famoso  per  la  sua  modestia,  umiltà  e'  devozione,  ed  è  possibile  che  la  storia 
del  suo  rifiuto  sia  stata  inventata  nello  scopo  di  dimostrare  come  abu  'Ubiy- 
dah,  il  quale  doveva  poi  essere  il  comandante  supremo  di  tutta  la  Siria,  non 
fosse  nominato  subito,  insieme  con  i  primi  che  partirono  per  la  Siria,  appunto 
perchè  egli  non  volle. 

Le  fonti  di  al-Baladzuri  per  la  nomina  dei  tre  generali  inviati  in  Siria, 
non  possono  essere  stati  né  ibn  Isljaq.  nò  abu  Mikhnaf,  né  al-Madà*ini,  ma 
con  tutta  probabilità  principalmente  al-Waqidi.  al-Baladzuri  lo  adopera  molto: 
specialmente  perchè  da  numerose  notizie  particolareggiate  risulta  che  al-Waqidi 
fosse  rinomato  come  cronologo. 

In  al-Ya'qubi  (§  329)  noi  troviamo  menzionata  la  destituzione  di  Jvhalid 
b.  Sa'ld  e  la  nomina  di  quattro  generali,  ma  sull'ordine  cronologico  delle 
nomine  nulla  è  detto.  Le  informazioni  derivano  da  abu  Mikhnaf,  o  da  una 
fonte  del  m xlosimo.  In  un  altro  passo  al-Ya'qubi  dice  che  'Amr  fu  mandato 
appres.so  gli  altri,  dopo  i  rapporti  spediti  da  abu  'Ubaydah  sui  preparativi  mi- 
litari dei  (ìreci. 

§  367.  —  Nonostante  la  manifesta  divergenza  fra  le  prodotti»  fonti,  ibn 
Is^^aq,  al-.\Iadà  ini,  al-Balàilzuri  ed  al-Ya'qubi,  noi  troviamo  in  tutti  un  tratto 
comune:  'Amr,  presso  tuttiì  queste  fonti,  sta  a  parte  dagli  altri  generali,  sia 
al  principio,  sia  alla  fine  del  novero  dei  generali  :  il  suo  nome  non  si  rinviene 
mai  in  mozzo  al  novero.  Questo  dipende  prob.abilmentc  dal  fatto,  che  'Amr 
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invase  la  Palestina,  e  gli  altri  tre  il  Trans-Giordano.  Quegli  scrittori  che 
confermano  essere  "Amr  partito  dopo  gli  altri  generali,  dicono  che  egU  fosse 
mandato  come  rinforzo  (al-Mada*ini),  per  effetto  delle  lettere  di  abu  TTaaydah 
(al-Ya'qubi),  oppure  che  egli  parti  come  riserva  (secondo  al-Baladzuri).  Ma  al- 
Baladzuri  (al-Waqidi?)  ed  ibn  Ishaq  affermano  che  'Amr  chiedesse  rinforzi  al 
Califfo.  Ora  al-Baladzuri,  ibn  Ishaq,  al-Madà'ini  e  Sayf  dicono  che  'Amr  fu  man- 
dato in  Palestina,  e  che  gli  altri  tre  generali  invasero  il  Trans-Giordano.  Ma 
in  questo  caso  'Amr  non  può  essere  stato  mandato  ai  tre  col  leghi  come  rinforzo, 
perchè  egli  si  diresse  da  una  parte  del  tutto  diversa  da  quella  dei  suoi  colleghi. 
Riguardo  poi  ad  abu  'Ubaydah,  egli  andò  da  quella  parte,  dove  erano  andati 
gli  altri  generali,  e  potrebbe  essere  che  li  seguisse  quale  rinforzo. 

Se  si  accetta,  con  il  De  Goeje,  che  al  principio  furono  mandati  tre  generali  ; 
se  si  ammette  che  il  posto  di  'Amr  nei  vari  elenchi  dipende  dalla  meta  della 
svia  spedizione,  e  se  si  rammenta  che  Yazld  e  Surahbil  sono  menzionati  da 
tutti  gli  scrittori,  e  che  al-Baladzuri  prima  respinge  la  nomina  di  abu  'Ubaydah, 
e  poi  la  riconosce,  allora  è  possibile  di  concludere  che  abu  'Ubaydah  fosse 
nominato  dopo  tutti  gli  altri,  e  che  questi  partirono  per  la  Siria  uno  appresso 
all'altro,  a  brevi  intervalli. 

Se  si  esclude  'Amr,  la  posizione  del  quale  nei  noveri  dipende,  secondo  il 
modo  di  vedere  del  Miednikoff,  dalla  meta  della  sua  spedizione,  allora  nel 
numero  dei  tre  rimanenti  generali  decisamente  tutti  gli  autori  pongono  in 
primo  luogo  Yazid  b.  abl  Sufyan,  che  fu  sostituito  da  KhaUd  b.  Sa'id.  Tale 
concordanza  è  diflScile  che  possa  essere  fortuita. 

Riferendosi  poi  all'opinione  del  De  Goeje,  il  quale  suppone  che  al  prin- 
cipio furono  mandati  tre  e  non  quattro  generali,  il  Miednikoff  fa  la  critica 
degli  argomenti  addotti  dall'illustre  olandese  con  le  seguenti  osservazioni. 

In  primo  luogo,  egli  dice,  il  De  Goeje  si  fonda  su  al-Baladzuri  ed  ibn 
Ishaq  :  ora  nel  passo  indicato  il  primo,  in  verità,  parla  soltanto  non  di  tre, 
ma  di  quattro  generali  ;  onde  codesta  citazione  di  ibn  Ishaq  non  conferma 
l'opinione  di  De  Goeje. 

In  secondo  luogo,  il  De  Goeje  cita  Sayf,  e  specialmente  quel  passo  del  tra- 
dizionista  tabariano,  ove  è  dato  il  numero  totale  dell'esercito  musulmano,  come 
composto  di  21.000  uomini,  senza  tener  calcolo  del  distaccamento  di  'Ikrimah  : 
"  nondimeno  „,  aggiunge  il  De  Goeje,  "  egli  menziona  quattro  generali.  Ma 
noi  vedemmo  che  ogni  generale  aveva  7,000  uomini  „.  Perciò,  conchiude  il 
De  Goeje,  furono  mandati  tre  generali  e  non  quattro.  Ora  si  osservi  innan- 
zitutto che,  in  quella  stessa  pagina,  il  De  Goeje  discorre  di  7.B00  e  non  di 
7,000  uomini,  e  che  se  è  lecito  combinare  l'affermazione  di  al-Baladzuri  sul 
numero  di  ogni  distaccamento  con  quella  di  Sayf  sul  numero  di  tutto  l'esercito, 
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allora  presso  quest"  ultimo  si  dovrebbe  parlare  di  22.500  uomini.  Inoltre, 
benché  Sayf  in  verità  parli  di  quattro  generali,  pure,  leggendo  attentamente 
il  testo,  noi  dobbiamo  arrivare  alla  conclusione  che  la  cifra  di  21.000  si  rife- 
risce agli  eserciti  non  di  tutti  e  quattro,  ma  soltanto  di  tre  generali:  ossia 
Yazld,  abu  'Ubaydah  e  Surahbll,  di  maniera  che  nel  numero  di  21.000  non 
entrano  lo  schiere  di  'Amr  (Tabari,  I,  2087).  Negli  altri  passi  di  Sayf  sono 
poi  date  altre  cifre.  In  un  passo  egli  dice  che  gli  Arabi,  prima  del  Yarmuk, 
erano  27.000  più  9.000  venuti  dall' 'Iraq,  ossia  in  tutto  36.000;  altrove  rife- 
risce che  i  quattro  generali  insieme  avessero  27.000,  più  3.000  uomini  fuggia- 
schi della  disfatta  di  Kilàlid  b.  Sa'id,  più  10.000  venuti  dall'  'Iraq,  più  6.000 
di  'Ikrimah,  ossia  in  tutto  46.000  (cfr.  13.  e  15.  a.  H.).  Se  si  confronta  quest'ul- 
timo calcolo  con  il  primo,  risulta  che  il  nunìero  di  27.000  si  compone  dei  21.000 
dei  tre  generali,  più  i  6.000  di  'Amr.  Nella  prima  menzione  sono  quindi  omessi 
tanto  il  distaccamento  di  'Amr,  quanto  quello  di  'Ikrimah.  Infine  i  21.000  di 
Sayf  non  combinano  con  i  24.000  di  al-Baladzuri.  Le  incertezze  di  Sayf  e  le 
sue  divergenze  da  al-Baladzuri  ci  convincono  che,  per  la  poca  sicurezza  di 
entrambi,  non  è  possibile  fondarsi  su  di  essi,  ed  in  conseguenza  è  difficile  giu- 
dicare dai  loro  ragguagli,  riguardo  al  numero  dei  generali  mandati  dal  Califfo 
al  principio  della  guerra  in  Siria. 

Come  ultimo  argomento,  il  De  Goeje  si  riferisce  al  "  Futuh  al-^5am  „,  ma 
questa  è  una  fonte  che  egli  stesso  considera  come  la  più  tarda  e  poco  sicura. 

In  siffatto  modo,  prosegue  ragionando  il  Miednikoff,  l'unico  passo  sicuro 
che  confermi  l'opinione  del  De  Goeje,  è  l'affermazione  di  al-Baladzuri,  la  quale 
proviene,  secondo  ogni  probabilità,  da  al-Wàqidi.  Tutti  gli  altri  scrittori  par- 
lano di  quattro  generali,  e  se  confermano  che  uno  di  questi  fu  mandato  dopo 
gli  altri,  allora  menzionano  'Amr,  ma  non  abu  'Ubaydah.  Secondo  il  modo  di 
vedere  del  Miednikoff,  questo  isolamento  di  'Amr  dipende,  lo  ripetiamo,  non 
dall'ordine  dell'invio  dei  distaccamenti,  ma  dalla  meta  della  sua  spedizione. 

L'affermazione  di  al-Balàdzuri,  che  abu  'l'baydah  non  fu  nominato  gene- 
rale, almeno  nel  tempo  dell'  invio  dei  tre  primi  distaccamenti,  si  prosenta  sola 
ed  unica  fra  le  affermazioni  di  tutti  gli  scrittori  più  antiolii  da  noi  conosciuti. 
Vj  pur  vero  che  tale  notizia  risale,  verosimilmente  fino  a  al-\Và(jidi,  la  veracitji 
delle  cui  informa/joni  è  certamente  superiore  a  quella  delle  notizie  molto  più 
moderne  di  al-Ya'qubi  [t  dopo  292.  a.  H.],  e  delle  altro  di  Sayf  [t  180.  a.  H.], 
l)enchè  anteriore:  ma  nel  caso  presente,  allo  affermazioni  di  al-Waqidi  si 
poH.sono  contrapporre  quello  di  il>n  UÌ}èLq  [+  151.  a.  H.]  e  di  al-Madàini 
(t215.  a.  H.]. 

L'unica  conclusione  degna  di  fedo,  riguardante"  l'ordino  della  partenza 
por  la  campagna  in  Siria,  che  si  può  fare  dal  confronto  delle  affermazioni 
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divergenti  degli  autori,  sta  in  ciò,  che  Yazid  parti  per  il  primo.  Le  infor- 
mazioni riguardo  agli  altri  sono  sia  indeterminate,  sia  in  contradizione  fra 
di  loro  0). 

Nota  1.  —  Una  parte  di  questi  intricati  ragionamenti  del  Miednikoff  perde  ogni  valore,  perchè 
egli  si  fonda,  come  abbiamo  più  volte  avvertito,  sulla  prima  edizione  del  De  Goeje.  Insomma  il  Miedni- 
koff vuol  sostenere  che  quattro  generali  lasciarono  Madlnah  regnante  abii  Bakr,  e  che  il  primo  fu 
Yazìd  b.  abl  Sufyan,  e  forse  l'ultimo  abii  'Ubaydah. 

§  368.  —  Dagli  studi  critici  del  De  Goeje  e  del  Miednikoif  veniamo 
dunque  a  stabilire  vari  punti  che  sembrano  oramai  assodati.  Innanzi  tutto 
abbiamo  la  sicurezza  che  vi  furono  due  invii  di  milizie  o  spedizioni  in  Siria  : 
il  primo  fu  quello  che  iniziò  la  conquista,  l'altro  quello  dei  soccorsi  chiesti 
dai  generali  che  avevano  già  varcata  la  frontiera  greco-bizantina.  Il  secondo 
punto  assodato  è  che  le  milizie  invadenti  furono  nettamente  distinte  in  due 
corpi  separati  :  l'uno  che  si  spinse  verso  il  nord  in  direzione  di  Damasco,  e 
l'altro  che  entrò  nella  Palestina  meridionale.  Nel  primo  gruppo  dobbiamo 
mettere  i  nomi  di  Yazld,  Surahbll  e  forse  abu  'Ubaydah,  e  nell'altro  'Amr.  Il 
terzo  punto  assodato  è  che  questi  due  corpi  separati  non  partirono  contempo- 
raneamente, ma  a  scaglioni  successivi;  vale  a  dire,  man  mano  che  si  riunivano 
in  Madinah  le  schiere  in  numero  sufficiente,  il  Califfo  nominava  un  coman- 
dante e  gli  ordinava  di  partire.  L'ordine  in  cui  partirono  questi  scaglioni  è 
appunto  il  problema  da  risolvere,  perchè  dal  contesto  delle  tradizioni  date 
nei  paragrafi  precedenti  riesce  evidente  che,  già  ai  tempi  delle  nostre  fonti  più 
antiche,  non  si  sapeva  più  con  precisione  in  quale  ordine  fossero  partiti  i  vari 
generali,  e  quale  di  essi  fu  quello  che  lasciò  Madinah  per  recarsi  in  soccorso 
dei  primi  partiti.  Il  Miednikoif  ha  giustamente  osservato  che  non  può  essere 
stato  'Amr,  perchè  egli  si  recò  direttamente  nella  Palestina,  e  non  presso  i 
colleghi  che  guerreggiavano  molto  più  al  nord,  nella  Balqa  e  nell'  Urdunn.  iba 
Ishàq,  al-Waqidi  e  Balàdzuri  in  una  tradizione  pongono  il  nome  di  'Amr  come 
primo  nella  lista,  il  che  pan'ebbe  indicare  che  egli  fosse  il  primo  a  partire,  ma 
abbiamo  d'altra  parte  ottime  ragioni  per  ritenere,  come  ammette  anche  il 
Miednikoff,  che  codesto  elenco  sia  formato  secondo  concetti  geografici  e  non 
cronologici.  Quando  si  narra  l'ordine  di  tempo  delle  partenze,  sempre  il  nome 
di  Yazld  b.  abl  Sufyaii  appare  per  il  primo.  Abbiamo  cioè  tutte  le  tradizioni 
sulla  nomina  di  Kliàlid  b.  Sa'id,  della  sua  deposizione  e  surrogazione  con  Yazìd 
b.  abl  Sufyan  :  abbiamo  inoltre  le  tradizioni  sulle  pretese  istruzioni  date ,  dal 
Califfo  a  Yazìd  partente  :  abbiamo  la  tradizione  di  al-Mada'ini,  che  afferma 
esplicitamente  come  Yazìd  partisse  per  il  primo  :  infine  abbiamo  la  notizia  di 
maggior  peso,  vale  a  dire  quella  della  prima  battaglia  combattuta  e  vinta  sui 
Greci,  a  'Arabah-Dathinah,  che  fu  opera  di  un  distaccamento  di  YazTd.  Questi 
quattro  dati  mi  sembrano  abbastanza  validi  per  poterne  dedurre  con  quasi  cer- 
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tezza  che  YazTd  debba  essere  stato  il  primo  a  partire.  Sembra  parimenti  e^^dent€ 
che  Aarahbll  partisse  poco  t«mpo  dopo  di  lui,  perchè  i  loro  due  nomi  si  tro- 
vano quasi  sempre  assieme,  e  pare  anche  certo  aver  essi  operato  insieme  sul 
confine  bizantino.  Volendo  essere  assolutamente  esatti,  si  potrebbe  osservare 
che  nelle  tradizioni  si  parla  d'un  invio  di  YazTd  wrso  la  Siria,  e  che  perciò  la 
A-ittoria  del  suo  distaccamento,  nella  Palestina  meridionale,  parrebbe  contra- 
dire alla  precedente  notizia  (^).  Si  può  però  dire  che  Dathinah  non  era  molto 
'•emota  dal  confine,  e  che  Yazld,  prendendo  la  via  di  Tabuk  e  Ma'an,  può  benis- 
simo aver  fatto  una  scorreria  entro  la  Palestina  meridionale  per  ingannare  i 
Greci  sulle  sue  vere  intenzioni,  e  poi,  ottenuto  un  primo  successo,  essere  ritornato 
nella  Palestina  desertica,  ed  aver  proseguito  il  suo  viaggio  verso  la  Siria,  i^u- 
rahbil  nel  venirsi  ad  umre  con  lai,  può  aver  battuto  la  via  di  Tayma,  da  noi 
descritta  in  una  nota  al  §  316.  Ponendo  però  la  partenza  di  Yazid  come  la 
prima  di  tutt<»,  non  si  comprende  bene  che  cosa  egli  facesse  durante  tutti  i 
lunghi  mesi,  dal  suo  arrivo  in  poi  P),  fino  all'unione  con  i  colleghi  e  la  Imttaglia 
di  Agnadayn.  YazTd  deve  essere  rimasto  parecchi  mesi  sul  confine  bizantino 
fra  il  Mar  Morto  e  Damasco,  senza  far  grande  cosa,  nonostante  l'arrivo  con- 
tinuo di  nuovi  rinforzi  da  MadTnah. 

Nota  1.  —  T&le  obbiezione  può  perdere  però  ogni  valore,  se  si  accettano  le  nostre  ridessioni  in- 
tomo al  modo  come  si  fortnarono  le  tradizioni  sulla  partenza  dei  cApit&ni  musulmani  verso  la  Siria: 
le  notizie  sono  cioè  anticipazione  di  eventi  posteriori  (cfr.  J5S  322.  nota  2;  332,  nota  l\  Forse  in  principio 
abu  Bakr  non  diede  alcuna  precisa  istruzione  ai  capitani  sul  luogo  che  dovevano  razziare,  ma  lasciò 
qnesto  in  pieno  arbitrio  di  ogni  capitano    Cfi.  il  seg.  (^  3(>'J. 

XoTA  2.  —  La  bfttUglia  di  Dàtbinah  fu  vinta  nel  Febbraio  del  B34.  a.  È.  V.  (cfr.  .^  847),  e  quella 
di  Atrnadayn.  come  vedremo  nelle  annate  .seguenti,  circa  cinque  mesi  dopo,  nel  Luglio  del  ^34.  Quali 
fossero  le  sue  mosse,  che  cosa  facesse,  è  un'incognita,  sulla  quale  non  abbiamo  la  menoma  notizia  E 
lecito  solo  supporre  che  egli  vaga.sse,  predando  le  Provincie  Trans-Giordaniche  della  Palestina. 

§  369.  —  L' inazione  di  YazTd  appare  c\ndentissima  anche  in  un  altro 
fatt^.  (Quando  i  Greci  vennero  alfine  alla  riscossa  e  si  combattè  la  battaglia 
di  Agnadayn,  fu  la  Palestina  meridionale  che  i  Greci  vennero  a  difendere  ;  fu 
lì  che,  i  Greci  da  una  parte  e  gli  Arabi  dall'altra,  fecero  <'onvergere  i  loro 
sforzi  per  il  grande  cimento.  Le  tradizioni  sirie  da  noi  raccolte  sono  tutte 
assolutamente  concordi  nel  descrivere  V  invasione  araba  come  convergente  sulla 
Palestina  meridionale.  Tutti  i  fatti  d'arme  più  noti  avvennero  in  qiiella 
regione.  Ije  tradizioni  siriache,  confermate  anche  dalle  greche,  parlano  di  deva- 
stazioni terribili  in  tutta  la  Pale.stina  meridionale,  e  perfino  Baladzuri  ha  un 
accenno  (Rai adz  u  ri,  140,  lin.  1.3-14) ad  un  assedio  incominciato  di  Qaysa- 
riyyah  nel  Gumada  I  del  13.  a.  H.,  vale  a  dire  prima  della  battaglia  di 
Agnadayn.  TI  De  Goeje  re.spinge  questa  notizia  e  la  dichiara  falsa  (Goeje 
M«'m.,  3f»\  ma  noi  non  vediamo  p<>rchè  non  si  debba  accettare,  tanto  pii'i 
che  ei-sa  ci  spiega  assai  bene,  come  e  perchè  i  Greci  si  conoentra-saero  nella 
Palestina  meri«lionale  (cfr.  §  348  e  nota  1). 
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Da  tatte  le  tradizioni  dunque  risulta  come,  negli  ultimi  mesi  del  12.  e 
nei  primi  del  13.  a.  H.,  si  menassero  le  mani  con  grande  energia  nella 
Palestina  meridionale,  mentre  nulla  avveniva  a  oriente  del  Giordano,  ove,  se 
dobbiamo  credere  alle  fonti,  dovevano  essere  concentrate  tre  (o  due)  divisioni 
musulmane.  Ora  è  forse  logico  che  'Amr  solo,  con  un  quarto  (o  un  terzo)  delle 
forze,  facesse  da  sé  solo  tutto  questo  male,  in  vm  paese  pieno  di  città  fortificate 
come  la  Palestina  meridionale,  ed  i  suoi  colleglli,  con  forze  tanto  superiori, 
rimanessero  oziosi  ed  immobili  nella  Trans-Giordanica?  Pare  anzi  da  certe 
fonti  che  queste  ultime  divisioni  facessero  qualche  cosa  soltanto  quando  arrivò 
KhaUd  dall'  'Iraq  con  i  suoi  500  e  più  uomini. 

Tutto  ciò  sembrami  poco  naturale,  ed  a  mio  modo  di  vedere  denota 
che  nella  destinazione  attribuita  ad  ogni  generale  vi  sia,  nelle  fonti,  un  po'  di 
arbitraria  ricostruzione  ab  evento.  Siccome  in  appresso  Yazld  operò  nell'  Urdunn, 
i  tradizionisti  devono  aver  creduto  che  quel  paese  gli  fosse  destinato  fin  dal 
primo  giorno  della  sua  partenza.  Siccome  le  fonti  arabe  sembi'ano  confermare 
che  Yazid  partì  per  il  primo,  e  siccome  le  fonti  arabe,  siriache  e  greche  rive- 
lano che  la  conquista  ebbe  principio  dalla  Palestina  meridionale,  e  siccome 
infine  la  prima  vittoria  musulmana  in  questa  regione  fu  ottenuta  da  milizie  di 
Yazid,  veniamo  a  sospettare  che  la  tradizione  che  manda  Yazld,  fin  dal  prin- 
cipio, nell'Urdunn,  debba  essere  in  errore  ;  che  Yazld,  pur  forse  facendo  qualche 
scorreria  nell'  Urdunn,  realmente  dedicasse  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
e  delle  sue  forze  alla  devastazione  del  confine  palestiniano  fra  il  Mar  Morto  ed 
il  Mar  Rosso,  in  accordo  con  'Amr  b.  al-'As. 

Noi  crediamo  cioè  di  dover  insistere  sopra  un  fatto,  sulla  correttezza 
del  quale  nessuno  vorrà  dubitare  :  vale  a  dire,  non  è  possibile  che  abu  Bakr 
desse  ad  ogni  generale  un  programma  preciso  ed  immutabile,  dal  quale  i 
generali  non  potessero  deviare  se  le  circostanze  lo  esigevano,  e  meno  ancora 
che  egli,  ignaro  dei  luoghi,  e  distante  più  di  mille  chilometri,  in  mezzo  ai 
deserti,  potesse  dirigere,  mossa  per  mossa,  i  movimenti  dei  suoi  eserciti.  I 
comandanti  dovettero  ricevere  istruzioni  di  natura  molto  generale,  ed  essere 
lasciati  nella  completa  libertà  dei  loro  movimenti.  Quindi,  anche  accettando 
la  parola  della  tradizione,  che  Yazld  avesse  ordine  di  recarsi  nell'Urdunn, 
non  crediamo  vi  possa  essere  verun  motivo  per  ritenere  che  egli  trascurasse 
questa  parte  di  progi*amma,  rivolgendo  la  sua  attenzione  di  preferenza  alla 
Palestina  meridionale,  perchè  appunto  a  invadere  questa,  secondo  le  fonti  gre- 
che, gli  Arabi  erano  in  parfcicolar  modo  chiamati  dalla  diserzione  delle  tribù 
cristiane  del  confine  :  osse,  privato  del  loro  soldo,  si  vendicavano  chiamando  il 
nemico  entro  i  confini,  alle  "  bocche  del  deserto  dalla  parte  del  Sinai  „. 


1170. 


12.  a.  H. 


§370. 


§  370.  —  Da  siffatte  coasiderazioni  noi  arri\aanio  alla  conclusione,  che 
si  debba  modificare  leggermente  il  modo  di  vedere  dei  miei  predecessori  in 
questi  studi,  e  ritenere  che  non  solo  'Amr  b.  al-Às,  ma  anche  Yazid  (forse 
pure  assistito  da  éurahbil)  concentrassero  le  loro  operazioni  militari  sulla 
Palestina  meridionale.  Considerando  i  fatti  da  questo  nuovo  punto  di  vista, 
acquista  subito  maggior  sembiante  di  veracità  la  notizia  data  da  una  fonte 
(cfr.  §  325),  che  'Amr  partisse  con  rinforzi,  perchè  allora  potremmo  credere  esser 
egli  venuto  per  assistere  Yazid.  Noi  quindi  ci  figuriamo  che  Yazkl  scorresse 
la  metà  orientale  della  Palestina  meridionale,  e  che  'Amr,  entrando  nella 
medesima  regione  dalla  parte  di  Aylah,  si  spingesse  più  verso  il  Mediterraneo 
in  direzione  di  Crhazzah,  e  dopo  la  vittoria  di  Yazid  a  Dàthinah,  arrivasse  fino 
a  Qaysariyyah,  vale  a  dire  si  gettasse  sopra  una  regione  ancora  non  molestata 
dal  suo  collega,  e  perciò  ancora  più  ricca  di  bottino. 

Questo  lato  dunque  del  problema  storico  ci  sembra  perciò  relativamente 
chiaro  e  facile  a  risolvere:  quello  che  rimane  molto  oscuro,  è  la  parte  presa  da 
abu  'Ubaydah  alle  prime  operazioni.  Studiando  la  questione  senza  preconcetti, 
pare  evidente  che  su  questo  punto  particolare  la  tradizione  sia  caduta,  più  che 
altrove,  in  errore,  sia  volontario,  sia  involontario.  Vale  a  dire,  sembra  che  la 
tradizione,  per  ragioni  sue  speciali,  abbia  voluto  per  forza  introdurre  il  nome 
di  abu  'Ubaydah  fin  dal  principio  della  conquista,  e  ciò  a  dispetto  della  verità, 
abn  'Ubaydah,  come  si  ritrae  da  infinite  tradizioni,  ed  in  particolar  modo  dal 
romanzo  pseudo-waqideo,  è  uno  dei  beniamini  della  tradizione  ortodossa.  Egli 
fu  certamente  uno  degli  uomini  più  integri,  più  giusti,  più  miti,  più  devoti  e 
più  umili  fra  quanti  seguirono  il  Profeta;  egli  difettò  solo  alquanto  d'intel- 
ligenza politica,  e  di  grande  ardire  militare.  Nella  prima  qualità  ora  certa- 
mente inferiore  a  'Umar,  e  nella  seconda  a  Khalid  b.  al-WalTd.  Certo  è  che 
egli,  quando  'Umar,  suo  intimo  amico,  divenne  califfo,  ebbe  il  comando 
supremo  in  tutta  la  Siria,  ove,  assistito  da  valenti  colleghi,  terminò  la  con- 
quista del  paese,  e  ne  curò  la  pacificazione  ed  il  riordinamento  amministrativo. 
I  serv-izi  da  lui  rosi  durante  il  suo  breve  governo  (durato  forse  meno  di  quattro 
anni)  gli  procurarono  una  fama  imperitura  negli  Annali  islamici,  e  questa 
fama,  alla  quale  si  aggiunse  la  nota  drammatica  della  sua  morte  per  la  poste 
nel  18.  a.  H.,  si  è  riflessa  su  tutte  le  tradizioni  dei  fatti  anteriori. 

Tra  gli  eroi  delle  conquiste  in  Siria,  egli  è  il  solo  Compagno  del  Profeta 
che  godes-w»  in  appresso  h;  simpatie  di  tutti  i  partiti  politici,  che  si  coml>at- 
terono  nell' imporo  Aral)o  noH'otà  in  cui  si  composero  e  si  misero  in  iscritto 
le  tradizioni  sulle  conquiste.  Nel  LI  secolo  della  ^igrah,  arso  vivissimo  l'otlio 
contro  gli  Umayyadi  od  i  loro  seguaci  e  fautori.  Ora  'Amr  b.  al-Àg,  grande 
amico  e   consigliere   di    Mu'àwiyah,   e   Yazid    suo    fratello   maggiore   orano 
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Oggetto  speciale  di  cieca  ed  irragionevole  avversione.  È  naturale  quindi  che 
nella  tradizione  si  delineasse  quasi  istintivamente  la  tendenza  ad  oscurare  i 
servizi  resi  da  'Amr  e  da  Yazld,  e  attribuire  ad  abu  'Ubaydali  il  merito  mag- 
giore dei  trionfi.  Siccome  si  sapeva  che  un  tempo  abu  'Ubaydah  fu  realniente 
comandante  in  capo  in  Sìria,  si  venne  inavvertitamente  a  voler  credere  che 
egli  fosse  tale  fin  dal  primo  principio.  Le  tradizioni  che  troviamo  in  Balà- 
dzuri  su  questo  argomento,  e  che  reciprocamente  si  contradicono,  debbono 
studiarsi  come  espressioni  della  tendenza  tradizionistica  di  porre  abu  'Ubaydah 
in  prima  linea,  a  dispetto  della  verità  storica  :  rappresentano  cioè  la  lotta 
inconscia  tra  la  finzione  e  la  verità. 

§  371.  —  Vedremo  come  siffatto  conflitto  si  acuisca  più  avanti,  quando 
comparisce  sulla  scena  siria  l'altro  beniamino  della  tradizione,  KhàUd  b.  al- 
Walid  :  allora  la  tradizione  non  sa  decidersi  bene  a  quale  dei  due  dare  la  scelta, 
ed  abbiamo  notizie  contradittorie,  alcune  delle  quali  vogliono  conferire  il  pri- 
mato a  Khalid,  e  le  altre  invece  rimangono  fedeli  ad  abu  'Ubaydah,  perchè 
Khàlid.  per  un  partito  molto  numeroso,  era  un  uomo  ancora  troppo  pagano  ; 
in  lui  rifulgevano  troppo  palesemente  i  caratteri  distintivi  dell'Arabia  antica, 
gaudente,  sanguinaria  ed  irreligiosa.  Siffatti  tentennamenti  tradizionistici,  che 
danno  tanti  rompicapi  allo  storico,  visti  in  questa  luce  rivelano  tutto  il  segreto 
lavorio  delle  successive  scuole  e  generazioni  di  tradizionisti,  che  tentarono 
ognuna  glorificare  specialmente  o  l'uno  o  l'altro  Compagno,  in  quanto  ognuno 
di  essi  personificava  una  speciale  tendenza  tradizionistica. 

Studiate  però  criticamente,  siffatte  incertezze  tradizionistiche  possono  riu- 
scire come  preziosi  indizi  indiretti  della  verità  avviluppata  e  nascosta.  Nel  caso 
presente,  ad  esempio,  parsi  possa  conchiudere  aver  abii  'Ubaydah  avuto,  vivente 
abu  Bakr,  una  parte  del  tutto  secondaria  alle  prime  conquiste,  e  forse  non  es- 
sere nemmeno  andato  in  Siria  avanti  la  morte  del  primo  Califfo.  Difatti  alcune 
tradizioni,  fondate  su  buone  autorità,  enumerano  soli  tre  generali  partiti  per 
la  Siria  dietro  ordine  di  abu  Bakr  (cfr.  §§  321,  322,  323,  326)  ed  escludono  sem- 
pre il  nome  di  abu  'Ubaydah  Q).  Se  a  questi  indizi  noi  aggiungiamo  la  noti- 
zia precisa  data  da  Balàtlzuri  (cfr.  §  323)  che  solo  quando  'l^mar  divenne  califfo 
e  non  prima,  abu  'Ubaydah  andò  in  Siria,  e  se  infine  confortiamo  tali  notizie 
con  le  considerazioni  del  paragrafo  precedente,  ci  apparisce  lecito  il  sospetto  che 
il  nome  di  abu  'Ubaydah  in  questi  primi  eventi  sia  una  interpolazione  poste- 
riore. Forse  egli  venne  in  Siria  soltanto  alla  vigilia  della  battaglia  del  Yarmuk, 
nel  15.  a.  H.,  con  gli  ultimi  rinforzi,  e,  dopo  la  vittoria,  assunse  il  comando 
generale  delle  milizie  islamiche.  Tale  supposizione  è  anche  confermata  dal 
fatto,  non  da  trascurarsi,  che  il  suo  nome  non  figura  nelle  notizie  sulle 
battaglie  di  Agnadayn  e  di  Fihl,  ma  soltanto  al  Yarmuk  ed  al  [secondo?] 
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assedio  di  Damasco.  —  Questa  soluzione  forse  non  piacerà  a  tutti  :  essa  di- 
chiarerebbe menzognere  molte  e  buone  tradizioni  :  d'altronde  però,  siccome  le 
nostre  fonti  migliori  nettamente  si  contradicono,  e  la  verità  non  può  essere 
che  una  sola,  si  tratta  di  scegliere  la  versione  più  logica,  e  non  temere  di  di- 
chiarare in  errore  anche  autorità  come  ibn  Ishàq,  dando  la  preferenza  all'altra 
autorità  altrettanto  valida  di  al-WSqidi,  il  quale  è  certamente  l'ispiratore  di 
Balàdzuri  al  §  323. 

Nota  1.  —  La  sola  menzione  precisa  di  abu  'Ubaydali  è  il  suo  incontro  con  Khàlid  b.  al-WalTd 
a  mezzodì  di  Damasco,  ma  soltanto  alcune  fonti  hanno  il  suo  nome:  altre  lo  escludono,  come  vedremo 
fra  breva  (cfr.  p.  es.  S  894,  nota  5,r).  In  quelle  tradizioni,  nelle  quali  si  accenna  all'incontro  di  Khàlid 
con  i  colleglli,  abii  'Ubaydah  è  menzionato  insieme  con  gli  altri  capitani  e  non  solo:  quindi  potrebbe 
essere  sempre  interpolazione  posteriore.  Difatti  una  tradizione  di  Balailzuri  (cfr.  S  353»  rimette  la  presa 
dì  Ma-àb  (e  quindi  necessariamente  anche  di  Bujra)  nel  califfato  di  'Umar,  quando,  secondo  la  mede- 
sima fonte  (cfr.  !^  323).  abu  'Ubaydah  venne  ia  Sìria,  ossia  un  aano  e  mezzo  o  due  anni  dopo  la  prima 
incursione  in  Palestina. 
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Riepilogo  delle  tradizioni  sui  primi  fatti  d'arme  in  Siria. 

§  372.  —  i'remesse  queste  critiche  ed  osservazioni,  occorrerà  ora,  per 
comodo  degli  studiosi,  forse  perplessi  da  tanti  ragionamenti  e  tanto  incertezze, 
di  riassumere  i  nostri  appunti,  e  di  dare  la  nostra  versione  sugli  eventi  che 
aprirono  la  serie  delle  conquisto  arabe  nell'impero  Bizantino. 

Vinte  le  tribù  nell'Arabia  centrale  dopo  la  sanguinosa  vittoria  di  al- 
Yamàinah,  nel  Rabi'  I  del  l'2.  a.  H.,  e  riunite  di  nuovo,  sotto  l'autorità  suprema 
del  signore  di  Madìnah,  le  tribù  che  avevano  prestato  omaggio  al  defunto  Pro- 
feta, la  neces-sità  di  distrarre  l'attenzione  dei  vinti  e  dei  vincitori  dalla  memoria 
cocent-e  delle  perdite  subite,  e  dal  desiderio  di  vendette  e  rappresaglie,  s'impose 
quasi  istintivainente  a  quello  persone,  nelle  mani  delle  quali  erano  i  destini 
del  novello  stato  .arabo.  La  tensione  degli  animi  doveva  essere  assai  peri- 
colosa: da  un  lato  v'erano  le  tribù  ancora  frementi  di  dolore  e  di  rabbia  yter 
i  parenti  uccisi  e  l'umiliazione  subita,  tribù  le  quali,  schiacciate  da  forze  supe- 
riori, non  o.savano  manife.stare  i  loro  intimi  sentimenti  verso  il  sovrano  di 
Madinah  ed  i  suoi  seguaci.  Dall'altra  parte  stavano  le  altre  stirpi  assai  più 
numerose,  quelle  cioè  dell'Arabia  Centrale  (Tamlm,  'Amir,  Hawazin  ecc.),  le 
<|uali.  pur  non  avendo  subito  vcrun  grave  danno  materiale  dal  trionfo  musul- 
mano, eransi  associate  a  malincuore  all'Islam,  solo  per  timore  di  guai  mag- 
giori, e  per  una  speranza  di  vistosi  guadagni  materiali,  quali  premi  dovuti 
]yer  la  loro  sottomissione.  Su  tutt<;  indi.stintamento  pesava  poi  quel  profondo 
di.sagio  economico,  dovuto  all'immiserimonto  del  paese,  ed  allo  difficoltà  incon- 
trate dalla  popolazione  del  desert<j  a  poter  vivere  onestamente,  e  senza  depre- 
lare  ed  uccidere  i  vicini.  Severamente  vietata  ogni  violenza  fra  i  membri  della 
nuova  comunità,  non  rimaneva  che  riversare  questo  bisogno  di  vivere,  questa 
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sete  di  violenze,  di  rapine  selvaggie,  e  di  ricchezze  su  quelli  che  non  facevano 
parte  della  nuova  confederazione. 

Per  gli  abitanti  dell'Arabia  occidentale  e  di  una  parte  considerevole 
dell'Arabia  centrale,  è  sempre  stata,  da  età  immemorabile  fino  ai  giorni  nostri, 
la  Siria  ad  attirare  a  sé  le  fameliche  brame  dei  lupi  del  deserto  :  la  Siria  è  sempre 
stata  per  loro  il  paradiso  terrestre,  la  regione  d'incalcolabili  ricchezze,  la  preda 
ardentemente  bramata  (cfr.  §  313,  nota  1).  I  malumori  delle  tribù  cristiane 
del  confine,  private  del  loro  soldo,  e  desiderose  di  vendetta,  appianavano  le 
ultime  difi&coltà  ;  e  se  non  abbiamo  sicuro  argomento  a  suppoiTe,  che  amba- 
sciate delle  medesime  venissero  a  Madinah,  per  invitare  il  Caliifo  ad  invadere 
la  Siria,  pure  è  certo  che  notizia  di  siffatti  malumori  dovesse  essere  giunta 
fino  a  Madinah,  e  aver  incoraggitò  la  tendenza  generale  dello  stato  Musul- 
mano a  precipitarsi  in  una  nuova  e  lucrosa  impresa.  Discorrendo  della  spe- 
dizione di  Tabuk  (cfr.  9.  a.  H.,  §  24),  avemmo  già  occasione  di  porre  in  rilievo 
come  il  mercato  di  Madinah  fosse  un  centro,  al  quale  atfiuivano  molti  mercanti 
cristiani  del  confine  bizantino  :  nel  loro  quartiere  particolare,  il  Suq  al-Nabt, 
si  sapevano  quindi  tutte  le  principali  notizie  dell'  impero  Bizantino  (cfr.  anche 
§  363),  e  non  vi  può  esser  dubbio,  che  ivi  venisse  divulgata  ed  abilmente  sfrut- 
tata la  notizia  che  le  tribù  del  confine,  nella  Palestina  meridionale,  furenti 
contro  il  governo  di  EracHo,  meditassero  sanguinose  rappresaglie.  Ecco,  dunque 
v'erano  nuovi  ed  utilissimi  alleati,  con  l'assistenza  dei  quali  l'ingresso  nell'  Im- 
pero era  assicurato,  ed  un'  invasione  del  paese  facilitata  dalla  cooperazione  di 
tril)ù,  che  ne  conoscevano  perfettamente  tutte  le  parti,  e  potevano  servire  da 
guide  utilissime  per  eludere  le  guarnigioni  greche  e  piombare  là  ove  si  tro- 
vava il  maggiore  e  più  facile  bottino. 

§  373.  —  Allo  stesso  momento  in  cui  la  guerra  civile  si  diffondeva 
per  tutta  l'Arabia  meridionale,  ed  i  Bakriti  del  confine  persiano  venivano 
direttamente  a  cliiedere  al  Califfo  di  prestar  mano  ad  essi  per  razziare  il  princi- 
pato di  Hirah,  abu  Bakr  si  accinse  a  soddisfare  i  voti  unanimi  dei  suoi  sudditi, 
e  ad  ordinare  la  partenza  dei  primi  drappelli  per  la  Siria.  L'occasione  so- 
lenne, in  cui  bandì  ufficialmente  il  nuovo  ordine,  fu  il  suo  pellegrinaggio 
particolare  a  Makkah  noi  mese  di  Ragab  del  12.  a.  H.  (cfr.  §  316,  nota  1)  ossia 
alla  fine  del  Settembre  633.  a.  È.  V.,  quando  avute  buone  notizie  sull'anda- 
mento delle  cose  nel  restante  d'Arabia,  ed  incoraggitò  dall'  adesione  all'  Islam 
delle  tribù  sul  confine  persiano,  accondiscese  ad  ordinare  l'invasione  della 
Siria.  L'appello  fu  spedito  in  tutte  le  regioni,  che  avevano  fatto  parte  del 
principato  di  Maometto;  ma  è  assai  dubbio  che  veruna  tribù  del  Yauìan, 
propriamente  detto,  partecipasse  alla  formazione  delle  prime  schiere.  Tutti 
quelli  che  avevano  voglia  di  partire,  ebbero  ordine  di  riunirsi  in  Madinah, 
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e  sembra  che  tutte  le  tribù  del  Hi^az,  alcune  del  Nagd,  e  forse  alcune  del 
Yaman  settentrionale  cominciarono  a  mandare  successivamente  piccoli  gruppi 
di  volontari.  In  principio  il  moto  fu  lento,  e  soli  gli  spiriti  più  avventurosi 
ed  irrequieti  risposero  al  primo  appello  :  molti  esitarono  e  preferirono  atten- 
dere i  risultati  dell'esperimento,  nuovo  per  l'Arabia,  di  una  grande  invasione 
del  temuto  impero  Bizantino.  I  primi  distaccamenti  si  componevano  di  poche 
centinaia  di  uomini,  ai  quali  man  mano,  per  istrada,  vennero  ad  aggiungersi 
un'accozzaglia  di  avventurieri  e  predoni  di  ogni  specie.  Il  distaccamento, 
per  esempio,  di  *Amr  b.  al-'Às,  nel  varcare  il  confine,  sembra  contasse  soli 
2.000  uomini. 

Il  Califfo  ritornato  a  Madlnah,  vi  attese  l'arrivo  delle  varie  schiere,  ed 
appena  si  formava  un  nucleo  di  forza  sufficiente,  davagli  un  capo  e  lo  faceva 
partire  per  il  settentrione.  Nella  nomina  di  questi  capi  pare  si  manifestas- 
sero i  primi  intrighi  personali,  ed  abu  Bakr  sembra  aver  mostrato  qualche 
debolezza  ed  incertezza.  Pare  che  nominasse  prima  Khàliil  b.  Sa'id,  un  vec- 
chio e  fido  Compagno  del  Profeta,  ma  membro  di  quel  partito  che  si  con- 
siderava offeso  nelle  suo  prerogative  con  la  elezione  di  abu  Bakr,  ed  aveva 
ricusato  di  riconoscerlo  come  capo  della  comunità  islamica  (cfr.  11.  a.  H., 
§§  37  e  nota  3  ;  57  e  segg.).  Tale  nomina  non  piacque  perù  all'altro  partito, 
assai  più  numeroso  e  potente,  al  quale  abu  Bakr  doveva  la  sua  elezione,  e 
che  aveva  per  capo  inlluente  'Umar  b.  al-Khattab.  abu  Bakr  dovette  cederò 
alle  insistenze  dei  suoi  elettori  e  deporro  Khalid  b.  Sa'ìd  per  conferire  il  co- 
mando a  YazTd  b.  abi  Sufyàn,  uomo  meno  inviso  al  partito  dominante,  benché 
Yazid  fosse  un  neo-musulmano,  che  non  era  in  odore  di  santità  (').  Queste  prime 
notizie  gettano  molta  luce  sul  modo  di  vedere  del  Califfo  e  di  molti  suoi 
consiglieri.  Si  vedo  cioè  che  l'avventura  siria  non  si  presentava  al  Califfo, 
dopo  la  dolorosa  esperienza  di  Mu'tah,  come  una  cosa  nò  facile,  nò  lucrosa  : 
quindi  il  Califi"o  ed  i  suoi  consiglieri  avevano  rit<»nuto  opportuno,  quale  misura 
di  saggia  politica,  di  lanciare  contro  il  temuto  nemico  gli  elementi  più  irrequieti 
e  perigliosi  della  comunit«'i  musulmana,  affinchè  si  rompessero  il  collo  a  vantag- 
gio di  altri,  allontanando  così  da  Mafllnah  uomini  capaci  di  suscitarvi  moleste 
complicazioni  per  la  loro  indole  ambiziosa  ed  irrequieta.  Se  l'avventura  riusciva 
bene,  era  a  tutto  vantaggio  della  teocrazia  madincse;  se  l'esito  era  infelice,  lo 
Stato  si  liberava  da  chi  era  fonte  possibile  di  guai  interni.  I^  nomina  di  Yazld 
fu  anche  senza  dul>bio  un  atto  di  deferenza  verso  il  potente  partito  qvirasita, 
che  già  incominciava  a  far  .sentire  la  sua  grande  influenza  sui  destini  del  no- 
vello Stato.  Poco  dopo  Yazfd.  fu  mandato  prol;abilnionte  Aural^bll,  e  questi 
<lue,  sia  insi»'me,  sia  separati,  forse  ora  insieme,  ed  ora  separati,  si  gettarono 
sul  confino  palestiniano.   Non  molto  tempo  dopo  parti  forse  'Amr  b.  al-'Ag, 
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prendendo  però  un'altra  via,  lungo  il  mare,  ed  entiando  in  Palestina  dal  suo 
estremo  angolo  sud-est,  per  Aylah,  gli  abitanti  della  qual  regione,  fin  dai  tempi 
di  Maometto  (cfr.  6.  a.  H.,  §  52  ;  9.  a.  H.,  §§  38  e  segg.),  erano  in  simpatia  con 
la  confederazione  Madinese.  Appresso  a  questi  tre  generali,  i  quali  devono 
aver  iniziato  le  operazioni  aggressive  quasi  contemporaneamente,  ma  su  punti 
diversi,  Yazid  più  al  nord,  ed  'Arar  all'estremo  sud,  il  Califfo  continuò  a  man- 
dare sèmpre  nuovi  piccoli  distaccamenti,  formati  dal  rigagnolo  continuo  di 
volontari,  che,  quasi  senza  sosta,  si  riversava  in  Madìnah  da  tutt.e  le  tribù  cir- 
costanti, e  con  l'andar  del  tempo,  anche  dal  mezzogiorno,  e  in  ispecie  dal  Yaman, 
dove  grande  era  il  disagio  e  profondo  il  malcontento  delle  popolazioni. 

Nota  1.  —  La  preferenza  data  ai  neo-Musulmani  nel  comando  dei  primi  eserciti  conquistatori,  è 
un  fenomeno  che  avremo  a  studiare  nelle  annate  seguenti,  perchè  ci  darà  anche  qualche  lume  sulla 
forma  del  governo  musulmano  nei  primi  tempi  d'impero  mondiale.  Si  osservi  intanto  che  tutti  i  mag- 
giori e  più  fidati  Compagni  del  Profeta  rimasero  in  Madìnah,  e  soltanto  due  di  essi,  abù  'Ubaydah  e 
Sa'd  b.  abi  Waqqàs  assunsero  il  comando  generale  delle  milizie,  l'uno  in  Siria  e  l'altro  in  Persia,  due  anni 
dopo  la  morte  di  abu  Bakr,  nel  16.  a.  H.  Quei  Compagni  antichi  che  lasciarono  Madìnah  dopo  il  16.  a.  H., 
come  dimostreremo  nelle  annate  successive,  abbandonarono  la  sede  del  governo  musulmano  molto  pro- 
babilmente per  dissapori  con  il  gruppo  dominante  nei  consigli  del  Califfo.  È  probabile  che  i  più  antichi 
Compagni  formassero  in  Madìnah  una  specie  di  senato  o  consiglio  dell'  Impero,  che  assisteva  il  CaliflFo 
nelle  sue  funzioni  di  governo,  abù  Bakr  ed  'Umar  seppero  agire  d'accordo  con  esso,  e  dacché  tra  i 
Compagni  erano  membri  di  molte  e  varie  tribù,  questo  Senato  musulmano  ebbe  in  un  certo  modo  un 
carattere  rappresentativo  abbastanza  spiccato,  da  attutire  le  suscettibilità  e  le  gelosie  acutissime  tra 
le  varie  tribù.  Tutto  andò  bene  finché  il  Califfo  agi  d'accordo  con  il  detto  Senato  e  non  offese  i  prin- 
cipi di  politica  pratica  che  in  esso  vigevano.  I  guai  incominciarono,  regnante  'Uthman,  quando  questi 
volle  emanciparsi,  per  ragioni  che  esporremo  a  suo  tempo  e  luogo,  e  venne  in  coiitìitto  con  l'assemblea. 
La  potenza  del  Califfo  si  rivelò  allora  non  abbastanza  grande  da  dominare  l'opposizione,  e  'Uthmàn 
pagò  le  sue  imprudenze  con  la  vita.  Da  questo  cenno  forse  il  lettore  scorgerà  come  dall'elezione  di 
abù  Bakr  a  quella  di  'Ali,  e  quindi  alle  rivoluzioni  politiche  e  dinastiche  dell'impero  musulmano,  vi 
sia  tutto  un  complesso  processo  evolutivo  di  sommo  rilievo.  Sarà  nostro  compito  nelle  annate  seguenti 
di  chiarire  e  provare  meglio  siffatto  concetto  fondamentale  della  transizione  del  governo  di  Madìnah 
da  una  forma  patriarcale  e  quasi  rappresentativa,  a  quella  funesta  autocratica  ed  irresponsabile  che 
troveremo  in  vigore  sotto  gli  'Abbasidi.  Su  questo  argomento  attendiamo  i  lavori  del  dottissimo  orien- 
talista H.    Lammens,    lavori  che  trasformeranno  completamente  lo  studio  dei  primordi  dell'Islam. 

§  374.  —  Yazìd  ebbe  per  il  primo  l'onoro  di  cimentarsi  in  battaglia 
campale  con  i  Greci.  Le  devastazioni  da  lui  compiut<>  nella  regione  a  mez- 
zodì del  Mar  Morto,  donde  egli  minacciava  la  sicurezza  di  Hebron  e  di 
Gerusalemme,  indussero  il  comandante  greco  di  Qaysariyyah,  un  patrizio  per 
nome  Sergio,  a  muovere  contro  i  predoni  con  forze  poco  numerose.  Pare  che 
i  Greci  contassero  poche  migliaia  di  uomini:  forse  essi  s'illudevano  sul  nu- 
mero e  il  nerbo  delle  forze  arabe  e  credevano  che  una  semplice  apparizione  in 
armi  sarebbe  bastata  a  ricacciarli  oltre  i  confini.  Invece  Yazid  meditò  ardita- 
mente una  sorpresa,  e  distaccata  tutta  la  sua  cavalleria,  ordinò  al  suo  luogo- 
tenente abu  Umamah  al-Bahili  di  piombare  di  soprassalto  sul  campo  greco. 
Siccome  'Arabah  e  Dathinah  si  trovano  molto  vicini  al  confine  arabico,  è  pos- 
sibile che  Yazìd  abbia  finto  una  ritirata  per  ingannare  i  Greci  e  mirasse  anche  a 
porsi  in  sito  sicuro  in  caso  di  disfatta.  Fatto  sta  che  il  colpo  riusci  completa- 
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mente  e  i  Musulmani  vinsero  la  loro  prima  battaglia  in  al-'Arabah.  Pare  però 
che  i  Greci  superstiti  della  strage  cercassero  di  riunirsi  in  Dathinah  e  sah  are 
così  molti  fuggiaschi  da  morte  sicura  ;  ma  la  cavalleria  musulmana  non  diede 
posa  ai  vinti,  ed  assalendo  anche  questo  nuovo  nucleo,  lo  disperse,  con  strage 
anche  più  grande  della  prima  volta.  Ciò  accadeva  il  29  D2u-1-Qa'dah  (4  Feb- 
braio 634.  a.  H.).  I  Greci  fuggirono  lasciando  sul  campo  il  loro  comandante 
Sergio,  sul  quale,  se  possiamo  credere  alle  fonti  greche,  gli  Arabi  del  confine 
sfogarono  in  barbaro  modo  il  loro  risentimento  per  la  soppressione  del  solito 
soldo  o  tributo  :  essi  ricucirono  l' infelice  nella  pelle  ancora  umida  di  un  ca- 
melo,  e  lo  lasciarono  perire  soffocato,  quando  la  j)elle,  disseccandosi,  si  restrinse. 

Gli  effetti  di  questa  prima  vittoria  furono  molto  gravi  :  tutta  la  Palestina, 
impreparata  a  respingerò  un'invasione,  si  trovò  alla  mercè  dei  predoni  venuti  dal 
deserto.  Le  città  cinte  di  mura  erano  al  sicuro,  ma  tutti  gli  abitanti  nei 
casolari  sparsi  per  Io  campagne  ed  i  piccoli  villaggi  privi  di  difese  rimasero 
alla  mercè  degli  Arabi.  Questi  iniziarono  subito  vaste  scorrerie,  distinguendosi 
anche  per  la  barbara  ferocia  con  la  quale  infierirono  contro  gì'  inermi  agri- 
coltori. Se  possiam  credere  alla  fonte  siriaca,  parecchie  migliaia  di  contadini 
furono  trucidati.  La  menzione  di  Samaritani  fra  gli  uccisi  fa  credere,  che  le 
scorrerie  arabe,  movendo  probabilmente  senza  verun  piano  bene  stabilito,  si 
spinsero  fin  nella  regione  al  nord  di  Gerusalemme  toccando  i  pressi  di  Sichem, 
e  fin  sotto  le  mura  di  Cesarea. 

Oramai  però  l'allarme  era  dato,  e  mentre  forse  YazTd  passava  dalla 
Pale,stina  anche  nella  regione  Trans-Giordanica  ed  'Amr  percorreva  in  tutti 
i  sensi  la  Palastina  fra  GJiazzah  e  Cesarea,  l'imperatore  Eraclio,  dolorosa- 
mente scosso  da  questa  nuova  guerra,  che  gli  cadeva  come  una  tegola  sul 
capK),  quando  credeva  di  poter  alfine  vivere  in  pace,  si  accinse  a  porvi  rimedio. 
Tutte  le  milizie  disponibili,  non  molte  invero,  furono  radunate  con  grande 
urgenza  per  cacciare  i  molesti  predoni,  ma  nessuno  sospettava  quanto  real- 
mente temibili  fo.ssero,  né  di  quanto  sconfinato  ardire  animati.  Gli  Arabi  furono 
prontamente  informati  dei  preparativi  guerreschi  dei  grande  Imperatore,  il 
glorioso  vincitore  doi  Sassanidi,  od  i  prudenti  generali  musulmani,  temendo  di 
non  aver  forzo  .sufficienti  per  attendere  i  Greci  di  pio'  formo,  si  affrettarono  a 
chiedere  nuovi  rinforzi  al  Cahffo,  e  ad  occupare  una  posizione  sicura  non  lon- 
tana dal  deserto. 

Se  però  consi<leriamo  che  parecchie  forzo  musulmane  rimasero  nella 
repione  Trans-Ttiordanica,  e  elio  i  Cireci  vennero  allo  mani  con  gli  Arabi  ad 
A^a<la3m  nello  vicinanze  di  Gerusalemme,  dobbiamo  riconoscere  che  i  Musul- 
mani non  fofwero  in  verità  molto  allarmati,  ma  che  sicuri  di  ricevere  costan- 
u-montc  nuovi  rinforzi,  conservassero   in    parto    le  posizioni    oc^cupate   nella 
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Palestina  meridionale.  Se  i  Greci  si  concentrarono  ad  Agnadayn,  ciò  vuol  dire 
che  tutto  il  paese  a  mezzodì  di  esso,  compreso  Hebron  e  Grhazzah  —  facendo 
sempre  eccezione  dei  luoghi  fortificati  —  era  considerato  come  in  potere  dei 
Musulmani.  E  certo  che  gli  Arabi,  nonostante  le  devastazioni  compiute  e 
lo  spavento  ispirato  dalla  loro  repentina  comparsa,  trovarono  molti  anìici 
ed  informatori  volontari  fra  i  Monofisi  ti  e  gli  Ebrei,  implacabili  nemici  di 
Eraclio,  e  che  molti  fra  questi  traditori  della  causa  imperiale  speravano  sal- 
vare i  loro  averi  personali  e  cattivarsi  le  simpatie  degli  Arabi,  rivelando  ai 
medesimi  i  disegni  strategici  dell'  Imperatore,  e  l'importanza  e  la  natura  dei 
provvedimenti  suoi  per  la  difesa. 

§  375.  —  Mentre  cosi  in  Palestina  gli  eventi  prendevano  un  corso 
rapido  e  decisivo,  partivano  da  Madìnah,  con  molta  urgenza,  altri  distacca- 
menti in  aiuto  di  'Amr  e  dei  suoi  colleghi.  Allo  stesso  tempo  Khalid  b.  al-Wa- 
lid,  facendo  un  lungo,  stupendo  giro  in  mezzo  a  paesi  nemici,  e  dopo  molti 
nio\'imenti  erratici,  che  adesso  descriveremo,  si  avanzava  verso  la  Siria  per 
unirsi  ai  colleghi  contro  i  Greci.  È  ora  tempo  che  noi  passiamo  a  studiare  con 
attenzione  le  mosse  di  quel  grande  generale,  perchè  ci  offrono  altri  gravi 
problemi  irti  di  difiScoltà  e  d' incertezze  d'ogni  specie,  cronologiche,  geogra- 
fiche e  storiche.  Queste  ci  arrestano  infatti  da  ogni  parte,  ad  ogni  pie'  sospinto, 
sicché  è  opera  penosa  e  difficile  il  vederci  chiaro  in  tanta  arruffata  matassa 
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Primi  combattimenti  in  Siria  secondo  le  tradizioni  dì  Sayf  b.  'Umar. 

§  376.  —  Nelle  precedenti  critiche  il  lettore  avrà  osservato,  che  abbiamo 
costantemente  omesso  di  prendere  in  esame  un  incidente  narrato  nelle  nostre 
fonti  migliori,  vale  a  dire  la  nomina  per  primo  di  Khalid  b.  Sa'id  a  coman- 
dante di  un  distaccamento  musulmano,  e  poi  la  sua  deposizione  per  effetto 
delle  proteste  di  'Umar(cfr.  §§  311,  317,  318,  323,  324,  329,  356(7,  362  e  373). 
Ci  siamo  contentati  di  osservare  che  questo  incidente  può  considerarsi  come 
una  delle  tanto  ragioni  per  ritenere  che  Yazld  b.  abi  Sufyan,  al  quale  fu  confe- 
rito il  comando  tolto  a  Khalid  b.  Sa'id,  fosse  il  primo  a  partire  per  la  Siria. 

Ora  però  dobbiamo  prendere  in  esame  la  versione  di  quel  fatto  quale  è 
data  da  Sayf  b.  'Umar:  essa  differisce  sì  completamente  da  tutto  quanto 
ritracsi  dalle  testimonianze  concordi  delle  fonti  arabo  (della  scuola  Madinese), 
greche,  siriache  ed  armeno,  che,  se  accettiamo  le  conclusioni  precedenti,  dob- 
biamo necessariamente  respingere  la  narrazione  di  Sayf,  e  viceversa,  accet- 
tando Sayf,  dol)biamo  ritenero  erronea  la  ricostruzione  da  noi  tentata,. 

Siccome  però  tutto  quello  che  narra  Sayf  non  può  essere  pura  menzogna, 
è  nostro   dovere   di   storico   imparziale   studiare   il   problema,  e  di  cercare. 
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secondo  il  nostro  meglio,  di  scoprire  ove  è  l'errore,  come  sia  nato,  e  quanto 
altro  v'  è  di  vero  e  storico  nella  sua  narrazione.  Daremo  prima  le  tradizioni, 
e  poi  ne  faremo  la  critica. 

§  377.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Mubaiàsir  b.  Fudayl,  da  (jubajT  b.  Siikhr, 
da  suo  padre).  Quando  mori  il  Profeta,  Khalid  b.  Sa'id  b.  al-'As,  che  si 
trovava  nel  Yaman,  venne  a  Madlnah,  giungendovi  circa  un  mese  dopo  la 
morte  di  Maometto.  Egli  si  presentò  in  città  vestito  di  un  nianto  di  seta 
(^ubbah  dibàg),  avendo  adottato  i  co.stumi  raffinati  e  sfarzosi  degli  Arabi 
meridionali  (è  noto  che  il  Profeta  era  molto  avverso  al  lusso  nel  vestire  ; 
cfr.  Bukhari,  I,  107,  lin.  4  e  segg.;  10.  a.  H.,  §  34,  ed  anche  11.  a.  H.,  §  53): 
incontratosi  con  'Umar  b.  al-Khattab  e  con  'Ali  b.  abi  Tàlib,  si  vuole  che 
'Umar,  vedendo  arrivare  Khalid  in  quella  foggia,  adirato,  ordinasse  ai  presenti 
di  lacerargli  il  manto  serico  che  indossava.  L'ordine  fu  prontamente  eseguito 
e  Khalid  ebbe  tutto  il  vestito  fatto  a  brandelli.  Furente  per  tale  violenza,  Khalid 
si  volse  ad  'Ali  e  gridò  :  '*  O  abu  Hasan  !  0  banu  'Abd  Manaf  !  Siete  forse  vinti 
e  spogliati  del  potere?!  „  Queste  parole  minacciose  che  rievocavano  le  sangui- 
noso discordie  intestine  dei  tempi  pagani,  esasperarono  ancora  più  'Umar,  il 
quale  corse  a  riferirle  al  Califfo.,  abu  Bakr  non  ne  tenne  conto  veruno,  e  quando 
allestì  le  spedizioni  contro  i  ribelli  (nell'anno  11.  H.),  volle  che  anche  Khalid 
b.  Sa'ld  avesse  uno  dei  comandi,  nonostante  che  'Umar  cercasse  in  tutti  i  modi 
possibili  di  screditarlo,  e  lo  descrivesse  come  uomo  senza  influenza  e  debole  di 
mente,  abu  Bakr  non  cedeva  sempre  alle  insistenze  di  'Umar,  ed  in  questa  cir- 
costanza tenne  duro  (')  :  Khalid  b.  Sa'ld  b,  al-'As  fu  mandato  a  Tayma  per 
riunir^'i  le  forze  musulmane  contro  i  ribelli  (Tabari,  I,  2080). 

Cfr.  anche  KhaldQn  (II,  App.,  p.  83),  il  quale  è  incerto  se  KhaUd  b. 
Sa'ld  partis.se  ai  primi  del  12.  o  del   13.  a.  H.  ;  Athir,  II,  307-.308. 

Quasi  con  le  stesse  parole  di  Sayf  b.  l'mar,  l' incidente  di  Khalid  b.  Sa'id 
è  narrato  in  una  tradizione,  che  si  dice  rimonti  a  'Abdallah  b.  'Umar 
(cfr.  Hubay.s,  fol.  28,r.),  ma  vi  è  detto  che  per  le  proteste  di  'Umar,  il  califfo 
abu  Bakr  non  concedes.se  a  Khalid  b.  Sa'id  verun  comando,  e  lo  nominasse 
soltanto  ausiliare  (rid")  in  Tayma  degli  eserciti  che  partivano  per  la  Siria. 

Nota  I.  —  Qae8t«  p«role  di  S^yf  b.  'Umar  ci  rammentano  un  altro  incidente  (cfr.  11.  ».  H., 
K  lOB,  nota  1)  sui  rapporti  tra  abu  Bakr  e  'Umar.  Sayf  vuole  provare  che  abu  Bakr  non  fosse  un  do- 
cile istnimento  nelle  mani  di  'Umar.  al-WSqidi  però  (rfr.  12.  a.  H.,  «j  60)  narra  un  incidente,  secondo 
il  quale  abri  Bakr.  se  Tmar  poteva  dimostrare  di  aver  ragione,  cedeva  alle  proteste  del  suo  collega 
(cfr.  anche  1 1.  a.  H.,  S  204  >. 

§  378.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  abQ  Isljaq  al->>aybani,  da  aba  Safiyyah 
al-Taymi  .  Il  califfo  aba  Bakr  diede  ordine  a  Khiilid  b.  Sa'ld  di  fermarsi  in 
Tayma,  assumemlo  una  posizione  puramente  difensiva,  con  il  divieto  di  muo- 
versi dal  luogo  senza  nuovi  ordini  :  intanto  doveva  riunire  intomo  a  sé  tutti 
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quelli  che  poteva,  dalle  tribù  vicine,  avendo  però  l'avvertenza  di  rifiutare 
quanti  avevano  preso  parte  all'  insurrezione  contro  l' Islam  :  non  doveva  venire 
alle  mani  se  non  con  quelli  che  muovessero  ad  assalirlo.  Khalid  compiè  pun- 
tualmente gli  ordini  e  si  trovò  ben  presto  circondato  da  un  grande  numero  di 
Arabi  volontari,  formando  così  un  esercito  tanto  considerevole,  che  i  Greci  (a  1- 
Rum)  del  confine  se  ne  allarmarono  ed  ordinarono  a  tutte  le  tribù  cristiane 
della  frontiera  ('A  r  a  b  a  1-D  a  h  i  y  y  a  h)  di  mandare  loro  in  Siria  immediata- 
mente drappelli  di  armati,  e  prepararsi  alla  difesa  dei  confini.  A  sua  volta 
Khahd,  informato  dei  preparativi  dei  Greci,  ne  scrisse  al  Califfo,  ragguaglian- 
dolo del  fatto  che  con  i  Greci  si  erano  uniti  Arabi  delle  tribù  di  Bahra,  di  Kalb, 
di  Salìh,  di  Tanukh,  di  Lakhm,  di  (judzam  e  di  Ghassan,  e  che  il  luogo  di  con- 
vegno era  un  sito  a  tre  giornate  di  marcia  ^  al  sud  „  (cosi  traduce  il  D  e  G  o  e  j  e, 
26,  l'espressione  min  d  u  n)  di  Ziza.  abu  Bakr  rispose  al  luogotenente  di  ag- 
gredire subito  e  senza  timore  il  nemico  :  Khalid,  mettendo  prontamente  in  esecu- 
zione questi  ordini,  si  avvicinò  al  campo  degli  Arabi  cristiani,  i  quali,  invece 
di  prendere  le  anni  contro  di  lui,  si  dispersero  senza  opporre  resistenza,  abban- 
donando il  campo  nelle  mani  di  Khalid,  e  convertendosi  poco  tempo  dopo 
tutti  quanti  all'  Isiàm.  Quando  il  rapporto  di  questa  operazione  tanto  felice 
giunse  al  Califfo,  abu  Bakr  immediatamente  mandò  ordine  a  Khalid  di  avan- 
zare ancora  (questo  avveniva  allo  stesso  momento,  in  cui  Khalid  b.  al-Walld 
riceveva  l'ordine  di  invadere  l"Iraq,  così  Tabari  [I,  2110,  lin.  15-17],  sull'au- 
torità sempre  e  soltanto  di  Sayf  b.  'Umar,  e  perciò  ai  primi  dell'a.  12.  H.):  allo 
stesso  tempo  però  si  raccomandava  a  Khahd  di  usare  la  massima  prudenza, 
per  non  correre  pericolo  di  essere  aggredito  alle  spalle.  Khalid,  accompa- 
gnato da  tutti  quegli  Arabi  che  si  erano  uniti  a  lui  fin  dal  principio,  e  da 
quanti  eranglisi  aggruppati  mtorno,  provenienti  dal  deserto  (min  taraf  al- 
iami), si  avanzò  fino  a  un  luogo  fra  Abil,  Zlzà  e  al-Qastal  (^).  Contro  di  lui 
mosse  ora  uno  dei  patrizi  (Batriq  min  Batariqah)  greci  per  nome  Ba- 
hàn  (^)  ;  ma  Khahd  lo  mise  in  fuga  e  uccise  parte  della  sua  gente.  Ciò  non  per- 
tanto Khahd  credè  necessario  di  scrivere  immediatamente  al  Cahffo,  chiedendo 
nuovi  rinforzi.  In  quei  giorni  erano  arrivati  a  Madlnah  i  primi  contingenti  delle 
genti  cliiamate  sotto  alle  armi  (m  u  s  t  a  n  f  a  r  i)  in  tutta  la  regione  a  mezzodì  di 
Makkah  e  nel  Yaman  :  fra  i  quali  vi  era  Dzù-l-Kala'.  Poi  accorse  anche  il  \atto- 
rioso  'Ikrimah  (b.  abi  (rahl),  che  ritornava  trionfante  dalla  sua  spedizione  nel 
mezzogiono  d'Arabia  (^),  seguito  da  tutte  le  schiere  di  Arabi  sotto  la  sua  ban- 
diera, dalla  Tihamah,  dall'  'Uman,  dal  Bahrayn  e  da  al-Sarw  (paese  dei  Himyar 
nel  Yaman:  YaqUt,  IH,  86-87).  abn  Bakr  scrisse  allora  agli  uni  ara  al- 
gadaqat,  o  soprain tendenti  dello  tasse,  che  accettassero  pure  i  carabi  per  il 
servizio  militare,  e  si  dice  perciò  che  tutti  quelli  che  seguivano  'Ikrimah  chiedos- 
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sero  di  essere  sostituiti,  e  che  perciò  l'esercito  con  il  quale  comparve  'Ikrimah, 
essendo  formato  tutto  da  cambi,  fosse  chiamato  appunto  (jays  al-bidàl. 
Tutte  queste  miUzie  si  avviarono  immediatamente  in  soccorso  di  Khalid  b.  Sa'id 
nel  settentrione  d'Arabia,  mentre  abu  Bakr  ricorreva  a  tutti  i  mezzi  possibili 
per  animare  i  suoi  a  muovere  contro  i  Greci  in  Siria.  'Arar  b.  al-'A§,  che  ai 
tempi  del  Profeta  era  stato  esattore  delle  tasse  (s  a  d  a  q  a  t)  fra  i  Sa'd  Hudzaym, 
gli  'Udzrah  e  molte  tribù  dei  (rudzam  e  dei  Hadas  confederate  con  gU  X'dzrah. 
ed  aveva  lasciato  quella  carica  soltanto  per  assumere  le  funzioni  di  rappre- 
sentante del  Profeta  nell"  'L'màn,  venne  ora  richiamato  da  abu  Bakr  ed  inve- 
stito di  nuovo  dello  medesime  funzioni  di  prima  fra  le  tribù  medesime  nella 
Arabia  settentrionale.  Si  vuole  anzi  che  abu  Bakr  chiedesse  prima  ad  'Amr 
b.  al-'As  se  egli  fosse  contento  di  questo  nuovo  trasferimento  e  che  'Amr 
rispondesse  :  "  Io  sono  soltanto  uno  dei  dardi  dell'Isiàm  :  e  tu  sei  dopo  Dio,  colui 
che  ha  l'incarico  di  raccoglierli  e  di  lanciarli  :  perciò  abbi  cura  di  sceglierne 
i  più  saldi,  i  più  temibili  ed  i  inigliori,  e  scagliali  contro  qualunque  cosa,  da 
qualunque  parte  ti  venga  „.  abu  Bakr  scrisse  pure  ad  a1-Walrd  b.  'Uqbali,  che 
esigeva  le  tasse  (sadaqat),  fra  i  Qudaah,  invitandolo  a  riunire  milizie  el  a 
recarsi  nel  settentrione  (Tabari,  I,  2080-2083). 

Cfr.  anche  Khaldun,  II,  App.,  p.  83-84;  Athir,  II,  308. 

Nota  1.  —  Sa  questi  tre  luoghi  tuttora  esistenti  nella  Balqà  (Palestina  trans-giordanica),  abbiamo 
discorso  brereraente  parlando  della  spedizione  di  Usàmah  (cfr.  11.  a.  H.,  iii.^  3  e  4). 

Cfr.  anche  Y  5  q  u  t,  I,  5fi.  Un.  4-7;  II.  {•«>,  lin.  12-13;  IV,  95. 

L'.\bil  qui  menzionato  è  cortamente  r.\bil  al-Zayt  (nell'Urdunn)  della  spedizione  di  Usamah: 
Zizà  era  un  grosso  rillaggio  della  Bal']à,  non  lontano  dal  precedente  ed  aveva  un  mercato  fiorente,  e  un 
grande  serbatoio  d'acqua  (b  i  r  k  a  h).  aM^^asJ.Tl  era  un  sito  più  piccolo  e  meno  importante. 

Nota  2.  —  Kh  a  1  d  Q  n  (II,  App.,  ffi,  lin.  26).  ha  Mihao  invece  di  BàhSn.  Questo  Bàhan  è  il  greco 
BaivT);  che  ri.ipparc  più  tardi  nella  conquista  siria  sotto  la  forma  corrotta  Sanas  (cfr.  W  e  1 1  h  a  u  s  e  n 
S  k.  u.  V  o  r  a  r  b.,  VI,  tìO.  notai).  In  questo  luofjo  è  una  delle  solite  anticipazioni,  tanto  rare  a  Sayf: 
«gli  ama  introdurre  in  fatti  anteriori  persone  famose  in  eventi  posteriori:  l'effetto  drammatico  ù  mi- 
gliore, quando  gli  attori  sono  a  noi  ben  noti. 

.VotaS.  —  La  venuta  di  'Ikrimah  b.  ahi  (i  ahi  a  MadTnah,  dopo  la  sua  sp<>dizione  gloriosa  nel 
roessodi.  dovrebbe  essere  avvenuta  circa  la  fine  dell'anno  12.  H.,  oppure  ai  primi  del  13.  U.,  come  ab- 
biamo dimostrato  altrove. 

§  379.  —  (S?iyf  b.  'Umar,  da  Sahl  b.  Yusuf,  da  al-Qasim  b.  Muhammad). 
(In  con.seguenza  dei  fatti  narrati  nel  paragrafo  precedente)  'Arar  b.  al-'A  ij  fu 
noiiiin.ato  luogotenente  musulmano  per  riscuotere  le  tasse  (gadaqàt),  fra 
una  metà  dei  (^udà'ah,  mentre  l'altra  mett  fu  affidata  alle  cure  di  al-Walid 
b.  'Uqbah  :  ambedue  ebbero  ordine  di  riunire  le  milizie  che  potevano  fra  lo 
tribù  circostanti.  'Amr  b.  al-'As,  a  sua  volta,  concesse  ad  un  certo  'Amr  al- 
'l'dgri  la  sua  luogotenenza  negli  'Ulya  Qudà'ah,  inentro  al-Walid  b.  'Uqbah 
affidò  la  sua  luogotenenza  nella  Qa^iyah  Qujà'ah,  dalla  parte  di  Duinah 
(al-(iandal),  a  un  certo  Imru'alqays.  La  nomina  di  questi  due  luogotenenti  av- 
venne per  ordin»!  espresso  del  Califfo,  il  qualo  voleva  che  ambedue  i  generali 
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rivolgessero  tutta  la  loro  attenzione  a  radunare  genti  per  la  imminente  inva- 
sione della  Siria.  Lasciata  cosi  ad  altri  la  funzione  di  raccogliere  le  tasse,  i  due 
generali  si  dedicarono  ora  a  levare  genti  e  chiamare  sotto  alle  armi  quanti 
mai  uomini  era  possibile  di  trovare,  riunendo  così  due  schiere  molto  numerose, 
con  le  quali  attesero  i  nuovi  ordini  del  Califfo. 

Questi  frattanto  mandava  altri  rinforzi  a  'Amr  b.  al-'As,  e  gli  dava  ordine 
di  penetrare  in  Palestina  per  una  via  che  volle  specialmente  indicargli.  Quindi 
scrisse  ad  al-Walid  b.  TJqbah,  di  invadere  FUrdunn,  mandandogli  pure  dei 
rinforzi  :  poi  chiamò  Yazld  b.  abl  Sufyan  e  gli  conferi  il  comando  sopra  una 
schiera  molto  numerosa,  una  moltitudine  (g  a  m  h  u  r)  di  Arabi,  composta  di  ■ 
quelli  che  avevano  risposto  alla  cliiamata  sotto  alle  armi,  e  fra  i  quali  si  tro- 
vava gente  come  Suhayl  b.  'Amr  e  simili,  cittadini  di  Makkah.  Quando  partì 
questo  esercito,  egU  lo  accompagnò  a  piedi  per  un  tratto  di  strada.  Poi  conferì 
il  comando  d'un  altro  corpo  d'armati  ad  abu  'Ubaydah  b.  al-Garrah,  assegnan- 
dogli (come  destinazione  e  futuro  circondario  amministrativo,  la  provincia  di) 
Hims  in  Siria.  Anche  questa  spedizione  partì  da  Madinah  accompagnata  dal 
Califfo  a  piedi  per  un  tratto  di  strada,  e  dopo  aver  ricevuto  le  sue  istruzioni 
(labari,  I,  2083-2084). 

Cfr.  anche  Khaldun,  II,  App.,  p.  83-84;  Athir,  n,  308-309. 

§  380.  —  (Sayf  b.  TJmar,  da  Sahl,  da  al-Qàsim,  e  da  altri).  al-Walid  b. 
'Uqbah  raggiunse  le  schiere  di  Khalid  b.  Sa'ld  b.  al-'As  (nel  suo  campo  fra 
Abil,  Ziza  e  al-Qastal),  e  poco  tempo  dopo  arrivarono  colà  pure  gli  altri 
rinforzi,  comandati  da  'Ikrimah  b.  abi  (rahl,  quelli  detti  dell'  Esercito  dei  sur- 
roganti ((jrays  al-bidal).  Quando  però  Khalid  b.  Sa'ld  b.  al-'As  seppe  che 
altri  generali  venivano  ora  a  raggiungerlo,  desideroso  di  avere  tutta  la  gloria 
per  sé  e  di  prevenire  gli  altri  colloghi,  dimenticò  i  consigli  di  prudenza  da- 
tigli dal  Califfo,  e  si  slanciò  imprudentemente  addosso  ai  Greoi,  senza  curarsi 
più  delle  retrovie.  Il  generale  greco  Bahan  finse  allora  la  fuga,  e  ritirandosi 
precipitosamente  dinanzi  agH  Arabi,  attirò  Khalid  b.  Sa'ìd  nella  regione  vicina 
a  Damasco.  Gli  Arabi  guidati  da  Khalid  con  Dzu-1-Kala',  'Ikrimah  e  al-Walid 
si  spinsero  incautamente  fino  alla  pianura  di  Marg  al-Suffar,  fra  al-Waqusah 
(=  Yarmuk)  e  Damasco,  rimanendo  così  avvolti,  senza  saperlo,  dalle  milizie 
greche,  che  tagliarono  loro  tutte  le  comunicazioni  con  il  deserto.  Al  momento 
più  opportuno,  i  Greci  piombarono  sui  Musulmani  :  Sa'id,  il  figlio  del  generale 
EhaUd  b.  Sa'id,  fu  ucciso,  ed  i  Musulmani  sbaragliati  e  messi  in  fuga  con  grande 
strage.  Si  salvarono  solo  quelli  che  avevano  cavalli  e  cameU:  tutti  gli  altri  pe- 
rirono. Khalid  b.  Sa'id,  preso  dal  panico,  fuggì  con  una  piccola  schiera  di  cava- 
lieri (éaridah),  senza  mai  fermarsi,  fino  a  Dzu-1-Marwah  (nelle  vicinanze  di 
Madinah),  ove  rimase  in  attesa  degli  ordini  del  Califfo,  senza  osare  presentarsi 
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al  medesimo.  'Ikrimah  b.  abl  (jahl  si  dimostrò  invece  valoroso,  perchè  invece 
di  unirsi  al  fuggente  generale,  seppe  riunire  i  superstiti  e  con  abili  mosse  co- 
prire la  fuga  degli  altri,  e  far  fronte  alle  schiere  di  Bahàn.  'Ikrimah  rimase 
quindi  presso  sd  confini  della  Siria  in  attesa  di  nuovi  ordini. 

Intanto  arrivava  a  Madìnah  àurahbil  b.  Hasanah,  con  una  ambasciata, 
da  parte  di  KhsLid  b.  al-Walid  dall'  'Iraq,  ed  il  Califfo  gli  dava  non  solo  il 
comando  di  nuove  genti  accorse  a  Madìnah,  ma  anche  la  carica  tenuta  da 
al-Walid  (b.  'l^qbah,  ossia  la  luogotenenza  fra  una  metà,  dei  Qudà'ah  nel 
settentrione  d' Arabia;,  Surahbll  si  avviò  allora  con  queste  schiere  verso  la 
Siria,  e  passando  per  Dau-l-Marwah,  menò  via  con  sé  la  maggior  parte  dei 
fuggiaschi  di  Marg  al-Suffar,  che  si  trovavano  ancora  in  quel  luogo  con 
Ivhalid  b.  Sa'id.  Poco  tempo  dopo  il  Califfo  riuniva  altre  genti  e  le  mandava 
in  rinforzo  a  Yazld  b.  ab!  Sufyàn,  affidandone  il  comando  al  fratello  Mu'awi- 
yah  b.  abi  Sufyan  :  Mu'awiyah  passando  anch'egli  per  Dzu-1-Marwah,  diretto 
pure  in  Siria,  tolse  con  sé  il  rimanente  delle  schiere  di  Khalid  b.  Sa'id  (Ta- 
bari,  I,  2084-2085). 

Cfr.  an^he  A th ir.  Il,  310;  Khaldun,  li,  App.,  p.  S4. 

§  381.  —  Un'altra  versione  di  questi  fatti  é  la  seguente  (Sayf  b.  'Umar, 
da  'Amr  b.  Muhammad,  da  Ishàq  b.  Ibrahim,  da  Zafar  b.  Dalli,  e  da  altri). 
La  spedizione  di  Kllàlid  b.  al-Wahd  nell'  'Iraq  e  quella  di  Khalid  b.  Sa'id  in 
Siria  avvennero  contemporaneamente  (ossia  nel  12.  a.  H.),  ed  ambedue  i  gene- 
rali ricevettero  le  medesime  istruzioni  dal  califfo  abu  Bakr  :  mentre  però  Khalid 
b.  al-Walld  ottenne  tutti  i  trionfi  narrati  altrove  (cfr.  §jj  155  e  segg.),  Kha- 
lid b.  Sa'id,  dopo  alcuni  vantaggi  sui  Greci,  si  lasciò  attirare  nel  cuore  del 
paese  nemico  fino  a  (Marg)  al-Suffar,  ed  un  distaccamento  numeroso  coman- 
dato da  suo  figlio  Sa'id  b.  Khalid  b.  Sa'id  fu  circondat,o  e  distrutto  dai 
(ìreci.  Khalid  b.  Sa'id,  saputa  la  morte  del  figlio,  fuggi  precipitosamente  nel 
deserto.  I  Greci  vittoriosi  si  raccolsero  allora  presso  il  Yarmnk.  Khalid  b. 
Sa'id  dal  suo  rifugio  nel  deserto  scrisse  al  Califfo,  narrandogli  ogni  cosa,  ed 
abu  Bakr  spe<lì  ordini  scritti  a  *Amr  b.  al-'Ag,  che  si  trovava  allora  fra  i  Qu- 
dà'ah, di  dirigersi  subito  sul  Yarmuk.  Poi  mandò  abQ  Tbaydah  b.  al-(jarrah 
ed  infine  Yazid  1).  alii  Sufyan  con  ordine  di  non  penetrare  nel  territorio  nemico, 
por  non  venir  assaliti  alle  spalle  e  circondati,  ma  contentarsi  di  razziare  il 
paese.  Intanto  arrivava  a  Madìnah  ?>ural.ibil  b.  IJasanah  da  p.arto  di  KhSlid  b. 
al-\Valid,  con  l'annunzio  di  una  delle  tante  vittorie,  ed  abO  Bakr  spMi  lui 
pure  con  altre  schiere,  assegnando  a  ciascuno  dei  generali  musulmani  una 
particolar  terra  in  Siria.  I  Musulmani  si  diedero  convegno  sul  YannOk,  mentre 
i  Greci  avevano  fissato  per  timore  e  precauzione  il  campo  in  al-Waqiìgah. 
Allora  aV)U  Bakr  scri.sac  a  Khalid  ordinandogli  di  partire  immctliatamente  |>er 
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la  Siria  con  la  metà  dei  suoi  uomini,  lasciando  al-Muthanna  b.  Harithah  quale 
luogotenente  nell'Iraq:  il  Califfo  promise  di  rimandarlo  poi  neir'Iraq,  ap- 
pena i  Greci  fossero  stati  battuti  (Tabari,  I,  2110-2112). 

Cfr.  anche  Khaldun,  II,  App.,  p.  84. 

§  382.  —  (  Sayf  b.  'Umar,  da  Hisam  b.  'Urwah,  da  'Urwah  b.  al-Zubayr). 
TJmar  b.  al-Khattab  non  cessò  mai  dal  parlare  contro  Khalid  b.  al-Walid 
e  contro  Khalid  b.  Sa'ìd  presso  il  califfo  abu  Bakr  (per  persuaderlo  a  desti- 
tuire ambedue  da'  comandi  che  avevano)  ;  abu  Bakr  tenne  però  duro  riguardo 
a  Khalid  b.  al-Walìd,  dicendo  :  "  Io  non  rimetterò  nel  fodero  la  spada,  che 
Dio  ha  sguainata  contro  gli  infedeli  !  „  In  principio  abu  Bakr  tenne  duro 
anche  a  proposito  di  Khalid  b.  Sa'id,  ma  quando  avvenne  il  rovescio  di  Marg 
al-Suffar,  gli  tolse  alfine  il  comando  (Tabari,  I,  2085-2086). 

§  383.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  'Amr,  da  al-Sa'bi).  Quando  Khalid  b.  Sa'ld, 
dopo  la  disfatta  di  Marg  al-Suffar,  giunse  a  Dzu-l-Marwah,  il  califfo  abu  Baia- 
gli scrisse  vietandogli  di  venire  a  Madìnah,  e  nel  dirgli  di  rimanere  in 
Dzu-1-Marwah,  gli  mosse  aspro  rimprovero  per  la  sua  viltà  nel  fuggire.  Più 
tardi  però  rimosse  il  divieto  e  permise  a  Khalid  di  rientrare  in  città:  Kha- 
lid tentò  di  fare  le  scuse,  ma  abu  Bakr  gli  troncò  il  discorso  :  "  Non  fare 
chiacchiere!  Tu  sei  vile  in  battaglia !„  (Tabari,  I,  2086).. 

§  384.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad,  da  abu  'Uthman,  da  abu  Sa'id). 
Quando  divenne  califfo,  'Uniar  permise  a  KhaUd  b.  Sa'id  e  ad  al-Walid  b.  'Uqbah 
di  rientrai'e  in  Madinah,  togliendo  cosi  il  divieto  imposto  dal  defunto  abu 
Bakr  ai  due  capitani,  come  punizione  per  la  loro  fuga  ignominiosa.  'Umax 
ordinò  poi  ai  due  di  recarsi  in  Siria  a  combattere  con  gli  altri,  dando  loro 
licenza   di  unirsi  a  quella  schiera  che  avessero  preferito  (Tabari,  I,  2147). 


Critica  delle  tradizioni  di  Sayf  sui  primi  combattimenti  in  Siria. 

§  385.  —  I  prinù  storici  europei  dell"  Islam,  nel  ricostruire  la  storia  delle 
conquiste,  senza  rendersi  ben  conto  del  relativo  valore  delle  fonti,  e  seguendo 
un  criterio  del  tutto  erroneo  e  fallace,  hanno  corcato  d' incastrare  la  prece- 
dente versione  di  Sayf  b.  'Umar  in  quella  della  scuola  Madincse,  aggiustando 
e  l'una  e  l'altra  a  capriccio,  e  sopprimendo  —  senza  confessarlo  —  lo  con- 
tradÌ2doni.  Il  De  Goeje  (Mém.,  27)  biasima  giustamente  siffatto  modo  di 
scrivere  la  storia. 

Il  Gauss  in  de  Perceval  unisce  tutte  e  due  lo  versioni,  ossia  quella 
della  scuola  Madinese  e  quella  di  Sayf:  pone  nel  corso  dell'anno  12.  H.  la  spedi- 
zione e  la  disfatta  di  Khalid  b.  Sa'ld  a  Marg  al-Suffar,  e  fa  seguire  la  versione 
madinese  con  le  due  battaglie  di  al-'Arabah  e  Datljinah  (III,  421-430).  Egli  fa 
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questo  senza  osservare  che  Sayf  ignora  del  tutto  queste  ultime  due  battaglie,     [Critioa    deli 


e  che  la  scuola  Madinese  non  è  affatto  concorde  sulla  disfatta  di  Marg  al-Suffar. 

H  Weil  commette  un  errore  cronologico  oltre  a  quello  storico;  invece 
di  porre  la  narrazione  della  scuola  Madinese  dopo  quella  di  Sayf,  egli  accetta 
le  due  versioni  e  le  fa  contemporanee,  riferendole  ambedue  nei  primi  mesi  del 
13.  a.  H.  Mentre  cioè  i  quattro  generali  mandati  da  abii  Bakr  si  avviano 
verso  la  Siria,  egli  fa  avanzare  Khalid  b.  Sa'ìd  fino  a  Mar^  al-Suffar,  incirca 
allo  stesso  tempo,  in  cui  'Amr  si  ritirava  in  Ghamr  al-'Arabat  (Weil,  I, 
37-39). 

Il  Kremer  (Mittelsyrien,  5-7)  mette  assieme  una  versione  quasi 
identica  a  quella  del  Weil  :  ponendo  più  in  accordo  le  due  versioni,  affenna 
che  la  spedizione  di  Kh^Ud  b.  Sa'id  a  Tayma  e  Marg  al-Suffar,  avvenne  dopo 
la  sua  deposizione  e  la  sostituzione  di  Yazid  b.  abi  Sufyan.  Egli  non  vede 
che,  ac?omodando  le  cose  in  questo  modo,  cade  in  una  contradizione  :  vale 
adire,  abu  Bakr  destituisce  Khàlid  da  un  comando,  ma  viceversa  poi  gliene  dà 
un  altro.  Da  ultimo  non  si  avvede  il  Kremer  (p.  24)  che  la  vittoria  musul- 
mana di  Marg  ai-Rum,  nel  14.  a.  H.,  è  in  verità  la  vittoria  di  Marg  al-Suffar, 
e  non  avverte  die  mentre  Sayf  pone  in  Marg  al-Suffar  una  disfatta,  altri  invece 
la  dicono  una  vittoria. 

Il  Muir  (Annals,  92-97)  racconta  i  fatti  nell'identico  modo  di  Cau.ssin 
de  Perceval,  che  ha  evidentemente  copiato,  ma  commettendo  in  più  Terrore 
cronologico  di  riunire  tutto  nei  primi  mesi  del  13.  a.  H. 

Il  Mùller  (I,  248-250)  ignora  del  tutto  la  versione  di  Sayf,  benché  nella 
narrazione  della  campagna  di  Khalid  b.  al-Walul  nelT'Iràq  abbia  seguito 
quasi  lott^iralmente  questa  fonte.  P^orse  egli  compreso  V  incomj>atibilitii  delle 
due  versioni,  e  scrivendo  un  libro  più  popolare  che  scientifico,  non  ha  creduto 
di  giustificare  la  sua  scelta.  E  un  fatto  assai  singolare  che  quello  scrittore, 
che  pur  ha  tanti  pregi,  nella  composizione  della  sua  ben  nota  Storia  dell'  Islam, 
abbia  qua«<i  ignorato  gli  studi  del  De  Goeje,  che  già  nel  1864  aveva  pubbli- 
cato la  prima  edizione  della  sua  famosa  Memoria. 

§  386.  —  Da  questo  esame  vediamo  che  gli  storici  da  noi  citati  o  hanno 
aumentato  il  numero  degli  errori,  fondendo  assiemo  duo  versioni  in  contra- 
dizione incompatibile  fra  loro,  o  hanno  ignorato  l'intiero  problema.  Tutti 
hanno  apparentemente  chiuso  gli  occhi  su  duo  punti  fondamentah:  primo, 
che  secondo  la  scuola  Madinese,  KiiàUd  b.  Sa'id  fu  deposto  pochi  giorni 
dopo  la  sua  nonnina  e  costretto  a  scr\ire  come  semplice  soldato:  secondo, 
che  mentre  Sayf  narra  una  sconfitta  di  Khalid  b.  Sa'id  a  Mar/5;  al-^uffar 
nel  12.  a.  H.,  la  maggior  parte  dei  tratli/.ionisti  della  scuola  Ma<linose  danno 
invoce  una  vittoria  in  quel  nie<losimo  sito  due  anni  dopo  nel  14.  a.  H. 


tradlxioal  d  t 
Sayf  sai  primi 
oombAttImentI 
In  8irU.J 


IIW. 


140 


§§  386,  387. 


12.  a.  H. 


[Critica  delle 
tradizioni  d  i 
Sayf  sai  primi 
combattimenti 
in  Siria.] 


IlWellhausen,  allontanandosi  molto  dai  predetti  scrittori,  esamina  ma- 
gistralmente tutta  la  questione  (S  k.  u.  V  o  r  a  rb.,  VI,  52  e  segg.).  Secondo  lui, 
la  narrazione  di  Sayf  non  si  può  in  verun  modo  unire  con  quella  della  scuola 
Madinese,  e  si  deve  senz'altro  scartare.  Foi-se  si  potrebbero  soltanto  accettare 
gì'  incidenti  personali  intorno  a  Khàlid  b.  Sa'id  ed  ai  suoi  colleghi  al  principio 
della  narrazione  di  Sayf.  Egli  paragona  quindi  i  particolari  di  Sayf  sulla  di- 
sfatta, di  Marg  al-Suffar,  con  quelli  della  scuola  Madinese  sulla  vittoria  di  Marg 
al-Suffar,  nella  quale,  come  vedremo  nelle  seguenti  annate,  la  scuola  Madinese 
fa  perire  Kbalid  ;  e  viene  in  tal  inodo  a  dimostrare  che  vari  incidenti  di  Sayf 
possono  essere  considerati  come  riflessi  e  pervertimenti  della  narrazione  ma- 
dinese. Così,  per  esempio,  Sayf  fa  morire  a  Marg  al-Suifar,  il  figlio  di  Sa'ld  ; 
mentre  la  scuola  Madinese  fa  perire  Khalid  stesso  :  questo  è  certamente  un 
tentativo  di  Sayf  per  accordare  la  sua  narrazione  con  quella  di  ibn  Ishaq.  La 
scuola  Madinese  narra  che  in  Dzu-1-^Iarwah,  presso  Madìnah,  Khalid  b.  Sa'ìd 
fu  deposto  dal  suo  comando  :  Sayf  cerca  evidentemente  di  adattarsi  a  questa 
notizia,  perchè  fa  fuggire  Khalid  tutto  il  tratto  da  Damasco  fino  a  Dzu-1- 
Manvah,  per  riferire,  anche  egli  in  questo  luogo,  la  umiliante  deposizione  di 
Khalid.  Così  pure  da,cchè  la  scuola  Madinese  fa  morire  Khalid  alla  battaglia  di 
Marg  al-Suffar  nel  14.  a.  H.,  Sayf  afferma  che  KhaUd  scomparisse  alla  batta- 
glia del  YaiTnuk. 

Alla  fine  però  del  suo  esame  il  Wellhausen,  esitando  forse  di  condan- 
nare tutta  intera  una  narrazione  così  particolareggiata,  propone  una  solu- 
zione dell'arduo  problema,  alludendo  alla  possibilità  che  la  narrazione  di  Sayf 
nasconda  forse  un  qualche  malsuccesso  musulmano  al  principio  della  invasione 
siria.  Uno  potrebbe  supporre,  egli  dice,  che  Yazld  b.  ahi  Sufyan,  àurahbil 
ed  abu  'Ubaydah,  dopo  alcuni  felici  successi,  subissero  una  sconfitta  a  Marg 
al-Suffar,  ove  Khalid  b.  Saìd  perdette  la  ^■ita,  e  che  costrinse  i  generali 
musulmani  a  ripiegarsi  a  mezzodì  fino  a  Busra.  Allora  le  milizie  imperiali, 
movendosi  dal  loro  campo  in  (rilliq  (cfr.  §  319,  nota  1),  si  volsero  contro  'Amr 
in  Palestina.  Mentre  avveniva  questo  movimento  dei  Greci,  sopraggiunge  all'im- 
provviso Kjialid  b.  al-Walid  dall'  'Iraq,  e  congiuntosi  con  i  colleghi  intorno 
a  Busra,  accorre  poi  con  essi  in  soccorso  di  'Amr  nella  Palestina  meriilio- 
nale.  L'opinione  del  Miìller  (I,  248,  nota  1),  che  la  tratlizione  abbia  fatto 
confusione  fra  Khalid  b.  Saìd  e  Khàlid  b.  al-Walìd,  e  che  da  ciò  sia  nato 
tutto  l'errore,  è,  secondo  il  Wellhausen,  insostenibile,  perchè  non  spiega  le 
"  stravaganze  „  di  Sa}-f. 

§  387.  —  Il  De  Goeje  (Móm.,  25-29)  è  più  conciso  nel  suo  esame: 
narrata  la  versione  di  Sayf  ed  espostene  le  principali  divergenze  dalla  ver- 
sione "  madinese  „,  sostiene  che,  siccome  tutte  le  altre  fonti,  benché  per  lo 
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più  indipendenti  fra  loro,  sono  in  flagrante  contradizione  con  Sayf,  non  v"  è 
da  esitare  nel  respingere  intieramente  il  racconto  sayfiano.  Non  tutto  però 
quello  che  narra  Sayf  è  finzione  ed  errore  :  dopo  la  morte  del  Profeta,  Klbalid 
lasciò  il  suo  posto  nel  Yaman  e  venne  a  Madinah  :  è  possibile  che  egli  abbia 
di  poi,  per  ordine  di  ablì  Bakr,  assunto  il  comando  di  un  -  corps  d'obser- 
vation  „,  sia  in  al-Hamqatayn,  sia  in  Tayma,  dopo  il  ritomo  della  spedizione 
di  Usàmab,  con  lo  scopo  di  mant<;nervi  l'ordine.  E  possibile  anche,  secondo 
il  De  Goeje,  che  fturahbll  l'abbia  mandato  a  Ziza  per  radunarvi  schiere  ausi- 
liarie di  Arabi  siri.  E  però  insostenibile,  conclude  il  De  Goeje,  che  queste 
operazioni,  quali  esse  fossero,  siano  state  in  un  rapporto  immediato  con  la 
battaglia  di  Marg  al-3ufTar. 

§  388.  —  Ben  più.  lungo  e  minuzioso  è  l'esame  del  problema  fatto  dal 
Miednikoff  (I,  421-428).  Egli  fissa  innanzitutto,  con  la  sua  diligente  con- 
sueta precisione  i  dati  fondamentali  delle  tradizioni  :  ibn  Ishàq,  al  Madàini, 
Sayf  ed  al-Baladzuri  afferm  ino  concordemente  che  KJialid  b.  Sa'id  sia  stato 
il  primo  generalo  nominato  da  abù  Bakr,  f>er  l'invasione  della  Siria.  Mentre 
però  tutti  narrano  che,  poco  tempo  dopo  la  nomina  e  prima  della  sua  par- 
tenza, Khalid  fosse  destituito,  in  particolar  modo  per  insistenza  di  'Umar, 
Sayf  spiega  con  molta  precisione  che  abu  Bakr  non  volle  cedere  ad  'Uinar, 
e  ordinò  a  Kh-'ilid  b.  Sa'ìd  di  partire.  Della  spedizione  di  Khalid  b.  Sa'id  fino 
a  Mar^  al-Suflfar  nessun  cronista  fa  menzione,  tranne  Sayf.  ibn  Is^àq  ed  al- 
Mada'ini  pongono  la  battaglia  di  Marg  al-Sufifar  dopo  avvenuta  l'invasione 
della  Siria  per  opera  degli  altri  generali,  ma  aggiungono  che  Khalid  b.  Sa'id 
vi  rimanesse  ucciso.  al-Balàdzuri  (probabilmente  sull'autorità,  di  al-Waqidi) 
conferma  la  uccisione  di  Khalid,  ma  aggiunge,  d'accordo  con  abu  Miklinaf  o 
con  al-Ya'qubi,  che  ciò  avvenis.se  molto  tempo  dopo  la  battaglia  di  A^nadayn. 

I  tradizionisti  però,  che  pongono  la  battaglia  di  Marg  al-J^uffar  prima 
di  A^adayn,  al  principio  della  guerra  (os,sia  Sayf,  ibn  Isl^aq  ed  al-Mada*ini), 
ammettono  che  fosse  una  disfatta.  Quelli  invece  che  l.a  collocano  dopo  Agna- 
dayn  (ossia  al-Baladzuri  od  al-Ya'qubi),  affermano  che  fosse  una  vittoria. 

E  possibile,  si  domanda  il  Miednikoff,  che  in  Marg  al-Suffar,  in  tempi 
diversi,  siansi  combattuto  due  battaglie?  Se  con  questo  nome  di  Marg  al-Suffar 
(=  il  Prato  degli  Uccelli)  s'intendo  una  piccola  pianura  di  poclii  chilometri 
quadrati,  è  poco  probabile  che  ivi  Arabi  e  (ìre«'i  venissero  a  liattorsi  due 
volte  nell'identico  sito.  Ma  se  con  Mar^  al-Suffar  si  .sottintende  tutto  l'ini- 
men.«M>  piano,  fra  la  Gaulonite,  al-iUiutah  Dimasq  e  al-Batlianiyyah,  allora, 
naturalmente,  non  si  può  negare  la  possibilitii  di  due  battaglie  in  due  punti 
diversi  di  quella  stossa  pianura.  Purtroppo  non  abbiamo  ragguagh  sufficienti 
per  stabilire  l'estensione  geografica  che  si  può  attribuire  al  nome  di  Mar^  al- 
Suffar. 
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Se  dunque  a  Marg  al-Suffar  vi  fu  una  sola  battaglia,  quando  avvenne? 
Prima,  o  dopo  Agnadayn? 

Il  Miednikoff  comincia  con  l'osservare  come  tanto  al-Baladzuri,  quanto 
al-Ya'qubi,  nel  porre  la  battaglia  di  Marg  al-Sufifar  dopo  Agnadayn,  si  fondano 
certamente  su  al-Waqidi.  Ora  benché  ibn  Ishàq  in  un  passo  (T  ab  ari,  I,  2107, 
lin.  13-16;  cfr.  §  319,  nota  3)  confermi  essere  la  battaglia  di  Marg  al-Suffar 
stata  combattuta  prima  di  Agnadayn,  pur  nondimeno  in  un  altro  passo  (Ta- 
bari,  I,  2146,  lin.  7-12)  egli  parla  di  una  sconfitta  dei  Greci  dopo  la  bat- 
taglia di  Fihl  e  prima  dell'assedio  di  Damasco,  una  sconfitta  che  è  avvenuta 
in  un  luogo  nelle  vicinanze  immediate  di  Damasco.  Ora  questa  vittoria  musul- 
mana corrisponde  esattam.ente  alla  battaglia  di  Marg  al-Suffar,  menzionata  da 
al-Baladzuri  e  al-Ya'qubi  dopo  Agnadayn.  —  (Potremmo  aggiungere  alle 
osservazioni  del  Miednikoff,  che  ibn  Ishàq,  menzionando  questa  vittoria,  dice 
essere  stato  Bahan  il  comandante  dei  Greci,  ossia  quello  stesso  che  Sayf  no- 
mina quale  pomandante  greco  nella  sua  versione  della,  battaglia  di  Marg  al- 
Suffar).  —  Da  questo  fatto  il  Miednikoff  trae  buone  ragioni  per  arguire  che 
ibn  Ishàq  deve  aver  trovato,  nelle  sue  fonti,  due  diverse  notizie  su  questa 
battaglia,  e  le  ha  introdotte  ambedue  nella  sua  narrazione  :  osservando  però 
che  le  due  versioni  erano  fra  loro  in  manifesta  contradizione,  ha  tacitamente 
girato  la  difficoltà,  omettendo  nella  menzione  della  seconda  battaglia,  il  nome 
del  luogo,  dove  essa  venne  combattuta. 

In  conclusione,  dunque,  alle  testimonianze  di  al-Wàqidi,  di  abu  Mikhnaf, 
e  in  parte  di  il^n  Ishàq,  fortificate  e  confermate  dalle  opinioni  di  al-Baladzuri 
e  di  al-Ya'qubi,  noi  possiamo  contrapporre  le  affermazioni  di  al-Madà"ini,  di 
Savf,  ed  in  parte  di  ibn  Ishàq.  Se  sopprimiamo  ibn  Ishàq,  e  se  consideriamo 
come  fattori  di  egual  valore  tanto  al-Madàùni,  quanto  abu  Mikhnaf,  rimangono 
due  soli  elementi  in  contrasto  fra  loro  :  al-Wàqidi  e  Sayf.  Ora  al-Wàqidi 
gode  fama  di  valente  cronologo,  mentre  il  secondo  è  colpevole  d'innume- 
revoli anacronismi.  Quindi  naturalmente  le  affermazioni  di  al-Wàqidi  devono 
corrispondere  maggiormente  alla  verità,  che  non  le  notizie  del  fallace  Sayf. 
Il  Miednikoff  ritiene  perciò  che  il  De  Goeje,  il  Muller  ed  il  Wellhausen 
lianno  perfettamente  ragione  nel  porre  la  battaglia  di  Mar^  al-Suffar  dopo 
Agnadayn. 

§  389.  —  Se  però,  continua  il  Miednikoff,  le  affermazioni  di  Sayf  sulla 
battaglia  di  Mar^  al-Suffar  non  sono  vere,  dobbiamo  noi  forse  por  questo 
motivo  respingere  come  intieramente  false  tutte  le  notizie  che  egli  ci  porge 
su  quanto  avvenne  prima  della  battaglia  di  Marg  al-Suffar? 

Sayf  b.  'Umar  ci  dà  notizie  tramandato  da  persone  che  vivevano  alla 
fino  del  I  ed  al  principio   del  II  secolo  della  Hièrah.  I  racconti  sulla  con- 
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qoista  della  Siria,  formatisi  in  quell'età  —  nell'  'Iraq,  è  bene  aggiungere  !  — 
possono  benissimo  non  essere  stati,  sotto  molti  rapporti,  corrispondenti  alla  ve- 
rità. Abbiamo  visto  già  come  i  narratori  delle  conquiste  — informatori  e  fonti 
di  Sayf  —  sono  sovente  caduti  in  errore  riguardo  alle  date  :  essi  hanno  con- 
fuso l'ordine  cronologico  degli  eventi-,  hanno  ascritto  ad  un  generale  quello 
che  invece  fu  compiuto  da  un  altro,  hanno  inventato  discorsi  e  lettere  di 
persone,  sul  conto  delle  quali  essi  avevano  solo  poche  e  magre  lìotizie,  oppure 
anche  soltanto  vaghe  supposizioni  ;  hanno  condensato  in  un  breve  racconto 
episodi  inventati  sul  conto  di  varie  persone,  hanno  taciuto  disfatte,  o  le  hanno 
tramutate  in  vittorie.  Tutto  ciò  è  molto  probabile  e  verosimile  (cfr.  Well- 
hausen  Sk.  u.  Vorarb.,  VI,  9,  12,  23.  48,50,62,63-65,86,  117,  1.33). 
Ma  è  forse  lecito  supporre  che,  meno  di  cento  anni  dopo  questa  guerra,  i 
cantastorie  abbiano  potuto  inventare  notizie  di  una  battaglia  che  non  ò  mai 
esistita,  corredandola  inoltre  con  tanti  minuti  ragguagli  e  precisi  nomi  di 
luoghi?  (Quando  noi  leggiamo  in  Sayf  che,  nel  principio  stesso  della  guerra, 
fra  Abil,  Ziza  e  al-Qastal  avvenne  una  battaglia  (cfr.  §  378)  vinta  sui  Greci) 
allora,  prima  di  stabilire  che  quest'  informazione  sia  del  tutto  inventata,  noi 
dobbiamo  provare  che  questa  battaglia  non  sia  mai  potuta  accadere.  Vari 
scrittori,  è  vero,  non  ne  fanno  menzione,  ma  ciò  non  prova  la  falsità  della 
notizia  di  Sayf,  perchè  essi  incominciano  la  loro  narrazione  sulla  conquista 
della  Siria  propriamente  con  l' invio  dell'  intiero  esercito  sotto  i  tre  o  quattro 
generali.  Di  ciò  che  provocò  la  guerra,  come  cioè  abu  Bakr  venne  alla  deci- 
sione d' iniziarla,  niente  ci  dicono  le  fonti.  Pur  ammettendo  che  l'idea  della 
conquista  della  Siria  venne  molto  presto  alla  luce,  il  Miednikoff  nondimeno 
non  vede  chiaro,  nei  racconti  dei  più  antichi  cronisti,  eccetto  Sayf,  che  cosa 
abbia  sospinto  abu  Bakr  a  mettere  in  esecuzione  questa  idea.  Presso  i  mede- 
simi non  esiste  veruna  notizia  sui  precedenti  combattimenti,  che  possono  aver 
trascinato  abu  Bakr  alla  nuova  guerra.  Tale  lacuna  si  spiega  con  il  fatto 
che  r  importanza  degli  eventi  successivi  gettò  nell'ombra  le  breW  informazioni 
sul  primo  combattimento  più  o  meno  accidentale.  Fra  l'insurrezione  epica 
di  quasi  tutta  l'Arabia  da  una  parte  e  la  disfatta  completa  dell'esercito  greco 
e  dell'impero  Persiano  dall'altra,  l'invasione  di  Khalid  b.  Sa'id,  che  era  rela- 
tivamente di  scarsa  importanza,  poteva  facilmente  perdersi  ed  essere  dimen- 
ticata. Notizia  di  questo,  benché  in  vost«  corrotta,  si  è  conservata  nel 
solo  Sa\  f. 

§  390.  —  Pur  ammettendo  la  giustezza  di  tutte  le  critiche  del  Wellhausen, 
che  dimostra  il  mo<lo  erroneo,  con  cui  Sayf  presenta  l'inizio  delle  conquiste 
od  i  caratteri  tendenziosi  della  sua  narrazione  (secondo  Sayf,  Khàlid  b.  Saìd 
fu  battuto  dai  Greci,  perchè  non  si  attenne  alle  istruzioni  del   Califfo,  che 
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vigilava  e  dirigeva  ogni  cosa),  il  Mednikoff  nondimeno  non  s'induce  a  credere 
che  Sayf  abbia  potuto  inventare  di  sana  pianta  una  battaglia,  né  sa  spiegarsi 
come  ne  donde  Sayf  abbia  potuto  attingere  le  esatte  informazioni  su  luoghi, 
ove  probabilmente  egli  non  mise  mai  il  piede.  Dacché  nel  testo  di  Sayf,  in 
questo  passo  (§  378\  si  discorre  senza  dubbio  di  una  vittoria,  allora,  secondo 
il  Wellhausen,  è  possibile  supporre  che  questa  vittoria  sia  stata  inventata,  spe- 
cialmente per  contrapporla  alla  disfatta  di  Marg  al-Su£Far.  Ma  il  testo  di  Sayf 
in  quel  luogo  é  laconico  ed  oscuro  :  non  si  comprende  subito  chi  sia  il  vin- 
citore (cfr.  Tabari,  I,  2081,  ult.  lin.  e  segg.).  ibnKhaldun,  che  ha  adoperato 
Sayf  con  l' inteiTnediario  di  Tabari,  ha  infatti  trovato  necessario  di  aggiungere 
il  nome  proprio  "  KhàUd  „  (cfr.  Khaldun,  II,  App.,  p.  83,  lin.  26),  il  quale 
distrugge  allora  ogni  dubbio.  Ma  ha  ibn  Khaldun  interpretato  correttamente 
il  testo  ?  Tale  dubbio  su  questo  passo  non  ci  permette  di  stabilire  se  Sayf  abbia 
inventato  la  battaglia  con  lo  scopo  di  dimostrare  che  la  vittoria  era  avvenuta 
perchè  Khalid  aveva  seguito  i  consigli  di  abu  Bakr,  e  più  tardi,  quando  di- 
sobbedi,  rimase  sconfitto. 

Sayf  molto  spesso  unisce  i  ragguagli  di  vari  tradiziouisti  in  un  racconto 
solo  :  da  questo  non  si  deve  concludere  che  egU  inventi  la  sua  informazione. 
La  menzione  di  luoghi,  uno  dei  quali  (Ziza)  s' incontra  assai  di  rado,  fa  sup- 
porre tale  una  conoscenza  topografica,  che  dimostra  aver  Sayf  attinto  da  un 
tradizionista  sirio.  Ed  in  verità,  in  quella  tradizione,  fra  i  nomi  dell' isn ad  è 
menzionato  abu  'Uthman  al-Nahdi,  un  arabo  convertito  vivente  il  Profeta,  ma 
che  non  l'aveva  mai  visto,  veterano  di  molte  battaglie  delle  conquiste  in  Persia 
e  in  Siria,  e  morto  in  età  di  più  che  cento  anni  nel  95.  a.  H.  (Athir  Usd., 
111,324;  Dzahabi,  1,31;  Miednikoff,  I,  56):  questi,  essendosi  battuto 
al  Yarmuk  nel  15.  a.  H.,  può  aver  avuto  conoscenza  precisa  del  fatto  d'arme 
di  Zlzà. 

Da  taU  considerazioni  il  Miednikoff  conclude  che  si  possano  accettare 
le  seguenti  affermazioni  di  Sayf:  Khalid  b.  Sa'id  si  recò  a  Tayma  prima 
ancora  che  fosse  finita  la  guerra  contro  gli  apostati,  la  Riddah;  da  Tayma 
fece  un'  incursione  nella  Trans-Giordanica,  ed  ebbe  un  combattimento  con  esito 
dubbio  con  i  Greci  fra  Zizà,  al-Qastal  e  Abil.  Forse  il  suo  esercito  non  era 
tanto  forte  e  numeroso  come  ce  lo  rappresenta  Sayf.  Molto  prolmbilmente 
il  nome  di  Bàhan,  i  consigli  di  abu  Bakr  ai  partenti,  sono  aggiunte  poste- 
riori: infine  la  battaglia  di  Mar^  al-Suffar  con  tutta  probabilità  è  messa  e 
raccontata  male,  eiToneamente  e  fuori  di  posto,  ma  non  inventata  di  sana 
pianta.  Con  la  soppressione  di  questi  abbellimenti  ed  errori  di  Sayf,  riman- 
gono sejnpre  i  dati  che  ci  spiegano  come  avesse  principio  la  guerra  contro 
i  Greci. 
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Dopo  aver  spiegato  come  da  questi  eventi  egli  si  figura  il  principio  delle 
conquiste  —  il  desiderio  cioè  di  abu  Bakr  di  soddisfare  l' irrequietezza  delle 
tribù  — ,  il  Miednikoff  passa  infine  ad  esaminare  le  ca,use  della  destituzione 
di  Khalid  b.  Sa'id,  affermando  che  le  ragioni  addotte  da  tutte  le  fonti  — 
eccetto  Sayf  —  non  sono  sufficienti.  E  forse  probaljile  e  verosimile  che  abu  Bakr 
abbia  seguito  il  consiglio  di  'Umar  solo  quando  si  fu  chiaramento  manifestata 
r  incapacità  di  Khalid  b.  Sa'ld  quale  comandante  di  eserciti  ?  Dacché  però  la 
prova  della  incapacità  di  Khalid,  rivelata  dalla  disfatta,  poteva  ridondare  a 
poco  onore  doli'  Islam,  i  tradizionisti  la  tacquero  e  misero  assieme  altri  motivi. 
Khalid  b.  Sa'id  era  stato  uno  dei  primi  ad  abbracciare  l' Isiàm,  ed  aveva  più 
volte  provato  la  sincerità  della  sua  devozione  alla  nuova  fede.  Il  suo  malcon- 
tento per  l'elezione  di  abu  Bakr,  non  gli  attirò  veruna  sgradevole  conseguenza: 
le  cause  vere  della  sua  deposizione  devono  essere  state  di  altra  natura. 
Dacché  gli  fu  surrogato  Yazld  b.  abl  Sufyàn,  fratello  dell'accorto  politicante 
Mu'àwiyah,  di  poi  Califfo,  non  é  impossibile  che,  sotto  alla  deposizione  di 
Kbalid  b.  Sa'id,  si  ascondano  intriglii  della  famiglia  di  abu  Sufyàn  b.  Harb. 

§  391.  —  L'impressione  che  si  trae  da  tutte  queste  discussioni  non  è 
favorevole  ad  una  soluzione  soddisfacente  del  problema.  Dopo  maturo  esame 
debbo  purtroppo  dire  che  i  ragionamenti  del  ^Miednikoff,  sebbene  acuti  nò 
pri\'i  di  fondamento,  tuttavia  non  scuotono  i  miei  dubbi  sulla  versione  di  Sayf. 
Abbiamo  visto  nel  racconto  della  prima  campagna  di  Khaliil  b.  al-Walid  nel- 
r'Iràq  quanto  mai  egli  —  o  le  sue  fonti  —  abbiano  potuto  inventare  dì  sana 
pianta  :  se  il  Miednikoff  dubita  che  Sayf  inventi  una  battaglia  in  Siria,  cosa  n'é 
delle  sei  o  sette  grandi  battaglie  vinte  da  Khalid  nell'  'Iraq  e  che  esistono  solo 
nella  fantasia  di  Snyf  e  delle  sue  fonti?  Noi  crediamo  perciò  di  dover  accettare 
di  preferenza  lo  conclusioni  del  Do  Ciroeje  e  del  Wellhausen,  fare  cioè  tabula  rasa 
della  versione  di  Sayf.  Può  essere  che  una  parte  di  codesto  notizie  sia  corretta, 
ma  non  abbiamo  alcun  mezzo  per  stabilire  quali  fra  tant«  contengano  qualche 
elemento  di  verità:  lo  storico  deve  diffidare  dal  poggiar  troppo  la  sua  narra- 
zione su  ipotesi  proprie,  e  quando  Una  quastione  è  così  oscura  ed  involuta  come 
fjuesta,  meglio  è  sospendere  il  proprio  giudizio  nella  speranza  che  l'avvenire 
riveli  nuovi  documenti,  e  porga  la  chiave  per  risolvere  il  problema. 

Il  silenzio  completo  delle  fonti  bizantine  sul  presunt^j  buon  .successo  delle 
armi  greche  è,  a  mio  modo  di  vedere,  un  argomento  di  molto  peso  contro  la 
pomihihtA  di  una  disfatta  araba  a  Marg  al-Suffar.  f^siste,  é  vero,  come  vedremo 
nelle  annate  .seguenti,  un  .sicuro  indizio  di  un  rovescio  arabo,  ma  in  età 
posteriore  nd  Agna<^layn  o  quindi  cronologicamente  non  può  ossero  in  verun 
modo  accomo«lato  alla  narrazione  sayfiana.  Può  as,sere  che  Sayf  abbia  anti- 
cipato la  data  di  questo  rovescio  arabo  per  iscu.sare  e  rendere   meno   umi- 
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liante  la  destituzione  di  Klialid  b.  Saìd,  e  che  perciò  nelle  presenti  tradizioni 
di  Sayf  si  ascondano  alcuni  eventi  storici  posteriori  alla  battaglia  di  Agnadayn. 
Siamo  però  sempre  nel  campo  delle  supposizioni  e  nulla  di  sicuro  possiamo 
dire  sull'argomento:  si  noti  infatti  che  il  rovescio  arabo  avvenne  nei  pressi 
di  FTims  (Emesa)  e  non  di  Damasco,  presso  cui  giace  la  pianura  Marg  al-Suifar. 
È  bene  rammentare  che  la  ragion  d' essere  della  scuola  storica  Ira- 
qense,  rappresentata  da  Sayf  b.  'Umar,  è  la  glorificazione  dell'  Islam  e  dei 
Musulmani  nell'  età  eroica  delle  grandi  conquiste.  Come  vedremo  però  in 
appresso,  gli  uomini  che  fondarono  l' Impero  erano  pur  uomini  come  tutti  gli 
altri  e  commisero  essi  pure  gravi  errori  e  delitti.  Ogni  qualvolta  si  presenta  un 
punto  scabroso,  ecco  la  scuola  Iraqense  che  viene  ad  accomodare  ogni  cosa,  a 
scusare  tutti.  Cosi,  per  esempio,  la  rivoluzione  economica  e  politica  che  portò 
all'assassinio  del  califfo  Tfthman  nel  35.  a.  H.,  e  quindi  alla  grande  guerra 
civile  durata  dal  36.  al  41.  a.  H.,  non  fu  colpa,  secondo  Sayf,  né  del  Ca- 
liffo e  dei  suoi  consanguinei,  né  dei  nemici  del  medesimo,  ma  solo  di  un  pugno 
di  malvagi,  irresponsabili,  diretti  da  un  rinnegato  ebreo,  e  così  via  discor- 
rendo. Sembra  quindi  lecito  supporre  che  la  versione  di  Sayf  abbia  qui  avuto 
di  mira  principalmente  una  riabilitazione  di  Khalid  b.  Sa'id,  nel  senso  di 
spiegare  che  la  sua  deposizione  non  avvenisse  per  motivi  disonorevoli,  ma 
solo  per  aver  agito  con  soverchio  zelo  nella  causa  dell'Islam.  Così  nacque 
a  poco  per  volta  tutta  questa  immaginaria  spedizione  di  Khahd  b.  Sa'ld,  e  con 
vaghe  reminiscenze  delle  due  spedizioni  di  Mu"tah  (nell'  8.  a.  H.)  e  di  Usamah 
(neir  11.  a.  H.)  si  compose  la  versione  data  da  Sayf  nei  paragrafi  precedenti. 
Che,  come  suppone  il  "Wcllhausen,  una  parte  del  racconto  poggi  per  avventura 
su  qualche  piccolo  rovescio  nella  Trans-Giordanica  prima  di  Agnadayn,  ò  pos- 
sibile: ma  allora  entriamo  nel  campo  delle  ipotesi,  e  ci  allontaniamo  dalla 
storia  di  fatti  veri  e  precisi.  Se  troviamo  traccie  degli  errori  di  Sayf  e  della 
sua  scuola  tanto  in  al-Madaini  quanto  in  ibn  Ishaq,  non  deve  sorprenderci: 
non  tutto  queUo  che  essi  narrano  è  corretto,  né  si  può  escludere,  che  qua  e  là 
ove  ciò  tornava  loro  utile,  accettassero  anche  qualche  elemento  fallace  della 
scuola  storica  Iraqense. 


PERSIA-SIRIA—  Viaggio  di  Khalid  b.  al-Walld  dall'Iraq  in  Siria. 

§  392.  —  Dalle  ragioni  esposte  in  alcuni  paragrafi  precedenti,  abbiamo 
concluso  che  l'ordine  inviato  dal  califfo  abu  Bakr  a  Khalid  b.  al-WalTd  nel- 
r  'Iraq,  fosse  dato  nella  prima  metà  dell'anno  12.  H.  E  quindi  assai  proba- 
bile che  abu  Bakr  mandasse  le  nuove  istruzioni  a  Khalid  b.  al-Walid  nello 
stésso  momento,  in  cui  preparava  l' invio  degli  altri  eserciti  in  Siria.  Ab- 
biamo  perciò   creduto  di  aggiungere  in  questo    luogo,   alle  tradizioni  sulla 
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prima  campagna  persiana  e  siria,  anche  quelle  sul  celebre  viaggio  di  jvhalid, 
benché  esso  si  sia  svolto  per  una  buona  parte  nei  primi  mesi  dell'anno  13.  H. 
Gl'intricati  problemi  offerti  da  questo  famoso  ^^aggio  saranno  studiati  più 
avanti,  ora  daremo  tutte  le  tradizioni  sull'argomento:  innanzi  tutto  premo 
di  stabilire  qìtnndo  KhàliJ  lasciò  Hìrah  ;  poi  quale  fu  la  via  da  lui  presa  ;  infine 
in  che  relazione  sta  questo  viaggio  con  tutto  lo  svolgei"si  delle  prime  con- 
quiste. Per  maggior  chiarezza  di  quanto  segue,  noi  premettiamo  che,  a  nostro 
avviso,  i  fatti  ora  da  narrarsi  debbono  intendersi  svolti  nel  seguente  ordine 
logico  e  cronologico  :  Khalid  b.  al-Walld  ricevette  l'ordine  di  recarsi  in  Siria  o 
poco  prima  o  poco  dopo  la  resa  di  9irah  e  allo  stesso  tempo  circa  in  cui  i  suoi 
colleglli  partivano  da  Madinah  per  la  Palestina.  Khalid  interpret.ò  l'ordine  a 
modo  suo  e,  nel  recarsi  egli  pure  in  Siria,  fece  una  lunga  escursione  preda- 
toria in  terra  nemica  e  giunse  con  molto  ritardo  alla  sua  destinazione.  Noi 
consideriamo  come  scorretta  la  notizia  che  egli  partisse  per  effetto  di  domande 
di  soccorso  dei  suoi  colleghi  in  Siria:  egli  ])artì  prima  di  poterle  ricevere  se 
pur  gli  furono  rivolte,  forse  poco  dopo  la  partenza  dei  col  leghi  da  Madinah. 
Le  ragioni  dal  nostro  modo  di  vedere  gli  eventi  saranno  esposte  appresso.  Le 
tradizioni  che  raduniamo  nei  seguenti  paragrafi  dimostrano  poi  in  modo  inne- 
gabile che  tutti  i  fatti  d'arme  di  KJialid  b.  al-Walid,  nella  sua  campagna  dopo 
la  resa  di  Hirah  (cfr.  le  tradizioni  già  date  in  extenso  ai  §§  170-212),  non  fanno 
parte  d'una  campagna  a  sé,  ma  furono  incidenti  del  viaggio  da  Hlrah  a  Da- 
masco. Questo  punto  è  di  somma  inìportanza  per  la  giusta  intelligenza  di 
quanto  segue,  come  meglio  dimostreremo  alla  fine  della  presente  sezione. 
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Il  viaggio  di  Khalid  secondo  la  scuola  Madinese. 

§  393.  —  iBalSdzari  senza  isnàdi.  1^  partenza  di  Klialid  b.  al-Walid 
per  la  Siria  avvenne,  sia  nel  Mnhì'  II,  sia  nel  Eabi'  I,  dell'anno  13.  TI.  (') 
(BalSdzuri,  2.50). 

Cfr.  anche  Dzahabi  Paris  (I,  fol.  11 7, r.)  ove  e  detto  che  lihSlid  rice- 
vette l'online  di  recarsi  in  Siria  al  principio  dell'anno  13.  H. 

Nota  l.  —  (Questa  dnta  è  errata,  come  risultn  dalla  tradizione  di  Ma  U-ini,  data  al  .§  S9fi. 

(o)  Il  Rabi'  I  del  13.  b.  H.  ebbe  principio  il  5  Ma^jgio  «34.  dell' Kra  Volgare;  ora  sappiamo  che 
Khalid  b.  al-WalTd  sorprendeHse  gi4  1  Ghasaan  o  cristiani  in  Mare  Ràbit  in  Siria  mentre  festeis^a- 
▼ano  la  Pasqu-v  di  Risurrezione,  ossia  il  24  Aprile  (>31.  (cfr.  ()  S.90)  pari  al  1!*  Safar  del  13.  a.  H.  Questa 
notizia  preziosa  si  .ic^orda  con  l'altra  riferita  da  Savf  b.  'Umar  (T  a  b  a  r  i,  T.  2'18H,  lin.  13)  che  gik  nel  Safar 
del  18.  a.  H.,  KbSlid  b.  al-Walid  BVO«»e  operato  la  sua  ronpiunzione  con  i  collephi  in  Siria  (non  fa 
differcnxa  so  in  questa  tradisione  Sayf  confonda  la  battaglia  di  A^nadayn  con  quella  del  Yannùk: 
di  ciò  avremo  a  parlare  a  8uo  luogo).  PerciA  probabilmente  bi.sogTia  correggere  l'anno  18.  in  12.  H.  e 
ritenere,  secondo  la  tradizione  conservata  da  ibn  al-Kalbi  (cfr.  S  "•"X  che  a  Khalid,  poco  tempo  dopo  la 
vittori*  di  al-Tamàmali  (Ka)iì'  I,  12.  a.  H. ^  OHsia  nel  RabT'  II  del  12.  a.  IL,  giung«8f«e,  insieme  con 
l'ordine  di  razziare  il  confine  persiano,  anche  quello  di  recarsi  in  Siria,  e  che  la  tradizione  sia  raduta 
in  errore,  credendo  che  Kjialid  ricevesse  due  ordini  separati  e  distinti,  mentre  forae  ne  ricevette  uno 
solo.  Sta  il    fatto  che  le  operasioni    militari   di    Khalid    nell'  'Iraq,    secondo  la  versione   della   scuola 
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Madinese  sono  di  si  poco  momento,  clie  egli  non  può  avervi  consumato  un  anno  intiero,  mentre  d'altra 
parte  le  migliori  tradizioni  alFermano  che  tutte  le  operazioni  di  iChàlid  a  nord  di  HTrah  avvenissero 
mentre  egli  era  in  viaggio  verso  la  Siria.  Quindi  Klialid,  dopo  la  resa  di  Hirah,  deve  essere  partito 
verso  il  settentrione  senza  indugiare  molto  nei  ditomi  della  città,  dove,  stante  la  sottomissione  degli 
abitanti,  egli  nulla  più  aveva  da  fare,  e  riscossa  l'indennità  poteva  slanciarsi  in  nuove  avventure. 

È  persino  probabile  che  anche  la  presa  di  Hlrah  debba  includersi  negli  incidenti  di  quel  viaggio 
memorabile.  Con  tale  disposizione  e  spiegazione  dei  fatti  del  12.  a.  H.,  tutti  gli  eventi  di  questo  anno 
si  collegano  più  logicamente  fra  loro.  La  partenza  di  Khalid  dall'  'Iraq  avtenne  probabilmente  nel 
tempo  stesso  che  il  Califfo  allestiva  le  altre  sue  forze  per  l' invasione  della  Siria,  ossia  circa  nel  Eagab 
del  12.  a.  H.  :  tali  affermazioni  sembreranno  più  fondate  quando  avremo  studiato  gli  altri  lati  del  pro- 
blema. Intanto  si  osservi  che  Baladzuri  in  questa  tradizione  non  dice  donde  Khalid  partisse;  mutando 
l'anno  13.  in  12.,  noi  avremmo  la  partenza  dalla  Yamaraah,  poco  tempo  dopo  la  grande  battaglia.  Più 
avanti  al  §  396,  al-Mada'!ni  ha  pure  la  stessa  data  di  BalàdzUri,  ma  essa  è  parimenti  errata  per  le 
stesse  ragioni. 

(6)  Il  M  i  e  d  n  i  k  o  f  f  (I,  418-419),  mirando  a  collegare  la  partenza  di  Khalid  b.  al-Walid  da  Hlrah 
con  la  domanda  di  soccorsi  inviata  al  Califfo  dai  generali  musulmani  in  Siria,  sostiene  che  la  Pasqua 
menzionata  da  Baladzuri.  al-Mada'ini,  Tabari  e  ibn  al-Athìr,  come  il  giorno,  in  cui  Khalid  piombò  sui 
Ghassan  a  Marg  Eahit,  non  sia  la  Pasqua  di  Eisurrezione  (24  Aprile  634.  a.  E.  V.  ^  19  Safar  13.  a.  H.), 
ma  bensì  la  festa  di  Pentecoste  (12  Giugno  634.  a.  E.  V.  =  9  Eabi'  II,  18.  a.  H.),  perchè  allora  soltanto 
era  materialmente  possibile,  che  una  domanda  di  soccorso,  proveniente  dalla  Siria,  arrivasse  a  Madì- 
nah,  e  che  da  questa  città  un  corriere  potesse  arrivare  in  tempo  a  Hirah,  affinchè  Khalid  giungesse 
per  quel  giorno  a  Marg  Eahit.  Presso  gli  antichi  Cristiani,  ambedue  le  feste.  Pasqua  di  Eisurrezione 
e  Pentecoste,  eranoj  è  vero,  celebrate  con  grandissima  solennità,  e  dopo  Pasqua  di  Eisurrezione,  il 
giorno  di  Pentecoste  è  la  festa  più  antica  e  più  riverita  dai  primi  Cristiani;  perciò  la  supposizione 
del  Miednikoff,  che  gli  Arabi  possano  aver  confuso  una  festa  con  l'altra,  sembra  avere  qualche  vero- 
simiglianza e  permettere,  che  uno  scelga  quella  delle  due  feste,  che  meglio  conviene  alla  propria  tesi 
cronologica.  Il  Miednikoff  preferisce  Pentecoste,  perchè  dà  maggior  tempo  per  il  viaggio  del  corriere 
del  Califfo  da  Madlnah  a  Hlrah  e  per  quello  di  Klmlid  fino  a  Marg  Eahit. 

(e)  Se  esaminiamo  però  i  dizionari  arabi,  troviamo  che  l'espressione  fi  s  h  è  sempre  per  essi  Pasqua 
di  Eisurrezione,  ossia  il  giorno  nel  quale,  dopo  un  digiuno  di  48  giorni,  i  Cristiani  tornano  a  man- 
giare la  carne;  v'è  perfino  la  forma  verbale  afsaha,  che  si  dice  dei  Cristiani  quando  rompono  il 
digiuno  dopo  la  Quaresima  (cfr.  Tag  al-'Ariis,  II,  197,  penult.  lin.  esegg.;  Qàmùs,  I,  261,  lin.  17 
el9;  Óawhari,  I,  188,  lin.  5-6;  Lisàn,  III,  378,  lin.  15-16;  Lane,  Arabie  English  ieac.,  2404).  Tale 
concordanza  è  una  prova  convincente,  che  con  la  parola  fish  si  vuole  dire  precisamente  Pasqua  di 
Eisurrezione  e  non  Pentecoste,  perchè  soltanto  dopo  la  prima  v'è  la  cessazione  del  digiuno.  In  questo 
concetto  siamo  confermati  dal  fatto,  che  fish  non  è  parola  araba,  ma  importazione  aramaica,  ossia 
una  trasformazione  arabica  dell'espressione  siriaca  peskli,  a  sua  volta  derivazione  dal  pesakh  degli 
Ebrei,  tutte  riferentisi  sempre  alla  festa  pasquale  degli  Ebrei,  che,  prorogata  di  un  giorno,  divenne  poi 
la  Pasqua  di  Eisurrezione  dei  Cristiani  (cfr.  Erae&kel  Ara  m.,  276-277).  In  tutte  queste  notizie, 
come  si  vede,  non  v'è  mai  menzione  alcuna  della  Pentecoste,  che  aveva  presso  gli  Ebrei  tutt'  altro 
nome,  era  detta  cioè  Shabu'ot,  o  festa  delle  settimane  {Esodo,  xxxiv,  22)  e  tenuta  50  giorni  dopo 
la  Pasqua  per  commemorare  il  dono  della  legge  a  Mosè,  avvenuto,  secondo  la  tradizione,  appunto 
60  giorni  dopo  l'uscita  dall'Egitto.  Un  errore  poi  nella  designazione  della  festa  non  era  possibile, 
perchè  i  Musulmani  l'ebbero  certamente  dai  loro  consanguinei  cristiani,  che  parlavano  la  loro  stessa 
lingua,  e  che  furono  fatti  prigionieri  in  quella  circostanza.  Noi  perciò  crediamo,  che  si  debba  ritenere 
codesta  Pasqua  come  la  festa  di  Pasqua  di  Eisurrezione  e  non  Pentecoste. 

{d)  Stabilito  dunque  con  sicurezza  che  al-^lada-ini  fS  3'"^)  pu^  soltanto  alludere  alla  Pasqua  di 
Eisurrezione,  abbiamo  una  data  fissa  irremovibile  e  alla  quale  dobbiamo  assolutamente  conformare  la 
ricostruzione  degli  eventi.  Altrove  (§  163)  abbiamo  memoria  che  la  resa  di  Ullays  avvenisse  nel  Eagab 
del  12.  a.  H.  Circa  quel  tempo  deve  essere  anche  avvenuta  la  resa  di  Hirah;  se  possiamo  credere  a 
Sayf  (§  214)  le  indennità  furono  pagate  a  l\Urilid  in  50  giorni,  quindi  è  lecito  presumere  che  la  par- 
tenza vera  di  Kbiilid  da  Hirah  debba  essere  avvenuta  nello  i-ia'brin  del  12.  a.  H.,  quando  cioè  YazTd  b. 
ahi  Sufyàn  varcava  il  confine  palestiniano,  perchè  due  mesi  dopo  avveniva  la  prima  vittoria  musul- 
mana ad  al'Arabah-Dàthinah  (cfr.  §347). 

§  394.  —  (ibn  Ishaq,  senza  isnàd).  Il  califfo  abù  Bakr  scrisse  a  Khalid 
b.  al-Walid  in  girali,  ordinandogli  di  recarsi  in  soccorso  delle  genti  musul- 
mano in  Siria,  con  le  migliori  milizie  che  egli   avesse    neir'Iràq,  lasciando 
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indietro  tutti  i  più  deboli  (i  malati,  i  feriti,  ecc.),  e  nominando  un  luogote- 
nente, che  sorvegliasse  ogni  cosa  durante  la  sua  assenza  (').  Khalid  b.  al-Walid, 
quando  ricevette  la  lettera  del  Califfo,  esclamò  subito  :  "^  Questa  è  opera  di 
al-U'aysir  ibn  umm  Samlah  (ossia  'Umar  b.  al-Kbattab;  perchè  era  mancino 
e  vestiva  poveramente),  il  quale  è  geloso  che  la  conquista  dell'  'Iraq  sia  fatta 
per  mano  mia  !  „ 

Khalid  parti  dunque  con  le  schiere  migliori  (ahi  a  1-q u  w w a h),  e  rimandò 
e  Madlnah  tutti  i  deboli  (du'afa,  i  malati,  i  vecchi,  i  feriti,  ecc.)  e  le 
donne  ''),  affidandone  la  custodia  ad  'Umayr  b.  Sa'd  al-Ansari.  Neil'  'Irliq 
lasciò  quale  luogotenente  fra  i  Rabi'ah  e  gli  altri  Arabi  musulmani,  il  valo- 
roso al-Muthanna  b.  Hàrithah  al-.^aybani.  Di  poi  Khalid  mosse  da  Hirah  su 
'Ayn  al-Tamr,  un  sito  fortificato,  nel  quale  si  trovava  una  guarnigione  per- 
siana :  la  guarnigione  fu  costretta  ad  arrendersi  a  discrezione,  e  Khalid  fece 
decapitare  tutti  gU  uomini  atti  a  portare  le  armi  e  ridusse  in  schiavitìi  tutte 
le  donne  ed  i  lianibini  in  gran  numero.  Fra  i  prigionieri  fatti  in  questa  cir- 
costanza vengono  ricordati  i  seguenti: 
(Ij  abu  'Amrah,  mawla  di  Sabban,  e  poi  padre  di  'Abd  al-a'la  b.  abl  'Amrah. 

(2)  abO  'Cbayd,  mawla  di  al-Mu'alJa  al-Ansari,  dei  banu  Zurayq. 

(3)  abu  'AbJallah,  mawla  di  Zahrah. 

(4)  Kbayr,  mawla  di  abu  Dawud  al-Ansari,  dei  banu  Mazin  b.  al-Naggar. 

(5)  Yasàr,  avo  di  Muhammad  b.  Ishaq,  mawla  di  Qays  b.  Makhramah  b. 

al-Muttaìib  b.  'Abd  Manaf. 

(6)  Aflah,  mawla  di  abu  Ayyub  al-Ansari,  dei  banu  Malik  b.  al-Na^gar. 

(7)  Humran  b.  Aban,  mawla  di  'Uthman  b.  'AflFan  (cfr.  i  §§  176,  219). 

In  questa  circostanza  Khalid  b.  al-Walld  fece  mettere  a  morte  Hilal  b. 
Aqqah  b.  Hisr  al-Namari,  e  crocifìggerne  il  cadavere  in  'Ayn  al-Tamr.  Ter- 
minata la  conquista  di  'Ayn  al-Tamr,  Khalid  si  accinse  ora  a  passare  il  de- 
serto, che  separava  Qurà<^jir  da  Suwa.  Quraqir  era  una  sorgente  dei  Kalb  ("), 
e  Suwa  una  sorgente  dei  Bahra  (nel  deserto  al-Samawah  ;  Yaqut,  III,  172, 
lin.  10-11);  fra  le  due  sorgenti  si  stendeva  un  desorto  privo  di  acqua,  per 
traversare  il  quale  occorrevano  cinque  giorni  di  marcia.  Il  cammino  era  ben 
poco  frequentato,  e  quando  Khalid  cercò  una  guida,  gli  venne  indicato  un 
certo  Ràfì'  b.  'Amirah  al-Ta"i,  il  quale  però  espose  a  Ivhalid  le  difficoltà  della 
traversata,  dic^-ndngli  essa  era  f>erirolosa  e  difficile  per  vm  solo  visiggiatoro, 
impossibile  per  un  esercito  con  cavalli  e  V)agagli.  Khalid  insistè  nel  suo  disogno 
e  disse  alla  guida  di  ordinare  puro  quello  «he  fosso  necessario,  ma  che  l'im- 
presa doveva  assolutamente  riuscire.  Rafì'«i  fece  dare  allora  venti  cameli  in 
ottima  condizione  di  carne  e  bene  allenati  ;  li  fece  camminare  e  faticare  por 
un  tempo,  finché  li  ebbe  resi  avidissimi  di  bore:  allora  li  dissetò,  curando  che 
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bevessero  il  più  che  fosse  possibile  :  tagliò  quindi  le  loro  labbra,  strinse  le  loro 
bocche  con  museruole,  per  impedire  che  ruminassero  e  diede  il  segnale  della 
partenza.  Ad  ogni  tappa,  egli  fece  scannare  e  sventrare  quattro  caraeli,  dai 
ventricoli  dei  quali  estrasse  tutta  l'acqua  necessaria  per  i  cavalli,  mentre  gli 
uomini  sì  dissetarono  con  l'acqua  che  avevano  portata  nelle  otri  (^).  L'ultimo 
giorno  della  traversata  i  viaggiatori  corsero  grave  pericolo  di  smaiTÌrsi,  perchè 
l'arbusto  di  spino  ('awsagah,  Rhamnns  Diosc.  o  Zizyphus  spina  Christi),  che 
sorgeva  un  tempo  sul  sito  della  sorgente,  non  era  più  visibile,  quando  l'esercito 
giunse  fra  i  due  monticelli  di  Suvpa.  Per  un  momento  Rafi',  che  soffriva  di 
una  malattia  d'occhi  (a  r  ra  a  d)  e  non  vedeva  bene,  si  credette  perduto,  ma  ordinò 
allora  ai  soldati  di  frugare  e  (dopo  lunghe  ricerche)  scoprirono  (sotto  alla  sabbia) 
il  ceppo  dell'albero  che  era  stato  tagliato  :  trovato  questo  indizio,  Rafi.'  ordinò 
di  fare  uno  scavo  li  vicino,  e  l'acqua  sorgiva  sgorgò  in  abbondanza  sufficiente 
per  dissetare  tutto  l'esercito  :  allora  la  guida  confessò  che  egli  era  passato  di  là 
una  sola  volta  in  vita  sua,  qviando  era  ancora  ragazzo,  con  suo  padre. 

Prima  che  sorgesse  il  sole,  Khalid  b.  alAValld  aggredì  i  Bahra  (forse  per 
punirli  d'aver  tagliato  lo  spino  della  sorgente),  e  lì  sorprese  mentre  se  ne 
stavano  intorno  a  una  scodella  di  vino,  ascoltando  un  cantore  (Hurqus  b.  al- 
Nu'man  al-Bahràni),  il  quale  annunziava  la  venuta  imminente  delle  milizie 
musulmane,  e  la  probabilità  di  una  sorpresa  notturna  e  di  una  strage.  I  Musul- 
mani compierono  le  predizioni  del  cantore,  il  quale  rimase  ucciso  sul  luogo  ed 
il  suo  sangue  zampillò  entro  la  scodella  (éafnah)  di  vino,  alla  quale  attin- 
geva cantando. 

Khalid  b.  al-Walìd  continuò  la  marcia,  piombò  sui  Ghassan  in  Mar^ 
Rahit,  mettendoli  in  fuga,  e  proseguì  quindi  fino  a  Qanah  Busra,  dinanzi 
alla  quale  città,  stavano  accampati  abu  'Ubaydah  b.  al-(jrarràh,  Sui'ahbil  b. 
Hasanah  e  Yazid  b.  abl  Sufyan.  Tutti  insieme  i  generali  musulmani  rinno- 
varono ora  gli  assalti  contro  Busra  (^)  e  costrinsero  alfine  gli  abitanti  a  venire 
ai  patti,  ed  al  pagamento  del  tributo  (al-gizyah).  Busra  fu  perciò  la  prima 
città  della  Siria  espugnata  durante  il  Califfato  di  abu  BaUrC")  (labari,  I, 
2121-2125). 

Cfr.  anche  P"'uj-ab  (fol.  55,v.-56,r.),  che  cita  al-Dawlàbi. 

Cfr.  anche  *A  s  a  k  i  r  (fol.  34,r.),  ove  è  pure  citata  la  tradizione  di  ibn  Ishaq, 
e   Yaqut,  I,  631-632. 

Nota  1.  —  (a)  ibn  al-Athlr  afferma  che  abu  Bakr  ordinasse  di  lasciare  neir'Iràq  metà  delle  genti 
sotto  al-Muttianna  e  di  recarsi  in  Siria  con  l'altra  metà.  Kjiàlid  voleva  includere  nella  sua  metà  tutti 
i  Compagni  del  Profeta,  ma  ad  istanza  di  ul-Muthnnna,  acconsenti  alfine  a  lasciarne  alcuni  nell'  'IrSq. 
Accenna   infine  che  gli  uomini  menati  via  da  Khalid  fossero  o  50<),  o  B0(),  o  ROOO,  o  9000  (A  th  I  r,  II,  812). 

(6)  In  una  tradizione,  che  si  vuole  faccia  capo  a  Qays  b.  ahi  Hiizim  (presente  allo  spedizione!), 
gli  uomini  che  partirono  dnll'  'Iraq  con  Khiilid  b.  al-Walid  erano  850,  fra  i  quali  trovavansi  200  dei 
BagTlah  e  dei  Tayy,  200  cavalieri  Dzubyan,  e  circa  300  fra  Muhàgirtin  ed  Ansar  (Hubays,  fol.  4B,t.)- 
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Nel  FutOh  al-^Sm,  in  un  passo  (Fatùh  Lees,  (ìO,  alt.  Un.)  è  detto  che  Khalid  menasse  con 
sé  600  uomini  :  altrove  (Futùh  Lees.,  6<ì),  sono  invece  mensionati  850  aom^ini,  dei  quali  200  etano 
Bagilah  e  Ahmas,  200  Tayy  e  300  Moliagirùn  e  An-jàr. 

Nota  3.  —  Il  Well  h  a  usen  (Sk.  u.  Vorarb.,  VI,  66,  nota  1)  correttamente  arguisce  da 
questa  notizia  che  le  milizie  di  Khalid  fossero  composte  di  soldati  nativi  di  Madìnah  e  delle  vicinanze. 
Dalla  dicitura  letterale  del  testo  di  ibn  Ishaq  si  può  trarre  anche  la  conclusione  che  gli  ordini  del 
Califfo  si  riferissero  soltanto  alle  milizie  madinesi  di  Khalid,  e  che  non  menziona«se  nemmeno  le 
schiere  eterogenee  di  Arabi  raccoltisi  nell'  'Iraq,  per  avidità  di  bottino,  intomo  a  Khalid  e  ad  al-Mu- 
thanna.  L'espressione:  b  i-man  ma'hu  minahlaì-qawwah(Tabari,  I,  2121,  Un.  18-14)  può 
soltanto  significare  tutti  gli  uomini  atti  a  portare  le  armi,  tutti  gli  uomini  forti. 

E  degno  di  nota  che  Khalid  interpretasse  quest'ordine  generico  nel  senso  che  si  riferiva  soltanto 
agli  uomini  di  Madìnah  e  dintorni  e  non  agli  altri  asi>ai  più  numerosi,  volontari  dei  Bakr  b.  W'à'il.  di 
cui  parecchie  migliaia  rimasero  a  vagare  nei  dintorni  di  Hirab.  muìndì  n«  il  Califfo  nò  Khalid  conside- 
ravano questi  ultimi  come  parte  effettiva  dell'esercito  madinese.  Ciò  fa  nascere  il  dubbio  che  le  ope- 
razioni militari  nell'  'Iraq  si  compiessero  da  Khalid  con  l'ausilio  di  al-Muthanna.  ma  che  questi  si 
considerasbe  ancora  da  lui  indipendente.  Nessun  Bakrita  accompagnò  Khalid  in  Siria.  Siccome  la  par- 
tenza dall'  'Iraq  coincide  cronologicamente  con  quella  degli  altri  generali  musulmani  da  Madlnib,  l'ordine 
di  abù  Bakr  significa  che  egli  non  già  credesse  poter  i  600  o  600  uomini  di  KhSlid  i^cfr.  il  seguente  S  396) 
costituire  una  differenza  nell'equilibrio  delle  forze  militari  in  Siria,  ma  piuttosto  ritenesse  il  Califfo  che 
neir  'Iraq  nulla  vi  era  pel  mom>;nto  da  fare,  e  che  il  genio  militare  di  Khìlid  fosse  assai  più  utile 
in  Siria  che  sull'  Eufrate. 

Nota  3.  —  (^ur.ìqir,  secondo  YaqQt  ^IV,  49,  lin.  2»,  era  una  valle  che  aveva  origine  nel  de- 
serto di  al-Dahna,  oppure  una  valle  appartenente  ai  Kalb,  nel  deserto  di  al-SamSwah,  e  che  scendeva 
in  diresione  dell'  'Iraq.  Ignorasi  però  dove  giacesse  esattamente  questa  Quràqir.  TSqiit  menziona  in 
tutto  cinque  diversi  siti  aventi  nome  Quràqir. 

Nota  4.  —  (Queste  notizie  sono  puramente  fantastiche  e  adornamenti  posteriori:  un  camelo  può 
portare  sul  dorso  venti  volte  più  acqua  che  non  contenga  il  suo  ventricolo,  e  quest'ultima  è  piena  poi 
di  succhi  gastrici,  che  la  rendono  nauseabonda.  Non  si  comprende  perciò  la  ragione  di  questo  ripiego 
inutilmente  crudele.  Un  buon  capitano  può  abbandonare  i  cameli  quando  è  bevuta  tutta  l'acqua  che 
portano,  per  non  essere  impacciato  da  soverchi  animali  inutili,  ma  non  mi  consta  che  i  veri  Beduini 
ri<x>rrano  mai  agli  espedienti  narrati  in  questa  tradizione.  Sarei  perciò  t«ntato  a  porre  questo  incidente 
tra  gli  episodi  inventati  dalla  leggenda  popolar.?.  L'episodio  poi  perde  molta  parte  del  suo  valore,  perchè, 
come  specificheremo  meglio  in  appresso,  sulla  via  che  doveva  percorrere  Khiilid  non  esistono  de.serti 
tanto  t<?rrìbili.  Infine  si  noti  che  Khalid  fece  il  viaggio  nei  mesi  più  rigidi  dell'  inverno,  quando  la 
temperatura  ogni  notte  scende  sotto  zero:  quando  io  traversai  il  deferto  si  rio,  nel  Febbraio  del  1894. 
gelava  ogni  notte.  In  queste  condizioni,  i  cameli  possono  viaggiare  carichi  anche  otto  o  dieci  giorni 
sensa  bere.  Assurda  èquinli  la  presente  invenzione  tradisionistica.  alla  quale  minca  ogni  base,  ed  ogni 
ragione. 

Nota  5.  —  Bugra  è  la  celebre  città  del  Hawràn,  ai  piedi  del  grande  monte  (^abal  Hawràn,  che 
faceva  parte,  secondo  Y  5  q  fi  t  (I.  654),  della  provincia  di  Damasco,  e  della  quale  abbiamo  gii  discorso 
in  altro  luogo  (cfr.  §  B2T,  nota  1).  Aggiungeremo  che  fu  ingrandita  e  abbellita  da  Traiano,  Nova  Traiana 
Bostra,  e  di  poi  sotto  Filippo  Arabo  elevata  al  grado  di  Metropoli,  le  rovine  della  quale  sono  oggi  aurora 
molto  considerevoli  e  visitate  talvolta  da  viaggiatori  europei  (cfr.  Baedeker,  J'ulaithia  ii  •Syrien, 
•d-  1904,  p.  144  e  segg.).  Cfr.  anche  S  e  e  t  z  e  n,  Itcùen  durch  Syrien,  I,  418;  Burckhardt  Syria,  407. 

Bujra  fu  uno  dei  grandi  empori  commerciali  del  regno  Nabateo,  dove  fissò,  si  crede,  la  sua  resi- 
denza il  r«  Rabbel  II,  e  dove  esisteva  il  culto  di  una  divinità  lorale  per  nome  A'da  (D  u  s  sa  u  d,  469). 
Da  Bujra  partiva  la  grandi-  strada  romana  rostruita  da  Traiano,  die  scendeva  attraverso  la  provincia 
romana  Arabia  fino  al  f.indo  dfl  <;ollo  p^lanitico  'Golfo  di  'Aiialiah  ,  dove  ai  tempi  di  Maometto  trovavasi 
la  città  di  Aylah  (cfr.  9.  a.  H.,  !i?i  3**  e  .segg  ).  Bn^ra  era  il  centro  donde  si  irradiavano  molte  strado  com- 
merciali verso  il  settentrione.  Damasco,  la  Palestina  e  la  Mesopotamia  (D  u  s  s  a  u  d.  477-479).  Per  queste 
ragioni  era  città  molto  ben  nota  agli  Arabi  della  penisola,  e  ne  è  prova  il  ricorrere  del  nome  di  Bujra 
nelle  leggendo  golia  naH<-ita  di  Maometto  ^cfr.  Intr,  !ij(  136,  liW,  15,R,  iftW  :  si  vede  rhe  i  nomadi  della  peni- 
•ola,  ai  quili  ripugnava  di  penetrare  nelle  regioni  civili  e  popolose  dell'Impero,  si  contentavano,  nei 
loro  viaggi  commerciali,  di  giungere  fino  a  Ba^ra.  i  monumenti  della  quale  li  riempivano  di  maraviglia. 
Damasco  e  Oerusalemme  erano  quasi  affatto  sconosciute  ai  nomadi,  ohe  non  si  curavano  dì  spingerei 
oltf«,  appena  avevano  venduto  le  loro  merci  in  Bugr».  Per  la  8t«M>  ragione,  gli  Arabi  si  recavano  a 
Ghaccah  in  Pale.stina  e  non  oltre.  Tanto  l'una  città  che  l'altra  giacevano  sul  limitare  di  regioni  de- 
•ert«,  e  l'Aral>o  mercante  e  aemi-predone  non  amava  distaccar»!  dalle  libare  tolitudini  del  suo  deaert» 
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nativo.  Le  tradizioni  riferite  da  Baladzuri  (112-113,  cfr.  anche  §  353)  fanno  sospettare  che  la  presa  di 
Busta  possa  essere  avvenuta  molto  più  tardi,  o  dopo  Fihl,  o  anche  dopo  Tarmùk. 

Nota  6.  —  (a)  In  ibn  'Asakir  abbiamo  le  stessa  tradizione  di  ibn  Isbaq,  con  qualche  variante:  ivi 
è  detto:  «...  ed  essi  trovarono  in  una  sinagoga  degli  Ebrei  alcuni  fanciulli  che  imparavano  a  scrivere, 
e  precisamente  in  una  delle  città  di  'Ayn  al-Tamr,  che  aveva  nome  NFR  (?)  »   ('A  s  a  k  i  r,    fol.  37,r.). 

(6)  La  medesima  tradizione  di  ibn  Ishaq,  nel  testo  di  ibn  'Asakir,  invece  di  Marg  Rahit,  ha  la 
variante  Marg  al-"Ddr  ('Asakir,  fol.  37,r.). 

(e)  In  ibn  'Asakir  (sull'autorità  di  abiì  Bakr  al-Bayhaqi,  oltre  che  di  abù-l-Qàsim  al-Samarqandi, 
da  abu  Bakr  ibn  al-Lalakaù,  da  abù-1-Hasan  b.  al-Fadl  al-Qattàn,  da  'Abdallah  b.  (ia'far,  da  Ya'qùb 
b.  Sufj-an,  da  abu-1-Yamàni  al-Hakam  b.  Nafi',  da  Safwan  b.  'Umar,  da  'Abd  al-rahman  b.  Crubayr) 
Khàlid  b.  al-Walid  si  congiunse  con  i  colleghi  in  al-Gabiyah,  ove  egli  trovò  soltanto  Surahbìl  b.  Ha- 
sanah,  YazTd  b.  abi  Sufyàn  e  'Amr  b.  al-'As.  ('A  s  a  k  i  r,  fol.  34,r.-v.,  ove  è  detto  che  Khalid  menasse 
con  sé  3000  uomini).  Si  noti  l'assenza  del  nome  di  abu  'Ubaj'dah. 

§  395.  —  (abu  Yusuf,  da  ibn  Ishaq  e  da  altri  conoscitori  della  storia). 
(Dopo  la  resa  di  Barusma),  Khalid  b.  al-Walìd  tornò  a  fissare  il  campo  nella 
bassura  di  Nagaf  e  chiese  agli  abitanti  di  Hirah  di  fornirgli  le  guide  per 
arrivare  ad  'Ayn  al-Tamr,  ove  esisteva  un  posto  armato,  rabitah,  del  re 
di  Persia.  Khalid  assali  quindi  'Ajm  al-Tamr,  massacrò  la  guarnigione  per- 
siana, uccise  un  capo  arabo,  che  era  d  i  h  q  a  n  di  'Ayn  al-Tamr  ;  ma  gli 
abitanti  indigeni  del  paese  conchiusero  con  Khalid  un  trattato  identico  a  quello 
di  ^ìrall. 

Da  'Ayn  al-Tamr  Khalid  mandò  Sa'd  b.  'Amr  al-Ansari  con  una  parte 
delle  sue  forze  a  Sandawda,  ove  abitavano  alcuni  Arabi  Kindah  e  lyàd,  di 
fede  cristiana,  e  dopo  un  breve  combattimento  questi  furono  costretti  a  sot- 
tomettersi ed  a  pagare  la  gizyah.  Alcuni  Arabi  si  fecero  musulmani  e 
Sa'd  b.  'Amr  al-Ansari  rimase  in  quel  luogo  sino  al  califfato  di  tJthman 
[23.-35.  a.  H.]  :  il  paese  restò  in  mano  dei  suoi  discendenti  al  tempo  di  Hà- 
run  al-Easìd  [f  193.  a.  H.].  Khalid  avrebbe  voluto  stabilire  la  sua  dimora 
in  Hirah,  ma  gli  venne  una  lettera  del  califfo  abu  Bakr  di  recarsi  in  Siria 
per  aiutare  abu  'Ubaydah  b.  al-(jarrah.  Khalid  mandò  allora  il  quinto  del 
bottino  a  Madinah.  Khalid  ricevette  poi  in  Hirah  (^)  una  (seconda?)  lettera 
di  abu  Bakr,  con  l'ordine  di  recarsi  in  Siria,  perchè  al  Califfo  erano  giunte 
lettere  di  abu  'Ubaj'dah  chiedenti  soccorso.  Allora  Khalid  parti  da  Hirali, 
e  con  guido  prese  da  Hirah  e  da  'Ayn  al-Tamr  traversò  il  deserto  (al-ma- 
fàwiz)  e  giunse  nel  paese  dei  Taghlib,  molti  dei  quali  egli  uccise.  Di  là 
con  guide  taghlibite  arrivò  prima  a  al-Naqìb  (Nuqayb?),  e  poi  ad  al-Kawatil, 
-x»vG  ebbe  un  combattimento  sanguinosissimo,  pari  a  quello  di  al-Yamamah  (?!). 
Infine  vinse  i  nemici  e  depredò  tutti  i  villaggi  circostanti.  Giunto  ora  ad 
'Ànat,  il  batriq  del  paese  gli  venne  incontro  e  chiese  la  pace,  che  fu  con- 
cessa alle  medesime  condizioni  degli  altri  cristiani,  e  messa  in  iscritto.  Allo 
stesse  condizioni  si  arresero  ora  anche  gli  abitanti  di  al-Naqib  e  al-Kawatil, 
e  Khalid  proseguendo  il  cammino  giunse  a  Qarqlsiya,  ove  dopo  aver  depredato 
le  campagne  circostanti,  ottenne  la  sottoinissione  degli  abitanti  alle  stesse  con- 
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dizioni  di  'Anafc  (libertà  di  culto,  di  suonar  le  campane,  pagamento  della  gi- 
z  y  a  h,  ecc.),  con  trattato  che  rimase  in  vigore  sotto  tutti  i  califfi  successiW 
fino  ad  'Ali  [f  40.  a.  H.]  0  (Yusuf,  86,  Un.  4—87,  Un.  7). 

SoTA  1.  —  Questo  ritomo  a  Hirah,  dopo  un  ordine  del  Califfo  di  andare  in  Siria,  e  la  ripeti- 
zione dell'ordine  di  abiì  Bakr,  rivelano,  in  questo  punto  della  narrazione  di  abù  Yùsuf  confusione  e  ri- 
petizione di  notizie. 

Nota  2.  —  (a)  Questa  narrazione  ha  per  noi  speciale  valore,  perchè  omette  ogni  menzione  della  pre- 
tesa espugnazione  di  Anhar,  che  dobbiamo  pur  mettere  fra  le  favole  di  generazioni  posteriori. 

(b)  abù  Y  ù  s  u  f  (87,  lin.  7  e  segg. )  interrompe  qui  la  sua  narrazione  per  insistere  sulla  illegalità 
di  distruggere  le  chiese  dei  Cristiani,  comprese  nei  primi  trattati  di  resa:  nel  corso  delle  sue  osservazioni 
accenna  al  fatto  che  KhSlid,  dal  suo  ingresso  entro  ai  confini  persiani  fino  al  suo  arrivo  a  Damasco, 
facesse  in  tatto  mille  prigionieri,  aggiungendo  però  che  altri  elevano  questa  cifra  fino  a  6000  ( Y  ù  s  u  f, 
87,  lin.  14  e  segg.).  Nulla  ci  narra  sulla  parte  rimanente  del  viaggio  di  Khalid. 

(e)  Altro  punto  importante  da  porre  in  rilievo  è  che  la  pretesa  traversata  del  deserto  avvenisse 
da  un  punto  presso  'Ayn  al-Tamr  fino  a  '.Vnat.  Orbene  Wnat  o  '.^nah  giaceva  sull'Eufrate  tra  Hit  e 
Raqqah  (Yàqùt,  III,  694)  ed  esiste  tuttora,  e  Khàlid.  nel  recarsi  da  'Ayn  al-Tamr  presso  Anbàr  a 
'.\nàt  non  aveva  a  traversare  alcun  deserto,  ma  soltanto  a  seguire  il  corso  dell'Eufrate.  Quindi  la 
menzione  di  un  dtgerto  è  interpolazione  evidente.  Infine  questo  itinerario,  benché  pure  attribuito  a  ibn 
Isliaq,  non  combina  affatto  con  quello  del  paragrafo  precedente.  Su  ciò  discorreremo  più  avanti. 

§  396.  —  (a)  (Tabari,  senza  isnal,  ma  certamente  parte  dalla  tradizione 
precedente,  riferita  da  'Umar  b.  Sabbah,  da  al-Madaini).  Il  califfo  abu  Bakr 
nominò  ora  KJialid  b.  al-Walld,  che  si  trovava  neir'Iraq,  comandante  generale 
di  tutti  gU  eserciti  musulmani  in  Siria,  dandogU  ordine  di  partire  immedia- 
tamente per  la  Siria  e  di  riunire  sotto  di  se  tutte  le  forze  impegnate  contro 
i  Greci  (").  KhaUd  parti  da  Hirah  nel  Rabl'  II  del  13.  a.  H.  (cfr.  precedente 
§  39.3,  nota  1)  con  800,  oppure  con  .500  uomini,  lasciando  al-Muth^niia  b. 
Harithah  quale  luogotenente  nell"  'Iraq. 

In  Sandawda  incontrò  una  schiera  nemica  e  la  mise  in  fuga,  lasciando, 
come  luogotenente  sul  luogo,  ibn  Haram  al-Ansari. 

In  al-Musayyakh  ed  in  Husav<l  trovò  altre  schiere  nemiche  sotto  Ral)ì'ah 
b.  Bu^ayr  al-Taghlibi  e  le  fugò,  facendo  molti  prigionieri  e  molto  bottino. 

Traversò  poi  il  deserto  fra  Quràqir  e  Suwa,  piombando  sugli  abitanti  di 
quest'ultimo  luogo,  e  portando  via  tutto  quello  che  possedevano:  vi  uccise 
anche  Hurqus  b.  al-Xu'man  al-Bahrani  (*). 

Passò  quindi  per  Arak  (cfr.  Yaqat,  1,211),  dove  concluse  un  trattato 
di  pace  con  gli  abitanti. 

In  Talnìiir  Palmira)  (•*)  trovò  gli  abitanti  disposti  ostilmente  verso  di 
lui,  perchè  si  erano  fortificati  (fra  le  rovine  dei  tempi  di  Palmyra?!),  facendo 
mostra  di  volersi  difenderò  ;  po-^o  dopo  però  vennero  a  patti. 

Da  Tafimur  pa.s.sò  a  al-Qaryat^yn,  gli  abitanti  della  quale  furono  messi 
in  fuga  e  predati  :  lo  stesso  avvenne  in  5uwwàrin  (*),  ove  gli  abitanti  furono 
battuti  con  grande  strage  e  spogliati  di  ogni  co.sa. 

Il  villaggio  di  Qugam  tratta  con  Kli^Ud  b.  al-Wali.l:  gU  abitanti  erano 
Arabi  della  tril)U  dei  banu  Maiga'ah  ("'i,  un  ramo  dei  QudS'ah. 
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Arrivato  alfine  a  Marg  Rahit,  predò  i  dhassan  nel  giorno  della  loro  Pasqua 
(fi  yawm  fishihim)  (24  Aprile  634.  a.  È.  V.)  (cfr.  §  393,  n.  1)  uccidendo 
molti  e  facendo  anche  numerosi  prigionieri.  Khalid  mandò  poi  Busr  b.  abì 
Artah  e  Habìb  b.  Maslamah  ad  al-Qhutali,  ove  depredarono  una  chiesa  e  fe- 
cero anche  altri  prigionieri  uomini  e  donne,  con  i  quali  ritornarono  sani  e 
salvi  al  campo  di  Khalid  (T  ab  a  ri,  I,  2108-2109). 

Nota  1.  —  Si  osservi  che  al-Mada-ini  non  fa  cenno  che  Khalid  partisse  per  soccorrere  i  colleghi 
in  Siria,  ma  solo  per  assumere  il  comando  generale.  Questa,  a  nostro  modo  di  vedere,  è  la  vera  e  cor- 
retta versione  degli  eventi,  quella  che  risolve,  come  vedremo,  molte  spinose  difficoltà.  Da  ciò  si  trae 
la  conclusione  che  i  comandanti  in  Siria  fossero  tra  loro  indipendenti  e  senza  un  capo  solo  ricono- 
sciuto, e  si  potrebbe  da  ciò  anche  arguire  che  la  nomina  di  Khalid  sia  un  nuovo  argomento  contro  la 
presenza  di  abù  'Ubaydah  in  Siria  con  i  primi  drappelli  (cfr.  §!^  370,  371;  cfr.  anche  §397  e  nota  IV 

Nota  2.  —  Quando  i  Rabi'ah  cristiani  si  unirono  sotto  al-Hudzayl  b.  'Imran  per  vendicare  la 
uccisione  di  'Aqqah  b.  ahi  "Aqqah  (cfr.  §§  178,  219,  222),  questo  Hurqus  b.  al-Nu'màn  tentò  di  dissuadere 
gli  Arabi  dal  prendere  le  armi  contro  Khalid,  ma  nessuno  gli  volle  prestare  ascolto  ed  egli  ritornò 
fra  la  sua  gente  in  al-BiSr.  Quivi  lo  sorprese  Khalid  prima  che  potesse  far  uso  delle  armi,  e  resolo 
prigioniero,  ordinò  di  decapitarlo.  La  testa  fu  gettata  in  un  recipiente  pieno  di  vino  (Y  a  q  il  t,  I,  632, 
lin.  2  e  segg.,  ove  sono  anche  citate  cinque  strofe  attribuite  a  Hurqu<). 

Nota  3.  —  Tadmur,  oggi  Tudmur,  celebre,  in  antico,  con  il  nome  di  Palmira,  giace  nel  cuore 
della  parte  settentrionale  del  deserto  Sirio,  e  fu  iìn  da  tempi  remotissimi  una  stazione  molto  impor- 
tante della  via  commerciale  che  univa  la  Siria  (Damasco)  alla  Mesopotamia.  Essa  costituì  quindi  anche 
una  posizione  strategica  di  molta  importanza,  e  sembra  che  perfino  Salomone  la  fortificasse  (I  Iteg., 
cap.  IX,  18):  per  Tadmur  passarono  certamente  molti  eserciti  assiri  e  babilonesi,  quando  da  Ninive  e 
da  Babilonia  si  mossero  alla  conquista  della  Siria  e  della  Palestina.  Essa  fu  la  capitale  della  celebre 
regina  Zenobia,  della  quale  abbiamo  già  discorso.  Tutta  la  popolazione  si  era  intanto  profondamente 
arabizzata,  e  già  prima  dell'Era  Cristiana  la  maggioranza  della  popolazione  era  araba.  Questa  costitu- 
zione etnica  non  impedi  che  la  cultura  greco-romana  penetrasse  e  si  diffondesse  in  Palmira:  lo  Stato  di 
Odenato  e  di  Zenobia  fu  realmente  uno  stato  arat)o,  sorto  sotto  influenze  greco-romane,  sopra  un  sot- 
tostrato di  antica  civiltà  aramaica  ed  i  monumenti  che  ornano  ancora  quell'angolo  del  deserto,  sono 
una  prova  della  facilità  con  la  quale  il  genio  arabo  ha  sempre  saputo  assimilare  i  frutti  di  civiltà  più 
progredite  (cfr.  Grirame  Arabien,  21-22).  Giustiniano  fortificò  Palmira,  già  ridotta  in  condizioni 
molto  meschine,  ma  probabilmente  l' invasione  persiana  del  613.  a.  E.  V.  distrusse  gli  ultimi  resti  del- 
l'antico splendore.  Se  Khalid  con  soli  600  uomini  potè  intimorire  la  guarnigione  e  costringerla  ad  ar- 
rendersi (cfr.  Y  a  q  ù  t,  I,  831,  lin.  9-14),  il  posto  militare  sotto  Eraclio  deve  essere  stato  ridotto  in 
condizioni    molto  misere. 

Nota  4.  —  Yàqùt  (IV,  77-78),  citando  il  «  Futùh  al-§àm  >  di  abiì  Hudzaj'fah  [cfr.  Heeren, 
Die  hist.  u.  geogr.  Qtiellen  fo»  Yàqùt,  10],  dice  che  Qaryatayn  era  un  paese  a  due  tappe  (a  occidente) 
di  Tadmur  e  che  è  lo  stesso  sito  di  Huwwarin.  Ma  ciò  non  combina  con  quello  che  dice  altrove  (II,  3B5, 
lin.  3  e  segg.)  a  proposito  di  Huwwarin,  che  egli  descrive  come  una  fortezza  del  distretto  di  Him§,  e 
seguendo  il  testo  di  Baladzuri,  distingue  nettamente  i  due  siti.  Questo  è  corretto,  perchè  oggidì  esistono 
ancora  e  furono  da  me  visitati  nella  primavera  (Febbraio)  del  1S94.  Huwwarin  fu  poi  un  soggiorno 
prediletto  del  califfo  YazTd  I,  che  vi  mori  nel  64.  a.  H. 

Nota  6.  —  In  una  tradizione,  che  si  vuole  rimonti  a  Qays  b.  abi  Hàzim,  uno  dei  seguaci  di 
Khiilid  nella  celebre  marcia,  è  detto  che  400  dei  Masga'ah  si  unissero  agli  850  Musulmani  venuti  dal- 
l"Iraq  (Hubays,  fol.  46, v.). 

*^  §  397.  —  (al-Haythain  1).  'Adi).  Il  califfo  abu  liakr,  quando  scrisse  a 
Khalid  b.  al-Walld  nelT'Iraq  di  recarsi  in  Siria,  gli  conferi  il  comando  di 
tutt«  le  genti  colà,  tolto  ad  abu  'Ubaydah  (').  Khalid  passando  per  al-Samawah 
giunse  a  Quraqir,  e  da  lì,  con  l'assistenza  di  Itàfi'  b.  'Umayrah  al-Ta'i,  tra- 
versò in  cinque  giorni  il  deserto  fra  Quraqir  e  Suwa.  Nel  testo  segue  poi 
r  incidente  del  cantore  che  metteva  in  guardia  la  gente  di  al-Biàr  contro  gli 
eserciti  di  abu  Bakr  e  di  Khalid,  e  che  è  decapitato,  mentre  recitava  i  versi, 
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dalle  genti  di  Klialid,  le  quali  irrompono  all'  improvWso  e  fanno  scempio  degli 
Arabi.  Non  si  spiega  però  in  verun  modo  quale  legame  cronologico  e  storico 
esista  fra  queste  notizie  e  le  precedenti  (Qutaj'bah   'UyQn,  176-178). 

Nota  1.  —  Si  guardi  quanto  è  detto  al  S  39fi,  nota  1,  e  le  ultime  parole  del  §  363.  È  chiaro  che 
La  tradizione  ha  la  coscienza  che  la  presenza  di  ahù  'Uba3-dAh  in  Siria  è  incompatibile  con  la  nomina 
di  Khàlid  a  comandante  generale.  E  notevole  altresì  che  al-Haj-tham  ft  207-209],  fonte  molto  antica 
e  pregiata,  non  dica  che  Khàlid  andasse  in  Siria  per  soccorrere,  ma  soltanto  per  assumere  il  comando 
di  tutte  le  schiere.  Insistianto  su  questo  punto  per  ragioni  che  appariranno  più  chiare  alla  fine  di  questa 
sezione. 

§  398.  —  (al-Ya'qubi,  senza  isnad).  Quando  ricevè  l'ordine  del  califfo 
abQ  Bakr  di  recarsi  in  Siria  per  soccorrere  abu  'Ubiydah,  minacciato  da 
ingenti  forze  greche,  Kbalid  b.  al-Walld  (partendo  da  Hirah?)  passò  prima  per 
'Ayn  al-Tamr,  poi  recatosi  a  Quraqir  (?  nel  testo  Anbar,  ma  cfr.  §  184,  nota  1), 
prese  una  guida  che  lo  menò  por  il  deserto  fino  a  Tadmur  (Palmira).  Gli  abi- 
tanti fecero  mostra  di  volersi  difendere,  fortificandosi  entro  il  paese  ;  Khàlid 
li  assediò  e  li  costrinse  alla  resa  a  patti.  Da  li  proseguì  verso  IJuwwaria 
(nel  testo  erroneamente  Hawràn)  e  ne  sconfisse  gli  abitanti  in  un  combatti- 
mento sanguinoso.  Si  dice  che  Khàlid  nella  traversata  delle  steppe  (bar- 
riyyah)  e  del  deserto  (mafazah)  impiegasse  otto  giorni.  Altri  narrano  che 
KhàUd  si  recasse  poi  nella  (iliutah  di  Damasco,  traversandola  fino  a  un  colle 
(thaniyyah):  egli  aveva  con  sé  una  bandiera  (ra-yah)  bianca  {sic;  cfr. 
però  §  403),  che  era  cliianiata  a  1-'  U  q  a  b,  o  l'Aquila  (una  delle  insegne  del 
Profeta)  e  perciò  quel  colle  fu  poi  detto  Tlianiyyah  al-'Uqab.  Quindi  si 
rec^  nel  Ha\^Tan  ed  a  Busra,  gli  abitanti  della  quale  furono  costretti  a  chie- 
dere la  pace  ed  a  capitolare  (Ya'qubi,  II,   150-151). 

§  399.  —  (abù  Hanlfah  A^^mad  b.  Dàwud  al-Diaa\vari).  (Dopo  la  presa 
di  yirah)  giunse  a  l^alid  b.  al-Walld  una  lettera  del  califtb  abU  Bakr,  portata 
da  'Abd  al-raljmàn  Ii.  Gamll  al-Gumal;»i,  con  l'ordine  di  recarsi  in  Siria  per 
aiutare  abu  'Ubaydah  el  i  Musulmani  eh»-  vi  erano  con  lui.  Khàlid  lasciò 
allora  in  Rlrah  'Amr  b.  Hazra  al-AnsSri  insieme  con  al-Muthanna  b.  Hari- 
tbt^h,  e  passando  per  al-AnbSr,  piombò  su  'Ayn  al-Tamr,  dove  trovavasi  una 
guarnigione  persiana.  T"n  milite  persiano  uccise  con  una  freccia  'Amr  b. 
Ziyàd  b.  Hud^ayfah  1).  Hisam  b.  al-MughTrah,  il  quale  fu  sepolto  in  quel 
luogo.  lihàlid  cinse  d'assedio  'Ayn  al-Tamr,  finche  gli  abitanti  furono  indotti 
ad  arrendersi  senza  condizioni:  i  difensori  furono  perciò  tutti  decapitati  e  le 
loro  donne  e  bambini  ridotti  in  schiavitii.  Fra  questi  prigionieri  trovavansi 
il  padre  di  Muhammad  b.  Sìrln,  e  ^umraa  b.  Aban  mawla  di  'Utljmàn  b. 
'AflTan.  KhSlid  mifjo  a  morto  anche  un  khafir  (chi  a.ssumo  la  protezione  di 
quelli  che  traversano  il  suo  territorio)  dtgli  Arabi,  che  aveva  nomo  Ililàl  b. 
T'qbìh  degli  al-Namr  b.  QSusii,  o  fece  crocifiggcmo  il  ca<lavcre.  Di  poi  Khàlid 
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assali  ana  tribù  (hayy)  di  Taghlib  e  di  al-Namr,  ne  uccise  vari,  e  fece  pa- 
recchio bottino:  e  cosi  arrivò  in  Siria  (H ani f ah,   117-118). 

§  400.  —  (a)  Secondo  Euticliio,  Khalid  b.  al-Walid  ricevette  l'ordine  di 
recarsi  in  Siria  in  seguito  alle  domande  di  soccorso  inviate  (a  Madinah)  da  'Amr 
b.  al-'As,  che,  accampato  in  Tadun  presso  dhazzah,  aveva  saputo  che  l' impera- 
tore Eraclio  aveva  radunato  tutte  le  sue  forze  per  combatterlo.  Il  Cronista  cri- 
stiano fa  cenno  quindi  del  viaggio  attraverso  il  deserto  da  Hirah  (nella  versione 
latina  abbiamo  erroneamente  lazrab)  in  Siria,  senza  però  riferire  i  nomi  dei 
paesi  e  delle  tappe  di  Khalid  (Eutychius,  1093). 

(b)  abu-1-Farag  (170,  lin.  4  segg.)  afferma  che  abu  Bakr  ordinasse  a 
Khalid  b.  al-Walid  di  recarsi  in  Siria,  quando  seppe  che  V  imperatore  Eraclio 
raccoglieva  le  sue  forze  per  combattere  abu  'Ubaydah:  l'ordine  del  Califfo 
arrivò  a  Khalid  al  momento  in  cui  s' impadroniva  di  Hirah  ('). 

(e)  Secondo  Khaldun  (II,  App.,  p.  84),  la  partenza  di  Khalid  b.  al-Walìd 
per  la  Siria  fu  ordinata  dal  Califfo  quando  ebbe  ricevuto  le  domando  di  soc- 
corso dei  generali  musulmani  in  Siria.  Egli  segue  Sayf  e  afferma  che  Khalid 
menasse  con  sé  6.000  uomini. 

Nota  1.  —  Questa  notìzia  ci  è  preziosa.  abu-1-Farag  attinge  in  genere  ad  ottime  fonti,  e  non 
v'è  ragione  per  non  prestar  fede  alla  sua  aifermazione  :  egli  ci  porge  perciò  un  altro  pregevole  indizio 
per  fissare  la  cronologia  intricata  di  questi  eventi.  Poc'anzi,  al  §  lfi3,  avemmo  la  notizia  che  Khalid 
ottenesse  la  resa  di  Ullays  nel  ilagab  del  12.  a.  H.:  questo  evento  si  svolse  brevissimo  tempo  o  prima  o 
dopo  la  resa  di  Hirah.  Quindi,  circa  nel  Eagab,  Khalid  riceveva  l'ordine  di  partire  per  la  Siria,  secondo 
abù-l-Farag,  o  forse  più  correttamente  egli  partiva  da  Hirah.  Ma  nel  Eagab  appunto  abù  Bakr  era 
in  Makkab  e  bandiva  l'ordine  di  muovere  contro  la  Siria  (cfr.  §  31fi  e  nota).  Yeggasi  dunque  ohe  la 
nostra  asserzione,  essere  cioè  contemporanee  le  partenze  di  Khalid  da  Hirah  e  dei  suoi  colleghi  da  Madl- 
nah,  ha  in  suo  favore  argomenti  precisi  e  convincenti.  Si  osservi  quindi  ancora  una  volta  che  Khalid 
non  può  essersi  mos.so  per  domande  di  soccorso  dei  capitani  in  Siria.  Da  ciò  viene  inline  l'importantis- 
sima conclusione,  sulla  quale  poggeranno  molte  nostre  argomentazioni,  che  cioè  KJialid  non  fece  il 
famoso  viaggio  con  urgente  sollecitudine  —  come  finora  si  è  sempre  da  tutti  creduto,  —  ma  con  piena 
libertà  di  mosse  e  largo  margine  di  tempo.  Si  vedrà  fra  breve  come  l'accertamento  di  questo  fatto,  in 
apparenza  di  lieve  momento,  getterà  una  novella  luce  sugli  intricati  problemi  da  risolversi,  e  faciliterà 
di  molto  la  tentata  soluzione. 

§  401.  —  (Baladzuri,  senza  isnad).  Quando  ricevette  la  lettera  del 
Califfo,  che  gì' ingiungeva  di  recarsi  in  Siria,  Khalid  b.  al-Walld  trovavasi  in 
al-Hlrah.  Egli  lasciò  allora  ad  al-Muthanna  b.  Haritliah  al-èaybani  il  comando 
del  distrotto  di  Kufah  e  parti  nel  mese  di  Rabi'  II  del  13.  a.  H.  Q)  con  500, 
o  600  o  800  uomini,  e  prese  d'assalto  'Ayn  al-Tamr.  Alcuni  affermano  però 
•che  l'ordine  del  Califfo  raggiungesse  Khalid  dopo  la  presa  di  'Ayn  al-Tamr. 

Donde  movendo,  Khalid  assali  Sandawda  ove  abitavano  alcuni  Kindah, 
lyad  e  Persiani  (al-'A^am,  ossia  non  Arabi,  forse  anche  Aramei)  e  li  mise 
in  fuga.  Lasciato  in  quel  sito  Sa'd  b.  'Amr  b.  Haram  al-Ansari  (i  discendenti 
del  quale  abitavano  ancora  Sandawda  ai  tempi  di  Baladzuri),  Khalid  prosegui 
il  suo  cammino  in  direzione  di  al-Mudayyah  (leggi  :  al-Musayyakh)  e  di  al- 
^usayd,  ove  egli  aveva  saputo  che  si  trovava  riunito  un  certo  numero  di  apo- 


1903. 


12.  a.  H. 


§§  401,  402. 


stati  (murtaddin)  dei  Taghlib  b.  Waùl,  sotto  Rabi'ah  b.  Bugayr,  Anche 
questi  Arabi  furono  messi  in  fuga  da  Khalid,  il  quale,  raccolto  un  copioso 
bottino,  lo  mandò  insieme  con  i  prigionieri  al  Califfo  in  Madlnah.  Fra  le 
donne  prese  v'era  umm  Habib  al-Sahba  bint  Habib  b.  Bugayr  (che,  sposata  poi 
da  'Ali  b.  abi  TaUb,  gli  partorì  il  figlio  'Umar).  Avanzandosi  sempre,  Khalid 
assali  Quraqir,  una  sorgente  (ma')  dei  Kalb,  e  da  li  traversò  fino  a  Suwa, 
altra  sorgente  pure  dei  Kalb,  che  vi  abitavano  insieme  con  i  Bahrà\  In  Suwa  fu 
ucciso  Hurqus  b.  al-Nu*nian  al-Bahrani  al-Quda  i,  ed  i  Musulmani  depredarono 
i  Beduini  di  tutto  ciò  che  avevano.  Rafi'  b.  'Umayr  al-Taù  fu  la  guida  che 
menò  i  Musulmani  attraverso  il  deserto  (descrizione  della  traversata  del  de- 
serto :  cfr.  ibn  Ishaq,  §  394).  Si  narra  che  quando  arrivarono  i  Musulmani  in 
Suwa,  Hurqus  trovavasi  in  una  riunione  di  amici,  bevendo  vino  e  declamando 
alcuni  versi,  nei  quaU  ammoniva  i  compagni  del  pericolo  imminente  delle 
schiere  di  abu  Bakr.  I  Musulmani  sorpresero  i  Beduini  durante  il  convito,  e 
Hurqus,  mentre  cantava,  ebl)e  troncata  la  testa:  il  sangue  suo  zampillò  entro 
la  grande  tazza  igafnah),  nella  quale  i  banchettanti  attingevano  il  vino.  Vi 
sono  però  alcuni  clie  affermano  essere  l'incidente  del  cantore  avvenuto  là  dove 
Khalid  fugò  i  Taghlib  sotto  Rabì'ah  b.  Bugayr  (ossia  in  al-Musayyakh)  (*) 
(Baladzuri,   110-111). 

Nota  1.  —  L'errore  cronologico  di  BalSfl^uri  non  richiede  una  novella  confutazione  dopo  quanto 
si  è  detto  nel  S  3''^.  nota  1  e  nell'ultima  parte  del  j^  Sitfi.  Si  noti  il  numero  esiguo  dei  seguaci  di  Kha- 
lid secondo  i  ragguagli  delle  nostre  fonti  migliori. 

Nota  2.  —  Secondo  una  tradizione  conservata  da  ibn  Hubajs,  l' incidente  del  poeta  decapitato 
(mentre  recitava  i  versi,  nei  quali  esortava  i  presenti  a  bere  vino  prima  che  l'esercito  di  abù  Bakr  si 
fosse  avvicinato,  «  perchè  forse  il  nostro  destino  è  prossimo,  senza  che  noi  lo  sappiamo  »),  avvenne  in 
al-Bisr,  ove  Khalid,  partito  da  'Ayn  al-Tamr,  ass-iji  e  fugò  una  schiera  di  Taghlib  e  di  Namir  (H  u- 
bayà,  fol.  44,r.). 

Nel  «  Futuh  Bl-Sam  »  il  sito  è  chiamato  Alyus  e  non  al-BiAr,  ma  deve  essere  errore  del  copista 
che  trascrisse  un  testo  senza  punti  diacritici. 

§  402.  —  lal-Waqidi).  Da  Suwa  i  Musulmani  con  KJialid  b.  al-Walkl 
passarono  per  Kawathil  e  Qarqisiya,  ove  il  signore  del  luogo  sì  mosse  contro 
i  Musulmani  con  una  schiera:  Kli'ilid  evitò  il  combattimento  e  prosegui  il 
cammino  pigliando  il  largo  nel  desorto  ial-barr)(')  (Baladzuri,   111). 

Nota  1.  —  (n)  A  questa  tradizione  mette  il  conto  di  aggiungere  la  segiiente,  estratta  da  ibn  'AeSkir  : 
è  bene  però  avvertire  che  il  Mss.  è  pieno  di  errori  e  di  difficilissima  lettura,  siochà  il  Horovits,  nel  farmi 
gli  estratti,  mi  mette  in  guardia  contro  l'esattezza  della  decifrazione  dei  nomi  topogra6ci  (Sayf  b.  'Umar, 
da 'Amr  b.  Muhammad.  da  IshSq  b.  IbrShlm,  da  Zafar  b.  Dahy  f«i>l).  Partendo  da  QurSqir.  Khalid  b. 
al-WalTd  giunge  a  Sawtah  (V  NWTH),  avendo  l'oriente  a  mandritta  (Ofwia  dirigendosi  vergo  nettentrinne), 
passò  per  al-FianS  f/ I)NA  I,  e  sostò  prima  in  PVrqavn,  poi  in  HijSr  i?  TTSARi,  quindi  in  al-'Arìr  (? 'KVR) 
•d  infine  in  Sawiibìl  (?  8WABYL)  ('A  s  à  k  i  r,  fol.86,r.).  Per  maggior  precisione,  alla  interpretazione 
del  Horovitz  ho  aggiunto  il  gruppo  delle  lettere  arabe  («  das  Consonantengerippe  »),  come  si  trovano 
nel  t«ato.  L'autorità  di  8ayf  b.  'Umar  ik  in  verità  poco  valore  alla  tradizione,  ma  ho  creduto  di  far 
•■osa  giovevole  agli  studiosi  nel  riportarla  per  intiero,  |>ercbè  può  e«p«cre  che  contenga  qualche  antico 
'*gP'"gl'o  sul  tracciato  della  strada  perrorsa  da  MiSlid  nella  traversata  del  deserto  .'*amàw«h  da  t^urà- 
qit  a  8uwa,  •  per  fissare   meglio  'ina   parte  anteriore  n  posterion»  del  suo  itinerario. 

(h)  (Questo  Kawathil  o  Sawabll  é  forse  la  predente  al-KarSbilè,  sulla  riva  occidentale  dell'  £u- 
irata  più  su  di  'Anah,  circa  latit.  S4°,  80'  (cfr.  la  carta  dell'Impero  Ottomano  del    K  iepert). 
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§  403.  —  (Baladzuri,  senza  isnad).  (Da  Su\va)(')  Khalid  si  recò  ad  Ara- 
kah,  ossia  Arak,  ove,  assaliti  gli  abitanti  e  cinte  d'assedio  le  loro  case, 
ottenne  la  capitolazione  dei  difensori,  che  accettarono  di  pagare  una  somma. 
Si  recò  quindi  a  Dumah  al-ó-andal  (cfr.  §§  232-234),  e  dopo  averla  espugnata, 
prosegui  fino  a  Qusam  (-),  dove  venne  a'  patti  con  gli  abitanti,  Arabi  della  tribù 
dei  Masga'ah,  un  ramo  dei  Taghlib  (Qudaah),  e  concesse  loro  uno  sci-itto 
che  assicurava  ad  essi  la  sicurtà  (a man).  Arrivato  ora  a  Tadmur,  gli  abi- 
tanti del  luogo  si  prepararono  a  difendersi,  ma  poi  vennero  a'  patti  e  chiesero 
l'aman,  che  fa  loro  concesso.  In  compenso  della  protezione  (dzimmah),  gli 
abitanti  promisero  di  ospitare  i  Musulmani,  e  pagarono  altresì  una  piccola 
indennità.  Da  Tadmur,  Khalid  si  spinse  fino  ad  al-Qaryatayn,  e  battè  gli 
abitanti,  facendo  qualche  bottino.  Poi  avanzò  su  Huwwarln  in  Sanir,  pre- 
dando i  bestiami  degli  abitanti,  i  quali,  benché  avessero  avuto  rinforzi  da 
Ba'Iabakk  e  da  Busra  nel  Hawi-an,  furono  sconfitti  con  strage  dai  Musulmani 
e  perdettero  vari  prigionieri.  Proseguendo  ora  fino  aMarg  Eàhit,  Khalid  piombò 
sui  Ghassari  cristiani  nel  giorno  della  loro  Pasqua  (fi  yawm  fishihira; 
cfr.  §§  393  0-396),  fece  parecchi  prigionieri,  e  fugò  gli  altri.  Da  questo  punto 
Khalid  b.  al-Walld  mandò  Busr  b.  abl  Artah  al-'Amiri  al-Qurasi  e  Habib  b. 
Maslamah  al-Fihri  a  razziare  la  G-hutah  Dimasq,  ove  furono  depredati  parecchi 
villaggi.  Khalid  stesso  si  spinse  fino  alla  collina  al-ThanÌ3'yah,  vicina  a  Dama- 
sco, che  poi  prese  nome  Thanij'vah  al-'Uqab,  perchè  ivi  sostò  un  tempo,  spie- 
gando al  vento  il  suo  stendardo,  al-'Uqab,  quella  stessa  insegna  cioè  di  color 
nero,  che  era  stata  usata  dal  Profeta.  Si  dice  (da  altri)  che  questo  nome  sia 
venuto  alla  collina,  perchè  sudi  essa  era  posata  un'aquila  ('uqab),  ma  la 
prima  versione  è  quella  più  coi'retta.  Narrasi  che  Khalid  osasse  perfino  avan- 
zare fin  sotto  le  mura  di  Damasco,  sia  dinanzi  alla  porta  Bab  al-Sarqi,  sia 
alla  Bab  al-Gàbiyah  (^).  Incontro  ai  Musulmani  uscì  il  vescovo  (u  s  q  u  f)  di  Da- 
masco con  doni,  e  facendo  atto  di  omaggio,  pregò  Kiialid  di  rispettare  in 
avvenire  i  patti  convenuti  nel  convegno  (cfr.  la  fine  del  §  264)  (*).  Khalid  pro- 
mise di  osservarli;  proseguì  quindi,  andando  a  raggiungere  gli  altri  Musul- 
mani in  Qanàh  Busra.  Altri  però  affermano  che  l'incontro  avvenisse  in  al- 
Gràljiyah,  ove  si  trovava  abu  'Ubaydah  con  un  esercito  musulmano,  e  che  da 
quel  luogo  insieme  movessero  ad  assalire  Busra  (Baladzuri,  111-112). 

Nota  1.  —  (a)  Cfr.  anche  Y  n  q  Q  t  (I,  i)3<ì,  lin.  14  e  segg.),  ove  sono  date  le  identiclie  ootizie 
intomo  alla  TTianiyyah  al-'Uqnb,  sull'autorità  di  Àhmnd  b.  Yaliya  b.  Óubir,  o.isia  appunto  al-Balndzuri 
[cfr.  H  e  e  r.,  Die  hixt.  ii.  geogr.  Quellen  in  Yf/i/ùl,  p.  66]. 

(b)  TàqUt  (II,  3BB,  lin.  7-9;  111,  172,  lin.  10  e  segg.),  dice  che  Khalid  passasse  per  Suwa  nel- 
l'anno 12.  H.,  ed  afl'erma  Suwa  esser  una  valle  che  ha  principio  nel  deserto  al-Duhnù  (III,  420,  lin.  16 
e  segg.    690,  lin.  ult.e  segg.). 

(e)  Il  D  e  Goeje  (Mém.,  40-41)  sostiene  che  questa  notizia  cronologica  di  Ynqut  €  manque  intiè- 
rement  de  fondement  »,  ma  tale  giudizio  mi  sembra  troppo  severo  ed  i  ragguagli  già  riauiti  (ctr. .!}  401, 
nota  1)  e  qaelli  che  riuniremo  appresso,  dimostreranno,  io  spero,  che  il  viaggio  di  Khùlid  deve  essere 
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per  lo  meno  incominciato  nel  12.  a.  H.    Se  Khàlid  passò  realmente  per  Sawa   alla   fine,   diciamo,    del 

12.  a.  H.,  aTTemmo  una  novella  prova  che  il  viaggio  di  Khàlid  in  Siria  non  fosse  compiato  affatto  con 
urgenza,  ma  lentamente  e  con  tutto  l'agio  poosibile.  II  viaggio  da  Suwa  (=^  SuklinahVi  a  Damasco  si 
può  fare  volendo,  in  circa  sette  giorni.  Klialid  vi  avrebbe  messo  invece,  secondo  Yàqùt,  un  mese  e  mezzo, 
perchè  giunse  nella  Ohujah  di  Damasco  il  19  Safar  del  13.  a.  H.  o  Pasqua  di  Risurrezione.  A  prima  vista 
ciò  può  sembrare  eccessivo,  ma  se  teniamo  conto  dell'assedio  di  Tadmur,  dei  vari  combattimenti  nei 
dintorni,  e  a  HuwwSrIn,  e  se  ammettiamo  che  Khalid  viaggiasse  razziando  e  vivendo  con  quello  che 
rapiva,  la  notizia  di  Yaqut  non  mi  sembra  tanto  inverosimile  ed  errata,  ma  invece  una  novella  con- 
ferma delle  nostre  conclusione 

Nota  2.  —  Ove  giaccia  Qu::am  non  è  noto,  perchè  YàqSt,  nel  suo  articolo  su  quel  sito  (IV,  164, 
lin.  19-31),  copia  questo  passo  corrotto  di  Balàdzuri  sen/.a  aggiungere  altre  informazioni  (cfr.  più  avanti 
al  §  422).  Forse  però  è  lo  stesso  sito  che  Casama,  stazione  indicata  nella  celebre  carta  Peutingeriana, 
sul  tratto  Palmira-Damasco  (cfr.  Hartmann,  ZDPV  ,  voi.  XXII,  189,  174-175). 

Nota  3.  —  In  ibn  Hubayi  noi  abbiamo  una  tradizione  che  conferma  queste  notizie.  (Sa'id  b. 
al-Fa'jl,  e  da  abu  Ismà'il,  nei  *  Libri  sulle  conquiste  della  Siria  »  di  YazTd  b.  Y.izid  b.  éabir).  Allorché 
Khàlid  si  mosse  verso  Ohùtah,  attraversò  una  collina,  che  perciò  fu  chiamata  di  poi  Thanivvah  al-'UqHb: 
quindi  fece  sosta  presso  ad  un  convento,  che  fu  poi  conosciuto  come  Dayr  Khàlid,  e  che  sorgeva  presso 
la  porta  Bàb  al-:->arqi  di  Damasco.  Intanto  abù  'Ubaydah  movendo  da  al-óabiyah,  si  avvicinava  a  Ghùtah. 
e  lanciava  schiere  volanti  in  tutte  le  direzioni.  Ricevettero  allora  entrambi  i  generali  la  notizia  che 
Wardàn,  il  .signore  (^Shib,  governatore?)  di  Hims  (forse  il  Baivr,;  di  Theophanes,  I,  617»,  aveva 
riunito  numerose  schiere  per  aggredire  e  circondare  .Suralibll  b.  Hasauah,  accampato  presso  Busra. 
Seppero  parimenti  che  molti  Greci  si  adunavano  in  .\(>nadn_vn,  e  che  gente  del  paese  in  gran  numero 
ed  Arabi  cristiani  accorrevano  ad  unirsi  con  loro.  Khàlid  b.  al-Walid  ed  nbii  'Ubaydah,  riunite  le  loro 
forze,  tennero  consiglio  per  far  fronte  alle  mosse  del  nemico,  ed  abu  'Ub.-iydah  espresse  il  parere,  che  si 
dovesse  correre  in  soccorso  di  .'^urnliVjTl  b.  Hasanahin  Bu5ra  prima  che  il  nemico  lo  ave.sse  potuto 
•ssalire.  Khàlid  manifestò  invece  un'opinione  diversa:  non  era  prudente  allontanarsi  maggiormente 
da  Ajnadayn,  perché  ciò  avrebbe  indotto  i  Greci  di  Agnadayn  a  seguirli:  meglio  era  invece  avvertire 
ftural'bTl  delle  mosse  del  nemico,  ed  ordinargli  di  recarsi  immediatamente  a  A:j;nadayn  per  congiungersi 
ivi  con  gli  altri  coUegbi:  le  medesime  istruzioni  dovevano  essere  inviate  a  Yazid  b.  ahi  Sufyàn  e  nd  'Amr 
b.  al-'.\3.  abù  'Ubaydah  approvò  il  piano  di  Khàlid  (ITubaj-s,  fol.  67,r.) 

La  medesima  trodizione  si  trova  in   «  Futuli  al-I^.-vm  »  (Fu  tuli  L  e  e  s,  72). 

Nota  4.  —  In  Bal.ìdzuri  dicesi  testualmente:  •  allora  disse  (il  vescovo):  '  Mantienimi  questo  patto 
e»  h  d)  '.  E  (Khàlid)  lo  promise  (wa'adahu  b  i-iìz  3  I  i  k>  »,  Non  è  chiaro  a  che  patto  si  alluda,  perché 
non  v'è  altra  specificazione.  Ho  i  miei  dubbi  che  in  questa  tradizione  si  confondano  con  la  presente 
comparsa  di  Khàlid  dinanzi  alle  mura  di  Damasco,  gli  eventi  del  primo  assedio  di  questa  cittA,  come 
esporremo,  sotto  l'anno  14.  H.,  studiando  l'intricato  problema  dell'assedio  (o  dei  due  assedi)  di  Damasco. 
Sari  allon  più  chiaro  il  significato  che  noi  diamo  alle  presenti  parole  del  testo. 

§  404.  —  fUmar  b.  ^abbah,  da  al-Mada-ini).  Quando  Khalid  b.  al-^^^'^lid 
(arrivando  in  Siria  dalT'Irafi)  giunse  nei  pressi  di  Damasco,  il  signore  di 
Busra,  Sahib  Busra,  mosse  incontro  a  lui  e  ad  abu  'Ubaydnh  b.  al-Crarrah: 
agli  Arabi  cristiani  si  unì  anche  il  generale  greco  AdrunjVi  (forse:  Adrungàr, 
il  Drungarias)  e  )  ;  ma  quando  si  venne  allo  mani,  vinsero  i  Musulmani  od  i 
vinti  dovettero  rifugiarsi  entro  alla  loro  fortezza,  e  poi  arrendersi  con  il  patto 
fli  pagare  ogni  anno  por  ogni  persona  (adulta)  un  din.nr  oi\  un  A-.irTb 
fintali,  o  misura  di  frumento  (labari,  I,  2127;. 

Cfr.  anche  Yàqut  (I,  651,  lin.  19  o  segg.),  ove  sono  conformati  i  j^atti 
suddetti  della  rosa,  e  si  dice  che  gli  Arabi  conquistas.sero  tutto  il  IJawràn 
nell'anno  13.  H.  ;  A  bui  feda  (11,220),  il  quale  pone  la  prosa  di  Bugra  nel 

13.  .T.  II.,  dopo  la  battaglia  di  A^nadayn,  da  lui  chiamata  erroneamente  del 
Yannuk. 

NfrrA  1  —  Secondo  il  «  Futili  al-^àm  ».  nel  combattimento  di  Bugra,  i  (ireci  dì  Qanàh  Bu^ra  erano 
6004  uomini  sotto  il  comando  di  DurungSr:  Khàlid  b.  al-Wnlid,  che  ancora  non  si  era  consunto  con 
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abu  'Ubaydah  (!?)  aveva  con  sé  gli  850  menati  dair'Iraq,  più  400  uomini  dei  Masga'ah  sotto  Ya'qub  b. 
'Amr  b.  Duravs  al-Ma.sga'i.  L'ala  dritta  musulmana  era  comandata  da  Ràfi'  b.  'Amìrah,  la  sinistra  da 
Diràr  b.  al-Azwar.  i  bagagli  (rihai),  sotto  alla  custodia  di  'Abd  al-raliman  b.  Hanbal  al-éuraahi,  e 
la  cavalleria,  divisa  in  due  ali,  sotto  Musayyib  b.  Nagabali,  e  Madz'ùr  b.  'Adi  al-'Igli,  uno  dei  Bakr 
b.  Wa-il  (il  quale  poi  andò  a  stabilirsi  in  Egitto,  e  si  fabbricò  una  casa  in  Misr).  I  Greci  vennero  due 
volte  all'assalto,  ma  quando  Khalid  ordinò  ai  suoi  di  fare  impeto  su  di  loro,  furono  completamente  sba- 
ragliati, e  costretti  a  ritirarsi  entro  la  città  di  Busra.  Allorché  gli  abitanti  ebbero  capitolato,  Khalid 
assali  i  Ghassan  in  Marg  Bahit  nel  giorno  della  loro  Pasqua,  ne  uccise  parecchi  e  molti  fece  prigio- 
nieri (Futùh    Lees,  Hy-71  e   Hubays,  foL  46, v.). 

§  405.  —  (Baladzuri,  senza  i  s  n  a  d).  Quando  arrivò  Khalid  b.  al-Walid 
dall'  'Iraq  in  Siria,  i  Musulmani  si  riunirono  sotto  di  lui  presso  Busra  e  lo 
elessero  loro  capo  supremo  (^).  Gli  eserciti  musulmani  riuniti  mossero  allora 
all'assalto  di  Busra  e,  sconfitto  il  Batrìq  (Patrizio)  della  città,  lo  costrinsero  a 
rifugiarsi  in  essa  con  tutti  i  suoi  armati. 

Dopo  qualche  t^mpo  gli  abitanti  chiesero  di  far  la  pace,  che  fu  loro  con- 
cessa dietro  promessa  di  pagamento  della  gizyah,  con  il  quale  ottenevano 
la  sicurtà  (a man)  per  la  vita,  i  beni  ed  i  figli.  Alcuni  tradizionisti  affermano 
che  il  tributo  concordato  nella  pace  di  Busra  fosse  in  ragione  di  un  dinar 
ediun  garib  hintah  per  ogni  adulto  della  popolazione.  Dopo  la  caduta 
di  Busra,  i  Musulmani  sottomisero  tutto  il  Hawràn.  Non  è  certo  però  se 
Khalid  b.  al-Walld  fosse  al  comando  delle  forze  riunite  dei  Musulmani,  perchè 
vi  sono  alcuni  che  sostengono  essere  stato  Yazid  b.  abi  Sufyan  il  comandante 
generale  :  infatti  Busra  era  nella  provincia  di  Damasco,  e  questa  era  stata 
assegnata  dal  Califfo  a  Yazìd  b.  abi  Sufyan:  è  noto  altresì  che,  per  ordine 
del  Califfo,  le  forze  riunite  dei  Musulmani  erano  sempre  sotto  al  comando 
di  quel  generale,  nella  provincia  del  quale  avveniva  la  riunione  dei  vari  di- 
staccamenti (Baladzuri,   112-113). 

Nota  1.  —  Questo  conferma  quanto  si  disse  già  al  §  3Si>,  e  ci  dà  forse  la  corretta  versione  degli 
eventi,  abù  Bakr  forse  mandò  l<halid  in  Siria,  ma  i  generali  musulmani,  e  non  il  Califfo,  lo  inve- 
stirono colà  delle  funzioni  di  comandante  generale:  più  tardi  la  tradizione,  che  volle  dimostrare  essere 
stata  tutta  la  campagna  l'esecuzione  di  un  piano  prestabilito  del  Califfo  (lo  stesso  concetto  tendenzioso 
che  troviamo  nelle  memorie  sulla  Riddali:  cfr.  11.  a.  H.,  ,^§  123-124;  12.  a.  H.,  §  1  e  nota,  ecc.),  af- 
fermò che  la  nomina  venisse  da  abù  Bakr. 

§  406.  —  (abu  Hafs  al-Dimasqi,  da  Sa'id  b.  'Abd  al-'azlz,  da  un  mu*adz- 
dzin  (iella  moschea  di  Damasco,  e  da  altri).  Quando  arrivò  Khalid  b..al-Walid 
(dall'  'Iraq),  si  riunirono  a  lui  tutti  i  Musulmani,  e  posero  assedio  a  Busra 
che  capitolò  (s  u  1  h  *  "  )  :  quindi  si  sparpagliarono  (i  n  b  a  tli  th  u)  in  tutto  il  Ilaw- 
ran  e  so  ne  impadronirono.  Allora  si  presentò  ad  essi  il  signore  di  Adzri'at, 
chiese  di  trattare  alle  stesse  condizioni  concesse  agli  abitanti  di  Busra,  e 
con  il  patto  che  tutta  la  regione  detta  Ard  al-Bathaniyyah  (  =  la  Batanea) 
fosse  considerata  come  ard  al-kharSé  (=  terra  pagante  un  tributo  fìsso, 
e  quindi  non  preda  assoluta  dei  vincitori).  Consentendo  i  Musulmani,  Yazid  b. 
abi  Sufyan  si  recò  allora  in  Adzri'at  e  stipulò  l'accordo  con  gli  abitanti.  I 
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Musulmani  fecero  quindi  a  modo  loro  nel  Hawran  e  nella  Batlianij-yah  e  poi  si 
recarono  nella  Palestina  e  nell'Urdunn,  razziando  quelle  parti  che  ancora  non 
erano  state  conquistat-e.  Yazid  b.  abì  Sufyàn  si  recò  ad  'Amman  e  l'espugnò 
facilmente,  concludendo  con  gli  abitanti  un  trattato  identico  a  quello  già  con- 
cluso con  Busra.  Conquistò  quindi  il  Balqa  (^)  (Baladzuri,   126). 

Nota  1.  —  Se  questa  tradizione  può  essere  accettata  come  esatta  nelle  sue  grandi  linee,  essa  dà 
materia  a  molte  riHessioni. 

In  primo  luogo  sta  a  confermare  che  Khiilid  non  potesse  essere  venuto  dall' 'Iraq  in  seguito 
ad  urgenti  domande  di  soccorso  dei  colleghi  della  Palestina  meridionale,  perchè  vediamo  come,  dopo 
il  suo  arrivo,  ì  Musulmani  percorsero  a  tutto  loro  agio  il  paese  senza  timore  di  molestie,  fermandosi 
ad  assediare  città,  trattando  con  gli  abitanti  come  se  avessero  a  rimanere  per  sempre  nel  paese,  di- 
videndosi in  varie  schiere,  e  via  discorrendo.  Questo  non  sarebbe  stato  il  caso  se  essi  erano  grave- 
mente minacciati  da  un  esercito  greco.  Quindi  'Amr  b.  al-'.\s  non  era  in  bisogno  urgente  di  soccorsi 
nella  Palestina  meridionale.  Abbiamo  cosi  una  nuova  conferma  della  nostra  tesi  sul  viaggio  di  Kh5- 
lid,  ma  allo  stesso  tempo  non  arriviamo  a  comprendere  che  cosa  facessero  i  Greci  in  questo  frattempo. 
Il  contegno  degli  Arabi  t-  come  quello  di  uomini  che  hanno  sbaragliato  il  nemico,  e  che  nulla 
hanno  più  a  temere  dal  medesimo.  In  secondo  luogo  non  comprendiamo  nemmeno  la  strategia  degli 
Arabi:  noi  li  troviamo  cioè  riuniti  a  nord  di  Busra  e  quindi  li  vediamo  ritornare  addietro  e  conqui- 
stare il  paese  che  avevano  traversato  nel  venire  in  Siria,  Si  potrebbe  forse  spiegare  siffatta  anomalia, 
supponendo  che  i  Musulmani  in  Siria,  desiderosi  di  venire  in  aiuto  di  Khnlid  e  di  operare  con  lui  la 
desiderata  congiunzione,  si  erano  internati  as.sai  nel  paese,  contentandosi  di  razziare  le  campagne,  senza 
darsi  pensiero  delle  città  fortificate.  Tale  supposizione  è  molto  verosimile,  perchè  le  condizioni  militari 
dell'impero  (ireco  erano  tanto  deplorevoli,  che  mancavano  milizie  le  quali  potessero  muovere  a  guerra 
▼iva  in  aperta  campagna,  e  le  città,  benché  fortificate,  erano  quasi  sguernite  di  difensori.  Nulla  quindi 
ayevano  i  Musulmani  a  temere  dalle  genti  ricoveratesi  dietro  alle  mura  merlate  delle  città.  D'altra  parte 
però  JKhàlid  apportava  con  sé  .soli  WiO  uomini,  e  quindi  il  suo  contingente  non  potevo  produrre  alcuna 
differenza  sensibile  nelle  forze  dei  Musulmani.  Che  cosa  fecero  dunque  costoro  prima  che  venisse  Khiilid? 
Perché  mai  non  espugnarono  veruna  di  queste  città  prima  che  Khialid  fosse  tra  loro?  Perché  tutta  la 
campagna  si  svolse  solo  dopo  il  suo  arrivo? 

La  sola  spiegazione  logica  che  noi  sappiamo  dare  a  questi  quesiti,  é  che  i  comandanti  musul- 
mani, prima  della  venuta  dì  j<ijàlid,  erano  indipendenti  l'uno  dall'altro,  e  che  solo  Khàlid  sia  j>er  ordine 
del  Califfo,  sia  per  consenso  dei  capitani,  assumesse  il  comando  supremo  su  tutte  le  genti.  Prima  della 
sua  venuta,  gli  altri  comandanti,  o  non  potevano,  o  non  volevano  agire  d'accordo  assieme.  Appena  però 
egli  arrivò  sul  luogo,  eccolo  prendere  energicamente  la  direzione  di  tutte  le  forze  riunite:  espugnata 
Bu^ra,  racziate  e  sottomesse  tutte  le  regioni  Trans-Giordaniche,  Ad^riTit,  'Amman  ed  altri  luoghi,  si 
affrettano  a  venire  a'  patti,  e  schiere  sono  lanciate  in  tutte  le  direzioni,  perfino  nella  Palestina.  Tutto 
ciò  rivela  in  maniera  indiscutibile  l'energia  ed  il  genio  di  un  uomo  solo,  che  ha  unito  sotto  di  sé  forze 
numerose,  fino  a  quciri.stante  divise  fra  loro  e  senza  direzione. 

Quando  veniamo  perciò  alle  ultime  parole  della  tradizione  che  diamo  qui  appresso,  dobbiamo 
ritenere  che  l'informatore  di  BaUd^uri  era  in  questo  certamente  in  errore.  Kgli  termina  infatti  con  le 
seguenti  parole:  «  £  comandava  abù  'Ubaydah,  il  quale  aveva  conquistato  tutti  questi  luoghi:  egli 
«  inoltre  era  comandante  suprpmo  dei  Musulmani  (a  m  I  r  a  1-n  a  s)  alla  presa  di  Damasco,  tranne  che  il 
«  trattato  di  pace  con  Damasco  f\i  firmato  da  Kjiàlid  ed  abii  'Ubaydah  vi  diede  la  sua  sanzione  ».  In 
questo  parole  si  nasconde  certamente  un  equivoco.  Se  KJiSlid  fu  colui  il  quale  firmò  il  trattata)  di  resa 
di  Damasco,  egli  doveva  es-scrc  1' a  m  ì  r  a  1-n  a  s  e  non  abu  'Ubaydah.  Su  questo  argomento  ritorne- 
remo nelle  annate  successive,  parlando  della  battaglia  di  A^nadaj'n  e  della  prosa  di  Damasco  nel  14.  a.  U. 
E  vero  che  questa  tradizione  trovasi  nel  testo  di  Baladguri  dopo  q\irlle  mirranti  In  presa  di  Da- 
maaro  nel  14.  a.  H.;  mn  ni-i  tosti  orientali  non  esist«  mai  un  ordinamento  cronologico  sicuro  e  le  no- 
ti«ie  trovansi  spesso  in  grande  confusione:  ciò  proviene  specialmente  dal  fatto,  che  gli  scrittori  arabi, 
man  m^no  rhe  trovavano  una  notizia  storicA,  la  aggiungevano  al  capitolo  sjieciale.  al  quale  apjvtrtc- 
neva,  come  nota  supplementare  e  senta  darsi  pensiero  di  porre  un  po'  d'ordine  nella  materia  del  capìtolo. 
!<•  parole  poi  del  testo  (i(^taroa'a  a  I-m  u  s  1  i  m  u  n  '  i  n  d  q  u  d  ù  ut  Kh  à  I  i  d  t=  i  MuMulmani  si 
rianirono  all'arrivo  di  Kbalid)  non  possono  riferirsi  ad  altro  che  alla  venula  di  KbSlid  dall' 'Iraq.  D'al- 
tronde però  non  <'-  em-lusa  l.i  |>oiiHi1iilità  rhe  in  questa  tradizione  ai  siano  infiltrate  notitie  di  eventi 
posteriori  alla  battaglia  di   Agiiadayn. 
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§  407.  —  Narrasi  in  Khondamir  che,  alF  avvicinarsi  degli  eserciti 
musulmani,  T  imperatore  Eraclio  mandasse  50.000  o  70.000  uomini  sotto  il 
proprio  fratello  Tadariq  (sic)  ad  occupare  il  colle  di  Thanij^yah  (jralu  (leggi: 
(jrilliq),  e  che  'Amr  b.  al-'As  dalla  Palestina  scrivesse  al  Califfo  chiedendo 
soccorsi,  abu  Bakr  mandò  subito  un  rinforzo  di  6.000  uomini  sotto  Hasim 
b.  'Utbah  b.  abl  Waqqas,  e  spedi  un  ordine  a  Khalid  b.  al-Walid  nell'  'Iraq, 
che  si  recasse  immediatamente  in  Siria  in  soccorso  dei  colleghi.  Khalid, 
espugnando  varie  fortezze  lungo  il  suo  cammino,  si  congiunse  con  abu  'Ubay- 
dah  in  Siria,  e  dopo  aver  costretto  gli  abitanti  di  Qatah  (leggi  :  Qanah)  Busra 
ad  arrendersi,  si  recò  in  aiuto  di  'Amr  nella  Palestina,  avviandosi  infine  con 
lui  verso  Agnadayn,  un  luogo  fra  Ramlah  e  Baj^t  Kharin  (leggi:  (ribrin) 
(Khond.,  I,  part.  IV,  10-11). 

Il  viaggio  di  Khalid  secondo  da  scuola  Iraqense. 

§  408.  —  (Sayf  b.  'Umar,  da  Muhammad  e  da  altri).  L'ordine  del  califfo 
abu  Bakr  di  recarsi  in  Siria  raggiunse  Khalid  b.  al-Walld,  appena  di  ritorno 
dal  pellegrinaggio  a  Makkah  (nel  12.  a.  H.).  Le  istruzioni  erano  di  lasciare 
una  metìi  delle  sue  geriti  con  al-Muthanna  nell'  'Iraq  e  di  recarsi  iiiìmediata- 
mente  con  l'altra  metà  in  Siria.  Khalid  eseguendo  questi  ordini,  voleva  che 
nella  sua  metà  fossero  inclusi  tutti  i  Compagni  del  Profeta,  i  quali  avevano 
fatto  con  lui  la  campagna  persiana;  ma  aWIuthanna  protestò  dichiarando 
che,  senza  un  contingente  di  almeno  metà  dei  Compagni,  egli  non  avrebbe 
potuto  eseguire  gli  ordini  del  Califfo.  Cedendo  a  queste  ragioni,  Khalid  lasciò 
presso  al-Muthanna  un  certo  numero  di  Compagni,  fra  i  quali  sono  menzio- 
nati: Furàt  b.  Hayyan  al-'Igli,  Basir  b.  al-Khasasiyyah  al-Dzuhli,  al-Harith  b. 
Hassan  al-Dzuhli,  Ma'bad  b.  umm  Ma'bad  al-Aslami,  'Abdallah  b.  abl  Awfa 
al-Aslami,  al-Harith  b.  Bilàl  al-Muzani  e  'Asim  b.  'Amr  al-Tamimi.  al-Muthanna 
accompagnò  Khalid  fino  a  Quraqir,  e  poi  ritornò  a  Hirah,  nel  mese  di  Mu- 
harram  (del  13.  a.  H.),  (labari,  I,  2115-2116). 

g  409.  —  (Sayf,  da  vari).  Ehalid  b.  al-Walld,  avuto  l'ordine  dal  Califfo 
di  partire  per  la  Siria,  spedì  a  Madlnah  'Umayr  b.  Sa'd  al-Ansari  con  la 
quinta  parte  del  bottino.  Quindi  egli  si  recò  a  Dumah  (al-Hlrah?)  e  da  lì 
s'internò  nel  deserto  (fi-1-barr)  fino  a  Quraqir.  La  via  da  qui  fino  in  Siria 
era  molto  diflBcilc,  possibile  soltanto  per  un  solo  cavaliere:  le  guide  affermavano 
fosse  impossibile  di  tentarla  con  un  esercito.  Khalid  volle  nonpertiinto  pro- 
vare, e  trovò  una  sola  persona,  Pafi'  b.  'Amirah,  che  osasse  fargli  da  guida. 
Per  poter  abbeverare  i  cavalli  lungo  il  cammino,  KliaLid  b.  al-\Valìd  ideò 
un  espediente  nuovo  :  fece  darò  copiosamente  da  bere  ad  una  mandra  di  cameli, 
chiuse  poi  a  questi  la  bocca  con  museruole,  legandole  strettamente   intomo 
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alle  masrelle:  durante  la  marcia,  ad  ogni  tappa,  fece  scannare  un  numero 
determinato  di  questi  cameli,  estrarre  dal  ventre  i  ventricoli  ancora  pieni 
d'acqua,  e  con  questi  abl>everare  i  cavalli.  Tale  sistema  ebbe  pieno. successo: 
ad  ogni  fermata  furono  abbattuti  un  certo  numero  di  cameli,  e  tutti  i  cavalli 
ebbero  a  sufficienza  da  bere  fino  a  Suwa,  ove  arrivarono  dopo  quattro  giorni 
fli  marcia  (Tabari,  I,  2113,  lin.  3)  da  Quraqir.  Suwa  era  il  primo  paese  sul 
versante  sino  del   deserto  (Tabari,  I,  2112-2113V 

§  410.  —  iSayf  b.  'Umar,  da  vari).  Descrizione  drammatica  del  modo 
come  la  guida  Rafi'  b.  'Amirah  ritrova  alla  fine  del  quarto  giorno  la  sor- 
gente di  Suwa,  benché  avesse  la  vista  indebolita,  e  fosse  stato  in  quel  luogo 
una  sola  volta  trent'anni  prima  da  giovinetto  insieme  con  il  padre,  e  quan- 
tunque l'albero  di  spino,  che  una  volta  indicava  il  luogo,  fosse  stato  tagliato  e 
portato  via  (Tabari,  I,  2113).  E  simile  alla  descrizione  di  ibn  Isliaqtcfr.  §  394), 
e  come  leggenda  ne  omettiamo  la  ripetizione. 

§  411.  —  (S'^yf  h.  'Umar,  da  'Amr  b.  Muhaminad).  Partendo  da  Suwa, 
Kiiàlid  b.  al-WalTd  si  mosse  per  assalire  Musayyakjj  Bahra,  in  al-Quswàna, 
un  pozzo  (degli  al-Namir?)  ove  fu  decapitato  il  cantore  (Hurqus  b.  al- 
Nu'man).  I  CWiassan  avvertiti  da  questi  fatti,  si  riunirono  allora  sotto  Harith 
1).  al-Ayham  in  Marg  Kahit  per  opporsi  a  Khalid  b.  al-Walid,  ma  questi  pas- 
sando per  al-Rummàiiatayn,  al-Kathab  e  Damasco,  piombò  alfine  sugli  Arabi 
ghassàuidi  in  Marg  al-Suffar  (*),  e  li  mise  in  fuga  con  grande  strage.  Egli  rimase 
quindi  in  rpiel  luogo  per  qualche  giorno  e  spedi  Bilal  1).  al-FIarith  al-Muzani 
con  la  quinta  parte  del  bottino  a  Madlnah.  Assali  poi  ed  espugnò  Busra,  che 
fu  perciò  la  prima  città  della  Siria  che  cadesse  nelle  mani  di  Khalid  :  e 
prosegui  la  marcia,  venendo  ad  unirsi  con  gli  altri  Musulmani  in  al-Wa- 
qu§ah(^:  Khalid  aveva  menato  con  se  9.000  uomini  (Tabari,   I,  2114-2115). 

Nota  1.  —  Il  De  Goeje  (M  é  m.,  48-49)  esamina  con  molta  dottrina  questa  affermnr.ioue  di 
Sayf,  ed  o^werva  che  tutti  j;li  altri  cronisti  parlano  di  Nfar),'  Rahil.  La  pianura  della  fìhùtah  orientale, 
chiamata  ntì  suo  insieme  «l-Marg  (Niildeke,  ZDMO,  XXIX,  425,  nota  1),  ha  vari  nomi  secondo  le 
diverse  località.  Mar)(  fiabit,  trovandosi  fra  Marg  'Adrà  (Yiiqùt^  II,  748,  lin.  18  e  segg.)  e  Higàoah, 
devesi  probabilmente  cercare  nelle  vicinanse  del  Dayr  Suffarin  (N  o  1  d  e  k  e,  1.  e.  425),  da  non  confon- 
dersi c^n  il  presente  Dayr  «!-A«Sfir  pivi  vicino  a  Damasco.  <,»uindi  <•  verosimile  che  sia  esistito  un 
^■^rf;  .^offarin,  a  breve  distansa  da  Mar^  iiahit  e  che  il  Kremer  neiridcntificare  Mar^  al-Suifar  con 
Marg  R&bit  non  deve  essere  lontano  dal  vero.  V'é  anche  un  .^uffarin,  menzionato  in  un  verso  attri- 
baito  ad  al-Qa'qa*  b.  'Arar,  come  il  luogo  ove  Khalid  assali  i  Ohassan  (Y  S  q  ii  t,  TV,  lOlB,  Un.  8  e  9«»gK-)- 
(Quindi  nel  te«to  di  (Wkyf  abbiamo  un  errore,  e  invec«  di  Marg  al-8uffar  bisogna  leggere  Marg  al-Suffarin, 
un  sito  probabilmente  vicinissimo  a  Mar^j  Ràhit.  Marjx  al-8uffar,  ben  conosciuto,  a  un»  giornata  a  raei- 
jiodl  di  I>amaiico  nel  ''JawlSn.  •'•  cortamente,  nel  passo  di  Tabari.  un  errore  di  .'*ayf. 

NriTA  2.  —  V^ui  abbiamo  la  ben  nota  confusione  dei  traditionisti,  dei  fatti  di  Agnadayn  con 
quelli  del  Yannùk,  confusione  della  quale  avremo  lungamente  a  discutere  nell'annata  seguente. 

Viaggio  di  Khalid  secondo  il      Futuh  al-Sam  _. 

§  412.  —  l>opo  il  trattato  di  Baniqya.  giunse  a  Khalid  la  lettera  del  ca- 
liffo ablì  Makr,  nella  quale  si  ingiungeva  al  generale  di  recarsi  immediatamente 
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[Viaggio  di  Kha-  in  Siria  con  la  gente  migliore  (ahi  a  1-q  u  w  w  a  li)  che  avesse  fra  quanti 
"*Fu*t'ah'»l  erano  con  lui  venuti  dal  Higaz:  doveva  congiungersi  con  abu  'Ubaydah 
èim  „.]  ed  assumere  il  comando  di  tutte  le  forze  in  Siria  (anta  amir   al-gama'ah). 

Latore  della  lettera  era  'Abd  al-rahman  (?)  b.  Hanbal  al-&umalii.  Quando  seppe 
l'ordine  del  Califfo,  Khalid  si  adirò,  accusando  'Umar  di  essere  geloso  di  lui 
e  di  volergli  impedire  la  conquista  dell'  'Iraq  ;  ma  poi  si  acquietò,  quando 
apprese  che  passando  in  Siria,  assumeva  il  comando  generale  degli  eserciti. 
Dell'allontanamento  di  Khalid  si  rallegrò  al-Muthanna,  il  quale  desiderava 
di  rimanere  solo  a  compiere  la  conquista  dell'  'Iraq.  Khalid  lasciò  dunque 
Hirah,  razziò  quindi  il  territorio  di  al-Anbar  (aghàra  'ala-1-Anbàr),  e 
quello  di  Sandawa,  lasciandovi  Sa'id  b.  'Amr  b.  Haram  al-Ansari,  e  poi  si 
spinse  su  'Ayn  al-Tamr,  dove  Basir  b.  Sa'd  cessò  di  vivere  per  effetto  della 
ferita  riportata  dinanzi  a  Baniqya.  Basir  fu  sepolto  presso  'Ajn  al-Tamr,  che 
era  una  delle  guarnigioni  di  confine  dell'  impero  Persiano.  Presso  'Ayn  al- 
Tamr  fu  ucciso  anche  'Umayr  b.  Eiyab  b.  Hudzayfah  da  una  freccia. nemica, 
e  sepolto  insieme  con  Basir.  Viva  resistenza  oppose  'Ayn  al-Tamr  ai  Mu- 
sulmani, i  quali  alfine  se  ne  impadronirono,  massacrando  tutti  gli  uomini  e 
facendo  prigionieri  le  donne  e  i  bambini.  In  'Ayn  al-Tamr  furono  catturati  : 
(1)  abu  'Amrah  padre  di  'Abd  al-a'la  il  poeta;  (2)  Sirin  padre  di  Muhammad 
b.  Slrin  e  (3)  Humran  b.  Aban  mawla  poi  di  'Cthman  b.  'Affan.  In  'Ayn  al- 
Tamr  Khalid  mise  a  morte  Hilàl  b.  Basir  al-Namari,  crocifiggendone  poi  il  ca- 
davere. Da  questo  sito  Khalid  rimandò  a  'Umayr  b.  Sa'd  al-Ansari  tutti  i  deboli 
(du'afa,  malati  e  feriti)  e  partì  con  600  uomini  (cfr.  però  poc'anzi  il  §  394, 
nota  2)  ('),  mandando  innanzi  'Amr  b.  Tufayl  b.  'Amr  al-Azdi  ibn  Dzì-l-Nur, 
con  una  lettera  ai  colleghi  in  Siria,  ai  quali  annunziava  la  sua  nomina  ed  il  suo 
prossimo  arrivo.  La  lettera  di  Khalid  fu  portata  ad  abu  'Ubaydah  in  al-ó-a- 
biyah,  ed  i  ^Musulmani  in  Siria,  saputa  la  destituzione  di  abu  'Ubaydah,  se  no 
addolorarono,  abu  'Ubaydah  invece  non  mostrò  punto  rincrescimento.  Intanto 
Khalid  lasciava  'Ayn  al-Tamr,  assaliva  i  Taghlib  ed  i  Namir  in  Alyus  {sic  ; 
correggi  :  al-Bisr)  uccidendone  molti  e  fugando  gli  altri.  Un  uomo  che  stava 
cantando  alcuni  versi,  i  quali  mettevano  in  guardia  gli  Arabi  dall'imminente 
arrivo  delle  scliiere  musulmane,  fu  decapitato  mentre  beveva,  e  la  testa  gli  cadde 
nella  tazza  del  vino  che  aveva  dinanzi.  Proseguendo  ora  il  viaggio,  Khalid  at- 
traversò (il  deserto  di)  al-Samawah,  ed  anivò  a  Quraqir,  distante  cinque  giorni 
di  cammino  da  ftawà  (sic;  leggi:  Suwa):  per  attraversare  questo  tratto  del  de- 
.serto,  KiiaUd  si  valse,  come  guida,  di  Eafi'  b.  'Amr  al-Tai.  Superato  tutto  lo 
difficoltà,  di  questo  tratto  (particolari  simili  a  quelli  dati  da  ibn  Isljaq),  egli 
arrivò  a  Sawa  (Suwa),  e  di  lì,  pa^ssando  per  al-Liwa  e  Qugam,  giunse  nel  terri- 
torio dei  banu  Maà^a'ah,  con  i  quali  conchiuse  un  trattato  (di  cui  è  dato  anche 
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il  testo,  che  fissa  il  territorio  posseduto  dalla  tribù  in  Qusame  Gbutah).  Quindi,     [vug-gio  diKha- 
accompagnato  da  Ya'qub  b.  'Anir  b.  Dusays  al-Ma^ga'i,  prese  la  via  di  al-CìJiadìr        ..  „  '*°-*'^  °  1 
e  Dzat  al-Sanamayn,  arrivando  in  al-Gliutah,  ove   piombò  sugli   abitanti   e        ism  „.j 
fece  molto  bottino.  La  gente  del  paese  si  rifugiò  entro  le  mura  di  Damasco. 
Intanto  abu  'Ubaydah,  av^•ertito  della  vicinanza  di  Khalid,  si  mosse  da  al- 
<Tabiyah,  e  congiungendosi  con  lui  in  al-rìhutah,  pose  assedio  (?)  a  Damasco, 
fissando  il  suo  campo  in  Dayr  Khalid,  dinanzi  alla  porta  Bab  al-Sarqi  (Fut  uh 
Lees,  .59-06;  Hubays,  fol.  46,r.  ;  lihamis,  TI,  259-260). 

Nota  1.  —  In  altre  due  trAdizioni  separate  kì  dà  un  itinerario  diverso  (Arrakah,  Tadmur,  Huw- 
warln.  Bu<r»,  Marg  RShit)  e  abbiamo  notizia  di  due  combattimenti  sostenuti  da  KJialid.  il  primo  in 
Tadmur  ed  il  secondo  presso  Huwwàrin:  si  narra  anzi  che  2iL"''<l  ^-  al-VValìd  avesse  parecchi  com- 
battimenti con  i  difensori  di  Hun-warln,  rinforzati  da  milizie  accorse  tanto  da  Ba'labakk,  quanto  da 
Bu^ra:  con  soli  duecento  cavalieri  ICbalid  sconfìsse  prima  20O0  uomini  di  Ba'labakk,  e  poi  altrettanti 
di  Busra.  In  conseguenza  di  questi  fatti  gli  abitanti  di  HuwwarTn  capitolarono  e  conclusero  un  trattato 
con  Khalid  (F  u  t  a  li  Lees,  67-69  e  cfr.  H  u  b  a  y  è,  fol.  46,r.). 

Il  viaggio  di  Khalid  b.  al-Walld  secondo  lo  Pseudo-Waqidi. 

§  413.  —  La  narrazione  del  viaggio,  che  troviamo  in  questo  romanzo 
storico,  merita  di  essere  brevemente  ricordata,  perchè  rivelasi  composta  su 
ragguagli,  che  devono  provenire  da  buona  fonte.  Daremo  solo  le  linee  gene- 
rali, perchè  i  jìarticolari  sono  naturalmente  svisati  da  tutta  la  tendenza  fanta- 
stica e  glorificatrice  dell'opera. 

Quando  il  califfo  abu  Bakr  si  avA'idc  che  alju  Tlbaydah  in  Siria  non 
era  capace  di  affrontare  con  sufficiente  energia  le  forze  militari  dei  Greci, 
perchè  di  natura  troppo  benevola  e  molle  (layyin  al-'irak),  scrisse  a 
KhaUd  b.  al-Walìd,  nominandolo  comandante  supremo  delle  milizie  musul- 
mano in  Siria,  e  ordinandogli  di  recarsi  cf>n  la  massima  sollecitudine  a  com- 
battervi i  «jreci.  Klialid  b.  al-Walld,  che  stava  per  impatlronirsi  allora  della 
città  di  al-Qa4lisiyyah,  scrisse  ai  suoi  colleghi  in  Siria  annunziando  la  sua 
nomina,  e  lasciata  di  notte  tempo  al-Qadisiyyah,  si  mosse  con  1.600  uomini 
(cfr.  Wàqidi  Flit  uh  Lees,  I,  57)  verso  'Ayn  al-Tamr,  donde  giun.se 
al  desorto  dotto  Ard  al-Samawah.  Guidato  da  Rafi'  b.  'Umayrah  al-Tai, 
superò  con  molte  difficoltà  il  paese  desolato,  privo  di  acque  che  si  sten- 
deva tra  Qurmjir  e  Snwa,  e  prosegui  di  poi  fino  ad  Arakah,  che  era  il 
ra"3  al-nìafazah,  os.sia  la  prima  stazione  abitata  sul  limitare  del  deserto 
per  chi  viene  dalT'Iràq.  I^a  gente  di  Arakah  venne  a  patti  con  KilàUd,  obbli- 
gandosi a  pagare  2.000  dirham  in  argento  bianco  e  1.000  dìnàr.  Prose- 
guendo il  suo  cammino,  si  avvicinò  ad  al-Sukhnah,  i  cui  abitanti  conclusero 
parimenti  un  trattato.  Avute  queste  notizie,  al-Karkar,  patrizio  di  Tadmur, 
dopo  qualche  re,si.st<».nza,  venne  anch' egli  a  patti  con  KJinlid,  obbligandosi  al 
pagamento  di  .TOO  oncie  d'oro  e  d'argento.  Provvistosi  allora  ili  viveri  e  di 

1311. 


413,  414. 


12.  a.  H. 


[Il  vì&ggio  di 
Khalld  b.  al- 
Walid  secondo 
lo  Pseudo-XITa- 
qldi] 


vettovaglie,  Khalid.  passando  per  Tadmur,  si  avviò  verso  TArd  Hawraa 
(Waqidi   Futuh   Lees,  I,  40-44). 

Waqidi  Futuh  (I,  20-23),  invece  di  'Ayn  al-Tamr,  ha  per  errore  di 
stampa  'an  al-yamin,  ma  d'altra  parte  in  un  passo  ha  più  correttamente 
Arak  invece  di  Arakah:  in  altri  però  ritorna  alla  lezione  erronea  Arakah. 
Dice  che  in  Arakah  i  Greci  avevano  un  posto  daziario,  dove  i  loro  agenti 
riscotevano  una  gabella  dalle  caravane  che  venivano  dall'  Iraq,  ed  afferma 
che  ivi  si  trovasse  un  patrizio  per  nome  Kawkab.  Omette  però  ogni  menzione 
di  Tadmur,  e  da  Sukhnah  fa  andare  Khalid  direttamente  a  Hawran. 

§  414.  —  abu  'Ubaydah,  prima  che  avesse  ricevuto  notizia  della  sua 
destituzione  dal  comando  delle  genti  in  Siria,  aveva  mandato  Surahbil  b. 
Hasanab  con  4.000  uomini  contro  la  città  dì  Busra,  l'emporio  favorito  di 
tutti  i  mercanti  arabi  del  Higaz  e  del  Yaman,  i  quali  amavano  convenire 
in  quella  popolosa  città  in  certe  epoche  fisse  dell'  anno.  Nella  città  era  un 
esercito  greco  di  12.000  uomini,  ed  il  governo  era  in  mano  di  un  patrizio 
per  nome  Rumàs,  uomo  assai  colto  e  famoso.  Quando  si  avvicinò  Surahbil 
alle  mura  della  città,  Rumas  volle  avere  con  lui  un  abboccamento  e  sentire 
che  cosa  desideravano  gli  Arabi.  Surahbil  gli  concesse  l' abboccamento,  e 
Eumas,  udito  i  motivi  che  movevano  gli  Arabi,  non  solo  riconobbe  che 
essi  avevano  ragione,  e  che  non  solo  Maometto  aveva  detto  la  verità,  ma 
predisse  che  gli  Arabi  si  sarebbero  impadroniti  della  Siria  e  dell'  'Iraq.  Egli 
si  trovò  nondimeno  nell'impossibilità  di  manifestare  i  suoi  sentimenti  e  in- 
durre gli  abitanti  di  Busra  ad  arrendersi,  perchè  in  città  esisteva  un  forte 
partito  sotto  un  certo  al-DarThan,  che  voleva  la  guerra  ad  oltranza  contro 
gli  Arabi.  Così  ebbe  principio  l'assedio,  e  nel  piano  si  combatterono  grandi 
e  sanguinose  battaglie.  Nel  più  forte  della  mischia,  sopraggiunse  Khàlid  b. 
al-Walid  con  i  rinforzi  deir'Iraq,  e  costrinse  i  Greci  a  ritirarsi  entro  le  mura. 
Nondimeno  i  Greci  ripresero  di  nuovo  l'offensiva,  e  seguirono  altri  combat- 
timenti, uno  dei  quali,  più  sanguinoso  degli  altri,  terminò  con  la  disfatta  dei 
Greci,  i  quali  ora  si  fortificarono  entro  la  città,  senza  fare  più  sortite.  Nella 
battaglia  erano  periti  230  Musulmani,  quasi  tutti  dei  Ba^lah  e  dei  Hamdan  ('). 
Intanto  Rumas,  il  patrizio  di  Busra,  che  aveva  sempre  simpatia  con  gli  Arabi 
e  con  l'Islam,  venne  segretamente  di  Jiotte  nel  campo  musulmano,  ed  offri 
di  consegnare  nelle  mani  di  Khàlid  la  cittadella  di  Busra,  nella  quale  gh 
abitanti  della  città  lo  tenevano  assediato.  Klialid  accettò,  e  per  mezzo  di  un 
passaggio  sotterraneo,  i  Musulmani  presero  possesso  del  castello,  e  seppero 
cosi  incutere  tanto  terrore  negli  abitanti,  che  questi  alfine  chie.soro  di  trat- 
tare la  pace.  In  compenso  del  servizio  reso  alla  causa  dell' Islam,  Rumas  fu 
lasciato  nel  governo  della  città,  che  ora  concluse  con  i  Musulmani  un  trattato 


1212. 


12.  a.  H. 


§S  il*.  415. 


regolare  di  resa.  Khalid,  presa  Busra,  scrisse  al  Califfo,  facendogli  rapporto 
della  sua  felice  travers:ita  del  deserto  per  la  via  di  Arakah,  Sukhnah  e  Tadinur, 
e  della  presa  di  Busra.  Allo  stesso  tempo  scrisse  anche  ad  abu  'Ubaydah  per 
avvisarlo  del  suo  arrivo  e  delle  sue  vittorie.  Dipoi,  lasciando  Busra,  Khàlid 
si  diresse  su  Damasco,  prese  stanza  in  un  luogo  detto  al-Thaniyyah,  ed  ivi 
spiegò  lo  stendardo  del  Profeta,  detto  al-'Uqab:  per  ciò  il  sito  prese  poi  nome 
di  Thaniyyah  al-Tqab.  Da  questo  punto  Khalid  percorse  la  Ciliutah  di  Da- 
masco, ed  infine  piantò  le  tende  presso  un  convento,  che  dipoi  fu  noto  a  tutti 
con  il  nome  di  Dayr  Khalid.  dove  rimase  in  attesa  di  abu  'L'Ijaydah  che 
doveva  venire  a  raggiungerlo  (Waqidi  Futuh  Lees,  I,  44-56:  Waqidi 
Futuh,  I,  23-28). 

Nota  1.  —  Tra  ì  morti  in  questa  battaglia,  si  fanno  i  seguenti  nomi: 

(1)  Badr  b.  Harmalah,  halif  dei  Thaiìf;  (2)  'Ali  b.  Rifa'ah;  (3)  MSzin  b.   Awf.  ^4)  Sahl  b.  NàSit; 

(5)  (ràbir  b.  MurSrah;  (6)  al-R:\br  b.  HSmid;  (7)  'Abbad  b.  BiAr   (Waqidi    Futùb    Lees.,    I,  62). 

Tranne  i  numeri  2  e  7,  gli  altri  sono  persone  sconosciute.  'Ali  e  'AbbSd   sono  menzionati  nelle 

raccolte  biografiche  dei  Compagni  del  Profeta  (cfr.   H  a  g  a  r.   II,  660  e  12'»7),  ma  in  niuna  fonte  trovo 

detto  che  perissero  innanzi  a  Busra,  perchè  tutte  ignorano  la  data  e  il  luogo  della  loro  morte. 


[Il  ▼lagrerio  di 

KhSlid  b  al- 
Walid  ••oondo 
lo  Pseado-Wa- 
qldLJ 


Esame  critico  delle  tradizioni  sul  viaggio  di  Khalid  da  Hlrah  fino 
in  Siria.  —  Il  problema  cronologico. 

§  415.  —  Il  quesito  che  abbiain)  da  risolvere  si  divide  in  due  problemi 
minori  :  uno  storico-cronologico,  ed  uno  geografico.  Cominceremo  dal  primo. 

Un  punto  non  ben  chiarito  della  campagna  persiana  dell'anno  12.  H. 
è  il  tempo  preciso,  in  cui  Khalid  ricevette  dal  caUifo  abu  Bakr  l'ordine  di 
recarsi  in  Siria.  Questo  problema  si  connette  strettamente  con  l'altro  sulla 
data  della  partenza  delle  milizie  madinesi  por  l'invasione  della  Siria,  sulla 
quale  abbiamo  già  discusso,  sostenendo  che  ciò  avvenisse  alla  metà  del  12.  a.  H. 
Anche  il  De  Goeje  (Mém.,  33Ì  ha  correttamente  sostenuto  e  dimostrato, 
come  già  si  rilevò,  che  già  nell'anno  12.  H.,  il  Califfo  prendesse  provvedi- 
menti per  l'invio  della  spedizione  in  Siria:  ha  però  ritenuto  che  Khalid  rice- 
vesse l'ordine  di  partire  per  la  Siria  soltanto  dopo  la  domanda  di  rinforzi 
di  'Amr  b.  al-'Ag.  Io  ritengo  invece  che  abu  Bakr,  quando  ebbe  deciso  l'inva- 
sione della  Siria,  dcs.se  contemporaneamente  istruzioni  a  Kh>^Iid  «li  parteci- 
parvi, e  che  perciò  la  partenza  «li  Khalid  dalT'Iraq  avvenisse  prima  che  i 
Musulmani  invasori  della  Siria  si  trovassero  in  bisogno  di  rinforzi  :  fu  insomma 
nn  evento  anteriore  e  indipendente  dalla  domanda  di  aiuto  fatta  da  'Amr 
b.  al-'As  o  «lai  suoi  colleghi,  quando  si  scopri  che  i  Greci  disponevano  di 
forzo  superiori.  Ije  ragioni  per  lo  quali  noi  sosteniamo  siffatt-a  tesi,  trovansi 
riassunte  in  una  nota  al  §  400  e  non  occorre  ritornarvi  sopra  in  quasto  luogo. 
Se("o:ido  ibn  al-Kalbi  (eh.  §  1.5fti,  Ivh'ilid  ebbe  istruzioni  da  abn  liakr  di 
rocarsi  in  Siria,  passando  per  girali,  prima  ancora  che  lasciasse  al-Yamàmah: 
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io  ritengo  che  tale  tradizione  contenga  probabilmente  la  versione  più  corretta 
di  tutte,  sebbene  la  maggior  parte  delle  fonti  è  concorde  nel  dire  che  l'ordine 
giungesse  a  Khalid  poco  tempo  dopo  la  sottomissione  di  Hirah,  e  prima  della 
sua  razzia  nei  pa,esi  a  settentrione  di  quella  città  (cfr.  §§  184  b,  394-401). 

La  concordanza  di  tante  fonti  dovrebbe  costringerci  ad  accettare  la  ver- 
sione della  maggioranza,  se  d'altra  parte  non  vedessimo  esser  le  medesime  fonti 
concordi  anche  su  vari  e  certi  errori,  talché  non  possiamo  decidere  con  sicu- 
rezza chi  aljbia  ragione.  Noi  pensiamo  che  i  tradizionisti  possono  per  avventura 
aver  confuso  la  partenza  effettiva  di  Khalid  con  l'ordine  avuto  di  partire.  È 
noto  come  la  tradizione  ami  rappresentare  i  mo\àmenti  degli  eserciti  musul- 
mani come  se  fossero  diretti  costantemente  dal  Califfo  in  Madlnah  ;  ma  ab- 
biamo già  ripetutamente  sostenuto  esser  tale  concetto  del  tutto  erroneo. 

Decidere  qual  delle  due  versioni  sia  la  più  corretta,  ha  nondimeno  secon- 
daria importanza  per  il  nostro  argomento,  e  possiamo  lasciare  in  sospeso  il 
nostro  giudizio. 

Dacché  però  sappiamo  che  la  battaglia  di  al-Yamamah  fu  vinta  nel 
llabf  I  del  12.  a.  H.  (=  Maggio-Giugno  633.  a.  È.  V.;  cfr.  12.  a.  H.,  §  5),  noi 
abbiamo  qui  una  prima  data  fìssa  che  possiamo  accettare  come  sicura,  perchè 
ninna-  ragione  esiste  per  infirmarla.  La  seconda  data  fissa,  accertata,  è  l'arrivo 
di  Khalid  nei  pressi  di  Damasco  il  19  di  Safar  del  13.  a.  H.  (=24  Aprile 
634.  a.  È.  V.,  Pasqua  di  Eisurrezione).  Abbiamo  quindi  fra  queste  due  date 
l'intervallo  di  undici  mesi:  che  cosa  avvenne  in  questi  undici  mesi?  Le  tradi- 
zioni abbondano  di  notizie. 

Dopo  le  vittorie  di  al-Yamamah  e  prima  di  entrare  in  Persia,  sembra 
che  Khalid  facesse  una  breve  incursione  nel  BahraN^n,  e  anche  una  visita  a 
Madlnah,  forse  con  l'ambasciata  dei  Hanìfah  (cfr.  12.  a.  H.,  §§  35,  36,  37,  42, 
158).  Calcolando  le  enormi  distanze  da  percorrere,  ciò  non  può  aver  richie- 
sto meno  di  due  mesi,  quindi  Khalid  non  può  aver  varcato  il  confine  persiano 
molto  prima  del  (jumada  II  (=  Agosto  633.  a.  È.  V.),  e  difatti  abbiamo  la  no- 
tizia della  resa  di  Ullays  nel  Ragab  (=  Settembre  633;  cfr.  §  163),  che  com- 
bina perfettamente  con  la  nostra  tesi.  Rimangono  così  circa  otto  o  nove  mesi 
per  la  campagna  nell'  'Iraq  e  il  viaggio  in  Siria.  Pigliando  in  esame  quest'  ul- 
timo, noi  troviamo  che  la  distanza  da  Hirah  a  Damasco  per  la  via  seguita  da 
Khalid  importa  circa  un  migliaio  di  chilometri,  se  accettiamo  il  tracciato  più 
breve  ;  ma  questo  numero  aumenta  quasi  della  metà,  se,  come  vedremo,  v'è 
probabilità  che  egli  percorresse  una  via  più  lunga  e  serpeggiante.  Or  noi 
sappiamo,  per  esempio,  che  alla  spedizione  di  Tabuk  l'esercito  di  Maometto 
faceva  in  media  circa  venti  chilometri  al  giorno  ;  per  la  spedizione  di  UsS- 
mah  (meno  di  2.000  chilometri)  noi  abbiamo  duo  notizie  diverse  del  tempo 
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consumatosi,  ossia  o  35  o  70  giorni  (cfr.  11.  a.  H.,  §§  106  e  segg.}.  Siccome 
la  seconda  cifra  è  esattamente  il  doppio  della  prima,  può  essere  che  la  prima 
intenda  il  solo  viaggio  di  andata,  e  la  seconda  l'andata  e  il  ritorno.  Ammet- 
tiamo dunque  che  Usamah  percorresse  1.000  chilometri  in  35  giorni,  il  che 
corrisponde  perfettamente  ad  altre  considerazioni.  A  venti  chilometri  al  giorno 
(come  fece  Maometto)  i  1.000  chilometri  avrebbero  richiesto  50  giorni,  e  se 
Usamah  mise  15  giorni  di  meno,  ciò  fu  probabilmente  perchè  egli  doveva  com- 
piere una  breve  razzia  ed  eludere  T  inseguimento  con  la  rapiditii  della  ritirata. 
A  Khàlid  dunque,  per  il  solo  viaggio  da  Hìrah  a  Damasco,  abbisognavano  per 
lo  meno  40  o  50  giorni  se  tenne  la  via  più  breve,  e  non  meno  di  80  o  90  se 
prese  quella  più  lunga,  che  descriveremo  qui  appresso.  Da  tutte  le  fonti  però 
a1)biamo  notizia  concorde  di  molti  coml^attimenti  e  perfino  di  brevi  assedi  di 
piccole  terre.  Ciò  prova  che  egli  viaggiò  con  una  cerila  lentezza,  e  che  deve 
es-sersi  fermato  ripetutamente  lungo  il  cammino  :  bisognerà  anche  ammet- 
tere che  egli  abbia  fatto  sosta  in  vari  luoghi  per  riposare  le  sue  genti.  Con- 
cludiamo quindi  che  per  la  celebre  traversata  dell'Arabia  settentrionale,  Khalid 
non  può  aver  messo  meno  di  circa  tre  mesi  :  ma  vi  è  ogni  probabilità  che  egli 
vi  consumasse  un  tempo  anche  maggiore,  come  risult>jrà  dal  nostro  esame  del 
problema  geografico.  Dacché  egli  era  presso  Damasco  il  19  Salar  del  13.  a.  H., 
veniamo  così  a  stabiUre  che  la  sua  partenza  per  la  Siria  (sia  da  Hirah,  sia  da 
'Ayn  al-Tamr)  deve  essere  avvenuta  tra  il  Ra^ab  e  il  Dzu-1-Qa'dah  del  12.  a.  H. 
{=^  fine  Settembre  G33. — metà  Gennaio  634.  a.  È.  V.),  proprio  mentre  i  suoi 
colleglli  andavano  in  Siria,  e  in  ogni  -caso  avanti  i  primi  fatti  d'arme  nella 
Palestina  meridionale.  Ora  è  noto  che  questi  fatti  d'arme  avvennero  prima 
della  riunione  delle  forze  musulmane  in  Siria,  ed  è  probabile  che  solo  dopo  di 
es.si.  quando  i  Gre?i  incominciarono  a  radunare  nuove  e  maggiori  forzo,  i  ge- 
nerali arabi  allarmati  chiedessero  soccorsi  al  Califfo.  Sicr-omo  Khalid  era  già 
partito  in  quel  frattempo,  vediamo  che  la  tradizione  della  domanda  di  soccorsi 
inviata,  a  Khalid.  per  mezzo  del  Califfo,  offre  gravissime  diffìroltà  cronolo- 
giche, e,  che  queste  confermano  i  nostri  dubbi  espressi  poc'anzi  su  tale  ar- 
gomento ('). 

N'TA  1.  —  Il  Do  Ooejc  (M  é  m..  39-41),  e$aniinan()o  1»  cronologin  dpi  vi.iggio  di  KJullid.  ra- 
giona partendo  da  due  premesse  che  egli  pone  corae  assodate:  1°  l'arrivo  di  Khàlid  a  Mar/i;  Rnhit 
(Daroa«co)  il  19  .^afar  del  13.  a.  H.  (^Pasqua  di  Risurreiione:  nel  testo  [pag.  40,  lin.  2]  v'i  l'errore 
di  Rtampa  18,  che  si  corregga  in  19>;  S'  che  Khalid  parti  per  ordine  del  Califfo  dopo  le  domando  di  soc- 
corso mandate  nd  ahu  Bakr  dai  generali  musulmani  in  Siria.  Con  questi  due  fatti  egli  vuol  connettere  la 
d  Islià'i  e  di  P.alajziiri,  che  gli  eserciti   mu.xulmani  lascinrono  Mndinali  il  1*  Safar  18.  a.  H.,  in- 

t'  •    ■  •  queato  certo  errore  delle  fonti,  come  la  data  non  già  della  ])Brtenz8  dei  primi  eoerriti,  ma 

degli  ultimi  soccorsi  inviati  da  Madlnah.  Noi  accettiamo  pienamente  il  primo  punto,  sul  quale  non 
t'/-  d.->  discutere,  ed  ammettiamo  anche  come  logica  e  possìbile  la  sua  rorretione  di  ibn  Isliàq  e  di 
M«',«.|)!uri.  Ma  ejrli  in  tal  molo,  volendo  anche  sostenere  il  secondo  punto,  la  partenza  di  Khàlid  in  conse- 
f  I  generali  in  Palestina,  si  trova  impiglinto  nelle  maggiori  diffiroltÀ  e  per  uscirne 

f'  ■  •  •'  nous  Savona  que  la  seule  distante  de  CorAkir  à  >Suwft  était  de  cinq  joumées, 
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«  nous  ne  serons  pas  loin  de  la  vérité  en  estimaiit  que  Khalid  a  employé  pour  le  -voyage  de  Ain  ftl-Tamr 
«  jusqu'  à  Merdj  Rahit  environ  18  jours,  et  que  la  marche  de  là  à  Bojra  a  occupé  le  reste  de  Safar  ». 
In  una  nota  cita  il  passo  dì  T  a  '  q  u  b  i,  II,  151,  lin.  B  e  segg.,  ove  è  detto  che  Khalid  facesse  tutto  il 
viaggio  in  otto  giorni,  ma  osserva  che  questo  è  impossibile. 

Dunque  il  De  Goeje,  volendo  ammettere  contemporaneamente  e  come  egualmente  veri  i  tre  punti 
da  noi  predetti,  si  vede  costretto  a  far  partire  Kbrilid  il  1°  di  Safar  13.  a.  H.  da  'Ayn  al-Tamr. 

Innanzi  tutto  non  si  sa  bene  ove  giacesse  'Aj-n  al-Tamr,  e  ci  consta  solo  che  era  non  lontano 
da  Anbar:  ciò  significa  certamente  nel  distretto  che  amministrativamente  dipendeva  da  Anbar,  ma  non 
sappiamo  se  a  nord,  a  sud,  o  ad  ovest;  se  presso  ai  limiti  estremi  del  distretto,  o  nelle  immediate  vici- 
nanze :  nemmeno  poi  il  sito  di  Anbar  è  conosciuto  con  precisione.  In  secondo  luogo  ove  giacesse  Quraqir 
è  assolutamente  sconosciuto,  e  solo  per  la  notizia  data  da  Yaqiìt,  che  gli  abitanti  erano  Taghlib,  e  perchè 
Quraqir  doveva  trovarsi  incirca  in  un  punto  intermedio  fra  Anbar  e  Tadraur,  il  De  Goeje  ha  creduto 
giustamente  di  poter  dire  (M  é  m.,  46,  lin.  15)  che  Quraqir  giaceva  al  nord-ovest  di  'Ayn  al-Tamr.  Perciò 
la  notizia  data  da  alcune  fonti,  che  Khalid  da  Quraqir  a  Suwa  ponesse  cinque  giorni,  non  ci  dà  nessu- 
nissima idea  relativa  di  tempo,  perchè  ignoriamo  completamente  che  distanza  essa  fosse.  L'unità  di 
misura  ci  fa  quindi  completamente  difetto:  e  però  non  possiamo  in  verun  modo  accettare  i  B  giorni 
impiegati  fra  Quraqir  e  Suwa  come  elemento  di  prova  che  18  giorni  fossero  sufficienti  per  tutto  il  viaggio. 

Dalle  vicinanze  di  Anbar  (ponendo  questa  città  alla  bocca  del  canale  Nahr  'Isa;  cfr.  s^  170,  nota  1) 
a  Suwa  (oggi  Sukhneh'?)  la  distanza  è  di  circa  350  chilometri  in  linea  retta.  Quando  io  mi  trovai  in  Sukh- 
neh  nel  Febbraio  del  1894,  v'  incontrai  alcuni  Beduini  venuti  a  prendere  dei  bagni  caldi  nella  sorgente 
sulfurea  di  quel  luogo  (da  cui  il  nome  Sukhneh  =  calore).  Essi  provenivano  dalle  vicinanze  di  Karbalà 
(non  lontana  dalle  rovine  di  Kufah-Hirah),  una  distanza  di  400  e  più  chilometri  in  linea  retta.  Li 
interrogai  sulla  possibilità  d'una  traversata  diretta  da  Karbalà  a  Sukhneh,  e  mi  risposero  che  non  era 
possibile  per  mancanza  di  pozzi,  ma  che  si  poteva  venire  viaggiando  a  una  certa  distanza  dall'Eufrate, 
perchè  solo  in  vari  punti  ove  i  wadi  sboccano  verso  l'Eufrate,  v'è  una  catena  regolare  di  pozzi.  Poi  da 
un  certo  punto,  che  non  mi  fu  possibile  di  precisare,  mi  dissero  che'avevano  fatto  una  scorciatoia  di 
otto  giorni  direttamente  dall'Eufrate  a  Sukhneh.  Essi  avevano  consumato  (/(/anjniti  (?)  giorni  da  Kar- 
balà a  Sukhneh  perchè  erano  venuti  con  le  famiglie  ed  i  bestiami,  ma  ammisero  che  viaggiando  con 
un  solo  camelo  con  la  massima  velocità  era  possibile  diminuire  il  tempo.  Di  quanto  non  mi  riuscì  di 
sapere,  e  le  mie  domande  incalzanti  ebbero  per  solo  effetto  di  generare  fra  i  Beduini  una  vivace  discus- 
sione, il  significato  della  quale  mi  sfuggì,  perchè  il  loro  dialetto  era  diverso  da  quello  Sirio,  che  cono- 
scevo meglio.  Alla  mia  rinnovata  domanda,  se  si  poteva  fare  il  tragitto  diretto,  uno  mi  disse  un  «  no  » 
reciso.  Più  dì  questo  non  potei  sapere. 

Appare  tuttavia  da  ciò,  che  i  calcoli  del  De  Goeje  non  sono  ammissibili.  Dovendo  tenersi  a  non 
soverchia  distanza  dall'Eufrate  e  dovendo  conformarsi  alia  via  tracciata  dai  punti  ove  si  trova  l'acqua, 
il  cammino  da  Karbaln  a  Sukhneh  deve  serpeggiare  di  molto,  e  se  ([uei  Beduini  misero  quaranta  giorni, 
siamo  costretti  a  ritenere  che  con  le  irregolarità  del  terreno  e  la  disposizione  capricciosa  dei  pozzi  la 
distanza  percorsa  realmente  deve  arrivare  forse  al  doppio  dì  quella  in  linea  retta. 

Queste  osservazioni  valgono  appuntino  al  nostro  problema:  il  viaggio  dì  Khalid  per  la  vìa  corta, 
sulla  carta  sembra  dì  circa  1000  chilometri  (da  Hirah  a  Damasco);  ma  è  probabile  che  in  realtà  il  oamniino 
percorso  sia  stato  molto  maggiore,  forse  quasi  1500  chilometri,  considerando  le  irregolarità  del  suolo,  la 
disposizione  dei  pozzi  e  le  razzìe  compiute  durante  il  viaggio;  levando  i  100  chilometri  della  distanza 
fra  ^irah  e  il  sito  supposto  dì  Anbiir,  o  'Ayn  al-Tamr,  abbiamo  1400  chilometri,  che  il  De  Goeje  crede 
Khalid  possa  aver  percorsi  in  soli  18  giorni.  Dall'esperienza  avuta  nei  miei  numerosi  e  lunghi  viaggi  nel 
deserto  tanto  africano  che  arabico  considero  un  fatto  simile  come  non  umanamente  possibile,  nemirieno 
per  un  corridore,  salvo  il  caso  di  avere  bestie  fresche  ogni  tre  o  quattrocento  chilometri:  senza  mute  dì 
camelì  e  cavalli,  un  tale  fatto  è  addirittura  inconcepibile  per  un  corpo  armato  di  BOO-1000  uomini.  Il 
viaggio  dì  Khalid  ha  subito,  come  tutte  le  altre  tradizioni  della  conquista,  un  processo  di  esagerazione 
e  glorificazione:  è  certo  perciò  che  le  fonti  hanno  tutte  tendenziosamente,  per  glorificazione  dell'eroe 
islamico,  abbreviato  il  tempo  occorso  al  viaggio,  e  per  renderlo  più  drammatico,  vi  hanno  innestato 
l'ordine  del  Califfo  chiedente  soccorsi:  il  quadro  divenne  cosi  più  completo  e  l'insieme  ebbe  parvenza  più 
organica.  Khalid  figura  così  come  lo  spìrito  movente  e  il  genio  delle  conquiste:  basta  la  sua  comparsa 
per  mutare  ì  Musulmani  angustiati  chiedenti  aiuto,  in  schiere  invincibili.  Quindi,  se  veramente,  egli  avesse 
fatto  il  tragitto  in  soli  18  giorni,  sarebbe  stata  tale  una  maraviglia,  che  la  tradizione  delle  conquiste 
ne  avrebbe  conservato  imperitura  memoria.  L'unico  modo  per  uscire  dalle  difficoltà,  in  cui  è  caduto  il 
De  Goeje,  è  di  respìngere  come  un  adornamento  successivo  la  partenta  di  Khàlìd  in  connessione  ad  una 
domanda  di  soccorsi  dei  generali  musulmani  in  Siria.  Allora  scompaiono  tutte  le  vero  difficoltà  crono- 
logiche del  famoso  viaggio  e  tutto  il  problema  si  risolve  in  modo  semplice  e  naturale. 
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Il  De  Goeje  per  confortare  la  sua' tesi  cita  un  verso  (Balaijzuri,  2fil,  Un.  fi),  in  cui,  egli  dice, 
si  menziona  un  viaggio  dal  Yannùk  a  QSdisiyyah  compiuto  in  un  mese.  Ma  innanzitutto  i  versi  citati, 
che  fanno  parte  di  tutto  quel  gruppo  di  poesie,  compost*  per  glorificazione  delle  tribù  Yamanite  stabi- 
litesi in  Siria,  mi  sembrano  molto  probabilmente  apocrifi.  Inoltre  se  volessimo  analizzare  minutamente 
il  testo,  potremmo  già  sul  primo  osservare  che  la  espressione  ba'da  sahr'''  =  €  dopo  un  mese  »  sembra 
non  già  un  espressione  precisa  di  tempo,  ma  un  modo  di  dire  equivalente  a  €  dopo  un  certo  tempo  >. 
Poi  non  è  detto  che  i  Tamaniti  partissero  dal  Yarmuk,  perchè  in  quei  versi  si  narra  come  i  Yamaniti 
andarono  «  a  Wadi  al-Qura,  poi  attraverso  il  Diyàr  Kalb  fino  al  Yanniìk  e  poi  nel  paese  Sirio  ».  Ora 
il  paese  Sirio  è  un  termine  vago  che  inchiude  una  assai  vasta  terra;  da  questa  in  genere  e  non  dal 
Yarmuk  in  particolare  i  Yamaniti  partirono  per  al-Qndisiyyah. 

Ma  v'è  anche  un'altra  osservazione  da  fare:  fino  a  pochi  anni  or  sono  il  governo  turco  ha  fatto  uso 
per  la  posta  d'una  via  diretta  da  Damasco  a  Baghdad,  che  è  di  300  chilometri  più  breve  dell'altra  che 
passa  per  Tadmur  (cfr.  Baedeker,  Palastina  und  Si/rien,  XI  Aufl.,  1904,  pianta  alla  pag.  347).  Essa 
è  menzionata  anche  da  ibn  Kburdài.lzbah  :  cfr.  paragrafo  seguente.  È  quindi  sicuro  che  per  questo 
cammino  diretto  vennero  dalla  Siria  a  al-Qadisiyyah  i  soccorsi  ordinati  da  'Umar  nel  15.  a.  H.  Ridotta 
a  questi  termini,  l'espressione  del  verso  citato  da  Baliidzuri  può  anche  corrispondere  perfettamente  ai 
fatti,  giacché  compiere  in  80  giorni  il  percorso  diretto  da  Damasco  a  al-Qàdisiyj-ah  (circa  7iX)  km.)  non  ò 
impossibile  per  milizie  che  andavano  a  marcie  forzate,  trattandosi  di  percorrere  mene  di  30  km.  al  giorno. 

Per  la  via  invece  percorsa  da  Klìàlid  la  distanza  è  si  grande,  che  nessun  esercito,  nemmeno  uno 
arabo,  avrebbe  potuto  farlo  in  30  giorni  senza  una  sola  sosta  e  un  solo  intoppo:  nel  lungo  tragitto  tutti 
gli  animali  perirebbero  dalla  fatica,  prima  di  giungere  a  metà  strada.  Posso  affermare  questo  con  sicu- 
rezza dopo  la  mia  lunga  esperienza  di  viaggi  attraverso  i  deserti  in  Africa  e  in  Asia. 

§  416.  —  Se  però  noi  consideriamo  che,  ponendo  la  partenza  di  Klialid  da 
IJirah,  al  più  tardi  nel  Dzu-1-Qa'dah  del  12.  a.  H.,  noi  siamo  costretti  a  ritenere 
che  Khalid  passasse  tre  mesi  intomo  a  Hirah,  noi  veniamo  in  primo  luogo  a  no- 
tare che  siffatta  dimora  inoperosa  in  un  sito  solo  è  soverchiamente  lunga.  I  fatti 
d'arme  della  razzia  persiana  sono  cosi  pochi  e  di  sì  lieve  momento,  che  a  par- 
tire dal  momento  in  cui  lOialid  varcò  il  confine  a  IChaffan,  fino  a  quando  si 
mosse  per  andare  in  Siria,  un  mese  e  mezzo  ò  più  che  sufficiente,  vista  anche  la 
ristretta  superficie  delle  operazioni  militari  (I^affan,  Hìrah  e  Ullays).  Non  è 
possibile  che  Khalid  tenesse  i  suoi  oziosi  in  Hirah  per  tanti  mesi.  La  partenza 
per  la  Siria  deve  essere  avvenuta  appena  le  operazioni  intorno  a  Hirah  furono 
terminate.  Dacché  Khalid  era  in  Hirah  nel  Ra^ab  del  12.  a.  H.,  dobbiamo  con- 
cludere che  la  partenza  per  la  Siria  avvenisse  prima  di  quanto  abbiamo  cal- 
colato essere  il  minimo  necessario.  Noi  crediamo  perciò  che  Khalid,  entrato 
neir'Iraq  dopo  il  (juma<la  H  e,  ottenuta  la  resa  di  Hirah  forse  tra  il  Ragab 
e  lo  i^a'ban  {=  circa  nel!'  Ottobre  del  G33.  a.  È.  V.),  sia  poi  partito  per  la  Siria 
verso  la  fine  di  l^awwal  (=  Dicembre  G33. — Gennaio  634.  a.  È.  V.^;  o.ssia 
prima  che  i  colleghi  in  Siria  avcs.scro  chiesto  rinforzi.  Sopprimendo  co.si  il 
nesso  fittizio  inventato  dalla  leggenda,  fr.a  lo  domande  di  soccorso  dei  gene- 
rali in  Palestina  e  il  viaggio  di  Khalid,  tutte  lo  operazioni  di  quest'ultimo, 
che  sembrano  incomprensibili  in  un  generale,  il  quale  doveva  correre  a  più  di 
40  chilometri  al  giorno  senza  sostare  un  solo  momento,  divengono  naturali, 
e  tutto  l'arduo  problema  si  dissolve  in  nulla.  KiiSlid  parti  quando  gli  fece 
comodo,  si  scelse  il  cammino  più  facile  per  un  corpo  numeroso  di  armati, 
o  dove  poteva  trovare  più  mezzi  per  rifornire  i  suoi  di  viveri  e  di  foraggi  ('). 
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Nota  1.  —  Mette  anche  il  conto  di  ricordare  che  Khalid  "b.  al-Walld  aveva  ai  suoi  ordini  soltanto 
500  o  600  uomini  (cfr.  §  401),  vale  a  dire  un  numero  tanto  esiguo,  che,  come  già  si  osservò,  non  avrebbe 
potuto  produrre  alcuna  dilFereaza  sensibile  nella  bilancia  delle  forze  in  Siria  :  per  soli  600  uomini  non 
metteva  il  conto  di  esporli  a  tanti  rischi  e  costringerli  a  compiere  si  immenso  e  si  periglioso  viaggio 
con  tanta  urgenza.  Se  'Amr  aveva  bisogno  di  soccorsi  efficaci  ed  in  tempo  utile,  questi  potevano  venirgli 
soltanto  dal  vicino  Higaz.  Non  si  può  nemmeno  dire  che  Khalid  fosse  chiamato  per  dirigere  le  opera- 
zioni militari  contro  i  Greci,  perchè  vedremo  come  le  tradizioni  sulla  battaglia  di  Agnadaj-n  non  pro- 
vano punto  che  Khalid  vi  avesse  il  comando. 

§  417.  —  Le  ragioni  che  noi  sosteniamo  lianno  però  anche  un'altra 
conferma  in  un  fatto  che,  per  strana  inavvertenza,  è  sfuggito  a  tutti  gli 
storici  i  quali  hanno  studiato  il  presente  problerna.  Per  recarsi  da  Hirah  a  Da- 
masco, oltre  il  lungo  cammino  scelto  da  Khalid  b.  al-Walìd,  via  Tadmur 
(Palmira),  ve  ne  sono  altri  due  facili,  diretti  e  assai  più  brevi.  Uno  parte 
da  Hlrah  e  con  sole  quindici  tappe  arriva  a  Damasco  (1.  al-Qutqutanah  ; 
2.  al-Buq  ah  ;  3.  al-Abyad  ;  4.  al-Husi  ;  5.  al-(jram'  ;  6.  al-Khati  ;  7.  al-éubbah  ; 
8.  al-Qulufi;  9,  al-Rawari;  10.  al-Sa'idah;  11.  al-Buqay'ah;  12.  al-A'nàk; 
13.  Adzri'àt;  14.  una  stdlzione  [manzil]  senza  nome;  15.  Damasco  [cfr. 
Khurdadzbah,  99,  lin.  1-6])  (^);  l'altro  da 'Ayn  al-Tamr  e  con  sette  [?J  ('^) 
tappe  arriva  a  Busra  (1.  al-Akhdamiyyah  ;  2.  al-fvhafiyyah  ;  3.  al-Khalat  ; 
4.  Suwa ;  5.  al-Ugayfar  [?]  ;  6.  aWzhurrabah  [?]  ;  7.  Busra  [cfr.  Kh urdadzbah, 
97,  lin.  11-17]).  Per  intendere  il  valore  di  queste  linee  bisogna  rammentare  che, 
mentre  il  cammino  per  via  di  Tadmur  gira  attorno  al  deserto  arabico-sirio, 
il  Bàdiyah  al-Sam,  le  due  vie  da  noi  citate,  lo  traversano  direttamente,  abbre- 
viando il  cammino  di  circa  300  chilometri.  Difatti  una  di  queste  due  vie  è 
quella  usata  un  tempo,  come  già  si  disse,  dal  governo  turco  per  le  comuni- 
cazioni postali  fra  Damasco  e  Baghdad  (cfr.  Baedeker,  Paldstina  und  Syrien, 
VI  Aufl.  1904,  carta  alla  p.  347).  Queste  notizie  hanno  un  valore  particolare 
per  il  nostro  problema  :  esse  mettono  in  rilievo  che  Khalid,  dovendo  recarsi 
dalla  contrada  di  Hìrah  verso  la  Siria,  aveva  a  scegliere  tre  (^)  strade  diverse, 
due  brevi  dirette  e  facili,  e  una  lunga  e  pericolosa,  perchè  attraverso  regioni 
popolose  e  munite  di  fortezze  (cfr.  Hartmann  ZDPV.,  voi.  XXII,  172, 
lin.  18).  Ora  Khalid,  come  vedremo,  scelse  quest'ultima. 

Offresi  così  immediatamente  alla  nostra  attenzione  un'  apparente  ed  incon- 
futabile contradizione  a  quanto  affermano  i  tradizionisti  che  Khalid  b.  al-Walld 
si  recasse  in  Siria  per  effetto  di  urgente  domanda  di  soccorsi  dei  suoi  collcghi 
in  Palestina.  Tale  contradizione  scompare  del  tutto  se  accettiamo  la  nostra  tesi, 
già  confermata  dalle  nostre  ricerche  cronologiche,  secondo  la  quale  Khalid 
ebbe  ordine  di  andare  in  Siria,  razziando  il  confine  persiano,  prima  che  i  gene- 
rali inviati  in  Palestina  si  trovassero  minacciati  da  grandi  forze  greche.  Que- 
sta leggera  correzione  ha  il  vantaggio  che  nulla  [modifica  nella  struttura 
organica  della  versione  tradizionistica  intorno  al  famoso  viaggio  di  Khalid,  e 
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permette  (li  fare  a  meno  di  molte  altre  soverchie  correzioni,  alle  quali  il  De  Goeje     [Eiame    critioo 
è  stato  costretto   per   uniformare   la  cronologia   e   gì"  incidenti   del  viaggio. 
Riteniamo   quindi    che  la   concordanza  di  tanti  indizi  e  la  semplificazione 
completa  del  problema  che  ritraesi  dalla  nostra  tesi,  sono  argomenti  suflBcienti 
per  stabilirne  la  validità  e  la  correttezza. 

Nota  1.  —  Anche  in  Yaqfit  (IV,  137)  abbiamo  un'allosione  a  questa  via  diretta  attraverso  il 
deserto  da  Hirah  alla  Siria:  ivi  parlandosi  di  Qutqutanah  (lin.  16)  <  un  sito  nelle  vicinanze  di  Kufah  in  dire- 
zione del  deserto  >,  più  avanti  (lin.  17)  si  accenna  ad  aI-Ruha3rmah,  lontana  venti  e  più  miglia  da  Qutqu- 
{Snah  <  quando  da  al-t^adisiyyah  ^presso  Hlrah)  si  vuole  andare  (direttamente)  in  Siria  »:  poi  menzionansi 
alle  stazioni  seguenti  :  Qasr  Muqatil,  al-Qurayyat  e  al  Samàwah.  Dacché  questi  nomi  non  combinano  con 
quelli  dati  da  Khurdalzbah,  vediamo  che  esisteva  realmeftte  una  terza  via  diretta  fra  llTrah  e  la  Siria 
attraverso  il  deserto.  Il  Hartmann  (ZDPV.,  voi.  XXII,  171)  ha  identificato  Tari  nomi  dell'elenco 
di  2il>urdàjzbah  con  quelli  tuttora  esistenti  sul  luogo:  egli  ne  propone  anche  la  correzione  di  alcuni, 
per  esempio  invece  di  al-Abya<J,  al-Ubayyid,  secondo  quanto  si  trova  nella  carta  del  Kiepert  (Carte 
de»  Prorinces  Asiafiques  de  l'Empire  Olhomun):  ossia  un  «  Ouadi  el  Oubeiyid  »  a  nord-ovest  di  Kùfah 
e  sulla  via  da  questa  città  verso  la  Siria. 

Nota  2.  —  Nel  testo  di  ibn  JChurdailzb.ih  in  questo  luogo  deve  esservi  certamente  una  lacuna, 
perchè  movendo  da  '.\yn  al-Tamr,  o  da  Hirah,  il  cammino  diretto  verso  la  Siria  deve  essere  stato 
quasi  ugualmcnt<>  lungo,  infatti  sulla  carta  la  distanza  varia  di  ben  poco:  quindi  non  è  possibile  che 
nell'uno  le  tappe  siano  la  metà  de'l'altro.  Che  il  testo  debba  essere  incompleto,  mi  pare  evidente 
dalla  citazione  dei  versi  (Kb  u  r  d  a  fiz  b  a  h,  Ji7,  lin.  16),  i  quali  alludono  a  un'altra  Siuva  e  ad 
un  altro  itinerario.  Difatti  vi  si  parla  della  guida  Rafi'  che  <  seppe  trovare  il  cammino  più  breve 
attraverso  il  deserto  fra  Quraqir  e  Suwa  »,  ma  nell'itinerario  di  ibn  Khurdnilzbah  manca  Quraqir: 
perciò  i  versi  alludono  a  un  a//ro  itinerario.  Questo  è  stato  già  osservato  dal  Hartmann  (ZDPV., 
voi.  XXII,  172,  nota  2).  Si  può  supporre  che  nel  testo  di  ibn  KhurdSJzbah  si  susseguissero  due  itine- 
rari, in  ambedue  dei  quali  figurava  una  Suwa,  e  che  il  copista  primitivo  dal  quale  i  nostri  Mss.  dipen- 
dono, sia  per  errore  saltato  dalla  prima  alla  seconda  e  che  quindi  i  nomi  della  presente  lista  appar- 
tengano fino  a  .''uwa  al  primo  itinerario,  e  da  Suwa  in  poi  al  secondo.  Questa  ipotesi  spiegherebbe 
le  due  anomalie]:  il  numero  insufficiente  delle  stazioni  e  l'errore  della  citazione.  Lo  Sprenger  {Die 
Poti-  und  lieiseronten,  p.  fi4)  suppone  che  nel  secondo  itinerario  «  bl^ss  die  WasserplRtze  .Tugegeben 
sìnd  und  nicht  die  Stationen  ». 

Nota  8.  —  Kbillid  aveva  in  realtà  anche  una  quarta  via  diretta,  che  Io  avrebbe  menato  alle 
frontiere  orientali  della  Siria,  da  Kilfali  attraverso  il  deserto,  in  undici  tapp>e  facili  (kh  u  fii  fan)  ossia: 
1.  al-Huhaymah  (12  miglia);  2.  deserto;  3.  al-Naliìt;  4.  deserto;  6.  al-Quray;  fi.  al-Khanfae;  7.  al-Ha- 
àiyyah  (?Ha.Ayah);  8.  al-Ghurayfah;  9.  Quràkir  (tic);  10.  al-Azraq;  11.  'Amman  (=  Rabbath  Ammon 
=  Philadelphia)  (Muq  addasi,  261,  lin.  10-13:  cfr.  Sprenger,  1.  e,  p.  15SV  Questo  cammino,  per 
la  prima   parte  corrisponde  a  uno  di  quelli  di  ibn  Khurdàdzbah,  poi    deviava  più  a  mezzodì. 

§  418.  —  Da  tutto  questo  complesso  di  ragioni  che  viccndevolmento 
si  completano,  siamo  di  necessità  indotti,  come  unico  mezzo  a  liberarci  «la 
tante  difficoltà  e  contradizioni,  a  venire  alle  seguenti  conclusioni.  Khalid 
ricevette,  mentre  era  ancora  in  IJirah,  o  forse  anche  prima,  l'ordine  di  recarsi 
in  Siria,  ma  senza  urgenza  alcuna.  Egli  doveva  terminare  le  sue  faccende 
neir  'Iraq,  e  poi  raggiungere,  nel  modo  che  meglio  credesse,  i  colleghi  nella 
Palestina  meridionale  ed  ivi  cooperare  con  loro  contro  i  Greci. 

Possiamo  aggiungere  ancora  un'ultima  o.s.scrvazione  :  in  una  tradizione 
citata  poro  più  avanti  (§  401)  ò  narrato  che  KJialid  ricevesse  l'ordine  di  par- 
tire da  IjTrah  per  la  Siria  nel  Kabì'  II  del  13.  a.  H.  Questa  notizia  ò  a^i'^olu- 
tament*)  errata,  e  si  deve  correggere,  porche  lo  stesso  Baladzuri,  al  quale  la 
dobbiamo,  ci  narra  poi  f§  403)  che  Kiialid  era  presso  Damasco  durante  la 
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Pasqua  di  Risurrezione  ossia  un  mese  prima  !  Ora  dacché  nel  testo  di  Balàdzuri 
l'anno  13.  è  ceiiamente  un  errore,  vediamo  che  la  sola  correzione  possibile  è 
sostituire  al  13  un  12  (11  o  14  aggraverebbero  l'errore!)  e  leggere:  Rabi  II 
del  12.  a.  H.,  come  la  data  dell'ordine  ricevuto  da  Khalid.  Ma  tale  neces- 
saria e  sicura  correzione  del  testo  risulta  quale  una  nuova  conferma  delle 
nostre  conclusioni.  Nel  Rabl'  II,  12.  a.  H.,  Khalid  aveva  vinto  i  Hanlfah 
in  al-Yamàmah  e  si  accingeva  a  invadere  il  Bahrayn  :  allora  appunto,  se- 
condo Baladzuri,  ricevette  le  istruzioni  nuove  del  Califfo  e  l'ordine  di  recarsi 
in  Siria,  razziando  i  confini  persiani  in  ossequio  alle  richieste  dei  Bakr  b. 
Wà"il,  e  prima  che  i  Musulmani  partiti  da  Madinah  avessero  varcato  il  con- 
fine Sirio.  Ma  ciò  è  precisamente  quello  che  noi  volevamo  dimostrare. 

Riassumendo    quindi  queste  osservazioni  e  critiche,  noi  ricostruiamo  la 
cronologia  dell'anno  12.  H.  nel  seguente  modo: 

1°  Nel  Rabi'  I  del  12.  a.  H.  —  Vittoria  di  Khalid  sui  Hanifah  in  al-Ya- 
màmah. 

2"  Nel  Rabi'  II.  —  Probabile  incursione  di  Khalid  nel  Bahrayn,  interrotta 
dalle  istanze  dei  Bakr  b.  Wà'il  e  dalle  nuove  istruzioni  del  Califfo. 

3°  Nel  (jrumada  I  e  II.  —  Ritorno  di  Khalid  a  Madlnah  (?)  per  accordarsi  con 
il  Califfo  e  preparati^d  per  l' incursione. 

4°  Ragab.  —  Pellegrinaggio  del  Califfo  a  Makkah.  —  Disposizioni  di  abQ 
Bakr  per  l' invasione  della  Siria  dalla  parte  della  Palestina.  Khalid 
varca  i  confini  persiani,  e  ottiene  la  sottomissione  di  Ullays. 

5"  Sawwàl.  —  Presa  di  ^irah  nell'  'Iraq.  Le  prime  schiere  musulmane  par- 
tite da  Madlnah  si  avanzano  sui  confini  siro-bizantini. 

6°  Sa'bàn.  —  Scorrerie  musulmane  nella  Palestina  meridionale.  KhSlid  si 
incammina  verso  il  settentrione,  da  Hirah  su  'Ayn  al-Tamr, 

7°  Dzu-1-Qa'dah.  —  Vittoria  -dei  Musulmani  a  Dàthin  in  Palestina.  Khalid 
si  avanza  lentamente  nel  settentrione,  depredando  il  paese  lungo  la  riva 
occidentale  dell'Eufrate. 

8°  Fra  il  Dzu-l-5iggah  del  12.  a.  H.  e  il  Safar  del  13.  a.  H.,  i  Musulmani 
in  Palestina  si  trovano  minacciati  da  numerose  forze  greche  e  chiedono 
soccorsi;   Khalid   termina  il  suo   viaggio,  e  passando   presso   Damasco 
alla  metà  di  Safar,  raggiunge  i  suoi  colleglli  nell'Urdunn. 
Premesso  questo  necessario  ordinamento  della  cronologia,  passiamo  ora 

all'esame  delle  notizie  geografiche  sul  celebre  viaggio  di  Khalid. 

Itinerario  di  Khalid  b.  al-Walld.  —  Il  problema  geografico. 
§  419.  —  Affinchè  il  lettore  ben  comprenda  la  difficoltà  del  problema 
geografico,    uniamo  qui  appresso  una  tabella   generale   delle  varie   versioni 
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contenute  nelle  fonti  citate  nei  paragrafi  precedenti.  Basta  uno  sguardo  alla  [itinerario  di 
medesima  per  veder  subito  che  tutte  sono  incomplete,  e  la  prima  impressione  wkiid  ' 
che  ne  abbiamo,  è  che  da  tanta  babele  di  varianti  sia  impossibile  aiTivare  alla 
verità.  Ma  questa  impressione  è  erronea  :  noi  vediamo  che  la  maggioranza  delle 
liste  ha  un  nome  importante,  il  quale  determina  in  modo  inconfutabile  quale 
deve  essere  stato  il  percorso  di  Klialid.  Questo  nome  di  Tadmur  (Pai- 
mira).  Quindi  su  questo  punto  non  v'è  dubljio  possibile:  Khalid  è  passato 
per  Tadmur,  e  delle  varie  vie  che  gli  si  offrivano  per  giungere  a  Damasco, 
ha  scelto  la  più  lunga  :  egli,  cioè,  fece  il  giro  del  deserto,  invoce  di  battere 
il  cammino  diretto  attraverso  il  medesimo,  che  è  ancora  in  uso  ai  giorni 
nostri,  e  che  ai  tempi  suoi,  più  di  dodici  secoli  fa,  doveva  essere  ancora  molto 
più  facile,  stante  il  minore  inaridimento  del  paese.  Questo  cammino  più 
breve  era  appunto  quello  che  molte  volte  gli  eserciti  arabi  di  Hirah  devono 
aver  percorso  per  molestare  i  loro  cugini  Ghassan  durante  le  guerre  fra  Bi- 
sanzio e  la  Persia. 

Una  volta  stabilito  questo  capo  saldo  delle  nostre  ricerche,  rimane  solo 
da  determinare  la  questione,  potremmo  dire  quasi  accademica,  sul  tracciato 
preciso  dt'l  rimanente  cammino.  Chi  conosce  i  luoghi  —  l'annalista  ha  per- 
corso nei  primi  mesi  del  1894  più  di  metà  del  cammino  di  Khalid  e  una  sua 
fotografia  qui  unita  dà  un'  idea  del  paese  a  occidente  di  Palmira  —  sa  bene  che 
Khalid  può  aver  deviato  di  poco  dal  solito  cammino  dei  viaggiatori  presenti, 
perchè  i  pozzi  sono  pochi  e  poverissimi  d'acqua  fuori  delle  vie  battute.  Le  ri- 
cerche da  me  fatte  sul  luogo  a  Palmira,  a  Sukhneh  e  a  Deir,  presso  Beduini  e 
viaggiatori,  lasciarono  in  me  l'impressione  che  Khalid,  per  la  maggior  parte  del 
suo  cammino  verso  il  settentrione  e  mirando  a  passare  per  Tadmur,  non  può 
essersi  allontanato  di  molto  dal  corso  dell'  Eufrate.  Dall'altipiano  arabico  scon- 
dono numerose  vallate  verso  1'  Eufrate,  vallate  che  nell'epoca  glaciale  dovevano 
essere  fiumi  affluenti  del  grande  fiume  mesopotamico,  ma  ai  tempi  di  KJi5lid 
erano  certamente  già  ridotti  allo  .stato  di  wadi  o  vallate  pietrose  senz'acqua 
corrente.  Anzi  al  tempo  nostro  il  cammino  di  terra  da  ^illah  a  Tadmur  è 
quasi  sempre  in  vista  del  fiume  Eufrate,  e  soli  i  Beduini  che  conoscono  molto 
J)ono  il  paese,  osano  viaggiare  parallelamente  al  fiume  a  molta  distanza  dal 
medesimo:  il  paese  aridissimo,  a  pendio  molto  disognato,  offre  perciò  grandi 
difficoltà  per  la  mancanza  assoluta  di  strade.  Solo  molto  più  nell'intorno  il 
paese,  elevandosi,  diviene  più  pianeggiante,  ma  l'aridità  ò  tale  che  ne-^suno 
vi  pas-sa,  .se  può  farne  a  meno.  Soltanto  lo  tìuìo  famighe  che  abitano  quella 
tristissima  regione  sanno  ove  si  trovano  i  pozzi,  od  uno  straniero  vi  è  fatal- 
mente perduto.  Anche  ammettendo  un  clima  molto  miglioro  ai  tempi  di 
KhSlid,  ritengo  che  quella  vasta  regione,  non  vi.«rifcata  nemmeno  ora  mai  da 
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1.  al  Waqidi        •1 

'Ayn 
al-Tamr 

Dùmah 
al-Gandal 

al-Kawathil 

2.  al-Ta'qnbi  •    •    •  |    Hirah 

'Ayn 
al-Tamr 

al-Anbàr 

3.  al-Baladzari  .    .  ]   Hirah 

1                                           i 

'Ayn 

al-Tamr 

Sandawdà 

1 

aI-Musav\-akh 
.    e 
al-Husayd 

Quraqir 

Suwa 

al-KawàthU 

\ 
4.  al-Mada-ini.    .    .  ■    Hliab 

Sandawdà 

al-Musayyakh 

e 

al-Husayd 

Qoraqir 

Suwa 

5.  Sayf  b.  'XJmar    .  ;    Hirah 

Dùmah 

Quraqir 

Suwa 

Musavyakh 
Banra 

e.  ibn  Ishaq         •    •  !   Hirah 

1                      "                    ( 

'Ayn 
al-Tamr 

Quraqir 

Suwa 

7.  abfi  YuBuf  •     •     •  ^    Hirah 
(ihn  Ishaq)             j 

Campo 
dei  Taghlibiti 

'Anat 

al-Nakib 

al-Kaw5thil 

8.  al-Azdi    ....      Hirah 
((c  Futuhi  al-Sam  ») 

Anhar 

'A^Tl 

al-Tamr 

Alvas 
(al-tìi5r?) 

e 
Samawah 

Qurfiqir 

§awà 
(Suwa) 

al-Liw5 

(corr.: 

al-Èawàthil) 

8.  al-Azdi    ....  1 
(altra  versione)         j 

10.  Pieudo-Waqidl .         al-Qàdisiyyah 

'Ayn 
al-Tamr 

Quraqir 

Suwa 

11.  ibn  'AaàMr     .    .  | 

(Sayf  b.  'Umar)          ) 

'                   1 

QurSqir 

Sawtah? 

al-Danii 

12.  De  Ooeje     .     .    .       Hirah    ' 
(     ■ 

'Ayn 

al-Tamr 

Quraqir 

Suwa 

13.  Miednikoff.     .    .  {    Hirah 

(  ■ 

'Ayn 
al-Tamr 

Sandawdà? 

al-Masayyakh  ? 
e" 

al-Husayd 

Quraqir 

Suwa 

issa. 
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Tadmur 

Hawràn 

Dumah 
al-Óandal 

Qo-Sam 

Tadmur 

al- 
Qaryatayn 

Huwwàrìn 

Mari: 
Bàhit 

Tadmur 

al- 
Qaryatayn 

Huwwàrìn 

Qusam 

Mare 
Ràhit 

al-Easab 

Damasco 

Marg 
Rahit 

Marg 
Eàhit 

Qosam 

Dzàt 
Sanamayn 

al-Ghùtah 

Damasco 

al-Óabiyah 

Tadmur 

Huwwàrìn 

Bu^ra 

Marg 
Bàhit 

Sukhnah 

Tadmur 

Hawràn 

•Artr? 

Sawàbil? 

Tadmur 

al- 
Qar^-ataj-n 

Huwwàrìn 

Marg 
Ràhlt 

Tadmur 

al- 
QaryaUj-n 

Huwwàrìn 

QojAm 

Dumah 

Marg 
Ràhlt 

Qawràn 
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[Itinerario  di     verun  Europeo,  doveva  presentare  tali  difficoltà  perii  rifornimento  d'acqua 

Khalid  b.  al-     ^  j-  fQ^-aorm    che  Khalid  non  può  averlo  percorso.  Sono  venuto  quindi  alla 
Walid.]  °°  _  .  -^ 

conclusione,  li  sul  luogo,  che  Khalid  debba  aver  fatto  un  percorso  assai  più. 

lungo  di  quello  che  si  trova  tracciato  sulla  pianta  annessa  al  presente  volume, 
e  che  la  famosa  marcia  di  ciiique  giorni,  attraverso  il  deserto  senz'acqua, 
deve  essere  stata  una  scorciatoia  tentata  da  Khalid  per  abbreviare  il  cam- 
mino e  non  fare  il  giro  fin  nei  pressi  della  moderna  Deir.  Vale  a  dire  Kha- 
lid deve  aver  percorso  incirca  il  medesimo  cammino  di  quegli  Arabi  no- 
madi di  Karbala,  di  cui  ho  fatto  menzione  nella  nota  di  un  paragrafo  pre- 
cedente. Ma  ciò  è  naturalmente  una  mia  opinione,  per  la  quale  non  ho  da 
addurre  ragionamenti  più  convincenti  di  quelli  presentati  poc'anzi,  e  il  lettore 
ne  faccia  il  conto  che  crede  Q). 

Nella  carta  grande  del  presente  volume  ho  tracciato  il  cammino  di  Khalid 
conformandomi  allo  schizzo  topografico  del  Miednikoff  (I,  438),  con  leg- 
giere modificazioni:  per  esempio  Arak  è  al  nord,  non  al  sud  di  Palmira  (-). 

Nota  1.  —  Il  Hartmann  (ZDPV.,  voi.  XXII,  173-175),  esaminando  il  tragitto  di  Khalid  con 
i  dati  offerti  dal  secondo  itinerario  di  ibn  Khurdadzbah  (cfr.  paragrafo  precedente),  vorrebbe  omettere 
la  menzione  di  Tadmur,  e  sostenere  che  Khalid  prendesse  una  scorciatoia  su  Suwa,  che  egli  pone  a 
occidente  di  Palmira,  sul  lembo  occidentale  del  deserto  sirio.  La  ragione  per  la  quale  egli  propone  sif- 
fatta correzione  è  la  sua  perplessità  sulla  condotta  di  Khalid;  egli  trova  incomprensibili  le  sue  mosse 
erratiche  («  die  unglaublichen  Kreuz-und  Querziige  »),  se  aveva  dal  caliiTo  abu  Bakr  ordini  urgenti  di 
accorrere  in  Siria  con  la  massima  sollecitudine.  Il  D  e  Goeje  (M  é  m.,  45,  nota  2)  mette  giustamente 
in  dubbio  la  correttezza  dell'opinione  del  Hartmann  e  sostiene  che  non  vi  può  essere  ragione  di  dubitare 
del  passaggio  di  Khalid  per  Tadmur,  salvo  che  respingendo  intieramente  l' itinerario  delle  nostre  fonti 
migliori.  Però  anche  il  De  Goeje  trova  incomprensibile  la  condotta  di  Khalid  nel  fermarsi  in  tanti  luoghi 
a  molestare  gli  abitanti  del  paese  invece  di  recarsi  direttamente  a  Busra.  Con  la  nostra  spiegazione 
tutte  queste  diUicoltà  scompaiono,  e  il  viaggio  del  grande  generale  si  tramuta  in  un  seguito  di  ardi- 
tissime mosse,  degne  del  più  grande  capitano  del  tempo  suo,  libero  di  fare  quello  che  vuole,  pieno  di 
immenso  ardire  e  non  vincolato  da  veruna  ristrettezza  di  tempo. 

Nota  2.  —  La  ricostruzione  del  tragitto  di  KhRlid  tentata  del  Haneberg  {Er'órtevimgen  iiber 
Pseudo-  Wakidi'ti  Geschichte  der  Eroberiing  Syrienj<,  Abhandl.  d.  K.  Bayer.  Akad.  d.  Wiss.  I  Classe,  IX  Bl. 
I  Abtheilung.  Munchen  1860,  pag.  16-21),  sul  solo  testo  del  Futuh  Lees,  è  insostenibile.  Egli  ha 
interpretato  diverse  tradizioni  staccate  «  non  in  accordo  fra  loro  come  brani  d'un  racconto  consecu- 
tivo: perciò  fa  venire  Khalid  per  una  via  diretta  attraverso  il  desorto  fino  a  Busra,  evitando  Tadmur, 
e  poi  durante  l'assedio  di  Bu.sra  lo  fa  ritornare  addietro  fino  a  Tadmur,  un  buon  terzo  di  tutto  il 
cammino.  Anche  il  De  Goeje  (M  é  m.,  44-45)  respinge  le  conclusioni  del  Haneberg,  che  sono  in  stri- 
dente disaccordo  con  tutte  le  fonti  buone. 

§  420.  —  Stabiliti  questi  aspetti  generali  del  viaggio  di  Ivhalid,  non 
molto  v'ò  da  aggiungere  a  quanto  suU'  itinerario  hanno  scritto  in  modo  ma- 
gistrale  il   De   Goeje   (Mém.,  -41-47)  e  il   Miednikoff  (I,  434  e  segg.). 

Il  De  Groeje  completa  la  monca  lista  di  ibn  Ishaq  con  quelle  di  al-Ma- 
da-ini  e  di  Bai  ad /.uri,  nel  modo  da  noi  indicato  nella  tabella  e  identifica  Arak 
con  r  Erck  moderna  a  una  tappa  a  nord-est  di  Palmira.  al-Qaryatayn  esisto 
tuttora,  e  quanti  vanno  da  Damasco  a  Palmira  fermansi  tutti  in  quel  paese, 
prima  della  traversata  di  due  giorni  del  deserto  per  arrivare  allo  magnifiche 
rovine  della  capitale  palmirena  (Tadmur):  la  fotografia  qui  acclusa  dà  una 
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idea  della  natura  presente  del  paese  a  mezza  strada  fra  al-Qaryatayn  e  Pai-  [itinerario  di 
mira.  5uwwarin,  a  tre  ore  ad  occidente  di  al-Qaryatayn.  esiste  pure  tuttora  waUd.i 
e  fu  un  tempo  residenza  prediletta  del  califfo  umayyade  Yazld  I  [t  64.  a.  H.] 
(cfr.  labari,  II,  203,  lin.  14;  427,  lin.  ult.  ;  488,  lin.  14).  Osserva  il  De  Goeje 
che  questa  digressione  di  Khalid  su  Hu^\warln  Io  menò  fuori  dal  suo  cammino, 
e  suppone  che  abbia  avuto  per  motivo  di  far  bottino.  Noi  aggiungeremo  che 
dimostra  altresì  come  Khalid,  se  poteva  uscire  dal  suo  cammino  per  fare 
razzie,  non  doveva  viaggiare  con  urgenza,  ma  liberamente  e  con  comodo: 
quindi  il  tempo  consumato  nel  viaggio  deve  essere  stato  molto  più  lungo 
che  non  si  creda.  Il  De  Goeje  espone  molti  dubbi  fondati  sulla  correttezza 
di  Qugam,  sopprime  Dumah  al-Crandal,  surrogandovi  Dumah  al-TlIrah,  e  so- 
stiene che  i  due  fatti  d'arme  di  al-Musayyakh  e  al-Husayd  debbono  essere 
avvenuti  prima  che  Khalid  ricevesse  l'ordine  di  partire  per  la  Siria:  avanti 
tale  partenza  pone  pure  la  spedizione  di  Dumah  al-Hlrali.  Il  De  Goeje  è 
costretto  a  modificare  cosi  la  narrazione  delle  fonti  migliori,  perchè  inclu- 
dendo tanti  fatti  d'arme  durante  la  celebre  marcia,  i  18  giorni  da  lui  sta- 
biliti come  durata  dell'intero  viaggio  non  sarebbero  umanamente  possibili. 
Ciò  dimostra  quanto  siano  malsicure  le  basi  della  cronologia  del  De  Goeje 
in  questo  punto  particolare.  Non  veggo  infatti  alcuna  ragione  perchè  si 
debbano  sopprimere  questi  tre  fatti  d'arme  durante  il  viaggio  di  Khalid, 
visto  che  le  due  fonti  che  il  De  Goeje  adopera  per  colmare  le  lacune  di  ibn 
Ishaq,  li  includono  nel  viaggio  con  una  concordanza  si  perfetta,  da  portar 
con  sé  la  convinzione  che  debbano  essere  corrette.  Se  si  possono  sopprimere 
i  fatti  di  al-Musayyakh  e  ili  al-Husayd,  non  v'è  ragione  per  non  sopprimere 
anche  altri  incidenti  del  viaggio.  Accettando  invece  la  nostra  versione  dei 
fatti,  scompare  ogni  ragione  per  queste  arbitrarie  correzioni,  e  KJialid  ha  l'agio 
di  fare  tutte  le  razzie  che  vuole.  Possiamo  quindi  attenerci  alla  narrazione 
delle  fonti  e  lasciare  i  due  fatti  di  al-MusayN^akh  e  al-5usayd  come  al-Ma- 
da'ini  e  lìaladzuri  li  narrano. 

Stabilite  queste  tappe  della  seconda  parte  del  viaggio  di  Khalid,  il  De 
Goeje  sostiene  con  piena  ragione  che  il  generale  musulmano,  nel  recarsi  in 
Siria  abbia,  partendo  da  un  punto  sui  confini  dell'  'Iraq,  mirato  a  raggiun- 
gere quella  \'ia  che  oggidì  ancora  servo  quale  comunicazione  più  dirotta 
fra  Mawsil  (Mesopotamia)  e  Damasco.  Con  questo  scopo  egli  devo,  a  partire 
da  Hirah,  aver  seguito  per  un  tratto  indetcrminato  un  cammino  più  o  mono 
parallelo  all'  Eufrate,  e  poi  per  abbreviare  il  percorso,  deve  aver  traversato  in 
cinque  giorni  un  tratto  del  deserto  sirio.  fra  (^Miraqir  e  Suwa  (cfr.  i  versi  citati 
in  BalSdzuri,  111:  Tabari,  I,  2124,  lin.  1  e  sogg.  ;  IvJiurdSdzbah, 
97,   lin.   10;  Wùst.    Register,    38()).  (^)urSqir,  secondo  il  Do  Goeje,  deve 
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[Itinerario  di     trovarsi  a  nord-ovest  di  'Ayn  al-Tamr  e  non  confondersi  con  l'altro  Quràqir 
wiiìd-i     '     '    (Qurakir),  ohe,  come  attesta  Muqaddasi  (251,  lin.  12),  si  trovava  a  due  gior- 
nate ad  est  di  'Amman  presso  i  confini  della  Palestina  meridionale,  sul  cam- 
mino diretto  fra  Kufah  e  'Amman,  là  dove  esso  s'incrocia  con  l'altro  cam- 
mino che  va  da  Dumah  al-(jandal  ((xuf)  a  Damasco. 

§  421.  —  Il  Miednikoff  (I,  434-442)  riconosce  pur  lui  che  la  ultima 
parte  del  viaggio  di  Khalid,  da  Tadmur  a  Busra,  si  può  facilmente  rico- 
struire con  le  buone  carte  che  noi  possediamo  della  Palestina  e  della  Siria 
meridionale  ed  ammette  perciò  la  con-ettezza  del  tracciato  Arak  Tadmur 
al-Qaryatayn  Huwwailn  Qusam  (Casama)  Damasco  e  Busra.  Egli  sopprime 
come  assurda  la  spedizione  di  Dumah  al-óandal,  e  ammette  la  possibilità  della 
correzione  del  De  Goeje  di  Dumah  al-(jrandal  in  Dumah  al-Hlrah  :  aggiunge 
però  che  siccome  in  Balàdzuri  Dumah  al-Grandal  è  messa  assieme  con  Qusam, 
e  siccome  quest'ultimo  sito  trovasi  in  Siria  sulla  strada  tra  Huwwàrin  e  Dumah 
Dimasq,  egli  crede  perfettamente  ammissibile  che  quei  due  nomi  di  luoghi  sono 
per  errore  messi  da  Baladzuri  fuori  di  posto  nel  suo  itinerario.  Se  Khalid  si 
recò  da  Huw^vàrin  a  Marg  Ràhit,  allora  guardando  la  carta  noi  troviamo  sul 
suo  percorso  i  due  siti  Qusam  e  Dumah.  Ora,  suppone  giustamente  il  Miednikoff, 
in  principio,  nell'elenco  delle  tappe  di  Khalid  trov-avasi  il  nome  di  DumaJi 
senza  altri  affissi.  Di  poi  i  tradizionisti  iraqensi,  ai  quali  dobbiamo  tutte  le 
nostre  notizie,  ignari  dell'esistenza  di  Qusam  in  Siria  e  della  Dumah  dama- 
scena, ritennero  che  la  Dumah  menzionata  fosse  Dumah  al-Crandal  (?  Dumah 
al-Hìrah):  alcuni  di  essi  quindi,  senza  aggiungere  altro,  trasportarono  i  nomi 
di  Qusam  e  di  Dumah  al  principio  deiritinei"ario.\'icino  al  nome  di  Hirah, 
e  li  soppressero  nella  parte  siria.  Da  ciò  l'errore  di  tutti  i  tradizionisti  suc- 
cessivi. Il  Miednikoff  accetta  anche,  e  per  le  medesime  ragioni,  la  soppressione 
proposta  dal  De  Goeje  dei  due  fatti  d'arme  di  al-Musayyakh  e  al-Husayd,  e 
aggiunge  che  si  dovrebbe  sopprimere  anche  la  menzione  di  Sandawda  :  questi 
fatti  appartengono,  secondo  lui,  al  periodo  anteriore  all'ordine  ricevuto  da 
Khalid  di  recarsi  in  Siria. 

Il  MiednikofT  nota  che  da  'Ayn  al-Tamr  ad  Arak  (Tadmur)  v'erano  due 
vie:  una  lungo  l'Eufrate  fino  a  Qarqlsiya,  e  poi  da  qui  a  Arak  lungo  la 
via  solita  delle  carovane  ;  l'altra  invece  direttamente  attraverso  il  deserto. 
Secondo  abu  Yusuf  e  Baladzuri,  dice  il  MiednikoiT,  Khalid  prese  la  prima. 
Il  Miednikoif  respinge  questa  versione,  perchè,  a  suo  modo  di  vedere,  allora 
BLhalid  non  avrebbe  avuto  a  traversare  verun  deserto.  Quindi  Klialid,  se- 
condo il  MiednikofT,  non  passò  per  Qarqlsiya,  ma  prese  la  via  più  breve 
del  deserto  fra  'Ayn  al-Tamr  e  Tadmur.  Ammette  che  la  posizione  di  Qu- 
ràqir e  Suwa  è  sconosciuta,    ma  suppone  che  questo    tratto  debba    trovarsi 
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nel  centro   della   linea   retta   fra  'Ayn   al-Tamr  e  Arak,  perchè,   secondo  il     [itinerario  di 
Moritz  (Zur  antiken   Topographie  der  Palmi/rene,  p.  21),  la  distanza  intiera  fra        wiixd.^ 
questi  due  siti  può  essere  percorsa  in  dieci   lunghe  marcie  forzate.    Dacché 
Khalid  mise  cinque  giorni  fra  Quraqir  e  Suwa,  Quraqir  giaceva  probabilmente 
a  due  giornate  e  mezzo  (un  quarto  della  strada)  da  'Ayn  al-Tamr  e  Suwa  a 
due  giornate  e  mezzo  prima  di  arrivare  a  Arak. 

Egli  respinge  intieramente  la  versione  di  Sayf  b.  'l'mar  e  dubita  della 
presa  di  Anbar.  Dichiara  pure  giustamente  insostenibile  la  ricostruzione  del 
viaggio  di  Khalid.  quale  fu  tentata  dal  Muir  (Tìie  CaUphate,  44-45).  Egli 
cita  infine  il  prelodato  Moritz  (1.  e,  p.  21),  per  dire  che  Klialid  non  può 
aver  consumato  meno  di  10  giorni  fra  'Ayn  al-Tamr  e  Arak;  aggiunge  quindi 
tre  giorni  per  i  combattimenti  nei  vari  luoghi,  e  calcola  infine  che,  tenendo 
conto  delle  altre  scaramuccie  avvenute  nel  restante  del  viaggio,  Khalid  non 
può  aver  impiegato  meno  di  13  giorni  fra  Arak  e  Damasco  :  cosi  per  il  tratto 
intiero  'Ayn  al-Tanir  Damasco,  si  ha  un  totale  di  26,  ossia  da  Hìrah  a  Da- 
masco 29  giorni  in  tutto. 

n  Miednikotf  accetta  questi  calcoli  del  Moritz,  ma  allo  stosso  modo  del 
De  Goeje,  incontra  egli  pure  difficoltà  insolubili  nell'  aggiustare  tale  spazio 
limitato  di  tempo  con  i  fatti  narrati  dalla  tradizione,  e  ciò  sempre  per  quella 
medesima  ragione,  che  tanto  egli  quanto  il  De  Goeje  presuppongono  la  par- 
tenza di  Khalid  come  conseguenza  delle  domande  di  soccorso  dei  generali 
musulmani  in  Palestina,  e  quindi  un  viaggio  compiuto  con  la  massima  celerità 
possibile. 

§  422.  —  A  queste  critiche  geografiche  per  il  tratto  Arak-Damasco  nulla 
abbiamo  da  aggiungere  che  metta  il  conto  di  porre  in  rilievo,  e  possiamo 
ammettere  oramai  come  fatto  accertato  e  sicuro  che  quel  tratto  dell'itinerario 
fissato  dal  De  Goeje  e  dal  Miednikoff  (Tadmur-Damasco)  sia  oramai  stabilito 
in  modo  inconfutabile.  Non  cosi  per  la  prima  parto,  quella  cioè  da  Hìrah 
fino  ad  Arak:  in  que^sta  regna  sempre  l'incertezza  di  prima,  e  tutti  gli  studi 
fatti  finora  non  sono  riusciti  a  rintracciare  o  identificare  sulle  carte  esistenti 
nessun  nuovo  notìie  nella  presupposta  traversata  diretta  del  desorto  di.  'Ayn 
al-Tamr  a  Suwa.  Quale  può  essere  la  ragione  del  singolare  divario  fra  queste 
due  parti  dell'itinerario? 

Le  tradizioni  che  abbiamo  sono  tutte  di  tra<lizionisti  iraqcnsi,  e  dovremmo 
perciò  arguire  che  essi  avrebbero  dovuto  conoscere  meglio  la  geografia  del 
loro  versante  del  deserto,  che  non  quella  del  versante  sirio.  Ci  permettiamo 
perciò  di  aggiungere  alcuno  osservazioni,  con  le  quali  noi  speriamo  non  già 
di  risolvere  il  problema,  ma  di  additire  quale  potrebbe  essere  il  modo  con  il 
quale  si  possa  in  certa  guisa  spiegare  l' intricata  questione. 
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possibilità  e  supposizioni,  inammissibili  se  si  preferisce  la  tesi  del  De  Goeje  e 
del  Miednikoff.  Accettando  cioè  il  nostro  concetto  fondamentale  che  Khalid 
non  fece  il  viaggio  con  precipitosa  urgenza,  troviamo  che  egli  aveva  com- 
pleta e  piena  libertà  di  tempo  e  di  azione  per  un  limgo  periodo  ;  anche 
posticipando  il  suo  arrivo  a  Hirah  fino  al  Ragab  dell'anno  12.  H.,  noi  tro- 
viamo che  rimangono  più  di  sei  mesi  per  le  operazioni  militari  di  Khalid 
dal  suo  arrivo  a  Hirah  fino  alla  data  inamovibile  del  19  Safar  13.  a.  H. 
(Pasqua  di  Risurrezione),  quando  piombò  sui  (rhassan  a  Marg  Rahit,  presso  _ 
Damasco.  È  lecito  cioè  attenersi  più  fedelmente  alla  tradizione  ed  ammettere 
nel  viaggio  di  Khalid  molti  eventi  che  il  De  Groeje  e  il  Miednikoff  per  aggiu- 
stare le  loro  tesi  hanno  dovuto  arbitrariamente  sopprimere.  Cosi,  per  esempio, 
possiamo  includere  nel  viaggio  di  KhaUd  i  due  fatti  d'arme  di  al-Musayyakh 
e  al-Husayd,  e  si  potrebbe  ammettere  una  divei'sione  di  Khalid  fino  a  Qarql- 
siyà,  come  vogliono  le  due  ottime  fonti  al-Waqidi  e  Baladzuri.  Difatti 
accettando  la  nostra  tesi  v'  è  ottima  ragione  di  credere  che  l' irrequieto  ed 
instancabile  Khalid,  dopo  strappata  l' indennità  agli  abit^anti  di  Hirah  si  met- 
tesse a  razziare  a  capriccio  tutto  il  confine  persiano,  destreggiandosi  in  modo 
da  fare  sicuramente  bottino  e  da  evitare  conflitti  con  forze  superiori  man- 
date a  combatterlo.  Considerando  in  questo  modo  la  prima  fase  dell'  itinerario 
di  Khalid,  noi  veniamo  ora  chiaramente  a  comprendere  la  ragione  perchè 
nelle  memorie  di  questa  prima  parte  sia  venuta  tanta  inestricabile  confusione. 
Infatti  Khalid  pur  sempre  spingendosi  verso  il  nord,  e  avendo  sempre  in  mento 
come  vero  obbiettivo  la  Siria,  deve  aver  avuto  mosse  assai  erratiche  e  irrego- 
lari ;  non  segu'i  alcun  cammino  preciso,  ma  vagò  ora  in  qua  ora  in  là,  un  po'  a 
capriccio,  ovunque  era  speranza  di  copioso  e  facile  bottino.  La  tanto  decan- 
tata traversata  del  deserto  può  essere  un  fatto  vero,  ma  studiando  bene  gli 
eventi  narrati,  abbiamo  buona  ragione  per  considerarla  non  già  come  una 
scorciatoia  escogitata  da  KiiàUd  per  accelerare  il  cammino,  sibbene  piuttosto, 
come  risulta  dalle  tradizioni,  quale  un  ardito  colpo  di  mano  per  sorprendere 
un  campo  di  Arabi  cristiani  e  depredarlo. 

Nella  tradizione  infatti  abbiamo  precisa  menzione  di  un  Arabo  che  stava 
in  quel  momento  recitando  alcuni  versi  ai  suoi  compagni  nel  campo  sor- 
preso: in  questi  versi  il  poeta  ammoniva  gli  uditori  di  stare  in  guardia 
contro  "  l'esercito  di  abu  Bakr  „  che  si  avvicinava  e  si  menziona  il  possibile 
arrivo  di  KhàUd  e  della  cavalleria  musulmana.  Orbene,  qualora  si  accetti  la 
realtà  storica  di  questo  episodio  (narrato  concordenìente  da  quasi  tutto  le  nostro 
fonti)  è  evidente  che  se  Khalid,  come  vuole  il  De  Goeje  e  con  lui  il  Miednikoff, 
viaggiava  con  la  velocità  di  un  corriere,  quegli  Arabi  non  potevano  sapere  che 
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Khalid  si  avvicinasse  alle  parti  loro,  sì  remote  da  Hirah.  Accettando  quindi  [itinerario  di 
la  tesi  del  De  Goeje,  siamo  costretti  a  sopprimere  anche  questo  incidente  e  con-  wiiid.i 
siderarlo  come  fuori  di  posto  od  erroneo.  Il  De  Goeje  anzi,  fondandosi  sulla 
menzione  del  monte  al-Bi-sr  in  uno  dei  versi,  sostiene  che  tutti  i  cronisti  sono 
in  errore,  perchè  il  monte  al-Bisr  sorge  sulla  riva  sinistra  dell'  Eufrate  a 
nord  di  Palmira,  non  lontano  dalla  città  di  Raqqah,  che  sta  sulla  riva  op- 
posta (cfr.  Yaqut,  I,  231,  Un.  11,  e  Kiopert,  Kouveìle  Carte  generale  des 
Provinces  Afiatiques  de  l'Empire  Othoman,  Berlin  1884.  Djebel  Bischri,  long.  37°). 
Ora  la  ragione  addotta  dal  De  Goeje,  per  sopprimere  la  tradizione,  parmi 
invece  un  argomento  per  accettarla.  Il  poetii  dice  chiaramente:  "  Io  credo 
che  i  cavalli  dei  Musulmani  e  Khalid  vi  piomberanno  addosso  prima  del- 
l'alba, (venendo)  dal  (monte)  al-Bisr  . .  Dacché  si  è  ammesso  che  Suwa  debba 
cercarsi  presso  Arak,  dando  uno  sguardo  alla  carta  del  Kiepert,  noi  scorgiamo 
un  deserto  fra  il  monte  al-Bi^r  e  Suwa  (Sukhneh  ?)  :  così  arriviamo  alla  sor- 
prendente conclusione  che  Khalid  non  abbia  traversato  il  deserto  dal  sud 
verso  il  nord,  ma  dal  nord  verso  il  sud!  In  altro  parole  nasce  il  sospetto  che 
l'itinerario  di  Khalid  fino  a  Tadmur  possa  essere  stato  totalmente  diverso  da 
tutto  ciò  che  si  è  finora  supposto.  Per  accettare  siffatta  conclusione,  bisogna 
mutare  radicalmente  tutto  quanto  si  è  scritto  e  detto  sul  viaggio,  sull'itine- 
rario di  Khalid,  e  creare  un  itinerario  tutto  nuovo.  Perchè  KJialid  possa  aver 
traversato  il  deserto  dal  monte  al-Bisr  a  Suwa  bisognerebbe  che  egli  avesse 
seguito  razziando  il  corso  dell'  Eufrate  fino  a  una  grande  distanza  a  nord  di 
Palmira  I 

Ammettendo  la  nostra  tesi,  che  Khalid  non  viaggiasse  con  urgenza, 
tutto  ciò  sarebbe  perfettamente  logico  e  facile,  e  non  esisterebbe  veruna  ra- 
gione seria  per  respingere  la  tradizione.  Ma  possiamo  noi  accettare  questa 
come  vera  e  dichiarare  così  erronee  tutte  le  supposizioni  e  conclusioni  di 
tutti  gli  storici  ed  orientalisti  che  ci  hanno  preceduto  nello  sttiili.T  del  famoso 
itinerario  di  Khalid? 

§  423.  —  Nella  carta  grande  annessa  al  presente  volume  noi  abbiamo 
tracciato  il  cammino  di  Khfvlid  più  o  meno  secondo  il  punto  di  vista  che 
potremmo  chiamare  ortoclo.sso,  perchè  quello  sostenuto  dal  De  Goeje,  il  mas- 
simo degli  storici  arabisti  ora  ^'iventi,  e  colui  al  quale  dobbiamo  la  prima  cri- 
tica scientifìra  delle  conquiste  arabe.  Dacché  però  nella  repubblica  letteraria 
tutti  sono  liberi  di  dire  quello  che  pensano,  e  siccome  perfino  da  errori  può 
venire  un  giorno  la  luce,  mi  pormotto  di  aggiungere  alcune  brevi  mie  osserva- 
zirmi.  Non  ho  già  vaghezza  di  protendere  maggior  sapienza  dei  miei  prede- 
cessori, e  di  abbattere  le  loro  conclusioni;  ma  siceome  secondo  il  mio  modo 
di  vo<lere  tutto  il  problema  è  ra<licAlmentc  diverso  da  quello  di  quanti  mi 
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:^j^jj^  n  sarà  utile  nunire  qui  alcune  brevi  osservazioni. 

Lo  studio  fatto  nei  paragrafi  precedenti  ha  dimostrato  :  primo,  che  la 
seconda  parte  dell'itinerario  di  Khalid,  da  Arak  a  Damasco,  è  ormai  una  cosa 
fissa  e  sicura,  è  un  fatto  storico,  sul  quale  nessuno  potrà  ritornare;  secondo^ 
che  la  parte  anteriore  fra  Hirah  e  Arak,  nonostante  tutte  le  ricerche  e  gli 
studi  fatti  dal  De  Goeje  e  dagli  altri,  è  rimasta  ancor  oggi  nel  medesimo 
stato  d'incertezza  in  cui  era  prima,  perchè  non  è  stato  possibile  identificare 
sulle  carte  dei  luoghi  ora  esistenti  nemmeno  uno  dei  nomi  menzionati  dalle 
fonti  nell'itinerario  di  Khalid,  se  vogliamo  accettare  il  tracciato  proposto 
dal  De  Goeje  e  dal  Miednil-cofi^.  Questo  divario  fondamentale  è  così  strano, 
che  mette  il  conto  di  studiarlo  con  qualche  attenzione.  E  possibile  che  la 
tradizione  sia  corretta  solo  per  il  tratto  Arak  Damasco,  e  totalmente  in  errore 
nel  tratto  anteriore?  Se  i  nomi  dei  luoghi  nelle  fonti  non  combinano  con  la 
geografia  del  De  Goeje  e  del  Miednikolf,  vi  deve  essere  un  errore.  Nessuno 
può  negare  questo.  Ma  l'errore  è  nelle  tradizioni,  o  nell'interpretazione  che 
finora  s'è  data  delle  medesime? 

Il  nostro  primo  impulso  sarebbe  di  dare  torto  alla  tradizione  e  ragione 
al  nostro  sommo  arabista,  che  tanti  errori  ha  scoperto  e  corretto  nelle  tra- 
dizioni. Ma  dopo  più  matura  riflessione  viene  il  sospetto  che  siccome  anche 
il  maggiore  degli  uomini  può  errare,  l'incomprensibilità  dell'itinerario  di 
Khalid  possa  provenire  da  errori  da  ambedue  le  parti!  Le  conclusioni  degli 
orientalisti  europei  possono  avere  errori  come  certamente  ne  hanno  le  tra- 
dizioni. 

Liberiamoci  dunque  dalle  strettoie  cronologiche  che  il  De  Goeje  e  tutti 
gli  storici  dell'  Isiàm  si  sono  imposte  con  la  premessa  che  Khalid  viaggiò 
con  la  massima  urgenza,  e  studiamo  di  nuovo  i  nomi  delle  tappe  di  Khalid, 
con  la  persuasione  che  egli  aveva  circa  sei  mesi  per  scorazzare,  come  meglio 
credeva,  tutto  il  paese  fra  Hirah  e  Damasco. 

Vediamo  subito  che  con  questo  concetto  dinnanzi  agli  occhi,  troviamo 
nelle  tappe  di  Khalid  menzionate  dalle  varie  tradizioni  non  pochi  nomi  celebri 
e  conosciuti,  abu  Yusuf  (sull'autorità  di  ibn  Ishàq)  ci  dà  'Anat  sull'  Eufrate, 
a  nord  del  sito  dove  si  ritiene  giacesse  'Ayn  al-Tamr.  Poi  al-Wàqidi  e  abu  Yu- 
suf menzionano  anche  QarqTsiya  ancora  più  al  nord,  là  ove  il  Kliabur  sbocca 
nell'Eufrate.  Infine  ibn  Ishàq,  al-Madà-ini,  Balàdzuri,  nel  citare  l'incidente  dei 
versi  recitati  da  ELurquà,  ci  danno  anche  concordemente  il  monte  al-Bi^r  come 
un'  altra  tappa  delle  scorrerie  di  Khalid.  Forse,  preso  ognuno  per  sé,  questi 
tre  nomi  avrebbero  poco  valore;  ma  riuniti  assieme,  essi  ci  rivelano  come 
un  piano  generale,  vale  a  dire  la  possibilità  che  Khalid,  partendo  da  Hirah, 
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abbia  risalito  razziando  il  corso  dell'Eufrate  fin  quasi  a  R,.iqqah,  e  poi  da  li     [itinerario  di 
arrivato  ai  confini  dell'impero  Bizantino  e  presso  la  città  popolosa  e  fortificata,        wài"d 
temendo  di  soccombere  con  i  suoi  pochi  seguaci  a  forze  superiori,  concepisse 
uno  di  quegli  ardimenti,  propri  di  un  uomo  di  genio  come  lui,  e  traversasse 
con  marcia  forzata  il  deserto  a  nord  di  Palmira,  fra  questo  sito  e  l'Eufrate. 

§  424.  —  Il  grande  divario  fra  questo  nuovo  itinerario  e  quello  comu- 
nemente accettato  renderà  forse  taluni  poco  disposti  a  riconoscere  nella  nostra 
ipotesi  qualche  fondamento  di  verità:  alcune  considerazioni  varranno  però 
a  chiarire  che  tale  ipotesi  non  ò  del  tutto  impossibile. 

Con  l'antica  opinione  del  tragitto  fra  'Ayn  al-Tarar  e  Arak  non  è  stato 
possibile  identificare  un  solo  luogo  fra  quei  due  siti.  Con  la  nostra  ne  iden- 
tifichiamo tre;  anzi,  se  si  potesse  provare  che  l'Alyus  del  "  Futuh  al-^^5m  „  è 
lo  stesso  luogo  di  'Alus,  l' isola  in  mezzo  all'  Eufrate  a  mezzodì  di  'Anah  (cfr. 
J.  P.  Peter 3  Ni  p pur,  New  York,  1808,  voi.  I,  157),  ne  avremmo  quattro, 
ma  è  più  probabile  che  AU'us  sia  un  errore  di  copista  per  al-Bisr.  D'altronde 
Kawathil  menzionata  da  abu  Yusuf,  dal  ~  Futuh  al-Sam  «  e  forse  anche  da 
Sayf  b.  'Umar  può  essere  identificata  con  la  moderna  al-Karabileh. 

Questi  tre,  o  forse  anche  quattro  nomi,  non  sono  disposti  a  capriccio, 
ma  tutti  tendono  a  dimostrare  che  Hialid  risalisse  il  corso  dell"  Eufrate  fino 
ai  confini  dell'impero  Binzantino,  e  rivelano  così  il  concotto  d"  un  piano  rogo- 
lare  di  campagna,  vale  a  dire  di  seguire  l'  Eufrate  finché  era  possibile,  e  poi 
tagliare  il  deserto  e  gettarsi  in  Siria. 

Diranno  taluni  che  il  nuinero  dei  siti  identificati  è  scarso  e  non  è  con- 
vincente, ma  oltre  che  il  poco  vai  meglio  del  nulla,  se  non  è  stato  possibile 
identificarne  altri,  ciò  non  può  essor»^  una  prova  di  errore,  perchè  come  è  noto 
(cfr.  Peters,  1.  e.  T.  107),  la  nostra  conoscenza  geografica  del  fiume  Eufrate 
è  ancora  molto  imperfetta,  e  le  carte  che  no  possediamo  sono  piene  di  errori. 
Ogni  nuovo  viaggiatore  dà  .sovente  a  piccoli  siti  nomi  diversi  da  quelli  notati 
dai  suoi  predecessori.  Cosi,  p.  os.,  là  ove  il  Chesney,  nella  sua  spedizione  giù 
per  l'Eufrate,  trovò  il  nome  Querdi,  il  Peters  (1.  e,  I,  137)  trovò  invece 
Suwe,  che  potrebbe  es.sere  forse  la  Suwa  dell'  itinerario  di  libai id,  e  sarebbe  il 
quinto  luogo  identificato.  Ma  la  sua  posizione  suH'  Eufrate  fra  Dcir  e  'Anah, 
è  si  contraria  a  quanto  è  voluto  dalla  tradizione,  che  non  j)ossiamo  includerla 
nel  nostro  elenco. 

Sta  il  fatto  che  tutta  la  regione  traversata  dall'  Eufrate,  un  tempo  si 
florida  e  boscosa,  è  oramai  tramutata  in  un  deserto:  quasi  tutte  le  città 
sono  scompar>*e,  e  le  poche  rima.ste  sono  deca<lute  a  miseri  villaggi,  men- 
tre tutti  i  villaggi  antirhi  hanno  re'^sato  di  esistere.  In  questo  modo  si 
spiega  facilmente  come  le  varie  fonti  messe  assiemo  ci  danno  circa  diciotto 
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[Itinerario  di     nomi  di  paesi,  e  a  noi  è  stato  possibile  identificarne  soltanto  tre  o  quattro, 

W^ilj   "'  **'     P®^*^^®  ^  P^""  famosi. 

Il  numero  stesso  di  questi  nomi,  tanto  maggiore  per  il  tratto  Arak-Hìrah. 

che  per  quello  Arak-Damasco  dà  materia  a  riflettere.  Le  tradizioni  conten- 
gono, è  vero,  molte  storielle  non  vere,  ma,  tramie  Sayf  b.  'Umar,  nessuno 
dei  nostri  buoni  tradizionisti  si  è  reso  colpevole  d'invenzione  di  nomi  geo- 
grafici. Per  quale  ragione  al  mondo  avrebbero  essi  inventato  nomi  geografici, 
in  questa  circostanza  piuttosto  che  in  tutte  le  altre?  Se  le  fonti  ci  danno 
tanti  nomi,  vuol  dire  che  esisteva  un  tempo  memoria  dei  paesi  traversati  da 
Khalid  nella  sua  celebre  corsa  ;  ma  V  ignoranza  dei  copisti  ha  fatalmente  e 
irrimediabilmente  corrotto  la  scrittura,  mentre  dall'altra  il  tempo  ha  distrutto 
i  luoghi  abitati  lungo  l'Eufrate,  e  cosi  ogni  speranza  di  altre  identificazioni  è, 
per  ora  almeno,  impossibile. 

Non  crediamo^ opportuno  di  soffermarci  più  a  lungo  su  questo  argomento: 
potremmo,  è  vero,,  riprendere  in  esame  le  tradizioni  di  Sayf  b.  'Umar  su 
ciò  che  avvenne  dopo  la  presa  di  Hìrah,  ponendo  in  rilievo  come  in  esse  sia 
rintracciabile  la  memoria  del  fatto  che  Khalid  risalì  l' Eufrate  fin  oltre  i 
confini  dell'  impero  Bizantino.  Si  potrebbe  anche  con  buoni  argomenti  provare 
che  gli  episodi  guerreschi  narrati  da  Sayf,  invece  di  far  parte  di  una  cam- 
pagna distinta,  dal  viaggio  in  Siria,  formano  parte  integrante  del  medesimo, 
e  che  tutti  gU  episodi  narrati  ai  §§  217-227  appartengono  alla  narrazione  del 
viaggio. 

Preferiamo  però  di  non  voler  dimostrare  troppe  teorie  novelle,  e  di  at- 
tendere e  di  sentire  il  parere  di  altre  persone  competenti,  prima  di  propugnare 
decisamente  una  nuova  tesi  che  metterebbe,  se  accolta,  tanto  scompiglio  nelle 
opinioni  ora  più  comunemente  accettate  dagH  orientalisti.  E  bene  che  l'idea 
maturi,  e  forse  altri  troveranno  quello  che  a  noi  è  sfuggito,  e  quello  che  oggi 
potrà  sembrare  quasi  impossibile,  diverrà  forse  un  giorno  verità  riconosciuta. 


Riassunto  del  viaggio  di  Khalid  b.  al-Walld. 

§  425.  —  Per  mettere  un  j)o'  d'ordine  nel  caos  apparente  di  tante  no- 
tizie e  critiche  e  questioni  controverse,  riassumeremo  ora  in  poche  parole  lo 
fasi  della  lunghissima  razzia  di  Khalid  dopo  la  presa  di  5lrah  fino  al  suo 
arrivo  in  Siria,  e  riconnetteremo  la  nostra  narrazione  con  quella  dei  fatti 
precedenti  ai  §§  235-236.  È  bene  però  premettere  che  quanto  noi  narriamo 
è  una  ricostruzione  degli  eventi  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  dalla  quale 
eacluderemo  a  disegno  quanto  è  ancora  questione  di  controversia,  e  non  ci 
sembra  hane  dimostrato. 
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Khalid  b.  al-Walld,  avendo  varcato  la  frontiera  dell'impero  Sassanida  con 
le  istruzioni  di  recarsi  in  Siria  nel  modo  e  nelle  condizioni  che  a  lui  sembravano 
più  convenienti,  appena  ottenuta  la  rosa  di  Hirah,  si  slanciò  arditamente 
verso  il  settentrione,  mirando  a  valersi  dell'  impreparazione  sassanida  e  delle 
discordie  fra  le  tribù  arabe  del  confine  per  fare  bottino  e  raccogliere  nuovi 
e  facili  allori.  Sapendo  però  come  tutto  il  paese,  che  doveva  traversare,  era 
territorio  nemico,  e  che  doveva  aprirsi  una  via  con  le  armi  alla  mano,  fece, 
prima  di  partire,  una  cernita  dei  suoi  seguaci  e  rimandò  a  Madlnah  oltre  ai 
deboli,  ed  ai  malati  anche  le  donne  ed  i  bambini,  che  molti  guerrieri,  secondo 
l'antico  uso  arabo,  si  erano  menati  appresso.  Finora  la  razzia  era  stata  quasi 
incruent,i,    ma  ora  le  condizioni  dovevano  radicalmente  mutare. 

Pare  certo  dunque  che,  riscossi  i  tributi  da  Hirah  e  da  alcuni  paesi  vi- 
cini, Klialid,  accompagnato  dai  Bakr  b.  Wà'il,  risali  verso  il  nord  in  dire- 
zione di  'Ayn  al-Tamr  ed  ivi  inflisse  agli  Arabi  vassalli  dei  Sassanidi  una 
prima  sconfitta,,  che  fruttò  i  pnmi  prigionieri  della  campagna  persiana.  Se 
questo  primo  vantaggio  debba  interpretarsi  come  una  vera  e  propria  presa 
d'assalto  di  'Ayn  al-Tamr,  non  è  sicuro,  perchè  da  alcune  tradizioni  si 
potrebbe  arguire  che  dopo  una  vittoria  in  aperta  campagna,  la  città  si 
arrendesse  e  stipulasse  con  Khalid  un  patto  speciale  di  capitolazione  (cfr. 
§§  171,  395). 

In  'Ayn  al-Tamr  sembra  che  gli  Arabi  Bakriti  abbandonassero  Khalid 
e  rifiutassero  di  seguirlo  nella  sua  avventurosa  spedizione:  così  almeno  tle- 
vesi  interpretare  la  tradizione  che  Khalid  lasciasse  al-Muthanna  b.  Harithali 
come  suo  luogotenente  nelT  'Iraq.  E  evidente  da  ciò,  che  la  natura  vera  dei 
rapporti  fra  i  Bakr  b.  Wa-il  ed  il  generale  musulmano  non  era  ben  pre- 
cisa, e  che  lo  screzio  latente  fra  Arabi  occidentali  ed  Arabi  orientali  pren- 
desse forma  più  netta  ed  esplicita,  quando  i  Bakr  ebbero  intuito  il  c-arattere 
estremamente  arrischiato  del  disegno  di  Khalid.  I  Bakr  si  erano  rivolti  ai 
Musulmani  per  aver  aiuto  a  depredare  l'inerme  Babilonide,  ma  in  niun  modo 
erano  disposti  a  versare  il  loro  sangue  per  una  lontana  e  difficile  spedizione, 
che  non  sembrav\a  porgere  loro  verun  sicuro  vantaggio.  È  probabile  quindi 
che  Khalid  proseguisse  con  una  schiera  assai  diminuita  di  uomini,  romposta 
per  lo  più  di  vet^^-rani  madinesi  e  dell'Arabia  centrale,  misti  a  »in  nucleo  forse 
non  piccolo  di  avventurieri  d'ogni  provenienza.  Possiamo  anche  jìresumere 
che  i  Bakr  vedessero  con  piacere  l'ai  lontra  narsi  dell'ardito  ed  imperioso  fore- 
stiere, la  n.atura  autoritaria  del  quale  doveva  dare  ombra  ai  capi,  mentre  il 
resto  delle  tribù  liakrito,  immaginandosi  di  avere  oramai  aperta  la  via  per 
penetrare  nel  cuore  della  più  ricca  provincia  persiana,  si  ripromettessero  di 
lare  immenso  bottino  e  di  non  averlo  a  «lividore  con  estranei. 


jRiasBanto  del 
viag'glo  di  Kha- 
lidb.al-Waiid.] 
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[Biasaanto  del 
Tia^rgrio  di  Kha- 
lìdb.al-Walid.] 


Comunque  fosse,  è  certo  che  Khalid  partì  ora  con  pochi  uomini,  forse 
appena  più  di  500  in  tutto:  non  molti,  è  vero,  ma  tutti  scelti,  bene  disci- 
plinati, avvezzi  ad  agire  insieme,  e  devoti  al  loro  capo,  che  da  quasi  un  anno 
li  aveva  menati  di  vittoria  in  vittoria  e  li  aveva  arricchiti  con  una  copia 
mai  vista  prima  di  bottino.  Su  quello  che  avvenne  dopo  la  partenza  da  'Ayn 
al-Tann"  e  fino  all'arrivo  ad  Arak,  si  stende  un  denso  velo,  che  le  notizie  da 
noi  possedute  non  ci  permettono  di  rimuovere  senza  perderci  in  congetture 
più  o  meno  arriscliiate. 

Ciò  è  evidente  dalle  discussioni  da  noi  riassunte  nei  paragrafi  prece- 
denti. Secondo  tutti  gli  storici  occidentali,  Khàlid  a  un  certo  punto  da  *Ayn 
al-Tamr  entrò  nel  deserto  e  con  una  mossa  ardita  giunse  a  Suwa,  apparen- 
temente vicina  a  Arak  e  forse  sulla  via  coranierciale,  che  da  Damasco,  per 
Tadmur  (Palmira),  menava  allora,  come  oggidì  ancora,  direttamente  all'  Eu- 
frate, e  da  lì  o  in  Babilonide,  o  in  Mesopotamia. 

Noi  abbiamo  cercato  di  dimostrare  che  siffatta  tesi  non  è  punto  sicura 
e  che  vi  è  grande  probabilità  d'un  itinerario  molto  diverso.  Yale  a  dire  si 
può  supporre  che  Khalid  continuasse  da  'Ayn  al-Tamr  a  spingersi  verso  il 
nord,  seguendo  più  o  meno  il  corso  dell'  Eufrate  fin  oltre  i  confini  bizantini, 
movendosi  con  grande  velocità  da  un  punto  all'altro,  sorprendendo  dovun- 
que campi  nemici,  impaurendo  gli  abitanti  di  siti  fortificati  e  riscuotendo  da 
questi  rilevanti  indennità  di  guerra.  Certo  è  in  ogni  caso  che  fra  'Ayn  al-Tamr 
e  Arak,  Khalid  ottenesse  molti  piccoli  successi  felici,  con  i  quali  in  paese 
nemico  potè  sempre  assicurarsi  ampiamente  i  mezzi  per  vivere  per  sé,  ed  i  suoi, 
i  cameli  ed  i  cavalli  della  piccola  spedizione.  In  niun  luogo  sembra  che  egli 
abbia  mai  incontrato  seria  resistenza,  e  la  sua  piccola  schiera  fu  sempre  suf- 
ficiente a  strappare  la  vittoria. 

§  426.  —  Considerando  il  viaggio  di  KJialid  da  questo  punto  di  vista, 
noi  comprendiamo  facilmente  la  genesi  spontanea  delle  tradizioni  di  Sayf  b. 
'Umar  sulla  campagna  di  Khalid  dopo  la  resa  di  Hirah,  e  ci  rendiamo  conto 
come  le  scaramuccie  e  i  piccoli  combattimenti  vinti  da  Khalid  nel  risalire  l'Eu- 
frate abbiano  procreato  le  leggende  delle  immense  battaglie  della  tradizione 
iraqense.  Questa  pone,  è  vero,  i  fatti  prima  dell'ordine  avuto  da  Khalid  di 
recarsi  in  Siria  ('),  ma  ciò  è  certamente  erroneo,  perchè  non  è  naturale  che 
Khalid  si  spingesse  tanto  a  settentrione  fin  nella  Mesopotamia,  e  poi  ritor- 
nasse a  5irah,  ed  infine  rifacesse  una  seconda  volta  la  maggior  parte  del 
lungliissimo  tragitto.  Noi  dobbiamo  considerare  le  tradizioni  esagerate  di  Sayf 
b.  'Uraar  come  versioni  leggendarie  di  incidenti  del  viaggio  stesso. 

Sopprimendo  tutte  le  esagerazioni,  possiamo  accettare  le  tratlizioni  di 
Sayf  come  una  conferma  che  Klialid  risalisse  l' Eufrate  fino  allo   vicinanze 
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di  Raqqah,  dove,  arrivato  in  paese  più  popoloso  e  meglio  munito  di  città  for- 
tificate e  di  guarnigioni,  mutasse  improvA'isamente  direzione,  e  con  grande 
ardire,  traversato  il  daserto  sino,  a  nord  della  via  commerciale  fra  Damasco 
e  la  Mesopotamia,  raggiungesse  questa  via,  ed  ora  finalmente  volgesse  la  fronte 
direttamente  verso  la  Siria. 

Comunque  sia,  certo  è  che,  ai  primi  dell'anno  13.  H.,  Khalid  era  entrato 
in  Siria  e  con  un  ardire  temerario,  che  desta  ancor  oggi  la  nostra  maraviglia, 
assalendo  quanti  incontrava  sul  suo  canimino,  si  spinse  direttamente  verso 
Damasco,  ossia  la  contrada  più  ricca,  più  popolosa  e  ben  difesa  della  Siria. 

Nessuno  si  aspettava  l'arrivo  del  generale  musuhnano  da  questa  parte, 
e  grazie  all'ardire  ed  alla  velocità  di  mosse  della  piccola  schiera,  nessuno  fu  in 
grado  di  opporre  resistenza.  Il  sistema  preferito  di  Khalid  fu  sempre  di  sorpren- 
dere il  nemico  nel  suo  accampamento  e  farne  macello  prima  che  avesse  tempo 
di  riaversi  dalla  sorpresa.  Così  piombò  sopra  un  villaggio  arabo-cristiano 
presso  Damasco  nel  giorno  di  Pasqua  di  Risurrezione,  e  fatta,  a  quanto  pare, 
anche  una  punta  ardita  fin  sotto  le  mura  di  Dama<;co,  si  volse  poi  improv- 
visamente verso  mezzogiorno  e  andò  a  unirsi  con  le  schiere  musulmane  che 
operavano  nell'Urdunn. 

Con  i  rinforzi  apportati  da  Khalid,  e  .sovratutto  animati  dal  suo  pro- 
digioso ardire  e  genio  militare,  gli  Arabi  si  mossero  ora  su  Busra,  nel  Hawràn 
meridionale,  e  gli  abitanti  impauriti  pagarono  una  forte  indennità  per  essere 
lasciati  in  pace  (^  '. 

Compiute  queste  prodezze,  KJbalid,  cou  Yazid  h.  ab!  Sufyan  e  ^urahbil 
b.  Hasanah,  proseguì  lentamente  verso  il  mezzogiorno,  ove  si  stava  operando 
una  concentrazione  generale  delle  forze  musulmane,  in  vista  delle  schiere  nu- 
merose che  l'imperatore  Eraclio  mandava  nella  Palestina  meridionale  ad 
espellerne  gl'invasori. 

Nota  1.  —  Sayf  b.  'Umar  narra  che  l'ordine  a  Khalid  di  recarsi  in  Siria  gli  giungesse  dopo  le 
grandi  battaglie,  perché,  lasciando  tanti  combattimenti  nel  racconto  del  vingRio  di  Khalid,  non  era  più 
possibile  dare  al  medesimo  il  carattere  drammatico  d'tina  marcia  fulminea,  nttraverso  deserti  spaven- 
toai,  in  soccorso  dei  coUeghi  pericolanti. 

Nota  2.  -  Questa  notizia  è  inclusa  da  noi  nel  racconto,  soltanto  in  ossequio  alla  tradizione  mu- 
sulmana ed  all'opinione  di  vari  eminenti  orientalisti,  ma  dalle  parole  di  Balàdzuri  {§  B5.3  pRrrebbe 
che  la  cittA  fosse  sottomessa  più  tardi  regnante  'T'mar,  quando  venne  nhfi  'Ubaydah  in  Siria,  dopo 
Agnadayn.  Questo  ò  ancora  un  punto  controvor-o.  sul  'inalo 


[Bituisiinto  dal 
vlagrglo  di  KhS- 
Udb.al-Walld.] 


Ubaydah    in    Siria, 
jrudonte  non  dare  una  sentenza  definitiva. 


§  427.  —  Intanto  nclT'Ira/j  la  f^<omp.ir-^;i  di  Khnlid  aveva  soppresso  di 
l'atto  l'ultimo  .sembiante  <l'nna  autorità  diretta  tifi  Califfo  sul  t<?rritorio  arabo- 
persiano,  e  le  condizioni  roali  del  parse  ritornavano  ad  essere  oiinsl  idontirhe 
a  quelle  che  erano  state  anteriormente  alla  venuta  di  T{Jiali(i. 

L'unica  vera  differenza  fu  lo  stato  d'animo  degli  Arabi  del  confine:  gli 
inattesi  succwwi  ottenuti  nella  breve  campagna,  con  pochissimi  mezzi,  avevano 
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[Biasaunto  del 
vlagr^io  di  Kha- 
Ildb.al-Walid.] 


riv'elato  la  debolezza  estrema  dell''impero  Sassanida,  abbattendo  cosi  l'ultimo 
vestigio  del  rispetto  e  del  terrore  che,  per  tanti  amii,  la  potenza  sassanida 
aveva  saputo  incutere  agli  Arabi  del  deserto. 

Questi  erano  oramai  persuasi,  che  il  vicino  Impero  fosse  impotente  a 
resistere  alle  loro  aggressioni,  ed  ora  pieni  di  novello  ardii-e,  non  frenati  più 
da  alcun  timore,  consci  di  avere  l'appoggio  morale  e  materiale  dello  Stato 
di  Madinah,  osarono  varcare  l' Eufrate  e  spingere  le  loro  razzie  in  tutta  la 
regione  fra  l'Eufrate  e  il  Tigri,  arrivando  forse  al  nord  iìno  a  Takiìt,  ed 
a  mezzodì  fino  al  mercato  di  Suq  Baghdad,  nelle  vicinanze  immediate  della 
capitale  sassanida.  La  comparsa  dei  laceri  predoni  del  deserto  fin  quasi  sotto 
alle  mura  della  reggia  imperialo,  fu  un  terribile  ammonimento  per  quei  pazzi 
di  Ctesifonte,  i  quaU  credevano  di  potersi  impunemente  strappare  l'uno  dal- 
l'altro gli  ultimi  resti  del  cadente  Impero  con  efferrati  eccidi  e  con  intermina- 
bili guerre  civiU.  Finora  nessmio  aveva  potuto  occuparsi  degìi  Arabi:  il 
giovane  sovrano,  l'ultimo  della  sua  stirpe,  Yazdagird  III,  che  da  circa  un 
anno  era  salito  sul  trono,  aveva  visto  insorgere  contro  di  lui,  il  giorno  dopo 
la  sua  elezione,  tre  diverse  provmcie.  Il  giovane  sovrano,  allora  appena  quindi- 
cenne, ebbe  quindi  a  superare  grandi  difficoltà  all'interno,  prima  di  poter  rea- 
gire contro  le  razzie  arabe:  perciò  soltanto  nel  corso  dell'anno  13.  H.,  le  prime 
soldatesche  regolari  sassanidi  ebbero  tempo  e  modo  di  assalire  gli  Arabi.  I 
gravissimi  rovesci  subiti  da  questi  stanno  a  dimostrare,  che  le  schiere  musul- 
mane poco  disciplinate  della  campagna  del  12.  a.  H.  non  erano  in  grado  di 
misurarsi  con  i  veterani  di  Ctesifonte,  e  che  per  battere  questi,  lo  Stato  di 
Madinah  doveva  adoperare  le  sue  forze  migliori.  Su  ciò  che  avvenne  dopo  la 
partenza  di  Khalid  avremo  a  parlare  altrove  (cfr.   13.  a.  H.). 


ARABIA.  —  Eventi  minori. 

§  428.  —  (Matrimonio  di  ' U m a r).  —  In  questo  anno  'Umar  sposò 
'Àtikah  bint  Zayd  0  (Tabari,  I,  2077;  Atiùr,  II,  307). 

Nota  1.  —  (a)  '.\tikah  bint  Zayd  b.  'Amr  b.  Nufayl  b.  'Abd  al-'Uzza,  era  della  tribù  qura^ta 
dei  banu  'Adi  b.  Ka'b,  vale  a  dire  dalla  medesima,  alla  4uale  apparteneva  'Umar.  Sua  madre  fu  uuim 
Kurz  bint  al-Hadrami  b.  'Ammar  b.  MSlik  b.  Rabi'ah  b.  Lakìz  b.  Malik  b.  'Awf:  essa  fu  una  di 
quelle  che  fecero  la  Fuga  a  Madinah,  e  giurarono  fedeltà  al  Profeta  (Sa  ad,  Vili,  193). 

{!/)  Quando  sposò  'Umar,  era  vedova  di  'Abdallah  b.  nbl  Bakr,  sul  quale  matrimonio  abbiamo 
già  discorso  (cfr.  11.  a.  H.,  jj  209).  Il  suo  primo  marito  le  aveva  lasciato  una  parte  della  sua  fortuna 
a  condizione  che  non  sposasse  più  altri,  dopo  la  sua  morte.  'Umar  che  molto  desiderava  di  sposarla, 
la  persuase  a  liberarsi  da  questa  promessa,  restituendo  alla  famiglia  del  defunto  marito  la  eredità  avuta. 
E  cosi  fu  fatto  (Sa ad,  Vili,  19S-194;  Aghani,  XVI,  lai). 

(e)  Un'altra  tradizione  dà  maggiori  particolari  e  di  natura  piuttosto  scandalosi,  che  mette  il 
conto  di  riportare,  perchè  sono  probabilmente  veri,  e  descrivono  i  costumi  dei  grandi  uomini  del 
tempo.  —  ("Afiun  b.  Muslim,  da  Haramad  b.  Salimah,  da  'Ali  b.  Zayd).  Quando  fu  per  morire,  'Abdallah 
b.  nbl  Bakr  fece  giurare  ad  '.\tikah  che  non  avrebbe  più  contratto  altro  matrimonio.  Alla  morte  di 
'Abdallah,  'Àtikah  si  ritrasse  dal  mondo,  menando  una  vita  assai  ritirata,  e  respingendo  numerose  do- 
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mande  di  matrimonio  che  le  vennero  profferte.  À  tutti  rispondeva  con  uà  rifiuto.  Allora  'Urnar  si  [Eventi  mlnorL] 
volse  al  tutore  (wali)  della  vedova  e  lo  pregò  di  menzionare  il  suo  nome  alla  bella  sconsolata,  ma 
'.\tikah,  fedele  alla  promessa,  rifiutò  anche  'Umar.  Allora  questi  andò  dal  tutore  e  gli  chiese  ufficial- 
mente la  mano  della  vedova  sua  pupilla:  ottenutone  il  regolare  consenso,  si  recò  immediatamente  dalla 
donna,  entrò  nella  sua  stanza,  e  le  usò  violenza  ('arakaha):  vintala  sua  resistenza,  si  giacque  con 
lei,  ma  quando  ebbe  finito,  s'alzò  dicendo:  <  Uff!  Uff!  Uff!  »  e  manifestando  apertamente  il  suo  disgusto 
(a  f  fa  fa  b  i  h  a).  Poi  si  allontanò  e  non  venne  più  a  vederla:  allora  '.Vtikah  gli  mandò  una  sua  liberta 
per  dirgli  :  «  Vieni  !  io  sono  ora  a  tua  disposizione  !»  (S  a  a  d.  Vili,  194"). 

(d)  ('.^rim  b.  al-Fa{ll,  da  Hammad  b.  Salimah,  da  Khalid  b.  Salimah).  Quando  fu  concluso  il 
matrimonio  con  'Umar,  '.\-i.sah,  a  nome  della  famiglia  di  abù  Bakr,  chiese  ad  '.\tikah  la  restituzione 
del  fondo  che  'Abdallah  le  aveva  lasciato  (Sa  ad,  Vili,  194). 

(e)  Un'altra  tradizione  (Yazid  b.  Harùn,  da  Mubammad  b.  'Amr,  da  Tahya  b.  'Abd  al-rahmàn 
b.  Hatib)  afferma  che  Umar  sposasse  Wtikeli.  quando  era  califfo,  vale  a  dire  dopo  la  morte  di  abiì 
Bakr.  e  che  prima  di  prenderla  in  casa,  la  costringesse  a  restituire  alla  famiglia  del  defunto  i  beni 
che  essa  aveva  ereditati  dal  medesimo  (Sa ad.  Vili,  194). 

§  429.  —  (Compera  di  Aslam:  cfr.  11.  a.  H.,  §  236i.  —  'Umar  si 
comperò  in  questo  anno  lo  schiavo  Aslam,  al  quale  poi  concesse  la  libertà  Q) 
(labari,  I,  2077:  Athlr,  II,  307). 

NoxA  1.  —  (a)  .\slam  era  un  abissino,  prigioniero  di  guerra  menato  dal  Yaman:  secondo  ibn 
Isliaq,  egli  fu  comperato  in  Makkah  da  'Umar  b.  al-Khattiib  mentre  questi,  per  ordine  di  abii  Bakr, 
vi  dirigeva  nell'I  1.  a.  II.  il  grande  pellegrinaggio  annuale. 

Si  vuole  che  Aslam  viaggiasse  due  volte  con  il  Profeta,  altri  però  affermano  che  non  lo  vedesse 
mai.  Egli  mori  nell'anno  80.  H.,  in  età  di  114  anni  in  Madinah,  ove  egli  risiedè  a  lungo  insegnando 
e  trasmettendo  tradizioni.  Suoi  scolari  furono  il  figlio  Zayd,  Muslim  b.  <Jundab,  e  N.5fi'  mawla  di 
'Umar  b.  al-Kliattàb.  I>e  sue  tradizioni  furono  accettate  come  genuine  da  ibn  Mandah  f+  395.  a.  H.]  e 
da  abu  Nuaym  [f  430.  a.  H.]  (Athlr  U  s  d.,  1,  77-78:  Magar,  l,  71,  no.  12.H). 

(6)  Secondo  Nawawi  (152),  egli  era  anche  chiamato  abù  ZaA-d  al-Qur.isi  al-Madani  e  trasmise 
tradizioni  apprese  da  abCi  Bakr,  da  'Umar,  da  'Uthmàn,  da  abil  'Uhaydah,  da  Mu'adz  b.  ('iabal.  da 
'Abdallah  b.  'Umar,  da  Mu'àwiyah  b.  ahi  Sufyan,  da  abù  Hurayrah  e  da  IlBfsab.  Kbbe  due  figli  Zayd 
e  KhSlid.  I  li  uffa  z  (=  tradizionisti  e  conoscitori  del  <,!uran)  lo  ritennero  autorità  degna  di  fede,  e 
le  sue  tradizioni  furono  accettate  da  Muslim  [2*ìl  a.  H  |  e  da  al-Bukhari  [f  25<ì.  a.  H.].  Accompagnò 
'Umar  nel  suo  celebre  viaggio  a  al-Cràbiyah  (nel  17.  a.  H.). 

(e)  Secondo  ibn  Quta^-bah,  'Umar  comperò  Aslam  nel  12.  a.  H.  quando  fu  condotto  (a  Madinah) 
incatenato  insieme  con  nl-A.s'ath  b.  al-Qays:  menato  innanzi  al  califfo  abù  Bakr,  gli  disse:  Aslamu 
(=  «  mi  faccio  musulmano  >):  da  ciò  il  suo  nome.  Mori  durante  il  Califfato  di  'Abd  al-malik  b.  Marwàn 
[66.-86.  a.  H.J  e  trasmise  molte  tradizioni  (Qutaybah,  95). 

Il  pellegrinaggio  annuale. 

§  430.  —  Secondo  una  tradizione  di  ibn  Ishiq  (di  al-'Ala  b.  'Abd  al- 
rahman  b.  Ya'(iub,  da  uno  dei  banfl  Sahm,  da  ibn  Màgidah  al-Sahnii)  ed 
un'altra  di  al-Wiwpdi  ula  T'Himan  b.  Muli.  b.  'l'^baydallah  b.  'Abdallah  b. 
'Umar,  da  abu  Wajr^nh  YaxTd  b.  Tbayd,  da  suo  padre),  il  grande  pollcgri- 
naggio  dell'anno  12.  H.  fu  diretto  in  persona  dallo  stes.so  califfo  nbu  Bakr, 
il  quale  las  ;iò  'Utfaman  b.  'Aff.in  corno  luogotenente  in  Madinah  durante  la 
sua  assenza   (Tabari,  I,  2077-2078;  Mas'udi,  IX,  55). 

Un'altra  tnulizione  di  ibn  Is|;iaq  afferma  invece  che  abO  Hakr  non  diri- 
gowe  mai  un  pellegrinaggio  durante  il  suo  cnlifTaio  e  che  mandas.se  invece, 
sia  'Umar  b.  al-Khattàb,  sia  'Abd  nl-raljman  I).  'Awf  (Tabari,  I,  2078). 

Cfr.  anche  Atbìr,  II,  .307. 
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Necrologio:  'Amr  b.  Ziyad. 

§  431.  — •  'Amr  b.  Ziyàd  b.  Hudzayfah  b.  Hisain  b.  al-Mughirah  (al- 
Qurasi)  è  menzionato  da  Hanifah  (117,  Un.  18)  come  un  Compagno  uccis(> 
a  'Ayn  al-Tamr,  ma  il  suo  nome  manca  in  ibn  Hagar.  È  forse  un  errore 
per  'Umayr  b.  Ri'ab  b.  Hudzayfah. 

Basir  b.  Sa'd. 

§  432.  —  Basir  b.  Sa'd  [b.  Nasr]  b.  Tha'labah  b.  Khallas  (non  ò-ulas  come 
hanno  ibn  Hagar  e  ibn  Durayd)  b.  Zayd  1).  Malik  al-Agharr  b.  Tha'labah  b. 
Ka'b  b.  al-Khazrag  b.  al-Harith  b.  al-Khazrag  al-Khazragi,  al-Ansari,  al- 
Badri,  Compagno  del  Profeta,  presente  alla  battaglia  di  Badr,  fu  il  primo 
Ansar  a  proclamare  abu  Bakr  califfo.  Mentre  visse  Maometto,  fu  mandato  da 
lui  alla  spedizione  di  Fadak,  e  a  quella  di  Wadi  al-Qura.  Morì  alla  battaglia 
di  'Ayn  al-Tamr,  combattendo  sotto  gli  ordini  di  Khalid  b.  al-Walid  nel 
12.  a.  H.  Ebbe  per  figlio  al-Numan  b.  Basir  [f  65.  a.  H.]  (')  (Sa ad,  HI, 
parte  n,  83-84  ;  Aghani,  XIV,  119,125-126;  Hagar,  I,  322,  no.  690 ;  Athir 
Usd.,  I,  195;  Durayd,  271,  lin.  7-9  e  nota;  Yaqut,  I,  483;  H,  34;  HI, 
111;  IV,  423;  Nawawi,  174). 

Nota  1.  —  {a)  Cfr.  anche  Baladzuri,  248. 

Secondo  Dzahabi  Paris  [I,  fol.  117,v."|,  egli  fu  presente  al  Convegno  di  'Aqabah,  ed  il  primo 
Madinese  che  abbracciasse  l' Islam. 

(6)  Sua  madre  aveva  nome  Anisab  bint  Khalifah  b.  'Adi  b.  'Amr:  sposò  'Amrah  b:nt  Rawàliah 
sorella  del  celebre  'Abdallah  ucciso  a  Mu-tah  (cfr.  tì.  a.  H.,  §  16,  nota  7),  e  dalla  quale  ebbe  due  figli, 
al-Nu'miin  e  Aba^-yah.  Basir  sapeva  scrivere  in  lingua  (e  caratteri?)  arabi  già  prima  di  convertirsi 
all'Isiàm,  quando  ben  pochi  conoscevano  quell'arte.  Fu  presente  a  tutti  gli  eventi  della  vita  di  Mao- 
metto, dal  grande  convegno  di  'Aqabah  in  poi  (Sa  ad,  III,  parte  II,  83). 

(e)  Tenne  il  comando  di  una  spedizione  infelice,  dalla  quale  si  dice  che  egli  solo  si  salvasse 
(cfr.  7.  a.  H.,  §  63;  Sa  ad,  ili,  parte  II,  83).  Esito  più  felice  ebbe  un'altra  diretta  a  Yumn  e  éiniib  (o 
éabàr)  (cfr.  7.  a.  H.,  §  66;  Saad,  III,  parte  II,  83-84).  Durante  il  pellegrinaggio  dell'anno  7.  H.,  Basir 
fu  preposto  dal  Profeta  alla  custodia  delle  armi  dei  pellegrini  (cfr.  7.  a.  H.,  §§  69  e  70;  Saad,  L  e). 

{(l)  Si  vuole  che  trasmettesse  tradizioni  al  figlio  al-Nu'màn  e  a  Gabir  b.  'Abdallah:  ne  trasmi- 
sero alcune  in  suo  nome  anche  'Ur\\-ah  b.  al-Zubayr  e  al-èa'bi  (A  th  I  r  Usd.,  I,  195). 


abu  Marthad. 

§  433.  —  abu  Marthad  Kannaz  b.  Husayn  b.  Yarbu'  b.  Tarif  b.  Kha- 
rasah  b.  'Ubayd,  al-QJianawi,  dei  Yahya  ilìJiani?)  b.  A'sar  un  ramo  dei  Qays 
'Aylàn.  Sul  suo  nome  proprio  regna  però  incertezza  (Kannaz,  Husayn,  o 
Ayman)  ed  è  più  comunemente  conosciuto  come  abu  Marthad.  Egli  e  suo 
figlio  Marthad  furono  presenti  a  Badr,  quali  confederati  (halif)  di  Hamzah, 
lo  zio  del  Profeta.  Suo  figlio  Marthad  fu  ucciso  alla  spedizione  di  al-Ra^' 
(cfr.  4.  a.  H.,  §  7,  no.  1),  dopo  aver  preso  parto  a  tutto  le  campagne  del  Profeta 
(Aghani,  VI,  41):  abu  Marthad  morì  in  Madlnah  nel   12.  a.  H.,  in  età  di 
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€6  anni.  Era  uomo  alto  con  molti  capelli.  A  lui  si  attribuisce  una  tradizione,  [**ò  Mart^ad.] 
secondo  la  quale  il  Profeta  avrebbe  vietato  di  seder.si  sopra  le  tombe  e  di 
pregare  volti  verso  le  medesime  (Athir  Usd.,  V,  294;  Saad,  III,  parte  I, 
32;  Tabari,  1,2077;  AthIr,  11,307;  Yaqut,  11,316;  Qutaybah,  167). 
Cfr.  anche  Ha^^ar  (TV,  332,  no.  1019),  secondo  il  quale,  sull'autorità 
di  ibn  Ishaq,  abu  Marthawi  sarebbe  morto  più  tardi  in  Siria,  ove  egli  si  era 
stabilito. 

'Umayr  b.  Ribab. 

§  434.  —  'Umayr  b.  Ribab,  o  Ri'ab  b.  Hudzayfah  b.  Mihsam  b.  Su'ayd 
b.  .Sahm  al-Quraii  al-Sahmi,  fu  uno  dei  più  antichi  Musulmani  :  emigrò  in 
Abissinia,  poi  fuggi  a  Madlnah  o  rimase  ucciso  alla  battaglia  di  'Ayii  al-Tamr 
(Hagar,  III,  61,  no.  I.'jO:  Athir  Usd.,  IV,  143;  Athir,  II,  30.3,  Un.  3  ; 
Baladzuri,  248). 

abu-1- Às  b.  al-Rabl'. 

§  435.  —  abu-1-' As  b.  al-Rabi'  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  'Ab  l  .^ams  b.  'Abd 
Manaf  b.  Qusayy  al-' Àbrami,  al-Qurasi.  Ebbe  per  maire  Halah  bint  Khu- 
waylid  b.  Arad  b.  'Abd  al-'Azza,  ed  era  perciò  per  parte  di  lei  nipoto  di  Kha- 
digah,  la  prima  moglie  del  Profeta.  Sul  suo  nome  proprio  regna  molta  incer- 
tezza, e  si  dic«  fosse  Laqlt,  o  Hasim,  o  Husaym,  o  MiliSim.  o  Muhas^im  (o 
Miqsain  :  Tabari,  III,  2.303  )  :  ebbe  il  cognome  (x  i  r  w  a  1-B  a  t  li  a  (allievo  della 
valle  ghiaiosa  ?).  Il  Profeta,  prima  della  mi'jsione,  gli  diede  in  moglie  la  mag- 
giore delle  proprie  figlie,  ZajMiab,  la  quale  gli  partorì  due  figli,  'AU  morto 
in  tenera  età  e  Umàmah  :  rimase  però  con  il  marito,  quando  Maometto  emigrò 
a  Ma^llnah,  penh»'  abu-l-'As  non  si  era  convertito  all'  Islam.  Egli  era  uno  dei 
più  ragguardevoli  mercanti  di  Makkah  per  ricchezza  ed  onestà.  Egli  prese 
parte  alla  battaglia  di  Badr,  combattendo  contro  suo  suocero  e  fu  fatto  pri- 
gioniero da  'Abdallah  1>.  al-frubayr  b.  al-Nu'man  al-Ansari.  Celebre  è  l'epi- 
sodio di  Zaynab,  che  per  riscattare  il  marito  inviò  al  patire  uno  dei  monili,  che 
la  madre  Khadigah  lo  aveva  donato  quando  andò  a  marito.  abu-l-'As,  masso 
in  libertà,  calde  più  tardi,  durante  un  viaggio  commerciale  in  Siria,  in  un  ag- 
guato musulmano  e  fu  nuovamente  fatto  prigioniero.  Musa  b.  "Uqbah  alYerma 
che  fosse  abn  Ifegir,  colui  che  lo  fece  prigioniero.  Allora  però  la  moglie  Zaynab 
era  già  in  Ma<lTnah,  e  qiiando  il  marito  vi  fu  menato,  essa  lo  prese  sotto  la 
sua  protezione  ed  ottenne  che  fo-sse  rimasso  in  libertà.  abu-I-'As,  ritornato  a 
Makkah,  vi  rimase  fin  poco  tempo  prima  della  pro.sa  di  Makkah,  quando  eiiìigrò 
anch'cgli  a  Ma4linali,  ed  il  Profeta  gli  ridiede  la  figlia  una  seconda  volta  in 
matrimonio.  Accom])agnò  di  poi  'Ali  nella  sua  spedizione  nel  Yaman,  e  vi 
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[aba-i-'A.  b.  al-     limase  come  luogotenente,  allorché  'AU  ritornò  a  Madinah.  Quando  fu  eletto 
Babr.]"  abu  Bakr,  abu-l-'Às  parteggiò  con  'Ali,  cui  diede  in  moglie,  dopo  la  morte 

Fatimah  la  propria  figlia  Umamah  e  per  lungo  tempo  rifiutò  di  riconoscere 
l'elezione  del  primo  Califfo.  Dicesi  che  ibn  'Abbas  ed  'Abdallah  b.  'Amr  b. 
al-'As  trasmettessero  tradizioni  apprese  da  lui.  Ibrahira  b.  al-Mundzir  e  ibn 
Ishaq  affermano  che  morisse  nel  Dzu-1-Higgah  del  12.  a.  H.,  mentre  regnava 
ancora  abu  Bakr,  lasciando  tutti  i  suoi  beni  ad  al-Zubayr  b.  al-'Awwam.  Se- 
condo abu  'Ubayd,  mori  nel  13.  a.  H.,  ma  ibn  Mandah  ha  la  singolare  notizia 
che  egli  fosse  ucciso  alla  giornata  di  al-Yamamah  (Hagar,  IV,  223-226, 
n.  682:  Hisam,  464-471;  Tabari  [I,  2077  ;  III,  2303-2306],  conferma  che 
morisse  nel  Dzu-1-Higgah  del  12.  a.  H.;  Atbìr,  n,  307;  Atbìr  Usd.,  V, 
236-238). 
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IMO. 


NDiCE  ALFABETICO  GENERALE 

DEI     VOLUMI     I     E    II 


JV.  B.  Nell'ordin.iniento  ahabetico  non  si  tiene  verun  conto  dell'articolo  al-.  I  nomi  semplici 
(p.  es.  'Abbàs)  vengono  prima,  poi  seguono  i  nomi  con  i  jirelìssi  laba,  bann,  bint,  ibn,  amm  ecc.) 
nell'ordine  alfabetico  dei  prefissi  medesimi.  In  ogni  singolo  caso  però  vengono  prima  a^^sieme  tutti  i 
nomi  urnza  genealogia,  poi  «luelli  con  l'indicazione  degli  antenati.  —  Tutti  i  nomi  con  il  prefis.so  Pzat 
o  Dja  trovansi  sotto  la  lettera  D.  —  I  numeri  in  caratteri  grossi  sono  gli  anni,  e  quelli  in  caratteri 
più  tini,  i  paragrafi. 

'ìba-ah  qatawaniyyah,  mantelli  tessuti  in  <Jatw»n.  12,  171  nota  l.a. 

'Ababìb  o  'Ab&bid,  luogo  fr.i  Makkah  e  Madinah.  1,  22  e  nota  1,  no.  15. 

'Ababid,  cfr.  'Abnbib. 

ababil.    iccclli  ;'ort;itori  di  pietre  fatte  di  terra  cotta  (siggll)  [Quran,  rv,  1 1.  Intr.  l'W. 

A'bad  b.  Fadaka  al-Sa'dl.  un  luogotenente  di  Kbr>lid  b.  al-Walld  neU"Iraq.  12,  222,223. 

Abadah    o    XTbadab    b.  al-Hashai,  [+  3.  a.  H.J  Cd.  P.,  ucciso  a  Ulmd.  3,  .^4,6  no.  17. 
Aban  al-Abyad,  monte  nel  Wsdi  al-Rummah  appartenente  ni  Fazarali.  11,  147  nota  1.'*. 
Aban  al-Aswal,  monte  nel  Wàdi  al-Rummah  .ippartenente  ai  banù  Asad.  11,  147  nota  l./>. 
Aban  al-"Attar  '  ^   l^ri.  a.  H.\  trndizionista.  Intr.  1C,\<,  324:  2,  30  no.  3  ;  8,  .Si'.  113,  13!'. 
Aban  b.  Sa  id  b.  al-'As  b.  Umayyah  al-Quraii,  C.  d.  P.,    prende  'Utlimàn  sotto  la  sua   protezione 
ad  al-Hud.iybivy.Tb.  6,31  —  sua  conversione,  7,  "ìO  —  questione  con  abu  Pakr.   8,  140  —  man- 
dato nel  Bahrayn,  10,  71  no.  14  —  segretario  del  Profeta,  10,  143  no.  4:11,  22<>,a  no.  10:   12, 
44  nota  3,  45. 
Aban  b.  Sallb,  tmdizionista,  11,  205//. 

Aban  b.  abi  Uhayhah  Sa'id  b.  al-'Aa,  cfr.  Abrm  h.  Sa'id  ecc. 
Aban  b.   Uthman     -  V'ù.  a.  11.^,  tr.-iìizionista.  11,  75»  nota  2. 

Abànan    >  Abanayn,  i  due  monti  Aban  al-A.swad  e  Àbàn  aI-Abya<J.  11,  147  e  nota  \,h. 
Abanayn,  cfr.  AV>r>D~<n. 
■V,v;v.  '---ia  ftl-AnbSr.  12,  17i'i  nota  l,i7. 

al-Abariq,  luogo  nel  Higriz,  a  mezzodì  di  Makkah.  11,  98  e  nota  1. 
Abarwiz.  11,  190;  cfr.  BarwTz  e  Kliusniw  Banviz. 
Abaaghl     i."  r.  ;     -    .    i".  nti  di  Eraclio.  12,  254. 
'abàyah.  .•  .    la  abù  Bakr.  8,  32. 

Abiyab  al-Ratl^.  tradì zioni.sta.  12,  2. 

Abayah  b.  Mallk.  o  'UbSdah  b.  Mallk.  al-Ansiri,  C.  d.  P.  a  MuUh.  8,  12. 
Ab»yyah  b.  Baiir  b.  Sa'd,  \\-\<-::'i.  12.  4^2  nota  1.6. 
'Abbàd  b.  BUr  b.  Qayii  al-Anjarl  al-Awii  1+ 12. a. H.], Cd.  P.,  necì»o  ■  al-YamSmah.  12,  23 no.  1. 
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'Abbad  b.  BiSr  b.  Waiii  b.  Zughbah  al-Ansari  al-Awsi  [t  12.  a.  H.]  C.  d.  P.  1,  15  no.  68,  50; 
2,  86,B  no.  T  ;  4,  18  ;  5,  1  ;  6,  1,  3,  26,  28,  32,  34  ;  7,  10,  48  ;  8,  79  ;  9,  1,  6,  26  —  ucciso  a  al- 
Yamaniiih,   12,  23  no.  2  e  67,  414  nota  1  no.  7. 

'Abbad  b.  Oulanda  al-Azdi,  principe  dell' 'Umau.  6,  47;  8,  100;  12,  62;  cfr.  suo  fratello  Gaj-fai-; 
cfr.  anche  'Abd  b.  al-Gulandn. 

'Abbad  b.  al-Harith  b.  'Adi  al-Aswad  al-Ansari  [f  12.  a.  H.]  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamali. 
12,  23  no.  3. 

'Abbad  b.  Huaayf,  avversario  di  Maometto  in  Madlnali.  1,  60  no.  10  —  partecipa  alla  costruzione 
della  moschea  ilasgid  al-Dirar,  9,  52  no.  5. 

'Abbad  b.  Kìthir.  al-Ansari  al-Asliali  [+  12.  a.  H.]  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah,  12,  23  no.  4. 

'Abbad  b.  Qays  b.  'Amir  b.  Khalid  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  102. 

'Abbad  [o  'Ubàdab  b.  Qays  b.  'Aylah  al-Ansari  al-Khazragi  [f  8.  a.  H.]  C.  d.  P.,  pres.  a  Badr, 
2,  85,C  no.  8  —  ucciso  a  ilu-tah.  8,  15  no.  8. 

'Abbad  b.  Sahl  al-Ansari  al-Ashali  [8.  a.  H.]  C.  d.  P.,  ucciso  a  Ulmd.  3,  64,B  no.  20. 

'Abbas  b.  'Abd  al-Mattilib  b.  Hasim  [f  32.  a.  H.],  zio  del  Profeta  e  padre  di  'Abdallah.  Intr.  21, 
86,  41  tav.  2,  90  nota  1,  102,  103  nota  1,  138  e  nota  2,  134,  141,  174  —  presente  al  Convegno  di 
al-'Aqabah,  341;  1,  72  —  sua  partecipazione  alla  spedizione  di  Badr,  2,  36,  40  nota  2  no  1', 
65  —  fatto  prigioniero  a  Badr,  89  nota  1.  107  ;  3,  19  —  sua  quota  nelle  pensioni  di  Khaybar. 
7,  42  e  nota  2,  45,  47  nota  3  —  trova  una  moglie  per  il  Profeta,  74  —  sua  condotta  alla  presa 
di  Makkah,  8,  56  e  nota  1  —  ultimo  emigrato  da  Makkah,  56;  8,  57  e  nota  1,  68,  6.5,  67,  68, 
80  —  alla  battaglia  di  Huna3'n.  123  —  sua  tomba  in  Tl-if,  139  nota  1,  189,  202  ;  9,  18  —  sua 
partecipazione  a  Tabiik,  9,  26,  27,  70,  77,  94  —  critica  della  sua  condotta  verso  il  Profeta,  10, 
103,  108  e  nota  2  —  sua  condotta  durante  la  malattia  e  dopo  la  morte  del  Profeta,  11,  13,  21, 
37  nota  3  no  2,  46,  47,  56,  69,  65  nota  1,  119,  202  uoU  1,  206,c  e  nota  1  ;  12,  181. 

'Abbas  b.  Asid,  C.  d.  P.,  distrugge  idoli.  8,  65. 

'Abbas  b.  Hisam  al-Kalbi  [t  -^''  ■!•  H.?],  tradizionista.  8,  188;  11,  97. 

'Abbaa  b.  Mirdas  b.  abi  'Amlr  al-Suiami.  8,  23,  24  —  lettera  del  Profeta  a  lui,  27  —  sua  conver- 
sione, 105  —  a  Hunayn,  122  —  riceve  doni  dal  Profeta,  164  no.  16,  165  no.  27,  171. 

'Abbas  b.  'Uba lab  b.  Nadlah  al-Khazragi  [  f  3.  a.  H.]  C.  d.  P.,  al  1*"  Convegno  di  Aqabah.  Intr. 
33ii  no.  ."i,  344  no.  57,  347  nota  1  —  ucciso  a  Ul.iud,  3,  64,B  no.  45. 

aba-1-' Abbas  al-Saffah  [f  136  a.  H.],  califfo  'Abbasida.  7,  47  nota  3. 

aba-1-' Abbas  b.  al-Rabl',  luogotenente  di  al-Saffàh  [f  136.  a.  H.J  nel  Yr.man.  Intr.  117  nota  4. 

Ibn  'Abbas  [f  68.  a.  H.j,  ossia  'Abdallab  b.  'Abbas  b.  'Abd  al-Uattalib,  primo  cugino  del  Pro- 
feta, celebre  tradizionista.  Intr.  16  nota  l,  20  nota  1  —  analisi  critica  della  sua  attività  traili- 
zionistica,  24  —  padre  dell'esegesi  quranica,  24  —  fondatore  dell'archeologia  araba  preislamica, 
24  nota  1  —  attività  inventrice  e  mistificatrice  di  lui,  25  —  grande  inventore  dì  favole  bibliche 
e  genealogiche,  30  e  nota  1,  31,  41  tav.  2,  62  nota  5,  66,  103  nota  1,  lOi  nota  1,  105  nota  1, 
123,  132  nota  1,  216,  223,  233  nota  2,  245  nota  1,  261  nota  2,  262  nota  4,  281,  299  nota  1  —  sua 
nascita  durante  il  Bando  dei  Hil.simiti  tre  anni  prima  della  Higrah,  807,  324  nota  2  ;  2,  25  — 
abu  Riifi',  suo  cliente,  107:  5,  18,A  e  nota  1;  8,  46  nota  i,  50  nota  3;  7,  '42  nota  4;  8,  102, 
188;  10,  77,  120  nota  1;  11,  9  nota  1,  19  nota  1,6,  21,  25  nota  1,  29,  30,  34,  37  e  nota  2,a,  48, 
64,  117,  156,  194,  230  nota  1  ;  12,  88,  435. 

'Abbasidi  (califfi).  Intr.  35,  94,  97  nota  1,  114  note  3,  147  nota  1,  234  nota  1;    1,  46;  8,  55  nota  1, 

202  note  1;  9,  55  nota  1;  10,  116;  11,  40,  65  nota  1;  12,  119. 
Abbad,  stazione  tra  Madlnah  e  Badr.  2,  19  nota  2  no.  2. 
'abd,  servo.  Intr.  96. 

'Abd  b.  al-Azwar  al-Asadl,  (C.  d.  P.V),  uccisore  di  Malik  b.  Nuwayrah.   11,  182. 
'Abd  b.  Óabfi.  flr.  abu  .\liniad  'Abd  b.  óali.s. 
'Abd  b.  al-dalanda,  principe  deir'Uman.  8,  191;  cfr. 'Abbad  b.  al-Óulanda. 
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'Abd  b.  Ghawth  al-Himyarl,  capitano  musulmano  durante  le  conquiste.  12,  1^8  nota  2;  cfr.  'Àbd 

'Av.f  al-ìliinyari. 
'Abd  b.  Qusayy    o  'Abd  Qnsajry  .  Jntr.  Ti!. 

'Abd  b.  Zama'ah  b.  Qays  b.  "Abd  Sams,  prigioniero  a  Badr.  2,  8H  no.  33. 
banu  'Abd  b. 'Adi  b.  al-Du-il  (Kinaaah),    tribù  (trattato   con  i).   5,  i^3  e  nota  1,    !>3,A   e  nota  3; 

10,  S9  nota  1.  120  nota  1. 
bann  'Abd  b.  Baghid  (Ohatafan),  tribù.  Intr.  l.*^". 
banu    Abd  b.  abi  Bakr  b.  Kllab  ('Amlr  b.  Sa'sa'ah),  tribù.  9,  15. 
bann  'Abd  b.  Qugayy  (Qurayi}.  tribù.  1,  15  no.  60  ;  2,  85,A  no.  88. 
banu  'Abd  b.  Razah  b.  Ka'b,  tribù  degli  Aws  (Ansar)  a  Badr.  2,  85,B. 

banu  'Abd  b.  Tha'labah.  ;ribù  (dei  ffliatalun?).  7,  64  nota  1  —  s]«edizione  contro  i-,  65  e  nota  1. 
'Abd  al-a'Ia  b.  abi  'Amrab  isuo  padre  prigioniero  a  'Ayn  al-Tamr).  12,  3i'4  no   1. 
'Abd  al-a'la  b.  Hammad  al-17arsi,  tradizionista.  11,  160. 
'Abd  'Amr  al-Asamm  al-Bakkà-l,  C.  d.  P.,  sua  conversione.  9,  70. 
'AbA  'Amr   b.  Gabalah  b.  Wa-il   b.  al-Gulah   al-KalM   al-Raqqail,    C.  d.  P.,    sua  conversione. 

9,  48. 
bana  'Abd  al-asbal  b.  Guiam  b.  al-Harith,  tribù  madinesc  degli  Aws  (Anjàr).  Intr.  338:  1,  50,  60; 

2,  .'•ó,B;  3,  21,  2(ì  nota  3,  27,  54,B  no.  68;  5,  25,  2!",  42,  50;  6,  3;   7,  43  no.  »;  8,  122:  11,  36; 

12,  23  no.  72  e  102  e  117. 
'Abd  al-Aswad  al-'Ig:U,  arabo  cristiano  ausiliare  dei  Sassanidi.  12,  202. 

'Abd  'Awf  al-Himyari,  capitano  musulmano  durante  le  conquiste.  12,  188;  cfr. 'Abd  b.  Obawth. 
'Abd    Awf  b.  Asram  b.  'Amr  b.  Su'aytbab  al-'Amlri,  C.  d.  P.,  sua  conversione    9,  80. 
'Abd  al-'aziz  b.  Abdallab  b.  abi  S^lamah.  al-Ha^asiin,  tradizionista.  11,  118. 
'Abi  al-'aziz  b.  Mahammad,  tradizionista.  11,  83  nota  1. 

'Abd  al-'aziz  b.  abi  Rubm  degli  Aws  Manàt,  musulmano  ucciso  nell'  'Iraq.  12,  223. 
'Abd  al-'aziz  b.  Sa'd,  -r.i<Iizioni^ta.  12,  21,6. 
'Abd  al-'aziz  b.  Ba'id  b.  Sa'd  b.  'TTbadah,  tradizionista.    12,  28  ;  forse  lo  stesso  che  'Abd  al-'aziz 

b.  Sa'd  (q.  ,:). 
'Abd  al-'aziz  b.  Siyah,  tradizionista.  12,  215. 

ibn  'Abd  al-barr,  [^  4''.?.  a.  H.]  (abù  'Umar  Yusuf  b.  'Abdallah)  storico.  10,  1  nota  2. 
'Abd  al-Dar  b.  QuBayy.  Intr.  33,  41   tav.  2,  76,  80,  ^2  e  nota  1,  «3,  84  —  figli  e  nepoti  di  lui,  85; 

1,  17  iiot.i  1 
bann  'Abd  al-Dar  (Lakhm),  tribù.  9,  6<i  nota  1;  cfr.  al-Dàrij-yun. 
bann  'Abd  al-Dar  b.  Qujayy  (Qurayl),  tribù.  Xntr.  89,  115  nota  1,  168,  ie!>,  262  e  nota  3;  1,  15 

no.  5;i;  2,  K.,A   -  alla  batt.iglia  di  Uhud,  3,  30,  33  ;  8,  34. 
'Abd  al-Hamid  b.  Óa'far,  Ta  li?ioni-tr\.  12.  TO". 
Abd  al-Ka'bah  b.   Abd  al  Mattalib  b.  Hàiim.    Xntr.  102. 
'Abd  Kalal,  prìncipe,  qaj-l,  del  Hadraraawt.  10,  46. 
'Abd  al-Lat.   nomo  pa;:.>n<-'.  lì.utnto  poi   in   'Abdallnh.  Intr.  33. 
bann  'Abd  al-Hadan  (al-Harit]^  b.  Ka'b),  tribù  ynnìanita.  10,  3. 
'Abd  al-malik  b.  Abdallab  b.  abi  Snfyan  al-T^aqafl,  tradizionista.  Xntr.  311. 
'Abd  al-malik  b.   Atà    b.    al-Bakkal,  tradizionista.  12,  193  e  nota  2. 

'Abd  al-mallk  b.  Habib.  Faqib  al-Andalai,  discendente  di  'Abbn-i  b.  Mirdàu.  8,  105  nota  1. 
'Abd  al-malik  b.  Marwàn  b.  al-Hakam    +  W.  a.  H.],  califfo  nmayvade.  Xntr.  11.  22,  41  tav.  2.  101 

noU  1,  147  nota  2,  242  nota  1,  26H,  26?,  824,  340  nota  1  ;  2,  .W  ;  8,  86  nota  2;  7.  48  nota  7  ;  8, 

P,i.  Xi  —  rinnova  i  termini  del   ITaram  di  MnVkab,  71   not.i  :  11,  2<'2  nota  1. 
'Abd  al-malik  b.  'Umayr,  tradizionista.  11,  15  nota  1. 
'Abd  ManSf,  nome  in  uso  presso  ì  pagani.  Xatr.  8B. 
'Abd  Hanàf  b.  'Abd  al-Dar  b.  Qnj^yy.    Intr.  41  tav.  2. 
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'Abd  Manaf  b.  Muhaminad,  un  figlio  del  Profeta.  Intr.  Ifil. 

'Abd  Manaf  b.  Qusayy.  Intr.  -11  tav.  2,  76,  80,  82  e  nota  1,  83,  84  nota  1  —  i  tìgli  di  lui,  85, 
88,  92. 

banu  'Abd  Manaf  b.  Qusayy  (Qurayi),  tribù.  Intr.  87,  i)ò,  96,  97  nota  1,  98,  16S;  2,  34  —  (i  tìu- 
'avl,  appartenenti  ai-),  9,  18  e  nota  1;  H,  46:  12,  317  e  nota  2,a,c,  377. 

'Abd  Manat,  nome  proprio  pagano.  Intr.  33. 

'Abd  Manat,  ramo  degli  al-Eibab  (Tamlm),  contegno  dur.inte  la   E  i  d  d  a  li.  11,  163  no.  1. 

'Abd  Manat  b.  Kinanah.    Intr.  41  tav.  1,  63. 

banu  'Abd  Manat  b.  Kinanah,  tribù  confederata  dei  Qurayi.  3,  15;  11,  123. 

'Abd  Manat  b.  Udd.    Intr.  41  tav.  1. 

'Abd  al-Masih  al-Ghaasani,  nipote  del  mostro  Satih.  Intt.  123  nota  1. 

'Abd  al-Masih  b.  'Amr  b.  Buqaylah  al-Azdi,  cittadino  di  Hlrnh.  12,  162  nota  8  no.  9,  164,d, 
IRò.a.b  e  nota  6,  22S,6. 

'Abd  al-Masih  b.  Hayyan  b.  Buqaylah.    12,  16i,d;  cfr.  Abd  al-Masll.i  b.  Amr. 

'Abd  al-Masih  ibn  Nufaylah.    12,  li!ó,òi;  cfr.  'Abd  al-maslh  b. 'Amr. 

'Abd  al-mu-min  b.  Yahya  b.  abi  Katl\ir.  tradizionista.  12,  16,c. 

'Abd  al-Muttalib,  nome  proprio  pagano.  Intr.  33. 

'abd  al-Muttalib,  servo  di  al-Muttalib,  origine  del  nome.  Intr.  96. 

'Abd  al-Muttalib  b.  Hasìm,  nonno  del  Profeta,  dubbi  su  questo  argomento,  Intr.  34  e  nota  1, 
35,  36,  41  tav.  2,  62,  76  nota  1,  88,  90  nota  1  —  sua  nascita,  92  e  nota  1  —  94,  96  e  nota  1  — 
vita  in  Makkah,  97  e  nota  1,  98  —  scopre  il  tesoro  della  Ka'bab,  99,  100,  101  e  nota  1  —  suoi 
figli,  102  e  nota  2  —  tenta  sacrificare  un  figlio,  103  e  nota  1,  104,  109,  120,  124  e  nota  1,  129, 
131,  132  e  nota  1  —  sua  morte  e  età,  133  e  nota  1  e  2,  134,  287,  325  —  sua  astinenza  dal  vino, 
4,  11  nota  1  no.  6  —  «  il  figlio  di-  »,  nome  dato  a  Maometto,  5,  18,A  —  suoi  rapporti  coi 
Kbuzà'ah,  8,  22. 

'Abd  al-Muttalib  b.  Rabi'ah  b.  al-Karith,  C.  d.  P.,  cbiede  al  Profeta  l'amministrazione  della  tassa 
dei  poveri.  7,  42  nota  3. 

banu  'Abd  al-Muttalib.  Intr.  35  nota  2,  96  nota  1,  111,  132,  174,  225  nota  1  —  «  il  giovane  dei-  », 
nome  dato  a  Maometto,  234  e  nota  1,  287,  349  nota  1;  2,  36;  8,  76,  171;   11,  21. 

'Abd  al-qadir  (b.  'Umar)  al-Ba£hdadi  [f  1093.  a.  H.].  9,  95  nota  1. 

'Abd  al-Qays  b.  Afsa,  grande  tribù  dei  fiabi'ah  dimorante  nel  Bahraj-n.  Intr.  41  tav.  1  —  sue  pro- 
tese relazioni  di  sangue  con  il  Profeta,  47  —  il  li  a  ni  f  Trbab  degli-,  188  —  un  pagano  della 
tribù  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  49  —  preteso  invio  della  prima  missione  musulmana  agli-,  6,  47 
—  gli  Abucaei  di  Tolomeo:  prime  conversioni,  8,  178  —  condizioni  politiche,  179  —  missione 
di  al-'Ala  tra  gli-,  180-182  —  ambasciata  degli-,  183  —  tradizioni  sui  rapporti  tra  Maometto 
e  gli-  e  critica  delle  medesime,  184-189;  10,  121,  126  nota  1  —  contegno  durante  la  Riddab, 
11,  87,  88,  93;  12,  41,  -U,  44,  A,  45,  50,  52,  53,  54,  55  nota  6,  67,  62  e  nota  G,  63.  68,  78  note  5, 
89,  134,  187,  188  nota  5,  230. 

'Abd  Qusayy  b.  Qusayy.    Intr.  80  e  nota  1  ;  cfr.  'Abd  b.  Qusayy. 

'Abd  al-rahman,  nome  dato  da  Maometto  ad  'Abd  'Amr  al-Asamm.  8,  79. 

'Abd  al-rahman,  nome  dato  dal  Profeta  a  abù  Sabrah  Yazid.  10,  51. 
'Abd  al-rahman  b.  'Abd  al-'aziz,  tradizionista.  11,  86. 
'Abd  al-rahman  b.  'Abdallah  b.  'Abd  al-rahman,  tradizionista.  12,  12. 
Abd  al-rahman  b.   Abdallah  b.  'Ut^man  al-Thagafl.  sua  nascita.  6,  42. 
'Abd  al-rahman  b.  abi-l-'A«,  Cd.  P.,  comandante  militare  in  Tii-if.  11,  99;  12,  70. 
'Abd  al-rahman  b.  'Awf  b.  'Abd  'Awf  b.  'Abd  (  t  32.  a.  H.].  C.  d.  P.  Intr.  21,  34  nota  3  -  sua 
.  ..uversioue,  227,  275  no.  7,   2.''3  no.  11  ;    1,  15  no.  62,  60;   2,  43,  6'.i,  85,A  no.  37,  88  no.  22  e  60; 
3,  62  e  note  1  ;  4,  11  nota  1  no.  4;  8,  16,  35  ;   8,  91,  110,  151  note  2,  163  ;  9,  26  ;  10,  78  nota  1, 
13»;  11,  19,  60,  67  nota  1,  103,  109,  117;  12,  80  nota  2,  866,f,  430. 
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Abd  al-rahman  b.  abl  Bikr  9.i.siriii7n    n  a  t, 

ciiii  eiKT  ai-BmOiq.  C.  d.  P..  pensionato  di  Khaybar.   7,  42:  12.  ll.a.  182,  233 


■Abd  al-rahman  b.  abì  Bakrah.  tradizionista.  12,  44  A   47 

•Abd  al-rahman  b.  óamn  [o  é.:.aylj   aI-Gumahi,'n.'esso  di  Kh.Ud  b.  al-.ValTd  ad  aba  Ba.r.  12. 
•Abd  al-rahman  b.  Gubayr.  tradizionista.  12,  322  nota  fi.  394  nota  fir 
'Abd   *;"\^"!'^  ^  ^'^'"^y^  al-Gumahi.    12.  1^,6;  cfr.  "Abd  al-rahmHn  b.  r^.a.nTl 
Abd  a  -rajman  b.  al-HabIt  l     3. ,,.  II,,.  e.  d.  P.,  ucciso  a  U.,ud.  3,  54,A  no.  s 
Abd  a  -rajman  b.  Hanbal  al-Gumahi,  guerriero  musuln^ano.  12,  404  nota  1    41^ 
Abd  al-rahman  b.  Hassàn  b.  Thàblt.  sua  nascita.  6,  15  •  7    7k  '       "' 

'''"'  I2:^^'^  '■  ^"'^  '•  '''  "^^'^  -^-»^^^^5mi  rt  I2.;.  H.,  C.  d.  P..  ucciso  ad  al.Va,.n.ab. 

""  wt":"..""  •  "^^'  ^'"^'^  "  "^^^^  *'-^^-^^  f^   ^  -  «•^-  ^-  -  -•  -iso  a  K,„, 

'Abd  al-rahman  b.  Hurmnz.  al-A-ra^    tradizionista.  11,  230  nota  1 

•Abd  al-rahman  b.  Kab.  r.  ,1.  P..  uno  dei  .  Piagnoni  .  di  Tabùk.  9,  27  no.  «> 

Abd  al-rahman  b.  Kab  b.  Màllk.  tradizionista.  11,  123,  124  nota  4 

Abd  al-rahmàn  b.  ab!  Kusayb  al-Hanafl.  viene  a  Madlnah.  12,  3«  no.  3 

Abd  al-rahman  b.  Mansii  b   WandSn  Vi   ns^».        ■    .      . 
,,.  .     ,       ;  waqaan  b.  Qays,  prigioniero  a  Badr.  2,  SU  no  30 

Abd  al-rahman  b.  abi-1-Mawàli,  tradizionista.  11,  207. 
•Abd  al-rahmàn  b.  Qàrib,  sua  madre.  8,  146  no.  2. 
Abd  al-rahmàn  b.  Qayzl  b.  Oavs  al-AnaSH  r^  10  »  xn  ^  j  t> 

;am  .,.„,„.. .  ?,i;.,  lL^t:^t^:::lt  "  '■■  ""■"  •  •"■•°»™''  "•  ■-  "«  - 

Abd  al-rahman  b.  Sakràn  b.  'Amr  Tt  ifi  »   Pn    «™i-     j-  o       ,   .    . 

•Ah,i  .^     .i     -     ^    e.    -  '  •^'     ^''°  *^'  Sawdah  bint  Zamaah.  Intr.  .T31 

Abd  al-rahman  b.  Slyah,  tr.idizionista.  12,  1"0   "00 

""  t^^l^  J^nrtX"'^^""^^  ^'■''^'  --  ^•-^-"  rt  .1.  a.  H.,  contro  gU 
•-^bd  al-rahmàn  b.  'Uwaym  b.  Sàidah,  tradizionista.  1.  23  nota  1  ,10  4 

Abd  al-rahman  b.  Yazid  b.  Gariyah,  sua  nascita.  6,  43. 
•Abd  al-rahman  b.  abi-1-Zanàd.  tr.adizioni.sta.  11,  221  nota  1. 

Abd  al-rahman  b.  Zayd  b.  al-Khattab.  12,  23  no.  149. 
a^u    Abd  al-rahmàn  al-8ulaml.  tradizionist.i.  11,  230  nota  1 
abu  -Abd  al-rahmàn  Yazid  b.  Tèalabah  b.  Kiazmah.  al-Ani5rL  C  d  P    ,1  p  •       n 

•A.abah.  Intr.  336  no.  4  -  „,  Secondo  ronv,..no.  ...  „.    ^  "  ^'  "'  "^""^  ^°"^-''^'°  '^■■ 

abn  'Abd  al-rahman  al-Walld  b.  Abd  àam.  b.  al-Mughìrah.  al-Mathzùmi  1 1 12  a  H  ,  C  d  P 

•Abd  falham  b.  Iram  b.  Sàm  b.  Wuh.    11.  211  nota  2d 

''''*  n!;'Tl'.''  ''''  ^'""^'"^  ''  "'"■''■^•^'  *"'''^'°"^^^*-  '-''•  ''''■  ^^=  »•  «"  -  ^     ».  39  e 
'Abd  sami,  nomo  pa^ann,  Intr.  33. 

Mar.ib.Hr„!ta"r^^i^"iTo;Zi -rLTkran'S        ;,  ^^'"  ^-'^-^  *" 

8.   1-.     11.  jj,     12.  23  no.  14fi.  160  nota  l.r.  /.  4-^  no.  3, 

Abd  al-Uzxa,  nome  pap-ino.  Intr.  SS. 
■Abd  al-Uzza,    no.o  ;.gano  di  aba    A^ìl    AM  al-ra.  ..n  b.   AbdalUh  b.  Tb.M.bah  (,.  -.).    ,2,  23 

•Abd  al-'Uzz.    ■Abdaltah    b.    Abd  Nahm  a,-B.a.an,  ,.9.  a.  H.].  C.  d.  P.  morto  in  TabO..  •.  B6. 

]24«. 


'ABD-'AEDALLAH  INDICE  ALFABETICO  GENERALE 


'Abd  al-'Uzza  b.  Badr  b.  Zayd  b.  Mu'awiyyah,  al-G-nhan!,  sua  conversione.  5,  SG  e  nota  1. 

'Abd  al- "Uzza  b.  Qusayy,  sua  genealogia,  Intr.  41  tuv.  2  —  sua  nascita,  7<ì,  80. 

■Abd  al-'Uzza  b.  'Uthman  b.  'Abd  al-Dar  b.  Qusayy.   latr.  82. 

banu  'Abd  al-'TJzza  lo  'Abdallah]  (Gljatafan),  detti  i  Muhawwalali.  9,  12  nota  5. 

'Abd  al-wahid  b.  abi  'Awn,  tradizionista.  11,  118. 

'Abd  al-warith  b.  'Abd  al-samad  b.  'Abd  al-waritb  [f  250.  a.  H.],  tradizionista.  Intr.  269,  324  ; 
2,  30  no.  1 :  8,  30  e  nota  1,  113,  131'. 

'Abd  Ya£huth  b.  Ri'lah  [o  Wa'lah].    10,  7  no.  4. 

'Abd  Yaghuth  b.  "Wa'lab  al-Harìthi,  lettera  del  Profeta  a  lui.  10,  7  no.  4. 

'Abd  Yalil  b.  'Amr  b.  'Umayr,  al-Thaoafl.  respinge  il  Profeta  in  Ta-if.  Intr.  328  —  venuta  a  Ma- 
dlnah  e  conversione  di  lui,  9,  56  no.  1,  57,  59  e  nota  2. 

Abda'ah,  principe  del  Hadramawt,  viene  a  Madlnali,  si  converte.  10,  47;  13,  78  nota  3,a  no.  4. 

'Abdah  b.  Mnshir  al-Harithi.  viene  a  MadTnah  ;  si  converte.  10,  3  no.  7. 

'Abdad  ecc.,  correggi  'Abbad  b.  Qays  ecc. 

'Abdallah,  figlio  di  Maometto.  Intr.  160;  10,  139  no.  1. 

'Abdallah,  nome  di  abii  Bakr.  2,  85,A  no.  45. 

'Abdallah,  nome  dato  dal  Profeta  a  'Abd  'Awf  b.  Asram.  9,  SO. 

'Abdallah,  tradizionista.  12,  6,&. 

'Abdallah  Abi  al-Lahm.    8,  204  ;  cfr.  'Abdallali  b.  'Abd  al-malik  b.  'Abdallah. 

'Abdallah  al-akbar,  ossia  'Abdallah  b.  Safwan  b.  Umayyah.    3,  16  no.  3. 

'Abdallah  al-asghar,  figlio  di  abU  Sufyan  b.  Harb.  3,  16  no.  4. 

'Abdallah  al-asghar,  figlio  di  'Amir  b.  Rabi'ah  ;  sua  nascita.  8,  157  no.  5. 

'Abdallah  ibn  'Abbas  b.  'Abd  al-Muttalib  al-Hasimi,  cfr.  ibn  'Abbas. 

'Abdallah  b.  'Abd  al-a'la  b.  abi  'Amrah,  poeta  (suo  avo  abri'Amrah,  prigioniero  ad'Ayn  al-Tamr). 
12,  176,a  no.  3,  219,«  no.  3  ;  cfr. 'Abd  al-a'la  b.  abi  'Amrah. 

'Abdallah  [o  Yazid]  b.  'Abd  al-Madan  [o  'Abd  al-Hag:ar]  al-Harithl,  viene  a  Madinah  ;  si  con- 
verte. 10,  3  no.  2. 

'Abdallah  b.  'Abd  al-malik  b.  'Abdallah  b.  GHif  ar  Abi  al-Lahm  al-Ghif  ari  [f  8.  a.  H.],  sna 
morte,  biografia.  8,  204. 

'Abdallah  b.  'Abd  Manaf  b.  al-?Tn'man  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,0  no.  81. 

'Abdallah  b.  'Abd  al-Muttalib,  padre  del  Profeta.  Intr.  33  —  esame  critico  della  pretesa  pater- 
nità, 33  nota  1,  3-1  —  genealogia,  41  tav.  2  —  morte,  92  nota  1,  102 —  leggenda  del  sacrifizio, 
103  0  nota  1  -    grande  bellezza  di  lui,  104,  105  e  nota  2,  131,  131. 

'Abdallah  b.  'Abd  Wnhm  al-Muzani.  9,  36  ;  cfr.  'Abd  al-'Uzza  ecc. 

'Abdallah  b.  'Abd  al-rahman  b.  abi  'Amrah  al-Ansarl,  tradizionista.  11,  39,a. 

'Abdallah  b.  'Abdallah  b.  Malik.    8,  204  :  cfr.  'Abdallah  b.  'Abd  al-malik  b.  '.Midallah,  .\bi  al-Labm. 

'Abdallah  b.  'Abdallah  b.  Ubayy  b.  Màlik  al-Harith  al-Ansarl,  al-Khazragrl  ft  !-■  a.-  H.]. 
C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  20  —  ferito  a  Ul.iud,  3,  56  —  luogotenente  del  Profeta  in 
MadTnah,  4,  18  —  ucciso  a  al-Yamamah,  12,  23  no.  8,  41  nota  2,6. 

'Abdallah  b.  'AH  b.  abi  Tallb,  sua  tomba  in  al-Modzfir.  12,  196  nota  1. 

'Abdallah  b.  'Aba  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  9. 

'Abdallah  b.  'Alaa  al-Thumali,  viene  a  MadTnah.    9,  87. 

'Abdallah  b.  'Amir  al-Balawl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  51. 

'Abdallah  b.  'Amir    b.  Karayz',  governatore  di  Basrah,  detto  ibn  '.\mir.  12,  155  nota  9,c,  230. 

'Abdallah  b.  'Amir  b.  Rabi'ah  al-Anzi  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Tàif.  8,  157  no.  B. 
Abdallah  b.  'Amr  b.  al-'À«  [f  65  o  66.  a.  H.],  0.  d.  P.,  tradizionista.  Intr.  26  nota  1,  28,  38  —  ua- 
^.  ilH.   173.  245  urta   1  :   1,  71  nota  1  ;  3,  16  no.  8  ;  10,  19;  11,  79  nota  2;  12,  313  nota  2,<j,  4r6. 
Abdallah  b.  'Amr  b.  "Awf  al-Muzani,  esattore  tra  i  Muzaynah,   8,  61,  122,  j  19   —    Piagnone  di 
Tabùk,  e,  27  no.  5  ;  10,  17. 
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'Abdallah  b.  'Amr  b.  Bugrah  b.  Khalaf  al-'Adawl  [f  12.  a.  H.].  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Tamàmah. 
12.  -23  no.  '■> 

'Abdallah  b.  'Amr  b.  Haram  al-Ansari,  al-Khazragi  [t  3.  a.  U.],  Cd.  P.,  eletto  naqlb  al  Con- 
vegno di  'Aqabah.    Zutr.  S42  no.  <i  —  ucciso  a  Ul.iud.  3,  &4,B  no.  51. 

'Abdallah  b.  'Ainr  b.  ■WTahb  b.  Thalabah  [t  3.  a.  H.].  C.  d.  P..  ucciso  a  Ul.iud.  3,  54,B  no.  75. 

'Abdallah  b.  al-Arqam  b.   Abd  Taghùth.  segretario  del  Profeta.  11,  218  nota  2;  12,  '0. 

'Abdallah  b.  Arqat  al-Du-lli,  al-Laythi.  guida  di  Maometto  durante  la  Fuga.  1,  2i'.  21  e  nota  2.  22. 

'Abdallah  b.  Aswad  b.  Sohar   -    b.  °Awf  al-Bakrl,  sua  venuta  a  MadTnah  e  conversione.  10,  44. 

'Abdallah  b.  'Atlk  (b.  Qaya  b.  al-Atwad,  al-Ansarl  [+  12.  a.  H.]),  C.  d.  P.,  uccide  ilm  abT-l-Hu- 
1^3% ■^,  4,  2*^1  e  nota  1  —  nella  spedizione  contro  i  Tayy  (ove  correggi:  'Atlq  in  'Atik),  9,  20  — 
ucciso  a  al-Yamiimah,  12,  23  no.  10. 

'Abdallah  b.  'Awf  al-'Abdl.  ossia  al-Ala^g".  >ua  venuta  a  Madinali.  8.  IS-t. 

'Abdallah  b.  Awsa^ah  al-'TTrani,  C.  d.  P.  9,  15  nota  1. 

'Abdallah  b.  al-Azd.  tribù,  un  ramo  degli  Azd.  Intr.  42  tav.  3. 

'Abdallah  b.  Bahrah  ''■  Bugrah:-)  al-'Adawi  [f  12.  a.  H.J,  Cd.  P..  ucciso  a  al-Yamiiraah.  12.  i"? 
no,  11. 

'Abdallah  b.  ahi  Bakr  al-Slddiq  [r  n.  a.  H.],  C  d.  P.,  assiste  la  Fuga  del  Profeta,  1,  20  —  viene 
a  Madlnab,  63  —  ferito  mortalmente  a  Tà'if,  8,  148,  157  no.  3  —  sua  morte,  11,  209  —  sua 
veilova.    12.  42^  nota   1.';. 

'Abdallah  b.  abi  Bakr  b.  Mah.  b.  'Amr  b.  Hazm  [f  135-136.  a.  H.j,  tradizionista.  7,  lìl  nota  1; 
10.  1  noU  2.  34  noU  1;  11,  49,  95,  117  nota  1,  159,6;  12,  60,  82,  317. 

'Abdallah  b.  Dzubab  al-Anasi,  fautore  di  'Ali.  10,  52. 

'Abdallah  b.  Dzarrah  al-Muzani,  C  d.  P.,  viene  a  MadTnali.  5,  17  no.  4. 

'Abdallah  b.  T&yr^z  al-Dìlami,  tradizìoni.<:ta.  10,  82  nota  2. 

'Abdallah  b.  a!-Gadd  b.  Qaya  b.  Sakhr  al-Ansarl,  C.  ■!.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  <V.i  — 
.>uo  contegno  a  Taljùk.  9,  2'i. 

'Abdallah  b.  Ga'far,  tradizionist.i.  12.  304  nota  fi.-. 

'Abdallah  b.  Ga'far  b.  abi  Talib  b.  Abd  al-Mattalib,  C.  «1.  P.  e  tradizionisU.  Intr.  126  nota  1  — 
nascita  in  Aljissinia.  277  —  viene  a  Madinah,  7,  54,  57  no.  1. 

'Abdallah  b.  Óahi  b.  Bl-ab  b.  Ya'mar  al-Qoraii  [+  3.  a.  U.],  C  d.  P .  sua  conversione,  Intr.  22!i 
tio.  22  —  emigra  in  Abi^sinia,  277  no.  7  —  ritorna  a  Makkah.  283  no.  5  —  fuga  .t  MadTnali.  1, 
15  no.  4  ;  2,  19  nota  1  —  alla  Spedizione  di  Nakhlali,  21  —  messaggio  scritto  per  lui,  21  not:\  1 
—  22  e  nr.ta  1,  23  no.  -,  31   —  a  P.a.lr.  '^.",A   u^.  17  —  ucciso  a  Uhud,  3,  54,A  no.  2  —  8,  6n. 

'Abdallah  b.  Oabayr  b.  al-Na'man  al-Anfàrl,  al-Awit  [f  3.  a.  II.].  C  d.  P.,  al  Convegno  di  'Aqa- 
bah, Intr.  344  no.  6  —  a  Badr.  2,  85.B  no.  45  —  comanda  gli  arcieri  a  Uhud,  3,  28,  37  —  sua 
morte.  51, B  no.  27  —  12,  43-.. 

'Abdallah  b.  Óad'in  b.  'Amr  b.  Ka'b  al-Taymi,  "ua  posizione  in  Makkah,  Intr.  147  e  not.n  2  — 
i'i":  2,  85,.\  no.  4k  _  si  astiene  dal  vino.  4,  11  nota  1  no.  H  —  introduce  in  Makkah  l'arte  dello 
«crivere,   11,  213. 

'Abdallah  b.  al-Habit  al-Qorail  ;+  3.  a.  H.J,  C.  d.  P..  ucciso  a  Uhud.  3,  54,A  no.  7  :  lo  stesso  forse 

rho  -.ALdallnh   h.  al-Iliilm^  L. 
'Abdallah  b.  abi  Hadrad  al-AiUml,  C  d.  P.  2,  6  ;  7.1';  8,  33,  37  not.i  1.  40  nota  1,  49,  100.  115, 159. 
'Abdallah  b.  Hadzaf.  .T»~iste  al-Al.>  nel   Bahrayn.  12,  55,  57,  58. 

Abdallah  b.  Hafg  b.  Qhanlm  al-Qarail  [t  12.  a.  H.l,  C.  d.  P..  unfi.*o  a  al-Y.^mSmah.  12,  23  no.  12. 
'Abdallah  b.  Hanzalah  b.  abi  'Amlr,  s  la  nn^citt.  3,  11. 

'Abdallah  b.  al-Hirlti  b.  al-Fuilayl  Ibn  al-Khatml,  tradizionista.  11,96,  15»,d,  17"'.. 
'Abdallah  b.  al-Harli^  b.  Qayi  al-Qnrail  |t  ».  o  12.  a.  H.],  emigra  in  Ahiwinia,  Intr.  277  oo.  58  — 
ritoma  dall'Abin^inia,  7,  5"i  no.  52.  h^i  no.  5  —  uccido  a  TS'if,  S,  157  no.  7  —  in  rom.-indo  d'una 
•chiers  a  Batàh|  Hf  I<6  (quindi  non  ucciso  a  Xà'if!)  —  ucciso  n  al-Yamàmah,  19,  23  no.  13  e  96. 
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'Abdallah  b.  Hilal  b.  Khatal  al-Adrami  [f  8.  a.  H.],   messo  al  bando  e  ucciso  dal  Profeta.    8,  73 

nota  1  no.  lì.  Si  :  cfr.  'Abdallah  b.  Khatal. 
'Abdallah  b.  al-Hubayb  [o  al-Habib]  b.  Uhayb,  al-Qurasi  [+  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Kbaybar. 

7,  -13  no.  4;  cfr.  'Abdallah  b.  a!-Hablt. 
'Abdallah  b.  Hndzafah  b.  Qays  al-Sabml,  C.  d.  P.,  emigra   in   Abissinio,   Intr.  277  no.  'ì2  —  sua 

missione  al  re  di  Persia,  6,  4iì  no.  ó,  54  e  nota  1  —  ritorna  dall'Abissinia,  7,  55  no.  65  —  alla 

spedizione  di  Su'aybab,  9,  19  nota  1    —  messo  del  califfo  abii  Bakr,  12,  3<?2. 
'Abdallah  b.  Humayd  b.  Zuhayr  b.  al-Harith  al-Asadi  ('Abd  al-'Uzza)  [t  3.  a.H.],  prigioniero 

a  Badr.  2,  bi'  no.  49  —  ucciso  pagano  a  Uhud,  3,  55  no.  1. 
'Abdallah  b.  Humai^yir,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  73. 

'Abdallah  b.  Ka'b  b.  'Amr  b.  'Awf,  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  73,  85,C  no.  ICO. 
'Abdallah  b.  Ka'b  b.  Malik,  tradizionista.  11,  8  nota  1,  13,  21. 
'Abdallah  b.  Kathir,  tradizionista.  10,  34  nota  1. 
'Abdallah  b.  Khatal.    8,  82  :  cfr.  'Abdallah  b.  Hilal  b.  Khatal. 
'Abdallah  b.  Khuwaylid  al-Mazini  (C.  d.  P.?  .  12,  3(53  nota  1  no.  5. 
'Abdallah  b.  Luhay'ah  (o  Iiahi'ah)  [t  174.  a.  H.],  tradizionista.  8,  184  nota  2. 
'Abdallah  b.  Makhramah  b.  "Abd  al-'Uzza  al-Qarali,    al-' Amiri  [f  12.  a.  H.],    C.  d.  P.,  emigra 

in  Abissinia,  Intr.  277  no.  75  —  ritorna  a  Makkah,  283  no.  20  —  presente  a  Badr,  2,  85, .A.  no.  T  !; 

4,  2  no.  3  —  ucciso  a,  al-Yamamah,   12,  23  no.  14. 
'Abdallah  b.  umm  USaktum.    2,  42  nota  1  ;  cfr.  ibn  umm  MaktQm. 
'Abdallah  b.  IHalik  al-Absi,  viene  a  MadTnah.  3,  66  no.  8. 
'Abdallah  b.  Malik  al-Azdi,  C.  d.  P.    12,  23  no.  49. 
'Abdallah  b.  Malik  al-Ghif  ari,  alia  presa  di  Makkah.  8,  51  nota  1. 
'Abdallah  b.  Martjiad  al-Bakri,  viene  a  Madlnah.  10,  4-1. 
'Abdallah  b.  Ma'.'adah,  pagano  ucciso.  6,  18. 
'Abdallah  b.  Mas'ud  (b.  al-Harith  b.  Samkh  al-Hndzali.  al-Zuhri)  [+  32.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  sua 

nascita,    Intr.  148  —  sua  conversione,  229  no.  14,  259,  268  —  emigra  in  Abissinin,   275  no.  17, 

277  no.  29, 282,  283,  320  nota  1  ;  1,  50  ;  2,  32,  68,  75,  85,  A  no.  41,  88  no.  24  :  3,  55  no.  28  ;  10,  68, 

114;  11,  26  —  luogotenente  di  abu  Bakr  in  Madlnah,  115  —  difende  Madlnah,  119  —  inveisce 

contro  'Uj-aynah  b.  Hi>n,  166,  225  nota  1,  228,rt,  229  no.  7,  230. 
'Abdallah  b.  Maz'un,  C.  d.  P.,  sua  conversione,   Intr.  229  no.  6    —   emigra  in  Abissinin,  277  no.  44 

—  ritorna  a  Makkah.  283  no.  24  —  a  Badr,  2,  85,A  no.  72. 
'Abdallah  b.  al-Mitghaffal,  al-Muzani,  C.  d.  P,  Piagnone  di  Tabuk.  9,  27  no.  5. 
'.-ibdallah  b.  Ma^baffil  al-Mazanl,  tradizionista.  12,  173,6. 
'Abdallah  b.  Muhammad,  cfr.  'Abdallah,  tìglio  del  Profeta. 
'Abdallah  b.  Muh.  b.  Yahya,  tradizionista.  11,  s3  nota  1. 

'Abdallah  b.  al-Mandzir  b.  abi  Rif  a'ah  b.  'A-idz,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  68,  88  no.  34. 
'Abdallah  b.  Muqarrin  (al-Muzanl),  Cd.  P,.  durante  la   Eiddah.    11,  119. 
'Abdallah  b.  al-Muttallb  b.  Azhar  b.  'Abd  'Awf,  nato  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  28   —   viene  a 

Madlnah.  7,  55  no.  36,  57  no.  <>. 
'Abdallah  b.  Nabtal,  Ipocrita.  1,  C,o  no.  13  —  a  Tabuk,  9,29,  62  nota  1. 
'Abdallah  b.  abi  Nagih  al-Makki,  tradizionista.  Intr.  285  :  10,  77  nota  1. 
'Abdallah  b.  al-Nawahah,  .-st-guace  di  Musaylimah  e  suo  sacerdote.  11,  166,6. 
'Abdallah  b.  Nii'aym,  guida  dei  Musulmani  a  Khaybar.  7,  10. 
'Abdallah  b.  al-Na'man  b.  Baldamah  [o  Baldzamah  o  Buldtimah],    C.  d.  P.,    presente  a  Badr. 

2,  -5,1  '  no.  7ii. 
'.A.bdallah  b.  Qays  b.  umm  Ghazal  al-Arhabi,  sua  conversione.  9,  66. 
'  Vbdallah  b.  Qays  al-Gasi,  C.  d.  P.,  mandato  contro  ì  Sulaym  da  abu  Bakr.  11,  159,a. 
"Abdallah  b.  Qays  b.  Khàlld  b.  Khaladah.  al-Analrl,  C.  d.  P..  presente  a  Badr.  2,  86,C  no  134. 

1248. 


DEI  VOLUMI  I  E  II.  'ABDALLÀH 


'Abdallah  b.  Qays  b.  Sakhr  b.  Haram.  al-Ansari,  C.  d.  P,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  80, 

'Abdallah  b.  Qarad     •:   Q-arayz)  al-Ziyadl,  ambasciatore  dcpli  al-Hàritli  b.  Ka'l).  10,  3  no  4. 

'Abdallah  b.  Qurt  al-Thumali.  icesso  del  califfo  abl  BaV:r.  12,  3ò7,e. 

'Abdallab  b.  Rabl'  b.  Qays  b.  'Amr  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  19. 

'Abdallah  b.  abi  Rabi'ah  b.  al-Mughirah,  :imbasciatorc  dei  ijurayi  in  Abissinis,  Xntr.  27S  —  viene 
;i  r;^cattare  i  prigionieri  di  Badr,  2,  ■'-0  nota  1  no.  fi  —  depredato  dai  Musulmani  a  al-Qaradah, 
3, 5»  —  comanda  gli  arcieri  dei  Qurayì  a  Uhud,  30  —  graziato  alla  presa  di  Makkah,  8,  63  nota  1 

—  presta  danari  a  Maometto,  s*?  —  presente  a  Hunayn,  117. 
'Abdallah  b.  Rafl'  b.  Khadig.  tradizionista.  12,  IR.a. 

'Abdallah  b.  Rawahah  b.  Tha'labahl  b.  Imra-altiays  al-Khazrapl  [t  8.  a.  H.]  eletto  naqìb  al 
Convegno  di  'Aqabah,  Zntr.  342  no.  3  —  alla  battaglia  di  Badr.  2,  77,  85,C  no.  3  —  .suo  contegno 
durante  lo  scandalo  di  '.\-i.^ah.  6,  15  —  presente  a  Uhud,  2^  —  uccide  l'ebreo  Us^.yr  >■.  Ràzim 
6,  20  —  agente  del  Profeta  in  Khavbar.  7,  83  nota  1  —  ni  pellegrinaggio  dell'a.  7  H.,  70  — 
alla  spedizione  di  Mu-tah,  8,  7,  9  —  sua  morte,  10,  11,  12  —  cenno  biografico,  15  no.  7. 

'Abdallah  b.  Sa'd  b.  abi  Sarh.  al-'Amlri,  sue  colpe  e  sua  grazia  alla  presa  di  Makkah,  8,  79  — 
-e-rt-tario  de\  Profeta.   10.  113  no.  10;  11,  220,f/  no.  12,    223;  12,  23  no.  2fi. 

'Abdallah  b.  Safwan  al-Tamimi,  al-Dabbi,  durante  la   Riddah.    11,  1^3. 

'Abdallah  b.  Safwan  b.  Umayyah,  cfr.  'Abdallah  al-akbar  e  'Abdallah  nl-asgliar. 

'Abdallah  b.  Sahl  al-Anjarl,  al-Awsl,  al-Aihall  f  f  ó.  o  7.  a.  n.],  C.  d.  P..  presente  a  Badr.  2,  «5,B 
no.  Ir.   -  •!.  .  i<o  ,iira.'>sedio  di  Madinah.  5,   IJ  no.  2  —  assassinato  in  Khavbar.  7,  f!s 

Abdallah  b.  al-Sà-ib,  C.  d.  P.,  lettore  del  Quran.  11,  229  no  11,  230  nota  1. 

'Abdallah  b.  Sa'id,  tradizionista.  11,  124  nota  4. 

'Abdallah  ;■>  al-Hakam'  b.  Sa'Id  b.  al-'As,  al-Umawi,  [-  12.  .-.  H.],  C.  d.  P  ,  uc.  iso  a  al-Yaiii..niah. 
12,  23  no.  1^. 

'Abdallah  b.  Salamah  b.  3Iallk  b.  al-Harith],  al-Anaari,  al-'Aglanl,  [r,^.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ospita 
gli  Emigrati  in  Madìnali,  1,  15  no.  61  —  presente  a  Badr,  2,  70,  S5,B  no.  41.  S-'^  no.  <>•>  —  ucciso 
a  n.iud.  3.  54. B  no.  29. 

'Abdallah  b.  Sallam  b.  al-Har!tH.  rabbino  di  MadTnah  :  sua  conversione,  1,  57,  58  no.4fi  —  .-orvegUa 
i  prigionieri  Qurayzali.  5,  49. 

'Abdallah  b.  Sayf,  detto  anche  Ibn  'Oì.yt,  rabbino  di  Madlnab,  avversario  di  Maometto.  1,  "S  no.  20; 
«■fr.  ibi)    payi'. 

'Abdallah  b.  Sufyan  b.  'Abd  al-Asad  [t  15.  a.  H.],    C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  37 

—  viene  .1   Ma.l::i.,}i.   7,  .'n  r.o."'<. 

Abdallah  b.  8ahayl  b.  'Amr  b.  'Abd  àama  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P ,  emigra  in  Abi.'^sinia,  Xntr.  277 
no.  7^!  —  ritoma  a  Makkah,  2'^  no.  30  —  presente  a  Badr,  2,  85,.\  no.  77  —  alla  spedizione  di 
Qalaii,  4,  2  no.  2  —  sua  opposizione  a  Maometto  a  al-Hudaybiyj-ah,  6,  35  —  intercede  per  il  pa- 
dre, 8,  7r?  —  u.ci'-o  a  al-Yamamnh,  12,  23  no.  Ufi;  cfr.  abù  Suhayl  'Abdallah  b.  Suhaj*!  b.  'Amr. 

'Abdallah  b.  8ura  al-A'war,  ebreo,  avversario  di  Maometto  in  Madinah.  1,  h^  no.  13. 

'Abdallah  b.  Sara:iah  b.  al-Ma'tamir.  C.  d.  P.,  emigra  a  MadTnah,  1,  15  no.  3'>  —  presente  a  Badr, 
2.  -•'.A  no.  M'. 

'Abdallah  b.  abi  Talhah,  ~ua  madre  incinta  a  Hunsyn.  8,  123. 

'Abdallah  b.  Tarlq  al-BalawI  [f  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  S5,B  no.  20  —  alla  spedi- 
zione di  all'":,-;'.  4,  7  no.  3  —  min  morte,  8. 

'Abdallah  b.  Thablt  b.  al-'Atlk  al-AxAl  \r  ic.  a.  H.^,  C.  d   P..  u.-.-i-o  .t  al-YamSmah.   12,  23  no.  16. 

Abdallah  b.  Xll^^*^^*^b  b.  SJl^^'^i'^'^b  ^-  Airam  al-Angàri  '  n.  H.],  C  d.  P..  presente  a  Badr, 
2.  8?i,Cno.40  —  ucciso  a  Uhud.  8,  51.B  no.  40. 

'Abdallah  b.  Thitvr  b.  A5gh'\r  al-Obawthl,  luogoK^ncnte  di  abu  Bakr  fra  i  Sak'sik.  19,  69,  70. 

'Abdallah  h.  Ubi/y  b.  K^"\laf  b.  Wahb,  prigioniero  a  Badr.  2,  W  no.  82. 
Abdallah  b.  Ubayy  b.  Salai  al-Aniarl  [t  9.  a.  H.],  il  capo  di  tutti  gli  Ipocriti  di  Madinah.  1,60 
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no.  32,  64,  r,3  e  nota  2,  GB  ;  2,  95  ;  3,  23  nota  1,  IH  ;  4,  11  ;  5,  10,  11,  14  ;  7,  11  ;  9,  27  nota  2,  29 

—  sua  morte,  9,  72  —  scrivano,  11,  224  no.  11. 

'Abdallah  b.  'Umar  b.  al-Khattab  i  f  73.  a.  H.],  tradizionista.  Intr.  26  nota  1,  33  ;   1,  54  :   2,  6,  43 

nota  2  no.  1;   3,  26  no.  1;    8,  110,  lO^;    11,  i»  nota  1,  27  nota  l,c,  79  nota  2,  138:    12,  19,  237 

nota  l,g.  363.  377,  429  nota  l,b. 
'Abdallai  b.  'Umayr,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  S5,C  no.  16. 
'Abdallah  b.  abi  Umayyah  b.  al-Magbirah  [f  .S.  a.  H.],  avversario  di  Maometto  in  Mal;kali,  Intr. 

255  no.  10  —  .sua  conversione,  8,  54  —  a  Hunayn,  8,  124  —  a  Tà-if  ;  sua  morte,  151,   157  no.  4, 

158  no.  5. 
'Abdallaìi  b.  Unays,  al-Ansari,  C.  d.  P.,    al  Convegno  di  'Aqabah,  Intr.  344  no.  49  —  presente  a 

Badr,  2,  85,C  no.  94  e  1S4  —  spedizione  di-,  4,  3,  4  —  uccide  ibn  abl-1-Huqayq,  20  e  nota  1  ;  6,  20  ; 

7,  39,  4S  nota  2;  9,49. 
'Abdallah  b.  Unaya,  ai-Salami  (al-Aslami),  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamali.  12,  23  no.  17. 
'Abdallah  b. 'Uqbah.  4,  20  nota  1,  cfr. 'Abdallah  b.  "Atlk. 
'Abdallah  b.  Urayqat.  1,  53;  cfr.  'Abdallah  b.  Arqat. 

'Abdallah  b.  'Urfutah  b.  'Adi  b.  Umayyah  al-Ansàri,  C.  d.  T.,  presente  a  Badr.   2,  85,0   no.  18. 
'Abdallah  b.  'Utban  al-Ausarl,  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-YamSmab.  12,  23  no.  18. 
'Abdallah  b.  'UtUmàn  b.  'Affati,  sua  morte.  4,  14,A. 

'Abdallah  b.  'TJthman  al-Asadi,  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yanifnnali.  12,  23  no.  19. 
'Abdallah  b.  'Uthman  al-Thaqafi.    6,  42. 
'Abdallah  b.  Uzayhir  al-Dawsi,  C.  d.  P.    7,  35. 
'Abdallah  b.  Wahb,  al-Aslami,  C.  d.  P.,  pensionato  di  Kbavbar,  7,  42  —  catturato  da  Musaylimah, 

11,  93  nota  2. 
'Abdallah  b.  Wathimah  al-Nasvi,  luogotei:ente  di  Klifilid  b.  al-\Valid  nell'  'Iraq.  12,  211  no.  1. 
'Abdallah  b.  Tazid  al-Guhanì,  C.  d.  P..  a  Hunayn.  8,  122. 

'Abdallah  b.  Yazid  b.  Tha'labah  al-Anaari,  C.  d.  P.,  preteso  uccisore  di  Musaylimali.    12,  11  nota  2. 
'Abdallah  b.  Zayd  al-Asbadzi,  avo  di  al-Mundzir  b.  Sàwa.  8,  187. 
'Abdallah  b.  Zayd  b.  'Asi^i,  al-Ansari,    C.  d.  P.,    preteso  uccisore  di  Musaj'limah.    12,  11  nota  2, 

23  no.  5>^. 
'Abdallah  b.  Zayd  b.  Aalam.    12,  61. 
'Abdallah  b.  Zayd  b.  Tha'labah  b.  'Abd  rabbihi  al-Ansari,  al-Mazini,  C.  d.  P.,  al  Convegno  di 

•Aqiibah.  Intr.  3U  no.  21  ;   1,  5^  ;  2,  .S5,C  no.  12  ;  4,  2  no.  16  ;  8,  133  ;  9,  61,  84  ;   12,  23  no.  54. 
'Abdallah  ibn  al-Ziba'ra  al-Sahmì,  avversario  di  Maometto.   Intr.  294. 
'Abdallah  b.  al-Zubayr  b.  al-Awwam   (  -  73.  a.  HJ.   Intr.  33,  41  tav.  2,  66  nota  1,   117  nota  2,  193 

—  proprietà  dei  tigli  in  Mugrig,  1,  22  nota  1    —   sua  nascita,    26  nota  1,  32  nota  1,   79  no.  1  e 
nota  1;  2,  !'l  nota  1:   11,  218  nota  2. 

'Abdallah  b.  al-Zubayr  b.  'Abd  al-Muttalib,  C.  d.  P.,  a  Hunayn.  8,  123. 

abu  'Abdallah,    mawla   di  Zahrah,  prigioniero  ad  'Ayn  al-Tamr.  12,  894  no.  3. 

abu  'Abdallah  Salim.  12,  23  no.  11;  cfr.  Sàlun,  mawla   di  abu  Hudzayfah. 

banu  'Abdallah,  tri!)ù,  un  ramo,  b  a  f  n,  dei  Kalb.   Intr.  332  ;  11,  102. 

banu  'Abdallah,  tribù  del  Bal.irayn,  nome  dato  dal  Profeta.  8,  181. 

banii  'Abdallah,  nome  dato  dal  Profeta  ai  banu  'Abd  al-'Uzza  (Ghajafiin).  9,  12  nota  5. 

banìi    Abdallah  b.  Malik  (Azd),  tribù.    Intr.  42  tav.  3. 

umm  'Abdallah  blnt  abì  Umayyah.    8,  172. 

'Abdrabbihl  b.  Haqq  b.  Awa  b.  Waqi  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,U  no.  46. 

ibn  'Abdrabbihl  |i   .'Ì2V  a  H.J.  storico.   11,  35. 

Abg-ar  b.  Bagayr,  ribelle  del  Babrayn.  12,  57. 

Abgar  b.  Oablr  al-'Ig'li,  ribelle  del  Babrayn.  12,  46,  202.,  forse  lo  stesso  di  Abgar  b.  Bugayr 

bann-1-Abgar,  un  ramo  dei  Khazrag  di  Madlnah.  2,  85,C.  no.  19. 
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ibn  Abg:ar,  tradizionista.  11,  04n. 

Abi  al-Lihm  ('Abdallah  b.    Abd  al-malik  al-Ghifari)  [f  e.  a.  H.],  C.  d.  V.  8,  2M. 

bana  'Abid,  un  ramo  dei  MakhzUm.  12,  i>3. 

SbU.   11,  4. 

Abil,  luogo  nel  BalqH,  Abil  al-Zayt.  11,  111:  12,  31fi  nota  2,  3TS  e  nota  1,  a^St,  3tt0. 

Abil  al-Zayt,  luogo  nel  Balqa.  11,  3,6,  4,  110:  12,  378  nota  1. 

al-'Abir,  pozzo  dei  banu  Umaj-yah.  4,  2;  cfr.  al-Yusayrali. 

Abiasinl,  leggenda  della  spedizione  contro  Makkah  di  Abrahah  e  degli-.  Xntr.  lOR  —  conquista  del 
Yaraaii.  10'*  nota  1.  10'<.109  e  nota  1.  110,  HI  —  espulsi  dal  Yaman,  111  nota  1,  117  nota  0,  121, 
272  —  danze  barbare  eseguite  da-,  2,  6  —  abilità  nel  gettare  la  lancia,  3,  14;  7,  55  nota  1,  7B; 
9,  If  —  abissino  avente  la  testa  simile  a  un  mazzo  di  uva  secca  (ossia  Bilàlt,  10,  27:  11,  186' 
U'O;   12.  100  nota  3. 

AbiS3lnia,  Intr.  3*5,  90,  180  —  trattato  di  commercio  dei  QuTa3-s  con  i  re  d'-.  01  —  al-Nagàsi,  Negus 
di-,  117  —  gli  emigrati  in-.  180  —  emigrazione  in-,  205,  235,  242  nota  1,  2fi6  e  nota  2,  267.  2fi9, 
270,  —  negus  di-,  270,  271.  272  —  apostasia  dì  Emigrati  in-,  271  nota  1  —  partenza  dei  Musul- 
mani p^r  1'-,  273,  274,  27H  —  seconda  emigrazione  in-,  279,280  nota  1,  2*<3 —  ritomo  degli  emi- 
grati dall'-,  282,  284,  314,  331,  339,  340  e  note  1  e  3,  352,  353;  1,6  nota  1;    2,  ^5,  91,  108;  3,  !• 

—  Negus  d'-,  6,  45  —  ambasciata  al  Negus  d'-,  53  —  ritorno  degli  Emigrati  dall'-,  7,  53  — 
missione  di  'Amr  1).  Vmaj-yah  al-Tjamri  presso  il  Na^-àsi  o  re  d'-,  53  —  novero  di  quelli  che 
ritornarono  dall'-,  54,  55  —  novero  dei  Musulmani  morti  in-,  durante  l'esilio,  56  —  novero  delle 
donne  fuggite  e  morte  in-,  66  —  novero  di  quelli  che  nacquero  in-,  57:  8,  1,  15  no.  1,  138 
no  2  e  4,  157  no.  6  e  7;  9,  19  —  morte  del  Negus  di-,  9,  22:  10,  83;  11,  225  nota  1  ;  12,  434. 

Abisilno  (1')  Bilàl;  cfr.  Bilril.  1,  &4. 

abl  =:  camelo.  9,  61. 

abluzioni  rituali  musulmane;  loro  origine  leggendaria.  Intr.  219;  10,  14. 

Abna,  Persiani  meticci  di  San'à.  6,  54  —  invito  a  convertirsi,  10,  80^  S2  nota  2  —  durante    la  R  i  d- 

dah,  11,  12,  87,  89  —  figli  di  emigrati  persiani  da  madri  arabe,  89  nota  1  —  durante  la  R  i  d- 

dah,  124  no.  3,  188  nota  1.  190,  191,  193,  195  nota  1,  197;  12,  64,  65  nota  1,  66,  fi7,  69. 
AbnS,  tribù,  ramo  dei  Sa'd  b.  'Ab'i  Manàt  {Tamim\  durante  la  R  i  d  d  a  h.  11,  li)3  no.  1  e  nota  1  ;  12,  56. 
abna   aabil,  viaggiatori.  11,  202  e  nota  1. 
Abnìn,  nome  di  un  ginn  o  demone.  Xntr.  329  nota  1. 
'Ajofémv  !ffoOf.iv  =  al-Anbfir.  12,  170  nota  ì.a. 
•A?cuMz=V«;  =  abù  Bakr.  8,  11. 
Abrabah,  generale  abissino,  governatore   del    Yaman.   Xntr.   36  —  leggenda   della   spedizione   contro 

Makkah,  108  e  nota  1  —  convegno  fra  esso  e  'Abd  al-Multalib  109  e  nota  1,  111  nota  1  —  viceré 

«'•issino  del  Yaman,  sua  spedizione  e  morte,  117-120. 
Abrabah,  nome  usato  anche  dagli  Arabi.  Xntr.  109  nota  2. 
Abrahah  al-ASram,  rfr.  Abrahah.  Xntr.  108  nota  2. 

Abrahah  Dza-l-Manar  b.  Diì-I-Qarnayn,  principe  arabo  del  Yaman.  Xntr.  109  nota  2. 
Abramo    ar.  IbrribTm)  leggt-nda  'li-,  Xntr.  .^'i,  31,   37    nota    1,   38,   62  —  fondazione    della   Ka'bah  in 

Makkah,  «4,  67,  68  note  1  e  2,  69  e  nota  1,  70,  HO  nota  1  —  l'amico,  kh  al  ì  1,  di  Dio,  179  nota  1 

—  la  cosidetta  religione  di-  m  i  1  1  a  h  I  b  r  5  h  ì  m),  121,  131  noti  1,  166.  166,  177,  179.  !80,  181, 
182,  IW?.  1H7,  18.M  nota  1,  221  e  nota  2,  225  —  Dio  di-,  1,  66;  6,  60  nota  2  —  ritratto  di-  nella 
Ka'bah,  •,  65;  •,  95;  12,  132  nota  l,a. 

al-Abraq,  luogo  presso  Madinah.  11,  119,  123,  1.31. 
Abrawiz,  cfr.  Karwiz  e  Kbusraw  BarwTz.  Xntr.  123. 
abrogati,  versetti  del  Quràn.  m  a  n  s  fi  kh.  4,  6  nota  2. 

'Ab«  b.  'imir  b.    Adi  al-Antarl.  C.  d.  p.,    presente  al  Convegno  di    'Aqabah,   Xntr.  344   no.  48  — 
a  l',a<lr,  2,  ^-^.C  no.  ^i). 
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abu  'Ab3,  cfr.  abù  'Abs  b.  Gabr  b.  'Amr,  ecc. 

aba  'Abs  b.  Gabr  b.  'Amr  b.  Zayd  al-Ausari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  8d,B  no.  22  :   3,  3  — 

alla  spedizione  di  Qatan,  4,  2  no.  H  —  decapita  i  Qurayzah,  5,  60. 
bana  'Abs,  tribù  dei  Ghatafan,  loro  ambasciata,  3,  6iì  e  note  1  e  2,  67;    5,  lt5  nota  2  —  vicini  degli 

Asad  b.  Kbuzaymah,  6,  4  nota  1;  9,  12  nota  1;    10,    120   nota   1,   122  —  contegno   durante  la 

Kiddah,  11,  87  no.  2  e  nota  1,  88,  119,  123  —  seguono  Tulaybab,    11,    131.   169   nota    1:    12, 

92,  359,f. 
abu-l-'Atahiyah  [t  213  a.  H.],  poeta.  12,  176,6. 
Abtah,  correggi:  al-Abtah. 

al-Abtab,  le  bassure  di  Makkah.  Intr.  97,  252  nota  3;  7,  70,  71;  8,  13,  G3,  76,  92,  93;  10,  74. 
Abucaei,  ossia  gli  'Abd  al-Qays.  8,  178. 
Abulfeda    [t  732.  a.  H.],  storico.  11,  192,  nota  1. 
al-Ab'wa,  luogo  tra  Makkah  e  Madlnah,  sepoltura  di  Aiuinah  madre  di  Maometto.  Intr.  131  e  nota  1, 

132;  2,  18  e  nota  1,  40;  3,  19,  20;  6,  26;  7,  69  nota  3;  10,  73. 
al-Ab^ira,  nome  di  un  monte  presso  al-Abwa.  2,  18  nota  1. 

abwab,  costruzione  di  porte  in  vari  punti  della  trincea  di  Madinab.  5,  25  nota  1. 
al-Abyad  (oggi  al-Ubaj-yiJ?),  stazione  tra  Illrab  e  Damasco.  12,  417  no.  3  e  nota   1. 
Abyau,  luogo  nel  Yaman  meridionale.  12,  65  nota  2,  68  e  nota  1,  76,  78. 
Achemenidl,  re  di  Persia.  12,  119,  120,  121,  132,  139  nota  1,  237,  292. 
Acciua  potabile  ai  pellegrini  in  Makkah.  Intr.  79  —  macchine  per  elevare  1'-  mosse  da  cameli,  3, 

21  —  canforata,  5,  63. 
'Ad,  tribù  estinta.  Intr.  351  nota  1. 

A'da,  valle  di-  tra  Makkah  e  Madlnah.  1,    22  e  nota    1  no.  12. 
A'da,  divinità  locale  della  BalqS  per  nome-,  22,  394  nota  6. 
'Ada,  nome  di  tribù  (?),  5,  17  nota  5;  cfr.  'Ida. 

a  da'    b  1-g'a  n  ib  i  him  =  istigo  contro  i  loro  fianchi.  8,  21  nota  1. 
Adamo  ed  Eva,  espulsione  di  essi  dal  paradiso  terrestre.  Intr.  25  nota   1,   Adamo  in    Mfikkah,  26 

nota  1,  37  e  nota  1  —  preteso  fondatore  della  Ka'bah,  64,  66  —  pozzo  di-  in  Makkah,  79,  123,  166, 

221;  8,  66,  67. 
'Adan,  città  del  Yaman.  9,  67;  10,  82  nota  3;  11,  186,  196;  12,  68  nota  1. 
'Adanah,  territorio  degli  'Abs  o  degli  Asad,  nel  Nagd.  11,  159  nota  1. 
a  l-'a  d  a  s  a  h,  pustole  pestilenziali,  vainolo  nero,  2,  107. 
al-'Adasah,  luogo  nel  Na^d,  tra  Dariyyah  e  1' 'Iraq.  6,  1. 
banu  'Adal,  tribù,  ramo  (degli  Asad  b.)  Kbuzaymah.  4,  7. 
adat,  =  stagni  o  piscine,  presso  Makkah.  1,  16  nota  1. 
al-'Adawl,  tradizionista.  12,  23  no.  101. 

ibn  al-'Adawiyyah,  cognome  di  Nawfal  b.  Khuwaylid  b.  Asad.  2,  SS  no.  19. 
al-'Adb.  spada  del  Profeta.  10,  144. 
al-'Adba.  camola  del  Profeta.  9,  73. 
al-' Adda  b.  Hugr,  un  ha<iramita.  12,  78  nota  2,a. 

al-' Adda  b.  Khalld  b.  Hawdzah  al-Khnza'i.  lettera  del  Profeta  a-,  8,  19,  21  nota  3. 
'Addas,  >  biavo  cristiano  in  Tàil',  sua  conversione.  Intr.  328. 

adfl-u    aBrakam:=  date  mantelli  ai  [uccidete  i!]  vostri  prigionieri.  11,  180. 
'Adi,  della  stirpe  óurhum,  padre  di  al-Mutamat^irah.  Intr.  43. 
'Adi,  cfr.  -Adi  b.  abi-l-Zu^bbri. 

'Adi  (?  al-Tamlmi),  porta  a  Madinah  le  tasse  dei  Tamlm.  11,  119. 
'Adi  b.    Adi,  un  difensore  di  Hìrah.  12,  206,  210. 

'Adi  b.  Hamrà  al-Thaqafl,  nemico  di  Maometto  in  Makkah.  Intr.  247  no.  4*. 
'Adi  b.  Hatlm  al-Ta-i,  C.  >\.  P.,  sua  fuga,  8,  20  —  venuta  di-  a  Madlnah,  10,  16,  71  no.  3  —  durante 
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la  Eiddah,  11,  90  no.  B  e  nota  l,a,  91,  124  no.  1  —  a  Bazàkhah,  181  e  nota  1,  185:  12,  189, 

192,  1H7,  224,  356,?. 
'Adi  b.  al-Khivar  b.  'Adi  b.  II'^wfal  b.  'Abd  Manaf,  prigioniero  a  Badr.  2,  8i*  no.  12. 
Adi  b.  aiurrah  b.  Suràqah  al-^ilawi  ;-  7.  a.  H],  C.  d.  P..  ucciso  a  Khaybar.  7,  25.  43  no.  21. 
'Adi  b.  Nadlah  b.    Abd  ai-Uzza  al-Qorall,  C.  d.  P.,  emigrato  in  Abissinia,    Intr.  277  no.  73  — 

ritoma  a  Madlnah.  7,  5*?  no.  7,  55  no.  64. 
'Adi  b.  Qays  [b.  Hudzafah]  ('^  al-Sahmi),   riceve  doni  da  Maometto  in  Bl-('Jir.inrvli.    8,  164  no.  8, 

\'C>  1,.-,.   is. 
'Adi  b.  Zalim  al  Salami,  prete  pagano,  sua  conversione.  8,  26. 

'Adi  b.  Zayd,  ebreo  avversario  di  Maometto  in  Madlnah.  1,  58  no.  32  e  57  (ripetizione!). 
'Adi  b.  Zayd,   poit,i   in  Hlrah.  12,  162.  nota  8  no.  13. 

'Adi  b.  abi-1-Zughba,  spia  del  Prclet.i  a  Badr.  2,  43,  47,  4J<,  85,C  no.  125. 
banii    Adi  b.  'Amir  b.  Ghanm  b.  'Adi,  tribù  Khazragitn  di  Madlnah.  2,  85,C. 
banu  'Adi  b.  'Amr  b.  Slalik  b.  al-Nag-gar.  tribù  Klinzra^:ita  di  Madlnal,.  2,  86.C. 
tanù  'Adi  b.  al-Harith.  v.:ji  tril.  .    Ui  M  .rr.ih.  Intr.  42  tav.  3 
tanfi  'Adi  b.  Kab  b.  al-Ehazrag  b.  al-Harith,  tribii  di  Madinah.  2,  Só,C. 
banu  'Adi  b.  Ka'b  [b.  Lu-ayy],  tribù  di  Makkah  (Quray.s).  Intr.  41  tnv.  1,  59,  «6, 168,  169,  229,  252 

nota  2,  2s.";   1,  3^:  2,  31,  51,  85..\  e  no.  67:  4,  7  no.  2:  6,  31:  8,  15  no.  8,  157  no.  5;  12,   197, 

42S  nota  l.a. 
banu  'Adi  b.  Nabl  b.  'Amr  b.  Sawàd,  tribù  di  M.idlnah.  2,  85,C. 
banfi  'Adi  b.  al-Nag:g:ar,  tribù  di  M.idlnah.   Intr.  42  tav.  4    —    recinto  dei-  in  Mndln.ih,  !'6  —  zii 

materni  lii    Abdallah  padre  di  Maometto.  131. 
ibn  abì  'Adi,  tradizionista.  10,  145. 

Adlabene,  una  parte  dell'Assiria.  12,  124,  142  e  nota  1  no.  11. 
adk^lln    al-hadiqah  =  entrate  nel  giardino!  12,  11, a. 
adii'   -;  costole  di  ..amelo.  11,  227  nota  l,a. 
«Adnin  i  l'albero  genealogico  da  Maometto  fino  a-).  Intr.  29,  31,  32,   37,   38,   39,  40,  41  tav.  1,   43  e 

nota  2.   44,  75  nota  1. 
hanù  'Adnan.    Intr.  45. 

Adoalla,  j^orto  nel  Mar  Rosso.  Zntr.  109  nota  2,  272. 
Adriano,  imperatore.  12,  262. 

Adrunga,  forse  Adrunj-ar,  il  Drung.irius.  12,  401. 
Adrangar  (ipo-jfYip-^; ,  generale  greco.  12,  344  not.i  2.  404. 
Aduli*.  Intr.  272:  cfr.  Àdouli.s. 
Adulteri,  lapidazione  di-,  4,  19;  8,  67  nota  2  —  lapidazione  di  uoa  donna  adulter.-),  8,  94    -  Inpida- 

zione  dell'adultera,  94  nota. 
Adulterio.    Intr.  310  — '.\i;ah  .ricusata  di-,  8,  14:  9,  94  noU. 
Adummate  lossia  Dùmah  al-óandal).  12,  132. 
'Adwan.  tribù  discesa  d«  Qays  b.  'Aylrm.  Zntr.  79. 
Ad»ahtr,  luogo  presso  Makkab.  8,  61;  cfr.  Àilzakbir. 
À^ak^r,  luogo  presso  Makkah.  Zntr.  845:  cfr.  Ad^àbir. 
^flXàn,  appello  musulmano  alla  preghicr,^.  Zntr.  27  —  prima  sua  istituzione,  1,  54:  2,  15;  5,  66;  H, 

122,  133,  150,1  —  presso  1  Hanifah  non  mu-siilinani,  11,  165  e  nota  4, e;  18,  11   nota  2. 
a^San  —  poteri  concessi.  8,  3**  nota  1. 
A42anah,  cittii  della  Siria  settentrionale.  12,  3:3  :iot.i  1,'>. 
Adtar    ^.  Adar  mi'iw  .''ino,  ossia  Marzo).  11,  83  nota  !.'<. 
a^bnn    xalalan  =  acqua  dolcissima.  8,  5  notti  1. 
A^nabah,  un  sito  nel  Taman,  tra  gli  nl-Hàrith  b.  Ki'b.  10,  H  no.  5. 
Aftxra'at.  2.  97;  cfr.  Ad^ri'St. 
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Adzri'at,  un  sito  nel  Balqa.  2,  97:  8,  4  nota  1;  11,  3,/";  12,  406,  417  no  13. 

AdzrtLh.  un  sito  nel  sud-est  della  Palestina.  9,  39  note  1  e  2. 

Adzwa  o  principi  Himyariti  del  Yaman.  12,  66,  67. 

Adzwa  Hamdan,  ì  principi  dei  Hamdan.  9,  66;  11,  197,  (a^zwa  pi.  di  dz  u). 

Aelia  Capitolina  =  Gerusalemme.  12,  363. 

ai-Afa  al-Gurhumi.    Intr.  48. 

banu-l-Af  a,  tribù  unita  ai  banu-l-H5rith  b.  Ka'b.  12,  75. 

abu  'Afak,  assassinio  di-,  2,  93  —  versi  di-,  93  nota  1. 

afda,  suo  significato  osceno.  10,  139  nota. 

affafa    biha  (manifestare  apertamente  il  suo  disgusto  per  una  donna).  12,  428  nota  l,c. 

'Affàn  b.  'AfFan  b.  abi-l-'As  b.  Umayyah,  fratello  del  caKffo  'UthuaSn  [t  35.  a.  H.].  8,  108. 

'Affan  b.  Kaslim,  tradizionista.  12,  428  nota  l,c. 

'Affan  b.  abi-l-'Às,  padre  del  caliifo  'Uthman  [f  36.  a.  H.].  Xntr.  41  tav.  2. 

'Affan  b.  ati-l-'As.    S,  108. 

Afghanistan.    12,  109. 

'Afif  b.  al-Mandzir.  musulmano  del  Bal.irayn.  12,  57,  58. 

Aflah,  m  a  w  la  di  abù  Ayyub  al-An.sari,  prigioniero  ad  'Ayn  al-Tamr.  12,  394,  no.  6. 

afna  =  turbe  di  gente  raccogliticcia.  11,  101. 

afna   Kinanah.    11,98. 

afna   Rabiah.    11,  163. 

ibn  abl  Aflah,  m  a  w  1  a  di  abu  Ayyub  [t  62.  a.  H.].  1,  35  nota  1. 

'Afra,  -orgente  in  Palestina.  6,  62. 

ibn  'Afra  [t  2.  a.  H.]  cognome  di  'Awf  b.  al-Hàritb  al-Ansiiri  C.  d.  P.,  sua  conversione,  Xntr.  335  no.  2, 
336  no.  1  —  ucciso  a  Badr,  2,  87  no.  13. 

ibn  'Afra  [t  2.  a.  H.  ],  cognome  di  Mu'awwirlz  b.  al-Harith  al-An«riri,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Badr.  2,  87  no.  14. 

Africa.  Intr.  1;  8,  0*7;  10,  30  nota  1;  12,  242,  247,  322  nota  1—  orientale,  10,  2  nota  1  —  set- 
tentrionale, 11,   79  nota  1;  12,  107. 

Africani.    Intr.  343  nota  1;  12,  239. 

Afsa  b.  Asad.  Intr.  41  tav.  1. 

Afsa  b.  Harithah,  i  Kbuza'ah,  figli  di-,  Intr.  71. 

af  saha   (si  dice  dei  Cristiani  quando  rompono  il  digiuno  della  Quaresima).  12,  293  nota  l,c. 

afwagan  (Quran,  ex,  2)  =  turbe  numerose.  9,  56  nota  1. 

Aga,  monte  dei  Tayy,  nel  Nagd.  Intr.  52  nota;  6,  5  nota  1;  9,  20,  35,  46;  10,  36  nota  1,  39  nota  1, 
42  nota  1,  126;  11,  132,  137,  144;  12,  295. 

banii  A'gab,  tribù,  ramo  dei  Qudamah  (óarm,   Qudà'ah).  10,  41. 

al-Agabb  al-Salaml,  concessione  del  Profeta  a-,  8,  28. 

•Agam   -=  Persiani.  12,  44,  401. 

al-A'gam  b.  Safyàn  al-Ga'ali,  viene  a  Madìnah.  8,  18  no.  3. 

'agami    rossi)  non  arabi.  Intr.  343  nota  1. 

agaraham  =  li  dichiarò  sotto  la  sua  protezione.  12,  75. 

.-^gathias,  storico  bizantino.  12,  123  nota  1,  -242,  243. 

A'gaz  Hawazin,  tribù.  11,  .S2  no.  4. 

a  g  d  a',  o-sia  rr,n  !e  orecchio  e  il  naso  mozzati.  12,  237  nota  l,h. 

al-Agda'  b.  Mallk  al-Hamdàni,  guerra  con  i  Muràd.  10,  32. 

'Agìb,  luogo  nel  Yaman  settentrionale.  12,  70. 

banu-l-'Aglàn  b.  'Amr  b.  'Amir  b.  Znrayq,  tribù  di  Madìnah  (Ànjar).  2,  R5,C;  8,  13S  no.  3;  9, 
.VJ;   11,  1.32;  12,  23  no.  4-^. 

aglio,  pietanza  condita  con-  e  cipolle,  vietata  dal  Profeta.  1,  85. 

'a  g  m  =  non  arabo.  9,  SS,  nota  1. 
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al-'A^a  blnt  'Amir  b.  al-Fadl  al-Sakfinl,  madre  di  Masùd  b.  al-Aswad  b.  Harithah  [+  S.a.H  1 
8,   15  no  3.  .        _       LI  j 

ibn  al-'Agnna.  8,  15  no.  3  ;  cfr.  Jfaa  ud  b.  al-Aswad  b.  Hr.rithah. 

aénàd    al-Sàm,  guarnigioni  militari  della  Siria.  12,  321,  nota  1. 

Asnadayn.  battaglia  di-  in  Palestina  nel  13.  a.  H.,  7,  54  no.  «,  55  no.  38,  59;  8,  10  nota  1-  10.90- 
12.  73.  103,  234,  266,  289,  290,  303,  319  nota  2,  322  nota  5,  323  nota  2.a  e  3,  332.&.  335,  ^36  ò 
nota  1,  338,  340  nota  2,  347  note  2  e  3.6,  348  note  1  e  4,  361  e  nota  1,6,  363,  .^6.!,  368  e  nota  2 
n69.  371,  374,  3MS.  391,  393  nota  La,  403  nota  3,  407.  426  noto  2. 

Ag-nadin,  cfr.  Agnaidayn. 

al-Agrad,  sito  tra  Mnkkah  e  Madlnah.  1,  22  e  nota  1  no  11. 

al-Agrad,  monte  dei  Guhnynah,  al  nord  di  Madlnah.  1,  2-2  nota  1  no.  11;  5,  85  nota  1,  86  e  nota  2. 

agtahid   ra-tyy  =  giudicherò  secondo  il  mio  proprio  criterio.  10,  13. 

al-'Ag^l,  pozzo  in  Makkah,  scavato  da  Qujajy.  Intr.  81. 

a  g  w  a  f  =  oasi,  bassure  ricche  d'acqua,  pi.  di  g  a  w  f.  9,  «7. 

al-Agrwall,  stazione  tra  Taymà  ed  'Amman,  la,  316  nota  6. 

Agyad.  sito  presso  Makkah.  Intr.  95. 

Agyadayn,  sito  presso  Makkah.  Intr.  78  nota  1. 

agza  =  parti.  11,  231  nota  2. 

Ahiibii,    tribù  coaIiz=58te   degli  al-ITSritJj.  al-Hawn,  e  al-Mu;taliq.  Intr.  305;  5,  23,  21-   6,   "7   30  e 

noto  3,  31;  8,  39;  10,  96;  12,  27?*. 
ahad    flhl   khayrnn    aw   blhi    dafun.    12,25,6. 
'ahadahnm  =  concluse  un  trattato  con  loro.  1,  44.  49. 
'àhadta  (Qurun  viii,  68).  1,  44. 
a  h  b  a  r  =  rabbini  ebrei.  Intr.  109  nota  3. 

'ahd  =  patto,   vero  significato  del  termine.  1.  41:  8.  39;  9,  67;  10,  14  e  nota  1.  42;  12,  174  nota  2  6 
403  nota  3,  '  ' 

ahdath  al-rlèàl  =  i  giovani.  Intr.  234. 

ahdatha   hadathan  =  commette  un  delitto.  9,  38  nota  1. 

a  h  f  a  z  _a  1-.  a  h  a  b  a  h  =  il  C.  d.  P.  dotato  di  m.-iggior  memoria  (ossia  abù  Hurayrah).  7.  35  nota  1. 

Ahi  al- AUyyah^abit.mti  della  parte  superiore  di  Madinah.  2,  77. 

Ahi  al-Bàdlyah  =  abitonti  del  deserto  arabico  settentrionale.  Intr.  58. 

ahi    b5dlyatlhlm  =  i  nomadi  delle  loro  tribù.  6,  87;  8,  22  e  noto  2. 

ahi    al-bahr         i  lu.irin.ari  pescatori.  9,  38  nota  1. 

Ahi  Dumah  al-Óandal.    9,  47. 

Ahi  al-Fir».    11,  2.ìT. 

ahi  al-gazà-ir  =  la  gente  delle  isole.  12,  6.1. 

ahi    g:aziratlka  =  la  gente  della  tua  isola.  12.  162  nota  7. 

Ahi  al-g^arb  =  Gente  delle  secchie  (gli  Arabi).  12,  357,rf. 

ahi    hadiratlhlm         iloro  abitonti  sedentari.  8,  22  noto  2. 

ahi    al-halqah    w  a-l-^  u  .  u  n  =  la  gente  di  corazza  e  di  castelli  (gli  Anjàr  di  Madinah).  1,  49. 

Ahi  al-Haram         abitanti  del  territorio  sacro  di  Makkah.  8.  9.S.A. 

ahi    kharglka.    12,  162,a  e  noto  4. 

Ahi    al-KUib         !..  gente  del  Libro  fEbrei  e  Cri.stiani).  Intr.  37  nota  1;  1,  40;  11,  218  noto  1. 

ahi  ai-ma  dar  =  le  tribù  arabe  sedentarie.  11,  82  no.  3. 

Ahi  al-31ilriq  =  le  tribù  dell'Arabia  orientale.  9.  4. 

Ahi  al-Murr  wa-I-Lubàa  ^  la  gente  che  accoglie  mina  e  incenso.  18,  63. 

ahi    qarirlhlm        eli  abitanti  sedentari  del  loro  pacsa.  8.  22. 

Ahi  Qaibah  al-Kadinah.    12,  16,6. 

ahi    al-qtira  —  abitonti  dei  villaggi.  18,  9,  25,6. 
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ahi    al-quwwah  =  le  schiere  migliori.  12,  394  e  nota  2,  412. 

ahi    Kasul  Allah    =  la  gente  dell'Inviato  di  Dio,  i  Musulmani.  9,  40. 

ahi    al-Rlddah  =  gli  apostati  arabi.  12,  323. 

ahi    a  1-r  i  y  a  b  =:  i  dubbiosi,  avversari  di  Maometto  in  Madinah.  9,  29. 

Ahi  al-Safalah  =  abitanti  della  parte  bassa  di  Madinah.  2,  77. 

ahi    al-sahhah  =z  autorità  tr.-.dizionistiche  degne  di  fede.  Intr.  281. 

Ahi  al-Sam  =  i  Siri.  12,  316  nota  6. 

Ahi  al-Sarat  =  gli  abitanti  dei  monti  al-Saràt  nel  Yaman.  11,  87. 

ahi    al-8iyar  =  storici  delle  spedizioni  militari  di  Maometto.  12,  194  nota  2. 

Ahi  al-SufFah  =  la  gente  della  Banchina,  ossia  i  mendicanti  della  Moschea  di  Madinah.  1,  32;  11,  238. 

ahi  al-wabar  =  i  nomadi.  9,  36;  11,  82,  no.  4,  165  nota  5,a. 

Ahi  al-Yaman  =  abitanti  del  Yaman.  9,  63. 

a  h  1  a  1-y  u  a  r  =  i  più  ricchi  seguaci  del  Profeta.  2,  101. 

ahlaf  =  confederati  (pi.  di  halif;.  8,  114,  124;  9,  56. 

al-Ahlaf  ^  i  confederati  dei  Thaqif  di  Ta  if.  9,  10. 

Ahmad  ibn  Hanbal,  cfr.  Al.imad  b.  Muh.  b.  Hanbal  [+  241.  a.  H.]. 

Ahmad  b.  ISohammad  al-Azraqi  [f  222.  a.  H.],  storico.  Intr.  177  nota  1. 

Ahmad  b.  Muh  b.  Hanbal  [f  241  a.  H.],  giureconsulto.  11,  lOD  nota  3,6. 

Ahmad  b.  al-Tayyib  al-Sarakhsi  al-5*aylnsuf  [t  2S6.  a.  H.],  trr.dizionist.T.  12,  321  nota  1. 

Ahmad  b.  Yahya  b.  Gabir  (al-Baladzuri  abu-l-'Abbas)  [t  279.  a.  H.],  storico.   10,  119  nota  3: 

cfr.  al-Baladzuri. 
abu  Ahmad  'Abd  b.  Gahi,  C.  d.  P.,  sua  conversione.  Intr.  229  no.  23  —  emigra  a  Madinah,  1,  15  no.  5. 

."'ì  nota  1. 
abu  Ahmad  b.  Gahi,  cfr.  abu  Ahmad  'Abd  b.  éahs. 
ahmar  =  rosso.  Intr.  343  nota  1. 
Ahmar  Ba-san  al-Aslami,  valoroso  pagano.  8,  88. 
Ahmar  b.  al-Harith,  cupo  dei  hanu  Malik  (Thaqif).  8,  114. 

banu  Ahmar  b.  Harit\ah  b.  Tha'labah  b.  Ka'b,  tribù  di  Madinah  (Ansar).  2,  85,C. 
Ahmas  al-Lat  (Ahmasallah),  tribù  del  Yaman.  10,  27. 
Ahmas  b.  Babi'ab.    Intr.  41  tav.  1. 
Ahmasallah,  cfr.  Ahmas  al-Làt. 
Ahmar,  tribù,  ramo  dei  Hamdan.  9,  66. 

Ahnaf  b.  Qs,ya  al  Tamimij  un  tempo  seguace  di  Sagah.  11,  liU,  nota  1,  165  nota  l.o. 
''.1-Ah!;[am,  nome  di  un  demone,  ^  i  n  n.  Intr.  329  nota  1. 
ahra  —  i  granrri.  12,  174. 

al-Ahsiyah,  paese  nel  Yaman.  11,  195  e  nota  2,«. 
abu-l-Ahwaa,  tradizionista.  11,  52. 

Ahwaz,  città  del  Khuzistan.  12,  184,c  —  Qarin  signore  di-,  231,?). 
Ahya,  pozzo  nel  Higàz  detto-,  1,  76  e  nota  3. 
Ahya,  luogo  nel  Hadramawt.  12,  78. 

al-Ahzab  =  le  schiere  degli  .Tlleati  nssedianti  Madinah.  6,  37,  40;  8,  66. 
A-ldz  b.  Ma'iB  b.  Qays  b.  Khaladah  al-Ansari  [t  12.  a.  H.],   C.  d.  P.,  presente  a  Badr.   2,  85.C 

no.  l'ii!  —  ucciso  ad  al-Yamàmali,   12,  23  no.  20. 
'A-idz  b.  al-Sa-lb  b.  'Uwaymlr,  jmgano  ucciso  a  Badr.  2,  f<8  n.  61. 
bE.nii  'A'idz  (w  'Abld)  b.  Tha'labah  b.  Ghanm,  tribù  di  Madinah  (Ansar).  2,  85.0. 
'A'idzah  blnt  al-Khlms  b.  Quhafah  b.  Khath'am,  moglie  di  Lu-a}-}-  b.  OhSlib.  Intr.  5H. 
banii  'A-idzallah  b.  Sa'd  'Aiirah,  tribù,  ramo  dei  Ma'J^hig.  10,  50. 
.<\llath,  o->sia  Aylah,  porto  sul  golfo  di  'Aqabah  (Mar  Eosso).  9,  SS,  nota  1. 
Xù.fx^.  9,  38  nota  1. 
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Aìv(i>v,  in  PalestÌDa.  9,  6^  uota  '2. 

'S-liah  blnt  abi  Bakr,  sua  conversione.  Intr.  22?»  no.  11.  262  nota  1  —  sua  na.scita  I^filB.  anno  È.  V.?J, 
-C)5  —  tjdanzamento  con  il  Proteta,  3-21,  .^1  —  sua  abitazione  in  MadTnah,  1,  .S2  e  note  1  e  2  — 
venuta  in  Madlnab.  53  —  suo  matrimonio,  77;  2,2  —  accompagna  Maometto  ad  al-Muraysì',  6,  9. 
14  —  accusata  di  adulterio,  14.  20  nota  1,  21,  27,  44:  6,  8,  58  -  suo  detto  su  Khaybar,  7,  7  nota  1 
—  la  bandiera  'U  qà  b,  fatta  con  un  suo  mantello,  10  —  sua  pensione  in  Khaybar,  42  —  moschea 
detU  di-  tra  Makkah  e  MadTnah,  69  nota  3;  8,  43,  4!».  198—  dissidi  famigliari,  9,23,  26—  al 
Pellegrinaggio  d'Addio,  10,  7i'>,  139  no.  3  —  durante  gli  ultimi  momenti  del  Profeta,  11,  6  e  note  2 
5,a  e  r,  7,  16  nota  2.  IS,  19.  22,  24,  26  e  nota  1,  27,  2m,  31,  32.  36.  65,  56.  69,  168,  221  no.  4,  229 
no.  13;  12,  362,  428. 

'A-iaaJi  bint  abi  Bakr  [f  57-58.  a.  H.],  la  moglie  prediletta  del  Profeta,  citata  come  trasmettitrice 
di  tra.lizioni.  Intr.  11  not.i  1.  26  nota  1.  28,  189  nota  1,  208,  209,  305.  320  nota  1  ;  1,  71  nota  1  ; 
2,  28  nota  1:  10,  1  nota  2:  11,  15  e  nota  1,  19.  22.  27.  28,  31,  34  nota  1,  49,  53,  54,  118,  203  e 
noU  3,  208  e  nota  1:  12,  23  no.  2  e  no.  8. 

'S-iiih  blnt  al-Harith  b,  Khalld.  nata  in  Abissinia  da  Kaytah  bint  al-Hàrith  b.  Gubaylah.  Intr. 
'277  no.  33;  7,  .n*ì  no.  In,  ó7  no.  8, 

Altalaha,  prete  di  Sarbil.  12,  14.3. 

Akal  b,  al-Nu'man  al-Anjarl  al-BIazini  |t  12.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yani5mah.  12,  23  no.  21. 

Akbar  =  il  maggiore  (c;;rioa(.  8,  186  e  nota  1. 

Akbar.  il  Hran  Morrai.  11,  l«6,r. 

Akbar  b,    Abd  al-Qaya.    8,  186  e  nota  1, 

Akdar,  i    r;.-intine  di-,  9,  47  —  Ukaydir  diminutivo  di-,  47. 

akdaa    al-ta'am,  deposito  di  viveri.  12,  170  nota  l,c. 

aUabitb  =  gli  svergognati.  11,  98. 

aìf^adid  =  trincee.  11,  142  nota  l,a. 

al-Akhdamiyyah.  stazione  tra  'Ayn  al-Tamr  e  Busra.  12,  417  no.  1'. 

al-AJtbdar,  -lazione  tra  MadTnah  e  Tabfik.  9,  30  no.  16. 

akbk^a^a  =  tenne  lontano.  1,  58  no,  64. 

al-Aknaf,  un  sito  tra  il  paese  dei  Tayy  e  Buzàkliah.  11,  129  notA  1,  130,  131. 

al-Ak^nag  al-'Amlri,  musulmano  del  P.aliTayn    ?>.  12,  44. 

al-Akbnas  b.  Sariq  b.  'Amr  b.  Wahb  al-Thaaafl.  avversario  di  Maometto  in  .Makkah.  Intr.  260, 
265,  330  —  suo  contegno  a  Badr,  2,  51;  3,  13;  7,  1, 

al-A^hnas  b.  àorayq.    3,  13:  cfr.  al-.^khnas  b.  .'^arìq. 

al-A]tJknas  b.  Yazid  al-Salaml,  con  M.iometto  alla  spedizione  di  .Makkah.  8,  24. 

aklira^S  =  elessero.  Intr.  342  nota  1. 

Akbtal,  il  poeU  U^lihita.  IO,  59  nota  8. 

banS  'Akk  b.  Adnaa,  tribù  del  Yaman.  Intr.  41  Uv.  l,  43;  2,  .<),A  no.  57;  7,  51  ;  8,  TV  :  10,  -1  no.  9, 
H2  no.  n  —  durante  la  R  i  d  d  a  h,  11,  82  no.  2,  98  e  nota  3,  104,  124  no.  1,  ix".  196;  19,  67,  69. 

'Akka,  città  della  Palestina  (Siriai.  12,  313  nota  l,n,  321  nota  1. 

ibn  Ak\al.    irabo  difensore  di  Hirah.  12,  2<:ifl. 

Ibn  al-Akwa',  cfr,  '.Vmir  b.  .Sinrm  b.  'Abdallah. 

al  =  famìglia.  7,  54  oc.  10. 

ÀI  Akdar.    9,  47. 

Al  'Amran,  '-i   HI     'rah  del  Qur«n.  1,  70. 

AI  Dzi-1-KaIa    '  Kala').    9,  65  nota  2. 

Al  Q2>  La'wah,  un»  famiglia  dei  Hamdàn  (Yaman*.  9,  66. 

Al  ^i  Marhab    lettera  alla  famiglia  di- i.  9,  8><;  11,  l'<7  nota  l,r 

Al  22*  Sflarràn,  >ina  famiglia  dpi  Hamdàn  (Yaman).    9,  'ì^ì. 

ÀI  Kltra,  la  famiglia  reale  di  Pernia.  19,  211. 
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Al  Muhammad  =  famiglia  di  Maometto.  Intr.  35. 

Al  al-Mundzir,  la  famiglia  regnante  in  Hirah.  12,  40,a. 

Al  Qays,  una  famiglia  del  Hadramawt.    9,  SS. 

Al  Hasal  Allah,  la  famiglia  dell'  Inviato  di  Dio.    9,  40  nota  3. 

'ala  al-ghan  a  •  im  =  custode  della  preda.  10,  71  no.  17. 

'ala   rahilatihi  (?).    11,136. 

'ala   rifflayti  (?)•    H.  135. 

'a  1  a-l-w  a  f  a  =  in  tutta  l'estensione  del  termine.  12,  25.c. 

al-' Ala  b.  'Abà  al-rahman  b.  Ya'qub,  tradizionista.  12,  430. 

al-' Ala  b.  'Abdallah  b.  'Imad  al-Hadramì.    3,  1S7;  cfr.  al-'Al.a  b.  al-Hadrami. 

al-' Ala  b.  Gariyah,  C    d.  P.,  riceve  doni  dopo  Hunayn.  8,  l'U  no.  3. 

al-'Ala  b.  al-Hadrami,  C.  d.  P.,  mandato  nel  Bahrayn,  6,  47  no.  1  ;  8, 22  e  nota  2, 180,  181,  185  e  nota  1, 
186,  187;  10,  38,  55  e  nota  1,  71  no.  7  e  no.  IG,  128,  143  no.  5;  11,  124  no.  11  e  nota  3,  164,  nota  1,6, 
179  nota  1,  220,((  no.  17,  241  —  sua  attività  guerresca  nel  Bal.irayn,  12,  37-57,  62  nota  G,  102,  230. 

(al-)' Ala  b.  'XJqbah,  segretario  del  Profeta.  5,  83  nota  1,  89  e  nota  4;  8,  27. 

abu-l-'Ala.  9.    i>2. 

amm  al-'Ala  al-Ansariyyah,  presente  a  Khaybar.  7,  39. 

A'ISb,  sito  a  mezzodì  di  Makkali.  11,  9H  e  nota  3. 

a  1  a  h  al-harb  =  macchine  di  guerra.  8,  141  nota  1. 

A 1  a  ■  i,  sito  tra  Madlnah  e  Tabùk.  9,  30  no.  13. 

'a  1  a  y  h  i   a  1-s  a  1  a  m  —  su  di  lui  sia  la  pace.  1,  45  art.  23  nota  1. 

'alaybim    ma    'alayliim:=  devono  sottostare  agli  obblighi  assunti.  12,  75. 

Albero  della  Verità,  in  Paradiso.  Intr.  112,  nota  1  —  sotto  il  quale  erasi  seduto  Gesù  Cristo,  154  — 
Dzat  al-Riqa',  6,  1  nota  2  —  luogo  di  pellegrinaggio,  6,  33  e  nota  1  —  (sempre?)  verde,  8,  119 

—  di  loto  verde  (sidrali  Idiadra),  8,  119  —  verde,  120. 

Albero  genealogico  (1'),  da  Maometto  in  su  fino  a  'Adnan.  Intr.  29  —  compilazione  dei  grandi,  30,  37. 

Alessandria,  Egitto.  12,  246,  2i>4. 

Alessandro  il  Grande,  Diiu-1-Q.arnavn.  Intr.  29,  267;  1,  4  —  l'èra  di  Dzil-I-Qarnayn,  4  nota  1;  12, 

112,  Ili),  132,  237. 
Alessandro  Severo,  imperatore.  12,  120  nota  1  e  2. 
Alfabeti  .semitici  occidentali.  11,  214  —  studio  sugli-,  216  nota  2. 
Alfabeto  (1')  arabo  di  provenienza  nord-semitica,  11,  21G  —  di  Saf.T,  uno   degli   anelli   di  congiun- 

giunzione  tra  il  fenicio  arcaico  e  l'himyaritico,  215  —  fenicio,  214  —  liimj-arita,  214. 
Algisiyyah  =  Vologesias.  12,  162  nota  3,6,  208  nota  1;  cfr.  AmjhTsiya  e  Ullays. 
Alban  b.  Mallk.    Intr.  42  tav.  3. 

'Ali  b.  'Abdallab  b.  al-'Abbas  b.  'Abd  al-Uattalib,  sua  madre.  12,  88. 
'Ali  b.  Bakr.    Intr.  41  tav.  1. 
'Ali  b.  Falan  b.  abx  Kafl',  tradizionista.  11,  206. 

'Ali  b.  Dfnhammad  al-Mada-ini,  tradizionista.  11,  112,  198,c  ecc.;  cfr.  al-Madà-ini. 
Ali  b.  Nasr  b.  'Ali  al-Gahdaml  [f  250.  a.  H.],  tradizionista.  Intr.  269,   324;  2,  30  no.   1;   8,  30 

nota  1,  113,  189. 
'Ali  b.  Rifà'ah,  mu-sulmano  ucciso  in  Siria.   12,  414  nota  1  no.  2. 
'AH  b.  Sa'd  al-Óa'ali,  al-Balawi,  C.  d.  P.,  viene  a  Madiuali.  9,  18  no.  4. 
'Ali  b.  Sinan  al-Hanafl,  viene  a  MadTnali.  10,  33  no.  5. 
'Ali  b.  abi  Talib  [t  i'i-  »    H.],  C.  d.  P.,  poi  Califfo.  Intr.  20  nota  1,  21,  41  tav.  2,  160  -  sua  nascita, 

1(;2  —  sua  adozione  da  Maometto,  174  —  sua  conversione,  223  e  nota  1  e  2  —  per  gli    si 'Iti 

è  il  massimo  degli  eroi  dell'Islam,   225  nota  1,  227,  233  nota  2,  248,  2.56  nota  1,  2H5,  287;  1,  17, 

—  assiste    Maometto  nella  Fuga,  18  —  in  Qubu,  28,  34  nota  1,  60,  71  —  matrimonio  con  Fiiti- 
mah,  72;  2,  6,  9  —  tìdanzamento  con  Ffilimah,  17  —  sue  imprese  militari  a  Badr,  19,4.3,  52,60, 
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64  nota  1.  68,  69,  7ù,  74.  &5,A  no.  3  —  Qurays  da  lui  uccisi,  fc<)  no.  1  7  8  11  12  14  16  17  19  20  22 
2S  29  30  31  34  37  42  44  4S  49,  91  nota  1,  102,  103  nota  1  ;  3,  1  —  a  Uhud,  32,  38,  36,  41,  50  — 
Makkani  da  lui  uccisi,  65  no.  2  9  13  17,  59;  4,  12,  18  —  morte  di  Fàtimah  madre  di-,  23;  5,  14  — 
durante  l'assedio  di  Madlnah,  23,  33,  44,  45,  50  —  segretario  del  ProfeU,  Jl4  —  a  Hisma,  6,  11  — 
spedizione  di  lui  contro  Fadak,  17  —  segretario  del  Profet-n,  24  —  a  Hudaybiyyah.  34  e  nota  1,  35 
—  moschea  detta  di-  in  Kl_aytar,  7,  •>  —  a  KJ.,qybar,  1»,  19-22,  41  no.  2,  42  e  nota  3,  47  e  nota  3, 
48  e  nota  6,  76:  8,  16  no.  1  e  2,  2'.»,  47,  60,  59,  i;i  nota  2,  63  nota  1,  80,  97,  100,  112.  122,  123, 
133,  163,  169  e  nota  1.  202  nota  1:  9,  18  —  spedizione  di  lui  per  distruggere  l'idolo  al-Fals,  20, 
23,A,  28,  40,  67,  69,  70  nota  1,  73,  89,  9*:>;  10,  8  no.  5  —  spedizione  nel  Yaman,  17,  18,  19,  52, 
53  nota  1,  71  no.  8,  72, 119  nota  1,  141  no.  2,  143  no.  2,  146;  11,  7  —  pretesi  diritti  di-  al  calif- 
fato, 8  nota  3,  16  e  nota  2.  21  e  nota  1,  26  e  noU  1,  30  e  nota  1,  36,  37  e  note  1  2,rf  e  3  no.  1,  43 
e  nota  l,a,  44-47,  Kfi.  59,  66  nota  1,  66  nota  1,  67  nota  1,  103,  116,  117,  119, 1.S7  e  nota  1,<;  —  dissi- 
dio con  aliù  Bakr,  202-204  —  suoi  rapporti  con  Fàtimah,  205-208,  218  nota  2,  220,a  no.  2,  229 
no.  4,  280  e  nota  1,  231  nota  2  —  vita  coniugale  con  Fàtimah.  238;  12,  23  no.  87,  94,  224,  311, 
317  e  nota  O.ìj.  36t\r.  377.  401.  435. 

'Ali  b.  'ITbaydallah  b.  al-Harith  b.  Rahdah  I?Bakhadah]  al-QuraSl.  al-'Amiri  [t  12.  a.  H.], 
C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamàmah.  12,  23  no,  23. 

'Ali  b.  Umayyah  b.  Khalaf  b.  Wahb,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  47. 

'Ali  b.  Zayd,  tradizioiii>ta.  12,   108  nota  l.*-. 

abu  'Ali  b.  'Abdallab  b.  al-Harith  b.  Rakhadah  [RaUdah-J  al-Quraii  al-'Àmlrl  [t  12.  a.  H.]. 
C.  d.  P„  ucciso  ad  al-Yamàmah.  12,  23,  no.  22. 

'Alidi,  discendenti  di  'Ali.    Intr.  35:  2,  17;  7,  47  nota  3:  11,  40,  62  nota  l,b. 

'ilim   bi-I-fara-id   wa-l-fi^h  =  dotto  nelle  leggi  e  nella  giurisyrii'lf'.i.  5,  88  nota  1. 

'alim   hakiin  =  onnisciente  e  savio.  8,  79. 

al-Ali«  (UUaya).    12,  228.?>. 

al-'a  1 1  y  a  =  superiore.  10,  13. 

al-'Aliyyab,  parte  superiore  della  cittÀ  di  Madinttb.  2,  86;  6,  25  e  nota  2,  34,  37  nota  1 :  7,  78:  9,  23, A. 

al-'Aliyyab,  cfr.  Ahi  al-'.\liyyah. 

'Sliyyah  bint  Zabyan  al-Kilabiyyah,  concubina  di  Maometto.  10,  189  no.  14  e  no.  10. 

aba-l-'AUyyah,  tradizionist.".  11,  230  nota  1. 

Allab.    Intr.  106,  361  e  pansim.  12,  78  nota  7. 

Allah  akbar  =  Dio  è  più  grande.  8,  3<ì  ;  11,  94  nota  1. 

Allah  al-Yabad  =  Dio  degli  Ebrei.  1,  79  nota  1. 

Allia.  'Trore  per  Ullays  iq.  e).  12,  162,6. 

Alpi.    12,  107. 

'Alqamah.  rradizioni^:^.  11,  230  nota  1. 

'Alqamah  b.  Kaladah.  Intr.  41  tav.  2. 

'Alqamab  b.  Mag:azzaz,  sua  si^izione  a  .^u'aybah.  8,  19  e  nota  1;  12,  332,a  no.  4. 

'Alqamah  b.  al-Sawa'.  j^iida  del  Profeta  a  Tnbuk.  9,  30. 

'Alqamab  b.  'UlàUiab  b.  'Awf  b.  aI-Ahwa§  al-'Smlri,  viene  a  Mndinali,  8,  IH,  20,  21  nota  3, 
166  no.  22:  10,  83  —  durante  la  R  i  d  d  .i  h,  11,  87  no.  20,  92,6,  126,  151  e  nota  1,6. 

'Alaa,  isola  nell'Eufrate.  12,  424. 

alwib  =  tavolette  di  legno.  Il,  233. 

Alyl-t,  cfr.  al-Yàs  h.  Mudar. 

Alyos,  (for«e  errore  per  aI-Bi>rl.  12,  401,  noU  2,  412,  424. 

'Xm  al-Ahzab     -  anno  delle  Schiere  (5.  a.  H).  1,  58,  no.  49. 

Xm  al-Oamaah  =  anno  della  riunione  (41.  a.  H.).  11,  17R. 

'Im  al-Hazan    ~  anno  di  dolore,  prima  della  Hi(,'rah.  Intr.  .^24  nota  2. 

Amag   ^  sito  tra  Makkah  e  MadTnah.  1,  22  e  noU  1  no.  2;  6,  2;  8,  3  nota  1. 
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Amah  blnt  Khalld  b.  Sa'id,  nata  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  5;  7,  54  no.  7,  67  no.  4. 

Amalekitl.     Intr.  68  nota  2. 

'Amaliq  (Nabatei).    Intr.  66  nota  1,  68. 

Aman.    7,  66;  cl'r.  Yumn. 

aman  =  .sicurtà.  5,  90,  91;  6,  11  nota  2;  8,  22;  9,  7,  79,  92;  10,  36,  37;    12,  160,A,  162,a,  17tì,a  e 

nota  1,  17S»  nota  l,a,  21it,a,  228,è,  403,  405. 
amanah  e  amanah  =  sicurtà.  9,  38  nota  1;  10,  10  no.  7. 
al-'Amarradah,  capo  hadramita  ribelle.  12,  78  nota  3,a. 
Amat  bìnt  Khalid.    7,  64  no  7;  correggi  Amah  ecc. 
al-A'mas,  tradizionista.  11,  15  nota  1,  63. 
ambar,  magazzeni.  12,  170  nota  l,c;  cfr.  a  1-A  n  b  a  r. 
"A|i?apa  =  a  1-A  u  b  ii  r.  12,  170  nota  \,a. 

Ambasciata,  i  primi  Arabi  che  mandassero  un'-  al  Profeta.  5,  IG. 
Ambasciate  di  Maometto  ai  sovrani  dell'Asia.  6,  45,  46. 

Ambasciate  delle  tribù  arabe  (al-wufud).  8,  197;  9,  66;  10,  118;  11,  187. 
Ambasciata  degli  'Abd  al  Qays.  8,  183. 
Ambasciata  dei  banu  'Amir  b.  Sa'.sa'ah.  8,  18. 
Ambasciata  degli  'Ans  (Madzhig).  10,  54. 
Ambasciata  dei  banu  Aslam.  6,  23. 
Ambasciata  degli  Azd.  10,  21. 
Ambasciata  degli  Azd  'Uman.  10,  56. 
Ambasciate  dei  band  Bagllah.  10,  27. 
Ambasciata  dei  Bahilah.  9,  7. 
Ambasciata  al  califfo  abii  Bnkr.  11,  145. 
Ambasciata  dei  banu  Bakr  b.  Wàil.  9,  91;  10,  44. 
Ambasciata  dei  Bariq.  10,  57. 
Ambasciata  in  Egitto  (ritorno  dell').  7,  78. 
Ambasciata  ad  Eraclio.  6,  46  nota  1,  50;  10,  92. 
Ambasciata  e  morte  di  Farwah  b.  'Amr  al-Gud^ami.  6,  52. 
Ambasciate  dei  Fazurah  e  dei  Hurrah.  9,  71. 
Ambasciata  dei  óay.^àn.  10,  66. 
Ambasciata  dei  Gbtitìq.  10,  66. 
Ambasciata  dei  Ghilmid.  10,  20. 

Ambasciata  al  principe  Ghassanida.  6,  61  — dei  bapu  Ghassan,  10,  26. 
Ambasciate  dei  óu'fi  (Madzliigt.  10,  60. 
Ambasciata  degli  abitanti  dell'ITadramawt.   10,  47. 
Ambasciate  dei  HaradSn,  9,  66. 

Ambasciata  dei  banù  Hanlfah  al  Profeta.  10,  33  —  ad  abù  Bakr,  12,  34. 
Ambasciata  a  Hawjzah  nella  Yamamah.  6,  66. 
Ambasciata  dei  re  di  Himyar  nel  Yaman.  0,  60. 
Ambasciata  dei  Kalb.  9,  45  nota  8,  48. 
Ambasciata  dei  Khath'am.  10,  28. 
Ambasciata  ilei  Kindah.  10,  34. 
Ambasciata  dei  Mahrah.  10,  68. 
Ambasciata  dei  banù  Muburib.  10,  49. 
Ambasciata  ad  al-Muqawqis  in  Egitto.  6,  49. 
Ambasciata  dei  Muràd.  10,  82. 
Ambasciata  dei  banù  Muza3-nah.  6,  17. 
Ambasciata  (prima    dei  bnnù  Naklia',  7,  82  —  la  seconda,  11,  1. 
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Ambasciate  al  Negus  d'Abissinìa.  6,  53. 

Ambaiclata  al  Re  Persiano.  6,  54. 

Ambasciata  degli  al-Rahawij-yCn  (Madzlug).  10,  53. 

Ambasciata  dei  banu  Sa'd  b.  Baì.r.  6,  18,A. 

Ambasciata  dei  banu-1-Sadif.  10,  30. 

Ambasciata  dei  banù  Salàmàn.  10,  29. 

Ambasciata  dei  Sayban.  9,  85. 

Ambasciata  dei  TacrLlib.  8,  81. 

Ambasciata  dei  b.inu  Tamìm.  9,  4. 

Ambasciata  dei  banu  Tavy.  10,  35. 

Ambasciata  dei  Thagif.  9,  56. 

Ambasciata  dei  Thunialah  e  degli  al-TIuddan  (Àzd)  e  loro  conversione.  9,  87. 

Ambasciata  degli  'L'ilzrah.  2,  105;  9,  14. 

Ambasciata  degli  Zubayd.  10,  31. 

ambra.    11,  »6. 

i  iT,;a:^M:  =   forma  greca  per  amir,  capitano.  8,  11. 

Am£hislya.    12,  liì2  nota  3,6  —  presa  di-,  12,  203  nota  1,  204,  205. 

Amg:iilyyah.    12,  1(>2  nota  3,6;  cfr.  UUays. 

Amid.  ritta  della  Me.sopotamia.   12.  113  nota  l,c. 

•àmll  =  n-ente.  Intr.  203;  1,  1;  0,  «;  10,  40. 

'amil    'ala   Ha^ar.    8,  180. 

'amll  Kisra,  luogotenente  del  re  persiano.  12,  1^5,6. 

banu  'Smilah,  tribù  dell'Arabia  settentrionale.  9,  24:   10,  UH  nota  3;   12,  113  nota  l,a. 

al-'Amim.  luogo  presso  Makkab.  6,  28. 

al-Amin  =  il  sicuro,  cognome  dato  a  Maometto.  Xntr.  151. 

al-amin  =  il  fidato.  8,  lb<>. 

Amin  al-Ummah  =  il  fidato  della  nazione,  cognome  di  abu  'Ubaj'dah.  12,  3*>2. 

Aminah,  moglie  di  'Adnun.  Intr.  43. 

Amlnab  bint  Ras^ays.  emigra  a  Madinah.  1,  15  no  31. 

Aminah  bint  abi  Snfyan,  inof;lÌp  di  Trwnli  h.  MasTid.  in  TS'if-  8,  Ufi  no.  1. 

Amlnab  bint  Wahb  b.    Abd  Manaf  b.  Znhrah  b.  Kllàb,  madre  di  Maometto.  Intr.    104,   105  e 

nota  1,  124  e  nota  1,  127  —  morte  della  madre  di  Maometto  e  sua  tomba  in  Abwà,  131  e  nota  1, 

132:  2,  IH  noU  1. 
amir  =  capiUno.   8,  11,  IHI;   9,  10.  (51;  10,  5!i,  82  nota  3;    11,  37  nota  2,rf,  175;    12.  19,  .sC,   162 

nota  !),  324. 
amir    al-^amS'ah     .  comandante  di  tutte  le  forze  militari.  12,  412. 
amir    al-mu-mlnin  =  comandante  dei  fedeli,  titolo  assunto  dai  Califli.  11,  fi3  not.i   1. 
amir    a  l-n  a  s  =  comandante  generale.  12,  40fi  nota  1. 
Ibn  al-Amir,  tradizionista.  11,  3,«. 
'Amir.  ebreo  di   Kbaybar.  7,  18.  22. 
'Amir,  mawla  di   abu  Uakr.  10,  <V). 

'Xmlr  b.  'Abd  al-aswad,  musulmano  del  Balirayn.  12,  57. 

'Amir  b.  'Abd  Ohanm  b.  Zubajrr  al-Sahmi,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  91. 
'Amir  b.   'Abdallah.   lac^H"  ucnr."  a   iiadr.  2,  MS  no.   12. 
'imir  b.  al-Adbat  al-AJ^a'L,  musulmano  ucciso  da  Musulmani.  8,  49,  134. 
'2mlr  b.  'Adi,  spia  dei  Musulmani  in  Siria.  12,  .'VìB. 
'Amir  b.  al-Alrwa'.  rfr.  '  \mir  !•    SitiAn  b.  'Abdallah. 

'Àmir  b.  al-Aswad  b.  'Smlr  b.  Ónwayn  al-IS-1,  lettera  del  Profeti  a  lui.  10,  36,A. 
'Amir  b.  abi  'Awf  b.  Dabayrah,   pagano  uccìm  a  }<adr.  2,  88  no.  6A. 
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'Amir  b.  Babi  (o  Nabi)  b.  Zayd  b.  Haram  al-'Ansari,  C.  d.  P.,  presente  al  Convegno  di  'Aqabah. 

Intr.  3-14  nota  1  no.  lie. 
'Amir  b.  al-Bukajn:  b.  'Abd  Yalil  b.  Nasib  al-l>aythi  [f  12.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr. 

229  no.41  —  emigra  a  Madlnah,  1,  15  no.  -IG  —  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  04  e  85,C  no.  27  — 

■accise  a  al-Yamamali,   12,  23  no.  24. 
'Amir  b.  al-Darab  al-'Ad^ani,  pagano  che  si  asteneva  dal  vino.  4,  11  nota  1  uo.  11 
'Àmir  b.  ruhasrrah  [f  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione.  Intr.  229  no.  35,  252  no.  1  e  nota  1  —  durante 

la  Fuga,   1,  20,  21,  71;    2,  21  no.  7  —  presente  a  Badr,    85  no.  47,A  —  ucciso  a  Bi-r  Ma'ùnah, 

4,  5,  ti  no.  1. 
'Amir  b.  Gaflarah,  preteso  inventore  della  scrittura  araba.  Il,  211  e  nota  2.a. 
'Amir  b.  al-Hadrami,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  87  no.  5,  88  no.  3. 
'Amir  b.  Hasim  b.  'Abd  Manaf  b.    'Abd  al-Dar,   capo  dei  Qurays  durante  la  G  à  h  i  1  i  y  y  a  h. 

Intr.  86. 
'Amir  b.  'Ikrimah  al-' Amiri,  concessione  del  Profeta  a  lui,  8,  19. 
'Amir  b.  Kinanah,  tribù.  Intr.  53. 
'Amir  b.  Mukhallad  (o  Mugallad)  b.  al-Harith  b.  Sawad  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2, 

85,C  no.  133  —  ucciso  a  Uhud,  3,  54,B  69. 
'Amir  b.  Habl'ah  al-' Anzi  [j  37.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione.  Intr.  229  no.  21  — emigra   in 

Abissinia,  276  no.  11  —  ritorna  a  Makkah,  283  no.  27  —   emigra  a  MadTnab,  1,  16  no.  2,  21  no.  9 

—  a  Badr,  2,     85,A  no.  63;  7,  GÌ  nota  1  —  ucciso  sotto  Taif  (?),  8,  157  no.  6. 
'Amir  b.  Sa'd  b.  al-Harith  b.  'Abbad  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Mu-tab.  8,  15  no.  12. 
'Amir  b.  Sahr  al-Hamdani,  agente  del  Profeta  nel  Yaman.  10,  81  no.  2,  82  no.  2  e  no.  8  e  nota  2; 

11,  194,  197. 
'Amir  b.  Salamah  b.  'Amir  al-Ausari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  26. 
'Amir  b.  Sinan  b.  'Abdallah  b.  Qasajrr  al-AsIaml  detto  ibu  al-Akwa'  [t  7.  a.  H.],  C.  d.  P.  7,  16 

nota  1,  24,  43  no.  S  —  ucciso  a  Khaybar,  43  no.  17. 
'Amir  Tabikhah  b.  al-7as.    Intr.  50. 
'Amir  b.  Thablt  b.  Salimah  b.  Umayyah  >1-Ansari  al-Awsi  [al-'Aglani]  [t  12.  a.  II.].  C.  d.  P., 

\icciso  a  iil-Yaiiiriniiili.   12,   14,  23  no.  25. 
'Amir  b.  al-Tufayl  b.  Malik  b.  Ga'far,  un  capo  degli  'Amir  b.  Sa'sa'ah,  colpevole  dell'eccidio  di 

1)ÌT  Ma'ùnali.  4,  6  e  nota  3  —  viene  a  Madinah  e  sua  morte,  8,  18  e  nota  1. 
'Amir  b.  'Ubaydallah  al-Amiri  [f  12.  a.  H.].  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamàmah.  12,  23  no.  22. 
'Amir  b.  al-'Ukasrr,  cfr.  'Amir  b.  al-Bukayr. 

'Amir  b.  Umayyah  b.  Zayd  b.  al-Haahas,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  1,  85,C  no.  152. 
'Amir  b.  abl  'Waiqas  Malik,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  26  —  viene  a   Madlnah, 

7,  54  no.  15. 
'Amir  b.  Zayd  al-7amanl,  jiagano  ucciso  a  Badr.  1,  88  no.  62. 
abu  'Amir  al-'Abdarl.    12,  162,r. 

abii  'Amir  al-Rahib.    1,  41  nota  1;  cfr.  abu  'Amir  'Abd  'Amr  b.  Saylì  b.  al-Nu'mun  al-Awsi. 
abu  'Amir  al-As'arl,  ucciso  a  Hunayn,  zio  di  abu  Musa  al-As'ari.  8,  130,  188  no.  4. 
abu  'Amir  'Abd  'Amr  b.  Sayfl  b.  al-Nu'man  al-Awsi,  avversario  di  Maometto  in  Madìnnh,  detto 

abu  ■Amir  al-Kahib.  1,  41  nota  1,  lii;;  3,  18,  31  —  a  Uhud,  43;  5,  23;  9,  52  —  sua  morte,    10, 

83;  11,  125. 
banS  'Amir,  cfr.  o  'Amir  b.  Lu'ayj-,  o  '.Vmir  b.  Sa'sa'ah. 
banu  'Amir,  triljù  del  Yaman.   11,  193  no.  6;   12,  6,a  e  nota  3. 
b»nù  'Amir  b.  Hanlfah,  tribù.  10,  iw  ;  12,  31,6  no.  4. 
banu  'Amir  b.  Kinanah,  tribù  di  Makkah.  Intr.  58. 
banu  'Àmlr  b.  Liiayy,  tribù  di  Makkah.  Intr.  68,  86;  1,  36  nota  1  ;  2,  88  no.  49  e  60,  89  no.  61  e  fi2; 

6,  33;  7,  1;   10,  vii,  139  no.  5;  12,  11  nota  2,  23  no    14,  41  nota  2.a. 
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banu  'Amir  b.  Malik  b.  al-lfasg:ar,  tribù  di  Madlnah.  1,  85,C. 

banu  'Amir  i  b.  Habrah.-),  tribù  della  Yamamah.  12,  i\a  e  nota  3. 

banfi  'Amir  b.Sa'sa'ab,  tribù,  rrrao  dei  Haw-Szin.  Intr.  41  tav.  1,  121,  332;  3,  6<5  noU  1  ;  4,  5:  8,  5  — 
ambasciata  a  Madlnah,  18  e  r  ,ta  1,  23  nota  1.  189;  9,  15  nota  1,  48  —  conversione  dei  banu  Xqayl 
b.  Ka'b,  ramo  degli-,  74  —  conversione  dei  banù  Eilab,  ramo  degli-,  76  —  conversione  dei  banù 
Bu-as  b.  Kilàb,  ramo  degli-,  76  —  conversione  dei  banù  Cia'dah,  ramo  degli-,  77  —  conversione 
dei  banu  Quìayr  b.  Ka'b,  ramo  degli-,  78  —  conversione  dei  banù-l-BakkS,  7ti  —  conversione  dei 
banù  Hilàl  b.  'Amir,  80;  10,  105,  120  nota  1,  121,  126  nota  1,  139  no.  6,  140  no.  2,  141  no.  3  — 
durante  la  R  i  d  d  a  b,  11,  87  no.  19,  88  —  apostasia,  92,  5*3  e  nota  2,  91  103  e  nota  1,6,  104.  IIB, 
125,  139,  142,  146  nota  2,h  —sottomissione  dei-,  150.  151,  152.o,  153,  154  nota  1,  166.  lùl'.a:  12, 
80,a:  89,  91.  98.  362,  372. 

umm  'Amir  al-Ashaliyyah,  a  al-Hudaybiyyah.  6,  26. 

'Amirah  b.  Àfsa  al-Ohifari.  viene  a  Madlnah.  6,  23:  detto  anche  'Umayr. 

'Amirah  b.  Malik  al-Kb^arifl.  al-Hamdani,  viene  a   Madlnah.  9,  67  no.  6;  detto  anche  'Umavrah. 

bann  'Amirah,  tribù  dell'Arabia  settentrionale.  11,  87  no.  7,  88,  1>6. 

amlt.    amlt!  =  <  muori I  muori!  »,  grido  di  guerra.  3,  37;  6,  10. 

'Amm  Anas,  idolo.  10,  15. 

a  1-'  a  m  m  a  h  =  il  popolo.  12,  213. 

'Amman,  un  paese  nell'Arabia  setientrionale  (Rabbatli-'Ammon\  6,  52  ;  9,  39  nota  1  —  vie  che  con- 
iucevano  da  M.idlnah  ad-.   12,  316  note  2  5  e  6,  351  nota  1,6,  406,  417  nota  3  no.  11. 

'Ammir  b.  Yatir  abu-l-7aqzan  al-'Antl  [f  37.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione.  Intr.  229  no.  41  — 
sue  sofferenze  e  suo  riscatto  dalla  schiavitù,  252  e  nota  3  —  emigra  in  Abissinia,  277  no.  90  — 
ritomo  a  Makkah,  283  no.  19,  315  —  durante  la  Fuga,  1,  15  nota  3,  34  —  sua  morte  avvenuta  alla 
battaglia  di  Sifiinnel  37.  a.  H.,  34  noU  1,  50;  —  a  Kakhlah,  2,  21  no.  2  —  a  Badr.  54.  85,A 
no.  63,  88  no.  8  16  26  81  e  47  —  nelle  altre  spedizioni,  5,  1,  8:  7,  80;  8,  82;  9,  31.  43;  11,  37 
nota  3  no.  '.'. 

ammara    'ala-I-g:und  -=  affidò  la  direzione  degli  affari  mil:tari.  12,  199,(i. 

'Ammarab  bint  Hamzah,  figlia  dello  zio  del  Profeta,  sotto  la  protezione  di  óatar  b.  abl  Tàlil).  7,  76. 

ammaraha  —  lo  nominò  capitano  10,  21. 

Ammon  fBalqa),  provincia  transgiordanica  della  Palestina.  8,  6. 

Amor  patrio,  sublime  sentimento  di  Roma  antinn.  12,  23'.). 

Amore  .versi  inneggianti  al  vino  ed  all'),  con  cantanti  e  ballerine.  7,  66  no.  65. 

Amos,  profeta  ebraico.  12,  118. 

al-'Amq  =  al-Obamr.  6,  4. 

'Amr,  vero  nome  di  Hiisim  b.  'Abd  Manàf.  Intr.  90. 

'Amr,  spia  a  Barlr.  2,  44. 

'Amr,  un  cliente  di  abu  Bakr.  12,  76. 

'Amr,  tradi^cionista  della  scuola   Iraiense.   12,  201,  202  nota  3.  216;  cfr.  'Ainr  b.   Muli.i mirai. 

'Amr  al-Oadlr,  v    abù-l-(ìadarab. 
Amr  Mndrikah  b.  al-7ài.    Intr.  b(>. 

'Amr  al-'Udirl.  lii..;;r,tiii.ii-r.  ,i;  'Ainr  b.  al-'Aj  tra  gli  'Ulyii  QudS'ah.  12,  379. 
Amr  b.    Abasah  ai-Salami.  C.  d.  P.,  sua  conversione.  Zstr.  227  nota  1;  2,  42  nota  1. 

'Amr  b.  Abd,  pagano  ucci.so  all'asitedio  di  MadTnah.  B,  33;  cfr.  '.\mr  b.  'Abd  W'udd. 

'Amr  b.    Abd  al-Haaìh  b.  Qayi  b.  HayySn,  un  difensore  di  Hirsh.  12,  206,  208,  210. 

'Amr  b.  'Abd  Nuhm  al-Ailami,  gui'ia    le!   Profeta  .i  ftl-IIudB_\ biyyah  8,  2'.i. 

'Amr  b.  'Abd  al-Qays,  nipote  di  al-A.^agg,  sua  conversione.  8,  178, 

'Amr  b.  Abd  Wndd  b.  abi  Qaya,  pagano  nemico  del  Profeta.  S,  62  no.  15,  87  no.  2  e  7  —  ucciso 
.ì     ;•--■  !        !i   \!  il  ; n),,  5,  43  no.  1;  cfr.  anche  '.Vmr  b.  'Abd. 

'Amr  b.  'Abdallah  al-Dlbàbl,  ambasciatore  degli  nl-Hàrith  b.  Ka'b.  10,  3  no.  6. 
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'Amr  b.  'Abdallah  b.  Gtid'an,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  56. 

'Amr  b.  'Abdallah  al.Hadrami,  primo  pagano  ucciso  dai  musulmani.  1,  21,  31,  34,  39  nota  1. 

'Amr  b.  'Adi,  rappresentante  dei  Cristiani  di  Hirah.  12,  210. 

'Amr  b.  al-Ahtam  al-Tamimi,  ambasciatore  dei  Tamim.  9,  4  no.  C>:  11,  l'U  —  mu-adzdzin  di 
Sagah,  172. 

'Amr  b.  Akhtab.  nome  proprio  di  abu  Zayd  al-Ansari.  8,  191. 

'Amr  b.  'Alqamah  al-' Amiri.    1,  36  nota  1. 

'Amr  b.  al-'As  b.  Umayyab,  scriba  del  Profeta.  10,  1-13  no.  11. 

'Amr  b.  al-'As  b.  Wa-il  [t  42-43.  a.  H.],  C.  d.  P.  Intr.  34  nota  3,  248,  278  —  sua  moschea  n  Fustat,  2, 
10,  34;  3,  15,  16  no.  8,  30;  5,  32,  33,  39,  66;  6,  39,  47  no.  2  —  sua  conversione,  8,  1-2,26  nota  1, 
30,  31,  33,  100,  165,  190-192;  9,  1  e  nota  2;  10,  65  notai,  59,  60  nota  2,  98,  103, 128  e  nota  3;  11, 
9  nota  1,  92,6  —  ritorna  a  MadTnab,  93-94,  103  e  nota  1,  124  e  nota  2,  150,a,  153-154,  166;  12,  1, 
199,a,  234  nota  1,  285,  290,  306,  307  —  invio  in  Siria,  31G,a,  317  nota  3,  319  e  nota  3,  K!0-322, 
323,  326-327,  328,d  e  e,  329-331,  332,a  no.  4,  334,  338,  339,  340  nota  2,  343  nota  1,6,  348  nota  1,  351 
nota  l.n,  362,  357,/;  3^2,  363-365,  366,  368-370,  373,  374,  378,  379,  381,  383,  386,  39  J  nota  6,r,  400,a, 
4113  nota  3.  407.  415. 

'Amr  b.  abi-l-'Aa  al-Thaqafl,  ambasciatore  dei  ThaqTf.  9,  56. 

'Amr  b.  Asad,  primo  marito  di  Khadlgah.  Intr.  159. 

'Amr  b.  A'wbar,  pagano  ucciso.  6,  3. 

"Amr  b.  Awa  b.  'Atik  b.  'Amr  al-Awsi,  C.  d.  P.  12,  23,  no.  131. 

'Amr  b.  Aws  [o  b.  abi  Uways]  b.  Sa'd  b.  abi  Sarh  al-'Amiri  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P,,  ucciso  a  al-Ya- 
inamah,  23  no.  2i!. 

'Amr  b.  al-Azraq  al-Qarasi,  i>rigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  10. 

'Amr  b.  Dinar,  tradizionista.  11,  206,6. 

'Amr  b.  Gafnah,  principe  Gbassanida.  Intr.  185. 

'Amr  b.  GahhaS  [Cibai],  ebreo  oppositore  del  Profeta  in  Madlnah.  1,  58  no.  9;  4,  10. 

'Amr  b.  Óahm  b.  Qaya,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  22  —  suo  ritorno,  7,  64  no.  13. 

'Amr  b.  al-Gam5h  (al-Ansari)  [+  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione.  Intr.  346  —  ucciso  a  IThud,  3, 
54,B,  no.  02  >•  T'^. 

'Amr  b.  al-Garud  al-Hanafi,  segretario  di  Musaylimah.  10,  68. 

'Amr  b.  Ohanamah  b.  'Adi,  C.  d.  P.,  presente  all'Aqabah.  Intr.  344  no,  47. 

'Amr  b.  al-Ghawth.    Intr.  42  tav.  3. 

'Amr  b.  Ghaziyyah  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  presente  air'Aqabah.  Intr.  3-44  no.  18. 

'Amr  b.  Gihas.    4,  10;  cl'r.  'Amr  b.  óal.ihas. 

'Amr  b.  Ganafab,  padre  di  Rayhanah  moglie  del  Profeta.  6,  51. 

Amr  b.  al-Hafi.    Intr.  42  tav.  3. 

'Amr  b.  al-Hakam,  rappresentante  del  Profeta  tra  gli  al-Qaj'n.  11,  102. 

'Amr  b.  al-Harith,  tradizionista.  11,  52. 

'Amr  b.  al-Harith  al-Ghnbsani,  signoro  di  Makkah  nella  Gahiliyyali.  Intr.  74. 

"Amr  b.  al-Harith  b.  Labdah  al-Anaarl,  C.  d.  P.,  presente  aH"Aqabah.  Intr.  314  no.  69. 

'Amr  b.  al-Harith  b.  Mudad  al-Garhami,  ultimo  capo  dei  óurhum  in  Makkah.  Intr.  99. 

'Amr  b.  al-Hariti  b.  Znhayr  b.  abi  Saddad,  C.  d.  P.,  emigra  in  .\bissinia.  Intr.  277  no.  85,  283 
no.  37     -  [■roscnte  a  15adr,  2,  S5,.\  no.  81. 

'Amr  b.  HaSim  (al-Quraai),  pagano  in  Makkah.  8,  73  nota  1  no.  8,  83. 

•Amr  b.  Haasan,  C.  d.  P.  a  Tabuk.  9,  33. 

'Amr  b.  Hazm  al-Nagrgari,  al-Anaari,  C.  d.  P.  1,  54  nota  1  ;  2,  12  —  le  istruzioni  dategli  d.tl 
l'rof.la.   10,  14  -^  iilI   Vaiiian,  81  no.  6,  82  no.  6  e  7,  Ue,  195;  12,  65,  l«-l,6,  RW. 

'Amr  b.  Hind,  re  di  Hìrah.  Intr.  123. 

'Amr  b.  Humamah,  proprietario  dell'  idolo  DzQ-l-Kaffayn.  8,  100. 
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'Amr  b.  ai-Human  b.  al-Óamah,  uno  dei  Piagnoni  di  Tabuk.  9,  27  no.  4. 

'Amr  b.  Huraytb,  tradizionista.  11,  41. 

'Amr  b.  Hnsaya.    Intr.  41  tav.  1. 

'Amr  b.  lyaa,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  36. 

'Amr  b.  Ka'b  al-Ghifarl.  8.  4  e  note  2;  cfr.  Ka'b  b.  'Umayr  al-Ghifàri. 

'Amr  b.  Ka'b  b.  Sa'd,  tribù  dei  Tainim.  11,  90  no.  9. 

'Amr  b.  al-Khafagi  al- 'Amiri,  capo  tribù  nel  Yaman.  11,  193  no.  6. 

'Amr  b.  Khalid  b.  Hawdzah  al-Khnza'l.  suo  trattelo  con  Maometto,   8,  21  e  nota  3. 

'Amr  b.  al-Khatrag.     Intr.  42  tav.  4. 

'Amr  b.  Khidzam.  Ipocrita  di  Madlnah.  1,  60  no.  12. 

'Amr  b.  Klnanab.    Intr.  53. 

'Amr  b.  Lohayy.     Intr.  02  nota  5. 

'Amr  b.  Ma'bad  b.  al-Az'ar_b.  Zayd,  Cd.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,B  no.  27,  detto  anche  'TTmayr. 

'Amr  b.  Ma'bad  al-Gohanl,  lettei-a  del  Profete  a-,  8,  91. 

'Amr  b.  Madikarlb  al-Zubaydl,  viene  a  Madlnah.  10,  31;  11,  187,  195;    12,  66  note  12  8,  67, 

68,  69  nota   l..i,  70,   7'.;. 
'Amr  b.  al-Hahg^b  al-'Smirl,  capo  tribù  nel  Yaman.  11,  193  no.  6. 
'Amr  b.  lUallk  b.  Qays  b.  Nagayd  b.  Ra-as  b.  Kllab,  sua  conversione.  8,  76. 
'Amr  b.  Halik  al-Tazidi,  immigra  in  Mesopotamia.  12,  118  nota  l,c. 
'Amr  b.  Maymun,  tradizioniste.  11,  230  nota  1. 
'Amr  b.  Mihsan,  C.  d.  P.,  emigra  a  MadTnah.   1,  15  no.  16. 
'Amr  b.  Mn'adz    b.    al-Nu'man    al-Ansari  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente   a    Badr.    2,  85,B   no.  2 

—  ucciso  a  ri.ud,  3,  5i,B  no.  11. 
'Amr  b.  Uah&mmad,  tradizioniste  della  scuola  iraqense.  12,  186,  188,  193  note  l.o,  201,  202  note  3, 

216,  381,  402  note  l,a,  411. 
'Amr  b.  Murrah.     Intr.  42  tev.  3. 

'Amr  b.  Murrah  al-Guhani,  sua  conversione,  6,  85  e  nota  2,86  note  1  —  a  DzQ-lQassah,  11,  114. 
'Amr  b.  Uusabbih  b.  Ka'b  b.  'Amr  al-Ta-i,  viene  n  Madlnah.  10,  89. 
'Amr  b.   Mutarrlf  b.   'Alqamah  Ibn   'Amr  al-Anaarl  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Ubud.  3, 

E4.B  no.  61. 
'Amr  Kuzayqiyi  b.  'Amlr  Ma  al-8ama.     Intr.  42  tav.  8  ;  6,  23  nota  1. 
'Amr  b.  Qayt  b.  'Aylan  b.  Mudar.     Intr.  52. 
•Amr  b.  Qays  al-I7ag:g:art    [t  3.  a.   H.],   Madinese  ostile   a   Maometto.  1,   60  no.   29  —  presente   a 

l'.a  ir,  2.  >•'.('   no.  ITi'.  —  ucciso  a  Uhud,  3,  64,B  no.  66. 
'Amr  b.  Qays  al-Qurail,  pagano,  viene  a  Madlnah,  2,  80  nota  1  no.  14. 
'Amr  b.  al-Rabl'  al-Qurail,  pagano,  viene  a  Madlnah,  2,  80  nota  1  no.  2. 
'Amr  b.  Rabì'ab.     2,  21   no.  9;  cfr.  '.Xmir  b.  Rabi'ah  al-'Anzi. 

'Amr  b.  Rabi'ah    b.  Hàrlthab^i  al-Óurhoml,  signore  di  Makkah  nella  Óahrliyynb.  Intr.  62,  72,  74,  99. 
'Amr  b.  Sa'd  b.  al-Hàrlth  b.  'Abbad  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Mutah.  8,  16  no.  11. 
'Amr  b.  Ba'id  b.  al-'As  b.   Umayyah,   C.  d.  P.,   emigra   in   Abissinia,   Intr.  277   no.  8;   7,  49,   54 

nr    -;  8.  Ito  _  agente  del   l'rolVte  per  le  tasse,  10,  71  no.  13;  12,  311. 
'Amr  b.  al-8a'lq,  anoilinre  arabo  dell'esercito  Sassanida.   12,  219,(i. 

'Amr  b.  Salim  al-Khnza'l,  Compagno  e  informatore  del  Profete.  3,  19;  6,  80;  8,  48,  112:  8,  26. 
'Amr  b.  abi  Sarh    b.  Rabi'ah,  C.  d.  P.,  emigra    in    Ahissinia,   Zntr.  277  no.  84,  288  no.  89  —  pre- 

WDte   a    Il-,'lr,   2,   >■:.. A    no.   M. 
'Amr  b.  abi  Bayfl  al-On'all,  viene  a  Madinah.  8,  18  no.  2. 
'Amr  b.  iu'ayb,  tradijiionista.  11,  103;  12,  820  note  2. 
'Amr  b.  Sabay'  al-SahSwi,  viene  a  Madlnah.  10,  53  nota  1. 
'Amr  b.  Sa'da,  ebreo  dei  Qorayzah.   8,  46. 
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'Amr  b.  Snfyan,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  &8  no.  39. 

'Amr  b.  abl  Sufyan  b.  Harb  b.  TTmayyah,  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  5;  6,  33. 

'Amr  b.  Sarahbìl,  tradizionista.  11,  230  nota  1. 

'Amr  b.  Suraqah  b.  al-Mu'tamlr,  C.  d.  P.,  emigra  a  Madlnah,  1,  15  no.  35  —  presente  a  Badr, 
2,  85,A  no.  58. 

(Amr  b.  Talq  b.  Zayd  b.  Umayyab  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  ?;6,C  no.  9?. 

'Amr  b.  Thablt  b.  Waqs  al-Ansarl  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  51, B  no.  15. 

'Amr  b.  Tha'labah  b.  "Walib  b.  "Adi,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  148. 

'Amr  b.  Tufayl  b.  'Amr  al-Dawsi  (?  al-Azdl  Ibn  DzI-1-Nur)  [t  15.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso 
al    Yarrnùk.  Intr.  309  nota  1  ;  12,  412. 

'Amr  b.  'Ubad  b.  Tha'labah  al-Nagèarl.     1,  30. 

'Amr  b.  Ubayy  b.  Khalaf  al-Qaraii,  prigioniero  di  Badr.  2,  89  no.  54. 

'Amr  b.  TJdd,  capostipite  dei  MuzaynaL.  5,  17  nota  2. 

'Amr  b.  Uhayhah  b.  al-ÓalEh  al-Nag:g:ari.    Intr.  92. 

'Amr  b.  abi  Uhayhah  Sa'ìd  b.  al-'As.     8,  140  ;  cfr.  'Amr  b.  Saìd  ecc. 

'Amr  b.  'Umayr  al-Thagafl.    Intr.  328. 

'Amr  b.  Umayyah  al-Damrl,  C.  d.  P.  Intr.  283  nota  1  ;  4,  6  e  nota  3  —  sua  spedizione  a  Makkah, 
9,  10  —  sua  missione  in  Abissinia,  6,  46  no.  6,  53;  7,  42  nota  5,  53,  58;  8,  1;  10,  69. 

'Amr  b.  Umayyah  b.  al-Harlth,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  17;  7,  55  no.  81,  56  no.  2. 

'Amr  b.  Umayyah  b.  Wahb  b.  IXu'attlb  al-Thaa afl.  costruisce  una  moschea  in  Ta-if,  8,  142  e 
nota  1  —  viene  a  Madlnah.  9,  56. 

'Amr  b.  'Uthman  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  34  ;  7,  55  no.  37. 

'Amr  b.  Zlyad  b.  Hudzayfah  b.  Hiiam  b.  al-Mughìrah  (al-QuraSl)  [f  12.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  uc- 
ciso ad  'Ayn  al-Tamr.  12,  399,  431. 

'Amr  b.  Zararah  b.  'Udas,  conoscitore  della  scrittura  araba.  11,  211;  detto  anche  "Amr  al-Kiitib. 

aba  'Amr.     Intr.  34  nota  1. 

aba  'Amr,  tradizionista.  11,  102,  IH. 

aba  'Amr  b.  al- 'Ala,  tradizionista.  12,  4. 

banu  'Amr,  un  ramo  dei  Himyar.  9,  63. 

banu  'Amr,  una  tribù  dei  Khuza'ah.  8,  18  nota  2,  21. 

banu  'Amr  b.  'Abd  'Awf  b.  O^anm,  tribù  di  Madlnah.  2,  85,0. 

banu  'Amr  b.  'Amlr,  tribù  del  Yaman,  sua  migrazione.     Intr.  71. 

banu  'Amr  b.  'Awf  (b.  Malik  b.  al-Aw8),;tribù  di  Madlnah  (Aujrir).  Intr.  42  tav.  4;  1,  15,22,26 
—  loro  moschea,  29,  45  art.  8,  60  —  Ebrei  dei-,  58,  85,B,  86;  3,  64,B  ;  4,  6,  6  no.  14;  5,  17 
no.  7,  26,  50,  89;  6,  21  ;  7,  43  no.  9  10  11  12  13  14  15  e  20,  44  no.  1  ;  8,  122;  9,  27  no.  1,  29, 
52  e  no.  5;   10,  31;  11,  242;   12,  23  no.  37. 

banu  'Amr  b.  Onndab,  un  ramo  degli  'Anbar  (Tamlm).  9,  2;  12,  68. 

banu  'Amr  b.  Ka'b  b.  Sa'd,  una  tribù  dei  Tamìm.  11,  90  no.  9. 

banu  'Amr  b.  Mabdzul,  tribù  degli  Ansiir  di  MadTnali.  4,  6  no.  8  ;  12,  23  no.  55  e  57. 

banu  'Amr  b.  Mallk,  tribù  degli  AnsSr  di  Madlnah.  Intr.  42  tav.  3  e  4  ;  4,  6  no.  11. 

banu  'Amr  b.  Mu'awlyah  (Kindah).     12,  78. 

banu  'Amr  b.  Qays  b.  'Aylan,  grande  stirpe  araba.     12,  189  no.  7. 

banu  'Amr  b.  Rabl'ah  b.  "Àmlr  b.  Sa'sa'ah,  tribù.  8,  21  nota  3. 

banu  'Amr  b.  Rabi'ah  b.  Harlthah,  tribù.  Intr.  71,  72  nota  1. 

banu  'Amr  b.  Tamim,  tribù.     Intr.  41  tav.  1  ;  2,  88  no.  26;  11,  168  e  no.  8;  12,  66,  67. 

umm    Amr  Salma  al-Ohlfarlyyah,  celebro  cantante.  4,  12. 

'Amrah  blnt    Abd  al-rahman  b.  Sa'd  b.  Zararah,  tradizionista.  11,  49. 

'Amrah  blnt  'Alqamah,    loiuui  ]M(;aiia  alla    battaglia  di  Ul.iud.  3,  31;  cfr.  'Amrah  bint  nl-Harit_h. 

'Amrah  blnt  al-Harlth  b.  'Alqamah,  i)ag;iun  a  Ul.iud.  3,   16  no.  14;    cfr.  'Amrah    bint  'Alqamah. 
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'Amrah  blnt  Matar  al-Tamimlyyah,  prigioniera  dei  musulmani.  9,  6  no.  5. 

'Amrah  blnt  Rawahab,  moglie  di  Bailr  b.  Sad,  e  sorella  di  'Abdnllah  b.  Rawl^hah.  12,  432  nota  1,6. 

'Amrah  blnt  al-Sa'dl  b.  'Waqdan,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  81;  7,  54  no.  28,  bH  no.  23. 

'Amrah  blnt  Tazld  b.  'Ubayd  al-Kilablyyah,  moglie  del  Profeta.  10,  139  no.  14  e  23. 

abu  'Amrah,  avo  del  poeta    Abdallah  b.   Abd  al-a'la  b.  abl  Amrah,  mawla  di  $abbàn,  prigioniero  ad 
•Ayn  al-Tamr.  12,  176,a  no.  S,  219,a  no.  3.  394  no.  1,  412  no.  1. 

amrnkam  =  afiPar  vostro.  19,  317  nota  2,a. 

al-Amwah,  paese  della  Yamàmah.  11,  171. 

amwal  =  i  beni  mobili.  8,  180:  12,  75. 

'Amwaa,  peste  di-  nel  18.  a.  H.  12,  23,  no.  44. 

ana   laha   gSran=iole  sono  protettore.  12,  10,a. 

'Anah  paese  sull'Kufrate.   12,  396  nota  2,c,  424;  cfr.  "Anàt. 

al-A'nak,  stazione  tra  Htrah  e  Damasco.  12,  417,  no.  12. 

'anaq  =  capretto.  11,  113  nota  2. 

Anas  b.  "Abbas  b.  Rl'l  al-Sulaml,  C.  d.  P.  alla  spedizione  contro  Makkah.  8,  23. 

Anas  b.  Awa  b.  'Atik  [t  5.  a.  U.],  C.  d,  P.,  ucciso  all'assedio  di  Madlnah.  6,  42  no.  1. 
Anas  b.  Fadalah,  spia  del  Profeta.  3,  21. 

Anas  b.  Malik  al-Ansarl  [f  91.  o  93.  a.  H.],  C.  d.  P.,  tradizionista.   Intr.  20  nota  1,  26  note  1.  28, 
C21,  2t5^l  no.  2,  320  nota  1  ;  2,  12  nota  4,  14;  4,  6;  6,  21,  45;  7,  36  nota  1;  8,  06  nota  1;   10,  142.a  ; 
11,  18,  42,  228,c;  12,  in,e,  176,a  no.  2,  237  nota  1,6,  356,rf,  359.6. 
Anas  b.  Mu'adz  b.  Anas  b.  Qays,  C.  d.  P.,  presento  a  Badr.  2,  8.5,C  no.  143. 
Anas  b.  Mu'awiyah  ;-    1.  a.  H.  ,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Bir  Ma'ùnah.  4,  6  no.  11. 
Anas  b.  Mudrik  al-Khath'amL  viene  a  Madlnnh.  10,  28. 

Anaa  b.  al-Nadr  b.  Damdam  [f  B.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Ulmd.  3,  54,B  no.  63. 
Anas  b.  Qatadah  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  a  Uhud.  3,  24. 

Anas  b.  Qays  b.  al-Muntafiq  b.  'Amir  al-'Uqayll,  viene  a  MndTnah,  8,  74  no.  8. 
Anas  b.  Sirin,  frntf'.ln  ,:i  Mul...  h.  SirTn  [f  110.  a.  H.],  tradizionista.  12,  176,(i  no.  2. 
Anas  b.  Zanaym  aI-Da-111,  compone  satire  contro  Maometto,  8,  40  e  note  1,  43. 
abu  Anas,  avversario  di  Maometto  in  MadTnah.  1,  58  no.  84. 

Anasah.  liberto  di  Maomptto,  1,  15  no.  53;  2,  43  —  a  Badr.  85,A  no.  5,  87  note  1. 
banfi  Anasallah  b.  Sa'd  al-  Asirah  (Madzhlè),  tribù  del  Yaman.  10,  62. 
Anastasio,  imperatore  romano.  12,  114,  246,  264. 

'Anàt.  i.aesi  sull'Eufrate.  12,  170  note  l,a,  3!i6  e  note  2,r,  423;  cfr.  '.\nali. 
'anas  ah  =  lancia  corte  da  getto,  dette  anche  harbah.  2,  67,  91  e  nota  1  :   12,  270. 
'Asazah  b.  Asad.     Intr.  41  tav.  1. 

bann  'Anazah,  tritiù.     Intr.  31,  47  —  loro  idolo,  10,  46  nota  1;  12,  189  no.  8. 
a  l-'a  n  b  a  r  ^   animalo  marino.  8,  86. 
al-'Anbar  b.  'Amr.    Intr.  41  tav.  1. 

banu-I-'Anbar,  un  ramo  dei  Tamim.  8,  2;  11,  163;  12,  68,  78  note  5. 

al-Anbar,  ritta  della  Babilonide.  11,  165  nota  2,r,  211  e  note  2,a.  212;  12,  160,A   note  4  —  pretina 
.«uà  espugnazione  nell'anno  12.  H.,  170,6  e  note  l.a  2,a  3,n,  174  e   note    1    e  2,a,    175,    ISi.n.r   e 
note  1  e  2,  216,  218,  221,  222  e  note  2,6,  231,6,  a%  nota  2,a,  899,  412,  416  nota  1,  421  —  Arabi 
dinrendenti  dalla  stirpe  lyàd,  immigrati  in-,  218. 
'Anbasah.  f   H    T'.  8,  14  e  nota  1. 
'Anbasah  b.    Adi,  C.  d.  P.  8,  15  note  1. 
Aabat  —  Nabatei.  19,  165  note  1,<-. 
anbitlhl  =   i  Nabatei  di  lei  (=  Palctinai.  8,  69. 
al-Andarza£;^r,  generale  persiano,  meticcio  del  >Sawàd.   12.  200,  201. 
Andarz^ar.  12,  200  note  2;  cfr.  Andarsa^ar. 
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Anello  d'argento  del  Profeta.  6,  48. 

Aneyza,  suo  assedio  per  opera  del  principe  wahabita  Feysal  ibn  SaTid  nel  1850.  5,  31  nota  1. 
Aneyzah,  tribù  odierna  d'Arabia.  12,  280  nota  1. 
'Aneze.     Intr.  31;  cfr.  'Anazah. 
al-Anf  al,  la  vili  sura  del  Quran.  2,  83. 
Angeli.  2,  64,  107;  8,  124;  11,  127. 
Angrelologla.    Intr.  26. 

Anis  al-éulasa-    fi   Sarh   Diwani-1-Kh  ans  a.  11,  95. 
Anisab  bint  Khalifah.  b.  'Adi  b.  'Amr,  madre  di  Basir  b.  Sa'd.  12,  432  nota  1,6. 
abn  Anisab,  cliente  del  Profeta.  10,  142  no.  19. 
ankabut  =  ragno.  1,  21  nota  4. 
Anmar  b.  Nizar.     Intr.  47,  48. 

banu  Anmar  b.  Baghid,  tribù  del  Nagd.  2,  88  no.  12;  6,  1;  6,  6;  11,  186. 
Anna,  pozzo  detto  anche  Una,  nella  Harrah  dei  Qurayzab  presso  Madlnah.  5,  44. 
Annibale,  generale  cartaginese.  12,  262  nota  3. 
Anno  lunare,  usato  dagli  Arabi.  Intr.  79;  1,  10. 
Anno  solare,  secondo  i  musulmani  di  Madlnah.  5,  21. 
Annunziazione.    Intr.  112. 
anqab  =  opere  di  difesa.  11,  119. 

banu  'Ans  b.  Madzbig',  tribù  del  Yaman.  Intr.  42  tav.  3;  10,  17  —  ambasciata,  B4;  11,  87,  187 
note  1,5^,  189,  190. 

a  n  B  a  b  =  alberi  genealogici.  Intr.  30. 

a  n  s  a  b    a  i-h  a  r  a  m  =  termini  del  territorio  sacro  di  Makkah.  8,  40. 

Ansar,  o  Ausiliari,  le  tribù  di  Madlnah  convertite  da  Maometto.  Intr.  27,  342  nota  1,  343  nota  1, 
369;  1,  22  nota  1,  81,  34,  44,  45,  46,  50  e  note  1,  54,  75  —  il  primo-  seppellito  nel  poi  celebre 
cimitero  di  al-Baqi",  87;  2,  43  nota  4,  46,  65,  84;  3,  23  nota  1,  52,  54,B,  56;  6,  23  o  nota  1; 
8,  39,  89,  104,  123,  159,  173  —  i  piccoli  neri  che  si  danno  alla  fuga,  9,  9,  53,  67  —  arabi  del 
Sud  o  Yamaniti,  72  nota  2,  48;  10,  89  nota  2,  92;  11,  8  nota  1,  36,  37  nota  2,6,c  e  d,  38,  39,a, 
40,  43,  48,  56,  106  nota  1,  109,  115,  120,  122,  132,  135,  13(5  —  rivalità  fra-  e  Makkani,  174  note  1 
e  2,  175,  176,  20B  nota  2,  231  note  2;  12,  3,  8,  11,  12,  16  e  note  1,  28,  IDI,  113,  357,/;  894 
nota  1,6,  432. 

al-Ansar  Bawayn,  un  sito  nel  paese  dei  Tay}'.  11,  130. 

Antakiyab  =  Antiochia,  città  della  Siria.  12,  313,  nota  l,n  ;  cfr.  Antiochia. 

'Antarah  al-Sulami,  mawla  di  Sulaym  b.  'Amr,  presente  a  Badr,  2,  85,0  no.  88  —  ucciso  a  Uhud 
3,  54,B  no.  49. 

Antenati  pagani  condannati  alle  pene  dell'inferno.  10,  50  note. 

Antenati  di  aiaonietto.    Intr.  29. 

Antenato  o   gadd.    Intr.  31. 

Anti-islamici,  primi  moti-,  11,  98. 

Antichità  arabe.    Intr.  2:*. 

Antico  Testamento.    9,  95  nota  1. 

Antilopi  arabe.  9,  45. 

Antiochia  (Siria)   8,  10;  12,  137,  246,  248  note  1,  264,  265  note  2,  313  nota  l,fl,  367,e  ;  cfr.  Antakiyah. 

Anaiagan,  generale  persiano.  12,  192,  193,  197. 

Anuiirwan,  re  di  Persia.  Intr.  102,  108  nota  1,  123,  138;  12,  113  note  l,e,  133,  147. 

banu  ■  Anz  b.  Wa-H,  tribù.  Intr.  229,  275  ;  2,  8B,A  no.  63  ;  8,  157  no.  5  ;  10,  89  note  2. 

Apologos  =  Ubullah  {q.  v.).  12,  155  nota  ll,a. 

Apostasia.     Intr.  310  nota  1  e  3,  352. 

Apostasia  delle  tribù   (al-Kiddah).    11,  77. 
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Apoitatl,  principio  della  campagna  contro  gli-.  11,  120,  123. 

Apostoli,  i  dodici-.  Intr.  210  nota  1,  342  nota  1;  1,  7;  6,  45;  10,  104  nota  1;  11,  69,  79  nota  l. 

'a  q  ab  ab,  burrone  angusto.  9,  43. 

al-'Aqabab,  alture  di-,  nella   gola  di  Mina,  Intr.  77  —  convegno  in-,  236,  308,  334  note  1,  336,  33!», 

340-344  —  Madinesi  presenti  alla  seconda   riunione  di-,  341,  346,  a46,  347  e  nota  1,  857-369;  1, 

14,  15,  &4,  87  e  no.  7  —  i  delegati  dell'-,  8,  61  ;  7,  43  no.  5.  U  no.  2  e  4;  8,  157  no.  9;  10,  126,  l^O; 

12,  23  no.  129  e  133. 
al-'Aqabab,  golfo  di-.  12,  107,  309,  322  nota  1. 
'a  q  a  1  a  =  legare  con  la  capezza.  11,  119  nota  3;  cfr.  'iqal. 
al-'Aqanqal,  collina  presso  Badr.  2,  53,  64,  66. 
Aq'aa  b.  Maslamab  al-Hanafl,  viene  a  Madlnah.  10,  33  no.  6. 
'*qd  =  legame,  patto.  1,   44;   12,  174  nota  2,6. 

al-'Aqib  'Abd  al-Masih  al-Kindl,  cristiano,  viene  a  MadTnali.  10,  69. 
a  l-'a  q  1  b  a  h  =  il  compenso  tinaie.  10,  69. 
'Aqll  al-Yamanl,  quraÀita  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  60. 
'Aqll  b.  'Amr.  qura-ita  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  43. 
'Aqil  b.  al-Aswad  b.  al-Uattalib,  qurasita  uccìso  a  Badr.  2,  88  no.  17. 
'Aqìl  b.  abi  Talib  b.  'Abd  al-Uattalib,  cugino  di  Maometto.  Zntr.  123  nota  3,  174.   321  nota  2  ; 

2,  «,B  no.  17,  89  no.  1:  7,  42;  8,  <S. 
«bo  'Aqil  'Abd  al-rabman  b./Abdallah  b.  Tha'labah  b.  Bayhan  al-Irali,  al-Unayfl  |tl2.a.H.], 

C.  d.  P..  ucciso  a  al-Yamamah.   12,  11,  23  no.  27. 
abu  'Aqll  (Uqayl  V)  b.  'Abdallah  b.  T^alabab  b.  Bayhan,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,B  no.  53. 
'ÀqU  b.  al-Bukayr  b.  'Abd  Galli  (Talli),  C.  d.  P.,  sua  conversione,  Intr.  229  no.  42;  1,  15  no.  44 

—  j.ri«-iitf  :i  Badr,  2,  bri, A  no.  lìS  —  ucciso  a  B.idr,  87  no.  4. 

al-'Aqiq,  luogo  presso  Madinah.  1,  22  nota  1;  2,  44,  45;  3,  21,  50;  6,  28;  9,  71. 

Ibn  abM-A"ilah.    3,  83;  cfr.  '.Xiim  b.  "Tliribit  b.  abì-1-Aqlal.i. 

'Aqqah  b.  abi  'Aqqah  Qayi  b.  al-Biir  [o  Baiar]  al-Ifamari,  capo  dei  Namr  b. Q.'isit  (cristiani). 

12.   17S.  2r.t,a,6,  39iJ  nota  2;  cfr.  'Aqqah  b.  Hilàl. 
'Aqqah  b.  Hilàl,  seguace  della  profetessa  Sngah.  11,  163  e  nota  3,(/,  171,  173;  12,4,  178  nota  1,222; 

cfr.  'Aqqah  b.  ahi  'Aqqah. 
al-'Aqr.  luogo  nelflràq.  12,  211  no.  4. 
'Aqr  Sawayd,  luogo  nell' 'Iraq.  12,  211  no.  4;  cfr.  al-'Aqr. 
al-Aqra',  luogo  sul  cammino  tra  Wiidi  al-Qura  e  Tabuk.  12,  .')28,ii. 

al-Aqra'  b.  'Abdallah  al-Hlmyarl.  ngente  del  Profeta  nel  Ynman.  11,  lySno.S;  12,65,  189  no. 3. 
al-Aqra'  b.  Hàbis  b.  Iqal  al-Tamiml,  C.  d.  P.  alla  spedizione  di    Makkah.  8,  52,  l.'M,  164  no.  13. 

165  no.  29,    166,    171,  181;    9,  3,  4  no.  7,  6  no.  7';    10,  60,   90  no.  7,  109  nota  1;    11.    11.1:    12, 

2)7,  21«,  222. 
al-'Aqraba-,  battaglia  di-,  nella  Yamamah.    10,  33, A;    11,  73,  74,  75,  124  nota  3,  167,<i,  H>8  nota   1 

—  tradizioni  della  battaglia,   12,  5-23,  42,  66  nota  1,  68,  101,  188  nota  5. 
aqrabaham  =  i  loro  congiunti  più  stretti.  8,  21. 

bana  Aqram.    8,  109. 

a  q  t  a'  a     .  concesse  in  feudo.  7,  48  nota  6. 

aqtab  =  basti  per  camelo.  11,  227  nota  l,a. 

a  q  t  a'  taka  ■=^  ti  ho  conce«i'<o  in  feudo.   10,  33  notA  2. 

aqyil  r|.nnr,ipì)  n  'ajaiBi  (magnati;  del  Hadratnawt.   IO,  46. 

'Arab  al-Dablyyah,  tribù  arabo-cristiane  della  frontiera  e  villici  campagnuoli  arabi.  18,  200,  b78. 

'Arab  al  Motanassirah,  arabi  cristiani.  12,  .'Vìi. 

'a  r  a  b  a  h      :  un  conto  d'acqua  molto  incassato  fra  i  monti.  12,  SI!*. 

at-'Arabah,  luogo  nella  Palestina  meridionale  dove  gli  Àrabi  vinsero  la  prima    bnttaglia  sui  Greci. 
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12,  335,  337,  388,  340  e  nota  1,  342,  343  e  nota  l,a,  344,  347  nota  2,  lìóI,  nota  l,a,   354,  ^Ul,d,g, 

366,  374. 
'Arabah,  errore  per  (rhaziyyah,  moglie  del  Profeta.  10,  139  no.  16. 
al-'Arabah-Pathlnah.    doppia   battaglia   di-  nella   Palestina   meridionale.    12,  336.  351,  361  nota  1, 

3fi8.  393  nota  l,d;  cfr.  al-'Arabah  e  Datliinah. 
al-'Arabat,  nella  Palestina  meridionale.  12,  319  nota  1;  cfr.  al-'Arabah. 
Arabe,  predicazione  di  Maometto  fra  le  tribii-,  Intr.  332  —  tribù-  che  accorrevano  alle  feste  di  Mak- 

kah,  332   —   frammento  di  antiche  tribù-  preesistenti  alla  venuta  degli  Ebrei  in  Madinah.  1,  38 

—  conversioni  e  trattati  di  Maometto  con  tribù-,  5,  83  —  conversione  all'  Islam  di  tribù-  nel 
Bahrayn,  8,  179  —  le  ambasciate  delle  tribù-,  9,  56  —  ragioni  principali  del  moto  centripeto 
delle  varie  tribù-,  10,  120  —  classificazione  delle  tribù-  in  varie  categorie,  12,  89  —  aspetti  ge- 
nerali delle  conquiste-,  105-118  —  ammontare  delle  forze-  che  compierono  le  conquiste,  289  — 
ragione   delle   vittorie-  studiate   in  rapporto  alla  natura  del  popolo  arabo,  291. 

"Apapss  EòSaincvc;.  12,  132  nota  1,6. 

Arabes  Felloes.    12,  132  nota  1,&. 

Arabi,  pansim,  nei  due  volumi.  Intr.  1,  22  —  scienza  genealogica  degli-,  29  —  antichi  re  -  della  stirpe 
Kindita,  29  —  sentimento  poetico  degli  antichi-,  29  nota  1  —  le  condizioni  morali  degli  anti- 
chi-, 31  —  emigrati  fuori  della  penisola,  32  —  nomadi,  31,  36  —  J[aa?ir|Vo{,  44  nota  1,  —  'OjiT.ptToi, 
44  nota  1,  54,  56,  59  —  del  Hij^àz,  62  nota  1,  71  nota  1  —  anno  lunare  usato  dagli-,  79  —  cristiani, 
108,  109  nota  2,  113  nota  1,  116,  118,  120,  121  —  gli-  del  deserto,  122  —  che  fecero  il  giro  della 
£a'bah  completamente  nudi,  122  —  emigrati  in  Siria,  130,  179,  181  —  usanza  degli  antichi-  di 
seppellire  vive  le  figlie,  186  —  gli  antichi-  ebbero  il  concetto  che  l'ispirazione  dei  poeti  fosse 
dovuta  a  diretta  azione  divina,  193  —  della  stirpe  Rabi'ah,  230  e  nota  1,  252  nota  3  —  fierezza 
aristocratica  presso  gli  antichi-,  288  —  gli-  si  chiamavano  7ieri,  343  nota  1  —  antichi-,  350,  354, 
355;  1,  1,  2,  6,  9,  10,  12,  —  pagani,  40  —  mai  fraternizzarono  con  gli  Ebrei,  40  —  ebraicizziti,  40, 
41,  42;  2,  14  -  ebreizzati,  15,  29,  34,  70  nota  1;  3,  8;  5,  1,  4,  8,  10  nota  1  —  i  primi-  che  man- 
dassero un'ambasciata  al  Profeta,  16,  26  —  mancanza  di  organizzazione  degli-  pagani,  38;  6,  50; 
7,  9,  28  nota  1  —  cristiani,  8,  10  —  bizantini,  11,  12  nota  1,  23,  30,  67  nota  2,  12.)  nota  1  — 
circoncisione  presso  gli-  pagani,  132,  171,  173,  179,  185,  187;  9,  36  nota  2,  —  nomadi  amanti  dei 
cavalli,  37  nota  1,  47  nota  1  —  immigrazione  in  Siria  di-  Yamaniti,  63  nota  1  —  antagonismo  fra 
gli-  del  Nord  e  quelli  del  Sud,  72  nota  2  —  emigrati-  del  Nord  o  Isma'iliti,  72  nota  2  —  An- 
gar-  del  Sud  o  Yamaniti,  72  nota  2  —  sfarzo  signorile  degli-  ricchi  del  mezzogiorno,  10,  3  — 
cristiani  di  Gbassan,  26  —  screzi  fra-  e  non  Arabi,  27,  84  —  irreligiosità  degli-,  87  —  avver- 
sione degli-  alla  religione,  89  —  gli-  popolo  rozzo  e  feroce,  89  nota  3  —  irreligiosità  degli- 
nomadi,  89  nota  4  —  natura  feroce  degli-,  90  nota  1  —  cristiani  del  contine,  106  —  del  mezzo- 
giorno pratici  di  piazze  forti,  112  —  nomadi,  114  —  cristiani  di  Tlirah,  124  —  persianizzati,  127 
nota  1;  11,  4,  43  nota  l,a  —  mezzi  primitivi  di  illuminazione  degli-,  69 —  nomadi,  63,  83, 
85  nota  1,  87  —  cristiani  della  Tamiimah,  166  nota  1,6  —  viventi  in  continuo  contatto  con  i 
Persiani  e  i  Greci,  216  nota  2  —  del  Higiiz,  217  —  conflitto  fra-  e  Persiani  in  San'a,  12,  0<;  — 
sorte  degli-  pagani,  prigionieri  degli  Arabi  musulmani,  88,  117,  119,  130  —  rapporti  fra  gli-  e  l'im- 
pero Sassanida,  132-13i;,  187,  139,  145  nota  1,  149,  153,  154,  155  noU  14  —  cristiani,  219,a  —  cristiani 
della  Mesopotamia,  222,  236,  250  —  del  deserto,  pericolo  continuo  per  gli  innumerevoli  mona- 
steri, 262  —  ignari  quasi  del  tutto  della  scienza  poliorcetica,  264  —  armi,  scienza  militare  e  con- 
dizioni morali  degli-  alla  vigilia  delle  conquiste,  267,  268  —  le  armi  degli-,  269  —  del  VII  secolo 
av.  Cristo,  270  —  l'arte  militare  degli-,  278  —  preteso  fervore  religioso  degli-  conquistatori,  286 

—  dei  tempi  preislamici,  294  —  genialità  meravigliosa  degli-  da  attribuirsi  alle  vicende  singolari 
della  loro  prtistoria,  296  —  intimo  legame  fra  la  natura  degli-  ed  il  loro  paese  natio,  296  —  distri- 
buzione dello  stipendio  agli-  cristiani,  808  —  la  Siria  fu  sempre  per  gli-  una  specie  di  terra  pro- 
messa, 318  nota  2,a,  822  noU  2  —  del  Nagd,  328,  861. 
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Ar»bi  del  Yaman.  11,  187,  214;  12,  104. 

Arabi  dì  Pharan.  12,  113. 

Arabia,  passim  nei  due  volumi.  Intr.  1  —  condiaioni  preislaniiche  in-,  6,  24,  36,  39  —  tribù  immi- 
grate in-,  43,  44,  49,  62,  68  —  tribù  immigrate  dal  mezzogiorno  di-,  71  nota  2  —  merci  d'-,  91 
108  —  cristianesimo  in-  antica,  108  nota  2  —  trasporto  di  un  elefante  dall'India  in-,  109  nota  1, 
112  —  conversione  di  tribù  arabe  alla  religione  ebraica  nel  mezzogiorno  della  penisola  arabica, 
113,  114,  115,  119,  156,  177  —  esistenza  in-  di  un   movimento  religioso  prima  dcll'Islaui,  178,  180 

—  rapporti  fra  l'Islam  e  1'-  antica,  191,  199,  225  nota  1,  243,  287,  334  —  scettica  e  materialistica, 
S48  —  esistenza  in-  di  un  solo  ente  riconosciuto,  la  tribù,  350  ;  1,  9  nota  2,  10  —  sistema  lunisolare 
dell'-  antica,  11  —  tribù  cristiane  abitanti  l' estremo  settentrione  d'-,  41  ;  2,  6  —  calore  atroc 
del  Sole  in-  emanazione  del  calore  infernale,  6  nota  2,  14,  32  nota  1  ;  4,  11  nota  1  ;  5,  31  nota  1 

—  concetto  dello  stato  impersonale  come  funzione  sociale  ignorato  in-,  63  —  la  teocrazia,  unico 
mezzo  per  stabilire  l'ordine  e  la  legge  in-,  63  —  invio  delle  ambasciate  ai  sovrani  dell'Asia  e 
dell'-,  6,  46;  7,  63,  55;  8,  23,  189  nota  3;  9,  3,  12  nota  1,  H  nota  1,  25,  46  nota  2,46  nota  2. 
56;  10,  14  nota  3,  33  nota  4  —  Cristianesimo  in-,  33  nota  4,  39  —  primi  moti  antislamici  in-, 
67  —  forma  teocratica  e  militare  che  prese  la  religione  in-,  87,  92  —  tribù  che  abitavano  il 
centro  d'-,    106  —   pretesa  islamizzazione  dell'-  prima  della  morte  di  Maometto,   119  e  nota  2 

—  tesi  che  tutta  1'-  riconoscesse  Maometto  come  Profeta,  121  —  islamizzazione  d'-  alla  morte 
del  Profeta  molto  meno  estesa  di  quello  che  la  tradizione  vorrebbe  sostenere,  125  —  parte  real- 
mente islamizzata  d'-,  126  —  islamizzazione  d'-,  130  —  espulsione  degli  Ebrei  e  dei  Cristiani 
dall'-,  11,  27  nota  l,a  —  esclusione  dall'-  dei  non  musulmani,  27  nota  1,6,  56  —  fonti  per  gli 
eventi  della  conquista  musulmana  d'-  negli  anni  11.  e  12.  H.,  70,  164,  165  —  diffusione  dell'arte 
dello  scrivere  in-,  218;  12,  105  —  1'-  sede  primitiva  dei  popoli  semiti,  106-118  —  esistenza  in- 
di g^ndiosi  fiumi,  107  nota  1  —  praterie  e  fiumi  dell'-  post-glaciale,  109  nota  1  —  mutamenti 
del  clima  d'-,  109  nota  2  —  preislamica,  116,  117,  132,  13^  noti  1  —  conquiste  musuliaanc  in-, 
151,  165  nota  3,  266  —  il  cavallo  in-  è  un  animalo  importato,  272,  274,A  —  1'-  preisl.".mica,  298 

—  1'-  no-nade  ai  tempi  di  Maometto,  300  —  1'-  provincia  romana,  327  nota  l,a,  351  e  nota  l,a, 
394  nota  6  —  eventi  minori  d'-  dell'a.  12.  H.,  428-429. 

Arabia-Siria,  partenza  degli  eserciti  musulmani  per  la  Siria  nel  12.  a.  H.,   12,  313-334. 

Arabia  centrale.    Intr.  45;  10,  89  nota  2  —  veri  rapporti  del  Profeta  e  le  tribù  dell'-,  122;  11,  76 

—  gli  agenti  musulmani  nell'-  e  nel  Yaman  al  piincipio  dell'a.  11.  H.,  82,  86  nota  1,  93  nota  2 

—  i  moti  dell'-,  119  —  dispersione  di  altri  ribelli  dell'-,  157  —  incidenti  minori  dell'insurrezione 
nell'-,  159,  174  nota  1  ;  12,  1,  129,  235,  828  nota  1,  872. 

Arabia  deserta.    10,26  —  gli  abitanti  dell'-  furono  i  conqui:itatori  del  mondo,  12,  295. 

Arabia  Felice.    11.  214. 

Arabia  meridionale.    Intr.  110  nota  3  —  caravane   annue  che  i   Qura}-'^  mandavano  nell'-,   162; 

I,  8^;  5,  81;  6,  12;  7,  61   —  grande  via  commerciale  che  univa  1'-  alla  Siria,  0,  34;   10,  l3; 

II,  72  —  tradizioni  sulla  con-]UÌ8ta  dell'-,  74  —  conquisti  dell'-,  76  —  grande  deserto  dell'-,  1S6; 
rT5*  12,  03  —  carattere  affatto  locale  di  tutti  i  moti  islamici  nell-,  63  noU  1,  64,  76,  86,  102,  116,  873. 
Arabia  occidentale.    7,   i:>     12.  .172. 

Arabia  oriantale,  diffusione  dell'IsUm  nell'-,  8,  177;    11,  216  nota  1;    12,  37    —   cronologia  della 

ronqtiiMtA  dell'-  e  meridionale,  88,  89,  134  nota  I,  323  nota  2,6. 
Arabia  Periiana,  inva.sione  araba  dell'-,  12,  186. 
Arabia^Petrea.    7,  52  nota  1  ;  8,  47  —  U»,  ossia-,  12,  272  nota  2. 

Arabia  lettentrionale,    Intr.  47,  227  notai   -  regioni  vulcaniche  dell'-,  1,  B8  noU  1  ;  5,  »<1  ;  8,  46 
'^B     —  tribù  fhraii-lie  aliiUnti  1'-,  60;  10,  105  —  apostasia  nell'-,   11,  102  e  nota  1;   12,  114,271. 
Arabo  antico.   Zatr.  349  —  primo  periodo  del  dominio-  in  Asia,  12,  237  nota  2. 
Arabyiini,  una  stazione  militare  della  Cataonia.  12,  2ri6,  257. 
arada   an    y  a  gh  x  a  W  a  («bl  Bakr  volle  «razziare»  la  Siria,  non  conquistare).  12,  311. 
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Arah,  monte  dei  étthaynah.  5,  85  nota  1. 

Arak,  luogo  sul  cammino  tra  T'Iràq  e  Damasco.  12,  396,  403,  413,  421,  422,  423. 

Arakah  ossìa  Arak.    12,  403,  413,  414. 

'arakaha  =  usò  violenza  a  una  donna.  12,  428  nota  l,c. 

Araooeli.   2,  8. 

'Arafah,  monte  presso  Makkah.  Intr.  68  nota  1,  75,  77,  79,  121,  130  nota  1;  8,  40;  10,  72,  76,  77. 

Aramaico.    10,  89  nota  4. 

Ararne!.  11,  216;  12,  109  nota  2  e  3,  111  —  principati-  della  Siria,  113  —  principati-  dell'Eufrate,  113, 

14H,  155  nota  l,c,  162  nota  8,  184  nota  3,a,  236,  303,  304. 
Aramya  =  Geremia.    Intr.  44. 
Ibn  al-Araqah,  un  Qurasita  pagano.  5,  42 
'ar'ar  =  ginepro.  1,  32. 

bana  Arasali  o  Irasah,  tribù  dei  Bali.  12,  176  nota  3. 
Aratri.    5,  89  nota  2. 

Arbad  b.  Hnmayylrali  o  Hamayrab,  C.  d.  P.,  emigra  a  Madlnah,  1,  15  no.  10. 
Arbad  b.  Rabi'ah  b.  Mallk  b.  Ga'far  al-'Amlrl,  viene  a  Madlnah,  8,  18. 
♦Arbah.  12,  319  nota  1;  cfr.  al-'Arabah. 

Arbela,  città  della  Assiria  [Irbil].  12,  142  nota  1  no.  12,  143. 
Arbitrato.    Intr.  93. 
Archi:  al-Katum  che  si  ruppe  a  Uhud,  al-Eawha  e  al-Bay^a,  2,  97  nota  1;  3,  36;  7,   31  —  famosi, 

12,  269. 
Arcieri  arabi.  3,  28,  30,  32  nota  1,  37;  12,  269. 
Arco  usato  dagli  Arabi.  12,  269. 
ard  =  campo,  territorio.  S,  18  nota  1,  24. 
Ard  ibn  'Amir.   3,  28. 
Ard  Aylah.    12,  3(;2. 

Ard  al-Bathanijryah  =  la  Batanea.  12,  406. 
ard  ai-bay  da,  la  terra  bianca  o  deserto.  12,  162  nota  2. 
Ard  Dimalq.    11,  3,/". 
Ard  Hawran.    12,  413. 
Ard  Khawlan.    9,  68. 
Ard  al-'IracL.    12,  362. 

ard    a  1-kh  a  r  a  g  =  terra  pagante  un  tributo  fisso.  12,  406. 
Ard  Kaskar.    12,  200  nota  8. 
Ard  al-Kufah.    12,  157. 

Ard  al-MaSriq,  la  gizyah  di  Hirah  fu  la  prima  portata  ad  abù  Bakr  e  a  Xladinah  dall'-,  12,  164,e. 
Ard  al-Biim.    9,  (iO. 
Ard  al-Samawab,  12,  413. 
Ard  'Ufl^rah.   Intr.  76. 

al-'ardab   min    abi   Bakr  =  ordine  di  abù  Bakr.  11,  180  nota  2,c. 
ardan    niawatan  =  terra  incolta.  10,  33  no.  9. 
Ardaiir  I,  primo  re  Sassanida.  12,  120  e  note  1  e  3,  121  e  nota  1,  122,  129,  130  noU  1,  133,  155  noU  11,6, 

192  0.  nota  6. 
Ardaiir  II,  re  di  Persia,  (379-383.  o  384.  a.  È.  V.)  12,  124. 

Ardaiir  XII,    re  di  Persia.  9,  93  nota;  12,  192  nota  4,  197,  200  e  nota  1,  2iJ2,  206,  213,  2B6. 
Ardaiir  aI-ABgh%r,  ossia  Ardasir  III.  12,  155,  nota  15. 
Ardaiir  al-Akbar,  ossia  ArdasTr  I.  12,  192  e  nota  6. 
Ardaiir  b.  àira,  re  di  Persia.  12,  li»2;  cfr.  Ardaslr  III. 
ardiyah  =  soprabiti.  10,  30. 
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ardlyab    makfafah   bi-1-harir  =  soprabiti  intessuti  di  seta.  10,  59. 

'Arfa^a,  stazione  tra  Tayma  e  'Amman.  12,  SIC  nota  6. 

'Arfagab  b.  Hartbamah  b.  'Abd  al-'TJzza  al-Barlql,  C.  d.  P.,  mandato  nella  Mahrah.  11,  124  no.  7; 

12,  1,  62  e  nota. 
al-' Ar^,  luogo  presso  Madlnah,  sulla  via  di  Makkah.  1,  22  e  nota  1  no.  17  ;  8,  62,  68,  167  no.  1 :  9,  2,  73. 
Argento,  sbarre  e  vasi   d'-,   3,   9;   8,    1<U   —   estrazione   di-   dalle   ricche   miniere    della    Yamàmah 

12,  134  nota  1. 
'Argrun.  sito  nel  Wàdi  al-Qura.  9,  33. 

banii  Arhab,  tribù,  un  ramo  dei  Gharb  (Hamdan).  9,  fifi  —  famosi  cameli  di  Mabrah  e  di-,  67. 
Ari  [o  Ariani;.    12,  106  nota  1,  108  note  1,  109,  112,  121  nota  B,  188,  139,  140,  292. 
'Arib  b.  Zayd.    Intr.  42  tav.  3. 

Alibi  =.  Arabi,  regine  degli-,  11,  164.  ^ 

'Arìd,  padre  di  Yasar.  2,  52. 
'Arìd,  ebreo.  9,  32. 
•Arid  =  TrayJ  (?|.   9,   ho. 

abfi-l-'Aiid  Tasar,  qurasita  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  47. 
bann  'Arid,  ebrei.  9,  51  nota  1. 
'Arid  b.  al-Honayd,  beduino.  6,  11. 
Ariha,  città  della  Palestina.  12,  316  note  2. 
'Xrim  b.  al-Fadl,  tradizioniste.  12,  428  note  l,d. 
'Arin.  tribù  dei  Tamiin.  11,  180. 

al-'Arlqah,  villaggio  di  al-Yamamah.  12,  31,6  no.  2. 
al-'Arir  (V  'HTB),  sito  neH"Iraq?.  12,  402  note  l,a. 
al-' Aris,  confine  meridionale  della  Palestina.  12,  313  note  l,a. 

al-arkàna   kullaha  =  tutte  le  colonne  sue  (della  Ka'bab).  Intr.    62  note  2. 
a  r  m  a  d  =  malato  d'occhi.  12,  394. 

Armenia.    12.  130  note  1,  137,  148,  246,  248  note  1,  262,  263,  261.  308. 
Armi,  fabbrica  di-.  1,  40  —  e  cavalli  .«carsi  in  Madinah,  5,  52  —  fabbrica  di-  e  corazze  in  Madlnah,  61; 

11,  143  —  difensive  degli  Arabi,  2,  276. 
Ars  ab,  cantante  pagana.  8,  73  note  1  no.  10,  82. 
Amaud.    11.  '214. 
Arnold  T.  'W.    12,  2*7  nota  1. 
Aronne  CHarun).     Intr.  221. 
al-Arqam  b.  abì-1-Arqam  'Abd  Manaf  b.  Asad  al-MakhznmL  C.  d.  P.,  sua  conversione,  Xntr.  229 

no.  3,  2'k3  —  discendenti  di-,  26:»  nota  1;  1,  W    -  presente  a  Badr,  2,  H6,A  no.  52;  4,  2  no.  6; 

B.  ««  nota  1;  7,  82  no.  2;  10,  7  no.  4,  12  no.  9. 
aba  Arqam.  C.  d.  P.,  pensionato  di  Jihaybar.  7,  42. 
nmm  al-Arqam.  pensionata  di  Kbaybar.  7,  42. 
al-'arradat  =  macchine  d'assedio,  9,  10. 
Arrakah.    12,    tl2  nota  1;  cfr.  Arak. 

Araacidl.    12,  113  note  1,«.  114,  119,  120,  132,  137  e  note  1. 
'Artab  al-Baqal,  regione  tra  a1-Watà,  Uhud  e  al-Óurf  3,  21. 
Aralnoe.    11,  61. 

Arauf,  citte  della  Palestina.  12,  816,  note  2. 
Artaban  TV.  re  arvacida.  12,  120  nota  R. 
ArtaobiatlLra  =  Arteserse        Arda^lr.  12,  120  note  1. 
art  ih    —  Cnlliffonum  gomoxum.  12,  295  nota  1. 
Artàh  b.  'Abd  inrahbil,  pagano  arciao  a  Uhud.  3,  M,  55  no.  9. 
Artita  b.  iaràbil  b.  Ka'b  al-lValLha'i,  viono  n  Madinah.  7,  «2  no  1. 
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Artaserse  =  Ardaiir.  12,  120  nota  1. 

Arturo,  calice  d'onice  delle  epopee  cavalleresche  del  ciclo  d'-  nel  quale  si  diceva  che  Gesù  avesse  ce- 
lebrato l'ultima  cena.  12,  247. 

a  r  ■  a  s  =  capi.  7,  30. 

Arwa  bint  'Abd  al-  aiattallb  b.  Haiim.    Intr.  102. 

abu  Arwa  al-Dawsi,  messo  del  califfo  abu  Bakr.  12,  362. 

al-' Ab  b.  Hisam  b.  al-BIu£b!rah  b.  'Abdallah,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  37,  88  no.  25. 

al-'As  b.  Monabbill,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  42. 

al-'As  b.  Sa'id  b.  al-'Aa  b.  XJmayyah,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  7. 

al-'As  b.  Tha'labah  al-Dawsi  al-Azdl  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Tamamah.  12,  23  no.  30. 

al-'As  b.  'Wa-il  al-Sahmi,  avversario  di  Maometto  in  Makbah.  Intr.  238  no.  9,  247  no.  4,  24»  no.  8, 
255  no.  11;  291,  2it9,  317  —  sua  morte,  1,  83  no.  3. 

abn-l-'As  b.  BiSr  b.  'Abd  Dohman  al-Thaaafl.  un  pagano.  1,  72. 

abn-l-"As  b.  Nawfal  b.  'Abd  Sams  b.  'Abd  Manaf,  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  8. 

abS-l-'Ss  b.  Qays  b.  'Adi  b.  Su'ayd,  pagano  ucciso  a  B.idr.  2,  88  no.  44. 

abn-l-'As  b.  al-Rabi'  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  'Abd  Sams  al-Absami  al-Qorasi,  riscatto  di-,  genero 
del  Profeta.  2,  82  —  genero  del  Profeta,  prigioniero  a  Badr,  89  no.  7  ;  6,  8,  9;  7,  3;  8,  COI  — 
biografia  e  morte,   12,  435. 

abu-l-'As  b.  TJmayyah.     Intr.  41  tav.  2  ;  2,  85,A  no  Itj. 

banu-l-'As  b.  Sa'id,  famiglia  in  Makkah.  2,  52. 

al-A'ia,  celebre  poeta,  morto  pagano.  Intr.  310. 

Asad  b.  Fihr.    Intr.  56. 

Aaad  b.  Rabrah.     Intr.  41  tav.  1,  51. 

Asad  b.  'Ubayd  al-Qarazi,  ebreo,  sua  conversione.  S,  46. 

Asad  b.  'Wabarah.     Intr.  42  tav.  3. 

band  Aaad  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  Qasayy,  tribù  di  Makkah.  Intr.  41  tav.  2,  86,  147,  163;  2,  86,A; 
e,  49  :  8,  21  nota  3,  138  no.  2. 

banu  Asad  b.  Khuzaymah,  tribù  del  Nagd.  Intr.  41  tav.  1,  52,  277  ;  2,  85,A  no.  29  e  no.  47  ;  3, 
54,A  no.  3;  4,  2;  5,  23;  6,  3,  4  e  nota  1,  51;  7,  43  no.  3  e  4;  8,  104,  164,  189  —  sottomissione 
di  una  parte  dei-,  9,  12  e  nota  1  e  2;  10,  36  nota  1  —  lettera  ai-,  per  la  protezione  dei  Tayy, 
10,  40  e  nota  1,  49  nota  1,  71  no.  3,  89  nota  2,  120  nota  1,  121  e  nota  1,  122,  126;  11,  9  nota  1, 
12  nota  1,  73,  76,  87  no.  1,  88,  90  no.  5,  9.1  nota  2,  101,  104,  105,  115,  119,  120,  122,  127,  130,  131, 
132,  142  nota  1,6,  145,  146  e  nota  2,6  —  Aban  al-Aswad,  monte  appartenente  ai-,  147  not;i  1,6, 
152,a,  167,  169  nota  1,  164,  174,  175,  179,  180;  12,  2  nota  1,  23  no.  18  81  85,  70  nota  2,  89,  90,  91, 
92,  93,  97,  98,  99,  356,e. 

Aa'ad  b.  Harithah  b.  I.adzan  b.  'Abd  Wudd  al-Ansari  al-Sa'idl  [t  12.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  ucciso  a 
al-Yaiiiumah.  12,  23  no.  C-^. 

Aa'ad  b.  abi  Karb  al-HlmyarL,  h  a  n  I  f,  predecessore  di  Maometto.  Intr.  188  nota  1. 

Aa'ad  b.  Yarbu'  al-Ansari  al-Khazragi  al-Sa'idl  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamàraahà 
12,  2;ì  no.  29. 

Aa'ad  b.  Tazìd  b.  al-Fakih  b.  Zayd  al-Anaari,  C.  d.  F.,  presente  a  Badr.  2,  85,0  no.  103. 

Aa'ad  b.  Zararah  b.  'Udaa  al-Anaari,  primo  madinese  convertito.  Intr.  831  nota  1,  337,  338,  312  no.  1 
—  .sua   morte,    1,   62. 

abu  Aa'ad  b.  'Udaa  al-Nagr^arl,  zio  materno  di  '.\bd  al-Muttalib.  Intr.  97. 

aaafll    'Adanah,  parte  inferiore  di  'Àdanah,  nel   paese  degli  'Abs  (Nagd).  11,  159  nota  1. 

al-Aaaflr,  th  a  n  a  y  à  o  colline  di-,  presso  Badr.  2,  46. 

al-Aiag'ért  sua  conversione.  8,  17.8  ;  cfr.  'Abdallah  b.  'Awf  al-'Abdi. 

aaa^^  =  più  corretto.  12,   180  nota  1. 

al-'aia-ir  =  le  famiglie  (tribù).  10,  14;   12,  329. 
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Ibn  'Asaklr  [f  B71.  a.  H.],  storico  di  Damasco.  11,  109,  nota  3,6;  12,  340  noU  2,  394  nota  fi,a. 

'Asar  =  'I«r,  sito  tra  Madìnah  e  Khaybar.  7,  10. 

As'ar.  monte  dei  fiuhaynah.  S,  85  nota  1,  M  e  nota  2. 

baau-l-Ai'ar,  tribù  del  Yaman,  viene  a  Madìnah.    7,  51;    10,  81  no.  9,  82,  126  nota  1;  11,  98,  104, 

186,  236. 
Ibn  al-Ai'ar  al-KaT)l  [+  8.  a.  H  ].  C.  d.  P.,  ucciso  alla  presa  di  Makksh.  8,  39,  61  noU  3;  cfr.  Khalid 

al-A^qar,  o  Khunavs  b.  Khalid  al-A^'ar. 
Aaarhaddon,  re  d'Assiria.  11,  164. 
al-Ai'ath,  tradizionista.  12,  171,  177  nota  2. 
al-Ai'ath  b.  Qay«    al-Klndi,   viene  a  Madìnah.   10,  34  e   nota  1.   139  no.  20;    11,  160  not.i  2,   187 

—  sua  condotta  nella  R  i  d  d  a  h,  12,  78,  79,  80,a  e  noU  2,  82  e  noU  1,  83,  86,  429  nota  l,c. 
asawirah  =:  cavalieri.  12,  45. 
alba'  =  sazii.  10,  143  nota  1. 
a  g  b  a'  —  dita.  11,  18  nota  1,6. 

Asbadz,  villaggio  presso  Hagar  nel  Bahrayn.  8,  187  nota  1. 
al-Aibadzi,  n  i  s  b  a  h  da  Asbadz.  8,  187  e  nota  1. 

al-Aiba£b  (o  Aiya')  al-Kalbi,  signore  di  Dumah  al-óandal.  0,  46,  47,  48  nota  2. 
Asbat  o  tribù  d'Israele.  6,  50  nota  2. 

Aablbakht  b.  'Abdallah,  roarzuban  del  fiahrayn.  8,  179,  181. 
Ascenilone  di  Maometto  In  cielo.    Intr.  319. 
Ascetica  tendenza  di  ibn  Maz'an.  2,  108. 
A.ii'l' piaji  giganifa  ('uirah).  7,  21. 
Aad    Axd),  Huddàn  fra  gli-.  9,  87. 

ibn  al-Asda  al-Hadzali,  avversario  di  Maometto  in  Makkah.  Intr.  247  no.  5'. 
ai  fai  Dlglah.  12.  200. 
ai  fai  al-Furàt.  12.  164,y,  165.a. 
al-Af»ar  al-'Akki,  C.  d.  P.  (?).  12,  72. 

bana-1-Asfar  ~  i  Greci.  Intr.  343  noU  1  ;  9,  26  e  nota  1  ;  12,  356,</. 
banii  Ai^a',  tribù.  4,  10;    5,  23  —  i-  e  i  Muzaynah   emigrati  in    Egitto  al    tempo  delle  conquiste, 

86  nota  1,  92  nota  1  —  conversione  dei-,  94  e  nota  1,  95  ;  7,  10  e  nota  1,  48  no.  24,  51,  58  nota  1, 

122;  9,  1  nota  1,  26;    10,  S9  nota  1,  109  nota  1,  120  nota  1,  126  nota  1  ;    11,  P«.  87  no.  3,  88. 

90  no.   14.   ini.   IM.   14.S;   12,  89. 
Aibab  Dzat  al-Salasll.  12,  193  noU  2. 
Afbab  al-Fil   =  i  compagni  dell'elefante.  Intr.  109. 
aibab    al-taw5ml'  =  romiti  del  deserto.  7,  55  nota  1. 
Aahab    al-Suffah  =    i  compagni    della    banchina,    ossia  i   mendicanti    nella    moschea    di    Madìnah. 

1,  82  e  noU  3;  2,  6;  9,  79. 
Aahab  al-ZalIah  =  i  c<impagni  della  tettoia  =  AshSb  al-Suffah.  9,  79. 
Aahab  b.  Òaddad,  (?)  ucciso  in  Palestina.  12,  863  noU  2  no.  5. 
Aibal  =  i  Udù  'Àbd  al-AJ;hal.  11,  56. 
Aahamah  b.  Abhar,  negus  d'Ahìs.sinìn,  saa  morte,  9,  22. 
Aaia,  fivilti'i  antiche  dell'-.  Intr.  2  —  la  conquista  dell'-.  22.  68  nota  2.  159  —  invio  delle  nmhasriat« 

«i  «ovri^ni  dell'-  e  dell'Arabia,  8,  46;  10,  2  noto  1,  128;   12,  107,  116,  160. 
Aala  Anteriore.     Intr.  2  —  case  in  molti  villaggi  poveri  ed   isolati  dell'-.  2,  5;  10,  101,  HO;  19, 

IH.   lir..   117.   11.'  e  nota  1,  128,  129,  194,  flfW  -  regione  somitica  dell'-.  304. 
Aala  Centrala.     Intr.  1;  10,  115;  12,  lOi»,  ll'i.  180  nr.t«  1.  1.^7,  272. 
Aala  Minor*.     Intr.  1,  1«0;  7,  81;  19,  180  noto  1,  'J42,  261.  252  e  nota  2,  25R. 
Aslatioi.  molle  ed  ascetica  indole  degli-.  19,  248. 
'ali  A  v=  foglia  di  palma.  2,  106. 
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abù  Asld  (Usayd),  [Mallk  b.  Rabl'ali]  al  Sa'ldi  [f  80.  a.  H.],  sua  nascita,  Intr.  173;  9,  15,A  — 

ucciso  a  al-Tamamah  (?),  12,  23  no.  84.  4 

'Asim  al-Raqqail,  viene  a  Madinah,  9,  48. 
<5sim  b.  'Adi  b.  al-'Aglan,   C.  d.  P.   2,  7t5,  86  no.  6;  7,  39,  41;   9,  ^i»,  52  —  tradizionista,   11,  42 

nota  1;  12,  50. 
'Aslm  b.  'Adi  [b.  al-Gadd]  b.  al-Agl^B)  C.  d.  P.  presente  a  Badr.  2,  86,B  no.  41;  cfr.  '.Vsim  b.  'Adi 

b.  al-'Aglan. 
'Asim  b.  'Amr  al-Tamlmi,  ribelle  poi  convertito.  12,  189,  192,  197,  217,  221,  22G,  408. 
'Asim  b.  abi  'Awf  b.  Dubayrab  al-Sabmi,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  66,  88  no.  46. 
'Ssim  b.  al-Harith  al-Haritbi,  lettera  del  Profeta  a-,  10,  12  no.  9. 
'Asim  b.  Qays  b.  Thabit  b,  al-Nu'màn,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  46. 
'Asim  b.  abi  Sayfl  al-Óu'ali  al-Balawi,  viene  a  Madinah,  9,  18  no.  1. 
'Asim  b.  Thabit  b.  abI-1-Aqlah  Qays  b.  'Ismab  al-Ansarl  [f  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr. 

2,  70,  74,  85,B  no.  24,  88  no.  3  8;  3,  33,  56  no.  6  6  —  ucciso  ad  al-Eagf,  4,  7  no.  7:  6,  4S. 
'Asim  b.  al-'Ukayr,  cfr.  'Amir  b.  al-Bukayr. 
'Asim  b.  'Umar  b.  al-Khattab.  sua  nascita,  6,  43. 
Asinelio,  il  Profeta  che  trottava  sopra  un-,  3,  19. 

Asini  domestici.    7,  24  —  ordine  vietante  il  consumo  della  carne  di  muli,  cavalli  e-,  24   —  selva- 
tici, 9,  41. 
Asir  b.  Rizam,  ebreo  di  Khaybar.  7,  43  no.  2. 
Aslam,  salamaha  Allah.  6,  23. 
Aslam,  gh  u  1  a  m  dei  banù-l-'As  b.  Sa'ld.  2,  62. 
Aslam,  schiavo  negro  che  aveva  questo  nome.  9,  20. 
Aslam,  mawla  di  'Umar.  11,  236  e  nota  1  —  compera  di-,  12,  429, 
Aslam  (abi  Bafl'  Buwayfl'),  cliente  del  Profeta.  10,  142  no.  5. 
Aalam  al-Sahmi,  mawla  di  Nubaj-h  b.  al-Haggag.  2,  89  no.  60. 
Aslam  b.  Afsa  b.  Harithah.    Intr.  71  ;  cfr.  banù  Aslam. 
Aslam  b.  Gazarah.    11,  211;  cfr.  Aslam  b.  Sidrah. 
Aslam  b.  al-Haf  b.  Quda'ah.    Intr.  51. 
Aslam  b.  Khnaa'ah.     Intr.  42  tav.  3;  cfr.  banil  Aslam. 

Aslam  b.  Sidrah  (o  Gazarah),  preteso  inventore  della  scrittura  araba.  11,  211  e  nota  2,a,  212. 
banu  Aslam,  tribù.  4,  20  nota  1  ;  5,  83,  86  nota  2  —  ambasciata,  6,  23  nota  1  e  2,  26,  29  —  tratta- 
tive con  Maometto,  7,  23  e  nota  1,  26,  41  no.  8;  8,  22  nota  2  e  3,  39,  61,  58  nota  1,  GÌ,  88,  104, 
122;  9,  1,  26  e  nota  2,  169,  160  —  accordi  di  Maometto  con  i-,  10,  89  d  nota  1,  105,  108  nota  1, 
120  nota  1,  126  nota  1,  142;  11,  38,  59,  87,  88,  90  no.  12,  114,  123  nota  2;  12,  89,  187,  367,d. 
aslamna.    8,  109. 
aslima.    1,  15  nota  1. 
Aslam  b.  al-Haa.    Intr.  42  tav.  3. 

Asma  al-Kindiyya,  suo  matrimonio  con  Maometto.  9,  15,A, 
Asma  bint    Adi  b.  Harithah  b.  'Amr  b.  'Àmir.     Intr.  60. 
Asma  blnt  'Amr  b.  'Adi  b.  Nabi,  presente  all'  'Aqabah.  Intr.  311,  344. 
Asma  bint  abu  Bakr.    1,  21,  26  nota  1. 

Asma  blnt  abi  Gahl,  moglie  di  abù  'Abd  al-rahmàn  al-Walld  b.  'Abd  Sams.  12,  23  no.  7. 
Asma  b.  Harithah  al-Aslaml,  C.  d.  P.  7,  23;  8,  51. 

Asma  bint  Malik  al-Tamimiyyah,  prigioniera  dei  musulmani.  8,  5  no.  1. 
Asma  bint  Marwan.  suo  ;issiis>iiiio.  2,  90. 
Asma  blnt  al-Nu'man  [b.  abi-1-GawnJ  b.  al-Aswad  [b.   àaxa^ìlj  b.   Harit^  al-Kindiyyah, 

moglie  del  Profeta.  8,  15,À;  10,  139  no.  17;  12,  79. 
Asma  bint  Salamah  b.  Mn^arrlbah,  moglie  di  'Ayyùs  b.  abi  Rabi'ah.  Intr.  229  no.  19. 
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Asma  blnt  "Dmays  b.  al-ITu'man  al-Khath'amiyyah,  moglie  di  óa'far  b.  ab!  Talib.  Intr.  229  no.  25, 

Sti-i  nota  2,  277  no.  2;  7,  iS  nota.  6,  W  no.  2,  5G  no.  26,  76;  8,  U;  9,  53;  11,  8  note  2,6,  206,c. 
Asma  bint  'Wahb.  madre  di  Zayd  b.  al-Khattab.  12,  23  no.  149. 
aba  Aama  al-Muzani,  viene  a  Madinab,  5,  17  no.  3. 
Aimadzayn,  monte  nel  territorio  dei  Guhaynab.  6,  86  nota  1. 

al-Asma'i  [-  21'^.  a.  H.],  filologo.  9,  95  noU  1;  11,  147  nota  1.6i  12,  156  nota  l,d,  160,A  nota  2. 
Asmayfa'  b.  Bakara,  forse  nome  di  Pzù-1-Kalà'.  9,  dò. 
aaor   o   yom   ha-kippurlm.    2,  1. 
'Aiora.    a,  28  ;  cfr.  '.Vsuru. 

Aaorestan,  Siria  settentrionale.  12,  248  nota  1. 
a  ■  p  ==  cavallo  {pers.).  8,  187  note  1. 

al-Asqa'  b.  àarayh  b.  Sarasrm  b.  'Amr  b.  Biyah  al-Oarml,  viene  a  Madinab.  10,  41. 
'Aaqalan,  città  della  Palestina.  12,  313  nota  l,a,  SM  note  2  —  SalTyà  [?  Saliba,  Salùbà]  signore  di- 

o  (piazzali,  12,  3C1. 
aiqar  =  cavalli  di  mantello  alezano.  12,  362. 
al-Alqar.    8,  61  nota  3;  rfr.  ibn  al-Aà'ar. 
aiqatat  =  aborti.  8,  201. 

'Air,  cfr.  'Asar  e  'Igr  (tra  Madlnah  e  Khaybar).  7,  10. 
al-'air  =  preghiera  del  pomeriggio.  12,  14. 
aaraf  =  i  nobili.  Intr.  295,  299  note  1;   12,  23  no.  7,  162,a. 
Asraf  II.     Intr.  204,  206. 
'air  ah  =  grido  di  guerra.  3,  'ìi! 

banu  Aaran  b.  Flhr  b.  T^a'labah  b.  Ghanm,  tribù  di  Madinab.  2,  85,C. 
airata  'ala.yhim  =  impose  a  loro  condizioni.  1,  44. 

Aaaedio  di  Madinab.  S,  27  note  1  —  musulmani  uccisi  durante  I'-,  42  —  makkani  uccisi  durante  1'-,  43. 
Aasemani,  oricnteliste.  12,  137. 

Aaalrl  (re).  Intr.  31;  11,  164;  12,  109  note  2,  110,  111,  112,  292. 

AaalrlA.    11,  89  note  2,  216;  12,  113,  119  nota  1,  124,  164  note  1,  253,  255,  256  note  l,a. 
Aaaur.    12,  111. 
Aata  pubblica.    7,  31. 

'Àinra.    2,  1  —  dipiuno  nel  giorno  di-,  2?,  29;  6,  64. 
a  1-a  a  w  a  d   w  a-l-a  h  m  a  r  =  i  neri  e  i  rossi.  Intr.  343. 
Aawad.  -^f-rvo  dei  Qurny;.  2,  31,  62. 
al-Aawad  al-'Anal,  il  falso  profeta.  8,  199  nota  1;  10,  67,  70,  71  no.  1,  82  note  2,  87,  117, 119  note  2, 

128  nota  1;  11,  6  nota  1,  12  e  note  1,  16  nota  1,  16  note  2,  53,  76,  89  e  note  1,  124  no.  3,  127, 

165,  166,6  e  nota  l.c,  187  note  1,^,  188  —  insurrezione  nel  Yaman  e  morte  di  lui,  189-199,  12,  2 

nota  2,  61,  66  e  note  1,  70,  74,  94. 
Aawad  'Isa.    11,  190  nota  1;  cfr   al-A.swad  al-' Ansi. 
al-Aawad  al-Ri'i.  C.  d.  P.  7,  43  no.  18. 
al-Aawad  b.  'Abd  al-aaad  b.  Hllal  b.  'Abdallah  al-Makhxami,  avversario  di  Maometto  in  Mak- 

ki.'h.  Intr.  ■21'^         wr.i^o  ft  hadr,  2,  6t',  >^ti  no.  36. 
al-Aawad  b.  'Abd  Taghay^,  avversario  di  Maometto  in  Madinab.  Intr.  238,  247  no.  2,  249,  817. 
al-Aiwad  b.  'Amlr,  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  16. 
al-Aiwad  b.  al-Oa'Gnah.  |'»L'aiio    3,  64, R  no.  63. 

al-Aawad  b.  Ka'b  b.    Awf  al-'Anai.    10,  71  no.  1;  cfr.  al-Àswad  al-'Anai. 
al-Aawad  b.  K^nza'l  al-Salaml,  C.  d.  P   4,  2f);  10,  17. 
al-Aavrad  b.  Maqial,  romandante  della  cavalleria  nbiHalna.  Intr.  120. 
al-Aawad  b.  al-Mattallb,  avversario  di  Maometto  in  MnVkali    Intr.  238  no.  4,  347  no.  1,266  no.  6, 

-'■;  3,  9,  14. 
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al-Aswad  b.  Nawfal  b.  Khuwaylid,  C.  d.  P.,  emigrato  in  ALissinia.  Intr.  277  uo.  15;  7,  54  no.  11. 

al-Aawad  b.  Qays,  tradizionista.  12,  166,&. 

al-Aswad  b.  Razan  al-Du-ili,  pagano.  8,  40. 

Aswad  b.  Sa'ub  al-Laythl  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  54,B  no.  25. 

abu-1-Aswad  [f  140.  a.  H.],  tradizionista.  8,  184  nota  2;  12,  23  no.  106. 

banu-1-Aswad  b.  Mas'ud.    8,  146. 

a  8  w  a  r  =  cavaliere.  12,  192. 

Asya',  ebreo  avversario  del  Profeta  in  Madlnah.  1,  58  no.  24. 

Asya'  b.  'Amr  al-Kalbi,  capo  cristiano  di  Dùmali  al-Gandal.  6,  16. 

al-Asyad  b.  Salamah  b.  Qnrt  b.  'Abd  al-Kilabi,  0.  d.  P.,  uccide  il  proprio  padre.  9,  16. 

asyaf  =  le  coste  (?).  9,  87. 

aiyakh  =  i  maestri.  11,  189. 

a  S  y  a  1  =  torrenti.  6,  24. 

ibn  Asyam,  capo  dei  Kinanah,  nella  spedizione  in  Siria.  12,  356,e. 

'Ata,  tradizionista.  Intr.  285. 

'Ata  b.  Markabùd  al-Yamanl,  sua  conversione.  10,  80. 

'Ata  b.  abl  Rabah,  tradizionista.  11,  230  nota  1. 

'Ata  b.  Yasar,  tradizionista.  11,  230  nota  1. 

abn  "Ata  'Abdallah  b.  al-Sa-lb  b.  'Abld  b.  'Abdallah,  prigioniero  di  Badr.  2,  89  no.  25. 

a  t  a  m  =  fortezze.  5,  25  nota  2. 

'ataya  =  somme  per  ricompensare  atti  di  speciale  valore.  12,  197. 

a  t  b  a'  =  persone  del  seguito.  12,  164,a. 

Atene.     Intr.  36  —  soppressione  della  scuola  filosofica  di-,  12,  238. 

Athafl  al-Burmah,  -sito  tra  Madlnah  e  Yanbu'.  2,  20  nota  2  no.  4. 

Athafih  =  Atliafit.  12,  160,A  nota  2. 

Athaflt,  sito  nel  Yaman.  12,  160, A  nota  2. 

Athanaslus,  patriarca  dei  Giacobiti,  vivente  Eraclio.  12,  265  nota  B,a. 

'Ath'ath  b.  'WahSi  al-Khath'aml.  viene  a  Madlnah.  10,  28. 

al-Athayah.  sito  sulla  strada  da  Madlnah  a  Makkah.  10,  73. 

a  1-a  th  I  m  =  «  il  peccatore  »  o  «  il  malvagio  ».  12,  143. 

ibn  al-Athir  [t  630.  a.  H.],  storico.  Intr.  268,  277  nota  2,  280,  324  nota  2,  328  nota  1;  11,  84;  12,  227, 

324  nota  1,  350,  363  nota  1,  393  nota  1,6,  394  nota  l,a. 
atbl  =  tamariscus  orientalis.  8,  24;  6,  3;  8,  202;  12,  295  nota  1. 
'Athr.  regione  settentrionale  del  Taman.  11,  195  e  nota  2,a, 
'Aththar.    11,  195  nota  2,6;  cfr.  'Athr. 

'Atlk  b.  'A-ldz  al-Makhznml,  primo  marito  di  Khadlgah  bint  Khuwaylid.  Intr.  824  nota  1. 
banu  'Atik  b.  'Amr  b.  Mabdzul  ('Amlr),  tribù  madinese.  2,  85,C. 

'Atlkah  bint  'Abd  al-Unttalib  b.  Hasim.    Intr.  102  no.  5  —  suo  sogno  prima  di  Badr,  2,  36,  87. 
'Atikah  bint  'Adwan,  moglie  di  al-NaJr  b.  Kinfinah.  Intr.  54. 
'Atlkah  bint  Aald  b.  abì-l-'Ia,  moglie  di  al-Muttalib  b.  abi  "Wadaah.  3,  2  note  1. 
'Stikah  bint  abi-I-'ìs  b.  Umayyah.    3,  2;  cfr.  'Atikah  bint  Auld  b.  abì-l-'Ig. 
'Atlkah  bint  Mnrr   al-SuIamiyyah,  moglie  di  'Abd  Manàf,  madre  di  HaSim  e  trisavola  di   Mao- 

II. otto.  8,  56. 
'Atlkah   bint   Mnrrah  b.   Hilal   b.   Fallkh   al-Sulamiyyah.     Intr.   84  nota   1,   91;   cfr.  'Stikah 

bint  Murr. 
'Stikah  bint  Yakhlud  b.  al-I7adr  al-Kinanlyyah,  moglie  di  Ghrilib  b.  Fihr.  Intr.  57. 
'Atlkah  bint  Zayd  b.  'Amr  b.  Nafayl  b.  'Abd  al-'Uzza,  vedova  di  'Abdallah  b.  abi  Bakr,  sue  notte 

con  'Umar,  11,  209  nota  1,6;  12,  428  e  note  l,a. 
'Atiq  b.  abl  Qahafah,  nome  del  califfo  abu  Bakr.  9,  70  nota  1. 
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'Atl^l  b.  'Uthinaii  b.  'Amlr  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,A  no.  45. 
'Atiyyah  b.  'Abd    Amr  al  Na^graii  [f  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Bir  Ma'unah.  4,  6  no.  13. 
'Atlyyah  b.  'Amr  b.  Salamali,  tradizionista.  12,  65  nota  2. 
'Atiyyah  b.  Bilal,  tradizionisU.  11,  109  noto  1,  171;  12,  224. 

'Atiyyah  b.  Nuwayrah  b.  'Àmir  b.  'Atiyyah,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  S5,C  no.  IIB. 
nmm  'Atiyyah  al-Ansariyyah.    8,  53. 

Atropatene  degli  antichi,  ossia  l'Adzarbay/ian  degli  Arabi.  12,  154  noto  1,  263,  264,  265,  25fi. 
Atrpatakan  (  A  ^j^a  r  ba  yg»  n>.  12,  154  noto  1,  266  noto  l,c. 
Attab  b.  Asìd  b.  abi-l-'Aa  b.  TTmayyah,  C.  d.  P.  e  suo  luogotenente  in  Makkah.  8,  118,  176,  175,A 

•  ■   :,-ta  -2.   ÌHò;   10,   71   no.  i<.  -2  no.   1.   S3;   11,  98,  99,  201;   12,  316  nota  1. 
'Attab  b.  Sulaj^m  b.  Qays  b.  Aslam  b.  Khalid  al-Quraii  al-Tayml  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso 

a   al-Yaniamah.   12,   23  no.  31. 
'Atwa  bint  lyad  al-Hlmyariyyali,  moglie  di  Mu'jar  b.  Nizar.  Intr.  49. 
al-atyaban  —  le  due  cose  buone  (donne  e  vino).  10,  99. 
Aneyrid.     9,  16. 

Aarellano.  imperatore  romano.   11,  ICA;  12,  113,  132. 
Autocrazia  aaiolata,  base  fondamentole  dello  stoto  orientole.  12,  237. 
Aaxoml*  (Axum).  Zntr.  272. 

Avari,  nella  Penisola  Balcanica.  12,  244,  249,  254.  257,  266. 
'Awali  al-3Iadinah,  le  parti  superiori  di  MadTnah.  5,  34;  11,  18  noto  l.a. 
'Awanah  bint  Sa'd  b.  Qaya  b.  'Aylan,  moglie  di  Khuzaymah  b.  Mudrikah.  Xntr.  62. 
abo  'Awanah,  tradìzionisto.  11,  28,  37  nota  2,d. 
awaq  ~  oncie.  9,  71:  10,  36. 
&1-A'war  al-'Anbari.    10,  140  no.  3. 
al-A'war  b.  Baisamah.   10,  141  no.  4. 

abà-l-A'war  'Amr  b.  Sufyan  al-Sulaml,  va  in  Siria  a  guerreggiare.  12,  367,^. 
abu-1-A'war  Kab  b.  al-Harlt^  b.  Zàllm  b.  'Ab«,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  156;  5,  23. 
al-'Awaaim,  luoghi  fortificati  della  frontiera  Siria.  12,  313  nota  1,1). 
A'wbar  (o  A^gthar).  sito  nel  Nagd.  6,  3. 

awbai     -  acrozzat^lia  di  gente  sconosciuto.  6,  30;  10,  90  noto  4. 

banS  Awd  b.  Sa'd  'Aiirah  (af^lghlg:),  tribù  nella  confederazione  dei  Kulàb.  10,  60;  11,  189. 
'Awdz  b.  Sarir  al-O^aflqi,  viene  a  Madinah,  10,  66. 
'Awf,   giardino  di-  in   Makkah.  8,  75. 
'Awf  al-Zarqani,  rapo  tribù  nel  Yaman.   11,  193  no.  7. 

Awf  b.  'Abd    Awf  b.  al-Harlt]i  b.  Zahrah,  padre  di  'Abd  al-rahman  b.  'Awf.  8,  108. 
'Awf  b.  Balad  b.  Khalid.  capo  degli  'Awf  (Tamlm).  11,  163. 
'Awf  b.  Fihr.     Intr.  h''. 

'Awf  b.  Fulan  b.  Sinan  al-Marri,  capo  dei  Murrah  apostati  in  al-Abraq.  11,  119. 
Awf  b.  »l-Hariti    b.  Kifi  ah  b.  giwid],  detto  ibn  "Afra  al-Anjari  ft  2.  a.  H.],  C.  d.  P.  aU"Aqabah. 

Intr.  :«.',  no.  2,  .336  no.  1.  aW  no.  11  —  a  Badr.  2,  61,  86,C,  129  -  ivi  ucciso,  87  no.  l.B. 
Awf  b.  Klnànah.  Intr.  63. 
'Awf  b.  X.nayy.     Intr.  58. 
'Awf  b.  Utliat^ah  b.  'Abbad  b.  al-Mattalib  (che  aveva  per  cognome  Mistah),  C.  d.  P.,  presente  a 

Ji«ir.  2,  h6,A   no.    12 
binS  'Awf,  tribù  madine-<'.  Intr.  42  tav.  4;  1,  45  art.  3  25  83.  W  no.  33;  cfr.    Awf  b.  'Amr. 
bina    Awf,  tribù,  un  ramo  dei  Sulaym.  11.  87  no.  9,  8«,  96;  cfr     Awf  b.  Imnialqayg. 
b\nù    Awf.  tritili,  ramo  dei  Tamim.  11,  90  no.  8.  163  no.  1  e  nota  1;  cfr.  "Awf  b.  Ka'b   b.  Sa'd. 
ban&    Awf  b.  'Amr,  tribù  madinese.  Zntr.  42  Uv.  4;  1,  45  art.  3  25  88,  60  no.  88. 
kanfi  'Awf  b.  Imraalqayi,  ramo  dei  Sulaym,  loro  apostosia,  11,  87  no.  9.  88,  96. 
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banu  'Awf  b.  Ka'b  b.  Sa'd,  tribù,  ramo  dei  Tamlni.  11,  90  no.  8;  12,  56. 

bana  "Awf  b.  al-Khazrag,  tribù  madlnese.  Intr.  42  tav.  4;  2,  S5,C;  3,  ó4,B. 

banu  'Awf  b.  Mabdzal  b.  'Amr  b.  Ohanm,  tribù  madinese.  2,  86,C. 

banS  'Awf  b.  Malik,  tribù  madinese.  Intr.  42  tav.  4. 

Ibn  'Awf,  la  parcella  di-  in  Khaybar.  7,  41  no.  3. 

ibn  abl-l-'Awga  al-Salaml,  C.  d.  P.,  sua  spedizione,  7,  77. 

awla  bi-l-n  ub  a  w  w  ah  =  più  degna  nell'arte  profetica.  11,  163  nota  4. 

al-Awlag:,  sito  tra  i  Crudzam  nell'Arabia  settentrionale.  6,  11. 

ibn  'A'wn,  tradizionista.  11,  16  nota  2. 

al-'A^rnid,  stazione  tra  Tayma  e  'Amman.  12,  316  nota  6. 

Aws  Allah.     Intr.  83. 

AwB  al-Lat.     Intr.  33. 

Aws  Manat,  corretto  dai  tradizionisti  in  Awsallah  (Anjar).  8,  100  nota  2. 

Awa  b.  'Amr  al-Ansari,  al-Mazlni  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamali.  12,  23  no.  32. 

Aws  b.  Arqam  b.  Zayd  b.  Qays  [t  3.  a.  H],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  54,1!  no.  33. 

Aws  b.  Awf  al-Maliki,  al-Thaoafl.  pagano.  9,  10  —  viene  a  Madlnali,  56  no.  5. 

Aws  b.  Hablb  [f  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Khaybar.  7,  43  no.  22. 

Aws  b.  Haram  al-Ansari  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  54,B  no.  62. 

Aws  b.  al-Harltb  al-Nagrani,  cristiano,  viene  a  Madlnah,  10,  59. 

Aws  b.  Harithah  al-'Anqa.     Intr.  42  tav.  3. 

Aws  b.  Khawll  b.  'Abdallah  b.  al-Harlth,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  21;  6,  32;  7,  70; 
9,  7-2;   11,  224  no.  10:  12,  23  no.  137. 

Aws  b.  Khuzaymah  al-Hug'aymi,  capo  dei  banu  'Amr  (Tamim).  11,  163. 

Aws  b.  Makhramah,  un  figlio  di-.  7,  42. 

Aws  b.  Ma'z  al-Ansari  [f  12.  a.  II.],  C.  d.  P..  uccìsd  a  al-Tamamah.  12,  23  no.  "Z. 

Avrs  b.  Ml'yar  (o  Mu'abbir)  b.  Lndzan  b.  Sa'd,  pagano,  ucciso  n  Badr.  2,  88  no.  48. 

Aws  b.  al-Qa-id  (o  Fa-id,  o  Fatlk,  o  Paklb)  [t  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Khaybar.  7,  43  no.  12. 

Aws  b.  Qatadah  [t  7.  a.  H.],  G.  d.  P.,  ucciso  a   Khaybar.  7,  43  no.  20. 

Aws  b.  Qayzl.    1,  60  no.  22  —  guida  del  Profeta  a  l'hud,  3,  27  nota  1,  44;  9,  36. 

Aws  b.  Salamah  al-Hawazini,  (?  musulmano  ucciso  in  Palestina).  12,  363  nota  1  no.  7. 

Aws  b.  al-Samit,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  30;  6,  60. 

Aws  b.  Thablt  b.  al-Unndzir  b.  Haram  al-Ansari  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.  all'  'Aqabah.  Intr.  3 14  no.  1& 
—  emigra,  1,  15  no.  6y,  60  —   a  Badr,  2,  85, C  no.  144  —  ucciso  a  Uhud,  3,  64,B  no.  74;  8,  84. 

bana-l-Aw9  [=  Awsallah],  stirpe  madinese.  Intr.  303,  834,  338,  342;  1,  25,  36  nota  1,  38,  89,  41,  44, 
45  [art.  10  20  30  31  32],  47,  48,  49,  60,  57,  69;  2,  26,  43  nota  4,  84;  3,  2,  18  —  loro  bandiera,  25, 
31,  54,B,  69;  4,  11,  13,  20  nota  1;  5,  28  nota  1,  45,  47,  49,  60,  89  nota  2;  7,  41  no.  13;  8,  100 
nota  2,  122,  124,  167  no.  12;  9,  29,  72;  11,  36  nota  1,  37  nota  1,  39,(j,  66,  68,  69,  186,  224;  12,  27,  113. 

banu  A^s  Blanat,  intendonsi  forse  gli  Awsallah  b.  al-Namir.  12,  223. 

banu  Aws  b.  'Amr,  un  grande  ramo  dei  ^[uza3-nah.  6,  17  nota  2. 

'awsagrah  —  l'arbusto  di  spino  [Rhamnu.i  Diosc.  o  Ziziphus  spina  Chrixti).  12,  894. 

'Awsagah,  colline  presso  Dzu-1-Qassah.  11,  116. 

Awsagah  b.  Harmalah  al-Oohani,  lettera  di  Maometto  per-,  6,  88. 

Awsallah,  tribù  madinese,  ossia  i  banii-1-Aws.  Intr.  188. 

Awtas.  presso  Hunayn.  8,  63,  114,  116,  118,  120,  124,  130,  140;  10,  111. 

al-'Awwam  b.  Khuwaylld,  fratello  di  Khadlgah.  Intr.   U  tav.  2,  324  nota  1. 

Axum,   |".rto  abissino  =  Auxomis.  Intr.  lOii  nota  2,  272. 

ayah         ambasciatori.  9,  40. 

ayah    al-rag^m     ^  versetto  della  lapidazione  di  adultera.  8,  94  nota. 

Ayfa'  b.  Bakuri,  nome  proprio  di  Dzù-1-Kalà'  al-Himyari.  8,  66. 
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'Ayhalah,  nome  proprio  di  al-Aswad  al-'Ansi.  11,  190. 

al-Ayham  b.  al-Va'man  al-Qhaaaanl.  missione  di  'Ammàr  a-.  7,  80. 

Ibn  al-Ayham,  capo  di  Arabi  ^assrmidi  ausiliari  dei  Persiani.  12,  221;  cfr.  ónbalah  al-Aybam?. 

'Ayhamah,  nome  di  Mu'attib  b.  '.\\vf  b.  'Amir.  Xntr.  277  no.  41;  2,  85,A  no.  54. 

Aylah,  città  sul  golfo  di  'Aqabah.  6,  11  nota  1  —  trattato  con  Yuliannah,  re  di-,  9,  38,  40:  12,  309, 
316,a  e  note  2,  319  note  1,  322  nota  1,  330,  338,  30)2  nota  1,  370,  378. 

'Aylan  b.  Mudar.     Intr.  41  tev.  1. 

'Aylan  al-Nas  b.  Mudar.     Xntr,  4f>. 

Ayma  (ImaV)  b.  Rakhagah        Rakhsah],  C.  d.  P.  e  suo  agente  presso  i  Ohifar.  8,  51,  122;  8,  27. 

Ayman  b.  amm  Ayman  (o  b.  'Ubayd)  [t  8.  a.  H.J.  C.  d.  P.,  ucciso  a  Hunayn.  8,  123,  13"  no.  1. 

Ayman  b.  'Ubayd  =  Ayman  b.  umm  Ayman.  8,  138  no.  1. 

abfi  Ayman  '^  3.  a.  H.".  cli<>ntp  di  'Xmr  h.  al-éamuh,  C.  d.  P.,  ucciso  a  D.iud.  3,  54,B  no.  7<!. 

amm  Ayman  Barakah  al-Habaìl3ryah,  schiava  abissina.  Intr.  105  nota  2,  131;  8,  ISS  no.  1; 
11,  11,  202. 

al-'Ayn  CAyn  al-Tamr).  12,  216. 

'Ayn  al- jOhamr.  luogo  tra  Aylah  e  l'estremità  del  Mar  Morto,  alla  bocca  del  Wàdi  al-Ghamr.  12, 
319  noto  1,  337. 

'Ayn  al-Tamr,  presso  al-Anbàr  nella  Babilonide.  7,  55  no.  62;  9,  46;  12,  162,r  — sua  espugnazione, 
170  e  nota  2,a  —  i  prigionieri  di  guerra  di-  furono  i  primi  che  venissero  spediti  d.-xll' 'Iraq,  170 
noto  3,6,  171,  172,  176,a,  177,  178,  179,  180,  181,  184,  188  nota  1,  219,  220,  221,  222,  223,  231,&, 
233,  2*4,  394,  395,  398,  399,  401,  412,  415,  418,  421,  422,  425,  431,  434. 

'Aynayn,  duo  sorgenti  presso  Qanat  (Madlnah).  3,  21,  29,  37. 

'Aynun,  in  Palestina.  9,  69  e  nota  2. 

a  y  y  a  m    a  1-n  aio  giornate  degli  uomini  (storiche  battoglie  combattute  fra  grandi  gruppi  di  tribù 
arabfi.   12.  2sO. 

'Ayyai  b.  abi  BabFah  'Amr  b.  al-Maghirah  al-Ma^zùml  [t  12.  a.  H.i.  C.  d.  P.,  sua  conversione, 
Intr.  229  no.  18  —  emigra  in  .\bissinia,  277  no.  40  —  ritoma  a  Makkah,  283  no,  18  —  sua  apo- 
stasia, 1,  1.5  e  note  1  —  viene  a  Madlnah,  67;  9,  62;  11,  11  —  ucciso  ad  al-Yamàmah,  12, 
Vi  no.  ni. 

abn  'Ayyal  'Ubayd  b.  al-Sàmlt  al-Zuraql,  C.  d.  P.  4,  2  no.  16;  6,  3. 

A3ry5b  b.  Baiìr,  tradizioniste.  11,  8. 

abS  Ayynb  K^àlld  b.  Zayd  b.  Kolayb  al-An§ari,  al-Wa^èari,  C.  d.  P.,  all'  Aqabah.  Intr.  344 
no.  !';  1.  30,  31  -  dimora  del  ProfeU  nella  ca.sa  di-,  35  e  note  1,  50;  2,  2,  6,  85,C  no.  118; 
7,  36  note  1;  11,  228,^. 

Xxad  vedova  dell'ucciso  .'^ahr  b.  BààzSm.  Il,  196,  197. 

Ixàdblh.    12,  213;  cfr.  .\zrid^bih. 

Axadsblh,  padre  degli  al-Zayiibidzah  nella  Yamàmah,  ausiliare  (?)  di  Khàlid  b.  al-Walìd.  12,  191. 

[al- ,Sxa<[xblh  (<-<  Azadblh),  generale  persiano  e  marzubSn  di  Hirah.  12,  Ift^.A,  166,<i  206,  206,  213. 

'Zaar,  cVireo  fll  Madinah.  1,  68  no.  88. 

Ixar  b.  abn  Axar  —  Izar  b.  abl  Izar,  ebreo  di  Madinah.  1,  68  no.  40. 

al-Azàrìqah,  setta  Kbarigite.  8,  160  nota  1. 

'Axayah  b.  Awi,  C.  d.  P.  3,  26  no.  8. 

bann  Azd  Ohasaan.     11,  98  noto  2. 

bann  Axd  Banu-ah,  tribù  dei  Yaman.  Intr.  229  —  conversione  ed  ambasciato  dei  Thumàlah  e  degli 
al-TTaddàn,  dae  rami  degli-.  9,  87;  10,  20  —  ambasciato,  t!l  e  noto  1  —  lettoni  a  membri  della 
tribù  di-,  10,  24,  67  e  noto  2,  121;  11,  98  noto  2,  186,  1«7  noto  \,h:  12.  33  no  117,  «8.  R27, 
ftv? .*,  «wy»..-. 

baafl  Azd  iannah  b.  al-Hàriyi.     Intr.  42  tov.  3. 

baaB  Axd  aI-8arXt,  tribù  del  Yaman.  11,  9H  noto  2. 
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bann  Azd  'Uman,  tribù  dell"Uinan.  8,  190,  191;  9,  87;  10,  126  nota  1  ;  11,  87  no.  15  e  nota  4,  88, 

92,6,  93,  98,  104;  12,  69  e  nota  1,  60,  62,  63,  78  nota  5,  89. 
banu-l-Azd  b.  al-Ghawth.     Intr.  42  tav.  3. 
Azdad,  C.  d.  P.  12,  214,a. 
Azdad,  nella  Palestina.  11,  3,f. 
al-Azhar,  moschea  di-  al  Cairo.  2,  10. 
Azhar,  tradizionista.  11,  16,  nota  2. 

Azhar  b.  'Abd  'Awf,  pagano,  viene  a  Madinah.  7,  1  —  pone  i  termini  al  Haram  di  Makkah,  8,  71. 
'Azlm  al-Bahrayn.  6,  64. 
'Azim  Busra.    6,  60. 
'Azim  al-Qubt.    6,  49. 
'a  zi  min  =  nobile.  latr.  34  nota  2. 
'Aziz  ('Abd  al-rahman)  b.  Malik  b.  Sawad  b.  Gadzimah  al-X>arl,  viene  a  Madinah,  9,  70  no.  9. 

r 

'Aziz  b.  abi  Sabrah  Tazid  b.  Malik  al-On'fl,  viene  a  Madinah,  10,  51. 

aba  'Aziz  |  Yazid  {  b.  'tJmayr  b.  Hasim  b.  'Abd  UKanaf  al-'Abdari,  pagano,  prigioniero,  a  Badr, 

2,  89  no.  16;  3,  16  no.  9  —  ucciso  a  Uhud,  55  no.  12. 
'a  z  1  =  il  giacere  con  una  donna  in  modo  da  impedire  la  fecondazione.  5,  9  ;  8,  133. 
al-Azraq,  stazione  tra  Kufah  e  'Amman.  12,  417  nota  3  no.  10. 
al-Azraq.,  schiavo  fuggito  da  Ta-if.  8,  160  nota  1  no.  2. 
al-AzracLÌ  [t  244.  a.  H.],  cronista  di  Makkah,  testo  di-.   Intr.  62  nota  6,  110  nota  3,  111  nota  1,  117 

notai  eB,  168;  11,  218. 
Azraqiti  ^  al-Azariqah.  8,  150  nota  1. 
'Azdk,  arciere  ebreo  degli  al-Nadlr.  4,  12. 
'Azwar,  presso  al-éiihfah  (Madinah).  1,  76  nota  2. 
abu  'Azzah'Amrb.  'Abdallahb.  'nma3rTal-6ninahi,poetapagano.  3,76,89  no.  33;  3, 16  —  mandato 

a  morte  dal  Profeta,  55  no.  23,  69. 
'Azzai  b.  Samwil,  ebreo  di  Madinah.  1,  58  no.  48. 


Baal.     7,  70  nota  1. 

Baivrjs,  generale  greco,  forse  il  governatore  di  Hims.  12,  403  nota  3;  cfr.  Bàhan. 

Bab  bani  'Abd  sams,  nel  tempio  mp.kkano.  Intr.  35  nota  1,  170. 

Bah  Al  TTthman,  nel  tempio  di  Madinah.  1,  32. 

Bab  'Atlkah,  nel  tempio  di  Madinah.  1,  32. 

Bab  al-Oabiyah,  porta  di  Damasco.  12,  403. 

Bab  Ólbril,  noi  tempio  di  Madinah.  1,  32. 

Bab  bani  Makhzum,  nel  tempio  makkano.  10,  74. 

Bab  al-Masg:id,  nel  tempio  makkano.  Intr.  170. 

Bab  al-Masg:id,  nel  tempio  di  Madinah.  1,  17  nota  1. 

Bab  al-Rahmah,  nel  tempio  di  Madinah.  1,  32. 

Bab  al-Salam,  nel  tempio  makkano.  Intr.  85  nota  1,  170. 

Bab  al-àarqi,  porta  di  Damasco.  12,  403  e  nota  3,  412. 

Bab  bani  Saybah,  nel  tempio  m:ikkano.  Intr.  36  nota  1,  170,  175  nota  1;  10,  74. 

Babavvayh,  persiano,  viene  a  Madinah  dal  Yaman,  6,  64. 

Babll  =  Babilonia,  nell"Iròq.  12,  170  nota  2,a,  184  nota  8,a. 

Babilonesi  (roi.  Intr.  31  —  invasione  di  Arabia,  43,  44  —  scienza  astronomica  dei-,  12,  106,  137,  804. 

Babilonia.    Intr.  43,  73  nota  1,  130;  1,  10,  38;  8,  179;  11,  89  nota  2;  12,  107,  111,  118,  189  e  noU  1, 

170  noU  l,c,  396  note  8. 
Babllonide.    5,  l  nota  1,  8,  46;  10,  115,  127;  11,  72,  74,161,  165  note  2,c,  171,  214,216  e  note  1;  12, 
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108,  106,  107,  109,  110,  111,  112,  114,  115,  119  e  nota  1,  121  noto  2  e  3,  132,  133.  137,  138,  139  e 
noto  1,  141,  145  noto  1,  146,  162,  153  noto  2,  165  nota  1,6,  Hfl.À  note  l,a  e  4,  162  nota  2  —  me- 
ridionale, 194  noto  2,  235,  253,  292,  304,  425. 

b&'d    insirafihi    min    'Uinan  =  dopo  il  suo  ritorno  dall'  'Umàn.  12,  86. 

ba'da   àahrln  —  dopo  un  certo  tempo.  12,  415  nota  1. 

aI-Bada-1',  sito  presso  Madlnah.  3,  26. 

bidl  =  Arabi  nomadi.   10.  42. 

b&na-l-Badl  b.  '£mir  b.  'Awf  b.  Harlthah,  tribù  madinese.  2,  86,C  e  no.  45. 

al-badiyah  =  deserto.  8,  1^7;  9,  87:  12,  9. 

al-Badiyah  min  al-'Arab  =  Arabi  Beduini.  12,  363. 

Badiyah  al-àam,  deserto  Sirio.  6,  11  nota  1;  12,  417. 

Badlyah  al-Samawah,  deserto  dell'Arabia  settentrionale.  12,  170  noto  2,c. 

Badiyah  blnt  Ohaylan  b.  Salamah  al-Thaq aflyyah.  8,  161  e  noto  2,  153. 

Badr,  battaglia  di-.  Intr.  13,  14,  168,  203,  248,  256  noto  1,  266,  283:  1,  13  —  versi  elegiaci  in  lode 
dei  pagani  uccisi  alla  battoglia  di-,  46  art.  1  noto  1,  art.  18  noto  1,  47,  49,  50  noto  2,  60; 
2,  19  noto  2,  20  noto  1  e  2  —  tradizioni  sulla  battoglia.  30-80,  82  —  numero  dei  presenti,  degli 
uccisi  e  dei  prigionieri  alla  battoglia  di-,  84  —  nomi  dei  musulmani  presenti  alla  battaglia  di-,  86 

—  noto  dei  musulmani  uccisi  a-,  87  —  nota  dei  pagani  uccisi  a-,  88  —  nota  dei  Quray.s  fatti 
prigionieri  alla  battaglia  di-,  89,  90,  91  noto  1  —  ordine  degli  eventi  fra-  e  Uhud,  92  —  pri- 
gionieri di-,  98,  99,  104,  106,  107  ;  3,  2,  3,  14,  16,  16,  21  nota  1,  24,  86  noto  1  ;  4,  1  no.  6,  7,  17 

—  Ili  spedizione  di-,  18  —  il  grande  mercato  annuale,  16;  6,  24  noto  1,  61,  68  —  esame  critico 
della  battoglia  di-,  70  e  71  —  importonza  storica  della  vittoria  di-,  72  —  evoluzione  del- 
l'Islam  dopo  la  battaglia  di-,  72  —  effetti  della  battoglia  di-,  73;  6,  9,  80  noto  8  ;  7,  43  no.  1 
6  7  9  10  19,  44  no.  2  4,  55  ;   8,  12  noto  1,  15  no.  4  5  6  8,  38,  60,  81,  68,  122  noto  1,    138  no.  3  ; 

8,  96;  10,  32  —  novero  dei  musulmani  presenti  a-,  89  e  nota  2,  {«O,  92,  98,  99,  120  nota  1; 
11,  56  nota  1,  S3  nota  1,  239,  242;  12,  23  (no.  1  2  8  10  14  20  24  27  41  61  67  82  85  109  116  121 
122  126  133  136  144  146),  41  noto  2,  269,  273,  276,  282,  435. 

Badr  xl-^a,  spedizione  di-.  2,  23  no.  7. 

Badr  b.  Harlthah  al-Tamimi,  seguace  di  Sagah.    11,  161  nota  1. 

Badr  b.  Harmalah,  li  a  1  i  f  dei  Tliaqif,  (?)  C.  d.  P.,  ucciso  dinanzi  a  Bujra.  12,  414  nota  1  no.  1. 

bana  Badr  b.  pamrah,  tribù  vivente  tra  Makkab  e  Madìnah.  1,  22  nota  1. 

banu  Badr  b.  Fazarah,  tribù  vivente  pre.sso  Wadi  al-Qura.  6,  15,  1'^. 

Bàdùraya.  <  .uifone  dell' 'Irnq  nel  distretto  di  Istan  al-'Ali.  12,  170  nota  l,<j,  227. 

Ba^am  C"  Badzan),  governatore  persiano  di  Sana.  10,  82  nota  2;  11,  186,  187,  189,  190,  192  nota  1, 

li'5  nota  1. 
BS^Zan.   6.   't  :    10,  80  _    s„a  morte.  PI.  K?  e  nota  2:   11,   l^i^:   .fr.   Rà.Jzam. 
Ba^ad    o  Bagar  .  b.  al-Sa-lb  b.  'Uwaymlr  b.  'Àmlr  al-Makhsuml,  [t  12.  a.  H.J  C.  d.  P.,  ucciso 

a  al-Yamàmah,  12,  23  no.  36. 
Ba^id    'o  Bl^Sd]    b.  'Ut^man    al-Dnbay'i,    uno  dei    costruttori    della    moschea    Masgid   al-DitHr. 

9,  .V2  no.   11. 

al-Baghawl  [f  610.  a.  H.].  Intr.  Ili  noto  1;  11,  166  nota  l.i. 

Bagdad,  il  lusso  della  corte  di-,  1,  81  nota  8  ;  8,  67  noto  1  ;  8,  65  noto  1  —  biblioteca  in-,  70  nota  1  ; 

H,  58,  79;  12,  23  no.  41,  170  noto  R,o,  222  —  spediiione  contro-,  227. 
Bag^hrSa,  città  della  Siria.  12,  813  nota  1,6. 

Baghnm  blnt  al-Mu'adzdzll,  presente  a  Ubud.  3,  16  no.  4  —  sua  conversione,  8,  76. 
banfi  Ba^ah,  tribù  del  Yaman.  9,  64        ambasciate  dei-,  10,  27,  126  noto  1;    11,  87,  88,  98,  104, 

1-'.,  l''7  e  noto  l,i  ;  12,  XH  nota  1,6. 
BlhKa.  patriiio  e  generale  Greco  {hxiir,;).  12,  878  e  nota  2,  880,  390. 
baaS  Bahda,  ramo  dei  banù  'Amr  b.  Tamim.  11,  168  no.  3. 
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•  i.     j„-      o    7    »■  IO    VO  nota  l    126  nota  1;   12,  192  nota  2. 
•hann  Bahilah,  ambasciata  dei-,  9,  7,  » ,  IO,  i-u  nota   i,  i-u  u  ,        , 

B^^r-rcelebre  leggenda    dell'incontro   f.a    Maometto  e-,    Intr.  113,  114  e  nota,  128  nota  1,  135  - 

origine  filologica  del  nome,  136,  154  e  nota  1. 
BahmaiTéadzawayh,  generale  persiano.  12,  200,  202,  213.  ^     „    ^^  ^         ii     «    n  .  a   10 

banu  Bahra  b.  'Amr,  tribù  dell'Arabia  settentrionale.  Intr.  42  tav.  3;  2,  85,C  no.  41  ;  6,  U ,  8,  10 

_  loro  conversione.  9,  83;  10,  89  nota  2,  106;  12,  89,  103,  221,  378,  394,  401. 
Bahr  b.  al-Furat  al-'Igll,  tradizionista.  12,  204. 
Bahrah  al-Bu£ha,  sito  tra  Hunayn  e  Ta-if.  8,  140. 
Bahram  I,  re  sassanida.  12,  122. 
Babram  IV,  re  sassanida.  12,  124. 

Bahram  V.  Gur  (420.-438.  a.  È.  V.  •  12,  121  nota  4,  12B,  130  nota  1,  133,  141,  215. 
Babran,  luinlere  di-,  al  nord  di  al-Fur'.  2,  21. 

Babran  o  Bubran,  spedizione  di-.  3,  8.  ,        -v  ■    i  , 

Babrayn,  proWncia  orientale   d'Arabia.   Intr.  47;    6,  64  -  relazioni  fra  Maometto  e  le  t'-u  del-, 
■     8    177    178  -  conversione  all'  Islam  di  tribù  Arabe  nel-,  179  -  missione  di  al-' Ala  b.  al-Ha..rami 
nll-    180,  181  e  nota  1,  182,  183  -  tasse  del-,  184  e  nota  1,  186  e  nota  1,  187  e  noi..   1  -  ado- 
ratori del  cavallo  nel-,  187  nota  1,  188,  189  nota  3  e  4  -  esame  critico  della  pretesa  conversione 
del-    189    -    governatore    del-,    9,  3,  63  nota  1,  85;    10,  :^1  nota  1,    55  nota  1,    71  no.  14,  lOo, 
loo  nota  1,  126  nota  1  -  rapporti  fra  Maometto  e  le  popolazioni  dell'estremo  oriente  d  Arabia 
(Babravn  e  'Um-an),  127,  128;  11,74,87  no.  13,  88,  93  nota  2.  103,  ^^^^f  ^f  \^'^  ;;  "^f^ 
_  probabile  sede  dei  Kaldi  o  Caldei  (Bahraj-n  e  Yamamah^  171  nota  1,6,  187  nota  l,/",  ^^^^-^^j^ 
12,  37  -  la  Ridd  ab  nel-,  37-68,  90,  100,  102,  106,  109  nota  3,  133,  139  nota  1,  156  nota  3,  157 
nota  1,  192  nota  7,  230,  270,  278  nota  1,  316,&,  378,  415,  418. 
Babri  b.  'Amr,  ebreo  di  Madlnah.  1,  58  no.  26. 
Babaraslr  (Mada-in).  12,  213. 

Bahzai,  madinese  avversario  di  Maometto.  1,  (50  no.  11  ;  9,  62  no.  10. 
ba'ìr,  camela  grassa  di  6  anni.  12,  78, 
Ba-l-lo,  antica  regina  d'Arabia.  11,  164. 

Bakht  Nasaar    =  Nabuccodonosor  o  Nebucadnezza^.  Intr.  43. 
abu-1-Bakbtari  b.  al-'Aa,  cfr.  abu-l-Bakhtari  al-'As  ecc. 

abu-1-Bakbtari  al-<5s  b.  Hliam  b.  al-Harità,  avversario  del  Profeta  in  Mnkkah.  Intr.  238  no.  8, 
256  no.  5,  289,  299,  306,  349  nota  1  ;  1,  17  no.  9  ;  2,  40  no.  9  e  nota  1  no.  5,  52  no.  3,  <«  -  sua 
morte  a  Badr,  88  no.  18  —  sua  biografia,  106.^ 
abu-l-Bakhtari  b.  HiSam,  cfr.  abu-l-Bakbtari  al-'.Vs  b.  Hiiam. 
banu-1-Bakka  ('Amlr  b.  Sa-Ba'ah),  tribù  vivente   tra   Makkah  e  Madlnah.    1,  22  nota  1  no.  12  - 

loro  conversione,  9,  7!*. 
Bakkab    =  Makkah.  Intr.  71. 
al-Bakka-un  =  i  Piagnoni.  9,  27  e  nota  1. 
bakr  =  vitello.  11,  85. 
abu   bakr,  padre  del  vitello.  11,  131. 

aba  Bakr  [t  13.  a.  H.],  C.  d.  P.,  poi  primo  Califfo.  Intr.  20  nota  1,  21,  29,  34  nota  3.  4  tav.  , 
90  nota  1  145,  176,223  nota  1  -  il  primo  uomo  ad  abbracciare  l' Isiàm,  Intr.  224,227,  2U  nota  1, 
246  e  nota  1  -  il  primo  predicatore,  a  w  w  a  1  kj,  a  1 1  b,  dell'Islam,  245  nota  2,  251,  252  e  nota,  2S6, 
290  nota  1,305,  320  nota  1,  322  -  chiamato  col  cognome  di  «Veritiero.,  a  1-S  .  d  d  ■  q,  322  BW 
nota  1  •  1,  16, 17,  19, 20,  21  noU  1  e  4, 22, 28, 29,  31  nota  2,  60,  63, 71  -  casa  di-  in  nl-Sunl,,  . .  ;  2, 9, 17, 
48  _  moschea  eretta  da-,  45.  46.  62,  58,  64,  67,  72,  74,  85,A  no.  45,  88  no.  19;  3,  25,  40,  42;  4.  6  no.  1, 
11  nota  1  no.  2,  18;  5,  8,  13,  26,  29,  74;  6,  2,  6  nota  1,  28.  80  nota  1,  35;  7  ";^y  -**^' 
47  nota  3,  62,  66;  8,  11,30,  32  e  nota  1.  47,  49,  62,  65  e  nota  1,99  nota  1,  123.  139.  140,  148,  162. 
168,  167  no.  3,  164,  176  nota  2,  202;  9,  23,  24,  26,  29,  86,  46,  67,  70  nota  1,  73;   10,  38  nota  2, 
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67  nota  3,  72,  73.  82  e  nota  2  e  3,  110  nota  1,  125,  134,  139  note;  11,  8  e  note  2  e  3,  15  -  no- 
mina di-,  a  direttore  della  preghiera  pubblica,  dal  Profeta  moribondo,  16  e  note  1,  17,  IS  e  nota  l,o, 
19,  20,  24  e  nota  1,  26  —  elezione  di-,  36,  87  —  elenchi  dei  nomi  di  coloro  che  si  rifiutarono  di 
riconoscere  l'elezione  di-,  37  nota  3,e,  38,  39,a  e  nota  1  e  2,a,  40,  41,  42  e  nota  1,  43  e  nota  l,a, 
44,  45,  46  e  note  1,  47  note  1,  48,  62  noto  1  —  riassunto  ed  esame  delle  tradizioni  sulla  morte 
del  Profeta  e  sulla  elezione  di-,  55  e  note  3,  66,  57,  58  —  l'elezione  di-  non  era  legale,  59,  63 
nota  1,  65  note  1  e  2,  66  e  nota  2  —  vero  significato  dell'elezione  di-,  67  e  note  1,  69,  75.  83, 
86  note  1  e  2,  86,  87,  90  e  nota  l,a,  92,a,  94  e  nota  1,  95,  96,  98,  99,  102,  106,a  e  nota  l.a.  108 
e  note  1.  109  e  note  3,  —  rapporti  di-  con  'Umar,  109  note  1,  110,  112,  113,  114,  115,  116,  117  e 
note  1,  118,  119  e  note  4,  120  e  nota  2,  122,  123  —  lettera  circolare  scritte  per  ordine  di-,  124 
nota  4,  124-126,  130-132,  142,  145,  148,  151-153,  166,  159,a,  163  e  nota  2,  164  note  l.a,  174,  177.  ISO- 
184,  190  —  contegno  del  califi'o-  verso  i  capi  ribelli  'Uyaynah  e  Qurrah,  154,  l!'8,r,  2iX>,  2i»l,  '3(12 
nota  1  —  dissidio  fra  'Ali  e-  203  e  nota,  204,  205  nota  1  e  2,  208  e  note  1,  210,  225  e  nota  1, 
228/,  229  no.  1,  231  e  nota  2.  232  e  nota  1,6,  238,6;  12,  1  e  nota  2,a,  20,  28,  29,  31,a,  34.  35,  36, 
37,  44  note  1,  45,  50,  66,  59  e  nota  1,  60  nota  1,  62  nota  2  3  e  4,  65  e  note  4.  67,  69,  70,  71-76, 
78  note  6,6  e  8,  80  nota  1  e  2,  81-87,  90,  95-100, 102,  104,  129,  162  nota  1,  163  nota  2,  165,a  e  note  6, 
166  e  note  2,  157,  169  e  nota  l,a,  160,  ie2,a.  164,rt,  165  note  1,  170,6,  171,  177  note  2,  181,  184,6, 
186,  187,  188,  190  e  nota  1,  204,  208,217,221,230.233,234,236,301,303.  306,311  e  nota  1  no.  3,  312, 
316  nota  1,  317  e  note  1,6  e  2,6,  318,  319,  321,  322  e  note  2  e  5,  .T23,  324  e  nota  1,  325,  326,  327, 
329,  330,  333,  339,  346,  348,  349,  362,  356,a,  357,d,  369,a,  360,  362,  368  note  1,  873  e  nota  1  —  rap- 
porti con  Umar.  377  nota  1,  378.  .B81,  383,  889,  392,  394  e  noto  l,o,  897,  398.  899,  400,6,  406  note  1, 
iOfi.  413.   115.  42<)  nota  1.6,  43fi,  432. 

aba  Bakr  al-Bayhaql,  tradizion'st.i.  12,  394  note  6,c. 

ab&  Bakr  al-Hndzall,  tradizionista.  10,  32,À. 

abu  Bakr  b.  'A'odallah  b.  abl  Gabm  Onhaym  al-'Adawi,  tradizioniste.  11,  14^  205,a,  220,a. 

abii  Bakr  Ahmad  b.  Mah.  al-'Aydzl.  [f  69i'.  a.  II.],  su.a  patria,  12,  08  nota  1. 

abii  Bakr  Ibn  al-I.àlaka-1,  tradizioniste,  12,  322  note  6,  394  note  6,c. 

aba  Bakr  b.  Mlsma',  mu^jiilmano  del  B.i1;rayn.  12,  57. 

abu  Bakr  b.  Mah.  al-Kha«a'L  tradizionista.  11,  Sx. 

aba  Bakr  b.  abi  Qahafah  [f  13.  a.  H.];  cfr.  abu  Bakr. 

abu  Bakr  al-Siddiq  (  r  1  !.  a.  H.].  cfr.  abu  Bakr. 

banu  Bakr  b.  'Abd  Hanat  b.  Kinànah,  tribù  vivente  presso  Makkah.  Zntr.  41  tav.  1,  76,  99,  120; 
2.  :ì^:  e.  20,  P.n:  8.  ■'■:>.  1"  ,.  nota  1,  60,  71  note;  9,  14. 

banfi  Bakr  b.  'Awf  b.  al-lJaJtta',  tribù  del  Yaman.  7,  82  no.  2. 

banù  Bakr  b.  Hawazln,  tribù.  latr.  il  tav.  1. 

banu    abi    Bakr  b.  Kilab,  tribù  del  Nagd.  6,  I;  10.  139  no.  16  e  19. 

bana  Bakr  b.  wa-il,  tribù  vivente  sui  confini  dell'impero  persiano.  IntT.  41  tav.  1,  47,  230  note  1, 
810  e  nota  1  —  i  banu  'I;;l  b.  Lugaym,  un  ramo  dei-,  2,  86,A  no.  62;  3,  9,  20,  64;  4,  9;  8,  10, 
179,  187;  9,  81  —  missione  dei  banù  ."^aybàn,  85  —  amba.sciate  dei-,  91  —  trattative  con  i-,  10, 
43  e  nota  1,  44  e  note  1,  W  note  2,  106,  107;  11,  87  no.  11  e  noto  3,  Sg,  1G6;  12,  46,  61,  63  66, 
67.  89.  102,  113  noto  l,c,  134,  136,  151,  152,  168  noto  2,  156  e  nota  2,6  8  7  8  e  10,  156  note  3, 
len.A  note  1,(1  e  4,  U'<ò,tì.  170  nota  8,6,  175  e  noto  1.  187  e  note  6,  188  note  1  e  5,  189  no.  8, 
192  nota  7,  202,  226.  227,  228.6.  235  —  cristiani  e  pagani,  235  note  1,  236,  267,  290.  306,  310,  312, 
366  noto  2,  V^  noto  1,  418,  426. 

bakr  ah  =  bestia  giovane.  12,  78. 

aba  Bakrah  Ifnfay'  b.  3ta«rnh,  r.  d    P..  v,->,ìbvo  fuggito  da  T"i  if.  8,  160  nota  1  no.  1. 

al-Bakrl  :  abn   Ubayd  ' Abdallah  b.  Abd  al-'ax>E)  [  f  4.H7.  a.  II. J.  1 1,  B,J,  146  noto  6;  19,  361  noto  1,6. 

Al-ba'l  ^  terreni  che  godono  di  un  periodo  di  pioggia  annua.  8,  48  e  noto  1. 

Ba'labakk,  oitU  della  Siria.  12,  408. 
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al-Baladzurl  (abu-l-'Abbas  Ahmad  b.Tahya  b.  Gabir)  [f  279.  a.  H.].  8, 184  nota  2,  188,  191  e  nota  1, 
192-  9,  46;  10,  110  nota  1;  11,  70,  71,  82  nota  1,  96  nota  1,  119  nota  5,  129  nota  1,  147,  150,f/, 
161,  178,  188  nota  1,  190  e  nota  3,  211,  221;  12,  37,  38,  41,  42,  57  nota  1,  85  e  nota  1,  W,  155,0 
e  nota  2,a  2,6  12  16,  160,  160,A  nota  l,d  7,  161,  1G2  nota  3,a,  170,a,  172,  173,<7,  174  e  nota  1,  175, 
176,a  177,  178,  179,  180,  185,  235  nota  1,  322,  323  e  nota  2,6,  326  nota  1,  337,  339,  340,  841,  348 
nota  1,  353,  366  nota  1,  865,  366,  367,  868,  371,  388,  893  e  nota  1,6,  401,  403,  406,  415  nota  1,  420, 
421,  422,  423. 

b  a  1  a  h  =  datteri  mezzo-maturi.  7,  14  nota  2. 

Balcani.     Intr.  1  —  invasione  degli  Slavi  e  degli  Unni  nella  penisola  dei-,  12,  241,  243,  244,  267. 

Baldah,  sito  presso  Makkah.  6,  27,  28. 

Balena,  pesce,  probabilmente  una  specie  di-.  8,  35. 

Balestre.   9,  10. 

Balha  bint  Ta'rub  b.  Qahtan,  moglie  di  'Aduan.  Intr.  43. 

banu  Bali  b.  'Amr  (Qada'ah),  tribù  vivente  a  settentrione  di  Madinah.  Intr.  42  tav.  3;  1,  38  nota  2  ; 
2,  86,B  no.  23;  6,  85  nota  1;  8,  10,  30,  31  —  loro  conversione,  9,  16,  17,  18,  21;  10,  (iO,  106, 
126,  126  nota  1;  11,  66  nota  2,  123  nota  2;  12,  89,  176  nota  3,  188  nota  1,  820. 

Balia,  in  Siria.  12,  113  nota  l,f. 

Balkathab,  sito  nel  paese  dei  Guhaynah.  5,  88. 

Ballerine,  versi  inneggianti  al  vino  ed  all'amore  con  cantanti  e-.  7,  55  no.  65. 

Ballerini,  orientalista.  12,  269. 

al-Balqa,  in  Siria.  Intr.  135,  187;  6,  52;  8,  4,  6,  10  e  nota  2;  9,  24,  39  notai  —spedizione  di  Usa- 
mali,  11,  3,  4,  106,a  e  nota  1,6,  110;  12,  309  nota  2,  310,a  e  note  4  e  6,  327,  344  e  nota  1,  361 
nota  1,6,  353,  368,  378  nota  1,  406. 

Balqayn  :=  banu-1-Qayn,  tribù  dell'Arabia  settentrionale.  8,  30,  31  ;  cfr.  banii-l-Qayn. 

Ba-las,  città  sul  confine  arabo-persiano.  12,  133  nota  2. 

Bambini.    8,  125. 

al-Bana  al-g:alil  bi-hakam  balad  al-Khalil.    9,  70. 

Banat   Sa'ad,  poema  di  Ka'b  b.  Zuhayr.  9,  9  e  nota  1. 

Banat  7a'q.ab,  ponte  sul  Giordano.  12,  319  nota  2. 

Banbura,  distretto  deir'IrSq.  12,  211  no.  3. 

Banco  famoso  della  moschea  di  Madinah.  Intr.  2>)  nota  2,  32;  cfr.  guffah. 

Bandiera,  1  i  wS.  3,  25,  66  e  nota  2;  4,  18;  5,  23,  44,  46;  7,  82;  8,  25,  61  —  rossa,  123;  9,  48;  10,  17. 

Banditi,  musulmani  che  fanno  apertamente  i-    1,  76  nota  5;  7,  2  e  nota  1. 

Bando  dei  QurayS  contro  Maometto  e  i  banu  Haiim.  Intr.  206,  282  nota  1,  287,  288,  289,  80.1,  304, 
306,  308,  324  nota  2,  830;  2,  66. 

Baniqya,  in  siriaco  Beth  Neqya,  villaggio  nel  Sawad,  sottomesso  dagli  Arabi  con  trattato.  12,102, 
ÌC,2,a  e  note  3,c  e  4,  lGi,i/,h,  165,a,  168  e  nota  1, 172,  173,6  —  importanza  del  trattato,  173  nota  1, 
174,  183,  210  nota  3,  211  no.  2,  218,  228,6,  236,  412. 

Banqya.  12,  173,6;  cfr.  Baniqya. 

al-Baq',  sito  presso  Madlnah.  2,  43  e  nota  1. 

Baq'a,  a  24  miglia  da  Madlnah,  forse  lo  stesso  sito  di  Dzù-l-Qasgah.  S,  8  e  nota  2,  11  ;  11, 116,  116,  117. 

al-baqar,    vacche  e  tori  selvatici  (forse  antilopi).  9,  45. 

al-Baqi',  famoso  cimitero  di  Madlnah.  1,  32,  87;  2,  77,  108;  3,  4  e  nota  2;  4,  22;  6,  24,  80,  63; 
0,  57;  10,  1  e  nota  2,  20,  32,  A  ;  11,  6,  48,  59,  159,6,  207;  12,  362. 

Baqi'  al-Oharqad,  1,  32.  cfr.  al-BaqT'. 

Baqi'  al-Khabgabah.  nelle  vicinanze  di  Baqi'  al-Ghargad.  1,  32. 

Baqi'  al-Khudmàt,  avvallamento  nel  terreno  dei  banu  Bayadah,  in  Madlnah.  Intr.  337. 

Baqlyyah  b.  al-Walìd,  tradizionista.  12,  343  nota  1,6. 

Baqqah,  l\i..f^.,  vicino  a  Hirah.   11,  165  nota  2,c,  211. 
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al-Baqrah,  la  ii  sùrah  del  Quran.   10,  33. 

Baqàl  o  Baq,nm,  falegname  costruttore  del  m  i  n  b  a  r.  7,  79  ;  8,  202. 

Baqfim.     Intr.  167  noU  1  ;  7,  79  ;  8,  202  ;  cfr.  Baqul. 

Baqosyat^a,  sito  nel  Sawfni.  12,  l'n-l  nota  S.d. 

ai-Bara  b.  Awa  b.  Khalld  b.  al-Óa'd  al-ITaé^ari,  C.  d.  P.,  8,  19(>. 

ai-Bara  b.  'Azlb,  C.  d.  P.  2,  43  nota  2  no.  3  ;  3,  2';  no.  6  ;  5,  27  ;  6,  29  ;  10,  17  ;  11,  87  noU  8  no.  10  ; 

12,  23  no.  95. 
ai-Bara  b.  Falan.   12,  1;  cfr.  ai-Bara  b.  Màlik. 
ai-Bara  b.  Dfàllk,  C.    1.   P.   12,  1,  s  e  nota  1,  10,c,  11,6,  44. 
ai-Bara  b.  Ma'rfir  b.  Sak^r  b.  Sabiq  al-Ansari,  Cd.  ?.,  presente  aH"Aqabah,  Intr.  841,  342  no.  5; 

1,   ì^l  ;   6,  W;  cfr.   abu  Bi-r  ai-Bara  b.  Ma'rùr  ecc. 
abu  Bara  'Amlr  b.  Btallk  b.  Óa'far,  detto  Mula'ib  al-Asinnah,  capo  degli  '.\mir  b.  Sa'sa'ab.  4,  5. 
ibn  abi-I-Bara,  capo  dei  Kiliib.  8,  114. 
Bara-ab,  la  ix  sùrah  del  Quriin.  8,  73. 

Baracche  di  legano  [o  'u  r  u  s],  presso  il  tempio  makkano.  7,  70. 
al-Baradan,  paese   delT'Irlq,  prime    trattative  con  gli  Arabi,    12,  179  nota  1,   222   nota  2,6,  228  e 

nota  8,6. 
Baratta,  o  Bi-r  Ha,  o  Bayrrihà,  fondo  presso  Madlnah.  6,  15. 
Barahnt,  Iuoro  nel  Hajramawt.  12,  78. 

Barakah  blnt  Tasar,  emigr.i  in  Abissinia.  Zntr.  277  no.  Il;  7,  55  no.  28  ;  56  no.  28. 
Bara^ya  (Barnch).     Intr.   II. 
Barbari.  12,  2U6. 

Barche  leggere  costruite  di  legnami  strettamente  legati  insieme  con  corde.  latr.  109  nota  1. 
b  a  r  ì  d,  tappa  postale,  distanza  di  circa  12  miglia  arabe.  2,  18,  A  nota  1,  19  nota  2  ;  7,  10  nota  2. 
a  1-b  a  r  i  d,    il  .servizio  governativo  dei  corrieri.   12,  31i">  nota  fi. 

al-Baridah  blnt  'Awf  b.  gganm  b.  'Abdallah  b.  OJiatafan,  moglie  di  Luayy  b.  Ohàlib.  Intr.  58. 
binii  Barlq,  stirpe  Azdita  dei-.  Intr.  55  —   ambasciata,   10,  57  e  nota  2. 
Barirah,  la  schiava  di  'A-isah.  6,  14. 
al-barr  =  il  deserto.  12.  402. 

al-Barrà  (sic)  b.  'Szlb.  3,  26  no.  6  ;  cfr.  al-Barà  b.  '.Ixib. 
Barrah,  antico  nome  di  Zaynab  bint  (rah.^.  3,  10. 
Barrah  blnt  'Abd  al-Mattalib  b.  Hàiim.    Intr.  102  ;  4,  2  no.  1. 
Barrah  bint  Maa'àd.  •  !>.   liarzah  bint  .Ma^'ud. 

Barrah  b'.nt  Blorr  b.  Udd,  moglie  di  Khuza^-mah  b.  Mudrikah.  Intr.  52,  53. 
Barrah  blnt  Qosayy.     Intr.  80. 
al-barriyyab  --  st'-ppo.  12,  398. 
Bariaa-na,  vescovo  di  Ni^ìbTn.  12,  146. 
Bartlian,  sito  presso  Madìnah.  6,  1  i. 
Barthema  (Luigi),  viaggiatore.  11,  *t2  nota  2. 
Baruch,  v.  Barakhyà. 
Bàrnima,  nome  arabo  per  Beth  ArAam,  villaggio  nel  Sawad.  12,  162,  162,a  e  note  3,d  e  4  —  o  Mn- 

rusmn,  ICAA  ISS,  K»',. 
Barwiz  b.  Httrmaz  b.  AniiilrwSn.  tp  s.-vssAni'ii\.  Intr.  123,  144,  173,  203;  cfr.  Kbusraw  Abarwlz. 
Barzah      .  Hurrah    blnt  Mai'ùl  al-T]iaqaflyyali,  moglie  di  abu  Sufyàn.  S,  16  no.  8. 
abn  B&rzah  al-Aslaml,  u'-xide  un  arabo  presso  la  Ka'bah.  8,  82. 
Bafbas  b.    Amr,  «pia  del  ProfeU  a  Badr.  8,  4.3,  44,  47,  4«,  85,C  no.  60. 
b^a  iir   na^ziff  nomi  aMunti  da  Maometto.  Intr.  197,  196,  199. 
Baiir,  dopramome  di  abd  Lubàbah.  8,  W.B  no.  86. 
Bilir  b.    Ablallah  al-Aniarl.  aI-'S^%xrag:l  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  uooiao  a  al-Tamàmah,  18,  28  no.  86. 
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Basir  b.   'Atik  b.   Qays   b.   al-Haritb   b.   Hayiah   al-Ansari  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al- 

Yamàmah,   12,  23  no.  37. 
Basir  b.  al-Khasasiyyah  al-D^ohli,  dei  Bakr  b.  "Wfril,  viene  a  Madlnah,  10,  44  —  prende  parte 

alla  campagna  neir'Iraq,  12,  211  no.  3,  217  no.  2,  408. 
Basir  b.  Nahik,  discepolo  di  abù  Hurayiah.  Intr.  20. 
Basir  b.  Sa'd  [b.  Nasr]  b.  Tha'labab  b.  Khallas  al-Ansari  al-ghazragi  [f  12.  a. H.],  C.  d.  P.  Intr. 

344  no.  20;  2,  85,B  no.  B;    7,  63,  66,  69,  70;    11,  89,a,  224  no.  8  —  si  batte  nell"Iraq,   12,  172, 

178,  214,(1,  228,6  —  ucciso  ad  'Ayn  al-Tamr,  412  —  biografia,  432. 
abu  Basir.   10,  08;  cfr.  abù  Bajlr  Usavd  b.  Haritbah. 
abu  Basir  Usayd  b.  Harithah  al-T^aqafl.  6,  8  nota  1  ;  7,  1  —  lettera  spedita  da  Maometto  alla 

banda  di-,  2;  10,  98;  12,  435. 
Basma.  12,  210  nota  3,  211  no.  2;  cfr.  Barusmà. 
Basrab,  colonia  militare.  Intr.  29  ;  1,  79  ;  5,  93.A  nota  1  ;  6,  7  ;  7,  55  no.  66  ;  8,  6  nota  1,  150  nota  1 

no.  1;    9,  7  nota  1,  12  nota  1,  87,  92;    10,  123;    11,  79  e  nota  1,  87  nota  4,    146  nota  l,ft,  160. 

161,  163  nota  4,  173,  230  nota  1  ;  12,  24  nota  1,  55  nota  2,  61,  101,  133  nota  2,  151,  lB5,a  e  note  2,& 

e,rf  9,a  11,6  14  15,  157  e  nota  2,  158  nota  2,  160,A  nota  4,  176,a  no.  1,  192  noto  2  e  7,  194  e  nota  2, 

196  nota  1,  225,  230. 
abu  Basrab,  pensionato  di  Kbaybar.  7,  42. 

al-Bassah,  antica  denominazione  della  valle  di  Makkah.  Intr.  71. 
BaSsar  =  Yasar,  cliente  del  Profeta.  10,  142  no.  16. 
al-Bata-U^,  grandi  pantani  dell'  Eufrate.  12,  155  nota  15. 
Bata-ih  Makkah,  bassure  di  Makkah.  Intr.  59;  cfr.  al-Bathà. 
al-Bataliq,  ?  generale  greco.  12,  361. 
batariqah  =  i  patrizi.  6,  50;  12,  361. 

al-Batha,  parti  basse  di  Makkah.  Intr.  96;  1,  19,  78  nota  3. 
Batha  ibn  Azhar,  valle  tra  Madlnah  o  Yanbu'.  2,  20  e  nota  2  no.  3,  45. 

al-Batt^aniyyah,  regione  della  Palestina  deserta,  al  sud  di  Damasco.  12,  340  nota  2,  388,  406. 
batn  =  bassura  del  suolo.  1,  76  nota  2. 
Batn  Hayqa,  bassura  tra  Jladinah  e  Dzù-l-Qasjah.  6,  6. 
Batn  Idam,  bassura  a  nord  di  Madlnah.  8,  49. 

Batn  al-Ka'bah,  bassura  della  Ka'bah  in  Makkah.  Intr.  62  nota  5. 
Batn  malal,  bassura  a  due  giorni  da  Madlnah. 

Batn  Marr  [al-Zahran],  presso  Makkah.  7,  69  nota  3;  8,  39;  cfr.  Marr  al-Zahràn. 
Batn  Mashab  |o  Mashà],  nel  paese  dei  Khath'am  a  mezzodì  di  Makkali.  0,  18. 
Batn  Nakhl,  1)assura  a  4  miglia  da  Madlnah.  6,  7. 
Batn  Nakhl,  nel  Nagd,  presso  nl-Naqirah  [o  Naqrah].  7,  65  e  nota  2. 
Batn  Nakhlah,  valle  presso  Makkah.  8,  25  nota  1. 
Batn  Qanat,  presso  Madìnah.  3,  53;  11,  114,  116. 

Batn  Rablgh,  valle  tra  Makkah  e  Madlnah.  1,  76  e  nota  2;  cfr.  Rabig^. 
Batn  Rl-m,  tra  Makkah  e  Madìnah.  1,  22. 

Batn  al-Sabk^ab,  bassura  a  nord  di  Madlnah,  presso  Uhud.  3,  21. 
Batn  Sarif,  presso  Makkah.  4,  4;  8,  53. 
Batn  Wag'g',  presso  Taif,  santuario  pagano.  9,  68  nota  4. 
Batn  Tagig,  presso  i  confini  del  TTarani  di  Makkah.  7,  70,  76. 
al-Bati-a,  tra  Madìnah  e  Talìùk.  6,  2;  9,  30  no.  12. 

Batriq  —  Patrizio,  di  Gbazzah.  12,  340  nota  2,  344,  367  e  nota  1,  895,  405. 
Battaglia  del  Ponte  neir'Iraq  (13.  a.  H.).  2,  8B,B  no.  12;  12,  16,c,  160,A  nota  4. 
Battar  o  Bayyar,  nome  di  una  .«pada  del  Profeta.  2,  97  nota  1;   10,  144. 
Battesimale,  immersione  completa  del  coipo  nel  fonte-.  13,  241  nota  1. 
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al-Ba'adalt,  un  sito  dei  banù  Tamlm  presso  al-Batàli.   11.  178,  180. 

a  1-b  a  w  a  d  1  =:  le  regioni  deserte.  8,  191. 

al-Bawazìgr,  paese  dell'  'Iraq,  suo  accordo  con  i  Musulmani.  12,  218. 

Bawazig:  al-Anbar.    12,  174  nota  ?,a;  cfr.  Bawazlg, 

banu  Bawlan  b.  'Amr,  tribù.  Intr.  42  tav.  3;  10,  36  no.  5;  11,  211. 

bayad...    blha  =  lebbra.  8,  176;  10,  139  no.  17. 

banu  Bayadah  b.  'Amir  b.  Zorayq,  tribù  di  Madlnah.  Zntr.  837;  2,  85,C;  4,  7  no.  6.  41  no.  17; 
10,  71  no.  2. 

bay 'ah  =  prestazione  di  giuramento.  Zntr.  347  nota  1. 

Bay'ah  al-Harb,  giuramento  all'  'Aqabah.  Zntr.  347. 

Eay'ah  al-Nlia,  giuramento  all' 'Aqabah.  Zntr.  336  nota  1,  347  e  nota  1. 

Bay'ah  al-Kldwàn.  giuramento  di  al-Hudaybiyyab.  6,  38. 

Bay'ah  taht  al-iagrah,  giuramento  di  al-Hudaybiyyah.  6,  S3. 

al-bayda  —  l'argento.  12,  24,a. 

al-Bayda,  nome  di  arco.  2,  97  nota  1. 

al-Bayda,  sito  tra  Makkah  e  Madlnah.  6,  3,  26;  7,  69;  8,  57;  10,  73. 

al-Bayda  blnt  'Abd  al-Muttalib.     Intr.  102. 

baydah  =  eìmo,  i'rfs--o  f:li  .Vralii.  12,  275. 

al-Baydawl  ('Abdallah  b.  'Umar,  al-Qadl)  [f  686.  o  692.  a.  H.].  Zntr.  216  noU  3,  281;  11,  165. 

al-Bayhaql  [f  480.  a.  H.].  Zntr.  281. 

al-Bayhaql  [f  55fi.  a.  H.].  10,  1  nota  2. 

Bayharah  b.  Firaa.     Intr.  332. 

bayn    al-qarnayn.    4,2. 

bayn    yadayhi.    11,222. 

Bayrahà.    6,  15;  cfr.  Baraba. 

Bayi,  ni-I  Vaman.  8,  87;  11,  196  nota  2,a. 

Bayiàn  rBethsean),  città  della  Palestina.  12,  319  noU  2.  321  noU  1. 

bayt  =  casa,  ossia  la  Ea'bah.  Zntr.  284. 

b  a  y  t  =  caaa.  1,  35  nota  1. 

Bayt  'A3rnan,  in  Palestina.  8,  70  e  nota  1. 

Bayt  Ólbrtn,  paese  della  Palestina  meridionale.  12,  316  nota  2,  407. 

Bayt  Ibràhim,  in  Palestina.  0,  70  nota  1. 

Bayt  Kharin,  leggi:  ('ibrin.  12,  407. 

bayt    al-nar  =  l'inferno.  8,  188. 

Bayt  Ra-B,  )>Aese  della  Palestina  settentrionale.  12,  321  nota  1. 

Bayt  al-'UxxSb,  ossia  la  Casa  degli  scapoli  in  Qubà  (Madlnah).  1,  26;  2,  87  no.  7. 

bayy  an  —  chiara  esposizione.  10,  14. 

Bayyar    >  Battar,  nome  di  una  spada  del  Profeta.  9,  97  nota  1. 

bazz  =  stoffe  finì.  8,  40. 

Badolnl,  campo  dei-.  Intr.  .SI,  110  nota  1  —  consuetudini  dei-,  122,  287;  1,  !';  2,  16;  3,  6,  24;  S,  18,A; 
7,  «1;  •,  8,  6,  22  nota  8,  43,  99,  104,  146,  161,  162;  8,  27,  29  —  irreligiosiU  dei-,  10,  89  noU  4, 
W  -  partito  dei-,  116.  Ufi;  11,72;  12,  9,  18.a,  132noU  1,6,  155  nota  6,  207  nota  1,  806.  827  noU  l.o. 

Belt  Oaraye,  paese  nella  valle  Tigro-Eufratica.  12,  114  nota  1. 

Belt  Oarmal,  paeae  nella  valle  Tigro-Eufntica.   12,  142  e  nota  1  no.  11. 

Bslt  Hunaye,  paese  della  valle  Tigro-Eufratica.  12,   142  nota  1   no.  4*. 

Belt  Lapat,  f>aese  nella  valle  Tigro-Eufratica.  12,  142  nota  1  no.  6. 

Belt  Zabde.  .MesopoUtnia.   12,  142  noU  1. 

BeleafaT.    12,  144  noU  1. 

Belisario,  'alva  Giustiniano  imperatore  dalla  sommossa  popolare  e  Costantinopoli  dagli  Unni.  19,  242. 
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Berberi.   8,  187. 

Belgrrado.    1,  11  nota  1. 

Beth  Aramaje.    12,  155  nota  l,c. 

Beth  Ariam,  in  arabo  Barusma.    12,  162  nota  S,d. 

Betli  Neqya,  vocabolo  siriaco  di  Baniqya.  12,  162  nota  3,c. 

Betlemme.    12,  262. 

Bettollerl.    10,  83  nota  4. 

bl-aawtlhl  =  per  sua  porzione  personale.  11,  90. 

Bibbia.     Intr.  103  nota  1,  114  —  l'unicorno  menzionato  nella-,  9,  45  nota  2. 

Biblioteche  di  Londra,  Parigi  e  Berlino.  Intr.  4  —  in  Baghdad,  9,  70  nota  1. 

Bl^ad  b.  Pthman  b.  'Amir,  avversario  di  Maometto  in  Madlnah.  1,  60  no.  4;  8,  129. 

Bibistan,  iscrizione  di-.  12,  112. 

Blbqubadz  al-Asfal,  distretto  del  Sawad.  12,  160, A  nota  3,  162  nota  8,  211. 

Bihqubadz  al-Awaat,  distretto  dell' 'Iraq.  12,  211. 

Bllad  al-Asad,  il  paese  degli  Asad  nel  Nagd.  11,  6  nota  1.  123  —  insurrezione  di  Tulayhah  nel-,  127. 

Bilal  b.  al-Harltfe  al-Muzanl  [f  60  a.  H.],  sua  nascita.  Intr.  164;  8,  13,  18;  8,  51,  122;  10,  3  — 
messo  di  Khalid  b.  al-Walld.  12,  411. 

Bilal  b.  Biyab  [o  Babah,  o  Bibab]  al-Habail,  C.  d.  P.  e  primo  m  u  -  a  dz  dz  i  n  dell'Isiàm.  Zntr. 
251  e  nota  1;  1,  15  nota  3,  60  —  inscritto  nel  ruolo  dei  Khath'amiti.  1,  50  nota  2,  54  e  nota  1, 
71;  2,  69,  85,  A  no.  46,  88  no.  21  46;  6,  13;  7,  36,  72,  73;  8,  65,  169;  9,  4,  38,  60;  10,  27,  142,c. 

Bini,  nome  moderno  per  i  Bali.  9,  16. 

Binday,  o  VindoJ,  zio  di  Khusraw  Barwlz.  12.  216. 

Bi'r  Ajry&b,  pozzo  vicino  a  Madinab.  1,  32. 

Bi-r  Dza-Arwan,  pozzo  nelle  vicinanze  della  moschea  di  Madlnah.  7,  4. 

Bi-r  Gamal  (o  ^aml),  pozzo  presso  al-óurf  (Madlnab).  11,  6  nota  3. 

BIT  Oosam,  pozzo  presso  al-óurf  (Madlnah).  11,  6  nota  3. 

Bi-r  Ha.    6,  15;  cfr.  Baràhà. 

Bi-r  Iram,  nel  territorio  di  Hisma  presso  Tabùk.  6,  11  nota  1. 

Bl-r  Ua'&nah,  spedizione  di-.  Intr.  252  nota  1;  2,  22;  4,  1  no.  2;  3,  5  nota  3  —  nota  degli  uccisi,  6 
5,  78,  79;  6,  2;  7,  43  no.  7;  8,  18  nota  1,  23  nota  1;  11,  56  nota  1;  12,  16,c,  23  no.  20,  122. 

Bl-r  al-Bawha,  pozzo  tra  Madlnah  e  Badr.  2,  44. 

Bl-r  Bamah,  pozzo  tra  al-óurf  e  Zaghabah  (Madlnah).  5,  24. 

Bl-r  abi  'ntbab,  pozzo  presso  Madlnah.  8,  51. 

blrkah  =  serbatoio  d'acqua.  12,  378  nota  1. 

Birs  nimrnd,  Babilonia.  12,  162  nota  8,6. 

Iirjp3a?ù)pa  =  Firuzsàbùr,  ossia  al-Anbar.  12,  170  nota  1,6. 

al-Birnni  (abfi-1-Bayhan  Mah.)  [f  440  a.  II.J.  Intr.  Ili  nota  1;  1,  2  nota  1,  8  nota  1. 

Bìiab,  nel  paese  dei  Bahilah  (Yaman  settentrionale).  9,  7,  13;  10,  23,  28. 

BUanxlo.  Intr.  1,  22;  2,  16;  12,  113,  115,  120  nota  1,  126,  127,  129,  130,  132,  142,  162  nota  8  —  con- 
dizioni dell'impero  Bizantino,  237-266,  268,  301. 

|bl-|iatl  Dl^lah,  sulle  rive  del  Tigri.  12,  199,a. 

Blamika  AUahamma  =  in  tuo  nome  o  Allah  !  I,  45  art.  1  nota  1  ;  9,  8. 

BlsmlUaU  al-rahmani  al-rahiml.  1,  45  art.  1  nota  1 :  12,  75  nota  1. 

al-Blir,  monte  presso  l'Eufrate  a  sud-est  di  Ilaqqah.  12,  222  e  nota  4,  224  e  nota  2  e  3,  S9i>  nota  2, 
401  nota  2,  422. 

Biir  b.  'Abd  al-mallk  al-Klndl,  importò  a  Makkah  l'uso  della  scrittura  Araba,  fratello  di  UknyJir. 
9,  46  nota  1  ;  11,  211. 

BlXr  b.  'Abdallah  al-Ansari,  al-K^azra^i  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  14, 
28  no.  88. 
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Bllr  b.  'Amr  al-'Abdi,  nome  di  al-óarùd  (q.  v.).  12,  41. 

Blir  b.  al-Bara  b.  Ma'rur  [t  7.  a.  H.],  C.  d.  P.    Intr.    344  no.  30;    1,    60  no.  19:    2,    86,C   no.  fi6  ; 

7,  37,  88  —  morto  a  Khaybar.  43  no.  5  —  figlio  di  abù  BiJr  al-Barà  b.  Ma'rur. 
Bllr  b.  al-Haiitfe  b.  Qays,  C.  d.  P.,  emigrato  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  66;  7,  BB  no.  B8. 
Biir  b.  al-Harlth  b.  'tJbSdah  al-'Absl,  viene  a  Madìnah,   3,  66  no.  4. 
Blir  b.  M a'awlyah  al-Bakka-1,  viene  a  Madìnah,  9,  79  no.  2. 
Blir  b.  al-Mahtaflr  al-Muzanl,  viene  a  Madìnah,   6,  17  no.  B. 
Blir  b.  Snfyan,  agente  del  Profeta  presso  i  Ka'b  (Ifhuza'ah).  8,  Bl,  122  ;  9,  2  ;  cfr.  Biisr  b.  Sufyan 

al-Khuzà'i  al-Ka'bi. 
aba  Blir,  il  mu-adzdzin  della  moschea  di  Damasco,  tradizionìsta.  12,  326. 
abn  Blir  al-Dawlabl  [r  320.  a.  H.].  storico.  12,  5.  16./'.  22. 
abu  Blir  ai-Bara  b.  Ma'rur  b.  Sak&r  b.  Bablq   al-Aniarl   al-Kbazra^l,    C.  d.  P.,   pre$eDt«  al> 

l'Ajabab,  Intr.  341,  342  no.  6;   1,  84;  6,  66. 
amm  Blir,  sorella  di  Bisr  b.  ai-Bara.  7,  37  nota  1. 

Blira  blnt  Qaya  b.  abi-I-Kayaam,  concubina  di  Sa'd  b.  Màlik.  12,  88. 
Bit  Takin,  terr.i  dei  Paesi  di  Mare  (Bahrayn\  12,  106,  113,  139  noU  1. 
ai-bit',  bevanda  estratta  dal  miele  e  dai  datteri.  10,  66. 
bitanah.,  spiegazione  del  termine.  1,  46  art.  86  e  nota  1. 
Bitinta,  in  Asia  Minore.  12,  256  nota  l,o. 
Bizantino  (impero)  e  Bizantini.  Intr.  230  nota  1  ;  1,  41  ;  7,  23  note  1  ;  8,  10  ;  12,  114,  169  noto  l.a 

—  condizioni  dell'  impero-  e  decadenza  del    Cristianesimo    orientele   alla  vigilia  dell'  invasione 

araba,  237-266  —  pessima  riputesione  del  soldato-,  239  noto  1. 
Boia.  6,  60. 
^uD-cbu  8,  68. 
Solforo.  12,  246. 

hizz-.-^T.  =  Bu^ra,  nel  Hawràn.  12,  327  noto  l,a. 
Bottino  preso  in  guerra.  2,  22  noto  3  —  divisione,  71,  76,  97  —  il  quinto,  97  noto  1  ;  3,  1,  9;  4,  18; 

5,  9,  61,  62;  6,  10,  17,  26;  7,  30,  31,  83  —  divisione  del-  di  Khaybar.  7,  88,  60;  8, 183,  186,  168; 

10,  36  nota  1  —  divisione  del-  di  Khaybar.  100  —  divisione  del-  in  al-Ói'rànah,  112,  220,  224, 

247,A  noto  l,  276. 
Bremond  ^Gabriele).  11,  62  e  noto  l,a. 
Brltlih  Moatam.  12,  132. 

B  r  Jrdn,    ?j  tìglio  di  Yardan,  generale  greco  ucciso  dagli  Arabi.  12,  347,a. 
Broccato,  stoffe  di-  con  pagliette  d'oro.  10,  84. 
al-BBT  (Ha!)])?  10,  4<^. 

Bn'itli.  batt.iKlii  di-.  Intr.  3ii3,  X\a  e  noto  1,  334,  3,35  ;  1,  25,  89.  69;  2,  9'';  3,  4;  8,  29,  46,47,60. 
Badayl  Ibn  amm  Aaram  al-U^axi'i,  viene  a  Madìnah.  8,  46  ;  cfr.  Budayl  b    Warqà. 
Bndayl  b.  Warqa  al-Khuxà'l,  C.  d.  P.,  6,  80  —  alla  presa  di  Makkah,    8,  21,  89,  40,  48  —  viene 

a   Madìnah,  46,  61,  67  e  noto  1,  185;  9,  26. 
Baddiamo,  principi  del-.  Intr.  106. 
Bad^e,  orientolÌNto  inglese.   12,  106. 

Ba^ayd  b.  'Imran  al-Khnza'i,  C.  d.  P.,  suoi  versi.  8,  22  noto  2. 

Boc-ayr,  ■]•■■   Kari       rhayd   b.   Sn'd   }<.  Zubnyr,  aa«ili«rp  (cristiano?)  dei   Peruiani.   12,  C19,(j. 
Bn^ayr  b.    Abi  b.  Ba^bìd   b.  Raytb  al-Q^atafani.  C.  H    P.  prownt/-  a  }ìh<\t.  2.  H5,C  no.  171. 
Ba^ayr  b.  al-'Awwam  b.  K^nwaylld  b.  Aaad  b.  'Abd  al-'Uzza  al-Qarail.  al-Aaadl  [t  13.  a.  H.], 

e.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.   12,  23  no.  89. 
Bnirayr  b.  abl  Bn^ayr.  2.  «P/'  nn    171  ;  rfr    Biii-Byr  b.  'Ahs  ecc. 

Baérayr  b.  Zahayr  b.  abi  Salma  RabPah  al-Mnzanl,  C.  d.  P.,  fratello  del  poeto  Ka'b.  8,  9. 
Bnbaynah.       ritto  anche  Buhnah.  19,  28  no.  49;  cfr.  6ubayr  b.  Buhaynah. 
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Bahaynah  blnt  al-Aratt  [o  bint  al-Harith],  pensionata  di  Khaybar.  7,  42. 

al-Bohayrl,  principe  del  Hadramawt.  10,  46. 

Bohnah.  12,  23  no.  49;  cfr.  Buhaynah. 

Bnhran,  spedizione  di-,  sito  presso  al-Fur",  nel  Higaz.  3,  8  e  nota  1;  cfr.  anche  Bahràn. 

Bahthanah  blnt  Safwan  b.  Umayyah   al-Klnanlyyah,  madre  di  'Abdallah  b.  MakKraniah.  12, 

23  no.  14. 
banS  Bnhtor,  tribù,  un  ramo  dei  Tayy.  10,  39  nota  1. 
abu-l-Bubtoii,  tradizionista.  12,  237  nota  \,f. 
b  n'  1 1^  a  =  è  stato  consacrato  Profeta.  Zntr.  221. 

Baka3rr  Aaamm,  suoi  versi  sulla  battaglia  di  Dzu  Qàr.  Intr.  230  nota  1. 

Bnkayr  b.  'Abdallah  al-Laythl.  luogotenente  di  Khalid  b.  al-Walid  tra  i  banù  Khindif.  12,  189  no.  4. 
bana-l-Bakayr,  famiglia  makkana  emigrata  a  Madlnah.  1,  36. 
al-Bakharl  (aba 'Abdallah  Mah.  b.  Isma'il)  [t256.  a.  H.],  il  grande  tradizionista  autore  del  <i  Sa- 

hih  ».  Intr.  13,  16,  17,  19,  20  e  nota  1,  26,  26  e  nota  1  e  4,  36  nota  2,  112  nota  2,  137,  245  nota  1, 

266  nota  2,  272,  287  ;  1,  8,  54  nota  1,  81  ;    2,  6,  8  nota  3,  12  e  nota  4,  18  nota  1  ;    10,  27  ;  12, 

23  no.  146,  429  nota  1,6. 
Bttkht  Nassar  (Nabuccodonosor),  Èra  di-.  11,  33  nota  \,d,  170  nota  l,c,  218. 
banù  Balan  (o  Bawlan)  tribù,  un  ramo  dei  Tayy.  10,  35  no.  5. 
Banan,  tradizionista.  12,  83. 
Bananah,  moglie  di  Lu-ayy  b.  Ghalib.  Zntr.  58. 
al-Baq,'.  2,  43  nota  1  ;  cfr.  al-Baq'. 
al-Baqa'.  2,  43  nota  1;  cfr.  al-Baq'. 

al-Buq'ah,  stazione  tra  Hirah  e  Damasco.  12,  417  no.  2. 
al-Baciay'ah,  stazione  tra  Hirah  e  Damasco.  12,  417  no.  11. 
Baqaylah  =  baccelletto.  12,  208. 
Baqaylah,  famiglia  dei-  in  Hirah.  12,  165  nota  6. 
bana  Baqaylah,  famiglia  di  Hirah.  12,  164,/*. 

ibn  Baqaylah  =  'Amr  b.  'Abd  al-MasIh,  rappresentante  dei  Cristiani  di  Hirah  e  poeta.  12,  208  e  nota  1. 
Baran  blnt  Klsra,  principessa  regnante  Sassanida.  9,  93  e  nota. 
al-Baraq,  il  cavallo  alato  della  leggenda  musulmana.  Intr.  320. 
Baraydah  b.  al-HasIb  [o  Husaybl.  6,  8;  cfr.  Buraydah  b.  al-Khusayb. 
Boraydah  b.  al-K&nsayb  al-Aalaml,  C.  d.  P.,  6,  8,  9;  6,  29;  8,  22  e  nota  3,  122;  8,  1,  26;  10,  17; 

11,  5,  23,  107. 
Barokhardt,  viaggiatore  e  orientalista.  Zntr.  328  nota  1;  8,  139  nota  1. 
bnrd   hlbarah,  mantello  a  striscie  colorato.  11,  47;  12,  322  nota  1. 
bnrdah  ^  mantello,  quello  dato  dal  Profeta  al  poeta  Ka'b.  9,  9,  14. 
al-Bardah,  poema  di  al-Busiri.   11,  217  nota  1. 
abà  Bardah  Hanl  b.  Niyar  b.  'Amr  b.  Nlyar  b.  'Amr  b.  Ubayd  al-Anaarl,  al-Harlt)|l,  C.  >1.  P. 

Intr.  844  no.  4  -    presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  23,88  no.  40;  3,  25  noU  1;  6,  50;  8,  120  122;  11, 

16  nota  1. 
amm  Bardah  bint  al-Mondzlr  b.  Zayd  b.  Labid  b.  Khldai  al-Nagg:ariyyah,  nutrice  di  Ibr'- 

him  figlio  del  Profeta.  8,  196. 
barila  =»  (Maometto)  ebbe  un'ispirazione.  3,  62. 
Borma,  sito  tra  KJjaybar  e  Wadi  al-Qura.  7,  48. 
barud,  pi.  di  barid.  7,  6. 
aba  Barqàn,  dei  Hawàzin,  C.  d.  P.  8,  171. 
b  u  r  r  =  grano.  9,  66. 

Bary,  istoriografo  inglese.  12,  288  nota  1,  248  nota  1,  255. 
Barsah,  battaglia  detu  di-  tra  i  Sulayra  e  i  Kinanah.  8,  108. 
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al-Biuayrali,  sito  presso  BasraK.  12,  155  nota  14. 

Basbah.ra  b.  Baluba,  proprietario  del  Sawàd.  12,  162,c,  228,6;  cfr.  ibn  Salùba. 

Bosbahanna  (sic),  leggi:  Busbuhra  b.  Salùba.  13,  228,6. 

Baihmen  del  Capo.  12,  108  nota  1. 

al-Baiirl  [+  OW-fif*".  a.  H.i.  11.  217  nota  2. 

Bosr  b.  abì  Artah  al-'Àmirl  al-Qorail,  luogotenente  di  Khalid  b.  al-WalTd.  12,  896,  403. 

Ba«r  b.  abi  Babm,  luogotenente  di  Khàlid  b.  al-WalTd  nella  campagna  persiana.  12,  1H9,  201,  211. 

Bnir  (o  Bllr)  b.  [abij  Safyan  al-Ka'bi  al-KhnKà'L  C.  d.  P.  6,  25,  26,  28,  30;  8,  21,  26,  61, 122, 163; 
8,   1,  -2;   11,  ito  no.  13;  cfr.  Bisr  b.  SulVui  ecc. 

Bura,  città  del  Hawran  (Siria).  Intr.  135,  136,  153,  326;  6,  50;  8,  fi;  12,  307.  309,  327  e  noU  1  e  2,a 
—  pr«sa  di-,  344  nota  1  —  tr.ittato  di-,  353  e  nota  1;  366,  371  nota  1  —  assedio  e  prosa  di-,  894  e 
nota  5,  398,  403  e  nota  3,  404  nota  1,  405,  411,  412  nota  1  —  emporio  favorito  di  tutti  i  mer- 
canti arabi  del  Higaz  e  del  Yaman,  414,  417  no.  7*,  419  nota  1  e  2,  421. 

al-Buatan,  sito  a  oriente  di  Makkah.  8,  102  nota  1. 

Battan  'Xmlr,  sito  a  2<^  miglia  da  Madlnah.  8,  37. 

Boatan  Safyan  b.  Ma'awlyah,  giardino  presso  al-Khuraybah  nel  Sawàd  di  Bagrah.  12,  156  nota  14. 

al-Batab,  sito  nel  paese  dei  Tamlm.  11,  73,  124  no.  1,  174  e  nota  2,  175,  176,  177,  178, 179  e  nota  1, 
180  e  nota  2,a;  12,  £6  e  nota  1. 

Bntler,  istoriografo  inglese.  12,  248  nota  1. 

bstan  =  famiglie.  2,  31. 

al-Batàn,  tribù,  ramo  dei  Tamlm.  11,  163  no.  2  e  nota  1;  12,  56. 

Bawat,  spedizione  di-  nel  paese  dei  óuhaynah,  2,  18,A  e  nota  1,  23;  12,  28,  no.  109. 

Bawayhldl,  sultani.  12,  119. 

bayfit  =  case.  3,  8  nota  1. 

baySt   a  I-i  a 'a  r  =  tende  di  pelo.  10,  99. 

Bnyut  al-Saqya,  sito  tra  Madlnah  e  Makkah.  2,  43,  45. 

al-Bayntat  al-Saba'ali,  le  sette  grandi  famiglie  della  Persia  Sassanida.  12,  193  nota  1. 

Bnxàkbftl^  sito  nel  Bilad  al-Asad  (Nagd).  10,  32,A,  128;  11,  73,  74.  75,  93  noia  2,  95,  120,  124  no.  1. 
12^  e  noU  1,  131,  132  e  nota  1  —  bafUglia  di-,  133,  184,  135  e  nota  1,  13«,  138,  1.39,  144,  145  e 
nota  1,6,  146  e  noU  2,a,  147,  148,  149,  160,a,  161,  152,a,  153,  171  e  nota  1,  178,  184,  289;  18,  2 
noU  1,  97,  98,  101. 


Oaoola  a  cavallo.  0,  41. 

^aharianblh.     Il,  5  nota  2. 

Cairo.     2,  H  nota  2  —  moschea  di  ibn  Tulun  al-,  10  —  moschea  di  al-Azhar  al-,  10,  11. 

Calamita,  pretesa  superstizione  che  nel  Mar  Rosso  esistesse  una  grande-.  Zatr.  109  nota  1. 

Caloedonla,  ansediata  dai  Persiani  nel  606.  a.  È.  V.   12,  246,  254. 

Caldea.     I,  10;   12,  156  nota  1,6. 

Caldei       Kaldl,  Yamamah  e  Bahrayn  probabile  sede  dei-.  11,  171  nota  1.6;  12,  106,  112,  189  noU  1. 

Calendario  pViraico.  2,  29. 

Califfato.     Intr.  79  —  imperiale  di  Damasco,  tendenze  ultra-mondane  del-,  10,  118  —  la  genesi  e  la 

v«r«   I. atira  del-,   11,  63. 
Calira.     Intr.  79.  90  nota  1  —  laaao  sfrenato  dei-,   11,  63. 
CaUffl  -Abbàsldl.    0.  9;  cfr.  'Abbisidi. 

Calirfl  Umayyadl.    Intr.   147  nota  3;  8,  9:  10,  116;  off.  Umayyadi. 
CambUe.     12,  112. 
Camell,  c4>nto-  equivalenti  alla  vita  di  un  uomo.  Zatr.  163  —  cambio  dei-  durante  le  marcie,  1,  46 

art.  18  nota  1  ;  8,  1,  17  —  macchine  per  elevare  rac4}ua,  mos«e  da-,  31   —  per  irrigare  i  campi 
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coltivati  a  orzo,  s  a  'I  r,  21  ;  4,  8  ;  6,  8  —  un  camelo  pari  a  dieci  pecore,  9  —  sei-  pari  a  una  donna 
con  prole.  9,  23  —  da  sacrifizio.  7,  69  —  khabat  o  piante  che  servivano  generalmente  per  nu- 
trire i-,  8,  34,  133  —  camele  da  latte  per  uso  dei  cavalli,  9,  37  nota  1  —  famosi-  di  Mahrah  e  di 
Arhab,  67  —  per  il  sacrifizio,  73  —  destinati  al  sacrifizio,  marcare  sul  fianco  dritto  i-  10,  73; 
11,  143  —  camele  gravide,  14B  —  prezzo  medio  del  camelo,  12,  273. 

Camelo,  battaglia  del-  [36.  a.  H.].  5,  94;  12,  272. 

Campana.     1,  54. 

Canaanitl.     12,  112. 

Canestre.     6,  26. 

Canne  da  zucchero.  7,  61  nota  L 

Cantanti.     2,  50  —  versi  inneggianti  al  vino  ed  all'amore  con-  e  ballerine.  7,  55  no.  65;  12,  84. 

Capelli,  radersi  i-.  10,  16. 

oapitatio  =  tassa  a  capo.  12,  210  nota  4. 

Cappadocla.     12,  246,  248  nota  1. 

Caravane  annuali,  la  Spedizione  da  Makkah  di  due  grandi-,  Intr.  90,  91,  92;  1,  75  e  nota  2  —  di 
Pellegrini  della  Siria  e  dell'Egitto,  76  nota  4,  78;  2,  34;  5,  70;  6,  8,  55;  7,  2;  11,  96  —  che 
viaggiavano  tra  Makkah  e  1'  'Iraq.  12,  136. 

Carestia.     Intr.  90,  174;  4,  18;  6,  6;  6,  19. 

Carlo  VI,  conte  Uhlefeldt  ambasciatore  dell'imperatore-.  1,  11  nota  1. 

Carlo  Magno.    1,  6  e  nota  2. 

Carlo  Martello.    Intr.  1. 

Carlyle.     12,  117. 

Carta  papiracea.  11,  227  nota  1,6. 

Cartag^esi.    Intr.  109. 

Caaama  ==  Qusam.  12,  403  nota  2. 

Case  in  molti  villaggi  più  poveri  ed  isolati  dell'Asia  anteriore.  2,  5. 

Casa  di  Dio  =  K  a  'b  a  h.  6,  66. 

Caspio.     12,  109  nota  2;  cfr.  anche  Mar  Caspio. 

Castità.     2,  108. 

Castrazione.    2,  108. 

Cataonia,  Arabyssus,  una  stazione  militare  della-.  12,  257. 

Catapulte,  a  I-m  a  g  a  n  i  q.  8,  136,  141,  143. 

Catene,  battaglia  delle-,  T)zat  al-Salasil,  nell'  'Iraq.   12,  192. 

Catholioos  di  Seleucia  =  Ctesifonte.  12,  145,  146,  147. 

Caucaso.     12,  107,  108,  130  nota  1,  251,  252,  263,  254,  267. 

Caussin  de  Perceval,  orientalista  francese.  Intr.  108,  123  e  nota  2,  140;  1,  11,  12,  18  e  nota  1;  6,  1 
nota  1;   11,  214;  12,  235,  386. 

Cavalleria,  khayl.  3,  28,  29,  30  e  nota  1,  32  nota  1,  37,  40;  7,  69  —  composta  di  Arabi  cristiani, 
8,  12;   12,  272. 

Cavalieri,  3,  26;  7,  70. 

Cavalli.  3,  25  nota  1;  4,  IH;  5,  23  —  e  armi  scarsi  in  Madinah,  52  —  ordine  vietante  il  consumo 
della  carne  di  muli,  asini  e-,  7,  24,  40  nota  1  —  cavallo  di  puro  sangue  arabo,  40  nota  1,  69,  78 
nota  1;  8,  122,  188  —  adoratori  del  cavallo  nel  Bahrayn,  187  nota  1  ;  9,  20,  87  —  Arabi  nomadi 
e  Persiani  amantissimi  tutti  dei-,  37  nota  1  —  camele  da  latte  per  uso  dei-,  87  nota  1  ;  10,60; 
11,  96,  106,a,  143  nota  1  —  k  u  r  à",  145  —  fa  ras,  origine  ed  uso  del  cavallo  nell'Arabia  an- 
tica, 12,  272-274  —  magnifica  descrizione  del  cavallo  in  Oiobbe  (xxxix,  19-25),  272  nota  8. 

Celesti,  partito  circense  in  Costantinopoli.  12,  246. 

rrnxn^  copilLs.     12,  210  nota  4. 

CerealL     1,  40. 
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Celare  Aagasto.    Intr.  SI;  12,  239. 

Oes&rea,  città  dell'Asia  Minore.  12,  248  nota  1. 

Ceiarea,  città  littoranea  della  Palestina  presa  dagli  Ebrei  insorti  nel  484.  a.  È.  V.  13,  262,  2S4,  304, 
3i;i  nota  2,  335,  336,  337,  345,  348  —  primo  assedio  di-   per  opera  degli  Arabi,   348  noU  1.  3fi5. 

Cesaropapismo  dell'imperatore  Giustiniano.  12,  240. 

Ceste.     6,  26. 

Ceylon.    Intr.  109. 

Chersoneso.     12,  242. 

Cbesney,  viaggiatore  inglese.  12,  424. 

Chiavi  dell'interno  del  piccolo  santuario  della  Ka'bah.  7,  73. 

CMddekel,  fiume  biblico.  12,  107  nota  1. 

Chiesa  cristiana.  Zntr.  2  —  i  tetti  delle  chiese  cristiane,  167  —  di  Roma,  1,7—  chiese  cristiane  fra 
le  tribù  Tamlmìte,  9,  3  —  cristiana,  10,  33  —  chiese  criàtiane  nel  Yaman,  12,  75  —  debito  in- 
gente contratto  da  Eraclio  con  la-  ortodossa  258  —  d'Occidente,  260  nota  1  —  grande  scisma 
fra  la  chiesa  d'Oriente  e  quella  d'Occidente,  264;  cfr.  Cristianesimo,  Cristiani. 

Christiani.  12,  347;  cfr.  Cristiani. 

Ciucia.     12,  218  noU  1. 

Cina.     12,  133  nota  l,h  e  2,  137. 

Cinesi.     12,  109. 

Cipolle,  pietanze  condite  con  agli)  e-.  1,  35. 

Circonoisl.     6,  60. 

Ciroonoisione,  leggenda  che  l'angelo  Gabriele  tagliasse  il  cordone  di  Maometto.  Zntr.  123  nota  1  — 
presso  gli  Arabi  pagani,  8,  132. 

Ciro,  re  di  Persia.  Xntr.  31;  12,  106,  112,  119,  188. 

Cisterne  presso  la  Ka'bab.  Xntr.  70. 

Ciuffo  frontale  dei  capelli  legati  in  un  nodo.  0,  38. 

Clero  cristiano.  Zntr.  1. 

Clero  mazdeiata.   12,  121  nota  2. 

CoooodrlUL     12,  108. 

Colle  del  Commiato.  8,  8;  cfr.  Thaniyyah  al-Wadà'. 

Colonie  miliUrì,  KOfah,  Bajrah  ecc.  Zntr.  29. 

Colonna  nera  (la),  a  1-r  u  k  n  al-aswad  (Ka'bah).  Zntr.  168  —  la-  di  pietra  yamanita,  al-rukn 
a  ly  ama  ni,  168  —  la-,  la  quale  ogni  giorno  al  sorgere  del  sole  emetteva  un  suono,  naqld, 
8,  142  noU  1. 

Comando,  dell'esercito  in  tempo  di  guerra;  v.  Esercito. 

Commeroio,  unico  meszo  in  Makkah  per  procurarsi  da  vivere.  Zntr.  115  —  l'unicK  occupazione  dei 
(Juray.;,  162  —  dei  pellegrinaggi,  1,  39;  3,  9,  14  —  abbondante  di  pesce,  7,  52  nota  1  —  africo- 
indiano,  11,  18t  —  grandi  vie  commerciali  del  continente  asiatico,  12,  137. 

Compagni  del  ProfeU,  pruitim  nei  2  volumi.  Zntr.  16,  17,  IK,  19,  20  e  nota  1,  21,  22,23  —  i-  più  gio- 
vani del  Profeta,  2i,  54,  nota  1,  61,  ÌO;  1,  7,  82  nota  3,  34,  71;  2,  16,  22,  46,  64,  73,  78,  91;  »,  25 
—  che  improvvisano  versi  per  animarsi  al  lavoro,  26,  81  —  energia  con  la  quale  i-  continuarono 
l'opera  di  Maometto,  60  —  i-  spuri  del  ProfeU,  91  noU  1,  93,A;  8,  83,  46;  8,  12  nota  1,  128;  10, 
ito  —  i-  madine.si  e  Emigrati  makkaoi,  partito  rappresentante  il  gru]>po  dei  veri  Musulmani,  114; 
II,  47  noti  1  —  Huperstìti  dei- che  emigrarono  con  Maometto  da  Makkah  all'epoca  della  Fuga, 
50  nota  1,  57  —  pochissimi  di  questi  conoscevano  a  memoria  il  Quràn,  228  —  uccisi  nella  bat- 
taglia di  al-Yamàmab,   12,  22,   137,   151. 

Oonolllo  tenuto  in  iloma  da  papa  Martino,  imperante  Eraclio.  19,  365  nota  8,i. 

OoBoablne.     7,  78. 

Oonflaensa  del  Canali  (M  a  g  t  a  ra  i'    a  I-A  n  h  &  r)  neH"IrSq.  18,  190,4,  196;  cfr.  Ma^ma' al-Anhàr. 
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Congedo  alle  turbe  dei  pellegrini  dopo  le  feste;  v.  Pellegrini. 

Conquiste  arabe,  considerazioni  generali  sul  valore  relativo  cfelle  tradizioni  sulle-.  11,  77. 

ContabUltà.     11,  218. 

Contratto  nuziale  temporaneo.  Zntr.  92  nota  1. 

Convegno  di  'Aqabah.  1,  84,  87;  cfr.  al-'Aqabah. 

Conventi  cristiani.  12,  207,  243. 

Convenzione  regolante  i  rapporti  fra  Emigrati  Makkani  e  le  tribù  Arabe  viventi  in  Madinah.  1,  44. 

Conversioni,  le  prime-  all'Islam.  Xntr.  222  —  e  trattati  con  tribù  arabe,  5,  83. 

Coppe  di  vetro,  qadahayn   min   qawarir.  Intr.  101  nota  1. 

Copti  monoflsiti.     12,  265. 

Copto,  un  falegname-,  assiste  alla  costruzione  della  Ka'bah.  Xntr.  167;  9,  23, A. 

Corazze.  Xntr.  100  —  fabbrica  di-,  1,  40  —  Corazza  detta  a  1-H  a  t  a  m  i  y  y  a  h,  2,  17,  38  —  corazza 
Dz  a  t  a  1-F  u  d  ili,  97  nota  1  —  al-Sughdiyyahe  al-Faddaho  Fadfodah,  97  nota  1  ; 
3,  25,  29;  4,  13;  6,  33,  49  —  fabbrica  di-  e  di  armi  in  Madinah,  61;  7,  31;  9,  20,  45;  10,  60; 
11,  238,6. 

Corna,  Satana  che  fa  comparire  ambedue  le  sue-,  9,  36  —  di  Satana,  36  nota  3. 

Cornelia*  Palma,  unisce  la  provincia  Arabia  all'Impero  romano,  nel  lOB.  o  106.  dell' E.  V.  12,  827 
nota  l,a. 

Corpus  loris  Civilis,  sua  pubblicazione  dall'imperatore  Giustiniano.  12,  242. 

Cosmas  Indioopleastes.    Xntr.  109. 

Costante,  figlio  di  Eraclio.  12,  265  nota  3,6. 

Costantino  il  Grande.  1,  6  nota  3;  12,  130  nota  1  —  riconosce  il  Cristianesimo  come  religione  di 
Stato,  240  e  nota  2  —  condizioni  morali  dell'  Impero  d'Oriente  nei  tre  secoli  che  corsero  Ira  la 
conversione  di-  e  la  conquista  araba,  260-265,  267. 

Costantino  figlio  di  Eraclio.  12,  252  nota  1,6. 

Costantinopoli.  Xntr.  1,  180;  2,  3  nou  2;  6,  50;  12,  126,  128,  143,  145,  146,  151  —  concilio  ecu- 
menico di-  nel  633.  dell'È.  V.,  240,  241,  242  —  Santa  Sofia  di-,  242,  245,  246,  248,  249,  252,  264, 
234,  266,  268,  305. 

Costanzo,  Gallus  nipote  dell'imperatore-,  reprime  un'insurrezione  ebraica  in  Palestina.  12,  262. 

Costituzione  politica  in  Madinah.  1,  39. 

Cotte  =  dir'.  12,  276. 

Cranio,  come  coppa  per  bervi  il  vino.  4,  7. 

Creazione  del  mondo,  le  favole  sulla-.  Xntr.  25  nota  1  —  dell'uomo  (Adamo  ed  Eva),  25  nota  1. 

Crisostomo,  omilie  di-,  12,  241  nota  L 

Cristianesimo.  Intr.  1,  2  —  ortodosso,  2  —  studio  scientifico  delle  origini  del-,  3,  26,  80  —  origini 
del-  106,  113.  114  —  leggende  e  dottrine  del-,  loro  influenza  sull'Islam,  114  nota  3  —  nella  Siria 
ortodossa,  164  nota  1  —  Demonologia  nel-  primitivo,  193  nota  3,  272;  1,  6,  42  nota  1,  66;  9,  47,  69 
nota  1,  81  —  giacobita  dei  Taghlib.  81  —  in  Arabia,  10,  33  nota  4  —  nel  Nagran,  60  nota  4 
—  storia  del-  84,  86,  87,  104  nota  1,  127,  130,  133  —  paragone  dell'Islam  col-.  11,  69,  79  nota  1, 
83,  161,  166,  166  nota  1,6  —  difi"usione  del-  nel  degenere  Impero  romano.  12,  117,  122  —  sintesi 
storica  delle  vicende  del-  e  dei  Cristiani  sotto  i  Sassanìdi,  137-149  —  il-  causa  dell' in  vensione 
della  scrittura  siriaca,  137  nota  2  —  orientale,  condizioni  dell'  impero  Bizantino  e  decadenza  del- 
alla  vigilia  dell'invasione  araba,  237-266  —  Costantino  riconosce  [il-  come  religione  di  Stato, 
240  e  nota  1  —  diffondersi  rapido  del-,  259,  2G0  nota  1,  264,  303. 

Cristiani.  Intr.  3,  30  —  nel  Yaman  ai  tempi  di  Maometto,  108  nota  2,  113  —  predizioni  fatte  da- 
sul  grande  avvenire  di  Maometto,  114  e  nota  3  —  testi  sacri  dei-,  135,  227,  294,  826;  1,  80  nota  1, 
54  e  nota  1  —  del  Nagrùn,  68,  70;  2,  13;  8,  67,  187;  9,  3,61,  81  nota  1  e  2,  88;  10,  14  e  nota  6  — 
trattato  con  i-  di  Nagrun  nel  Yaman,  59  e  nota  1  —  consuetudine  dei  primi-  di  volgersi  pre- 
gando verso  oriente,  59  nota  8  —  del  Yaman,  69  nota  5  —  trattato  di  pace  fra  Maometto  ed  i-, 
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di  Nagràn,  60  —  trattato  con  i-  di  Gerusalemme.  d'Egitto,  60  nota  2  e  3  —  di  Nagran,  61  — 
i  medici  più  valenti  erano-  o  Ebrei,  78  nota  1  —  abbondanza  nel  Yaman  di-  e  di  Ebrei,  82  nota  2 

—  del  Nagran,  124;  11,  27  nota  l,a  —  espulsione  degli  Ebrei  e  dei-  dall'Arabia,  27  nota  l,a, 
160  nota  1  —  del  Nagràn,  187  nota  1,1  —  Arabi,  214  —  trattato  con  i-  di  Nagràn,  12,  74,  124  — 
della  Persia,  137-149,  262,  268. 

Cristo.  Intr.  1,  3;  1,  7  —  culto  della  persona  di-,  11,  27  nota  l,a,  165  —  rapporti  esistenti  fra-  e 
Dio,  12,  260. 

Croati  nei  Balcani.   12,  2.57,  266. 

Croce  di  H.  S.    6,  45,  50  —  rapita  dai  Persiani  nel  614.  a.  È.  V.,  12,  247  —  ricuperata  da  Eraclio,  267. 

Croco  d'oro  sul  petto.  9,  38. 

Crociate.     Intr.  1:  11,  80  nota  1;  12,  137,  362  noU  1. 

Crociati.     11,  4  nota  1;  12,  268  nota  1. 

Cronologi.a  degli  eventi  della  R  i  d  d  a  h.  11,  72  —  della  conquista  dell'Arabia  orientale  e  meridio- 
nale. 12,  38. 

Cteiifonto  [a  I-M  a  da- ini.  8.  179,  186;  12,  120  note  4,  130  nota  1,133,134,137,138,  142  e  nota  1  no.  3 

—  grande  concilio  cristiano  che  si  tenne  in-  nel  410.  E.  V.,  143,  145  nota  1,  146, 149,  164, 155  nota  l,e, 
192  nota  4,  286,  266,  256,  267,  304,  827  nota  l,a,  427. 

Cnlto  degli  idoli  in  Arabia.  Intr.  62  nota  6. 

Cufica,  scrittura.  11,  214  note  2. 

Conelfonne  sumerico.  11,  216. 

Cnolo  arabo.  6,  66. 

Onore  deg^li  animali,  superstizione  di  una  tribi^  di  non  mangiare  il-,   10,  60. 

Curxux  jiiiblirw),  poste  dello  Steto  bizantino,  abolite  da  Giovanni  di  Cappadocia.  12,  241. 


al-Da'i-im  (?),  tribù,  un  ramo  dei  Bakr  b.  Wail  (?).   12,  189  no.  9. 

Dabi,  mercato  nell'Umàn.  11,  87  note  4,  88,  103,  124  no.  6;  12,  60,  61  e  note  1,  62  note  6,  68. 

al-dababah  =  macchina  d'assedio.  8,  141  nota  1;  8,  10. 

Dabba.     12,  «2  nota  7;  cfr.  Dabà. 

a  1-d  a  b  b  à  b         torri  d'assedio.  8,  141. 

bann  Dabbah  b.  Udd,  tribù  della  Tamàmah,  consanguinea  dei  Tamlm.   Intr.   41   tav.  1;  2,  46,  87 

;    -i   1     6.  4  note  1;  9,  12  note  1;  11,  163  no.  1:   12,  176  note  3,  222. 
Dabla       Debbia,  antico  errore  per  Dfitbinah.  12,  865. 
al-Dablyab.  i>robabilmente  errore  per  Datjiinah.   12,  337,  343. 
al-Dabùah,  sito  tra  Madinah  e  Tanbu*.  2,  20  nota  2  no.  9. 
banu  Da'd  b.  Fihr  b.  Tha'labah  b.  Qhanm.  tribù  di  Madinah.  2,  86,0, 
Dàdiawayh  [  al-Iatak,^!  ?J,  un  capo  degli  AbnS  in  San'à.  11,  82  no.  9,  189,  190,  193  no.  1.  194.  196, 

197:  12,  66  —  sua  morte,  67,  70  e  note  3,  71. 
da  fi- Ir  =  lunghe  treccie.  8,  97. 
jafirab  =  striscia  d'erba.  8,  89  note  8. 
al-Da^à'lm,  tribù  dell'Arabia  pett<'ntrionftle.  12,  221. 
Da^^nàn  o  Dan^an,  una  gola  fra  Madinah  e  Badr.  4,  9;  8,  2,  29. 
Daghitir    al-aiquf  al-a'xam  fl-l-SSml,  vescovo  criotiano.  8,  50  nota  2. 
Dasbfal  b.  Hanzalah  [t  >^^.  a.  H],  celebre  genealogo.  Intr.  133  note  1;  11,  54. 
d  a  b  à  q  ì  a,  «ing.  d  i  h  q  S  n,  voce  persiana  denotante  i  prefetti  o  trìbnni  dello  popolazioni  agricole  del 

confine  perniano.   12,  165,<i.  206,  211 
iabiqin  a  l-q  u  r  a,   i  ri  i  h  q  »  n  doi  villaggi.  12,  206. 

»1-Dabbàk  b.    Abd    Amr  b.  Mat'Bd,  C.  d.  P.  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  Ift6. 
al-Dabbàk  b.  rayróx.  tradizioniate.  II,  198,ft. 
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al-Dahliak  b.  Harithab  b.  Zayd  b.  Tha'labah  al-Ansàrl,  C.  d.  P.,  presente  a  'Aqabah.  Zntr.  3i4 
no.  36  —  e  a  Badr,  2,  85,C  no.  77. 

al-Dahhak  b.  Khalifah  b.  Tha'labah  b.  'Adi  al-Ansarl  al-AShali,  C.  d.  P.  6,  49;  9,  2i3;  12,  84. 

al-Dahhak  b.  Ma'add.    Intr.  46. 

al-Dahhak  b.  Qaya  (al-DSuzanl),  capo  dei  Muzaynah,  nell'invasione  della  Siria.  12,  357,rf. 

al-Sahhak  b.  Safyan  b.  'Awf  al-Kllabl,  C.  e  agente  del  Profeta  tra  i  Kilàb.  9,  1,  75;  11,  90  no.  4; 
12,  362. 

al-Dahhak  b.  Thabit.  avversario  di  Maometto  in  Madlnah.  1,  60  no.  20. 

al-Dahhak  b.  Tarba',  tradizionista.  12,  31,a. 

al-Dahlyah  =  Arabi  coltivatori  delle  regioni  presso  i  confini.  11,  88, 122;  12,  202,  379;  cfr.  T  a  b  a  r  i, 
Glossarium,  p.  cccxxx. 

Dahlyah  Qada'ah.     12,  379. 

al-Dahna,  il  deserto  dell'Arabia  meridionale  e  centrale.  8,  159,  189;  9,  3,  85;  11,  liti  nota  l,b;  12, 
67,  394  nota  3. 

d  a  '  i  f  =  debole  (tradizionista).  Zntr.  16,  133  nota  l. 

Da'ls,  avversario  di  Maometto  in  Madlnah.  1,  60  no.  36;  9,  72  e  nota  1. 

dal  =  zizyphus  lotiis.  12,  296  nota  1. 

Dala-11    al-Nubuwwah  =  le  prove  della  missione  profetica  di  Maometto.   Intr.  207  nota  1. 

Dalàn,  ramo  della  tribù  dei  Gharb.  9,  66. 

dalli  o  conduttore  di  caravane.  Intr.  64. 

Dalmazia.     12,  267,  266. 

dam  'abit  =  sangue  fresco.  12,  202. 

Damasco  [al-Sam,  o  Dimasq  al-SamJ.  Intr.  147  nota  2;  1,  31  nota  3;  2,  9,  11;  5,  4  nota  1;  8,  11 
nota  3;  7,  81;  8,  4  nota  1,  202  nota  1;  9,  34  nota  1,  46  —  tendenze  ultra  mondane  del  Calif- 
fato imperiale  di-,  10,  117;  11,  3,/",  53,  79  e  nota  1,  216  —  Harrah  di  Safa  presso-,  218;  12,  107, 
112,  113  nota  l,a  —  viaggio  di  Khalid  da  Hlrah  a-,  170,a,  223  nota  1,  229  nota  1,  233  nota  1, 
234,  247  —  resa  di  tutte  le  città  della  Palestina  e  della  Siria,  compresa-  in  modo  quasi  spon- 
taneo agli  Arabi,  264,  277,  290,  304  —  distretto  arabo-bizantino  o  marca  di-,  BOì  —  il  gii  prin- 
cipato Ghassanida  di-,  307,  309,  313  nota  l,a,  316  nota  6,  321,  322  nota  2,  326,  327  nota  l,a,  332,o 
no.  2,  340  nota  2,  352,  367,e,  360,  362  nota  1,  368  —  assedio  di-,  371  e  nota  1,  380,  392,  394  nota  6 
—  Khalid  b.  al-Walid  si  ferma  dinanzi  le  mura  di-,  403,  411,  412,  414  —  via  diretta  da-  a  Baghdad. 
416  e  nota  1,  417,  418,  420,  421,  423,  426,  426. 

Damdam  b.  'Amr  al-Ohlf  ari,  messaggero  dei  Quraj-s.  2,  35,  36,  37. 

Damirl  [Hnh.  b.  Mata,  Kamil  al-dlnj  [f  808.  a.  H.],  letterato  e  zoologo.  Zntr.  26  nota  1. 

Damma.     12,  62  nota  7. 

Damrah  b.  'Amr  (o  Blir),  C.  d.  P.  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  48. 

Damrah  b.  'Zyad  al-Gohanl  [t  3.  o  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Ulmd,  3,  64,B  no.  43  —  oppure 
ad  al-Yamamah.  12,  23  no.  40. 

abn  Damrah,  tradizionista.  11,  42  nota  1,  162,a. 

banà  Damrah  b.  Bakr  b.  'Abd  Manat  b.  Klnanah,  tribù  vivente  tra  Makkah  e  Madlnah.  Intr. 
41  tav.  1;  2,  18  e  nota  1  —  condizioni  della  pace  con  i-,  18  nota  2,  20  —  trattato  con  i-,  6, 
84,  92  e  nota  1,  98;  8,  44,  61,  58  nota  1,  122;  9,  1  nota  1,  26  —  accordi  di  Maometto  con  i-, 
10,  «9  e  nota  1,  108  nota  1,  120  nota  1,  126  nota  1,  187. 

al -Dana  (?  DNA),  luogo  sul  cammino  tra  Hirah  e  Damasco  (?).  12,  402  nota  l,a. 

Danari,  prestito  ad  interesse  di-.  1,  40. 

D'Ancona.  11,  61. 

Dangran.  4,  9;  cfr.  DaganSn. 

Danubio.  12,  349. 

daqiq=  farina  finissima.  Zntr.  90. 
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dar  =  casa.  Intr.  286  noU  1;  1,  3B  nota  1,  46  art.  10  nota  1  ;  2,  6  e  note  1 :  9,  62  no.  1 :  10,  64. 

&I-DSr,  nome  di  tribù  clie  proviene  dal  nome  di  un  idolo.  0,  69  nota  1. 

bana-1-Dar,  tribù,  ramo  dei    Lakhm  (Arabia  settentrionale).    8,  69  e  nota  1.  70,  88;    li,  71  noia  2. 

Dar  'Abba«  b.  'Abd  al-Mattallb,  in  Makkah.  Intr.  2%. 

Dar  bani  'Abd  al-Aihal,  in  Madìnah.  1,  16. 

Dir  al-Akhnai,  in  Makkah.  Intr.  286. 

Dar  al-Arqam,  l'ingresso  di  Maometto  nella  casa  detta-,  in  Makkah,  Intr.  233  nota  1,  262  nota  1  e  8. 

2«.S,  285  e  nota  2  ;  2,  3,  87  no.  4,  352,  363;  7,  43  no.  19;    12,  23  no.  34  e  67. 
Dar  Ibn  Azhar,  in  Makkah.  Intr.  286. 
Dar  bani  Óahg-aba,  in  Madìnah.  1,  16. 
Dar  al-Gabilyyin,  in  Madìnah.  11,  207. 
Dar  Ibn  abi-1-Oanab,  in  Madtnah.  6,  25. 
Dar  Qhard.  sito  presso  Madìnah.  8,  67. 
Dar  umm  Hanl  blnt  abi  Tàlib,  in  Makkah.  Intr.  81. 
Dar  bani-1-Harlth  b.  al-Khatrag.  in  Madìnah.   1,  16. 
Dar  iba  abi  Htuayn.  in  Makkah.  Intr.  285. 
Dar  al-Imarab,  in  Makkah.   10,  7^;. 
Dar  Khayznran.  in  Makkah.  Intr.  263  nota  1. 
Dar  Khazaymah,  in  Makkah.  Intr.  324  note  2. 
Dar  al-JTablghah,  cimitero  presso  il-  in  Madìnah,  Intr.  106. 

Dir  al-Nadwah,  in  Makkah.  Intr.  78,  79,  82,  362  e  note  2;  1,  17  e  note  1  :  3,  13;  6,  23. 
Dar  al-Qada-,  in  Madìnah.   11,  S  note  2,c. 
Dir  Hamlah  blnt  Hàrith,  in  Madìnah.  5,  49;  8,  183;  8,  2,  14,  20,  76,  81;  10,  16,  26,  29,  83,  49,  68; 

11.  2:  12,  «1. 
Dar  al-Raqta,  in  Makkah.  Intr.  286. 
Dir  al-Snghra,  in  Madìnah.  Intr.  106. 

Dir  al-Tibrah,  cimitero  presso  il-  in  Madìnah.  Intr.  106.     . 
Dir  ibn  Taiaf,  in  ^fakkah.  Intr.  123  note  8. 
dira  =  girare  attorno.  2,  5  nota  1. 
Darayn,  sito  (isola?)  nel  Bahrayn.  8,  178;  cfr.  Barin. 
Darb  al-Ma'lit,  via  in  Makkah  tra  Mina  e  gli  Abtàh.  7,  70. 
abù-l-Dardi  'Uwaymlr  b.  Tga'labah  al-KhaxrayL  C.  d.  P.  1,  60  —  conoscitore  del    QurHn,  11, 

228,f/,  28<'i. 
Dardi,  ahilitó  nel  lanciari  i-,  5,  91  note  2  —  abile  tiratore  di-,  10,  89;  cfr.  anche  Arco. 
al-Dirl,  Il  cognome-  viene  da  Dayr.  8,  69  note  1. 
al-Darìhin,  ?  governatore  greco  di  Bujra.  12,  414 
Dirlm  al-'Abal,  (?)  messo  del  califfo  abù  Bakr.  12,  867,e. 

Ibann    Dirlm  b.  Millk,  tribù,  ramo  dei  Tamìra.  Intr.  41  tev.  1;  11,  90  no.  7. 
al-Darlml,  'Abdallah  b.  'Abd  al-rahmin  [256.  a.  H.],  tradizioniste.  10,  18. 

Dirìn,  Mto  (isola  ?)  del  Bahrayn.  8.  17.h;   11,  74  note  3;  12,  43,  44,  49,  66  e  nota  3,  67  e  nota  1,  68. 
Darlo  Achemenida.  Intr.  31  ;  12,  112,  266. 
al-Darl*    al-8akb',  ravallo  del   Profet».   10,  144. 
Darlyyah  i      Daryahi,  «ito  nel  Natrd.  8,  1;  7,  62;  8,  15. 

partyyah  blnt  Sabrah  b.  Hlsir,  madre  di  Kh'n'lif  Layla  bint  Hulw&n.  Intr.  60. 
al-DIrtyy^n.  membri  della  tribù  dei  banù-l-Diir.  8,  70  nota  1. 
d  a  r  m  a  k  ^  farina  fina.  8,  4. 

al-Dama^ir  =  al-Durungàr  =  drtingariu»,  generale  bizantino    18,  88». 
al-Dàrum,  in  Paletitina.   11,  B,n,  4;  18,  864  e  note  1. 
Darfima.  11,  4;  cfr.  al-DarOm. 
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darwii  =  povero  (religioso  e  mistico).  2,  3  nota  2. 

D&ryah  (o  Sarlyyah).  7,  62. 

daax'ah  =  potere.  1,  45  art.  13  nota  'ì. 

Daikarah,  città  (?)  della  Siria  =  reggia  imperiale.  6,  60. 

Ibn  al-Dathannah,  cfr.  Zayd  al-Dathanah. 

4àOea(iov,  forse  =  Dàthinah.  12,  346. 

Dat^in  =  Dàthinah.  12,  337,  340  e  nota  1,  341,  Stó  nota  1,6,  366. 

Dathlnah.  un  luogo  nel  territorio  di  Ghazzah,  dove  gli  Arabi  sconfissero  i  Greci.  12,  319  nota  1,  336, 

336  nota  1,  337,  338,  343  nota  l,a,  344,  346,  347  nota  2,  364,  357,rf,^,  365  —  Dabia  o  Dobbia,  antico 

errore  per-,  866,  368  e  nota  2,  370,  374. 
datht^lru  =  coprite!  11,  180. 

datht^lr&nl  =  copritemi.  Intr.  211;  cfr.  Quran,  liv,  1. 

Datteri,  raccolto  dei-  in  autunno,  1,  71  —  raccolta  dei-,  7,  7  nota  2;  8,  34;  12,  170  nota  2,a. 
David.     Intr.  30  —  leggende  bibliche  sulla  giovinezza  di-,  112  nota  2  —  episodio  di-  fanciullo  e  del 

profeta  Samuele,  114  ;  1,  37. 
d  a  w  m  a  h  =  palma  con  rami  separati.  9,  30. 

banù  Dawr  b.  Bazab  [BizahJ,  ramo  dei  Hanlfah,  12,  31,6,  no.  6. 

banu-l-Daws,  tribù  del  Yaman.  Intr.  309  —  conversione  dei-.    7,  35;  10,  27,  120  nota  1. 
Dawud  b.  'Abdallah  al-Awdl,  tradizionista.  11,  37  nota  2,d. 
Dawnd  b.  al-Ha«ayn,  tradizionista.  12,  81,a. 
Dawad  b.  abx  Morrah.  8,  146  no.  1. 
Dawnd  b.  'Urwah.  8,  146  no.  1. 

aba  Dawad  (Sulayman  b.  al-Ai'at^)  [f  275.  a.  H.],  tradizionista.  10,  13;  11,  3,d- 
abu  Dawnd  'Umayr  b.  'Smlr  b.  Kallk  b.  Khania.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  162. 
Ibn  abi  Dawnd  [f  316.  a.  H.].  Intr.  26  nota  2. 

umm  Dawnd  Maymnnah  blnt  abi  Safyan,  moglie  di  abu  Hurrah  b.  'Urwah  b.  Mas'ud.  8, 146  no.  1. 
dawwana    al-dawawin  =  impiantò  i  dlwan  o  ruoli  delle  pensioni.  1,  50  nota  2. 
Ibn  Dayf  detto  anche  'Abdallah  b.  Sayf,  ebreo  di  Madinah.  1,  58  no.  20. 
ibn  Dayf  detto  anche  Malik  b.  Sayf,  ebreo  di  Madinah.  1,  58  no.  36. 
al-Dayqah,  strada  tra  Hunayn  e  Tà-if.  8,  140. 
Dayr,  il  cognome  al-Dari  venne  da-.  9,  69  nota  1. 

Dayr  Abd  al-Maaib  (b.  ' Amr  b.  Bnqaylah  al-Ohaaianl),  convento  presso  Hlrah.  1 2, 162  nota  8  no.  9. 
Dayr  al-'Adzara.  convento  presso  Hirah.  12,  lii2  nota  8  no.  10. 
Dayr  'Alqamah,  convento  presso  Hlrah.  12,  162  nota  8  no.  11. 
Dayr  al-Aaaflr,  luogo  presso  Damasco.  12,  411  nota  1. 
Dayr  al-Asknn,  presso  Hlrah.  12,  162  nota  8  no.  4. 
Dayr  ibn  Barraq,,  presso  Hirah.  12,  162  nota  8  no.  1. 
Dayr  Hannah,  convento  presso  Hlrah.  12,  162  nota  8  uu.  7. 
Dayr  Hanzalab,  convento  presso  Hlrah.  12,  162  nota  8  no.  6. 
Dayr  al-Haiiq,  convento  presso  Hirah.  12,  16-2  nota  8  no.  5. 
Dayr  Hind  al-Bnj^a,  convento  pre.sso  HTrah.  12,  162  nota  8  no.  18. 
Dayr  KhSlld.  convento  presso  Damasco.  12,  403  nota  8,  412,  414. 
Dayr  al-Ln^gr,  convento  presso  Hlrah.  12,  162  nota  8  no.  12. 
Dayr  al-Bawa,  convento  presso  Hirah.  12,  162  nota  8  no.  8. 
Dajrr  ibn  Waddah,  presso  Hirah.  12,  162  nota  8  no.  2. 
abu  Dayyah  b.  Thabit  b.  al-Nn'man  b.  Umayyah  [  f  7.  n.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  8B,B 

no.   IT;  7,  25  —  ucciso  a  K_haybar,  43  no.  9. 
De  Barro*,  viaggiatore  portoghese.  Intr.  109  nota  1. 
De  Ooeje.     Intr.  191;  8,  6,  11  nota  1;  8,  47;  11,  4,  77  e  nota  1,  81,  97  nota  1, 109  noU  8,a,  190  noU  4; 

1800. 


DEI  VOLUMI  I  E  II.  DE  SACT-DIK' 


12,  233  nota  1  e  3,  234  e  nota  2,  289,  305,  308,  31fi  nota  1,  319  noU  1  e  2,  322  nota  5.  335.336 
nota  1,  337,  347  note  2  e  4.  348  nota  1,  351  nota  l,a,b,  354  e  nota  1,  355,  358,  Bò5,  366,  367,  368, 
369,  386,  887,  391,  411  nota  1,  415  note  1,  419  note  1,  420,  422,  428. 

De  S&cy.     Intr.  123  e  note  2;  11,  214. 

De  Vogriió.     11,  214. 

Decime  ^  al-asr.  6,  65;  8,  187,  188;  9,  18,  48,  61;  10,  14,  23,  28. 

Deir,  paese  sull'Eufrate.  12,  419. 

demoni    =  »;  i  n  n.  Intr.  193  nota  3,  329;  9,  95  note  1. 

Demonio  lapiratore  =  saysànuhu.  11,  190  note  1. 

Demonologia  nel  Cristianesimo  primitÌTO.  Zntr.  193  note  8. 

Deputazioni  wufud,  affluenti  a  Madlnah.  10,  115,  118  —  il  fenomeno  delle-  fatto  storico  di  mag- 
gior rilievo  negli  ultimi  due  anni  della  missione  di  Maometto,  119. 

Deretano,  scoprire  il-  come  atto  di  spregio,  8,  141  —  strofinare  il-  contro  l'idolo  Pzu-1-Khalasah.  10,  27. 

Deserto,  pretesi  ginn   o  demoni  nel-.  Intr.  177. 

DUdoohL     12,  120  note  2. 

dialetto  dei  banu  Sa'd.  Intr.  130. 

Diavolo.     8,  70;  cfr.  Saj^an. 

bana-l-Dlbib,  lettera  ai-,  un  ramo  dei  banu-1-HSrith  (Yaman),  10,  4  no.  1;  11,  169  nota  1. 

dibig^   —  ricami  di   broccato.  9,    07. 

d  i  b  b  a  r,  termine  rabbinico  trudotto  nel  Quràn  con  k  a  1  i  m  a  h.  1,  21  nota  1. 

Dlebal  Ohazo&n  (sic,  ossia  Óabal  Ghnzwàn)  presso  Taif.  8,  139  note  1. 

Diceste,  pubblicato  da  Giustiniano.   12,  241. 

Dlgbe  0  serbatoi.  11,  186. 

Dlgiono  di  '.iiùrà  e  del  Ramadàn.  1,  64  —  istituzione  del-,    2,    1,   12,   18,    15,  28  e   note   1,  29,  91; 

6,  65;  8,  51. 
Dl^lah  'Tiir-ii.  12,  165,a. 
Dlirlah  al-'Awra.     12,  155  nota  15. 

d  1  h  q  i  n.     12,  164,A.  200  nota  4,  211,  895. 

Dlhyah  b.  Khalìfah  al-Kalbl,  C.  d.  P.  e  suo  ambasciatore.  S,  44;  0,  11,  46  no.  8,  60  e  nota  2  e  3; 

7.  ^'■.  9,  4:-;  10,   13'.t  no.  18,  141  no.  9. 
al-Dil  (■  DuU),  tribù  del  Napd.  11,  119. 
Diluvio  anlveriale.     Intr,  67.  l"^?". 

Dlmam  b.  ICillk    al-Himdini;  al-Salmanl,  viene  a  Madinab,  9,  67  no.  4. 

Dlmàm  b.  T^i'labah,  Li  .Sad  b.  Bakr,  viene  a  Madlnah,  5,  16,  1B,A  e  note  1. 

Dlm&r  o  Dlmiri,  idolo  dei  Sulaym.  8,  105  e  note  2. 

din  religione.    1,    J7. 

Din  Ibràhim  o  al-Haniflyy»h,  religione  di  Abramo,  Zatr.    182, 

dinSr  =  monete  d'oro,  denariuji.  Xntr.  274;  1,  81  note  2,  85  note  1;  S,  9;  4,  8  —  cencinquanU- 
preiEO  di  compera  di  due  donne,  6,  62  —  quarantacinque-  prezzo  di  tre  donne,  62:  7,  1  ;  8,  IWÌ, 
187;  9,  26,  38,  89  note  2  —  completo  secondo  il  valore  degli  al-Ma'5flr,  0,  61;  10,  19,  23,  142 
no,  14;  12,  210  note  8,  322  nota  1,  853,  404,  405, 

bann  Dinar  b,  al-Nag^ar.  tribù  di  Madinah.  Zntr.  42  tev,  1;  S,  25,  43. 

DlnoehkrlB,  architetti  gr-^o.   11,  61. 

Dio,  ontlitto  fra-  e  Satana.  Intr.  25  note  1  —  rapporti  fra  l'uomo  e-,  27,  64,  66,  67,  ft**  e  note  1  — 
trono  di-,  60,  69  nota  1,  72,  79  —  sentimento  mat«riale  mercantile  degli  Arabi  nei  rapporti  con-, 
118  note  1  —  guerra  per  la  causa  di-,  1,  45  art.  17  —  di  Abramo,  6fl  —  degli  Ebrei  (Allah 
«I  Y  ab  -.  rli,  79  note  1. 

Dionisio  11  Plooolo,  abbate.   1,  6  note  3. 

d  4  r'  =  ootu,  12,  275, 
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Dirar,  sito  a  3  miglia  da  Madinah.  3,  1;  6,  1. 

pirar  b.  'Abd  al-Muttalib  b.  Hailm.     Intr.  102. 

Dirar  b.  al-Azwar  al-Asadi,  C.  d.  P.  9,  12  no.  2;  10,  122  nota  1;  11,  127  nota  1,  130,  179  nota  1, 
180,  193  no.  7;  12,  15,a,  23  no.  42,  148,  162,c,  206,  211,  217  no.  7,  404  nota  1. 

Dirar  b.  al-Khattab,  fratello  di  'Umar,  un  tempo  nemico  del  Profeta.  Musulmani  da  lui  uccisi  a 
Uhud,  3,  64,B  no.  11,  IB,  18,  21,  30  —  comanda  gli  alleati  all'assedio  di  Madinah,  5,  33  —  nella 
campagna  persiana,  12,  206,  211. 

Dirar  b.  Muijarrin  al-Mnzani,  C.  d.  P.  (?)  nella  campagna  Persiana.  12,  206,  211. 

dirham  =  moneta  d'argento.  1,20,32  nota  1,  B3;  2,  17 —  ogni  ùqiyah  è  uguale  a  quaranta-,  22 
nota  2,  37,  79,  89  no.  6  15;  3,  9;  6,  62;  7,  58,  74;  8,  36,  37,  87,  131,  17B,  180,  187;  9,  39  nota  3, 
70;  11,  25,  53,  238,6;  12,  83  nota  1,  162,a  —  del  peso  di  dieci-  per  ogni  sei  mithqal,  162,c, 
164,d,  165,a  —  del  peso  di  cinque-  (w  a  z  n  kh  a  m  s  a  h),  165  nota  8,  166,6,  172,  173,a,  174  nota  2,a, 
184,6,  193  nota  l,a,  195,  204,  206  e  nota  2,  208,  210  e  nota  l,a  e  3,  211  —  th  a  q  T  1,  211  nota  li 
214,6,  228,6,  235,  236  e  nota  2. 

Diritto  dell'uccisore  di  possedere  le  armi  dell'ucciso.  8,  131. 

al-dirrah  =  il  bastone,  o  nerbo,  usato  da  'Umar.  11,  95. 

Dlaoendenze  fittizie.    Intr.  92  nota  1. 

Discorso  di  Maometto  ai  fedeli  nel  Pellegrinaggio  d'Addio.  10,  77. 

Dissenteria.     1,  71. 

Distintivo.     3,  35. 

Divinità  pagane.  Intr.  62  nota  6  —  arborea  (Dz  a  t   A  n  w  a  t),  8,  120  nota  1. 

Divorzio.  Intr.  92,  115;  S,  20  —  dei  Musulmani  ammogliati  con  donne  pagane.  6,  42  —  disposizioni 
sul-,  60  —  di  Sawdah.  8,  198;  10,  139  nota. 

Dxwan  o  canzoniere.  9,  95  nota  1. 

Diyar  Bakr  (Mesopotamia).  12,  224  nota  2. 

Diyar  Ouhaynah.    6,  88. 

Diyar  Kalb.     12,  416  nota  1. 

Diyar  Mudar.     11,  211. 

Diyarat  al-Asatiif,  presso  Hirah.  12,  162  nota  8  no.  3. 

Diyarbalcri  (Husayn  b.  Mnh.)  [f  966.  a.  H.],  storico.  Intr.  114  nota  2,  260  nota  1,  283,  286  noU  8, 
320  nota  1,  324  nota  2;  1,  35  nota  1;  7,  14  nota  3,  59,  81;  12,  350. 

Dobbia  o  Dabia,  antico  errore  per  Dàthinah.  12,  865. 

Doni  votivi.     7,  73;  9,  20. 

Donne.  Intr.  27;  3,  36  e  nota  1,  37,  50;  6,  8  —  una  donna  con  prole  pari  a  sei  cameli,  9  —  uso 
del  velo  alle-,  14  —  necessità  di  velare  le-,  20  nota  1  —  due-  comprate  per  160  dinar,  53  — 
tre-  comprate  pei  46  dinar,  52;  7,  80^ —  moralità  delle-  madinesi,  50  — donna  che  si  cercava 
di  vendere,  62  nota  1  ;  8,  123  —  uccise,  126,  133,  163,  164  —  arabe,  strana  usanza  delle-  di  stro- 
finare il  deretano  nudo  sulla  pietra  dell'idolo  Dzu-1-Khala.sah,  10,  27;  11,  146  e  nota  2,a  — sven- 
tramento di-  gravide,  12,  280  nota  1. 

Dono  nuziale.     7,  68;  11,  238,6. 

Dote.     7.  71. 

Dottori  masalmani.     Intr.  16. 

Donghty,  scoperte  del-,  Intr.  G8  nota  2;  1,  38  nota  1  ;  6,  31  nota  1;  7,  G;  8,  24  nota  1,  34,  45  nota  9; 
10,  89  nota  4;  11,  216;  12,  IIG,  273. 

Dozy.     Intr.  17;  9,  46  note  2. 

Drapeyron,  istoriografo  francese.  12,  248  e  nota  1. 

Drangarios,  praefertus  Driingi  vel  turmae.  12,  385. 

al-da'a    ila   al-qaba-il,  il  grido  di  guerra  delle  tribù.  10,  14  e  note  4. 

ga'afS,  i  malati,  i  vecchi  i  feriti  ecc.  12,  894. 
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dn'afa    al-naa  =  gli  uomini  deboli.  Zntr.  229  nota  2,  234. 

Daba'ah  blnt  'Amir  b.  Qort  b.  Sal&mab  b.  Qoiayr   al-'Amlrlyyah,   una   donna  di   Maometto. 

19,  140  no.  2,  141  no.  3. 
Daba'ah  blnt  al-Zabayr  b.  'Abd  al-Mattalib,  pensionata  di  Khaybar.  7,  42  no.  2. 
Dabab.     10,  4  no.  1 -.  ctV.  banù-l-Ijibàb. 

aba-l-Dabab  al-Balawl,  viene  a  Madlnah,  9,  17  ;  cfr.  abu-1-Dubayb  ecc. 
bana  Dabay'ah  b.  Babrah,  tribù,  un  ramo  dei  Bakr  b.  Wà  il.  Xntr.  41  tav.  1;  3,  18;  10,  43;  12, 

l.S;*  no.  y.  2i>2. 
bana  Dabay'ah  b.  Zayd  b.  Kallk  b.  'Awf,  tribù  Madinese.  2,  85,B;  9,  52  no.  3  4  e  9. 
aba-l-Dnbayb  al-Balawl.     8,  17;  cfr.  abQ-l-Dubab  ecc. 

banu-l-Dubayb,  tribù  dell'Arabia  settentrionale,  un  ramo  dei  Gudzam.  6,  11;  11,  IH. 
aba-l-Dubaya  al-Balawi.     9,  17;  cfr.  abù-1-Dubàb  ecc. 
Dabayyah  b.  Harma  al-Salaml,  sacerdote  pagano.  8,  102  nota  1. 
Dnbba  (-Daba?).     11,  87  no.  16  e  nota  4;  cfr.  Daba. 
Dnbblyah.     12,  387,  342;  cfr.  al-Dithinah. 

a  1-d  a  b  a  r  =  tetti  portatili  per  muovere  all'assalto  delle  mura.  8,  141. 
Duello.    3,  32. 
abu  Dog^anah  Slmak  b.  Awi  b.  K^araiah   al-8a'idl  ft  12.  a.  H.],  C.  d.  P.   presente  a  Badr.  2, 

66,  fcG.C  no.  42,  W  no.  27  44  50  06;  3,  35,  55  no.  1  20;  4,  13;  7,  23,  48;  8,  128;    9,  99;  10,  73; 

11,  56  nota  2  no.  18  —  ucciso  a  al-Yamàmab,  12,  11  nota  2,  23  no.  41. 
Dn£bàtlr  al-Uiqaf,  vescovo  cristiano.  8,  60  e  nota  1. 
Oasbaynab,  i>agana,  moglie  di  Misk  al-Dzi'b.  3,  16  no.  13. 
ibn  al-Dnghannah  soprannome  di  Rabi'ah  b.  Rufay'  b.  Uhbàn,  qura^ita  un  tempo  avversario   del 

Profeta.  Zntr.  306;  8,  128. 
al-Daha,  fiura  detta-  o  dello  Splendore  (Quran,  xctll).  Zntr.  217. 

banu-l-Da-lI  b.  Bakr,  tribù  del  Nagd,  un  ramo  dei  Kinanah.  Zntr.  41  tav.  1;  8,  40;  11,  88. 
al-Dulll.     1 1,  198  no.  7;  cfr.  QujSi  al-Dllami  [Duilij. 
Dokayn  b.  Sa'Id  al-Maxanl,  viene  a  Madlnah,  6,  17  no.  6. 
Daldal,  nume  di  un  mulo  del  Profeta,  8,  49;  7,  78;  8,  57. 
Oàmah.  nome  di  tre  luoghi  diversi.  9,  46  e  nota  2:  12,  181  e  nota  1. 
Dnmah  rDlmaiq  ').     12,  182,  73Q  nota  1,  231  —  confusionti  dei  tradizionisti  tra-  e  Dùmah  al-óandal, 

1-^2  nota  1, 
D&mah  al-Oandal.     4,  1  no.  7  —    prima  spedizione  di-,  6,  4  —    intricate  questioni  connesse  con-, 

4  nota  1,  6,  8  noU  1,  77,  78  —  seconda  spedizione  di-,  8,  16  e  noU  1;  9,  21,  80,  88,  43  —  terza 

spedizione  di-,  46  e  nota  3  —  critica  delle  tradizioni  su-,  46'IM,  54;  10,  101  nota  8,  119  nota  3, 

180  -  apostasia  in-,  11,  ^7,  109  note  1,  111,  211;   12,   108,  182,  170,/)  e  nota2,r  3,a,  180  e  note  1, 

181  e  note  1,  182  —  cont'u-iione  dei  tradizioni.sti  tra-  e  Dùmah  Dima.sq,  182  nota  1,  l'<9,(i,  217,  218, 
320   -  prosa  di-,  221  —  il  problema  di-,  232-231,  284  note  1,  879,  408,  430,  421. 

Dflmab  al-Hirah,     9,  46;    11,  <)7  note  1;    12,  (?)    170,6,  180  note  1,  181  e  note  1,  183   note    1.   232, 

233  nota  1,  23»,  (?)  409,  420,  421. 
abn  Damayrah,  cliente  del  Profete.  10,  143  no.  14. 
banu  Dami  b.  Asad,  tribù.  Zntr.  41  tev.  1. 
dfir  [al-ansir         f-anc  doeli   .\n-"<r.   1,  86. 

Daraybab  blnt  Abrahah  b.  al-8abbà^  moglie  di  Duù-l-KaU'.  8,  64. 
Darayd  b.  Artah,  C.  d.  P.  7,  h2. 

Darayd  b.  al-8immab  b.  Bakr  b.  'Alqamah,  cnlohre  guerriero  e  poete  pagano    8,   114. 
Iba  Darayd  <Ka^.  b.  al-Haian)  ;t  321.  a.  H.],  filologo  e  poeta.   1,  17. 
Dama,  sito  nel  .Sawàd.  12,  160,À  e  nota  3. 
Dama  nella  Tamamab.   12,  160,A  note  3. 
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Duma  =  Durna.  12,  160, A  nota  2. 

Dorta  =  Dvuma.  12,  160, A  nota  2. 

darà'  al-s  ab  ir  iy  y  ah  =  corazze  di  maglia  di  ferro.  12,  3b9,a. 

al-Duran^ar.     12,  335,  404  nota  1;  cfr.  Drungarius. 

Sassaad,  viaggiatore  ed  archeologo  francese.   11,  214,  819  nota  2. 

Da'thur  b.  al-Harith  b.  Moharib  al-Moharibl,  sua  conversione,  3,  6. 

Bawayd  b.  Zayd  al-Sa'idl  al-Ansari  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  28  no.  43. 

Oawayk,  pagano,  liberto  dei  Khuza'ah.  Intr.  166. 

Dzaflran,  sito  tra  Madlnah  e  Badr.  2,  46. 

dzahab,  flddah  =  oro  e  argento  coniato.  7,  88. 

al-Dzahabl  (aba  'Abdallah  Mah.  b.  Ahmad,  Sams  ai-din)  [f  74».  a.  H.],  celebre  storico.  11,  230. 

Pzakwan  b.  'Abd  Qays  b.  Khaldah  [Khaladah]  al-Ansarl  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.  Intr.  336  no.  2, 

344  no.  27  —  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  100  —  ucciso  a  Uliud,  3,  64,B  no.  66. 
bann  Pzakwan.  tribù  delNagd,  un  ramo  dei  Ghatafan.  2,  85,C  no.  88;  4,  3,  6;  10,  50;  11,  87  no.  10,  88. 
Dzanab  Awtaa,  sito  presso  Makkah.  8,  98;  cfr.  Awtas. 
Dzanab  Hawda,  luogo  tra  Madlnah  e  Tabuk.  9,  80  no.  8. 
Dzanab  Kawakib,  luogo  tra  Madlnah  e  Tabuk.  9,  30  no.  12. 
Dzanaban  al-'Ia,  sorgente  nel  Nagd  presso  al-Suwariqiyyah.  6,  8  nota  1. 
abu  Dzarr  Barajrr  b.  Óanadah  al-6hlfàrl,  C.  d.  P.  Intr.  218,  227  nota  1;  1,  50;  6,  1;   6,  3;  8, 

75.  122;  9,  2s  ;  10,  114;   11,  37  nota  3  no.  8,  65  nota  2  no.  11. 
aba  Dzarr  al-Ohlfari,  cfr.  abu  Dzarr  Burayr  b.  (ronadah  al-Ghifàri. 
dzarra    qarna    al-Sams  =  spuntò  il  corno  del  sole.  11,  119. 
Dzar^an  o  Dja  Arwan,  un  pozzo  presso  Madlnah.  7,  4. 
Dzat  Ag:dal,  sito  tra  Madlnah  e  Badr.  2,  87  nota  1;  cfr.  Dzat  Agdzàl. 
Dzat  Agdzal.     2,  19  nota  2  no.  5;  cfr.  Dzàt  Agdàl. 
Dzat  Anwat,  divinità  arborea.  8,  119,  120  nota  1. 
Dzat  A'iai,  luogo  nel  paese  degli  Aslam.  6,  24. 
DzSt  al-Asawid,  luogo  nel  paese  dei  Sulaym.  8,  29. 

Dzat  al-Aitat,  o  Ohadir  al-AStàt,  uno  stagno  presso  Makkah.  6,  28;  9,  2. 
Dzat  Atlah,  spedizione  di-,  luogo  nell'Arabia  settentrionale.  8,  4  e  nota  1,  6;  10,  106. 
dzat  al-ganb  =  pleurisia.  11,  6  nota  6,a. 

Dzat  al-Óays,  luogo  tra  Madlnah  e  Badr.  2,  19  nota  2  no.  1,  44;  6,  14;  cfr.  Ulat  al-éayè. 
Dzat  al-'Irq  o  Dzat  'Irq,  luogo  nel  Nagd,  a  oriente  di  Makkah.  3,  9;  8,  5  nota  1,  102  nota  1. 
Dzat  al-Khim.  uu  sito  nella  Mahrab.  12,  68. 
Dzat  al-Khitmi,  luogo  tra  Madlnah  e  Tabuk.  8,  30  no.  14. 
Dzat  al-Manàr,  luogo  sui  confini  arabi  della  Siria.  12,  328,6,  357,e. 
Dzat  al-Nitaiiayn,  cognome  di  Asma  bint  abl  Bakr.  1,  21. 
Dzat  al-Qnra,  equivalente  di  Wàdi  al-Qura.  6,  11;  8,  4. 
Dzat  al-Riqa',  spedizione  di-  nel  Nagd,  un  pozzo  o  un  monte.  4,  1  no.  5  no.  7»,  17;  5,   le  nota  2, 

2.  3;  6,  28. 
Dzat  al-Salasil,  spedizione  di-  nel  territorio  dei  Óudzàm  (Arabia  settentrionale).  8,  30. 
Dzat  al-8ala«ll  o  battaglia  delle  Catene  nell"Iraq.  12,  192,  196,  197  e  nota  2. 
Dzat  al-Sanamayn,  Juogo  in  Siria  presso  Damasco.  12,  412. 
Dzat  al-Sàq,  valle  al  nord  di  Madinah.  2,  20  e  nota  2  no.  3. 
dXit   'nra  =  conun  manico  (?).  11,  129. 

Dzat  al-'Uiayrah,  luogo  sulla  via  tra  Makkah  e  Basrah.  11,  146  noU  1,6. 
Dzat  al-Zirab,  luogo  tra  Madinah  e  Tabuk.  9,  30  no.  17. 
dzawat    al-bayat  =  madri  di  famiglia.  12,  23  no.  149. 
Dxayyil,  nome  di  un  vannino  pagato  80,000  d  i  r  h  a  m.  9,  39  noU  3. 
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ibn  Dzi-1-Qhu«iah.     10,  3  no.  2;  cfr.  Qays  b.  Husayn  b.  Yazid  b.  Saddàd  b.  Qanan. 

Ibn  Dzi-1-I.lhyah,  capo  di  tribù  nel  Yaman.  11,  193  no.  S. 

ibn  DzI-1-Sahm  al-Khath'tmL  prende  parte  alla  campagna  in  Siria.  12,  867,d. 

ibn  DzI-l-'Unuq,  luogotenente  di  Khàlid  b.  al-Walìd  nella  campagna  persiana.  12,  217  no.  4. 

bana  Dzi-b  b.  Fihr,  tribù.  Intr.  66. 

ibn  abi  Szi-b,  tradizionista.  11,  118  nota  2. 

dz  1  k  r  —  rammentare  il  nome  di  Dio.  2,  3  nota  2;  12,  nota  8;  cfr.  dzikr  allab. 

dzikr    allah.  2,  3  nota  2,  12  nota  3;  cfr.  dzikr. 

dz  i  m  a  m  =  protezione.  9,  67. 

dz  i  m  a  m,  pi.  di  dz  i  m  m  a  h.  12,  25,c. 

dz  i  m  m  ah  =  protezione  accordata  da  Musulmani.  1,  46  art.  16  nota  1  ;  5,  84,  02;  8,  22,  180;  9,  88 

nota  1,  40,  48,  5ft,  68  nota  2,  61,  84;   10,  10  no.  7,  14,  25,  42.  68,  60;  12,  25,(-,  76,  ie2,a,  167,  191, 

195,  I9ii.a.  201,  210  e  note  3,  213,  403. 
delmmah    Allah.  1,  45  art.  15  nota  1. 

dzimmiyyah,  i  non-musulmani  protetti  dalla  dz  i  m  m  a  h.  12.  84. 

dzlra'  =  cubiti,  misura  di  lunghezza.  Intr.  62  nota  4,  117,  171;  1,  32;  11,  18  nota  l.h,  207. 
Pza  'Abayah,  l'uomo  del  mantello  (abù  Bakr).  8,  32  nota  1. 
dz  u    'adi  —  uomo  imparziale.  10,  48. 

]D3U-1-Aktaf,  grande  trincea  costruite  per  ordine  del  re  sassanid.i  Siibur  Dzu-l-Aktiìf.  12,  192  note  7. 
Pzu  Amarr,  spe'lizicno  di-,  luogo  nel  Nagd,  nel  paese  dei  Ghatafan.  2,  92;  3,  4  nota  1,  6  e  note  1. 
PzS  'Amr  al-Hlmyari,  principe  himj-arita.  9,  64,  65. 
Pxn  A'wan,  luogo  a  un'ora  da  Madinah.  9,  62. 

Plu-1-Blgadavn.  cognome  di  'Abd  al-'Uzza  C.Vbdallah)  b.  'Abd  Nuhm,  C.  d.  P.  9,  36. 
Dzn-1-Faqar,  -pada  del  Profete.  2,  76;  10,  144;  12,  271. 
Ozù-l-Gadr,  luogo  presso  Madinah.  6,  21,  25. 
^ù-1-Gawian  al-Dibabi,  viene  a  Madinah,  9,  74. 
Dza-I-Oazr.  luogo  presso  Madinah.  4,  10;  certemente  =  PzO-l-Gadr. 

Pin-1-Qhadawayn.  localitÀ  tra  Makkah  e  Madinah.  1,  22  note  1  no.  8;  cfr.  Dzù-l-Ohudwayii. 
]2sa-l-Ohndwa3rn,  località  tra  Makkah  e  Madinah.  1,  22  e  nota  1  no.  8;  cfr.  Dzù-I-Ohadawayn. 
QZQ-I-Ohaatah,  cfr.  ibn  Dzi-1-Obusaah. 
Pzn-1-Gìfah.  luogo  tra  Madinah  e  Tabuk.  9,  80  no.  10. 
Qjn-l-Hadm    <  Pzù-I-Harm,  fondo  presso  Xà'if.  9,  69. 
QXÙ-l-Hadr.     4,  10;  cfr.   nzu.l-fiHzr. 
22a-l-Hig:^ah,  mese  del  pellegrinaggio.  1,  9  e  nota  2. 
2SQ-1-Hlmàr,  cognome  del  falso  profete  al-Aswad.  11,  190  e  note  1. 
Dja-I-Halayfah,  località  presso  Madinah.  2,  44;  3,  21  e  nota  1;  6,  14,  28;  6,  26,  26;  7,  1,   69;   •, 

.'7:  9,  73;   10,  78  e  note  1. 
Pxn  Hnragi  cito  presso  Madinah.  9,  67;  forse  lo  stesso  che  Dzù-l-Óadr  o  Dgù-1-Oazr. 
Pxfi  Hoaa,  sito  sconosciuto  presso  Madinah.  11,  UH  note  1,  119. 

Pzn-l-KaffavB.  idolo  nei  dintorni  di  Makkah.  Intr.  30^)  note  1  ;  8,  100  e  nota  1,  136. 
CX&l-Kala',   princij>e  himyarite.   11,   l;t3  no.  2;  cfr.   DgQ-l-Kula'. 

B2&  K%ir,  sito  tra  Makkah  e  Madinah.  1,  22  nota  1  no.  9;  forse  lo  st«s0o  che  Duù  Kisd. 
Bx&-1-Kbala§ah,  idolo  nel  Taman  settentrionale.  9,  69  nota  1;  10,  28  —  strana  nsansa  delle  donne 

r  l'.o  di   Btrofinarp  il  drrr-teno  nudo  sulla  pietra  dell'idolo-,  27,  28;   19,  66  note  4. 
eX&I-K^lmEr  'Abhalah  b.   Ka'b.     11,  190  e  note  1,  192;  cfr.  al-Aswad  ai-Ansi  il  falso  Profete. 
BzB  I-K^lmir  Babi'  b.  al-Hàrltb,  P'^H'^no,  in  comando  dei  Millik  a  Hunayn.  8,  ili,  134. 
BlS-1-Khlnii.rayn  'Awf  al-Gadsami,  pagano,  rapo  dei  Jayy.  11,  180. 
BXB   S^uinb,    luogo  tra   .Makknh  e   Madinah.   8,  49. 
BiH  KJ^oJab,  luogo  tra  Madinah  e  Tabuk.  9,  90  no.  1. 
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Dxfi-l-KhUTìt'ayBarah  al-Tamiml,  C.  d.  P.,  poi  agitatore  dissidente,  kliarigita.  8,  169  e  nota   1 
Dzu  Kisd,  luogo  tra  Makkah  e  Madlnah.  1,  22,  e  nota  1  no.  9;  ofr.  anche  Pzù  Kaìr. 
Dzu-I-Kala'  [o  Kala']  b.  Nalrar  b.  Uallk  b.  Haaaaa  b.  Tabba'  al-Himyarl,  principe  himyarita. 

9,  64,  65  e  nota  1  e  2;  11,  193  no.  2,  197  —  prende  parte   alla   campagna   in    Siria,    12,  356,e, 

359,6,  378,  380. 
Sza  Knsab,   luogo  dei  éubaynah,  presso  Madlnah.  5,  85  nota  1  ;  forse  lo  stesso  che  D^ù  Khiisub. 
Dzu-1-Iaihyah,  ofr.  ibn  Dzl-I-Liliyah. 

Sza-I-Mag'az,  mercato  nei  dintorni  di  Makkah.  Intr.  110,  130  nota  1,  332  nota  1;  1,  9;  8,  113. 
Dza-1-Marwah,  luogo  nel  paese  dei  éuhaynah,  a  una  giornata  da  Madlnah.  Intr.  147  nota  2;  2,  41; 

8,  85  nota  1,  88;  6,  8  nota  1  ;  9,  30  no.  3;  12,  380,  383,  386. 
Dzn-1-Mlì'ar  Kallk  b.  Namat  al-Hamdanl,  viene  a  Madltiah.  9,  67. 
Dzu  Marran,  principe  himyarita  del  Yaman.  11,  193  no.  3,  197. 
Dzn  Nafr  al-Hlmyari,  principe  del  Yaman.  Intr.  119,  120. 

Dzu-l-Kan,  angelo,  preteso  ispiratore  di  Tulayhah  il  falso  profeta.  11,  135  e  nota  3,a. 
Dz5  Naivai,  principe  del  Yaman.  12,  113  nota  l,c. 
Dzn-l-Qa'dah,  il  mese  di  riposo.  1,  9  nota  2. 
Dzu  Qar,  motivi  e  particolari  di  questa  battaglia.  Intr.  230  e  nota  1;  2,  104;  3,  64;    12,    135,    136, 

151,  166  nota  1,  206,  280. 
Dzn  Qarad  o  al-Ohabah,  spedizione  di-.  6,  3,  21  nota  1. 

Dzu-l-Qarnajrn  =:  Alessandro  il  Grande.  Intr.  123,  267  —  l'èra  di-,  1,  4  nota  1. 
Dzii-1-Qaaiab,  luogo  a  orient«  di  Madlnah.  3,  6;  5,  8  nota  2  —  prima  spedizione  di-,  6,  5  e  nota  1 

—  seconda  spedizione  di-,  6;  9,  79;  11,  73,  !J4  —   battaglia  di-,  112-119,  121,  123  e  nota  3,  133, 

137  nota  1;  12,  96,  98,  103. 
Dzn  Rn'ajrn,  principe  himyarita  del  Yaman.  9,  60,  61. 
Dza-1-Rnqaybah,  monte  presso  Khaybar.  7,  12  e  nota  1  ;  35. 
Dzu  Salam,  luogo  tra  Makkah  e  Madlnah.  1,  22  e  nota  1  no.  12. 
Dau-l-Samàlavn  'Amr  b.  'Abd  'Amr  b.  N adlah  al-Khuza'l  [f  2.  a  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr, 

2,  86,A  no.  43  —  ed  ivi  ucciso,  87  no.  3. 
Dzn-1-Tag.  cognome  di  Hawdzah  b.  'Ali  al-Hanafi.  6,  65. 
Dza-1-Tagr  Laqt  b.  Xalik  al-Azdl.     12,  62. 
Dza-I-T^adlyyah,  khariiiita.  8,  169  nota  1. 

Dxu  Tnwa,  luogo  tra  Makkah  e  Madlnah.  3,  19,  21  nota  1;  7,  70;  8,  59,  61  nota  1. 
dz  fi   y  a  d  =  adulto.  12,  210  nota  3. 

Dsu-l-Yadayn,  altro  cognome  di  PzQ-l-.^amalayn  'Amr  b.  'Abd  'Amr.  2,  85,/l  no.  43. 
Dzfi  Yazan,  stirpe  del  Yaman.  9,  63. 

Dzfi  Zad,  principe  himyarita  del  Yaman.  11,  193  no.  3,  197. 
Dzu  Zulaym,  principe  himyarita  del  Yaman.  11,   193  no.  2,  197. 
Dzu-ayb  b.  al-Aawad  b.  Bazan  al-Da-Ui,  pagano.  8,  40. 
Dznbab,  dei  Sa'd  al-'A^Irah,  viene  a  Madinah,  10,  52. 
Dzubab,  sito  presso  Madlnah.  2,  97;  5,  25  e  nota  2;  9,  29. 
banu  DzubySn.  tribù,  un  ramo  dei  GhatafTm.  9,  1;  10,  105,  122;  11,  119,  123,  129  nota  1,  131,  157 

nota  2,a;  12,  92,  394  nota  1,6. 
banu  D^uhl  b.  T^a'labab,  tribù.  Intr.  41  Uv.  l;  12,  165  nota  10,  189  no.  9. 
dz  n  r  r  a  b,  una  specie  di  grano  turco.  6,  24;  9,  66. 


Ebraico,  idioma.  4,  20,  21. 

Ebrei  convertiti  all'Islam.  Intr.  24  —  letteratura  apocalittica  degli-,  30,  31  nota  1,  37  nota  1  —fug- 
giti alla  strage,  nella  distruzione  di  Gerusalemme,  48,  62;  113,   114   nota  8  —  odio  dei   Musul- 
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mani  contro  gli-,  114  nota  3,  177,  199  —  scritture  sacre  degli-,  257,  294,  385  —  delle  vicinanze 
di  MadTnah,  S41,  361  nota  1,  356  —  e  pagani  in  Madlnah,  356,  359;  1,  10.  11.  30  nota  1.  38  e 
nota  2,  39,  41  —  mai  fraternizzarono  con  gli  Àrabi,  40  —  valentissimi  agricoltori,  40  —  oppo- 
sizione nazionale,  religiosa  e  politica  degli-,  41,  42  nota  1,  44,  45  art.  16  24  —  dei  banu  'Awf, 
46  art.  25  —  dei  banù-1-Naggàr,  45  art.  2<i  —  dei  banQ-l-H.=iritl),  45  art.  27  —  dei  banu  Sà'idah, 
46  art.  28  —  dei  banu  óusara,  46  art.  29  —  dei  banS-1-Aws,  46  art.  30  —  dei  banu  Thalabab.  45 
art.  91  —  nelle  tribù  madinesi,  46  art.  31  nota  1  —  Khazragiti.  45  art.  31  nota  1  —  Awsiti,  45 
art.  31  nota  1  —  dei  banu  'Awf,  45  art.  33  35  37  38  46  e  nota  1,  46,  47,  64  —  opposizione  in 
Madlnah  dei  pagani  e  degli-  a  Maometto,  57  e  nota  1  —  odio  implacabile  di  Maometto  verso 
gli-  67  —  lista  degli-  cbe  polemizzarono  contro  il  Profeta,  58  —  dei  banù  Zurayq,  68  —  dei 
banu  Harithah,  58  —  dei  banu  'Amr  b.  'Awf,  68  —  dei  banu-l-Naggàr,  58  —  vero  motivo  del- 
l'ostilitÀ  degli-,  69,  63  —  intrighi  degli-  contro  il  Profeta,  68  —  macchinazioni  degli-  69  -  ostili 
a  Maometto,  79  nota  1  —  Dio  degli-  (Allah  a  1-Y a h ù d), 79  nota  1;  2,  1  —  grande  festa  annuale 
degli-,  1  —  sinagoghe  degli-,  8  nota  1,  13,  15,  24.  25,  26,  28,  29,  54  nota  1,  77,  94  e  noU  1,  95,  96, 
97.  99:  3,  2  —  altre  uccisioni  di-,  5,  12,  19,  26  e  nota  2,  66  —  dei  banù-l-Nndlr,  4,  10  e  nota  1 

—  Qurayzah,  11.  12,  13,  20  —  lingua  degli-  al-Suryàniyj'ah,  21  ;  6,  7  —  espulsione  ed  emigra- 
«ione  degli-  da  MadTìiah,  18  —  dei  banù-l-Nadlr,  23,  26  nota  2,  27  nota  1,  28  nota  1,  29,  30,  32.  87, 
46,  47  e  nota  1,  48.  49,  50  —  agitazione  fra  gli-  di  IChaybar,  66.  61,  62  —  opposizione  degli-  e 
dei  pagani  di  Madlnah,  61  —  difetti  e  influenza  degli-  di  Madlnah,  61  —  contegno  degli-  verso 
Maometto  64  —  la  cooperazione  degli-  fu  il  cardine  fondamentale  della  prima  politica  di  Mao- 
metto in  Madlnah,  65  —  gli-  in  conflitto  con  Maometto,  66,  73.  77,  92  nota  1;  6,  17,  20,  50  e 
nota  1  —  incantesimi  degli-,  7,  4  —  di  Khaybar,  6,  8,  10  e  nota  2,  11,  12,  15,  17,  18,  20,  23  nota  1, 
25,  27,  28  e  nota  1  e  2,  29,  30,  31,  32,  33  e  nota  1  e  2,  34,  39,  42  nota  1,  45  —  di  Fadak,  47.  48 

—  di  Tayma,  48  —  di  Khaybar.  51;  8,  67,  119,  179,  180,  185  nota  2,  187;  9,  26  nota  1  —  di  Maqna, 
U9  nota  2,  40  nota  1  —  tribù  di-  abitanti  l'Arabia  settentrionale,  60  e  nota  1,  51,  61,  72,  94  nota; 
10,  14  e  nota  6  —  i  medici  più  valenti  erano-  o  Cristiani,  78  nota  1  —  abbondanza  nel  Yaman 
di  Cristiani  e  di-,  82  noU  2,  87,  88,  100,  101  —  stato  legale  degli-  di  Khaybar,  101  —  gli-  di 
Khaybar  primi  sudditi  non-musulmani  dell'impero  islamico,  101  nota  8,  112  —  espulsione  degli- 
e  dei  Cristiani  dall'Arabia,  H,  27  noU  l,a,  28,  89  nota  2,  202.  224:  12,  57,  109  nota  2.  112.  132 
nota  l,a,  246  —  ausiliari  degli  Arabi  contro  i  Bizantini,  247  —  persecuzione  degli-  in  Palestina, 
868  —  insurrezione  degli-  in  Palestina  a  metA  del  IV  secolo,  262  —  assistono  i  Monofisiti  nella 
sommossa  di  Antiochia,  265,  nota  2  —  grande  persecuzione  degli-  sotto  Eraclio,  265  nota  3,r, 
2fiP  —  di  Madlnah  fabbri  valenti,  270,  283,  303  —  di  Edessa,  309  note  3  —  dell'Esodo.  312. 

EolUtl  lanare.     5,  7. 

EolUti  lolare.     6,    )1.  8.  202  note  1;  10,  2  e  note  1. 

Edeiia         a  l-R  u  h  n,  grande  emporio  commerciale  in  Mesopotamin.  12,  187. 

Edom.     9,  24. 

Eftalltl,  Unni.  12,  131  nota  4. 

Egitto.  Intr.  109  note  1  —  caravane  di  pellegrini  dell'-  e  Siria,  I,  76  nota  4;  8,  46  —  ambasciate  di 
Maometto  a  al-Muqawqìs  in-,  49  —  ritomo  dell'ambasriate  in-,  7,  78:  10,  30  nota  1  —  tribù 
che  in  parte  emigrò  in-,  66  —  tratteti  con  i  Cristiani  di  Gerusalemme,  e  d'-.  60  nota  2, 128.  186 

—  scoperte  epigrafiche  in-,  11,  214:  12,  112,  130  note  1,  182.  137,  242,  246  —  si  ribella  contro 
l'imppratoro  Phoca.s,  247  —  invaso  dai  Persiani,  248  nota  1,  260,  262,  384,  BOB,  816  note  2.  819 
note  1,  882,a,  348. 

Eglxlanl,  porti-.  Xntr.  109;  2,  2S:  ll,4notel;  12,239  —  in  Arabia,  sotto  Muhammad 'Ali  nel  1816,278. 
Brpa  ^  al-Higr.  8,  84  nota  1. 

F!V-1 -■*-■-    '■'■■-•ta  pagana  dei  sacrifizi.  8,   11   e  note   1. 

Elam.  onfinante  con  la  Babilonide.  12,  IW  note  1,  119  e  note  1,  188.  142  note  1. 

Elath.     9,  88  note  1. 
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Elefante,  celebre  spedizione  detta  dell'-.  Intr.  69,  108,  109  —  africani,  109  —  menati  da  Pirro  in 
Italia  109  —  l'arte  di  catturare  e  domare  gli-,  109  —  usaii  in  guerra  dagli  Abissini,  109  nota  1 
chiamato  Mahmud,  118;  1,  1,  2;  12,  108  —  catturato  dagli  Arabi  neH"Ir5q,  194  nota  1. 

Elemosine  (s  a  d  a  q  à  t).  5,  9  nota  1. 

Elemosine  (zakàt).  1,  54. 

Elena,  madre  di  Costantino,  trova  la  croce  e  fonda  la  basilica  del  Santo  Sepolcro.  12,  240  nota  2,  '^47. 

Ella.     11,  61. 

Ellsbaan,  corona  di  pietre  preziose  offerta  dal  re  d'Etiopia  alla  basilica  del  Santo  Sepolcro.  12,  247. 

EUenizzazlone  dell'Oriente.  12,  120  nota  2. 

Elmo.     3,  40;  4,  13  —  bay  da  h,  12,  275. 

Embolismo  al-Naiì.     1,  9  nota  2. 

Emesa,  (H  i  m  s).  9,  87. 

Emirati  (a  I-M  u  h  à  g  i  r  il  n),  nota  degli-  in  Abissinia.  Intr.  275  —  convenzione  regolante  i  rapporti 
fra-  Makkani  e  le  tribù  Arabe  viventi  in  Madinah,  1,  44  —  unione  in  fratellonza  di-  e  Madi- 
uesi,  50,  71,  76,  76,  81  —  ammessa  apostasia  di  alcuni  fra  gli-,  2,  3,  15,  46  —  grido  di  guerra 
degli-,  63,  84  —  primo  degli-  Makkani  che  morisse  in  Madinah,  108;  3,  23  nota  1,  25,  62,  54, A, 
62;  4,  13  e  nota  1;  5,  8,  10,  16  nota  2,  26  —  fratellanza  fra  Madlnesi  ed-,  5,  64  —  condizione 
degli-  in  Madinah,  67,  70,  72  —  ritomo  degli-  dall'Abissinia,  7,  53;  8,  22  nota  3,  30,  109,  122  nota  2, 
123,  163;  0,  4,  26  nota  2  —  Arabi  del  Nord  o  Isma'iliti-,  72  nota  2;  10,  89  nota  2,  92,  105  — 
Makkani  e  Compagni  madinesi,  partito  rappresentante  il  gruppo  dei  veri  Musulmani,  10,  114; 
II,  26,  39,a,  43,  66,  59,  66  nota  2,  67,  123  nota  2,  203  nota  2;  12,  16,6,  16  nota  1,  44, A. 

Emigrazione  (1')  di  Maometto  da  Makkah  a  Madinah.  Intr.  348;  1,  14-27. 

Epidemia.     Intr.  108  nota  1  —  violentissima  di  vainolo,  120. 

Epigrrafla  semitica.    11,  214. 

Epoca  grlaoiale.    12,  107. 

Èra  presso  gli  Arabi  pagani.  Intr.  69  —  principio  dell'-  musulmana,  1,  1  —  1'-  persiana  (ta-rikh 
al-furs),  4  —  1'-  di  Alessandro  (  Dz  u-l-q  a  r  n  a  y  n  ),  4  nota  1  —  1'-  dei  Seleucidi,  4  nota  1  — 1'- 
dei  Siro-Macedoni,  4  nota  1  —  1'-  musulmana  (a  1-H  i  g  r  a  h),  6  —  1'-  cristiana,  6  nota  2  —  1'- 
di  Gesù  Cristo,  6  nota  2  —  1'-  dei  Latini,  6  nota  2  —  1'-  musulmana  stabilita  da  'Umar,  11,  72. 

Eraclio  (H  i  raq  1),  imperatore  bizantino.  6,  11,  46  e  nota  1  —  ambasciata  a-,  50  e  note  1  2  e  3,  62 
nota  1;  7,  80  nota  1;  8,  10  e  nota  1;  9,  24,  25,  36,  37,  46  nota  1,  69  nota  2,  93  nota;  10,  26, 
88,  92;  11,  106  nota  1,6,  125;  12,  116,  128,  130  nota  1,  135,  136,  149,  187  nota  1,  239,  241  —  si 
ribella  contro  Phocas,  247  —  campagne  d'-  contro  i  Persiani,  248-2.".8  —  debito  ingente  contratto 
da-  con  la  Chiesa,  258  —  infelice  tentativo  di-  di  unificazione  religiosa,  258  —  prolungata  di- 
mora di-  in  Siria  dopo  le  campagne  in  Persia,  264  —  sua  infelice  politica  religiosa,  265  —  il 
dogma  ufficiale  del  Monotelotismo  escogitato  da-,  266  nota  3,a  —  grande  persecuzione  di  Ebrei 
sotto-,  266  nota  3,e  —  grande  ed  infelice  figura  di-,  sua  apologia,  266,  267,  290,  303,  305  —  sua 
politica  in  Siria,  309  e  nota  1,  310  —  misure  di-  per  la  difesa  della  Siria  contro  gli  Arabi,  319, 
334,  336  nota  1,  849,  351,  352,  367,e,  861,  363,  374,  400,a,  407,  426. 

Ercole,  mito  di-,  10,  139  nota. 

Eredità.     7,  16  nota  1  —  primo  musulmano  ad  ereditare  dal  padre,  65  no.  36  —  del  Profeta,  11,  61. 

Ereditario  (principio:  monarchia  ereditaria),  12,  237. 

Erida,  antichissima  città  della  Babilonide,  12,  107. 

Eresie  della  Chiesa  cristiana.  12,  240  —  prime-  contemporanee  del  Vangelo,  259. 

Ermafroditi,    a  I-m  u  kh  a  n  n  a  th,    impotenti  a  giacere  con  le  donne.  8,  151. 

Erode  in  Palestina.  Intr.  31. 

Esarhaddon,  re  d'A.ssiria.  12,  132. 

Esdrelon,  pianura  in  Palestina  settentrionale.  12,  319  nota  2. 

Eseg^esl  qoranioa.     Intr.  24. 
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Eiercito,  comando  dell'-  in  tempo  di  guerra,  Xntr.  79. 

Eflcl  àam  =  Bujra.  12,  327  nota  l,e. 

EfOdo  degli  Ebrei,  leggende  bibliche  suU'-,  9,  42. 

Eatranghelo,  scrittura  siriaca  detta-,  11,  214. 

Eitremo  oriente.     12,  13-2. 

Etiopia,  abitanti  dell'-,  Xntr.  109;  12,  322  nota  1;  cfr.  Abisainia. 

Eadocla,  doni  di-  al  tempio  del  Santo  Sepolcro,  12,  247. 

Eodoola,  figlia  di  Eraclio.  12,  254,  336  nota  1. 

Enfrate,  fiume.  Xntr.  73  nota  1,  108  note  1,  230  nota  1  ;  6,  4  note  1  ;  8,  179,  186  note  2  ;  9,  3,  7  noto  1, 
81  :  10,  127  ;  11,  72,  186,  191,  211  ;  12,  104,  106  e  nota  1,  107,  109,  111  —  principati  aramei  suU'-, 
113,  119  e  note  1,  132,  133  e  note  2,  137  e  note  2,  138,  149,  151,  165  note  l,a  3  e  14,  160,A  note  l,a 
e  4,  164,^  e  note  l,if,  170,6,  184  note  2  e  3,c,  199  note  1,  202,  206,  213,  222  nota  4,  226  —  grandi 
paludi  dell'-,  236,  262,  273,  290,  306,  313  nota  l,a,  418,  423,  425,  426,  427. 

Eanaoo  (khagi).  7,  78. 

Etiropa  medioevale.  Xntr.  2  ;  12,  109,  264,  306. 

Europei.     12,  115. 

EntlcUo  [t  940.  a.  È.  V.],  storico  cristiano.  12,  330,  362,  365,  400,a. 

Eatlmlo  (santo).  12,  263. 

Eating,  viaggiatore.  11,  186,  216. 

Eventi  maravigliosi  che  annunziarono  agli  uomini  l'imminente  venute  del  Profeta.  Xntr.  177. 

Eusebio.     11,  4. 

F.xactio  copitis  =  tassa  a  capo.  12,  210  nota  4;  cfr.  g  i  z  y  a  b. 

EseohU.    11,  216. 


fa-qaddama    wa    aUì](faarfi  =  erano  discordi  ed  indecisi.  12,  311. 

fa-tammat  =:  allora  fu  compiuto.  11,  87  note  2,a. 

fada  =  essere  spazioso.  10,  139  note. 

ai-fa  dà  =  pianura.  12,  9. 

Fadak,  colonia  ebraica  al  nord  di  Madinah.  1,  88,  65;  6,  56  —  spedizione  di  'Ali  contro-.  0,  17;  7, 

46  e  nota  1,  47  nota  1  2  e  8  —  sottomissione   di-,  47  e  note  2,  48,  63,  64  note  1  —  panno  di-, 

8,  32;  9,  ni  :   10,   103,  142  —  questione  per  i  redditi  di-,  11,  202-204;  12,  277,  43-2. 
Fadalah  b.  'Ubayd,  C.  d.  P.,  lettore  del  QurSn.  11,  229  no.  19. 
Ibn  Fadalah,  tradizionista.  11,  168. 
Taddah    <  Fadfadah,  nome  di  corazza.  2,  97  nota  1. 
al-Faddal,  )  '«.irio,  quraAita.  Xntr.  147;  cfr  Hilf  al-Fudùl. 
Fadfadah  "  Faddah.  nome  dì  corazza.  2,  97  note  1. 
al-Fadib,  i'   ^rbea  dì-  nel  territorio  degli  ai-Nadir  presso  Madinah,  4,  11. 
fa^iUl         bc%-an'la   inebbriantn    4,   Il   nota   1. 
al-Fagl  b.  al-'Abbàa  b.  'Abd  al-Xnttalib,  Cd.  P.  7,  42  nota  3;  8,  12B;    11,  7,  37  note  3  no.  8, 

•17.  2<i5,r  —  ucciso  a  Rl-Yamrimah  (?),   12,  23  no.  44. 
abS-l-Fadl    Abbàt  b.  Mlrdal.     4,  11  note  1  no.  1  ;  cfr.  al-'Abbas  b.  Mirdas. 
ab&-l-Fadl  [o  aba-l-Hayl]i\m]  'Abbà*  b.  Kb-dai  b.  abi  'Xmlr  b.  HSrìtìiah  al-8alaml.     8,  106 

n"'Ji   1  ;  rtr,   «l-'Al)l)a.s   K.  Mirfl"». 
amm  al-Fagl,  moglie  di  al-'Abbù  b.  Abd  a1-Muttalib.  8,  107;  7,  74;  10,  76. 
al-Fa^ah,   luogo  tra  Makkah   e   Madinah.   1,  22  e  note  1   no.  1<>. 
Fa^i  al-Raw^S,  luogo  tra  Madinah  e  Badr.  2,  44. 
baaa  Fahm,  tribù,  ramo  dei   Hawàzin.  8,  172. 
n  id,  paeae  in  Arabia  Centrale  (.Nagd).  12,  l«Vt,a. 
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fakhidz  =  suddivisione  d'una  tribù.  4,  10. 

Fakhitah  bint  'Amir  b.  ITawfal  b.  'Abd  Hanaf,  madre  di  abu  Suhayl  'Abdallali  b.  Suhayl  b.  'Amr. 

12,  23  no.  120,  41  nota  2,a. 
Fakhitah  bint  al-Walid,  moglie  di  Safwan  b.  Umayyah.  8,  78. 
Fakhr  ai-din  al-Bazl  [f  606.  a.  H.].  Intr.  281. 

al-Fakih  b.  Biir  b.  al-Faklb  b.  Zayd,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  104. 
al-Fakih  b.  Garul;  cfr.  al-Fakih  b.  Óarwal. 

al-Fakih  b.  Oarwal  b.  Hidzyam  b.  'Awf,  prigioniero  di  Badr,  2,  89  no.  34. 
al-Fakih  b.  al-Mnghirah  b.  'Abdallah  b.  'Umar,  pagano,  zio  di  Khalid  b.  al-Walid.  8,  108. 
al-Fakih  b.  al-Nu'man  b.  Gabalah  b.  Saff  arah  al-Dari,  viene  a  Madlnab,  8,  70  no.  4. 
falag:a,    radice  semitica.  12,  236  nota  1. 
fai  ab  =  deserto.  8,  25. 

al-Falahata3rn,  luogo  tra  Madlnah  e  Wadi  al-Qura.  2,  97. 
al-Falalig:,  luogo  (villaggi?)  neH"Iraq  (?  conquistato  da  Khalid  b.  al-Walld).   12,  174  e  nota  1,   184 

nota  3,d,  192  nota  B,  211  e  no.  1  ;  cfr.  al-Fallugah. 
falaq    al-sabh  =  chiarore  dell'alba.  Intr.  208. 
Falegrname  copto.    Intr.  167. 

al-Falg,  fondo  nel  territorio  degli  'Amir  b.  Sa'.sa'ah,  nel  Nagd.  8,  77;  11,  146  e  nota  l,b. 
ai-fall  ahSn,  contadini  del  Sawad.  12,  195. 
al-Fallùg:ah.     12,  174  nota,  1,  192  nota  5,  217;  cfr.  al-FalàlIg. 
al-Fallu^ah  al-Safla,  nel  Sawad.  12,  170  nota  2,a. 
al-Fallagah  al-'Ulya,  nel  Sawad.     12,  170  nota  2,a. 
al-Fals,  spedizione  di  'Ali  per  distruggere  l'idolo-,  8,  20. 
faltah  =^  sorpresa.  11,  37  nota  2,a. 
Fam  al-'Atiq,  nel  Sawad.  12,  205. 

Fam  Furat  Badaqla,  giornata  di-,  nel  Sawad.  12,  205. 
Fanciulla  che  arriva  all'età  di  maritarsi  :  cerimonie.  Intr.  78. 

abu-l-Farag  ^Barhebraeus  [t  1286.  a.  È.  V.]),  storico  cristiano.  12,  327  nota  2,6,  335,  836,  349. 
abu-l-Farag:  al-Iabahani  [t  335.  a.  H.].  11,  71. 

fara-id  =  disjiosizioni  speciali,  e   Sara-i'  =  leggi  generali,  dell'Islam.  8,  23;  10,  32,  63. 
fara-id    al-Bada<;[ah  =  disposizioni  speciali  per  la  tassa  .s  a  d  a  q  a  h.  6,  14. 
Faraone.     2,  28. 

faraq  =  misura  yamanita  di  volume.  8,  66. 

Faraqah  b.  Malik  b.  Hudzayfah  b.  Badr,  pagano  ucciso  dai  Musulmuni.  6,  3. 
farai  =  cavallo.  1 2,  272. 
faras    a  I-m  al  ik  =  cavallo  del  re.  11,  197. 
al-Farazdaq  [f  110.  a.  H.],  celebre  poeta  satirico.  Intr.  120. 
al-Fardah.     3,  9;  10,  36;  cfr.  al-Qaradah. 

Fardam  b.  'Amr,  ebreo  di  Madlnab,  avversario  di  Maometto.  1,  58  no.  68,  2,  24. 
Fardam  b.  Ka'b,  ebreo  di  Madlnah,  avversario  di  Maometto.  1,  58  no.  63. 
farg:,  .spiegazione  del  termine.  12,  186  nota  1. 
Fare  alil  al-Sind  wa-1-Hlnd,     12,  188. 
Farg  al-Hind.     12,  180,  192. 
Fare  Khurasin.     12,  200. 

Farghayn,  luogo  nel  territorio  degli  Àslam.  8,  24. 
fa  ri 'ah  —  avanzo.  8,  167. 

al-Fàri'ah  bint  'Aqil,  donna  di  Taif.  8,  161  nota  2,  168. 
farld         vacca  di  età.  8,  7. 
'•riflah  ^  contribuzionn  dei  credenti.  8,  61. 
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faridah  =  legge.  10,  14. 

farldah   Allah  =  legge  di  Dio.  10,  14. 

Farina  fina   (d  a  r  m  a  k).  6,  4  ;  8,  24. 

Farina  finlaaima  (d  a  q  I  q).  Intr.  90. 

faris  ^   cavalieri.  12,  3>ì0. 

Farla  DiS-l-Kharg.  cognome  di  'Abbàd  b.  al-Hàrith  b.  'Adi  al-Aswad.  12,  23  no.  3. 

Farlt  (Qarit.  Qaslt)  b.  iurayh  b.  'Uthmàn  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  66  no.  10. 

Farqad,  monte  a  sud-est  di  Tà-if.  7,  tìl  nota  1. 

Farrad,  idolo  dei  Sa"d  al-'AsIrah.  10,  62. 

al-Farrar  al-àaridl.     8,  24  ;  cfr.  óabbar  b.  al-Hakam. 

Farrakh  àaddad  iVi  b.  Hnrmaz,  generale  persiano.  12,  228,6. 

Farrtikhbnndax.  generale  persiano.  12,  l^.c,  172. 

Farru^zid.     12,  228,6;  cfr.  Farrukh  Saddàd. 

Farrakhzad  b.  al-Bindawan,  reggente  in  Ctesifonte.  12,  216. 

Fara.  Ma-us  del-,  8,  1^7:  12,  119  e  nota  1,  120,  156,  160,A  nota  2,  l<H,f. 

Fari  Malal,  luogo  tra  Makkah  e  MadTnafa.  6,  26. 

faraakà  =  misura  di  lunghezza.  Zntr.  130  nota  1  ;  7,  10  nota  2:  8,  46;  10,  23;  11,  18  nota  1,6, 

98  noU  2,  211  :  12,  156  note  11,6  e  14. 
Faraiatan  =  Pars.  12,  13ii. 

Fartana,  cantante  pagana,  punita  dal  Profeta,  8,  73  nota  1  no.  10,  82. 
farwah  ^  un  ciuffo  di  peli  sul  corpo  (?)  ovvero  «  un  vestito  di  cuoio  con  tutto  il  pelo  attaccato  ». 

12,  176  noU  a 
Farwah  b.  'Amr  al-Oadzàml,  araba.sciata  e  morte  di-.  8,  52  e  nota  1  ;  12,  309  nota  1. 
Farwah  b.  'Amr  b.  Wadzaqah  b.  'Ubayd  al-Bayadl  al-Anaarl,  C.  d.  P.,  presente  aU"Aqabah  e 

a  Badr.  Intr.  344  no.  26;  2,  86,C  no.  112  —  amministra  Khaybar,    7,  82,  88,  41  no.  17;  10,  21, 

17:  12.  23  no.  14. 
Farwah  b.  Hubayrah  al-Quiiyrl,  pacano.  7,  07. 

Farwah  b.  al-Haaayn  b.  Fadalah  al-'Absl,  viene  a  Madinab.  8,  66  no.  9. 
Farwah  b.  lyaa  i?i.  r.ipiire-entruitf  .iei  Cristiani  di  Hlrah.  12,  166,6. 
Farwah  b.  Uaaayk  al-MaraOl,  viene  a  Madlnak,  10,  32  —  durante  la  R  i  d  d  a  h,  11,  187,  190,  192  ; 

12,  65  e  noU  2,  67,  70. 
Farwah  b.  al-Va'man  Co  'Amr)  b.  al-Harlt^  b.  al-Na'man  al-Anaarl  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso 

a  ft]-Yamrimah.   12,  23  no.  ih. 
Farwah  b.  Qaya  b.  'Adi  b.  Hadzafah,  prigioniero  di  Ba.lr.  2,  K9  oo.  29. 
Farwah  b.  al-8à-ib,  ^'a^uno,  viene  a  Madinab  a  riscattare  i  prigionieri,  2,  80  nota  1  no.  9. 
abfi  Farwah  'Abd  al-rahmàn   b.  al-Aawad,    fatto   prigioniero   dai   Musulmani    ad  'Àyn   al-Tamr, 

12.    IT'l  r,.,ta   3. 
amm  Farwah  Ibnah  abi  Qahafah,  moglie  di  al-A.Vath  b.  Qnys.  12,  82  e  nota  1. 
al-Fàil  fabfi-1-Tayylb  Mah.  b.  Abmad  Taql  ai-din)  [f  832.  a.  H.],  storico  di  Makkah.  8,  176.A. 
faail   =--   vitello.   11.   1.31   nota   1. 

abó-l-faail   =  padre  del  vitello  svezsato;  nome  dato  al  califfo  abù  Bakr.  11,  46,  131. 
al-Fiaiq  =:  l'empio;  cognome  dato  a  abù  'Xmir  al-Ràhib.  S,  18. 
Faatl  oonaoIarL     1,  6  nota  3. 

f  atan  a   —  indurre  a  commettere  un'asìone  malvagia.  Intr.  269  nota  L,  840  nota  8. 
fat^  =  conquista.  11,  74. 

abfi-l-Fat^  Vaar  al-Iakandart  [t  5A0.  a.  H],  geografo  arabo.  12,  223  noU  1. 
FKUm^h,   la   t  glia  HpI    l'rotj'ta  ;  rfr    F.i5imah   hint  MuliammaH. 
Fàtlmah  blnt  'Amr  b.  'SiAz  fb.  'Abd]  b.  'Imrin  b.  MaUtsam,  moglie  di  'Abd  al-Muttalib,  nonna 

del  ProfeU.  Xatr.  102,  184. 
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Fatimah  blnt  Aiad  b.  HaSlm  b.  'Abd  Manaf,  madre  di  'Ali  b.  abl  Talib.  4,  23. 

Fatimab  bint  Blsr  b.  'Adi  b.  Ubayy  al-Khazraglyyah.    madre  di   'Abbnd  b.  Biir  b.  WaqS.    12, 

23  no.  2. 
Fatimah  blnt  al-Dahhak  b.  Snfyan  al-Kllablyyah,    moglie,   poi  ripudiata,  del  Profeta.    8,  194  ; 

10,  139  no.  14. 

Fatimah  blnt  al-Harlth,  nata  in  Abissinia.  Intr.  277  ;  7,  67  no.  9. 

Fatimah  blnt  al-Khassaf  al-Snlamiyyah,  tradizionista.  11,  86. 

Fatimah  blnt  al-Khattab.  sua  conversione,  Intr.  229  no.  10,  285. 

Fatimah  blnt  al-Mag:allaI  b.  'Abdallah,  moglie  di  Hatib  b.  al-Harith,  sua  conversione,  Intr.  229, 

no.  27  —  emigra  in  Abissinia,  277  no.  46  —  ritorna  a  Madinah,  7,  B6  no.  17. 
Fatimah  blnt  Muhammad  [f  11.  a.  H.],  la  figlia  del  Profeta.   Intr.  115,  160  —  sua  nascita,  164  - 

suo  fidanzamento  e  matrimonio  con  'Ali,  2,  17,  102;  3,  11;  7,  42,  47  nota  3;  8,  47,  80;  10,  130 

no.  1;  11,  37  nota  3,  43  nota  l,a,  59  —  questioni  con  abù  Bakr  per  l'eredità  del  padre,  202-203 

—  sua  morte  e  tomba,  206-208  —  biografia,  238. 
Fatimah  blnt  Babi'ah  b.  Zayd,  nome  di  umm  Qirfah.  6,  18. 

Fatimah  blnt  Sa'd  b.  Sayal  Khayf  b.  Hamalah  b.  'Awf.     Intr.  61;  cfr.  Fatimah  bint  Sayal  ecc. 
Fatimah  bint  Safwan  b.  Umayyah  b.  Muharrlth   al-Klnanlyyah,   moglie  di  'Amr  b.  Sa'Id  b. 

al-'As,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  4  —  morta  in  Abissinia,  7,  64  no.  8,  56  no.  26. 
Fatimah  bint  al-Sa-ib  al-Makhznmiyyah,    madre  di  Haklm  b.  Hazn  b.  abl  Wahb.  12,  23  no.  CO. 
Fatimah  bint  Sayal  b.  Hamalah  degli  Azd  !5anu-ah,  madre  di  Qu.sayj'  b.  Kilab.  Intr.  61,  76. 
Fatimah  blnt  Snrayh,  concubina  del  Profeta.  10,  139  no.  21. 
Fatimah  blnt  'Umarah,  tradizionista.  11,  49. 
Fatimah  bint  al-Walid  [b.  'Abd  Sami]   b.  al-Mnghirah,  sorella  di  Khàlid,  moglie  di  al-Harith 

b.  Ilisam,  pagana  presente  a  Uhud.  3,  16  no.  7  —  sua  conversione,  8,  76;  12,  23  no.  7. 
Fatimah  bint  al-Walid  b.  'Utbah,  moglie  di  'Ali  b.  ab!  Talib.  8,  133. 
Fatimah  blnt  Za-idah,  madre  di  Khadigah,  la  moglie  del  Profeta.  Intr.  324  nota  1. 
fatrah    [a  1-w  a  ^  y],  periodi  fra  la  morte  di  un  profeta  e  la  comparsa  del  seguente.  Intr.  131  nota  1 , 

211  nota  1,  217. 
Favole  (le)  sulla  creazione  del  mondo.  Intr.  25  nota  1. 
f  awda  =  bene  comune  dei  Musulmani.   7,  41  nota  2. 

Fayd,  paese  nel  centro  del  Nagd.  6,  4;  8,  20;  10,  36;  11,  119  nota  2;  12,  166  nota  9,6,  158  nota  1. 
al-Fayfa,  luogo  tra  Madlnah  e  Tabuk.  8,  80  no.  2. 

Fayfa  al-Khabar.  luogo  al  nord  di  MadTnah.   2,  20  e  nota  2  no.  2  ;   forse  lo  stesso  che  FayfS. 
Fayruz  I  (459.-4S6.  È.  V.),  re  di  Persia.  12,  126. 
Fayruz  al-Dilami,  conversione  di-,  un  capo  degli  Abna  di  San'a,  10,  70,  80  —  durante  la  Riddah, 

11,  82  no.  9,  190  nota  4,  192-197;  12,  66,  67,  69,  70  noU  2,  71,  86. 
Fayrnz  ibn  al-Dilami.  11,  189;  cfr.  Fayruz  al-DlIami. 

Fajrruz  b.  OaiayS  (=  Óusnas?)  luogotenente  persiano  in  al-Zarah.  12,  43. 

Fayian,  villaggio  della  Tamamah.  12,  31, b  no.  4. 

banu  Fazarah,  tribù,  un  ramo  dei  Ghatafìtn  viventi  nel  Nagd.  6,  23,  81  ;  6,  11  nota  1  ;  7,  12  nota  1, 
(;2,  GG;  8,  1,  21  —  ambasciate  dei-  e  dei  Hurrah,  71,  88;  10,  112,  120  nota  1,  121,  122;  11,  88, 
90  no.  10,  119,  129  nota  1,  138,  147  nota  1,&,  148  nota  1,6;  12,  23  no.  5,  92. 

Febbri  violenti  e  maligne  in  ^ladlnah.  1,  71  e  nota  2,  76  nota  4  ;  7,  14  nota  2. 

Fenek,  nel  Beit  Zabde.  12,  142  nota  1  no.  14. 

renici.     Intr.  109;  12,  Ili. 

Fenicia.  11,  214. 

Feita  nuziale.  Intr.  92  —  la-  finale  del  Ramadan.  2,  91  —  la-  del  Sacrifizio  in  Madlnah,  101  — 
la-  dei  Sacrifizi,  pre.sso  gli  Arabi  del  confine  bizantino.  8,  11. 

Fendallimo  Araaoida.  12,  120. 
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Feysal  ibn  Sa'ad,  assedio  di  Aneyza  per  opera  del  principe  wahabita-,  nel  1850.  6,  31  nota  1. 

fi-l-ard   madabbarah  —  (il  sole)  scende  nell'orizzonte.  10,  14. 

fx-1-a'yad  =  nei  giorni  delle  grandi  feste.  9,  9. 

fi-l-barr  —  nel  deserto.  12,  C7. 

fi-l-blJad  =  nel  deserto.  11,  ii8. 

fi   gawf  al-lsvyl  =  mezzanotte.  11,  85. 

fl-1-haIail   w  a-l-h  a  r  a  m  i  =  nel  lecito  e  nell'illecito.  8.  21. 

fi   qiaaf  ^  nell'api. licazione  della  pena  de'  taglione.  13,  Si. 

fi   sadr   ai-Kit  ab  =  nel  documento  originale.  3,  85. 

fi-l-cal  m  ■■=  essere  nel  peccato.  10,  14. 

flddah,  dzahab  =  oro  e  argento  coniato.  7,  88. 

flg:a2:  =  sit<'  aperto.  7,  71. 

al-Flgar,  le  guerre  di-,  prima  dell'Islam.  Intr.  140,  145,  150;  12,  209. 

Fl^,  in  Palestina,  battaglia  di-,  7,  65  no.  01;  8,  157  no.  6;  13,   103,  206.  371. 

FUir  b.  Kalik,  .intenato  del  Profeta.  Intr.  3*'  nota  1,  47  nota  1.  54  nota  1,  55,  60. 

banu  FUxr  iQuravii,  triliù  madinese.  8,  15  no.  4. 

Filippo  Arabo.  13,  3^4  noU  6. 

Fili.  9.  20:  cfr.  Fals. 

Finhas.  ebreo  di  Madlnnh.  1,  58  no.  23. 

Fiqar  '  Vicarius),  generale  bizantino.  12,  335,  348  nota  8. 

al-Firad  (?\  un  luogo  nel  Sawad.  12,  216  —  battaglia  di-,  226,  226,  229. 

firài        ta]ipeto.  Intr.  132. 

Firas,  trailizionìsta.  12,  83. 

Flraa  b.  Habis  al-Tamimi,  viene  a  Madinah,  9,  5  no.  9*. 

Firaa  b.  al-Nadr  b.  al-Harit^  b.  Kaladah,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  26  —  ri- 
toma  a   MaiTn;!',.   7,   r-.5  no.  33. 

al  Flràalyyah  bint  Sawayd  b.  'Amr  b.  Tha'labah,  pagana  di  Ta-if.  8,  146  no.  2. 

fltan,  c^-ìa  perìcolo  di  rinnegare  la  fede.   Xntr.  112  nota  2. 

Firfiz  b.  al-Daylami.  11,  190;  cfr.  Fa3TTiz  al-Dilami. 

FirQztibar  -    al-Anh:ir.  13,  170  n.ita  1,6. 

flf^  =  Pasqua  di  Risurrezione.  13,  393  nota  l,c. 

fitnah  =  rinnegamento  dell'Islam.  Intr.  240  e  nota  3,  273;    6,  80. 

f itr  —  festa  finale  del  RamaHiln.  3,  91. 

Flavi,  imperatori  romani.  Intr.  343  nota  1  ;  9,  20  nota  1;  cfr.  bnnu-l-Asfar. 

Flelicher,  orientalista.  Intr.  20b  nota  0. 

Fonti  l'r  gli  eventi  della  conquista  musulmana  d'Arabia  negli  anni  11.  e  12.  H.  11,  70. 

Foraggio.  3,  12. 

Formiche  nera.  8,  124. 

Formala  d'introduzione  usata  dagli  scrivani  del  Quran.  1,  46  art.  1  nota  1. 

Franceil.  13,  306. 

Franchi.     Intr.  1. 

Fratellanxa,  unione  in-  di  Emigrati  e  Madinesi  (m  u  '  à  kb  a  h).  1,  50  e  nota  1  e  2 :  3,  02. 

Frati  cristiaoi.  10,  33  nota  4:  13,  76,  207,  201,  S*^  —  celebre  sommossa  dei-  ortodossi  contro  il 
CJovemo  bizantino  al  principio  de'  V*l  secolo,  204  —  origenisti,  2*44  nota  1  —  ortodossi,  266  nota  2. 

Fraooi*.  il  tirare  a  sorte  con  le-.  latr.  100,  1(@  —  la  prima  freccia  lanciata  per  l' Islam.  1,  76;  •,  74 
—  presso  gli  Arabi  antichi,   13,  209. 

rr«3rtag:.  orientalista.  13,  2'.H  nnta  1. 

Fad&lah.   10,  142  no.  12;  rfr.  FaJSlah. 

Fnflayl  b.  aI-Hàrit]i  al-Ónrhaml,  ano  degli  istitutori  del  Hilf  al-FudQl.  Intr.  147. 
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Fudayl  b.  al-Nu'man  al-Ansari  ai-Salami  [t  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Khaybar.  7,  43  no.  6. 

Fudayl  b.  Wada'ah  al-Qatùri,  uno  degli  istitutori  del  Hilf  al-Fudùl.  Intr.  147. 

al-Fndal,  il  patto  (Hilf)  dei-  in  Makkah  pagana.  Intr.  147  e  nota. 

Fuga  in  Abissinia  o  a  Madlnah  ;  cfr.  Higrah. 

al-Fuga-ab  lyas  b.  'Àbdallah  b.  'Abd  Tali!   al-Salaml,    apostata  e  suo  supplizio.   11,  15;),a  ; 

12,  80  nota  2. 
Fngay'  b.  'Àbdallah  b.  Gunda'  b.  al-Bakka,  viene  a  Madlnali,  9,  7»  no.  3. 

Fuhayrah  bint  'Smir  b.  al-Harith   b.  Kudad,  madre  di  'Amr  b.  Rabl'ah  al-éurhumi.  Intr.  72. 
Fuhsam,  cognome  di  Yazld  b.  al-Harith  b.  Qaj-s.  2,  87  no.  9. 
Fakayhah   [o  Fakhah]    al-Dzafra  blnt   Hani  b.  Ball  b.  'Amr  b.  al-Haf,   moglie  di  Kinànah 

b.  Khuzaymah.  Intr.  53. 
Fnkayhah  bint  Yasar,  moglie  di  Kbattab  b.  al-Haritb,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  229  no.  29,  277  no.  50 

—  morta  in  Abissinia,  7,  55  no.  46,  66  no.  27. 

aba  Fakayhah  Aflah,  o  Yasar,  schiavo  convertito,  morto  prima  di  Badr.  Intr.  262  nota  3,  316. 

al-Fulat,  luogo  dei  Sulaym,  ove  trovavasi  l' idolo  Suwa'.  8,  25. 

Falayg:,  paese  nel  territorio  dei  Bakr  b.  M'a-il.  12,  225. 

al-Fulus.  9,  20  ;  cfr.  al-Fals. 

Funerali,  grida  pagane  usate  in  guerra  e  nei-.  9,  72  nota  2. 

Fuoco,  adoratori  del-.  9,  3  —  ardere  vivi  i  prigionieri  nel-.  11,  92,a. 

fuqaha*    ahi    al-Higaz  =  i  giureconsulti  della  scuola  higazense.  11,  6  note  3  e  5,a,  33,a. 

al-Fnqara  =:  i  poveri,  nome  di  tribù  araba  odierna.  Intr.  31. 

banu  Zuqaym  b.  'Adi  b.  'Amir  b.  Tha'labah,  tribù  del  Higaz.  Intr.  118. 

al-Fur',  luogo  nel  Nagd.  2,  18,  21  —  spedizione  di-,  92  ;  3,  8  ;  5,  8  ;  7,  69  e  nota  2  ;    9,  26. 

al-Furat,  luogo  sulle  rive  del  Tigri  (bi-§àti  D  i  g  1  a  h).  12,  199,a. 

al-Furat  =  Eufrate.  12,  199  nota  1;  cfr.  Eufrate. 

Furat  Badaqla,  canale  del  Sawad.  12,  160,A  nota  3  no.  1,  168,  203,  206. 

Furàt  al-Basrah.  12,  199  nota  1. 

Furat  Sirya,  nel  Sawad.  12,  211. 

Furat  b.  Hayyan  al-'Igli,  C.  d.  P.,  3,  9;  6,  8.  24  —  agente  del  profeta  nella  Yamamah,  11,  193  no.  4; 
12,  7  —  agente  tra  i  Rabl'ah,  189  no.  2  —  segue  Khalid  nell'  'Iraq,  202  —  rimane  noli' 'Iraq,  408. 

ibn  al-Furat  (Muh.  b.  'Abd  al-rahim  b.  'AH)  [t  807.  a.  H.),  cronista  arabo.  12,  350. 

f  urrar  =  fuggiaschi.  8,  16. 

al-Furu'.  2,  18  ;  cfr.  al-Fur'. 

Fusailat  o  Sagadah  (sura  xli).  Intr.  263. 

Fuatat,  moschea  di  'Amr  a-  (Egitto).  2,  10. 

futina  =  fu  costretto  a  rinnegare  l' IsLìm.  1,  17. 

a  1-F  u  t  u  h  =  le  conquiste  musulmane  fuori  d'Arabia.  8,  183  nota  1;  11,  74  nota  1,  75,  77. 

Fntnh  al-àam  =  conquista  della  Siria,  romanzo  storico.  11,  109  nota  3,a  —  la  campagna  di 
Khalid  neir  'Iraq  secondo  il-,  12,  22S,rt,  317  nota  l,a,  323  nota  2,r.  327  nota  2,a  —  abù  Kudzayfah 
autore  del-,  328,a  —  abù  Hudzayfah  b.  llu'adz  b.  éabal,  autore  di  un-,  328,c,  &13  nota  1,  344  nota  1 

—  invio  degli   eserciti   musulmani   in   Siria  secondo  il-,  356,  358,  394  nota  1,6   —   viaggio   di 
Khalid  secondo  il-,  412. 

al-Fntuq,  luogo  a  mezzodì  di  Makkah.  9,  13;  10,  17. 


al-Óabal,  la  Media  o  altipiano  iranico.  12,  165  nota  l,b. 
Oabal  al-Oain,  un  monte  in  Siria.  12,  176  nota  3. 
Óabal  Qhazwan  (Diebal  Ohazoan)  presso  Tà-if  8,  189  nota  1 
Oabal  Hawran,  in  Siria.  12,  894  nota  6. 
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Óabal  Hasa,  monte  Sinai.  12,   113  nota    1,6. 

Óabal  b.  'Amr  b.  Sulcaynah,  ebreo  di  Madlnah.  1,  &8  no.  61. 

Óabal  b.  abi  QoSayr,  ebreo  di  Madlnah.  1,  58  no.  62. 

Oabalah  b.  al-Ayham,  missione  al  principe  Ghassànida-,  7,  80,  81  e  nota  1;  12,  113  nota  l,e,  331. 

Óabalah  b.  al-Hanbal,  qurasita  avversario  del  Profeta.  8,  127. 

Óabalah  b.  Malik  b.  Saffarah  al-Dari,  viene  a  Madlnah,  9,  70  no.  5. 

al-Óabaliyyah,  il  fondo-  presso  Madlnah.  4,  12. 

Oaban,  -ignon-  di    Ullays   e   generale   persiano  sconfitto  da   Khalid  h.  al-Walìd.    12,  165,<i,  168,  174, 

Oabar.     7,  66;  cfr.  óinàb. 

Óabar  [Óabr  o  Óàbir;  b.  'Atìk,  C.  d.  P.  12,  23  no.  10  e  37;  cfr.  6abr  ecc. 

Óabbar  b.  al-Hakam  al-Sulami  dotto  al-Farriir  nl-.'^arldi,  C.  d.  P.  8,  24. 

Óabbar  b.  Sakhr  b.  Umayyah  b.  Khania  al-Ansarl,  C.  d.  P.,    air 'Aqahah.   Intr.  314  no.  88  — 

a  Badr,  2,  70,  86,C  no.  71;  3,  6;  4,  9;  7,  32;  9,  20,  26. 
Gabbar  b.  Salma  [b.  Hallk  b.  Óa'far]  al-Kilabi,  pagano  uccisore  di  'Amir  b.  Fuha3-rah.  4,  6  no.  1 

—  Tien>'  a  Madlnah,  8,  18     -  si  converte,  9,  75. 
Óabbar  ^  f>rione.  12,  196  note  2. 

Óablr,  tradizioniste,  discepolo  di  al-§a'bi.  12,  174  nota  2,6. 

Óablr  b.  'Abdallah  b.  'Amr  b.  Haram  al-Anaari.  C.  d.  P.,  all'  '  Aqabah,  Intr.  ai4  no.  51  ;  7,  39  n^u. 
Óablr  b.    Abdallah  b.  Riab  b.  al-Nu'man  al-Ansari,  C.  d.  P.  e  tradizioniste.  Intr.  211,  33ò  no.  6, 

336  note  1  —  presente  a  Badr,  2,  85,0  no.  82;  6,  45;  11,  37  nota  2,e. 
Óibir  b.  "Amlr,  tradizionista.  11,  61. 

Óablr  b.    Amr  b.  Zayd  b.  'Awf  b.  Mabdxul  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P..  ucciso  a  Muteh,  8,  15  no.  10. 
Óablr  b.  Bag-ayr,  suo  figlio  ucciso  da  Khalid  b.  al-Walìd.  12,  202. 

Óablr  b.  Khalid  b.  'Abd  al-Ashal  b.  Harlthah,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  168. 
Oabir  b.  Milk  al-Dzib  al-Quraii,  pagano  presente  a  Uliud.  3,  16  no.  13. 
Óablr  b.  Mararah  :  inaiio  ucciso  dinanzi  a  Bu^ra.  12,  414  note  1  no.  5. 

Óablr  b.  Raiid  al-Hadraml  (?)  uccìso  in  Palestina.  12,  363  note  1  no.  6. 
Óablr  b.  Safyan  b.  Ma'mar,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  52  —  ritoma  a  Madlnah, 

7,  55  no.  4'.'. 

Óablr  (•-.  Óalbar)  b.  Safyan  al-Ta-1,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  40. 

Oabir  b.  Tarlq  (?),  C.  d.  P.,  nella  prima  campagna  persiana.   12,  214,a. 

Óablr  b.  al-Zabayr,  prigioniero  di  Badr.  2,  89  no.  52. 

aba  Óablr  'Abdallah  b.  'Amr  b.  Haram  b.  Tha'labah.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  S5,C  no.  56  — 

a  Uhud,  3,  28. 
al-Óablyah,  in  Siria,  al  sud  di  Damasco.  12,  309  —  (?  riunione  in-  dei  capitani    musulmani    prima 

di  .\^nadajii),  322  note  6  —  vi  arriva  abfi  ■Uba3-dah,  327  e  note  2,«,  857,e  e  note  1,  360,  362  e 

note  1,  866,  a94  note  6,r,  406  e  note  8,  412,  419  note  1,6. 
Óabr,  rristiano  in  Makkah    Intr.  3K 
Óabr  b.  'Attk  b.  al-Hirlth  b.   Qayt    al-Aw«l,   C.  d.  P.,  prcirnt<>  a  Badr.   2,  86,B  no.  69;   6,  60; 

8,  94,  122:  12.  23  no.  10  p  37. 

Oabri«l«  (V  angrelo).  Intr.  68  e  note  1  —  tagliò  il  cordone  di  Maometto,  123,  193.  204,  206,  208 
note  4,  210  -  tradizioni  sul  primo  incontro  fra  Maometto  o-,  211,  212,  213  note  1,  214,  217,  219, 
288  note  2,  248  nota  1,  ai7,  820;  l,  18;  3,  6;  4,  6  nota  2;  6,  44:  8,  56:  7,  4;  8,  71;  9,  28; 
10,  1  note  2;  11,  81,  225  note  2. 

Oabrìall  (Dr.  O.).  9,  9  note  1;  10,  60  note  2. 

Óadi^id,  luogo  tra  Mfil;l<ali   o  Madlnah.   1,  22  e  nota   1   no.   10. 

Óa'dah  blnt  al-Ai'atìi  b.  Qay«,  figlio  del  relobre  ribelle.  13,  H2  nota   1. 

Óa'dab  b.  Knlayb.     Intr.  41  ter.  1, 
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banS  éa'dah  ('Amir  b.  Sa'sa'ah),  conversione  dei-,  9,  77. 

Óadalah  bint  Wa'lan  b.  éawSam,  moglie  di  Nizàr  b.  Ma'add,  Intr.  48. 

Óadar,  un  paese  nell'Urdunn.  12,  321  noia  1. 

abu-l-éadarah  detto  'Amr  al-(iadir,  ricostruisce  la  Ka'bali  ai  tempi  pagani.  Intr.  70. 

g:  a  d  d  o  antenato.  Intr.  31. 

al-6add  b.  Qays,  avversario  di  Maometto  in  Madlnah.  1,  60  no.  31;  9,  29. 

Óadilah  b.  Asad.     Intr.  41  tav.  1. 

Óadilah  ['Amr]  b.  Qays.    Intr.  41  tav.  1. 

banfi  éadUah,  tribù,  un  ramo  dei  Tayy.  9,  83;  10,  35  no.  4  —  contegno  durante  la  Riddali,  11, 
101,  104,  130,  131,  135,  189  no.  7. 

al-6adwal,  sorgente  tra  Badr  e  Madlnah.  2,  87  nota  1. 

g'adza'  =  bestia  vaccina  di  5  anni.  10,  11». 

gadza'ab  =  vacca  di  5  anni.  10,  14,  11). 

banu  Gadzimah.  tribù,  un  ramo  dei  Kinanah.  6,  4  nota  1;  8,  87  —  spedizione  contro  i-,  8, 107-112. 

bana  Gadzimah,  un  ramo  degli  'Abd  al-Qays  nel   Balirayn.  12,   55  nota  1. 

banii  Gadzimah  b.  Sa'd  b.  Malik,  tribù,  un  ramo  degli  al-Nakha'.  7,  82. 

bann-l-Gadzmah,  tribù  del  Yaman,  stabilita  in  Madlnah  prima  degli  Ansar.  1,  38  nota  2. 

al-Gafalat,  luogo  nel  paese  dei  éuhaj-nah.  6,  88. 

Qa'far  b.  Mahmud  b.  Maslamah,  C.  d.  P.  5,  62. 

Óa'far  b.  abi  Safyan  Mughirah  b.  al-Harlth,  C.  d.  P.,  a  Hunayn,  8,  123. 

Óa'far  b.  abi  Talib  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.  Intr.  174  —  sua  conversione,  229  no.  24,  2G7,  271,  273 
nota  1,  27G  —  emigra  in  Abissinia,  277  no  1,  279;  1,  50  e  nota  1;  2,  G6,A  no.  8;  6,  63  —  ri- 
torna a  Madlnah,  7,  42,  53,  64  no.  1,  66  nota  1,  76;  8,  1  —  alla  battaglia  di  Mu'tah,  dove  è 
ucciso,  7,  12,  14,  16  no.  1;  11,  5. 

abn  Ga'far  al-Madanl,  tradizionista.  10,  19. 

abu  Ga'far  al-Mansur  [f  16S.  a.  H.J,  califlo  'Abbasida.  Intr.  117  nota  4;  11,  27  nota  l,b;  efr.  al-Mansùr. 

gafnah  =  scodella.  12,  394,  401. 

Oafnah,  nome  di  famiglia  dei  principi  Ghassanidi.  1,  38  nota  2,  45  art.  32;  10,  2tj;  11,  141;  12,  113, 
114;  cfr.  r^bassun. 

Oafnah  b.  'Amr  Muzayqiya,  tribù  immigrata  in  Siria  (Ghassanidi).  Intr.  42  tav.  3;  cfr.  Gafnah  e 
Ghassan. 

al-Gafr,  luogo  nel  paese  dei  Sulaym.  8,  28. 

é  a  h  a  d  a,  tutti  i  derivati  da  questa  radice  sono  di  origine  post-q uranica.  12,  287  nota  1. 

Oahdam,  (pagano?)  dei  banii  óailzlmah.  8,  1C9. 

banù  afLhga.ì)a.  [b.  'Awf  |  b.  Kulfah  b.  'Awf  b.  'Amr,  tribù  madinese.  2,  85,B;  12,  23  (no.  27  47 
84  ".Ili  120;. 

Óahgrah  b.  Sa'id  al-Ohlfari,  C.  d.  P.  6,  10. 

al-Oahiliyyah  =  la  ignoranza,  ossia  i  tempi  pagani  in  Arabia,  prima  dell' Isliim.  Intr.  35  nota  1, 
71  nota  1;  1,  10;  8,  40,  195;  9,  i'..  72  nota  2;  10,  77;  12,  221. 

Óahl  (detto  alObaydri.i)  b.  'Abd  al-Uuttallb,  zio  del  Profeta.  Intr.  102  no.  12. 

abu  Gahl  'Amr  b.  Hiiam  b.  al-Mu£hìrah  al-Makhzumi,  grande  avversario  del  Profeta  in  Mak- 
kah.  Intr.  238  no.  6,  248  no.  10,  260,  262  nota  2,  256  no.  9,  268,  200,  2C1,  283,  292,  3O0,  300,  811, 
314,  318,  326,  330;  1,  16  e  noU  1,  17  no  13,  76,  —  a  Badr,  sua  uccisione,  2,  37,  39  e  nota  1,  4<» 
no.  1  e  nota  1  no.  H,  50,  51,  52  no.  10,  60,  68,  87  no.  14,  88  no.  24;  8,  77. 

al-Oahm  b.  abi-1-Oahm,  tradizionista.  Intr.  12G  nota  1. 

Óahm  b.  Qayi  b.  'Abd  Sarahbil,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  20  —  ritorna  a  Mn- 
dìiiah,  7,  5^1  no.   12. 

abfi  Oahm  b.  Hudzafah  b.  Ql^anlm.     6,  42;  cfr.  abu  Gahm  Hudzayfah  ecc. 

abù  Oahm  Hudzayfah  b.  ^anlm,  pagano.  0,  42  —  sua  conversione,  8,  165  no.  14. 
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bana  Gahi  b.  Bl-ab,  famiglia  makkana.  1,  15,  36  e  nota  1. 

Ibn  Gahi.     2,  22  nota  3;  cfr.  'Abdallah  b.  GahÀ. 

banù  Óa'I.     6,  14  nota  1. 

Óalalayn.     Intr.  216  noU  3. 

Óald  b.  BCadzhlg:,  tribù  yamanita.  Intr.  42  tav.  3;  11,  18<;. 

Galilea  >.-  mare  di-.  Intr.  I^i3  nota  3:  12,  137  nota  2,  240  noU  1,  321  nota  1. 

Galiyab  al-'Arab,  stirpe  araba  messa  al  bando.  Intr.  75  nota  3. 

Oallas,  nipo.^  dell'imperatore  Costanro.  12,  262. 

ÓàlSla.  battaglia  di-  nel  10.  a.  H.  Intr.  331;  12,  284. 

al-Oam',  starione  tra  Hirah  e  Damasco.  12,  417  no.  5. 

Oama.     10,  8  no.  5;  cfr.  óamma. 

^ama'a  al-Qnr-an  =  raccolse  (a  mente  o  in  iscritto)  tutto  il  testo  sacro.  8,  191;  10,  80;  11, 
22S  nota  1. 

Oamad.  un  capo  dei  Hadramawt.  12,  78  nota  3,a  no.  1. 

g:  a  m  a  d  a  ^  radice  araba  indicante  siccità,  donde  il  nome  del  mese  óumàda.     1,  9  nota  2. 

Oamal  ai-din  ibn  Hiiam  ('Abdallah  b.  Tnaaf)  [t  761.  a.  H.],  commento  alla  <  Banat  Su  ad  >. 
9.   :'  nota   1. 

^amhar  =  moltitudine.  12,  379. 

^ami'  =  luogo  di  riunione  festiva  (moschea).  2,  8  nota  2. 

Óamil  b.  Rizam  al-'Adawl,  concessione  a-.  8,  'M. 

amm  Gamil  bint  Harb  b.  Umayyab,  moglie  di  aba  Lahab.  Intr.  290  e  nota  1. 

Óamilab  bint  'Abdallah  b.  Uba3ry,  moglie  di  ITanzalah  b.  ab!  'Àniir.  3,  11;  9,  72. 

Oamllah  bint  Thablt  b.  abI-1-AqIah,  matrimonio  di  '['mar  con-,  6,  4.S. 

Oamilah  bint  abì  Qutbab  al-AnaarÌ3^ah,  gli  ari  di  ibn  IsI.iaq  ed  ibn  Sirin,  furono  clienti  di-  e  cat- 
turati ad  'Aya  al-Tamr,  12,  17<;,6. 

Gamma  o  Oama,  luogo  degli  al-HariUi  b.  Ka'b  al  sud  di  Makkah.  10,  8  no.  5. 

al-Oamma,  '.uogo  tra  Makkah  f  Madlnah.  2,  19;  8,  151. 

Oammah  b.  al-Na'man  al-'Udzri,  viene  a  Madlnah,  9,  14  no.  1. 

al-Oamrah,  luogo  nella  valle  di  Mina  (Makkah).  8,  73. 

Óamrah  bint  al-HSrit^  b.  ab!  Harit^ah,  una  donna  ripudiata  dal  Profeta.  10,  140  no.  5. 

al-Oam8h.  6,  7  ;  cfr   «Hiamùm. 

al-Gamum,  spedizione  di-  nel  paese  dei  Sulaym.  6,  7. 

al-Oanab,  luogo  al  nord  di  Madìn.ih.  10,  29  e  nota  1. 

al-Oanab,  ni  luogo  dei  Kalb  nel  deserto  di  Samnwah,  12,  228  e  nota  3,a. 

Oanib  al-Hadb     -  i  fianchi  del  monte  al-Hadb.  0,  C7. 

bana  Ganab  (Kalb),  trattato  con  le  tribù  dei-,  8,  49. 

bana  Oanlb  (Tamim'i  tribù    9.  ^^5.  '.'ì. 

al-Oanabah  b.  Tariq  b.  'Amr  b.  Hawt  al-Rlyàhi,  m  u  ■  a  (iz  dz  i  n  della  profeteasa  Sagàh.  11,  160. 

al-Óanad,  paese  del  Tamnn.  10,  Hi  no.  6,  82  no.  C  e  noU  8,  87,  195;  11,  82  no.  10. 

Ganàh.  nomo  di  un  cavallo    8,  16:1  no.  3. 

banù  Oanb&h  (Xaqni),  trattnto  con  i-,  8,  40  e  nota  1. 

bandai  —  grnndp  pietra.  8,  40;  cfr.  I>tlmah  aMrandal. 

abfi  Óandal  b.  Snhayl  b.  'Amr  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  a  al-Hudaybiyyah,  6,  86  —  ucciso  a  al-Ya- 
m    ri,»!..    12,  -.St  no.  \i;  r.    l-jr,. 

Óandalah  bint    Xmlr  b.  al-HarlUl,  moglie  di  Malik  b.  al-NaJr.  Zatr.  56. 

i  a  ■  ■  =  txerraliu.  19,  l'J  nota  2,b. 

al-f  annah  -     paradiso    Intr.  221. 

OanSb.   i.-taglia  di-.  10,  "t. 

Oaanb  Jaybah,  luogo  sconosciuto  nel  Nagd.  11,  119. 
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Ibn  abi-l-Ganub,  ia  casa  (dar)  di-  in  Madlnah.  6,  25. 

Ganzaoa,  tempio  del  Fuoco  di-  nell'Adzarbaygan.  12,  254,  256; 

gar  =  protettore.  9,  38  nota  1,  40. 

Gar  (o  Gaz,  o  al-Hurr)  b.  Malik  b.  'Amr  (o  <Smir)  al-Awsl  al-Ansari  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P., 

ucciso  a  al-Yamamah.  12,  23  no.  47. 
ibn  al-Oar,  tradizionista.  11,  45. 
al-Gara'ah,  sito  presso  Hlrah.  12,  155,b. 

al-Garba,  una  stazione  tra  Tayma  e  'Amman.  12,  31fi  nota  6. 
al-Garba,  nell'Arabia  settentrionale.  9,  39  nota  1  e  2,  40  nota  1. 

garib    hintab  =  una  misura  di  grano,  tributo  di  non-musulmani.  12,  353,  404,  406. 
Garibaldi.     12,  102. 

g:aridah  =  corpo  di  cavalleria  leggera.  12,  218,  380. 
Garir  [t  HO.  a.  H.]  celebre  poeta.  Intr.  120. 
Óarir  b.  'Abdallah  al-Bag;ali,  C.  d.  P.,  capo  dei  Bagllah.  9,  64  e  nota  1  —  sua  conversione,  10,  27, 

28  —  durante  la  E  i  d  d  a  h,  11,  44,  166  nota  5,6,  187,  190,  193  no.  2  —  sua  condotta  durante  la 

Riddah,  12,  66  e  nota  4,  70,  74  —  pretesa  sua  venuta  neU"Iraq  nel  12.  a.  H.  e  sue  gesta,  160 

e  nota  1,  l62,r  e  nota  5,  164,/i,  172,  174  nota  2,a,  211  no.  2,  212,  214. 
Garir  b.  'Abdallab  al-Himyari,  capitano  sotto  agli  ordini  di  Khalid  b.  al-Walld  nell'  'Iraq.  12,  189 

no.  3,  210  nota  3,  217  no.  1;  cfr.  Garir  b.  'Abdallah  al-Bagali. 
^arlyah  =  serva  concubina.  6,  49  nota  1. 

Garlyah  b.  'Amir  b.  al-'Attaf,  avversario  di  Maometto  in  Madìnah.  1,  60  no.  14  ;  9,  52  no.  6. 
banu  Garlyah  [b.  'Abd?],  un  ramo  dei  Sulaym.  11,  87  no.  11,  88,  96. 
banu  Garm  (Quda'ah),  conversione  dei-,  10,  41;  11,  186. 
banu  Garm  [Tayy].     10,  35  no.  2. 
al-Garud  b.  'Amr  b.  Hanas  b.  Bla'alla,  C.  d.  P.,  capo  degli  'Abd  al-Qays  musulmani.  8, 183  e  nota  1. 

IS'J;  11,  87  —  sua  condotta  durante  la  R  i  d  d  a  b,  12,  40,a,  41,  44, A,  46,  47,  62,  53,  57. 
al-Garud  b.  al-Mn'alla,  cfr.  al-éarud  b.  'Amr  b.  Hanas. 
Garul  ecc.,  cfr.  Garwal. 

Garw  b.  'Asryai.     12,  23  no.  48;  cfr.  éarwal  b.  'Abbas. 

Garwal  b.  'Abbas  b.  'Amlr    al-Anaari  [j  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  28  no.  48. 
banù  éarwal  b.  Kinanah,  tribù.  Intr.  53. 
Garyah  ecc.,  cfr.  éàriyah. 
al-Gasum,  luogo  in  Madlnah.  9,  26. 
gavra-iz  =  dono  del  commiato.  10,  33. 
Oawbar  |V),  luogo  tra  Madlnah  e  Tabuk.  9,  30  no.  11. 
ga'wll,  specie  di  scrittura  araba.  11,  214  nota  1. 
S  ti'w  t  ^^  oasi  o  bassura  ricca  di  acque.  9,  87. 
Óawf  nel  Yaman.  10,  32. 
al-Gawf  =  Dumah  al-óandal. 

Óawf  al-Ka'bah,  ba.ssura  della  Ka'bah  in  Makkah.  Intr.  289. 
Ga'wlan,  o  Gaolonite  nella  Palestina  deserta.  12,  411  nota  1. 
g:aww  —  il  punto  dove  le  valli  si  slargano.  11,  157  nota  2,6,  192  nota  7. 
Gaww  Muramlr,  nel  Na^d.  11,  167  note  1  e  2,6. 
Gaww  Quraqlr,  nel  Nagd.  11,  157. 
Gaww  Uthal,  nel  Nagd.  11,  157  nota  1,6. 
al-Oawwan,  nel  NaC'd.  11,  157  nota  2,6. 
Óawn  b.  Flhr.     Intr.  56. 

Óayfar  b.  Óulanda,  principe  degli  Azd  'Uman.  6,  47;  8,  190,  191;  11,  103;  12,  62  e  nota  2. 
Gayrut,  luogo  nella  Mahrah.  12,  63. 
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^ayi*°    ba'd    g'ayi'°  =  una  appresso  all'altra  in  schiere  separate.  12,  329. 

Óayì  al-Bidal  ^=  esercito  tutto  formato  da  cambi,  o  esercito  dei  surroganti.  12,  378,  380. 

Óayi  al-Kakhaf  =  esercito  della  mollezza  e  stanchezza  (?).  12,  362;  cfr.  Ga7.s  al-Zahf. 

gpayi    al-Bawiq  =  esercito  della  farina.  4,  18. 

Óayi  al-Zahf  =  o  esercito  di  combattimento.  12,  36-2  e  nota  1. 

band  Oayian,  ambasciate  dei-.  10,  66. 

al-Oax',  luogo  nel  paese  dei  Sulaym.  6,  18. 

band  Óaz  b.  'Adi  b.  Hallk  b.  Sallm.  tribù  madinese.  2,  85,C. 

band  Gaz  b.  Sa'd  al-'Aiirah  b.  Madzhlg,  tribù  del  Yaman,  della  confederazione  detta  dei  Ku- 
lab.  10,  50. 

Oaza.     12,  345;  cfr.  Ghazzah. 

Gazae.     12,  347,a  ;  cfr.  Ghazzah. 

Oazelle,  le  due-  d'oro  della  Ka'bah.  Intr.  72;  9,  41. 

Óasllah  b.  Lakhm.     Intr.  42  tav.  3. 

al-Oazirah  <  .Mesopotamia).  11,  163;  cfr.  Mesopotamia. 

4»  Z  ir  ah    al-'Arab  =  isola  degli  Àrabi,  ossia  Arabia.  10,  119  noU  2:  11,  29. 

^aiit.     12,  162  nota  6;  cfr.  gizjah. 

a  1-^  axlyyah.     7,  48;  cfr.  a  1-g  i  z  y  a  h. 

Oaxr,  bassura  tra  Nagràn  e  Ma'rib  nel  Yaman.  10,  32. 

Oaxza'ah,  luogo  nel  territorio  dei  Sulaym.  6,  Ib  e  nota  1. 

C»«laalO  abbate.  12,  263. 

Ocnealogi  <ii  professione.  Intr.  29  nota  1,  92  nota  1. 

Oenealo^e.    Intr.  13,  29  —  di  Gesù,  30;  8,  21  nota  2. 

Oanin.  paese  della  Palestina  settentrionale.  12,  319  nota  2. 

Genitori,  figli  musulmani  che  uccidono  i-  pagani.  9,  16  nota  2. 

Genova.     Intr.  1. 

Gerarchia  eocleilaitioa.    2,  '^. 

Geremia,  v.  Àramya. 

Germania.     12,  107. 

Gerrha         Hai,-ar  nel  Balirayn.  8,  179. 

Gerusalemme.  Intr.  1,  31  —  distruzione  di-,  43  —  Isrà  o  viaggio  notturno  a-,  220,  221  nota  1, 
230  noU  1,  234  noU  2,  819,  320,  821  —  distruzione  di-,  1,  10  —  q  i  b  1  a  h  rivolta  verso-,  82,  38. 
84;  2,  2,  8  nota  2  —  superiorità  della  preghiera  fatta  nelle  moschee  di-.  Makkah  e  Madinah. 
8  noU  3,  24,  25,  26  —  q  ibis  h  verso-,  8,  64,  66  ;  6,  45,  50  e  nota  3;  8,  i'S,  96;  9,  26  nota  1. 
66,  69  nota  2  —  trattoti  con  i  Crìatinni  di-  e  d'Egitto,  10,  60  nota  2,  92,  105  ;  11,  4  —  tendenze 
retrograde  e  meschine  della  piccola  chiesa  cristiana  di-,  11,  69;  12,  112.  ll.H.  128,  234  —  costru- 
sione  della  basilica  del  Santo  Sepolcro,  240  nota  2  —  sua  espugnazione  dai  Persiani  nel  614.  a. 
É.  V.,  247  —  daU  della  presa  di-,  247  noU  \,h  —  fonti  sulla  presa  di-,  247  noU  1,6,  248 
nota  1,  2.52  nota  l,a,  257  —  pellegrinaggio  di  Eraclio  a-  nel  629.  a.  É.  V.,  267  —  circondata  da 
mona.«tori,  261,  262  —  Teodosio  e  Giovanni  contendentìsi  il  seggio  vescovile  di-,  268,  264,  804, 
813  noU  l,a,  816  noU  2,  347  noU  3,6,  363.  374. 

fittla  Dti  per  Arabt».  11,  77. 

Oetà  ['Tsa],  sentenze  di-  messe  in  bocca  di  Maometto,  Intr.  26  —  genealogia  di-,  30,  4.1.  112  —  tra- 
duioni  del  Vangelo  sull'infanzia  di-,  114,  116,  123,  129  —  albero  .sotto  il  quale  crasi  seduto-,  154, 
179  —  miracoli  di-,  1!*3  noU  3.  210  noU  1,  221,  279  e  nota  1,  294,  842  nota  1  —  nasciU  ed  Èra 
di-,  1,  6  e  nota  2,  63  nota  1  —  apostoli  di-,  0,  46  —  croce  sulla  quale  era  stato  crocifisso-,  50  e 
nota  3  —  immagini  di-  e  della  Madonna  nella  Ka'hnh,  8,  65  —  Ma  sili  b.  M  a  r  y  a  m,  8,  38 
nota  1;  10,  104  nota  1,  134;  11,  69;  12,  240  nota  1  —  calice  d'onice  nel  quale  si  dirova  chc- 
avesM  celebrato  l'ultima  cena,  247. 
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gezitta  =  gizyah.  12,  lfi2  nota  6. 

al-Ghabah,  bassura  al  nord  di  Madlnah.  3,  21  nota  1;  6,  24  --  spedizione  di-  o  r>/5  Qarad,  6,  3,  8. 
2)   e  nota  1,  25;  8,  202;  12,  44. 

al-Ohabir.  sorgente  presso  Madinah.  1,  22. 

al-Ohabra,  villaggio  della  Yamàmah.  12,  31,6  no.  3. 

Ohadb  b.  Guiam.     Intr.  42  tav.  4. 

£hadir  =^  palude,  stagno.  1,  78  nota  3;  9,  16. 

al-Ghadir,  (?)  luogo  al  nord  di  Damasco.  12,  412. 

Ohadir  al-A9tat,  nelle  vicin.inze  di  Makkah.  6,  28;  8,  22  e  nota  1. 

Ghadir  Khumm,  presso  Makkah.  1,  70  nota  4,  78  nota  3. 

banu  Ghadiya,  trattati  con  i-  ed  i  banu  'Urayd.  9,  50,  51.  nota  1. 

Ohadwar,  sito  nel  paese  dei  Tayy.  6,  5  nota  1. 

Ghafll.  nome  pagano  mutato  da  Maometto  in  'Aqil.  2,  87  no.  4. 

bann  Ghafiq,  ambasciata  dei-  10,  50. 

al-Ghalafiqah,  nel  Yaman.  11,  i;>5  e  nota  2,rf. 

£halaza    'alayha  =  la  maltrattò.  11,  23S,h. 

Ohalib  b.  'Abdallah  al-Laythl,  C.  d.  P.,  spedizione  comandata  da-,  2,  i»2;  7,  (Ì3-G5  e  nota  1;  8,  3 

Ohalib  b.  Fihr-Qurayi.    Intr.  41  tav.  1,  50,  67. 

banu  Ghamid,  tribù,  ramo  degli  Azd.  9,  1)4. 

Ohamis  al-Hamam,  luogo  tra  Madinah  e  Badr.  2,  44. 

Ghamr  =-■  luogo  alla  confluenza  delle  valli,  ove  durante  la  pioggia  si  riuniscono  le  acque.  12,  319  nota  1. 

al-Ghamr,  spedizione  di-  nel  Nagd.  6,  1  —  battaglia  di-,  11,  12iJ,  129  e  nota  1,  167  e  nota  1  e2,a,  178,  240. 

Ghamr  al-'Arabat,  nella  Palestina  meridionale,  e  dove  si  radunarono  gli  Arabi  invasori.  12,  319  e 
nota  1  e  2,  327,  337,  3»!,  351  nota  l,a,  365,  3G6. 

Ghamr  bani  Oadzimah.  presso  Tayma.  12,  319  nota  1. 

Ohanam,  ctr.  rhanm. 

banù  Ghanl,  tribù.  10,  8'.i  nota  2. 

banu  Ghanim  b.  Ka'b,  tribù  madinese.  12,  23  no.  112. 

banu  Ohanm  al-Guiami,  famiglia  tamlmita.  11,  1C3. 

banu  Ghanm  IQawqal]  b.  'Awf  b.  'Amr,  tribù  madinese.  12,  23  no.  100. 

banù  Ghanm  b.  Dadan  b.  Asad  b.  Khnzaymah,  tribi!!  del  Nagd.  1,  16;  7,  43  no.  2. 

banu  Ghanm  b.  Klnanah,  tribù.  Intr.  63. 

banu  Ghanm  b.  Mallk,  tribù.  Intr.  42  tav.  4. 

banu  Ghanm  b.  al-Salm  b.  Imru-alqaya,  tribù  madinese.  2,  85,B. 

Ohannam  b.  'Aws  b.  Ghannam  b.  'Aws,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  H6,C  no.  186. 

a  1-gh  araniqn    al-'ula=le  vergini  esaltate.  Intr.  280. 

gharb  =  terreno  irrigato  da  ruscelli  abbondanti  o  da  secchie.  0,  GÌ. 

Gharb.  stirpe  di-  e  le  tribù  di  cui  era  composta.  9,  06. 

al-Oharlyyayn  (?),  luogo  presso  Hìrah.  12,  206,  200. 

gh  a  r  q  a  d  =^  Nitraria  Telusa  Ascher.  12,  2'/5  nota  1. 

al-Oharur,  cognome  di  nl-Mundiir  b.  al-Nu'man  b.  al-Mundzir,  ribelle  nel  Bahrayn.  12,  40,a,  56,  67  nota  1. 

al-Oharur  b.  Snwayd.     12,  66;  cfr.  al-Charur. 

Ohasaan,   v.  Mazin  ti.  al-Azd. 

banù  Ohaitan  (Oafnah),  tribù  cristiana  vivente  presso  Damasco.  Intr.  9)  ;  1,  38  nota  2;  2,  86,M 
no.  16;  6,  46  —  ambasciata  a-,  61  ;  7,  uO  —  il  principato  dei-  fu  abolito  dai  Persiani,  7,  80  nota  1; 
8,  0;  9,  24,  3V;  10,  20,  30  nota  1,  03,  130  —  re  dei-,  11,  Ufi  e  nota  1.  14);  12,  89,  103,  113  e 
nota  1,€,  114,  131,  182  —  guerreggiano  contro  i  Musulmani,  221,  233  nota  1  —  soppressione  del  prin- 
cipato arabo  di-,  20-1  nota  2,  009  —  guerreggiano  contro  i  Musulmani,  378,  398  nota  l,a,  394, 
890  —  cristiani,   403,   404   nota  1,    HI  e  nota  1,  4*2. 
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Ohassan  b.  Malik  b.  Tha'labah  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  181. 

G^assanidi.     12,  31H  nota  2;  cfr.  Ghassan. 

bana  Ohatafan  [b.  Nizar],  grande  tribù  dell'Arabia  centrale.  Intr.  41  t.iv.  1.  ift;  2,  ;t2:  3,  r,;  4, 

11.  20;  5,  3.  23,  24.  28.  29,  36,  37,  39,  74;  6,  3,  4  nota  1,  11,  20;  7,  9-12  e  nota  1  —  negoziati 
con  i-  e  conversione  dei  Daws,  35,  66  nota  1,  66;  8,  37,  189,  200;  9,  12  nota  1;  10,  49  nota  1, 
100,  101,  108  nota  1  —  esame  dei  loro  rapporti  con  il  Profeta,  121,  126  —  contegno  durante  la 
Riddah,  11,  73,  87  no.  2  e  nota  1,  88,  101,  106,  112,  115.  118,  119,  122.  127  nota  1.  130,  145, 
146  nota  2,6,  162,a,  157,  158,  159  nota  1,  174  nota  1,  176;  12,  70  nota  2,  89,  90,  91,  92,  97,  9b.  99, 
1H8  nota  5,  18f>  no.  6,  278.  286. 

Q^awa,  nome  di  una  valle  dei  fiuha^-nah,  mutato  da  Maometto  in  RuAd.  6,  86  nota  2. 

S^àwi  b.  'Abd  al-'Uzza  al-Salaml,  il  Profeta  gli  muta  nome  in  Ra.;id.  8,  25  e  nota  1. 

al-QhawT.  la  vallat.i  del  Giordano.  12,  321  nota  1. 

OhawT  FllaBtin,  bassura  tra  la  Palestina  meridionale  e  il  deserto  Arabico   12,  316  nota  2,  319  nota  1. 

Ohawrath  al-Mahaiibi,  tenta  assassinare  il  Profeta.  6,  3. 

al-Ohawth  b.  Marr,    capostipite  della   famiglia   dei   banti   Sùfah,  aventi   il   diritto   della    I  gaz  ah 

in  Makkali.  Intr.  75  e  nota  1. 
al-Ohawth  b.  Nabt.     Intr.  42  tav.  3. 

bann-1-Qhawth  b.  Tayy,  tribù  del  Nagd,  durante  la  Riddah.  11,  130,  131,  136  e  nota  1,  187. 
gS^ydaq,  cfr.  óahl   b.  'Abd  al-Muttalib. 

abfi-1-Ohavdaq  Qazman,  C.  d.  P.,  sue  prodezze  a  Ubud.  3,  in-  cfr.  Quzmiin. 
£hayitan  —  circondato  da  monti,  11,  157  nota  2.6. 
al-Ohaylih,  luogo  nel  territorio  dei  Muzaynah.  6,  18. 
ghaylan  b.  'Amr.  i '.  d.  P.,  testimonio  del  trattato  di  Nagran.  10,  60. 
ghaylan  b.  Kharaiah,  «Piruare  della  profetessa  Sagàh.  11,  164. 
Ogaylan  b.  Salamah    Salimah]  al-Thaaafl.  capo  influente  dei   ThaqTf.   8,  141;   9,   10  —  conosce 

l'arte  dello  scrivere,  11,  211. 
Ibn  al-Ohaytalah,  avversario  di  Maometto  in  Makk.Th.  Intr.  248  no.  3,  249. 

bana  Gha3ryan,  tribù  dei  Guhaynah,  il  cui  nome  fu  mutato  da  Maometto  in  Ra.sdan.  B,  86  e  nota  2. 
£b*  z  a  w  a  t,  numero  preciso  delle-  o  spedizioni  militari  di  Maometto.  1,  74;  2,  92;  plur.  di  (^azwah, 
flhaziyyah  b.  'Amr,  r   •].  }'.  3,  W. 

Qìtazlyyah  blnt  Cabir  al-Kllablyyah,  una  delle  mogli  di  Maometto.  10,  139  no.  16. 
^azwah  =  spedizione  militare  di  Maometto.  I,  74. 
Q^azwàn  b.  Klnanah.     Intr.  f>^. 
QJiazzah,   citus  dell.i    Pale>itina.    Intr.  36,  84  nota  1,  90,  92.  95;    2,  .'^4  ;  6,  50;    11,  4;  12.  307,  SOS, 

^Ì3  nota  1,(1  e  3,6,  316  noU  2  —  DStJiinah,  un  luogo  nel  territorio  di-,  12,  337,  340  e  nota  2.  341, 

847  nota  1  e  2,  362,  364   nota  1  -  SalIyS,   [?  Saliba,  Salùbfi?]  signore  di-  o  'Asqalfin,  Sdì,  366, 

370,  874,  394  nota  5,  400,a. 
SI)\ZZàI,   ebrpn  di    Kbnybar     7,  27. 

band  SJ^lfar  b.  Malayk  b.  Damrah.  tribù,  ramo  dei  Kinanah.  Intr.  41  tav.  1;  1,  15  nota  1;  2,  18 
noU  1,  44  —  trattato  con  i-,  8,  92  e  nota  1,  98  —  c'i  »  f  »  r»  Allah  1  a  h  5,  6,  23;  7,  25,  41 
no.  8;  8,  25  nota  1,  61  e  nota  1,  5«  nota  1,  104,  122;  8,  1,  26  e  nota  2,  27  —  accordi  di  Maometto 
con  i-,  10,  I^J  e  nota  1,  90  nota  2,  108  noU  1,  120  nota  1,  126  noU  1;  11,  S7,  88,  90  no.  12.  114; 

12,  187,  867,d. 

banG  Ohlyarah,  tribù  dei  ThaqTf.  8,  124. 

fl^Otyah.     11.   139  nota  Q 

abV  Slinbian  Bnlaym  b.    Amr  b.  Buwayy  b.  Mllkan  b.  Affa,  pagano  di  Makkah.  Xatr.  76. 

ftliafarah,  patrono  del  tradizioninta  'Umar.  10,  145. 

Kb  n  1  a  m         servo.  9,  52;  3,  83. 

al-Q^amayr,  luogo  non  lonUno  da  Makkah,  8,  102  noU  1. 
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al-Ghnmayaa,  luogo  nelle  vicinanze  di  Makkah.  8,  109. 

Ohumdan,  luogo  nel  Taman.  11,  189. 

Ghurab  b.  Sufyan  b.  'Uwayf,  pagano  di  Makkah,  ucciso  a  Uhud.  3,  16  no.  14,  54  no.  34,  65  no.  27. 

Ohurab,  monte  tra  Makkah  e  Madinah.  6,  2  ;  cfr.  Rhurabat. 

Ghnrabah,  un  fondo  nella  Yamamah.  10,  83  nota  2. 

Ghurabat.  6,  2  ;  cfr.  Ghurab,  monte. 

al-Ghnrabat.  villaggio  della  Yamamah.  10,  33  nota  2. 

al-Gharah,  villaggio  della  Yamamah.    10,  33  nota  2. 

Gharan.  sito  tra  Makkah  e  Madinah.  1,  22  nota  1  ;  6,  2  ;  8,  26  nota  1. 

al-Ghnrayfah.  stazione  tra  Kufah  ed  'Amman.  12,  417  nota  3  no.  8. 

al-Gharrabah  (?),  stazione  tra  Hirah  e  Damasco.  12,  417  no.  6-. 

Ghurrah  bint  al-Haritj^,  sorella  della  moglie  del  Profeta,  Maj-munah.  9,  80. 

banu  Ghusaynah,  un  ramo  dei  Bali.  1,  38  nota  2. 

Ghusn  b.  al-Qasim  al-Kinanl,  tradizionisla.  12,  207,  212. 

al-Ghutah.  12,  39(5  ;  cfr.  Ghutah  Dimasq. 

Ghiitali    Dimaiq,  la  pianura  a  oriente  e  a  mezzodi  di  Damasco.  6,  51;  12,   23  no.  137,  319  nota  2, 

334,  388  —  traversata  da  Khalid  b.  al-Walld,  396,  398  403  e  nota  3,  411  nota  1,  412,  414. 
Ghutayf,  luogo  nel  Bahrayn.  10,  71  no.  16. 
gh  a  z  ù  1  =  tessuti  detti-.  8,  39  nota  2. 
Giacobbe.  6,  50  nota  2. 
Giaoobitl  (monofisiti).  12,  148. 
Giacomo  Baradeo,  vescovo  d'Edessa.  12,  147. 
Giaffa,  porto  della  Palestina.  11,  4  nota  1;  cfr.  Yafìi  [Yafah]. 
Giardini  e  palmeti,  coltura  ed  irrigazione  dei-,  1,  40. 
Oianihi-Ali  Facha,  ambasciatore  del  sultano  Mahmud.  1,  11  nota  1. 
al-Gibal,  ossia  la  Media,  altipiano  dell'Iran.  12,  155  nota  1,6. 

Glbal  ai-Sarah,  catena  montuosa  sui  confini  arabici  della  Palestina  meridionale.  12,  316  nota  2. 
Oibar  o  Gabar,  valle  vicina  a  Khaybar.  7,  6(J. 

g^ibayah    Klsra.    12,  211;  cfr.  kharazah    Kisrah    e    kharàg. 
Gibbon,  storico  inglese.  12,  238  nota  1,  248  e  nota  1. 

Óibril  ==  arcangelo  Gabriele.  Intr.  208,  221,  227  nota  2;  11,  136;  cfr.  Gabriele. 
Gichon,  fiume  biblico.  12,  107  nota  1. 

banii  Gidarab  b.  'Awf  b.  al-Harith  b.  al-Khazrag.  tribù  madinese.  2,  85,C. 
Óiddah,  o  Guddab,  porto  di  Makkah.  Intr.  167;  8,  139  nota  1. 
ibn  abi-1-Oidz'  al-Gumahi,  pagano  di  Makkah.  8,  61  nota  3  no.  2. 
^Ihad  =  guerra  per  la  fede.  1,  37  nota  1,  47;  12,  287,  327,  367,/". 
al-Gi'irranah.  2,  88  no.  35  ;  cfr.  al-Gi'ranah. 
GlUiq,    ^V)  luogo   della   Palestina   settentrionale.   12,  319  —   esame   della   questione,   319  nota  2   — 

óilliq?  =  óinnlo,  335,  386;  cfr.  Thaniyyah  éilliq  —  éilliq=  GillTn,  cfr.  Correzioni  e  Aggiunte 

alla  pag.  1126,  lin.  11. 
al-Oinab  e  Yumn,  spedizione  di-,  al  nord  di  Madinah.  7,  60,  66. 
Ginepro  i' a  r  '  a  r).  1,  32. 

Ginin,  luogo  nella  Palestina  settentrionale.  12,  319  nota  2  ;  cfr.  Ginnln. 
Óinnin  =  Óilliq?  12,  335. 
g  i  n  n  o  demoni  nel  deserto.  Intr.  128  nota  1,  177  —  ispiratori  di  indovini  e  di  poeti,  177,  193  e  note  1, 

S  e  4  —  opinione  che  il  Profeta  si  credesse  perseguitato  dai-,  193  —  origine  di  questa  parola, 

198  nota  2  —  nome  di-,  193  nota  2  —  nove  nomi  di-  che  appresero  il  Quràn,  198  nota  2,  829; 

2,  21  nota  2;  8,  105  noU  1;  10,  133,  134. 
Giobbe  (.ixxix,  l'J-25),  descrizione  del  cavallo.  12,  272  nota  2. 
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Gioielli,  prestito  ad  interesse  di-.  1,  40;  7,  31. 

Olona,  profeU.  11,  135  nota  3,6. 

Giordano,  fiume  della  Palestina.  8,  10-,  12,  321  nota  1,  322  nota  2,  851  noU  1,6;  cfr.  Urdunn. 

Giordanica,  valle-,  12,  407. 

Gioinè  (XV,  11).  11,  4. 

Giovanni  Battista  (Yahya).  Xntr.  179,  221. 

Giovanni  di  Cappadooia,  ministro,  prefetto  del  Pretorio  sotto  Giustiniano.  12,  241. 

Giovanni  e  Teodosio,  contendentisi  il  seggio  vescovile  di  Gerusalemme.  12,  2fi3. 

al-Ói'ranah.  presso  Makkah,  dove  fu  diviso  il  bottino  di  Hunayn.  8,   78,   78,   81,   133,  135,  139,  154, 

159,  160,  161,  164,  169  e  nota  1,  171-176.  180,  194,  200;  10,  112,  137. 
^Irar  =  vasi  (i  frutti  più  grandi  dell'albero  di  loto  del  confine  supremo  del  Paradiso,  erano  come-). 

Intr.  221. 
Girolamo  (san).  12,  262  —  san-  in  conflitto  con  Pelagio  vescovo  di  Gerusalemme.  12,  263. 
Oiinas.  persiano  di  San'a.   11,  196. 

al-Oisr  al-A'zam  min  al-Basrah,  il  Ponte  Grande  di  Ba^rah.  12,  194. 
Oi«r  banàt  Ta'qnb,  ponte  sul  Giordano  al  nord  della  Galilea.  12,  319  nota  2. 
Giuba,  il  re.  Xntr.  109. 
Giuda,  i  due  regni  di-  e  d'Israele.  12,  113. 

Olndaiamo,  rapporti  intimi  fra  l'Islam  e  il-    Intr.  112  nota  1;  10,  133;  11,  69.  83. 
Giudea.     12,  261,  264. 

Giudizio  nniveraale,  descrizione  del-.  Xntr.  27. 
Gingnrta.  re  dei  Numidi.  Xntr.  109. 

Giuliano,  ambasciatore  g^co  nel  Yaman.  Intr.  lOS  nota  1. 
Giuramento  di  persone  e  di  tribù  in  Arabia.  Xntr.  8fi,  169  e  nota  1.  ."«7  nota  1  —  toccando  la  grande 

tenda  che  copriva  la  Ka'bah,  S,  23,  49:  6,  33  e  nota  1—  fatto  ad  al-Hudaybiyyah.  10.  W. 
Gureconaultl  musulmani.  10,  13. 
Giuieppe  Ebreo  (Yusuf).  Xntr.  30,  221. 
Giustiniano,  imperatore.  Xntr.  108  nota  1;  12,  111,  113  e  nota  1,6,    147,  238   —   successori   di-,  239 

—  esame  critico  del  suo  governo,  240,  241,  243,  246,  247,  262,  265,  396  nota  3. 
Giustino  XI,  imperatore.  12,  113  —  critica  del  suo  governo,  242,  243,  244  e  nota  1,  266. 
Giustizia  (la).  Intr.  79. 

Oiwa,  un  luogo  dei  Sulaym.  11,  159,<i  e  nota  1. 

jrlwar  =  proteeione.  Intr.  34;  2,  108;  8,  47,  67;  10,  60;  12,  76. 

ÓiwSt^à.     12,  66;  cfr.  óuwatbà. 

al-^lzyah  =  tassa  a  capo.  6,  16;  7,  48;  8,  7,  180,  185  e  nota  1,  1S7,  188,  190;  9,  38  p  nota  1,  40 

—  popolazione  non  mu.sulmana  sottomessasi  all'Islam  esentata  dal  pagamento  della-,  9,  40  nota  2, 
46  e  nota  3,  47,  48  noto  2,  50,  61,  «8,  78,  81  nota  2;  10,  71,  101  e  nota  8;  11,  188  nota  1;  18, 
48,  162,a  e  nota  6  —  e  kharag  usati  come  sinonimi,  162  nota  6,  16-l.d  —  di  TTirah,  la  prima 
portoto  ad  abQ  Bakr  e  a  Madinab  dall'ard  al-maSriq,  164,e,  165  noto  7.  191,  199,o  e  nota  2, 
801,  207,  208,  210  nota  8  e  4,  213,  861,  894,  396,  406. 

ilzyah    al-rn-us.     8,187. 

GlaolalL,  periodi-.  12,  ire. 

Olasar.  arabista  e  viaggiatore.  Intr.  71  noU  1;   11,  1««.  214:  12.  107  e  nota  1. 

OoeJ»  (De».  Intr.  20  noto  1;  cfr.  I>e  Goeje. 

OoMzlbar  (Ignasì,  arabista.  Intr.  9  nota  1,  17.  2«  nota   1,  29  nota  1.  71  nota  1.  12«  noto  1,  178,  190, 

l:'l,  193  e  nota  1,  213  noto  1  2H7.  366;  2,  108  noto  1  ;  8,  72  nota  2:  10.   125.  l."»  e  nota   1,  IBB; 

11,  216  nota  2,  218  nota  8. 
Golfo  di  'Aqabah,     1,  88;  cfr.  al-'Aqabah. 
Golfo  EUnltico    Golfo  di  'AqabahV  18,  894  nota  6. 
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Oolfo  Persico.  Intr.  47,  108  nota  1;  6,  4  nota  1;  8,  178,  189,  190  nota  1,  191;  9,  3 —  interramento 
del-,  12,  106,  107,  109  e  nota  3,  111,  120  nota  3,  ,132,  133,  134  —  storia  del  dominio  persiiino 
lungo  le  coste  del-,  134  nota  1,  137.  138,  151,  165  nota  3  e  14,  18fi  nota  1,  192  nota  7,  277,  290. 

Oraal,  leggenda  del  Santo-.  12,  247. 

von  Graham,  viaggiatore.  11,  214. 

Greci.     Intr.  1,  2,  36,  108  nota  1,  109  nota  1   —  missionari-  venuti  dalla  Siria,  117  nota  2.  252  nota  3 

—  vittorie  dei  Persiani  sui-,  326  —  l'èra  dei-,  1,  4,  (5  nota  2;  8,  10  e  nota  1;  12  e  nota  1,  23; 
9,  25,  26  nota  1,  60,  61,  70  e  nota  1;  10,  119  nota  3;  11,  46  nota  1,  72,  190  —  Arabi  viventi 
in  continuo  contatto  con  i-  e  Persiani,  11,  215  nota  2;  12,  103,  112,  115,  129,  132  nota  l.a  e  1,6, 
136,  145,  159  nota  l,a  —  idioma  greco,  239,  268  nota  1,  286,  290,  292,  303,  313  nota  3,6,  315,  323  e 
nota  2,a,  326,  329,  330,  338,  340,  343  nota  l.a,  347  nota  l,a  e  3,a,  349,  361  —  banu-1-Asfar,  356,rf, 
362  nota  1,  365,  368.  369,  374,  414. 

Grecia  pagana  (Olimpiadi).  1,  6  nota  3  —  età  mitica  della-,  10,  139  nota;  12,  119. 

Greco-romana,  reazione  orientale  contro  l'influenza-.  12,  120  nota  2. 

Grido  di  guerra  degli  Emigrati  ['  a  s  r  a  h].  2,  63;  3,  37,  66  —  va  m  a  n  s il  r,  a  ni  i  t  !  a  ni  i  t  !  5,  8 

—  grida  pagane  usate  in  guerra  e  nei  funerali,  9,  72  nota  2  —  delle  tribù,  a  1-d  u  '  a  ila  a  1- 
q  a  b  a  •  i  1,  10,  14  —  gridi  di  guerra  pagani,  14  nota  4,  21  e  nota  1. 

Grimme  (H.),  biografo  del  Profeta.  Intr.  179  nota  1,  201,  219  nota  1,  234  nota   1.  272,  279  nota  1; 

1,  8,  44,  47,  48;  6,  45;  10,  104  nota  1;  11,  219  nota  1;  12,  306. 
Gn'al  b.  Saraqali  [al-DamriJ,  C.  d.  P.  7,  16  nota  1;  cfr.  éu'ayl  ecc. 
Gu'ayl  b.  Suraqah  al-Damri,  C.  d.  P.  8,  166;  ct'r.  tìu'al  ecc. 

banu  Gu'ayl,  tribù,  un  ramo  dei  Bali,  lettera  ai-.  9,  18  e  nota  1  e  2;  10,  7  nota  1. 

Gaarig^ione  miracolosa  da  un  tumore.  10,  51. 

Cubar.     7,  66;  cfr.  Gabar,  Gibar  e  Ginab. 

Gubayl  b.  Nu'wayrah  al-Alg^a'l.     7,  66;  cfr.  Husayl  b.  Nuwayrah  ecc. 

Gubasn:  b.  Buhaynaii  b.  ISalik  b.  al-Qaiab  al-Azdi  |t  12.  a.  H.],  G.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Ysmrtmah. 

12,  23  no.  49. 
Oubajrr  b.  lyas  b.  Xhalid  b.  Mukhallad.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  S5,C  no.  97. 
Gubayr  b.  Mut'im  b.  'Adi,  quru.^ita  avversario  di  Maometto  in  Makkah.   Intr.   <?46;  1,    17   no.  6; 

2,  80  nota  1  no.  3;  3.  11,  16,  61  —  sua  adesione  all'Islam,  8,  li!3. 

r 

Gubayr  b.  Sakhr.  tradizionista.  12,  377. 

^ubbah    dibag=  manto  di  seta.  12,  377. 

al-Oubbab,  stazione  tra  Hirah  e  Damasco  per  la  via  del  deserto.  12.  417  no.  7. 

Oadamah  bint  Gandal,  emigra  a  Madlnah.  1,  16  no.  28. 

banu  Oudayd,  una  tribù  dell' 'Uman.  12,  62. 

Gudayy  b.  Akhtab.  ebreo  di  Madlnah,  fratello  di  Huyaj-y.  1,  58  no.  3;  4,  11. 

GudajTy  b.  Slurrah  b.  Surài;Lah  al-Balawi  [t  7.  a.  H],  C.  d.  P.,  morto  a  Khnybar.  7,  44  no.  1. 

al-Gudd,  luogo  nel  territorio  dei  Guhaynab.  5,  88. 

Guddah,  jiorto  di  Makkah.  7,  51;  8,  78;  cfr.  óiddah. 

al-Gudi  b.  Babi'ah  (al-Qhassani),  capo  in  Dumah  (al-óaudal,  forse  Dumah  Dimn^?),  sua  figlia. 

12,  170,6.  221,  233  nota  1  e  2. 
abu  Gndzam  Asadah  b.  Khuzaymah.    Intr.  52. 
banu  Gudzam  b.  'Adi,  tribù  dell'Arabia  settentrionale.  Intr.  42   tav.   3,  56;    1,   3K;   6,   85   nota  1; 

e,  11  e  nota  1  2  e  3,  12  —  lettera  ai  Sa'd  Hudzaym  ed  ai-,  14;  8,  10,  30;  9,  16,  24;  10,  88,  106, 

119  nota  3,  120  noU  1,  126  nota  1,  130;  11,  IH;  12,  103,  113  nota  l,e,  309,  362  e  noU  1,   87». 
Guerre  di  conquista.  Intr.  22  —  civili,  22  —  guerra  contro  gì' infedeli,  29  —  guerra  per  la  causa  di 

Dio,  1,  45  art.  17  —  grida  pagane  usate  in  guerra  e  nei  funerali.  9,  72  nota  2. 
Ófif,  cfr.  Óawf. 
al-Ouf,  uomo  modarao  per  Dumah  al-Gandal.  6,  4  nota  1;  9,  46  e  nota  1. 
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6afa3riiah  al-'Ibadi,  conoscitore  dell'arte  dello  scrivere  in  Madlnali.  11,  224  nota  2. 

bana  Gu'fi  b.  Sa'd  al-'Aiirali  b.  Madzhlg.  tribù  del  Yamau.  Intr.  42  tav.  3;  10,  IT  —  ambasciata 
dei-,  60  e  nota,  51;  11,  187  noU  hg,  189. 

dnhayin  b.  al-Salt  b.  Makhramah.  C.  d.  P.  9,  3S  nota  1;  10,  5  no.  2;  14.3  do.  15;  11,  220,a  no.  16. 

omm  óahaym  ^o  amm  HakiiUj  blnt  al-Harit^b.  Hliam,  moglie  di  'Ikrimah  b.  abi  óabl.  3,  l*ì  no.  d. 

bana  Gohaynah,  tribù,  un  ramo  dei  Qu<lr»'ah,  vivente  nei  pressi  di  Madinah.  Intr.  42  tav.  8,  72,  76: 
1,  2,  22  nota  1,  75;  2,  18,A  nota  1,  85,C  no.  125;  3,  54,B  no.  43:  6,  1<)  —  conversione  dì  membri 
delle  tribù  di-,  85  e  nota  1  —  monti  dei-,  86  e  nota  1  e  2  —  lettere  ai-,  87,  89  e  nota  2,  90  — 
lettera  ai-,  91  —  banù-1-Huraqah  un  ramo  dei-,  91,  92  nota  1;  6,  26;  8,  26  nota  1,  31,  51,  68 
nota  1,  61,  122;  8,  1,  9,  16,  26  —  accordi  con  Maometto,  10,  89  e  nota  1,  108  nota  1,  120  nota  1, 
121,  125,  126  nota  1;  11,  87,  88,  90  no.  12,  106,a,  114,  123  nota  2:  12,  89,  187,  188  nota  1. 

al-Óa^fali,  luogo  presso  Makkah  sulla  via  di  M.-ìdinah.  1,  22  nota  1,  71  nota  2,  76  e  note  2  3  e  4, 
78  nota  3;  2,  18  nota  1,  31,  40,  50,  51;  8,  26,  27;  7,  69  nota  3;  8,  55;  10,  73. 

Otildi  I.,  orientalista.  9,  9  not.i  1  ;   12,  106,  107,  109  e  note  1  e  2. 

al-Guhfl  al-Wakha'l  (al-Arqam),  viene  a  Madinah,  7,  82  no.  2. 

Oalah  al-Thagafl.  pagano  ucciso  a  Hunayn.  8,  124. 

Oalalah,  moglie  di  'Amr  b.  >[a'dlkarib.  12,  72. 

al-Óulanda.  stirpe  princiiioca  deir'Umnn.  8,  192;  11,  92,6;  12,  62  e  nota  3. 

Galaj  b.  Suwayd  b.  Samit,  avversario  del  Profeta  in  Madinah.  1,  60  no.  2;  9,  31. 

al-Óalas  b.  Talhah,  qura.Mta  pngano  ucciso  a  Uhud.  3,  16  no.  6.  33,  55  no.  8. 

Ónlayhah  b.  'Abdallali  al-Laythl  ft  8.  a.  H],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Tàif.  8,  157  no.  8. 

Onlayhah  b.  àag'grar  b.  Sahar  al-O^afliil,  viene  a  Madin.ib,  10,  56. 

Oalbumah  b.  Rabi'ah  b.  Haram,  fratellastro  di  Qusayy.  Intr.  76. 

al-Óalanda.     8,  190;  cfr.  al-Gulanda. 

Oamada,  nome  di  un  mese  arabo.  1,  9  not.i  2. 

^am'ah  =   riunione  del   venerdì.   1,  30  nota   1. 

bana  Óamah  b.  'Amr  b.  Haaays,  tribù  di  Makkah.  Intr.  41  tav.  1,  86,  168,  169,  828;  1,  36;  2, 
85, A  no.  4tl,  88  no.  61;  8,  72;   12,  3-23. 

Otimanah  blnt  abi  Tallb,  pfn^io-mta  di  Khaybar.  7,  42. 

Gamay'ah  blnt  Qayi  al-Tamimlyyah,  prigioniera  dei  Musulmani.  9,  5  no.  4. 

a  1-g;  a  m  a  '  ah  ^  cerimonia  religiosa  del  venerdì.   10,  14;  cfr.  al-gum'ah. 

Oanadah,  ii^'lio  di  Mulayhah  bint  Zubayr.  2,  106. 

Ounàdah  al-Azdl,  lotter.i  a-,   10,  25. 

Oanadah  b.  abi  ITa^bab  'Abdallab  b.  'Alq^amah,  b.  al-Mattalib  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  ?.,  ucciso  ad 
al-Yaraàmah.   12,  23  no.  60. 

Oanadah  h.  Safyan  b.  Ma'mar,  C.  d.  P.,  emigrato  in  Abis.sinia.  Intr.  277  no.  53  —  suo  ritomo, 
7.  55  no.  4". 

bana  Oanadah  b.  Zuhayr  dei  Kalb,  che  vivevano   in   Hamat,  un   luogo  dell'Arabia   settentrionale 

presso   il   ronliiip   ib'ir'Ir.  i.    12,   22i, 

Óanaydlb  b.  al-Adta'  (<  al-Aì^^xra',  o  al-Akwa';  al-Ha^ali,  pagano  di  Makkah.  8,  88. 
al-Oanaynah,  uà  luogo  sulla  strada  da  Wadi  al-Qura  a  Tabuk.  12,  328,(i. 
inni  Fllaitin,  distretto  militare  della  Pale.ntina.   12,  316  nota  2. 
Óandab  b.  al-A'gam  al-AilamL,  C.  d.  P.  8,  88. 

Oandab  b.  'Amr  al-DxwjL,  <?)  capitano  nello  schiere  che  invasero  la  Siria.  12,  366,e,  369,e. 
Óandab  b.  Damrah  al-Óindi'l,  una  figlia  di-.  10,  189  no.  25. 
Óandab  b.  Hakilb  al-Guhanl.  C.  d    P.  8.  .%  51;  0,  26. 
Óandab  b.  Salamah  al-Sinuiii,  ribelle  contro  l'Isiàm.   11,  !(8. 
Óandab  b.    Umir  al-Da;v4l.     12,  3ó9,e;  cfr.  Óundab  b.    Amr  al-Dawsi. 

abfi  Oand%b  Aiad  b.  Abl^IIxh  b.  'Umir  b.  UaU^zSm,  padre  di  Arqain  b.  abi-1-Arqam.  2, 
85,  A  no.  62. 
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Guraf.     9,  28;  cfr.  al-éurf. 

Óurai,  città  del  Taman.  Intr.  153;  5,  81;  8,  141,  143,  146  no.  1;  9,  10,  92;  10,  21  e  nota  2  -  sot^ 

tomissione  di-  e  di  Tabalah  nel  Yaman,  10,  23,  57;  11,  187. 
Garayg:  b.  Mata,  preteso  nome  di  al-Muqawqis.  6,  49. 

Óurayé  b.  Mina  al-Qabtl,  preteso  nome  di  al-Muqawqis.  6,  49;  7,  78  nota  1. 
Ibn  Grorayg',  tradizionista.  11,  206,6. 
al-Óurf,  luogo  presso  Madinah,  al  nord  della  città.  3,  21;  5,  24;  6,  2,  10;  7,  50;  8,  7  e  nota  1,  16; 

9,  28  —  luogo  di  convegno  delle  milizie  partenti  per  la  Sirio,   11,  6  e  nota  3,  9,  14,  20,  23,  78, 

106,a,  107,  109  e  nota  2,  823,  362. 
Carg^is,  preteso  romito  amico  di  Maometto.  Intr.  114,  135. 
Gnrg'is,  I?)  generale  greco.  12,  361. 
banS  Gorham,  antichi  padroni  di  Makkah.  Intr.  62,  66  nota  1,  68,  69,  Ì'O,  71,  72,  73,  74  nota  1,  75, 

77,  99,  100,  147,  165;  8,  70. 
banu-l-Gurmuz  b.  Rabi'ah,  ramo  dei  (ruhaynah,  lettera  ai-.  8,  90,  91. 
banu  Guiam  |b.  al-Harith|  b.  al-Khazrag,  tribù  madinese.   Intr.  42  tav.  4;    1,  45  art.  6  e  29  ; 

2,  .^5,C;  8,  87.  114;  11,  88,  159,rf. 
banu  Gusam  b.  Mallk,  tribù  di  Madinah.  Intr.  42  tav.  4. 

banu  Gusam  b.  Mu'awiyah,  una  delle  quattro  stirpi  degli  'Ugz  Hawàzin.  7,  61  nota  3;  8,  36. 
Guiays  al-DIlaml,  uno  degli  Abnà  di  San'n.  11,  193  no.  1  e  nota  1,  196;  12,  66,  67;  cfr.  óusnas. 
Óusnas,  uno  degli  Abna  di  San'ii.  11,  193  nota  1,  196;  cfr.  éuiays. 
Guinasp,  nome  persiano.  11,  193  nota  1. 
Guwatfea,  castello  nel  BahrajTi.  11,  74  nota  3;  12,  41  e  nota  1  e  2,a,  42,  44,A,  46,  47,  48,  61,  55  e 

nota  5,  67  nota  1,  58. 
banu  Gu'wayn,  lettera  ai-  dei  Tayy.  10,  37. 

Guwayriyyah  blnt  al-Harlth  b.  abi  Dirar  b.  Ha,brb  b.  Mallk  al-Khuza'lwah.  moglie  di  Mao- 
metto. 5,  9;  8,  151  nota  2;  10,  139  no.  7. 
guyub  =  camicie  delle  donne.  11,  89. 


abu  Habbah  b.  Farwah  b.  al-Nu'man  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  23  no.  62. 
abu  Habbah  b.  Ghazlwah  b.  'Amr  b.  'Atlyyah  b.  Khansa  al-Ansari  al-Mazlnl  [f  12.  a.  H], 

C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamàmah.  12,  23  no.  61. 
abu  Habbah  [?]  b.  Sabah,  un  yamanita,  durante  la  E  i  d  d  a  h.  12,  71. 
Habbau  b.  al-'Araqah,  qurasita  pagano.  2,  87  no.  12. 

Habbar  b.  al-Aswad,  avversario  di  Maometto  in  Makkah.  8,  73  nota  1  no.  2,  80,  81,  201. 
Habbar  b.  Sufyan  b.  'Abd  al-Aaafl,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  36  —  suo  ritorno, 

7,  55  no.  3H. 
Habib  b.  'Abd  àams  b.  al-Mughìrah  b.  'Abdallah  al-Makhzuml  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P ,  ucciso  a 

al-Yamìimiili.   12,  23  no.  53. 
Habib  b.  'Abdallah  al-Ansari  [+  12.  a.  H.].  C.  d.  P ,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  23  no.  64. 
Habib  b.  'Amr  b.  Muhsin  (Mihaan)  b.  'Amr  al-Anaarl  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Tamàmah. 

12,  23  no.  65. 
Habib  b.  'Amr  b.  'Umayr  al-Thaaafl.  pagano  di  Tsif.  Intr.  328. 
Hablb  b.  'Amr  al-Salamanl,  viene  a  Madinah,   10,  29. 
Habib  b.  'Amr  al-Ugra-i,  viene  a  Madinah.  10,  42. 
Habib  b.  al-Aawad,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  61. 
Habib  b.  'Atik  |  f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  23  no.  66. 
Habib  b.  Azhar  al-Tamiml  al-0%nabl,  pagano.  8,  91. 
Habib  b.  Óablr  al-'Smlrl,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  89  no.  61. 
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Habib  b.  Maslamah  al-Flhrl,  saa  nascita.  Xntr.  2&4  no.  6  —  luogotenente  di  }<halid  b.  al-Walìd 
nella  marcia  da  nirah  a  Damasco.  12,  35*6,  403. 

Hablb  b.  Mnt'im,  avversario  del  Profeta  in  Makkah.  1,  17  no.  5. 

Habib  b.  Qayyim  [o  Taym]  [+  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  6l,B  no.  23;  cfr.  Habib  b. 
Yazid  b.  Taym. 

Habib  b.  abl  Thablt.  tradizioni.«ta.  12,  C15. 

Habib  (o  K^ubayb)  b.  'Uyaynah  b.  HUn  al-Fazarl,  pagano  ucciso.  6,  3. 

Habib  b.  Yazid  al-Ansaii  f+  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  23  no.  57. 

Habib  b.  Yazid  b.  Taym  [t  3.  a.  H.].  C.  d.  P.  ucciso  a  Tliud,  3,  M,B  no  23;  cfr.  Habib.  b.  Qayyim. 

Habib  b.  Zayd  b.  'Aslm,  musulmano  pri<rioniero  di  Musaj-limah.  11,  93  nota  2. 

Habib  b.  Zayd  b.  'Aslm  b.  'Amr  al-AnsàrI  al-Mazlnl  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamà- 
mah.  12,   U  nota  2,  23  no.  5S. 

bana  Habib  b.  'Abd  Harltìiah  b.  Blalik  b.  Ohadb,  tribù  madinese.  2,  85,C. 

amm  Habib  blnt  al-'Abbas  b.  'Abd  al-Muttallb,  una  delle  donne  del  Profeta.  10,  140  no.  4. 

amm  Habib  blnt  Gahi,  emigra  a  Madlnah.  1,  16  no  26  —  pensionata  di  Khaybar.  7,  42. 

nmm  Habib  ai-Sabba  blnt  Habib  b.  Bag:ayT,  catturata  dai  Musulmani  nel  deserto  arabo  setten- 
trionale, sjiosata  poi  'la   'Ali.   12,   401. 

amm  Habib  blnt  Thnmamah,  emigra  a  Madlnah,  1,  15  no.  30. 

Habibab  blnt  Kharigah  b.  Zayd  b.  Zabayr,  moglie  di  abu  Bakr.  11,  8  nota  2,&,  18  nota  l,a. 

Habibab  blnt  'Ubaydallab  b.  Gahi,  viene  a  Madìnnh  dall'Àbissinia,  7,  65  no.  26,  66  no.  11. 

abn  Habibab  b.  al-Az'ar,  avversario  di  Maometto  in  Madlnah.  1,  60  no.  6;  8,  52  no.  4. 

bana  HabibalL,  abitanti  di  Maqna.  8,  40. 

amm  HabFbab,  ■'ir.  unim  ITaljTl>a)i  Ramlah  bint  abT  Sufyan. 

omm  Habibab  Ramlah  blnt  abi  Safyan  b.  Harb,  moglie  di  'Ubaydallah  b.  Óah.s,  emigra  in  Àbis- 
sinia.  Intr.  184,  271  nota  1,  277  no.  9  —  suo  ritorno  a  Madlnah  e  matrimonio  con  il  Profeta, 
6.  63;  7,  63,  66  no.  35,  56  no.  10,  68;  8,  47;  10,  107  nota  1,  139  no.  9  e  noU. 

al-h  abirah.     10,  Mt  nota  2:  cfr.  al-h  ibarah. 

Hablsb.  Sa'd   "  Sa'ìd,  al-Tai,  (?)  in  comando  dei  Tayy  durante  l'invasione  della  Siria.  12,  366,<°,  S69,f. 

^•br  =  il  rabbino.  1,  58  no.  15. 

al-Hada-lq,  2;iornafa  di-  tra  .\ws  e  Khazrag  ai  tempi  pagani.  6,  47. 

bana  Hadas  (Lak^m),  lettera  di  Maometto  ai-,  8,  84  e  nota  1;  12,  378. 

al-Hadat^,  nella  Siria  Settentrionale,  una  delle  cittÀ  della  regione  detta  al-'Awà§im.  12,  313  nota  \,h. 

al-h  a  day  a  =  i  doni  dei  vinti.  12,  210. 

al-Hadb,  '^anab  al-Hadb  (i  fianchi  del  monte-),  nel  territorio  dei  Hamdan  nel  Yaman.  8,67;  10,  7S. 

al-Hadbab,  sulla  via  tra  Makkah  e  Madìnah.  8,  1. 

al-Haddah,  nel  territorio  dei  Hulzayl  nel  Nagd.  4,  7  ;  8,  24. 

al-HSdl     t    1711    a.   H.!,  .-aliffn  '.^bbasi'!  «.   7,   47   nota  3. 

banu  Hadidah  b.  'Amr  b.  Qhanm  b.  SawSd,  tribù  madinese.  2,  86,C. 

Hadlm  b.  Ma'adah  al-'Abal,  viene  a  Madlnah,  3,  66  no.  5. 

Hadiqah  al-9Ia^vt,  recinto  della  morte,  nella  Yamàmah.  11,  172  nota  1:   12,   11, '>  e  nota  1. 

Badiqah  &1-Ba^man,  nella  Yamamah.  11,  172  nota  1. 

^à  jtr  :=  membri  ."sedentari  di  una  tribù.   10,  42. 

^Sfllr  ^  villaggio.  12,  182. 

%  a  4  i  tb  =  tr.idizione  e  scienza  tradicioDi^tirn.  Intr.  9  e  nota  1,  11,  16  —  parte  del- che  fu  creata 
dopo  il  200.  a.  H.  17,  19.  21,  26,  28,  80,  179;  1,  »;  2,  3.  6,  K.  12,  103  nota  1  -  raccolte  canoniche 
del-,  ft,  7,  SI,  64,  71:  8,  45;  8,  1)0  nota  2;  10,72,134,  1.17;  ll,68noU  1;   12,  78  noU  7. 

Ibn  abi-I-Hadrad,  cfr.  'Abdallah  b.  ab!  Hadrad  nl-Aalami. 

^a^amawt.  Intr.  42  tìv.  3;  8,  82;  10,  23,  84  noU  1  —  trattative  con  i-,  46  —  principi,  aqyal, 
e  magnati,  '  u  7,  a  m  à,  del-,  V>  —  ambasciata  degli  abitanti  del-,  47,  48,  71    no.  3,   81    no.   7,   82 
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no.  8  —  rapporti  fra  Maometto  e  le  popolazioni  (bell'estremo  mezzogiorno  del-  e  Yamnn,  127, 
128  e  nota  1;  11,  74  nota  3,  87,  105,  124  uo.  3,  126,  187  e  nota  l,f,  195;  12,  1,  23  no.  90,  38,  68 
nota  1,  70  nota  1  —  la  Eiddah  nel-,  76-85  —  nomina  di  luogotenenti  per  il  Yaman  e  il-,  86, 
87,  89,  90,  273  —  le  tribù  del-  [?]  prendono  parte  alla  conquista  siria,  362. 

Hadrami  b.  'Amr  al-Asadi,  viene  a  Madlnali.  9,  12  no.  1  e  nota  3. 

banu-1-Hadrami,  famiglia  di  Makkah.  Intr.  316;  8,  40. 

ibn  al-Hadraml,  ct'r.  al-'Ala  b.  al-Hadrami,  e  'Amr  b.  'Abdallah  al-Ha'jrami. 

al-HadramÌ3ryan,  gli  Arabi  del  Hadramawt.  12,  77,  78  no.  1,  86. 

Hadnr,  battaglia  di-.  Intr.  43. 

banu-l-Haf  b.  Quda'ah,  tribù  dell'Arabia  settentrionale.  Intr.  42  tav.  3;  10,  Jl. 

ha  fai  a  =^  applicarsi  a  qualche  cosa.  11,  177  nota  1. 

hafaia  ^  riunire  le  acque.  11,  93  nota  1. 

al-Hafidah,  camela  del  Profeta.  6,  17. 

al-Hafir.     12,  192;  cfr.  al-Hufayr. 

abu  Hafs  al-Dimasq^i  [al-Sami],  tradizionista.  12,  326,  843  e  nota  l,b,  406. 

Hafsah  bint  'Umar  b.  al-Khattab,  emigra  a  Madinah.  1,  15  no.  38  —  suo  matrimonio  con  Maometto, 
3,  10;  9,  23;  10,  139  no.  4;  11,  7,  26  nota  1,  221  no.  1,  229  no.  14,  231,  232  —  trasmette  tra- 
dizioni ad  Aslam,  429  nota  1,6. 

al-hafal  =  il  curatore  o  custode.  11,  177  nota  1. 

ha  graia  =  ballare  saltellando.  7,  75. 

Hag:ar,  madre  di  Ismaele.  Intr.  30,  99. 

Ha^ar,  stoffe  tessute  in-,  città  del  Bahrayn.  6,  55;  8,  179,  180,  181  nota  1, 184,  185  nota  1,  187  e  nota  1; 
11,  93  nota  2;  12,  48,  49,  51,  65  e  nota  2,  57,  58. 

Hag-ar,  città  della  Yamrimah.   10,  46;  11,  160;  cfr.  Hagr. 

ibn  Hagar  (aba-l-Fadl  Ahmad  b.  'Ali  Sihab  ai-din  al-'Asqalani)  [f  853.  a.  H.],  storico.  Intr. 
15,  16,  26  nota  2;  7,  44;  8,  15  no.  3;  8,  65,  70;  10,  1  nota  2,  54;  11,  232  nota  1,6;  12,  363  nota  1. 

hag:ara  =  emigrare.  1,  6  nota  1. 

al-hag:é  "  pellegrinaggio.  6,  25  nota  1;  7,  69;  8,  21;   12,  316  nota  1. 

al-hag:g:    al-akbar  =  il  grande  pellegrinaggio  nel  mese  di  Dzu-I-Higgah.  10,  14. 

a  1-h  a  g  è   a  1-a  s  gh  a  r  =  il  piccolo  pellegrinaggio.  6,  25  nota  1. 

h  a  g  g:  a    b  i-l-n  a  s  =  diresse  il  pellegrinaggio  annuale.  12,  201. 

al-Hag'g-ag'  b.  'Abd  YaghBth  (al-Muradi),  prende  parte  alla  conquista  della  Siria.  12,  S56,e. 

al-Hag'g^ag'  b.  'Amr,  ebreo  di  Madinah.  1,  58  no.  11;  2,  24. 

al-Hag-g-ag-  b.  Arta-ah,  tradizionista.  12,  173,6. 

al-Hagg-ag-  b.  Dzi-l-'Unuq,  (C.  d.  P.?  con  Khillid  b.  al-Walid  nell'Iraq').  12,  214,a. 

al-Ha^^ag:  b.  al-Harith  b.  Qaya  b.  'Adi  b.  Sa'd,  prigioniero  di  Badr.  2,  89  no.  31. 

al-Haggag  b.  'Ilat  al-Sulami  al-Bahzi,  C.  d.  P.  7,  45  ;  8,  51,  122. 

al-Haggag:  b.  Tusuf  |t  95.  a.  II.],  governatore  uraayyade  delVIràq.  Intr.  41  tav.  1;  110  nota  2, 
123  nota  3,  171;  10,  89  nota  4;  11,  103,  211  nota  2,a,  214  nota  2,  216;  12,  160,A  nota  1.6. 

banu-I-Haggag',  famiglia  di  Makkah.  2,  8],  62. 

Haggah  al-Wada'  o  Pellegrinaggio  d'Addio  del  Profeta  nel  10.  a.  H.  Intr.  131  nota  1,  9,  82;  10,  1 
nota  2  —  narrazione  del  medesimo,  72  e  segg. 

hSgib  =  ciambellano.  10,  142  no.  19;  11,  163  nota  3,6. 

Hag:lb  b.  al-Sa-lb  b.  'Uwaymir  b.  'Amr  detto  HSiiiz  b.  nl-Sn-ib,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  87. 

Hàgib  b.  Zayd  (o  7azid)  b.  Tamim  al-Anaarl,  al-Aihall  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  nl-Ys- 
mrimah.   12,  23  no.  59. 

al-Hagir,  luogo  presso  Makkah.  Intr.  3-15;  3,  66  nota  1;  11,  119  nota  1. 

h  S  g  1  r  a  =  emigrò.  Intr.  262  nota  3. 

hagrirat  =  (essa)  emigrò.  11,  160. 
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Ha^z  b.  al-85-lb.     a,  8f?  no.  87;  cfr.  Hà^b  b.  al-Sàib. 

^agr  o  Hag-ar,  ritta  della  Yamamah.  11,  160,  171  e  nota  l,a:  12,  55  nota  2. 

al-Hagr  al-As'wad,  la  Pietra  nera  della  Ka'bab.  Intr.  72. 

hag:r    al-rukn  =  pietra  angolare  del  tempio  makkano.  Xntr.  62,  72. 

HagT  b.  'Imr&n.     Xntr.  42  tav.  3. 

bana  Hagr,  una  famiglia  dei  Sulaym.  2,  85, A  no.  28. 

al-HagraiL,  luogo  presso  Makkah.  Intr,  81,  131,  138  noU  1,  243  nota  1.  3W  ;  8,  61  ;  7,  70;  S,  3I»,  61,  68,  65. 

b&nn  Hagm,  un  ramo  dei  Hamdàn  della  stirpe  Gharb.  9,  66. 

Hi'll,  luogo  nel  Na^^d.  9,  45  nota  2. 

^i-it  =  muro.  12,  25,6,  26. 

^S'it  =:  recinto  murato.  12,  316  nota  4. 

a  I-h  a  ■  1 1   bayn    al-u^aww&h,  spiegazione  di  questa  espressione  oscura.  8,  187. 

Hakam.  primo  nome  di  Kilab.  Intr.  61. 

al-Hakam,  prigioniero  di  Badr.  2,  22. 

al-Hakam  b.  'Amr  b.  Wahb  b.  Kn'attib  al-Thaqafl,  capo  influente  dei  TliaqTf.  9,  10  —   viene  a 

Madlnali.  6*;  no.  2. 
al-Hakam  b.  abi-I-'As,  avversario  del  Profeta  in  Makkah.  Intr.  41  tav.  2,  247  no.  2*:  8,  72. 
al-Hakam  b.  Kaysan  [j  4.  a.  H.],  m  a  w  1  a  dei  Maklizùm,  2,  21  —  ucciso  a  Bi-r  Ma'unah,  4,  6  no.  2. 
al-Hakam  Tb.  'tJtaybah),  tradi^ionista,  maestro  di  al-HaggS;;  1).  Art5-ah.  12,  173,6. 
abn-I-Hakam  b.  al-Akhnas  b.  àarayq,  qurasita  ucciso  a  Ul.iud.  3,  54.A  no.  2,  64,B  no.  26  e  56,  65  no.  13. 
abn-I-Hakam  'Amr  b.  Hisam  al-Makhzaml,  chiamato  dai  Musulmani  abu  Óahl.   Xntr.   248;  cfr. 

aKu   (Jahl. 
bann-I-Hakam,  tribù  del  Higiiz.  7,  2. 
bann-l-Hakam.  tribù  del  Yaman.  11,  98,  104,  186,  189. 

amm  al-Hakam  bint  abl  Safyan,  moglie  pagana  e  ripudiata  di  'lyad  b.  Ghanm.  6,  42. 
amm  Hakam  bint  al-Znbayr  b.  'Abd  al-Mattalib,  p<>nsion.ita  di  Khnybar.  7,  42  e  no.  3. 
Hakamab  b.  Malik  b.  Hndzayfah.  tiglio  di  umm  Qirfah,  pagano.  11,  16!^. 
al-Haklm.     12,  173,6;  correggi:  al-Hakam  (b.  Tuybah). 
al-Hiklm  ral-STiabnrl)  ff   1"?..  a.  H.],  storico.  11,  22''.'(. 
Hakim  b.  Haxn  b.  abi  Wahb  b.  'Amr  b.  'S-ldx  b.  'Imran  b.  Makhzom  [t  12.  a.  H.],  Cd.  P., 

urri«o  a  al-Ynmàtiiah.   12,  23  no.  B  e  6*^. 
Hakim  b.  Hakim  b.  'Abbad  ('ri  b.  Hunayf,  tradizionista.  11,  86. 
Hakim  b.  Hlzam  b.  Khnwavltd.  cugino  di   Kbadìgah,  la  moglie  del  Profeta.  Intr.    175.  220,  289; 

1.   17  no.  12  f  I,   •a   1.  2.    in  nota  1  no.  6«,  63  no.  4;  8,  89,  57,  117,  164. 
amm  Hakim  bint  'Abd  al-Mnttallb.     Intr.   102. 
amm  Hakim  '<■  amm  Óahaym  ;  bint  al-Harlt^  b.   Hiiam,   moglie  di   'Ikriraah  b.  ab!   fllabi;  a 

I'  u'i.   3,   K.  ri...  1'   —  ^u.■  ron%-ersione,  8,  76,  77. 
amm  Hakim  bint  Tariq,  moglie  di  Kinanah  h.  'Ali  b.  Rabl'ah,  a  Uhud.  8,  16  no.  11. 
Halab  (Aleppo),  città  della  Siria.  12,  113  nota  l,f,  813  nota  l,a. 
^Slafa    —   unirsi   in   ronfr.lprar.ionp.   1,  45  art.   12  nota  1;  6,  94. 

Halab  bint  K^nwaylld  b.  Aaad  b.  'Abd  al-'Uzza.  madre  di  abn-l-'.Aj  b.  al-Rabl*.  19,  486. 
HSlah  bint  Uhayb    '■  'Wuhayb;  b.  'Abd  Manaf  b.  Zuhrah  b.  KlIab,  moglie  di  'Abd  al- Multa- 

lib  b    H.-.-iiii.  Intr.   1^2.  K«  nota  1,  K4. 
abd  Hilab  VabbSX  b.  Zararah  al-Tamiml.  <:econdo  marito  di  Khadigah.  Intr.  115  nota  1.  .<^4  nota  1. 
al-Halalq,  luogo  tra  Makkah  r  Madinah.  2,  20  nota  2  no.  6. 
h  a  1  S  k  —  fina  miseranda.  Xntr.  234. 
^  a  I  E  I    -  oow  penneuM.  1,  54. 

balaq.    ^ariaf^r  maglia  di  picooli  anelli  di  ferro.   12,  276. 
HaléTy  J.,  orienUliaU  e  viaggiatore.  9,  68  nota  1;  11,  18R,  214,  315  e  noU  1;  19,  104  noU  1. 


182».  167 


HALIF-HAKAZI  INDICE  ALFABETICO  GENERALE 


halìf  =  confederato.  Intr.  116  nota  1,  262  nota  3,  295;  1,  68,  60  no.  26,  76;  2,31,85;  3,2;  4,  7  no  1; 

6,  49;  7,  43  no.  1  2  8,  54  no.  10;  8,  187;  9,  33;  10,  71  no.  16;  11,    126,   132,  220,a,  224   no.  7, 
240,  242,  323. 

h  a  1  i  f  al-Qawaqilah  =  confederato  dei  Qawàqilah.  12,  23  no.  100. 

halim  =  adulto.  8,  187. 

Halimah,  una  donna  dei  Muzaynah.  6,  7. 

Halimah  blnt  abi  Dzn-ayb  'Abdallah  b.  al-Harlt^,  nutrice  del  Profeta.  Intr.  125, 126, 129;  8,  93. 

abu  Halimah,  soprannome  di  Mu'adz  b.  óabal.  11,  229  no.  17. 

al-halqah  =  armatura  di  maglia.  12,  24,a. 

Hama  [HimaVJ  Darlyyah,  luogo  nel  Nagd.  11,  146  nota  1,6. 

al-Hamag',  luogo  al  nord  di  Madinah.  6,  17. 

Hamah  o  Hamath,  città  della  Siria.  12,  112,  113  nota  l,e,  224,  813  nota  l,a. 

Hamal  b.  Sa'danab  b.  Harithah  b.  Ua£haffal  b.  Ka'b  b.  'XTlaym  al-Kalbl,  viene  a  Madlnah,  9, 48. 

Hamat.     12,  224;  cfr.  Hamàh. 

Hamath     12,  112;  cfr.  Hamiih. 

Hamaysa'  b.  Hlmyar.    Intr.  42  tav.  3. 

al-Hamd,  alture  presso  al-Hudaj'biyyah.  6,  29. 

Hamdah,  un  principe  del  Hadramawt.  10,  47. 

banfi  Hamdan  b.  llIalUc,  tribù  del  Yaman.  Intr.  42  tav.  3;  9,  60,  61,  63  —  ambasciata  dei-,  66  e 
nota  1,  67,  87;  10,  32,  81  no.  2,  82  no.  2,  120  nota  1;  11,  82  no.  8,  87,  88  —  (?)  prendono  parte 
alla  conquista  della  Siria,  357,(2. 

al-Hamdani  (abu  Muh.  Haaan  b.  Ahmad)  [t  334.  a.  H.],  geografo.  8,  25  nota  1;  12,  134  nota  L 

abu  Hamld  al-Ohazall  (Mah.  b.  Mah.)  [f  506  a.  H.],  teologo.  9,  70  nota  1. 

Hamiyah  b.  Sabay'  b.  Hashast  al-Asadl,  ribelle,  arso  vivo  dai  Musulmani.  11,  90  no.  3,  142. 

Haml,  o  Bi-r  Gamal,  luogo  presso  Madlnah.  11,  5  nota  3. 

Hammad  b.  Sallmah,  tradizionista.  11,  46;  12,  428  nota  X,c,d. 

Hammorabi,  re  dì  Babilonia.  12,  111,  139  nota  1. 

Hamnah  blnt  Oaha,  fugge  a  Madinah,  1,  15  no.  27  —  pensionata  di  Kbaybar.  7,  42. 

al-Hamqatayn,  luogo  nel  paese  dei  (judzSm  (Arabia  settentrionale).  11,  111,  124  no.  4;  12,  887. 

Hamra  al-Asad,  luogo  a  mezzodì  di  Madinah.  3,  50  nota  1,  55  no.  23,  66  nota  1  —  spedizione  di-, 
58,  69,  62  nota  1. 

aba-1-Hamra,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  188. 

abu-l-Hamra  b.  Safyàn  b.  'Uwayf,  pagano  ucciso  a  Uhud.  3,  55  no.  26. 

Hamzah  b.  'Abd  al-Muttalib  b.  Hailm  [f  3.  a.  H.],  zio  e  C.  d.  P.  Intr.  102,  103  noU  1,  167,  248 
—  sua  conversione,  250  e  nota  1,  253,  259,  268,  270,  284,  286,  286,  287,  289;  1,  16  no.  49,  50,  7B, 
76  e  nota  2,  76  nota  1,  78  nota  1  ;  2,  18,  20,  23  no.  3,  43,  59,  60,  68.  85,A  no.  2,  88  (no.  1  10  14  16 
17  30  36  43  61),  97  noto  1;  3,  14,  24,  32,  35,  49,  51  —  ucciso  a  Uliud,  66  no.  3  14,  61;  4,  7  no.  1; 

7,  75;  8,  86,  92;  12,  ll,c,  270. 

Hamzah  b.  'Abdallah  b.  'Umar,  tradizionista.  11,  16. 

Hamzah  b.  'Amr  al-Aslami,  C.  d.  P.  8,  29;  9,  43. 

Hamzah  b.  Hamayylr.     2,  K6,C  no.  72;  cfr.  Kharigah  b.  Humayyir. 

Hamzah  b.  Malik  al-Hamdani  |  al-'Udzrl],  viene  a  Madlnab,  9,  67  no.  6  —  (?)  comanda  i  Ham- 

dfm,  che  invadono  la  Siria  con  abu  'Ubaydah.   12,  367,rf. 
Hamzah  b.  al-Na'man  b.  Hawdxah  al-' Udiri  C.  d.  P.,  capo  degli  'Udzrah.  7,  48  nota  6. 
hanafa  =  allontonarsi,  discostarai.  Intr.  179  notai. 

al-Hanaflyyah,  la  fede  professata  dai  li  a  n  i  f ,  precursori  di  Maometto.  9,  96;  cfr.  al-Hanlfiyyah. 
abo  Hanai  b.   Pzi-1-I.lhvah  al-'Xmlri,   (?)  luogotenente  di   Khalid  b.  al-Walid  tra  i   Hawriain. 

la,   189  no.  7. 
al-Hanazi,  luogo  nel  paese  dei  Sulaym.  8,  29. 
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Haneberg:.     12,  419  r.ota  2. 

al-H&nfà  blnt  lyad  b.  Bla'add,  moglie  di  Mudar.  Zntr.  49. 

Hanl  b.  Crablr  al-Ta-l,  rappresentante  degli  abitanti  di  una  fortezza  di  Baniqyà.  12,  164.(/. 

Hanl  b.  Habib  al-Daii.  viene  a  Madlnah.  8,  70  no.  8. 

Hanl  b.  Qabisab     al-Ta-il,  rappresentante  dei  Cristiani  in  Hirah.   12,  166,a,  228,6. 

umm  Hanl  Hind  bini  abl  Tallb,  sorella  di  'Ali  b.  abi  Talib,  moglie  di  Huba3rrah  b.  ab!  Wahb  al- 

Makiizùmi.  7,  42  e  no.  G;  8,  63  note  1,  74,  97;  10,  140  no.  1;  141  no.  2. 
jbanif,  uomini  religiosi  precursori  di  Maometto.  Zntr.  128  nota  1,  178,  179  e  nota  1,   180,    181,   208 

nota  2;  1,  41  nota  1,  45  art.  1  nota  1:  3,  18;  8,  5t5. 
abù  Hanifah  ft  IBO.  a.  H.],  giureconsulto.  Intr.  26  nota  1  ;  8,  tU. 
abu  Hanifah  Ahmad  b.  Diwad  al-Dinawari  [f  282-290.  a.  H.].  storico.  12,  899. 
bana  Hanifah.  tribù  della  Yamamali.  Intr.  S32:  8,  7  nota  1;  10,  32.A  —  ambasciata  dei-,  83  e  note  3, 
67  e  nota  3,  117,  121,  124,  126;  11,  73,  88,  93  e  note  2,  IIB  note  1,  161,  163, 164,  166  e  note  6,a, 
166,6  e  note  2,  167, r,  168  e  note  1  —  deputezione  dei-,  169,  171.  181  note  l,a,  241  —  campagna 
di  Khalid  contro  i-  e  disfatte  di  al-YamSmah,   12,  9-23  —  conclusione  della  pace  con  i-,  24-32 
—  perdite  dei-,    24  nota  1  —  castelli  dei-,  25,6  —   ambasciata  dei-,   34-36,  58,  88,  89,  93,  101  e 
noto  1,  134  note  1,  168  note  2,  187  e  note  1,  188  note  B,  278  note  1,  312,  415,  418. 
bann  Hanifah  b.  Ln^ajrm.     Intr.  41  tev.  1;  cfr.  banu  Hanifah. 
hanifan    mntliman  (Quriin,  v,  60).  Intr.  179  note  1. 
al-Hanifiyyah,  la  religione  dei  hanlf.  Intr.  179  e  notai  —  o  Din  Ibriihim,  religione  di  Abramo, 

1S2.  1H«;  8,  96. 
abu  Hannah  [o  abu  Habbah]  b.  Thablt  b.  al-Ku'man  b.  Umayyah  [t  12.  a.  H.V],  C.  d.  P.,  pre- 
sente a  Badr,  2,  8.^.B  no.  48  —  forse  ucciso  a  al-Yararimali,  12,  23  no.  61. 
abu  Hannah  b.  Ohuzayyah.     12,  28  no.  61;  cfr.  abu  Habbah  b.  Ghaziyyah. 
al-Hannan,  monte  di  sabbia  j^nsso  Badr.  2,  46. 
al-hanzal  =  coloquinto.  Intr.  120;  12,  295  note  1. 

Hanzalah  al-GhasiI  >  Ghaail  al-Malaikah).     1,  i;6:  cfr.  Han^alah  b.  abi  'Smir  b.  Sayfi. 
Hanzalah  al-Katlb.     12,  ITI;  nV.  Himzfilah  b.  Ralu'ah  b.  Rab.'ih  ecc. 
Hanzalah  b.  abi  'Amlr  b.  Buyt  b.  Na'man  al-Anaarl  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  43, 

64,B  no.  25. 
l^anzalah  b.  Darim  al-Tamiml,  viene  a  Madinah,  8,  6  no.  8*. 
Hanzalah  b.  Malik.     Intr.   11   tav.  1. 

Hanzalah  b.  Qabisah  b.  Hndzafah  b.  Sn'ayd,  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  30. 
Hanzalah  b.  al-Rabi'.     12,  210  nota  8;  forse  =  Hanzalah  b.  Rabi'ah. 

Hanzalah  b.  Rabi'ah  b.  Rabah  al-TTsayyldi  (o  A«ad)  al-Tamimi.  detto   Hanzalah  al-Katib  se- 
gretario del  Profeta.   10,  113  no.  9  —  luogotenente   di    Khàlid  b.  al-Walid    nell' 'Iraq.    12,  174, 
310  note  8.  214.(7. 
Hanzalah  b.  abi  Sufyan  b.  Harb  b.  Umayyah,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  1;  3,  14. 
Hanzalah  b.  Zlyad  b.  Hanxalab,   tradir.ioniKte.   12,   194.  195. 
banu  Hanzalah,  tribù,  ramo  dei  Tamlm.  8,  4  nota  1;    10,  71  no.  4.  itO;   11,    16.T   no.  5,    164.    177    e 

note  1,  179,  180  noto  2,a;  12,  66. 
Kaql,  sito  nel  territorio  dei  (tuhaynah.   B,  86  nota  1. 
al-Haram,  territorio  sacro  di  Makkab.  Intr.  36  note  1,  63;  7,  6.9,  70;  •,  &•<,  90;  8,  68  nota  4;  10.  77; 

11,  9.%  166,a  (pure  tra  i  Tamim). 
^  a  r  a  m  ^  territorio  sacro  di  Madinah.  1,  46  art.  SS»  noto  1. 
^arim  =  sacro.  I,  46  art.  39  noto  1;  8,  ««,   10,  77. 
^aràm  —  rose  pro'bif.   1,  61. 

Haràm  b.  Milbàn    b.  Khalid  b.  Zayd    al-Ansirì  [  t  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,    presente  a  Badr.  S,  R6,C 
no.  158  —  ucciso  a  Bi'r  Ma'ùnah,  4,  5,  6  no.  6. 
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Haram  b.  Pthman.  tradizionista.  11,  123. 

bana  Haram,  una  tribù  dei  Sulaym.  10,  139  no.  14. 

banù  Haram  b.  Oandab  b.  'Amir  b.  Ohanm,  tribù  madinese.  2,  S5,C. 

bann  Haram  b.  Ka'b  b.  Ohanm,  tribù  madinese.  2,  85,C. 

Ibn  Haram  al-Ansarl,  luogotenente  di  Khàlid  b.  al-Walld  in  Sandawdn.  12,  396. 

Earami  (o  Harlm)  b.  'Abdallah,  «  Piagnone  »  di  Tabùk.  9,  27  no.  P. 

h  a  r  a  q  a  =  ardere.  6,  91  nota  2. 

Harat,  città  del  Khurasan  (Persia).   12,  146. 

harazah  =  kharàg.   12,  162,6,  210  nota  4. 

harb    al-abmar    wa-1-aswad  =  guerra  contro  i  rossi  e  i  neri.  Xntr.  347  e  nota  1. 

Harb  b.  abl  àamir  al-Ohasaanl,  principe  Ghassanida.  12,  23  no.  137;  forse  lo  stesso  che  al-HSrith 
h.  ab!  Samir  ecc. 

Harb  b.  Umayyali,  padre  di  abu  Sufyan.  Intr.  41  tav.  2,  90  nota  1,  94,  134;  6,  23  —  ucciso  dai  de- 
moni, ginn,  8,  106  nota  1;   11,  211  nota  2,6,  212. 

abù  Harb  Khuwaylid  b.  'Amlr  b.  'Uqayl  al-'Amlrl,  viene  a  Madinah.  9,  74. 

harbab  (o  'anazah)  =  lancia  corU  da  getto.  Intr.  252  nota  3;  6,  37;  10,  76;  12,  ll.c,  270. 

barbab   al-mallk.     11,197. 

Hardah,  sito  nel  Yaman.  11,  169  nota  2,c;  cfr.  al-Hirdah. 

harlm  a  1-th  1  m  a  r,  tentata  spiegazione  di  questa  espressione  oscura.  8,  186  e  nota  2. 

bana  Harìm  b.  Gu'fl,  un  ramo  dei  Madzbig.  10,  60. 

h  a  r  i  8  =  frumento  cotto  e  mischiato  con  pezzi  di  carne  ridotta  in  briccioli  minutissimi.  9,  32. 

al-Harlth,  padre  di  Zaynab,  un  capo  degli  Ebrei  di  Khaybar.  7,  9,  20. 

al-Harith.  capo  ribelle  tra  i  Qudaah.  11,  124  no.  5. 

al-Harlth.  tradizionista,  discepolo  di  ibn  Sa'd.  2,  92  nota  1,  96  nota  1. 

al-Harith  al-Mnhasibl,  tradizionista.  11,  227. 

al-Harith  al-Yahndl,  ebreo  di  Khaybar.  7,  43  no.  1. 

al-Harith  b.  'Abd  Kulal,  principe  himyarita.  9,  60,  61,  62,  63. 

al-Harith  b.  'Abd  al-Mnttallb,  zio  del  Profeta.  Intr.  102,  225  nota  1. 

al-Harith  b.  'Abd  Qays,  C.  d.  P.,  emigrato  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  89. 

al-Harith  b.  'Abd  al-'Uzza,  marito  della  nutrice  del  Profeta.  Intr.  126. 

al-Harith  b.  'A-idz,  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  67;  forse  lo  stesso  che  il  seguente. 

al-Harlth  b.  'A-ldz  b.  'Ut^man  b.  Aaad,  prigioniero  di  Bndr.  2,  89  no.  18;  cfr.  Huwayrith  b.  'Abbùd 
l).  'UtliinTin. 

al-Harlth  b.  'Alqamah.    Intr.  41  tav.  2. 

al-Harith  b.  'Amir  b.  Nawfal,  avversario  del  Profeta  in  Makkah.    Intr.  166;    1,   17  no.  7;  2,  34, 
3!i,  40  no.  8  e  nota  1  no.  1,  62  no.  6,  66  —  ucciso  a  Badr,  88  no.  13. 

al-Harit^  b.  Anaa   b.  Bafl'    b.  Imrn-alqaya   al-Ansàrl  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  3, 
86,B  no.  4  —  ucciso  a  Uhud,  3,  64,B  no.  12. 

al-Harith  b.  'Arfagrah  b.  Ka'b  b.  al-ICabbat  al-Anaari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,B  no.  67. 

al-Harlth  b.  'Awf,  ebreo  di  Madinah.  1,  58  no.  68. 

al-Harith  b.  'Awf  al-Morri,  pagano  dei  Hurrah.  5,  23,  36,  S9;  7,  87  —  viene  a  Madinah,  9,  71  e  nota  1. 
al-Harith  b.  Awa  b.  Mn'adz  b.  al-Nn'man  [f  3.  a.  H.  ?],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,B  no.  8; 

3,  3,  4  —  ucciso  a  Uhu.i  (?),  64,B  no.  68;  6,  63. 
al-Harith  b.  al-Ayham  al-OhaaaanL  comanda  i  Ghassan  contro  gli  Arabi  di  KhSlid   b.  al-Walld. 

la,  411. 

al-Haritli  b.  Bilal  al-Uazanl,  messo  di  Khàlid  b.  al-Walld.  12,  408. 
al-Harlth  b.  abi  Dirar,  pagano  capo  degli  al-Mu^taliq.  6,  8. 
al-Haritìi  b.  al-Fadl,  tradizionista.  12,  78  nota  6,6. 
al-Harltb  b.  Fihr  b.  Malik.     Intr.  66. 
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al-Earlt^  b.  al-Fadayl,  tradizionista.  11,  96. 

al-Harith  b.  Fnlan  al-Sabl'l,  capo  di  ribelli.  11,  119. 

al-Harit^  b.  al-Hadrami,  pagano  ucciso  a  Badr.  3,  88  no.  2. 

al-Harit^  b.  al-Harit^  b.  Kaladah,  qurasita  convertito  a  Hunayn.  8,  164  no.  1;  cfr.  al-Nudajr  b. 

al-Hiirith. 
al-Harit^  b.  al-Haiit^  b.  Qiya,  C.  d.  P.,  emigra  in  Àbissinia,  Zntr.  277  no.  63  —  ritoma  a  Madiiiah, 

7,  66  no.  66. 
»1-Hirit]i  b.  Hitlb  al-Ansaii  [t  7.  a.  H.],  C.  d.  P.  1,  60  no.  9;  2,  85,B  no,  37,  86  no.  6;  3,  44:  7, 

25  —  ucciso  a  Kliavbar.  43  no.  10. 
al-Harltb  b.  Hatlb  b.  al-Hàrltb,  C.  d.  P.,  emigra  in  Àbissinia,  latr.  277  no.  4^  —  ritoma  dall'Àbis- 

sinia,  55  no.  43. 
al-Hirlt]i  b.  Hiiim  b.  al-Mashirah,  qur&sita  pagano.  1,  16  nota  1;  3,  16  no.  7;  8,  40,  63  nota  1, 

117,  164  no.  5;  165  no.  8  —  (?^  prende  parte  alla  conquista  della  Siria.  12,  307,/",  362. 
al-Harltb  b.  Ka'b  b.  'Amr  b.  'Awf  b.  KabdzaI  al-Aniarl  al-Nag:ffarl  al-Kazlni  [t  12.  a.  H.], 

C.  li.  I'..  ucciso  a  al-Yamaniali,   12,  23  no.  61. 
al-Harlt^  b.  Kaladah    al-Katatabblb  >1-Thaaafl.  medico  pagano.  8,  150  e  nota  1  no.  3;  10,  7A. 
al-Haiit^  b.  Khalid  b.  Sakhr,  C.  d.  P^  emigrato  in  Àbissinia.  Xntr.  277  no.  32  —  suo  ritorno,  7, 

54  no.  17. 
al-Harlt]i  b.  K^azamah  b.  'Adi  b.  Ubayy,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,B  no.  10. 
al-Haiith  b.  Klnanah  b.  KhnzaTinah.     Intr.  53. 
al-Hartib  b.  Màllk  al-Aniaii,  C.  d.  P.  (?).  12,  23  no.  9H. 
»1-Harith  b.  Mallk  b.  al-Bar;i  al-Layt^i,  pagano.  8,  3. 
al-Harit^  b.  Mallk  b.  al-Iffadr.     Intr.  5.'). 

al-Harit^  b.  Manabblb  b.  al-Haggag,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  65. 
al-Harith  b.  Hurrah.     Intr.  42  lav.  3. 

al-Harlt^  b.  Marrah  al-Óuhanl,  luogotenente  di  Kh'ilid  b.  al-Walid.  12,  189  no.  10. 
al-Harit^  b.  Marrah  al-Hanafl,  tradizionista.  10,  33  nota  2. 
al-Hàrlt^   b.  al-I7a'man    b.  Umxyyah   b.  al-Burak  Imraalqays  [t  8.  a.  II.],  C.  d.  P..  presente 

a  Ba'lr.  2,  8.'", li  no.  ó<i  —   utiso  a   Mutali.   8,   15  no.  6. 
al-Hlrit^  b.  Qiyi  b.  'Ali  b.  Sa'd  al-Sahml,  avve^^^ario  di  Maometto  in  Makkah.  Xntr.  249. 
al-Harltà  b.  Qayi  b.  Hayiih.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,B  no.  63. 
al-Harlt^  b.  Q  lyi  b.  Khalid  al-AnaàrL,  C.  d.  P.,  pre.sente  all'  'Aqabah.  Xntr.  344  no.  29. 
al-Hariyi  b.  Qay*  traiizloni-^ta  kufano,  allievo  di  ibn  'Abbàs.  11,  230  nota  1. 
al-Hàrltìi  b.  al-Rabi'  al-'Abtl,  detto  al-Kàmil,  viene  a  Madinah.  3,  66  no.  2. 
al-Harlià  b.  8ahl  al-Nagjarl  [t  8    a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  làif.  8,  157  no.  10. 
al-Hariyi  b.  abi  àimlr  al-O])  inani,  principe  gbassànida.  8,  46,  51;  8,  6,  100,  171. 
al-Hàriyi  b.  al-Slmmih    b.    Amr    b.  'Atik  al-An|àrl  1 1  4.  a.  H.j,  C.  d.  P.,    predente  a  Badr.    1, 

85,C  no.  141,  86  no.  7;  3,  42,  55  no.  19;  4,  5  e  nota  1  —  ucciso  a  Bìt  Ma'ùnah,  6  no.  8. 
al-Hàrltti  b.  abi  Slmr  al-Q^aiiani.     6,  46;  cfr.  al-Harith  b.  abi  Samir. 
al-Hàriyi  b.  Baryàn  b.  'Abd  al-Atad,  qura.sita  pagano.  3,  16  no.  10. 
al-HàrlU)   b.  Sawayd  b.  Saailt.  a|>   .taU  musulmano.  1,  60  no.  8;  3,  54,B  no.  48. 
aI-Hiriyi  b.  T^l^ah  b.  abi  Talhah,  pagano  ucciso  a  Uhud.  3,  16  no.  5,  55  no.  6. 
al-Hàritli  b.  Tulàtilah  b.  'Dmi,r,  avveroario  del  Profeta  in  Makkah.  Xntr.  247  no.  5'. 
al-HirlUi  b.  Uhbin.  fl<-gli    Abd  b.    Adi,  viene  a  Madinah,  ft,  93,A  e  nota  1. 
al-Hlrltli  b.  'Umayr  al-AxAi.  C.  d.  P.  8,  6. 

al-Hiriyi  b.  Umtyyata  b.    Abd  lami  b.  'Abd  KinSf,  qurasita  pagano.  Xntr.  Mh. 
al-Hiriyi  b.    Uqbih  b    Qibùi  al-Kazanl  '•  3    r,.   H    .  e.  d    P..  ucciso  a  Ubud.  3,  54  no.  lO.A. 
al-Hàriyi  b.  abi  Wagxih        Wa^rah)  b.  abi  'Amr  b.  Cmayyah,  prigioniero  di  Badr.  2,  89  no.  4. 
al-Hàrltb  b.  Tazid  al-Ta  1.  ;.    .  '  r.,;trio  del  ProfeU  in  Madinah.  8,  42. 
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al-Harlth  b.  Zama'ah,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  16. 

aba-1-Harith  "Abd  al-Muttalib  b.  Haiim.     Zntr.  102;  cfr.  'Abd  al-Muttalib  ecc. 

abu-l-Harith  b  'Alqamah,  cristiano  di  Nagran,  viene  a  Madinah.   1 0,  59. 

banu-l-Harith  b.  'Abd  Manaf,  famiglia  makkana.  Intr.  96. 

banS-1-Harlth  [b.  'Abd  Manat],  una  delle  tribù  confederate  della  Ababl.s.  Intr.  306;  3,  34;  8,39; 

9,  56  no.  6. 
bana-1-ECarith  b.  'Abd  al-Muttalib  b.  Haiim,  famiglia  makkaua.  8,  25  nota  1. 
banu-l-Harith  b.  Fihr  b.  Mallk,  famiglia  makkana.  Intr.  86;  2,  85, A  no.  90,  89  no.  64;  8,  21  nota  B. 
bann-1-Harit^  b.  Ka'b  [b.  Madzhigl.   tribù  cristiana  di  Nagran.   Intr.  42  tav.  3;   8,  74  —  spedi- 
zione di  Khalid  nel  Yaman  e  conversione  dei-,   10,  3  —  lettere  a  nove  rami  dei-   4-12,  14,  60, 

59  nota  1,  60  nota  1,  121,  126  nota  1;  11,  186,  187  nota  l,c,  189;  12,  72,  75. 
banu-l-Harith  b.  al-Khazrag.  tribù  madinese.  Intr.  42  tav.  4;  1,  46  art.  4  e  27;  2,  85,C;  3,  64,B; 

4,  7  no.  6  12;  5,  16;  7,  41  no.  16;  11,  18  nota  l,a;  12,  11  nota  2,  23  no.  38. 
banu-1-Harlth  b.  Maslamah  b.  'Ubayd,  tribù  dei  Hanifah.  12,  31,6  no.  3. 
banù-1-Harith  b.  Mu'awiyah,  un  ramo  dei  Kindah.  12,  78. 
blnt  al-Harith  b.  'Amir  b.  Ifawfal,  pagana  di  Makkah.  4,  8. 

nmm  al-Harith  al-'AmirÌ3ryah,  madre  di  'Abd  al-rahman  b.  Hazn  b.  abl  Walib.  12,  23  no.  5. 
umm  al-Harith  al-Ansarijryah,  sue  prodezze  a  Hunayn.  8,  123. 
Harithah,  padre  di  Asma  e  Hind  (Aslamiti).  8,  61. 
Harithah  b.  'Amr  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.  ucciso  a  Uhud.  3,  54,B  no.  38. 
Harithah  b.  'Amr  Muzayqiya.     Intr.  42  tav.  3. 
Harithah  al-'Anqa  b.  Tha'labah.     Intr.  42  tav.  3. 
Harithah  b.  al-Nu'man  b.  Zayd  b.  'Ubayd,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  122;   8,  23,A; 

11,  238,e. 
Harithah  b.  Qatan  b.  Za-ir  b.  Hisn  al-Kalbi,  viene  a  Madinah.  9,  48. 
Harithah   |o  al-Hàrith]   b.  Suraqah  b.  al-Harith   al-Anaari  al-Nagrgàrl  [f  2.  a.  H.J,  C.  d.  P., 

ucciso  a  Badr,  2,  61,  85,C  no.  147,  87  no.  12. 
bann  Harithah,  tribù,  ramo  dei  Sulaym.  8,  26;  11,  95. 
banu  Harithah  b.  'Amr  (Khuza'ah).    Intr.  71. 
banu  Harithah  b.  'Amr  b.  Qurayt,  ramo  dei  Kilàb.  9,  15  nota  1. 
banu  Harithah  b.  al-Harith  b.  al-Khazrag  (Aws),  tribù  madinese.  1,  58;  2,  85,B  no.  11;  3,  21, 

27,  44:  5,  27,  80,  60;  6,  3;  7,  41  no.  7;  8,  122;  9,  27  no.  2;  12,  23  no.  1. 
banu  Harithah  b.  Sa'd  b.  Malik  b.  al-Nakha'.  un  ramo  dei  Nakba'.  7,  82  no.  1. 
a  1-h  armai,  albero  di-.  Intr.  120. 
Harmalah,  C.  d.  P.  9,  38  nota  1. 

Harmalah  b.  'Amr  [t  2.  a.  H.],  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  28. 
Harmalah  b.  Hawdzah  b.  Rabì'ah  b.  'Amr,  pagano  convertito  con  doni.  8,  165  no.  25. 
Harmalah  b.  Muraj^tah  al-Hanzali,  luogotenente  e  messo  di    Klialid  b.  al-Walìd  neir'Iruq.    12, 

ls7,  188  e  nota  4. 
umm  Harmalah  bint  'Abd   al-Aswad   b.  Oadzimah.  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  21  — 

ritorna  a  Madinah.  7,  54  no.  14. 
banu-1-Harman,  tribù  Yaraanitn  in  Madinah.  1,  38  nota  2. 
Harnack  A.  teologo.  Intr.  108  nota  2,  198  nota  8;   10,  84,  10-1  nota  1. 
h  a  r  r  a  h  =  regione  vulcanica.  1,  22  nota  1. 
al-Harrah,  regione  vulcanica  nelle  vicinanze  di  Madinah.  1,  28,  38,  09;  3,  22,  26;  6,  76;   8,  21;   7, 

';.  11;  0,  16;  10,  116  -  battaglia  di-,  11,  8  nota  1,  216;  12,  176,a  no.  6, 
Harrah  Layla,  nel  territorio  dei  Sulaym.  8,  5  nota  1. 
Harrah  Nuhayl,  nel  territorio  degli  'Udzrah.  8,  11  nota  1. 
Harrah  di  SafS  presso  Damasco.  11,  216,  218. 
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Harr&h  Sa-wran,  nel  territorio  dei  Sulaym.  11,  96. 

Harrab  al-'Urayd,  presso  Madlnah.  3,  4. 

Harran,  città  della  Mesopotamia.  Xntr.  44. 

Haria,  sito  tra  Makkah  e  Madinah.  2,  18  nota  1. 

hariaf,    halaq  =  maglia  di  piccoli  anelli  di  ferro.  13,  275. 

Hartmann,  orientalista.  12,  419  nota  1. 

Haran  =  Aronne.  Zntr.  *221. 

Hàrnn  al-Raiid  [f  1^3.  a.  H.],  califiFo  'Abbàsida.  13,  396. 

Haran  b.  Habfb,  nome  proprio  di  Musaylimah.  11,  165  nota  1. 

haii  =  interiora.  10,  67. 

Hasakah  al-Habati.  luogotenente  di  Khàlid  b.  al-Walid  neU"Iraq.  12,  217  no.  9. 

h  a  i  a  m  a    a  1-t^  a  r  i  d  =  fare  una  zuppa  di  pane  e  brodo.  Intr.  90. 

Haian,  nome  proprio.  9,  47  nota  1. 

al-Haaan  al-Basri  ?j,  tradisionista.  8,  65  nota  1  ;  10,  110  nota  1  ;  cfr.  al-Hasan  al-Bajri  o  al-Hasan 
b.   Sfilili. 

al-Haa&n  al-Baarl  [f  110.  a.  H.],  tradizionista.  Zstr.  320  nota  1;  8,  134  noU  1;  11,  109,  2S0  nota  1; 
19,  52,  54.  199,a,  237  nota  l,e. 

al-Hasan  b.  'AH  b.  abi  Talib  [t  61.  a.  H.],  nipote  del  Profeta.  Zntr.  24,  115  —  nascita  di-,  2,  102; 
3,   11:   9,   :.-  nota  2;   11,   jas..!-.   12.  ^  nota  1. 

al-Haaan  b.  al-Haaan  b.  'Ali  b.  abi  Tallb  [t  145.  a.  H.],  discendente  del  Profeta.  7,  47  nota  3. 

al-Haaan  b.  abl-I-Haian  al-Baari.   11,  109;  cfr.  al-Hasan  al-Bagri. 

al-Haaan  b.  Salih,  tmdizionista.  12,  83,  166,n,i!),  171,  174  note  2,6,  177  note  2. 

aba-1-Hasan  al-Mada-inl  fi  21:1.-231.  a.  H.],  storico  e  tradizioniste,  11,  74;  cfr.  al-MadSini. 

abn-l-Haaan  'Ali  b.  Mah.  al-Saboatl  [f  390.  a.  H.],  autore  del  «  Kitàb  al-Diyaràt  >.  12,  162  nota  a 

aba-1-Haaan  b.  al-Fadl  al-Qattàn,  tradizioniste.  12,  322  note  6,  394  nota  6,c. 

Haaanah,  moglie  di  .Suf_\\>u  h.  Mu'mar,  emigrate  in  Abissinia.  Zntr.  277  no.  54  e  55  —  viene  a  Ma- 
dia ab,  7,  65  no.  50,  56  no.  29. 

baaaraha  =  assediò.  12,  &48  note  1. 

al-Hatat.  luogo  pres.4o  Makkah.  6,  41. 

al-^aabah  wft-l-^adarl  ^  malattie  bubonicbe  e  vaiuolo.  Zntr.  120. 

Haaid.  12,  222  e  note  2,a  e  5  ;  cfr.  Hujayd. 

Haiim,  nome  di  alm-l-'Aj  b.  al-Rabl*.   12,  435. 

Hailm.     Zntr.  34;  cfr.  Hajim  b.  'Abd  Manàf  b.  Qujayy. 

Hàilm.   12,  2.?  no.  67;  nome  di  abù   Hudzayfah  b.    Utbnh. 

HUlm  b.  'Abd  Manaf  b.  Qajayy,  antenato  del  Profeta.  Zntr.  34  e  nota  1,  86,  96,  41  tav.  2,  47 
note  1,  80,  82  nota  1,  84  nota  1,  85,  «9,  90  e  note  1,  91  —  morte  di-.  92  note  1,  93,  94  nota  l, 
95,  96  e  note  1.  97  p  note  1,  152,  287;  8,  66. 

Hailm  b.  Sababah  al-LaytJil,  C.  d.  P.,  ucciso  per  errore.  8,  8;  8,  84. 

Hàilm  b.  'Utbah  b.  abi  Waqqi§,  (V)  va  in  Siria  con  rinfoni  per  abù  'Ubaydah.  19,  856,e,  867,d,  407. 

banfi  Kàiim,  tamiglia  del  Profeta.  Zntr.  36  e  nota  2  —  prima  origine  della  rivaliti  fra  i  dicr^n- 
denli  del-  e  di  Umavyah.  80  note  1,  94  e  note  1,  96  note  1,  1.W,  147,  205,  226  note  1,  235,  242, 
268,  270,  279,  282  note  1,  287  —  il  Bando  dei-,  287-807,  824  note  2,  330,  867;  1,  17,  46  art.  22 
note  1  ;  9,  65,  85;  8,  21  nota  8,  102;    11,  88,  40,  48  note  1,6,  59,  66  note  1,  202.  208;    19,  811. 

hSiijkh         beni  immollili.  19,  75. 

^iilyatnham  =  il  loro  seguito.  10,  60. 

al-Hailyyah  i  -  Haiyah),  steaione  sulla  via  dirette  tra  KOfab  e  'Amman  attraverso  il  deserto.  19, 
il  7   note  3  no.  7. 

al-Hair  («ura  Lix).  4,  14. 

HasaS,  nome  di  un  g  i  n  n   o  demone.  Zntr.  829  note  1. 


1885. 


hassan-hawSab  indice  alfabetico  generale 


Haasan  b.  "Abd  Knlal  b.  Mathub  Dzu  Harath,  pagano  yamanita  che  tentò  distruggere  la  Ka'bah. 
Intr.  56. 

Haasan  b.  'Abd  al-malik  al-Klndl,  fratello  di  Ukaydir  ucciso  a  Dumah  al-Gandal.  9,  46. 

Hasaan  b.  Thabit  [t  40.  o  54.  a.  H.],  C.  d.  P.  e  suo  poeta  ufficiale.  Intr.  224  ;  1,  60  no.  2ti;  3,  3,  54,B 
no.  74  ;  4,  20  nota  1  ;  5,  14,  16,  17  e  nota  2  ;  6,  49  nota  1  ;  7,  78,  81  ;  8,  74  ;  9,  4  ;  10,  123  ;  12,  3. 

Hasaan  b.  Hawt  al-Bakrl,  viene  a  Madinah.  10,  44. 

al-Hatamiyyah,  corazza  detta-.  2,  17;  11,  238,?*. 

al-Hatf,  spada  del  Profeta.  10,  144. 

abn  Hathmah  al-Harlthl,  C.  d.  P.  3,  27;  cfr.  abu  Haythamah  ecc. 

Hatib  b.  'Amr  b.  'Abd  Sams  b.  "Abd  Wndd  al-'Amiri,  C.  d.  P.,  sua  conversione,  Intr.  229  no.  17 
—  presente  a  Badr.  2,  85,A  no.  89  —  sa  scrivere,  11,  220,a  no.  8;  cfr.  abù  Hatib  b.  'Amr  ecc. 

Hatib  b.  'Amr  (b.  abl  Sarh),  (?)  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,A  no.  86. 

Hatib  b.  abl  Balta'ah  'Amr  al-Lakhml.  C.  d.  P.,  sua  nascita.  Intr.  142  ;  1,  50  —  presente  a  Badr, 
2,  86,A  no.  33;  6,   18  —  sua  missione  in  Egitto,  6,  46  nota  1,  49  e  nota  1  ;  7,  78;  8,  29,  DO,  131. 

Hatib  b.  al-Harith  b.  Ma'mar  b.  Hablb,  C.  d.  P.  Intr.  229  no.  26  —  emigra  in  Abissinia,  277 
no.  45;  7,  56  no.  41,  56  no.  3. 

Hatib  b.  Umayyah  b.  Rafl',  avversario  del  Profeta  in  Madlnah.  1,  60  no.  23. 

abu  Hatib  b.  'Amr  b.  'Abd  àams,  C.  d.  P.,  emigrato  in  Abissinia,  Intr.  275  no.  16  —  ritoma  a 
Madinah,  7,  54  no.  21  ;  cfr.  Hatib  b.  'Amr  ecc. 

al-Hatim.    Intr.  168;  correggi:  al-Hatim. 

al-Hatim,  parte  del  recinto  della  Ka'bah  in  Makkah.  Intr.  168. 

Hatlm  al-Ta-1,  morte  del  celebre-.  Intr.  138  ;  8,  203  ;  9,  20. 

batta   kada   yaqala  =  finché  quasi  disse.  11,  37  nota  2,e. 

Hattab  b.  al-Harith  b.  Ma'mar,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  49  —  ritorna  a  Ma- 
dlnah, 7,  56  no.  45,  56  no.  4. 

hawa-it  =  fondi  cinti  da  mura.  11,  203  nota  1. 

bann  Hawazin  b.  Mansùr,  grande  tribù,  vivente  a  oriente  di  Makkah.  Intr.  41  tav.  1,  49,  121  ; 
7,  61,  62;  8,  5,  26  nota  1,  39,  49,  53,  78  —  alla  battaglia  di  Hunayn,  113-137  —loro  sottomis- 
sione, 162,  163,  164,  171-173;  9,  1  nota  1,  11,  12  nota  1,  16  nota  1;  10,  111,  112  e  nota  1,  120 
nota  1,  121,  126  nota  1  —  durante  la  Riddah,  11,  87,  88,  90  no.  1,  101,  104,  124  no.  9,  127  nota  1, 
130,  136,  161,  152,a,  159,o  e  nota  1,  176;  12,  89,  91,  98,  188  nota  6,  189  no.  7,  272,  273,  281,  285, 
367,(/  note  1,  362,  372. 

al-Hawab,  luogo  nel  territorio  dei  Kilab  nel  Nagd.  11,  158. 

Hawdzah  b.  'Ali  al-Hanafl,  signore  della  Yamamah.  6,  46  —  ambasciata  a-,  55  ;  7,  55  no.  66  •, 
20;  10,  32,A,  83  e  nota  1,  166,c  e  nota  l,a  ;  12,  23  no.  114. 

Hawdzah  b.  'Amr  b.  Yazld  b.  'Amr  b.  Riyah  al-Óarmi,  viene  a  Madlnah,  10,  41. 

Hawdzah  b.  Khalid  b.  Rabi'ah  al-'Amirl,  viene  a  Madlnah,  8,  18. 

Hawdzah  b.  Nnbaysah  al-Snlami,  concessione  del  Profeta  a-,  8,  28. 

Hawdzah  b.  Qays  al-'^a-ili,  ebreo  nemico  del  Profeta.  6,  23. 

abn-l-Hawl,  poeta.  12,  271. 

al-Hawn  b.  Khnzaymah  b.  al-Tas.    Intr.  62. 

bana-1-HawB,  una  delle  tribù  confederate  dette  AhàbTi.  Intr.  305. 

Havrra,  luogo  presso  il  Mar  Rosso  al  nord  di  Madlnah  vicino  a  Nakhbnr,  2,  41. 

Hawran,  regione  della  Siria  desertica.  6,  50;  11,  39  nota  2,/;;  12,  107  —  [sic),  nel  testo  leggasi: 
Huwwarin,  12,  184,a,  222  note  8,  223  e  note  1  —  (al-Qalt  'i),  224,  807,  809,  827  note  l,a,  866. 
394  nota  5,  «18,  406,  406. 

Hawiab  Dzu  Zalaym,  principe  liimyarita.  12,  66  no.  4. 

Hawiab  b.  'Amr  b.  Ta'far  b.  Yazid  b.  al-ITu'mSn  al-Hlmyari,  padre  di  Dgù-l-Kalà'.  9,  66. 

Hawiab  b.  Blir  al-Fazarl,  tradizionista.  11,  148. 

1886. 


DEI  VOLUMI  I  E  II.  HAYST-HIDRIMAH 


h&yat  :  :  vita  pura.  II,  165. 

Hayatllah.  Unni  Eftaliti.  12,  121  nota  4. 

Haydah  b.  Mu'a^Tlyah  b.  Qaiayr  al-'£inlzi,  viene  a  Madinah.  8,  78. 

aba-I-Hayaar  Anaa  b.  Rafl',  madinese  pagano.  Xntr.  834. 

al-Haysuman  al-Khaza'L,  pagano  di  Makkah.  2,  79. 

al-Haytham  b.  'Adi  [t  207.-209.  a.  H.],  tradizionista  e  storico.  1,  46  art.  1  nota  1;    10,  82  nota  3; 

11,  71;   12,  77  nota  1,  397  note  1. 
aba-1-Haytham    Blallk   b.  al-Tayylhan  [Tayhan]   al-Ancart   C.  d.  P.   Intr.  SSfi  no.  6.  341,  344 

11   .  •:  —  1  re-onto  a   Brlr.  2,  8r>.h  no.  13;  7,  32. 
abu-l-Haytham  b.  al-Tayylhan.  2,  85.B  no.  13;  cfr.  abù-l-Haytham  Malik  ecc. 
abfi  Haythamah  al-HaritbL,  C.  d.  P.  3,  27  nota  1  ;  cfr.  abù  Hathmah  ecc. 
hayy  =  famiglia,  tribù.  9,  55,  92;  10,  81  no.  8;  12,  399. 
Ha3ry.  12,  23  no.  fi5:  cfr.  Hubba  b.  (rPiriyah. 

abu  Hayyah  b.  'Amr  b.  Thabit  [t  B.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  64,B  no.  72. 
Hayyan  b.  Mlllah,  dei  banù-l-Dubayb  (C.  d.  P.?).  6,  11. 
hayyiz  =  circondario.  12,  203. 

h  a  z  a  ■  i  r  =  ricoveri  in  legno  presso  la  Ka'bah.  8,  163. 
Hazarmard,  (?i  generale  persiano.  12,  164,c. 

hazlman    faliban^  uomo  risoluto  e  duro.  12,  78  nota  1. 
haziyyat  =  sj.ose  onorate.  12,  26  nota  1. 

Harmah  blnt  Harmalah  al-Salamiyyah,  madre  di  abù  Du^'anah  Simàk.  12,  28  no  41. 
h  a  z  a  =  luogo  ripido  e  difficile.  12,  23  no.  62. 
al-Hasn,  luogo  nel  K.Tird.  11,  146  nota  1.6,  163.  175. 
Haxn  b.  abi  'Wahb  b.  'Amr  (Umar)  b.  'S-idz  al-Makhzuml  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.  8,  18  —  ucciso 

a  al-Yamamah.  12,  23  no.  62. 
Hazqìl  al-Nabati,  (?)  messo  di  KhSlid  b.  al-Wal!d.   12,  213. 
hazanah        luogo  rìpido  e  difficile.  12,  23  no.  62. 
al-Hazarah.     Intr.  81  ;  cfr.  al-Hazwarah. 
hazwah  =  frecci.T.  12,  269. 

al-Hazwarab,  contrada  di  Makkah.  Intr.  81,  96;  8,  61. 
hazx  —  freccia.  12,  26ii. 

^axx    Allah    wa    hazz    al-ra*al  =  ln  quote  di  Dio  e  la  quote  del  Profeta.  IO,  36  nota  1. 
Hebron,  ritta  dell.i  Palestin.i  raeridionale.  8,  69  nota  2,  70  nota   1;   12,  374. 
Hedayab,  sito  in  Me.sopotamia.  12,  142  note  1  no.  2*. 
Henanlanl,  sette  cristiana.  12,  148. 
Henooh  profete  (Idrls).     Intr.  221. 

Hera  l'H^s),  (?)  città  della  Palestina  meridionale.  12,  345  e  nota  1. 
Hera  =  Hlrah.  12,  133  nota  l,a. 
Hermon,  monte  della  Siria.  12,  1^7. 

Hlbil     b.  abi  HtbaI],  nipote  di  Tulayliab.   11,  Ili»,  127,  132  noU  2,  187  e  note  1. 
al-hlbarab        mantello  di  stoffa  j-amanite.  10,  59  e  note  2  e  4. 
b  I  b  a  r  i  t  r^  pi.  di  b  i  b  a  r  a  h.  8,  67. 

tbn  Hlbbla  [f  364.  a.  H.],  tradizioniste,  B,  86  note  2;  12.  23  no.  126. 
Hibelln,  t'ort«zsa  dei  crociati  in  Yubna  (Vamnia).  Il,  4  note  1. 
Hlbra.     9.  69  e  nota  2,  70  nota  1;  rfr.  Hebron. 
al-HIdàb,  altare  premo  'Arafah  (Makkah).  10,  76. 
Hidm,  un  ermafrodite  del   Profot».  8,   IM   nota   1. 

Ibn  al-Hldrl^Ka,  capo  degli  al-Daga'im,  rombattenti  contro  '<  \t'i^"linani.   12,  221. 
al-Hijrlmah,  luogo  nella  Tamamah.  10,  38  note  2. 

18S7.  168 


HIFSTT-HIUYAB  INDICE  ALFABETICO  GEN  BEALE 

hi  fin  =  sacco  delle  spole  [pudende?].  11,  93  nota  1. 

Hlg:ab  [?],  tradizionista.  12,  12. 

al-Hig:abali,  la  carica  della-  in  Makkah.  Xntr.  78,  79  e  nota  1,  82. 

Hlg'anah,  uei  pressi  di  Damasco.  12,  411  nota  1. 

Hl^az,  dispersione  delle  tribù  arabe  del-,  Intr.  43,  45,  52  nota,  (B  nota  1,  68  nota  2,  108,  109,  114, 
118,  163;  1,  22  nota  1,  38,  68,  76,  78;  2,  21;  4,  20  nota  1  ;  6,  16  nota  1;  6,  54;  7,  47  nota  1, 
48  e  nota  6;  8,  3  nota  1,  23  nota  1;  55  nota  1,  189;  9,  13  nota  1,  24,  39  nota  1;  10,  32,  90  — 
aspirazioni  del  Profeta  al  dominio  teocratico  del-.  91,  92,  93  nota  1  —  distruzione  delle  colonie 
ebraiche  nel-  settentrionale,  99  -  Ebrei  del-,  112,  125;  11,  98,  164,  165,  186,  187,  217;  12,  87, 
132,  188,  273,  290,  295,  312,  322  nota  1,  323  e  nota  1,  328,ò,  340  nota  2,  343,  352,  362  nota  1,  378. 

al-HigT,  antica  città  nell'Arabia  settentrionale,  oggi  Mada-in  Salih.  Xntr.  285;  1,  17  nota  1;  9,  30 
no.  7  e  nota  1,  34  e  nota  2,  35  e  nota  1,  36;  12,  116,  357,e. 

hlg:rah  ^=  emigrazione.  Intr.  273  nota  1. 

al-Hig:rali.  Intr.  106,  107  —  pretesa  analogia  fra  la  Fuga  in  Abissinia  e  la-,  267  —  emigrazione  di 
Maometto  da  Makkab  a  Madinah,  348;  1,  1  nota  1,  6  e  nota  1,  8  nota  1  —  tradizioni  sulla-, 
14-29  —  il  diritto  della-  ai  banù  Muzaynah,  6,  16  —  riepilogo  dei  primi  cinque  anni  della-,  60 
e  segg.  —  dopo    la   conquista  di  Makkab  non  vi  fu  più-,  10,  119  nota  2. 

al-hl^rah   fi   dlyarlhlm.     11,  109  nota  3,c. 

blgratana.     8,  22  nota  2. 

HikaoB  o  Ite  Pastori.  12,  112,  132. 

Hllal,  s  a  h  i  b   a  1-B  a  h  r  a  y  n.  8,  181  e  nota  1,  182. 

Hilal  al-'Wazzan,  tradizionista.  11,  28. 

Hllal  b.  'Aqqah  b.  Biir  [o  Basir]  al-Namaii,  capo  dei  cristiani  di  'Ayn  al-Tamr,  crocifìsso  da 
Khalid  b.  al-\ValId.  12,  224,  394,  412  no.  3;  cfr.  anche  'Aqqah  b.  Qays  b.  al-Basar  al-Namari,  e 
Hilal  b.  'Uqbah  al-Namari. 

Hllal  b.  al-BXa'alla  b.  I.adzan  b.  Hàrithah,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  175. 

HUal  b.  Umayyah  al-Ansari  al-'nra%ifl,  C.  d.  P.  8,  1-22;  9,  27  no.  3'. 

Hilal  b.  'Uqbah  al-Namarl,  decapitato  da  Khalid  b.  al-WalId  ad  'Ayn  al-Tamr.  12,  176,6,  399  ;  cfr. 
Hilal  b.  'Aqqah. 

abu  Hllal  al-Baalbi,  tradizionista.  8,  65  nota  1;  10,  110  nota  1. 

bana  Hilal  b.  'Smlr,  un  ramo  dei  Hawàzin.  Xntr.  41  tav.  1;  4,  16;  7,  61  e  nota  1;  8,  53,  114  — 
loro  conversione,  9,  80. 

hll  f  =  giuramento,  confederazione.  1,  44;  8,  22,  40  nota  1,  47  — confederazioni  di  tribù,  create  con 
il  vincolo  antichissimo  del-  o  giuramento,  12,  278. 

HUf  al-Fadul.     Xntr.  145,  146,  147  e  note  1;  1,  44. 

Hillah,  paese  moderno  sull'Eufrate.  12,  419. 

al-HiU&h  al-Haryadlyyah,  un  paese  nel  Sawad,  nel  distretto  di  Bubil.  12,  184  nota  3,a. 

h  i  m  a  =  pascolo  o  terreno  riservato.  8,  151;  9,  58  nota  4,  86  e  note  1;    10,  21;  12,  78  note  3,6. 

Hima  Oarlyyah,  nel  Nagd.  11,  146  nota  1,&. 

Hima  al-Naqi',  presso  Madinah.  5,  16. 

Hlmalaja.     12,  107. 

Hlmaa  b.  Qaya  b.  Khalid  al-Da-ili,  sua  conversione,  8,  61. 

Hima  (Emesa),  città  della  Siria.  3,  49  nota  1;  8,  60;  9,  24,  37,  65  nota  1  —  arabi  al-Kalà'iyjQii,  vi- 
venti nei  dintorni  di-,  65  note  2,  83;  10,  142  no.  3;  11,  79  nota  1;  12,  113  note  1,p,  307,  819 
note  l,a,  332,a  no.  1,  334,  367,e,  379,  391. 

Himyar,  abitanti  del  Yaman.  Xntr.  44  nota  1,  66  —  trattato  con  i  Qurays,  91;  8,  23  —  ambasciata 
di-,  9,  60  e  nota  1,  61,  62,  63  e  note  1;  10,  46,  120  note  1,  186,  187  note  l.ft,  189;  12,  62,66, 
67     —  (?)   nella  conquiste  della  Siria,  356  nota  1,  359,6. 

Himyar  b.  Saba.     Intr.  42  tav.  3,  45;  cfr.  Himyar. 

usa 


DEI  VOLUMI  I  E  li.  HIMTARITA-HlèAM 


Elmyarita.  alfabeto-.  11,  214. 

Himy&ritlche,  iscrizioni-.  11,  214. 

Hinb  b.  Affa.    Zntr.  41  Uv,  1. 

Blnd  =  India.  12,  186  notH  1. 

al-Hlnd  =  Indiani.  12,  192, 

Hlnd,  una  figlia  di  KhadTgah.  Zntr.  324  nota  1. 

Blad  detta  al-Hurqab,  principessa  lakbmita  di  Hirah,  suo  monastero.  12,  l<ì2  nota  8  no.  13. 

Hlnd  al-Bariqiyyah,  moglie  di  Murrah  b.  Kat>.  Intr.  60. 

Hind  bint  Fahm  b.  'Amr  b.  Qayi  b.  'Aylan,  moglie  di  al-Nadr  b.  Kinanah.  Intr.  54. 

Hlnd  b.  Harithah  al-Aslami,  C.  d.  P.  8,  61. 

Hind  blnt  al-Mughirah  al-Makhzumlyyah,  madre  di  abu  Khàlid  al-Hakam  b.  Sa'Id.  12,  23  no.  74. 

Hlnd    .    Raytah    blnt  Munabblh  b.  al-Hag'g:!^,  moglie  di  'Amr  b.  al-'.\5.  3,  16  no.  8;  8,  76. 

Hlnd  blnt  Qayi  b.  'Aylan  b.  Mudar,  ranj^lin  di   Khnzaymah  b.  al-Ya,s.  Intr.  62. 

Hlnd  blnt  Surayr  b.  Tha'labah  b.  al-Harltb  b.  Fllir.  moglie  di  Murrah  b.  Kab.  Intr.  60. 

Hlnd  b.  "ITbaydah  b.  al-Hàrith.  C.  d.  P..  pensionato  di   Kha-bar.  7,  42. 

Hlnd  [n  Ramlah,  blnt  abi  Umayyah  'Abdallah  b.  Makhzùm.  4,  16;  cfr.  umm  Salamah. 

Hlnd  blnt  'Utbah,  moglie  di  abi  .Sufyan  b.  Harb.  3,  14.  16  no.  1,  49;  8,  48,  6!t,  73  nota  1  no. 7,  76, 
92,  99;  12,  23  no.  67. 

Hlnd  blnt  TTthathah  b.  'Abbad,  pensionata  di  Kbaj-bar.  7,  42. 

Hlnd  blnt  Tamin,  cantante  mutilata  da  abiì  Bakr.  12,  84  nota  1. 

abu  Hlnd,  C.  d.  P.  7,  37. 

abu  Hlnd  b.  Dzarr  ('Abdallah)  b.  Razin  b.  'Ammit  al-Daii,  viene  a  Madlnah,  0,  70  no.  6. 

banu  Hind,  tribù  del  Hajramawt.  12,  78. 

al-Hlndiyyah,  canale  Pallacopas  neU"Iràq,  detto  poi  dagli  Arabi-.  12,  162  nota  8,6,236. 

h  1  n  n  a  =  tintura  della  barba  e  dei  capelli.  8,  1!M. 

blnt  ah  o  frumento.   12,  316  nota  5. 

al-Hlny,  (?)  un  luogo  nell'  'Iraq,  battaglia  di-.  12,  223  e  noU  3,c. 

Hlqaq  al-Raml,  colline  di  sabbia  nel  Yaman.  9,  67. 

blqqah  =  camela  giovane  di  3  anni.  10,  19. 

Hlra,  ritiro  nelle  solitudini  selvagge  del  monte-  presso  Makkali.  Intr.  79,  Ki2  nota  2,  186,  187  —  di- 
mora estiva  dei  Makkani,  208  e  note  1,  210,  211,  827. 

Hirah.  città  araba  nell' 'Iraq.  Intr.  123  note  1,  203,  230  nota  1,  266;  8,  3,  46,  47;  10,  124;  11,  97, 
166  nota  2,c,  211  e  nota2,<7.  212,  215,  224  nota  2;  12,  89,  113  e  note  l,c,  114  —  principe  feudatario 
arabo  di-,  121  nota  4,  126,  IXt  —  origine  siria  della  parola-,  133  note  l,a  —  grande  prosperità 
di-,  138  note  1,6,  134,  136,  136,  187,  146  nota  1,  149,  161,  163,  161  —  resa  di-  ai  Musulmani,  166- 
228  —  conventi  intomo  a-,  162  note  8  —  popolazione  di-,  l"!  note  1,  ili  —  viaggio  di  K_bàlid  da- 
a  Damasco,  170,n,  392-128  —  due  tratteti  di  grande  import.inea  tra-  e  Baniqva,  178  note  1  — 
castelli  di-,  206  note  1  —  tratteto  con  ì  Cristiani  di-,  210  _  trattato  per  la  re.sa  di-,  210  nota  2 
—  eventi  dopo  la  presa  di- (versione  di  Sayf  b.  'Umar),  213-228  —  assetto  amministi-ativo  della  pro- 
vincia di-  (versione  di  Sayf  b.  'Umar),  217,  229  e  note  1.  23,3,  236  —  terre  intomo  a-,  286,  290, 
804,  806,  812,  ft49,  873   -   itinerari  tra-  e  la  Siria,  417  e  note  1  2  8. 

Hiraql,  l'imperatore  Eraclio.  8,  10. 

al-HIrdah.  luogo  nel  Yaman.   11,  196  e  nota  2,r. 

Rirl  b.  AkUU,  rappresentante  dei  cristiani  di  Kirah.   12,  210. 

b  1  r  r  a  h  —  gattino,  donde  il  cognome  dato  ad  abu  Hurayrah.  Zatr.  26. 

Hlrsohfald  H.,  arabista.  Intr.  118,  114  e  noto  1,  124  note  I,  128  nota  1,  186,  164  note  I.  191.  201, 
'JK-'  note  2,  213  nota  1  ;  2,  8  note  1 :   11,  24  note  1. 

Rlttoi.  r.  d.  ?..   12,  214,a. 

Hlttm  b.  'Abd  al-Mallk  [f  126.  a.  H.],  califfo  umayyade.  18,  224  note  8. 
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Hilam  b.  'Amr  b.  Babi'ah  b.  al-Harith  b.  Hubayb  al-' Amiri,  qurasita  convertito  con  doni.  Xntr. 

30(5;  8,  164  no.  12,  165  no.  20. 
Hlsam  b.  al-'As  b.  "Wa-il  al-Sabmi,  C.  d.  P.  Intr.  277  no.  59,  283  no.  26;  1,  IB  nota  1,  67;  8,  101; 

11,  160,0,  1B4  nota  1  —  (?)  messo  all'imperatore  Eraclio.  12,  334. 
Hilam  b.  abi  Hndzayfah,  pagano  ucciso  a  Badr  [?].  2,  88  no.  68. 

Hiìam  b.  [ablj  Hndzayfah  b.  al-Mashìrah,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  88  —  ri- 
toma a  Madinah.  7,  65  no.  40. 
Hiiam  b.  Isma'il,  tradizionista.  10,  33  nota  2. 

Hisam  ibn  al-Kalbi  [f  204.  a.  H.],  12,  162  nota  8  no.  13;  cfr.  Hiiam  b.  Muli.  b.   al-Sà-ib  al-Kalbi. 
Hilam  b.  al-Ma£hirah,  pagano  di  Makkab.  2,  21. 
Hisam  b.  Uuh.  b.  al-Sa-ib  al-Kalbi  [f  204.-206.  a.  H.],  detto   i  b  n  al-E  albi,   genealogo,  storico 

e  tradizionisU.  Intr.  38,  36  nota  1,  43  nota  1,  134;  6,  17,  85,  S6  ;  8,  24,  26  nota  1,  188;  9,70; 

10,  82  nota  3;  11,  38,  3y,a,  79  nota  2,  123  nota  3,  132;   12,  41  nota  1,  77  nota  1,  78  nota  6,a, 

159,  162  nota  8  no.  13,  165,a,  167,  179  nota  l,a. 
Hilam  b.  abi  Umasryah  b.  al-Ma£hIrah,  pagano  ucciso  a  Uliud.  3,  55  no.  15. 
Hilam  b.  "Urwah  b.  al-Znbayr  [t  l-i6.  a.  H.],  tradizionista.   Intr.  186,  213  nota  1,  251,  269,  324  ; 

1,  71  nota  1;    2,  30  no.  4  ;    8,  39,  113,  139;    11,  6  nota  1,    12,  101,    103  nota  1,6,  108,  110,  131, 

181,  193;  12,  331,  382. 
Hilam  b.  Walld  b.  al-Mughirah,  pagano  di  Makkah.  Intr.  261  ;  2,  80  nota  1  no.  8  —  convertito 

con  doni,  8,  165  no.  10;  12,  162,a  e  nota  5  —  nell' 'Iraq,  alla  presa  di  Hlrah,  210  nota  3. 
ibn  Hilam,  ('Abd  al-malik  b.  Hilam)  [f  213.-218.  a.  H.],  storico  e  tradizionista.  Intr.  12,  18,  15, 

33,  37  nota  1,  62  noU  6,  89,  114  nota  2,  121,  147  nota  1,  205,  243  nota  1,  244,  254,  268,  273  nota  1, 

279  nota  1,  308,  310  nota  1,  320  nota  1  ;  1,  36,  63  nota  1,  76  nota  1  ;  2,  84,  92  nota  1  ;  4,  1,  20 

e  nota  1;  6,  18,A,  56;  6,  30  nota  2,  46;    7,  10  nota  2,  13,  19;    8,  18,  66  nota  1,  99  nota  1,  141 

nota  1,  164,  165,  169  nota  1  ;  9,  9  nota  1,  65,  68  nota  3;  10,  14  e  nota  1,  32, A,  33  nota  1,  77  e 

nota  1,  145;   12,  17fi,a  no.  4. 
Hiaar  (?  HSAB),  stazione  tra  Quraqir  e  Tadmur.  12,  402  nota  l,a. 
Hisma,  spedizione  di-,  catena  montuosa  nell'Arabia  settentrionale  presso  Tabuk.  6,  11  e  note  1  e  3, 

60  nota  3;  12,  316  nota  4. 
hifn  r=  castello.  2,  94  ;  3,  4  ;  8,  139;  12,  316  nota  4. 
Hisn  abi-1-Haqayq,  in  Kbaybar.  7,  6. 
Hisn  al-Katibab,  in  Khaj^bar,  7,  5. 
Hitn  Na'im,  in   Kjinybar.  7,  6. 
Hian  al-Natah,  in  Khaybar.  7,  6. 
Hian  al-àiqq,  in  Khaybar.  7,  6. 
Hian  al-Sulalim,  in  Kbaybar.  7,  5. 
Hian  al-'Watib,  in  Khaybar.  7,  5. 

abS-l-Hian  b.  X<aqman  al-'Abai,  viene  a  Madinah,  3,  66  no.  7. 
Hiaaab,  errore  per  Hasanah.   11,  139  nota  2. 
Hit,  città  della  Mesopotamia  sulla  sponda  dell'Eufrate.  Intr.  62  nota  6;  11,  211  ;  12,  107,  133  now2, 

166  note  l,a  e  3,  170  note  l,a,  192  note  7,  396  note  2,r. 
Hit  (o  Hinb),  ermafrodito,  o  eunuco  del  Profete.  8,  151  e  nota  1. 
Hittiti.   12,  111. 
h  i  y  a  d  —  otri  d'acqua.  2,  31. 

Hiyal  Fayd,  luogo  nel  territorio  dei  Tayy  (Nagd).  11,  130. 
Hizam  b.  Khalid.  8,  61  nota  8  no.  3. 
hlzb    allah    -  comunità  di  Dio.  6,  11  nota  2. 
Hoang-Ho.   12,  109. 
Hommel  Fr.,  orientaliata.  12,  107  nota  1. 
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Honoiius  I,  papa  r(ì25.-fi40.  E.  V.i.  12,  336  nota  1. 

Horovitz,  ori(!ntalista.  12,  402  nota  l,a. 

Hormnzd  ArdaJir,  luogo  della  Babilonide.  12,  142  nota  1  no.  7. 

Hnart  C,  orìeutalista.  9,  95  nota  1. 

al-Hubab,  spedizione  di  'Ulikàiah  b.  Mihsan  a-,  un  silo  nell'Arabia  settentrionale.  0,  21. 

al-Habàb,  nome  pagano  di  'Abdallah  b.  'Abdallah  b.  Ubayy.  12,  23  no.  ^. 

al-Habab  b.  Óaz  b.  'Amr  b.  Amir  b.  'Abd  Bazah  b.  Zafar  al-Ansari  al-Zafaii  ft  12.  a.  H.], 
C.  d.  1'.,  ucciso  a  al-Yaiiiruniili.   12,   '.23  no.  'ì3. 

sl-Hnbab  b.  al-Mondzlr  b.  al-Oamah  b.  Zayd,  C.  d.  P.,  2,  55  —  presente  a  Badr,  85,C  no.  B3; 
3,  22,  25  ;  4,  18  —  alla  spediaione  contro  i  Qurayzah,  6,  50  —  alla  spedizione  di  Jìliaybar,  7, 
14,  17,  19,  23,  25,  29,  48;  8,  122,  142;  9,  29  —  fa  opposizione  all'elezione  di  abQ  Bakr.  11,  39,a. 

al-Habab  b.  Qayzl  ^t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Ul.iud.  3,  54  no.  19,B. 

Hababah  blnt  al-Ai'at^  b.  Qaya,  figlia  del  celebre  ribelle.  12,  82  nota  1. 

al-Habal,  villaggio  della  Yamimah.  10,  33  nota  2. 

Habal.    iivinità  pagana  di  Malckah.  Intr.  '^2  e  note  1  2  e  5,  63,  124;  8,  65. 

Ibn  Habayb,  tradizionista.  9,  >u. 

Habajrrah  b.  al-Mlrdas,  apostata  sutamita  arso  vivo  dai  Musulmani.  11,  159  nota  2. 

Hubayrah  b.  Sibl  b.  al-Aglàni  al-Thaqafl,  C.  d.  P.  8,  175,A. 

Hobayrab  b.  abi,  Wahb  al-Makhzumi.  capo  inlìuente  dei  Qurays  pagani.  3,  15,  .^4,8  no.  28; 
6,  f3;   7,    ti   no.  4:  8,   'i3  nota   1.   74;  9,  9. 

abfi  Hubayrah  b.  al-Harith  [  t  3.  a.  H.].  C.  d.  ?.,  ucciso  a  Ul.iud.  8,  64  no.  60,B. 

Ibn  Habayi  (abà-1-Qaslm  'Abd  al-r&hman  b.  Hah.)  [f  581.  a.  H.].  storico.  10,  34  nota  1;  11, 
70,  ^F.  nota  2,  '.<(>  nota  1,'»,  \2Ì,  123  nota  1,  124  nota  3,  134,  166  nota  2,  168,  174  nota  2;  12,  3, 
18,  24,ò,  27,  44,A,  51,  73,  187  nota  1,  189,  820  nota  2,  350,  401  noU  2,  403  noU  S. 

Hubayt  b.  Mullah,  degli  'Abd  b.  'Adi,  viene  a  MadTnah,  6,  93,A. 

al-hnbb         i.  -erae.  8,  187. 

Hubba  b.  Óariyah  [+  12.  a.  H.].  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  23  no.  65. 

al-Hubba  blnt  Hulayl  b.  Hubiiyyah  al-Khuza'lyyab,  moglie  di  Qu-jayy.  Intr.  76,  77. 

al-Hubbà  b.  Zayd  b.  Taym  b.  Umayyah  b.  K^afàf  al-Ansarl  al-Awal  f+  12.  a.  H.],  C.  d.  P., 
.•    ;-o   a   ..1-Y«m.'im,ih.   12,  "23  no.  'U. 

abfi  Hubbah  b.    Azabah.   12,  23  no.  51:  cfr.  abQ  Habbah   b.  flhaziyyah. 

banù-I-Hubba,  ossia  i  banvi  'Ubayd  b.  Mslik  b.  Siìlim  [al-Khazrag],  tribù  madinese.  2,  86,C  no.  20 
e  21  ;   12,  23  no.  8  e  18. 

Hab«r,  viaggiatore  orientalista.   11,  216. 

HSd,  il  profeta  mitico  degli  '.Vd.  Zntr.  351  nota  1. 

Hudal  b.  Kinanah  b.  Khnxavmah.    Intr.  53. 

al-Hadaybiyyah,  luogo  presso  Mnkkali.  Intr.  61  nota  1,  181  nota  1,  2H3  nota  1;  1,  13;  5,  93;  6, 
8  nota  1,  8  noU  1,  11  nota  2,  23  noU  2  -  spedizione  e  tratUto  di-,  26-42,  46,  46,  50,  67;  7,  1, 
2  noU  1.  7,  9,  39  e  nota  1,  43  no.  8,  60,  62  nota  1,  65»,  76  ;  8,  1,  2,  20,  22  noU  1.  25  noU  1,  40  e 
noU  1,  42,  43,  47,  66  nota  1,  99  nota  1,  100  nota  3,  176,A  ;  10,  90  nota  4,  92,  98  e  nota  1,  94, 
96,  96.  9H.  99,  inn.  101.  106,   HO,  136;  12,  23  no.  68  e  116,  278,  278,  279. 

Hadaylah  bint  Màllk  b.  Zaydallab  b.  Habib,  moglie  di  'Amr  b.  Màlik  h.  nl-Naggar.  8,  A.5,C  no.  142. 

bana  Hndaylah  oisia  i  banù  (jaya  b.  'Ubayd  b.  Zayd  b.  Mu'awiyah  [al-Khasrag],  tribù  madinese. 
2.  H,-,,c  no    112  e   14.1. 

Hudaym  '  Hu^aym  "  Huraym)  b.  'Abdallah  b.  Alqamah  b.  al-Muttalib  al-Kalbi  [t  12.  a.  H.], 
C  d.  P.,  urcifio  a  ai-Vamnmah.   13,  23  no.  66, 

Hujayr  al-KatX'lb,  madineve  pagano,  uno  degli  a  l-k  a  m  a  1  a  h  o  perfetti.   11,  224. 

banó  Hudbàn.  on  ramo  dei  M'ilik  b.  Kinànab.  12,  6H. 

banfi-l-Hul'làn  'Azd),  conrcnione  ed  ambasciata  dei  Thumàlah  e  dei-,  0,  87. 
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hndditha  =  è  stato  tramandato.  Intr.  240  nota  1,  261. 

hnddlthtu  =  mi  fu  narrato.  Intr.  253  nota  1;  1,  59. 

h  a  d  a  d  =  pene.  1,  54. 

Hndzayfah,  tradizionista.  12,  237  nota  1/;  forse  intendesi  Hudzayfah  b.  al-Yaman. 

Hadzayfah  b.  Faqaym  1j.  'Adi  dei  banu  Màlik  b.  Einanah,  pagano  di  Makkah,  con  il  cognome  Qa- 

lammas.  Intr.  75. 
Hadzayfah  b.  abi  Htidzayfah  b.  al-Mughirah  al-Makhzumi,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  57. 
al-Hudzayfah  b.  MLhsan  al-Ghalfanl  dei  Himyar,  luogotenente  di  abu  Bakr.  11,  124  no.  fi;  12,  62. 
Hudzayfah  b.  al-Yaman,  C.  d.  P.,  madinese.  1,  50;  9,  43;  10,  67;  11,  229  no.  8;  12,  1,  69,  60,  61, 

(;2  note  2  e  3. 
abu  Hudzayfah  al-'Adawi,  C.  d.  P.  8,  170. 

abu  Hudzayfah  al-Yamani  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Ubud.  3,  51, B  no.  17. 
aba  Hudzayfah  l8hac[  b.  Basir  [t  202.  a.  H.],  storico,   autore  di  un   «  Futùli   al-§am  ».   12,  162,c, 

328,a,  396  nota  4. 
abù  Hudzayfah  [Mihsam  o  Muhassim]  b.  'TTtbah  b.  RabFah  b.  'Abd  Sams  b.  'Abd  Uanaf 

b.  Qusayy  al-Qurasl  al-'Absami  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.  Intr.  229  uo.  38,  275  no.  3,  283  no.  3; 

1,  15  no.  66,  50;    2,  21  no.  1,  72,  85, A  no.  14,  110;  11,  115,  220,o  no.  7;    12,   1,  6,a,  8,   10,d  — 

ucciso  a  al-Yamamah,  23  no.  2  e  67. 
abn  Hudzayfah  b.  Mu'adz  b.  Gabal,  autore  di  un  «  Futuli  al-§am  ».  12,  328,c;  cfr.  abu  Hudzayfah 

Ishùq   b.  Basir. 
abn  Hudzayfah  b.  al-Mnghirah.  pagano  di  Makkah.  Intr.  264  nota  1. 
al-Hudzayl  b.  'Imran  al-Ta£hlibl,  seguace  della  profetessa  SagSh.  11,  163  e  nota  3,d,  171, 173  ;  12, 

4_  is4,a  —  ausiliare  dei  Persiani  contro  Khalid  b.  al  Walid,  219,a,  222,  223  e  nota  2,  396  nota  2. 
al-Hudzayl  b.  Mudrikah  b.  al-Tas.    Intr.  41  tav.  1,  51;  cfr.  i  banu-l-Hudzayl. 
al-Hudzayl  b.  abi-1-Salt,  pagano  ucciso  a  Tanf,  fratello  del  poeta  Umayyah.  8,  144. 
banu-1-Hudzayl,  tribù  dell'Arabia  centrale.  Intr.  120;  4,  7;   5,  93;   8,  25  nota  1,  60,  61,   88,   100  e 

nota  2,  140;  9,  18;  10,  77,  89  nota  2;  11,  87,  88,  195  nota  2,f;   12,  89. 
[Ibn]  al-Hudzayl  al-Kahili,  messo  di  Khalid  b.  al-Walld.  12,  208,  215. 
Hufaf  b.  Nadbah  al-Sulami,  C.  d.  P.  8,  122. 
Hufayr  |  o  Haf  irV  |,  pozzo  presso  Ba.srah.  9,  7  nota  1,11,  146  nota  \,h  ;  12,  155  nota  6,d,  192  e  note  1  e  2, 

199,(;,  200. 
Hufayr  Bahilah.     12,  192  nota  2;  cfr.  Hufayr. 

abu  Huérayfah  al-Snwa-i,  al-'Amirl,  incontra  il  Profeta  in  Makkah,  8,  18. 
bann-l-Hugraym,  un  ramo  dei  Tamlm.  11,  163  nota  3,rf. 
Hugrayr  b.  abi  Ukab,  pagano  di  Makkah.  4,  8. 
Hngajrr  b.  "Dmayr,  seguace  di  Musaylimah.  11,  166,6  e  nota  2. 
Hughes  Th.  P.    Intr.  9  nota  1,  193,  201. 
huérrat  =  appartamenti.  1,  32. 

hnkkam   ahi   al-g'ahiliyyah  =  giudici  dei  pagani.  1,  60. 

hulafa  =  confederati.  1,  46  :irt.  31  nota  2,  49;  2,  96;  5,  91  nota  2;  8,  25  note  1;  9,10,  18  note  1. 
HùlagU,  imperatore  mongolo.  9,  9. 
Hnlayl  b.  Hubilyyah  b.  Salul  b.  Ka'b  b.  'Amr  al-Khuza'l.  signore   pagano  di  Makkah.  Intr. 

7),  76,  77. 
al-Hulays  b.  'Alqamah,  il  capo  degli  Aliàbis,  o  confederati  dei  Qurays.  6,  30. 
Hulwan  b.  'Imran.     Intr.  42  tev.  3. 

ibn  al-Humamah,  cognome  di  Hawdzah  b.  Nubaysah  al-Sulami.  8,  28. 
Humayd  b.  'Abd  al-rahman  b.  Himyarl,  tradizionista.  11,  87  nota  2,d;  12,  80  nota  2. 
Humayd  b.  Hllàl.  tradizionista.  12,  166  nota  6. 
abn  Humayd  al-Sà'ldl,  tradizionìste.  8,  42. 

Iftta. 
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Ibn  Hamayd,  tradizionista.  Zntr.  281:  6,  46  nota  1:  li,  44,  74. 

abn  Humaydah  Ha'bad  b.  Qoaayr  b.  al-Maqaddam,  C.  d.  P.,  piesente  a  Badr.  2,  8ó,C  no.  2t?. 

Hnmaydab  b.  al-Na'man,  ribelle  nel  Yaman.  11,  98. 

Hamaynah  blnt  Khalaf.  moglie  di  Khalid  b.  Sa'Id,  detta  anche  Umaynah.  Zntr.  22S  nota  1,  277  no.  6. 

bana  Hamays  b.  'Amlr  b.  Oahaynah,  tribù  detta  anche  banù-l-Huraqah.  6,  91  nota  2. 
Homran  b.  Aban  (o  Abbi)  b.  Khalid  al-Tamii,  fatto  prigioniero  ad  ' k\x\  al-Tamr.  12,  176,a  no.  1, 
2iy,a  no.  8,  394  no.  7,  399,  412  no.  3. 

Hnmran  b.  Oablr  al-Hanafl,  viene  a  Madinah.  10,  33  no.  4. 

al-Hama,   istituzione  del-  in  Makkah.  Intr.  112,  121,  122,  130. 

Honatah  al-HlmyarL,  seguac«  di  Abrahah  l'abissino.  Intr.  120. 

al-Honayd  b.  'Arid  al-OndxamL  nemico  dell'Islam.  6,  11. 

Hunayn,  battaglia  di-,  2,  Ni  no.  35;  7,  56  no.  30;  8,  24,  39,  53,  64,  65,  73,  97  —  tradizioni  della  bat- 
taglia, 113-136  —  altre  fonti  della  battaglia  di-,  137  —  Musulmani  caduti  a-,  138,  139,  140,  141, 
164,  158,  ItJl  — bottino  di-,  1*53,  175,  204;  9,  11,  12  noU  1,  15  nota  1,  24,  71  nota  1,  78,  96;  10, 
91,  111.  112  e  nota  1,  117.  120  noU  1;  11,  187;    12,  269,  272,  280,  285. 

Hann  b.  Babì'ah  b.  Haram  al-'Udzrl,  fratellastro  di  Qu^ayy.  Intr.  76. 

aba-l-Hn^ayq,  tesoro  di  gioie  della  famiglia  di-,  ebrei  di  Khaybar.  7,  86. 

Ibn  abi-l-Huqayq.,  celebre  spada  di-.  4,  13;  12,  23  no.  10  e  87;  cfr.  abu  RSfi'  b.  abl-1-Huqayq. 

Hnrad,  p.irte  settentrionale  della  valle  di  Nakblah  (Makkah).  8,  102  nota  1. 

banu  Barati,  tribù,  ramo  dei  Ghifar.  2,  44. 

banu-l-Bnraqah,  un  ramo  dei  Guhaynah.  6,  91  e  nota  2. 

Bnrayb.    11.  '.'7:   rfr.   Huraytb   b,  'Abd   al-malik. 

Barayr  b.  'Amr  al-Ansarl  al-Waqlfl,  uno  dei  <  Piagnoni  ».   8,  27  no.  2*. 

abfi  Horayrab  al-Dawjl  [f  59.  a.  H.],  tradizionista.  Intr.  20  nota  1  —  critica  delle  sue  tradizioni, 
26-27,  2»,  2;t,  137  nota  1  —  sua  nascite,  KU,  246  noto  1,  287  ;  1,  34  noto  1  ;  2,  8  nota  3.  9  nota  1  ; 
7,  36  e  noto  1,  69;  8,  185;  9,  12  nota  3,  42;  10,  li».  32,A  e  nota  1  ;  11,  24  e  noto  1,  203  nota  3, 
229  no.  10,  230  noto  1  ;  12,  2,  6,6,  9,  23  no.  39,  25,6,  26,  44  noto  1,  287  noto  l,a,  366,e,  429  nota  1,6. 

Barayt]^,  prigioniero  ad  'Aj-n  al-Tamr.  12,  219,<i  no.  5. 

Horayt^  al-Aiadi,  guida  dei  Musulmani.  8,  20. 

Haraytb  al-'Udzrl,  spìa  dei  Musulmani.  11,  lUG.a. 

Boraytà  b.    Abd  al-Mallk,  fratello  di  Ukaydir,  principe  di  Dùmah  al-óandal.   11,  97. 

Barayt^  b.  Haiian  al-àaybani,  ambasciatore  dei  Bakr  b.  Wii'il.  9,  86;  10,  44  noto  1. 

Burayt^  b.  ZayJ  ai-Tal,  inviato  del  Profeta  ad  Aylah.  9,  3^  noto  1. 

Hurayti  b.  Ziyd  b.  T^\'Ubah  al-Kb\iragl  al-Óaii.mi,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  13. 

Bardan,  wàdi,  valle  del  Yaman  sul  territorio  dei  Gu'fi.  10,  51. 

Bormaz,  (?>  generale  persiano  governatore  di  Ubullah.  12,  189,  191,  192  e  noto  3,  193  e  noto  l,(i, 
197,  199,fi,  231,6 

Barmaz  (IV)  b.  Anuiirwaa  rKlara)  [679.-580.  È.  V.],  re  sassanida  della  Persia.  Intr.  133  noto  1, 
l.i-,   112.   lU;   12,  127. 

al-Bnrmazaa,  generale  persiano  sconBtto  a  Ozù  Qàr.  3,  64. 

Bnrmaxiag^an,  sito  presso  il  Golfo  Persico.  12,  120  nota  3. 

Barmuz^ird,  piese  della  Babilonide.  12,  160,A  e  noto  3,  211,  228,6. 

al-Barqah.   13,   !'V2  nota  ^  no.   LT;  rfr    llini,  principesca  lakbmita. 

Borqòs  b.  al-Ha'man  al-Babranl  al-Qaga'l,  cantore  arabo  ucciso  dai  Musulmani  con  Khilid  b. 
al-Walid.  12,  394,  396  e  noto  2,  401,  411. 

BarqSs  b.  Zab\yr  al-Sa'dl,  detto  n^ri-l-Khuwayjarah.  8,  169  noto  1. 

Borr  b.   Bugayr,   m  Cristian».   12,   155  noto  2,6. 

Borr  b.  Qayi  b.  Blsn  al-Fazarl,  viene  a  Madinah,  0,  71. 

^nrrai   =  guardie  personali.   10,  \\2,i',f,g. 


1848. 


HUSAYD-HUWAYYISAH     INDICE  ALFABETICO  GENEEALE 


Hosayd  [o  Hasid?],  luogo  nelP'Iraq.    12,  222  —  vittorie  di-    e  di  al-Khanafis,  222  e  nota  2,a,  223, 

39G,  401,  420,  421,  422. 
Husayl  b.  Gablr  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  per  errore  a  Uhud  dagli  stessi  Musulmani.  3,  37. 
Hnsayl  b.  Kharlgah  al-Asga'ì,  guida  dei  Musulmani.  7,  10. 
Husayl  b.  Nuwayrab  al-Asga'i,  guida  dei  Musulmani.  7,  66  ;   forse  la  stessa  persona  che  Husayl 

b.  Kbarigah. 
Hasaym,  nome  di  abu  Hudzayfah  b.  'Utbali  b.  Eabi'.  12,  23  no.  67. 
Huiaym,  nome  di  abù-l-'As  b.  al-Rab!'.  12,  435. 
al-Husayn  al-Numayrl,  segretario  del  Profeta.  10,  143  no.  16. 
al-Husayn  b.  'Abd  al-rahman  b.  'Amr  b.  Sa'd  b.  Mu'adz,  tradizionista.  11,  90. 
al-Kusayn  b.  'Abdallah,  discendente  da  abù  Duuiayrah,  cliente  del  Profeta.  10,  142  no.  14. 
al-Husayn  b.  'Abdallah  b.  'Ubaydallab  b.  al-'Abbas,  tradizionista.  2,  107;   11,  48. 
al-Husayn  b.  'Ali  al-Gu'fi,  tradizionista.  11,  16  nota  1. 
al-Husayn  b.  'Ali  b.  abi  Talib,  nipote  del  Profeta.    Intr.  116,  147  nota  2;  3,  11  —  sua  nascita,  4, 

16;  9,  58  nota  2;  11,  2^8;  12,  173,(7. 
al-Husayn  b.  al-Aswad,  tradizionista.  12,  165  nota  8,  173  nota  1,  177  nota  2. 
al-Husayn  b.  Aws  al-Aslami,  lettera  a-.  6,  24. 
al-Huaayn   b.  al-Harith  b.  al-Muttallb,  C.  d.  P.,  1,  16  no.  57  —  presente  a  Badr,  2,  86,A  no.  11, 

ss  no.  4S;   7,  42. 
al-Husayn  b.  abi-l-Hurr,  luogotenente  di  Kbalid  b.  al-Walid  nelVIraq.  12,  217  no.  10. 
al-Husayn  b.  al-Mu'alla  b.  Rabì'ah  b.  'ITctayl,  al-' Amiri,  viene  a  MadTnah,  9,  74. 
al-Husayn  b.  Nadlah  al-Asadl,  viene  a  Madlnah,  9,  12  nota  6. 
al-Husayn  b.  'Ubaydah  b.  al-Harith,  C.  d.  P.,  pensionato  di  Kliaybar.  7,  42. 
al-Husayn  b.  Niyar  al-Mazini,  C.  d.  P.  (?).  11,  163. 
al-Husayn  b.  al-Nnmayr  al-Kindi,  luogotenente  umayyade.  Xntr.  66  nota  1,  109  nota  8  —  durante 

la  Riddali  nel   Kajramawt.   12,  78. 
Husays  b.  Ka'b  b.  Lu-ayy.     Intr.  41  tav.  1,  69. 

al-HnSi,  stazione  tra  HTrah  e  Damasco  sulla  via  attraverso  il  deserto.  12,  417  no.  4. 
Hu-wwarin,  paese  in  Siria  al  nord  di  Damasco,  presso  al-Qaryatayn.   12,  396  e  nota  4,  898,  403,  412 

nota  1,  420,  421. 
huann  =  fortezza  (pi.  di  b  i  s  n).  11,  146  nota  2,«. 

hulus    al-dunya  =  giardini  più  ridenti  del  mondo.  12,  15B  nota  11,6;  cfr.  Fbullali. 
al-Hutam,  <ognome  del  capo  ribelle  del  Bahrayn,  Óurayb  b.  Dubay'ah  b.  'Amr.  12,  37,  41  e  notai, 

45,  46,  66,  57,  58. 
al-Hutam  b.  Dubay'ah.  12,  66;  cfr.  al-Hutam. 
al-Hutam  b.  àurayh.    12,  46,  47;  cfr.  al-Hutam. 
hnt    mamluh  —  pesce  salato.  Intr.  249. 
al-Hntat  b.  Tazid  al-Tamlmi,  viene  a  Madìnah.  9,  4  no.  9. 
al-Hutayah  [i   69.  a.  H.J,  poeta.  11,  129  nota  1,  131  nota  1. 

al-Huwayrlth  b.  'Abbad  b.  'Uthman  b.  Asad  b.  'Abd  al-'Uzza,  prigioniero  di  Badr.  2,  89  no.  18. 
al-Huwayrlth  b.  'Abdallah  b.  Khalaf  b.  Malik,  C.  d.  P.  detto  anche  'Abdallah  Àbi  al-Lahm.  8,  204. 
al-Huwayrlth  b.  Nuqaydz    b.  Wahb  b.  'Abd   b.  Qusajry,  fiura.%ita  messo  al  bando  dal  Profeta. 

8,   7;ì   nota   1   no.  ó,  HO. 
abu-l-Huwayrith,  tradizionista.  12,  50. 

Huwaysah  b.  Mas'ud,  ('.  d.  I'..  3,  6  o  nota  1;  7,  68;  cfr.  Huwayj'igah. 
Huwaytib   b.  'Abd    al-'TTzza   b.  ahi   Qays   al-'Smirl,   capo   influente  dei   Qurays,  poi  C.  d.  P.  6, 

33,  36;    7,  7«i  ;    8,  4(i,    71,  75,   87,  117,    164  no.  11,    165    no.  19;    10,   98  noU  1   no.  1,   108;    11, 

220,a  no.  18. 
Huwajrylsah.  7,  68;  cfr.  Huwaysah. 

IBU. 
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Hnyyay  b.  Akhteb,  ebreo  influente  di  Madlnah,  avrereario  di  Mdoinetto.  1,  68  no.  1  e  nota  1;  a, 

H^:  4,  1(\  11,  12;  6,  23,  28,  60;  cfr.  anche  éudayy  b.  Akhtab. 
Hazaybah.   12,  165  nota  14;  cfr.  al-Khoraybah. 
Hypatlu»,  nepote  dell'imperatore  Anastasio.  12,  2ft4. 


lamnla,  città  della  Palestina.  11,  4  nota  1;  cfr.  Yubna. 

lardan,  (V)  generale  greco.  12,  ^47,6. 

al-Tbad,  abitanti  di  Hirah.  8,  47. 

Tbad  al-Hir&h.  9,  47. 

'Ibad  al-Knfah.  9,  46. 

bana    Ibad.   12,  219,a  no.  5;  cfr.  al-'Ibad. 

al-Ibadlyyah,  setta  Kharigita  degli-.  8,  190  nota  1. 

rbelln,  fortezza  dei  Crociati  in  Palestina.  11,  4  nota  1. 

IberL    12,  264. 

XblÌB,  nome  di  un  demonio  (Satenaì.  Intr.  26  nota  1,  193;  1,  17  -  nei  sembianti  di  Snràqab  b.  Óu'- 
sam  al-Mudligi,  2,  SU. 

Ibrahlm  =  Abramo.  Intr.  221,  320. 

rbrahim,  viceré  del  Negus  di  Abissinia  nel  Yaman.  Xntr.  108  nota  2;  cfr.  Abrahah. 

Ibrabim,  cliente  del  ProfeU.  10,  142  no.  6;  cfr.  abù  Rafi"  Ruwaj-fi'. 

Ibrahim,  tradizionista.  11,  15  nota  1,  16  noU  2,  68,  98;  cfr.  Ibràhim  b.  Muh.  b.  Talhah. 

Ibrahim  b.  Baiiar,  tradizionista.  11,  225. 

Ibràhim  b.  abi  Habfbah,  tradizionisU.  12,  48. 

Ibrahim  b.  Muh.,  figlio  del  Profeta.  Intr.  248;  6,  4!t  —  nascita,  8,  19fi;  8,  23,A  -  morte,  10,  1,2 
n.ta  1:11.  r.;v 

Ibràhim  b.  Muh.  b.    Ali  b.  abi  Tàlib,  tradizionista.  10,  146. 

Ibràhim  b.  Muh.  b.  Talhah,  tradizionista.  11,  93;  cfr.  Ibràhim,  tradizionista. 

Ibràhim  b.  al-Mundzlr,  tradizionista.  12,  43j. 

Ibràhim  b.  Sa'd,  tradizionista.  11,  83  nota  1,  206. 

Ibyan.  12,  ^>i  nota  1:  cfr.  Abyan. 

banfi  'Ida.  5,  17  nota  5  :  cfr.  banìi  'Ada. 

't^àh  =  una  specie  di  spino  selvatico.  5,  24;  8,  «7;  8,  58  nota  4  -  anche  n  a  s  a  m,  Chadara  velu- 

Inm.   12,  2«9. 
Idolatria.  2,  3. 

XdOlL     Intr.  100,  106  nota  1,  346,  868;  1,  28;  2,  85,C  no.  94;  5, 17  -  dei  Sulaym,  8,  25  -  commercio 
di-,  iW  e  nota  1  —    distruzione   di-,    lOn,  102,    105,   9,  6f»  nota  1;    10,   15  —   degli    'Anazah,  46 
nota  1,  62,  109  nota  2;   cfr.  'Amm  Anas,  al-Dàr,  Farrtd,  al-Làt,  r>zQ-l-Khalagah,  Nuhm,  Suwa, 
'Uzza  ecc. 
Idrì«  =  il  profeta  Henoch.  Intr.  221. 
XAlK»,  luogo  nel  territorio  dei  Sulaym.  8,  28. 
Ifllkblr  =  »rhoentntum,  pianta  odorosa.  8,  67. 
al-142k^lr,  luogo  presso  il  mont«  'Arafah  (Makkah).  8,  fi7  ;   10,  76. 
al-Ifàdah,  cerimonia  del  j^Ileprinaggio  Tiiakkanr>.  Intr.  75.  79  e  nota  1. 
Kl-i'^am  =  i  punti  diacritici  della  scrittura  amba,  11,  211  nota  2,a. 
*»*rah  =  diritto  antico  della-  o  protezione.  B,  66. 

al-Igàxah  =  una  cerimonia  del  pellegrinaggio  makfcano    Xntr.  76,  77,  79  nota  1. 
kana  '1^1    b.  Ln^ym,    un  ramo   dei    Bakr  b.  Wftil.   Intr.  41   t«v.  I  ;    2,    86  no.  «2,A  ;    12,   57,  155 

note  8  o  10,  18!»  no.  8,  202. 
•b8  Ihàb  b.  'Axix  b.  Qayi  b.  Sawayd  al-TamimL,  pagano  qura.'ìita.  Xntr.  166. 

ltH6.  109 
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ihr  am  =  mantello  usato  dai  pellegrini  andando  a  Makkah.  6,  26;  7,  69  e  nota  3;  8,  175;  9,  73; 
10,  73. 

Ikhmim.  distretto  in  Egitto,  ove  emigrarono  i  Muzaynah.  5,  85  nota  1. 

1  kh  wanukum  (v.  mawaliku  m).  Zntr.  34. 

'Ikm  =  balla  di  stoffa.  7,  26. 

'Ikrlmali,  tradizionista.  11,  48,  82,  98,  117,  194,  230  nota  1;  12,  26,6,  26. 

'Ikrimah  b.  'Amir  b.  Hailm  b.  'Abd  Manàf,  qurasita  convertito  con  doni.  8,  165  no.  6. 

'Ikrimah  b.  abi  Oahl,  capo  qurasita,  poi  C.  d.  P.,  1,  76;  2,  68,  80  nota  1  no.  10,  87  no.  11,  88  no.  24; 
3,  16  no.  6,  26,  30,  37,  54,B  no.  22  27  54;  6,  33;  6,  27;  7,  72;  8,  2,  40,  60,  60,  61,  73  nota  1 
no.  1  —  sua  conversione,  77,  99,  127;  10,  108;  11,  90  no.  1,  124  no.  2,  163  —  comanda  i  Mu- 
sulmani durante  la  Biddah  nell'Arabia  meridionale,  12,  1  e  note  2,a  e  3,  4,  6,6,  69,  60  e 
nota  1,  62  e  note  3  e  4,  63  e  nota  1,  65  e  nota  2,  68,  71,  76,  78  e  note  6  6,a  e  6,  79,  86  nota  1, 
102  —  va  in  Siria,  316,6  e  nota  1,  367,/;  362,  367,  378  e  nota  3,  380. 

banu  'Ikrimah  b.  Khaaafah  b.  Qays  b.  'Aylan,  nome  di  stirpe  che  abbraccia  i  Hawazin  ed  i 
Suhiym.  Intr.  n  tav.  1;  8,  18,  20,  21  nota  3. 

'Ikriiah  bint  'Adwan  al-Harlth  b.  Amr,  moglie  di  al-Nadr  b.  Kinanah.  Intr.  54. 

al-lktaf  =  omoplati  di  camelo.  11,  227. 

Ila   al-ag:bal    wa-1-bahr  =  ai  monti  e  al  mare.  12,  62  nota  1. 

Ila    bay'ah   wa   bara't  =  per  giurare  fedeltà  e  riavere  sicurtà.  12,  26. 

bann  'Ilag',  un  ramo  dei  Thaqlf.  9,  66. 

i  1  a  h  a  h    a  1-a  h  g:  a  r  =  divinità  o  idoli  di  pietra.  5,  85  e  nota  4. 

'ilg    ['llgrah]  =  un  non-  arabo.  9,  23,A. 

Illetterato  (u  m  m  i)  [Maometto].  11,  217  nota  1. 

IliyS  =  Gerusalemme.  12,  363. 

Illirico.     12,  244. 

Ibn  Ilyas,  pensionato  di  Khaybar.    7,  42. 

Ilya-8,  V.  al-Yas  b.  Mudar. 

Imam,  o  direttore  della  preghiera.    2,  11;  5,  58;  9,  29;  10,  59;  11,  17;  12,  237  nota  l,c. 

imam    a  I-n  as   w  a,   badiyaham.    9,  55  nota  1. 

Imam  al-Safl'i  [f  204.  a.  H.],  il  più  grande  ingegno  giuridico  dell'  Islam.  Intr.  26  nota  1. 

iman  =  la  fede.  9,  36  nota  1;  11,  113. 

Immigrrazione  di  forestieri  in  Madlnah.  6,  18. 

Immoralità  (crescente)  dei  costumi  in  Bisanzio.  12,  241  nota  1. 

Imperator  Caesar.    12,  239. 

Imperatore  bizantino.  Intr.  109  nota  1. 

Impero  Arabo.  Intr.  36  nota  2. 

Impero  Bizantino.  Intr.  1,  91,  230  nota  1;  1,  41;  5,  4;  9,  50  nota  1. 

Impero  romano  (1').  1,  6. 

'Imran  b.  'Amr  Mazayqlya.     Intr.  42  tav.  S. 

'Imran  b.  al-Hafl.     Intr.  42  tav.  3. 

bana  'Imran  b.  Ua^znm,  tribù  makkana.  12,  23  no.  62. 

Imra-alqaya,  luogotenente  di  'Amr  b.  al-'Ag  tra  i  Dàhiyah  Qudu'ah.  12,  379;  forse  intendesi:  Imru'- 
iilqays  b.  al-Asbafjh. 

Imra-alqayg  b.  'Xbia,  hadramita  rimasto  fedele  all'Isiàm.  12,  78. 

Imru-alqays  b.  al-A«ba£h,  capo  di  tribù  in  Dumah  al-Óandal.  9,  47;  10,  39;  11,  1C2;  12,  283  nota  2. 

Imra-alqays  |b.  Hagr],  principe  poeta.  12,  271. 

banù  Imru-alqays  b.  Malik  b.  T^a'labah  b.  Ka'b,  tribù  Khazragita  di  Madinah.  2,  85,C  no.  1-4. 

bann  Imm-alqayi  b.  Zayd  Manat  b.  Tamim.  12,  31,6  no.  5. 

Ina  al-Arad,  nome  di  un    ginn   o  demonio.  Zntr.  329  nota  1. 
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in'am    8abahan:=tisia  bene  la  salute  al  mattino.  9,  67. 
Inbaththa  —  si  sparpagliarono.  12,  406. 

Incantesimo  che  impediva  la  nascita  di  qualunque   musulmano.    1,  79  nota  1  —    degli  Ebrei,  7,  -4. 
Incanto,  vendita  all'-.  7,  38. 

Incendi  che  devastarono  la  Ka'bah.  Xntr.  60  nota  1. 
Indarazar.    12,  200  nota  2;  cfr.  al-Andarzaj;har. 
Indazaros.    12,  200  nota  2;  c£r.  al-Andarza^ar. 

India.     Intr.   109  e  noU  1;    8,  189;    10,    139  nota;    11,  166,c;    12,   65  nota  4,  119,   133  nou  1,6  — 
grande  commercio  fra  le  Indie  e  la  Persia,  12,  166  nota   ll,a,  1H6  nota  1,  270   —  spade   confe- 
rionate  iu-,    suyùf   al-Hind.    12,  271,  322  nota  1. 
Indiani.     Intr.  1"V:  10,  3. 
Indo.   l:ui;ie.   10,   116. 

Indovina,  consultare  il  parere  di  una-,  Intr.  103  —  predizioni  fatte  da  indovini  sul  grande  avvenire 
di  Maometto,  114  e  nota  3  —  ginn  ispiratori  di  poeti  e  di  indovini,  177,  207;  10, 133;  12,  93. 
Inferno,  orrori  dell'-,  6,  7  —  antenati  pagani  condannati  alle  pene  dell'-,  10,  60  nota. 
i  n  5  a  f  =  metà.  8,  187. 

intasafat  =:  ottennero  i  vantaggi  ai  quali  avevano  diritto.  Intr.  230  nota  1. 
Intercalare,  l'uiScio  di-  nella  serie  dei  mesi  lunari,  Intr.  79. 
Intercalazione  di  mesi  nell'anno  solare,  1,  11. 

Ipocriti  |a  I-M  un  a  f  iqnn],  ossia  il  partito  d'opposizione  a  Maometto  in  MadTnah.  Intr.  199,369;  1, 
60,  62,  63,  64;  2,  77,  95;  3,  19,  23  nota  1,  26,  27,  28,  48,  56;  4,  11,  12;  6,  12,  26,  28,  62,  73;  9, 
27  e  noU  2,  29,  36  e  noU  2,  42,  62  e  nota  2,  72  e  note  2  ;  11,  R3,  86. 
'Iqal  =  capezza  di  camelo.  11,  113  e  nota  2,  119  e  note  8. 
'ZqSI  ['UqalJ  b.  Khawaylid  al-'Uqayll,  sua  conversione.  9,  7i. 
al-lqlim  =  tratto  di  paese.   10,  18. 
Iqra  =  proclama!  (^Quran.  xcvi).  Intr.  208  e  note  4. 
Iram,  luogo  nell'Arabia  settentrion.ile.  6,  11  note  S. 
Irim,  luogo  nel  paese  degli  Asad.  9,  12  nota  6. 

Iran     P.rsia).   12,  118,  119  —  influenza  ellenica  nell'-,  120  nota  2,  121  note  4,  132,  138, 139,  274,A,  284. 
Iran  Sahr,  antico  nome  per  1'  'Iraq.  12,  166  note  l.r/. 

•Ir«q,  o  Babilonide.  Intr.  46,  47,  96,  412  nota  2;  1,  6;  2,  86,B  no.  12;  3,  9,  66  note  2;  4,  6;  6,  8  e 
note  1  ;  8,  102  note  1,  169  note  1  ;  9,  46,  81  ;  10,  23,  89  note  4,  123;  11,  72,  79  nota  1,  SO,  128, 
146  note  2,6;  12,  16,c,  23  no.  18,  61,  80  note  2,  116  —    caravane   che  viaggiavano  fra  Makkah 
e  1'-,  136,  137,  164  —    invasione  araba  dell'  impero  Persiano,  165-228  e  392-128   —  i  prigionieri 
di  guerra  di  'Ayn  al-Tamr  furono  i  primi  che  venissero  spediti  dall'-,  170  note  3,6  — fonti  più 
recenti  sulla  prima  campagna  musulmana  nell'-,  231,  286,  305,  310,  312  —  terribili  calori  estivi 
dell'-,  313  e  note  l,c  2,r  3,6,  822  nota  6,  326,  329,  339,  340,  366,f,    8i;2  nota  1.  363.  365,  367.  369, 
880,  891  —  viaggio  di  Khàlid  b.  al-Walld  dall'-  in  Siria,  892-428. 
'Iraq  al-'Agami  (Media).  12,  156  nota  1,6. 
'Iraq  al-' Arabi  =    Iraq.  12,  166  note  l,a. 
Iraqenae  —  Bcuola  tradizionistica.  11,  80;  19,  286. 
banu  Irai.     Intr.  811. 

'Irat    Qarayi  —  rjirav.'.n.i  dei  yurayA.  1,  76  nota  2;  2,  21  nota  1. 
'Irba^  b.  Bàrlyah  (al-Faxàri),  agf-nto    del    Profeta.  8,  hi  —    <  Piapnone  »    di   Tabnk.  0.  27  no    7; 

11,  90  no.  11. 
al-'Ird.  luogo  al  nord  di  MadTnah.  3,  21  e  note  1,  22,  23,  21,  26,  27;  ft,  21,  24;  11,  6  note  8  ;  12,  7.  81.a. 
'Ird  al-TamXmah.   13.  6  nota  3. 

•Irq  al-Zabyah        ZnbyahJ,  luogo  tra  Madinah  e  Badr.  9,  44,  46,  48,  74;  10,  73. 
Irrigazione.     3,  21. 
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al-'ìa,  distretto  di-,  presso  il  Mar  Eosso.  1,  75;  6,  8  nota  1  ;  7,  1  ;  9,  2t;  nota  1. 

<ìaa  =  Gesù.  Intr.  221. 

'Zia  b.  al-Harith  al-Sabaymi,  tradizionista.  12,  16,e. 

'ìia  b.  Musa  (al-Haiimi)  [t  167.  a.  H.],  costruisce  la  moschea  di  Khaybar,   7,  14  nota  3;  12,  155 
nota  6,a. 

'Xas  b.  Sahl,  tradizionista.  12,  lG,b. 

•Ita  b.  'nmaylah  al-Fazari,  tradizionista.  11,  133,  145  nota  l.b,  153. 

al-Isabah,  opera  biografica  di  ibn  Hagar.  Intr.  16,  115  nota  1. 

Iiaoco.    Intr.  29;  6,  50  nota  2. 

I«af,  idolo  della  Ka'bah.  Intr.  69  e  nota  2,  100  ;  8,  48,  66,  70. 

Isbahan,  città  della  Persia.  Intr.  26  nota  2;  12,  145. 

laorlzlonl  bimyaritiche,  11,  214  —  di  Singirli,  216  —  iscrizione  ebraica  dell'  acquedotto  di  Siloah,  216. 

Zafandarmali,  mese  persiano.  11,  33  nota  l,d. 

lafandyar,  eroe  della  Persia  antica.  Intr.  256,  293. 

lahaq  b.  'Abdallah,  tradizionista.  11,  205,a. 

lahaq  b.  al-As'ath  b.  Qaya  al-Klndl,  sua  nascita,  12,  82  nota  1. 

lahaq  b.  Ibrahìm,  tradizionista.  12,  381,  402  nota  l,a. 

lahaq  b.  abi  lara-ìl,  tradizionista.  11,  224  nota  1. 

lahaq  b.  abl  Kh  amia  ah.  costruttore  d'una  moschea  sul  campo  di  battaglia  di  al-Yamumah.  12, 
U  nota  1. 

lahaq  b.  Yahya  b.  Talhah,  tradizionista.  12,  44, A,  45,  47. 

abn  lahaq  al-Saybani,  tradizionista.  12,  80,a,  378. 

Ibn  lahaq  (Mah.  b.  lahaq)  [t  151.  a.  H.],  tradizionista  e  storico.  Intr.  12,  13,  14  note  1  e  4  —  ac- 
cusato di  falso,  14  nota  2,  15,  37  nota  1,  62  note  2  e  6,  114  nota  1,  117  nota  1,  123  nota  3,  126 
nota  1,  134,  147  nota  1,  179,  216,  225,  229  nota  2,  243  nota  1,  246  nota  1,  260  nota  1,  251  nota  2, 
254,  259,  266,  267,  268,  271,  285,  287,  311,  313,  320  nota  1,  324  note  2,  328  —  il  grande  Convegno 
di  'Aqabah,  versione  di-,  341-347;  1,  2,  13,  34,  37,  41,  43,  44,  46,  47,  50  nota  1,  68,  71  nota  1, 
76  nota  1  e  2,  84;  2,  8,  6,  12,  17,  19  nota  1,  21  nota  1,  23  e  note  1,  32,  33,  44,  84,  89  nota  1, 
92,  97,  107,  108;  3,  6  nota  1,  8  nota  1,  12,  19,  21  nota  1,  30  note  1,  64,B,  68;  4,  1,  17,  20  nota  1; 
6,  8  nota  1,  10  note  1,  18,A  nota  1,  21,  24,  31;  6,  2,  25,  27,  30  nota  1,  34  nota  2,  46  e  nota  1,  46, 
47  ;  7,  7,  10,  12,  83,  37  nota  1.  42  nota  2,  55,  61  nota  2,  64  nota  1,  71  ;  8,  1,  6,  12  e  note  1,  13,  16 
note  2,  37  nota  1,  40  e  nota  2,  42,  48,  47,  61  note  1,  57  e  note  1,  61  e  nota  8,  62,  68  note  1,  66, 
99  note  1,  102,  104,  106,  107,  114,  116,  120,  134  nota  1,  138,  141,  150,  164,  167,  168,  162,  164,  lfi5, 
169  note  1,  178  note  1  ;  9,  4,  9,  19,  26,  27,  30,  31  nota  1,  38  note  1,  43,  46  note  3,  47,  52.  65,  59, 
66,  72,  73;  10,  3,  14  nota  1,  32,A,33  nota  l,  34  note  1,  60  nota  4,  67,  71,  78,  77,  89  nota  4,  146; 
11,  3,a,  4,  6  e  note  2  e  6,  7,  8  e  note  1,  9,  18,  14,  16,  18,  19,  21,  22,  24,  27,  34  nota  1,  3*5,  37,  42, 
47,  48,  49,  50,  52,  71,  74,  79  nota  2,  81,  83  —  gli  «  al-Ma^hazi  »  di-,  90  nota  1,6,  95,  109  note  3,6, 
124  note  3,  134,  189,  154,  156,  169,6,  182,  184,  206,  216  note  2,  237;  12,  9,  11,6,  20,  24,rt,  82,  38, 
84,  40,a,  56  note  1,  82,  153  note  1,  155  nota  2, 162,a  e  note  1  e  8,a,  164.a,  166  nota  1,  174  note  2,rf, 
—  suo  avo  Yasar  fatto  prigioniero  ad  'Aj'n  al-Tamr,  176  no.  4,  187  nota  4,  188  nota  C<,  23.3,  235, 
290,  313,  3l6,a  e  nota  1,  317  e  nota  3,  319  e  note  1  e  2,  321  nota  2,6  322  nota  5,  347  nota  1,3<)5, 
866,  367,  868,  871,  888,  394  e  note  2,  896,  416  noto  1,  420,  428,  429,  430,  433,  436. 

Ibn  abi  lahaq  al-Hadraml,  grammatico,  l'avo  di-.  12,  176,6. 

lalahiyyah  o  NloopolU  (Siria).  11,  216. 

lalam  (1'),  pas.tim  nei  due  volumi.  Intr.  1,  2,  3,  16,  20,  21,  22,  23,  30  —  leggende  bibliche  dell'-,  90, 
86  note  1,  66  note  1,  76  e  nota  8,  «7,  92  nota  1  —  genesi  ed  evoluzione  dell'-,  106,  112  —  rap- 
porti intimi  fra  1'-  e  il  Giudaismo,  112  note  1  —  teorie  cristiane  della  genesi  dell'-,  113  —  in- 
fluenza delle  leggende  e  dottrine  del  Cristianesimo  sull'-,  114  nota  3  —  l'edificio  leggendario 
del  periodo  anteriore  al  sorgere  dell'-,  116,  188  nota  1,  147,  169,  176,  178  —  esistenea  in  Arabia 
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di  un  movimento  religioso  prima  dell'-,  178  —  false  teorie  sui  precursori  di  Maometto  e  sulle 
origini  dell'-,  178,  180,  IBI,  190,  191  —  le  prime  vestigia  storiche  sulla  genesi  dell'-,  192  —  cinque 
obblighi  fondamentali  dell'-,  219  nota  1  —  le  prime  conversioni  all'-,  222  —  abù  Bakr  fu  il  primo 
uomo  ad  abbracciare  1'-,  224,  228,  229  nota  2  —  principio  della  propaganda  pubblica  dell'-,  232, 
234  nota  1,  251,  255, 269,  271,  272,  283,  311,  329,  338,  34G,  348  —  .  rassegnazione  .  alla  Divinità  Su- 
prema, 349,  350,  354  —  condizioni  di  Madlnah  prima  dell'-,  856  —  aspetti  politici  dell'-,  356,  367, 
858  —  aspetti  particolari  dei  primordi  dell'-,  1,  6,  7,  8  e  nota  1,  3<1  nota  1  —  la  prima  moschea 
dell'-.  31  —  semplicità  dell'-  primitivo,  31  nota  3  —  diffusione  dell'-  in  Madinah,  Sfi  —  trasfor- 
mazione subita  dall'-  nello  stabilirsi  in  Madlnah,  38,  40,  41,  42,  48,  49,  64,  57,  68  —  Sa'd  b.  ahi 
Waqqa;,  il  primo  a  spargere  sangue  per  la  causa  dell"-,  76  nota  6,  87  —  evoluzione  storica  dell'-, 
3,  3  —  gli  elementi  rituali  e  liturgici  dell'-,  per  la  massima  parte  prodotto  dell'ambiente  ma- 
dinese,  3  —  la  moschea,  centro  religioso,  politico  e  sociale  dell'-,  3  —  tendenze  rituali  e  litur- 
giche dell'-,  4  —  evoluzione  intema  dell'-,  4,  8,  9  —  la  dimora  di  Maometto  divenuta  prima 
scuola  e  prima  università  dell'-,  10,  11  —  canoni  ed  obblighi  fondamentali  dell'-  12,  13  nota  1, 
14  —  indirizzo  casuistico  preso  dall'-  dopo  la  morte  di  Maometto,  14  nota  1  —  creazione  della  li- 
turgia dell'-,  16,  26  —  concordanze  fra  1'-  e  la  fede  ebraica,  26,  25»  —  ostilità  dei  Quravs  verso  1'-, 
39  nota  1,  95  nota  1,  97  nota  1,  108  —  nell'-  non  esisteva  celibato,  108;  9,  4,  5,  15,  49  nota  1, 
66;  4,  5,  7  —  l'uso  del  vino  si  pretende  che  fosse  generale  prima  dell'-,  11  nota  1,  20  nota  1; 
S,  18,A,  23,  51  —  notizie  sui  primi  anni  dell'-,  60,  62,  66  —  mutamento  del  suo  indirizzo  ed 
«mancipazione  dal  giudaismo;  66,  72  —  evoluzione  dell'-  dopo  la  battaglia  di  Badr,  72,  78,  94 
nota  1;  e,  13,  36,  39  —  universalità  dell'-  teocratico,  45  —  diffusione  dell'-,  7,  46,  56  nota  1,  81; 
8,  23,  32  —  punizioni  inflitte  ai  nemici  dell'-  in  Makkah,  73  —  prima  pena  capitale  inflitta  dall'-, 
140  —  diffusione  dell'-  nell'Arabia  Orientale,  177-179;  9,  8  nota  2,  66  —  oppositori  dell'-  nel 
Yaman,  10,  31  nota  1  —  f  a  r  à  *  i  H,  disposizioni  speciali  o  sa  rà  *  i  ',  leggi  generali  dell'-,  82,  84,  86 
—  arresto  dell'evoluzione  dogmatica  dell'-,  86  —  imperfetta  evoluzione  dell'-,  87  —  policromia  degli 
elementi  componenti  la  comunità  islamica,  89  nota  2,  99  104  nota  1  —  adesione  delle  varie  stirpi 
all'-,  111  —  1'-  ideato  da  Maometto  doveva  essere  uno  stato  di  monaci  ammogliati,  117  —  partiti 
nascenti  nell'-,  118  —  1'-  alla  morte  del  Profeta,  129,  132  nota  1;  11,  18  —  paragone  dell'- col 
Cristianesimo,  69  —  carattere  immobile  dell'-,  69  —  riforme  dell'-,  69  nota  1  —  natura  speciale 
dell'-,  79,  161,  169,  188  —  analogia  fra  l'evoluzione  della  potenza  mondiale  di  Roma  e  quella 
dell'-,  12,  97,  116,  116,  134,  288. 

'b&nB  'Xim,  tribù  qujà'ita  immigrata  in  Mesopotamia.  12,  118  nota  l,c. 

lamaele  figlio  di  niiirar:  v.  Ismit'il. 

'Ismah  b.  'Abdxllah  al-Dibbl,  uccide  il  generale  persiano  Rùzbih.  12,  222. 

'Iimah  b.  al-Hufiyn  b.  WAbanb  b.  KhSlld.  i".  d.   1'.,  presente  a  Badr.  2,  85,0  no.  174. 

'I§mah  b.  Bl-ib  (u  Blbab)  b.  Hanayf  b.  Rlib  (■>  Bibab)  al-AnaSrl  [f  12.  a.  U,],  C.  d.  P.,  ucciso 
a  al-Yam.'imah,   12,  23  no,   "W. 

'lamab  b,  TJh^yr  al-T^miml,  ribelle  nella  Riddah.  11,  163. 

Xami'il  b.  Ibràbim,  Ismaolo,  figlio  di  Abramo  pretoso  capostipite  degli  Arabi  Mudariti.  Intr.  3n, 
37  p  ii.)ta  1.  :w,  3!»,  13,  62,  64,  68,  e  nota  1  e  4,  69  e  nota  1,  76,  99,  101,  121,  165;  6,  r.O  nota  9; 
•,  71;  9,  65  e  nota  1,  95. 

lami'ìl  b,  Muilim,  tradizioni-ita.  12,  52,  64,  65. 

ab&  Iimi'ìl  al-AxU,  (?)  autore  del  romanzo  storico  «  Futùh  al-l^am  >.  12,  811  nota  1  no.  1,  822  nota  3, 
.'IVI,  3Ó5-367,  4<^i3  nota  8. 

ab&  Iimà'il  Mah.  b.  'Ablallab  al-Asdl  al-Bairi  :  cfr,  abù  Ismà'ìl  al-Asdi. 

bann  'Iima'il,    '-  - 'ilonti  dì   I«maclr.  latr.  TB. 

2imà'iUt«,  -r:'.  .  r,...  int;e-.  Intr.  82  —  acheraa  genealogico  delle  tribù-,  40;  •,  21  nota  2;  9,  73  nota  S; 
cfr.  bamì  'Isma'il. 

lanld,  de6niziono,  evoluzione  e  critica  storica  dell'-.  Zatr.  9-33,  35,  28,  87  nota  1,  114  e  nota  1.  138, 

184». 
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132  nota  1,  141,  153  nota  1,  208,  213  nota  1,  228,  227  nota  1,  2S1,  340  nota  1;  1,  23  nota  1,  35, 

59;  2,  13  nota  1;  28  nota  1,  89  nota  1,  94  nota  1;   6,  45;  8,  39  nota  1,  66  nota  1,  139;    10,    13 

nota  1,  14  nota  5,  17. 
Ispirazioni  del  profeta  Maometto.  10,  133;  11,  139. 
'I«r,  stazione  tra  Madlnah  e  Khaybar.  7,  10  e  nota  2. 

Isra  o  viaggio  notturno  di  Maometto  da  Makkah  a  Gerusalemme.  Intr.  220,  221,  320  nota  1,  324  nota  2. 
Israele,  popolo  d'-.  Intr.  24,  30,  43,  351;  10,  104  nota  1;  12,  113;  cfr.  banù  Isra-il. 
Isra-n,  tradizionista.  10,  136  nota  1;  11,  51. 
bana  Isra-Il.     Intr.  44;  cfr.  Israele. 
istaktaba  =  nominò  segretario.  11,  218  nota  2. 
istalhaqa  =  adottò.  Intr.  34  nota  1. 

istan  =  distretto  amministrativo  persiano.  12,  160, A  note  l,a  e  3,  162  nota  8. 
al-Istan  al-'Ali,  regione  del  Sawad.  12,  170  nota  l,a. 
Istan  al-Bihqnbadz  al-A'la,  regione  del  Sawad.  12,  170  nota  2. 
Istan  al-Bihqnbadz  al-Awsat,  regione  del  Sawad.  12,  162  nota  3,d. 
al-Istanat,  (V)  regione  del  Sawad.  12,  184  nota  3.e. 

istaqda. ..    'ala    al-qadat,  :=  conferire  la  somma  autorità  giuridica.  11,  200. 
istibra  =  attendere  il  tempo  prescritto  per  la  purificazione  della  donna  dopo  le  mestruazioni.  8, 

163  nota  1. 
istikanah  =  sottomissione.  12,  317,  nota  2,c. 
istisqa  =  invocazione  a  Dio  per  la  pioggia.  6,  19. 
Istituzioni  rituali  musulmane.  11,  217. 
Istrumenti  di  musica.  2,  38. 

Istruzioni  particolari  date  da  Maometto  a  Zayd.  8,  7  —  ai  generali  in  partenza  per  le  grandi  con- 
quiste, 7  nota  2;  11,  109  e  nota  3,a. 
Italia,  conquiste  dei  Longobardi  in-,  12,  241,  242,  244. 
i'tamara  =  fece  il  piccolo  pellegrinaggio  a  Makkah.  12,  316  nota  1. 

'Itban  b.  Malik  b.  'Amr  b.  al-'A&lan  al-Ansari,  C.  d.  P.  1,  50  —  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  172. 
al-Itma-anna  al-Saykhayn,  luogo  presso  Madlnah.  3,  26  nota  1. 
i_w  an    qa'atlha  =  porticato  dcilla  moschea.  1,  35  nota  1. 
lyad  b.  Ma'add.     Intr.  45. 
lyad  b.  Wizar.     Intr.  41  tav.  1,  47,  48. 
bana  lyad  b.  Nizar,  tribù  emigrata  in  Mesopotamia.  11,  163;  12,  113  nota  l,e  —  Arabi  discendenti 

dalla  stirpe  dei-   immigrati  in  al-Anbar.  12,  218,  219,a,  226,  396,  401. 
•lyad  (al-Qadi)  [t  514.  a.  H.].  Intr.  281. 
'lyad  b.  Ghanm  al-Fihrl,  C.  d.  P.  6,  42  —  parte  da  lui  presa  alla  campagna  nell'  'Iraq,  secondo  Sayf 

b.  Tmar,  170  nota  3,b,  188,  190  e  nota  1,  217,  218,  220,  221,  222,  233  e  nota  3,  234. 
'lyad  b.  Zuhayr  b.  abi  Saddad,  C.  d.  P.,  emigrato  in  Abissini»,  Intr.  277  no.  86;  7,  66  no.  89. 
'lyad  b.  abi  Zohasrr  |Ohanm?l  dei  banu-1-Harith  b.  Fihr,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85, A  no.  87. 
'lyàdz,  errore  per  'Abbad  b.  (julanda.  8,  190. 
'lyalat  =  donne.  11,  146. 

lyas  b.  Aws  b.  'Atlk  b.  'Amr  al-Ashali  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uliud.   3,  24,  54,B  no.  21. 
lyas  b.  al-Bukasrr  b.  'Abd  Óalll  [al-Kinanl]  [  t  12.  a.  H.  ?],  C.  d.  P.  Intr.  229  no.  43  —  emigra  a 

Madlnah,  1,  15  no.  43  —  presente  a  Badr,  2,  86,A  no.  67,  88  no.  60  —  dicesi  morto  ad  al-YamS- 

mah,  12,  23  no.  69. 
lyas  b.  Mn'adz  al-Khazrag'i,  C.  d.  P.  Intr.  334. 
lyas  b.  Qabisah  al-Ta-i,  hiogotente  sassanida  in  Hirah.  Intr.  203;  12,  184,  162  nota  9,  164,d,  166,& 

e  nota  6,  206,  210. 
lyas  b.  'Wadaqah  al-Anaari,  al-Khazragi  ft  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  al-7amàmah,  12,  28  no.  70. 
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liir  =  mantello.  10,  73. 

Izir  b.  abì  Ixar,  ebreo  di  Madinah.  1,  58  no.  40. 

Isr  =  mantelli.  10,  30. 


J&OOb,  orientalista.  12,  268  nota  t, 
Jabne.     11,  4;  cfr.  Yubna. 
Jabn&el.     11,  4  nota  1;  cfr.  Yubna. 
Ja-pa'-a.  antica  regina  araba.  11,  1*>4, 
Jann  Max.  12,  268  nota  1  no   4. 
Jarobeam.    11,  61. 
JiKÌ<iei.     12,  ai7. 


KS-ai  bini  Ari  al-Tamunlyyah,  prigioniera  dei  Musulmani.  8,  6  no.  2. 

Ka'b  al-Ahbar,   rabbino,  sua  conversione,  10,  17. 

Ka'b  b.  'Abdallah.     Intr.  42  tav.  3. 

Ka'b  b.  'Amr  al-Mazlnl,  C  <i.  P.  2,  72. 

Ka'b  b.  'Amr  b.  'Ubayd  b.  al-Harlt^  b.  Ka'b  al-Anaarl  \r  12.  a.  H.],  C.d.P.,  ucciso  a  al-Yamàraah. 
12,  23  no.  71. 

Ka'b  b.  Asad  al-Qarazl,  ebreo  di  Madinah.  1,  ii),  bS  no.  49;  6,  28  e  nota  1,  48,  50. 

Ka'b  b.  al-Airaf,  ebreo  di  Madinah.  Zntr.  14;  1,  58  no.  10  e  12;  2,  24,  31  noU  1,  92  —  sua  ucci- 
sione. 3,  2  5,  U;  4.  20  e  nota  1  ;   12,  23  no.  2. 

Ka'b  b.  Óammax  al-Oàubianl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  47;  cfr.  Ka'b  b.  Himar. 

Ka'b  b.  Hlmar  b.  Tga'labah  al-Óohanl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  47. 

Ka'b  b.  Lu-ayy.     Intr.   41  tav.   1.  &-,  ó!)  —  sua  morte,  Èra  degli  Arabi  antichi,  1,  2;  2,  31. 

Ka'b  b.  Mallk  b.  abi  Ka'b  al-Anaaii,  Cd.  P^  presente  all'Àqabah.  Zntr.  344  no.  40;  1,  50;  2,  6  ; 
3,  U  :  9,  1,  27  no.  10,  75  —  agente  del  ProfeU  tra  gli  Àslam,  Ghifàr  e  Muaaynah,  11,  90  no.  12. 

Ka'b  b.  Raiid,  ebreo  di  Madinah.  1,  58  no.  37. 

Ka'b  b.  'Ugrah  r+  53.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  nascite,  Intr.  162;  9,  54. 

Ka'b  b.  'Umayr  al-Qhifari.  C.  d.  P.  8,  4. 

Ka'b  b.  Zayd  b.  Mallk  b.  Qiyi  b.  Bialik  b.  Ka'b.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  179;  cfr. 
Ka'l.   !i.  /.  iV  i    )..  ','.iy>. 

Ka'b  b.  Zayd  b.  Qays  b.  3Iallk  b.  Ka'b  al-Anaàrl  [f  5.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,C 
no.  170;  4,  5  —  ucciso  durante  l'Assedio  di  Madinah,  A,  42  no.  5. 

Ka'b  b.  Zobayr,  conversione  del  poeta-.  9,  9. 

bana  Ka'b  b.  AmrJ,  un  ramo  dei  Kbuza'ah.  Zntr.  42  tev.  3;  8,  39,  43,  51,  53,  58  note  l,  61  nota  3 
no.  2,  87,  88,  114,  122;  9,  1,  2,  2*:;  11,  88,  90  no.  13,  108  noU  1,6,  114,  125,  161,  152,0  —  nella 
conquista  della  Siria.   12,  357,d. 

banB  Ka'b  b.  al-Khaarag.  tribù  madinese.  Intr.  42  tav.  4. 

bann  Ka'b  b.  Lnayy  (  Qarayi).     8,  130. 

banS  Ka  b  b.  Rabrab.     12,  iV). 

Ka'bah  o  santuario  di  Makkah.  latr.  25  e  nota  1,  35  nota  1,  36  e  nota  1,  54,  56,  62  —  origini  del 
Huo  culto  in  Makkah,  <i2-6|  —  fondazione  ed  eventi  preistorici  della-  di  Makkah,  65-<S0  —  le 
cbiari  della-,  79,  87  —  tesoro  della-,  99,  101  e  note  1,  103,  106,  110,  118,  119,  131,  122  note  1  — 
Arabi  che  facevano  il  giro  della-  oompletemente  nudi,  122,  124,  129,  130  note  1,  182,  149,  164  — 
ricostnuione  della-,  165  e  note  1,  166,  167,  168  note  1,  170  nota  1,  171,  172,  186,  203,  210,  321, 
884  note  1  —  contegno  di  Maometto  verso  il  santuario  di  Makkah,  la-,  234  note  2,  255,  259,  279, 
980,  281,  282,  284,  285,  286,  287,  299,  806,  806,  814,  830,  352;  1,  2,  17  note  1,  84;  8,  7,  «,24  note  1, 
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25  23*  4,  9  —  giuramento  toccando  la  grande  tenda  cbe  copriva  la-,  5,  23,  66;  6,  25,  30,  31, 
86  38  nota  2;  7,  71,  72,  73  —  tesori  della-,  73  —  chiavi  dell'interno  del  piccolo  santuario  della-, 
7  73-  81;  8,  65  —  tesoro  della-,  65  nota  1,  66,  67  e  nota  1,  68,  70,  72  —  protezione  concessa  a 
chi  è  sotto  la  grande  tenda  della-,  82,  99  nota  1,  102  nota  1,  114,  175  e  nota  l,  202;  9,  73  — 
a  I-m  a  WS  im,  il  pellegrinaggio  alla-,  10,  17,  32,A,  72,  74  —  visita  del  Profeta  nell'interno  della-, 
75,  78,  98,  103  —  islamizzazione  della-,  109  e  nota  2  —  tesoro  della-,  110  nota  1;  11,  84;  12, 
117,  237  nota  1,^. 

'bana  Kabir  b.  Ghanm  b.  Dudan.    2,  85,A. 

Kabkab,  paese  nell'Arabia  settentrionale.  11,  106,a  e  nota  2. 

aba  Kabiah  [Sulaym],  mawla,  liberto  o  cliente  di  Maometto  —  emigra  a  Madlnah,  1,  16  no.  64 
—  presente  a  Badr,  2,  43,  85,A  no.  6;  10,  142  no.  9. 

Kada,  sito  nella  parte  superiore  di  Makkah.  8,  39,  61  e  nota  1;  10,  73. 

al-KadId,  sito  tra  Makkah  e  Madlnah.  1,  22  nota  1  no.  3  —  spedizione  di-,  8,  3  e  nota  1,  51  e  nota  1. 

k  a  dz  a  b  a    a  l-n  assaban  =  mentirono  i  genealogi.  Intr.  37  nota  1. 

al-Kadzdzab,  l'impostore,  ossia  Musaylimah.  10,  69,  134. 

Kadzdzab  Mudar,  l'impostore  dei  Mu<]ar,  ossia  Maometto.  11,  167,6. 

Kadzdzab  Rabi'ah,  l'impostore  dei  Rabl'ah,  ossia  Musaylimah.  11,  167,a. 

kafaynaka  =  ti  aiuteremo.  11,  94. 

k  a  f  i  1  =  garante.  9,  39  nota  2. 

Kafr-mara  in  Siria,  luogo  di  nascita  di  Musa  b.  Nusayr.  12,  176  nota  3;  cfr.  Kafr-Mathra. 

Kafr-mathra,  villaggio  della  Siria.  12,  176  nota  3;  cfr.  Kafr-mara. 

al-Kaf u,  villaggio  a  sei  miglia  (a  m  y  a  1)  da  Busra.  Intr.  136. 

kaghidz  =  carta.  11,  227  nota  l,a. 

al-Kahf  (la  sura)  o  la  caverna  (Quran  xviii.)  Intr.  257, 

Kahf  Hunar,  forse  errore  per  Kahf  Khubban.  11,  192  nota  2. 

Kahf  Khabban,  luogo  nel  Yaman.  11,  192,  195,  198,6. 

kahin  =  vaticinatore  o  indovino.  Intr.  130  nota  1,  193  nota  2,  196,  243,  245;  1,  45  art.  1,  net»  2; 
10,  60  nota  4 ;  cfr.  kuhlifin    e    kihànah. 

al-Kahin  al-Khnza'l.     Intr.  93. 

kahinah  ^  indovina.  Intr.  104  nota  1. 

Kahlan  b.  Saba.     Intr.  42  tav.  8. 

Kaladah  b.  'Abd  Manaf.    Intr.  41  tav.  2. 

al-Kala'iyynn,  arabi  viventi  nei  dintorni  di  Hims  (Emesa).  9,  65  nota  2. 

k  a  1  a  m    —  prosa  semplice.  1,  34. 

banu  Kalb  b.  'Awf  [b.  Ka'b  b.  'SmlrJ  b.  Layth.     2,  88  no.  60;  7,  66. 

banu  Kalb  Ib.  'Wabarah],  grande  tribù  dell'Arabia  settentrionale.  Intr.  42  tav.  3,  832;  6,  16;  9,  21, 
45  e  nota  3,  4ii,  47  —  ambasciate  di  alcune  famiglie  dei-,  48  e  nota  2,  49,  69  nota  1  ;  10,  89  nota  2, 
120  nota  1,  121  —  solo  parzialmente  convertiti  all'Isiàm,  126  nota  1,  180  —  contegno  durante 
la  Riddah,  11,  87  no.  17,  88,  102,  104,  146  nota  2,6,  164;  12,  89,  103, 161, 221, 223 nota  S,o  — 
banu  ('Junàdab  b.  PCuhayr  dei-,  224,  234  e  note  1,  316  nota  6,  378,  394  e  nota  8,  401. 

al-Kalbi  (Muh.  b.  al-Sa-lb)  [t  146.  a.  H,],  tradizionista.  Intr.  36  nota  1,  87  nota  1;  8,  191;  11,  79 
note  2,  137  nota  1,  167,6;  12,  156,a  e  note  2,n,  160,A  note  7.  176  note  8. 

Ibn  al  Kalbl  (HlSam  b.  Mah.  b.  al-Sa-lb)  [f  204.  a.  H.],  celebre  tradizioniste.  Intr.  80  e  note  1,  81; 
3,  GO;  5,  16,  17  nota  i;  6,  12;  7,  82;  8,  100  note  2,  102  nota  1;  9,  12  nota  4,  48,  66,  77,  79,  87; 
10,  42,  50,  120,  127  note  1;  11,  2,  71,  81,  130  note  1,  IO)  nota  1,  160;  12,  23  no.  10;  155  note  2,a, 
l'!'i,A  nota  7,  166  note  1  2  e  6,  172  nota  1,  176  nota  8,  178,  209,  312,  BV  note  1,  416. 

Kaldl  o  Caldei,  Vamamah  e  Bnhrayn  probabile  sede  dei-.  11,  171  nota  1,6,  106,  112,  210. 

Kallmab  lAllah]  =  Verbo  di  Dio.  1,  21  nota  1  ;  8,  88  note  1. 

kalimatubn  =  il  Verbo  di  Lui  (Dio).  8,  50  note  2. 
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sl-kamalah  =  i  perfetti.  11,  924. 

Kal'wSdza,  paese  deU"Iri5q,  (?)  accordo  con  i  Musulmani.    12,  218. 

al-Kamll,  cognome  di  al-Harith  b.  al-Rabi*.  3,  66  no.  2. 

Kamarzad,  nobildonna  persiana.  12,  156  nota  15. 

kana    yasdun^:  era  custode  (sacerdote).  8,  25. 

Kannaz  b.  Hoflayn.     2,  8ó,A  no.  7;  cfr.  abù  Marthad  Kannàz  b.  Hign. 

Kanz  al-Ka'bab..  tesoro  della  Ka'bab.  10,  110  nota  1. 

Karabacek,  oricnulista.  11,  215  nota  3. 

al-Karabllè.  paese  nell'Eufrate,  forse  Io  stesso  di  KawathiI  o  SawàbiL  12,  402  nota  l,b,  424. 

karagra.     12,  162  nota  6,  210  noto  4;  cfr.  al-kbarag. 

karamah  =  generosità.  11,  109  nota  1. 

Karak.  luogo  della  Palestina  transgiordanica.  8,  10. 

Karbala,  luogo  presso  Hirah  (Kufah).  12,  217,  415  noto  1. 

Kardam  b.  Qayi,  ebreo  di  MadTnali.  1,  68  no.  12. 

Kardam  b.  Zayd,  ebreo  di  Madinab.  1,  68  no.  69. 

Karimah  blnt  al-Mlqdad,  contemporanea  del  Profeta,  la  quale  sapeva  scrivere.  11,  221  no.  3. 

Karka  dì  Beit  Slokh  nell'Adiabene.  12,  142  noto  1  no.  2. 

Karka  di  Maysan.  12,  142  nota  1  no.  8. 

Karkamlah,  cìttÀ  della  Mesopotomia.  12,  113  noto  l,c. 

al-Karkar,  patrizio  di  Tadmur.  12,  418. 

Karkarah,  schiavo  negro  del  Profeta.  7,  38. 

Karamah  blnt  'Abd  al-Masx^  cristiana  di  Hìrah  che  si  dice  Maometto  promettesse  a  ^uwajl.  12, 

210  e  noto  l,a. 
Kaiad  al-Óahanl,  C.  d.  P.  2,  41. 
Kaakar,  città  deU"Ir5q.  Intr.  252  nota  3;  12,  142  noto  1  no.  1  e  no.  6«,  160,A  e  noto  l,a,  165,a,  168 

e  nota  1,  184,c  e  noto  3,6,  199,a,  200  e  noto  3. 
Kaciiti.     12,  189  nota  1. 

KaBi\b,  sito  nel  territorio  degli  Asad  b.  Khuzaymah.  8,  12  nota  6. 
k  a  t  a  b  a  =  mettere  in  iscritto.  Xntr.  242  noto  1. 

kataba    kltàbaii  =  scrisse  uno  scritto  (un  patto).  1,  44,  49;  8,  70;  10,  26. 
al-Kathab,  laogo  al  nord  di  Damasco.  12,  411. 
k  a  tà  f  ^  srhiora.  12,  342. 
Kat^ir  b.  al-Salt,  tradizionisto.  12,  77,  78. 
Ibn  ab!  Kat^ir,  tradizionisto.  Xatr.  211. 
katlb         scrivano.  Intr.  2^6. 

bana-1-Katib,  nome  dato  ai  banù  Dubayah  b.  Rabiah  (Bakr  h.  Wà  il).  10,  43. 
al-Katìbah,  distretto  di  Khaybar.  che  il  Profeto  tenne  come  sua  parte  del  bottino.  7,   8,  28,   29,  80, 

81,  85,  3<;,  41  e  nota  1,  42  e  noto  1;   10,  5a 
katlf       oraopUto.  10,  19  noto  l,c;  cfr.  iktàf. 
al-Katnm,  arc^  che  si  ruppe  a  l'iiud.  2,  97  nota  1. 
al-KawatU.     12,  395;  cfr.  al-KawàtJiil.  12,  396. 
Kawày^  o  Bawabn,  forse  la  presento  al-Karàbìlè,  luogo  neH"Irà<],  traversato   forse  da   Khàlid  b. 

al  Walid.  la.    l<>2  e  noto  1,6,  424. 
Kawazlm  o  Kazlmah,  luogo  presso  Basiah,  battaglia  di-,  18,  192  e  noto  6,  19«,a;  cfr.  Kàcimah. 
Kawkab.  patrìzio  di  Arakah.  12,  418. 
al-Kawtbar,  sarà  cviii  del  Qur  .ìn.  Intr.  817. 
al-Kawtbar,  nito  nel  ParadÌM.  Intr.  321,  817. 
Kaw^ar,  mawla  o  liberto,  cliente  dei  Quray4.  7,  1. 
Kaysln  f  t  8.  a.  H.],  C.  d.  P,  ucciso  a  U^nd,  8,  54,B  no.  «6. 
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Kaysan,  antenato  del  poeta  abù-l-'Atahiyat  [f  213.  a.  H.],  e  prigioniero  di  'Ayn  al-Tamr.  12,  176,&. 

ibn  Kaysan,  mawla,  cliente  dei  Qurays.  2,  31. 

Kazlmah,  sito  nella  Babilonide  meridionale.  12,  133  nota  2  —  battaglia  di-,  192  e  note  5  e  6, 199,a; 

cfr.  Kawazim. 
^abat   =  piante  clie  servivano  generalmente  per  nutrire  i  cameli.  8,  34. 
al-Khabat  o  Sif  al-Bahr,  spedizione  di-.  8,  34. 

Khabbab  (o  Khabab),  C.  d.  P.,  mawla  di  'Utbah  b.  Ghazwan,  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  31. 
al-Khabbab.  errore  per  al-Hubab.  12,  23  no.  8. 
Khabbab  b.  al-Aratt  al-Tamiml  [t  37.  a.  H.],  C.  d.  P.,  nascita  di-.   Intr.  143  —   sua  conversione, 

229  no.  12,  252   nota  3,   28B,  291,  316  —   emigra  a   Madinab,    1,  15  no.  61  —   presente   a   Badr, 

2,  72,  85,  A  no.  44. 
Khabbab  b.  Tazld  al-AShall  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.  ucciso  a  al-Yamaraah.  12,  23  no.  72. 
Khabban  b.  al-Aratt.     2,  85, A  no.  44;  cfr.  Khabbab  b.  al-Aratt. 
al-Kh abir atan.  sito  tra  Madinab  e  Badr.  2,  47. 
kh  a  b  t  =  bassura.  9,  46. 
KhabSr.  fiume  della  Mesopotamia.  12,  423. 
bana  Khaddam,  un  ramo  dei  Tamim.  11,  98,  163  no.  4. 

Khadig  b.  Salamah  b.  Awa  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  all'  'Aqabah.  Intr.  844  no.  56. 
Khadi^ah  blnt  Khuwaylid  b.  Aaad  b.  'Abd  al-'ITzza,  prima  moglie  del  Profeta,  suo  matrimonio, 

Intr.  41  tav.  2,  114  e  nota  1,  IIB  e  note  1  e  2,  135,  136,  146  —  tradizioni  sul  matrimonio,  161- 

161,  175,  176,  180,  200,  203,  206,  208,  210,  211,  214,  216  e  nota  1,  218,  223,  226,  289  —  sua  morte, 

324  e  nota  1,  331;  2,  82;  8,  201;  10,  139  no.  1;  11,  238,a. 
Khadigah  bint  Sa'id  b.  Sahm,  moglie  di  al-MuUalib  b.  'Abd  ManHf.  Intr.  96. 
Khadigah  blnt  'Ubaydah  b.  al-Harlth,  pensionata  di  Khaybar.  7,  42. 
^hadim  =  servo.  10,  142,a. 
Khadlrah.  una  regione  del  Nagd.  8,  37. 
Khaffan,  luogo  sul  confine  tra  l'Arabia  e  1'  'Iraq  dove  gli  Arabi  entrarono  in  Persia.  12,  16B,a  e  nota 

6,a,  160,A  e  note  l,d  e  4,  161  nota  1,  165,a  e  nota  2,  236,  286,  416. 
kh  a  fir  =  chi  assume  la  protezione  di  quelli  che  traversano  il  suo  territorio.  8,  96;   11,  93;  12,  399. 
al-Khaflyyah,  stazione  nel  deserto  sulla  via  diretta  da  'Ayn  al-Tamr  a  Busra.  12,  417  no.  2'. 
bana  Khaladah  b.  'Smir  b.  Znrayq,  tribù  madinese.  2,  86,C. 
Khalaf  b.  'Abd  al-Malik,  nome  di  'Abdallah  .\bi  al-Lahm.  8,  204. 
Khalaf  b.  Aa'ad  b.  <Amlr  al-Khnaa'l.  padre  di  Umaynah.  Intr.  229  no.  37. 
khalafa,  corretto  in  hiilafa.  1,  46  art.  12  nota  1. 
al-Khalah  =  il  deserto,  la  vuota  desolazione.  10,  99. 
Ibn  a    a  1-^  al  ah  =  due  cugini  materni.  Intr.  221. 
^alS-it  =  arabi  meticci.  9,  6G. 

al-Khalat.  stazione  nel  deserto  sulla  via  diretta  da  'Ayn  al-Tamr  a  Busra.  12,  417  no.  3*. 
ibn  K^aldun  (abn  Zayd  'Abd  al-rahman  b.  Mah.)  [f  808.  a.  H.],  storico.  Intr.  31,  88;  10,  91  nota  1, 

ll:i  nota  3;   12,   183,  Btdi. 
Khalid   al-Aiqar  (o  Ai'ar)   al-Khaza'l  [f  8.  a.  H.],  0.  d.  P.,  ucciso  alla   presa  di   Makkah.    8,  61 

nota  3  no.  2;  cfr.  Khunays  b.  Khalid  ecc. 
Khalid  b.  'Abdallah  al-Qa«ri  ft  126.  a.  H.],  governatore  dell'  'Iraq.  Intr.  67. 
Khalid  b.  al-A'lam  al-Uqayli,  cliente  dei  Qurays.  2,  87  no.  10,  89  no.  27;  3,  48  —  ucciso  a  Uhttd, 

56  no.  18. 
Khalid  b.  'Amr  b.  'Adi  al-Antarl,  C.  d.  P.,  presente  all'  'Aqabah.  Intr.  844  no.  60. 
Khalid  b.  al-'Ss,  C.  .1.  I'.,  mandato  nel  Yaman.  10,  HI  no.  4;  cfr.  Khalid  b.  Sa'Id  b.  al-'Àj, 
Khalid  b.  Asid  b.  abi-l-'A§  (o  'la)  b.  Umayyah  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamàmah,  2, 

89  no.  46;  7,  72;  8,  166  no.  3;  11,  98,  99;  12,  28  no.  73  —  nel  Yaman,  70. 
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Khma  b.  [abi-]l-Bukayr  [BuJiayr]  b.  'Abd  Oalil  [f  4.  a.  H.],  C.  d.  P.  Xntr.  229  no.  40  -  emigra 
a  Madinah,  1,  15  no.  45  —  presente  a  Badr,  2,  21  no.  11,  86,A  no.  66,  88  no.  BO  —  ucciso  a 
al-Ragi",  4,  7  no.  2. 

Khalld  b.  Dimad  al-Azdl.  C.  d.  P.  10,  24. 

Khilid  b.  Fulan  al-MakhzamL,  luogotenente  di  Khàlid  b.  al-Walid  (?).  12,  6,a,  78. 

Khalld  b.  Hawdzah  b.  Rabi'ah  b.  'Amr,  qura.Aita,  convertito  con  doni.    8,  21  nota  8,  1(^5  no.  24. 

Khalld  b.  Hiiam  b.  al-Maghirah  b.  'Abdallah,  quraàita  convertito  con  doni.  9,  89  no.  20  ;  8, 
10>.   lt-.5  no.  H. 

Khalld  b.  Ilyas,  tradizionìsta.  11,  220,a. 

Khalld  b.  Qaya  b.  Mallk  b.  al-'Aglan  al-Ansari.  C.  d.  P.,  presente  aU"Àqabah.  Xntr.  341  no.  26 
—  presente  a  Badr,  2,  >ó.('  no.  113. 

S^illd  b.  Sa'id  b.  al-' A*  b.  Umayyah  [f  14.  a.  H.],  C.  d.  P.  Xntr.  227  nota  1  —  sua  conversione, 
229  no.  36  e  nota  1  —  emigra  in  Abissinia,  277  no.  5;  6,  53  —  viene  a  Madinah,  7,  64  no.  4, 
68;  8,  19,  25,  28,  101,  143,  157  no.  1;  9,  50,  61,  57,  58  note  2  e  4,  63;  10,  3,  32,  40,  65,  71  no.  12, 
81  no.  4,  82  no.  4,  148  no.  3  —  non  vuol  riconoscere  abu  Bakr  come  Califfo,  11,  37  nota  3 
no.  5  —  durante  la  R  i  d  d  a  h  e  nel  Yaman,  &2  no.  7  e  noU  1,  124  no.  4,  190,  192,  218  not.i  2, 
220,a  no.  11  ;  12,  65  e  note  1  e  3,  69  note  l,a,  71,  72,  212,  271  —  nominato  comandante  della 
spedizione  siria  e  sua  deposizione,  311  e  nota  1  no.  3.  317,  31><.  319,  323,  324,  329  —  sua  pretesa 
sconfitte  e  uccisione  in  Siria,  344  note  2,  36t>,6,  365,  3<;t?,  367,  378  —  versione  di  Sayf  b.  'Umar 
della  sua  pretesa  spedizione  in  Siria  e  crìtica  della  medesima,  376-391. 

Khalld  b.  Sallmah,  tradizionisU.  12,  428  note  l,d. 

2kUld  b.  Slnan  b.  Ghayth  al-'Absi,  (della  tribù  dei  banu  'Abd  b.  Ba^id)  hanlf  e  precursore 
di  Maometto.  Xntr.  1k- :  3,  «'.7  nota  1. 

Khalld  b.  Safyan  b.  'TTwayf,  pagano  ucciso  a  Uhud.  3,  55  no.  24. 

Khalld  b.  tJsayd  b.  abi-l-I«.  2,  &*  no.  46;  cfr.  Kbàlid  b.  Asid  b.  abi-l-'Às. 

Sà*lld  b-  al-Walid  b.  al-Ma£hirah,  celebre  capiteno  e  C.  d.  P.  Xntr.  34  nota  3,  123  nota  1  ;  2, 
80  note  1  no.  7  —  alla  battaglia  di  Uhud,  3,  30,  82,  87,  40,  43,  54,B  no.  16  e  60;  8,  27  note  1, 
88,  89  —  conversione  di-  e  di  'Amr  b.  al-".\5,  56,  75;  6,  16  note  1,  27,  28,  39;  7,  55  no.  62  — 
sua  conversione,  8,  1-2,  7  note  1,  11,  12,  13,  16  e  note  2  —  alla  presa  di  Mnkknh,  3J*,  39,  53,  56, 
61,  102  —  alla  spedizione  contro  i  Gadzlmah,  107-112  -  a  Hunayn,  126  —  a  Tii-if,  161  ;  9,  6,  20 
—  a  DOmah  al-Gandal,  45  e  note  8,  48,  64,  85,  94  —  spedizione  di-  nel  Yaman  e  conversione 
dei  banù-1-Harith  h.  Ka'b,  10,  3,  17,  18,  32,A,  33  nota  3,  33,A,  69  e  note  1,  76,  93.  94,  98.  103, 
106.  Ili,  119  note  1,  124,  125,  126  —  sua  campagna  contro  gli  apostati,  11,  72  e  note  1,  7.%  74 
e  note  2  e  8,  76,  76,  87  note  8,  92,a,  93  note  2.  94,  95  e  nota  1,  96,  104,  106  nota  l,a,  109  note  1, 
118  note  1,  114  note  1,  117  e  nota  1.  120  e  note  1  e  2.  121,  122,  123  nota  1,  124  no.  1,  128  — 
campagna  di-  contro  Tulaybah,  131,  132,  133,  135,  136,  1.37,  18K,  142,  143,  144,  146  e  nota  1,//. 
147,  148,  149,  150,n,  151,  153,  154,  15«,  157,  168  —  campagn.»  contro  i  Tamìm,  164  e  nota  l.h. 
167,f,  168,  169,  170  note  1,  171  note  l,c,  178,  174-184,  187,  191,  195,  240  —  campagna  contro  i 
HanTfah,  12,  l-2''l,  24-36  —  matrimonio,  38  —  ultime  operazioni  in  Arabia,  37,  42,  45.  57  nota  1, 
60  note  1,  80  note  2,  91,  93,  97,  9m,  99,  100,  101,  102.  103,  115,  129,  180  —  composiziono  doU'eser- 
cito  di-,  163  note  2  —  dirige  la  prima  invasione  araba  in  Persia,  166-228  —  viaggio  di-  da 
Hirah  a  Damasco,  170,a  —  pellegrinaggio  di-,  22{i  —  riassunto  della  sua  campagna,  236-2.')6, 
967,  27.3,  2«2,  284,  286,  2f»n  —  meriti  di-,  284  note  1,  W>r,,  307.  310,  312,  313  nota  B,ft,  315.  3ir,  nota  1, 
822  note  6,  823  note  1  2  e  3,  324  note  1,  326  e  nota  1,  dfin,  389  e  nota  1,  34^1,  346  note  I,  347 
note  2,  849,  862,  862,  366,  86.9,  87",  871  e  note  1,  374,  880.  881,  891  —  viaggio  di-  dall'  Iriiq  in 
Siria,  892-414  —  il  viaggio  di-  secondo  la  acuola  Madinese,  893  —  il  viaggio  di-  serondo  la 
•cuoia  Iraqenne,  408  —  il  viaggio  di-  secondo  il  «  Futùli  al-.'^am  ^,  412  —  il  viaggio  di-  secondo 
lo  Pwudo-Waqidi,  418  —  psame  critico  delle  tradisioni  sul  viaggio  di-  da  ITìrah  fino  in  Siria  : 
il  {roblema  cronologico,  416-418  —  itinerario  di-:  il  problema  geografico,  419-434  —  riassunto 
del  viaggio  di-,  426-437. 
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Khalid  b.  al-Waiimah,  luogotenente  di  Khalid  b.  al-Walld  nell'  'Iraq.  12,  217  no.  3. 
Khalid  b.  al-Znbayr  b.  al-'Awwam,  sua  nascita,  Intr.  277  :io.  6. 

abn  Khalid  al-Hakam  b.  Sa'id  b.  al-'As  b.  Umayyah  al-Umawi  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  annove- 
rato tra  gli  uccisi  di  ai-Yamamah.  12,  23  no.  74. 
abn  Khalid  al-Harith  b.  Qays  b.  Khalid  b.  Makhallad,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  96. 
band  Khalid  b.  'Àmir  b.  Znrayq,  tribù  madinese.  2,  86,C. 

Khalifah  [Basai  Allah],  successore  del  Profeta  di  Dio.  11,  63  nota  1;  12,  26,c. 
Khalifah  [b.  Khayyat]  [t  240.  a.  H.],  tradizionista.  12,  16  nota  1. 
Khalifah  b.  Sa'd,  tradizionista  e  lettore  del  Quran.  11,  230  nota  1. 
khalxl  =  amico.  11,  8. 

al-Khalil.  l'amico  di  Dio  (Abramo).  Intr.  179  nota  1. 
al-Khain  |t  170.  a.  H.],  filologo.  12,  165  nota  l,d. 
bann-1-Khain,  un  ramo  dei  Lakhm.  11,  111. 
al-Khaliqah,  luogo  tra  Makkah  e  Madìnah.  8,  50. 
Khallad  [b.  'Amr]   b.  al-Óamùh   al-Ansarl  [t  3.  a.  H.],   C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  8B,C  no.  59 

—  ucciso  a  Ul.iud,  3,  B4,B  no.  53. 
Khallad  b.  Qarrah  b.  Khalid  al-Sadùai,  tradizionista.  Intr.  310  nota  1. 
Khallad  b.  Bafl'  b.  Malilc  b.  al-'Agrlan  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  8B,C  no.  109. 
Khallad  b.  Snwayd  b.  Tha'labah  b.  'Amr  al-Anaari,  C.  d.  P.,  presente  all'Aqnbah.   Intr.  344 

uo.  22  —  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  4  ;   6,  50. 
ibn  Khallikan  (abn-l-'Abbas  Ahmad  b.  Mah.  b.  Xbrahlm,  Sams  ai-din)  [f  681.  a.  H.],  storico 

e  biografo.   11,  212. 
kh  a  mia  ah  =:  mantello  nero  fregiato.  12,  57. 

Kh  amia  ah  b.  Dinar  ai-Salami,  ribelle  messo  a  morte.  11,  159  nota  2. 
al-Khammar  =   il  vinolente,   cognome   di  'Abdallah,  un  C.  d.  P.  punito  da  Maometto  per  bere  il 

vino.  7,  26. 
Khan  al-Zayt,  sito  nella  Balqa.  11,  4. 

al-Khanafla.  un  paese  neH"Iràq,  vittorie  di  Husayd  e  di-.  12,  222,  223. 
Khandamah.  sito  nelle  vicinanze  immediate  di  Makkah.  8,  61  e  nota  3,  65,  73,  77,  78. 
al-Khanfaa.  stazione  nel  deserto  sulla  via  tra  Kilfah  e  'Amman.  12,  417  nota  3,  no.  6. 
al-Khandaq  =  la  trincea,  ossia  l'assedio  di  Madìnah  nel  5.  a.  H.,  Intr.    14,  809  nota  1,  338;  1,  13, 

60;  4,  1,  20  nota  1  —  le  tradizioni  dell'-,  6,  21-13  —  uccisi  durante  1'-,  42-43,  96;  6,  30  nota  8; 

8,  23. 
Khandaq  al-' Ala  —  la  Trincea  di  al  'Ala  nel  Babrayn.  12,  43. 
al-Khanaa.  la  poetessa.  8,  23;  9,  72  nota  2;  11,  95,  167,  169  nota  2. 
band  Khanaa  b.  Mabdzal  b.  'Amr  b.  Ohanm,  tribù  madinese.  2,  86,C. 
band  Khanaa  b.  Sinan  b.  'Ubayd  b.  'Adi,  tribù  madinese.  2,  8&,C. 
Khaqan  degli  Avari.  12,  249. 
al-kh  a  rag:,  tributo,  tassa  fondiaria.  8, 187;  9,  40  nota  2;  10,  101  e  nota  3;  11,  109  notai  —  kh  a  rag 

e  f,'  i  z  y  a  h    usati  come  sinonimi,  12,  1<)2  nota  6,  l!»9,a  e  nota  2,  210  nota  4,  211,  214,a,  322  nota  1, 
Kharagah  bani  Nabih,  sito  nel  cimitero  di  Madinah  al-Baqì'.  11,  207. 

ìt^araxah  (Klara),  o  harazah.    12,  162,6  e  nota  7,  210  noU  8  e  4,  211;  cfr.  al-kharag. 
klharbah  ^-  rovina.  12,  155  nota  14. 

band  Kharif.  tribù  della  stirpe  Gharb  (Hamdan).  8,  66,  67. 

al-Kharar.  sito  presso  al-óuhfah,  tra  Makkah  e  Madìnah.  1,  22  e  nota  1  no.  4,  78;  6,  27;  cfr.  al-K barrar. 
al-Kharaaah.  sito  presso   Kbaybar.  7,  10. 
Khari^ah  b.  'Xmir,  C.  d.  P..  presente  a  Uhud.  3,  44. 
Skùriffab  b.  Hlan  b.  Hadzayfah  b.  Badr  al-Fazari,  C.  d.  P.,  poi  ribelle.  9,  71  ;  11,  90.  112,  116, 

116,  118,  188,  157. 
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Khaiigah  b.  Humayyir,  detto  ancbe  Hamzah  b.  Humayyir,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  3,  85,C  no.  72. 

Kharigah  b.  Husayl  al-Aig'a'i,  C.  e  spia  del  ProfeU.  6,  20. 

Kharlgah  b.  Zayd  b.  abi  Zahayr  b.  Malik  al-Ansarl  [f  3.  a.  H.\  C.  d.  P.,  presente  all'  'Aqabah. 

Intr.  au  no.  19;  1,  28.  50  —  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  1,  88  no.  28  e  46  —  ucciso  a  Uhud, 

3.  M.B  no.  31;  H,  224  nota  1. 
abn  Kharlgah  'Amr  b.  Qays  b.  Blallk  b.   Adi  aI-An>arl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  178. 
Kharlgiti  Azariqah,  setta  musulmana.  Intr.  133  nota  1;  8,  169  e  nota  1  —  gli  IbSdi^'yah,  190  nota  1; 

12.  l"-2. 
Kharkhaaarah,  persiano  di  San'a,  C.  d.  P.  {?).  6,  54;  cfr.  Khasrakhasrah. 
Al-Kharrar,  sito  tra  Makkah  e  Madìnah.  1,  22  e  nota  1  no.  4,  78;  6,  27;  cfr.  al-Kharàr. 
lOiaa.  sito  pres.so  K  bay  bar.  7,  10. 

Khaaafah  al-Tayml,  musulmano  del  Bahrajm.  12,  57. 
Khasafah  b.  Qays.     Intr.  41  tav.  L 
bann-l-Khaiafah.     12,  189  no.  7. 
kÈ*^*^         i-unuco.  7,  78. 

Khairakharah,  persiano  di  San'a.  6,  54;  cfr.  Kbarkbasarah. 
al-ghaiiah.  la  corte  Sassanida.  12,  213. 
ibn  Khatal.     8,  73  nota  1  no.  10;  cfr.  'Abdallah  b.  Khatal. 
bann  Khath'am.  tribù  vivente  sul  confine  settentrionale  del  Yaman.  Intr.  119  — Bllàl  inscritto  nel 

ruolo  dei-,  1,  60  nota  2;  7,  61  —  spedizione  di  Qufbah  b.  'Àmir  contro  i-,  8,  13  e  nota  1;  10, 

28,  27  —  ambasciaU  dei-,  28  e  noU  1,  57,  126  nota  1;  11,  66  nota  2,  87,  88,  98,  104,  186,  187  e 

nota  l.b:  12,  R5  nota  4,  89. 
bana  ghatb'am  IHihia,  triljù.  Intr.  119. 
bana  Khath'am  àahran,  tribù.  Intr.  119. 

al-Khati.  stazione  nel  deserto  sulla  via  tra  Hlrah  e  Damasco.  12,  417  no.  6. 
ktiatib   (awwal)  =  primo  predicatore  dell'  Islam.   Intr.  245  nota  2;  8,  55;  11,  83  nota  1;   cfr. 

abù  Bakr. 
Khitìb  al-Ansar.     12,  23  no.  89. 

bana  Khatmah  [b.  Óniam],  tribù  madinese.  Intr.  42  tav.  4,  338:  1,  SC;  2,  !H);  4,  11,  12;  6,  25. 
al-Kh*tt.  regione  costiera  del  B.ibrayn.  10,  71  no.  14;  11,  74;  12,   37,   42,   44   noU    1,  46,   49,   65   e 

nota  4,  57  nota  1,  270. 
Khittab  b.  al-Harit^,  C.  d.  P.  Intr.  22H  no.  2«. 

Khattab  b.  Nufayl,  pacano,  zio  di  Znyd  b.  'Àmr  b.  Nufayl.  Intr.  186,  329. 
abn-l-K^^ttab  Hamzah  b.  'Ali,  tradizionista.  12,  165,a. 
al-Khattàbl,  tradizionista.  11,  225. 

ki>attl,  nome  doto  alle  lancie  di  al  Kbatt.   12,  55  nota  4. 
al-kfe  a  1 1  iy  y  ah  =^  lancie  più  stimate  degli  Arabi.  12,  370. 
Uiatta  =  hanno  delimitato  un  terreno.  5,  89  e  note  2  e  B. 
k^atvrah     -  pa.<i.<io,  misura  di  lunghezza.  11,  18  nota  1.^. 

al-Kh*warnaq.  n>giria  dei  Lakhmiti  presso  Hirah.  12,  133,  156  nota  6,'».  IflS,  206. 
K^%wla  b.  abì  K^awla.     2,  85,A  no.  61:  cfr.  ^awli  b.  abi  Khawli. 
Kh^wlah  blnt  Óa'far  al-Tamimlyyah.  (-ontemporanea  del  Profeta.  12,  6,(7. 
]^\wlah  bint  Hakim  b.  Umayyah  b.  HEriy^ah  al-Balamiyyah,  una  delle  mogli   del   Profeta. 

a,    1'-      10.    HI    no.   o;    12.  2fl  no.   10!'. 
K^awUh  blnt  al-Halzayl  b.  Hnbayrah  b.  Qabifah  al-TaghIiblyyah,  una  delle  mogli  del  Pro- 

t.'i     10,   m!t  no.  'J2.  m  no.  8. 
K^xwlah  blnt  Xb^'Ii^bah,  moglie  di  Àws  b.  al-Sàmit.  0,  '■*.<. 
banu  S^awlan    b.  'Amr],  tribù  del  Taman.  latr.  42  tav.  B  —  conversione  dei-,  10,  15,  17;  11, 126, 

187  nota  1,^:  12,  67,  78  noU  8. 

1867. 


KHAWLI-KHIZANAH         INDICE  ALFABETICO  GENERALE 


Khawli  b.  abl  Khawli,  C.  d.  P.,  emigi-a  a  Madlnali.  1,  15  no.  41  —  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  61. 

Khawwat  b.  Gubayr  b.  al-Nu'man  b.  ITmayyali  al-AnsSrl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,B 
no.  51,  86  no.  8;  6,  28,  29;  6,  8. 

Khaybar,  colonia  ebraica  presso  Madlnah.  Intr.  103,  203  nota  1,  309  nota  1;  1,  13,  38,  58;  2,  97; 
4,  10,  12,  20;  5,  23,  47,  52,  56,  81,  85  nota  1,  94;  6,  11  nota  2,  17,  20,  50  nota  3,  53  —  la  spe- 
dizione di-.  7,  5-43  —  descrizione  di-,  6  —  moschea  maggiore  di-,  Masgid  al-A'zam,  14 
nota  3  —  affitto  delle  terre  di-  per  la  metà  del  prodotto,  33  —  condizioni  della  resa  di-,  33  — 
divisione  del  bottino  di-,  38  —  elenco  dei  Musulmani  uccisi  a-,  43  —  conseguenze  della  presa 
di-,  45,  46  e  nota  1,  47,  48  nota  5,  51,  52,  58,  60,  61  nota  2,  66  —  omicidio  in-,  68,  78;  8,  12  nota  1  ; 
9,  51  nota  1,  69,  71  e  nota  1;  10,  29  nota  1,  99,  100  e  nota  1, 101  —  sta,to  legale  degli  Ebrei  di-, 
101  e  nota  —  gli  Ebrei  di-  primi  sudditi  non  Musulmani  dell'  impero  islamico,  101  nota  3,  102 
—  effetti  della  presa  di-,  103,  104,  112,  121;  11,  6  nota  b,c,  117  nota  1,  131,  183  e  nota  1,203  e 
nota  1;  12,  30,  93,  269,  270,  273.  277,  278,  283,  285. 

Khayablr,  nome  dato  a  tutta  la  regione  di  Khaybar.  7,  5. 

al-Khayf,  vallata  tra  Madlnah  e  Badr.  2,  47. 

KhayfS,  sito  nel  territorio  dei  Ghatafàn.  7,  12. 

khayl  =  cavalleria.  12,  272. 

Khayr.  mawla  di  abu  Diiwud  al- Angari,  prigioniero  ad  'Ajti  al-Tamr.  12,  394  no.  4. 

kh  a  y  8  =  pietanza  araba.  7,  48. 

Khaythamah  [b.  Harlth  b.  MalikJ  al-Ansari,  C.  d.  P.,  padre  di  abu  Khavthamah  Sa'd.  3,  24. 

abu  Khaythamah.  dei  banù  Salim  b.  'Awf,  C.  d.  P.  9,  27  no.  4'. 

abu  Khaythamah  Sa'd  b.  Khaythamah  b.  Harith  b.  Malik  al-Ansari  [j  2.  a.  H.],  C.  d.  P., 
ucciso  a  Badr.  2,  87  no.  7;  cfr.  Sa'd  b.  Khaythamah. 

Khavznran  (o  Zubaydah),  principessa  abbasida.  Intr.  128  nota  3. 

Khazar.  re  dei-,  Eraclio  gli  promette  in  matrimonio  una  figlia.   12,  254. 

Khazin  ['ala  bayt  mal]  =  tesoriere  [del  califfo  'Umar].  7,  54  no.  9;  10,  142,a. 

al-Khazir.  battaglia  di-.  0,  65  nota  2. 

bann-1-Kh a zr ag  b.  'Amr,  un  ramo  degli  Aws  di  Madlnah.  Intr.  42  tav.  4. 

banu-1-Khazrag:  b.  al-Harith  b.  al-Khazrag  b.  HSrlthah  al-'Anqa,  tribù  madinese.  Intr.  42  tav.  4. 

bann-1-Khazrag  b.  Harlthah  al-'Anqa,  grande  stirpe  madinese.  Intr.  42  tav.  3,  92,  303,  333,  334, 
336,  342  ;  1,  26,  88,  41,  44,  45  art.  81  note  1  e  2,  48,  49,  50  nota  1,  67,  69  ;  2,  26,  48  nota  4,  68, 
84,  95  e  nota  1  ;  3,  2,  25,  54,B,  69  ;  4,  11,  13,  20  nota  1  ;  6,  10,  15,  28  nota  1,  46,  49,  89  nota  2  ;  6, 
3;  7,  43  no.  5  ;  8,  16  no.  5  7  8,  61  nota  2,  100  nota  2,  122,  124;  9,  29,  72;  11,  86  nota  1,  89,a, 
56,  68,  59,  186,  224,  228,e;  12,  113. 

Kheta.     12,  111;  cfr.  Hittiti. 

Khldaì  b.  'Abbas  al-Ansari  al-'Aglani  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamamah.  12,  23  no.  75. 

Khidas  b.  Basir  b.  al-Asamm,  preteso  uccisore  di  Musaylimah.  12,  11  nota  2. 

Khidzam  b.  Khalid.  oppositore  del  Profeta  in  Madlnah.  1,  60  no.  18;  9,  62  no.  1. 

khifaf    Badzag:ah=:  scarpe  leggere  liscie  da  città.  12,  67. 

banii  Khifaf.  un  ramo  dei  Sulaym.  11,  87  no.  8,  88. 

Khlndif  Layla  bint  Hulwan  b.  'Imran,  moglie  di  al-Yas  b.  Mudar.  Intr.  47  nota  1,  60. 

banu  Khlndif.     12,  189  no.  4. 

Khiral  b.  al-Simmah  b.  'Amr  b.  al-Óamnh  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no  62  e  56. 

Khlrai  b.  Umayyah  al-Khuzai  al-Ka'bl,  C.  d.  P.,  6,  81,  37;  7,  71;  8,  88. 

al-Khirrit  b.  Raiid,  capo  dei  banu  Nagiyah  nell' 'Uman.  12,  62. 

^irs  =  stima  del  reddito.  7,  33  nota  1. 

Khiyar,  dei  hanù-l-Qnrah,  prigioniero  di  Badr.  2,  88  no.  63. 

Khlyar  b.  Màllk.     Intr.  42  tav.  8. 

Jl^izanah  =  piccola  stanza.  1,  35  nota  1. 

1868. 


DEI  VOLUMI  I  E  11.  KHOnrDAMIB-KHUWAYI.II> 


Khondamir.  storico  persiano.  11,  139  nota  2;   13,  834. 

Khoream  ossia  Bahrbarax,  generale  persiano.  12,  256  nota  l,c  ;  cfr.  Sahrbaraz. 

Khoraabad,  sito  presso  Mawsil.  11,  164. 

Khnbab  b.  al-Aratt.    2,  72;  cfr.  Khabbab  ecc. 

Khnbayb  b.  'Adi  [^  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  messo  a  morte  dai  Qurays.  4,  7  no.  6,  8,  9;  6,  2. 

K^nbayb  b.  Isaf  ,0  Yajiaf  J  b.  'Utbah  b.  'Amr,  C.  d.  P.  Intr.  248  —  emigra  a  Madlnah,   1,  IB,  28, 

66  —  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  11,  88  no.  13  e  46  —    alla   spedizione  di  Qa^an,  4,  2  no.  17. 
al-Khabayth.  la  gola  di-  nel  Nagd.  3,  6. 
Khufaf  b.  Aym»,  C.  d.  P.,  6,  26. 
J^afafan  =  tappe  facili.  12,  417  nota  3. 
ME  n  far».    11,  93;  cfr.  kh  a  fi  r. 
Ith  u  f  f  =  cimeli.    10,  31  nota  1. 

Khulayd  b.  Znfar  al-S'amaii,  tradizionista.  11,  167,a. 

X^alaydah  b.  Qays  b.  al-Na'man  al-Anaari,  C.  d.  P.  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  83. 
Khnlayfab  b.  'Adi  b.  'Amr  b.  Kallk,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  detto  anche  'Ulayfah  e  Hulavfah. 

2,  ^5,C  no.  lliS. 
Khumm.  pozzo  scavato  da  'Àbd  Sama  negli  al-Bathi\  di  Makkali.  Intr.  79;  1,  78  e  nota  3;  10,  73. 
JtJiami    Allah    wa    >ahm    al-nabl.    IO,  3*ì  nota  1. 

khumi    Allah    wa    khama    nabiyylhl   wa   ■aflyyaha.    10,  36  nota  1. 
Khnaa»  bint  Blallk  b.  al-Mudarrlb,    louna  j.a^ana  a  Ul.iud.  3,  16  no.  9. 
banu  Khanai  b.  Slnàn  b.  'Ubayd,  tribù  madinese.  2,  85,C. 
K^onay»  b.  Hadzafah   b.  Qaya  b.  'Adi  al-Sahmi,  C.  d.  P.,  sua   conversione.  Xatr.  3-29  no.  20  — 

emigra  in  Abissini»,  277  no.  57,  2S3  no.  25  —  emigra  a  Madinab,  1,  16  no.  37 —  presente  a  Badr, 

a,  85,  À  no.  74;  3,  10. 
Khanavt  b.  Khalld    al-Ai'ar    b.  BabFah  [f  8.  a.  H.],    C.  d.  P.,   ucciso    alla  presa  di    Makkah.  8, 

f>l    nota  ^- 
Khanayi  b.  Oablr  al-'Amlrl,  pagano  inviato  dei  Qurays.  7,  1. 
Ibn  abi  Khunaya,  pensionato  di  Khaybar.  7,  42. 
Kharaiàn  (Persia).  9,  78;  12,  200. 

al-Kharaybah,   presso  Ba-rah   e   l'bnllah.   12,   156,a  e  nota   14. 
Kharaym  b.  Awi  b.  Harlt^\h  b.  Lam  aI-Ta-1,  innamorato  di  Karamah  bint 'Abd  al-MasIh.  12, 

210  nota  1,6;  cfr.  anche  .'^uwayl. 
Kharba.  -ito  in  MadTnah.  5,  25. 

S^arbet  amm  Taban,  rovine  presso  Ohazzah.  12,  iS7. 
Ibn  Khardadibih  CUbaydallah   b.    Abdallah)   [t  dopo  il  234.  a.  H.],  geografo.    12,  415  noU  1, 

ti:   I.   t.t  .'.    iV.>  not.-  I  e  2. 
Kharzad  b.  Mahlbandadx.  generale  persiano.  12,  179  nota  l,a. 
banù  K^niiyn,  ronversione  di  alcuni-,  7,  62  e  nota  1;  10,  120  nota  1. 
S^uaraw  X.     12,  127;  cfr.  Anasirwàn. 

Shairaw  II,  mort*»  di-,  il  29  f.>bbraio  62'<.  9,  93  nota;  cfr.  AbarwTz,  Barwiz  e  Kisra  BarwTz. 
Sba*raw    Klara)  Abarwix.    12,  130  nota  1,  134,  148;  cfr.  Kisra  Barwiz. 
S^uiraw  Aniiiirwan.     12,    117,  198  doU  1;  cfr.  Kisra  Aniiwirwàn. 
Sb^araw  Sàbur.    12,   16<),A  nota  ì,a. 

kil  n  t  a  b  a        intlu"nza  morale  esercitata  dai-  o  oratori  delle  tribù  aral>e.  11,  88  nota  1;  clr.  kb  a  t  i  b. 
Xkotarnlyah.  paone  delflràq  nel  distretto  latàn  Bihqubàd^  al-A'Ia.  19,  170  noU  2,a. 
aI-U)atbah  :=  predica  festiva.  1,  30  nota  1;  9,  57. 
Sà"*»yl»h    bint  Hakim    b.  TJmayyah  b.  HSritbab   b.  al-Awqaa    al-Salamlyyah.   moglie  di 

'UMim-m   b.   Maz'.iii.  9.    IW 
Klinwaylld,  un  criatiano  di  Nagràn.  IO,  59. 

1359 


KHrWATLID-KISBA  INDICE  ALFABETICO  GENEEALE 


Khawaylid  b.  Asad,  padre  di  Khadlgah.  Intr.  41  tav.  2,  167,  158. 

Khnwaylid  b.  'Wat^ilah  al-Hudzali,  capo  dei  banu  Hudzavl.  Intr.  120. 

Khnwaytib  b.  'Abd  al-'Uzza.    3,  9;  cfr.  Huwaytib  ecc. 

khnyaluham   al-'arablyyah  =  cavalli  arabi  puro  sangue.   12,  361. 

Khuza'ah  b.  'Abd  Nohm,  capo  dei  Muzaynah.  8,  51  nota  1;  cfr.  Khuza'i  ecc. 

bann  Khaza'ah  [b.  Harlthah],  tribù  vivente  nei  dintorni  di  ^Makkah.  Intr.  36,  42  tav.  3,  71  e 
nota  2,  72,  73,  74,  75,  76  —  espulsione  dei-  da  Makkah,  76,  99,  HO  nota  3,  121,  165,  166  ;  1,  22 
nota  1,  76  nota  2,  78  nota  3  ;  2,  18  nota  1,  86,  A  no.  64,  89  no.  27  ;  3,  19,  20  ;  4,  4  ;    8,  8,  26,  83; 

6,  23  note  1  e  2,  30  e  nota  3,  35  —  lettera  di  Maometto  ai-,  8,  20,  21  note  2  e  4,  22  e  nota  3, 
40  e  nota  1,  41,  42,  43,  44,  46,  46,  61,  57  nota  1,  71  nota,  88,  100  nota  2  ;  9,  2,  6,  14  —  accordi 
di  Maometto  con  i-,  10,  89  e  note  1  e  2,  98,  105,  106,  108  nota  1,  120  nota  1,  121,  126  nota  1  ; 
11,  98,  104,  123  nota  2;  12,  89. 

Khaza'l  b.  'Abd  N'uhxn,  capo  dei  Muzaynah.  5,  17  no.  1  ;  8,  61  nota  1. 

Khaza'i  b.  al-Aswad  al-Aslami,  C.  d.  P.,  4,  20  not<i  1. 

Khnzaymah  b.  Gahm  b.  Qays,  C.  d.  P.,  emigrato  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  23  —  viene  a  Madinah, 

7,  54  no.  U. 

Khnzaymah  b.  Hakim  al-Salaml,  commerciante  pagano.  Intr.  163  nota  1. 

Khazavmah  b.  Lu-ayy.     Intr.  58. 

Khnzaymah  b.  Mndrikah  b.  al-Tas.     Intr.  41  tav.  1,  51,  52,  182. 

Khnzaymah  b.  Sagrarah  al-'Uqfani,  tradizionista.  11,  80. 

Khnzaymah  b.  Sapeva  al-Mnharibi,  viene  a  Madinah.  10,  49. 

abn  Khnzaymah  b.  Aws  b.  Zayd  b.  Asram  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  127. 
11,  232. 

banu  Khnzaymah  [b.  Mudrikah].  Intr.  56;  4,  7. 

Khnzistan,  anticamente  Sasiana.  12,  106  nota  1,  138. 

kihanatuka  ^  la  tua  arte  divinatoria.  11,  146  nota  2,6. 

Kilab  b.  Mnrrah,  padre  di  Qusayy.  Intr.  34,  41  tav.  1,  60,  61,  76. 

Kllab  b.  Talhah,  pagano  ucciso  a  Uhud.  3,  16  no.  5,  33,  65  no.  7. 

banu  Kilab  b.  RabFah  b.  'Amir  b.  Sa'sa'ah,  tribù  del  Nagd.  Intr.  41  tav.  1  ;  7,  62  ;  8,  53,  114, 
176;  9,  1,  16  nota  1  —  conversione  dei-,  76;  10,  139  no.  14;  11,  90  no.  4,  125,  151,  158  —  pren- 
dono parte  alla  conquista  della  Siria,  12,  862. 

al-Kilabiyyah,  il  matrimonio  di  Maometto  con  la-.  8,  176,  193,  194. 

Klnanah  b.  'Abd  Yalll  al-Thaqafl.  un  capo  dei  Thaqlf.  8,  114;  9,  10,  56,  83;   11,  125. 

Kinanah  b.  'Ali  b.  Rabi'ah  b.  'Abd  al-'Uzza,  capo  qurasita.  3,  16  no.  11. 

Klnanah  |b.  al-Rabi'J  b.  abi-1-Hnqayq,  ebreo  avversario  del  Profeta.  1,  58  no.  6;  2,  24;  3,  9; 
5,  23,  55;  7,  11,  3(1,  31  —  sua  uccisione,  36. 

Klnanah  b.  Khnzaymah.    Intr.  47  nota  1,  52,  58. 

Kinanah  b.  Suriya,  ebreo  avversario  di  Maometto.  1,  68  no.  65,  61  no.  7. 

banu  Kinanah  |b.  Khnzaymah  I.  tribù  araba  del  Higaz.  Intr.  41  tav.  1,  66,  76,77,  120,  121.  140; 
1,  11,  78  nota  3;  2,  is  nota  1,  38;  3,  15;  5,  8-1,  93;  6,  4  nota  1;  7,  2;  8,  24,  102,  108,  111  — 
conversione  di  alcuni  Arabi  dei-,  9,  64;  10,  120  e  nota  1,  126,  126  nota  1;  11,  82  no.  1,  88,98, 
104;  12,  356,e,  359,r. 

bann  Kindah  [b.  Ufajrr],  tribù  del  Hadramawt.  Intr.  29,  42  tav.  3,  109  nota  3,  332;  9,  63  —  con- 
versione dei  banu  Tugib,  un  ramo  dei-,  82;  10,  32  —  ambasciata  dei-,  34  e  nota  1,  47,  83 
nota  8;  II,"  87,  187  e  nota  l,c;  12,  70  nota  1  —  contegno  durante  la  Riddah,  76-85,  86,  88, 
327,  396,  401. 

Kippnr,  giorno  di-  o  giorno  di  espiazione  presso  gli  Ebrei.  2,  1. 

Kira  =  corruzione  della  parola  greca  Kyrie.  9,  50  e  nota  1. 

KUra  Anullrwàn  (531.-679.  È.  V.),  re  di  Persia.  12,  127,  180,  186,  147,  198  note  1;  cfr.  Anuéirwln. 
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Klara  Barwix  b.  Hannnz  (690.-628.  a.  È.  V.),  re  di  Persia,  a,  104  ;  3,  64  ;  6,  B4  e  nota  1,  65  :  7,  66 

no.  56,  69  ;    12,  121  noU  4,  127,  128,  130  nota  1,  134,  13fi,  148,  166,ò,  187  nota  1,  206  —  Vindoj 

lo  zio  di-,  216,  244,  246,  262  nota  l,r,  2&4,  266  note  l,a,  266  note  2. 
Klara  Sirwayli,  uccisione  di-,  7,  69;  cfr.  ftrwayh. 
Kiira  b.  Qabadz,  (?)  principe  sassanida.  12,  215. 
kit  ab,  scritture  rivelate.  Intr.  326;  cfr.  Ahi  al-Kitàb. 
kit  ab,  scritto  o  trattato   diretto  da   Maometto  al   popolo  di    Madìnah.  1,  44,  45   art.  22  nota  1:    8, 

22  e  nota  2.  187;  9,  12  nota  B;  10,  60. 
Kltab  al-A£hani,  di  abù-1-Farag  al-Isbahani.   11,  71. 
Kitab  al-Asnam,  di  ibn  al-&albi  [t  206.  a.  H.].  8,  26  nota  1,  100  note  2. 
Kltab   al-Bad  wa-l-tarikb.    9,  95  note  1. 
Kitab  al-Dlyarat,  il  libro  dei    Conventi  di    abù-1-Hasan   'Ali  b.  Muli.  al-§abusti  [t  390.  a.  H.].  12, 

lfi2  nota  8. 
kitab    al-'ibrani,  libro  scritto  in  ebraico.  Zntr.  183. 
kltab    al-ialb,  scritto  o  tratteto  di  pace.  1,  49. 

Kitab  al-Kharag,  di  abù  YOsuf  Ya'qub  [t  182.  a.  H.].  10,  14  nota  1,  00  note  4. 
Kitab  al-Qlraat.   di  abu  'Ubayd.  11,  229. 
Kitab  al-Klddah     wa-l-Dar],  di  al-Waqidi  [t  207.  a.  H.].    10,  33,A,  S4  nota  1;    11,  70,  71,  87,  88, 

la-  ■.    12.   12,  b^K  73. 
Kitab  al-Rlddah  wa-l-Futub,   di  Sayf  b.  Tmar.  11,  70. 
Kitab  al-Ta-rikh   di  abu  Bii^r  al-Dawlabi  [f  920.  a.  H.].  12,  5.  16./;  22. 
Kg^:;vì;.  8,  11. 
K'-yti?i  (Qutevbah?,.  8,  11. 
Krehl,  orienteliste.  1,  44,  45  art.  8  note  1. 

Kremer,  orientelista.  2,  11,  13,  16;  10,  132  note  1;  12,  268  note  1,  386. 
Krambacher.    12,  23^  note  1. 

Ka'aybah  blnt  Sa'd  b.  'Utbah,  contemporanea  del  Profeta,  addette  alla  cura  dei  feriti.   6,  49. 
Knda,  altura  presso  Makkah.  8,  61;  10,  73,  74. 
Kndayd.     8,  3  note  1;   cfr.  Kadid. 
al-Kudr,  spedizione  di-.  2,  92  ;  3,  1  ;  7,  65  e  note  1. 
Kafah,  colonia  militare  nella  Babilonide.  Xntr.  29,  262  note  3;  1,  79;  2,  86,A  no.  44  ;  3,  66  note  1  : 

7,  82;  8,  149;  9,  46;  10,  6«;  11,  79  e  note  1,  80  nota  1.  146  note  l,a,  166,6,  214  nota  2.  230 
note  1;  12,  65  note  3,  82  note  1,  104,  166,<7  e  note  6,a  e  6,  168  note  2,  160,A  note  3  no.  1.  161 
note  1,  176,n  no.  1,  192  note  2,  193  note  2,  222  nota  2,a,  401. 

Koiloa,  scrittura.   11,  216. 

al-knbban  =:  indovini.  Intr.  193;  1,  60;  8,  98;  cfr.  kahin. 

bann  Kulab.  confederazione  di  tribù  del  Taman.  10,  60. 

al-Kala'iyyun,  abitenti  nei  dintorni  di  Himj  (o  Emesa).  0,  65  note  2;  cfr.  al-KaIà'Ì5'3rùn. 

Knlayb  b.  Aaad  b.  Kulayb  al-Hadraml,  viene  a  Madìnah,  10,  48  nota  1. 

Knlayb  b.  Rabi'ah.     Intr.   Il   tav    1 

Kalayb  b.  Tamim  b.  'Amr  b.  al-Harit^  b.  Kàb  b.  Zayd  al-Aniaii  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P..  ucri<.« 

a  al-Yamàmah.   12,  28  no.  76. 
aba  Knlayb  b.  'Amr  b.  Zayd  b.  'Awf  b.  Mab^Bl  f  +  ».  a.  H.J,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Muteh.  8,  16  no.  y. 
Knl^um  b.  al-Aswad  b.  Razan  al-Daill,  pagano.  8,  40. 
KulUinm  b.  al-Hldm  al-Ansarl,  C.  d.  P.  1,  16,  26,  27,  86. 
nmm  Kalt^um  bint  'Ali  b.  abi  Tallb,  nua  nancite,  11,  238.>. 

nmm  Knlthinm  blnt  'Amr  b.  Óarwal  al-KlL**X'>7y*^l><  mnelip  paj^ana  di  'Umar  h.  al-Khatjàb.  8,  42. 
nmm  KoIUiàm  blnt  Muh..  [■  :>  a.  H.].  figlia  drl  IV.fpt*.  Intr.  l«n  —  matrimonio  di  Utlimàn  con-, 

8,  7;  8,  80  —  sua  morte,  8,  68  e  note  1;  IO,  189  no.  1. 
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umm  Knlthnm  bint  Suhayl  b.  'Amr,  moglie  di  abù  Sabrah  emigrata  in  Abissinia.  Intr.  276  no.  14, 

■283  no.  32;  7,  56  no.  '24. 
umm  Kulthum  bint  'ITqbah  b.  abl  Mu'ayt,  donna  fuggita  da  Makkah.  6,  41;  11,  221  no.  2. 
Sanasab,  cognome  di  'Abdallah  b.  'Abd  al-a'la,  padre  del  poeta  Mubammad  ibn  Kunasab  [f  200.  a.  H.] 

12,  176  nota  2. 
Konayf,  luogo  nel  territorio  degli  Asad.  9,  12  nota  6. 
k  n  n  y  a  h,  cognome.  Intr.  37  nota  1. 

kara'  =  cavalli  o  animali  da  basto.  10,  34  nota  1;  11,  145;  12,  25,6. 
Kura'  al-'Amim  (o  Ohamim),  luogo  presso  Makkah.  6,  2,  27. 
Kura'  al-Ghamim.     6,  2;  cfr.  Kura'  al-'Amtm. 
Kara'  Rabbah,  sito  nell'Arabia  settentrionale.  6,  11. 

al-kurab  =  tratto  di  paese,  villaggio,  provincia.  10,  13,  23;  12,  319  nota  1,  332,a. 
Kurdistan.     12,  255. 

k  u  r  g:  =  [giuocare  a]  palla.     8,  151  nota  1. 
Kurr  Adam,  pozzo  di  Adamo  in  Makkah.  Intr.  79 
k  u  r  r  a  r  =  forti  contro  il  nemico.  8,  16. 
kursl  =  trono.  Intr.  217. 

Kurz  b.  'Alqamab,  cristiano  di  Nagran.  10,  59. 
Kurz  b.  Cabir  [b.  Hial  b.  Lahlb  al-QurasiJ  al-Flhri  [f  8.  a.  H.],  antico  avversario,  poi  C.  d.  P., 

ucciso  alla  presa  di  Makkah,  2,  19;  6,  21;  8,  39,  61  nota   3  no.  1. 
umm  Kurz  bint  al-Hadraml  b.  'Ammar  b.   Ualik,   madre  di  '.\tikah  bint  Zayd  b.  'Amr.  12, 

428  nota  l,a. 
k  u  8  a    -  mantelli.  7,  78. 
al-KuBweh,  presso  Damasco,  forse  la   Gilliq  delle  cronache.    12,  319  nota  2;   cfr.  però   Correzioni  e 

Aggiunte  a  1126,  lin.  11. 
k  U  t  u  b  =  «  scritti  »  rilasciati  da  Maometto  a  varie  tribù.  1,  44  ;  cfr.  k  i  t  5  b. 
al-Kuwayfah,  luogo  del  Sawàd.  12,  211  no.  3. 
Kyrie  =  Kirà,  corruzione  della  parola  greca.  9,  60  nota  1. 


1  a    £h  a  y  y  a  b  =  (?)  esenti  da  tasse.  8,  49, 

lai  gh  lai    wa   la    islal  =  nè  frode  né  corruzione.  8,  89. 

la   'uir    Twa    la    hair  =  niente  decima,  niente  riunione.  10,  7  nota  1. 

la   yaftun    yahndi    'an  a  1-y  ahndiyyah  =  nessun  ebreo  deve  essere  forzato  ad  abiurare. 

10,  14  nota  6. 
la  yahramn   harim   al-thlmar   'and  bui  u  £]^  ibi,  (?)  espressione  oscura.  8,  186  nota  3. 
la   yahiuru    Tira    la   ya'iurn^  non  devono  riunire  il  bestiame  ne  pagare  le  decime.  9,  8, 

18  e  nota  2;  12,  75. 
la   yuraddu    'anha  =  non  si  costringa  a  rinnegare  la  sua  fede.  10,  14. 
La'aqab  al-Dam,  il  giuramento  dei-  o  «  leccatori  di  sangue  ».  Intr.  169, 
Laba  b.  Qays  al-Asadl,  alla  battaglia  di  al-Buzàkhah.  11,  142. 
labbayka!    labbayka!=:  grido  dei  pellegrini  alle  fe.ste  annuali  di  Makkah.  7,  70  e  nota  1; 

8,  176. 
Labibab,  schiava  liberata  da  abù  Bakr.  Intr.  262  no.  6. 
Labid  al-Bayàdi  al-Ansarl.  10,  82  nota  B;  cfr.  Ziyad  b.  Labid. 
Labld  b.  A'sam,  ebreo  «li  Madìnnh.  1,  68  no.  64;  7,  4. 
I<abid  b.  Oarir,  musulmano  ucciso  nel  Sawiid.  12,  223. 
Labid  b.  Rabl'ah  al-Kllabi  [f  41.  o  68.  a.  H.].  famoso  poeU  e  poi  C.  d.   P.  Intr.  302;  2,   108;   8, 

166  no.  23;  9,  75. 
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Labourt  J.,  12,  137.  142,  146. 

[Ibnj    labun  =  camelo  di  2  anni.  9,  61. 

[1  b  n]    1  a  b  a  n    dz  a  k  a  r.     1 0,  19. 

[blnt]  laban  =  camela  di  2  anni.  9,  61;  10,  19. 

Z.af  if,  un  lotto  delle  terre  di  K  haybar.  7,  41  no.  13. 

Irflft  o  Lift,  l'altura  di-,  luogo  tra  Makkali  e  Badr.  2,  61;  cfr.  Lift. 

al-Lag^n,  luogo  nel  confine  settentrionale  della  Palestina.  12,  816  nota  2. 

al-Lah  =  All.-ih.  Intr.  83  nota  1. 

aba  Lahab  b.  'Abd  al-'Uzza  b.'Abd  al-Uattallb,  zio  ed  avversario  di  Maometto.  Xatr.  101  nota  1, 

102,  124,  166,  180,  233  note  2,  242,  247  no.  1»,  248  no.  1,  249,  289,  290,  804,   325.    332;   1,  79;  2, 

37  —  sua  morte,  81,  107. 
labaqa  =  seguire.  1,  36. 

bana  Lahazim,  tribù,  ramo  dei  Bakr  b.  Wa-il.  12,  189  no.  8. 
Lahmab.  10,  12  no.  9;  cti.  Nagmah. 
laba    ■nfrah  =  ha  viso  pallido.  9,  26,  nota  1. 
Lahy  Óamal,  sito  tra  MadTnah  e  al-Suqjà.  10,  73. 
Lalcbmlta,  principato  di  Hlrah.  12,  113,  133,  134,  135,  162  nota  8. 
Lammena    padre  H.)  S.  .1.,  orientalista.  10,  33  nota  4,  69  nota  3;  12,  108. 
bana   Tiajriini    [b.  'AdlJ,   tribù   dell'  Arabia    settentrionale.    Intr.  42  Uv.  3,  187  :    8,  10  ;    9,  24.  69 

noto  1,  84  e  nota  1;    10,  119  noto  8,  120  noto  1,  130;    11.  IH;    12,  108.  113  nota  l.e,  309,  362 

noto  1,  878. 

lAnoia,  abilità  degli  Abissini  nel  gettore  la-.  3,  14,  49;  6,  49:  7,  31;  9,  45;  12,  56  nota  4,  270  — 

« 
corto  da  getto  ('anazah  o  anche  b  a  r  b  a  h).  270. 

Lapidazione  di  adulteri.  4,  1!<  :  8,  67  noto  3;  9,  94  e  noto. 

Laqif  r.  Laqf,  luogo  tra  Makkah  e  MadTnah.  1,  22  e  noto  1  no.  6. 

Z.aqit,  noint-  di  abù-l-'.Is  b.  al-Rabi'.  12,  435. 

La^it  b.  Mallk,  ribelle  nell'Umàn.  12,  60,  62  noto  2  e  4. 

al-Ult,  santuario  di-  in  Tàif.  Intr.  HO,  119,  252  noto  4,  268,  280;  6,  30  noto  1  ;  8,  114  —  la  dea-  al- 
trimenti detto  Rabbah  «la  Signora».  9,  10,  58,  69  e  nota  1;  10,  111. 

al-lat]|a  =  rugiada  o  acqua  d'infiltrazione.  10,  28. 

Latina,  lingua  ufficiale.  12,  289. 

Latini.  l'Èra  dei-.  1,  6  nota  2:  12,  145,  238. 

Latrine  usate  dal  Profeto.  1,  32  noto  2. 

Lavacri  prima  della  preghiera.  2,  13,  15;  S,  66;  8,  33;  cfr.  Abluzioni. 

Lawabab,  luogo  nel  territorio  degli  '.\mir  b.  8a'$a'ah.  8,  19. 

lati  .tot) l'I .    11,    li'. 

Laylabint  al-Oadi  al-Ohassani,  catturato  dai  Musulmani  in  Diimah  (?  Dimnsq).  12,  182  e  nota  1, 234. 

Layla  bint  al-Harit^  b.  Tamim  b.  Sa'd.  moglie  di  Fihr  b.  Mnlik.  Intr.  56. 

Layla  bint  abì  Hat^mah  b.  Ohànim,  una  delle  emigrate  in  Abiminia.  Intr.  275  no.  12,  288  no.  28; 
1,    Ui  nr>    rs  :   7,  5ii  no.   V-'. 

Layla  blnt  Kkalid.  catturato  dai  Mu.<ni1mani  nel)"Iràq.  12,  224. 

Layla  bint  al-K^atim  b.  'Adi  b.  'Amr  al-Awalyyab.  una  delle  donne  del  Profeta.  10,  141  no.  1. 

abfi  Layla  'Abd  al-rahmàn  b.  Ka'b,  uno  dei   «  l'iagnoni  »  di  Tabùk.  9,  27  no.  3  e  8. 

abn  Layla  b.  Fadaka,  luogot^nent*  di  KbSlid  b.  «1-WalTd  noli'  Iraq.   12,  222,  223. 

Laylah  al-Qadr,  la  notte  di  Ramadàn  in  cai  discexe  il  Quràn.  2,  32:  cfr.  al-Qadr. 

layia      ala    rnni    al-rlgSl    iay    -  niuna  taMa  per  t<>gto.  12,   166. 

laysa   b-aqall    al-'aikarayn  —  non  il  minore  dei  due  e§erciti.  8,  27  noto  2. 

lajtat    'alayhl    ladaqab    =  non  aveva  a  pagnre  la  gadaq  a  h.   12,  IK 

al-Layt^  b.  Sa'd  ff  166.-176.  a.  H.J,  geografo  e  filologo.  12,  174  nota  1. 
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banu-l-Layth  b.  Bakr  b.  'Abd  Hanat  b.  Klnanah.  Intr.  41  tav.  1;  5,  93;  7,  42;  8,  3,  51  nota  1, 
122,  140,  167  no.  8;  9,  26;  10,  89  nota  2;  11,  119,  203. 

layyin    al-'irak  =  natura  troppo  benevola  e  molle  [dì  abù  'Ubaydah].  12,  413. 

Ziazar,  nome  di  un  cavallo  del  Profeta.  7,  78  nota  1. 

Lazi,  alleati  dell'  imperatore  Eraclio.  12,  254. 

Lebbra  (bay  ad...).  8,  176;  10,  139  no.  17. 

Le  beau,  storico.  12,  238  nota  1;  248  e  nota  1. 

Ledan  in  Mesopotamia.  12,  142  nota  1  no.  9. 

Leg^g^nde  rabbiniche.  Intr.  24,  31,  37,  341  nota  1  —  soli'  infanzia  di  Maometto,  111  —  medioevali 
sulla  tomba  di  Maometto,  11,  61. 

Leg^grl,  pubblicate  da  Maometto  durante  il  pellegrinaggio.  8,  98. 

Legrioni  romane.    12,  239. 

Leoni.     11,  147  nota  l,a;  12,  108,  155  nota  6,o  —  di  Khaflfan,  155  nota  6,6. 

Lettera  del  Profeta.  8,  19  —  di  Maometto  ai  Khuza'ah.  8,  20  —  lettere  a  vari  membri  delle  stirpe 
dei  banù  Sulaym  (banu  Haritbah),  26  —  a  membri  della  tribù,  di  Azd,  10,  24  —  a  Gunadah  al- 
Azdi,  26  —  lettere  ai  banù  Taj'y,  36  —  a  'Amir  b.  al-Aswad  b.  'Amir  b.  óuwayn  al-Taù,  30.A 
—  ai  banu  Guwayn,  dei  Tayy,  37  —  ai  banii  Ma'n  al-Ta-iyyun,  38  —  ai  banù  Asad  per  la  pro- 
tezione dei  Tayy,  40  —  a  Nufathah  b.  Farwah  al-Du-ili,  63  —  a  'Utbah  b.  Farqad  64  —  a  Sa'id 
b.  Sufylin  al-Ri'li,  65. 

Letteratura  islamloa  dei  primi  tre  secoli  della  Higrah.  Intr.  190. 

Lettori  del  Quran  (qurra).  4,  5  —  ai  tempi  del  Profeta,  11,  228-230. 

Libano,  monte-  in  Siria.  12,  108. 

Libertà,  Eg^aaglianza,  Fraternità.     12,  306. 

1 1  b  n  ==  mattoni  cotti  al  sole.  1,  34. 

Licia.     12,  241. 

Lloorg^o.     Intr.  122  nota  1. 

Uft  o  Laft,  l'altura  di-,  luogo  tra  Badr  e  Makkah.  2,  51;  10,  73. 

banu  Llhb,  un  ramo  degli  Azd.  8,  6. 

banu  Lihyan  b.  Hadzayl,  tribù  del  Nagd.  Intr.  41  tav.  1;  4,  3,  4,  7,  8;  6,  79  —  spedizione  contro 
i-,  6,  2;  8,  26  nota  1;  0,  34  nota  2;  10,  50,  88. 

Lihyaniohe  iscrizioni.  9,  34. 

Lingnag'g^io,  presumibile  antichità  del-.  12,  108  nota  1. 

liqhah  =  camele  da  latte.  10,  144. 

al-Lit,  luogo  vicino  a  Makkah.  8,  61. 

litholatria.     6,  86  nota  4. 

Littmann.     11,  214. 

al-Liwa,  l'insegna  dei  Qurays.  Intr.  78,  79,  82  e  nota  1. 

liwa  =  bandiera.  3,  66  e  nota  2;  5,  86;  7,  19;  8,  30,  66,  122;  9,  20,  29;  11,  135. 

liwa    abyad  =  stendardo  bianco.  2,  97  nota  1. 

liwa    ahmar  =  stendardo  rosso.  8,  23. 

al-Ll'wa,  (?)  luogo  nella  Sìria,  al  nord  di  Damasco.  12,  412. 

Liyyah,  castello  presso  Taif.  8,  130,  140. 

Lizar,  cavallo  del  Profeta.  10,  144. 

Lob  Nor.     12,  109. 

Londra,  biblioteca  nazionale  di-.  Intr.  4;  12,  107,  132. 

Longrobardi,  conquiste  dei-  in  Italia.  12,  241,  244. 

Loordei.     2,  8. 

Luayy  b.  g])àllb.     Intr.  41  tav.  1,  57,  58. 

Lubabah  blnt  abi  Lubabah  b.  al-Munàiir,  moglie  di  Zayd  b.  al-Khattab  b.  Nufayl.  12,  28  no.  14». 
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sbS  Labab&h  BaJir  b.  'Abd  a.l-Mandzir  al-Anaart  al-Awil,  C.  A.  V.  2,  4-2  nota  1,  7*;.  85.B  no.  3«, 
86  no.  4,  y7  nota  1,  ^9;  8,  47  e  nota  1;  7,  44  no.  2:  8,  51,  122  ;  9,  52  no.  12:  H,  66  nota  3  no.  6  e  6. 

IiObaa,  sito  nel  territorio  dei  óudzàm.  6,  11  nota  3. 

I.nbna  blnt  Haglr  b.  'Abd  Kanaf  b.  Datlr  b.  Habiiyyab  al-Khuia'lvvah.  moglie  di  'Abd  al- 
Muttalib  b.  Hi^im.  Intr.  Iu2. 

Xiuoa,  vangelo  di-.  Zntr.  114. 

IiUe«  e  Fnooo    (nùr   e    nàr).    1,  82. 

Laorezlo.     12,  2V)  nota  1. 

banS  Ladzan  b.  Silim,  tribù  madinese.  2,  86,C. 

Lagraym  b.  Sa'b.    Intr.  41  tav.  1. 

lUgbah  =  vernacolo.   11,  180. 

al-Iaobayf,  nome  d'un  cavallo  montato  da  Maometto.  5,  44;  cfr.  Lukhayf. 

al-Lokhayf.  cavallo  del  Profeta.  10,  144  no.  1;  cfr.  Luhayf. 

aba  La-la-ah,  l'assassino  del  califfo  TTmar.  11,  224  nota  2. 

XiOna,  il  mir.icolo  della-  spaccata.  Intr.  327. 

X.an«dl.     Intr.  223  nota  2;    11,  34. 

Ztfiqa  b.  Sam'Sn  (?)  comandante  della  guardia  personale  di  óurgis,  patrizio  g^co.  12,  3<ìl. 

LBqi  b.  Tam'in.     12,  361;  cfr.  Lùqà  b.  Sam'àn. 

Z<nttO,  lacerazione  dei  vestiti  in  segno  di-.  11,  89  nota  2. 

Ibn  al-Iaoaayb  detto  anche  Zayd  b.  al-Lusayt  (q.  v.),  avversario  di  Maometto  in  Madinah.  1,  68  no.  18. 

ibn  al-Latbiyyah  al-Azdl,  agente  del  Profeta  tra  gli  Dzubyàn.  9,  1. 

Lyall.     Intr.  179  nota  1. 


mS  =  sorgente,  pozzo.  2,  31;  12,  316  nota  6,  401. 

K»'Sb,  sito  nella  Balqà.  8,  10  e  nota  2,  11  ;  12,  30it  —  primo  paese  occupato,  mercè  un  trattato,  dagli 

Arabi  in  Siria,  344  e  nota  1,  363  e  nota  1,  3«>5,  86<>,  371  nota  1. 
Xa'add  b.  'Adnin,  antenato  del  Profeta.  Xntr.  34,  37  nota  1,  41  tav.  1,  43,  44,  44,  47,  96  nota  1. 
Mia'.'.T./ii,  cfr.   .Maadd. 
a  a' addii  a.    Intr.  71  nota  2. 
ma'iflr  =  tessuti  del  Yaman.  10,  19. 

banu  Ma'aflr  b.  Ta'far,  un  ramo  dei  Murrab.  Intr.  42  tav.  3;  0,  60,  61,  63. 
Bia'Slim  =  le  norme  (del  pellegrinaggio).   10,  14. 
Ma'»,  luogo  della  Balqà.  2,  34,  36;  8,  10,  11;  12,  309,  368. 
a  !-■  a  '  a  q  1 1  =  pressi  di  riscatto  per  persone  uccise  (?)  9,  108. 
al-Ka'arrah,  ritta  della  Siria.  12,  813  nota  l,a. 

MaariareB  o  Pallakopaa,  grande  canale  nclflràq.  12,  162  note  3,b  e  8. 
Ba'ailhlm  =  nel  loro  modo  antico  di  vivere.  8,  22. 
Ma'bad  al-K^azi'i,  «pia  dei  Qurays.  S,  69. 

■a'bad  b.    Adi  al-' Ariani  '^   12   a.  H.],  C.  d.  ?.,  ucciso  a  «I-YamSmah.  18,  23  no.  77. 
Ka'bad  b.  umm  Mabad  al-Ailamt,  (?)  C.  d.  P.,  lasciato  da  KhSlid  b.  «1-W»lid  nelVIraq.  12,  408. 
Ma'bad  b.  Qayi  b.  Sakbr  b.  H«.ram  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  79. 
Xa'bad  b.   Sirin,   ;r.iiiziini-t.i,  suo  padre  catturato  ad   'Ayn   al-T«mr.   12,   17fl,<i  no.  2. 
Ma'bad  b.  Ubaybah  b.  al-Óalà^  al-Naggàri,  fratello  uterino  di    Abd  al-Muttalib  b.  Hà<;im.  Intr.  92. 
Ma'bad  b.  Wahb  al-Layyil.  palpano  ucciso  a  Badr.  t,  66,  70,  88  no.  60. 

Mabad  b.  Zuhayx  (Adi.  al-' Ariani)    [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  urx-.iso  •  al-Yamàmah.   18,  28  no.  77. 
baaS  Mab^al,  un  ramo  itegli  al-Nni;)^r  (AnjBr).  19,  11  nota  2. 
B  a  b  i  t  =  «igniflcato  di  questo  termine.   10,  8<1  nota  2. 
Mabrakta  ~  luogo  dove  sostano  i  cameli;  sito  nelflriq.  19,  146  nota  1. 
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mabrnr,  grido  di  guerra  degli  Azd.  10,  21  e  nota  1. 

Mabur,  eunuco  del  Profeta.  7,  78  e  nota  1;  10,  142  no.  17. 

Uabaz.     10,  142,  no.  17;  cfr.  Milbùr. 

Maccariba,  nome  antico  di  Makkah.  Intr.  71  nota  1. 

Macchine  per  elevare  l'acqua  mosse  da  cameli.  3,  21. 

Macchine  da  guerra  e  d'assedio.  7,  26,  28  e  nota  1  ;  8,  141  ;  9,  10. 

Macedonia.     12,  242. 

Macler,  orientalista  ed  archeologo.  12,  252  nota  1,6. 

Macoraba,  nome  antico  di  Makkah.  Intr.  71  nota  1. 

al-Mada-in,  capitale  dell'impero  Sassanida  (Ctcsifonte).  Intr.  101  nota  1  —  caduta  dei  14  merli  dalle 
torri  del  palazzo  reale  di-,  123  nota  1;  8,  179,  180;  9,  30  nota  1;  12,  1,  183,  167,  168,  216, 
217,  228,6. 

Mada-ln  Salih.     Intr.  68  nota  2;  cfr.  al-Higr. 

al-Mada-inl  ('Ali  b.  Muh.)  [f  21B-231.  a.  H.],  storico  tradizionista.  1,  75  nota  1;  9,  62;  10,  43,44, 
45,  55,  120,  127  nota  1;  11,  71,  79  nota  2,  81,  115  nota  2,  119  nota  1;  163  nota  1,  201;  12,  156 
nota  1,  157, 170, 176  nota  3,  238,  324,  327,  344  e  nota  2,  356  nota  1,  365,  366,  367,  388,  393  nota  1,6, 
396  e  nota  1,  404,  420,  423. 

Ma'dan  al-Bnrm,  sito  nel  Nagd.  7,  61  nota  1  ;  cfr.  Ma'din  al-Burm. 

Ma'dan  banì  Sulaym.     8,  5  nota  1  ;  cfr.  Ma'din  bani  Sulaym. 

al-Mada3rfl  ('UthmSn  el  Medbaj-fe).  8,  139  nota  1. 

a  I-m  adayinat.     6,  88  nota  1. 

al-Maddah,  sito  nel  territorio  dei  Muzaynah.  5,  18  e  nota  1  ;  10,  5  no.  2. 

Madf  a,  sito  nel  territorio  dei  Sulaym.  8,  26,  27  e  nota  1. 

Ma'dikarib,  guerriero  yamanita.  12,  271;  correggi:  'Amr  b.  Ma'dikarib. 

Ma'dikarib  b.  Abrahah,  lettera  del  Profeta  a-.  9,  68. 

Ma'dikarib  b.  Wali'ah  b.  Sarahbil  b.  Mn'awiyah,  principe  del  Hadramawt.  12,  78  nota  8,a. 

Ma'din  al-Burm,  sito  nel  Nagd.  7,  61  nota  1. 

Ma'din  bani  Sulaym.    8,  5  nota  1. 

Madinah,  jni.ixim  nei  due  volumi.  Intr.  13,  14,  27  —  s  u  r  e  del  Quran,  composte  in-,  30,  48,  92,  106, 
106,  107  —  conversione  di  tribù  arabe  alla  religione  ebraica  presso-,  113,  123,  131,  160,  200,  209, 
220,  257,  266,  271,  308,  324,  381  —  prime  relazioni  di  Maometto  con  gli  abitanti  di-,  338,  839, 
340,  341,  346  —  prime  conversioni  in-,  (620.  a.  E.  V.?),  335  —  condizioni  di-  prima  dell'Islam  , 
355-369  —  eventi  che  prepararono  l'Emigrazione  dei  Musulmani  e  del  Profeta  in-,  357;  1,3,4, 
5,  6,  18,  15,  16,  17,  19,  21,  22,  25  —  partito  di  opposizione  a  Maometto  in-,  27,  29  —  ingresso  di 
Maometto  in-,  30,  32  —  successivi  restauri  ed  ingrandimenti  della  moschea  di-,  33  —  diffusione 
dell'  Islam  in-,  86  —  condizioni  di-  prima  della  venuta  di  Maometto,  38  —  trasformazione  su- 
bita dall'Islam  nello  stabilirsi  in-,  38  —  che  aveva  come  nome  primitivo  Yathrib,  38 —  le  due 
principali  tribù  ebraiche  di-  i  Nadir  e  i  Qura3'zah,  38,  39,  41  —  convenzione  regolante  i  rap- 
porti fra  gli  Emigrati  Makkani  e  le  tribù  Arabe  viventi  in-,  44-49,60,51,63  —  venuta  a- della 
famiglia  di  Maometto,  63  —  ordinamenti  religiosi  ed  amministrativi  di  Maometto  in-,  64  —  vita 
di  Maometto  in-,  54  nota  1,  55  e  nota  1,  56  —  opposizione  in-  dei  pagani  e  degli  Ebrei  a  Mao- 
metto, 57,  59,  64,  66,  68,  69,  70,  71  —  l'aria  di-  nota  a  tutti  per  insalubre,  71  nota  2,  72,  78  — 
cammino  fra  Makkah  e-,  76  note  2  e  8,  79,  85,  86;  2,  8,  4,  6  —  natura  domestica  ed  utilitaria 
della  moschea  eretta  dal  Profeta  in-,  6,  7  —  superiorità  della  preghiera  fatta  nelle  moschee  di-, 
Makkah  e  Gerusalemme,  8,  nota  3  —  centro  della  dottrina,  della  giurisprudenza  e  della  tradì - 
zionisticB  musulmana,  9,  10,  13,  14,  15  —  via  fra  Makkah  e-,  18  nota  1,  19  nota  2,  20,  21,  22, 
24,  26,  28,  41,  42  nota  1,  43,  49,  68,  76,  77,  78,  80,  82,  83  —  Ahi  a  \-'X  1  i  y  y  a  h  o  abitanti  dell» 
parte  superiore  di-,  77  —  Ahi  al-Sàfalah  o  abitanti  della  parte  bassa  di-,  77,86,86,90  — 
m  u  •  a  dz  dz  i  n   della  moschea  di-,  91,  92,  98,  94,  96,  97,  98,  99  —  la  feste  del  Sacrifizio  in-,  101 
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—  primo  degli  Emigrati  Makkani  che  morisse  in-,  108;  3,  1,  2,  4,  6,  8,  y  —  la  mietitura  a-  ha 
luogo  generalmente  nel  mese  di  Marzo,  12  —  il  raccolto  dell'orzo  e  del  grano  viene  mietuto  a- 
nella  prima  settimana  di  Aprile,  12,  17,  18,  19,  20,  21,  23,  24,  26,  2!i,  38,  44,  48,  60,  52,  53  —  ri- 
tomo di  Maometto  a-  da  Ul.iud,  66,  69,  60,  66,  67;  4,  2,  8.  4,  5,  7,  9,  10,  11,  13,  14,A,  17,  18,20, 
23;  6,  1,  5,  7,  8,  10,  11,  14,  18  —  espulsione  ed  emigrazione  degli  Ebrei  da-,  18  —  immigrazione 
di  forestieri  in-,  18  —  assedio  di-,  a  1-Kh  a  n  d  a  q,  21-43  —  cessione  d'un  terzo  dei  datteri  di-,  36  — 
Musulmani  uccisi  durante  l'assedio  di-,  42  —  Makkani  uccisi  durante  l'assedio  di-,  43,  47,  49.  50,  62, 
68,  65,  60,  61  —  il  partito  dell'ordine  a-,  61  —  popolazione  di-,  61  —  opposizione  degli  Ebrei  e 
dei  pagani  di-,  61  —  tre  gruppi  militanti  ed  ostili  fra  loro  in-,  62  —  ragioni  del  trionfo  della 
persona  e  delle  idee  di  Maometto  in-,  66  —  ingresso  trionfale  di  Maometto  in-,  65,  67.  68,  «59, 
72,  77,  78  —  esame  critico  dell'assedio  di-,  80,  81,  83,  86,  92,  94,  95;  6,  1,  2,  6,  6,  8.  9,  10,  11.  13, 
17,  18.  25,  26,  34,  35,  38,  41,  53,  56  —  la  peste  in-,  66,  67;  7,  1,  2,  6,  7,  8,  9,  10,  11.  23.  33.  35, 
86,  37,  39,  48,  60,  61,  52,  61,  63,  64  —  descrizione  della  strada  dei  pellegrini  da-  a  Makkah,  69 
nota  3  —  clima  di-,  71,  76,  76,  77,  78,  82  e  nota  1  ;  8,  1,  2,  3,  5,  7,  13,  14,  16,  18,  21,  23,  24,  30, 
34,  35,  36,  37,  42,  43,  44,  46,  47,  49,  50,  51,  67,  79,  80,  81,  114.  131,  138  no.  3,  139,  149,  161  -  Aslam 
e  Ansar  di-,  159,  173,  175,  182,  183,  190, 191,  192,  194,  199,  2CK),  201,202;  8,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  14 
16,A,  16,  17  —  incidenti  minori  della  vita  di  Maometto  in-,  23  —  a  l-'.\  1  i  y  y  ah  o  quartiere  su- 
periore di-,  23,A,  24,  28,  30,  3-1,  35,  36,  43,  45,  46,  48.  62,  54,  65,  56,  57,  60,  61,  65,  66.  67,  70.  71, 
72,  73.  74.  76,  7rf,  77,  78,  79,  80,  81,  82,  83,  .87,  91:  10,  1  nota  2.  3,  14.  16.  17,  20.  21,  26,  27.  29, 
31,  32,  33.  33.  A,  34,  35,  39,  41,  44,  47,  48,  49.  50,  51,  63,  54.  55,  56,  57,  58,69,70,  73  —  strada  per- 
corsa dai  pellegrini  fra-  e  Makkah,  73  nota  2,  78,  79,  84,  85,  87,  88,  90,  91  —  il  maggior  centro 
d'intrighi  di  tutta  l'Arabia.  91,  96,  98,  99,  100,  104,  106,  107,  112,  113  —  deputazioni  affluenti  n-, 
115,  116,  117,  119,  120,  122,  126,  128,  129,  130,  131.  136.  137;  H,  1,  2,  9.  14,  16,  20,23.  34.  55,  69, 
W  —  esistenza  in-  di  tre  partiti  principali,  64,  67,  68,  76,  79  —  luogo  di  nascita  di  una  celebre 
scuola  giuridico-teologica  e  tradizioiiistica,  79-80,  96  —  tribù  viventi  sotto  il  dominio  di-,  104- 
105,  108  —  eventi  in-  durante  l'assenza  di  UsSmah,  112,  116,  120,  126.  132.  148,  162,a,  159.rj.  180, 
182.  184,  186,  198,c,  200,  202,  203,  2()7.  222,  236;  12,  3,  19,  23  no.  41.  36,  46.  50.  52,  65.  94,  95.  100, 
102,  104,  113,  115,  117,  152,  165,a,  158,  164,a,  183,  220,  233,  284  -  scuola  tradizionistica  di-,  236, 
264,  269.  273,  279,  282,  285,  301,  312,  316,a  —  vie  che  conducevano  da-  a  •Amman,  316  nota  6, 
817,  323  e  nota  2,c,  827,  328,':,  347  nota  1,  367,o,  3<ì2,  363  —  commercio  attivo  con-,  3<,a  ^72.  377, 
894  noU  2,  409,  429  noU  l,a. 

M^dlneil,  paimim  nei  due  volumi.  Intr.  336,  337,  340  nota  2,  341,  346,  346,  347  nota  1,  351,  365, 
356,  367,  368,  359;  1,  7,  8,  14,  16,  8S-60  —  unione  in  fratellanza  di  Emigrati  e-,  60  —  più  o.itili 
s  Maometto,  60,  69,  76;  8,  16;  3,  2,  18,  21,  22,  '23,  31,  62;  4,  13;  »,  4,  8.  10,  14,  23,  24  —  le  case 
dei-  formate  a  mo'  di  fortezza  con  torri  elevate,  6,  25.  27  nota  1,  64,  66,  70  ;  6,  6  -.  7,  20  ;  8, 
80,  109,  122  noU  2,  125;  8,  4,  20.  26,  2it;  10,  106,  IH,  119;  11,  86  nota  1.  37,  89,a,  6<5,  65  noU  2, 
123  nota  2;  18,  95,  18H  noto  1,  235,  236  nota  2,  306. 

X«diq  al-SafrS,  gola  tra  Madinah  e  Badr.  8,  44,  76. 

m  a  d  Ui  >^  !•     Intr.  326. 

■»dli^  :  r-t'r.   Midlàg. 

»1-Xadlag:ali,  sito  tra  Makkah  e  Madinah.  1,  22. 

Madonna  di  Pompei,  8,  8  —  immagini  di  Gesù  Cristo  e  della-  nella  Ka'bah.  8,  65. 

al-Madraia.h  al-dlhabijryAlii  scuola  in  MadTnah.  1,  85  nota  1. 

Kadrib  al-Qubbah,  -.to  presso  al-<5urf.  8,  2. 

Ka4l^<^  'ito  nei  sobborghi  di  Madinah.  5,  25;  cfr.  al-Ma<lKàd. 

al-Hadxàd.    »,  2-5  nota  2,  ^;  lo  steMO  che  Ma'^'ad. 

ftl-li»^àr,  aito  nel  .SawSd,  dove  gli  Arabi  vinsero  un  esercito  persiano.  18,  155  e  noto  6,  180  — 
batuglia  di-  o  al-Thiny,  196  noU  1  e  2.  197,  198,  199,a,  200. 

ban&  Maljhl^  b.  UdAd,  tribù  del  Ynman.  Xatr.  42  Uv.  3;  7,  82;  8,  199  nota  1:  8,  7  noto  1:   10, 
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15,  32,  60,  B3,  89  nota  2;  H,  1,  2,  87,  88,  186,  187,  189,  191,  192;  12,  1  nota  3,  64,  66  —  i  primi- 
che  fissarono  la  loro  dimora  in  Siria,  71,  72,  94,  369,6. 

Madzkur  al-"Udzri,  guida  di  Maometto.  6,  4. 

Kad^'ar  b.  'Adi  al-'IgH»  guerriero  musulmano,  luogotenente  di  Khalid  b.  al-Walld  nell"Ir5q.  12, 
lB5,a,  187,  188  e  nota  4,  202,  404  nota  1. 

Madzwar  invece  di  Madz'ur  [b.  'Adi  al-'Igli].  12,  188  nota  4. 

Uafannah,  cliente  di  'Uthman  [b.  'Afian],  catturato  neU"lraq.  12,  199,a. 

al-mafawlz  =  il  deserto.  12,  396. 

mafazab,  deserto.  12,  398. 

al-Uaffar,  sito  nel  Yaman.  11,  196. 

al-Mafgar,  sito  presso  Makkah.  Xntr.  79. 

maftan  :=  apostata.  1,  36. 

ibn  usuali  [f  273.  a.  H.],  tradizionista.  12,  23  no.  145. 

al-m  a  g:a  n  i  q  =  catapulte.  8,  141;  0,  10;  cfr.  al-manganlq. 

al-Mag:annah,  mercato  nei  dintorni  di  Makkah.  Intr.  110,  332  nota  1;  1,  9;  4,  18;  8,  175. 

al-Mag:a8un  [Magisun]  ;  cfr.  'Abd  al-'azlz  b.  'Abdallah  b.  ahi  Salamah. 

al-Mag^azab,  sito  nel  territorio  dei  Tamim.  11,  146  nota  1,6. 

Mag:dar  b.  Zlyad,  pagano  madinese.  Intr.  303. 

Magdl  b.  'Amr  al-Gnhani,  confederato  degli  Ansar.  1,  75;  2,  48,  49. 

bana  Maghalah,  ossia  i  banu  'Adì  b.  'Amr  b.  Màlik  b.  al-Naggar.  2,  85,C  no.  144-146. 

al-Maghazi  di  ibn  Ishaq.  11,  90  nota  1,6. 

BI  a  £h  a  z  1   di  al-'Waqidi.  Intr.  15. 

Mag^hl.    9,  3;  cfr.  Magi  e  Magus. 

al-ina£brlb  =  (preghiera  del  tramonto).  11,  116,  117  nota  1. 

aI-Ma£hrlb  =  Africa  settentrionale.  12,  176,a  no.  6. 

al-ma£hrar  =  l'ingannato.  12,  40,a. 

Mag^  o  preti  persiani.  9,  3;  12,  123,  143;  cfr.  Magus. 

Ibn  Uag:idah  al-Sahml,  tradizionista.  12,  430. 

al-Uàgrlian  ;    cfr.  'Abd  al-'az!z  b.  'Abdallah  b.  ab!  Salamah. 

Maglia  di  ferro.  3,  29  —  di  piccoli  anelli  di  ferro  (h  a  1  a  q,    harsaf).  12,  275. 

Magma'  al-Anhar,  la  confluenza  dei  canali  (un  luogo  ?)  nelF'Iraq.  12,  166  nota  4,  196  nota  2,  228,6; 
il'r.  anclie  Mugtami'  al-Anhàr. 

Macina'  b.  Oaryab  [óariyah],  lettore  del  Quran,  vivente  Maometto.  11,  228,2,  229  no.  18. 

Slagrmiyah  b.  al-Óaza,  C.  d.  P.,  emigrato  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  70;  cfr.  Mahmiyah  b.  al-óaz. 

mag:nan  =  pazzo.  Intr.  243,  245;  10,  134. 

Mag^as  =  i  Magi,  preti  mazdeisti  della  Persia.  Intr.  326;  8,  179,  180,  187;  9,  3;  11,  27  nota  l,c 
—  nel  Bahrayn,  12,  43,  123,  143. 

Maha,  luogo  marittimo  del  Hadramawt.  12,  78. 

Mahag,  sito  tra  >rakkah  e  Madinah.  1,  22  nota  1. 

al-Mahaggpah,  luogo  tra  Makkah  e  Madinah.  6,  2. 

mahag'lr  =  giardini  murati.  12,  78. 

Uàhan,  (?)  generale  greco.  12,  378  nota  2;  forse  Bahan  =  BaelvY](. 

Mahbir,  nome  di  cavallo.  11,  133. 

al-Mahbudzan.  (?)  generale  persiano.  12,  222,  223. 

Mahdad  blnt  al-I.lbamm,  moglie  di  'Adnàn.  Intr.  43. 

al-Mahdi  |  <  l<;!i.  a.  H.J,  califfo  'abbaaida.  Intr.  263  nota  1  ;  7,  47  nota  3;   10,  142  no.  14. 

Mahg'ab,  sito  tra  Madinah  e  Badr.  2,  41  nota  1. 

Mahmiyab  b.  al-Óaz  al-Zubaydi,  Cd.?.,  emigrato  in  Abissinia.  Intr.  277  no.  70;  6,  9  ;  7,  42 
nota  3  —  viene  a  Madinah,  64  no.  19;  8,  87. 
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Kahmiyyah;  correggi:  Maliinìyah. 

Mahmnd,  nome  dì  un  elefante.  Intr.  118. 

Kahmùd  [f  421.  a.  H.],  sultano  ghaznawida.  11,  61. 

Hahmnd,  Gianihi-Ali  Pacha,  ambasciatore  del  sultano-  nel  1740.  a.  È.  V..  1,  11  nota  1. 

Mahmud  b.  Dihyah,  ebreo  di  Madlnab.  1,  58  no.  35. 

Mahmud  b.  Labid,  tradizioni-^ta.  11,  174:  12,  30. 

Mahmad  b.  Maslamah  b.  Salamah  b.  Khalid  al-Awsl  al-Harlthl  't  7.  a.  H.],  C.  d.  P..    ucciso 

a    K^laybar.  6,  36:   7.   l'i  e  nota   1.  43   no.  ^. 
Mahmad  b.  Sabi'ah  b.  Haram  al-'Udari.  fratellastro  di  Qusayy.  Intr.  76. 
Mahmad  b.  Sayhan,  ebreo  di  Madlnah.  1,  58  no.  18. 
jtfahrah  [Arabia  meridionale],  cameli  famosi  di-  e  di  Arhab.  9,  67  —    ambasciata   dei-.  10,  58,  124 

no.  7,  127  e  nota  1:     12,  1,  38,  62  —    la  conquisto  della-,    63,  66  not.i  2,  68,  71,  76,  8!t,  !K),  102, 

10{«  noto  3. 
Mahrah  bi-l-Nagrd.    12,  63. 
Mahri  b.  al-Abyad,  viene  a  Madlnah.   10,  58. 

Mahaa  '-    MHSA,  pronunzia  incerta,  sito  nel  territorio  dei  banù-1-Hiiritli  b.  Ka'b.  10,  6  no.  3. 
al-Maharab,  valle  nel  territorio  dei  Hamdàn.  8,  66. 

bana  Ma'ia  b.  'Amlr  b.  Lu-ayy,  tribù  dei  Qurayi.  10,  93  nota  1  no.  2:  12,  11  nota  2. 
Malian,  in  Me.sopotamia.  12,  142  nota  1  no.  5*. 
m  a  k  a  n  =  posizione,  paese  (?)  8,  181. 

makan    al-Ka'bah  =  luogo  della  Ka'bah.  Intr.  62  noto  3,  71  nota  1. 
makanayn  =  due  luoghi.  12,  54. 
blnt    ma^^ad  ^=.  camela  di  un  anno.  10,  19. 
l(ix«'P«  ti5  9«o5  (Sayf  Allah)  =  Khalid  b.  al-Walid.  8,  11. 

makhalìf  =  distretti  de)  Yaman.  8,  61;  10,  82  note  3:  12,  68  nota  1,  87. 
Makhaiin  al-Hlmyart  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  ?..  ucciso  a  al-YamHmah,  12,  23  no.  78. 
Makhìd.  sito  tra  Makkah  e  Madlnah.  8,  2. 
Makhrabah  al-'Abdl,  viene  a  Madlnah,  10,  55. 
m  a  kb  r  a  g-         u-cita.  ]ii\rt<>nzft.  Intr.  n2t. 
Ma|(hramah  b.  Klnànah  b.  Khazaymab.     Intr.  .S3. 
Makfaramah    b.  I7awfal    b.  Uhayb    b.    Abd    Manàf   al-Zahrl,    rapo   quraiito.    2,  3i:    8,   55,  71 

—  convertito  con  doni,  164  no.  4. 
Makhramah  b.  fiurayh  al-Hadraml  f+  12.  a.  H.),  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamàmah  [?].  12,  23  no.  79. 
Makhil  b.  'Amr  al-Damrl.  capo  dei  Damrah.  2,  18;  6,  92. 
Mak^ii  b.  Hamayyir  al-ASga'l  f+  12.  a.  H.],  Cd.  P.,    presente  a  Badr,    2,  86.A  no.  29;    8,  31  — 

1  ri~  ,   ai   ftl-YBmr.inah.   12,  23  no.  7«  e  80:  cfr.  abù  Makb^i. 
ab&  Mak^il  Arthad  b.  Hamayrah.    2,  86,A  no.  29;  cfr.  Mafchii  b.  Humayyir. 
abfi  Mak^il  Sawayd    b.  Makhil  al-Ti't,  C.  d.  P.,    presente  a  Badr,    8,  85,A  no.  29;    cfr.  MakhJi 

b.   Humayyir. 
Makhilyyata  blnt  iayban  b.  Moharlb  b.  Flhr,  moglie  di  Ka'b  b.  Luayy.  Intr.  59. 
Makbol,  tradizinnistn    12,  237  not.i   l,"-. 
baoQ  Makhxam  b.  Taqadzab    Taqasah,  Taqzah    b.  Marrah,  tribù  dei  Qurny;.  Intr.  41  tav.  1, 

^>'>,  !'2,  1J7  nota  1.  IW.  16;'.  22".',  2^2  e  note  2  e  .3.  261,  33'.';  2.  .34,  38,  85, A  :  4.  6  no.  2 :  8.  167 

no    4;  10,  93,  94:  12,  68,  362. 
Makkab,  pa*Mm  nei  due  volumi.  Intr.  6.  34  e  note  2  e  8,  86  noto  1.  86  e  note  1  e  2,  43,  44,  46.  49, 

64  noto  1,  66  —  origini  del  culto   della   Ka'bah  in-,  62-64  —  storia  antica  di-,  66-106  —   detta 

amm    al-qnrn«la  madre  di  tutti  i  paesi  >,  06  —  la  valle  di- anticamente  chiamata  al-Bàssah, 

71  —  origine  di  questo  nome,  71  nota  1  —    fondata  da   (^u*ayy,  78  —    il  primo   pozro   scavato 

in-,  81  —  divisione  di-   in  nuovi   quartieri,  84  —  lotte  e  perseruxioni   partigiane   in-,  107,  108, 
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109,  110  —  legame  strettissimo  esistente  fra  questa  città  e  Ta-if,  110  nota  1,  111,  112  —  il  com- 
mercio, unico  mezzo  per  procurarsi  da  vivere  in-,  115  —  spedizione  abissina  contro-,  117-121  — 
il  Hums,  121-122,  123,  125,  127,  129,  131,  132  —  infanzia  di  Maometto  in-,  134,  135,  13(ì  —  la 
confederazione  dei  Fudul  in-,  146-147,  152,  153  nota  1  —  bosco  d'alberi  nella  valle  di-,  152,  160 
—  ricostruzione  della  Ka'bah,  165-172,  174  —  vita  di  Maometto  in-  fino  alla  Missione,  175177, 
184,  185,  187,  198,  202  —  durata  della  propaganda  islamica  in-,  203  —  il  monte  Hira,  dimora 
estiva  dei  modesti  cittadini  di-,  208  nota  1,  210,  219  —  vita  facile,  libera  e  patriarcale  che  Mao- 
metto aveva  stabilito  in-,  219  nota  1,  225  e  nota  1,  226,  228  —  principio  della  propaganda  pub- 
blica in-,  232-233  —  lotte  fra  Qurays  e  Musulmani,  234-263,  266,  266,  267,  269,  270,  279,  280,  282, 
283,  284  —  il  Bando  contro  i  banii  Hasim  e  lotte  di  partiti  in-,  287-807  —  episodi  dell'ultimo 
periodo  in-,  308-325,  326,  828,  329,  330  —  tribù  Arabe  che  accorrevano  alle  feste  di-,  S32,  333, 
336  nota  2,  339,  340,  341  —  riassunto  del  periodo  di  attività  religiosa  in-,  318-359;  1,  1,  3,  5, 
8,  9  —  esodo  dei  Musulmani  da-,  14-22  —  cammino  da-  a  Madinah,  22  nota  2.  23,  24,  36  — 
costituzione  della  società  in-,  39,  41,  46,  64,  66,  66  —  liberazione  di  Musulmani  in-,  67  —  cam- 
mino fra-  e  Madinah,  76  note  2  e  3,  81,  83;  2,  3,  8  —  superiorità  della  preghiera  fatta  nelle 
moschee  di-  Madinah  e  Gerusalemme,  8  nota  3,  12,  14  —  ria  fra-  e  Madinah,  18  nota  1  — 
terreno  sacro  di-,  21,  24,  25  —  centro  della  fede,  della  nazione  e  del  mondo  per  il  musulmano, 
26,  31,  34,  36,  36,  40,  42,  44,  46,  50,  51,  C6,  68,  79,  81,  82,  99,  100,  101,  106,  107,  108;  3,  3,  9,  13, 
14,  15,  16,  17,  18,  31,  60,  69,  60,  61,  65;  4,  7,  8,  9,  13;  5,  8,  17,  18,A,  23,  25,  43,  66,  69  —  con- 
cetto della  proprietà  in-  e  in  Madinah,  67,  77,  93;  6,  2,  3,  7,  9,  26.  27,  23,  31,  32,  33,  34,  36,  37, 
41,  65;  7,  1,  46,  62,  67,  69  —  descrizione  della  strada  dei  pellegrini  da  Madinah  a-,  09  nota  3,  70, 
72,  74,  76,  77,  81,  82;  8,  1,  2,  3,  20,  21,  23,  24  —  la  presa  di-,  versione  di  'Urwah  b.  al-Zubayr 
[t  94.  a.  H.],  38-39  —  la  presa  di-,  versione  più  recente,  40-99  —  punizioni  inflitte  ai  nemici 
dell'Islam  in-,  73  —  una  preghiera  fatta  in-  valeva  più  di  mille  in  un  altro  luogo,  95  —  di- 
struzione di  idoli  nei  dintorni  di-,  100  —  spedizioni  militari  nei  dintorni  di-,  101  —  numero 
dei  Musulmani  presenti  alla  presa  di-,  104  —  fonti  per  la  presa  di-,  106,  108,  109,  112,  113,  114, 
115,  118,  121,  127,  138,  139  —  ispettore  dei  mercati  in-,  157  no.  1,  172  —  pellegrinaggio  del- 
l'anno 8.  H.  a-,  175-176,A,  178,  193,  199-201;  9,  2,  3,  6,  7,  9,  10,  14,  24,  34  —  importazione  del- 
l'uso della  scrittura  Araba  in-,  46  nota  1,  66,  66,  66  —  pellegrinaggio  dell'anno  9.  H.,  73,87; 
10,  23,  27,  33,  41,  64,  73  —  strada  percorsa  dai  pellegrini  fra  Madinah  e-,  73  nota  2,  74,  76,  78, 
85,  88,  91,  92,  93,  94,  96,  96,  98,  103,  104,  106  —  origine  equivoca  del  conflitto  che  portò  alla 
presa  di-,  106,  107,  108,  109,  110  —  distruzione  di  idoli  intorno  al  tempio  di-,  109  nota  2  — 
eventi  che  seguirono  la  presa  di-.  111,  113,  114  —  rifiuto  di  Maometto  di  stabilire  la  sua  dimora 
in-,  117  —  indizi  indiscutibili  d'un  periodo  di  requie  dopo  la  presa  di-,  119,  126,  129,  130,  131, 
1B6;  11,  84,  48,  76,  79,  82  no.  1,  83,  84,  93  —  'Attab  b.  Asid  luogotenente  in-,  98,  99,  104,  146 
note  l,a,b  e  2,6,  186,  187  —  il  pellegrinaggio  dell'anno  11.  H.,  201,  216,  218,  220,a;  12,  70,  90,  107, 
115,'117  —  cara  vane  che  viaggiavano  fra-  e  T'Iraq,  136  —  caravane  di  pellegrini  por-,  166  nota  6,o, 
161  nota  1,  192  nota  2,  194  nota  1,  223  nota  1,  229,  247,  273,  281,  323,  830,  862  o  nota  1,  373  — 
il  pellegrinaggio  dell'  anno  12.  H.,  430. 

Makkani,  pansim  nei  due  volumi.  Intr.  96,  113,  186,  236;  1,  60  nota  2,  71;  2,  46;  3,  9  —  nota  dei- 
uccisi  a  TJhud,  55;  4,  18;  8,  10,  25,  82,  83,  34;  6,  30;  7,  46;  8,  JO;  9,  22,  26;  10,  93  nota  1, 
106,  107,  109  nota  2;  11,  174  nota  1;   12,  15,6,  269. 

Makran,  provincia  della  Persia  meridionale.  12,  230. 

Makraz ,   cfr.  Mìkraz. 

Ibn  umm  Maktnm,  Cd.  P.  Intr.  301:  1,  15  nota  3;  2,  42  nota  1;  3,  1,  8,  59  nota  1;  4,  11;  8,27; 
6,  2,  26;  10,  142,d;  11,  65  note  2  e  8,  190  nota  1. 

Kalà,  si>iida  di  Sa'd  b.  abl  AVaqqas  che  si  chiamava-.  12,  271. 

a  I-m  a  1  a  h  1  m  =  sconvolgimenti.  8,  186. 

malalkah  =  angeli.  Xntr.  294. 
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malakay    a  1-Y  a  m  a  m  ah,  due  re  della  Yamamali.   10,82.A. 

Malal,  sito  al  nord  di  Mudlu;!li.  2,  20  nota  2  no.  10. 

Malal,  sito  tra  Makkah  e  Madlnah.  2,  41  noU  1,  44;  5,  39;  6,  2tì;  10,  73. 

al-Ma'Iat,  tappa  nel  cammino  da  Madìnah  a  Badr.  2,  19  nota  2  no.  <ì. 

Malattia  bubonica  (al-l.iasbah  w  a-l-g  a  d  a  r  i).  Zntr.  120. 

Malattia  alla  gola  complicata  da  un'affezione  al  petto  o  singhiozzo  (al-sahqah).  1,  87. 

Malattie  dei  Compagni  in  Madlnah.  1,  TI. 

Malchiti,  nome  dato  in  Oriente  ai  Cristiani  ortodossi  duofìsiti.  12,  265. 

Maledizione  lanciata  da  Maometto  contro  uccisori  di  Musulmani.  4,  5;  6,  31  —  di  Maometto  contro 

■.\-iAah.  6,  8  —  contro  alcuni  (ru'fì,  IO,  50. 
abu-I-Malih  b.    Urwah  b.  aias'ud  al-Thaqafl,  fugge  da  Tfrif  ed  emigra  a  Madlnah,  9,  10,11,69. 

m  a  1  i  k,    l'riii.-ipe   ,dri    S:imr;\valij.    10,   'A3. 

Malik  al-Mazaffar  àlhab  ai-din  Ghazl  b.  al-Mallk  al-'AdiI  Sayf  al-dln  abi  Bakr  b.  Ayyab 

b.  Sadzi  [t  463.  a.  H.],  costruisce  in  Madìnah  una  madrasah    o  scuola-accademia.  1,  35  nota  1, 
Mallk  ai-Rum,  imperatore  bizantino  [Eraclio].  6,  52  e  nota  1. 
m  a  1 1  k    al-7aman,  re  o  principe  del  Yaman  [i^ahr  h.  Badzan].  10,  ^2  nota  2. 
Malik,  della  stirpe  Bali,    in   comando    degli  Arabi   cristiani  a   Mu-tah.    8,  10;   cfr.  Malik    b.  Zàfilah 

al-Balawi. 
Mllik  b.  'Abbad,  dei  banù-1-Hadrami,  pagano,  ucciso  dai  K^huza'ah.  8,  40. 

Malik  b.  'Abbad  al-Asadl,  guida  di  Khalid  b.  al-AValTd  nella  campagna  persiana.  12,  189,  192. 
Mallk  b.  'Abdallah  b.  Khaybart.  ambasciatore  dei  Tayy  a  Madlnah.  10,  36  no.  8. 
Malik  b.  'Abdallah  b.  'Ilthinan,  makkano,  prigioniero  a  Badr  e  morto  prima  di  essere  riscattato. 

2,  >^  II",  ó.').  X'.'  no.  US. 
Malik  b.  Affa  b.  Harithah,  conduce  con  altri  i  Khuza'ah  a  Makknh.  Intr.  71. 
Mallk  b.    Adi   b.  al-Gadd   al-Balawl  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamàmah.  12,  2:3  no.  86. 
Màlik  b.  Amah  b.  Dubay'ah  :     B.  a.  TT.l.  C.  d.  P..  ucci.so  a  Ul.iud.  3,  54,B  no.  71. 
Malik  b.  Amr  b.   Atik  b.  ' Amr  b.  Mabdzàl.  12,  23  no.  82  ;  cfr.  M r.lik  b.  'Amr  b.  Suwayt  [f  12.  a.  H.]. 
Mallk  b.    Amr  b.  Murrah  (Himyar).  Intr.  42  tav.  3. 

Blallk  b.    Amr  al-Naggari  [+  3.  a.  IT.].  C.  d.  P.,  morto  il  giorno  prima  di  Uhud,  3,  25. 
Malik  b.  'Amr   al-8alaml    al-'Adwani  (al-Aiadl?)   [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,   emigra  a  Madlnah,   1, 

15  no.  17  —  presente  a  Badr,  2,  85,.\  no.  27  —  ucciso  a  al-Yamamah,  12,  23  no.  81  e  86;  è  forse 

la  stessa  persona  di  Malik  b.  Umayyah  b.  'Amr  al-Sulami  ft  12.  a.  H.]. 
Malik  b.  'Amr  b.  Snmayt  al-Na^^arl  |t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al-Yamàmab.  12,  23  no.  82; 

("rat. Ilo  di   Tha.jf  iThaTil")  h.  'Arar  [f  7.  a.  H.]. 
Malik  b.  'Amr  al-Tamimi,  ambasciatore  venuto  a  MadTnak  0,  5  no.  6*. 
MSllk  ;b.  Anas?],  tradizionista.  Il,  113  nota  2. 

KSllk  b.  'Awf,  c^rfo.  avversario  di  Maometto  in  Madlnah.  1,  5H  no.  4-i. 
Màllk  b.  'Awf  al-Nasii,  capo  dei    Hawàzin  in   armi   contro   Maometto,  8,  63  —   alla   battaglia  di 

Hunayn,  113,  114,  122,  130,  140  —  sua  conversione,  172;  9,  11;  10,  «0.  ni;  n,  82  no.  4. 
MSIik  b.  'Awf  b.  Sa'id  b.  Tarba',  qura.wita  convertito  con  doni  da  Maometto  dopo  Hunayn.  8,  164 

no.   ir,,   l'.r,  no.  2'^ 
Mallk  b.  Awi  b.  'Atik  b.    Amr  b.    Abd  al-a'la  al-Aw»i  al-An§Srl  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso 

a  «1  Yamninah.   12,  2Jt  no.  88  —  fratello  di  'Umayr  b.  Aw«  [t  12.  a.  H],  23  no.  181. 
MXIlk  b.  Ayfa'  al-Hamdànl.  ambnorlntorp  a  MndTnnh.  9,  67  no.  8. 
Màlik  b.  al-Dukhlam  b.  Mardak^ah  al-SallmL,  C   d.  P..   presente  a  Badr.   3,  85,C  no.  88  -  di- 

«tnigge  il  Mas(pd  al-Diràr,  9,  52. 
Milik  b.  Himyar.  jadro  Hi  Qiida'ah.  Intr.  42  tav.  B,  4». 

Mllik  b.  Hudzayfah  b.  Badr.  marito  di  umm  Qirfah  e  padre  di  umm  Ziml.  II,  168. 
Mallk  b.  Khalid  b.  8aki)r  b.  al  iarid  al-SuIaml,  ucciso  nei  tempi  pagani,  •,  106. 
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Malik  b.  abi  Khawli.  C.  d.  P.,  emigra  a  Madlnah.  1,  3  5  no.  42  —  presente  a  Badr,  2,  ■S5,A  no.  62. 
Blalik  b.  Xlnanah  b.  Khnzaymah  [Qurays],  antenato  di  Maometto.  Intr.  53,  54  nota  1,  55. 
aialik  b.  Mas'fid  [b.  al-ladij    al-Ansari    al-Khazragl.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  45. 
Malik  ibn  Mighwali  tradizionista.  11,  JB. 
Mallk  b.  Murarah  [o  Marrah]    al-Rahawi,   ambasciatore  dei   Kinu-ar  a   Madlnah.   9,  liO,  61,  G3; 

11,  187  —  luogotenente  nel  Yaman,  12,  189  no.  11. 
Malik  b.  Murrab  al-Bahawl.     9,  61;  cfr.  Malik  u.  Muriirah. 
Malik  b.  al-Nadr,  antenato  del  Profeta.  Intr.  41  tav.  1,  54. 

Malik  b.  Namat  al-Hamdani,  ambasciatore  dei  Hamdrm  a  Madlnali.  9,  67  no.  1. 
Malik  b.  abi  Navrfal,  «  Ipocrita  >  di  Madlnah.  9,  72  nota  1. 
Malik  b.  Nuvraj^rah  al-Yarba'i  al-Tamimi,  capo  dei   banil   Hanzalali  (Tamlm)  ed  esattore  delle 

tasse.    10,  71  no.  4;    11,  73,  90  no.  6,  124  no.  1  —   durante  i  torbidi   tra  i  Tamim,  163  no.  6  e 

nota  3,rf,  177  e  nota  1  —  uccisione  di-  per  ordine  di  Khàlid  b.  alWalld,  180-184;  12,  10,a,  28, 

56  e  nota  1,  90,  93,  99,  223,  271. 
Malik  b.  Qays,  arabo  cristiano  ucciso  da  Kbiilid  h.  al-Wnl!d  neir'Iraq.  12,  202. 
Malik  b.  abi  Qawqal,  madinese,  avversario  di  Maometto.  1,  60  no.  34. 

Malik  b.  Qudamab  b.  'Arfagrah  al-Ansari  al-Awsi,  C.  d.  P.,  presente  a  Sadr,  2,  85,B  no.  56. 
Malik  b.  al-Rabi'  al-Ansari  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yaniamah.  12,  23  no.  84. 
Malik  b.  Babi'ah,  C.  d.  P.,  ritornato  dall' Abissinia.  7,  54  no.  22;  cfr.  Malik  b.  al-Eabl'  (?). 
Malik  b.  Rabi'ah.     12,  23  no.  &i;  cfr.  Malik  b.  al-Eabi'  al-Ansari. 

Malik  b.  Bafllah  [al-Balawi],  capo  degli  Arabi  cristiani  a  Mutah.  8,  10,  12:  cfr.  Malik  b.  Zafilah. 
Malik  b.  abi  Biyah  al-'Udzrl.  ambasciatore  degli  'Udzrah  a  Madlnali.  9,  14  no.  4. 
Malik  b.  Sayf  detto  anche  ibn  Dayf,  ebreo  di  Madlnah,  oppositore  di  Maometto.  1,  58  no.  3t<. 
Malik  b.  Sinàn,  padre  di  abù  Sa'id    al-Khudri.  C.  d.  P.,    alla  battaglia  di    Ul.iud,    3,  24;   cfr.  Miilik 

b.  Sinan  b.  'Ubayd  ibn  al-Abgat. 
Malik  b.  Sinan  b.  'Ubayd  ibn  al-Abgat  al-Aw«i  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud,  3,  54,B  no.  34. 
Malik  b.  Thabit  [f  4.  a.  H.],  dei  banu-l-Nabit,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Bìt  Ma'unah,  4,  6  no.  16;  cfr.  Malik 

b.  Thabit  b.  Numaylah  al-Muzani. 
Malik  b.  Thabit  b.  Numaylah  al-Muzani,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,B  no.  60. 
Malik  b.  al-Talatilah,  insulta  Maometto  e  muore  miseramente,  Intr.  248  no.  17. 
Malik  b.  'Ubadah,  inviato  del  Profeta  tra  i  Hamdan.  9,  61. 
Malik  b.  Umayyah  b.  'Amr  al-Sulaml  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamàmah.  12,  23  no.  86; 

cfr.  Malik   b.  'Amr  al-Sulami. 
Malik  b.  Zafilah  al-Balawl  al-Iraii,  capo  degli  Arabi  cristiani  a  MutaL.  8,  10;  cfr.  Malik  b.  Ka- 

filah  ecc. 
Malik  b.  Zahllah  [al-Balawi]  al-Irail.     8,  10;  cfr.  Malik  b.  Ràfìlah  ecc. 
Mallk  b.  Zama'ah  b.  Qays,  C.  d.  P  ,  emigra  in  .A.bissinia.  Intr.  277  no.  80. 
Malik  b.  Zayd,  C.  d.  P.  [?]  nell"Iraq.  12,  214,a. 

Malik  b.  Zahayr  al-Oumahi,  uccisore  a  Badr,  di  '.\qil  b.  nl-Buka^-r,  2,  87  no.  4. 
bana  Malik,  un  ramo  degli  Asad.  11,  127;  cfr.  banù  Màlik  b.  Malik  b.  Tha'labah  b.  Dadan. 
bana  Mallk  (  Hanzalah,  Tamlm).  11,  163  no.  5,  164;  cfr.  banù  Miilik  b.  Hanzalah. 
banu  Mallk,  un  ramo  dei  baniì-1-Hàrith  b.  Ka'b.  10,  9  no.  (>. 
bana  Malik  (Thnqlf),  combattono  il  Profeta  a  Hunayn,  8,  114,  132;  9,  10  —mandano  ambasciatori 

a  Madinah,  66,  67. 
bana  Malik  b.  'Awf  b.  'Amr  b.  'Awf,  tribù  ansiirita.  Zntr.  42  tav.  4;  12,  23  no.  86. 
bano  Mallk  b.  al-Aws  (Ansar).  Intr.  42  tav.  4. 

banu  Malik  b.  Hanzalah  (Zayd  Manat  b.  Tamlm).  Intr.  41   tav.  1;  11,  126,  163  no.  5,  164. 
bana  Mallk  b.  al-Hartt];^  (b.  Murrah  b.  Tayy).     Intr.  42  tav.  3. 
banu  Mallk  b.  ^Imyar.     Intr.  42  tav.  3. 
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•bsinu  Blallk  b.  Hlsl  (o  Hasl)  b.  'Amir  b.  Lu-ayy.     2,  31,  85. A  no.  75-79;  10,  93  nota  1. 
bana  Malik  b.  Kinànab.     Intr.  Ti';  12,  ''••^  —  combattono  nel  Kajramawt.  78  nota  6. 
bana  Malik  b.  aialik  b.  Tfa^&'labah  b.  Dadan  b.  Asad  b.  Khazaymah.     9,  1-2.  11.  1-27. 
banu  aiallk  b.  al-Naggar  (AuiSr),    tribù  di  Madinah.    Intr.  42  tav.  4;    8,  1-2-2  ;   9,  17,  -29:    12,  23 

no.  12^  e  12;».  394  no.  fi. 
bana  Blalik  b.  Naar  b.  al-Azd.     Intr.  42  tur.  3. 
bana  Malik  b.  Kabi'ab  b.  Khiyar,  tribù  yamanita.  Intr.  42  tav.  3. 
banu  Malik  b.  Sad.     12.   T-^. 

bana  Malik  b.  Zayd  b.  Kahlan,  tribù  yamanita.  Intr.  42  tav.  3. 
bana  Malik  b.  Zayd  Manat  b.  Tamim.     Intr.  41  tav.  1. 

bint  Malik  b.  Hadzayfah  b.  Badr,  tlglia  di  umm  Qirfah,  catturata  dai  Musulmani.  6,  18. 
Malkan     Malka    b.  'Abdab,  pensionato  di  Khaybar.  7,  42. 
Malkan  b.  Afsa  b.  ECarithali,  mena  i   Khuza'ah  a  Makkali.  Intr.  71. 
Malku  b.  'Abdab.     7,  42;  cfr.  Malkan  b.  'AbHah. 
Malqan,  luogo  nella  valle  Tigro-Eufratica.  12,  142  nota  1  no.  10. 
Ma'mar,  tradizionista.  10,  23;  cfr.  Ma'niar  b.  Easid  [t  153.  a.  H.]. 
Ma'mar  b.  'Abiallab   b.  Nadlah,  C.  d.  P.,   emigrato    in   Abissinia.   Intr.  277   no.  71  —  ritoma  a 

Madlnali,   7,  54  no.  20. 
Ma'mar  b.  al-Hàrith  b.  Ma'mar  b.  Habib  [+  23.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione,  Intr.  229  no.  30 

—  presente  a   liadr,  2,   ^-j.-A.  no.  73. 

Ma'mar  b.  al-Harith  b.  Qays,  C.  d.  P.,  emigrato    in  Abissinia.  Intr.  277  no.  04  —   ritorna  a  Ma- 

dinali,    7,   Ó5   n'^.   ^T. 
Xa'mar  b.  al-MutHanna.     12,  44;   cfr.  abù  'TJbajdah   Ma'mar  b.  al-Mutbanna   [f  210.-211.    a.  H.]. 
Ma'mar  b.  abl  Sarb  al-Fibrl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  UO. 

Ma'mar  b.  Baiid  [t  153.  a.  H.],  tradizionista.  Intr.  231  nota  1;  10,  23;  11,  30,  202  noU  1,  208  e  nota  1. 
m  a  m  l  à  k    -  .-M^hiavo.  8,  196. 
al-Ma-mùa  [f  218.  a    H.J,  califTo  'abbàsida.  Intr.  101  nota  1  ;  7,  47  nota  8;  11,  202  nota  1  —  tesoro 

del  califfo-,  211  nota  2,6;  12,  11  nota  1. 
man   l^alfana    min    qawmlna  =  quelli  della  nostra  tribù  rimasti  a  casa.  8,  200. 
Ma'n  b.  'Adi  al-Balawi,  •'.    1.  P..  ronosritore  della  scrittura  araba.  11,  224  no.  7. 
Ka'n  b.  'Adi  b.  al-Gadd  b.  al-'Ag:lan  aI-An>ari,  C.  d.  P.,  presente   alf'Aqabah.  Intr.  344  no.  7 

—  presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  39  —  uccide  al-Mundzir  b.  abì  Rifà'ah,  88  no.  88  —  distrugge 
il  Masgid  al-Dirnr,  8,  62  —  all'elezione  di  abù  Bakr,  11,  37  —  comanda  la  cavalleria,  12,  7, 
28  no.  149;  cfr.  Man  b.  'Udajy  b.  al-Gall. 

Xa'n  b.  Ha^lz  al-Salaml,  capo  dei  Sulaym  rimasti  fedeli  durante  la  R  i  d  d  a  h.  11,  95,  98. 
Ma'n  b.    Udayy  b.  al-Gall.     Intr.  Mi  no.  7;  cfr.  Ma'n  b.  'Adi  b.  al-Ziadd. 

Ma'n  b.  Taxid  b.  al-AkJia%>  al-Salaml,  (?)  capo  dei  Sulaym  nella  conquista  della  Siria.  12,  Sb~,d. 
bano  Ma'n,  un  ramo  dei  Tayy.  10,  35  no.  8  —  lettera  del  Profeta  ai-,  88. 
Ibn  Ma'n,  tradizionista.  11,  189;  12,  72;  cfr.  Mubammad  b.  Ma'n. 
a  I-m  a  n  a  '  a  h  ^  la  difesa.  12,  210  e  nota  8. 

manàbil,  pozzi,  luoghi  di  fermata  nel  deserto.  8,  11  nota  1;  12,  816  nota  d. 
manSflik,  cerimonie  che  si  dovevano  fare  intorno  al  santuario  di  Makkah.  Intr.  122  nota  1. 
Manat,  idolo  e  diviniti  piigana  in    Ma^allal.    Intr.  62  nota  5,  368,  280;    1,  22  nota  1  —   sua  distru- 
zione, 8,  100  e  nota  2. 
m  a  n  a  X  1 1,  quartieri,  dimore.  7,  4;  11,  18  nota  l,a  ;  cfr.  m  a  n  z  i  I. 
Manbi^,  città  della  Siria  settentrionale.  12,  813  nota  l,a. 

Ibn  Mandah  i^abB  'Ablallah  ibn  la^Il)  ft  395.  a.  H.],  tradizionisU.  8,  180;  12,  42»  noU  l,a. 
al-manganiq         cAlnpuIto.  8,   141;  8,  10;  cfr.  al-ma^^aniq. 
iL,  riformatore  persiano  e  sue  dottrine.  19,  122  e  nota  1. 
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Mani'    uno  de^li  «impotenti»  o  ermafroditi  al  servizio  del  Profeta.   8,  151  e  nota  1;  cfr.  Hit  o  Hinb. 

nmm  Mani',  segue  il  Profeta  ad  al-Hudaybiyjah.  6,  26. 

Manichei.     12,  12-2. 

m  a  n  s  a  kh  =:  versetti  abrogati  del  Qur"an.  4,  5  nota  2. 

al-Mansur  [f  158.  a.  H.],  califfo  'Abbasida.  Intr.  263  nota  1;  7,  47  nota  3;  12,  176  nota  3;  cfr.  abu 
Ga'far  al-Mansur. 

Mansur  b.  'Ikrimah,  capostipite  dei  Hawazin  e  dei  Sulaym.  Intr.  41  tav.  1. 

Mansur  b.  'Ikrimah  b.  Hasim  b.  'Abd  Manaf,  scrivano  in  Makkah.  Intr.  289. 

Mansur  [b.  al-Mu'tamirJ,  tradizionista.  12,  173  nota  1. 

abu  Mansur  al-Azhari  [t  370.  a.  H.].  11,  146  nota  1,6;  cfr.  abu  Mansur  Muh.  b.  Ahmad  al-Azhari. 

abu  Mansur  Muh.  b.  Ahmad  al-Azhari  [f  370.  a.  H.],  geografo  e  filologo.    11,  146  nota  l,o  e  6. 

Mantello  di  lana.  8,  32  —  mantelli  ricebi  a  strisele  colorate  con  ricami  in  seta.  10,  34  —  fabbricato 
nel  Yaman,  59  nota  2. 

man  Zìi  =  dimora,  stazione.  8,  39;  11,  146  nota  1,&;  12,  6  nota  3;  cfr.  m  a  n  a  z  i  1. 

Manzil  al-Ghuraba,  la  casa  di  Sayd  b.  Khavthamah  in  Quba  (Madinah).  1,  26  nota  1. 

Manzur  b.  Zabban  b.  Sayyar  al-Fazari,  ribelle  durante  la  Eiddah.  11,  112,  118. 

Maometto,  jJessim  nei  due  volumi.  Intr.  1,  2,  3,  6,  14  —  i  biografi  europei  di-,  20,  21,  22  —  fascino 
personale  di-,  23  —  pretesi  rapporti  personali  di-  con  ibn  Abbàs,  24,  25  —  sentenze  di  Gesù  messe 
in  bocca  di-,  26,  27  —  antenati  di-,  29-61,  76-105  —  pretesa  nobiltà  della  famiglia  di-,  30  —  circa 
4000  contemporanei  conosciuti  di-,  31  nota  2  —  inanità  dell'albero  genealogico  di-,  32  —  dubbi 
sulla  paternità  di-,  34  —  critica  delle  tradizioni  sull'infanzia,  i  viaggi  e  il  matrimonio  di-,  106-116 

—  biografia  di-;  divisione  di  questa  in  tre  periodi,  107  —  pretesa  sua  nascita  nell'anno  dell'Elefante, 
111  —  pretesa  preesistenza  dell'anima  di-,  112  nota  1  —  tradizione  di-  pastore,  112  nota  2  — 
predizioni  fatte  da  rabbini  ebrei,  da  cristiani,  da  indovini  o  vaticinatori  pagani  sul  grande  av- 
venire di-,  114  —  pretesa  natura  universale  della  missione  di-,  114  —  romiti  cristiani  preconiz- 
zatori  dell'avvenire  di-,  114  nota  3  —  sensualità  di-,  115  nota  3  —  leggi  abolite  da-,  122  — 
tradizioni  sulla  nascita  e  l'infanzia  di-,  123-137  —  la  casa  dove  nacque-  in  Makkah,  123  nota  8 

—  nome  di-  e  possibilità  che  Muhammad  equivalesse  a  Messia,  124  nota  1  —  allattamento  nel  de- 
serto, miracoli  di-,  126  —  attacco  epilettico  di-,  128  —  leggenda  dell'apertura  del  corpo  di-, 
128  nota  1  —  pretese  misere  condizioni  di  fortuna  di-,  137  —  viaggio  commerciale  di-  nel  Yaman, 
141  —  suo  viaggio  in  Siria,  145  —  tradizioni  sul  suo  matrimonio  con  Khadlgah,  146,  lBl-161  — 
fonte  principale  delle  dottrine  religiose  di-,  164  nota  1  —  vita  di-  in  Mr.kkah  fino  alla  missione, 
170-177  —  i  precursori  di-,  178-188  —  la  missione  profetica  di-  e  tradizioni  sulle  prime  rivelazioni, 
189-221  —  sofferente  di  attacchi  epilettici,  190  —  paragone  fra-  e  Swedenborg,  193  —  opinione  che- 
si  credesse  perseguitato  dai  ginn,  193  —  eventi  straordinari  che  preannunziavano  la  missione  di-, 
206  —  teoria  dello  Sprenger  che-  soffrisse  di  isteria  muscolare,  213  nota  1  —  vita  facile,  libera 
e  patriarcale  che-  aveva  stabilito  in  Makkah,  219  nota  1  —  prima  propaganda  in  Makkah, 
2^2-230  —  principio  della  propaganda  pubblica  e  lotta  con  i  Qurays,  232-261  —  l'ingresso  di- 
nella  casa  detta  Dar  al-Arqam,  233  nota  1,  263  —  contegno  di-  verso  il  santuario  di  Makkah, 
la  Ka'bah,  234  nota  2  —  pretesi  tentativi  di  transazione  fra- e  gl'idolatri,  280-281,  283,  285,  288, 
289,  290,  292,  293,  294,  295,  297,  298,  299,  301,  306  —  ultimi  episodi  in  Makkah,  308-328  —  con- 
flitto di-  con  abu  Lahab,  825  —  viaggio  di-  a  Tuif,  828-330  —  matrimonio  di-  con  Sawdah  bint 
Zama'ah,  381  —  predicazione  di-  fra  le  tribù  Arabe,  332  —  prime  relazioni  di-  con  gli  abitanti 
di  Madinah  e  convegni  di  'Aqabah,  333-347  —  riassunto  della  sua  attività  in  Makkah,  348-359 

—  fasi  della  lotta  fra-  e  i  Qurays,  352  —  i  Madinesi  entrano  in  trattative  con-,  856  —  tenore  dei 
patti  conclusi  fra-  e  i  Madinesi,  358  —  la  fuga  di-  e  dei  suoi  da  Makkah  a  Madinah,  1,  14-32 
l'itinerario  seguito  da-  nel  viaggio  da  Makkah  a  Madinah,  22  nota  1  —  l'arrivo  di-  a  Quba, 
28-29  —  ing^resso  di-  in  Madinah  e  fondazione  della  moschea,  80-85  —  prima  volta  che-  tenesse 
il  venerdì  come  giorno  di  festa  settimanale,  80  nota  1  —  recita  versi,  84  —  prima  predica  di-, 
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37  —  tenore  e  forma  delle  prediche  rivolte  da-  ai  suoi  fedeli,  37  nota  1  —  condizioni  di  Ma- 
dinah  prima  della  venuta  di-,  38-42  —  k  u  t  ù  b  o  scritti  rilasciati  da-  ad  ogni  tribù,  44  —  pro- 
blema del  vero  nome  di-,  45  art.  1  nota  2  —  rapporti  fra-  e  gli  Ebrei,  49  —  venuta  a  Madinah 
della  famiglia  di-,  63  —  ordinamenti  religiosi  ed  amministrativi  di-  in  Madinah,  54-55  —  dimora 
di-  nella  moschea,  54  nota  1  —  opposizione  in  Madinah  dei  pagani  e  degli  Ebrei  a-,  57-66  —  intrighi 
degli  Ebrei  contro-,  68  —  imprese  militari  di-  divise  in  due  classi.  73-74  —  prima  spedizione 
organizzata  da-,  75  —  matrimonio  di-  con'Aùsah,  77  —  rapporti  fra-  e  i  Qurays,  81  —  dimore 
per-,  2,  2  —  dimora  di-  nella  casa  detta  Dar  al-Arqam,  3  —  n.itura  domestica  ed  utilitaria  della 
moschea,  fabbricato  eretto  da-  in  Madinah,  3-16  —  trasformazione  della  dimora  privata  di-  in 
tempio  pubblico,  9  —  concetto  della  santità  della  dimora  di-,  9  —  dimora  di-  divenuta  prima 
scuola  e  prima  università  dell'  Islam,  10,  18,  18,A,  19,  20  —  muta  la  q  i  b  1  a  h,  24-27  —  isti- 
tuisce il  digiuno  28-29  —  a  Badr  30-80  —  armi  possedute  da-,  97  nota  1;  3,  1.  2,  3.  4,  5,  6,  7, 
8,  9  —  matrimonio  di-  con  Hafsah,  10  —  a  Uhud,  13-53  —  che  trottava  sopra  un    asinelio,  19 

—  ritomo  di-  a  Madinah  da  Uhud,  56,  58,  59,  60  ecc.;  4,  1,  4,  6,  7,  9,  10  ecc.  —  matrimonio  di- 
con  ZajTjab  e  con  umm  Salamah,  16  —  attentato  alla  vita  di-,  6,  3,  6,  7,  8,  9,  10,    11,  12   ecc. 

—  all'assedio  di  Madinah,  2141  —  lettera  di-  a  Bilil  b.  al-Rarith  al-Muzani,  18  —  modo  usato 
di  chiamare-,  18,A  nota  1  —  matrimonio  di-  con  Zaynab  bint  óahs,  20,  45,  46,  47  e  nota  1,  4«, 
49,  50  ecc.  —  disg^zia  di-,  58  —  riepilogo  dei  suoi  primi  cinque  anni  in  Madinah,  60-82  —  po- 
sizione umile  e  modesta  dei  primi  anni  di-  in  Madinali,  61  —  sua  ardita  propaganda  religiosa 
in  Makkah,  63  —  giudice  inappellabile  per  i  Musulmani,  tU  —  primo  pasjo  tentato  da-,  verso 
Io  stabilimento  di  una  teocrazia,  64  —  contegno  degli  Ebrei  verso-.  64  —  ragioni  del  trionfo 
della  persona  e  delle  idee  di-,  in  Madinah,  66  —  la  '-ooperazione  degli  Ebrei  fu  il  cardine  fon- 
damentale della  prima  politica  di-  in  Madinah,  Co  —  gli  Ebrei  in  conflitto  con-,  66  —  ragioni 
del  conflitto  fra-  e  i  Qura\-.s,  68  —  spirito  di  tolleranza  di-  nei  suoi  rapporti  con  i  convertiti,  74 

—  difesa  del  proprio  operato  dopo  Uliud,  76  —  unione  con-  di  tutte  le  tribù  minori  delle  vici- 
nanze di  Madinah,  78,  86.  K9,  90,  91,  92,  95  ecc.;  6,  2,  3  ecc.  —  a  al-lTudaybiyyah,  26-42  —  am- 
basciate di-  ai  sovrani  dell'Asia,  45-66  —  lettera  spedita  da-  alla  banda  di  abù  Ba>ir,  7,  2  — 
indisposizione  di-,  4  —  matrimonio  di-  con  Safiyyah,  36  —  tentato  avvelenamento  di-,  37  — 
rendite  di-,  46  —  matrimonio  di  umm  Hablbah  con-,  58  —  libidine  .senile  di-,  62  nota  1  — 
lettera  di-  ai  Khuafi'ah.  8,  20  —  trattative  di-  con  gli  Asiani,  22  —  mulo  grigio  di-,  57  —  sten- 
dardo partic:<lare  di-,  59  —  funzioni  in  Makkah  e  predica  di-,  65-66  —  persone  messe  al  bando 
da-  nell'entrare  in  Makkah,  73  nota  1   —  dimore  di-  in  Makkah,  103,  107,  109,  112,  114,  116  ecc. 

—  il  matrimonio  di-  con  la  KilTibita,  176  —  relazioni  fra-  e  le  tribù  del  Babraj-n,  177  —  ma- 
trimonio di-  con  Mulaykah,  19.S  —  nascita  di  Ibralilm  figlio  di-,  196;  9,  1  nota  1.  2,  3  ecc.  — 
matrimonio  di-  con  Asma  al-Kindiyyah,  15,À  —  incidenti  minori  nella  vita  di-  in  Madinah,  28 

—  litigi  fra  le  mogli  di-,  23,  24,  25,  26,  27  ecc.  —  preteso  trattato  concluso  fra-  e  Ukaydir,  47,  60, 
62,  63,  64,  65  ecc.;  IO,  1,  3,  4,  5,  6,  7  ecc.  ecc.  —  lettere  di-  ai  principi  d'Arabia  e  di  Asia,  32,.\ 

—  trattato  scritto  fra-  e  i  Kindah,  34  nota  1  —  trattato  di  pace  fra-  ed  i  cristiani  di  Nagran,  60 

—  discorso  di-  al  Pellegrinaggio  d'Addio,  77  —  riepilogo  degli  ultimi  cinque  anni  di-,  84-138  — 
vita  pubblica  di-,  84  —  biografi  europei  di-,  86  —  uomo  politico  ed  opportunista  per  ecrellonza,  86 

—  abilità  {>olitica  d'intrighi  e  di  negoziati  politici  di-,  K8  —  non  era  uomo  d'arme,  89  —  rapporti 
diplomatici  fra-  e  varie  tribù  pagane,  89  nota  1  —  aggruppamento  delle  tribù  intorno  alla  per- 
sona di-,  90  —  aspetto  polirromo  e  genere  di  j>ersone  che  si  strinsero  intomo  a-,  90  nota  4  — 
linee  generali  della  politica  militare  di-  contro  i  Qurays,  91  —  grande  aspirazione  di-  al  dominio 
teocratico  del  Higaz,  91  —  trattati  di  alleanza,  conchiusi  fra-  e  le  tribù  pagano,  lOì)  —  rifiuto 
di-  di  stabilire  la  sua  dimora  in  Makkah,  117  —  l' Isiàm  ideato  da-  doveva  essere  uno  stato  di 
monaci  ammogliati,  117  —  il  fenomeno  dello  deputazioni,  fatto  storico  di  maggiore  rilievo  negli 
ultimi  due  anni  della  missione  di-,  119  —  pretesa  islamizzazìone  dell'Arabia  prima  della  morte 
di-,  119  —  il  programma  prefissosi  da-  non  andava  oltre  la   presa   di    Makkah,    119   nota   2  — 
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probabili  ragioni  che  indussero-  ad  allestire  la  spedizione  di  Tabùk,  119  nota  3  —  relazioni  di- 
con  i  nomadi,  120  nota  1  —  tesi  che  tutta  l'Arabia  riconoscesse-  come  Profeta,  121  —  veri  rap- 
porti di-  e  le  tribù  dell'Arabia  centrale,  122  —  islamizzazione  d'Arabia  alla  morte  di-  molto 
meno  estesa  di  quello  che  la  tradizione  vorrebbe  sostenere,  125  —  rapporti  fra-  e  le  popolazioni 
dell'estremo  oriente,  Bahrayn  e  'Uman,  127  —  rapporti  fra-  e  le  popolazioni  dell'estremo  mez- 
zogiorno, Yaman  e  Hadramawt,  127  —  l'opera  di-,  132  —  letteratura  su-,  132  —  fu  o  non  fu 
un'  impostore?,  132  —  ispirazioni  con  le  quali-  dettò  leggi  ai  seguaci  e  compose  il  Quràn,  133 
spiegazione  della  condotta  di-,  133  —  buona  fede  di-  134  nota  1  —  come  si  spiega  la  condotta 
di-,  13B  —  evoluzione  dello  spirito  di-,  136  —  le  mogli  di-,  139  —  clienti  di-,  142  —  i  segretari 
di-,  143  —  nomi  di  cavalcature,  bestiami  e  armi  possedute  da-,  144  —  spade  possedute  da-,  144 

—  ritratto  di-,  145  —  ultima  malattia  di-,  11,  6-17  —  il  Quràn  essere  il  testamento  di-,  IG  nota  2 

—  morte  di-,  18-24  —  ultime  parole  pronunziate  dal  Profeta,  25-32  —  culto  della  persona  di-,  27 
nota  l,a  —  data  della  morte  di-,  33  —  data  giusta  della  morte  di-,  35  —  seppellimento  di-,  47-50 
r-  descrizione  della  tomba  di-,  50  nota  1  —  eredità  di-,  51  —  età  di-,  54  —  riassunto  ed  esame 
delle  tradizioni  sulla  morte  di-,  55-60  —  superstiti  dei  Compagni  che  emigrarono  con-  da  Makkah 
all'epoca  della  Fuga,  56  nota  1  —  leggende  medioevali  sulla  tomba  di-,  61  —  elasticità  del  si- 
stema di-  e  facilità  con  la  quale  segui  il  moto  evolutivo  della  propria  riforma,  68,  72,  73,  75, 
79  —  conseguenze  della  morte  di-:  i  primi  moti  anti-islamici,  versione  della  scuola  Madinese,  83, 
84,  85  —  vera  natura  dei  rapporti  personali  fra-  e  le  tribù,  86  nota  1,  89,  93,  96,  127,  130,  135, 
139  nota  1,  151  —  contraffattori  di-  in  Arabia,  165,  169,  182  nota  1,  183,  186,  187,  188,  190,  193, 
197  —  questioni  per  l'eredità  di-,  202-204  —  concetto  prevalso  fra  i  Musulmani  ortodossi  che- 
non  sapesse  né  leggere  né  scrivere,  217  —  diffusione  dell'arte  dello  scrivere  ai  tempi  di-,  217, 
219,  222,  224  —  tradizioni  per  dimostrare  come-  vietasse  ai  Compagni  di  scrivere,  226,6;  12,  63, 
59  nota  1,  75  nota  1  —  agenti  o  governatori  nel  Hadramawt  quando  mori-,  77  —  carattere  per- 
sonale dei  rapporti  delle  tribù  con-,  90,  97,  101,  115,  116,  117,  118,  151,  210  nota  l,a,  232,  247,  269 

—  spada  di-  che  si  chiamava  Dzii-1-Faqar,  271  -  non  aveva  nessuna  passione  per  il  cavallo,  273- 
274,  277,  278  —  sua  influenza  sulla  scienza  militare  degli  Arabi,  281-284,  285  —  moto  islamico 
diretto  da-,  287,  290,  294  —  Arabia  nomade  ai  tempi  di-,  300  —  programma  di-,  306,  309  nota  1 

—  incontro  di-  con  il  romito  Balura,  327  nota  1,6  —  ritratto  del  defunto-,  334,  348,  357,d  nota  1 

—  leggende  sulla  nascita  di-,  394  nota  5. 
maq'adaha  =  suo  giaciglio.  11,  31, 

Maqam  al-Hanafl,  stazione  nel  santuario  makkano,  1,  17  nota  1. 

Maqam  Ibrahim,  stazione  nel  santuario  makkano,  8,  65;  10,  74. 

znaqa\7il    Hlinyar=:  principi  di  Himyar.  8,  23. 

Ma'qll  b.  al-A'sa  b.  al-ITabbai,  uccide  il  generale  persiano  Q^rin,  12,  197. 

Ua'qil  b.  al-Mondzir  b.  Sarh    al-Anaarl,  C,  d.  P,,  presente    all'  'Aqabah,   Intr.   344  no,  33  —  a 

Badr,  2,  85,C  no.  75, 
Ua'qll  b.  Mnqarrin  al-MozanL,  luogotenente  di  Khàlid  b,  al-Walld  tra  i  Khindif.  12,  189  no.  6  — 

neir  'Iraq,  194. 
Ma'qll  b.  Sinan,  C,  d.  P,  e  suo  agente  tra  gli  Asga',  8,  51,  122, 
Maqna,  nel  Higàz  settentrionale  presso  Aylah,  trattato  con  Maometto,  9,  38  nota  1,  39  nota   1   — 

Ebrei  di-,  39  nota  2  —  redditi  di-,  39  nota  3  —  trattato  dei  banu  óanbah,  40  e  nota  1. 
al-Maqqa  (o  al-Manaqqa),  luogo  tra  Madinah  e  r)za-l-Qassah,  3,  6. 
al-Maqr,  giornata  di-  nell'  'Iraq,  (?)  vittoria  araba  sui  Persiani,  12,  205. 

al-Maqrlzl  (ab5-l-'Abba«  Ahmad  b.  'Ali,  Taql  ai-din)  [t  845.  a.  H.],  storico.  12,  265  nota  8,e 
ma'qad    al-na;lyah  =  con  i  capelli  della  fronte  legati.  9,  88. 
Mar.     11,  211  nota  1. 

=  santo,  11,  211  nota  1, 
lar  Caspio.     12,  109. 
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Mar  di  Galilea.     12,  322  nota  2,  337. 

Mar  Morto.     8,   K»  nota  2;   11.  4;   12,  109  nota  2,  113,  261,  263,  316  note  2  e  5,  321  nota  1,  322  nota  2, 

337.  36!t.  374. 
Mar  Nero.     12,  109. 
Mare  del  Nord.     12,  107. 

Mar  Rosso.    Intr.  109  —  trasbordo  di  milizie  attraverso  il-,  109  nota  1  —  superstizione  clie  in  esso 
•  -i-isse  una  grande  calamità,  109  nota  1,  272,  274:  1,  22  e  nota  1.  76,  76  nota  2;  2,  18,A  nota  1, 
19  nota  2,  28,  41;  3,  9;  6,  8,  85  noU  1;  6,  8  nota  1,  53;  7,  1;  8,  34,  78.  108;  8,  16,26.  «7.  12«; 
11.  98  e  nota  3.  174  nota  1,  186;  12,  104,  107,  112,  309,  3-22  nota  1,  327  nota  l,a.  369. 
Maraba,  ]<atriarca  dei  Cristiani  sassanidi.   12,  146,   147. 
al-Marad,  luogo  nel  Nagd.  S,  6.  39. 
Mar-ah.  \illaggio  della  YaraHmah.  12,  31,&  no.  5. 
Marayayn,  luogo  tra  Makkah  e  Madlnah.  2,  44. 
marahll  =  tappe.  12,  316  nota  6. 
Maramer,     11,  211  nota  1;  cfr.  Muramir. 

Mar'ai,  città  sui  confini  della  Siria  .«ettentrionale  (al-'Awòsim).  12,  B13  nota  1,6. 
Marazlbah  Fan  =  i  marzubàn  del  Fars.  12,  213. 
m  a  r  b  a  '  —  pioggie  prìmaverili.  10,  57  e  nota  1. 
Marciano,  comandante  imperiale  in  Palestina.   12,  263. 
Marco  Polo.     Intr.  109  nota  1:   12,  273. 

bana  Marda^ah  b.  Ohanm  b.  Salim  [o  bana  Mlrdahah]  (Ansar).  2,  86,C. 
Mardin,  in  Mesopotamia,  immigrazione  dei  Babì'ah.  12,  118  nota  l,c. 
Marg:  'Adra.  presso  Damasco.  12,  411  nota  1. 
al-Marg  Rahit,  presso  Damasco.  8,  14  —  sorpreso  da  Khalid  b.  al-Walid,  12,  S9S  nota  l,a,  394,  896, 

408,  404  nota  1,  411  e  noU  1,  412  noU  1,  415  nota  1,  421.  422. 
Marg'  al-Saffar,  batt.-iglia  di-  presso  Damasco,  7,  64  no.  4;  12,  285  —  sconfitta  di  KbSlid  b.  Sa'id 
a-.  319  nota  3,  344  nota  2   -    critica  delle  tradizioni,  866  —  tradizioni  di   Saj-f  sulla   batt.iglia 
di-,  8M0-384  —  critica  delle  medesime,  885-891.  411. 
Marg  Snffarìn,  presso  Damasco.  12,  411  nota  1. 
Marg  al-'Udr,  presso  Damasco.  12,  394  nota  6,6;  cfr.  Marji;  "Afirà. 
aI-Mar£hah,  -t.tzione  sulla  via  tra  MadTnah  e  Badr.  2,  19  nota  2  no.  8. 
Hargollonth  D.  8.,  orientalista.  Intr.  179  nota  1. 

Marhab.  ■  lireo  di   Khaybar  e  sua  uccisione.  7,  6,  16  e  nota  1,  IP,  20,  21,  43  no.  8. 
Mari  I  MRT),  greco  convertito.  8,  51. 
Maria,  la  Madonna.  8,  50  nota  2. 

Ma-rlb,  rottura  dell'argine  di-,  nel  Yaman,  Intr.  71  —  castello  Qasr  al-Balqìs  in-,   117;    10,  82  — 
rottura  dell'argine  di-,  85  noU  1,  81  no.  8:   11,  82  no.  11.  196  —  argine  o  diga  di-,  12,  113.  — 
rottura  dell'arginn  ili-,  2i»6. 
Marid,  castello  in  Dùmah  nl-Crandal.  8,  46. 

Markabta  dei  TayvSyó,  (?)  luogo  presso  Ctcsifonte.  concilio  Hi-.  12,  145  e  nota  1. 
Markabnd,  yamanita  convertito  da  Wabar  b.  Yuhannas.  10,  80. 
■aroooo.     18,  237;  cfr.  al-Ma^hrib. 
al-Marql,  noi  Na^d  presso  al-Taraf.  8,  10. 
Marr  al-Zahrta,  luogo  presso  Makkah  sulla  ria  verso  Madtnnh.  2,  40;  4,  X;  8,  29,  88-.  7,  70;  8,  1, 

4"  noU  1,  58,  57  e  nota  1,  58,  176:   10,  73,  KW. 
Marraool.  traduttore  del  Qurnn.  Il,  63  e  nota  l,a. 
Marràn.      logo  pr»>sso  B«>in»li    6.  7. 

MarUl«d  b.  Kanntx  b.  HUn  al-QJ)anawl  |t  4.  a.  H.].  C.  d.  P..  emigra  a  Madinab,  1.  15  nn.  63  — 
»  Badr,  2,  48,  H6,A  no.  8  —  ucciso  ad  al-Ragi',  4,  7  no.  1;  12,  488;  detto  anche  Marthad  b. 
•bì  Marthad. 
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Marthad  h.  abi  Mart^ad,  2,  43;  cfr.  Marthad  b.  Kannaz  b.  Hisn  al-fthanawi  [f  4.  a.  H.]. 

abn  Marthad  Kannaz  b.  Hisn  [o  Hasayn]  al-Ohanawl  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  emigra  a  Madlnah, 

1,  15  no.  51,  75  —  a  Badr,  2,  86,A  no.  7  —  sua  morte  e  biografia,  12,  433. 
banS  Marthad.  un  ramo  dei  Bali,  stabiliti  in  Madlnah  avanti  la  venuta   degli   Ebrei.  1,  38  nota  2. 
Martino,  papa-  in  un  concilio  tenuto  in  Boma.  12,  265  nota  3,a. 
Martire  o   sahid.    12,287. 

Martirio,  idea  del-,  della  morte  per  la  fede.  12,  287. 
al-Martam,  luogo  nella  Palestina  meridionale.  9,  70  nota  1. 
Marasma.     12,  164,/ì;  cfr.  Earusma. 
Marw,  citta  del  Khuràsan.  12,  146. 

Marwah,  luogo  tra  Madlnab  e  Tabuk.  9,  30  no.  3;  cfr.  Pzii-l-Marwah. 
al-Marwah,  una  stazione  sacra  in  Makkab.  Intr.  63,  68  nota  l  —  sua  origine   leggendaria   pagana, 

69  e  nota  2,  263,  316;  7,  71,  73;  8,  175;  10,  64,  74. 
Marwan,  dei  banù  Umayyah  b.  Zayd,  padre  di  Asma  bint  Marwan.  2,  90. 
Marwan  I.,  cfr.  Marwan  b.  al-Hakam. 
Marwan  II.,  cfr.  Marwan  b.  Muh.  b.  Marwan. 
Marwan  b.  al-Hakam  [f  65.  a.  H.],  califfo  umayyade.  Zntr.  41  tav.  2;  2,  7;  3,  4  nota  2;  11,  202  nota  1, 

236  nota  1;  cfr.  Marwan  I. 
Marwan  b.  Mah.  b.  Marwan  b.  al-Hakam  [f  132.  a.  H.],  ultimo  califfo  umayyade  (Marwan  b.  Muh. 

b.  Marwan  b.  al-Hakam).  10,19;  cfr.  MarwSn  II. 
Maryah  [al-Qabtlyyah]   [f  16.  a.  H.],  copta,  concubina  del   Profeta  mandata  dall'Egitto.   6,  49  e 

nota  1;  7,  78  e  nota  1  —  partorisce  un  maschio,  Ibrahlm,  8,  196  —  incidenti  di  famiglia  e  in- 
trighi contro-,  9,  23,  23, A;   10,  1,  139  no.  10. 
aba  Maryam  lyas  b.  Dnbayh,  ambasciatore  dei  Hanlfah  al  califfo  abii  Bakr.  12,  36  no.  4. 
ibn  abi  Maryam,  tradizionista.  12,  165  nota  5. 
marz  :=  confine  (termine  persiano).  12,  167  nota  1. 

marzban  =  custode  dei  confini  (termine  persiano).  12,  167  nota  1;  cfr.  marzuban. 
marzuban  =  possessore  di  fondi  (luogotenente  persiano).  8,  179,  181. 
Marzuban  di  Hagar.  8,  187  —  di  al-Zarah,  12,  44  —  di  al-Khatt.  46,  134,  165  nota  14,  164,/;  167  nota  1, 

ISl.c  e  nota  2,  206. 
Marzubanah,  moglie  di  Sahr  b.  Badzan  in  San'a.  11,  189,  190;  cfr.  anche  Azad. 
al-Marzubani,  (abù  'Abdallah  Muh.  b.  'Imran  b.  Musa)  [f  878.  o  384.  a.  H.],  autore  del  e  Mu'gam 

al-.Su'ara  ».  12,  23  no.  39. 
al-Mas'a,  luogo  in  Makkah  tra  al-Safa  e  al-Marwah.  Intr.  286. 
maaabih  =  grandi  lanterne  per  l'illuminazione  del  tempio.  1,  32. 
m  a  B  a  d,    fune  fatta  con-.  Intr.  290. 

Maa'adah  b.  Hakamah,  pagano  ucciso  in  al-Ghabah.  8,  8. 
m  a  s  a  g:  i  d,    pi.  di    m  a  s  g  i  d.    9,  6. 

abu-l-Maaakln.     8,  16  no.  1;  cfr.  éa'far  b.  abi  Tàlib  [f  8.  a.  H.]. 
nmm  al-Masakin  Zaynab  bint  K^uzaymah,  suo  matrimonio  con  Maometto,  4,  16;  cfr.  Zaynab 

bint  Khuzaymah. 
masallh   =  guarnigioni  (del  confine  persiano).  12,  155  nota  11,6  —  masalih    li-l-'Agra,    165 

nota  14,  165,(7,  202,  203  —  masalih    'ala    thuahurihim,    217,  226. 
al-Masani',  villaggio  nella  Yamamah.  12,  31,6  no.  6. 
ma'iar    abrar  =  la  gente  pura.  11,  166. 
abn  Ma'iar  (Wa^Ih  b.  'Abd  al-rahman  al-81ndi)  [f  170.  a.  H.],  tradizionista.  11,  74,  79  nota  2; 

112,  198,c,  237;  12,  5,  222  nota  5. 
al-Mal5rif.     8,  10;  cfr.  Ma.45ri£  al-5sm. 
Malirlf  al-Balqa.     8,  6;  cfr.  MasSrif  al-Ssm. 
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Maàarif  al-§am,  altipiani  della  Siria  verso  il  deserto  arabo.  8,  6,  10;  11,  8,6  e  h,  124  no.  4:  12,  271, 

277  :  cfr.  al-Masarif  e  Ma>arif  al-Balqà. 
maiayi^  =^  i  maestri.  12,  174  nota  l,a. 

al-Ma«ba'ah  (o  Misba'ah),  (?)  luogo  nel  Nagd,  degli  ".^^mir  b.  Sa'ga'ah.  8,  19. 
bana  Maig-a'alL,  un  ramo  dei  Tagblib  (Quda'ab),  dimoranti    in  Siria  presso  al-Qaryatayn.   12,   396 

e  nota  5,  403,  404  nota  1,  412. 
mas^id  =  luogo  di  preghiera  (moschea).  Intr.  172,  246  nota  2,  324  nota  2;  2,  5,  8  nota  1;  6,  86, 

S*6:  9,  30  —  gami',  moschea  congregazionale,  12,  11  nota  1;  cfr.  masSgid. 
Haagid  'S-iSah,  presso  Batn  Marr.  7,  69  nota  3. 
Maigid  al-Aqaa,  in  Gerusalemme.  2,  8  nota  2. 
■asgid  al-A'zam  o  moschea  maggiore  di  Khaybar.  7,  14  nota  3. 
Haig-id  al-Bay'ah,  in  "Aqabah  (presso  Makkah).  Intr.  330  nota  2. 
Kasgid  al-Slrar,  moschea  dell'opposizione  in  Madlnnh.  1,  60;  2,  S;  9,   1  nota  B  —    distruzione  di 

questa  moschea,  9,  52. 
Maag:ld  al-Haram  [Haram],  in  Makkah.  Intr.  324  nota  2;  2,  8  nota  1. 
Masg-id  al-Qiblata3rii,  iu  Madìnah.  2,  24  nota  1. 
Hasg-ld  al-8iqaq.     9,  52  no.  1;  cfr.  Masgid  al-Diràr. 
MaahS,  nel  Yaman,  territorio  dei  Khath'am.  9,  13. 
Maihad  'Amlr,  una  moschea  in  al-Madzàr  ('Iraq).  12,  196  nota  1. 
maahaf=  il  Quràn.  11,  225  nota  1  ;  cfr.  m  u  .s  h  a  f . 
maiif  =^  pioggie  estive.  10,  67  e  nota  1. 
Kaiìh  b.  Maryam  =  Gesù.  8,  88  nota  1. 
mailyah  =  cavalcature.  10,  34  nota  1. 
Maakin,  ritta  dell' "Iraq.  12,  170  nota  l,a,  179  noU  l,c,  227 
matlabah    1  i-l-'A  g  m  =  guarnigioni  persiane  di  confine.  12,  155,a,  161  —  1  i-E  i  s  ra,  164,2);    cfr. 

m  a  .s  a  1  i  h. 
M&tlamah,  nomo  iroprio  di  Musa3-limah.  11,  136  nota  2,  lfi5  nota  1;  cfr.  Musaylimab. 
Maalam&h  al-Kadzdzib.     11,  165  nota  1;  cfr.  Musaylimab. 
Mailamah  b.  'Abd  al-malik  [f  120.-122.  a.  H.].  12,  176  nota  2. 
Mailamah  b.  Makhlad,  (  .  fi.  V.  e  lettore  pubblico  del  Qur.Tn.  11,  229  no.  20. 
Mailamah  (o  Salamah;  b.  Khawaylld.  fratello  di  Tulayhah.  11,  133. 
al-Kaina'ah,  (?)  luogo  nel  paese  dei  óuhaynah.  5,  88. 
mairabab   --  veranda.  9,  28. 

Kairabah  omm  TbrEhim,  fiodere  di  Màryah  in  Madinah.  9,  23,.\. 
a  I-m  airaflyyah  ^  scimitarre  confezionate  nei  Masìirif  al-.^5m.  8,  6;  12,  271,  277. 
Maarah,  principe  dei  Himyar.  9,  62. 
bann  Kaaro^  un  ramo  dei  Hawiizin.  8,  25  nota  1. 
Haaruq.  -olaro  di  'Ali  [t  40.  a.  H.]  in  Kufah.  11,  230  noU  1. 
Hairnq    al-'Akki;,  durante  la  R  i  d  d  a  h    nel  Yaman.  Il,  98;  12,  67,  69. 
Kaaia,  nome  di  un  demone  (k  i  n  n).  latr.  829  nota  1. 
Maataaa.     Intr.  109  nota  2. 
■aaiimo,  il  martirio  di  san-,  12,  265  nota  8,6. 
Kaand  b.    Abd  Sad.     2,  «6,B  no.  21;  cfr.  Mas'Qd  b.  Sad. 
Ma»  nd  b.    Smlr  b.  Rabrah.     7.    Ifi  no.  19;  cfr.  Mas'ùd   b.  Rabiah  b.  "Amr. 
Maand  b.    Amr  al-Qarl       al-QhlfarU  C.  d    P.,  custode  del  bottino  in  aMiiranah.  8,  186. 
Hai'nd  b.  'Amr  b.  'Umayr  aI-Qiaq&&  fratello  di  'Abd  Yalll.  respinge  il  Profeta   in   Tàif,   Intr. 

Kaa'&d  b.  aI-A«wad  b.  Harltìiah   b.  Nadlah   al-Qaraii    al-'Adawl  p  R.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso 
a   Mu  tah.  8,  15  no.  B. 
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Mas'ud  b.  Aws  b.  Zayd  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,0  no.  126. 

Mas'ad  b.  Harlthah  al-Saybanl,  fratello  di  al-Muthanna.  12,  165,c,  156. 

Mas'ud  b.  Khaladah  b.  'Amir  b.  Uukhallad,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  101. 

Mas'ad  b.  Mu'attib  b.  Malik,  capo  dei  Thaqlf  in  T5-if.  Intr.  119. 

Mas'ad  b.  al-Qarl  ossia  Mas'ud  b.  Eabl'ah  b.  'Amr.  Intr.  229  no.  15. 

Mas'ad  b.  Babì'ah  b.  'Amr  b.  al-Qari  [f  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione.  Intr.  229  no.  16  — 

presente  a  Badr,  2,  86,A  no.  42  —  ucciso  a  Khaybar.  7,  43  no.  19. 
Mas'ad  b.  Rahaylah.     5,  23;  cfr.  Mas'ud  b.  Eukhaylab. 
Mas'ad  b.  Rokhaylah  b.  'A-idz  b.  Mallk  b.  Habib  al-ASg:a'l,  capo  dei  banù  Asga',  all'Assedio 

di  Madlnah.    6,  23,  39  —    sua  conversione,  94  e  nota  1,  95  —  luogotenente  tra   gli  Asga'.   11, 

90  no.  14. 
Mas'ad  b.  Sa'd  b.  'Amir  b.  'Adi  al-Awsi,  C.  d.  P.,  detto  Mas'ud  b.  'Abd  Sa'd,  presente  a  Badr,  2, 

85,B  no.  21. 
Mas'ad  b.  Sa'd  b.  Qays  b.  Khaladah  al-Ansarl  al-Zarac^i  [f  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr, 

2,  85,C  no.  107  —  ucciso  a  Khaybar,   7,  43  no.  7. 
Mas'ad  b.  Sinan  b.  al-Aswad  al-Ansarl  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,    uccisore  di  ibn  abì-l-Huqayq.   4, 

20  e  nota  1  —  con  'Ali  nel  Yaman,  10,  17  —  con  Khfilid  b.  al-Walld  nel  Nagd,  11,  174  —  uc- 
ciso ad  al-Yamamah,  12,  23  no.  87. 
Mas'ad  b.  abì  ITmayyah  b.  al-Mnghirah,  pagano,  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  29. 
Mas'ad  b.  'Urwah  [t  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  alla  spedizione  di  Qatan,  4,  2. 
Mas'ud  b.  Yazid  b.  Subay'  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  presente  aU'Aqabah,  Intr.  344  no.  86. 
abu  Mas'ud  'Amr,  il  capo  dei  Thagif.  Intr.  296;  cfr.  Mas'ìid  b.  'Amr  b.  'Uraayr. 
abu  Mas'iìd  al-Kùfi,  tradiziouista.  12,  179  nota  l,a,  210  nota  \,b. 
abu  Mas'ìid  'Uqbah  b.  'Amr  b.  Tha'labah  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  all'  'Aqabah,  Intr.  314  no. 28; 

cfr.  'Uqbah  b.  'Amr  ecc. 
band  Mas'dd  b.  'Abd  al-ashal  b.  Harithah  b.  Dinar,  tribù  degli  Ansar.  2,  85,0. 
Ibn  Mas'ud,  C.  d.  P.  2,  13  nota  1,  64;  cfr.  'Abdallab  b.  Mas'ud. 
al-Mas'ùdl  (abu-l-Hasan  'Ali  b.  al-Huaayn)  [j  346.  a.  H.].  storico  e  geografo.  8,  4  nota  1,  6  nota  1, 

64;   10,   146;  12,  165  nota  6,6,  333. 
m  a  a  n  h.     9,  95  ;  cfr.  m  i  s  w  a  li. 
mai'am  :=  uomo  di  sinistro  augurio.  12,  25,6. 

Matar  b.  'Amir  al-àaybanl,  luogotenente  di  Khalid  b.  al-Wàlid  tra  i  Ya^kur  b.  Bakr.  12,  189  no.  9. 
Matriarcato,  sistema  antichissimo  del-.  Intr.  92  nota  1;  1,  38;  9,  15  nota  2,  58  nota  1,  91  nota  1; 

10,  50  nota,  80  nota  2;  11,  164. 
Matrimonio.     Intr.  78,  92  e  nota  1  —  di  Maometto  con  Hafsah,  3,  10  —  di  Maometto  con  Safiyyah, 

7,  36  —  di  umm  Habibah  con  Maometto,  58,  74,  76  —  temporaneo  (m  u  t  '  a  h),  8,  98. 
matta'aha  =  fece  con  lui  il  matrimonio  temporaneo  (mut'ah).  10,  139  no.  17. 
Mattoni  cotti  al  sole  =  li  bn.  1,  82,  34. 
Mauricius.     12,  248  nota  1;  cfr.  Maurizio. 

Maurizio  (Mauricius),  imperatore.  12,  130  nota  1,  244,  245,  247,  248  nota  1,  265  o  note  1. 
al-Mawad,  un  luogo  nel  Nagd.  6,  6. 
mawali  o  clienti.  10,  142;  12,  176  note  3. 
ma'walikum  sinonimo  di    i  kh  w  ii  n  u  k  u  m.  Intr.  34. 
mawSiihlm  =  loro  modo  antico  di  vivere.  8,  22. 
mawdl'  =  luogo.  11,  8,d;  12,  68  note  1,  184  note  8,a,  228  nota  8,a. 

MSwiyah,  invasione  araba  sotto  il  famigerato-  nella  seconda  metà  del  IV  secolo.  12,  262. 
Màwlyyah  bint  Ka'b  b.  al-Qayn  b.  Óasr  al-Qnda'iyyah,  moglie  di  Luayy  b.  QhriUb.  Intr.  58,  5.S, 
mawla  :=  cliente.  Intr.  262  note  1  e  3;  2,  31;  11,  47. 
m  a  w  1  a  h  =  cliente  (femm.).  Intr.  124,  264  note  1. 
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KawUd  Fitimab.     Xntr.  3-24  nota  2. 

m  a  w  q  i  f  =  stazione  sacra.  10,  76. 

Mawfll,  città  della  Mesopotemia.  Intr.  187;  11,  163  nota  3,a,  173  nota  1;  13,  23  no.  J8, 113  nota  l,e,  420. 

a  I-m  a  w  s  i  m  =  il  pellegrinaggio  alla  Ka'bah.  10,  17. 

mawtan  al-Tamamah  =  terre  incolte  della  Yamàmah.  13,  187. 

Mayfaah,  villaggio  di-  nel  distretto  di  al-Balqa  in  Siria.  Intr.  135,  187;  7,  64  nota  1  —  spedizione 
di-,  7,  65  e  nota  2. 

Kaymanah  bint  al-Haiitb  b.  Hazn  b.  Bag^ayr  b.  al-Hnxam  al-Hllallyyah,  moglie  di  Mao- 
metto. Intr.  25  —  sua  tomba,  7,  69  nota  3  —  suo  matrimonio  con  il  Profeta,  74,  76;  8,  65  nota  1, 
63,  96;  8,  80;  10,  103,  139  no.  12  —  alla  morte  del  Profeta,  11,  G,  18. 

n  a  y  ■,  selle  fatte  con  legno  di-.  8,  67. 

Mayian,  città  e  distretto  del  Sawàd.  7,  55  no.  65;  13,  196  nou  1. 

aiaysarah,  servo  di  Khadi;;'ah.  Intr.  114,  154,  165,  156. 

Uayiarah  b.  Hasrnq  al-'Absi,  viene  come  ambasciatore  a  Madlnah.  3,  66  no.  1  —  va  in  Siria  a 
ronil)atttTe.  13,  356,e  359,c. 

Mayyafariqin,  città  del  Diyàr  Rabl'ah.  13,  113  nota  l,c. 

ìh«xan  ('Umfin).    13,  145. 

al-iiazar  =  birra  estratta  dal  grano  e  dall'orzo,  •;  a  '  I  r.  10,  66. 

m  a  z  a  r  i  b  a  h,  pi.  di  m  a  r  z  u  b  a  n.    13,  167  nota  1  —  a  h  1    a  1-F  a  r  s.  13,  167  ;  cfr.  m  a  r  «  z  i  b  a  h. 

Mazdak.  fondatore  di  una  setta  comunista  in  Persia.   13,  146. 

Mazdaqiti.     13,  126,  127. 

Mazdeismo.  religione  di  stato  dei  Sassanidi.  10,  70,  127:  13,  120,  146. 

Mazenderan,  provincia  della  Persia.  13,  108. 

al-Kaxlmayn,  luogo  sulla  via  da  Makkah  ad  al-'Arafah.  10,  76. 

Kizin  b.  'Aurf,  (?)  musulmano  ucciso  innanzi  a  Bu^ra.  13,  414  nota  1  no.  3. 

banfi  Bfàzln  b.  al-Azd.     Intr.  12  tav.  3;  cfr.  Obassàn. 

bana  Màzin  b.  Maninr  b.  'Ikrlmah  b.  Khafafah.     11,  126. 

banfi  Mazln  b.  al-Naggar.  tribù  di  Madlnah  (.\niàr).  Intr.  42  tav.  4;  3,  43,  88  no.  46;  8, 122, 157  no.  10; 
9.  27  no    3:   12.  3;t4  no.  4. 

banfi  Blàzin  ,  b.  Ìayban?J.     10,  2f)  nota  1;  11,  14fi  note  l,ft,  ItiS. 

maxra'ah  =  campo  seminato.  13,  25,6. 

banfi  Maz'nn.     1,  36. 

Ibn  Xaz'fin,  tendenza  ascetica  di-.  3,  108;  cfr.  'Utbmàn  b.  Maz'ùn. 

Xedl.     12,  112. 

Media.     12,   119  nota  1,  142  nota  1,  272. 

Kedlterraneo,  maro-.  11,  4;  13,  106  nota  1,  111,  1.37,  30.3,  327  note  l.n,  870. 

■eroato  in  Madlnah.  Intr.  l'2;  3,  60  —  Badr  durante  il  grande-  annuale,  4,  18  —  ispettore  dei  mer- 
cati in  Makkah.  8,  167  no.  1. 

Keialllanl,  setta  cristiana.  13,  148. 

lf«t«n«  -=-  Kabilonide  meridionale.  13,   112  nota  1  no.  6,  144  nota  1. 

■•■!  «A<-r\.  Intr.  76  —  int«rcjiUti,  79. 

K«iopotamia.  Intr.  44,  47,  62  note  5,  73  noto  1,  112  note  2,  829;  1,  38;  8,  81  note  3;  10,  127; 
11,  79  note  1;  161.  Iffl.  161,  179;  13,  23  no.  Ih.  103  —  immigrazioni  semitiche  in-,  111,  113  nota  l,r,e, 
115.  121  note  2  —  132,  137  e  note  2.  13H,  146  note  1  —  149,  188  note  6  —  Arabi  cristiani  della-, 
932  e  note  2,a,  225,  246,  273,  374,A,  827  note  l.o,  894  note  6  —  vìa  commerciale  che  univa  la 
Siria  [Damaitco]  alla-,  396  note  3,  425,  426. 

Keisla.  Intr.  30  —  povuibiiità  ohe  il  nome  di  Muhammad  equivalga  a-.  124  note  1,  177,  836,  366; 
11,  6;t. 

■•teora,  cadute  straordinaria  dì-    Intr.  177. 
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Vloliele  11  Sirio,  patriarca  giacobita  di  Antiochia,  cronista  (1166.-1199.  a.  È.  V.),  12,  244  nota  1,  2G5 

nota  1,  348. 
Mld'am  [t  7.  a-  H-]i  schiavo  negro  di  Maometto  ucciso  a  Wadi  al-Qura.  7,  38;    10,  142  no.  13;  cfr. 

Midgbam. 
Mldgham.     7,  38;  cfr.  Mid'am. 
Mldla^  [o  Mudllg:]  b.  'Amr  b.  ànmayt  al-Snlaml,  dei  banu  Hagr,  C.  d.  F.,  presente  a  Badr,  2, 

S5,A  no.  28  —  fratello  di  Thaqif  b.  'Amr  [f  7.  a.  H.],  7,  43  no.  2  —  e  di  Malik  b.  'Amr  [t  12. 

a.  H.],  12,  23  no.  82. 
a  I-m  Idra'  =  camicia  delle  fanciulle  di  Makkab.  Intr.  78. 
al-Mldran,  luogo  tra  Madinah  e  Tabilk.  9,  30  no.  18;  cfr.  Thaniyvah  al-Midran. 
Midz^rad,  luogo  nel  territorio  dei  banu-l-Harith  b.  Ka'b  (nel  Yaman).  10,  11  no.  8. 
Mldyan,  regione  montuosa  del  Higaz  settentrionale.  6,  11  nota  3  —  spedizione  di-,  6,  22;    12,  107. 
Mlednlkoff,  orientalista  russo.  11,  4,  77  e  nota  3;  12,  234  nota  2;  316  nota  1,  319  nota  2,  321  nota  2,a, 

337,  347  nota  4,  366,  367,  368,  388,  389,  390,  391,  393  nota  1,6,  419.  420,  421,  422,  423. 
Miele  sciolto  nell'acqua  per  i  pellegrini.  Intr.  79. 
Mietitura,  la-  a  Madlnah  ha  luogo  generalmente  nel  mese  di  Marzo.  3,  12  —  tempo  della-  dell'orzo 

a  Madlnah.  5,  21. 
Mifa'ah.     7,  66  nota  2;  cfr.  Mayfa'ah. 
Miglio  arabo  (a  I-m  il).  3,  1;  11,  18  noto  1,6. 
Migrazioni,  storia  delle  grandi-  dei  popoli  asiatici.  12,  105. 
Mihga'  [al-'Akkl]  [t  2.  a.  H.],  liberto  di  'Umar  b.  al-Khattab.  2,  61  —  presente  e  ucciso  a  Badr,  8B,A 

no.  57,  87  no.  5. 
abu  Mib^an  b.  Habib  b.  'Amr  b.  'Umayr  al-Thaqafl  [f  16.  a.  H.],  poeta,  si   batte  contro  Mao- 
metto a  Tà-if.  8,  145,  148,  149,  152;  11,  209;  12,  160,A  nota  4. 
Mlbgar  al-Zorqan,  battaglia  di-  nel  Hadzawayt;  i  Musulmani  sconfiggono  i  Eìndah,  12,  78. 
Mibran,  cliente  del  Profeta.  10,  142  no.  16. 
Mihran,  generale  persiano.  12,  164,/",  172,  184,c  e  nota  2  —  (?)  sconfitto  ad  'Ayn  al-Tamr,  219,a;  cfr. 

Mihran  b.  Bahram  Gùbln. 
Mihran  b.  Bahram  Gabin.     12,  219,a;  cfr.  Mihran. 
Mihiam,  nome  di  abil-l-'As  b.  al-BabI'.  12,  435. 
Mlka-il  arcangelo.  Intr.  221,  227  nota  2. 
m  i  kh  d  a  b  =  conca  o  vasca.  11,7. 

al-Mikhdzam.  celebre  spada  appesa  all'idolo  Manat.  8,  100;  9,  20;  10,  144. 

mlkhlaf  =  distretto,  termine  usato  nel  Yaman.  9,  67;  10,  13;  11,  98  nota  2,  99,  195  nota  2,a. 
abu  Mikhnaf  [Lut  b.  Tahya]  [f  circa  130.  a.  H.],   tradizionista.  11,  6  note  8  e  5,a,  33,n,  38,  39,a 

e  h.  132;  12,  lB5,a  e  nota  2,«,  165,0,  167,  172,  318,  825,  340  nota  1,  842,  366,  388. 
Mikh'was  b.  Ma'dikarlb  b.  Wali'ah,  viene  a  MadTnah  con  l'ambasciata  del  Hadramawt.  10,  47  — 

cB.\>o  dei  riljelli  durante  la  R  iddah.  12,  78  nota  3,a  no.  2. 
Miknaf  b.  Zayd  al-Khavl  al-Ta-1,  fautore  dell'Islam  durante  la  Riddah.  11,  135. 
Mlkraz  b.  Hafi  b.  al-Akhyaf  [o  al-Ahnaf  J  al-Qurail,  capo  tribù,  avversario  di  Maometto.  1,  76 

—   a   Badr.   2,  80  nota  1  no.  16  -  a   al-Hudaybiyyah,  6,  30,  82,  86;    7,  70;    8,  40;    10,  88 

nota  1  no.  2. 
a  I-m  II  =  miglio  arabo.  11,  18  nota  1,6. 
Miles  nativo  di  Raziq  (Media  superiore).  12,  142  noto  1. 
m  i  I  h  ==  acqua  salata.   12,  1!)2  nota  7. 

Milhan  b.  Ziyad  al-Ta-1,  i?)  prende  parte  alla  conquista  della  Siria.  12,  866,e,  867,d. 
mlllah    Ibrahimo  religione  di  Abramo.  Intr.  179  e  noto  1,  181. 
min    dfin  =  al  sud.  12,  378. 
min    taraf   al-raml  ==  provenienti  dal  deserto.  12,  378. 
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Mina,  valle  di-,  presso  Makkah.  Intr.  68  noU  1,  76,  77,  79,  121,  208  nota  1,  332,  386  nota  2  -  giorno 

dei  sacrifizi  in-,  2,  7;  8,  11  noU  3;  7,  70;  9,  66,  73;  10,  72,  74,  76,  77,  98. 
mlnb&r,  o  pulpito  nella  moschea.  3,  1,  25  e  nota  1;  6,  56  —  costruzione  del-,  7,  79;  8,  14,  202  e 

nota  1;  11,  163  nota  3,6,  190,  203. 
Xlnee  (iscrizioni).  9,  34. 
Mlnel.     10,  80  nota  2:  12,  73. 
Mlneo    regno  I.  11,  186. 
Hlngab  b.  Baild,  tradizionista.  12,  56. 
minhag:aka  =  il  tuo  cammino.  8,  23. 
Xlnlere  di  argento.  3,  66  nota  1. 

Kinqari,  esattore  delle  tasse  del  Profeta.  11,  90  no.  2. 
m  i  q  i  t  ^  luogo  di  convegno  dei  pellegrini.  7,  69  nota  3. 

al-XlqdSd  b.  'Amr  al-Babranl,  diserta  dai  Qurays  e  si  unisce  a  Maometto.  1,  76  —  ospita  gli  am- 
basciatori dei  Bahra,  9.  83;  forse  lo  stesso  che  al-Miqdad  b.  'Amr  b.  Tha'labah. 
■Iqdàd  b.  'Amr  b.  Tha'labah   b.  Uallk,  C.  d.  P.    Intr.  256  nota  1  —   emigra   in   Abissinia,  277 
no.  31  —  ritoma  a  Makkah,  283  no.  12  —  portastendardo,  1,  78  —  alla   battaglia   di    Badr,  2, 
46,  85, A  no.  40,  88  no.  21  —   possessore    d'un  cavallo,  4,  18;    8,  3  —    pensionato   di    Khavbar. 
7,  42;  9,  89  nota  3  —  non  riconosce  il  califfo  abù  Bakr,  11,  37  nota  8  no.  6. 
■Iqyaf  b.  Snbabah  ^^  Dababah]  al-I>ayt^l,  capo  qurasita  avversario  di  Maometto  a  Badr.  2,40 
no.  10  —  convertito,  uccide  un  musulmano  e  fugge,  6,  8  —  messo  al  bando  da  Maometto,  8,  73 
nota  1  no.  4  —  è  messo  a  morte,  84. 
■Iraoolo  (il)  della   luna  spaccata.    Intr.  327  —  del  sole   tramontato,   7,  48  nota  5  —   di    Tulayhah, 

11.  130  —  miracoli  narrati  dalla  scuola  iraqense,  12,  56. 
al-Kl'rag',  la  leggenda  di-  o  assunzione  in  cielo  di  Maometto,  Intr.  220  —  versione  di  Ànas  b.  Malik 

del-,  221.  335;   11,  48. 
■Irba'  b.  QayzL,  un  cieco,  avversario  di  Maometto  in  Madinah.  1,  60  no.  21  —  incidente  a  Uhud,  3,  27. 
m  1  r  b  a  d    -  stalla  per  i  camcli.  1,  30. 
Mlrbad,  un  luogo  nel  paese  degli  Asad.  9,  12  nota  6. 
Mlrkhondl  [f  903.  a.  H.],  storico  persiano.  11,  139  noU  2. 

mìiam    al-aadaq&h^  marchio  a  fuo^o  messo  agli  animali  della  jadaqah.  12,  78. 
al-MUba'ah.     8,  lU;  cfr.  al-Ma^ba'ah. 
Hlima',  tradizionista.  12,  58;  rorrei/gi:  Ma'mar. 
Milk  al-D^l-b,  pagano,  marito  di  Du^havnah.  3,  16  no.  18. 
MUr  ^  Kgitto  (o  FustaJ  =  Cairo  vecchio).  8,  22;  11,  79  nota  1. 

Mlirab,  un  principe  del  Ha'jrain^iwt.  10,  47  —  capo  dei  ribelli,  12,  78  nota  B,a  no.  8. 
al-Mlsfifah,  citti  della  .Siria.  12,  813  noU  1,6. 
Mlswar  b.  'Amr,  (?)  C.  d.  P.,  12,  76. 

Klsilone.   ]  rct''«n-  di   Maometto  .ili' umanità   int<>ra.  8,  46. 

Xlstah  b.  Ut^atliah  b.  'Abbad    b.  al-Mattallb,  C.  d.  P.,  emigra  a  Madinah.   1,  16  no.  68  —  porta- 
stendardo, 76  —    presente  a  Badr,    2,  H5,A  no.  12  —    calunnia    '.\'i.^ah,  6,  14  —    pensionato  di 
Khaylar.  7.  \2:  rfr.  'Awf  b.  Uthrahah  b.  "Abbad. 
mliwah.  r>maaa^    -il  rilioio.  8.  95. 
Mlswar  b.  Hik^ratnah  b.  Nxwfal  al-ZabrL,  Cd.  P.  e  tradizionista.  latr.  147  nota  2  —  sua  na- 

■  ..   1,  «ft;  8,   151   noia  2. 
mlt'ah  (o  mat'ah)  —  formi  temporanea  del  matrimonio.  Xntr.  1*2  nota  1  ;   10,  18'.'  nota. 
"t^iab,  luogo  nel  Nagd  nel  paese  degli  Anad.  11,  146  e  nota  l,>i. 
m  1  yi  q  a  l   =r  nnìti  di  minura  dei  pesi.  2,  84  —  d'oro,    3,  9;    8,  61  ;    7,  78  nota  1   —  d  i  r  h  a  m    del 

|.^  >  di  IO   dirham    per  ogni  sei-,  12,  162,r,  166  noU  8,  1H(  noU  8,6,  211  noU  1. 
Xeab.     8,  6:  8,  24 
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ModestUB,  patriarca  di  Gerusalemme.  12,  336  nota  1. 

Mogrli,  evitare  una  sorpresa  alle-,  7,  BO  —  numero  grande  delle-  del  Profeta,  10,  139  nota. 
Mola  che  macina  i  guerrieri,  metafora  per  battaglia.  11,  188,  139. 
Monasteri  cristiani  in  Siria  e  Palestina.  12,  162  nota  8,  236,  247,  261,  262,  264. 
Monastica,  incremento  straordinario  preso  dalla  vita-  in  Oriente,  12,  261. 
Mondo,  segnale  della  fine  del-,  5,  7. 
Mongoli.     10,  89  nota  4;  12,  108  nota  1. 
Monofislsmo.    12,  146,  147  —  Armenia  cittadella  del-,  148. 
Monofisiti.     12,  147,  246,  265  e  nota,  2. 
Monoteismo.    2,  3. 

Monoteletismo,  il  dogma  ufficiale  del-  escogitato  da  Eraclio,  12,  265  nota  3,a. 
Monsone.    10,  57  nota  1. 

Morgan  [De],  restì  di  una  civiltà  progredita  scoperti  dal-  in  Susa,  12,  106  e  nota,  1. 
Mori  di  Spagna.  Intr.  1. 
Moritz.     12,  421. 

moschea  =  masgid  o  luogo  di  preghiera;  di  Qubà,  1,  29,  81  note  1  e  2  —  fondazione  della-  in 
Madlnah,  31  —  le  porte  della-  di   Madinab,  32  —   non  illuminata,  32  —  costruzione  della-,  32 

—  successivi  restauri  ed  ingrandimenti  della-  di  Madlnah,  33,  37  —  la-  dimora  del  Profeta, 
54  nota  1,  73  —  termine  della  costruzione  della-  di  Madlnah,  2,  2  —  origine  della-  e  genesi 
del  rito  musulmano,  3  —  centro  religioso,  politico  e  sociale  dell'Islam,  3,  6  —  dormire  nella 
corte  di  una-,  6  —  di  Quba,  8  —  dei  banii  Zurayq,  8  —  eretta  da  abu  Bakr,  2,  46  —  mu'adzdzin 
della-  di  Madlnah,  91  —  di  Madlnah,  4,  5  —  di  Quba,  10  —  di  al-Fadih,  11;  6,  14  —  co- 
struzione di  moschee  per  opera  dei  band  Sa'd  b.  Bakr,  18,A  —  in  Ratig,  25  —  di  Madlnah,  6, 
47,  49  —  di  'Ali,  7,  6,  14  nota  3  —  di  'l-iSah,  69  nota  3  ;  8,  107  —  di  Madlnah,  43,  140  —  di 
Ta-if,  142  e  nota  1,  202  —  di  Tabùk,  9,  36,  57;  10,  33  —  di  Khumm,  73  —  di  al  Muàallal,  78 

—  dopo  Lift,  73. 

Mosè  [Musa).  Intr.  43,  46  —  leggende  bibliche  sulla  giovinezza  di-,  112  nota  2,  122  nota  1,  208  e 
nota  1,  221  e  nota  2,  279,  351  nota  1;  1,  37  nota  1;  2,  1  ;  8,  119,  168  —  leggende  bibliche 
sui  miracoli  di-  al  Sinai,  9,  42;  11,  24,  186;   12,  393  nota  l,c. 

Mosè,  romito  del  deserto  per  nome-.  12,  262. 

Mo*où{  (Mu-tah).  8,  IL 

Moux^uv.  8,  11. 

Ma'adz  al-Qari.    11,  230  nota  1;  cfr.  Muadz  al-ITarith. 

Ma'adz  b.  'Afra  al-Ansari,  C.  d.  P.,  vende  il  fondo  dove  sorse  la  Moschea,  1,  31  —  a  Badr,  2, 
88  no.  46. 

Ma'adz  b.  'Amr  b.  al-Gamah  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  all'  'Aqabah,  Intr.  344  no.  52  —  a  Badr, 
2,  (;8,  S5,C  no.  57,  88  no.  2t. 

Ma'adz  b.  'Amr  b.  Qays  b.  'Abd  al-'Uzza  al-Ansari  al-Khazragi  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso 
ad  al-Yamamah,  12,  23  no.  88. 

Ma'adz  b.  Gabal  b.  'Amr  b.  Aws  al-Ansari  [f  18.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  nascita,  Intr.  164  —  pre- 
sente all' 'Aqabah,  344  no.  56  —  unito  in  fratellanza  con  óa'far  b.  abl  Talib,  1,  50;  2,  14  nota  1 

—  a  Badr,  85,C  no.  94  ;  6,  74  —  sopraintendente  in  Khaybar.  7,  41  no.  9  e  10  —  in  MaUkab, 
8,  118  —  istruisce  i  Makkani,  176,  175,A  —  portastendardo  a  Tabùk,  9,  29  —  luogotenente  del 
Profeta  nel  Yaraan,  61,  63  —  invio  di-  e  di  abù  Musa  al-As'ari  nel  Yaman,  10,  13  e  nota  1, 
14  noto  6,  82  no.  10  e  noto  3,  148  no.  14;  11,  2  noto  1,  82  no.  11,  187  e  noto  1,6  —  durante  la 
R  ì  d  d  n  h,  196,  197,  200  —  conoscitore  del  Quran,  228,a,c  —  cognominato  abu  Halimah,  lettore 
del  Quràn,  229  no.  17;  12,  76,  237  nota  l,c,  856,d,  429  noto  1,6. 

Ma'adz  b.  al-Harit^  detto  Mu'udz  al-Qàri,  tradizionisto  e  lettore  del  QurSn,  scolaro  di  ibn  'AbbSs. 
11,  280  noto  1. 
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Ha'adz  b.  al-Hlrlth   b.  Bifa'ah  al-Anaari.  C.  d.  P.,   presente  «H"Aqabah,  Intr.  SU  no.  10  —  a 

Eadr.  2,  só.C  no.  131. 
Muadz  b.  Maia   b.  Qays    b.  Khaladah    al-Ansari   al-Zaraqi  [t  4.  a.  H.],  C.  d.  P..    presente  a 

Badr,  2,  86,C  no.  105,   87  nota  1  —    ucciso  a  Bit  Ma'ùnah,   4,  fi  no.  5  —    fratello  di  'A-ì\z  b. 

Ma"i<  rt  10.  a.  H.l.  12,  23  no.  20. 
Ma  adz  b.  Mah.  al-Ansaii,  tradizionist.-i.  11,  148. 

Ma'adz  b.  al-Simmah  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  182. 
m  a  '  a  dz  dz  i  a,  colui  che   chiama  i  fedeli  alla  preghiera.    Xntr.  27  —    il  primo-   dell'Isiàm,  1,  B4  ; 

2,  15,  yi;  9,  59;  10,  27,  S3,  H2,c,d  —  della  profetessa  S.^gali.  11,60  e  noto  2  —  del  falso  pro- 
feta Musaylimah,  165  e  nota  4,  166,6  e  nota  2,  170  noto  1.  172  —  di  Damasco,  12,  406. 

ma'abld  =  confederato.  12,  84. 

ma-akhah  =  unione  in  fratellanza  tra  fedeli.   1,  5*1  e  note  1   e  2. 

al-Ma'alla  b.  LSdzan   b.  Harithah  b.  Bastam  al-Ansarl  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud. 

3,  54,B  no.  54. 

Mn'allab  b.  Harithah  al  Thaqafi  [t  12.  a.  H.],  (?)  C.  d.  P.  ucciso  fa  al-Yainamah.  12,  23  no.  143. 
ma-allafah    qalabaham=:    coloro  i  cuori  dei    quali  furono    guadagnati  con    doni.    8,  165 

no.  30  e  nota  1;  9,  71  noto  1. 
ma'allaqah  =^  attoccato  a.  2,  103  e  nota  1  ;  cfr.  al-Ma'aqil. 
mn'amalah  :r=  affitto,  colonia.  7,  33,  48. 
ma'amalat.     5,  8-'^  nota  1. 

banu  Ma-ammal  b.  Habib  b.    Adi  b.  Ka'b,  trìbi)i  quraiita  (Makkab).  Xntr.  252. 
Ma'ammar  b.  'Abdallah  al-'Adawl,  C.  d.  P.,  rade  la  testo  di  Maometto.  7,  71. 
Ma'an,  uel  territorio  dei    Gulz.im,    Higàz  settentrionale.    6,  11  noto  3,  52  —  =  Ma'àn,  8,  10  e  noto  2 

—  —  Moucheon,  11;  12,  31 '5  nota  6. 

r  w 

Mn'Snah  bint  Garsam  b.  GuIIiamah,  moglie  di  Ma'add.  Xntr.  45,  47. 

al-Ma'anna  b.  Harithah    al-Saybani.    fratello  di  al-Muthanna  ;   nella  prima    campagna    persiana, 

12,   l;'5,  l'.i7.  2l;t,a   no.  6. 
ma'arras     -  campo.  2,  31. 
al-m  a-ar  ri  kh  =  chi  tiene  il  conto.  1,  1. 
Mu'attab;  «iV.  .Mu'nttih. 

Muattlb  b.  'Abd      .  'TJbaydl  b.  Una»  b.  Taym  al-Anaari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,B  no.  19. 
Mu'attib   b.  'Awf  b.  'Àmlr   b.  Fadl,  C.  d.  P.,   emigra   in  Abissinia,    Xntr.  277  no.  41  —  ritoma  a 

Makkah,  -i».-?  no.  20    —   j  r-sente  a  P.aflr.  2,  86.A  no    64. 
Mu'attib  b.  al-Fadl  b.  Hamra  al-Khuzal.  C.  d.  P..  alla  spedieione  di  Qatan,  4,  2  no.  4. 
Mu'attib  b.  abi  Lahab,  C.  d.  P.,  rimane  fermo  presso  Maometto  a  Hunaj-n.  8,  123. 
Mu'attib  b.  Qaiayr  b.  Malayl  b.  Zayd  Al-Ansarl,  «  Ipocrita  »  oppositore  di  Maometto  in  Madlnah, 

1,  'id  no.  2  e  8  —    presente  a  IJadr,    2,  Òù.B  no.  25  —    critica  il    Proltta,    8,  168  —    a  Tabiik, 

9,  42  —  costruttore  della  Masgid  al-Piràr,  62  no.  8. 
Mn'attib  b.  'Ubayd  [+  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Ragi'.  4,  7  no.  4. 
binu  Mu'attib,  trihù  di  Tsif  9,  59. 

Ma'awwid^  b.  'Afra  al-Aniari,  C.  d.  P.,  alla  battaglia  di  Badr,  2,  68,  88  no.  24 
Mu'awwidr.  b.    Amr  b.  al-Óamùh  al-Aniari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86.C  no.  68. 
Mn'awwldz  b.  &I-Harit]i  b.  Rifa'ah  aI-An;Srl  ft  2.  a.  H],  C.  d.  P..  presente    all"Aqabah,   Xatr. 

BU   no.   12         .1   l'.a.ir,  2,  b.'j.C   no.   l»!         ucciso,  87  no.  14. 
Ma'awiyah  al-'Udsrl,  aeenfe  del  Profeto  nell'Arabia  settentrionale,  11,  102. 
Mn'awiyah  b.  'Amlr  al-'Abdl,  pagano  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  49. 
Ma'awiyah  b.  Anai,  nix^ilp  n"I  Vainan.  12,  ii''f>. 

Mo'awiyah  b.  Fulan  al-'Wà-Ul  i  Wàllbi\  agente  del  Profeto  tra  i  Sa'd  Huigaym.  11,  102. 
Ma'awiyah    b.  al-Maghlrah    b.  abì-l-'Za.    avo  materno   di    'Abd   al-malik  [f  86.  a.  H.J,   meoso  a 

morte  da  Maometto,  3,  69. 
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Mu'awiyah  b.  Qays  ai-GanÌJi,  seguace  del  falso  profeta  al-Aswad  nel  Yaman.  11,  196. 

Mn'awiyah  b.  abl  Sufyan  [f  60.  o.  H.],  C.  d.  P.  e  poi  califfo  nmayyade.  Intr.  22,  24,  41  tav.  2,  133 
nota  1,  147  nota  2  —  sua  nascita,  164,  285,  324  nota  2  ;  1,  17  nota  1,  32  nota  1,  34  nota  1, 35  nota  1  ;  3, 
21  nota  1 :  5,  18,  23,  86,  88  nota  1;  6,  34  nota  1,  42  —  pensionato  di  Khaybar,  7,  42,  48  nota  7; 
8,  71,  164,  202  nota  1;  9,  9,  14,  48,  65  nota  1,  86,  88;  10,  48,  53  e  nota  1,  64,  103,  143  no.  8  e 
nota  1  —  appetito  straordinario  di-,  143  nota  1;  11,  97,  160,  173,  202  nota  1,  216  nota  1  — 
segretario  del  Profeta,  218  nota  2,  220,a  no.  15;  12,  11  nota  2,  23  no.  67,  82  notai,  193  nota  2, 
318,  370,  380,  429  nota  l,b. 

Mu'S'wiyali  b.  Thawr  b.  'Ubadah  b.  al-Bakka,  viene  come  ambasciatore  a  Madlnab,  9,  79  no.  1. 

banù  Mu'awiyab.     1,  38  nota  2;  8,  122;  cfr.  banù  Mu'awiyah  b.  Malik. 

banu  Mu'awlyah  b.  Bakr  b.  Hawazln.    Intr.  41  tav.  1. 

bana  Mu'awiyah  b.  Garwal  al-Ta-iyjrun,  lettera  del  Profeta  ai-,  10,  36. 

baniì  Mu'awiyah  b.  Klndah,  un  ramo  dei  Kindah.  9,  63;  10,  71,  82  no.  9. 

banu  Mu'awiyah  b.  Malik  b.  'Awf  b.  'Amr,  tribù  di  Madlnah  (Ansar).  1,  38  nota  2;  2, 
85,B;  8,  122. 

Mu'aAviyyah,  correggi:  Mu'awiyah. 

Mu'ayclib  b.  abi  Fatimah  al-Sawsl,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  12  —  ritorna  a 
Madlnah,  7,  54  no.  9  —  sopraintendente  delle  prede,  10,  71  no.  17  —  tiene  il  sigillo  del  Pro- 
feta, 142,6. 

Mubadan  Mubad,  il  pontefice  massimo  del  clero  Mazdeista.  12,  121  nota  2. 

xnubadzan    mùbadz.     12,  121  nota  1;  cfr.  Mubadan  Mubad. 

UubaSiar.     7,  44  no.  2;  correggi:  Mubaisir. 

mubasiir  termine  usato  nel  Quriin.  Intr.  199. 

Mubaisir  b.  'Abd  al-Mundzir  b.  Zanbar  b.  Zayd  al-Anaari  (  f  2.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a 
Badr,  2,  8ri,B  no.  29  —  ed  ivi  ucciso,  87  no.  8;  7,  44  no.  2. 

Mubaisir  [b.  al-Pudayl],  tradizionista.  12,  19,  377. 

Mucheon  (irouxJ«)v)  =  Ma-ab.  8,  11. 

Mudad,  capo  gurhumita,  suocero  di  Isma'Il.  Intr.  69. 

Mndad  b.  'Abd  al-malik  al-Kindi,  fratello  di  Ukaydir,  viene  a  Madlnah.  9,  45. 

Mudad  b.  'Amr  b.  al-Harith  al-Gurhnml,  ultimo  signore  gurhumita  di  Makkah  (?).  Intr.  72. 

m  n  d  a  1 1  m  invece  di  m  u  z  a  1  i  m.  12,  176  nota  3. 

Mudar  b.  TTizar,  antenato  di  Maometto.  Intr.  41  tav.  1,  47  e  nota  1,  48,  49;  cfr.  banù  Mudar. 

banu  Mudar,  grande  stirpe  araba.  Intr.  75;  5,  16  e  nota  1;  8,  25  nota  1,  102;  9,  3,  36  note  1  e  2 
—  un  uomo  dei-,  ossia  Maometto,  11,  98,  94  e  nota  1,  142,  151,  167,ò,  188,  189  no.  1. 

al-M udayyah.     12,  401;  correggi:  Musayyakh. 

maddah         durata  stabilita.  8,  39. 

Mudlig:  b.  'Amr  b.  Sumayt.     2,  85, A  no.  28  ;  cfr.  Midlag  b.  'Amr  ecc. 

banu  Mudlig  b.  Murrah,  un  ramo  dei  Kinanah,  trattato  di  pace  con  i-,  2,  20;  8,  40,  108  —  du- 
rant,^'  la  R  i  d  .1  ;i  li,   11,  98,  104,  119. 

Mudrik  b.  Khut.  nome  proprio  di  Makhrabah  al-'Abdi.  10,  65. 

Mudrikah  b.  al-Yaa,  antenato  di  Maometto.  Intr.  41  tav.  1,  51. 

bint  Mu-dzln  al-Namariyyah,  catturata  dagli  Arabi  nelT'Iraq.  12,  224. 

al-Mufaddal  b.  Fadalah  al-Gurhuml,  uno  dei  quattro  pagani  confederati  del  Patto  H  i  1  f  al-F  u- 
'J  al.  Intr.  117. 

al-Mufaddal  b.  al-TVIuhalhil,  tradizionista.  12,  173  nota  1. 

Mug'abbiran,   nome  dato  ai  quattro  figli  di  'Abd  Manàf.  Intr.  91. 

Muéradzdzar  b.  Dzlyad  b.  'Amr  b.  Zumzumah  al-Balawi  |  f  8.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr, 
1,  60  no.  3;  2,  65,  85,0  no.  87,  88  no.  18,  108  —  ucciso  a  Uliud,  3,  64  no.  48. 

Mn^a^,  luogo  tra  Makkah  e  Madinah.  1,  22  nota  1  no.  7. 
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Magah  =  Mogag.  1,  22  nota  1. 

aiag-ahid,  tradizionista.  Intr.  28"   —  discepolo  in  Makkah  di  ibn  'Abbris.  11,  230  nota  1. 

[al-^  rinéalid   b.    Sa'id   [al-HaindSnl],    tradizionista     11,    100;    12,    166,a,    167,    liti.    19.'.a.   210 

nota  l,a  e  6,  216. 
ibn  Kagalid  [b.  Sald  al-Eamdani],  tradizionista.  12,  210  nota  l,b. 
Magallal,  padre  iJi  Fàtimah  la  moglie  di  IlStib  b.  .-iI-HariiJj.  Intr.  229  no.  27. 
Ma'gam  al-ia'ara,  le  biografie  di  poeti  contemporanei  di  Maometto;  autore  al-Marzabàni  [f  378.  o 

3&L  a.  H.].  12,  23  no.  39. 
Ma^ammr,  cognome  dato  a  Qj;ayy  quando  riunì  le  tribù  disjiersc  dei  <Jura_\-.  Intr.  76. 
■agammi'  b.  Óariyah  b.  'Amir,  <  Ipocrita  »  di  Madinah.  1,  60  no.  15  —  uno  dei  costruttori  della 

Masgid  al-Dirar.  8,  52  no.  7. 
Kag'azzar  b.  Dziyad.     2,  K"";  cfr.  al-Mugadzdzar  ecc. 
Ma^g^a'ab  b.  Mararab  al-Hanafi,  viene  a  Madìnah  con  l'ambasciata  dei  IlanTfah,    10,  33  no.  9  e 

nota  2  —  fatto  prigioniero  da  Kl.alid  b.  al-AValld,  11,  168  e  nota  1;  12,  2  nota  1,  fi  e  nota  2, 

7  e  nota  2,  8,  10,a  e  nota  1,  20  —  intermediario  per  la  conclusione  della  pace  con   i    Hanìfah, 

2l.a  25(7.6  e  e,  26  e  nota  1,  30,  33,  35,  36  no.  1. 
ibn  Blughiffil,  tradizionista.  12,  173  nota  1;  cfr.  'Abdallah  b.  Mu;;haffil  al-Muzani. 
Ma^immls,  luogo  a  breve  distanza  da  Makkab.  Intr.  120. 
al-SIaghirah  b.  'Abd  al-rahman  b.  al-Harith  b.  Hliam  al-DEakhzami,  tradizionii^ta;  sua  casa 

ili   M.TiTnah.   1.  B"i   nota   1   -    .lisf,.ì..-.lo  di  ibn  'Abbris  in  Siri.i,   11,  230  nota  1;   12,  29. 
al-Mnghirah  b.  Sla'awiyab  b.  abì-I-'As,  qura^^ita  fatto  prigioniero  alla  spedizione  di  al-'Ts.   6,  8. 
al-Mnghirab  b.  abi  àihab  al-Makhzumi.     11,  230   nota   1;  cfr.  al-Mugbirah   b.   'Abd  al-rabmfin 

!..   nl-Hari-J_,. 
al-Maghirah  b.  Sa'bah  al-Thanafl.  C.  d.  T.,  sua  nascita  (614.  a.  È.  V.?).  Intr.  264  no.  3  —  segretario 

del  Profeta,  8,  90  —  a  al-Hudaybiyyah.  6,  30  e  nota  1    —    a  Hunayn,  8,  132  —  all'assedio   di 

Talf,  146  —  sua  condotta  ciuivoca,  149  —  ospita  profughi  tbaqafiti,  8,  10,  12  nota  6 — assiste 

gli  ambasciatori  tbaqafi,  67,  58,  59  ;  10,  4  no.  1,  6  no.  3,  9  no.  6,  36,A,  37,  60,  139  nota,  143  no.  18; 

11,  44,  49,  218  nota  2:   12,  80  nota  1,  162  noU  «  no.  13,  199,a. 

aI-Un£hirah  b.  'TJtaybah,  q  »  d  j  di  Kiìfah  e  tradizionisU.  12,  190,  192,  202  nota  2,  203. 

bana-I-Mugbirah  [b.  MaM^zBm  ?],  tribù  di  Makkah.  2,  81. 

al-9Iu£hit^ah,  stazione  nel  deserto,  prima  di  al-'Udzayb.  12,  161,  164,a. 

magiran  =  coloro  presso  i  quali  erano  depositate  le  t.isse,    .^adaqrit.    II,   168. 

Mngtami"  al-Anhar  o  Confluenza  dei  canali.  12,  160,A,  166,a,  228,6;  cfr.  Magma'  al-Anhar. 

lanhagir  =  tniiijmto  makknno.  8,  rìii;  rlV.   n  I-M  u  h  à  g  i  r  ù  D. 

al-Mobaglr  b.  abi  Umayyah  b.  al-Hughirah,  C.  d.  P.,  nominato  dal  Profeta  suo  luogotenente  nel 
Hadraraawt,  10,  71  no.  1;  82  no.  11  e  note  1  e  8;  11,  99,  124  no.  3  e  note  1.  190.  199;  12,  1  e 
note  8,  62,  64,  65  note  4  —  invade  il  Taman,  70  e  nota  1,  71,  72,  78,  74  —  invade  anche  il  Ha- 
dtimawt,  76,  77  no.  3  —  batte  i  ribelli;  assedia  al-Nu£'.iyr.  78  e  note  6.^,6  e  8,  S0,<7  e  note  1, 
88  note  1,  84.  86,  86,  87,  102. 

a  I-K  aha^iran  —  raakkani  emigrati  con  il  Profeta  a  Madinah.  Intr.  27,  26)!,  272.  33!';  1,  6  note  1, 
31,  31,  3i;,  44,  r/i;  2,  43  note  4  —  a  I-m  u  h  »g  i  ri  n  a  1-a  w  w  a  1 1  n,  3,  66.  (57:  6.  16  e  nota  2, 
86,  89  note  2;  8,  21,  i2  note  2;  8,  18  note  1,  67;  II,  48,  10i>  note  3,a,  116,  122.  135,   174;    19, 

12,  44,A,  61  note  1.  314  note  1,6. 

Ma^akkam  [al-Tamamah  |,  uno  dei  prm<  iaci  del  falso  )Tofcte  Musaylimah,  10,  83  nota  1; 

11.   lf!<'.  rio;«  2,   12,  2.  3.  R.<j  —  sua  ■  ■  ,   U.if,  20;  cfr.  Muliakkam  b.  Tufayl   al-Hanatì. 

Mo^akkam  b.  Tafayl  al-Hanafl,  cfr.  Muhakkam  alYamamah. 

Mabalhll  b.  ZayiJ    a1-Tai  al-9i)awtbi;,  seguace  del  faKo  profete  Tiilnybah.  II,  190. 
al-Haha.lIab  al-Aaadi.   ;ra    iziouiste.   12,  190;  cfr.  al-Muhallab  b.  'l'qbnh. 
al-Mohallab    b.  abi   Safrab,  il   celebre   genetmle,  figlio  di  abù  .^ufrab,  il    prigioniero   di  'Ayn    al- 

Tamr.  12,  61. 
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al-Muhallab  b.  'XJqbah  [al-Aaadi],  tradizionista.  12,  190,  197. 

ibnah  al-Muballal  bint  Hatib  b.  al-Harith,  emigrata  in  Abissinia  ed  ivi  morta.  7,  55  no.  44,  B6  no.  22. 

Uaballim,  fiume  nel  Bahrayn.  12,  56  nota  5. 

Mahallam  b.  Gathtbamah  b.  Qays  al-Laythi,  C.  d.  P.,  uccide  un  musulmano,  8,  49  —  Maometto 
lo  condanna  ad  una  multa,  134  e  nota  1. 

Mahammad  (Maometto)  non  è  il  vero  nome  del  Profeta.  IntT.  29,  34  —  possibilità  che  questo  nome 
equivalga  a  Messia,  124  nota  1,  221;  1,  44,  45  art.  1  nota  2  e  art.  23;  11,  172. 

Mahammad,  tradizionista;  cfr.  Mula.  [b.  'Abdallali  b.  Sawùd  b.  Nuwayrah]  e  Muh.  b.  TalhaL. 

Mahammad  'Ali,  Egiziani  in  Arabia  sotto-  nel  181B.  12,  273. 

Mahammad  al-Kalbl.     11,  164;  cfr.  Muhammad  b.  al-Sa-ib  al-Kalbi  [f  146.  a.  H.]. 

Mahammad  al-Nabi  =  Maometto  il  Profeta.  1,  44,  46  art.  1,  46;  5,  89;  7,  2;  8,  180;  9,  39  nota  2, 
79,  92;  10,  14  nota  1,  40,  48. 

Muhammad  al-Nabi  Rasul  Allah.    8,  180;  9,  38  nota  1,  49;  10,  14,  60. 

Mahammad  Rasai  Allah  =  Maometto  Inviato  di  Dio.  1,  45  art.  48  nota  1;  6,  11  nota  2,  48;  8,  186; 
9,  7,  8,  46  nota  3,  48,  50,  51,  58  nota  4,  61,  67,  70  nota  1,  74,  87,  89;  10,  28,  42,  50,  67,  68,  68. 

Mahammad  b.  'Abdallah,  il  Profeta.  Intr.  41  tav.  2;  6,  34,  58  nota  2;  10,  25,  37. 

Mahammad  b.  'Abdallah,  tradizionista  della  scuola  Iraqense.  12,  198,  217;  cfr.  Muh.  [b.  'Abdallah 
b.  Sawàd  b.  Nuwayrah]. 

Mahammad  b.  'Abdallah  (al-Azdi?)  [t  160.  a.  H.],  tradizionista.  2,  92  nota  1. 

Muhammad  b.  'Abdallah  b.  GahS,  C.  d.  P.  emigra  a  Madlnah.  1,  16  no.  24. 

Muhammad  [b.  'Abdallah  b.  Sawad  (o  Su'wad)  b.  Nuwayrah],  tradizionista  della  scuola  Ira- 
4en.se.  12,  194,  195,  19H,  214,a,  217,  218,  384,  408. 

Mahammad  b.  'Ali  b.  abi  Talib,  sua  madre  fatta  prigioniera  dopo  al-Yamamab,  12,  80. 

Mahammad  b.  'Amr,  tradizionista.  12,  428  nota  l,e. 

Mahammad  b.  al-As'ath  b.  Qays,  sua  nascita,  12,  82  nota  1. 

Mahammad  b.  éa'far  b.  al-Zubayr  [f  125.  a.  H.?],  tradizionista.  1,  23nota  1  no.  2;  11,  9,  218 nota  2. 

Mahammad  b.  Gubayr  b.  Mat'lm  b.  'Adi  b.  Nawfal  al-Quraii,  dotto,  parente  del  califfo  'Abd 
al-Malik.  Intr.  147  nota  2. 

Mahammad  b.  Habfb  fi  248.  a.  H.],  grammatico  famoso.  9,  95  nota  1. 

Muhammad  b.  Hatib  b.  al-Harith.  C.  d.  P..  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  47  —  viene  a  Ma- 
dlnah, 7,  56  no.  42. 

Mahammad  b.  abi  Hudzayfah,  0.  d.  P.,  nato  in  Abissinia.  7,  69  no.  2. 

Mahammad  b.  Ibrahim,  tradizionista.  11,  141. 

Muhammad  b.  Isha;].  al-Muttalibi  [f  151.  a.  H.],  celebre  tradizionista  e  biografo  di  Maometto. 
Intr.  37  nota  1.  281,  299;  1,  23  nota  1  no.  1,  66  nota  1  no.  1;  12,  174,a  no.  4  —  suo  avo  Yasàr 
fatto  prigioniero  ad  'Ayn  al-Tamr,  394  no.  6;  cfr.  ibn  Isliaq. 

Mahammad  b.  Ka'b  al-Qurazi  [f  118.  a.  H.],  tradizionista.  Intr.  253  nota  1,  281,  328;  2,  94  noto  1  ; 
11,  228,<7. 

Mahammad  b.  Kunasah  [t  200.  a.  H.],  poeta  'abbasida.  12,  176  nota  2;  cfr. 'Abdallah  b. 'Abd  al- 
a'in,  suo  padre. 

Mahammad  b.  Ma'n,  tradizionista.  11,  189;  12,  72;  cfr.  ibn.  Ma'n. 

Mahammad  b.  Marwan,  tradizionista.  12,  179  nota  l,a. 

Mahammad  b.  Maslamah  b.  Khalld  al-Ansari  al-Awsi  al-H£rithi  ff  46.  a.  H.],  C.  d.  P.,  na- 
scita di-.  Intr.  113  —  presente  a  Badr,  2,  <S5,I5  no.  11  —  uccisore  di  Ka'b  b.  al-A.sraf,  3,  8,  4 
e  nota  2  —  a  TJhud,  26  —  emissario  del  Profeta  agli  uI-Nadlr,  4,  10,  11,  12  —  a  Dùmah  al- 
Gandal,  6,  4,  46,  49  —  comanda  una  spedizione,  6,  1  —  e  un'altra,  6  e  nota  2  —  a  al-Huday- 
biyyab,  32  —  a  Khaybar.  7,  14,  21,  22,  41,  43  no.  8,  69,  70;  8,  05;  9,  26,  29,  87;  10,  68;  11, 
56  nota  2  no.  17;  —  luogotenente  di  abu  Bakr  in  Madlnah,  115,  210  nota  1,6. 

Mahammad  b.  Musa,  tradizionisto.  11,  6  nota  b,d. 
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Mahammad  b.  Muslim  al-Zuhri  [f  124.  a.  H.],  tradizionista.  1,  65  noU  1  no.  2. 

Muhammad  b.  ITawayrah.  traiizionista.  12,  194,  195,  214,a;  cfr.  Muhammad  b. 'AbdaUah  b.  Sawàd 
b.  Nuwayrah. 

Muhammad  b.  al-Sa-ib  al-Kalbi  [f  146.  a.  H.],  celebre  tradizionista.  Intr.  14  nota  2,  33,  IH  nota  1, 
117  nota  1,  ISI;  H,  97,  135,  137,  211. 

Muhammad  b.  Sirin  [t  HO.  a.  H.],  celebre  tradizionista.  11,  9-2,b;  12,  176,<7  no.  2  —  suo  padre 
Slrln  prigioniero  ad  'Ayn  al-Tamr,  219,a  no.  4,  399. 

Muhammad  [b.  Talhah;  b.  Zayd  b.  Rukanah],  tradizionista  della  scuola  iraqense,  11,  139;  12, 
■J"-2,  '205.  2«iii.  208. 

Muhammad  b.  'Umar  b.  'Ali  b.  abi  Tallb,  tradizionista.  11,  6  nota  5,rf. 

Muhammad  b.  'Umar  al-Wa^idl  [t  207.  a.  H.].  2,  92  nota  1,  96  noU  1;  cfr.  al-Waqidi. 

Muhimmad  b.  Usamah  b.  Ziyd  b.  Harit^ah,  tradizionista.  11,  14. 

Muhammad  b.  'Uthman  b.  Safwàn  al-Thaqafl.  tradizionista.  11,  45,  46. 

Muhammad  b.  abl  'Uthman,  tradizionista.  12,  189,  201. 

Muhammad  b.  Yahya,  tradizionisU.  Zntr.  117  nota  3. 

Muhammad  b.  Yusnf,  fratello  di    al-HaC'^'3g  [f  95.  a.  H.],   sua  casa  in   Makkah.  Intr.  123  nota  3. 

Muhammad  b.  Zayd  b.  'Ubayd  b.  Morrah,  suo  avo  Murrah  prigioniero  ad  'Ayn  al-Tamr.  12, 
176,a  no.  5. 

ab&  Mnhammad  [o  abn  'Abd  al-rahman]  Thablt  b.  Qays  b.  Samma»  b.  Zuhayr  al-Anaari 
al-Khazra^i  [-  12.  a.  II. J,  C.  d.  P.,  uccido  ad  al-Yam'imah.  12,  23  no.  89. 

Muharib  b.  rihr-Qurayl.     Intr.  41  tav.  1,  56. 

binu  Mtiharib,  tribù  della  Mahrah.  12,  63. 

bann  2Iuharib  b.  Fibr  fQuray;),  tribù  di  Makkah.  Intr.  41  tav.  1.  56,  86. 

banu  Muharib  [b.  K^asafib],  tribù  del  Nagd  (Ghalafan),  conflitti  con  i  Musulmani.  3,  6;  5,  3  — 
donne  dei-,  6,  1,  6  ;  8,  39  —  ambasciata  dei-,  10,  49  —  loro  dimore,  49  nota  1  —  ribelli  du- 
r.-inte  la  R  i  d  d  a  h,  11,  115,  118. 

Muhaiilm,  nome  di  abà  Huizayfah  b.  'Utbah.  12,  23  no.  67  —  e  di  abù-l-'.Vs  b.  al-RalsI',  435. 

Muhassa  o  Mah»,  (?)  luogo  presso  Na;jràn.  10,  6  no.  3. 

al-Muhassir,  valle  presso  Muzdalifah  (Makkah).  10,  76. 

banò-I-^uhawwalah,  nome  di  -herno  dato  ai  banù  'Abd  al-'Czza  (Ohataffin).  9,  12  e  nota  6. 

Mohayyisah  [o  Muhiaah;  b.  Kai'ad,  C.  d.  P.,  uccisore  d"  un  ebreo,  3,  5,  27  nota  1  —  uccide  i 
Qnrayzah,  5,  60  —  pensionato  di  Khiybar,  7,  42  —  ambasciatore  del  Profeta,  47,  63. 

Mahlaah  b.  Mai'fid.     3,  5;  cfr.  Muhayyijah. 

Ibn  Mahayriz,  tradizionista.   12,  6S. 

al-Mnhdat>ì\h,  stazione  tra  Taymà  ed  'Amman.  12,  816  nota  6. 

m  u  h  d  i  tlì  —  misfatto.  1,  45  art.  22  nota  2. 

Muhrlmah  Ibn  Sàrlh  al-Halrami  't  12.  a.  ITI,  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamìraah.  12,  23  no.  i*(^. 

Mahrlx  b.  'Àmlr  b.  Mallk  b.  'Adi  al-Ausarl,  Cd.  P.,  presente  a  Badr,  2,  B6,C  no.  153. 

Mtthrlz  b.  Na^lah  b.  Abdallah  al-Aiadi,  C.  d.  P.,  emigra  a  Madinah.  1,  15  no.  13  —  presento 
a  B.vir.  2,  %,A  no.  21,  W»   no.   16;    6,  3;    12,  23  i.o.  129. 

■air  (W.),  biografo  di  Maometto.  Intr.  9  nota  1,  .37  noU  1,  64,  77  nota  1,  88,  113  —  teoria  imma- 
ginata da-  per  spiegare  Maometto,  116,  151  nota  1  —  le  teorie  epilettiche  e  diaboliche  del-,  189, 
190,  201,  266,  271,  281,  340  note  3;  1,  13,  15  note  2,  16,  18  note  2.  44.  45  art.  1  nota  1:  2,  28 
nota  1;  7,  4,  10  note  2.  72;  0,  91  note;  10,  88,  105.  108  note  2,  134  note  1  —  critica  della  sua 
ricostruzione  cronologica  della  Riddah  e  delle  conquiste.  11,  72  nota  1  :  12.  229  note  1,  2i^4, 
SB6,  2*1,  8%,  421. 

Maka'b\r  al-FarUi  ^Fayrax  b.  Óulayl),  luogot«nente  persiano  in  al-Zirah  iBahrayn).  12,  ^^. 
II.  h~  note   1. 

al-VukaymVn,  luo^o  profilo  al-'Aqlq  (Madinah).  3,  60. 
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Mukaytal  al-Laythi,  C.  d.  P.,  a  Hunayn,  8,  134. 

banu  Mukhallad  b.  'Amir  b.  Zurayij,  tribù  di  ]\[:ldlnali  (Ansar).  2,  85,C. 

al-m  u  kh  a  n  n  a  th  =  impotenti  a  giacere  con  le  donne  o  ermafroditi  o  sodomiti.   8,  151  e  nota  1. 

Mnkhariq  b.  al-Nu'man  al-Ba,kri,  ribelle  nel  Babrayn.  12,  45,  51. 

al-Mukharrim,  luogo  nella  Mesopotamia.  12,  179  nota  l,a. 

Mnkharrim   b.  Hazn   b.  Ziyad   b.  Anas  b.  al-Bayyan  al-Harithl.  da  cui  prese   nome  il  paese 

al-Mukbarrim.  12,  179  nota  l,a. 
banu  Mnkhaiin.  un  ramo  degli  Asad  b.  Kbuzaymah.  11,  157  nota  2,a. 
Mukhayrìqi  (rabbino,  sua  conversione,  1,  57,  58  no.  15  —  beni  lasciati  in  eredità  a  Maometto,  4,  13; 

11,  203  nota  1. 
Mukhl'i,  monte  tra  MadTnah  e  Badr.  2,  44. 

Mukbrl,  stazione  sulla  via  tra  Tayma  ed  'Amman.    12,  316  nota  6. 
al-Mukhtar  b.  abi  "Ubayd  al-Thaaafi  [t  67.  a.  H.],  sua  nascita,  1,  79  no.  3. 
makka  =  uccello,  (?)  donde  il  nome  di  Makkah.  Intr.  71  nota  1. 
Miiknif  b.  Zayd  al-Khayl,  spia  di  Khalid  b.  al-Walid.  12,  7. 
al-filnktamim,  luogo  tra  al-'Aqlq  (Madlnah)  e  Badr.  2,  45. 
Mula'ib  al-asinnah,  cognome  di  abu  Bara  'Amir  b.  Màlik.  4,  5. 
banu  Mulawwih,  spedizione  contro  i-  in  Kadld.  8,  3. 
al-Mulayh,  luogo  tra  Awtàs  e  Tfrif.  8,  140. 
Miilayh  al-Kindi,  respinge  il  Profeta  a  Mina.  Intr.  332. 
banu  Mulayh.  b.  'Amr,  un  ramo  dei  Kbuza'ah.  Intr.  166. 
M'.ilayhah  bint  Z-ahayr,  nipote  di  abù-l-Bakbtari  al-'As  b.  Hislim.  2,  106. 
Mulayk  b.  Damrah.    Intr.  41  tav.  1. 

Elulaykah,  madinese,  moglie  di  abu  Bakr  al-Siddlq.  11,  18  nota  l,a. 
Olr.Iaykah  [?  al-Kindiyyah],  matrimonio  di  Maometto  con-,  8,  193. 

Mulaykah  bint  Dawud  al-Laythiyyah.     8,  193,  194  nota  1:  cfr.  Mulaykah  [al-Kindiyyah]. 
Kulaykah  bint  al-HuIw  b.  Mallk  al-Gu'flyyah,  madre  di  Qays  b.  Salimah  al-éu'fi.  10,  50. 
Mulaykah  bint  Ka'b  al-Laythiyyah,  moglie  del  Profeta.  10,  139  no.  24. 

ibn  abi  Mulaykah  [t  117.  a.  H.|,  Iradizionista,  allievo  di  ibn  'Abbas  in  Makkali.  11,  230  nota  1. 
Mulayl  b.  Wabarah  b.  Khalid  b.  al-'Aglan  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,C  no.  173. 
abu  lilulayl  b.  al-Az'ar  b.  Zayd  b.  al-'Attaf,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,B  no.  26. 
mulk   al-sama  =  regno  dei  cieli.  11,  165. 
Sluller  A.,  storico.  1,  44,  48  —    critica  della  sua   ricostruzione    cronologica    delle  conquiste,    11,  72 

nota  1,  124  nota  4,  235,  284,  385. 
mulo  bianco.  6,  49  —  ordine  vietante  il  consumo  della  carne  di  muli,  asini   e  cavalli,    7,  24  —  grigio 

di  Maometto,  8,  B7. 
mnlak  =  (principi,  magnati)    al-§am    w  a-l-R  il  m.    Intr.   91;  10,  32,  47;  11,  218  nota  2  —  a  1- 

arba'ah,  i  quattro  principi  del  Hadramawt,  12,  78  nota  3,«  —  Fars,  213. 
Munabbih  al-Khnza'l.  ucciso  dai  banil  Bakr.  8,  40. 
Munabblh  b.  Bakr.    latr.  41  tav.  1. 
Munabbih  b.  al-Hag'gag'  al-Sxhml,  avversario  di  Maometto  in  Makkuli.  Intr.  238  no.  8,  248  no.  12, 

255  no.  13;  1,  17  no.  16  —  a  Badr,  2,  40  nota  1  no.  9,  52  no.  13  —  sua  morte  76,  88  no.  41. 
al-Munafiq&n    o  ♦  Ipocriti  »,  gli  oppositori  di  Maometto  in  Madlnah.  1,  41,  60;   8,  168;  9,  26, 

29;  11,  224  no.  U;  12,  23  no.  8. 
al-Munaqqa  (o  al-BIaqqa),  luogo  tra  Madlnali  e  r)zù-l-Qassah.  3,  6. 
al-Munaqqa'  b.  Mallk  b.  XTmiyyah  b.  'Abd  ai-Salami,  un  capo  dei  Sulaym  alla  presa  di  Mak- 

k.il,    8,  21. 
mnn'ataf  =  corso  sinuoso;  fiume,  valle.  12,  199,6. 
Munba'lti,  schiavo  fuggito  da  TiVif.  8,  160  nota  1  no.  3. 
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al-mnndzlr  =  l'ammonitore;  uso  del  termine  nel  Quràn.  Xntr.  197,  199. 

al-Hundzir  I,  ]>rincipe  lakhmita,  assiste  Bahram  Gur,  12,  133. 

Al-Mandzlr  (III,  principe  lakhmita),  massacra  400  monache,  12,  13i;  correggi:  citazione  Rothstein, 

t;l   in  Rothstein,  81. 
al-Mandzlr  al-Oharùr.  ribelle  nel  Btthre3m.  12,  42;  cfr.  al-Mundzir  b.  al-Nu'man  al-Gharùr. 
al-Mandzir  b.  'Abdallah  b.  Nawfal  al-Ansarl  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  sotto  Taif,  8,  167  no.  11. 
al-Mandzlr  b.  'Abdallah  b.  Qawal  b.  Vyaqi.  C.  d.  P.,  ucciso  sotto  Ta-if,  8,  167  no.  IL 
al-Mnndzlr  b.  'Amlr  [t  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  (?)  ucciso  a  Bi-r  Ma'ùnah,  4,  5;  forse  al-Munilzir  b.  'Amr. 
al-Mondzir  b.  'Amr  b.  Khnnays  b.  Harithah  al-Ansarì  1 1  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  all'  'Aqa- 

bah,   Intr.   342  no.  i',  345;  1,  h't  —  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  43  —  ucciso  a   Bìt   Ma'iinah, 

4,  6  no.  4  —  sapeva  scrivere,  11,  224  no.  2. 
al-Mandzlr  b.  Gahm,  tradizionista.  11,  94,  143. 

al-Mandzlr  b.  al-Harlth  b.  abi  Simr,  principe  glassa iiida;  ambasciata  di  M.Tometto  a-,  6,  51. 
Al-Mundzlr  b.  Mahammad  al-Anaarl  [t  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ospita  gli   Emigrati,    1,   15  uo.  •>!  — 

ucciso  a  Bi'r  Ma'ùnah,  4,  5  e  nota  1. 
al-Mundzlr  b.  al-TTu'man  b.  al-Mundzir  al-Oharur.  ribelle  del  Bahrayn.  12,  40,<i,  42,  67  nota  1. 
«l-Mondzlr  b.  Qadamah  b.  'Arfag:ab  b.  Xa'b  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  $5,B  no.  65 

—  custodisce  i  QaynuqS',  !••'•. 
Al-Mandzlr  b.  abl  Rlfa'ah  b.  'Aldz     <  'Abid],  pagano,  ucciso  a  Badr.  2,  88  no.  SS. 
al-Mandzlr  b.  Sawa  al-'Abdl,  un  capo  del  Balira3-n  e  suoi  rapporti  con  Maometto.   6,  47:  8,    179, 

U'\  isl.  1-J,  isr,  e  uota  2.  1S7.  IWt  e  nota  4   -   sua  morte,  11,  103;  12,  41,  63,54. 
al-Mondzlr  b.  Sawayd  b.  al-Mandzlr,  ribelle  ucciso  nel  Bahrayn.  12,  67. 

Al-Mosdzir  b.  'Uqbah  b.  Uhayhah  b.  al-Galah  al-Angari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  86,B  no.  52. 
abfi-1-Mandzir.     2,  >-i  no.  3.V,  oi'r.  al-Muii^ir  b.  ai'i   Hii./ah. 
aba-l-ManlzLr  b.  abì  Bifa'ab  b.  'Abid  b.  'Abdallah,  pagano  prigioniero  a   Badr.   3,  89   no.  23; 

cfr.  però  al-Mundzir  b.  abl  Rifà'ah  ecc. 
abfi-l-Manizlr  Y^zid  b.  'Amir  b.  Hadldih,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  85,C  no.  86. 
unni  al-Mandxlr  Salma  bint  Qiya  al-Angarlyyah,  intercede  per   un   ebreo.  6,  50  —  custodisco 

una  concubina  del  Profeta,  51. 
Ma-nia  b.  Fadalab,  ^pia  di  Maometto.  3,  21. 
al-Monqidz  b.  Hayyan  al-'Abdl,  viene  a  MadTnah,  8,  183. 
Manqidz  b.  Nabatah,  C.  d.  P.,  emigra  a  Madlnah,  1,  15  no.  11. 

al-Mana^raf  (Manjarif),  stazione  tra  Madinah  e  Badr.  2,  19  nota  2  no.  4.  41;  10,  73. 
al-Mnqaddaai  (abìi  'Abdallah  Mo^.  b.  Ahmad)  [f  dopo  875.  a.  H.],  geografo.  12,  Sili  nota  <ì. 
Ibn  al-Maqaffa'  ('Abdallah;  [t  dopo  110.  .i.  IL],  letterato  e  storico.  12,  120. 
banà  Maqa'ia,  un  rumo  dei  Zayd  Manat  (Tamlm).  11,  163  no.  2  e  nota  1;  12,  6<>. 
Maqammll,  un  mo)ite  tra  Makkah  e  Madinah.  5,  13. 

Mnqarrin,  cognome  di  'Ubayd  b.  .\\vs  b.  MTiIik   b.  .Saw.ìd.  2,  85,B  no.  17. 

abò  Maqarrin  (o  Kafaxzir)  al-Aawad  b.  Qatbah,  C.  d.  P.  (?),  suoi  vervi.  12,  IfìO.A  nota  4. 
maqàtil  ^  guerriero.  12,  71. 

Maqatta'  b.  al-Hayt2i%m  al-BaklcS-1,  tradizionista  della  scuola  Iraqcnse.  12,  193  p  nota  2. 
&l-Maqawqia,  govematuru  egiziano,  ambasciata  di  Maometto  a-.  6,  45,  4<ì,  49  e  nota  1;  7,  78  e  nota  1; 

10,  142  no.  17. 
al-Ma-jawwam  b.  'Abd  al-Matt%llb,  zio  del  Profeta.  Intr.  103  no.  11. 
Iba  Hnil^h,  w  a  7,  l  r  di  al-Mujtadir,  [t  320.  a.  H.],  preteso  creatore  della  scrittura  corsiva  arsbn.  11, 

21.^  noU  3. 
&l-Ma.|ri  o  lettore  del  Quran,  cognome  di  Mug'ab  b.  'Umayr.  Xatr.  387. 
Maqt\dlr  [t  3*20.  a.  H.],  caliiTo  'abbùida.  II,  215  noU  3. 
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bann  Murad  b.  Madzhig:,  tribù  del  Taman.  Intr.  42  tav.  3;  10,  17  —  ambasciata  dei-,  32  e  nota  ; 

11,  187  e  nota  1.^,  190,  192. 

Moramir  b.  Illarrah,  (o  Uarwab.),  preteso  inventore  della  scrittura  araba.  1 1,  211  e  note  1  e  2,a,  212. 

murar  =  frutti  amari  per  curare  il  vaiuolo.  Intr.  120. 

Mtirarah  b.  al-KabI'  al-Ansari,  C.  d,  P.,  rimasto  addietro  alla  spedizione  di  Tabiìk.  9,  27  no.  2^ 

Uarav?ih,  stallone  per  nome-,  9,  39  nota  3. 

Muraysr,  luogo  tra  Makkah  e  Madlnah.  Intr.  11;  4,  1  no.  9-  —  spedizione  di-,  5,  8-15;  8,  22  nota  3, 
84;  9,  35  nota  2;  10,  134  nota  1;   12,  273. 

bann  Blurbibah,  una  delle  tribù  di  Gbarb.  9,  6G 

al-Mu'riqah,  strada  lungo  la  riva  del  mare  tra  Madìnah  e  la  Siria.  12,  316,a  e  nota  3,  331. 

Murr  b.  Udd.    Intr.  41  tav.  1. 

Blurrah,  padre  di  'Ubayd,  prigioniero  di  'Ayn  al-Tamr.  12,  176,a  no.  5. 

Murrab  al-Hiri,  un  messo  di  Klialid  b.  al-Walid.  12,  213. 

Morrah  b.  'Abd  Manat.    Intr.  41  tav.  1. 

Murrah  b.  Ka'b,  antenato  del  Profeta.  Intr.  41  tav.  1,  59,  60. 

Slarrah  b.  Malik.    Intr.  42  tav.  4. 

Mnrrah  b.  Udad.    Intr.  42  tav.  3. 

Murrah  b.  Zayd.     Intr.  42  tav.  3. 

Murrah  b.  Malik  b.  Sawad  b.  Gadzimah  ai-Bari,  viene  a  Madìnah,  9,  70  no.  10. 

abu  Murrah  b.  'Urwah  b.  Blas'ud  al-Thagafi.     8,  146  no.  1. 

banu  Murrah.     11,  212;  12,  219,a  no.  3. 

bann  Murrah  |b.  'Awf  b.  Sa'd  b.  Dzubyan],  un  ramo  dei  Ghatafan.  5,  23;  7,  63,  64notn  1  —  am- 
basciata dei-,  9,  71;  10,  120  nota  1  —  si  uniscono  a  Tulayhah,  11,  119. 

bann  Murran  b.  Gu'fl,  tribù  del  Yaman.  10,  DO. 

mursal  =  inviato;  termine  usato  nel  QurTm.  Intr.  197,  199. 

murtaddun  =  apostati.  12,  401. 

Mìisa  =  yiosi:  Intr.  221,  320. 

Miisa  |b.  al-6husn],  tradizionista  della  scuola  Iraqense.  12,  68,  70. 

Musa  b.  al-Harith  b.  Khalid.  C.  d.  P.,  nato  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  33  —  viene  a  Madìnah, 
7,  D'i  no.  S  e  1<^  57  no.  7. 

Musa  b.  Nusayr  [f  97.-98.  a.  H.],  conquistatore  dell'Africa,  suo  padre  prigioniero  di  'Ayn  al-Tamr, 

12,  17i5  no.  6  e  nota  3,  219,a  no.  2. 
Musa  b.  Talhah,  tradizionista.  10,  135  nota  1. 

Musa  b.  "Uqbah  [j-  141.  a.  H.],  tradizionista.  Intr.  271  ;  5,  21  ;  6,  9  ;  7,  12  noU  1,  43  no.  6  e  7;  8, 
40,  176,A;  11,  10,  27  nota  1,6,  79  nota  2,  232  nota  l,rt  ;  12,  23  no.  27,  84,  104,  111,  114,  435. 

abu  Musa  al-Al'arl  ('Abdallah  b.  Qays)  [t  44.-53.  a.  H.l,  C.  d.  P.,  sua  nascita,  Intr.  264  no.  4,  266 
nota  1,  277  no.  13;  1,  ^i  ;  5,  "J3,.\  nota  1  —  viene  a  MadTnah,  7,  51,  54  no.  10  —  a  Hunayn,  8, 
130,  138  no.  4  —  invio  di  Mu'adz  b.  óabal  e  di-  nel  Yaman,  10,  13,  81  no.  3,  82  no.  3  e  notR  8, 
!•:-<;  11,  15  nota  1,  82  no.  11,  195,  230;  12,  155  nota  15. 

abu  Mxl3a  'Abdallah  b.  Qays  al-As'ari,  cfr.  abu  Musa  al-As'ari. 

Mas' ab  b.  'nma3rr  b.  Hasim  b.  'Abd  Manaf  |t  3.  n.  H.j,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia.  Intr.  276 
no.  6,  283  no.  8  —  mandato  a  Madìnah,  837,  338,  341  ;  1,  15  no.  65,  50  —  a  Badr,  2,  43,  85,A  no.  86, 
RO  no.  16  —  a  T"1,ud.  3,  25  -  sua  morte,  as,  64,A  no.  6  ;  12,  23  no.  2. 

al-Musabbih  al-Muharibi,  rapo  ribelle  nella  Mabrah,  12,  63. 

Musafl'  b.  'lyad  b.  Sakhr  b.  'Amir,  pagano,  prigioniero  di  Badr,  2,  89  no.  61. 

Miisafl'  b.  Talhah  b.  abi  Talhah,  j.ngano.  3,  16  no.  5  —  a  Uhud,  33  —  sua  morte,  55  no.  6. 

abu  MuBàfl'  al-As'ari,  p;igauo,  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  27. 

Muaalla,  luogo  di  preghiere  od  oratorio  in  Madìnah.  2,  7  e  nota  1,  67,  91,  101;  6,  19;  11,  66,  86 
nota  2,  169,a. 
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al-Musallal,  monte  tra  Makkah  e  Madlnah.  8,  100  e  nota  2  —  moschea  di-,  10,  73. 

al-Uuiaqqar,  luogo  cel  Bahrayn.  12,  42,  45. 

aba  Musarrah  Anasah,  cliente  del  Profeta.  10,  112  no.  s. 

Masaylimah  b.  Khavyib  [o  Habxb,  o  Thnmamah  al-Kadzdzab,  il  falso  profeti,  preteso  fonda- 
tore dei  Hanlf,  Intr.  179  nota  1  ;  1,  54;  2,  15;  3,  45»;  10,  32,A,  83  nota  1  —  annbasciatore  dei 
banu  Hanlfah  a  Madinah,  33  ne.  8  nota  3,  .B3,.\  e  nota  1  —  si  dà  per  profeta:  sue  sentenze  e 
disposizioni,  C7  —  sua  iropaganda  tra  i  Hanlfah  e  suoi  rapporti  con  Maometto,  67-68  —  opi- 
nione dello  Sprenger  su  di  lui,  69,A,  87,  117,  119  nota  2,  121  ;  11,  12  nota  1  ;  73,  74  e  note  2  — 
dà  la  caccia  ad  '.\mr  b.  al-'.Vs,  03  note  2,  124  no.  2  note  3,  127,  129  —  il  suo  nome  è  un  dimi- 
nutivo spregiativo  di  Maslamah,  135  note  2  —  suoi  rappoiti  con  la  profetessa  Saf,'ah,  lt50-164 
note  1,6,  17("i-173  —  sua  pretesa  missione  profetica,  espressioni  profetiche,  dottrina  puritena,  isti- 
tuzioni e  precelti,  lfl6-173  —  Rahmàn  al-Yamàmah,  166  note  1,  190  e  note  2,  193  —  lotte  a  capo 
dei  Hanìfah  contro  i  Musulmani;  combatte  in  'Aqrabà,  perisce  (RabT'  I),  12,  1-20,  23  no.  64,  84, 
4-2.  ?-i>  nota  1.  58,  «2.  03,  94.  100,  101,  178  nota  1. 

ibn  MaSaymasah  al-Gabayri,  yamanite,  ambasciate  del  Profeta  a  lui,  11,  193  no.  8. 

al-Malayrib,  luogo  fra  Madinah  e  al-'U^ayrah.  2,  20  nota  2  no.  5. 

al-Kasayya^,  luogo  nell'  Irnq  al  nord  di  Hlrah.  12,  188,  222  —  batteglia  ivi  combattuta,  223,  224 
—  e  tappa  del  viaggio  di  Khàlid.  39fi,  420-422. 

Mnaayyakh  Bahra,  sorgente  in  Siria,  presso  Suwa,  nella  Quswànn.  12,  222  note  8,  411, 

Mngayyakb  bani-I-Barsa  (=  al-Mu;aj-yakh),  sito  teghlibita  fra  IJawran  e  al-Qalt  nell'  'Iraq.  12, 
■2-2-2  ijof  3  .•  ."S  —  )..'itta£r!ia  di-,  228. 

al-Kasayyib  b.  Nagabab  al-Fazari,  musulmano.  12,  176,a  no.  1  —  comandante  della  cavalleria 
alla  battaglia  di  Bu«rab,  404  note  1. 

Ibn  al-Hnsayyib  (Sa'id)  [t  'M-  ".  H,],  lettore  del  Quràn  in  Madinah,  11,  230  nota  1. 

Muaobio,      11,  vi;  —  dell'India.  12,  65  nota  8, 

m  ti  •  h  a  f ,  il  <  volume  •-,  ovvero  lo  «  scritto  >  =  lò  •{typxmiit'ìt.  11,  225  e  note  1. 

al-mashaf  =  il  Qur-an,  11,  221  no.  4. 

aba  Ilaahir,  tradizionista.  11,  3.d. 

maiinnah  =  annosa,  vacca  adulta.  10,  19, 

■nallh,  monte  nel  HigCz,  non  lungi  da  Badr.  2,  41, 

m  a  1 1  1  m    -  colui  ci. e  professa  rir.'.rim.  Intr.   179  nota   1. 

XaiUm  (aba-l-Hosayn  Uasllm  b.  al-Hag^a^  al-Qaiayri  al-NIsabàii  1 1  261.  a  H.]),  sua  Col- 
lezione di  tradizioni,    al-Sahìh.    Intr.  17;  1,  8,  23  note  1;  8,  204;  12,  429  note  1,6. 

r 

3Inillm  b.  Gondab,  lettore  del  Quràn  in  MadTnab,  11,  280  nota  1  — e  tradizionista,  scolaro  di  As- 
ia;.). 12,  V2'.<  nota  l.n. 

llaillm  b.  al-Hagrgà^  (==r  Muslim  nb~i-I-Husayn  ecc.  ?',  tradizionista,  10,  23. 

■nsliyyab  b.  Hizzan  al-Hnddani,  Cd.  P.,  amba.<soiatore  a  Madinah,  abbraccia  l'Isiàm,  0,  87. 

banu  Musliyyab,  trìr.ù  del  Ynman,  segue  al-Aswad  al-'Ansi,  11,  1^9, 

muinad         scrittura  alfabetici  himyaritica.  11,  214  nota  1. 

al-BIaatag:a',  nome  primitivo  dello  schiavo,  che  poi  Maometto  chiamò  al-Munba'ith.  8,  150  nota  1  no,  B, 

al-Kntta'gilah,  sorgente  in  al-Dabbah,  presso  Badr.  2,  H7  nota  1, 

banu  al-Mattallq,  tribù  degli  Àl..ibin  (Khuzr.'ah),  Intr.  306  —  spedizione  di  Maometto  contro  di 
'-  I  1.  '^,  61  —  e  loro  disfatta  in  al-Muray.oi',  6,  8-9,  79  —  riscossione  delle  tasse  prcsfo  i-, 
9,  ';  :   10,  71   no.  ó  ;  12,  28  no.  2. 

al-Maitanakb,  '  -  illa  via  MAdinsli-Muliliab.   7,  1^. 

al-Moatangid  -''.•'.  a.  H.],  califfo  'abbàisida.  0,  70  nota  1. 

maitanfarnn  =  i  coscrìtti  (propr.  «gli  eccitati  a  combattere  >  contro  il  nemico,  li-^ihàd  al- 
ftiluww:  rfr.  Quran.  ix,  41i.  12,  878. 

al-Moatanir  b.  Taxìd,  Tftdizioniste.  12,  67,  70. 
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al-Masta'rlbah,  gli  Arabizzati,  o  tribù  immigrate  in  Arabia.  Intr.  43. 

al-Mnstavrrid  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  testimone  al  trattato  con  i  Cristiani  di  Nagran,  10,  60. 

ma  sub  =  stoffa  grossolana  fatta  con  pelo  nero  (di  capra?).  1,  32. 

Musalmani,  nota  dei  primi-,  Intr.  229  —  persecuzione  dei-,  261  —  liberazione  dei-  in  Makkah,  1, 
67  —  che  fanno  apertamente  i  banditi,  76  nota  5  —  caduti  a  Mu'tah,  8,  15  —  caduti  a  Hunayn, 
138  —  in  Siria,  12,  315. 

masnlmano,  genesi  di  tutto  il  grande  movimento-,  Intr.  189  (cfr.  pure  12,  115-117;  —  incantesimo 
che  impediva  la  nascita  di  qualunque-,  1,  79  nota  1  —  profonda  trasformazione  dell'ambiente- 
in  Madlnah,  10,  114. 

mnt'ah  o  mit'ah^  matrimonio  temporaneo  o  connubio  matriarcale.  Intr.  92  nota  1;  8,  98; 
10,  67  nota  3,  139  no.  17,  139  nota. 

Mu'tah,  paese  sito  fra  Mu'Iin  e  Ma'ab  sui  confini  del  Balqa.  6,  11  nota  3  ;  7,  64  no.  1  ;  8,  4  nota  1 
—  spedizione  di-,  6-17  —  novero  dei  Musulmani  caduti  a-,  15,  30,  49,  138  no.  3  ;  9,  24  ;  10,  90, 
104  -  motivi  della  spedizione  di-,  105  —  seconda  spedizione  di-,  119,  142  no.  1;  11,  3,d,  4,  5, 
56  nota  1,  73,  106,a,  107,  109  nota  3,a  ;  12,  23  no.  15,  202  nota  3,  273,  284  nota  1,  308,  309 
nota  2,  373. 

mu  t  al  a  f  f  a  f  [mu  z  z  a  m  i  1  :  cfr.  Quran,  Lxxiii,  1]  =  €  avvoltolato  »  nel  mantello.  11,  139. 

al-Mutalib  al-Salaml,  C.  d.  P.,  guida  alla  missione  di  Bi-r  Ma'unah,  4,  5. 

al-Mutamattirab,  figlia  di  'Adi  dei  (rurhura,  pretesa  madre  di  'Adnnn.  Intr.  43. 

Matammim  b.  Nawayrab  (abu  Nahsal  al-7arbu'l)  [f  dopo  23.  a.  H.]  C.  d.  P.,  poeta,  fratello  di 
IMalik  b.  Nuwayrah.  11,  178,  180  nota  4,  181;  12,  23  no.  149. 

amm  Slatammim,  in  'Aqrabii.  12,  8. 

Ma'taridab,  altura  in  prossimità  di  Badr.  2,  47,  48. 

Mntarrif.     9,  92. 

Mutarrif  b.  'Abdallah  b.  al-A'lam  b.  'Amr  b.  RabFah  b.  'Uqayl,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  banù 
'Uqayl  b.  Ka'b  a  Madlnah,  9,  74  no.  2. 

Mutarrif  b.  al-Kahin  al-Bahili,  C.  d.  P.,  ambasciatore  a  Madlnah  per  parte  dei  Bàhilah  di  Blsah,  8,  7. 

Mutarrif  b.  al-N'a'man  b.  Maslamah,  C.  d.  P.,  ambasciatore  a  Madlnah  e  poi  luogotenente  del  Pro- 
fila tra  i  Hanlfah,   12,  36  no.  2. 

abu  Mutarrif  'Abdallab  b.  al-Sikhkhir.  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  banu  '.\mir  b.  Sa'sa'ah  a  Madl- 
nah, 8,  18. 

mntaiawwiiah    al-khatir  =  bizzarra  d'umore.  2,  108. 

al-Mutayyabun,  o  «i  profumati»,  cioè  i  banù  'Abd  Manaf  collegati.-,i  in  Makkah  con  patto  speciale, 
Intr.  86;  1,  44  —  il  cui  vincolo  continua  ad  esistere  fino  al  Profeta  ed  è  da  lui  riconosciuto, 
8,  20,  21  e  note  3  e  4. 

al-Muthanna  b.  Harithah  b.  Salamab  b.  Damdan  al-Saybani  1 1  11.  a.  H.],  capo  dei  Bakr  b.  Wa-il 
e  primo  invasore  arabo  della  Persia.  Intr.  230  nota  1;  11,  IHI  ;  12,  67,  58  —  assiste  Khàlid 
b.  al-WalId  nella  prima  campagna  persiana,  155  e  note  2,6  4  6,a  14,  156, 157,  160,A,  165.a,  170,6, 
171,  176,  180,  184,a,  187,  188,  189,  192,  194,  195,  197,  206,  210,  211,  213,  219,,^/  no.  6,  222  noto  2,a, 
227.  228,6,  235,  236  —  rimane  nel  Sawad  dopo  la  partenza  di  Khalid.  394,  396,  399,  401,  408,  412. 

al-Muthanna  b.  Lahiq  al-'Igll,  C.  d.  P.,  alla  battaglia  di  Ullays,  12,  202. 

ibn  al-Mathanna,  tradiz.ionista.  10,  145. 

Muti'  b.  al-Aswad  b.  ^rithah  b.  Nadlah,  C.  d.  P.,  uno  dei    m  u  -  a  1 1  a  fa  h.   8,  166  no.  13. 

Mutilazioni  di  cadaveri  a  T'hud  |sconsigliata  da  Maometto,  cfr.  Qurnn,  xvi,  127].  3,  51. 

al-Mut'im  b.  'Adi  b.  If awfal  b.  'Abd  Manaf  b.  Qu«ayy,  protesta  contro  abu  Tàlib,  Intr.  241  — 
I  <joiPira  all'abrogazione  del  Bando  contro  i  banù  Uasim,  306  —  assume  la  tutela  di  Maometto,  880. 

al-Mut'imun  -^  gli  «  alimcntotori  »  od  «  ospiti  »,  quei  pagani  che  prowederono  di  cibo  i  yurayà  nella 
marcia  da  Makkah  a  Badr:  varie  liste  di  essi,  2,  40  e  nota  1. 

al-Mattallb  b.  'Abd  Manaf,  zio  paterno  di  'Abd  al-Mu$talib.  Intr.  84,  84  nota  1,  85  -  .«itìpula  um 
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trattato  commerciale  con  i  principi  bimjariti  del  Yaman,  e  diventa  uno  dei  mugabbirùn, 
Hi  —  muore  a  Ramdlin.  P5.  9R.  H7  e  nota  1.  98,  287. 

al-Muttalib  b.  Azhar  b.  'Abd  'Awf  al-Uani,  C.  d.  P.,  uno  dei  primi  Musulmani,  emigra  in  Abis- 
sinia,  277  no.  27  —  e  muore  ivi,  7,  55  no.  34. 

al-Hattalib  b.  Hantab  b.  al-Harith  b.  'Ubayd  b.  "Omar  b.  Makhzam,  pagano  dei  Qurays,  prigio- 
ijic-ro  .-i   Badr.  2.  8'.'  no.  '2>". 

al-Hnttallb  b.  abi  Wada'ah  b.  Dabayrah  b.  Sa'ayd  aI-Sahm.1,  pagano  dei  Quray£,  viene  a  Ma- 
dlnah  per  riscattare  i  prigionieri  di  Badr,  2,  80  nota  1  no.  13,  89  no.  28  —  ospita  in  Makkah 
Ka'b  b.  al  .\;raf.  3,  2. 

bana-l-Muttallb  b.  'Abd  Manaf,  potente  stirpe  qurasita  di  Makkah:  loro  confusione  con  i  band 
'Abd  al-MuJtalib,  Intr.  35  nota  2  —  concorrono  a  rinnovare  il  hilf  a  I-Fu  dui,  147  —  sono 
compresi  nel  Bando  dei  banù  Hasim,  287,  28?'  ;  2,  89  no.  65  —  concessione  loro  fatta  dal  Pro- 
feta dopo  il  bottino  di  Khaybar.  7,  42;  12,  23  no.  HK 

al-m  attaqan  =  ci  timorosi  di  Dio  »  cioè  i  fedeli.  1,  45  art.  13  nota  1. 

mnwada'ah    ^  trattato  di  pace,  patto.  1,  49. 

mawallad  =  meticcio.  2,  85,A  no.  46  —  del  Sawàd,  12,  200. 

aba  Sluwajlilbah  Bawayc^^a',  C.  d.  P.  e  suo  liberto.  10,  142  no.  10  —  come  tradizionista,    11,  3,6. 

Mazahim,  casa  di  campagna  di  'Abdallah  b.  Ubayy,  il  capo  degli  <  Ipocriti  »  di  Madinah,  1,  65. 

al-Mnzallalah,  paese  concesso  dal  Profeta  come  li  i  m  a  ai  banù  Qurrah.  9,  86  [Y  a  q  ù  t,  IV,  569,  co- 
nosci:- una  .\Iu7Rllalah,  forte  dei  banù  Ghani  b.  A'jur,  nel  NagdJ. 

Mazaynah  blnt  Kalb,  yamanita,  moglie  di  'Amr  b.  Udd  e  madre  dei  banù  Muzaynah.  6,  17  nota  2. 

bann  Kazaynah  b.  Udd  b.  Tabikhah  b.  al-Taa,  tribù  della  stirpe  di  Mudar,  nei  dintorni  di  Ma- 
dinah. Intr.  41  tav.  1,  50  —  loro  conversione  all'Islam,  6,  16-17  —  loro  idolo  Nuhm,  loro  ge- 
nealogia, 17  nula  1  —  emigrano  in  Egitto  al  tempo  delle  conquiste,  S5  nota  1  ;  6,  7  —  si  rifiutano 
di  seguire  il  Profeta  a  Makkah,  26  —  partecipano  alla  banda  di  abù  Basir,  7,  2  —  uno  di  essi 
schiaffeggia  Gabalah  in  Damasco,  SI  —  partecipano  alla  marcia  di  Maometto  su  Makkah,  8,  61 
e  nota  1,  58  nota  1,  61  —  alla  presa  di  Makkah,  104  —  alla  battaglia  di  Hunaj-n,  122  —  pagano 
le  tasse,  8,  1  —  loro  accordi  con  Maometto,  10,  89  —  carattere  della  loro  islamizzazìone,  108 
nota  1,  120  nota  1,  121,  125,  126  noU  1  —  restano  fedeli  all'Isiàm  durante  la  Riddah,  11, 
87,  8t*.  90  no.  12  —  combattono  gli  apostati,  114,  123  nota  2;  12,  23  no.  2,  89  —  seguono  Kha- 
lid  b.  al-WalTd  nell'inva-sione  dell'  'Iraq.  187,  188  nota  1  —  partecipano  esiguamente  alla  prima 
campagna  in  Siria,  357,cf  e  nota  1. 

al-Kaiayrib,  o  el-MuzOrlb,  capolinea  delia  ferrovia  Damasco-cl-Muzr-rib.  12,  319  nota  2. 

■axdalifah,  uno  dei  luoghi  santi  del  territorio  makkano.  Intr.  68  nota  1  —  ifà'Jah  di-,  75  —  ac- 
cendere il  fuoco  (wuqùd  al-nàr)  in-,  79  —  tutta  dichiarata  mawqif  o  stazione  di  pelle- 
grinaggio,  10,  76. 

B^ab'ah   (Oreria  populifoUa  o  Chadara  tenax\,  se  ne  facevano  archi.  12,  269. 

Vabat  o  Habt  =  Nabit  =  AnbaJ  =  Nabatei,  propr.:  Nabatei  arabi  di  Siria.  12,  166  nota  l,r. 

Vabat  b.  Iima'il  b.  Ibrahim.     Intr.  (^\' 

Vabatee,  i^crlzioDi-   in  al-Higr  e  al-'Ula.  9.  3^1. 

Vabatel,  vedi  'Amàliq. 

Vabatei,  popolazione  aramaica,  discendenti  degli  'Araalìq  o  Amalrciti;  abitano  nel  1"  sec.  È.  V.  una 
regione  vicina  al  Higaz,  Intr.  68  nota  3  —  .«tan/iati  nell'Arabia  («ett^ntrionale-oocidcntale,  e 
sulla  frontiera  wira:  loro  recinto  o  mercato  in  Madinah.  '.'2:  S.  1.  4;  9,  24  —  abitano  Hibra  e 
'A3mùn  in  Siria,  6i)  ;  12,  155  nota  I,r. 

Vabateo,  regno  fiitabilitosi  fin  dal  B"  »oc.  av.  Cr.  nel  paeoc  di  Edom,  Moah  e  Ammon,  con  i  due  centri 
od  emporii  Petra  e  BostraJ  nell'Arabin  Petrea;  sua  importanza  commerciale;  soggiogato  dai  Ro- 
mani nel  2"  sec.  È.  V.,  Il,  216;  12,  327  nota  l,a;  894  noU  6. 
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KabbaI  b.  Qays,  ebreo  dei  Qurayzah,  partecipa  all'assedio  di  Madlnali,  5,  30  —  è  mandato  dai  suoi 
per  trattare  con  Maometto,  46. 

Ifabhan  b.  'Amr. . .  b.  Tayy,  capostipite  dei  banii  Nabhan.  Intr.  42  tav.  3. 

banu  Nabhan,  tribù  qahtanida  o  yamanita  della  stirpe  di  Tayy.  1,  58  no.  10;  3,  2;   9,  20;    10,  35. 

nabl,  [parola  derivata  in  arabo  dall'ebraico  e  dall'aramaico;  cfr.  Laur  E.,  Die  Propheierviamen  des 
A.  Testaments,  Freiburg  i.  Sch.  1903,  p.  10-38J,  propr.  «  annunziatore  »  quindi  «  profeta  »  appel- 
lativo assunto  da  Maometto  raramente  in  Makkah,  più  spesso  a  Madìnah.  Intr.  197-199,  227 
nota  1;  5,  85  nota  4  —  dichiarasi  tale  anche  Musaylimah,  10,  69,  89  nota  4  —  nabi  Allah, 
cioè  Maometto,  8,  22  —  nabi  ummi,  «  profeta  illetterato  o  non  conoscitore  di  sacre  scrit- 
ture »  dichiarasi  Maometto,  11,  218  nota  1. 

al-Kabl,  per  eccellenza.  Maometto.  S,  92;  9,  8,  58  nota  4;  10,  G4  —  a  I-N  a  b  i  M  u  h  a  m  m  a  d, 
12,  162  nota  5  —  Muhammad    al-Nabi,  1,  46  art.  1  nota  2;  9,  79. 

Nabighah  al-Dzubyani  [Ziyad  b.  Mu'awiyah],  poeta  preislamito.  12,  319  nota  2. 

abu  Nabiqah  b.  Makhramah.  uno  dei  pensionati  di  Khaybar.  7,  42. 

banu  Nabli,  tribù  segnalata  per  la  sua  abilità  nel  tiro  delle  frecce.   12,  269. 

Ifabit  =  banù-1-Nabit. 

Nabit  =  Nabat. 

bana-I-Nabit,  tribù  khazragita  di    Madinah,  compresa  nello    Scritto  costituzionale   di    Maometto.  1, 

45  art.  9;  4,  6  no.  15  —  novanta  di  essi  prendono  parte  alla  battaglia  d'al-Yamamali,  12,  16,a. 
nabiyy&n  =  tutti  i  Qurays  divenuti  profeti.  12,  59. 

al-ITabk,  manhal  o  tappa  sulla  via  Madinah-Tayma.  12,  316  nota  6. 

nabl  =  freccia.  12,  269. 

Nabt  =  Nabat;  cfr.  Nabatei. 

Nabt  b.  Malik  b.  Zayd  b.  Kahlan,  capostipite  dell'omonima  tribù  qahtanita.  Intr.  42  tav.  8. 

Ifabtal  b.  al-Harith.  dei    banu  Dubay'ah,  C.  d.  P.,  uno  degli  «  Ipocriti  »:  suoi  raiiporti  ccn  Maometto, 

1,  60  no.  6  —  uno  dei  costruttori  della  moschea  Masgid  al-Diràr,  9,  52  no.  9. 
Nabnccodonosor  o  Nabuccodonossor  [propr.  :  Nabu-Kudur-ussur  =   «  Nebo,  proteggi  la  corona», 

2'  di  tal  nome,   regnò  dal    604.   al  562.  av.  C],    monarca   caldeo   della   Babilonide.    Intr.  31  — 

detto  dagli  arabi  NabQkhadz  Nasar  o  Bakht  Nasar,  43;    11,  171  nota  1,6  —    avrebbe    fondato 

Anbar,  12,  170  nota  l,c. 
Nabnkadrezar  =  Nabnccodonosor. 
Nabukhadz  Nasar  =  Nabuccodonosor. 

Xabulua  1=  Flavia  Neapolis,  l'antica  Sichem,  città  della   Samaria]  nella  Palestina.  12,  316  nota  2. 
Nadadun,  paese  nella  Mahrah  bi-1-Nagd.  12,  63  [cfr.  Yaqut,  IV,  790J. 
al-Nadari  (b.  Yamin),  in  Madinah  nel  54.  a.  H.,  3,  4  nota  2. 
ai-Nadir,  monte  ila  cui  avrebbero  preso  nome  i  banu  al-Nadlr.  4,  10  nota  1. 
al-Nadir  =  banù-1-NadIr. 
banu-I-Nadir,  una  delle    principali  tribù   ebraiche  di   Madinah.  1,  38  —   confederati   degli  Aws,  39, 

46  art.  31  nota  2  —  polemizzano  contro  il  Profeta,  58  e  no.  10,60;  2,  99;  3,  2,  4  —  spedizione 
di  Maometto  contro  di  essi  e  loro  espulsione  da  Madinah,  4,  1  no.  3,  10-14  —  emigrano  in 
Khaybar  e  in  Siria,  20  —  si  collegano  con  i  Quraj's  nell'assedio  di  Madlnnh,  8,  23,  46,  48,  66; 
6,  69;  7,  33  —  tesoro  dei-,  36;  10,  90  —  territorio  dei-,  11,  203  nota  1  [loro  sedi  erano  pro- 
priamente in  Madinah,  Wadi  Buthan  e  Buwayrah,  secondo  le  informazioni  di  Yiiqiit,  I,  662-663, 
765;  il  quale,  attingendo  ad  al-Waqidi  e  al-Zuhri,  IV,  791,  deve  aggiungersi  tra  le  fonti 
per  la  spedizione  contro  i  Nadir  dell'anno  4.  H.J;  12,  270. 

al-Nadr  b.  Klnanah  b.  Khnzavmah.  della  stirpe  di  Mudar,  capostipite  dei  banù-l-NaJr,  o  di  tutti 

i  Qurays.  Intr.  41  tav.  1,  51  e  nota  1. 
al-Nadr  b.  al-Harlt^  b.  'Alqamah  b.  Kaladah  al-'Abdari,  discendente  di  Qusayy.  Intr.  41  tav.  2 

—  paglino,  uno  degli  schernitori  Ji  Maometto,  24.S  no.  9,  255  no.  4  —  oppone  alle  arringhe  del 
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Profeta  le  storie  poetiche  dei  re  di  Persia,  imparate  a  Hlrah,  256  e  nota  1  —  è  mandato  in 
Madlnah  a  consultare  i  Eabbini  ebrei,  257  —  molesta  ed  accusa  di  plagio  Maometto,  'ZfS,  317 
—  prende  parte  al  consiglio  dei  Qurays  nel  Dar  al-Nadwah,  1,  17  no.  8  —  caldeggia  la  spedi- 
zione di  Badr,  2,  39  —  &  uno  dei  Mut'imiln,  40  nota  1  no.  7  —  e  uno  dei  capi,  52  no.  8  —  pri- 
gioniero, viene  decapitato  da  'Ali  in  Uthayl,  74  —  uno  degli  uccisi  di  Badr,  88  no.  20. 

al-Nadr  Qaya  b.  Klnanah  =  al-Nadr  b.  al-Harith.  Intr.  53. 

bann  al-ITadr  b.  Kinanah,  tribù  isma'ilita  della  Makkab.  Intr.  54,  7G. 

n  a  dz  i  r  =  «  ammonitore  »,  appellativo  dei  profeti  e  di  Maometto.  Zatr.  197,  108. 

kl-Nadivali,  <  il  consiglio  >  dei  magnati  makkani,  che  si  radunava  nella  casa  di  Qu^vy,  detta  perciò 
dar    a  1-n  a  d  \v  a  h.  Intr.  78. 

Hafath  (Naflth  V)  b.  Farwah  b.  ai-Bada  [f  3.  a.  HJ,  C.  d.  P.,  uno  degli  Ansar  uccisi  a  Uhud.  3, 
64,B  no.  39. 

nafl',  in  a  w  1  a  di  'Uraar  b.  al-2\liatl.ìb  e  .scolaro  in  tradizionistica  del  liberto  Asiani.  12,  429  nota  l,a. 

Vafl'  b.  Badayl  U,  Warqa  al-Sahmi  al-Khnza'i.  uno  dei  morti  nella  spedizione  di  Bi-r  Ma'ùnah. 
4,  5,  6  no.  3. 

Hafl'  b.  Óabayr,  tradizionista.  10,  145;  11,  27  nota  1. 

Vafl'  b.  abi  Nafl',  ebreo  di  Madinah,  avversario  di  Maometto.   1,  58  no.  55. 

Mafl'  b.  Sahl  al-Ansari,  al-Alhali  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  perito  ad  al-Yamamah.  12,  23  no.  91. 

aba  Kafi',   );adre  di  Nàti'  b.  abi  Nafi'.   1,  58  no.  56. 

aba  Nafl'  b.  al-Azraq  al-Kharigl.  fondatore  della  setta  degli  Azraqiti.  8,  150  nota  1. 

Kafis  b.  Uabammad  b.  Zayd  b.  'Ubayd  b.  Marrah,  padrone  di  un  castello  presso  al-Harrah. 
12,  176,a  no.  5. 

nafrah  =  spedizione.  2,  31. 

Haf&d.  deserto  dell'Arabia  Centrale.  6,  94;  9,  3. 

al-ITag:af,  lago  pantanoso  presso  Hirah.  12,  133  nota  \,c,  162  nota  8  no.  3  —  vi  fissa  il  campo  Khàlid. 
20«;,  23rt.  395. 

al-Va^afah,  luogo  tra  Bajrah  e  il  Bahrayu.  12,  165,6  [cfr.  Yàqut,  IV,  761,  Un.  12-18J. 

Kagasl  I  Negus),  il  re  di  Abis^inia.  Intr.  91  —  autorizza  il  viceré  Abrabah  n  bandire  il  pellegri- 
naggio alla  chiesa  di  San'à,  117,  118  —  presso  di  lui  trovano  sicurezza  gli  Emigrati  Makkani, 
269,  283  notai,  289  —  dona  una  lancia  corta,  a  I-' a  n  a  z  ab,  ad  al-Zubayr  b.  al-'Awwàm,  2,  91; 

6,  66  —  missione  di  'Amr  b.  Umayyah,  7,  63  —  concede  due  navi  agli  Emigrati  musulmani 
per  rimpatriare,  54,  55  —  dona  400  d  i  r  h  a  m  come  dote  a  umm  Habibah,  sposa  di  Maometto, 
68  —  intomo  a  lui  ballano  gli  Abissini,  75  —  'Amr  b.  al-'As  e  *Amr  b.  Umayyah  presso 
di  lui,  8,  1  —  muore  nel  Ragab  dell'anno  9.  H.,  9,  22;  10,  83;  cfr.  al-Nag.'i.;i  al-Asbam  b. 
Abgar  e  Negus. 

al-17ag:ail  al-A^'j^ni  (o  Adham)  b.  Ab^ar,  riceve  due  ambasciate  di  Maometto  e  si  converte  al- 
l'N;/ni,  6,  .'.:!:  7,  53;  9,  2-;  cfr.  al-Nagà.;i. 

ITa^bah  b.  abi-1-Maythà  dei    banCi-l-.^arid,  luogotenente  di    al-Fugàt  13-ris    b.  'Abdallah.  11,  159,d. 

Hag^d  [cfr.  Yàqut,  IV,  745.-750.],  *  altipiano»,  quello  centrale  d'Arabia.  latr.  45,  52  nota,  309  nota  1; 
1,  17;  2,  !^2,  99  —  vi  penetra  l'Isiàm,  4,  6,  7;  5,  1  —  la  via  del-,  8  —  mercati  del-,  vi  si 
vendono  donne  e  bambini  degli  Ebrei  Qurayzah,  '2  —  ne  emigrano  i  (ruhaynah,  85  nota  1  — 
TÌ  abitano  i  baiiù  Bakr  b.  Kilàb,  6,  I  —  vi  immigrano  i  Sa'd  Hudzaym,  12  —  spedizioni  nel-, 

7,  60,  61  -  la  via  del-,  61,  62,  65  e  nota  2,  66  —  vi  .«Unziano  i  Sulaym,  8,  23  noU  1,  32  nota  1, 
37  —  il  centro  del-  occupato  dai  Kiliib,  0,  16  nota  1,  16,A,  20  —  sede  dei  Faziirali  e  dei  Murrnb. 
71-76;  10,  23  —  vi  stanziano  i  Xayy  presso  i  monti  Agà  e  Salma,  85  nota  1  —  azione  politica 
del  Profeta  in  tutto  il-,  92  —  e  parte  di  easo  realmente  islamizzata,  125-126;  11,  8,rf  —  apo- 
stasia e  insurresione  di  Tulaybah  nel-,  73,  101  —  la  via  del-,  116,  123,  180  nota  L,  180,  241  — 
clima  preistorico  del-,  12,  107  —  parzialmente  sedo  primitiva  dei  Semiti,  lOi*  nota  8  —  im- 
migrazioni  di   tribù    Yamanitc,  lyad,    118  e  nota  l,c    —   i  cavalli   nel-,  273,  296  —    partecipa- 
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zione  delle  tribù  del-  alla  prima  campagna  d'invasione  in  Siria,  290  no.  11,  323  e  nota  1,  362 
nota  1,  373. 

Nagd  occidentale.  12,  290. 

N'ag:d  al-'Ulya  o  «  superiore  ».  10,  23. 

N'ag'g^ab  b.  Tha'labah  b.  Khazimah  b.  Asram  detto  anche  B.ihliath  b.  Tha'labah,  C.  d.  P.,  uno 
degli  Angar  kliazragiti,  presenti  a  Badr.  2,  85  no.  39,C. 

al-ITaègrar  b.  Tha'labah  b.  'Aair  b.  al-Kh%zrag.  capostipite  degli  omonimi  Ansar.  Intr.  42  tav.  4. 

banu-l-K'ag'g^ar,  tribù  Khazragita  di  Madlnah.  Intr.  92,  183  no.  4;  1,  30  —  concedono  al  Profeta  il 
terreno  per  l'erezione  della  Moscliea,  31  e  nota  1  —  gli  offrono  cibi,  35  —  sono  compresi  nel 
Patto  costituzionale,  45  art.  7  —  partecipano  alle  fratellanze  fra  Emigrati  e  Madinesi,  1,  hO  — 
loro  naqìb  o  sopraintendente,  52  —  Maometto  loro  naqlb,  W  —  presenti  a  Badr,  2,  86,C,  93 

—  loro  territorio,  3,  26  —  presenti  e  uccisi  a  Uhud,  54, B  —  alla  divisione  del  bottino  di  Kbavbar. 
7,  41  no.  6  —  a  Mu-tah,  8,  15  no.  6  —    ad  'Aqrabii,  12,  11  nota  2. 

banà-l-ITag:gar,  Ebrei  dei-.  1,  45  art.  26,  58. 

N'ag:g:ariti    -  banù-l-Naggar.  6,  44, 

banu  Naghisa,  antica  tribù  j'amanita,  re.sidente  in  Madinah.  1,  38  nota  2. 

nagibah,  o  nag:ìb  (sott.  naqah)  camelo  della  Malirah,  «pie  veloce».  12,  63. 

Magiyah  b.  al-A'gam  al-Aslami,  C.  d.  P.,  a  al-Hudaybij'yah,  6,  29. 

Nagiyah  ==  banu  Xri^'iyali.   12,  68. 

Na^iyah  b.  Gtindab  al-Aslami,  C.  d.  P.,  mena  le  vittime  sacrificali  a  Dzù-l-Hulayfah.  6,  2B,  26,  29 

—  e  nella  'Umrab  al-Qadiyyab,  7,  69  —  portabandiera  a  Hunayn,  8,  122  —  custodisce  i  caraeli 
per  il  sacrifizio  nel  pellegrinaggio  dell'anno  9.  H.,  9,  73. 

Nag'iyah  bint  al-Walid  o  invece  Fakhitah  bini  al-Walid,  moglie  di  Safwàn  b.  Umayyah.  8,  78. 

bana  Nagiyah  b.  Murad  b.  Madahig  b.  Tayy,  tribù  qabtanita  dell'Arabia  meridionale.  Intr.  42 
tav.  3  —  combattono  sotto  'Ikrimab  b.  ahi  Gahl  nell'  'Umiin,  12,  62  —  nella  MahraL,  63  —  e 
nel  Yaman,  68,  78  nota  5. 

abù-l-Na^m  al-Fadl  b.  Qudamah,  poeta,  contemporaneo  di  al-Farazdaq,  suo  modo  di  poetare, 
Intr.  213  nota  1. 

Kagrinah,  distretto  di  Eàkis  nel  Yaman  [cfr.  Y  a  q  u  t,  II,  735,  lin.  11-15  e  953,  lin.  12J.  Maometto  ne 
conforma  il  possesso  a  'Asim  b.  al-Harith,  10,  12  no.  9. 

Nagran,  città  e  territorio  del  Yaman  settentrionale.  Intr.  48  [cfr.  Y  a  q  u  t,  IV,  761-757]  —  via  Mak- 
kah-Nagran,  7,  61  nota  1  —  vi  si  rifugiano  alcuni  pagani  messi  al  bando  da  Jlaometto,  8,  74; 
0,  3  —  i  banu  Kbath'am  vi  possiedono  un  villaggio,  13  nota  1  —  al-'Aqiq  oasi  nel-,  74;  10,  3, 
14  e  nota  1  —  linea  Nagran-MaTib,  32,a  —  regione  fra  Nagran,  Rima'  e  Zabld,  81  no.  4  e  6, 
82  no.  4  e  7  —  assalita  e  occupata  dai  Madzhig,  dominata  da  al-Aswad,  192  —  regione  fra 
San'a  e-,  12,  66  e  nota  4,  67  —  al-Muhiigir  vi  si  unisce  con  éarlr  b.  'Abdallah,  70  —  estremi 
confini  del-,  87. 

Nagran,  Cristiani  del-,  venti  di  essi  abbracciano  l'Islam  in  Makkah.  Intr.  314  —  frequentano  Ma- 
dlnah: discutono  con  gli  Ebrei,  1,  68  —  e  con  Maometto,  70  —  quaranta  di  essi  diventano  mu- 
sulmani, 7,  55  nota  1  —  trattato  di  pace  del  Profeta  con  i-,  10,  59-61  —  invio  di  abù  'Ubaydah 
b.  al-éarrah  tra  i  Cristiani  del-,  62  —  i  Cristiani  di-  oppongono  resistenza  all'Isiàm,  124;  II, 
82  no.  6  e  7  —  i  Cristiani  di-  non  partecipano  alla  Riddali,  187  nota  1,1,  189  —  loro  vescovi, 
60  nota  1  —  loro  fede  impregnata  di  paganesimo,  60  nota  4  —  rinnovano  con  abfi  Bakr  il  trat- 
tato di  protezione  e  di  pace,  12,  74-75. 

Np.^an,  Musulmani  del-,  pagano  la  sadaqah  e  la  gizyah,  10,  71  — 'Anir  b.  TTazm,  loro  gover- 
natore, 81  no.  6,  82  no.  7  —  ed  abu  Sufyàn  loro  esattore,  11,  82  no.  6  —  loro  apostasia  e  ri- 
tomo all'  Islam.  12,  72. 

Ha^Sn,  Pagani  del-,  i  bnnQ-l-Hàrith  b.  Ka'b,  si  premuniscono  contro  un  assalto  del  Profeta,  8,  71 

—  abbracciano  l'Isiàm,  10,  3,  14  e  nota  1  —  apostatano,  11,  189  —  toman  Musulmani,  12,  7'2. 
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Hagrani,  abitanti  del  Nagràn.  10,  60  nota  2. 

Kag"V7ah  bint  I7alid,  donna  dei  TamTm,  l'.ttt  i  prigioniera  dai  Musulmani.  9,  5  no.  3. 

H ahar  al-Sa^g-al  (o  al-Sa^hal)  b.  'Unf  awah,  apostata  musulmano,  ispiratore  e  consigliere  di  Mu- 
saylimah.  11,  165  nota  3,a. 

nahas  =  bronzo.  Zntr,  117. 

ITahban,  pagano,    m  a  w  1  a   dei  banù  Nawfal  b.  'Abd  al-Manàf,  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  48. 

bann  I7ahd,  tribù  yamanita  dei  Maiizbig  (?).  1,  2  —  loro  rapporti  con  Maometto  in  al-Rawhiì.  6,  26 
—  confederati  dei  banO-1-Hàrith  e  presi  sotto  la  protezione  del  Profeta,  10,  10  no.  7  e  nota  1  — 
abitano  il  sud-est  del  Yaman  (?),  11,  186. 

HahdiyyaJi,  schiava  musulmana,  liberata  da  abu  Bakr.  Intr.  252  no.  4-5. 

al-Ifahham  Na'aym  b.  'Abdallah  [f  13.  a.  H.],  dei  banù  'Adi  b.  Ka'b,  C.  d.  P.,  uno  dei  primi  mu- 
sulmani. Intr.  '2'2St  no.  34  —  peri  ad  Agnadayn;  cfr.  13.  a.  H.  §  66  no.  33. 

al-Nahhàm  b.  Zayd,  ebreo  dei  banù  Quray^ah,  in  Madinah,  avversario  del  Profeta.  1,  58  no.  62. 

ITàhik  b.  Awa  b.  Khaz^ymah,  inviato  da  abù  Bakr  a  Ziyad  b.  Labld  nel  Hadramawt.  19,  81,a. 

Vahllc  b.  Mirdas,  sua  uccisione  in  al-Mayfa'ah  (?),  7,  64  nota  1. 

&1-Hahit,  tappa  tra  al-Buhaymah  e  al-Quray,  sulla  via  Kùfah-' Amman  attraverso  il  deserto.  12,  417 
nota  3  no.  3. 

nahiyah   ^  regione,  contrada.  10,  71  no.  5;  11,  3,ii;  12,  311. 

nahr    o   nahar  =  fiume  canale.  Intr.  221;  12, 165,a,  199,6;  [cfr.  Guidi,  S  e  d.  Pop.,  p.  571]. 

Vahr  al-Dam  o  «  il  canale  sanguigno  >  presso  Ullays  ncll'  'Ir.lq:  combattimento  ed  eccidio  del-,  12, 
1W,A,  165,a  e  nota  3,  202,228,6. 

Hahr  al-Ghadir,  canale  nei  pressi  di  Hirah.  12,  162  nota  8  no.  3. 

Hahr  'laa,  canaio  fra  l'Eufrate  e  il  Tigri,  attraverso  il  Sawad:  lambisce  al-Anbar.  12,  170  nota  l,a, 
416  nota  1. 

Hahr  al-Mar-ah  =  il  Fiume  o  Canale  della  Donna,  al  nord  di  Basrab.  12,  155,(i  e  nota  16. 

Hahr  TTtt,  canale  nel  Rùdzumistàn  ;  origine  del  nome,  12,  211  no.  5. 

Hahrawan  o  piuttosto  NihrawSn  [cfr.  Y  à  q  ù  t,  IV,  846-b61],  vasta  regione  fra  Bagdad  e  Wàsil,  dove 
avvenne  la  batt.iglia  fra  'Ali  ed  i  Khawùrig.  8,  169  nota  1. 

Hahrawaa,  canale  di-,  non  lungi  da  Ctesifonte:  ivi  si  arrest.i  la  marcia  vittoriosa  di  Eraclio.  12, 
•265,  25fi. 

al-Hahrayn,  paese  dell'  'Iraq  nel  distretto  Istltn  Bihqubàdz  al-A'la.  12,  170  nota  2,a  —  conquistato 
da  Khàlid  ed  amministrato  da  un  suo  luogotenente,  211  no.  3. 

Hahial  b.  Ifalik  al-Wa-lli  al-Bahili,  C.  d.  P.,  viene  a  MadTnah  ambasciatore  dei  Bàbilah,  ottiene 
|.<'r  i  suoi  un  liiploiua  di  eseii/.iono  dal  decimo,  1,  45  art.  1  nota  1;  9,  8;  10,  7  nota  1. 

Ha-ilah,  g.irhumita,  tramutata  da  Dio,  per  i  suoi  illeciti  amori  con  Isaf  nella  Ka'bah,  in  una  pietra, 
Xatr.  69  —  quindi  idolo  pagano  sul  colle  al-Marwah  presso  Makkab,  (^  nota  2,  100  —  sacrifizi 
"  venorazioDf  «-,  8,    1"^.  <"•'   —  abolir.ìono  del  culto.  ~0. 

aba  Ha'llah  Sllk&n  b.  Salamah  b.  Waji  al-Aniàrl  al-Avrii,  C.  d  P.,  coopera  all'uccisione  del 
auo  fratello  di  latte,  l'ebreo  Ka'b  b.  al-ASraf,  3,  3-4  —  alla  spedizione  di  Qatan,  4,  2  no.  10  — 
partecipa  all'eccidio  dogli  Ebrei  Qurayzab,  6,  60  —  alle  esequie  di  Sa'd  b.  Mu'Sdz,  ."i3  —  porta- 
bandiera degli  'Abd  a1-A.>bal  a  ITunayn,  8,  122  —  ad  'Aqrabà,  12,  7  —  protesta  contro  il  trattato 
con  i  Hanifah,  27  —  ha  in  custodia  il  <  quinto  di  Dio  >  del  bottino,  80. 

Wlm,  castello  di  Khaybar  in  al-Na^ah,  dal  nome  del  ricco  ebreo  suo  proprietario,  espugnato  dai  Mu- 
sulmani   7.  16,  18  e  noU  1,  22,  41  no.  18.  43  no.  8,  47  [cfr.  Y  5  q  u  t.  IV,  732,  Un.  10-11]. 

VS'Ub  al-Aaali,  compera  abri  Farwah  'Abd  al-rahmrin  b.  al-Aswad  e  lo  rivende  ad  'Ut_bmàn.  13, 
176  noU  8. 

al-7Ta^\'  b.  'Amr. . .  b.  Óald  b.  Madame,  capostipite  dei  banu-1-Nakba'.  Intr.  42  tav.  8. 

baafi-l-HaU)*'<  tribù  yamanita  dei  Malz^i;;.  a  moEzodi  di  Makkah,  prima  ambasciata  a  Madinah, 
7,  82  e  nota  1   —  cinvertonsi  airitlTim,  10,  17,  106,  120  nota  1  —  socond.i  ambasciata,  11,  1-2, 
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186  —  io-norasi  qual  condotta  tenessero  durante  la  Eiddali,  187  nota  l,n  —  non   seguono  al- 

Aswad.  189  —  si  uniscono  ad  'Ikrimali  b.  abi  Cralil,  12,  68. 
ITakhab  o  Nakhib  [cfr.  Y  a  q  u  t,  IV,  766-767,  lin.  6-7J,  w  a  d  i  tra  Liyyali  e  Ta-if,  sulla  via  al-Dayqah- 

al-Yusra.  8,  140. 
al-I7akha'i,  lettore  del  Qur-àn  in  Kutah.  11,  230  nota  1. 

al-nakhalat   al-sumr  =  palme  scure,  cioè  rigogliose.  12,  155  nota  6,a. 
Nakhbar,  presso  Hawra,  sulla  riva  del  Mar  Rosso.  2,  11. 
Ifakhl  [luogo  dei  Ohatafan  nel  Nagd;  cfr.  Yaqut,  IV,  867,  lin.  17-18],  presso  il  monte  Fizat  al-Riqa  . 

5,  2  —  Maometto  ne  concede  il  possesso  a  Bilal  b.  al-Hàrith  al-Muzani,  18. 
Ifakhlah  [al-Samisryah],   luogo  nel   Higaz,  a  nord  di   Makkah  ;  spedizione  di-,  2,  20  nota  1,  21  e 

note  l-3,d   [cfr.  Yaqut,  IV,  769  lin.  3  e  seg.,  dove  sono  enumerate  altre   due  Nalijjlah,   di  cui 

una  pur  nel  Higaz,  a  una  giornata  da    Makkah  sulla  via  del  Yaman],  31,  34,  61;    5,  6S,  69  — 

santuario  di  al-'Uzza  nella  valle  di-,  8,  102  e  nota  1. 
Nakhlah  [al-Yamaniyyah],  luogo  nel   Higaz.   Intr.  56  —  Maometto  vi  converte  i  ginn,  r)20,  330; 

2,  21  nota  2  [Yaq  u  t,  IV,  769  lin.  3  e  seg.]  ;  8,  26  nota  1  —  Musulmani  a  TTunayn  vi  inseguono 

i  banu  fthiyarah,  124,  130,  140,  159. 
namakka  =  abbiamo  fischiato.  Intr.  71  nota  1. 
n  a  m  a  3  a  =  manifestò  il  segreto,  confidò  ecc.  Intr.  208  nota  6. 

al-Namir  b.  Qasit  b.  Hinb  b.  Afsa. . .  b.  Nizar,  capostipite  della  tribù  omonima.  Intr.  41  tav.  1. 
al-Namir  b.  Wabarah  b.  Taghlib. . .  b.  Himyar,  capostipite  dell'omonima  tribìi  yamanita.  Intr. 

42  tav.  3. 

banu-l-Namir  b.  Qaait,  celebre  tribù  isma'ilita  della  stirpe  di  Xizar  RabT'ah  [nella  2^  metà  del 
sec.  VI,  È.  V.  si  trasportano  dal  Nagd]  in  Mesopotamia.  Intr.  47  —  inizio  di  loro  conversione, 
252  nota  3;  2,  85, A  no.  48  —  apostatano,  11,  87  no.  16,  88  —  un  gruppo  di  essi  segue  la  pro- 
fetessa Sagah,  163  —  nel  BahrajTi,  12,  67  —  comb:.ttono  con  i  Persiani  e  sono  fugati  da 
T<ba!id.  178,  184,6,  188  nota  6,  219,a,  22G,  399,  401  nota  2,  412. 

ibn  ukht  al-Namir.     12,  219,a  no.  10. 

Kamirab,  luogo  nel  Higaz,  presso  'Arafah,  nel  territorio  sacro  makkano  [cfr.  Yaqut,  IV, 813,  lin.  16-21]  : 
vi  si  ferma  Maometto  nel  Pellegrinaggio  d'Addio.  10,  76  —  abbeveratoi  e  bassure  palustri  di- 
concessi dal  Profeta  a  Yazld  b.  al-Muliaggal,  9  no.  G. 

al-naml,  propr.  «  formica  »,  quindi  pustole  maligne:  punizione  inflitta  da  Dio  ai  éurhum.  Intr.  71. 

NamuB  o  Tfamùs  al-akbar,  «  il  Confidente  »  o  «  il  più  gran  Confidente  [di  Dio]  »,  cioè  l'Arcangelo 
Gabriele.  Intr.  208  e  nota  6. 

al-Naq',  [?  luogo  presso  Makkah  dalla  parte  di  Ta-if:  Yaqut,  IV,  806,  lin.  19-20],  vi  si  rifugia  Tu- 
layhah.  11,  146  nota  2,6. 

Naqama,  luogo  nel  Higaz,  tra  Madinah  e  Khaybar  [Y  a  q  ù  t,  IV,  806,  lin.  8-llJ.  5,  24;  7,  10. 

Ifa^b  bani  Dinar  min  bani-1-Xaggar,  gola  tra  Madinah  e  Fayfa  al-Khabar.  2,  20  e  nota  2  no.  1, 

43  nota  1. 

Naqb  al-3Iadinah  =  Naqb  banl-l-Dlnar.  2,  44. 

al-Naqi',  valle  del  Higaz  a  20  farsakh  da  Madinah  sulla  via  del  Mar  Rosso.  5,  11   —  pascoli  di-, 

riservati  per  i  cavalli  militari.  13  [Yaqùt,  IV,  808,  lin.  16  e  segg.]. 
naqib   (pi.  nuqabii)  =  soprastante,  soprai ntendente,  rappresentante,   delegato  e  simili.  ZntT.  840 

—  i-  d"Aqabah,  342  e  nota  1.  345  —    loro  elezione,  359  e  nou  1  —  dei    banu-1-Naggur,  1,  52, 

84;  2,  18,  87  no.  7. 
n  a  q  i  d  =  suono  che  emetteva  una  colonna  nella  moschea  di  Ti;*if,  ogni  giorno  al  sorgere  del  sole. 

8,  142  nota  1. 
al-Naqirah,  luogo  nel  Nagd,  verso  Mayfa'ah  [cfr.  Yàqut,  IV,  804,  lin.  3  e  segg.].  7,  65  nota  2. 
al-Naqrah,  luogo  sulla  strada  Madlnah-Kùfah.  3,  66  nota  1  ;  7,  65;  11,  112  notai;  12,  155  nota  9,<r 

[cfr.  Yàqùt,  IV,  804,  lin.  16-17]. 
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banu-1-Nar,  tribù  Ghifàrjta.  2,  4-1. 

Karia,  madre  di  Tamahig  o  Kamurzàd.  12,  155  nota  15. 

al-Nala  =  al-Naiàt  bint  Kifa'ah.  10,  139  no.  14. 

al-Nasa-i  [t  302.  a.  H.]  (abù  'Abd  al-rahinàn  al-Khurasaniì.  autore  di  una  Raccolta  di  tradizioni  o 
S  u  n  a  n.  8,  204  ;  12,  23  no.  145. 

naiam  o  idah=:  chadara  velulina,  pianta  della  regione  montuosa  d'Arabia,  del  cui  legno  fa- 
c  vnn.-i   -li   arrhi.   12,  20;). 

al-Naàat  bint  Slfa'ah,  moglie  del  ProfeU,  ripudiata.  10,  13;)  no.  14. 

al-ITasi  [propr.  €  ritardo  »  o  <  differimento  >,  cioè  intercalazione  triennale  di  un  mese  lunare,  per 
ridurre  cosi  il  triennio  lunisolare  approssimativamente  eguale  a  tre  anni  solari].  1,  !)  nota  2,  10-13 
—  la  funzione  o  carica  dello  intercalatore,  detto  nasi  o  q  a  1  fi  m  i  s,  Intr.  75,  79  e  nota  1  — 
cosa  e  carica  sono  abolite  da  Maometto.  10,  77. 

VSfir,  uno  dei  ginn  o  demoni  convertiti  da  Maometto.  Intr.  329  nota  1. 

aai]E^i  o  «  scrittura  >,  carattere  più  comune  o  corsivo  della  scrittura  araba.  11,  21tì. 

VUT,  divinità  pagana  degli  Arabi  preislamitici,  d'origine  siriaca  (?).  Zatr.  62  nota  6. 

n  a  I  r    a  1-n  a  b  1  ^  «  recar  soccorso  al  Profeta  »  :  dovere  imposto  agli  Aslam.  8,  22  not.i  2. 

al-n&sr  w  a-l-n  aaihah  =  «  il  soccorso  ed  il  consiglio»,  cioè  l'appoggio  materiale  e  morale: 
patto  giurato  dai  banu  Asgn'  al  Profeta.  5,  94. 

Vaar  al-Iikandari  abù-l-Fath  b.  'Abd  al-Rahman  [t  560.  a.  H.],  geografo,  una  delle  fonti  di 
Y  S  q   i  t  [V,  32-45;  Jieg.  T43j.  11,  4. 

HafT  b.  'Aalm,  lettore  del  Qurr.n  in  Bajrah.  11,  230  nota  1. 

Hair  b.  al-Azd  b.  al-Ghawth  . .  .  b.  Kahlan,  eponimo  di  una  tribù  yamanita.  Xntr.  42  tav.  8. 

VasT  b.  al-Harlth  b.  'Abd  al-Zafari  al-Anaari  al-Awil  dei  banù  'Abd  b.  Kazaq  b.  Ka'b,  C.  d.  P., 
presente  a  BaJr,  2,  '-5.B  no.  1-  —  partecipa  alla  &]>edizione  di  Qaian,  4,  2  no.  13  —  all'eccidio 
degli  Ebrei  Qurayjah.  6,  6". 

Haar  b.  Mu'awiyah  . . .  b.  Hawaxln  . . .  b.  Blndar,  eponimo  di  una  tribù  ismà'ìlita.  Xntr.  41  tav.  1. 

abn  Ifasr  al-Tammar  ('Abd  al-Mallk  b.  'Abd  al-'Aziz),  tradizionista,  presso  Baliidzuri.  12,  17.S,6. 

bana  Nasr  b.  Ma'axviyah  . . .  b.  Hawazln  . . .  b.  Mudar,  tribù  ismà'ìlita,  del  Higàz  orientale,  una 
delle  quattro  stirpi  formanti  l"Ugz  Hawitzin.  7,  61  nota  3  —  combattono  contro  i  Musul- 
mani, 8,  113,  114  —  pagano  la  sadaq.'ib,  8,  1*^  —  restano  fedeli  all'Isiàm  nella  R  i  d  d  a  h, 
11,  87,  88. 

naaaab  ^  <  genealogista  >.  Intr.  31  nota  8. 

Naatàa.    m  a  w  1  a   di   Umayyah  b.  Kbalaf.  2,  89  no.  67-58. 

Naatuna  b.  Baabahra,  padre  di  Salubri  b.  Nastùnà,  uno  dei  dabnqìn  deir'IrHq.  12,  211. 

Naatnr,  nome  di  un  romito  cristiano  (Nestoriano),  che  avrebbe  predettola  missione  profetica  di  Mao- 
metto. Intr.  lite  nota  2,  164  nota  1. 

al-lfatah,  una  delle  tre  contrade  o  parti  della  vallata  di  Kbaybar,  7,  8,  10  —  suoi  castelli  <legli  Ebrei, 
14,  It'.,  17,  IH,  20,  22,  23,  27,  28  e  nota  2,  29,  31,  36,  88  —  divisione  delle  sue  terre  fra  i  Mu.sul- 
mani,  41  e  nota  1. 

Wkv9  [safinah,  pi.  sufun,  fulk  ecc.:  la  nave  nel  Quràn  ^v.  lulk)«  additata  come  seg^o 
della  onnipotenza  divino.  Sul  pochisaimo  sviluppo  della  nautica  prexso  >;li  Arabi,  cfr.  Guidi,  S  e  d. 
Pop.,  p.  tiOO  nota  10]  —  nave  mercantile  greca,  naufragata  presso  al-Su'aybab,  e  dal  cui  le- 
gname si  fabbrica  il  tetto  della  Ka'bab.  Xntr.  167. 

Vavl  ahisfiine  del  Mar  Rosso.  Xatr.  109  nota  1  —  egiziane-bizantinc.  trasportano  nel  Yaman  le  mi- 
lizie abissine  invaditriri.  id.  —  naufragio  del  figlio  del  NagiÌNi  su  una  di  ess^  0,  58  —  due- 
conr<>«<)e  dal  Xagawi  per  il  rimpatrio  degli  Emigrati  makkani,  7,  64. 

a  l-n  a  w  a  4  1  ^  (piar,  di  n  à  j  i  h)  =  €  cameli  irrigatori  >.  11,  119. 

o  aw  ih         4  noccioli  di  datteri  »  (?).  7,  42. 

B  a  w  à  - 1  b  fptur.  di  n  .i  *  i  b)  =  €  luogotenenti  ».  7,  41. 


14^)1.  ^'^ 


nawaqis-neo  indice  alfabetico  generale 


n  a  w  a  q  I S   (plur.  di  n  a  q  u  s,    sir.  n  a  q  5  s  a  :  cfr.  Guidi,  S  e  d.  Pop.,  p.  602)  =  Syia  ZùXx,  specie  di 

crepitacolo  di  legno,  poi  «  campane  ».  12,  164,rf. 
al-Nawar,  moglie  di  Tulayhah,  si  salva  con  lui  in  Siria.  II,  139,  141. 

nawasi  plur.  (di  nasiyah)  =    «  ciuffi  frontali  dei  capelli  »:   taglio  dei-  e   superstizione  pagano- 
musulmana  ad  esso  annessa.  12,  78  nota  7. 
al-Nawawi  (aba  Zakariyya  Yahya  b.  §araf  b.  3Ilra  b.  Hasan  b.  Hnaayn  b.  Gama'  b.  Hizam 
al-Hizami  al-Hawrani  Sluhyì  al-din  al-Safl'i)  [t  CTS.  a.  H.],  storico  biografo.  Intr.  281  ;  9, 
6y  nota  1;   12,  351  nota  l,b. 

ICawfal  b.  'Abd  Uanaf  b.  Qasayy  b.  Kllab,  qurasita:  sua  autorità  in  Makkah,  Intr.  84  nota  1, 
86  —  conchiude  un  patto  commerciale  con  i  Sassanidi,  91,  95  —  usurpa  l'eredità  del  nipote  'Abd 
al-Muttalib  e  litiga  con  lui,  1)7  e  nota  1  [W  list.,  lìeg.,  330;  Qutaybali,  34  liu.  13;  Duraj'd,64]. 

Kawfal  b.  'Abdallab  b.  al-lllu£hirah  b.  'Abdallah  al-Makhzumi  [t  5.  a.  H.],  pagano  di  Makkah, 
sfugge  da  Nakblah.  2,  21  —  ucciso  durante  l'assedio  di  Madlnali.  S,  33,  43  no.  2. 

Nawfal  b.  'Abdallah  b.  Nadlab  b.  Malik  al-Ansari  al-Khazragl  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  del  ramo 
dei  bauu-l-'Aglìin,  dei  bauu  Salim,  presente  a  Badr.  2,  86,0  no.  28  —  ucciso  a  Uhud,  3,  54,B  no.  44. 

ITawfal  b.  'Amir,  musulmano  perito  nella  Wadi  al-Ahmar.  12,  366  nota  1  no.  2. 

Nawfal  b.  Asad  b.  'Abd  al-'Uzza b.  Qusayy,  eponimo  di  una  triljù  isma'ilita.  Intr.  41  tav.  2. 

Nawfal  b.  Darim  [t  12.  a.  H.],  musulmano,  morto  nella  w  a  q  a'a  h  F  i  1  a  s  t  T  n.  12,  363  nota  2  no.  3. 

Nawfal  b.  al-Harith  b.  'Abd  al-3Iuttalib  b.  Haiim  al-Quraii  al-Haslmi  [f  15.  a.  H.J,  C.  d.  P., 
già  pagano,  fatto  prigioniero  a  Badr.  2,  89  no.  2  —  a  Hunayn,  8,  123  [Wvist.,  lley.,  336;  Q  u- 
t  a  y  b  a  h,  61,  lin.  19-21  :  D  u  r  a  y  d,  42,  lin.  B  ;  N  a  w  a  w  i,  602]. 

Nawfal  b.  Khuwaylld  b.  Asad  [b.  'Abd  al-'Uzza,  Asad  Qurayi]  [f  2.  a.  H.],  pagano,  accanito 
avversario  del  Profeta,  uno  dei  mut'imun  e  capo  dei  (^'urays  a  Badr,  2,  40  nota  1  no.  B,  B2 
no.  6  —  prigioniero,  è  ucciso  da-/ Ali,  70,  88  no.  19  [W  u  s  t.,  lìeg.,  336;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  112,  lin.  19-20]. 

Nawfal  b.  Mn'awiyah  [b.  Nufathah  (o  'Amr  ?)  b.  'Adi]  al-Du-ili  [f  64.  a.  H.  ?J,  capo  dei  banù 
Isufàthah,  Bakrita  dei  Kiuanah,  C.  d.  P.,  già  pagano,  a  Badr,  uccide  Yazld  b.  al-Haritb,  2,  87 
no.  9  —  a  Uliud,  3,  16  —  uccide  'Amr  b.  Qays,  64,B  no.  56  —  [si  rende  musulmano,  dopo  l'as- 
sedio di  Madinah,  Qutaybah,  160,  lin.  18]  —  prepara  l'aggressione  dei  KhuzS'ah,  8,  40  — 
all'assedio  di  Ta-if,  con  Maometto,  1B3  —  esattore  della  tassa  tra  i  Fazarah,  11,90  no.  10,  112; 
[Wust.,  lìeg.,  336;  Qutaybah,  160;  Durayd,  107,  lin.  ult.  del  testo;  Aghàni,  [,id.,  679; 
N  a  w  a  w  i,  602-603]. 

Navrfal  b.  Mn'awiyah  b.  'Urwah  b.  Sakhr,  C.  d.  P.,  uno  dei  mu-allafah,  in  al-ói'ranah, 
8,   166  no.  -21. 

bann  Nawfal  b.  'Abd  Mauaf  b.  Qusayy,  tribù  isma'ilita  della  stirpe  di  Mudar,  ad  Ahya.  1,  76; 
2,  21  no.  B  —  a  Badr  fra  gli  Emigrati,  8B,A  no.  30-31;  11,  126. 

banu  Nayf,  antica  tribù  araba  di  Madinah,  ramo  dei  banQ  Ball.  1,  38  nota  2. 

nazala    'alayha  =  fissò  il  campo  contro  essa  (Cesarea).  12,  348  nota  1. 

nazil    bi-awwali   al-àam  =  accampava  sui  confini  della  Siria.  12,  863. 

Naysabur  o  Nisabar,  città  del  Khuriisitn.  11,  190  nota  4  [cfr.  Barbier  de  Meynard,  Dici. 
H'Oijr.  de  la  l'erse,  577-582]. 

al-Nazim,  pozzo  concesso  dal  Profeta  ad  abii  Rlizin  LaqTJ  b.  '.\rnir.  8,  74. 

al-Naziyah,  fonte  sulla  via  Madlnah-Badr,  fra  Munsaraf  e  Wiidi  Rahqfkn  [cfr.  Yàqut,  IV, 728,  lin.  7-13]. 

Nebuchadnezzar,  re  di  Babilonia.  Intr.  43;  cfr.  Nabuccodonosor. 

Neg^l  Sudanesi,  danze  barbare  eseguite  da-  nel  cortile  della  moschea  di  Madinah.  2,  6. 

Neg:us  o  re  d'Abissinia,  invade  il  Yaman  con  navi  bizantine.  Intr.  109  nota  1  —  ambasciata  dei 
Qurays  al-,  268  —  Auxomis  sua  capitale,  272  —  riceve  gli  ambasciatori  qurasiti  e  i  musulmani, 
278-279  —  sua  leggendaria  conversione,  279  nota  1  —  ambasciata  di  Maometto  ol-,  6,  4B  e  nota  1, 
58;  8,  1  nota  1,  IB  no.  1  —  morte  del-  8,  22;  cfr.  Nagasi, 

Neo-mniulmanl  non-arabi:  fermento  intellettuale  che  essi  destano  noU'Islàm.  Intr.  23. 
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ICestorianesimo  (duofisismo),  trionfa  nella  Persia  Sassanida.  12,  146  —  lotta  contro  il  Monofisismo 
i;iricobi:n,  147  —  contro  le  sette  dei  Mesalliani  e  Henaniani,  148. 

Ifestorlana,  chiesa-  nella  Babilonide,  estende  le  sue  ramificazioni  nell'Asia  centrale  e  in  Cina.  12,  137. 

ITestorlanl  della  Peisia  sassanida.  12,  265  nota  2. 

Ne3to:-io  [^  circa  440.  È.  V.].  12,  146. 

al-Hibag:,  villaggio  nella  Yamamah,  fra  1' 'Iraq  e  Makkab.  Combattimento  di-,  11,  163  e  note  3,d  e 
4;  12,  6  nota  3  —  luogo  di  concentrazione  delle  milizie  di  Khàlid  prima  d'invadere  T'Iràq, 
IbÓM  e  note  2,6  e  i<,a.  15;^.  166,a  e  nota  2,  188,  228,6,  2*4,  235. 

nib(l  o  nabiq  o  nabiqab  =  i  frutti  del  loto,  al-sidrah  a  I-m  u  n  t  a  b  a  h,  nel  Paradiso. 
Intr.  221. 

Iflceforo  =  Nicephorus.  12,  309,  nota  3. 

Nioephoroa  [Costaiitlnopolitanus,  cronista  bizantino,  patriarca  di  Costantinopoli,  805.-816.  È.  V.].  12, 
3i>,  30j  nota  3,  336, 

I7icetas,  generale  dell'imperatore  Eraclio.  12,  21?  nota  1. 

Nioopolis  (T  slrih  i  y  y  ah)  a  sud  di  Singirli.  11,216  [si  corregga  la  citazione:  WZKM.,  voi.  VII!]. 

Nlg:ad  b.  'Ut^man,  ('.  d.  P.,  uno  dei  costruttori  della  Masgid  al-Diriir.  8,  B2  nota  1. 

Nihawand  o  Nahawand,  città  persiana  a  tre  giornate  da  Hamadan;  battaglia  di-,  11,  146  nota  2,6; 
12,  284. 

bana  Nthin,  tribù  yamanita  della  stirpe  di  ni-.arb,  ramo  dei  Hamdnn  . . .  b.  Kahlàn  . . .  b.  QabfSn.  9,  66. 

Klka  o  <  Vinci  »  !  insurrezione  popolare  celebre  con  il  nome-,  scoppiata  a  Bisanzio,  sotto  Giustiniano. 
12,  242. 

HUo  e  le  sue  sorgenti.  12,  107  —  paragone  tra  la  valle  del-  e  quella  Tigro-eufratica,  132  —  eserciti 
persiani  sino  alle  rive  del-,  254. 

n  1  '  m  a  h  =  «  favore  »  o  «  grazia  >  della  missione  profetica.  Zntr.  218. 

Nlalve  [Klnawa;  cfr.  Y  a  q  ù  t,  IV,  870-871  e  paxx.],  tende  al  dominio  della  via  commerciale  fra  il 
Mediterraneo  e  il  Golfo  Persico.  12,  111  —  glorie  di-,  113  —  vittoria  di  Eraclio  presso-,  255 
—  i  re  di-  importano  dalla  Media  i  cavalli,  272  —  eserciti  a.<<siri  muovono  da-  alla  conquista 
della  Siria,  396  noU  3. 

Hiq  al-Xqab,  -  cima  dell'aquila  »,  luogo  sulla  via  Makkah-Madlnah  [presso  al-óulifah;  cfr.  Yiiqfit, 
IV,  b>\'>],  8,  54. 

Nifibur  =  N'aysAbr.r.  11,  190  nota  4. 

VUìbin  o  I7?.;rbin,  ritti  in  Mesopotamia  [col.  lulia  Septimia  yisibu  MetrojìoUs:  v.  A  s  s  m  a  n  n  J.,  De 
culouiis  oppidixque  romanis,  quìbm  imperatoria  nomina  vel  cognomina  imposita  sunt,'LAr\^r\- 
salzae  1905,  p.  136;  cfr.  Y  à  q  ù  t,  IV,  7H7,  lin.  0,  789J  ;  ginn  provenienti  d.i-,  Intr.  329  —  <lioc«*ci 
cristiana  della  Persia,  rappresentata  al  concilio  di  Seleucia  (410.  a.  È.  V.),  12,  142  nota  1  capo- 
verso 4*  DO.  1  —  i  banù  Rabl'ah  nei  dintorni  di-,  113  nota  \,r. 

HUtar,  uno  dei  5t«88ùgo  cantoni  dell'  istan  o  distretto  amministrativo  di  MihqubS^  al-.Vsfal 
nel  Sawàd.  12,  160, A  nota  B  do.  S  —  amministratore  musulmano  di-,  211  no.  4. 

Bltwah  banSt  Q&ylah==  donne  figlie  di  Qaylah:  scritto  concesso  d.i  Maometto  in  loro  fa- 
vore. 8,  91. 

al-Hlxar,  castello  degli  Ebrei  di  K_hftybar,  si  arrende  ai  Musulmani.  7,  29,  80, 

Kixàr  b.  Ma'add  b.  'Adnan  b.  Udd  (n  Mayda'),  eponimo  delle  stirpi  ismà'Tlitc.  Xntr.  41  t«v.  1, 
44  nota  1,  45  —  sua  famiglia  e  figliolanza,  46,  47  e  noU  1,  4«,  96  noU  1  fW  0  s  t.,  Rfg.,  387; 
Qutaybah,  .TO-31;  Durayd,  20,  lin.  6  e  seg.]. 

Hizarltl,  «tirpi  cioè  settentrionali  d'Arabia  o  Ì8mà'ì1it«,  loro  rivaliti  con  i  Yamaniti,  12,290  fAghàni, 
Ind.,  668J. 

Sobilti  del  sanguo  imiortanza  di  esaa  fra  gli  Aralii  Intr.  ^' .  6,  17  nota  8  —  gradi  di-  fra  i  Per- 
miani,  12,   r.'il  nota   1,(1. 

Veé  (ar.  Nùh).  Zatr.  80,  82  —  popoli  discendenti  da-,  841  doU  1  -  profeU,  10.  1  notA  2. 
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Noldeke  Th.,  sue  opinioni:  sulle  leggende  arabe  intorno  agli  Amalekiti,  Intr.  68  nota  2  —  sulla  Spe- 
dizione dell'Elefante,  108  nota  1  —  l'invasione  abissina  nel  Taman,  109  nota  1,  111  nota  1  — 
maestro  della  scuola  arabistica  moderna,  191  —  come  divide  cronologicamente  le  s  u  r  e  del  Quran, 
196,  201  —  come  interpreta  l'espressione  quranica  i  q  r  a,  208  nota  1  —  e  la  conversione  di  éa- 
balah  b.  al-Ayham,  7,  81  nota  1  —  e  l'origine  della  scrittura  araba,  11,210,214  —  come  spiega 
nabi  ummi,  218  nota  1  — e  Tazdagizd  al-athlm,  12,143 —  perchè  Eraclio  non  ricostituisse 
il  filarcato  Gbassanida,  309  —  illustra  i  frammenti  del  Liber  Cìialiphanim,  347  note  2  e  4  — 
spiega  Dabia  o  Dobbia  come  antico  errore  per  DSthinali,  365. 

ITomi  arabi  theopbori,  studi  e  conclusioni  del  Wellhausen  su  di  essi,  Intr.  80  nota  1. 

non-Arabi,  effetti  della  loro  conversione,  nella  evoluzione  storica  dell'  Islam.  Intr.  22. 

non- Arabi  o  Arabi,  screzi  fra-,  10,  27. 

ITonnosus,  capo  dei  frati  origenisti  che  combattono  contro  quelli  di  Santo  Sabas.  12,  264  nota  1. 

Norve^a,  resti  dell'epoca  glaciale  in-,  12,  107. 

Nova  Traiana  [Àlexandnana  MeiropoUs  col.']  iJos<ra  =  Busra,  Bostra.  12,  394  nota  5;  [cfr.  A  s  s- 
m  a  n  n   J.,  De  colo7iiis  etc,  p.  141-142]. 

Na'aym,  tradizionista,  presso  U.saybi'ah.  11,  243. 

Na'aym  b.  'Abd  Kulal,  C.  d.  P.,  qayl  o  principe  himyarita;  sua  corrispondenza  con  Maometto,  9, 
CO,  tu,  62,  63. 

Nu'aym  b.  'Abdallah  al-Nahham  al-'Adawi,  della  famiglia  dei  banu  'Adi  b.  Ka'b,  C.  d.  P.,  ab- 
braccia l'Islam,  Intr.  2S5  —  esattore  tra  i  Ka'b  fKhuza'ali',  9,  1. 

Nu'aym  b.  Awb  b.  Kharlgah  al-Dart,  C.  d.  P.,  ambasciatore  a  Madliiah,  riceve  da  Maometto  lo 
scritto  di  concessione  di  alcune  terre  in  Siria,  9,  69,  70  no.  2. 

Ifa'aym  b.  Hind,  C.  d.  P.,  uno  dei  pensionati  di  Khaybar.  7,  42. 

Nu'aym  b.  Mas'Sd  b.  'Àmir  b.  XJnayf  al-Ai^a'!.  5,  95;  cfr.  Nu'aym  b.  Mas'ud  b.  Eukbaylah. 

Na'aym  b.  Mas'ud  b.  Bnkhaylab  al-Asga'i  dei  Ghatafiin,  C.  d.  P.,  in  MadTuah.  3,  9  —  manda- 
tovi da  abu  Sufyan,  4,  18  —  convertitosi  sparge  lo  screzio  fra  gli  assedianti  Madlnali,  5,  37  — 
coopera  alla  conversione  della  sua  tribù,  e  giura  un  patto  con  Maometto,  94,  95  —  ambasciatore 
di  Maometto  ai  banù  Asga'.  8,  51  —  con  essi  a  Hunayn  122  —  e  a  Tabuk,  9,  26  —  ambascia- 
tore presso  ibn  Dzi-l-Lihyah  nel  Yaman,  11,  193  no.  8. 

Na'aym  b.  Sa'd,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  Tamlm  a  Madlnah,  9,  4  no.  5. 

abu  Na'aym  [Ahmad  b.  'Abdallah  b.  Ahmad  al-Isbahani,  f  430.  a.  IT.],  tradizionista,  fonte  di 
ibn  Hngar.  8,  25  -  accetta  come  genuine  le  tradizioni  di  Aslam  [f  SO.  a.  H.J  m  a  w  la  di  'Umar, 
12,  429  nota  l,a   [cfr.  Yaqut,  lieg.,  288]. 

al-Nubayh,  C.  d.  P.,  e  suo  cliente.  10,  112  no.  18. 

Nabayh  b.  al-Hag:g:ag:  b.  'Amir  b.  Hudzayfah  [f  2.  a.  H.],  dei  banù  Sahm  b.  'Amr,  pagano  di 
Makkiih,  protesta  contro  la  condotta  di  Maometto,  Intr.  288  no.  7  —  schernitore  del  Profeta, 
248  no.  Il  —  tratta  con  Maometto  per  distoglierlo  dalla  sua  missione,  265  no.  12  —  nel  Dar  al- 
Nadwah,  1,  17  no.  14  —  uno  dei  m  u  t  '  i  m  u  n  di  Badr,  2,  40  nota  1  no.  8,  52  no.  12  —  suo 
m  a  \v  1  a,  89  no.  60  —  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  43. 

Nabayh  b.  Zayd  b.  Slalaya  [f  2.  a.  H.],  dei  banil  'Abd  al-Dfir  b.  Qusayy,  pagano  qurasita,  ucciso 
a  B;idr.  2,  88  no.  53. 

nnbu'wwah  ^^  «  profezia  »,  o  missione  profetica:  periodo  intermedio  (610.-611.  a.  È.  V.ì  tra  l'età 
della  guhiliyyah  o  paganesimo,  elarisulah  o  inizio  della  predicazione  pubblica  del- 
l'IslHm,  Intr.  231. 

nada  --  «  fu  Imndito  >,  "  fu  data  voce  ».  2,  12. 

al-Nadajrr  b.  al-Harlt^  b.  'Alqamah  b.  Kaladah  [f  13.  a.  H.],  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  apo- 
stata, si  riconverte  ;  ucciso  al-Yarmiik.  Intr.  271  nota  1  no.  2  —  uno  dei  m  u  ■  a  1 1  a  f  a  h  q  u  1  ù- 
b  a  b  u  in,  8,   l'Ii  no.   1. 

Nadayr  b.  KlnSnah  b.  K^uzaymah  b.  Ittudir.     Intr.  53. 
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Hnfathah  b.  Farwah  aI-9a-Ui,  C.  d.  P.,  dei  Du-il  hanafiti,  principe  dei  Samawah  ;  lettera  del 
Profeta  a  lui,   10,  ()3. 

bana  Nnfat^aJx,  famiglia  dei  Da-il,  dei  Bakr  b.  'Abd  Maniit  b.  Kinan.ih,  alleati  dei  Quray^  ;  loro  ini- 
micizie e  vendette  contro  i  Khuza'ah  in  Makkab,  8,  40,  43,  44,  46. 

Vafayl  b.  Habib  al-Khath'ami  o  gli  Abissini  invasori  del  Higai.  Xntr.  119,  12C. 

al-Na^ayr,  c.i»tello  munito  nel  H.i'jramawt,  dove  i  Kinditi  sostengono  le  ultime  sorti  della  Rid- 
dali: assedio  e  presa  per  tradimento,  10,  »4  nota  1;J11,  74  nota  3;  12,  78-SO,  &l,o,  88  e  nota  1,  8-1,85 

Voh,  cfr.  Noè. 

Kohayr  b.  al-Haytham  al-Ansarl  al-Awsl,  C.  d.  P.,  presente  alla  seconda  riunione  di  'Aqabab. 
Intr.  314  no.  5. 

Hahm,  idolo  dei  Muzaynab.  6,  17. 

al-17akhiyl.  sorgente  a  5  miglia  da  Madìnab.  6,  10  [Y  fi  q  Q  t,  IV,  770  lin.  21  e  seg.]. 

al-lfnkh\ylah,  luogo  presso  Kùfab  ;  battaglia  di-,  12,  172. 

al-Xa'ixian,  principe  di  Hirah,  avrebbe  combattuto  contro  Kbalid  presso  Furàt  Badaqla  :  sua  inesi- 
stenza, 12,  168  e  nota  2. 

sl-Na'm5n,  q  a  y  1  yamanita  di  Pzii  Ru'ayn  (o  Dzù  Yazan),  di  Ma'ufir  e  di  Hamdàn,  C.  d.  P.,  suoi  rap- 
porti ron   .Maometto,  9,  <^(^.  •".!,  03. 

al-Ka'màn  b.  'Abd  'Amr  b.  SZasad  al-Ansarl  al-KhazragL  dei  banu  Mas'ud  1>.  Abd  al-aÀhal, 
C.  d.  P.,    presente  a  Badr.  2,  86,0  no.  166. 

«l-ITn'man  b.  'Ada  al-Qaynni^a'i,  ebreo  di  Madlnah,  polemizza  contro  il  Profeta,  1,  58  no.  25. 

al-Wu'man  b.  Adi  b.  Nadlah  b.  'Abd  al-'Uzza,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissini».  Intr.  277  no.  74  — 
toma  in  Arabia,  ed  è  poi  nominato  da  "Umar  governatore  di  MaysHn,  7,  65  no.  66. 

al-ITa'man  b.  abi  'Amir,  C.  d.  P.,  uno  degl'c  Ipocriti  »  madinesi.  9,  72  nou  1. 

al-IVn'man  b.  'Amr,  Kbreo  Hpì  bamì  QaynuqTi',  polemizza  mn    Miometto  in  Madlnah,  1,  68  no.  30. 

al-Ha'man  b.  'Amr  b.  'Alqamih  b.  al-Mattallb  b.  'Abd  Slanaf,  pagano  qurays,  prigioniero  a 
Badr.  2.  89  no.  4. 

&1-Vti'man  b.  'Amr  b.  Blfa'ah  al-Ansari  al-gha«ragl.  detto  anche  Xu'aymrm,  dei  banil  Sawiid 
h.  Malik.  C.  d.   P.,  rrPsrntA  a  P.adr,  2,  S5.r  nn.   13-2. 

al-ITa'mSn  b.  'Amr  b.  al-Samayra  bint  Qays  al-Ansari  al-KUairagl  [r  8.  a.  H.],  dei  banù-1- 
Na_'j;"ir,  C.  d.  P.,   ucciso    a   Duid.  3,  5I.I!   no.   '^T. 

al-Ifn'man  b.  'Asar  (o  'Asr)  b.  al-Babì'  b.  al-Harit>i  al-Balawl  al-Antari  al-Awai  [t  u.  o 
12.  a.  H.],  halTf  dei  banu  Mu'àwiyyah,  Cd.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  61,  88  no.  2  — 
partecipa  all'eccidio  degli  Ebrei  in  Madlnah,  6,  60 —  ucciso  nella  guerra  contro  Tulayhah,  11, 
212  —  o  ad  al  YamrunAh,   12,  23  no.  f>2. 

al-Na'man  b.  'A'wf  al-Saybanl,  musulmano,  porta  ad  abu  Bakr  la  quint»  parte  del  bottino  di 
al-Thaniyy,  12,  224. 

al-lVa'man  b.  Awfa  b.  'Amr  =  Nu'mrm  b.  ahi  Awfa  (?),  rabbino  ebreo  dei  Qaynuqà",  uno  degli 
«  IjioTiti  ».  1,  111  no.  ó. 

al-Nn'maa  b.  abi  Awfa,  ebreo  madincse  dei  banù  Qaynuqà',  polemizza  contro  il  Profeta,  1,  58  no.  33. 

al-Nu'màn  b.  Biiir  b.  Sa  d  b.  T^^i'labah  al-Ansarl  al-Khazrayl  [+  «6.  a.  H.|,  C.  d.  ?.,  il  primo 
mu.sulmatio  n.ito  in  M.i'Jinah,  1,  79  no.  2  e  nota  1  —  rimandato  indietro  da  Uhud  (?),  3,  26 
no.  4;  7,  63;   12,   17?.  132. 

al-Ho'mSn  b.  Farrnk^  al-Farlsi,  tradizionista  pres!>o  Hubays,  e  testimone  oculare  (?)  del  con- 
llitto    fra    Arabi   e   Ppriiani   ni"!   Yaman.    12,  71. 

al-Na'màa  Z  [b.  Xmni-alqayi  II  b.  'Amr  II  b.  Imraalqaya],  re  di  Hirah,  noprannominato 
a  1-A  '  w  a  r  <  il  monocolo  >,  mie  grandinM  coRtruzioni  edilizie,  19,  13.1. 

al-TTa'màn  b.  nZUk  b.  Tiia'Ubah  b.  Oa'd  al-Qawqall  al-Anaarl  al-Khaxra^  [t  a  a.  H.], 
e.  ti.  P.,  pr'>'>«nte  a  Hadr.  vi  urride  du"  pagani,  2,  Hó.C  no.  81,  >'>i  no.  S8  e  44  —  caldeggia  la 
apedizione  di  l'Vivid,  3,  24  —  ucciw  a  Uhud,  54,H  no.  46. 
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al-I7n'inan  b.  Misk  al-Dzi'b.  e  sua  madre  al-Dughaynah.    3,  IG  no.  13. 

al-Nu'man  b.  al-Mundzir,  principe  lakhmita,  citato  come  esempio  di  prodigalità,  8,  ITI. 

al-Na'man  b.   al-Mnndzir   [abu   Qabiis?  cfr.   Tabari,  I,  19G1   e  Ind.,  £8],  fratello  di  Gharur  b. 

Sawayd.  12,  61. 
al-ITa'man  b.  al-Mnndzlr.  discendente  dei  Laklimiti,  capo  dei  ribelli  apostati  nel  Bahrayn.  12,  11. 
al-ITu'maii  V  b.  al-Mundzlr  IV  abu  Qabus,  re  di  Hirab,  ucciso  dal  Kisra  Barwlz.  Intr.  173;  1, 

80;  8,  171  (?);  12,  162,a  e  note  8  no.  13  e  9,  lG4,rf,  165,&,  168. 
al-Na'man  b.  Maqarrin,  della    stirpe    niujarita    dei   Muzaynab,  C.  d.  P.,    ambasciatore    dei  suoi  a 

Madinah,    6,   17   no.  2  —   portabandiera   a   Huuayn,    8,    122   —    comandante    a    Dzu-l-Qas^ah, 

11,  119. 

al-Na'man  b.  Maqriji  =  al-Nu'màn  b.  Muqarrin  8,  122.  . 

al-ITa^man  b.  Sufyan  b.  Khalid  b.  Awf  [t  3.  a.  H.],  dei    banii  Asiani,  C.  d.  P.,  muore  a  Hamra. 

al-Asad.  3,  69. 
al-Nu'man  [o  'Umayr]  b.  Thabit  b.  al-Nu'man  b.  Umayyah  al-Ansarl  al-Awsl  (abu  Dayyah), 

[t  7.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Khaybar,   7,  43  no.  9. 
al-Nn'man  b.  'ITbayd  b.  Muqarrin  b.  Aws  al-Ansari  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamamah, 

12,  23  no.  93. 

al-Nu'man  b.  Tasar   al-Ansarl   al-Khazragl.  mawla  dei   banu  al-Nu'man  b.  Sinan  b.  'Ubayd, 

C.  d.  P.,  presente  a  Badr.  2,  <SB,C  no.  84. 
al-Nu'man  b.  al-Znrafab  al-Iilhbi,  dei  banù  Daws  Azditi,  C.  d.  P.,  portastendardo  dei  suoi  contri- 
buii, aggregato  da  Tufayl  b.  'Amr.  8,  136, 
abu-1-Nu'man  Basir  b.  Sa'd  al-Ansari,  musulmano,  mandato  da  Khalid  contro  Baniqyfi.  12,  lf>2,c, 

172;  cfr.  Basir  b.  Sa'd. 
banat  al-Nu'man  b.  Buzru^,  nel  Yaman,  tribù  che  probabilmente  reggevasi  col  sistema  primitivo 

del  matriarcato.  10,  80  e  nota  2. 
banu-1-Nu'man  b.  Sinan  b.  'Ubayd,  ansar  kbazragiti,  presenti  a  Badr,  2,  85,C  no.  81-84. 
Numarah  b.  Lakhm  . . .  b.  Murrab.  b.  Tayy,  eponimo  di    una  tribù  kahlanita  del  Yaman.  Intr. 

42  tav.  3. 
Nnmaylah  al-Salbi   al-Laythi,  C.  d.  P.,   uno  dei    pensionati   di    T<_haybar.    7,  42;  cfr.  Numaylah 

b.  'Abdallah. 
Numaylah  b.  'Abdallah  al-Laythi,  C.  d.  P.,  rappresentante  di  Maometto  in  Madlnali  durante  Hu- 

daybiyyah,  6,  25  —  e  durante  Khaybar,  7,  10  —  uccide  a  Makkah  il  proscritto  Miqyas  b.  Su- 

bSbah,  6,  8;  8,  H4  —  direttore  delle  preghiere  in  Madinah,  11,  65  nota  2  no.  13  e  14. 
Numa3rr  b.  'Amir...  b.  Hawazin...  b.  Uudar,  eponimo  di  una  tribù  isma'llita.  Intr.  41  tav.  1. 
Namayr  b.  Kharasah  b.  Rabi'ah,  dei  banu-l-Hàrith  thaqafiti,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  Thagif  a 

Madinah  ;  o  sua  conversione,  9,  56  e  no.  fi,  58  nota  2. 
banu  Nnmayr   b.  '£mir ...    b.  Hawazin . . .  b.  Uudar,  arabo  dei-  che  aveva  versato  sangue  tra  i 

Hanifah.  12,  7. 
Numidi,  traggon  gli  elefanti  dall'Etiopia.  Intr.  109. 

Nuovo  Testamento,  accenni  a-  nelle  poesie  di  Umayyah  b.  abi-l-Salt.  9,  95  nota  1. 
nuqaba  (plur.  di  naqib)  =  €  rappresentanti  >•.  12,  210. 
Nuqadah  b.  'Abdallah  b.  Khalaf.  dei   bauù  Asad   b.  Kliuzaymah,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi 

a  Madinah  sua  camela  miracolosamente  lattifera,  9,  12  no.  7  e  nota  4. 
nnqala  (plur.  di  naqll,  «  straniero  »),  =  gente  di  passaggio,  senza  domicilio  fisso.  12,  67. 
al-Nuqayb,  tappa   nel  viaggio  di   Khalid   b.  al-"WalIq,  fra  'Ayn  al-Tamr  e  KawiithiI,  12,896;  [cfr. 

Y  ri  q  a  t,  IV,  807,  lin.  10,  315  lin.  2-3]. 
nuqqlbta  =  «sei  stato  nominato  rappresentante».  12,  210  nota  3. 

al-Nuqrah,  ininìera  nel   paese  dei    banù  'Abs,  11,  157  e  note  1  e  2,c  —  vittoria  di  Khalid  in-,  178. 
nar  e  nir  :=  luce  e  fuoco,  quali  fossero  in  origine  le  materie  illuminanti  degli  Arabi.  1,  82. 
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Wur  ai-din  al-Halabl  ('Ali  b.  Ibrahim  b.  Ahmad  b.  'AH  b.  'Umar  al-Qahiri)  [f  1044.  a.  H.],  bio- 
grafo di  Maometto.  Intr.  ITO.  320  nota  1  —  sulla  elezione  di  abù  Bakr,  11,  37  nota  2,6. 

»1-I7aiag'aii  b.  Oasuasmab,  cugino  e  marito  della  leggendaria  castellana  Tamahig.  12,  166  nota  16. 

Kasaybah  o  ITasIbah  blnt  Ka'b,  C.  d.  P.,  presente  al  primo  ed  al  secondo  Convegno  di  'Aqabah, 
Intr.  3J1,  a4}. 

al-lfasayr  b.  Dayaam  b.  Thawr,  musulmano,  sue  razzie  nel  Saw-ad,  per  ordine  di  Khàlid,  12, 
179  e  nota  l,a,6,'-. 

Vnaayr,  degli  al-Araiah,  ramo  dei  Bali,  o  dei  banu  Yaàkur.  fratello  (?)  di  abù  Farwah  'Abd  al-Rahman, 
padre  di  abu  Musa  b.  Nusayr;  cristiano  (?),  fatto  prigioniero  ad  "Aj-n  al-Tamr  o  a  éabal  al-óalil, 
12,  17f).a  no.  (5  e  noU  3.  219.a  no.  2. 

Kasayr  b.  al-Harith  b.  Kaladah,  anche  nominato  Nudaj-r  b.  al-Hàrit]],  o  Harith  b.  al-Hàrith,  uno 
dei  rauallafah    qulùbahum    di  al-éi'ranah.  8,  1G4  no.  1. 

naif  al-m  amlùkin  =  la  metà  degli  schiavi.  12,  21,a. 

nnaf   al-«aby  =  la  metà  dei  prigionieri  di  guerra.  12,  24,a,  25,6. 

naif   'air  =  metà  del  decimo,  cioè  il  ventesimo.  8,  188. 

a  n  li  ab  =  freccia.  12,  269. 

al-Nu«iikh,  sorgente  e  villaggio  tra  al-Qàdisiyyah  e  Khaff3n  [YaqQt,  IV,  782,  lin.  11-1 IJ.  12,  156 
nota  6,a. 

Hntaylah  blnt  Oanab  b.  Knlayb  b.  Màlik  . . .  b.  Zayd  Manat,  moglie  di  'Abd  al-MuUalib,  e 
madre  dei  suoi   figli   'AMlis  e   TJir.'ir.  Intr.   102. 

al-Huwayri  (abS-l-'Abbaa  Ahmad  b.  'Abd  al-W^abbab  b.  Ahmad  àlhab  ai-din  al-Bakri 
al-Tayml  al-Klndl  al-Safli)  [f  732.  a.  H.],  storico  egiziano.  12,  360. 

Hayrah  invece  di  Nuwayrah.  11,  139  nota  2. 


O  l'Islam  0  la  morte!  dilemma  di  conquista  o  principio  di  governo,  iniziatosi  sotto  i  primi  suc- 
cessori di  Maometto,  e  divenuto  assioma  tradizionistico  nelle  scuole  giuridiche  musulmane  del 
Z""  secolo.  12,  101  noU  1,  104. 

Oooldente,  commercio  fra   Oriente  e-,  per  la  via  che   univa  il   Golfo  Persico  col    Mediterraneo.  12, 

li»;  11.  t«  1. 

Oceano  Atlantico,  confine  estremo  occidentale  della  espansione  arabo-musulmana.  10,  115. 
Oceano  Indiano,  il  monsone  dell'-.    10,  67  nota  1  —  confine   meridionale   del    Yaman  e  d'Arabia, 

11,  iw;  —  fiumi  del  versante  orientale  arabico,  che  vi  si  gettano,  12,  107. 

Odenato  (Udiaynall),   dei    banu   'Amila   Yamaniti;   suo   breve   regno   arabo   con  Zenobia,    12,  113 

nota  l,a,  114  —  combatte  contro  i  Sassanìdi  a  favore  dei    Romani,  130  nota  1  —  splendore  di 

Palmi ra  sotto  di  lui,  132,  133  noU  l.a.  398  nota  3. 
Olimpiadi,  sistema  cronometrico  delle-  (dal  776.  av.  Cr.)  nella  Grecia  e  in  Roma  imperiale  pagana. 

1,  6  nota  3. 
Olio  d'oliva,  importato  dai    mercanti  Nabatei  in    Madinah,    6,  4  —  e  dai   s  .~t  q  i  t  a  h  nei  principali 

marcati  dell'Arabia  settentrionale,  0,  24. 
Oloyeel&S  =  Algi.iiyjah  =  Amj^hisiya  =  Ullays.  12,  203  nota  1. 
•OnT.p-.-'^;  {>•.  Arabi  '0\i.r,y.\'ì'.). 

Oacie  d'oro  (Qqiyyah),  40-  per  il  riscatto  di  Salman  al-Farisi.  S,  19. 
Orazio,    ■'•etticitmo  gaudente  di-    alla  vigilia    della  passione    religiosa  cristiana    nel  mondo  romano. 

12,  240  nota  1. 

Orefici,  erano  quasi  tutti  gli  Ebrei  Qaynaqà'  in  Madinah.  2,  94. 

Orientile,  stato  o  forma  di  governo-,  suo  differenze    organiche  e  storiche  da   uno  stato  occidentale, 

12.  237-23S. 
Orientai  nell'esercito  imperiale  biiantino.  19,  289. 
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Oriente,  consuetudine  dei  primi  Cristiani  di  volgersi  pregando  verso  1'-.  10,  59  e  nota  3. 

Oriente,  conquiste  dell'-  fatali  a  Roma.  12,  238. 

Oriente  e  Occidente,  commercio  fra-,  per  la  via  vetustissima  che  univa  le  boccte  del  Tigri  e  del- 
l'Eufrate  al  Mediterraneo,  12,  106  nota  1  —  divario  esistente  fra  la  loro  evoluzione  religiosa, 
12,  264. 

Origene  [t  253.  È.  X.],  padre  della  chiesa  latina;  sua  fede  nella  esistenza  dei  demoni.  Intr.  193  nota  3. 

Oro  o  arguente  coniato  (dzahab,  fiddah),  nella  divisione  della  preda  di  Khaybar,  7,  38. 

Oro  o  arguente  in  sbarre  (t  i  b  r),  nel  bottino  di  Khaybar.  7,  38. 

Orzo  spigato,  indicazione  cronografica  per  la  data  della  battaglia  di  Uhud.  3,  12. 

Orzo  e  grano  mietuto  a  Madlnah  nella  1"  metà  di  marzo  o  nella  1"  settimana  di  aprile.  3,  12:  6,  21. 

Osrhoene,  provincia  romana  della  Mesopotamia  occidentale,  13,  118. 

OùoX-raiota  di  Tolomeo  =  Vologesias  =  Ullays.  12,  162  nota  3,6. 


Paflagonia,  provincia  romana  dell'Asia  Minore,  occupata  dai  Persiani  sassanidi.  12,  246. 

Paganesimo  arabo  di  Madlnah,  opposizione  di  esso  all'Islam,  puramente  politica  e  per  niente  reli- 
giosa. 1,  41. 

Pagani,  opposizione  in  Madlnah  dei-  e  degli  Ebrei  a  Maometto,  1,  57  —  trattato  concluso  con  i 
(juhaynah  ancora-,  6,  87. 

Pale  imigrafah,  mishahj  fornite  dai  Qurayzah  a  Maometto  per  lo  scavo  della  trincea  di  Ma- 
dlnah. 6,  25. 

Palestina  (Filastln;  cfr.  Taqùt,  III,  913-915  e  pass.),  patria  del  Messia  Eedentore,  Intr.  30  — 
invasione  della-  per  opera  di  Nabuccodonosor,  31  —  mèta  della  caravana  estiva  dei  Makkani, 
90;  2,  34  —  vi  muore  Hàsim  b.  'Abd  Manàf  [\V  u  s  t  e  n  f  e  1  d,  ZDMG.,  B.  VII],  95  —  immigra- 
zione giudaica  dalla-  nei  deserti  arabici,  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  sotto  i  Flavi,  1,  88; 
6,  52;  8,  10  —  regione  fra  l'Arabia  vera  e  la-,  9,  24,  69  nota  2  —  forma  teocratica  e  militare 
della  religione  giudaica  in-,  10,  87  —  spedizione  di  Usamah  b.  Znyd  in-,  11,  3,a,  106  nota  l,a 
—  confine  settentrionale  del  regno  Mineo,  186;  12,  104,  107 —  popolata  dalle  immigrazioni  se- 
mitiche dei  Canaaniti  e  degli  Ebrei,  112  —  invasioni  e  devastazioni  degli  Arabi  saraceni  nella- 
sotto  il  decadente  impero  romano-bizantino,  113,  115  —  vi  trionfa  il  monofisismo,  146  —  vita 
monastica  e  conventi  nella-,  243,  261  —  invasa  e  devastata  dai  Persiani  (614.-615.  E.  V.),  247, 
252  nota  l,a  —  rivolte  degli  Ebrei  e  Samaritani  contro  i  Cristiani  in-,  250,  262,  263,  264  — 
tribù  nomadi  della-,  269  —  ostilità  degli  animi  in-  contro  il  governo  bizantino  e  favorevoli 
disposizioni  verso  gli  Arabi  invasori,  103,  264  e  nota  2,  265,  304,  307  —  ragioni  dell'invasione 
degli  eserciti  dì  Madlnah,  307-312  —  considerata  dagli  Arabi  come  parte  dello  Sàm  (o  regione 
Siro-palestinese),  813  nota  l,a,  316  nota  2  —  assegnata  da  abù  Bakr  quale  campo  di  operazioni 
militari  al  generale  'Amr  b.  al-'.\s,  316,a,  321  e  nota  1,  322  e  note  1-2,  826,  332,a  no.  4,  334,  366, 
367,  368,  373  —  primi  combattimenti  con  i  Greci  nella  Palestina  meridionale,  313  nota  3J>,  319 
e  nota  1,  335-391  —  problema  geogvafico-storico  offerto  dalle  prime  battaglie  arabe  in-,  837-338 
combattimento  di  'Arabah-DatVjinah,  340-351,  352  —  Eraclio  vi  prepara  la  resistenza,  357,c,  868, 
365  —  via  da  Bujra  alla-,  394  nota  B  —  concentramento  delle  forze  musulmane  nella  Palestina 
meridionale  contro  i  Greci,  426. 

Pallacopas  t-  Maarsares,  canali  derivati  ad  occidente  dell'Eufrate  e  versantisi  il  primo  nel  Golfo 
Persico,  il  secondo  in  al-Nagaf.  12,  133  nota  l,c,  160,A  nota  4,  162  nota  3,6  —  detto  poi  dagli 
Arabi    al-Hindiyj-ah.  12,  236  —    origine  semitica  del  nome,  236  nota  1. 

Palme  dattilifere,  (nakhl,  phoenix  dactylifera),  800-  per  il  riscatto  di  Salman  al-Ffirisi.  5,  19. 

Palmeti  e  giardini,  coltura  ed  irrigazione  dei-  insegnata  dagli  Ebrei  di  Madinnh  agli  Arabi,  1,  40. 

Palmlra,  città  «  delle  palme  »  vetusta  della  Siria,  regione  tra-  e  il  golfo  di  "Aqabah,  10,  180  —  iscri- 
zioni sulle  roccie  di-,  11,  214  —  capitale  di  Zenobia,  164  —  espugnata  da  Aureliano  nel  278.  n.  È.  V., 
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12,  113  —  sua  importanza  sulla  via  commerciale  tra  la  Siria  e  la  Mesopotamia;  sua  storia  sino 
ad  Kraclio,  3?C  nota  3  —  ricerche  fatte  dall'Annalista  sulla  viabilità  tra-,  Sukhneh,  Deir  e 
l'Eufrate,  419  (cfr.  Tadmur-Tudmur). 

pan,  termine  persiano  <  guardiano  >.  12,  l'i?  nota  1. 

Pandette  pubblicate  da  Giustiniano.  12,  241. 

Pane  li  anco  e  biscotto,  nel  campo  jiersiano  ad  Ullays.  12,  202. 

Pan^-Ab  o  «  cinque  acque  >,  il  Pengiab  dell'India.  12,  IO.'. 

Paolo  apostolo,  e  il  carattere  universale  della  dottrina  del  Cristo.  10,  UM  nota  1  —  sua  iniiiativ» 
contenente  in  germe  la  Riforma  protestante  del  secolo  XVI,  11,  t?'J. 

Papato,  la  più  grande  potenza  dell'Europa  nell'età  di  mezzo.  12,  2*^4. 

Papak  (BabakX  padre  di  Ardaiir  al-Akbar.  12,  192  nota  6. 

Paradiso,  albero  della  Verità  in-,  Zntr.  112  nota  1  —  promesso  qua)  ricompensa  ai  convenuti  in 
A  !a>'ah.  313  —  lo  vede  ogni  Profeta  prima  di  morire,  11,  31. 

Paradiso  terrestre,  espulsione  di  Adamo  dal-  nella  tradizione  musulmann,  Zntr.  6i!  —  grande  pro- 
blema geografìco-preistorico  del-,  12,  107  nota  1. 

TIi^iìipc)  i-:,  città  fondata  dai  Saraceni  cristiani  sul  Mar  Morto.  12,  113. 

Parentela  stabilita  soltanto  per  via  di  donne  nell'antico  matri.ircato  arabo.  Zntr.  92  nota  1. 

Parti,  conquistatori  della  Persia,  forse  turanici,  contestano  a  Roma  il  dominio  dell'Asia  anteriore, 
12,  112  —  influenza  greco-romana  nella  loro  corte,  120  nota  2  —  spodestati  dai  Sassanidi, 
120  nota  3  —  loro  sistema  feudale,  121  —  loro  dominio  durato  sino  all'a.  22fi.  È.  V.,  132-  cfr. 
Arsacidi. 

P&rtieo  (regno).  12,  120  nota  4. 

Pasqoa  (fi  ;  h),  in  memoria  dell'Esodo,  doveva  tornar  per  gli  Ebrei  col  plenilunio  seguente  all'equi- 
nozio primaverile,  1,  10  —  i  cristiani  di  Illrab  portavano  apertamente  (in  processione  V)  il  cro- 
cefisso nella  festa  della-,  12,  l&i,d  —  Kbàlid  sorprende  in  Marg  Ràhit  i  Ghassàn  che  cele- 
bravan  la   Pasqua  di  Risurrezione  il  24  aprile  634.  E.  V.,  393  nota  1,<7  e  f. 

Pastori,  €  tutti  voi  siete-  »,  b  a  d  i  tb.  1,  37  e  nota  1. 

Pastore  sui  monti  dei  Gubaynah  :  espressione  tipica  a  indicar  l'uomo  felice  per  eccellenza.  6,  80  nota  2. 

Pastorizia,  concetto  e  immagine  della-  attribuiti  alla  vita  umana,  per  suggerimento  ebraico  o  bi- 
Mìco,  1,  87  nota   1. 

Patenilt4,  ricerca  della-,  impossibile  nel  sistema  del  m.itriarcato  e  del  connubio  niut'ah,  Zntr. '.•2 
nota  1  —  vietata  da  Maometto  nella  predica  alla  Ka'bah,  con  le  parole  <  il  figlio  appartiene 
al  letto  coniugale  »,  8,  67  e  nota  2  —  «  ibn  'Abd  al-Muttalib  »  modo  di  chiamare  Maometto 
dalla  ?;na-,  6,  18,A  nota  1. 

Patkanlan  K.,  suoi  studi  sui  Sassanidi  dalle  fonti  armene,  12,  118  nota  2  e  patisim  —  traduttore 
rosso  di  Sebeos,  861  nota  \,h. 

l'atrio  pottfioji,  presso  i  Semiti  antichi  non  v' è  traccia  della-,  9,  16  nota  2.  [Quanto  all'affetto  o  ai 
doveri  verso  i  genitori  nella  j>osteriore  etica  musulmana,  cfr.  però  le  belle  pagine  clie  vi  dedica, 
attingendo  specialmente  al  hadìth,  Najr  b.  Muli.  b.  Ibrahim  al-SamarqandiJ. 

Patriarchi   d' Israele,  capostipiti  della  genealogia  di  Gesù.  Zntr.  B^. 

Pantx  O.,  sul   vano  modo  di   tradurre  la  espressione  iqrS.  Zntr.  2fiH  nota  4. 

Pecore,  6  mila-  nel  bottino  di  al-Muraysì',  5,  8  —  10-  equivalenti  a  un  camelo,  <VI-  a  una  donna 
con  prole,  9  —  40  mila-  nella  preda  di  ITunayn,  S,  188. 

Pelagio,  vewovo  di  Gerusalemme  e  capo  dei   Pelagiani,  in  conflitto  con  «an  Girolamo,   12,  2'>3. 

Pellepinac^O,  grande-  annuale  detto  bagg,  al  santuario  di  Makkah,  Zatr.  70  —  anteriore  a 
Qujayv,  79  nota  1  —  distribuzione  dei  viveri  durante  il-,  79  —  uno  dei  6  obblighi  fondamen- 
tali dell'  Islrim,  2,  12,  13;  S,  69  —  permesso  agli  idolatri  secondo  il  rito  pagano  negli  anni  8.  e  9.  H., 
•,  196;  •,  73  —  condotto  da  abu  Bakr  nell'a.  9,  78  —  diretto  dal  Califfo  o  da  un  suo  luogotenente 
nell'a.  12,  480  —  commercio  dei  rellegrinaggi,  1,  39  —  o  grande  fiera  annuale,  S,   19.5  nota  1 
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epoca  del-  il  mese  Dzu-l-higgah,   Intr.  79;  7,  GÌ  —  feste  annuali  del-,   lutr.  101  nota  1  — 

i  Qurays  signori  del-  negli  anni  1,  2,  3,  6.  H.,  1,  81;  2,  100;  3,  60;  6,  57. 
Pellegrinaggio  d'Addio  (H  a  g  g  a  h  a  1- W  a  d  a  '),  l'unico  grande  pellegrinaggio  compiuto  e  diretto 
dal  Profeta  nell'a.  10.  H.,  2,  13;  8,  67  nota  3,  98,  199;  9,  78;  10,  13,  80,  49,  53,  68,  72-78.   11, 
192  nota  1. 
Pellegrinaggio  minore    detto    a  l-'u  m  r  a  h    o    a  1-h  a  g  g   a  1-a  s  gh  a  r,    da  farsi  in  ogni   altro  mese. 
6,  25  e  nota  1  —  lo  compie   Maometto   nell'a.    7.   H.,  7,  69   e    nota  1  —  nell'S.  a.  H.,    8,    175, 
10,  72. 
Pellegprini,  leggi  arbitrarie  ed  assurde  loro  imposte  dai  Qurajs,  Intr.  122  —  istituzioni,  a  1-S  i  q  a  y  a  h 
e  a  l-E  i  f  a  d  a  h,  per    ricevere,  abbeverare  e  nutrire  i-,  anteriori  a  Qusayy,  da  lui  meglio  organiz- 
zate, Intr.  79  nota  1,  89  —  conservate  fin  verso  la  metà  del  secolo  III,  90  nota  1,  101  —  diritto 
di  guidare  i-  o  Ifadah,  79  —  congedo  alle  turbe  dei-,  dopo  le  feste,  o  Igazah,  79. 
Peloponneso,  immigrazione  di  razze  barbariche  slave,  dal  Danubio  a  tutto  il-,  12,  249. 
Pena  del  taglione  (qawad,  qisas),  preesistente  all'Islam,  sancita  dal  Profeta  nel  patto  o  Scritto 

costituzionale  della  comunità  Madinese.  1,  45  art.  21. 
Pena  capitale,  prima-  inflitta  dall'  Islam  sopra  un  arabo  della  tribù  dei  Laytb,  8,  140. 
Penisola  arabica,  gli  abitanti  della    desolata-,  alieni  da    lavori  intellettuali  e  da   costruzioni  genea- 
logiche. Intr.  31. 
Penisola  degli   Arabi  o    éazirah  al-'Arab,  qual  denominazione  di  unità    nazionale   o  perifrasi 

etnica,  sorta  dopo  l'Islam.  10,  119  nota  2. 
Pensionati  di  Kbaybar,  loro  elenco,  7,  42  —  classi  distinte  di-  in  cui  son  divisi  tutti  i  Musulmani 

sotto  'Umar.  Intr.  29. 
Pensioni  annue  di  alimenti,  di  IChaybar  e  Fadak.  7,  42  —  garantite  dal  Profeta  (?)  agli  Ebrei  'Urayd, 
9,  51  nota  1  —  il    sistema   di-,   rende  necessaria  sotto  'Umar  una  vasta   contabilità.    Intr.  29 
—  liste  scritte  per  ordine  del   califfo  'Umar  per  il  ruolo  delle-,  cui  rimontano  le  liste  dei  Mu- 
sulmani presenti  a  Badr,  2,  85. 
Pentecoste  (12  Giugno  634.  a.  È.  V.):  data,  secondo  il  Miednikoff,  del  combattimento  di  Marg  Rahit, 

12,  893  nota  1,&. 
Pentecoste,  la-  presso  gli  Ebrei  era  detta  Shabu'ot  o  festa  delle  «settimane».  12,  893  nota  l,c 

|cfr.  Cheikho,  Machriq,  1906J. 
Pergamena,  usata  comunemente  per  iscriverò  nel  primo  secolo  del  Califfato,  11,  227  nota  1,6. 
Pericle  [t  429.  a.  C],  contemporaneo  a-  sarebbe  Abramo  [secolo  XXII.  a.  C],  secondo  l'albero  genea- 
logico musulmano  di  Maometto  !.  Intr.  31. 
Perle    (lu-lu',  durr   e    sira.),  collana    magnifica  di-    posseduta    da    Hawdzah  b.  'Ali,  signore    della 

Yamàmah,  cognominato  perciò  Dzù-1-T.ìg.  6,  55. 
Pernice,  sua  ricostruzione  cronologica,  non  documentata,  degli  eventi  militari  bizantino-sassanidi  in 
rapporto  alla  presa  di    Gerusalemme  per  opera  dei    Persiani,   12,  247  nota  1,6,  252  nota   \,a  — 
discolpa  Eraclio  dalla  accusa  d'inerzia  nei  primi  anni  dell'impero,  248,  251  —  sua  non  sosteni- 
bile identificazione  di  Agnadayn  con  Eabbath  Moab  di  Sebeos,  351  nota  1,6. 
Peroz  (AbarwTz),  re  sassanida  [f  627.-628.  a.  H.],  favorisce  la  diflFusione  del  Nestorianesimo  in  Persia, 

12,  146. 
Persarmenia,  i  ghiacciai  della-  rendono   inabitabili   nell'epoca  glaciale  gli    altipiani   iranico  ed  ar- 

menico,  12,  108. 
Persecuzioni  di  Cristiani  in  Persia  sotto  i  Sassanidi,  fra  le  popolazioni  semitiche  della  valle  Tigro- 
oufratica.  12,  142  e  nota  1,  144  e  aeg.  —  religiose- degli  eterodossi  nell'impero  bizantino  sotto 
i  successori  di  Giustiniano,  12,  265. 
Persia  <■  Persiani.  Geografia.  Il  Fàrs  o  altipiano  iranico  e  il  bassopiano  Tigro-Eufratico:  loro  destini 
Htorico-geografici,  12,  119  —  condizioni  climatiche  favorevoli  alla  vita  del  cavallo,  272,  274,A 
—  Persia  occidentale  o  Bnbilonido  {q.  v.)\  cfr.  anche  Mesopotamia,  Sawitd,  'Iraq,  ecc. 
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Etnografia.  Ci.  Ariani,  Semiti,  migrazioni  semitiche,  Turanici,  Turchi;  predominio  ariano 
nell'altipiano  iranico  e  nella  Babilonide,  12,  10<!,  112,  138,  292. 

Storia.  1)  Dinastie,  cfr.  Acbemenidi,  Seleucidi,  Arsacidi-Parti,  Sassanidi,  Zntr.  142;  11,237; 
12,  120,  154  nota  1,  305  —  storia  leggendaria  dei  suoi  re  diffusa  in  Arabia  per  mezzo  della  poesia, 
Intr.  256.  —  2)  Civiltà,  a)  Governo.  Vigore  delle  antiche  tradizioni  nazionali  al  sorgere  dei 
Sassanidi,  12,  120  nota  l  —  gradi  di  nobiltà  e  distintivi  annessi,  193  nota  l.a  —  processo  di  decom- 
posizione politica  e  nazionale,  decrepitezza  dello  stato  sassanida,  1 1,  18«,  237, 257,2«?6, 303  —  h)  Vita 
intellettuale,  civile  e  morale.  Amore  dei  cavalli  e  dei  giuochi  equestri,  8,  37  nota  1  —  poeti  e 
cantori.  Zntr.  256  —  superiorità  della  cultura  persiana  sugli  Ambi,  22;  11,  215  nota  2  —  connubio 
a  I-m  u  t  '  a  h  conservato  anche  oggi  dagli  Sriti,  10,  67  nota  3  —  inferiorità  morale  dei  Persiani 
rispetto  agli  Arabi,  12,  303.  —  e)  Religione.  Carattere  del  popolo  appassionatamente  religioso 
con  eccessi  di  misticismo  e  di  scetticismo  sensuale,  122  —  Mazdeisiiio  zoroastriano  o  colto  dua- 
listico degli  Achemenidi  e  dei  Sassanidi,  8,  179;  12,  121  e  nota  3,  137  nota  1  —  astrolatria 
partica,  137  e  nota  1  —  adoratori  del  fuoco,  134  nota  1  —  Magùs,  8,  179  —  Cristianesimo  av- 
versato dagli  Ariani  dell'Iran,  fra  cui  contò  pochissimi  proseliti,  accolto  e  diffuso  tra  i  Persiani 
semiti  della  Babilonide,  12,  140,  144  e  nota  1  —  perseguitato  in  Persia  dai  Sassanidi,  142  e  nota  1 

—  che  favoriscono  poi  in  Siria  i  Monofisiti  scismatici  contro  gli  Ortodossi,  266  nota  2.  —  Rap- 
porti dei  Persiani  con  gli  Arabi  cristiani  confinanti,  11,214  —  si  convertono  all'Isiàm,  12,362 
nota  1.  —  d)  Commercio  con  l'Arabia  preislamica,  Zntr.  91   —  con  le  Indie,  12,  155  nota  ll,a. 

—  e)  Milizia.  Spiccate  tendenze,  in  origine,  militari  ed  aggressive  dei  Persiani  ariani,  pacifiche 
e  agricole  dei  Persiani  semiti,  139  —  potenza  militare  stremata  ed  esigua  sotto  i  Sassanidi,  115, 
130,  290  —  conoscenze  strategiche  da  loro  insegnate  agli  Arabi,  7,  23  nota  1;  12,  286.  —  3)  Guerre 
a)  nell'Asia  anteriore  contro  Roma  e  Bisanzio,  durate  per  4  secoli  (22'.».-629.  a.  È.  V.)  con  alter- 
native di  vittorie  e  di  sconfitte,  Zntr.  180,  326;  12,  115,  130  nota  1.  162  nota  8,  241,  244,  246, 
247,  252  note  l,a  e  2,  264,  2i;8  nota  1  —  6)  contro  Odenato  dopo  il  250.  a.  È.  V.,  133  noU  l,a  — 
invadono  la  Palestina  assistiti  dagli  Ebrei  ribelli,  6,  60  nota  1  —  e)  campagne  contro  Eraclio, 
8,  10;  8,  24,26;  12,  136,248  nota  1,  252-266,  309  —  rf)  guerre  contro  gli  Abissini,  spedizione 
di  Abrahah,  occupazione  del  Yaman,  Zntr.  108  e  nota  1,  110  —  e)  rapporti  con  gli  Arabi  di 
Hirah,  12,  114  —  con  gli  'Abd  al-Qays,  8,  186  nota  2  —  con  i  Tamim,  8,  3.  86  —  con  i  l.Lmlfnh 
sulle  rive  del  Golfo  Persico,  12,  134  nota  1  —  loro  luogotenenti  fra  le  tribù  Azdite  deU"Uman. 
8,  190  —  immigrati  nel  Bal.irayn,  pagano  la   g  i  z  y  a  h  ad  al-Mundzir  b.  Sàwa,  8,  179,  186  nota  2 

—  amici  del  cristiano  Hawdzah  b.  'Ali,  6,  56  —  addetti  alle  miniere  di  ."^amàn,  12,  134  nota  1 

—  loro  rapporti  con  i  Bakr  b.  Wà-il  e  disfatta  di  Vzà  Qar  (610.  a.  È.  V.),  Zntr.  23<1  e  nota  1  — 
fi  guerre  nel  Yaman  (cfr.  Abna):  conquistano  il  Yaman  scacciandone  gli  Abissini  ]>oco  dopo  il 
670.  a.  È.  V.,  Zntr.  Ili  nota  1,  185;  11,  186  —  e  vi  si  stabiliscono  importandovi  il  mazdeismo, 
10,  127;  11,  lf<7  —  combattono  contro  al-.\swad  al-'Ansi,  197  —  prima  alleati  poi  in  conflitto 
con  gli  Arabi  pagani  di  Sana  e  del  Yaman,  19<l,  191  ;  12,  64,  66,  73  —  loro  conversione  mera- 
mente politica  all'Isiàm,  10,  82  nota  2;  12,  70  nota  2  —  dal  quale  chiedono  appoggio  contro  gli 
Arabi  apostati  o  pagani,  11,  190  —  specialmente  i  Ma<ìzliig,  12,  1  nota  3  ~  g)  guerre  nell'  'Iraq 
contro  i  Musulmani  :  precedenti  rapporti  con  gli  Arabi  del  Higàz,  del  Xagd  e  del  Sawad  sotto 
i  Sassanidi,  12,  132  —  ambasciata  di  Maometto  al  re  BarwTz,  6,  54  e  nota  1  —  immigrazione 
dei  Rabi'ah  entro  i  confini  mesopotamici,  13,  118  nota  l.r  —  attrattive  della  Persia  sugli  Arabi, 
13,312  —  e  ragioni  particolari  della  invasione,  160  —  aggressioni  dei  Bakr  b.  Wà-il  e  delle 
schiere  musulmane  di  Kbfilid:  campagne  e  razzie  nell' 'Iraq,  155-229,235-236  —  e  nelle  provincie 
della  Persia  centrale,  230-281  —  aspetti  generali  della  invasione,  contro  cui  i  Persiani  oppongono 
scarna  resistenza.  Zntr.  1,  22;  2,  16;  8,  16J«  nota  1,  177;  11,  72:  12,  103,  104,  118,  162,  154,  801i 
848  —  viaggio  di  Khalid  dalT'Iraq  in  Siria.  392-426  —  inizio  della  reazione  persiana  contro  gli 
Arabi  dopo  la  partenza  di  Khàlid,  427  —  abbandono  dell' 'Iraq  dopo  (^indisiyyah,  149  —  resistenza 
nel  Far»,  119  —  in  Persia  non  si  stabiliscono  Compagni  del  Profeta,  11,  79  nota  1. 
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Persiani  al-'Ag:am,  di  Sandawda  nel  Sawiid  (forse  Aramei).  12,  401. 

Persico  (golfo),  sede  originaria  dell'alfabeto  protoarabico.  11,  216  nota  1;  cfr.  Golfo  persico. 

pesakh   (ebr.  jrotpsaij,  jiàax*  «  1^  pasqua  »).  12,  393  nota  l,c. 

peskh,  cfr.  pesakh.  12,  393  nota  l,c. 

Pesce,  commercio  abbondante  di-  fatto  dai  Khusnyn  nell'Arabia  petrea,  7,  B2  nota  1. 

Pesce,  probabilmente  una  specie  di  balena  clie,  arrenato  sulle  rive  del  Mar  Rosso,  sostenta  i  Musul- 
mani della  spedizione  di  Sif  al-Bahr.  8,  35. 

Peste,  fra  i  banù  KImza'ah,  Xntr.  76  —  nell'esercito  abissino  invasore  del  Higaz,  108  —  in  Siria,  in- 
ventata dai  tradizionisti,  1,  71  nota  2  —  in  MadTnah  allontanata  dal  Profeta,  6,  56. 

Peste  bubbonica  nell'Asia  anteriore  sotto  l'imperatore  Maurizio  (699.  a.  È.  V.).  12,  265  nota  4. 

Pethlon  predica  il  Vangelo  verso  il  447.  a.  E.  V.  nella  Babilonide  meridionale.  12,  144  nota  1. 

Petra  [ebr.  S  e  1  a',  antica  città  commerciale,  sede  dei  Nabatei  sin  dal  II  sec.  av.  C.]:  suoi  giganteschi 
monumenti  sepolcrali,  9,  34. 

Pharan  [città,  sede  vescovile  e  centro  della  vita  anacoretica  del  Sinai],  gli  Arabi  di-  devastano  la 
Palestina.  12,  113. 

Phlladelphla  =■  Rabbat  'Ammon  =  'Amman,  nel  Balqà,  a  occidente  del  Giordano.  12,  351  nota  1,6. 

Phllipplcns,  genero  dell'imperatore  Maurizio,  mandato  da  Eraclio  in  Armenia  a  combattere  contro 
i  Persiani,  12,  248  nota  1. 

Phocas,  generale  ribelle  di  Maurizio;  suo  uccisore  e  successore  in  Bisanzio  (1502.-610.  a.  E.  V.);  messo 
a  morte  da  Eraclio,  12,  245,  246,  247. 

Phrat  [ebr.,  il  «  fruttifero  »  ;  ar.  F  u  r  a  t  o  «  dall'acqua  dolce  »  :  cfr.  Y  a  q  ù  t.  111,  860-862  e  pass.)  = 
Eufrate,  uno  dei  quattro  fiumi  del  Paradiso  terrestre.  12,  107  nota  1. 

Phylarchns,  grado  spettante  ai  principi  Ghassanidi.  12,  114. 

Plag^nonl  o  a  1-B  a  k  k  5,  •  iì  n.  Compagni  d.  P.,  dolenti  che,  per  la  loro  povertà,  non  potevan  prender 
parte  alla  spedizione  di  Tabùk:  vari  elenchi  di  essi,  9,  27  e  nota  1. 

Piazze-forti,  Arabi  del  mezzogiorno  pratici  nell'arte  di  assediare  le  fortezze,  10,  112. 

Piccolo  pellegrinaggrio  ('  u  m  r  a  h).  8,  139  ;  cfr.  Pellegrinaggio. 

Picconi  forniti  da  Qurayzah  per  lo  scavo  della  trincea  di  Madlnah.  6,  26,  26. 

Pietra  angolare  del  tempio,  v.   hagr    al-rukn. 

Pietra  angolare  della  Ka'bah  (hagr  al-rukn),  sepolta  nel  pozzo  Zam-zaiii.  Intr.  62  nota  4,  72,99; 
cfr.  Pietra  nera. 

Pietra  (la)  Nera  (al-hagr  al-aswad)  o  Pietra  della  Ka'bah,  una  delle  quattro  sue  pietre  ango- 
lari, divenuta  col  tempo  più  sacra  delle  altre  e  oggetto  di  culto,  Xntr.  66,  62  e  nota  4  —  una 
delle  pietre  preziose  del  Paradiso,  calata  da  Dio  in  terra:  originariamente  bianca,  anneritasi 
di  poi,  66  e  nota  1  —  sottratta  al  Diluvio,  restituita  al  suo  posto  ai  tempi  di  Abramo,  67  — 
sepolta  in  al-Zam-zam,  72  —  toccandola,  giurano  il  loro  patto  i  Mutayyabun  e  i  banù  'Abd 
al-D.lr,  86  —  nella  ricostruzione  della  Ka'bah,  viene  rimessa  nella  nicchia  da  Maometto  e  dai 
rappresentanti  di  tutte  le  tribù  makkane,  169;  7,  78;  11,  34  —  la  tocca  e  la  bacia  il  Profeta 
nel  Pellegrinaggio  d'Addio,  10,  74. 

Pietre  preziose  (3'aqutah)  da  appendere  alla  Ka'bah,  mandato  dal  califl'o  al-)Ià'niriii.  Intr.  101 
nota   1. 

Plog^gie,  diminuzione  delle-  nel  Sahara  e  in  Arabia  dopo  l'epoca  glaciale.  12,  108. 

Pirenei,  immigrazione  arabo-musulmana  sino  alle  falde  dei-,  10,  115. 

l'irixabord,  nome  della  città  al-Aubar  presso  Ammiano  Marcellino,  12,  170  nota  1,6. 

Pirro,  elefanti  menati  da-  in  Italia,  se  fossero  africani  o  indiani,  Xntr.  109. 

Piion,  [=  lo  «  scorrente  >]  uno  dei  quattro  fiumi  biblici  del  Paradiso  terrestre  [identificato  con  l'Indo, 
il  Gange,  il  Nilo,  il  Pallacopas  ecc.].  12,  107  nota  1. 

Platano  (aàg)  [l'ialanux  indica  o  Tectonia  gramlis;  cfr.  De  Sacy,  Chrest.  arabe,  2' ed.,  t.  Ili, 
p.  47&-474J:  era  di-  la  porta  della  casetta  di  '.X'isah  a  Madlnah.  1,  82. 
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POfllla  (i  i  ■  r,  originariamente  «  conoscenza,  percezione  »):  concetto  che  ne  avevano  gli  Arabi  antichi, 
reputandola  d'origine  demonica,  effetto  della  diretta  inspirazione  dei  gin  n,  Intr.  177,  li»3  e  nota  1. 

Poesie  latlriche  (hagw    o    biga)   contro  Maometto,  alle  quali  risponde  Hassrm  b.  ThSbit  3,3. 

Poeta  (i  li  '  i  r,  <  colui  che  sa.  intuisce  »),  sua  comunione  col  soprannaturale,  Zntr.  193  nota  1  —  e 
col  proprio    ginn,  10,  133. 

Posti  arabi  antichi,  loro  discrepanze  nell'indicare  gli  anni  ed  il  tempo,  1,  1. 

Poliandria  o  matriarcato,  sistema  matrimoniale  dell'antica  Arabia  pagana,  sopravvivente  ancora  qua 
e  là  al  tempo  di  Maometto,  9,  16  nota  2,  68  nota  1;  cfr.  z  i  n  à,  matriarcato. 

Polo,  mare  libero  fino  al-  boreale,  nei  periodi  interglaciali  dell'epoca  glaciale^  12,  107. 

Ponto,  battaglia  del-  neH"Iraq  nell'a.  13.  H.,  4,  6;  12,  179  nota  1,6. 

Portantine  (h  a  w  d  a  g,  f  a  w  d  a  g  ecc.),  veicolo  delle  donne  e  dei  vecchi:  delle  mogli  del  Profeta,  8, 
Il   —  di  Duraj-d  b.  al-Simmah  a  Hunayn,  8,  128. 

Portenti  che  annunziarono  al  mondo  la  comparsa  del  Profeta,  Intr.  207. 

Possi  o  cisterne  e  loro  sorveglianza  (al-s  i  qay  a  h).  Zntr.  79. 

Poxxo  'bir   o    kurr  ecc.)  di  Adamo  e  di  Khumm.  Intr.  79  no.  2  —  di  al-Yusa_vra  e  di  '.\bTr.  4,  2. 

Preda,    consuetudine  di  far  6  parti  delln-,  iniziatasi  nella  spedizione  di  Nakblah,  2,  22  e  nota  3    

quinto  della-  spettante  a  Dio  e  al  suo  Profeta,  2,  22  e  nota  3  —  uso  elemosiniero  a  cui  eroga- 
vala  Maometto,  5,  9  nota  1. 

Prodloa,  prima-  di  Maometto  durante  la  costruzione  della  moschea  di  Madtnah,    1,   37   e   nota  1  

in  Makkah,  8,  G5,  fi6  —  ultima-  o  del  Pellegrinaggio  d'Addio,  10,  77. 

Pregare,  l'ingiunzione  di-  fatta  dapprima  al  solo  Maometto  nelle  sure  makkane,  estesa  a  tutti  i 
credenti  in  quelle  madine.si,  2,  12  nota  1  —  di  siffatto  obbligo  non  .si  fa  menzione  nella  lettera 
ai  banù  Zuhayr.  9,  tt2  nota  1. 

Preghiera  cristiana,  dei  Cristiani  di  Nagràn,  fatta  volgendosi  verno  oriente.  10,  59  e  nota  3. 

Preghiera  masnlmana  (j  a  1  u  h),  stabiliu  da  Dio  ai  tempi  debiti,  10,  14  —  uno  dei  6  q  a  w  à  '  i  d  o 
doveri  ibmiaiiuntali  dell'Isl.ìm:  non  ebbe  in  origine  la  ferrea  disciplina  obbligatoria  assunta  dopo 
Maometto,  Zntr.  219  nota  1  —  fissata  definitivamcnt*  in  Madinab,  1,  61  —  a  imitazione  di  riti  e 
consuetudini  ebraiche,  6,  65.  —  a)  Modi  e  forme  della  preghiera;  appello  alla-  o  i  dj  S  n,  in 
principio  probabilmpnte  fatto  soltanto  il  venerdì  a  mezzogiorno.  1,  &1  e  nota  1;  2,  11;  10,  14 
nota  5  —  lavacro  preparatorio,  adottato  sull'esempio  degli  Ebrei  di  Madinab,  Intr.  219  nota  1; 
2,  13  —  numero  delle  prostrazioni  o    ra  k  '  h  t   da  farsi  durante  le  singole  preghiere,  1,  65  nota  1 

—  superioritÀ  della-  fatta  nelle  moschee  di  Makkah,  di  Madinab  e  di  Gerusalemme,  2,  8  nota  3 

—  dignità  annessa  alla  carica  di  direttore  della-  subisce  un  processo  evolutivo,    11,  66  nota  8. 

—  6)  Preghiere  quotidiane,  mafrùdàt,  od  obbligatorie,  ridotte  dopo  il  mi'ràg,  per  sugge- 
rimento di  Mosè,  a  gole  cinque,  Zntr.  221,  821  —  a  1-s  u  b  h  (del  mattino),  a  1-z  u  h  r  (del  mes- 
sogiomo),  2,  f!  nota  2;  7,  72  —  a  l-'a  s  r  (del  pomeriggio),  a  1-ra  a  gh  r  i  b  (del  traraonlot,  al-'  i  s  5 
(della  sera),  10,  14;  11,  172  —  pre,«<e  dai  .Sabei  o  dagli  Zoroastriani,  2,  15  —  ridotte  a  8  sol- 
tanto, da  Musaylimah,  11,  172  e  nota  2.  —  Contradizioni  e  incertezze  sul  numero  e  sull'ora  pre- 
cisa delle  singole  yalawàt  mafrùdàt,  1,  54  nota  1  ;  2,  12  ;  10,  1 1  e  nota  6  —  r)  Preghiera 
pubblica  aettimanalc  del  venerdì  a  mezzogiorno  (s  a  1  ù  h  al-^um'ah\  fu  forse  la  sola  a  cui 
in  principio  i  fedeli  intervenivano,  invitati  più  che  obbligati,  1,  64  nota  1  —  la  sua  sisteraa- 
tione  sincrona  ed  uniforme,  fu  ispirata  da  concetti  politici  e  difusiplinari  dei  continuatori  od 
interpreti  dell'opera  di  Maometto,  2,  14  ;  10,  14  —  «f)  Forme  varie  e  straordinarie  di  preghiora: 
1*  della  paura  o  del  pericolo  (^alnh  al-khawf),  2,  12  nota  2  —  istituita  in  forma  più  hrovp, 
dorante  la  spedizione  di  Ds  à  t  a  l-R  i  q  à  ',  ft,  1-2  —  2*  preghiera  detta  a  I-;  a  I  à  h  a  l-h  a  d  a  r 
o  di  chi  t;  fermo  in  un  sito,  composta  di  4  prosternazioni  ;  8*  detta  a  I-;  n  I  ii  h  a  1-s  a  f  a  r  odi 
chi  è  in  viaggio,  di  2  solo  r  a  k  '  à  t,  1,  55  —  preghiere  mortuarie  recitate  da  al-'Abbàs  sul  cm- 
davere  di  >'ntimah,  11,  205  nota  1  —  fatta  dal  Profeta  a  Khaybar,  7,  18  —  osservata  dai 
seguaci  dì  Sagnh,  11,  172  e  nota  2  —  eseguita  e  diretta  dal  Profeta  in  MadTnah,  66  nota  8. 
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Prestiti  fatti  dai  Qurays  al  Profeta  dopo  la  presa  di  Makkah,  8,  87. 

Prete  (riihib)  o  piuttosto  «  monaco  »  della  Tamrimah.  10,  33. 

Preti  e  frati  cristiani  di  Hirah:  ottengono  che  la  città  non  opponga  resistenza  a  Khalid.  12,  207. 

Prezzi  di  riscatto  per  persone  uccise  (?)  ìK  i  t  a  b    a  I-M  a  '  a  q  i  1  o  «  Libro  dei-  »),  2,  103  [cfr.  T  a  b  a  r  i, 

Glossarium,  371-372]. 
Prezzo  del  riscatto  (fida)    dei  prigionieri,  da   assumersi  solidalmente  dagli   Emigrati,  prescritto   ai 

credenti  in  Madìnah,  1,  46  art.  3,  11  —  dei  Qurays  di  Badr,  2,  78,  79. 
Prezzo  di  sangue  (dij'ab),  pagato  per  compenso  ai  parenti  di  persona  uccisa,  assunto  solidalmente 

dagli  Emigrati  in  Madlnab,   1,  45  art.  3. 
Prigpionieri  di  guerra  (saby):  dovere  di  riscattarli  imposto  nel  Patto  costituzionale  in  Madinah,   1, 

45  art.  3  e  11  —  pagani,  custoditi  sotto  la  tettoia  al-Suffah,  2,  lì  —  qurasiti  trucidati  a  Badr,  70 

nota  1  —  divieto  di  mutilarli,  74  —  riscattati  al  prezzo  di  1000-4000   dirham  l'uno,  78,  79. 
Prig^ionieri  musulmani  in  Makkah,  riscattati  dal  Profeta,  secondo  una  tradizione  poco  attendibile, 

7,  G2  nota  1  —  Asaditi  e  'Amiriti,  di  Buzàkhah,  arsi  vivi  da  Khàlid,  11,  152. 
PriscaB  [t  616.  a.  È.  V.],   genero  dell'  imperatore  Foca,    generale  di  Eraclio,    poi  ribelle,   relegato  nel 

convento  di  Cora,   12,  248  nota  1. 
PrJewalBky  trova  cavalli  viventi  allo  stato  selvaggio,  nelle  steppe  dell'Asia  centrale,  12,  272. 
Procoplo,  storico  bizantino  [f  circa  5fi5.  a.  E.  V.],  menziona  gli  Arabi  Maa5ÌTjvoi,  Intr.  44  nota  1  — 

narra  la  conquista  del  Yaman  per  opera  degli  Abissini  (530.  a.  E.  V.)  e  la  loro  tìnta  spedizione 

contro  la  Persia  (540.  a.  È.  V.),  108  e  note  1  e  2,  111  nota  1  —  suoi  ragguagli  sulla  via  Mar  Kosso- 

Adulis-Auxomis,  272  —  sulla  immoralità  dell'ambiente  bizantino,  12,  241  nota  1. 
Profeti,  l'invio  degli  antichi-  menzionato  frequentemente  nelle  sure  makkane  del  Qur'an,  raramente 

in  quelle  madinesi,  Intr.  197,  198,  199  —   loro  carattere  particola  rista  e  n.izionale,  351  nota   1. 
Profeti  ebraici  o  d'Israele  :  Maometto  se  ne  afferma  il  continuatore  ultimo,  ma  non  già  il  discendente 

genealogico,  Intr.  30  —  loro  spirito  schiettamente  semitico  e  nazionale,  10,  104  nota  1. 
Profeti  pastori,  sentenza  di  Maometto  sui-,  Intr.  137  nota  1. 

Profezia,  il  cosi  detto  suggello  della-,    al-khàtim,  in  Maometto,  Intr.  135;  11,  243. 
Profezie  di  indovini,  annunzianti  al  mondo  la  nascita  di  Maometto,  Intr.  207. 
Profumo  della  capigliatura  di  Ka'b  b.  al-Asraf.  3,  4. 

Programma  (il)  prefìssosi  dal  Profeta  non  andava  oltre  la  presa  di  Makkah,  10,  119  nota  2. 
Propaganda,  principio  della-  pubblica  dell'Islam  o  inizio  della   r  i  s  a  1  a  h  (613),  Intr.  232. 
Proprietà,  concetto  della-  in  Makkah  e  in  Madìnah  meno  primitivo  che  nel  resto  d'Arabia,  ma  tut- 
tavia   informato  a  uno  spirito  comunista,  6,  di. 
Prostituzione  mercenaria  (al-ziniì,  al-fagar)  proibita  da  Maometto,  Intr.  310  —  modo  di  punirla, 

9,  94  nota  —   da  distinguersi  dalla  poliandria,  54  e  nota   —   permessa   da  Musaylimah  (?),  10, 

fi7  e  nota  B  ;  cfr.  z  i  n  a,  adulterio,  fornicazione. 
Prostrazioni,  numero  delle-  o  ra  k  '  fi  t  da  farsi  durante  la  preghiera,  non  fissato  nel  Q.iràn,  1,  55  nota  1. 
Provincie,  frazionamento  delle  grandi-  bizantine  in  altre  minori,  effetto  della  crescente  debolezza 

di  U'autorità  imperiale,  12,  243. 
Psendo-waciidi,  autore  della  «  Conquista  di  Siria  »,  romanzo  storico  composto  nell'età  delle  Crociate  : 

suo  carattere  immaginoso  ed  eroico,   11,  73   —   tendenza  patriottica  nazionale  e  religiosa,   80 

nota  l  —  narra  il  principio  delle  conquiste  arabe   in  Siria,    12,  358-8fi3   —  dà  sul  viaggio  di 

Khulid  ragguagli  provenienti  da  buona  fonte,  413-414. 
Pube,  antica  consuetudine  degli  Ebrei  di  radere  il  pelo  nascente  sul-,  6,  49. 
Pustnla  purulenta  con  enfiagione  dolorosa,  prodotta  dalla  caduta  delle  pietre   ababil.    Intr.  120; 

cfr.  ababil,  vainolo,  rondini. 

qabi  =  mantello  con  maniche,  specialmente  di  seta,  ricamato  in  oro  ;  indossato  da  Ukaydir  b. 'Abd 
al-Malìk  al-Kindi.  0,  45  —  semplice  mantello  di  cui  s'avvolge  Khalid,  11,  182  [cfr.  Dozy, 
Vètemenls,  362  e  segg.]. 
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al-q  abati  =  coperta  di  cotone  egiziano,  distesa  sulla  Ka'bah.  Intr.  ITI  —  vestiti  di  lino  egiziano, 
donati  a  Maometto  dal  Muqawqis,  7,  78  nota  1. 

Qabraab  b.  al-Aswad  b.  'Amlr,  dei   Ó&tui  Tayy,  C.  d.  P.,  ambasciatore  a   Madln.ih,    10,  35  no.  2. 

Qabisah  b.  Dia-ayb  al-Ta*i  —  Qabljah  b.  lyas.  12,  162  nota  9. 

Qabiiab  b.  Iya«  [o  anche  Zyas  b.  QabiaahJ  b.  Hayyah  al-Ta-1,  a  m  I  r  o  luogotenente  del  Kisra 
sassanida  in  Hirah,  dopo  l'ultimo  laklimita  al-Nu'man  1).  al-Mun^ir:  paga  la  g  i  z  v  a  h  a  Khàlid. 
12,  162,<j  e  noU  9. 

Qabliab  b.  Makharlq,  dei  banu  Hilal  b.  'Àmir  b.  Sa'sa'ah,  C.  d.  P.,  paga  i  suoi  debiti  col  danaro 
iii   Maometto,   9,   80. 

abn  Qabas  al-Na'man  b.  al-Mondzlr,  re  di  Hlrab,  erige  il  monastero  cristiano  Davr  .il-Lusv', 
12,  162  nota  8  no.  12;  cfr.  al-Nu'man  IV  b.  al-Munjzir. 

qadahayn  min  qawarlrr=«  due  coppo  di  vetro  »,  dono  votivo  fatto  appendere  alla  Ka'bah 
dal   califfo  'At'd  al-Malik   1).  MnrwSn.  Intr.  101  nota  1. 

al-Qaddah  b.  Wathilah  al-Tannk^l,  arabo  cristiano,  mandato  dai  Greci  nel  campo  di  Yazld  b.  abl 
Sutyan,  12,  3'U. 

qaddima  1  i-a  nfaalklm  =«  mandate  avanti  (opere  buone  di  devozione  o  di  cariti)  a  profitto 
delle  anime  vostre  ».  1,  37  e  nota  1. 

q  a  d  l  =  «  giudice  »  di  Gerusalemme.  9,  70  nota  1  —  le  prime  nomine  di-  fatte  dopo  le  conquiste,  e 
forse  anche  dopo  la  morte  di  'Umar,  11,200. 

al-Qadialyyall,  tra  Hirali  e  al-'DJzayb  sulla  via  Kufah-Makkah,  non  lungi  da  KhaffSn,  12,  165 
nota  6,(7,  161  nota  1  —  luogo  di  convegno  dei  pellegrini  di  Kufah,  192  nota  2  [cfr.  Yàqùt, 
IV,  7-9]  —  assediata  da  Khalid,  363,  413  —  paga  la  g  i  z  y  a  h,  164,c  —  teatro  della  grande  batta- 
glia dell'a.  15.  H.,  7,  55  no.  37,  82;  10,  31  —  una  dello  ultime  battaglie  combattute  con  milizie 
inviate  d'Arabia,  12,  104  —  dove  gli  Arabi  dispongono  al  massimo  di  6  o  7  mila  guerrieri  130, 
188  nota  6,  284  —  con  meschino  armamento,  276  —  dopo  aver  lasciate  a  KhafFàn  le  donne  ed 
i  bambini,  285  —  e  i  Persiani  ammontano  a  poco  più  del  doppio,  130,  290  —  sconfitta  decisiva 
perla  sorte  dell' 'Iraq,  149  —  fatti  sincroni  alla  battaglia,  174  nota  2.r  —  viaggio  dal  Tarmuk 
a-  compiuto  in  un  mese  (?)  dalle  tribù  yamanite  stabilitesi  in  Siria,  12,  415  nota  1. 

al-Qadr,  notte-  o  del  <  Destino  »,  quella  del  23  o  21  Ramajiln,  in  cui  si  crede  seguisse  la  rivelazione 
del  Qiiràn  a  Maometto,  Intr.  215  e  nota  1. 

al-Qabah,   sito   a  tre  tappe  da  Madìnah,  .sulla  via  o  itinerario  della   Higrah.    1,    22,  nota  1  no,  16. 

Qahd,  uno  dei  principilo  magnati  del  Hadramawt,  C.  d.  P.  (?),  in  corrispondenza  con  lui.  10,  46. 

Qahtan.  eponimo  delle  tribù  j-amanite  o  sud-arabe.  Intr.  42  tav.  3. 

bana  Qahtan,  beduini  odierni,  loro  guerre  con  gli  Aneyzah,  narrate  dal  Doughty.  12,  280  nota  1. 

qa-ld  —  «comandante  militare  »,  dei  Sassanìdi  in  UbuUah,  12,  165  nota  11, &. 

Q  a  ■  1  d    a  I-M  niita'ribab,  •  duce  degli  Arabi  alleati  »  dei  Greci  a  Mù-tab,  MSlik  b.  Rafilah.  8,  12. 

Qal'ab  al-Znbayr,  uno  dei  castelli  di  Khaybar.  7,  26;  cfr.  al-Zubayr. 

al-Qala'iyyah  ;  ■>  fabbricate  cioè  a  Qala'ah  »  neir'Iraq,  presso  TTulwàn;  cfr.  Yaqùt,  IV,  162],  le 
spade-  sepolte  dai  Óurhum  nel  pozzo  Zamzam  e  dissotterrate  da  'Abd  al-Muttalib,  Intr.  72,  100. 

a  I-q  a  1  a  m  =  «  la  penna  da  scrivere  »,  la  prima  cosa  croata  da  Dio.  Intr.  25  nota  1. 

Qalamla    pi.  di  q  a  1  m  a  s),  l'ufficio  del   Nasi   o  intercalatore  del  mese  triennale.  1,  10. 

al-Qalammas,  cognome  di  Huizayfah  b.  Fuqaym,  alla  cui  famiglia  apparteneva  la  carica  ai-Nasi 
in  Makkah.  Intr.  75. 

qalSna  (plur.  di  qalanmnwnh,  berretto  conico  dei  magnati  persiani.  12,  li*:?  nota  1,(1  — quello 
'l'I    m  A  r  z  u  b  .^  n    di  TTìrab  valeva  60  mila    dirbam,  205  frfr.  D  o  z  y,    IV^cmrnfj»  s.  v.]. 

al-Qalaa,  nomo  di  una  spada  nel  rantuario  dell'idolo  Fals  sul  monte  Agà,  9,  20. 

Qal'l,  nome  di  una  •tiiadt  del   Profeta,  provenutAglì  dal   t>oltino  dei  banù  t,tBynuqft'.  2,  97  nota  1. 

al-Q&lia  o  al'QuIaya,  rhi»sa  rrixtlana  di  San'a  nel  Taman  =  IxxJ.r.id,  fondata  perciò  da  miRsionari 
greri  di  Siria.  lotT.  108,  117  e  noU  2. 
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al-Qalt,  sito  neU"Iraq.  12,  222  nota  3,  223  e  nota  1. 

qala  =  <  dissero  •»,  prefisso  iniziale  delle  tradizioni  o  racconti,  le  cui  fonti  o  autorità  non  siano  note 
o  specificate.  12,  7  nota  2,  165  nota  2,a. 

qamh,  Triticum  spetta  =  b  u  r  r,    h  i  n  t  a  li,    ta' ani.  9,  61  [cfr.  Guidi,  Sed.  Pop.,  p.  686-687]. 

qamis,  [dal  gr.  xaiiiaiov]  «tunica  interna»,  poi  camicia.  4,  23  [cfr.  D  o  z  y,  VUements,  p.  371-375; 
Kremer,  Culturg.,  II,  215-216J. 

Ibn  Qami3ryah  al-Laythl,  pagano  qurasita,  a  TIhud,  3,  3fi,  38,  43,  54,A  no.  6. 

al-QamSs,  colle  e  castello  di  Khaybar  appartenente  al  giudeo  abii-l-Huqayq.  7,6,30  [cfr.  Yaqut, 
IV,  177,  lin.  13-16J. 

qanadil  (pi.  di  qandll,  dal  greco-lat.  •/.xvìriXa-candela),  lampade  ad  olio,  lucerne,  anche  cande- 
labri: nell'a.  9.  H.,  ne  fu  illuminata  la  moschea  di  Madinah  da  Tamim  al-Dari,  1,  32. 

Qanah  Bnsra  [odierna  al-QanawSt,  Kavxifa-Kanatha  di  Plinio,  Tolomeo  ed  Eusebio,  sulla  via  Busra- 
Damasco,  tra  al-Suwàdii  e  .^uhba  nel  Hawràn  occidentale  ;  cfr.  E.  S  e  h  w  a  r  t  z.  Die  Aeren 
von  Cerasa  und  Eleutheropolis,  in  Nachrichten  der  K.  G.  der  Wiss.  Gottingen,  Phil-hist.  Klasse, 
1?0(5,  p.  369],  Khàlid  vi  si  unisce  ai  Musulmani  di  Siria.    12,  394,  403,  404  nota  1,  407. 

Qanan  b.  Darim  dei  banii  'Abs,  C.  d.  P.,  emigrato  a  MadTnah,  3,  66  no.  0. 

bana-I-Qanan  b.  Tha'labah,  ramo  (pagano?)  dei  banii-l-Hr;ritli,  lettera  del  Profeta  ad  essi,  10,  6  no.  3. 

bann  Qanan  b.  Tazid,  ramo  Yamanita  dei  baniì-1-Hàrith  b.  Ka'b,  loro  conversione  e  lettera  del 
Profeta  confermante  loro  alcuni  possedimenti  fondiari,  10,  3,  11. 

Qanat,  bassura  presso  il  monte  Thayb  a  una  giornata  da  Madlnah,  tra  questa  città  e  Bi'r  Ma'ùnah. 
2,  99;  3,  21;  4,  5. 

Qantarah  Dimimma,  ponte  sull'Eufrate,  nel  punto  dove  ne  esce  il  Nahr  'Isa.  12,  170  nota  1,«. 

Qantarah  al-Nahra3rn  o  «  Ponte  dei  due  fiumi  »,  non  lungi  da  Hlrah.  12,  16ó,r. 

al-Qa'r,  luogo  nel  Nagd  presso  Ba'iìdah.  11,  180. 

al-Qa'qa'  b.  'Amr  al-Tamiml,  C.  d.  P.,  (?)  musulmano,  secondo  Saj-f,  del  quale  è  uno  degli  eroi  pre- 
diletti, guida  la  spedizione  contro  l'apostata  'Alquuiah  ibn  'Ulilthah  dei  banù  Ka'b,  11,  125, 
151  e  nota  2  —  appare  invece  tra  i  seguaci  della  profetessa  Sagah,  164  nota  l,a;  12,  58  —  man- 
dato da  abiì  Bakr  a  Khalid.  188  e  nota  3  —  e  da  costui  messo  a  capo  dei  Mudar,  189  no.  1  — 
partecipa  alla  Battaglia  delle  Catene,  193  —  testimone  al  patto  di  Ix^balid  con  Salùba  b.  Nastùna, 
210  nota  3,  211  —  razzia  il  Sawad  e  firma  ricevute  di  quietanza  ai  razziati,  218,  214,a  —  luo- 
gotenente di  Khalid  in  Hirah  e  vincitore  a  Husayd,  222  —  ad  al-Musayyakh,  223  —  suo  verso 
menzionante  Suffarln,  411  nota  1. 

»1-Qa'qa'  b.  Ua'bad  b.  Znrarah  al-Tamiml,  Cd.  P.,  ambasc."dei  banuTaniTm  a  MadTnah.  8,5  no.8'. 

al-Qar'a,  luogo  nel  Bahrayn,  sede  di  Waki'  b.  Mfilik.    12,  56. 

al-Qaradah  [o  al-Qardah,  al-Qlrdah,  al-Fardah,  al-Farldah  ;  cfr.  Y  a  q  ù  t.  III,  871-872;  IV,  6BJ, 
pozzo  nel  Nagd,  sulla  via  di  Dzat  al-'Irq,  dove  i  Musulmani  [depredano  una  caravana  qurasita, 
2,  92;  105;  3,  9. 

al-Qar'ah  bint  abi  Sufyan  b.  Harb,  moglie  di  abu  Ahmad  'Abd  b.  (lahs,  C.  d.  P.,  emigra  a  Ma- 
dTnah con  tutti  i  baniì   Ghanam  b.  Dudiin,  dopo  il    secondo  Convegno  di    'Aqabah.   1,  15  no.  *>. 

bann-I-Qarah,  [«figli  del  monticello  >,  cioè  sagittari  abilissimi,  r  u  m  n  t,  che  con  la  freccia  scoccata 
spartono  in  due  il  mucchio  (?),  Hisàm,  488,  lin.  8-9;  cfr.  invece  Durayd,  110,  lin.  16-18],  ramo 
dei  Khazaymah.  stirpe  makkana  dei  banii  Zuhrah  b.  Kilàb,  presenti  a  Badr,  2,  86  no.  42,A  — 
tendono  ai  Musulmani  l'agguato  di  nl-Ragl',  4,  7  —  banditi  di  abu  BnsTr,  7,  2,  43  no.  19  — 
loro  perizia  nel  tiro,  12,  269. 

Qarat,  sito  confinante  con  il  villaggio  al-Ghurah  [nella  YamSmah  (?)  cfr.  Qàriit  al-hubal  in  YSqùti 
IV,  10,  lin.  4],  10,  33  nota  2. 

q  a  r  a  t  ì  ■  'pi.  di  qartiis  o  qirjils,  dal  gr.  /ipxTjj),  fogli  di  carta  papiracea,  vi  si  scrive  su  l'esem- 
plare del  Quran  ordinato  da  abu  Bakr  (?),  11,  227  nota  l,a. 

Qarazah  b.  'Abd  'Amr  [o  b.  'Amr|  al-'Ag:aml,  pagano  qurasita,  fautore  della  guerra  ad  oltranza 
contro  Maometto,  8,  44,  45. 
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Qardah.  invece  di  Qaradah.  3,  9. 

Qarlb  b.  al-Aflwad  b.  Maa'fid,  C.  d.  P.,  già  pagano,  portastendardo  dei  banù  Thaglf  a  Hunayn,  8, 

114,  124  —  rendesi  musulmano  in  Madlnah  quale   hallf  di  abù   Sufyan  b.  Harb.  9,  10,  11  — 

coopera  alla  distruzione  dell'idolo  al-Lat  in  Ta'if,  B9. 
bana  Qarib  (b.  al-Aa'wad  ?),  famiglia  di  Ta-if,  insigne  per  la  bellezza  delle  sue  donne.  8,  149. 
Qaribah.  cantntrice  rtii-ikkana,  messa  al  bando  da  Maometto.  8,  73  nota  1  no.  10. 
al-Qarlm  b.  Umayyah  b.  abl-I-Salt  b.  Rabi'ah,  poeta  figlio  di  poeta.  9,  95. 
Qarin  b.  Qtiryanas  [f  12.  a.  H.J,  signore  di  Abwax  (?),  generale  persiano,  vinto  e  ucciso  ad  al-Ma- 

_...r.  12,  ia7,  200,  231,6. 
al-Qarinàn.  «  i  due  congiunti  o  compagni  >,  cognome  di  abù  Bakr  e  di    Talhah   b.  ■Ub.nydallah.   2, 

8«  no.  19. 
Qarit  b.  'Abd  b.  abl  Bakr  b.  Kllab,  capostipite  di  un  ramo  degli  al-Qurtri.  9,  15. 
Qam  o  Qarn  al-Manazll  rf  ciV.  YaqQt,  IV,  72,  lin.  6  e  segg.],  sito  tra    Nakblah   al-Yamànij-yah 

e  Tà-if.  8,  140,  159,  160. 
qarn    a  1-S  a  m  a  t=  il  corno  del  sole,  cioè  i  primi  raggi.  11,  119. 
Qarn  al-Sarat,  onale  sul  Tigri.  12,  174. 
Qarqara,  sito  presso  'Aqrabà   nella   YamSmah.    11,  157  nota  1:    12,    6  nota  8    [cfr.  YSqut,  IV,  62, 

lin.  17  e  segg.]. 
Qarqarah,  o  Qarqarah   al-Kadr,   o   al-Kndr   [cfr.  Yaqùt,  s.  v.],   sito  dei    banu  Sulaym,    fra  Bir 

MHÙnali  e  Madlnab,  distante  sei    miglia  da    Khaybar.   4,  6  —  vi   ha   luogo   l'eccidio  di  trenta 

Ebrei,  6,  20. 
Qarqarah  al-Kadr  ;  cfr.  Qarqarah,  spedizione  di-  o  di  Sawlq,  2,  92  no.  2  capov.  4,  99. 
Qarqìsiya,     Circcnium,  ?poùfiov  Izyizot  dei  Romani  al  tempo  di  ProcopioJ,  città  sul  Khàbùr,  nel  punto 

ove  questo  si  getta  nell'Eufrate:  sull'itinerario  di  Klialid  b.  al-Walld  daH"Iraq  nella  Siria~  12, 

3ì»5,   402,  421,  422,  423  [cfr.  Yaqùt,  IV,  65-66]. 
qaryah  =  «  villaggio  ».  6,  18  nota  1:  9,  40. 

al-qaryatin  =i  due  borghi,  cioè  Makkah  e  Taif.  Intr.  110  noU  1  [cfr.  Yaqùt,  IV,  77  lin.  12-13). 
al-Qaryatan,  villaggio  ancora  esistente  fra  Tadmur  e  HuwwSrIn,  sulla  via  Damasco-Palmira,  nell'iti- 
nerario di   Khalid  b.  al-Walld.   12,  396  e  nota    },  403,  420,  421. 
bana  Qaryui   (o  Qiryawl)   b.   Ohanm   b.   Umayyab   b.   X.adzan,   anjàr   kbazragiti,   presenti    a 

Badr,  2,  85,C  no.  32. 
qatabah  =  «  capitale  >.  12,  316  nota  5. 

a  1-q  a  ■  à  m  a  h  o  giuramento,  antica  usanza  pagana  della-.  7,  68  [cfr.  D  o  z  y,  Suppl.,  s.  v.J. 
al-Qaaarah.  castello  di  Khaybar  (?).  7,  5. 
qaib  =  dattero  immaturo  e  secco,  ovvero    avente  il  nocciolo  grosso  e  duro.  12,  170   nota  2,a  [cfr 

H  a  m  à  s  a  h,  p.  779]. 
ibn  Qaaham  [t  2.  a.  H.],  cfr.  YazTd  b.  al-Harith  b.  Qays,  Fulisuro,  C.  d.  P.,  morto  a  Badr,  2,  87  no.  9. 
al-Qaalm.  figlio  di  Maometto  e  di  Kfiadlgah,  morto  avanti  la  Missione  profetica.  Zntr.  160. 
al-Qaalm    b.  Muhammad    b.  abl  Bakr    abn  Mabammad,   nipote  di  'À-iÀah,  tradizionista   presso 

Ta>ari     «  .Tnrit.i   .ii   .-.yri.   11.   -J.   IT',   l^t;   12,  37".",  380    --    pre.«80  BalSdzuri,  11,   118. 
al-Qàalm  b.  Sallàm  al-Baghdàdl  (abn  'UbaydJ  |t  224.  n.  H.j,  trndizionista,  presso  HalTi-iguri.  8,  1H4 

noU2;  10,  38  nota  2   [cfr.  Nawawi,  744-746;  Yaqut,  Rfg.,  610]. 
abn-1-Qàiim  al-Samarqandl,  trndizionista,  presso  'Asakir.  12,  394,  nota  6,r. 
q  a  a  1  m  a  h    al-zahr         «un  (fvpnto'  che  romp»?  il  dor«o  »,  cioè  terribile  e  irreparabile.  11,  K5. 
Qàalt   b.  Hlnb   b.  Affa...   b.    Rabi'ah  ...  b.   Ha'add,  eponimo   di  una   tribù   ismA'ìlita.  Xatr. 

41  Uv.  1. 
qaar  =   •  rantolio,  t'ortczz.i  »,  Iuoro  munito    10,  66. 

Qaar  al-Abyag.  »no  d'i  quattro  celebri  castelli  di  ITìrah.  18,  161,  164,r/,  206  e  nota  1  no.  1. 
Qaar  al-'A<laiiyyÌB,  uno  dei  quattro  celebri  castelli  di  Hirah.  18,  161,  206  e  nota  1  no.  8. 
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Qasr  al-Balqis,  o  della  Regina  di  Saba,  castello  in  Ma-rib,  le  cui  pietre  furono  adoperate  per  la  co- 
struzione della  chiesa  cristiana  al-QalIs,  in  San'a.  Intr.  117. 

Qasr  ibn  Buqaylah,  uno  dei  quattro  celebri  castelli  di  Hlrab.  12,  Ifil,  164,d,  206. 

Qasr  al-Firs,  uno  dei  quattro  celebri  castelli  di  Hirab.  12,  206  nota  1  no.  2. 

Qasr  'Isa  b.  'Ali  [castello  sul  canale  Nabr  al-Eufayl,  là  dove  questo  sfocia  nel  Tigri  ;  cfr.  Y  a  q  u  t, 
IV,  117],  prima  detto  Qasr  Sàbur.  12,  179  nota  l,a. 

Qasr  'Isa  b.  Ga'far,  castello  in  Khuraybali  al  nord  di  UbuUah.  12,  155  nota  14  [cfr.  Yaqut,  IV, 
118,  Un.  13-17]. 

Qasr  al-Mar'ah,  «  castello  della  Donna  »,  sul  Nahr  al-Ma'rah  {q.  v.),  nella  regione  di  Basrah  :  presa 
del  castello-,  12,  155  nota  15,  195. 

Qasr  banl  Mazin,  uno  dei  castelli  di  Hirab.  12,  206. 

Qasr  IIIac[atil,  castello  presso  Qutqutiinab  e  al-Qurayyat  sulla  via  'Ayn  Tamr-Damasco  [deve  il  suo 
nome  a  iluqatil  b.  Hassan  b.  Tha'labab  b.  Aws,  fu  abbattuto  e  ricostruito  da  'Isa  b.  'Ali  b. 
•Abdallah;  cfr.  Yàqiìt,  IV,  121-122].  12,  417  nota  1. 

Qasr  Sabur,  nome  primitivo  del  Qasr  'Isa  b.  'Ali  (q.  v.).  12,  179  nota  l,a. 

Qasr  al-'Udays  (.'Adis?  =  'Adasiyyln?),  castello  di  Hirah.  12,  164,d. 

Qastal  [=  casiellum?  cfr.  il  moderno  Qastal  sulla  via  abu  Rils-Qaluniyyah  in  Palestina],  sito  del 
Balqa.  11,  4;   12,  378,  389,  390. 

al-Qaswah,  camela  prediletta  del  Profeta,  smarrita  e  ritrovata  in  Baq'a,  5,  12  —  Maometto  muove 
su  di  essa  a  Hudaybij^yali,  6,  26  —  nella  'Umrah  al-Qadiyyah,  7,  70  —  in  Makkab,  8,  65  — 
montata  da  'Ali  in  al-'Arg,  0,  73  —  nel  Pellegrinaggio  d'Addio,  10,  74. 

qatad  o  sa'dan  =  Tragacantha  sive  astragalus,  arbusto  del  deserto,  pasto  dei  cameli.  12, 
295  nota  1. 

Qatadah  b.  Di'amah  al-Sadaal  [f  117.  a.  H.],  tradizionista,  presso  Hisam.  Intr.  320  nota  1  —  presso 
Tabari,  8,  66  nota  1  —  presso  Yaqut,  187  [da  sopprimere  l:i  parentesi  (uno  degli  ambasciatori 
mandati  dal  Profeta  nel  Babrayn):  cfr,  Yaqut,  Reg..  613]  —  lettore  del  Quriin  in  Basrah, 
11,  230  nota  1. 

Qatadah  b.  al-Nu'man  b.  Zayd  b.  'Amir  al-Zafari  al-Ansari  al-Awsi,  dei  banu  Sawad  b.  Ka'b, 
C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  16  —  a  Qatan,  4,  2  no.  12  —  all'eccidio  dei  Qurayzah 
in  MadTnab,  6,  50  —  portastendardo  dei  55afar  a  Hunayn,  8,  122. 

Qatadah  b.  al-Qa'if,  dei  banS  Asad  b.  Khuzaymah,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnab,  9,  12  no.  4. 

abfi  Qatadah  al-Harith  b.  Rib'i  al-Sulami  al-Ansarl  [t  54.  a.  H.],  C.  d.  P.,  nasce  nel  606.-607.  a. 
È.  V.  Intr.  173  —  a  Qatan,  4,  2  no.  14  —  a  Badr  III,  l.S  —  uno  dei  cinque  od  otto  che  ucci- 
dono l'ebreo  abù  Rafi',  20  e  nota  1  —  contro  i  banu  Quray^ah,  5,  44,  46  —  ad  al-Obabah.  6, 
3;  11,  168  —  tradizionista,  presso  Tabari,  8,  13  —  comanda  la  spedizione  di  Khadirah.  37  — 
a  Batn  Idam,  49  —  compera  col  bottino  di  Hunaj'n  un  giardino  di  palme  a  MadTnab,  131  — 
custodisce  i  prigionieri  Tayy,  9,  20  —  in  al-Buuib  contro  i  Hanzalah,  11,  176,  177  —  protesta 
contro  l'eccidio  dei  prigionieri  Tamimiti,  180,  182. 

Qatan,  monte  o  sorgente  nel  Nagd  [cfr.  Yaqùt,  IV,  188,  lin.  22-139],  posseduto  dai  banu 'Abs,  3,  66 
nota  1  —  spedizione  di-,  4,  1  no.  1'  2;  5,  23. 

al-Qatìf,  distretto,  villaggio  e  poi  città  capoluogo  del  Bali rayn  [cfr.  Yaqut,  IV,  141-142]:  gli  Arabi 
e  i  Persiani  vi  combattono  nella  Riddah  contro  i  Musulmani,  12,  43,  44  nota  1,  55  e  nota  1, 
57  nota  1. 

qatìfah  (pi.  qata-if),  mantello  di  stoffa  a  lungo  pelo,  coverta  da  letto,  tappeto,  velluto  ['-fr. 
Dozy,  VèiemenLi,  p.  282-283,  nota  1].  7,  26. 

Qatmah  (QTMH),  generale  romano  bizantino,  vinto  dal  persiano  .^ahrlzà  presso  Busra.  Intr.  326. 
Qatrabbal  o  Qatrabbnl,  uno  dei  cantoni  del  distretto  al-Istrin  al-'.\li  in  Mesopotaraia.  12,  170  nota  \,a 
—  depredato  da  Nusayr,  179  nota  l,c  —  e  da  al-Muthanna,  227  —  [divenuto  poi    uno   dei  sob- 
borghi di  Bagdad,  celebre  deposito  di  vini;  cfr.  Yàqùt,  IV,  133-135]. 
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bana  QatSra  [discendeoti  di  Qatura  bÌDt  Yaqtan,  seconda  moglie  di  Àbramo  (Tabari,  I,  345);  an- 
tica tribù]  che  abitava  in  Makkah:  al-Sumayda'  loro  re,  Zntr.  78  nota  1  —  loro  rapporti  con  i 
éurhum,  147  [cfr.  Acl.ani,  XIII,  108,  112 j. 

Qatwan,  sito  o  quartiere  di  Eùfah  [Tàqùt,  IV,  139,  lin.  12  e  seg.],  dove  si  tessevano  i  mantelli, 
q  a  t  a  w  a  n  i  y  %•  a  h ,   12,  174  nota  2,a. 

al-Qawacillah,  nome  dato  alla  tribù  madinese  dei  banù  Ohanm  (Qawqal)  b.  'Awf  b.  'Amr  b.  'Awf 
b.  al-Kbazrag.  12,  23,  no.  100  fDurayd,  270,  lin.  5-6]. 

Qawqal,  secondo  nome  di  al-Xu'mSn  b.  Malik  b.  Tha'labah  b.  Da'd,  2,  85,C  no.  31. 

Qawran,  valle  sulla  via  Madlnah-Makkab,  distante  una  parasangn  da  Suwàriqiyyab,  1,  22,  nota  1 
[cfr.  T  a  q  u  t,  IV,  lifi*^  lin.  3-8  :  si  corregga  cosi  la  citazione]. 

«I  a  w  I  =  arco,  12,  269. 

Qaydar  b.  Isma'il  b.  Ibrahim,  capostipite  dei  Maadd.  Intr.  07  nota  1. 

qayl,  termine  hiniyaritico,  designante  «capo,  principe  »  e  simili  nel  Yaman,  9,  W,  61,  tì3  —  nel 
Hadramawt,  10,  48. 

r  _ 

Qaylah  blnt  C&ha  b.  RabP&h,  dei  banù  '.Amir  b.  Lu-ayy,  madre  di  abù  "Abd  al-rahmàn  al-Walìd 
!..   'AImÌ   Sani-   1..   al-Mu;^h,Trah,   12,  28  no.  7. 

Qaylab  blnt  Makhramah  al-Tamimlyyah,  vedova  di  Hablb  b.  Azbar,  C.  d.  P.,  protesta  contro  il 
godimento  della  Dahna  da  parte  dei  Bakr  b.  Wii-il,  9,  85  —  ottiene  da  Maometto  uno  scritto 
per  sé  e  per  lo  sue  figliuole  1)annt  Qaylali,  01. 

banat  Qaylah  bint  Makhramah  al-Tamimiyyah,  conce.ssione  alle-,  9,  91. 

bann  Qaylah,  stirpe  yamanita  abbraccìante  li  Aws  e  i  Khazrag  (7.  1;.),  loro  immigrazione  in  Madl- 
nah,  1,  38  e  nota  2  —  An-jar  (7.  v.),  44  —lodati  da  abO  'Afak  per  la  loro  fedeltà,  2,  93  nota  1; 
11.  1H6. 

bana-1-Qayn  b.  Gasr,  tribù  arabo-cristiane  della  frontiera  siri.i,  2,  85,C  no.  10  —  alleati  di  Eraclio 
a  Mu-tab,  8,  10  —  musulmani  ed  apostati  (?)  11,  102,  104. 

bana  Qaynnqi',  uno  dei  due  grandi  gruppi  di  Ebrei  niadincsi,  confederati  dei  Kliazrag,  come  t«li 
comjiresi  nello  scritto  costituzionale  della  comunità  musulmana  in  Madinah,  1,  45,  art.  31  nota  2, 
49  —  fanno  opposizione  a  Maometto,  68  no.  16-46  —  «  Ipocriti  »,  61  no.  1-8  —  loro  mercato  di 
oreficeria  in  Madlnab,  61,  94  —  assediati  da  Maometto  ed  espulsi  da  Madlnnli,  sì  rifugiano  in 
Siria  o  in  Khaybar,  2,  92,  94-97,  99;  4,  11;  5,  11,  48,  49,  73;  9,  29,  72  nota  1;  10,99;  12,  2i'9; 
cfr.  Ebrei. 

Qaya  al-Oumahi,  qura>itn,  uno  dei  mui'imùn    a  Badr,  2,  40  no.  6. 

Qayi  b.  'Abd  Yaghuth  al-aiaradl  =  Qays  b    Hubayrah  b.  'Abd  ecc. 

Qaya  b.  'Abdallah  (abu  TTmayyah),  dei  banu  Asad  b.  Kliuzaymah,  C.  d.  P.,  emigra  in  Aliis'^inia, 
Intr.  277  no.  10;  7,  66  no.  27. 

Qaya  b.  'Adi  '.  Adi  b.  Qay«  al-Sahmi),  C.  d.  P.,  riceve  doni  da  Maometto  in  al-Gi'riinah,  8, 
l>^    no.   •-. 

Qayi  b.  'Amr  b.  Qays  b.  Zayd  b.  Sawad  b.  Mallk  b.  ghanm  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a 
fiadr,  2,  86,C'  no.  177  —   ucciso  a  Uliud,   3,  64,B  no.  67. 

Qayi  b.  'Amr  b.  Sahl.  f.  .1.  P..  uno  degli  «  Ipocriti  «,  1.  «n  no.  30. 

Qayi  b.  Àsim  b.  Sinan  b.  Khàlid  al-Mlnqarl  &I-Kawdan  (abù  'Ali,  o  abù  Talhah  n  abu 
Qabiiah)  [t  47.  a.  H.;  cfr.  Nnwawi  516-617],  dei  banù  'Amr  b.  Kab  b.  Sad  b.  Zayd  Ma- 
nàt,  tamimita,  uno  dogli  astemi  volontari  (man  harama  'ala  naf.<>ihi  a  l-kli  a  m  r  1  [cfr. 
Albani  XII,  161,  156,  e  in  generale  per  tuU<t  lanuti  biografia  149-16^],  4,  11,  nota  1  no.  6, 
—  ambasciatore  dei  TamTm  a  Madlnab,  8,  4  no.  3;  5,  no.  6*  --  uno  degli  umarK  w  a  'u  ro- 
m  à  1  fra  i  banù  Sa'd,  10,  71  no.  6  -  rificuote  la  ^ladaqnh  dai  auoi,  11,  90  no.  9  —  protegge 
'Amr  b.  al-'.V«,  11,  93  nota  2  —  rapo  dei  Muqà'iM  e  degli  al-Butiìn,  163  no.  2  —  la  cui  j  a- 
daqah  consegna,  dopo  t<>rgiverRaBÌoni,  nelle  mani  di  al-'Alà  li.  al-ITailrami,  163  note  1  e  2, 179 
nota  2;  12,  66  --  parteggia  per  la  profetesi»  Sagàh  (?),  164  —  ricevo  un  ambaociatore  del  Pro- 
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feta  11,  193  no.  5  —  partecipa  al  bottino  di  Hagar,  12,  67  —  dopo  avere  ucciso  (?)  il  ribelle 
al-Hutam    nel  Babravn  58  —  informa  abu  Bakr  su  al-Mutbanna  b.  HSritbab,  155,a  e  156. 

Qays  b.  'Aylan  al-Nas  b.  Mudar...  b.  Iflzar  ...  b.  'Adnan,  eponimo  della  tribù  dei  Qays  o  Qays 
'Aylan.  Intr.  49. 

Qays  b.  'Azrah  al-Abmasi,  degli  Abmas  al-Liìt,  C.  d.  P.  (?),  conduce  un  ambasceria  dei  suoi  a  Ma- 
dm;ib,  10,  27. 

Qays  b.  Dzakwan,  C.  d.  P.,  uno  dei  due  Madinesi  primi  a    convertirsi.  Intr.  331,  nota  1. 

Qays  b.  Filir,  C.  d.  P.  (?)  uno  degli  «  Ipocriti  »  a  Tabuk,  9,  35. 

Qays  b.  Ghalib  b.  Fihr  b.  Mallk,  pagano,  combatte  e  muore  in  Nakhlab  al-Yamanij-yah,  Intr.  66 
—  suoi  discendenti  ed  eredi  sino  al  126.  a.  H.,  57. 

Qays  b.  al-HarIr  (Hurasrr)  b.  'Amr  b.  al-Ga'd  al-Ansari  |  f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  muore  a  al-Ya- 
mamah,  12,  23  no.  94. 

Qays  b.  al-Harith.  dei  TamTm,  C.  d.  P.,  ambasciatore  a  MadTnah,  9,  4. 

Qays  b.  al-Harith  b.  'Adi  b.  Gnsam  al-Ansari  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  morto  a  al-Yamàmah,  12, 
23  no.  96. 

Qays  b.  abi  Hazim  [al-Bagrali  al-Akhmasi  abu  'Ablallah],  nominato  anche  'Abd  'Awf  b.  al- 
Haritb,  o  Awf  al-Alimasi,  [f  78,  o  84,  o  87.  a.  H.];  (cfr.  Nawavi,  514),  tradizionista,  presso 
Hubays,  12,  394  note  1,6,  396  nota  5. 

Qays  b.  Hisn,  altro  nome  di  Qays  b.  Mihsan  b.  Khalid,  C.  d.  P.,  presente  a  T5adr,  2,  S5,C  no.  95. 

Qays  b.  Hubayrah_b.  'Abd  Yagbuth  b.  al-Uaksah  al-Moradi  (abu  Saddad),  yamanita  [  f  39.  a.  H., 
cfr.  N  a  w  a  w  i,  518;  A  gh  a  n  i,  XIV,  26,  29,  32;  XVIII,  136-136;  Y  a  q  u  t,  Reg.,  619],  C.  d.  P.  (?), 
11,  187  —  avversario  di  'Amr  b.  Ma'dikarib  in  San'a,  10,  31  —  coopera  col  luogotenente  mu- 
sulmano in  quella  città,  11,  82  no.  9  —  congiura  con  gli  Abna  contro  al-Aswad  al-'Ansi  in  San'a 
189,  190,  192,  195,  197  —  dirige  la  2"  apostasia  del  Yaman,  ovvero  il  moto  nazionale  dei  Madz- 
hig  e  degli  altri  Arabi  yamaniti  contro  gli  Abnii,  124  no.  3;  12,  64  —  s'impadronisco  di 
San'a  66  —  s'allea  con  'Amr  b.  Ma'dikarib  contro  i  Musulmani,  07-69  —  prigioniero,  è  gra- 
ziato da  abù  Bakr,  12,  70  e  nota  2,  71,  74  —  partecipa  alla  prima  spedizione  in  Siria  con  abu 
'TJbaydah,  12,  356,e  —  uccide  due  Batriq  greci  in  al-éiìbiyah,  367,c  nota  1. 

Qays  b.  Hudzafah  b.  Qays  [b.  'Adi  b.  Sn'ayd  b.  Sahm],  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissiuia.  Intr.  277 
no.  tifi    -    viene  a  MadTnab,  7,  55,  no.  53. 

Qays  b.  al-Husayn  b.  Dzi-l-Ghussah  (=  Qays  b.  al-Husayn  b.  Yazid,  ecc.)  10,  10  no.  7. 

Qays  b.  al-Husayn  b.  Yazid  b.  Saddad,  yamanita  dei  banu-1-Harith,  C.  d.  P.,  ambasciatore  a  Ma- 
dTnab, 10,  3  no,  1  —  lettera  e  aman  di  Maometto  a  lui,  10  no.  7. 

Qays  b.  Imru-alqays,  qurasita  (?),  pagano,  inviato  da  abu  Sufylin,  in  al-Gubfah,  2,  50. 

Qays  b.  Khabir.  C.  d.  P.,  emigra  da  Makkah  a  Madlnah,  1,  15  no.  15. 

Qays  b.  al-Khatim  ;  abù  Zayd,  poeta  madinese.  Cfr.  A  gh  ii  n  i,   II,  159-166,  e  passim],  10,  141  no.  1. 

Qays  b.  Makhramah  b.  al-Mnttalib  b.  'Abd  Manaf,  C.  d.  P.,  uno  dei  pensionati  di  Khaybar, 
7,   1-2:  12,  IT'y;  no.  4. 

Qays  b.  al-Maksùh  =  Qays  b.  Hubayrah  b.  'Abd  Yajhuth  ecc. 

Qays  b.  Mallk  b.  Sa'd  b.  Malik  b.  I.a-i  al-Arhabi  al-Hamdlni,  C.  d.  P.,  yamanita,  a  capo  degli 
Abnuir  o  dei  Oharh  :  di]iloiiia  rilasciatogli  ila  Maometto,  9,  6iì. 

Qaya  b.  Mihsan  b.  Khalid  b.  Mukhallad  al-Ansari  al-Khazrag:i  al-Zurai;ii,  C.  d,  P.,  presente 
a  Badr,  2,  85,C  no.  95. 

Qays  b.  Mnghallad  b.  Tha'Iabah  b.  Sakhr  al-Ansari  al-Khazragi  al-Naggari,  C.  d.  P.,  pre- 
sonte  a  Badr,  2,  85,C  no.  164. 

Qays  b.  Mukhallad  al-Ansari  [t  3.  a.  H.],  dei  banù-l-Naggar,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud  (=  Qays 
b.  Mu„i,:illu.l   I).  Tlia'labahV),  3,  5l,B  no.  64. 

Qays  b.  Musahhar  al-Ta'mari,  ('.  >\.  P.  (?),  poeta,  suoi  versi  su  Mu'teh,  8,  16  nota  2. 

Qays  b.  Nu'man  b.  Maa'adah  b.  Hakamah,  dei  banù  Badr  b.  Fazarah,  pagano,  sua  morte  nelt'a. 
6.  H.,  e,  18. 
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Qays  b.  Naiaytiali  (o  Xosbah)  al-Salaml.  C.  d.  P ,  missionario  dell' Islam  tra  i  Sulaym,  8,  23. 

Qays  b.  Nusbab  (o  If  asaybah;  ai-Salami,  8,  '23  ;  cfr.  Qays  b.  Musajbah  ecc. 

Qays  b.  Rifa' ah.  8.  5<i;  cfr.  Eifa'ah  b.  Qays. 

Qay»  b.  Sad  b.  Ubadah  b.  Dalaym  al-Ansaii  (abn-l-Fadl,  o  abù  'Abdallali,  o  abu  'Abd 
al-malik)  [t  óy.  o  GO.  a.  II.:,  C.  d.  V.,  sua  generosità  a  Sif  al-Uahr,  8,  &i,  35  —  alla  pre,->a  di 
Makkah,  61  —  a  capo  d'una  spedizione  allestita  contro  i  banu  Suda-,  199  [cfr.  N  a  w  a  w  i,  514-616], 

Qays  b.  al-Sa-ib  [b.  'Uwayrnir  b.  'A-idz  b.  'Imran  b.  aiakbzàm  al-MakUziiinl],  qurasita  pa- 
gano,  iirigioniero  a   Ba  Ir.  2,  b9  no  bìi  [cfr.  T  a  b  a  r  i,   III,  •2H78-2379J. 

Qays  b.  Sakan  b.  Zayd  b.  Haram,  nome  proprio  di  abù  Zavd  al-Ans5ri  al  Kbazragi,  C.  d.  P., 
ambasciatore  di  Maometto  neir'Uman,  8,  191. 

Qays  b.  Salim^h  b.  Sarahil,  dei  banù  Murràn  b.  óu'fi,  jamanita,  C.  d.  P.,  riceve  un  documento  da 
Maon..'tt.-..   IO,    W. 

Qays  Ibn  al-Salt,  padre  di  Umayyah  bint  Qays,  7,  39. 

Qaya  b.  abi  Sasaah  'Amr  b.  Zayd  b.  'Awf  (abu  Zayd),  dei  banu  Mlzin  b.  al-Naggùr,  C.  d.  P., 
presente  alla    seconda  riunione  di    Aqabah,  Intr.  341  no  17  —  a   Badr  [cfr.  A  jjh  5  n  i,  IV,  20], 

2,  43  e  nota  3,  85,C  no.  159  —  uno  di  quelli  che  gama'a    al-Qur-an,  11,  228  nota  1. 
Qays  b.  Tha'labah  al-Ansarl  [+  3.  a.  H.],  dei  banù-l-HSrith  b.  al-Khazrag.  C.  d.  P.,  ucciso  a  Thud, 

3,  >M!  :.'-..    U. 

Qays  b.  Tha'labah  b.  nkabab...b.  Bakr...b.  Sabrab...b.    Ma'add,  eponimo  dei  banù  Q.iys 

b.  Tbalab.ih.     Intr.  41,  tav.  1   [cfr.  AghSni,  XVT,  103]. 
Qays  b.  'Ubayd  b.  al-Horr  [o  HorayrJ   b.  'Ubayd  al-Ansarl  [^  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  al- 

Yamrima'n.    12,  23  no.  97. 
Qays  b.  Zayd  al-Dubay'i  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud,  1,  60  no.  3;  3,  M,B  no.  70. 
abn  Qaya,  cristiano,  prigioniero  ad  'Ayn  al-Tamr,  12,  219,a  no.  9. 
abu  Qays  b.  'Abd  Manaf  b.  Zabrah,  qurasita   pagano,   avrebbe   appreso   in   Makkah   la  scrittura 

ara'.i   .la    Bi^r  b.     AM   ft'-:;.alik,    11,  211   e   nota  2,6. 
aba  Qays    Abdallab  b.  al-Harith  b.  Qiy>,  cfr.  abù  Qn3-s  b.  al-H.'rìth. 
abn  Qays  b.  abi  Anas  =  abu  Qays  Sirmah  b.  ab!   Anas. 
abu  Qays  b.  al-Aslat     ^  aliù  Qays  Sayfi  b.  al  .\>lat.    Intr.  244. 

abu  Qays  b.  al-Fakihah  [o  al-Faklhj  b.  al-ain£bìrah  [f  2.  a.  H.],  pagano  di  Makkah,  scherni- 
tore di   Maometto,  Xntr.  2iS  no.  7  —  ucciso  da  Hamzah,   o   da  'Ali,  o  da  'Ammar  b.   Tasir  a 

Badr,  2,   fi^  HH  no.  31. 
aM  Qays  b.  al-Harlt^  b.  Qaya   b.  'Adi   al-Sabml  al-Quraii  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  emigra  in 

Abi.ssinia.     Intr.  277  no.  <>1  —  torna  a  Madinah,  7,  55  no.   64  —  ucciso   ad   al-Yani.'imah,    12, 

23,  no.  9fi. 
abfi  Qaya  al-Salt  b.  Makltramah   b.  al-Vuttalib   b.  'Abd  Manaf,  C.  d.  P.,  uno  dei  pensionati 

di    IClaybar,   7.    »2. 
abn  Qays  Sayfl  b.  al-Aslat,  C.  d.  P.  e  poeU   degli  Aws  Allah    di   Madinah,  versi  a  lui  attribuiti. 

Intr.  109,  nota  3  —  uno  dei  h  a  n  ì  f,  188  —    raccomanda  ai    Qurays  la  moderazione  e  la  pace, 

244  —    rimane    pagano    sin    dopo    1'  assedio    di    Madinah,   ^9    —   suo    incontro   col    Profeta    e 

morte  (?)   nel    r>zri-l-Qodah   dell'a.  1.  H.,  1,    W   [cfr.   A^àni,   XV,  161-167];   Ccfr.   abù    Qays 

Sirmah  ecc.'. 
•M  Qays  Sirmah  [b.  Kallk,  b.  abi  Anaa  al-Na^g^ari,  C.  d.  P,  uno  dei   )>  a  n  i  f.  Intr.  l»x,  1,  41 

nota    —    vt^rsi   a  lui    attrit  uiti,  2  i3  no.  2:    10,   Ti'.'  nuta  3  —    sua  conversione,    1,  5fi    è  la  stCRs.a 

persona  di  abù  Qays  Sayfi  ecc.). 
aM  Qaya  b.  al-Walid  b.  al-Ha£l)Trali  {*  2.  a.  U.],  pagano,  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  80. 
banS  Q^ya.  stirpe  dei  («>ayt  eii)it{rata  in  Siria  prima  dcll'Islnm,  19,  113  nota  l,f. 
bina  Qxys  (tribù  yamanita?^   Maometto   ordina   loro   di    prestar   aiuto  agli   Abni  nel    Tamau,  11, 

12,  103  —  partecipano  alla  prima  spedizione  in  Siria,  12,  856,«. 
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bann  Qays-'Aylan.  =  baml  Qays  b.  'Aylan. 

bana  Qays  b.  'Aylan  b.  Mudar . . .  b.  Nizar . . .  b.  'Adnan,  grande  stirpe  ismu'llita.  Intr.  49,  79, 
283  —  combattono  contro  i  Kinanah  le  guerre  di  al-Figar  140  —  alla  presa  di  Makkah  8,  104; 
10,  120  nota  1  —  a  Hunaj-u,  8,  114  —  dopo  Euzakhah.  11,  146  —  seguono  Khùlid  b.  al-Walid 
nell'invasione  dell'  'Iraq,  12,  188  nota  B,  189  no.  6,  433;  8,  114;  cfr.  ThaqTf,  banù  Hiliil,  Hawazni, 
Sulavm,  fìbatatun,  Oh  ani  b.  A'sar  ecc.). 

banu  Qays  b.  Fal^,  rendonsi  musulmani  per  salvar  le  loro  donne,  dopo  Buzakhah,  11,  14G  ;  cor- 
reggi: banu  Qays  b.  'Aylan  e  tutto  il  passo  relativo  correggi  nella  maniera  indicata  alla 
voce  Wasit. 

bann  Qays  b.  Malik  b.  Ka'b  b.  Harithah...  b.  al-Ifag'g'ar  (Ansar),  tribù  mndinese,  presente  a 
Badr,  2,  86,C  no.  170-171. 

banu  Qays  b.  Tha'labab . . .  b.  Bakr.  ..b.  Ma'add,  tribù  isma'llita,  gruppo  dei  Lahazim,  ramo  dei 
Bakr  b.  Wa-il.  Intr.  41  tav.  1  —  al-A'sa  loro  poeta,  310  —  razziati  da  Khàlid.  b  al-AValld,  12,  31,rt 

—  apostatano  nel  Bahrayn  sotto  al-Hutam,  41,  65  —  uccidono  Thumamah  b.  Utbal,  11,  241  ;  12,  67 

—  seguono  Khalid  b.  al-WalTd,  nell' invasione  deH"Iraq  sotto 'Uyaj'nab  b.  al-Nahliàs,  189  no.  8. 
banu  Qays  [b.  Tha'labahV],   chiamati  da  Khalid  b.  al-Walid  a  popolar  la  Yamàmah,  12,  187. 
banu   Qays   b.  'Ubayd   b.   Zayd  b.   Blu'awiyah . . .  b.   al-Nagglr,   o  banu  Hudaylah  (Ausar), 

tribù  madinese  (Khazrag),  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  142-143. 

umm  Qays  blnt  Kibsan,  C.  d.  P.,  emigra  a  Madlnah,  1,  15  no.  29. 

al-Qaysar  [Katiap,  Cae.sar]  =  l'imperatore  romano-bizantino,  6,  4G. 

Qaysarl3ryah  [Kataapsiot,  Caesarea  Stratonis,  già  Stpcixtovos  itupYoj],  città  marittima  della  Palestina, 
12,  316,  nota  2  —  assalita  dagli  Arabi  invasori,  369,  370  —  Sergio  comandante  greco  di-,  374  ; 
cfr.  Cesarea  [cfr.  Y  U  q  ii  t,   IV,  214-216]. 

qaytal,    forma  aggettivale  della  morfologia  semitica,  12,  78,  nota  2,6. 

qlbab    al-durr  =  «alcove  di  perle»,  del  Paradiso.  Intr.  221. 

qiblah,  indice  o  segno  di  orientazione  del  punto  verso  il  quale  i  Musulmani  debbono  volgersi  pre- 
gando: nella  prima  moschea  di  MadTnah  era  posta  verso  Gerusalemme,  1,  32,  B'i  nota  1;  2,  2, 
6,  7;  6,  64,  66  —  Maometto  ordina  ch'essa  sia  rivolta  verso  Makkab;  racconto  tradizionale  e  ra- 
gioni dell'improvviso  mutamento,  1,  32,  ai;  2,  7  nota  1,21-27,29;  5,  66;  7,  4;  8,  180  —  in  Ta- 
buk,  9,  37  —  nella  valle  di  al-Maburah,  66  —  dei  Cristiani  verso  oriente,  10,  59  e  nota  1. 

qiblatan  =  le  due  qible:  quella  cioè  di  Gerusalemme  e  quella  di  Makkah,  12,  23  no.  67  —  la 
moschea  delle  due  qible  in  Madlnah,  2,  24  nota  1. 

Qidr  b.  'Ammar  al-Snlaml  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  a  capo  dei  Sulaym  nella  spedizione  di  Makkah  :  sua 
morte.  8,  24. 

Qinnasrin  [«nido  di  aquila»,  la  Chalkis  di  Seleucus  Nikator.  città  della  Siria  presso  Aleppo  ; 
cfr.  Yàqut,  IV,  184-187],  abitata  da  arabi  Tanùkh  cristiani,  12,  113,  note  l,d.f. 

al-Qiqa,  sito  nella  Tihamah,  o  valle  del  Nagd  [cfr.  Yàqut,  IV,  216,  lin.  22-23].  Scritto  del  F'rofeta  per 
i  banditi  di-,  7,  2. 

qlrab   (plur.   qurub)  =  fodero  della  spada.  12,   271. 

umm  Qirfah,  cfr.  Fatimah  bint  Rabì'ah  b.  Zayd  (o  Badr),  moglie  di  Malik  b.  Hudzayfah  ;b.  Badr 
(q.  r. ',  uccis.-i  da  Za^-d  b.  Hàrithab,  6,  18  —  madre  di  dodici  figli,  fra  cui  umm  Ziml  Salma 
(7.  V.),  11,  158. 

al-Qiri  (nome  di  un  mostro  marino),  eponimo  dei  Qurays  (?),  Intr.  54. 

al-qiyadah,  uflScio  e  dignità  del  q  a  ■  i  d  guida  e  duce  dell'esercito  in  guerra:  una  delle  cariche 
militari  di  Makkali  assunta  da  Qusajy,  Intr.  79  —  trasme.s3a  al  figlio  'Abd  Maniif,  82  e  nota 
-■  poi  a  HiiSim  e  successori,  90  nota  1. 

QTMH  MJ  a  t  m  !i  h  ?),  generale  romano  vìnto  a  Busra  dai  Persiani.  Intr.  826. 

Quaresima  cristiana  dell'a.  624.  È.  V.  e  suoi  rapporti  colla  istituzione  del  digiuno  musulmano  del 
Ramadàn,  2,  29. 
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Qa'ayn  b.  Khulayf   al-Ta-i  dei  Gadilah,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  Tayy  a  Madinab,  10,  35  no.  4. 

Qu'ayqi'àn,  colle  preciso  Makkah  [cfr.  Y  a  q  a  t,  IV,  14<;j.  Intr.  327;  7,  71. 

Qaba,  -obborgo  di  Madinah  [cl'r.  Y  5  q  ii  t,  IV,  23-24J,  dimora  degli  AniJir  banii  'Amr  b.  Awf,  I,  15, 
22;  5,  89  not*  2;  6,  7,  21;  10,  17  —  vi  fJa  sosU  il  Profeta  nel  compier  la  h  i  g  r  a  h,  1,  23-30, 
69,  85;  5,  Co  —  sua  Moscbea,  1,  29;  2,  8,  27,  76;  3,  19,  64,B;  4,  10  —fortificato  durante  l'as- 
sedio di  Madinah,  S,  25  —  vi  si  costruisce  l'altra  moscbea  o  Mas^id  al-Dirar,  9,  52  e  nota   2. 

Qnbidz  [t  12.  a.  H.],  generale  persiano  discendente  di  ArdaÀIr  al-Akbar,  a  Kàzimah,  12,  192,  193  — 
ucciso  a  Madzàr,  197. 

Qabadz  X,  re  Sassanida  (490.-531.  È.  V.);  vicende  del  suo  regno  e  suoi  rapporti  con  gli  Unni  Eftaliti, 
12,  121  nota  4,  126  —  sua  politica  anti-aristocratica,  127  —   protegge   i    Mazdakiani,    12*5,   146. 

Qubadz  II  Sirwayh  (627.-628.  a.  È.  V.),  re  Sassanida  (cfr.  5lra  e  Slrvrayh),  12,  131. 

aba  Qabaya,  monte  sovrastante  a  Makkah,  rimpetto  a  Qu'ayqi'àn  [cfr.  Y  à  q  ù  t,  I,  101-103J.  Intr. 
3''.,  'lo.  3-27;  2,  36;  8,  62. 

al-Qaba^alar,  Icubicularituì,  xou?oyx/.a.ito'j; ?,  f  13.  a.  H.J  generale  greco  ucciso  ad  Agnadayn,  12, 
835  e  note  1. 

Qnda'ah  b.  llla'add  b.  'Adnan,  emigni  noi  Y  iman;  è  identificato  conto  <,!ujii'ah  b.  Milik.  Xntr.  45. 

Qadaah   b.    Blalik  .  .  .  b.  Himyar  .  .  .  b.   Qahtan,  eponimo   dei   banu   Qu<ia  ah.   Xntr.  42  tav.  0. 

banà  Qada'ab  b.  Malik  o  b.  Ma'add?],  (grande  stirpe  yamanita  ernigrata  dal  Yaman  nel  Hi;;."iz 
e  poi  dispersa  in  Siria,  BahrajTi  e  'Iraq)  neir'Aril  'Ui^rah  sui  confini  di  Siria,  Xntr.  76  — 
appoggiano  Qujayy  a  rivendicar  la  sopraintendenza  della  Ka'bnh,  77;  6,  11  —  battono  i  Mu- 
sulmani a  Pzat  Allah,  8,  4  —  abitano  i  Masàrif  al-Balqà,  G  —  e  guerreggiano  nelle  file  del- 
l'esercito greco-bizantino  a  Mu'tah,  11  nota  1,  12  nota  2;  10,  130  —  fuggono  nella  spedizione 
di  rUat  al-Salasil,  8,  30;  10,  105  —  alcuni-  musulmani  partecipano  alla  presa  di  Makkah, 
8,  39;  8,  37  —  nel  deserto  al  nord  di  Wadi  al-Qura,  10,  29  e  nota  1  —  in  parte  apostati  nel 
Balirayn,  11,  87  no.  18,  >iS  —  e  nell'Arabia  settentrionale,  102,  104,  106,f7  —  razziati  da  Usàmah 
b.  Zayd,  110-111  —  combattuti  da  'Amr  b.  al-'.Vs  e  da  Surahbll  b.  Hasanah,  124  no.  5  e  S; 
12,  1,  234  nota  1  —  loro  ambasciata  ad  abQ  Bakr,  11,  130.  —  Cristiani  dell'estremo  setten- 
trione, 12,  89  —  mai  sottomessi  da  Maometto  e  mai  convertiti  lui  vivente,  103  —  loro  im- 
migrazione nella  Siria  e  in  Mesopotemia  fra  il  VI  e  VII  sec,  E.  V.,  113  nota  l,c  ed — depre- 
dati da  al-Muthanna  a  Sùq  Ba^diid,  12,  170,6,  175,  227  —  si  uniscono  a  Khàlìd  b.  al-\ValId  per 
inradere  la  Persia  sotto  Garlr  b.  'Abdallab  al-Himyarl,  189  no.  3  —  sul  confine  Sirio  favori.scono 
l'invasione  araba  della  Palestina,  306,  309  —  e  combattono  con  gli  Arabi,  pur  restando  non  Musul- 
mani, 320  e  note  1, 37H,  379  —  loro  vari  rami  ;  banù  Guhaynah,  6,  85,  note  1  —  banù  Sa'd  Hudzaym. 
6,  12  —  banù  Saliman,  10,  29  —  banù  Karm,  41  —  banù  Kalb,  banu  al-Qayn,  11,  li'2  —  l.anri 
Tazid  e  banù  'Lsm,  IS,  113  nota  l,''  —  banù  Ma^ga'ah,  396. 

Qnda'l  al-DìUmi  =  Qujai  b.  'Amr  al-Duili,  11,  193  no.  7. 

Qadà'l  b.  Amr  al-Da-ilL,  C.  d.  P.,  dei  bami  'Ui^rah,  agcnt«  ('Smil)  musulmano  fra  i  banù  Asad 
e  fra  i  Tayy,  10,  40  —  fugge  a  Madinah  per  l'insurrezione  di  Tulayhab,  11,  130  —  ambasciata 
di  Maometto  a    lui,  193  no.  7. 

banù  Qa'l'vm,  tribù  yamanita  degli  Ahmar,  stirpe  dei  Hamdàn,  9,  6c!. 

Qadàmih.  ','iHiinUi   '•    Mnj'rm?).   C  d.   P.,  aìnli  •««'iatore    lei   l'rofnta  a    Mun  t'ir  1>.  Siwa,  8,  1*5, 

Qndamah  b.  Zflaz'dn  b.  Hablb  b.  Wahb  b.  Ha^àfab  b.  Óama'  al-Qarail  (abn  'Amr  o 
'Umar),  C.  d.  P.  [t  36.  a.  H.,  cfr.  N  a  w  a  w  i,  613:  Y  aq  ù  t,  Heg  ,  616J,  uno  dei  primi  musulmani, 
Xntr.  2ii)  no.  5  —  emigra  in  Abi<)sinia,  227  no.  43  -  ne  ritorna  in  Makkah,  383  no.  23  —  prc- 
nent«  a  Badr,  2,  H5,A  no.  71  —  ambasciatore  del  Profeta  ad  al-Munjjir  b.  Sàwa  (?),  8,  186  — 
amministratore  di  Bayrah,  deposto  dal  califfo  'Umar,  ft,  93,A  nota  1. 

Qndàmah  b.  Tt)amàm\h,  C.  d.  P.,  capo  dei  banù  Sulaym  alla  Rpe<liziono  contro  Makkah,  9,  61  nota  1. 

banu  Qadimab,  tribù  qujà'ìta.  composta  d<>i  due  rami  Tarùd  o  A'gnb.  10,  41. 

Qad^yd,  lito  ameno  vicino  a  Makkah,  fra  questa  e  Madinah,  1,  22  e  nota  1  no.  3;    9,   40;  4,  4;  ft. 
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8-  8,  3,  23,  51  e  nota  1,  56  --  tappa  della  via  dei  pellegrini,  7,  69  nota  3;  10,  73  —  santuario 

di  Manat,  8,  100  nota  2. 
Qads,  monte  nel  Higaz  o  nel  Nagd  [cfr.  Yaqùt,  IV,  38-39],  in  territorio  dei  banù  Muzaynah:    a  1- 

a  b  y  a  d    w  a  1-a  s  w  a  d ,  il  bianco  e  il  nero,  5,  16  nota  1  —  concesso  in  parte  dal  Profeta  a  Bilàl 

b.  al-Harith,  18. 
Qadas,  nome  di  un  monte  nel  Higaz  (?  =  Quds?),  sede  dei  baniì  Guhaynab,  5,  85  nota  1. 
Qnerdi,  sito  sull'Eufrate,  detto  anche  Suwe,  12,  4-24. 
abn  Qnhafah  'Uthman  b.  'Amir  b.  Ka'b  b.  Sa'd  b.  Taym  b.  Mnrrali  [j  14.  a.  H.  ;  cfr.   A  tb  I  r, 

11,  321;  T  a  b  a  r  i,  III,  2534],  padre  del  califfo  abù  Bakr  e  delle  figlie  umm  Farwah  e  Qursybah, 
C.  d.  P.,  assiste  alla  presa  di  Makkah,  8,  62  —  visitato  dal  figlio  nel  pellegrinaggio  del  12.  a.  H., 

12,  316  nota  1. 

ibn  abi  Qahafah  o  aba  Bakr  {//.  ?.).  11,  94,  118. 

Quinto  del  bottino  spettante  al  Profeta;  cfr.  a  I-Kb  u  m  s,  10,  17. 

al-Qulays  v.  al-Qalis.  Intr.  117. 

qulb  =  conca  dove  si  raccoglie  l'acqua  piovana,  6,  5  nota  1. 

al-Qnlnfi,  stazione  o  tappa  sulla  via  Hirah-Damasco,  12,  417  no.  8. 

Qunas  b.  Ma'add  b.  'Adnan,  succede  al  padre  nel  principato  di  Makkah,  donde  poi  viene  esiliato. 

Intr.  45. 
banu  Qanus  b.  Ma'add,  o  discendenti  di  Qunus,  loro  vicende.  Intr.  46. 
Qnra,  valle  ubertosa,  villeggiatura  dei  ricchi  Qurays.  Intr.  208  nota  1. 
Qura  'Arabiyyah,  villaggio  nell'Arabia  settentrionale,  10,  71  no.  13,  328,r. 
Qaraklr  {sic),  v.  Quraqir.  12,  417  nota  3  no.  9. 
Qur-an.  --  Compilazione.  Scritto  in  parte  da  appositi  segretari  del  Profeta  (?),  8,  79  nota  1;  11,  226,a 

—  in  fascicoli,  letti  segretamente  in  Makkah,  Intr.  2'?5  —  raccolto  in  un  volume,  a  1  -  m  u  s  h  a  f , 
11,  221,  no.  4  —  per  ordine  di  abu  Bakr,  210,  225-235.  —  Portatori  e  raccoglitori  del-,  11,  228. 

—  ordinamento  cronologico  delle  sure,  secondo  il  Noldeke  e  il  Hirschfeld,  Intr.  196-201  —  parte 
non  compresa  nella  compilazione:  sure  abrogate  o  m  a  n  s  u  kb  a  t,  2,  21  [agg.  Qur.ìn,  li,  109,  136]; 
4,  5  nota  2;  11,  225  nota  3. 

Origine,  rivelazione  e  fonti.  Ispirato  dai  ginn  o  dal  E  u  li,  Intr.  193  e  nota  1;  10,  183  — 
sceso  a  brani  dal  cielo  successivamente,  o  rivelato  in  una  volta  sola  nel  cielo  e  comunicato  suc- 
cessivamente a  Maometto,  Intr.  216  e  nota  3  —  scritto  su  un  panno  di  seta  in  mano  dell'angelo, 
209  —  prima  rivelazione  di  esso,  206-216  —  nella  1  a  y  1  a  h  a  I  -  Q  a  d  r,  2,  32  —  sue  fonti  :  la  let- 
teratura giudaico-rabbinica,  24,  179,  180,  191  —  le  poesie  di  Uiuayyah  b.  abl-l-Salt,  9,  96  nota  1 

—  il  suggerimento  di  'limar,  6,  36  nota  1. 

Terminologia.  Espressioni  attinte  al  linguaggio  mercantile  del  tempo,  Intr.  113  nota  1,  176 

—  di  origine  persiana,  10,  127  —  formula  d'introduzione  o  b  i  s  ni  i  1 1  a  h,  usata  dagli  scrivani 
o  copisti  in  età  posteriore,  1,  45  art.  1  nota  1  —  i  Musulmani  vi  sono  chiamati  €  i  credenti  », 
46  —  il  Rah  man,  11,  166  nota  1,  190  nota  2  —  rassegna  statistica  delle  sure  in  rapporto  ai 
termini  rasùl,  mursal,  nabi,  nadzlr  denotanti  l'evoluzione  dello  spirito  e  del  concetto 
profetico  di  Maometto,  Intr.  197-199  —  h  a  n  i  f,  179-180. 

Contemito.  Leggendario  o  aggadico:  leggende  rabbiniche  mal  digerite,  rabberciate  poi  da 
ibn  'Abbos,  Intr.  24  —  frequente  menzione  di  Abramo  e  Isma'il  «juali  fondatori  della  Ka'bah, 
nelle  sure  madinesi,  30,  64,  69  nota  1  —  lamillah  Ibrahìm  derivata  da  fonte  giudaica  in 
rapporto  col  hanifismo,  179,  180.  —  Dottrinario  (cfr.  Isiàm,  tawhldl:  Dio  che  dirigo  e  parte- 
cipa alle  razzie  musulmane,  5,  68  —  riconoscimento  della  missione  profetica  di  Maometto,  Intr. 
858. —  Etico  e  rituale:  povertà  di  definizioni  generali  e  di  prescrizioni  l'ituali,  specialmente  nel 
periodo  makkano,  2,  3  e  nota  2;  10,  86  —  prescrizioni  relative  agli  ol)l)lighi  fondamentali  dello 
Isiàm,  2,  12,  13  —  alla  preghiera  ed  alle  abluzioni,  Intr.  219  nota  1;  1,  55  nota  1;  2,  12—  al 
pellegrinaggio  ed  al  culto  della  Ka'bnh,  Intr.  284  nota  2;  10,  72  —  assenza  di  ogni  accenno  a 
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clero  e  gerarchia  ecclesiastica,  2,  8  e  nota  3  —  non  contiene  obbligo  né  invito  a  morir  per  la 
fede,  12,  287  —  non  si  propone  la  conversione  generale  d'Arabia,  10,  119. 

Predicazione  e  diffusione.  Ordine  divino  di  divulgarlo  pubblicamente,  Xntr.  232  nota  1,  233 
nota  2  —  impar.ito  a  memoria  dai  Compagni,  specialmente  Madinesi,  1 1,  228  e  nota  2  —  insegnato 
ai  ginn,  Xntr.  193  nota  2  —  ai  Qurays,  8,  175,A  —  ai  beduini  in  Madinah  o  altrove  per  opera 
di  missionari,  4,  7;  8,  11;  8,  178-183;  9,  6,  57:  10,  32,33  —  agli  Ebrei,  1,  65  —  ai  Cristiani, 
7,  55  nota  1  —  deriso  da  al-NaJr  b.  al-Haritb,  2,  74  —  imitato  da  Musaj-limah,  10,  67  e  nota  2 
—  conoscitori  del-,  9,  31  e  nota  1;  10,  41  —  lettori  pubblici  o  qurra,  2,  10;  11,  229-230  — 
interpreti,  esegeti  e  commentatori,  Intr.  27,  213  nota  1,  235,  216  nota  1,  253  nota  1,  267  —  ap- 
preso frammentariamente  e  diffuso  dai  soldati  delle  guarnigioni,  22  —  Valore  dottrinale,  legi- 
slativo e  storico:  nuova  edizione  incontaminata  e  definitiva  della  volontà  divina,  11,  217  —  guida 
sufficiente  per  gli  uomini,  30  —  testamento  di  Maometto,  16  nota  2  —  unica  fonte  veramente  sicura 
per  la  storia  dell'Islam  e  per  la  biografia  del  Profeta,  Intr.  28,  190  —  specchio  della  evoluzione 
del  pensiero  e,  nel  periodo  madine.se,  anche  dell'azione  e  della  vita  estema  di  Maometto,  Xntr. 
192,  195,  200,  201,  231  nota  1,  254  —  citazioni  riferentisi  agli  Ebrei,  1,  63  nota  1  —  falsa  in- 
terpretazione di  esso  origina  il  nome  di  Mubammad  e  la  favola  dell'albero  genealogico  di  lui 
costruito  da  ibn  'Abba.9  e  da  ibn  al-Kalbi,  Xntr.  31,  33,  124  nota  1  —  non  h.i  traccia  di  accusa 
di  impostura  contro  il  Profeta,  10,  134.  —  II-  e  il  «  Kitùb  al-Ma'aqil  »,  2,  103  nota  1. 

Citazioni  di  passi  quraniri  tradotti  negli  Annali  ovvero  illustrati  in  tutto  o  in  parte  sia 
filologicamente  sia  storicamente,  disposti  in  ordine  delle  suro.  (Quelle  che  non  si  riscontrano  nel 
testo  degli  Annali,  s'intendano  aggiunte  quali  riferenze  ai  ris|!ettivi  paragrafi).  I  versetti  segnati 
con  asterisco  (*)  sono  integralmente  tradotti. 


Sura   I,  6,  11;  8,  17.«. 

Sura  II,  10,  33:  11,  231  nota  1. 


vv.     1-99, 
.      40.  42, 
V.      6!', 
.      96, 

>  108, 
»  104, 
»  109, 
»  112. 
.  118, 
»    121, 

>  123, 
.    121, 

vv.  12Ì-127, 

V.    129, 
vv.  129-135, 

V.    186. 

»     137. 


1,  <i3; 

2,  12  e  nota  1,  13; 
1,  40; 

Intr.  193  : 

1,  58  nota  1;  3,  2; 

a,  12  e  notA  1,  13  ; 

2,25; 

1,  eK; 
Intr.  199  ; 

.  6S; 

.       199  ; 
•      179  e  nota  1; 

30; 
»      179  e  nota  1  ; 
1,68; 

2,  21,  25,  26; 
ZBtr.   11)9; 

»      IW;  a,  26; 
id.; 
19}<; 


.  188, 

vv.  18«-140,  143  145, 

V.  146, 

vv.  1Ì4-156,  »         27; 

17!'  l.O,  2,  2H;  3,  18; 

V.  181,  Xatr.  215  ; 

»  18»,  >      rilODoU3;e,45; 


Sara    1 
V. 

Il 
190, 

7,  69  nota  1 

VV. 

lJf2-193, 

6,59; 

V. 

211, 

a,  22  ; 

» 

216, 

8,69; 

» 

228, 

11,  202  iiou 

2: 

» 

246, 

Intr.  IT'.; 

vv. 

263, 

279 

.  WB, 

»       199. 

.Sura 

III, 

1,  ' 

1)3  nota 

1,  70; 

V. 

11. 

a,  »3; 

vv. 

29, 

34, 

43.   46 

» 

61, 

76, 

Xntr.  199; 

.50, 

.       179  e 

nota  1  : 

80, 

»       199  e 

1,  60; 

89, 

Xntr.  179  e 

nota  1  : 

PI, 

8,  59; 

vv. 

91-92, 

a,  13; 

96, 

Xntr.  199; 

i«. 

1,  69; 

103, 

»,  2; 

vv. 

109-110, 

l,  40; 

116-118, 

3,  57; 

118, 

5,  76  ; 

119, 

a,  83; 

128, 

4,  6; 

18», 

Xntr.    l'.'9; 
121  nota  4; 

11,  24, 

1425. 
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Sura   IH. 

Sura   V. 

V.    147, 

Intr.  199; 

VV.     93,   1(^3, 

111, 

Intr.  199; 

»    148, 

1,  60; 

'     Sura  VI. 

»    158, 

Intr.  1P9; 

V.        8, 

Intr.  317; 

»    169, 

2,  88;  3,  67; 

»      10, 

>^      313  ; 

»    160, 

3,  57; 

»      34, 

»      198  ; 

»    Ififi, 

Intr.  1K1;  3, 67; 4, 18; 

»      48, 

id.; 

»     167, 

4,  18; 

VV.  "•52-53, 

Intr.  316; 

»     183, 

3,2. 

V.     79, 

»       12ii  e  nota  1; 

Sura  IV. 

»  *108, 

»      816; 

pv.     1-18, 

7,  16   nota  1: 

»     112, 

»       193; 

V.     12, 

3,  62;  11, 202  nota  2; 

.  »    128, 

id.; 

»      19, 

9,  ?4  nota; 

»     141, 

11,  165; 

»      27, 

7,  76; 

»     162, 

Intr.  129  e  nota  1. 

»      28, 

8,  133; 

Sura  VII. 

»      30, 

9,  91  nota; 

vv.     67,59,63,65,71 

Intr.  198; 

»      33, 

8,33; 

»      71-77, 

9,  34; 

»      37, 

1,  50  nota  2; 

»      83,  92,  101, 102, 

»      38, 

11,  202  nota  2; 

156,  168, 

Intr.  198; 

»      45, 

Intr.  199  ; 

V.    156, 

11,  218  nota  1; 

»      46, 

»      219  notai;  2, 

vv.  183,  188, 

Intr.  198. 

12  e  nota  2;    5,   14; 

Sura  Vili,  2, 

83; 

»      62, 

Intr.  i;i9: 

vv.       1,  13, 

20,  24 

,      63, 

1,  00; 

27,42,66,66,71 

,  Intr.  199; 

w.    64, 

85, 

Intr.  199; 

V.     27, 

5,  47  ; 

V.     96, 

8,49; 

»      30, 

1,  18  nota  1; 

»    101, 

Intr.  199;  1,6  notai; 

«      36, 

3,  13; 

vv.  102-104, 

2,  12  e  nota  2;  5,2; 

»    *40, 

Intr.  340  e  nota  3; 

V.   104, 

2,  3  nota  2; 

.      42, 

»       54  nota: 

»    107, 

1,  60; 

»    *49, 

2,  31; 

»    116, 

Intr.  199; 

»      68, 

1,  44: 

»    124, 

»       179  e  nota  1  ; 

vv.    69-70, 

5,  71; 

»    160, 

3,  57; 

V.     76, 

1,  50  nota  2. 

vv.  161, 

163, 

Intr.  199; 

Sura   IX,  11, 

232; 

B,  73; 

V.   169, 

Intr.  279  nota  1; 

vv.      1,  3, 

Intr.  199; 

»    175, 

11,  202  nota  2. 

V.       6, 

2,  12; 

Sura  V. 

»        6, 

12,  176  nota  1; 

V.         1, 

10,  14; 

vv.      7,  9, 

Intr.  199; 

>        8, 

2,  13; 

1-12, 

9,73; 

»        9, 

5,  14; 

vv.     13, 16,24, 26,  29,  Intr.  199  ; 

VV.  8-9, 

Intr.  219  nota  1; 

.      25,  26, 

8,  113: 

V.   »14, 

3,  fi;  5,  3; 

V.     29, 

9,  40  nota  2; 

VV.    18, 

22, 

Intr.  199; 

»      28-29, 

9,  73; 

V.     35, 

11,  165; 

,      33, 

Intr.  19<i  ; 

.     87, 

Intr.  l;':i;  6,  21; 

>    *36, 

1,  11,  13;  9,  73; 

.      46, 

>       VJ'J  ;  8,  47  ; 

vv.  •36-37, 

10,  77; 

VV.    60, 

61,  71, 

84,        .       199  ; 

V.     40, 

1,  21  nota  1; 

V.     85, 

»      151  nota  1; 

»      49, 

1,  fili;  9,  26; 

»      86, 

>       199; 

VV.    54,  59, 

Intr.  199; 

w.    93-98, 

6,  59; 

V.     60, 

8, 165  notai;  10,11£ 
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Sara 

IX. 

Sara 

XVI. 

V. 

61, 

Intr.  199;  1,60; 

VV. 

121,  124, 

»       179  e  nota  1; 

w. 

63,  64,  66, 

»      199; 

V. 

128, 

10,  14. 

V. 

66, 

1,  <50: 

Sura 

XVII. 

w. 

74,75, 

Intr.  199; 

V. 

1, 

lntr.319;2,Snota2; 

> 

75,  76, 

1,  60; 

> 

33, 

11,  165; 

> 

81,  82, 

Intr.  nt9; 

vv. 

47-49, 

Intr.  260  e  nota  1  ; 

V. 

82, 

9,26; 

» 

67,  61, 

»       197  ; 

» 

85, 

Intr.  199;  9,  72; 

> 

•62, 

Intr.  300; 

vv. 

87,89,92.95. 

f«.     .       199; 

vv. 

•75-77, 

.       280; 

V. 

•98, 

10,  89  nota  4; 

V. 

80, 

»      219  nota  1  ; 

> 

100, 

Intr.  199; 

vv. 

80,  81, 

2.  12  e  nota  1  ; 

» 

103, 

8,  47; 

V. 

81, 

Intr.  219  nota  1; 

9 

104, 

9,  1  nota  8; 

» 

•87, 

l;'3  notai, 267; 

> 

Iffi. 

Intr.  lui»; 

» 

106, 

.       197; 

vv. 

•10t<-Ul, 

9,  62  e  nota  1; 

» 

107, 

»       193  nota  1; 

» 

114,  118,  121, 

Intr.  199. 

> 

•110, 

»       258. 

S  u  r  a 

X. 

Sura 

XVIII,  Intr.  267  e  nota  2; 

V. 

39, 

11,  219  nota  1; 

V. 

34, 

Intr.  197; 

vv. 

75,  7rt, 

Intr.  198; 

> 

48, 

»      193; 

V. 

105, 

»      179  nota  1. 

> 

54, 

»       197. 

Sura 

XI. 

Sura 

XIX,  Inti 

.  279; 

vv. 

2,  15, 

.       198; 

vv. 

52,  55, 

Intr.  197; 

V. 

16, 

11,  219  nota  1; 

V. 

69, 

-       I!t3; 

M 

21. 

10,  14; 

> 

•80, 

»      291. 

> 

27, 

Intr.  198; 

Sura 

XX,  Intr. 

285 

: 

« 

43. 

1,   15  nota  1; 

V. 

3, 

Intr.  193  nota  1; 

vv. 

52,  64, 

Intr.  198; 

» 

49, 

.       197  ; 

» 

&1-71. 

9,  34; 

> 

13C, 

a,  12  e  nota  1. 

v. 

86, 

Intr.  198; 

Sura 

XXI. 

» 

98, 

»       236  nota  1; 

V. 

5, 

Intr.  193  nota  1; 

» 

116, 

3,  12  e  noU  1. 

» 

87, 

11,  135  nota  8,6; 

Sara 

XII. 

vv. 

;i.s  ]OO.»l01-102, 

Intr.  294. 

v. 

3x, 

Intr.  179; 

Sura 

XXII. 

» 

92, 

8,  67. 

V. 

2, 

»      198; 

Sura  XIII. 

» 

28, 

2,  13; 

V. 

(*, 

Intr.  198. 

» 

32, 

Intr.  179  e  nota  l; 

Surn 

XV. 

> 

40, 

,      .^7: 

V. 

6, 

.       193  noU  1; 

» 

48. 

Intr.  17:>: 

TV. 

10,  S9, 

Intr.  197; 

. 

77, 

Intr.  179  e  nota  1  ; 

V. 

80, 

9,  3»  ; 

» 

7«, 

.       199. 

» 

89, 

Intr,  197; 

S  u  r  .T 

XXIII. 

94, 

»      232  noU  1. 

V. 

12. 

l.   '•0; 

>  li    7   .t 

XVI. 

VV. 

it.  33.  47. 

Intr.  197. 

V. 

88, 

.      198: 

Sura 

XXIV,  6. 

14. 

» 

48. 

1,  6  noU   1; 

V. 

2. 

9,  94  nota; 

VV. 

4.^^44. 

Intr.  272; 

VV. 

86-87, 

3,  8  nota  1; 

> 

m-Ri, 

11,   166; 

V. 

m, 

13,  29-1  ; 

V 

104. 

Intr.  193  nou  1; 

VV. 

49,  50,  51, 

55. 

Intr.   199; 

.  •106, 

»      816; 

» 

•i2. 

5,  26; 
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Sur» 

XXIV. 

V. 

G3, 

Intr.  199. 

Sura 

XXXIV. 

S  u  r  a 

XXV. 

V. 

13, 

» 

193: 

V. 

1, 

»       197; 

VV. 

1415. 

11,  187; 

vv. 

e,  7, 

»      293; 

J» 

27,  83,  43, 

Intr. 

198; 

V. 

22, 

»       197; 

V. 

=^46, 

» 

198, 233  nota  1. 

TV. 

*29-30, 

»       297; 

Sura 

XXXV. 

» 

52,  53, 

>       197. 

VV. 

21,  22,  34,  40, 

Intr 

198. 

S  u  r  a 

XXVI. 

Sura 

XXXVI. 

V. 

15, 

>       197; 

V. 

2, 

» 

197; 

» 

19, 

9,  10; 

» 

4, 

> 

193  nota  1; 

vv. 

107,  126, 

Intr.  197; 

» 

69, 

id.;         8,164; 

» 

l'il-158. 

9,3-1; 

» 

*78, 

» 

298. 

» 

143,  162,  178, 

Intr.  197; 

Sura 

XXXVII. 

» 

192,  193, 

»       193  nota  1; 

^■- 

12, 

» 

197; 

V. 

208, 

»       197  ; 

» 

33, 

> 

193  nota  1; 

vv. 

*2U-216, 

»      232  nota  1. 

» 

35, 

id.,          197; 

S  u  r  a 

XXVII. 

vv. 

36,  40,   70,    123, 

vv. 

39-40, 

»       193  ; 

133,139,147,181, 

> 

197. 

v. 

46, 

>       197; 

Sura 

XXXVIII. 

vv. 

*52-53, 

»      314. 

vv. 

3,  65,  70, 

id.; 

S  u  r  a 

XXVIII. 

Sura 

XXXIX. 

V. 

59. 

»      198. 

v. 

1, 

» 

193  nota  1; 

Sura 

XXIX. 

vv. 

*64-56, 

1,  15 

nota  1; 

vv. 

13,  35, 

id.; 

> 

64-66, 

Intr 

299  nota  1. 

V. 

45, 

1,40; 

Sura 

XL. 

» 

47, 

11,  218; 

V. 

1, 

» 

193  nota  1; 

» 

49, 

Intr.  198. 

f^ 

24, 

> 

198. 

Sura 

XXX. 

Sura 

XLI,  Intr.  253 

1 

V. 

1, 

»       326; 

VV. 

1,42, 

» 

193  nota  1. 

vv. 

16-17, 

o    o. 

S  u  r  .a 

XLIII. 

V. 

29, 

Intr.  179  nota  1; 

VV. 

5,  22,  28, 

» 

197; 

» 

46, 

»       198. 

V. 

30, 

» 

34  nota  2, 

Sura 

XXXII. 

VV. 

*S0-31, 

id.,            296; 

V. 

1, 

»       193  nota  1. 

V. 

45, 

» 

197. 

Sura 

XXXIII. 

Sura 

XLIV. 

V. 

1, 

»       199  ; 

vv. 

2-4, 

» 

216; 

» 

4, 

5,20; 

» 

4,  12,  16,  17, 

Intr. 

197; 

» 

5, 

Intr.  34  ; 

» 

*43-46, 

> 

300. 

» 

e, 

Intr.  199; 

Sura 

XLV. 

» 

9  e  seg., 

5,   41  ; 

V. 

1, 

» 

193  nota  1; 

VV. 

12,  13, 

Intr.  199; 

» 

7. 

» 

293; 

V. 

13, 

1,  60; 

» 

22, 

» 

249. 

VV. 

21,22, 

Intr.  199; 

Sura 

XLVI. 

» 

26-27, 

8,  52; 

VV. 

28-30, 

» 

329  e  nota  1. 

VV. 

28,29,30,31,32,33,  Intr.  199; 

Sura 

XLVII. 

V. 

33, 

10,  59  nota  4; 

V. 

34, 

» 

199. 

» 

37, 

8,  20; 

Sura 

XLVIII,  6,  38 

1 

vv. 

38,40,44,49,61 

vv. 

8,  18,  26,  27. 

id.; 

58,  67,  59, 

Intr.  199. 

V. 

27, 

7,  76 

T 

14ì»i. 


DEI  VOLUMI  I  E  II. 


QURAN 


Sara   XLYIII. 
w.    2R,  29, 

Intr.  199. 

Sara 
v. 

8, 

Intr.    199;    5,   10  e 

Sura  XLIX. 

nota  1. 

vv.      1-5, 

10,  123; 

Sura 

LXIV. 

1,  3,  7, 

Intr.  199: 

w. 

8,  12, 

Intr.  199. 

-      10,  13, 

10,  77  nota 

1; 

Sura 

LXV. 

V.      13, 

8,  66; 

w. 

1,  11, 

id.; 

vv.  *14-17, 

9.  12. 

Sura 

LXVI. 

Sura  L. 

vv. 

1.  3,  8,  9 

id.; 

V.       2, 

Intr.  197. 

> 

1-6,  10-12, 

8,  23. 

Sura  LI. 

Sura 

LXVII. 

w.    38,  50, 

id. 

vv. 

8,  26, 

Intr.  197. 

Sura  LIL 

Sura 

LXVIII. 

vv.  *28,  29, 

Intr.  243  nota  1; 

V. 

2, 

.       193  note  1; 

.      29,  30,  34, 

»       193  note  1. 

vv. 

•10-13   {da 

correggere:    <  Non    dare 

Sura  LUI. 
vv.      5-18, 

»       220; 

ascolto  ad 
nioso  »), 

og^   giur-itore   igiiomi- 
Intr.  295; 

v.      14, 

>       221; 

V. 

15, 

>      266  e  note  2; 

vv.  •19-20, 

»      280,  281. 

» 

51, 

»       193  note  1. 

Sura  LIV. 

Sura 

LXIX. 

w.      1,  2, 

.       327; 

V. 

40, 

>       197  ; 

.      23-31, 

0,  34. 

vv. 

•41-42, 

»       193  nota  1, 243 

Sura    LV. 

note  1; 

vv.    »l-8, 

Intr,  25D   e 

nota  1  ; 

V. 

43, 

Intr.  193  nota  1. 

V.      41, 

12,  78  nota 

7. 

Sura 

LXXI. 

Sura   LVI. 

vv. 

1,2, 

»       197. 

VV.    77-7ft, 

10.  14  nota 

2: 

Sura  LXXIL 

V.     79. 

Intr.  193  nota  1. 

vv. 

1,  2. 

»       32ft    e  note  1  ; 

Sura    LVII. 

» 

11,  24. 

»       197. 

vv.       7-8, 

»       199. 

Sura 

LXXI  II. 

Sura    LVI  IL 

V. 

L 

»      208  nota  3; 

vv.       1-5, 

e.  eo; 

» 

8, 

a,  3  note  2; 

»        5,    e,    10,    13 

> 

15, 

Intr.  197; 

21,  22. 

Intr.  109. 

» 

20, 

a,  12  e  not."»  1,  19. 

Sura   LIX,  4,   14. 

Sura 

LXXIV. 

yr.      4.  6.  7,  8, 

id.; 

V. 

1, 

Intr.  208  nota  3; 

»      1117, 

1,  60. 

vv. 

1-1. 

»       217; 

Sura    LX. 

» 

•11-25, 

Intr.  243  note  1  ; 

V.         1, 

Intr.  199; 

» 

•30-31, 

»      268. 

vv.       1-9, 

8,   50; 

Sura 

LXXVI. 

.      10-12, 

6.    U; 

V. 

23, 

•       198  note  1. 

V.      12. 

Intr.  1!»9. 

Sura 

LXXVIII. 

Sarà   LXI. 

V. 

20, 

la,  299; 

vv.       6.  fi, 

id.; 

> 

88, 

Intr.  213  note  t. 

V.        9. 

id.  e  e. 

45. 

Sura 

LXXIX. 

Sura    LXII. 

V. 

■»'', 

.       193. 

▼.        2. 

Intr.  1'.". 

Sura 

LXXX,  ». 

12  note  3; 

vv.       <>,   11. 

a,  12. 

w. 

•t-2. 

Intr.  301. 

Sura    LXI II,   1,  «": 

5.   10  notn  2 

Sur» 

LXXXI. 

vv.      5,  7, 

Intr.  m»; 

T. 

19, 

»       197; 

142». 
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»       193  nota  1; 
11,  165. 

Intr.  219  nota  1. 

»       293. 

8,  82. 


Sura    LNXXJ. 

V.  22, 

vv.  8-9, 

Sura  LXXXllI. 

vv.  2,  7, 

Sura  LXXXVIL 

V.  13, 

Sura  XC. 

V.  1-3, 

Sura  XCI,  Intr.  208,  212; 

vv.  1-10,  11-15,       Intr.  196,  197 

»  1-14,                  9,  34. 

Sura  XCII. 

vv.  1-3,                    Intr.  196. 

Sura  xeni,  Intr.  196; 

vv.  *3-ll,                  Intr.  217,  218; 

V.  7,                          »      128. 
Sura  XCIV,  Intr.  196; 

V.  1,                    Intr.  128. 

Sura  XCV,     Intr.  196. 

Sura  XCVI,       »      212;  8,  178; 

V.  15,                       12,  78  nota  7. 

Sura  XCVII. 

vv.  *l-4,                    Intr.  215; 


Snra    XCVll. 

V.       4, 

»       193  nota  1,  i 

Lota  1. 

Sura 

XCVI  IL 

V. 

i, 

Intr.  179  nota  1. 

Sura 

CHI,  Intr 

196 

Sura 

CIV,       » 

196 

J 

V. 

1-2, 

Intr.  290. 

Sura 

CV,  Intr. 

108, 

109. 

Sura 

CVL 

V. 

9 

—  T 

Intr.  90; 

vv. 

*3-4, 

.       234  nota  2. 

Sura 

CVIII. 

V. 

H, 

»       317; 

» 

8, 

»      248. 

Sura 

CIX. 

VV. 

*l-2, 

>      299. 

Sura 

ex,  9,  56- 

V. 

o 

9,  55  nota  1. 

Sura  CXI,  Intr.  193  notai,  233  e  nota  1; 

vv.    *l-5,  Intr.  290  nota  1. 

Sura  CXIII,  7,  4. 
Sura  CXIV,  7,  4; 

vv.    *l-6,  »      193  nota  4. 


Qnraq^ir,  sorgente  o  valle  dei  banu  Kalb  nella  Dalma  o  in  Samawah,  fra  'Ayn  al-Tamr  e  Suwa:  tappa 
del  viaggio  di  Khalid  b.  al-Walld  dalla  Persia  in  Siria,  12,  184  nota  1,  394  e  nota  3,  396,  397, 
398,  401,  408,  409,  412,  413,  415  nota  1,  420,  421. 

Quras  al-Laythi,  tradizionista,  presso  Tabari  [se  pur,  com'è  notato  inTabari,  Addenda,  pag.  DCiv, 
non  si  debba  leggere  e  intendere  'Ubàdali  b.  Qurj  al-Laythi],  10,  82. 

al-Qiiray,  una  dello  tappe  della  via  da  Kùtah  alla  Siria,  tra  al-Nalùt  e  al-Klianfas.  12,  417  nota  3  no.  6. 

Quraybah  bint  al-As'ath  b.  Qays,  e  figlia  di  umm  Farwah  bint  abl  Quhàfah.  12,  82  nota  1. 

Qaraybah  bint  abi  Qahafah,  sorella  di  abu  Bakr,  assiste  alla  presa  di  Makkah,  derubata  da  ca- 
vr.lieri   inusvilniani,  8,  62. 

Qaraybah  bint  abi  Umayyah  b.  al-OIughirah,  pagana,  moglie  di  Umar  b.  al-Khattab  e  poi  di- 
vorziata, diviene  moglie  di  Mu'awiyah  b.  ab!  Sufyan.  6,  42. 

Qurayna  (Korinna?),  cautatricc  niakkana  messa  al  bando  dal  Profeta,  8,  73  nota  1  no.  9. 

Qnrays  al-Batah  o  Bata-lh  Blakkah,  i  discendenti  di  Ka'b  b.  Lu-a3-y,  abitatori  delle  al-Batiih  o  valli 
di  :Makkah.  Intr.  69. 

Qurayà  b.  Badr  b.  Yahhlad  b.  al-Hàrith,  preteso  capostipite  eponimo  dei  Qurays.  Intr.  54. 

banii  Qurays. 

/  (trillili  l'Islam  (cfr.  Makkab,  Makkani). 

Origine  del  nome,  Intr.  54  —  e  suo  significato  etnico,  35  e  nota  2,  36  —  in  senso  più  an- 
tico e  proprio,  i  discendenti  di  Qu;ayy,  poi  tutta  la  stirpe  di  al-Xadr  b.  Kinànah,  36  nota  2,  64  e 
nota  1  —  membri  di  una  famiglia  o  di  una  federazione  politica?,  9,  18  nota  1  —  combattono  sotto 
Fihr  a  difesa  della  Ka'bah  contro  Hassiin  re  dei  Himyar,  Intr.  56  —  riuniti  e  confederati  sotto 
Qusayy,  conquistano  il  possesso  della  Ka'bah  espellendo  i  Kliuza'ah  da  Makkah,  69  nota  1,  74,  76- 
78,  88  —  e  organizzano  la  loro  comunità,  62  —  si  dividono  in  due  partili  nel  contlitto  tra  i  banfl 
'Abd  ManPif  e  gli  'Abd  al-DHr,  85  —  combattono  la  Guerra  dell'Elefante,  109,  120  —  istituiscono 
il  h  u  m  s,  121-122,  130  —  rinnovano  il  H  i  1  f  a  1-F  u  d  fi  1,  146-147  e  nota  2  —  ricostruiscono   e 
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restaurano  la  Ka'bah,e6  nota  1,    165,  166,  167  e  nota  1,    168   e  nota  1,  170;  8,202    —   richiesti 
d'aiuto  dai  Khazrag  di  Mndinah  contro  gli  Aws,  Zntr.  334. 

Loro  grossolano  paganesimo:  Intr.  118,  182  —  culto  degli  aHieri.  8,  119  —  le  divinità  al- 
'Uzza,  25  nota  1.  102  —  e  Mani;*,  100  —  costumano  il  t  a  h  a  n  n  u  t^^^.  Intr.  210  —  e  il  digiuno 
di  'asùrn  (?>,  2,  28  nota  1. 

Loro  evoluzione:  dallo  stato  nomade  a  quello  cittadino  sedentario,  Intr.  122  nota  1  —  gelosi 
della  propria  libertà,  186  —  loro  sviluppo  politico  e  sociale,  1,  41  —  *  re  dell'umanità  >,  3,  2 
—  .  capi  e  direttori  delle  genti  »,  9,  55  e  nota  1  —  <  razza  di  prepotenti  »,  13,  84  —  loro  nobiltà 
originaria  »  affermata  solo  dopo  li  'Umayj-adi  e  li  "AbbSaidi,  11,  *55  nota  1. 

Loro  coltura  :  non  ignorano  l'arte  dello  scrivere,  11,  218,  220,a  —  usano  un  sistema  cronometrico 
datante  dalla  Guerra  dell'Elefante,  1,  1  e  nota,  2  e  nota  —  non  amanti  d'imprese  Ruerresche, 
5,  f>9  —  fanno  poco  uso  di  cavalli,  8,  122  nota  2;  12,  273  —  hanno  stendardi,  3,  16  —  spade  e 
altre  anni,  12,  269  —  tende  fatte  con  pelli,  Intr.  122  —  concorrono  volontariamente  ad  acqui- 
stare e  distribuire  ai  pellegrini  della  Ka'bah  acqua  e  viveri,  Intr.  70,  89  —  mercanti  e  non  pa- 
stori, 112 —  il  commercio  unica  loro  occupazione  e  fonte  di  guadagno,  152;  3,  9  —  con  i  Sassanidi, 
Bisanzio,  Ohnssànidi.  il  Xas^riii,  Himj-ar,  Intr.  91  —  loro  caravane  commerciali  in  Siria,  Intr. 
135;  1,  75,  131,  e  nota  2,  76  e  noU  5;  2,  18,A,  20,  21  e  nota  1,  31,  34:  3,  9,  66;  6,  85  e  nota  1; 
8,  8,  50;  7,  1  e  nota  1;  12,  316  nota  3  —  nel  Yaman,  8,  108  —  soffrono  siccità  e  penuria  di  vi- 
veri, 6,  6;  7,  42  nota  5,  45  —  abitano  nelle  al-Batbà  di  Makkah,  Intr.  96  —  dormono  presso  la 
Ka'bah,  221  —  villegginno  in  Triif,  110. 

Tribù  loro  alleate  o  confederate:  i  Khuzà'ah.  8,  21  nota  4;  9,  1  nota  1;  12,  278,  279  — 
loro  parentela  con  i  Gu'ayl,  9,  18  e  nota  1  —  con  i  Kinànah,  54  nota. 

Loro  rapporti  con  'Abd  al-Muttalib,  Intr.  34,  92  nota  ì,  97  —  Maometto  non  appartiene  per 
nascita  ni  Q\iTiiy>,  34  nota  3    —    la  cui  conversione  e  dominio  sono   tuttavia   il  primo  e  unico 
intento  fondamentale  del  suo  programma  politico-teocratico,    8,  45;    10,  104,   119  e  nota  2,   128 
nota  2,  137;  12,  117. 
//  neH'Ixlìim. 

a)  Pagani  di  Makkah.  Loro  rapporti  con  Maometto  in  generale,  Intr.  105  nota  1,  109:  —  lo 
credono  ispirato  da  un  ginn,  193  nota  1  —  si  oppongono  alla  sua  propaganda  musulmana  appena 
dimostratasi  pericolosa  alla  loro  idolatria  ed  alle  istituzioni  patriarcali  dì  Makkah,  adoprando 
tutti  i  mezzi  :  la  burla,  il  sarcasmo,  le  proteste  presso  abù  Talib,  zio  e  protettore  del  Profeta, 
l'ingiuria  aperta,  le  vessazioni,  le  trattative  lusinghiere,  le  persecuzioni  in  Makkah,  176,  235-268 

—  gl'intrighi  contro  gli  Emigrati  presso  il  Negus  d'Abissinia,  278-279  —  il  bando  di  tutti  i  banù 
Ha-im,  257 -.T12;  2,  C'ì  —  le  voci  maligne  sul  conto  di  Maometto,  sparse  tra  i  forestieri  che  venivano 
alla  Ka'bah.  Intr.  309-311  —  gli  insulti  velenosi  e  diretti,  824-325.  —  Fasi  successive  e  ragioni 
della  loro  ostilità  in  Makkah  verso  Maometto  e  l'Isiàm,  852-355;  2,  3,  89  DOt«  1  —  contegno 
verso  i  MiLsultnatii  che  emigrano  a  Madlnah,  1,  16,  58  e  nota  1  —  e  quelli  che  restano  in  Mak- 
kah (apostati?)  15  nota  1,  67.  —  Tengon  conciliabolo  e  tentano   di  assassinare  Maometto.  17-18 

—  poi  d'inseguirlo  (?)  fuggente,  21  note  1  e  4. 

Di.^posizionì  verso  di  essi,  contenute  nello  Scritto  costituzionale  della  comunità  madinese,  1,  45 
art.  20  e  nota  1,  art.  41.  art.  45  nota  1,  nrt.  46,  art.  47.  —  Restan  padroni  del  pellegrinaggio  e  della 
Ka'bah  amtor  negli  anni  l.-'"-.  H.,  81:  2,  100. 

Guerra  contro  i  Musulmani:  spedizioni  e  scontri  specialmente  iu  difesa  di  caravane  qura.nito 
•  8lf  al-Babr,  I,  75  e  nota  2  —  ad  Ahya,  76  e  nota  5  —  ad  al-Abwa  o  Waddin,  9,  IH  —  a  Bu- 
wit,  18,A  —  ad  T^nvrah,  20  —  a  Nakhlah  al-.^5roijyah,  21.  —  Battaglia  di  Badr  II,  90-71  - 
elenco  dei  Qoravn  jirigionieri,  74,  75,  80,  82.  89  —  riscattati  dai  Makkani,  98;  8,  86  nota  1  — 
spedizioni  o  rnazic:  dì  (,>arqBrah  al-Kudr  o  di  Sawiq,  9,  !i9  — di  al-Qaradah,  3,  !•  —  vittorin  di 
Ubud,  Intr.  !»0  nota  1,  131  nota  1  ;  3,  14  60.  68-59,  61;  11,  5  nota  3,  2H2  -  elenco  degli  uccisi 
ft  U^ud,  8,  66  -    vcndii-.ino  su  alcjr.j  prigionieri  di  bI-Hbj:;'  i  loro  morti  a  Badr  e  a  Ul^ud,  4,7-8 
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a  Badr  III,  18  —  con  i  banu-1-NadIr  e  i  Ghatafan  allestiscono  la  grande  spedizione  detta  degli 

al-Alizab  e  assediano  Madlnali,  ma  sono  costretti  a  ritirarsi,  5,  23-30  ;  7,  28  nota  2  —  uccisi  durante 
l'assedio,  5,  43.  —  Esame  critico  e  fasi  del  conflitto  fra  Maometto  e  i  Qurays,  nel  primo  quin- 
quennio, 68-72,  75-81  —  scissioni  e  dissensi  interni  tra  1  Qurays  2,  39  nota  1,  60-51  ;  5,  33,  38  — 
loro  condotta  fiacca  nella  lotta,  79.  —  Minacciati  a  Kura'  al-Ghamlm,  6,  2  —  assaliti  ad  al- 
'Is,  8  —  trattano  con  Maometto  e  conoMudono  il  patto  di  Huijaybiyyah,  25-40,41.  —  Molestati  da  abù 
Basir,  7,  1  e  nota  1  —  ritengono  in  Makkah  prigionieri  musulmani,  7,  62  nota  1;  10,  32,A  — 
assistono  perplessi  alla  '  u  m  r  a  li  a  1-q  a  d  i  y  y  a  li,  7,  70-7(5  —  si  sottomettono  al  Profeta  dopo  la 
resa  di  Makkah,  8,  39-99  —  con  probabili  segreti  accordi,  10,  107-110.  —  Assaliti  dai  Gailzlmab  nel 
Yaman,  108  —  partecipano  a  Hunayn,  116,  117,  127  —  all'assedio  di  Ta-if,  155  —  alla  spartizione 
del  bottino  dei  Hawàzin,  163,  164,  173.  —  Linee  generali,  e  fasi  ultime  della  lotta  contro  Maometto, 

10,  90-92,  106-110  —  rivalità  e  dissidi  interni,  spesso  favoriti  dagli  intrighi  del  Profeta,  6,  25 
e  nota  1,  26,  27,  30  e  nota  3;  8,  2  e  nota  1;  10,  93,  94,  103  —  loro  umiliazione  ed  accasciamento, 
87,  88  —  i  più  accorti  intuiscono  la  finale  vittoria  di  Maometto  e  si  preparano  a  trarne  profitto,  5,  5G. 

Loro  graduale  conversione  all'  Islam,  8,  1,  2  e  nota  —  apprendono  il  Qur-an  dopo  Hunayn, 
17ó,A  —  i  vantaggi  politici  ed  economici  li  allettano  a  far  parte  del  regno  musulmano,  10,  116 
—  per  ciò,  alla  morte  di  Maometto,  dopo  qualche  esitanza,  restano  fedeli  all'Islam,  125;  11,  83, 
84,  93  e  nota  1,  100;  12,  90. 

b)  Musulmani  Emigrati  in  Madlnah  (cfr.  M  u  h  a  g  i  r  u  n):  sono  i  primi  ad  abbracciare  l'Islam 
con  sincerità  di  fede  e  d'intenzione,  Intr.  222  e  seg., pa.s.iim  —  loro  posizione  nello  Scritto  co- 
stituzionale di  Madinah,  1,  45  art.  1  3  10  nota  —  restano  perplessi  all'inizio  della    Biddah, 

11,  103  —  cooperano  alla  compilazione  scritta  del  Quran.  231  nota  2. 

e)  Tutti  Musulmaììi:  fanno  parte  della  Al  Rasul  Allah,  9,  40  nota  3  —  dopo  la  resa  di 
Makkah,  costituiscono  un  partito  privilegiato  e  dominante  nella  teocratica  comunità  musulmana, 
10,  114,  116;  11,  73,  174  nota  1,  183  —  partecipano  alla  elezione  di  abu  Bakr  senza  prenderne 
r  iniziativa,  37  nota  2,d,  37-39,  65  note  1  e  2  —  fautori  della  guerra  a  fondo  pel  dominio  di  tutta 
l'Arabia,  184  —  settanta  di  essi  cadono  ad  al-Yamàmah,  12,  16,d  —  dirigono  la  prima  grande  spe- 
dizione in  Siria,  321  nota  2,c,  329,  357,/",  362.  —  Loro  infondata  pretesa  a  diritto  esclusivo  al  go- 
verno della  comunità  musulmana,  11,  40  —  aristocratici,  lottano  sotto  'Uthman  contro  i  pro- 
gressisti ritualisti  di  Madlnah,  2,  15.  —  Tutti  i  Qurays  «  divenuti  profeti  »,  12,  59.  --  Khàlid 
b.  al-Walid,  leone  dei-,  204. 

Qurayt  b.  'Abd  b.  abl  Bakr  b.  Kilab,  uno  dei  tre  capostipiti  delle  tribù  al-Qurta,  9,  15. 

al-Qnrayyah,  sito  dove  Mirdas  b.  abT  'Amir  fu  ucciso  dai  ginn,  8,  105  nota  1  —  nella  YamSmah, 
abitato  dai  Hanlfah,   12,  31. 

al-Qurasryat,  variante,  in  alcuni  testi,  in  luogo  di  'ArabUt,  12,  319  nota  1  —  stazione  di  una  via  da 
Hirah  alla  Siria  attraverso  il  deserto,  417  nota  1  [cfr.  Yaqiit,  IV,  76  ?]. 

bana  Qnrayzah,  una  delle  principali  stirpi  ebraiche  di  Madlnah,  Intr.  303;  1,  38,  —  alleati  degli 
Aws,  39  —  come  tali,  compresi  nello  Scritto  costituzionale,  44,  45  art.  31  nota  2 —  loro  accordo 
speciale  con  Maometto,  6,  28  nota  1,  49  —  polemizzano  con  il  Profeta,  1,  68  no.  47-64  —  abi- 
tano nei  dintorni  di  Madinah,  3,  4  —  aiutano  allo  scavo  della  trincea,  5,  26  —  loro  de- 
fezione, 25  nota  2,  27  nota  1,  28-30,  34,  37  e  nota  1  —  spedizione  contro  essi  e  loro  sterminio, 
8,  6  nota  1  ;  4,  20  nota  1  ;  8,  42,  44-52,  53,  54,  55,  82,  96;  10,  79,  99,  100  nota  1  —  cimitero  dei- 
in  Madinah,  6,  54  —  loro  .sa'Id,  11,  95  —  loro  armi,  12,  269. 

al-Qurdadah,  luogo,  nel  Nagd(?),  dove  si  raccolgono  i  éadllali  seguaci  di  Tulaybah,  11, 130  [cfr.  Y  S- 
q  u  t,  IV,  66]. 

qnrlna  =  e  si  congiunse,  ebbe  rapporti  intimi  »  di  carattere  soprannaturale,  Intr.  204. 

qnrrS  (plur.  di  qiiri'),  lettori  del  Quràn,  3,  67  —  missionari  studiosi  del  Libro,  4,  5  —  lettori 
pubblici,   11,  229,  230. 

Qarrah  b.  Hnba3nrah  b.  Salimah  al-Khavr  b.  Qusayr,  capo  dei  banu  Ka'b,  0.  d.  P.  (?),  esattore 
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presso  i  banù  Qnsayr.  0,  78  —  suo  colloquio  con  'Amr  b.  al-'As,  li,  93  e  nota  1,  94, 1(6  e  nota  1,6 

—  ribelle,  è  catturato  da  KhSlid  b.  al-WalTd  e  inviato  a  Madinah,  160,6  e  nota  1,  151,  152,a, 
153.  154  e  nota  1,  15^  —  nbu  Bakr  gli  fa  grazia,  15»?. 

aba  Qarrah  Darayd  b.  al-Simmah  b.  Bakr  b.  'Alqamah  [f  8.  a.  H.j  —  Dunyd  b.  al-Simmah, 
8,   111   nota   1. 

bann  Qarrali  b.  'Abdall&h  b.  abi  Nagib  al-Nabhani.  ramo  dei  Tayy:  concessione  loro  fatta  dal 
Profeta,  del  h  i  m  a    di  al-Muzallah,  9,  8«>. 

Qara  al-Laythi,  tmdizionista,  10,  82;  cfr.  Qoras. 

Qort  b.  'Abd  b.  abi  Bakr  b.  Kilab,  uno  dei  tre  capostipiti  delle  tribù  al-Qurià,  9,  15. 

al-Qurti,  sito  nel  Nagd  (Vi;  spedizione  di-  o  di  al-Darij-yah,  6,  1. 

bana  Qorta.  tribù  kilùbite  del  Nagd  (?),  discendenti  da  tre  figliuoli  di  'Abd  b.  ab!  Bakr  b.  KilSb; 
spedizione  di  al-Dalihùk  b.  Sufyàn  contro  di  es^i,  0,  15. 

Qasam  =  Casama  della  Tab.  Peuling.  (?),  villaggio  abitato  dai  banù  Mas^a'ah,  che  trattano  con 
Khalid  b.  al-Walld.  12,  396,  412  —  tra  Falmira  e  Dama-sco,  403  e  noU  2,  420,  421. 

QoJajrr  b.  Kalayb  . . .  b.  Sa'sa'ah  . .  .  b.  Hawazin  . . .  b.  Mndar,  eponimo  dei  banu  Qusayr  b. 
Ka'b  ,  :-  ,   Intr.    U   tav.  1. 

bana  Qaia3rr  b.  Ka'b,  ramo  degli  '.\mir  b.  Sa'sa'ah.  loro  ambasciati  a  Mailnah  e  conversione,  9,  7S. 

Qnsayy  [o  propr.  Zayd|  b.  Kilab  b.  Marrah  .  . .  b.  Fihr-Qurays  . . .  b.  Mndar...  b.  Ma'add, 
Zntr.  41  tav.  1,  61  —  perchè  cognominato  Qusayv,  il  <  lonti.no  »  76  —  sua  ignoti  origine  stra- 
niera e  artificiale  filiazione  genealogica  e  progenie,  34  e  note  1  e  3,  96  nota  1  —  capo- 
stipite dei  Quray<,  10,  93,  11,  65  nota  1  —  fondatore  e  legislatore  di  Makkah,  Intr.  36  e 
note  1  e  2,  47  nota  1,  54  e  nota  1,  7»,  122  nota  1,  152,  165.  234  nota  1.  —  Sue  notizie  prelimi- 
nari, Zatr.  64,  69  nota  1,  73  nota  1,  75  nota  3  —  sua  biografia  in  gran  parte  leggendaria.  76-81: 

—  infanzia,  7»)  e  nota  1  —  aiutato  dagli  'Ufh;rah,  9,  14  —  espelle  i  Khuzii'ah  da  Makknh,  e  vi 
riunisce  tutte  le  tribù  dei  CJurays,  donde  è  detto  a  I-M  u  g  a  m  m  i'.  Intr.  76-77.  9,  18  nota  1  — 
custode  della  Ka'bnh,  accentra  in  sé  patriarcalmente  e  riorganizza  tutte  lo  cariche  civili  e  re- 
ligiose di  Makkab,  Intr.  7£(-79  e  nota  1  —  rinnova  i  limiti  fissati  da  Abramo  come  termini  del 
territorio  sacro  di  Makkah,  8,  71  —  la  sua  casa  o  D  ii  r   al-nadwah,  Intr.  78;  1,  17  nota  1 

—  sua  morte  vereo  il  480  a.  È.  V.  (?),  Intr.  81,  83  —  suoi  figli,  80,  84  —  e  successori  (840-570. 
a.  E.  V.),  82-105  -  lotta  per  la  successione  alle  cjiriche  godute  da  Qusayy,  85-88;  cfr. 'Abd-Saras, 
Hii.sim  ecc.  —  preteso  antenato  di  'Abd  al-Multalib  e  del  Profeta,  96  nota  1,  133  nota  1. 

Qnaiyat^a,  luogo  neH"Iraq  [Yàqùt,  IV,  99],  dove  s'accampa  il  persiano  Bahman  (ra'Jrawayh,  12, 

2'^2  e  nota   1. 
Quaa  al-Hatlf,  sito  presso  Kufah  sull'Eufrate,  posseduto  da  Salùbà  b.  Nastùnà,  12,  210  nota  rt  r,M>. 

Y  ii  q  u  t,  IV,  97-98]. 
Qnsi  b.  Si'ldah  al-Iyadi,  uno  dei  h  u  n  a  i  a,  Intr.  188  [cfr.  A  gb  a  n  i,  XIV,  41-44;  Y  a  q  ù  t,  /^^.,  \U']. 
al-Qturwina,  luogo  e  {-«zzo  nel  paese  dei  Taym  Allah  b.  Tha'labah  b.  Bakr  [cfr.   Yàqiit,    IV,  194- 

V2''  ,  tra  Suwa  e  Mu:ayvaVLi    Bnlirr^,   12,  2-J2  nota  3,   411. 
Qutaybah  [V  b.  Sa'id  b.  Óamll  al-Ti^aqafl    al-Bag,hlani   abn  Rl^à  '^  21^.  a.  H.],   tradizionista 

pregio  BukliSri.  e  uno  dei    suoi    mae.stri,    11,  52  [cfr.    Y  à  q  u  t,    lieg.,  614;    ibn    Kh  a  {  I  b    al- 
l' a  )i  -  a,  Tiihfah,  pag.  94]. 
abn  Qutaybah,  tradizionist.1,  presilo  Tnbarì.  11,  45. 
Ibn  Qntaybah  ^aba  Mnb.   Abdallah  b.  Hoallm  al-Dinawari  al-HarwasI)  ft  27n..<?76.  a.  H.],  sto- 

riro;   suo  jjinlizio   i-u    ai.      Hurayrah,   Zntr.  2'>  nota  H. 
Qntaylah  bini  'Amr  b.  HUal,  moglie  di  Sufyan  b. 'Uw.iyf,  pagana  di  Makkah,  a  Uhud,  3, 16  no.  12. 
Qataylah  blnt  Qaya  b.  Ha'dikarlb,  moglie  del  ProfeU,  10,  139  no.  20. 

banù   Qntiyrah.   ;,-""''   '''     ILniiali   li.  abi  'JaM;  i'art<>ripano  «1  Imttino  Hi  Bl>>in;n\  r    1 2,  T"*  nota '',6. 
Qntb  ai-din  alHalabi  (abtt  Ali  'Abd  al-k&rim  b.  'Abd  al-aftr  b.  Vanir  al-Hanafl)  [664.-786. 

a.  H.],  storico,  tradizionitta:  sui  44  rari  nomi  di  abù  Hurayrah,  Intr.  2<^>  nota  2. 
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Qntbah  b.  'Amir  b.  Hadidah  b.  'Amr  al-Ansari  al-Khazraei.  C.  d.  P.,  uno  dei  primi  musulmani 

di  Madinah,  I&tr.  335  no.  4.  —  presente  alla  seconda  'Aqabah,  344  no.  42  —  a  Badr,  2,  86,C  no.  87 

[  Y  a  q  u  t,  lìeg.,  616]. 
Qutbah  b.  Qatadah  al-Dzohli  al-Sadasl,  dei  Bakr  b.  Waùl,  razzia  la  contrada  di  Basrab  contro 

i  Persiani,  12,  165,a,  167  [Y  a  q  u  t,  Reg.,  616J. 
Qutbali  b.  Qatadah  al-'Udzri.  C  d.  P.,  comanda  l'ala  destra  dei  Musulmani  a  Mu-tali  e  uccide  il 

Qà-id  al-Musta'ribah,  8,  12. 
Qntham.  nome  dato  da  'Abd  al-Muttalih  al  Profeta;  vero  nome  di  Maometto  (?),  Intr.  124  nota  1. 
Qutham  b.  al-'Abbas  b.  'Ubaydallah  b.  al-*Abba3,  C.  d.  P.  partecipa  alla  tumulazione  di  Maometto, 

11,  47  [cfr.  Aghani,  Ind.,  552]. 

Qatham  b.  'Abd  al-Mnttallb  b.  Hailm  b.  'Abd  Manaf,   morto  a  nove  anni,  tre  anni  prima  che 

nascesse  Maometto,  Intr.  102  nota  1,  124  nota  1. 
Qatham   b.  Aiyam   [o  'Aniam  b.  Aslam]  al-Kinani,  capo  dei  Kinanah  clie  invadono  la  Siria, 

12,  359,c. 

al-Qatcìatanah,  sito  nelle  vicinanze  di  Kiifah  verso  il  deserto,  tappa  della  via  Hirah-Damasco,  12, 
417  no.  1  e  nota  1. 

qawwad  (plur.  di  q  a  -  i  d),  «  capitani  »  dei  Greci  in  al-'Arabah,  12,  342. 

Qazah,  luogo  o  stazione  tra  Muzdalifah  e  Makkah,  dove  i  Quravs  accendevano  il  fuoco  durante  la 
(Tahiliyyah  [cfr.  Yaqut,  IV,  85-86];  vi  fa  sosta  il  Profeta  nel  Pellegrinaggio  d'Addio,   10,  7C. 

Qazman  [f  3.  a.  H.],  b  a  1 1  f  dei  banu  Zubrab,  C.  d.  P.  «  Ipocrita  »  madinese,  1,  60  no.  25  —  a  Uhud, 
uccide  Sù-ab,  gh  u  1  a  m  dei  banu  'Abd  al-Dar,  3,  33,  65  no.  11  —  ed  altri  cinque  Makkani,  65,  no.  12 
15  16  18  28  —  o,  secondo  Hisàm,  sette;  poi,  ferito  e  trasportato  nel  Dar  bani  Zafar,  si  svena  con 
una  freccia  e  muore  [cfr.  Hiàam,  369  lin.  16-20;  Aghani,  XIV,  23J. 


Rabab  bint  Haydah  b.  Ma'add,  anteisl.,  moglie  di  Muùar  b.  Nizar,  Intr.  49. 
al-Rabadzah.  villaggio  e  distretto  a  tre  miglia  da  Madinah,  presso  Dzat  'Irq,  sulla  via  del  Higàa 
Fayd-Makkah,  6,  1,  6  nota  1;  7,  69  nota  2  —  nei  suoi  pascoli  abitano  i  banu  Muhnrib,  10,  49; 

11,  112  note  1  e  2,  119  e  nota  2. 

Babah  [f  12,  a.  H.]   m  a  w  1  a  dei  banii  Gahgaba,  C.  d.  P.,   presente  a  Uhud,  ucciso  ad   al-Yaraàmah, 

12,  23  no.  98. 

Babah  1 1  12.  a.  H.]  m  a  \v  1  a  di  al-Harith  b.  Malik  al-Ansari,  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Tamàmah,  12, 
•23  no.  f>8. 

Babah    al-Aawad,    ghulSm    o    mawla  o  cliente  di  Maometto,  C.  d.  P.,  10,  142  no.  11. 

Babah  [  u  Riyah  ]  b.  al-Harit^  b.  Mugaii'  al-Tamlml,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madinah, 
9.  4  no.  H. 

banu-l-Rab'ah  b.  Baidan  b.  Qays  b.  Óahaynah,  ramo  dei  banù  óuhaynah;  loro  rapporti  col 
Profeta,  6,  86  e  nota  1  —  lettera  di  Maometto  ad  essi,  87. 

rabb  al-9lhab  =  «  Signore  delle  nubi  »,  appellativo  della  divinità,  predicato  dalla  profetessa 
Sag.-.b,  11,  160. 

Babbah  =  «  la  Signora  »,  ossia  la  dea  al-Lat;  suo  culto  e  santuario  in  Tà'if,  8,  10,  58  —  sua  di- 
struzione, 59. 

Babbath  'Ammon  (Philadelphia),  la  moderna  'Amman  nel  BalqS,  12,  361  nota  1,6. 

Babbath  Idoab  [poi  Ar  Moab,  AropoUs;  la  moderna  Rabba,  a  oriente  del  Mar  Morto,  fra  Dlbiin  ^Dibon) 
e  Kerak  (Eir  Moab)];  pretesa  identificazione  sua  con  A^nadayn,  12,  851  nota  l,b. 

Babbei  II  (o  piuttosto  Rab-el)  [70-95.  a.  È.  V.],  ultimo  re  nabateo  di  cui  si  abbia  menzione,  residente 
in   I!u;ra,   12,  394  nota  5. 

Babbinl  ebrei  (a  h  bar,  sing.  h  a  b  r  o  h  i  b  r),  si  vuole  predicassero  il  magnifico  avvenire  di  Mao- 
metto fanciullo,  Intr.  114  e  nota  8  —  di  Madinah,  consultati  dai  Qurays  sulla  veridicitA  del  Pro- 
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feta,  257  —  alcuni  di  essi  abbracciano  sinceramente  l'Islam,  1,  57,  68  no.  16  —  altri  sono  «  Ipo- 
criti »,  61. 
Kabbinioa,   famosa   scuola   di  Yabne  =  Ynbna  =  Yamniia,  fondata  dopo  la  distnizione  di  Gerusa- 
lemme, 11,  4. 
Babbiniche,  leggende-;  v.  I^eggende  rabbiniche. 

Sabdolatria,  adorazione  delle  bacchette  di  legno  dei  rabdomanti,  presso  i  Himyar,  9,  62. 
Rabdomanzia,  arte  magica  o  incantesimo  compiuto  con  bacchette  di  legno,  presso  i  Himyar,  8,  62. 
al-rabi'  =  «primavera»,  pioggia  primaverile,  verdura;  diverso  suo  significato  nelle  varie  regioni 

d'Arabia,  10,  57  nota  1  —  nome  di  due  mesi,   il   Rabi  '   primo  e  il    Rnbl'   secondo,  che  se- 
guono al  Sa  far,  1,  9  nota  2. 
al-Rabi'  b.  Hamid,  musulmano,  perito  alla  battaglia  di  Bu^ra,  13,  414  nota  1  no.  6. 
al-Babr  b.  Haytham,  ■)  n    ri  o  lettore  del  Quran  in  Kfifali.   H.  230  nota  1. 
al-Sabl'  b.  lyas  b.  'Amr  b.  Qhanm  al-Ansarl  al-Khazragl.  dei  bnnù  Ludzan  b.  Sr>1lni.  C.  ^ì.  P., 

presente  a  Badr  fcfr.  W  u  s  t..  Tieg  ,  p.  376J,  2,  85,C  no.  34. 
al-Babr  b.  Ua'awlyah  b.  Khafagah  b.  'Amr,  dei  banù  'Uqayl,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a 

M,  .i:n.,)i   |\V  ii  st.,   /.■.</..  BT';  ,   9,   71  no.  1. 
al-Babi'  b.  al-Babi'  b.  abl-I-Haqayq,  ebreo  dei  banù-l-Nadlr,  polemizza   con  Maometto,  1,  58  no.  8 

—  tenta  d'indurre  il  Profeta  a  non  mutar  la  q  i  b  1  a  h,  2,  24. 
al-Babr  b.  Tanua  b.  Mahamznad  b.  abi  Farwah,  compagno  (mawla    o  hngib)  del  califfo  al- 

Mansur;  suoi  progtiìitori,  12,  IK!  nota  3  [AghSni,  Ind.,  313-341J. 
Babi'ab,  principe  del  Hadramavre.   C.  d.  P.  (?);  lettera  di  Maometto  a  lui,  10,  46. 
Babi'ah  al-Faras,  cfr.  Rabi'ah  b.  Nizar. 

BabFah  al-Hrdraml,  capo  dei  Musulmani  vittoriosi  nel  Ha'Jr.imawt,   12,  78. 
Babi'ah  al-Thaqafi.  padre  di  'Utbah  e  ."^aybah  in  Taif,  Zntr.  328. 
Babi'ah  b.  'Abd  Yàlil  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  ambasciatore  thaqafita  a  Madìnah,  9,  56. 
Babrah  b.  Aktham  b.  Sakhbarah  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  mnkkano,  h  a  1  i  f  dei  banù  'Abd  §ams,  emi- 

cra  n   M.iilti:  li,   1,   16  no.  '2u  —  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  25. 
Babi'ab  b.  'Amlr  al-Amirl,  cavaliere  del  Higàz,  comanda  con  Yasìd  b.  ahi  Sufyàn  il  primo  corpo 

di  spedizione  nella  Siria.  12,  360  —  a  Tabùk,  uccide  il  comandante  greco  BàJalTq,  361  —  e  tratta 

con  ("iurcis  pntrizio  di   Erarlio,  361   —   in   al-fìurf.  362. 
BabPah  b.  'Smlr  b.  Sa'sa'ah b.  Kanaur b.  Mudar,   eponimo  dei   banù    RabT'ah  b.  'Àinir, 

Intr.  41  uv.  1  [cfr.  "W  (i  s  t..  Reg.,  377  ?]. 
Babrah  b.  al-Arwad,    C.  d.  P.,    già  pagano  e  capo   qnra^ita,   partecipa  al  conciliabolo    in   Makkali 

contro  M.Tometto,  1,  17  no.  11  —  mandato  dal  Profeta  in  là'if  per  trattare  con  i  Thaqìf,  S,  114 

[cfr.  Aghani,  XVI,  80|. 
Babrah  b.  Bng'ayr  al-Ta^hlibL,  alleato   dei  Persiani,  a  capo  dei   murtaddin    taf^hlibiti,  sron- 

titto  da   K_hriiiil   in  al-Thaniyy,   12,222,224  —  o  in  al-Mn«ayyakh  e  in   ITusayd,  396,  401   —  »iia 

figlia  fatta  prigioniera  ad   .il-Thaniyy,  comperata  poi  da 'Ali  b.  abi  Talib,   12,  224. 
Babi'ah  b.  Darràg-   (o  Darlg-)   b.  al-'Anbaa  b.  Uhban,   pagano  quraAita,   prigioniero  a  Badr,    9, 

W  no    !>;. 
Babi'ah  b.  Dxi  Marhab  al-Hadraml,  C.  A.  V..  lettera-diploma  di  Maometto  a  lui,  9,  88. 
Babi'ah  b.  Haram  b.  Dlnnab  b.  'Abd  b.  Kabir  al-Qnda'L,  nposn  in  neconde  no^ee  Fatimah,  madre 

di  Quiayy,  Zntr.  76. 
Babfah  b.  al-HSrlt1|  b.  'Abd  al-Mnttallb  b.  Hàilm  al-Quraii,  C.  d.  P.,  ponsionato  a  Khaybar, 

7,  42  —   rnniVntt''  valorogamente  a  Hunayn,  8,  123;   10,  77  |Wfl8t.,  Reg.,  377]. 
Babrah  b.  'lai  al-Tarb3'L,  luogotenente  di  Khàlid  b.  nl-^VaIid  e  amministratore  di  un  distretto  del 

Shw.-..|.  12,  JlT   1,..    11 
Babi'ah  b.  abi  Kharaiah  b.    Amr  b.  Babi'ah   al-Qarall,  al 'Xmlrl  rM9  ■.   TTl  C.  d.  P..  perito 

ad   al-Yamrimah,  12,  23  no.  99. 
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Kabi'ah  b.  al-Khiyar  b.  Malik . . .  b.  Kahlan,  eponimo  di  una  tribù  yamanita,  Intr.  42  tav.  8 
[W  u  s  t.,  Ury.,  377]. 

Babrah  b.  ISallab,  dei  banìi  'Abd  b.  'Adi,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah,  5,  93,A. 

Babi'ah  b.  Muntafla  b.  'Amir  b.  'Uciayl  [f  9.  a.  H.],  C.  d.  P.  ucciso  da  'Amr  b.  Màlik,  9,  76 
[Wust.,  Ue<j.,  378]. 

BabPah  b.  ITizar  b.  Ma'add  detto  Rabi'ah  al-Faras,  eponimo  della  grande  stirpe  Eabl'ah  b.  Nizar, 
Intr.  41  tav.  1,  47  —  sue  vicende  con  i  tre  fratelli,  e  origine  del  suo  appellativo  al-Faras,  48 
[cfr.  Wust.,  I!cg.,  378]. 

Babi'ah  b.  Bawa  al  'Ansi  [f  10.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  ambasciata  a  Madliiah  e  morte  durante  il 
viaggio  di  ritomo,  10,  64. 

BabFah  b.  Rufay'  al-Tamlmi,  C  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah,  9,  5  no.  P. 

Babrah  b.  Bnfay'  b.  Uhban  al-Solami,  detto  ibn  al-Dughunnah,  C.  d.  P.,  uccide  Dura3-d  b.  al-Sim- 
mah  a  Hunayn,  8,  128  [cfr.  A  gh  a  n  i,  IX,  15-16]. 

banfi  Babi'ah  [b.  'Amlr  b.  Sa'sa'ah  . . .  b.  Hawazin  . . .  b.  Biadar  ?],  a  Makkah,  Intr.  252  nota  3. 

bana  Rabi'ah  |b.  al-Khiyar  b.  Malik...  b.  Kahlan  ?],  stirpe  yamanita  a  Nagrrm,  10,  59. 

banu  Babi'ah  b.  Nizar  b.  Ma'add  b.  'Adnan,  grande  stirpe  ismri'ìlita  (cfr.  'Abd  al-Qays,  'Anazah) 
diffusasi  nel  Bahrayn,  nell'Arabia  settentrionale  e  in  Mesopotamia,  Intr.  47  —  confinanti  con 
gli  Asad  b.  Khuznymah.  6,  4  nota  1  —  vincono  sui  Persiani,  verso  il  filO.-fill.  a.  È.  V.,  la  fa- 
mosa battaglia  di  JìzQ  Qar,  230  e  nota  1;  2,  104  —  Musaylimah,  un  impostore  dei-,  11,  167,a 
—  emigrano  intomo  alla  fine  del  quinto  secolo  E.  V.  dal  Yaman  verso  la  Persia  e  popolano  la 
Mesopotamia,  12,  113  nota  l,o  —  musulmani:  deridono  i  Tamlm  per  aver  seguito  la  profetessa 
Sagah,  11,  164  —  apostatano  nel  Bahrayn  sotto  al-Mundzir  al-Gharur  e  s'uniscono  ad  al-Hu- 
taro,  12,  40,a,  41,  42  —  cristiani:  (cfr.  banù  al-Namir,  Ta^lib,  lyad  ecc.  ecc..  Arabi  cristiani) 
combattono  contro  Khalid  b.  al-Walld  e  sono  disfatti,  396  nota  2  —  comprendono  gli  'Abd  al- 
Qays,  li  al-Namir  b.  Qasit,  i  Bakr  b.  Wà-il,  i  Taghlib  («/.  i\),  prendono  parte  all'invasione  del- 
l'impero persiano  con  Khalid  b.  al-Walld,  188  e  nota  5,  356,e  —  sotto  il  comando  di  Furat  b. 
Hayyan,  189  no.  2,  210  nota  1,6  —  di  al-Muthanna  b.  Harithah,  394. 

blnt  Babi'ah  b.  Bugayr,  cfr.  Rabì'ah  b.  Bugayr  al-Taghlibi. 

ibn  Babi'ah  b.  al-Harit^  b.  "Abd  al-Knttalib  al-Qnrasi,  allevato  tra  i  banù  Layth  b.  Bakr, 
ucciso  ancor  fanciullo  dai  bauu  Hudzayl,  prima  dell'Islam;  la  sua  vendetta  è  la  prima  annul- 
lata dal  Profeta  nel  discorso  del  Pellegrinaggio  d'Addio  [cfr.  T  a  bari,  111,2341-2342],  8, 123;  10,  77. 

ibn  ahi  Rabì'ah  al-Qnrasi,  pagano,  protesta  in  Makkah  contro  le  violenze  dei  banu  Nufathah,  8,  40. 

rabib,  prodotto  del  suolo  ('?)  nel  Yaman,  9,  66. 

Babi^  o  Batn  Rabigh,  bassura  della  via  Makkah-Madlnah,  tra  al-tTuhfah  e  Waddan,  sulle  rive 
del  Mar  Rosso,  1,  76  e  nota  2,  3,  19,  21  nota  1. 

r  a  b  i  t  a  h  (plur.  r  a  w  a  b  i  t,  cfr.  T  a  b  a  r  i,  Gloss.,  s.  v.)  =  m  a  s  1  a  h  a  h,  posto  armato,  presidio,  dei 
Persiani  in  'Ayn  al-Tamr,  12,  395. 

Rabnar,  decifrazione  o  lezione  congetturale  di  un  luogo  nel  deserto,  nell'itinerario  di  Khalid,  12, 
1H4  nota  1. 

Baboth  Moab  =  Rabbath  Moab,  12,  361. 

al-Badm  (o  al-Bazm),  sito  nel  Yaman,  dove  i  Hamdnn  sconfiggono  i  Murad,  10,  32. 

BafI',  makkano,  dà  ricovero  nella  sua  casa  ai  fuggiaschi  Khuza'ah.  8,  40,  43. 

Bafl',  sito  d'incerta  ubicazione  (?);  Maometto  ne  concede  il  possesso  ai  banu-l-Dibàb,  10,  4  no.  1. 

Bafl'  b.  'Amirah  |o  'Amr;  da  corregg.  'Umayrahj  al-Ta-i,  guida  di  Khalid  b.  al-WalId  attraverso 
il  deserto  al-Samiiwah,  12,  394,  409,  410,  412  —  comanda  l'ala  dritta  musulmana,  nel  combat- 
timento di  Busra,  12,  404  nota  1. 

Bafl'  b.  'Amr  al-Tà-i  =  Rfifi'  h.  '.VmTrah  o  'Umnyrab.   12,    112. 

Bafl'  b.  al-Harlth  b.  Sawad  b.  Zayd  al-An«ari  al-Khazrayl,  dei  banù  Zayd  b.  Tha'labah,  C.  d.  ?., 
presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  128. 
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BSfl'  b.  Harithah.  dei  banu  Qaynuqà',  Ebreo  madinese,  avversario  di  Maometto,  1,  68  no.  41. 

Bafl'  b.  Harmalah,  taadinese,  «  Ipocrita  >,  amico  di  'Abdallah  b.  Ul>ayy,  9,  72  nota  1. 

Bafi'  b.  Haraymalah,  dei  banu  Qaj-nuqa'.  ebreo  madinese,  polemista  di  Maometto,  1,  68  no.  42  — 

il  più  grande  degli  «  Ipocriti  »,  61  no.  3. 
Bifl'  b.  Khadig  b.   Bafl'  b.  'Adi  b.    Zayd  b.  Gusam  b.  Harithah  b.  al-Harìth  b.  al-Khazrag 

b.  'Amr  b.  Màlik  b.  Aws  al-Ansari  al-Awsi  (abii  Bafl'    >  abu  Khadig)  (t  73.  o  71.  a,  II], 

C.  d.  P.,  nasce  nell'anno  di  DzQ  Qar,  Xntr.  230  —  troppo  giovane,  non  può  partecipare  a  Badr,  2, 

43  nota  2  no.  2  —  a  Ul.iud,  3,  2i>  no.  11  —  a  Tabuk,  cacciatore,  9,  41  —  tradizionista  presso  ibn 

Hubayi,  e  nonno  di  'I.ja  b.  Sahl,  12,  ir>,6  [cfr.  Q  u  t  a  y  bah,  156  ;  N  a  w  a  w  i,  241-242;  A  gh  a  n  i, 

XIV,'14;  XV,  163;  Yàqùt,  Reg^  427J. 
Bafl'  b.  Kharigah.  dei  banu  Qaynuqà',  ebreo  madinese,  avversario  di  Maometto,  1,  68  no.  43. 
Bafl'  b.  KUudayg  =  Rafì'  b.  Khadlg.  Intr.  230. 
Bafl'  b.  Makìth  al  Gahanl,  C.  d.  P.,  a  Dumah  al-Óandal,  6,  li!  —  a  Dzàt  al-Salasil,  8,  80  —  alla 

spedizione  contro  Makkah,  51  —  portabandiera  dei  óuhaynah  a  Hunayn,  122  —  riscuote  le  tasse 

dai  .suoi,  9,    1   —  a  Tabuk,  26. 
Ball'  b.  Mallk  b.  al-'Aglan,  C.  d.  P.,  uno  dei  primi  madinesi  convertiti,  Xntr.  335  no.  3  —  n  a  q  1  b, 

342  no.  4  —  sapeva  scrivere,  11,  224  no.  5  [cfr.  Yaqùt,  lieg.,  427]. 
Bafl'  b.  al-Ka'alla  b.  Ladzan  b.  Harithah  al-Ansari  al-Khazragl  [t  2.  a.  H.],  dei  banu  Habìb  b. 

'Abd  Hàritbah,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  b5,C  no.  117  —  ucciso  ivi  da  'Ikrimah  b.  abl  óahl, 

87  no.  11. 
Bafl'  b.  abi  Rafl'  al-Qaynuqa'l,  ebreo  madinese,  nemico  di  Maometto,  1,  68  no.  39  —  tenta  di  per- 
suadere il  Profeta  a  mantenere  la  q  i  b  1  a  h  di  Gerusalemme,  2,  24, 
Bafl'  b.  abi  Bafl'  al-Ta-i,  C.  d.  P.,  gi&  cristiano  e  chiauiato  Sargis;  si    fa   catechizzare   a   Dzàt   al- 

Salaail  da  abu  Bakr.  8,  32. 
Bafl'  b.  Sahl  b.  Rafl'  b.  'Adi  b.  Zayd  b  Umayyah  al-Anaarl  |t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al- 

Vaii:..m  .11.    12,   -23  un.    MO. 
Bafl'  b.  Sahayl  al-Anaarl  al-Aihali  (=  Bafi'   b.  Sahl. .  .\    C.  d.  P.,  ucciso   ad   al-Ynmamah,    12, 

23  no.  100. 
Bafl'  b.  'TJmaj^ah  aI-Ta-1  (identico  a  Rafi'  b.    Amirah),  guida  di  Khàlid   b.  al-Walid   dalla  Yama- 

mah  neir  Iraq,  12,  189  —  nell' invadere  il  Farg  al-Hinrt,  1S*2  —  poi  attraverso  il  deserto  Sirio,  397, 

401,  41.1. 
Bifl'  b.  'TJngadah  al-Anaari  al-Awai,  dei  banù  Umayyah  b.  Zayd,  C.  d.  P.,  presente   a   Badr,   2, 

H5.H  no.  X: 
Bifl'  b.  'Wadi'ah.  C.  d.  P..  -  IfK)crita  .  m.idine<ie  dei  banù    Abd  al-AAhal  (Vi,  1,  60  no.  27. 
Bafl'  b.  Yazid  b.  Kurz  b.  Sakan  al-Ansari  al-Awal  dei  banù  Za'iirà  b.  'Abd  al-A.shal,   C.  d.  P., 

pre.sente  a  Badr.  2,  Hó,B  no.  i<. 
Bafl'  b.  Zayd,  C.  d.  P.,  madine.se  «  Ipocrita  ».   1,  60  no.  20. 
aba  Ràfl'  (=  abii  Rilfi'  Ruwnyfi'?).  8,  112;  10,  17    —    m  a  w  1  a  di  ibn  'Abbàa.  tradizionista,  presso 

ibn  Hi.^am  e  Tabari,  2,  107. 
abtt  Bafl',  ghuiam    o    mawla  di  Umayyah  b.  Khalaf.  pagano  di  Makkah  prigioniero  a  Badr,  2, 

>■:'  no.  59. 
abn  Rafl'  al-A'war     -  abù  Kàfi'  Sallàm  h.  al-Rabi'  b.  abi-l-Huqayq.  1,  68,  no.  7. 
abu  Bafl'  Rawayfl',  ranwla    R  a  s  ù  I    A  11  a  h,  C.  d.  P.  [chiamato  propriamente  Ibrfihim  o  Aslam, 

o  SiiL.D,  o    AM  al-RaliniTin].  10,  142  no.  6  —  riconduca?  in  Madìnah  la  famiglia  di  Maometto,   1, 

68  —  custode  dei  suoi  giardini,  4,  13  —  accompagna  la  sposa  del  Profeta,  Maymunah,  in  Sarif, 

7,  76  —  di  denaro  al  Profeta  per  pagare  ai  (ra^zimah  il  prezzo  del  sangue,  8,  112  —  informato 

dalla  moglie  Salma,  annunzia  al  Profeta  la  nascita  del  figlio  Ibrahim,  1S<6  —  con  'Ali  nel  Ya- 

man.  10.  17  [rfr.  A  ^1.  S  n  i.  IV.  .12'. 
abn  Bafl'  Ballam  b.  al-Rabi'  b.  abi-1-Hnqayq  al-Tahòdl  al-A'war  (il  monocolo)  dei  banfi^l-Nadir 
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rt  4.  a.  H.l,  ebreo  madinese,  polemizza  con  Maometto,  I,  58  no.  7  —  assediato,  4,  12  —  emigra 
a  Khaybar  ed  ivi  è  assassinato  da  emissari  del  Profeta  (4-14  Dzu-l-Higgah),  5,  1  no.  6^,  20  e 
nota  1,  23;  6,  20, 

Bafi'ah  b.  Bumaylah  al-Qurazi,  ebreo  di  Madinab,  avversario  del  Profeta,    1,   58  no.  61. 

al-rafic[  al-a'la,  «il  Compagno  eccelso»  =  l'arcangelo  Gabriele,  menzionato  da  Maometto  nel- 
l'estremo della  vita.  11,  31. 

raga  =  speranza.  11,  139  nota  2. 

abn  Rag'E,  qari    o  lettore  del  Quran  in  Basrah.  11,  230  nota  1. 

rag: a'    'an    ai-Islam  =  «apostatò,  rinnegò  l'Islam»,  Malik  b.  Nuwayrali,  11,  177  nota  1. 

r  ag:az  =  «  prosa  rimata  »  o  metro  poetico  in  generale,  1,  34  —  di  Musaylimah,  11,  168  —  parti- 
colare genere  di  versi,  12,  59,  165  nota  4. 

Ba^^al  [Rahhal]  b.  Kahial,  uno  dei  capi  Hanafiti  sostenitori  di  Musaylimah.  12,  2. 

Bagéal  [BahhalJ  b.  'Unfnwah  o  Nahar  al-Ragréal,  dei  banu  Hanlfah  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.  (?), 
apostata  musulmano,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah,  10,  33  no.  1  e  nota  1  —  uno  dei  primi 
seguaci  di  Musaylimah,  33,A,  67  —  mette  a  servigio  di  lui  le  sue  cognizioni  quraniche,  124  — 
suo  suggeritore  e  consigliere,  11,  165  nota  3,6  —  combatte  e  muore  ad  'Aqraba,  12,  G,a,  8,  10,a. 

ai-Rag:!',  valle  e  sorgente  dei  banvi  Hudzaj'l  sulla  via  del  Nagd;  spedizione  ed  eccidio  dei  missionari 
musulmani  in-,  4,  1  no.  1,  7-8,  9;  6,  78,  79;  11,  56  nota  1  —  valle  presso  Khaybar,  dove  s'ac- 
campano i  Musulmani  assedianti,  7,  10  e  nota  2,  14,  16  e  nota  1,  27,  28  [cfr.  Y  a  q  u  t,  II,  756-757]. 

Rag:Iah,  luogo  dove  i  banu  (lud^iim  sono  sorpresi  e  razziati  da  Zayd  b.  Harithali.  6,  11. 

r  aha  =  «  mola  »  sfarinatrice  (cfr.  mola).  11,  139  nota  2. 

bann  Raba,  tribù  yamaiiita  dei  Madzhig;  loro  rapporti  politici  con  Maometto.  11,  187. 

Rahabah  [oRabbah]  al-San'a*,  valle  e  giardini  nei  dintorni  di  San'a  [cfr.  Yaqùt,  II,  723],  dove  al- 
Aswad  al-' Ansi  convoca  tutti  i  cittadini,  11,  197. 

rahlb  (plur.  ruhban)  =  «  romito,  monaco  »,  Bahlra,  Sargls  o  Gurgls,  Nastùr  ecc.  {q.v.),  Intr.  114 
—  dell'isola  Darln,  8,  178  —  della  chiesa  cristiana  in  YamUmah,  [10,  33  [cfr.  Guidi  Sed. 
Pop.,  601-602]. 

al-Rahlb,  «  il  monaco  »,  soprannome  dell'awsita  abù  'Amir  'Abd  'Amr  b.  Sayfi,  1,  66. 

Rahhal  b.  "Unfuwah  =  Eaggàl  b.  'Unfuwah  =  Nahiir  al-Uafigàl.  10,  33  e  no.  1. 

rahl,  sella  camelina  più  piccola  della  qatad,  anche  camelo  da  sella  [cfr.  Dozy,  Sitpplément,  B. 'v.']. 
12,  166,6. 

al-Rahman  =  «  il  Clemente  o  Misericordioso  »,  appellativo  musulmano  di  Dio,  Intr.  256  —  e  sua 
origine,  11,  166  nota  1,6  —  usato  anche  da  Musaylimah,  166,((  e  nota  1,«,  167J —  diffuso  nel- 
l'Arabia, 190  nota  2. 

Rahman  al-Yamamab,  preteso  consigliere  di  Maometto,  Intr.  255  -  Musaylimah,  11,  lHi>  nota  \,a, 
V.<i<:   12,   16  nota  1. 

Rahman  al-Yaman,  cognome  assunto  da  al-Aswad  al-'Ansi,  11,  190. 

raht  o  rahat  =  famiglia:  di  'Abdallah  b.  Ubayy,  1,  60  no.  36  —  dei  Quray.^,  9,  18  —  di  LubiS- 
bah  b.  'Abd  al-Mundzir,  52  no.  12. 

ra'is  fplur.  ru'asa),  :=  capo,  degli  Ebrei  di  Khaybar,  7,  47  —  della  YamSmah,  12,  23  no.  114. 

rak'ah  =  prostrazione  o  inclinazione  del  capo  nel  far  la  preghiera,  in  modo  che  le  palme  dell© 
mani  tocchino  i  ginocchi;  fatta  dall'angelo  Gabriele.  Intr.  219. 

Rakak,  luogo  presso  il  monte  Salma  [cfr.  Y  ii  q  ù  t,  II,  810  lin.  3],  vi  si  divide  la  preda  del  Santua- 
rio di  al-Fal.s.  0,  20. 

rakaya  (plur.  di  rakiyyah)  =  <  pozzi  »,  di  Knzimah.  12,  192  nota  7. 

r  a  k  b  fplur.  arkab  e  rukùb)^  drappello  o  torma  di  dieci  o  più  cavalieri,  di  abu  Sufyàn  a  Badr.  2,  31. 

Rakia,  distretto  o  valle  [cfr.  Ynqiit,  II,  735]  dove  aveva  sede  un  ramo  dei  banu-1-Hiirith  b.  Ka'b, 
10,  12  no.  9. 

Raknbab,  sito  tra  Makkah  e  Madinah  presso  al-'Ar^  [cfr.  Yàqut,  II,  810-811],  una  delle  toppe  della 
Higrah.  1,  22. 
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ramada  =  <  arrostire,  bruciare,  esser  scottante  ».  1,  9  nota  2. 

Ramadan,  nono  mese  dell'anno  lunare  arabo:  'Abd  al-Mu^talib  vi  compie  per  primo  il  tahannuth, 
IntT.  102  nota  2  —  il  mese  nel  quale  scese  al  Profeta  la  prima  rivelazione  quranica,  215  —  sua 
etimologia  alludente  agli  ultimi  calori  della  grande  estate,  1,  9  nota  2  —  la  festa  finale  dei- 
detta  a  1-F  i  t  r  o  'I  d  a  1-F  i  J  r  €  festa  della  rottura  »  del  digiuno,  o  a  l-'T  d  a  1-s  a  gh  i  r,  cele- 
brata per  la  prima  volta  nell'anno  2.  H.,  2,  91  —  digiuno  di-,  91;  8,  51  (cfr.  Digiuno). 

ramda»    =<  infocato  ».  Intr.  252  nota  3. 

Samda,  collina  presso  Makkah,  dove  sono  sottoposti  a  tormenti  alcuni  dei  primi  Musulmani,  Xntr. 
'252  e  nota  3. 

al-Ramda,  sito  concesso  dal  Profeta  a  óamll  b.  Rizum.  9,  90. 

rame  in  u  h  n  s),  ricche  miniere  di-  in  Samàm,  lavorate  dai  Persiani.  12,  134  nota  1. 

Ibn  ab!  Ramithali  al-Tamimi  al-Tabxb  [t  11.  a.  U.],  C.  d.  P.,  medico  e  chirurgo.  11,  213. 

al-Ramlah  i.\riiuatljia?  ogc;i  A'um/-'  •  la  sabbiosa  ?  »,  tra  Y.ìfSe  Gerusalemme;  cfr.  Y  S  q  u  t,  II,  817- 
820]  città  di  Palestina,  10,  142  no.  3;  12,  316  nota  2  —  a  cinque  miglia  da  Ghamr.  319  not.i  1 
—  non  lontana  da  A;,'nri(iayii,  81!'  nota  2,  407. 

Bamlah  blnt  abi  'Awf  b.  Dabayrah,  moglie  di  al-Muiialìb  b.  Azhar,  madre  di  Abdallnh  b.  al-Mut- 
Jalib,  C.  d.  P.,  uno  dei  primi  musulmani,  Xntr.  229  no.  33  —  emigra  in  Abissinia,  277  no.  2>5  — 
e  vi  muore,  7,  56  no.  35,  66  no.  18. 

Bamlah  blnt  al-Hàrith.  Compagna  d.  P.:  nel  suo  cortile  si  firma  un  accordo  fra  Maometto  e  gli 
Ebrei,  3,  5  —  vi  son  rinchiusi  i  prigionieri  Tamlm,  9,  2;  cfr.  Dar  Bamlah  bint  al-Hiirith. 

Kamlab  blnt  abl  Safyan,  cfr.  unim  Hablbah  Bamlah  bint  abl  Sufyàn  ecc. 

Ramlah  blnt  Tariq  b.  'Alqamah,  moglie  di  al-Hàrith  b.  Sufyan,  pagana  di  Makkah;  a  Uhud, 
3,  11^  no.    l'I. 

Bamlah  ]■>  Hlnd,  blnt  abi  Umayyah,  anche  detta  umm  Salamah  (q.  v.),  Compagna  d.  P.  e  sua 
moglie,  4,  16. 

Bamman,  montagna  nel  paese  dei  Tayy,  a  occidente  del  monte  Salma.  11,  117  nota  l.a. 

Banleri  (arciduca;,  suoi  papiri  arabi  d'Egitto,  11,  215  nota  3. 

Banke,  storico  tedesco,  illustra  lo  Scritto  costituzionale  dato  da  Maometto  alla  comunità  madinese,  1,44. 

al-Banq  [?  o  Banqà:  cfr.  Ya  q  ù  t,  II,  826-826],  luogo  nel  Sawàd,  tra  Hawriin  al-Qalt  e  al-Hamàt,  non 
lontano  da  nl-Thanivy,  12,  224. 

T  ft  q  a  '  a  =  <  rattoppò  »,  un'  otre  col  pezzo  di  cuoio  su  cui  Maometto  aveva  scritto  la  sua  lettera  :  cfr. 
Sim'an  b.  'Amr,  8,  15  nota  1. 

raqabah  al-ard  =  dìmhiiu,n  soli  o  proprietà  territoriale,  in  opposizione  a  iifu.sf'rìirtiix  o  godi- 
mento del  reddito.  7,  33,  41  nota  2. 

al-Ra;i'ah,  sito  tra  Dzj-l-Marvvah  e  Wàdi  al-Qura,  nella  .'^iqqah  bani  'Udzrah,  tappa  del  Profeta 
a  Tal..!;.  9,  3<l  no.  4  |rfr.  Y  Ti  q  ù  t,   II,  ftOOJ. 

BaqSi  bint  Ralcbxh  b.  Ifa-llah  b.  Ka'b,  dei  Qays  'Aylàn,  moglie  di  Ka'b  b.  Luayy  e  madre  di 
'Adi  b.  Ka'b.  Intr.  6!'. 

binn-l-Ra^r  «  i  figli  del  rattoppatorc  »,  i  discendenti  di  Sim'an  b.  'Amr  b.  Qurayt  (ij.  v.).  9,  16  nota  1. 

al-Ba^qad  b.  'Amr  b.  Babi'ah  b.  Oa'dah,  C.  d.  P  ,  ambasciatore  a  MadTnah  dei  banù  (•a'ilah,  9,  77 
Trtr.  A  Jjani.   IV.  l.ll-l.ìù;  X,   16.ÌJ. 

al-Raqqali,  città  della  Mesopotaraia  non  lungi  da  Bur,  12,  222  nota  4,  422  —  e  da  'Ànit  nell'Eu- 
frate, 395  nota  2,c  —  punto  più  settentrionale  del  viaggio  di  Khalìd  b.  al-Walid  lungo  l'Eufrate, 
423.  426  [cfr.  Y  5  q  ù  t,  II,  8f>2-tì04]. 

banu  Raqqai,  ramo  dei  banu  'Amir  o  dei  b.  Aaybàn,  loro  rapporti  con  Mnomotto,  9,  iX  [cfr.  D  u- 
rayd,  210,  lin.  21J. 

raqqa'B  =  «rattopparono  'le  bandiere)»,  spiegazione  etimologica  del  nome  J_>z  a  t  a  I-Ri  q  a'.  5, 
I   nota  2. 

B»"«  al-'Ayn  ,  [grande  citti  nella  Mesopotnmia  fra  Harran  e  Nijibin  [cfr.  Y  a  q  ù  t,  II,  731-783J.  po- 
polata dai  Rabi'ah,  12,  113  nota  1,«. 
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ra"B  al-mafazah  =  «estremo  del  luogo  dove  si  perisce»,  ossia  la  prima  stazione  abitata  al 
limitare  del  deserto:  Arakah  sul  limite  del  deserto  Sirio.  12,  413. 

ra-B    al-thaniyyah  =  «  cima  della  collina»,  di  al-§aykhayn,  3,  26. 

ras  ad  (plur.  arsàd)  =  «  osservazione  »,  imboscata,  «  agguato  »  in  Bndr.  2,  31. 

a  1-r  a  8  a  f  =  «  pietre  arroventate  »  [cfr.  A  th  i  r,  II,  50,  lin.  24  ;  51  lin.  1  :  w  a  h  I  a  l-li  i  g  à  r  a  h  a  1- 
ra  u  h  m  a  t  b  i-l-n  a  r;  manca  nei  lessicij  con  cui  gli  idolatri  torturavano  i  Musulmani  in  Makkah, 
Zntr.  252  nota  3. 

al-rasaq  ^  antico  leggendario  idioma  o  alfabeto  arabico,  11,  214  nota  1  [dei  Yàqis,  di  cui  poi  si 
sarebbero  serviti  gli  abitanti  di  al-Ganad  e  'AdanJ. 

Baidan.     5,  86  nota  2. 

bann  Baidan,  ramo  dei  (juhaynali  [Qudà'ah]  ;  loro  rapporti  con  Maometto,  5,  86  —  allusione  del  Pro- 
feta alla  «  rettitudine  »  etimologica  del  loro  nome  (,Rasdan,  Rusd),  86  nota  2  [cfr.  D  u  r  a  y  d, 
305,  lin.  B-6  a  proposito  dei  banO  Agram,  cui  Maometto  mutò  il  nome  in  banu  RaiadJ. 

bann  Baslb  |b.  Mayda'an,  dei  banù  Malik  b.  Zubriìn  b.  Azd  Sanu'ah  (?)  ovvero  b.  al-Khazrag  b. 
TTurrah  b.  (iarm  b.  Rabbàn  (?);  cfr.  D  u  r  a  y  d,  p.  301,  lin.  14;  319,  lin.  1  el4J;  seguono 'Ikrimah 
b.  abì  óahl  nella  conquista  della  Mahrah.  12,  63. 

al-Basid  Harun  [t  193.  a.  H.],  califfo  'abbasida.  8,  191  nota  1. 

Baiid  b.  'Abd  [o  'Abd  rabbihl  al-Salaml],  C.  d.  P.,  chiamavas  avanti  la  sua  conversione  Ghàwi 
li.  'Abd  al-'Uzza  o  'Adi  b.  Zalim  (?),  già  sorvegliante  dell'idolo  Suwa'  o  al-Tzza  in  Euhàt,  uno 
dei  capi  dei  banù  Sulaym,  8,  23,  25  e  nota  1. 

Basnb,  nome  di  una  delle  due  spade  votive  appese  in  al-Musallal,  nel  santuario  di  Manat  o  in  quello 
di  al-Fals,  da  al-Hurith  b.  Samir  al-Ghassani,  ritrovata  e  presa  da  'Ali  b.  abì  Talib,  8,  100;  9,  20. 

Basnb,  nome  di  una  spada  del  Profeta.  10,  144. 

ra-suhum  wa  sayyiduhum=«  loro  (dei  banù  Tayy)  capo  e  principe  »  ;  cfr.  Zayd  al-Khayl 
b.  Muhalbil,  10,  85. 

rasai  =  mursal,  «Inviato»  [ànóoToXoj,  malak  jahveh  di  Aggeo,  i,  13]:  statistica  qura- 
nica  di  questo  termine  riferito  da  Maometto  ad  altri  profeti  od  a  sé  stesso,  Intr.  197-199  — 
invece  di  n  a  b  i,  5,  85  e  nota  4. 

a  1-R  a  s  u  1  ^=  «  l' Inviato  »,  cioè  Maometto.  5,  88,  92. 

Basul  Allah  o«  Inviato  di  Dio»,  detto  dei  Profeti  in  generale  odi  Maometto  in  particolare  e 
per  antonomasia.  Il  concetto  di  questo  appellativo,  cioè  d'una  speciale  missione  da  parte  della 
divinità,  non  fu  affermazione  o  coscienza  iniziale  di  Maometto,  ma  finale  risultato  di  una  lunga 
evoluzione,  Intr.  193  nota  1,  194,  195  —  statistica  quranica  della  espressione,  197-199  —  l'uso 
antonoiuastico  di  questa  perifrasi  annunziante  la  santità  della  persona  di  Maometto,  appartiene 
all'ultimo  periodo  madinese,  1,  45  art.  1  nota  2,  art.  42  nota  1;  5,91;  6,  11  nota  2  ;  7,2;  8,22; 
9,  40,  88;  10,  1)9  —  sua  omissione  nello  scritto  agli  abitanti  di  Garba  e  di  Adzruh,  9,  39  nota  2. 

rasai  malak  Himyar  =  «  ambasciatore  dei  re  di  Himyar  »,  Malik  b  Murfirah  al-Uabiiwi  in 
Madlnah.  9,  60. 

Ratlg',  fortezza  o  torre  dei  banù  Za'ùrà  b.  (lusam  b.  al-Haritb  in  Madlnali,  3,  54,B  no.  19  —  ovvero 
dei  Giudei  omonimi,  inchiusa  nella  Trincea,  6,  25  e  nota  2,  27  nota  2,  29,  32,  33  —  moschea  in-,  25. 

Batnar,  decifrazione  congetturale  di  un  nome  di  luogo  in  Ya'qùbi.  12,  184  nota  1. 

abS  Baw'ah  b.  Badr  b.  Zayd  b.  Ma'awlyah  al-Gahanl,  dei  banù-l-Rab'ah  b.  Baidan,  C.  d.  P.,  a 
Mailiiiah  con  Maometto,  5,  Sii  e  nota  1. 

Ibn  Bawahah  |t  >*■  a.  H.J,  (cfr.  'Abdallah  b.  Rawahah  con  cui  è  identico,  ed  al  quale  va  perciò  anche 
riferito  quanto  segue):  C.  d.  P.,  lasciato  da  Maometto  come  suo  rappresentante  in  Madinah  du- 
rante la  spedizione  di  Badr  III,  4,  18  —  a  jshaybar,  amministratore  della  terra,  proprietà  dei 
Musulmani,  7,  32  —  e  sopraintendente  di  una  parcella  nella  divisione  del  bottino,  41  no.  16 
[cfr.  Nawawi,  840-341   e  Y  a  q  Q  t,  Tteg.,  501]. 

al-Bawari,  una  delle  tappe  fra  Hìrah  e  Damasco.  12,  417  no.  9. 
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rawaya  (plur.  di   rawiyah):=  bestie  che  trasportano  le  otri  d'acqua,  dei  Qurays  a  Badr,  2,  31. 

S?.wdah  al-Ahbab  Twa  nazhah  al-ashab  ?J  =  <  prateria  degli  amici  [e  sollazzo  dei  Compagni  >  ?], 
Intr.  IH  —  peperà  citat^i  da  al-DiySrbakri). 

Bawdah  Khag  o  piuttosto  Ilawdah  Kha'^h  [cfr.  T  5  q  u  t,  II,  384-386,  &48],  sito  fra  Makkah  e  Ma- 
dlnah,  dove  il  Profeta  relegò  dapprima  il  suo  servo  ermafrodito  Mani'  {q.  v.\  8,  161  nota  8. 

rawhah  =  «  riposo  »  o  tappa  [cfr.  Y  5  q  ù  t,  II,  828,  liii.  23].  7,  48  nota  3. 

al-Rawha,  villaggio  tra  Makkah  e  Madìnah  [cfr.  Taqùt,  II,  828-829  e  /JO-M/m],  non  lungi  da  Badr, 
sosta  o  tappa  del  Profeta,  2,  42  nota  1,  45,  47,  8<?;  6,  2<5;  10,  73  —  dei  Qurays  di  ritomo  da 
Uliud,  3,  59  —  vi  fissa  convegno  il  Profeta  a  Kbuzà'i  b.  'Abd  Nuhm,  8,  51  nota  1. 

al-Ravpha,  uno  dei  tre  archi  del  Profeta,  già  degli  Ebrei  Qaynuqn',  2,  t'7  nota  1. 

rawiyah    e    ra'wl  =  «  recitatore  (di  versi  altrui)  »  ménestrel.  8,  lfi4. 

ra-yah  (plur.  ra'vat)  =:  spcctaculum,  signum,  vessillo,  insegna  >.  visibile  *  a  tutti,  e  però  «sten- 
dardo generale  »  di  un  corpo  multiplo  dì  guerrieri,  3,  6<ì  nota  2;  9,  29  —  anche  «  drappello  >, 
7,  14  —  nera,  di  'Amr  b.  al-'.\s,  8,  30  —  dei  Sulaym,  56  —  di  Sahl  b.  Hunayf,  9,  20  —  del 
Profeta,  detta  al-TqSb  {q.  v.),  7,  19;  8,  39;  12,  398  —  degli  'Abd  at-A4hal  ecc.,  8,  122. 

ra-yat  (plur.  di  ra-yah'*  =  «  bandiere  »,  dei  Musulmani  a   KJiaybar.  7,  19. 

aba-l-Bayan  Ta'aymah  b.  'Adi  b.  Nawfal  b.  'Abd  Kanaf  al-Qorail  [t  2.  a.  H.J,  pagano, 
insultatore  del  Profeta.  Intr.  248  no.  Ifi  —  a  Badr,  uccide  Safwan  b.  Bayd»,  2,  87  no.  6  — 
è  ucciso  da  'Ali  [cfr.  Aghani,  IV,  21;  XIV,  12],  o  da  Harazah,  88  no.  14;  cfr.  Tu'aynah 
h.  -Adi. 

Rayhanah  blnt  al-Hudzayl  b.  Hubayrah,  pagana,  prigioniera  in  al-Zumayl.  12,  224. 

R3.yhanah  blnt  Zayd  b.  'Amr  b.  Khanafah  'o  Oanafah^  al-Nadariyyah,  <>  al-Qurazlyyah  [f  10. 
a.  H.],  Compagna  d.  P.,  ebrea,  vedova  di  un  Qurayz-ah  e  prigioniera,  convertitasi,  diventa  mo- 
glie (o  schiava?)  di  Maometto,  6,  61  —  sua  morte,  10,  79,  139  no.  13. 

Baytah,  dei  HawHzin,  prigioniera  a  Hunayn.  donata  dal  Profeta  ad  'AH  b.  abl  Talib.  8,  163  — 
liberata  e  restituita  ai  suoi  (?)  171. 

Raytah  blnt  al-Harit^  b.  Hnbaylah  [o  Gabaylahj  moglie  di  al-HSri>Ji  b.  Khàlid,  Compagna  d.  P., 
makkana,  emigra  in  .\lii<sinia,  Intr.  277  no.  33  —  vi  muore,  7,  64  no.  17,  66  no.  14. 

Raytab  ■  Hind  blnt  Munabbih  b.  al-Higg-ag:.  moglie  di  'Amr  h.  al '.X;,  pagana  di  Makkah,  a 
fi  n.l,  3,  16  no.  8  [cfr.  A  cL  »  n  i,  XVI,  63J. 

al-Rayya,  sito  [in  Hi;,'r(?),  cfr.  Y  S  q  fi  t.  TT,  881  p  in  Tt'g.]  concesso  in  feudo  da  "Umar  a  Mug^^'ah  b. 
Mur:;rah,  10,  33  nota  2. 

abù  Razin  I.aqit  b.  'Amlr  b.  al-Mnntaflq  b.  'Amlr  b.  al-Khattab  dei  banù  Tqayl  b.  Ka'b, 
('.    d.    P„   viene    a  Madinali   el  ottiene  da  Maometto  la  conce.'i.sione  di   al-Niizim,  9,  74. 

Razlq,  luogo  nella  .Media  superiore,  12,  142  nota  1. 

al-Razm  '"  al-Radm],  luogo  dei  banu  Muriid  nel  Yaman:  battaglia  ivi  combattuta  tra  MurSd  e 
Ha  in  din.   10,  32. 

Razmlhr,  forma  errata  dei  codici  labariani,  invece  di  Rùzamihr  (cfr.  Zarmihr).  12,  222  nota  1. 

Rizza  araba,  divina  nobiltà  della-,  la  necessità  di  provarla  diede  origine  agli  alberi  genealogici  o 
a  n  8  a  b,  Zntr.  30. 

R«  'mulùkl  del  Yaman,  cui  «bù  Bakr  mandò  lettere  per  invitarli  a  partecipare  all'inva-sione  della 
.Siria,  12,  359,n. 

Re  Arabi,  uccisi  da  Asarhnddon  nel  VII  sec.  a.  ('..  11,  164. 

R«  Ha^  del  Vnn-elo  di  Matte".  Intr.  112. 

M%  Paitorl  o  Hlksoa,  loro  dubbia  origine  semitica,  12,  112  —  il  loro  progresso  in  Egitto  fu  arre- 
stato dallo  sbarramento  della  valle  Niliaca,  132. 

Recinto  della  morto  -  H  a  d  ì  q  a  h  a  I-m  a  w  t  (7.  p.)  in  'Aqrabn,  dove  furono  maosacrati  i  Hanifah, 
10.   '^7   nota  3;    12,   11. 

Regale  potestà,  !•  por  gli  Orientali  tuia  prerogativa  di  orìgine  divina.   12,  2.'17. 
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Reggine  degli  Aribi  =  sarrat  mat  A-ri-bl,  combattono  nell'VIII  soc.  a.  C.  contro  l'assiro  Ti- 
glat  Pileser  II  e  contro  Asarbaddon,  11,  164;  12,  93. 

Regristri,  compilati  sotto  il  califfo  'Umar  per  le  pensioni,  danno  origine  alla  scienza  genealogica  degli 
Arabi.  Intr.  29. 

Rebatsek,  sua  traduzione  inglese,  fatta  senza  veruna  conoscenza  delle  fonti  storiche  arabe,  di  Mir- 
khondi,  11,  139  nota  2  —  sostiene  l'origino  siriaca  dell'alfabeto  arabo,  211  nota  1  —  sue  note 
sulle  armi  e  gli  strumenti  da  guerra  presso  gli  Arabi,  12,  268  nota  1  no.  1. 

Reinand,  studia  la  scienza  militare  degli  Arabi  specialmente  nel  periodo  delle  Crociate.  12,  268  nota  1. 

Reiske,  sua  traduzione  latina  dei  versi  osceni  attribuiti  a  Musaylimab  nel  suo  colloquio  con  Sagah, 
11,  172  nota  1. 

Relig'ions,  genesi  di  una  grande-  svoltasi  nella  luce  della  s.toria:  questa  opinione  dell'Islam  è  stimolo 
in  Occidente  a  studiar  la  biografia  di  Maometto,  Intr.  106.  —  Carattere  aggressivo,  inevitabile 
di  ogni  nuova-,  10,  87  —  dà  forma  teocratica  e  militare  all'Islam,  87  —  «  nella  penisola  arabica 
non  devono  esistere  due  religioni  »,  sentenza  o  intolleranza  religiosa,  attribuita  per  anticipazione 
a  Maometto  morente,  ma  cbe  in  verità  rispecchia  soltanto  il  concetto  e  la  politica  di  'Umar,  11, 
27  e  nota. 

Religione  dualistica  di  Zoroastro  o  Mazdeismo  (cfr.  Zoroastrismo),  fede  nazionale  antichissima  dei 
Persiani,  12,  120,  122  —  adottata  in  principio  del  loro  regno  dagli  Arsacidi,  137  nota  1  —  rista- 
bilita dai  Sassanidi  come  religione  di  stato,  121. 

Religiosa,  intensità  ed  ardore  della  passione-  uell'  impero  Bizantino  e  sue  conseguenze  nell'evoluzione 
del  Cristianesimo  orientalo,  12,  261  — presso  i  Persiani,  con  spiccata  tendenza  individuale  e  in- 
dipendente, 121. 

Religioso,  sentimento,  sua  intensità  e  comparsa  repentina  e  quasi  inesplicabile  nella  società  romana 
al  diffondersi  del  Cristianesimo,  12,  240  nota  1. 

Bes  publica,  come  prodotto,  simbolo  della  volontà  di  tutti  i  cittadini  nello  Stato  romano,  ideale  asso- 
lutamente estraneo  al  concetto  autocratico  ed  ereditario  dell'Oriente,  12,  238. 

Rhodokanakis,  traduce  un  passo  di  al-Euqayyàt  che  menziona  la  Spedizione  dell'Elefante  e  allude 
a  quella  di  Husayn  b.  Numayr  contro  la  Makkah  [s'intenda  così  corretto  il  passo  icgli  Annali]. 
Intr.  109  nota  3. 

bana  ?Jli'ab  (?),  tribù  musulmana  alleata  del  Profeta,  quasi  completamente  annientata  a  Hunayn,  8,  138. 

banfi-l-Sibab,  [soprannome  di  alcune  stirpi  isma-Ilite  Taym,  'Adi,  'Ukl  figli  di  'Abd  Manat,  Muzay- 
nah  e  Dabbah;  cfr.  Durayd,  p.  Ili  e  seg.]  detta  impropriamente  tribù  tamimita:  com- 
posta dai  banu  Dabbah  e  dalli  'Abd  Mauiit  (</.  v.),  con  a  capo  al-Zibriqàn  b.  Badr  {q.  v.),  viene 
in  urto  con  la  tribù  consanguinea  dei  Muqii'is  (q.  v.),  11,  163  —  combattuti  da  Sa/^àh,  sconfig- 
gono i  seguaci  della  profetessa  e  ne  fan  prigionieri,  160,  163,  164  e  nota  l,a  —  s'uniscono  ad  al- 
'Ala  b.  al-Hadrami,  12,  6i)  —  e  lo  seguono  nella  portentosa  conquista  del  Bahrayn,  67  [cfr.  W  u  s  t., 
Heff.,  .^83J. 

'ala  rib'atlhim  =  «secondo  il  loro  stato»,  cioè  «solidalmente»  in  proporzione  del  numero 
e  della  condizione  di  ogni  famiglia,  1,  45  art.  3  nota  2. 

Rlb'i  b.  RIA'  b.  Zayd  b.  Harithah  al-Ansari  al-Awsl,  dei  banù  'Ubayd  b.  Zayd,  C.  d.  P.,  presente 
a  Badr,  2,  R5,B  no.  43  [cfr.  W  u  s  t.,  Itey.  384J. 

Rlb'i  b.  Tamìm  b.  Ba'ar  al-Ansari  [t  12.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamàmah,  suo  cenno 
biografico,    12,  23  no.  101. 

rld-   —  «  ausiliare  »,  Khalid  b.  Sa'ld,  in  Taymil,  degli  eserciti  che  partivano  per  la  Siria,  12,  377. 

rida  -  €  mantello»,  del  Profeta  al  Pellegrinaggio  d'Addio,  10,  73  [cfr.  Dozy,  Vètemeiifs,  p.  69, 
nota  2J. 

Rlddab,  €  ritorno  »,  rivolta  o  Apostasia  degli  anni  11.  e  12.  H.,  cioè  ribellione  o  insurrezione 
antìislamica  delle  tribù  arabe  alla  morte  di  Maometto,  11,  70;  12,  104. 

Fonti  storiche:  scritti  preziosi  della  scuola  storica  Madinese  sulla-,  quasi  tutti  perduti,  11< 
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70-71  —  fonte  principale  in  gran  parte  rimnst.i:  il  cEitab  al-Riddah  wa-1-Futùh  »  di  Sayf  b. 
'Umar,  8,  183  nota  1;  10,  123;  11,  70-71  —  e.«arne  e  discussione  sul  valore  di  questa  e  delle 
altre  fonti  che  possediamo,  11,  77-81. 

Cronologia  degli  enmti,  o  ordine  storico  e  geografico  stabilito  dall'Annalista,  72-76. 

La  Riddali,  8,  183  nota  1;  9,  12,  fi3  nota  1:  10,  33  nota  1,  34  nota  1,  48;  93  noU  1, 
109  nota  1,  122  —  nel  Higaz,  11,  98-99,  112-12G   —   nel   Xagd   o   Arabia   centrale,   101,   127-184 

—  nella  Tamàraah,  12,  1-36  —  nell'Arabia  settentrionale,  11,  102-1(6,  106-111  —  nel  Yaman, 
189-199  —  Seconda  apostasia  del  Yaman,  12,  61-73  —  nel  Babrayn,  89-68  —  neU"Umàn.  59-26 

—  nella  Mahrah,  63  —  nel  Ha.Jramawt,  76-85. 

Riepilogo  e  sintesi  critica  della  R  i  d  d  a  h,  12,  89-104  —  solo  quella  dell'Arabia  centrale  ò  pro- 
priamente-, il  resto  è  conquista,  323  nota  1  —  vero  significato  e  cnrattere  storico  della-,  travi- 
sato dai  tradizionisti  con  innumerevoli  leggende  tendenziose,  10,  US,  120,  121,  124,  135  nota  3,a, 
169;  11,  85  nota  1,  86  —  morti  d\irante  la-,  12,  101  nota  1  —  prigionieri  e  t^cliiavi,   88. 

Sidgetray  (W.),  sull'origine  e  l'importanza  storica  del  cavallo  arabo,  12,  272  nota  1. 

rif    al-Yamamah    la  parte  «  irrigua  e  fertile'>  della  Yaniàmali    presso  'Aqr.'tbn,  12,  i\b. 

Blfa'ah  b.  'Abd  al-!Stmdzlr  b.  Bifa'ah  b.  Zanbar  al-Anaari  al-Awsi  (abo  LababahV)  [f  7.  a.  H.], 
dei  banu  ITmayyah  b.  Zayd,  C.  d.  P.,  ospita  in  MaJlnali  Emigrati  makkaui,  1,  16  no.  46  —  pre- 
sente a  Badr,  2,  86,B  no.  30  —  muore  a  Khaybar:  suo  cenno  biografico,  7,  44  no.  2  [cfr.  Ta- 
bari.  III,  35,  37.  lin.  1;  D  u  r  a  y  d,  2W,  lin.  16;  A  ;;h  ii  n  i,   XV,  2^]. 

BifS'ah  b.  'Abd  al-Uandzlr  b.  Znbajrr  o  Zanbar]  [b.  Zayd  b.  Umayyah  b.  Zayd  b.  SlalUc 
b.  Amr  b.  Awf  b.  Slalik  b.  AwsJ  al-Ansari  al-Awii  |t  3.  a.  H.  ?J,  C.  d.  P.,  n  aq  i  b,  muore 
a  Ul.iud  (?),  XntT.  ;'42,  [è  identico  con  Rifù'ah  b.  'Abd  al-Mundzir  b.  Rifa'ah  b.  Zanb,ir(?);  cfr. 
HisSm.  2!»8,  lin.  9-10;  30i;,  lin.  4-5;  B-2.  lin.  13-11;  493,  lin.  13-14]. 

Rlfa'ah  b.  'Amr  b.  Z?.yd  b.  'A&ir  al-Ansari  al-Khazragl  [f  3.  a.  H.],  dei  banù  óaz  b.  'Adi, 
C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  8ó,C  no.  24  —  ucciso  a  Uhud,  3,  64,B  no.  60. 

HlfS'ah  b.  Masrnh  al-Asadi  [+  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Kbaybar:  suo  cenno  biografico,  7, 
4.T  no.  :ì. 

SlfS'ah  b.  Qays  [f  8.  a.  H.],  o  Qays  b.  Rifa'ah,  dei  banù  Gu>am  b.  Mu'iiwiyah,  pagano,  eccita  i 
banù  Qays  contro  il  Profeta,  ucciso  da  ibn  Hadra'l,  8,  36. 

Hifi'ah  b.  Qays  al-Qnynnqa'l,  ebreo  madinese,  avversario  del  Profeta,  1,  68  no.  22  —  tenta  di 
persuader  Maometto  a  ristabilir  la  q  ibi  ah   verso  Gerusalemme,  2,  24. 

Rifa'ah  b.  Rafl'  b.  £Ialilc  b.  'Aglan  al-Ansari  a1-Khazragri  al-Znraqi  abù  Ma'adz  dei  banù 
"Amr  jb.  'Xiair  ,1».  Zurayq.  C.  d.  P.,  ).rescntc  a  Badr,  2,  86,C  no.  108  [cfr.  T  a  b  a  r  i,  I,  8005, 
lin.  10;  Nawawi,  246.  247;  Durar  d,  275,  lin.  6. 

Kifa'ab  b.  abi  Rifa'ah  b.  'A-ldz  b.  'Abrtallah  [+  2.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Badr  da  Sad  b.  al- 
liabl'.  2,  K8  no.  32. 

KlfS'ah  b.  Samwil  [o  Samwalj  al-Qurazi,  ma  wla  di  umm  nl-Mundzir,  C.  d.  P.,  ebreo  graziato 
da  Maometto  e  convertito.  8,  hf>   [rt'r.  Nawawi,  247;  T  a  b  a  r  i.  III,  2t52,  lin.  9]. 

Bifa'ah  b.  Waqi  b.  Znghbah  b.  Za'nra  al-AnsSri  al-Aihali  [f  3.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a 
Ul.iu-l  da   VUiM  !..  .■.1-W.,li  1.  3,  T.l.B  no.  16  (cfr.  D  u  r  a  y  d,  263.  lin.  20-22). 

Bifi'&h  b.  Zayd  al-Qndzami  al-Dnb^yb!,  C.  d.  P.,  a  MadTnab,  latore  di  una  lettera  di  Maometto 
alla  sua  tribù,  6,  11  e  nota  2  (?)  —  suo  schiavo  negro  ucciso  a  Wndi  al-Qura,  7,  4S;  10, 
142  no.  13. 

Bifa'ah  b.  Zayd  o  Zayd  o.  Rifa'ah,  •/  •■. ,  b.  al-Tabut  aI-Q!iynaia'i  [t  5.  a.  H.],  ebreo  ma- 
dinese, avventarlo  [lolrmi'-ta  del  Profeta,  1,  6H  no.  45  —  capo  •  !]>ocritA  »,  61  no.  4  —  muore 
darant«  la  spcdisione  dei  banù-]-Mu«tal>q>  8i  H  —  sarebbe  invece  ancora  vivo  (?)  a  Madinah 
duranti»  la  Bfx'dirionp  di   TabCk,  9,  29. 

banu  Bifa'ah  b.  Qarayiah  (?),  confederati  dei  banù  Kilah  h.  Rabi'ah,  10,  13!)  no.  11. 

al-Bifàdah,  •  dono,  contribuzione»  dei  M.'tkkani  per  acquistare  e  distribuire  i  viveri  ni  pellegrini; 
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carica  del  sopraintendere  a  questa  distribuzione,  assunta  da  Qusr.yy,  Intr.  78,  79  —  trasmessa 
al  figlio  'Abd  Manaf  e  al  nipote  Hasim,  82  e  nota  1,  88  —  ad  al-Muttalib,  95  —  ad  'Abd  al-Mut- 
talib,  98  —  ad  abù  Talib,  133  —  istituzione  sancita  da  Maometto  e  continuata  dai  successori 
sino  alla  caduta  del  Califfato,  79,  90  nota  1. 

Biforma  protestante,  porta  una  salutare  reazione  nella  storia  del  cattolicismo  romano.  Intr,  2. 

rig:al  qumi  =  «un  uomo  della  mia  tribù»,  primo  mallevadore  anonimo  dell'i  sn  lì  d  di  una  tra- 
dizione sull'arrivo  di  Maometto  a  Quba,  1,  23,  nota  1  no.  5. 

Ri^am,  paese  neH"Uman,  dove  si  dan  convegno  i  Musulmani  per  combattere  i  ribelli  di  Laqìt  b.  Mà- 
lik,  12,  62   [cfr.  Yaqut,  III,  764]. 

abu  Rif^hal,  leggenda  originata  dall'avversione  dei  Musulmani,  ortodossi  e  si'iti,  contro  Ta'if  e  i 
Tliaqlf,  Intr.  110  nota  2,  120  nota  1  —  guida  tbaqafita  data  dagl'invidiosi  abitanti  di  Tfi-if  ad 
Abrabab  nella  Spedizione  dell'Elefante:  sua  tomba  «lapidata»,  120  —  considerato  invece  da 
Maometto  come  esattore  delle  imposte  per  il  Profeta  Salili  e  quale  capostipite  dei  Thaqlf, 
Intr.  120  nota  1    [cfr.  Aghani,  III,  186;  IV,  74-76;  XV,  131]. 

rlg:s   =  «sudiceria,  lordura»,  per  i  musulmani  è  la  carne  di  asino,  a  Khaj-bar,  7,  24. 

rihai  o  arhal  (plur.  di  rahl)  =  «  bagagli,  salmerie  »  al  combattimento  di  Busrab,  12, 
404  nota  1. 

bana  Rikab  [o  Ri'Eb],  tribù  musulmana,  quasi  del  tutto  annientata  a  Hunaj-n,  8,  138. 

banu  Ri'l,  ramo  dei  Sulaym  b.  MansQr,  massacrano  i  missionari  musulmani  a  Bìt  Ma'uuab,  4,  5  — 
maledetti  dal  Profeta  nella  moschea  di  Madlnab,  4,  3,  5;  10,  50  [cfr.  A  gh  a  n  i,  XI,  16;  XIV,  86-87J. 

r 

Ri'Iah  [o  al-Sayyidah|  bint  Mudad  b.  'Amr  al-Gurhumiyyah,  moglie  di  Isma'ìl  b.  Hìràbìm  e 
madre  dei  suoi  dodici  figli,  Intr.  68  [cfr.  A  gh  a  u  i,  XIII,  108]. 

Bi'm  [o  Batn  Ri-m]  valle  dei  Muzaynah  nei  pressi  di  Madlnah,  ultima  tappa  dell'itinerario  del  Pro- 
feta nella  Higrah,  1,  22  e  nota  1  no.  19. 

Rima'  [sito,  monte  o  villaggio  presso  Ghassan;  cfr.  Y  a  q  u  t,  11,817  e  seg.],  nel  Yaman,  governata  da 
abù  Musa  al-As'ari,  10,  82  nota  3  —  regione  fra  Nagran  e  Zabld  nel  Yamau,  governata  da 
Klialid  b.   Sa'id   b.   al-'As   luogotenente  del  Profeta,  10,  82  no.  4;  11,  82  no.  7. 

Rinoceronti,  nelle  foreste  d'Arabia  settentrionale  durante  l'epoca  glaciale,  12,  108. 

ai-ri  qa'  (plur.  di  raq'ah),  l)  pezze  con  cui  rattoppansi  i  vestiti,  e  poi  scacchiere  (=raq'ah  a  1- 
s  i  l  r  a  n  g),  6,  1  nota  2  —  2)  fogli  di  carta  papiracea  o  di  pergamena,  su  cui  sarebbe  stato 
scritto  il  Quran  già  al  tempo  del  Profeta,  11,  226,6,  227  o  nota  l,o. 

abn  Risah  b.  abi  'Amr,  pagano  qurasita,  prigioniero  a  Badr,  2,  i-9  no.  9. 

risalah  o  «  messaggio  »  di  Dio  comunicato  a  Maometto  dall'angelo  Gabriele,  Intr.  212  —  con  l'or- 
dine di  predicar  pubblicamente  l' Islam,  231. 

Riscatto,  prezzo  del-,  per  i  Qurays  prigionieri  a  Badr  (1000-4000  dirham  a  testa),  2,  79  —  per 
lo  schiavo  Salman  al-FarI,sT  (300  palme  e  40  oncie  d'oro),  5,  19  —  per  i  prigionieri  di  al-Xugayr 
(400  dirham),  12,  83. 

banii-1-  Rlidah  =  («  i  figli  della  rettitudine  »  o  «  del  matrimonio  legittimo  »),  nome  ortodosso,  che 
invano  il  Profeta  voleva  imporre  ai  banu-l-Zinj-ah  convertiti,  0,  12. 

Riserva  (la)  di  al-Naqi',  per  il  pascolo  dei  cavalli  militari,  stabilita  da  Maometto  e  conservata  dai  tre 
Califfi  ortodossi,  6,  13. 

Rito  da  osservarsi  nel  pellegrinaggio  della  Ka'bah,  fissato  da  Dio,  insegnato  dall'angolo  Gabriele  ad 
Abramo.  Intr.  68  e  nota  1  —  (o  culto)  musulmano,  incerto  e  forse  nullo  nel  periodo  makkano: 
sua  origine  ed  evoluzione  in  Madlnah  in  rapporto  all'istituzione  della  moschea,  2,  8-16  —  in 
qual  misura  esso  sia  parte  e  attuazione  del  programma  ideato  da  Maometto,  4,  11,  13  —  quando 
assume  rigidità  liturgica  e  tassativa,  14  —  e  per  opera  di  quali  agenti  o  fattori,  estranei  al  Pro- 
feta, 16;   cfr.  preghiera,  digiuno,  abluzioni,  ecc.,  ecc. 

Rivelazione  (w  a  h  yj   profetica  in  generale  [cfr.  Nfildeke   Q  u  r.,   p.   15  e  seg. J,  Intr.  206. 

Rivelazione  Islamica,  data  tradizionale  della  prima-  (610?),  Intr.  202-205  —  modo  e  particolari  di 
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essa,  206-21t5  —  critica  delle  tradizioni  ad  essa  relative,  213  nota  1  —  scesa  dal  cielo  nella  notte 
al-Qadr  (7.  i.)  nel  mese  di  Ramadan.  Intr.  215  —  altre  successive  rivelazioni,  217-219  —  come 
avvenivano,  213  nota  1  —  con  svenimento  e  sudore,  dopo  Uhud,  3,  62  —  durante  la  spedizione 
di  al-Muraysi",  6,  10  nota  2;  11,  133  nota  2  —  evoluzione  incosciente  di  Maometto  nelle  sue 
ispirazioni  e  rivelazioni,  10,  135. 
Bivelazione  di  Tulayliah,  a  Buzàkhah,  11,  138. 

Blvoluzione  francese,  confrontata  con  l'Islam  nei  suoi  immediati  effetti  militari  e  politici,  12,  306. 
al-Riyàd,  paese  nel  Yaman,  fra    la    Mahrah    e    il    Hadramawt,  territorio  dei    kinditi  banù  'Amr  b. 

MuTiwiyah   12,  78   fcfr.  Y  a  q  ù  t,  II,  881]. 
Klyadah  al-Rawdah,  paese  montuoso  nella  Mahrah,  i  cui  abitanti  si  sottomettono  a  'Ikrimah  b.  abì 

Gahl,   12,  63. 
Bly&h  [o  BabahJ  b.  al-Harith  b.  Magasi'  al-Tamimi,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madinah 

9,  TA  no.  H. 
Bizah  b.  Rabi'ah  b.  Haram  b.  Dinnah  al-'Udzri  al-Quda'i,  fratello  uterino  di  Qujajy  e  suo  ausi- 

ìiar-     H  i  >  .ì  m,    75,  )in.  17  e  seg.J,  Intr.  76. 
Bizàh  b.  Hnlayl,  [da  conegy.  in  b.  Eabiahj,  Intr.  7C. 

Bizam.  nome  del  cavallo  di  uno  degli  esploratori  di  Khalid  a  Buzàkbah,  11,  133. 
BobertBOn  Smitb,  rintraccia  le  origini  primordiali  della  società  araba,  e  riporta  al  Totemismo  l'ono- 
mastica delle  tribù,  Intr.  31  nota  Sei  —  prende  in  esame  il  matrimonio  di  Ha^im  b.  'Abd 
Manàf,  quale  contratto  nuziale,  m  u  t 'a  h,  02  nota  1  —  studia  il  matrimonio  di  Kbadlgab  con 
Maometto  come  documento  delle  condizioni  della  società  makkana,  a  quel  tempo.  Intr.  115 
nota  2  —  sue  ricerche  sul  sistema  arabo  antichissimo  del  matriarcato  o  poliandria,  31  nota  3, 
92  noU  1;  9,  58  noU  1. 
Boma,  ebbe  un  evoluzione  storica  di  carattere  essenzialmente  politico  e  giuridico,  non  religioso  o 
dinastico,  12,  238  —  analogia  fra  l'evoluzione  militare  ed  aggressiva  della  sua  potenza  mondiale 
e  quella  dell' Islum,  97  —  contende  ai  Seleucidi  ed  agli  Arsacidi  il  dominio  dell'Asia  anteriore,  112 
—  suoi  conflitti  secolari  con  la  Persia  partica  e  sassanida,  115,  129,  13»J  e  nota  1  —  e  Romolo, 
Intr.  3*5  —  sua  salda  amministrazione  continuatasi  e  decaduta  in  Bisanzio,  12,  289  —  suo  ambiente 
democratico  e  burocratico  della  sovranità  im]>eriale,  che  rende  impossibile  la  forma  dinastica,  12, 
120  nota  \  —  imperiale  (ai  tempi  di  Augusto),  Intr.  31  —  usa  per  misurare  il  tempo  il  sistema 
delle  Olimpiadi  e,  dopo  Teodosio,  delle  Indizioni,  1,  6  nota  3  —  soggioga  con  Aureliano  il  prin- 
cipato arabo  di  Palmira,  12,  113  —  (repubblicana)  suo  sistema  cronometrico  dei  Fasti  consolari, 
1,  fi  nota  3  —  suoi  rapporti  con  l'Arabia,  con  gli  Arabi  cristiani  e  i  Saraceni,  11,  214;  12,  112, 
132  —  conversione  del  suo  governo  imperiale  al  Cristianesimo,  142  —  (cristiana)  serba  tracce  di 
culto  idolatra,  2,  8  —  nel  concilio  di  Roma  il  papa  Giovanni  IV  condanna  il  dogma  ufficiale 
del  Monotelismo  imposto  ai  sudditi  da  Eraclio  nel  641.  a.  E.  V.,  12,  265  nota  3,a. 
Tmiiil',;  o  (ireco-romaui  termine  tradotto  dagli  Ar,ibi  con  ai-Rum,  12,  2.'};». 
Bomaal,  tentano,  dopo  la  guerra  giudaica,  di  annientare  la  razza  ebraica,  1,  38  —  loro  ponte  a  Yubna- 

Vamnia,  11,  4  nota  1  —  loro  X  legione  in  Aylah,  12,  322  nota  1. 
Bomanl  (lìreci),  loro  navi  attraverso  il  Mar  Rosì-o,  Intr.  109  nota  1. 
Bomano,  monastero  di-  a  Thecoa  in    Palestina,  centro  dei  Cristiani   scismatici   o  dissidenti  (Teodo- 

sianii,  12,  2iv3. 
Bomitl  rristiftiii   (a  1-r  u  h  b  .'i  n),   |ireconizzatori   dall'avvenire   di    Maometto   (cfr.   Basirà,   Sargis,  Na- 
!-\ù.t.,    Intr.  114  nota  8,  164  e  nota  1  —   nei    monasteri  della  Palestina  e  nei  deserti   del   Mar 
Morto,  12,  2^1. 
Bomolo,  è  per  Roma  quello  che  Qu$ayy  per  Makkah.  Intr.  36,  122  nota  1. 

Bondini,  iK''''11i  4'mili  nlle-,  o    t*y'    abàbil,  «  cioè  disposti  in  schiera  »  mandati  da  Dio  a  distrug- 
ger"' 1'.  —.-r.  ;!■.  «l.i--ino  di  Abrahah  al-A»ram  {q.  i:).  Intr.  120. 
•  1-r  ti  'a  f,  «  epistassi  •  o  «  emorragia  nanale  >,   malattia  mandata  da  Dio  a  distruggere   i  òurhum. 
Intr.  71 
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banu  Ru-as  [o  piuttosto  Rnwas]  b.  Kilab  b.  Rabi'ah  ('Amir  b.  Sa'sa'ah),  tribù  prima  di  con- 
vertirsi, prendon  vendetta  dei  Musulmani  banu  'Uqaj-l,  9,  76;  10,  139  no.  23  [Qutaj'bah, 
p   42,  liu.  21;  Aghani,   VI,  7;  VII,  184]. 

r  u  b'  =  «  quarta  parte  »,  dell'esercito  invasore  spedito  in  Siria  sotto  abìi  'Ubajdah  b.  éarrah,  12,  319. 

Rnben  (territorio  di),  ad  oriente  del  Giordano,  nel  Balqa,  vi  si  concentrano  gli  Arabi,  secondo  Sebeos, 
prima  di  Agnadayn,  12,  351. 

Rabis,  generale  bizantino,  mandato  da  Eraclio  ad  Agnadayn  per  impedire  agli  Arabi  l'accesso  nella 
Palestina,   12,  363. 

al-Rudab,  al  nord  di  Hlrab,  non  lungi  da  al-Bisr,  sito  dove  poi  sorse  al-Rusafab,  assalito  da  Khalid 
b.  al-Walid,  12,  224  e  nota  3. 

Rudzbih,  generale  persiano  vinto  da  al-Muthanna,  a  Qantarah  al-Nabrayn.  12,  165,c. 

Rudzmastan  o  Radzmlstan,  uno  dei  5  tassùg,  (cantoni)  [dell' istan  (distretto  amministrativo) 
di  Bihqubadz  al-Asfal  noi  Sawad,  11,  160,A  nota  3,  no.  4  — amministrato  dal  musulmano  Utt 
b.   abi  Utt,  211  no.  5  e  nota  2. 

Rngaylah  [o  Rnkhaylah]  b.  Tha'labah  b.  Khalid  b.  Tha'labab  al -Ansar!  al-TChazrajri.  dei 
banu  Bayadah  b.  'Amir,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  8ó,C  no.  111. 

al-R5h  =  [avejios]  «  lo  Spirito  »  o  Ruh  al-qudus  «  lo  Spirito  Santo»,  ('/.  y.)  inspiratore  di  Maometto 
e  apportatore  del  t  a  n  z  i  1  nel  periodo  makkano,  Intr.  103  notii  1  —  trasformatosi  a  Madlnab 
in  Gibril  {q.  v.),  213  nota  1. 

ruh  Allah  «lo  spirito  di  Dio»  cioè  'Isa,  Gesù,  nella  lettera  di  Maometto  al  vescovo  bizantino- 
Dagbatir,  6,  BO  nota  2. 

al-Huha  [da  leggere  a  1-B  a  w  h  a  (rj.  ?;.)]  (sepoltura  di  Ma'add)  e  mèta  di  antico  pellegrinaggio,  a 
due  giornate  da  Madlnah.  Intr.  48. 

al-Rnha  [Edessa  dei  Seleucidi,  KaXXifi^orj  dei  Greci,  trad.  dai  Sirii  A  w  r  a  b  a,  donde  il  nome  arabo 
Ruha.^oggi  Urfa;  cfr.  Yaqùt,  II,  876-878;  M  a  e  h  r  i  q,  1905,  169-1 77J,  12,    137. 

bana-1-Raha  [o  al-Ruhawiyyan],  ramo  dei  Maizlng  yamaniti,  loro  rapporti  con  Maometto  e  pen- 
sione da  essi  goduta,  10,  53  [cfr.  Durayd,  242,  lin.  7-lOJ. 

Rabat,  luogo  fra  Makkah  e  Madlnab,  sede  di  un  santuario  dell'idolo  Suwa.'  o  di  al-'Uzza;  incer- 
tezza se  fosse  uno  o  più  luoghi  omonimi,  dove  propriamente  fosse  o  nel  territorio  di  quale  tribù, 
8,  26  e  nota  1,  100  nota  3. 

al-Rnhawlyynn  (Madzbig),  loro  ambasciata  (=  banùl-Euha),  10,  53  — incertezza  sui  loro  veri  rap- 
porti con  Maometto,  11,  187  nota  1,^. 

al-Rnhayh  ^?ì,  diritto  di  scortar  la  gente  in  viaggio  per-,  concesso  da  Maometto  ad  al-Su'ayr  b. 
'Addn,  10,  45. 

al-Ruhayl,  sito  (dei  Tamlm)  presso  Falg  e  al-Magazah,  tra  Barrali  e  nl-Nib"ig,  11,  146  nota  l,fr 
[cfr.  Yaqùt,  II,  TfiitJ. 

al-Ruhxyl  b.  lyas  b.  abl  Mng'g'a'ah,  tradizionista,  fonte  di  abii  Hurayrah  presso   Hubay<,  12,  2. 

al-Rahaymah,  non  lungi  da  Qutqutanah  e  da  Qasr  Muqiiti,  sulla  via  al-Qadisiyyah-Siria,  12,  417 
nota  1  e  nota  3  no.  1. 

al-rahbanlyyah  (o,  piùcom.,  rahbanlyyah)  lam  tuktab  alayna=«Iavita 
claustrale»  o  il  celibato  (7.  v.);  «non  è  stato  prescritto  a  noi»,  parole  del  Profeta  a  Utbraan 
ibn  Maz'un,  2,  108;  [tradizioni  simili:  cfr.  L  a  n  e,  I,  1168,  s.  v.;  cfr.  Goldziber  M  u  b. 
Stud.  II). 

Rnhm' b.  Hurrah...  b.  Kahlan  . . .  b.  Qahtan,  eponimo  della  omonima  tribù  3-amanitn.  Intr. 
42  tav.  B. 

aba  Ruhm  al-Ohifarl  =  abii  Auhm  Kultbùm,  ecc. 

abu  Ruhm  b.  'Abdallah,  hallf  dei  banil  (fumali  b.  'Amr,  pagano  qurasita  prigioniero  a  Badr, 
2,  8!l  no.  55. 

abn  Ruhm  Xulthum  b.  Husayn  b.  'Utbah  b.  Khalaf  al-Qhlfarl.  C.  d.  P.,  rimena  a  Madlnah  le 
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camele  di  Maometto  rubate  dalli  "Uraynah,  6,  21  —  custodisce  i  cameli  da  sacrifizio  nella  'U  m- 
rab  a  1-Qa  iij  y  ab,  7,  69  —  mandato  da  Maometto  ambasciatore  ai  Ghifar,  8,  51;  9,  2'!  — 
direttore  della  preghiera  in  Madlnah  durante  la  spedizione  di  Makkah,  8,  51;  11,  56  nota  2 
no.  l'I  —  Maometto  gli  fa  particolare  trattamento  in  al-éi'ranah,  8,  159. 

bana  Bahm  b.  IXarrah  —  b.  Kahlaa,  tribù  yamanita,  discendenti  da  Ruhm  b.  Murrah  [cfr. 
I-Mi  ray  d.   218.  liii.  2.]. 

Bnkanah  b.  'Abd  Yazld  b.  Haiim  b.  al-aiattalib  al-Qaraii  [t  42.  a.  H.  o  anche  primal,  C.  d.  P., 
cugino  e  scbernitore  di  Maometto,  atleta  makkano,  viene  atterrato  più  volte  dal  Profeta,  Intr. 
248  no.  18,  312  —  tuttavia  non  si  converte,  212  —  so  non  più  tardi,  pensionato  di  Khayb.ir,  7, 
42  [cfr.   N  a  w  a  w  i,  247-248J. 

Bakbah,  luogo  verso  al-Siyy,  di  là  da  Ma'dan  bani  Sulaym,  8,  6  noU  1  [nel  'Sa^ì  o  nel  Higaz?; 
.-i"r.  Y  Ti  q  ù  t.  II,  809J. 

rnkban  o  rakkàb  (plur.  di  ràkib  =  «  il  cameliere  >,  distinto  |da  fàris  «  il  cav.iliere  >  e 
da  hammfkr  «  l'asinaio  »);  i  cavalieri  montati  su  cameli,  le  caravane,'a  Badr,  2,  31  — detto 
degli  ambasciatori  kinditi,   10,  :>l. 

BnlEhaylah  [o  Bn^aylahJ  b.  Tj^a'labah  b.  Khalid  b.  T^a'labab  al-Ansari  al-Khazraffl.  lei 
b.in";  Bnyfijah  b.  '.Vinir,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  >ó,C  no.  111. 

&l-rakn  «appoggio,  sostegno,  pilastro,  pietra  angolare  »,  propr.  li  a  ^- r  a  1-r  u  k  n  {ij.  v.)  d'un  edifi- 
zio.  Nella  Ka'bah  eran  quattro  arkTin,  che  formarono  ogg-ftto  di  culto,  specialmente  il  primo: 
1.  a  1-B  u  k  n  a  1-A  s  w  a  d  «  la  Pietra  Nera  »,  (7.  v.),  Intr.  02  nota  4,  ltì8,  285  —  2.  a  1-R  u  k  n 
al-Gharbi  «  la  pietra  angolare  occidentale  »  della  Ka'bah,  Intr.  <>2  nota  4—3.  a  l-R  u  k  n 
a  1-S  a  m  i  «  la  pietra  angolare  del  nord  »,  Zntr.  62  nota  4  —  4.  a  1-R  u  k  n  a  1-Y  a  m  a  n  i  <  pietra 
angolare  del  sud  »  [cfr.  C  a  u  s  s  i  n  d  e  P  e  r  e  e  v  a  1,  I,  400,  nota  2J,  Zntr.  62  nota  4,  168,  255, 
285  —  consuetudine  del  Profeta  in  Makkah  di  preg.irt-  collocandosi  fra  la  1'  e  la  4',  col  viso  ri- 
volto alla  3*,  cioè  alla  Siria,  255,  285. 

al-Bam  (Taj;iiii'.),  i  Ramci  o  i  Greco-romani,  o  Bizantini  (più  tardi,  i  franchi,  gli  Europei;.  12, 
23;»,  378. 

aba-1-Biiin  b.  'DmaTr  b.  Haìlai,  C.  d.  P.,  makkano,  emigra  in  Abis<<inia.  Intr.  227  no.  24  —  ne 
toma,  7,  55  no.  32  —  portastendardo  a  Uhud,  3,  38. 

Jtlmah,  territorio  presso  Madìnah,  nella  vallo  di  al-'Aqìq,  tra  al-Gurf  e  Zaghàbah;  vi  fissano  il  campo 
i  t^urays  e  li  AliTiliTs  durante  l'as-sedio  di  ^[adTnah,  5,  24,  28. 

amm  Biiinaa  blnt  'Àmlr  b.  'Abd  Sams  b.  'Uwayinir,  o  blnt  al-HaritU  b.  al-Howayrith 
[t  4.  o  5.  o  <;.  a.  II.],  moglie  di  'Abdallah  al-Azdi  [secondo  ibn  a  1-A  th  I  r  j  o  piuttosto  di  al- 
Harith  b.  Sakhbarah  [QutaybahJ,  e  madre  di  al-Jufayl  b. 'Abdallah  <o  al-Harith),  Zatr.  2.52 
nota  1  —  poi  moglie  di  abù  Bakr  e  madre  di  'A'isah  e  di  'Abd  al-rahmàn,  252,  265  —  rag- 
giunge il  marito  a  Madinah  con  tutta  la  famiglia,  1,  53  —  suocera  del  Profeta,  muore  in  Ma- 
dlnah, e,  58  [Nawawi,  84.8.  lin.  12-19;  Qutaybah,  86,  lin.  15-19;  A  gh  »  »  >.   XVI,  93J. 

Bnmai,  patrizio  greco,  governatore  di  Bujra;  simpatizza  con  gli  .\ra1>i  e  dà  loro  in  mano  la  città,  di 
cui  resta  al  governo  (Pseudo-Wsqidi),  12,  414. 

amm  Baaiyt^ah  bint  'Umar  b.  Hiilm  b.  al-IKnttalib,  <'.  d.  P.,  |>en8ÌonaU  di  Khaybar,  7,42. 

r  a  m  h  linciai,  una  del..-  prin.  ipali  armi  offensive  degli  Arabi,  specialmente  dei  cavalieri  non  origi- 
nari d'Arabia;  cenni  della  sua  storia  ed  importanza,  12,  270. 

r  n  m  i  =:  romeo,  greco,  bizantino,  un-  per  nome  Mari  (7.  v.),  0,  51. 

al-Bamlyyfth  (Roma?  Costantinopoli?)  il  signore  di-,  consultato  da  Eraclio,  coiiterma  la  verità  della 
ini^sione  profetica  di  Maometto,  6,  50. 

al-Rammàaataa,  tappa  del  viaggio  di  Khàlid.  fra  Mujayyakj»  Bshrà  e  al-KjiaUb,  ;ia,  411  [cfr. 
V  i  q  Ti  t.  II,  814-815  e  pajii.]. 

al-rnqZq   'plur.    riqiqV  p^in»  a  «foglio,  biarott-r..  trovato  nel  rampo  persiano  ad   Ullayit,  12,  2<>2. 

Bnqayyth  blnt  'Abl  dami  b.  'Ubai  b.  'Abd  aianàf,  madre  di  Umayyah  b.   abi-l-8alt,  •,  95. 
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Rnqayyah  bint  'Ali  b.  abi  Talib,  figlia  di  'Ali  e  di  bint  Eabl'ali  h.  Bugayr,  12,  224,  —  [sposa  di 
Muslim  b.  'Uqayl  e  madre  dei  due  suoi  figli  'Abdallab  e  'Ali  b.  Muslim  ;  cfr.  Qutaybah, 
103,  lin.   6-7J. 

Ruqayyah  bint  Muhammad  [f  2.  a.  H.],  figlia  del  Profeta  e  di  Khadlgah.  Intr.  160;  10,  139  no.  1 

[repudiata  da  'Utbah  b.  abl  Laliab],  moglie  di  'Dtbman  b.  'Affan,  emigra   con   lui   in   Abis- 

sinia,  Intr.  275  no.  2  —  torna  a  Makkah,  283  no.  2  —  muore  in  Madinah  durante  la  spedizione 
di  Badr,  2,  76,  77  —  è  sepolta  in  al-Baql',  77;  11,  B9,  85,A  no.  13  —  madre  di  'Abdallab  b. 'Uthman, 
4,  14,A  —  secondo  altri,  morta  in  Abissinia,  7,  56  no.  9  [Q  u  t  a  y  b  a  li,  60,  lin.  ult.  ;  61,  lin.  1-2; 
69,   lin.  9;    Na^vawi,   409,   lin.  9-17;  Aghani,  XV,  2]. 

al-Ruqayyat  (abu  Qays  'TTbaydallab  b.  Qays  b.  Surayh  b.  Malik  b,  Babi'ah),  poeta  qu- 
raiita  dei  banu  'Amir  b.  Lu'ayy;  suoi  versi  alludenti  alla  Spedizione  dell'Elefante  e  a  quella 
di  Hu>ayn  b.  Kumayr  contro  Makkali  nel  64.  a.  H.,  Intr.  109  nota  3. 

ru'Sa  ab!  ai-Gaz  Ir  ah  =  «i  capi  della  gente  Mesopotamica  «>,  i  capitani  cioè  della  profetessa 
Sagah,  11,  171. 

al-Rusafah,  o  Rasafah  al-§am,  costruita  dal  califfo  Hisam  nel  luogo  dell'antica  al-Rudab,  sul  con- 
fine già  persiano-bizantino  ad  occidente  di  al-Raqqah,  a  nord  della  via  al-Hlrab-Tadmur,  12, 
222  nota  4;  224  e  note  2  e  3   [cfr.  Yaqiìt,  li,  7S4-78e]. 

Ruid,  nome  imposto  da  Maometto  alla  valle  Ghawa  dei  banu  Gbavvan,  per  darle  un  carattere  più 
islamico  od  ortodosso,  5,  86  e  nota  2. 

Bassi,  professano  ancora  oggi  il  medesimo  Cristianesimo  ortodosso,  contro  cui  l'Islam  combattè  nel 
secolo  VII,  Intr.  2. 

Russia  meridionale,  traversata  dagli  Ari  nel  secondo  millennio  avanti  Cristo,  12,  109. 

Rustam  [o  Rustum],  l'Ercole  iranico,  eroe  dell'epopea  persiana,  le  cui  poetiche  leggende  al-Nadr  b. 
al-Hùrith  opponeva  in  Makkah  alle  arringhe  religiose  di  Maometto,  Intr.  256,  293. 

al-rnstaq,  o  rastàq,  orazdaq  (plur.  rasatiq)  term.  pers.  :  «  villaggio  »,  distretto  equi- 
valente ad    iqlim,  k  u  r  a  h,  m  i  kh  1  a  f ,  10,  13. 

rasai  (plur.  di  rasili)  «inviati»,  profeti,  rappresentanti  di  Maometto  presso  i  Cristiani  di  Nag- 
ran,  10,  60. 

r  a  ■  a  s  (plur.  di  r  a  •  s),  «  capi  »  civili,  o  rappresentanti  più  autorevoli  degli  'Abd  Manàf  ;  'Ali  e  'Uthman 
rimproverati  da  Khalid  b.  Sa'Id  di  essersi  sottomessi  ad  uno  dei  Taym  (abù  Bakr),  12,  317 
nota  2,c. 

ru'US  al-asfat,  «  capi  o  coperchi  dei  canestri  »  (s  a  f  t),  assomigliati  all'ordegno  difensivo  o  mac- 
china r  al-'jabr  (plur.  d  u  b  ù  r),  8,  141  nota  1. 

rU'US  al-rasati<i  =  «  capi  dei  distretti  »  di  Hìrah,  curano  la  riscossione  della  tassa  a  1-kh  a- 
rag  da  consegnare  a  Khàlid  b.  al-Walld,  12,  214,a. 

Ruwayfi'  b.  Thabit  Ib.  Sukn  b.  Harithah  b.  'Amr  b.  Zayd  Manat  b.  'Adi  b.  'Amr  b.  Malik 
b.  al-Naggar]  al-Ansari  al-Guhani  al-Balawi  al-9Iiari  [  f  47.  o  48.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  con- 
sanguineo dei  band  Bali  ed  ospite  dei  loro  ambasciatori  in  Madinah,  9,  17  [Nawawi,  248;- 
Yàqùt,  Reg.,  443]. 

ruwaygral  usayfar  nkhaynas  =  «  omicciattolo  giallo  e  camuso  »,  Mnsayliniah  (q.v.), 
12,  20. 

abu  Ruwayhab  'Abdallab  |b.  'Abd  al-rahman|  al-Khath'ami  al-Ansari,  C.  d.  P.,  unito  dalai 
in  fratellanza  con  Biliil,  1,  50. 

al-Rawaythah,  luogo  sulla  via  dei  pellegrini  Madlnah-Makkah,  tra  al-Sayalah  e  al-Suqyii,  7,  69 
nota  3  [Y  a  q  u  t,  II,  875]. 

RSzabah,  •->  Ruzbih  [t  12.  a.  H.],  (q.  v.),  generale  persiano  ucciso  ad  al-Husayd,  12,  222  nota  2,a. 

Ruzamihr,  '>  Razmihr,  o  Zarmihr  [f  12.  a.  H.],  (7.  v.\  generale  persiano  ucciso  ad  al-Husayd,  13, 
2-22  net,'   1   (■  2,.(. 

Ruzblb,  ..  Ruzabah  [f  12.  a.  H.],  generale  persiano,  perito  ad  al-Husayd,  12,  222. 
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■  S%  misQra  di  capacità  per  i  cereali,  equivalente  in  peso  a  poco  più  dì  2  kilogr.,   7,  42  e  note  1  e  2 

—  (contiene  4    a  m  d  a  d,  e  ogni    m  u  d  d    equivale  a  poco  più  di  500  grammi). 
Sa-am-aL,  regina  degli  Aribi,  che  combattè  contro  Tiglath-Pilet*r  II,  11,  164. 
Sa-2.s   b.    'Adi  al-Qaynaqa'l,  ebreo  di  Madlnah,  avversario  di   Maometto,  1,   58  no.  27  [H  i  §  a  m, 

3it2,  lin.  ult.]. 
ii-aa    b.    Qaya    al-Qaynaqa'l,  ebreo  di  Madlnah,  avversario  di  Maometto,  1,  58  no.  28  [Hisàm, 

3W,  lin.  i;-7]. 
Sa'b  b.  'Ali  b.  Bakr  b.  'Wa-il . . .  b.  Rabi'ah  .  . .  b.  Ma'add.  eponimo  della  omonima   tribù  ismà'i- 

lita,  Intr.  41  tav.  1  [Ai^Lani,  Vm,  08;  D  u  r  a  y  d,  207.  lin.  12;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  47,  lin.  9-11]. 
al-8a'b  b.  'Atlyyah  b.  Bllal,  tradizionista,  informatore  o  fonte  immediata  di  Sayf  b.  'Omar,  presso 

labari,  11,  10<*  nota  1,  16.3,  171,  179;  12,  66. 
al-Sa'b  b.  Óaththamah    Yazld    b.  Qays  b.  'Abdallah  b.  Ya'mir  b.  'Awf  b.   'Smlr  b.  Lay^^ 

al-Lajrt^i  al-Waddanl  al-^igrazi  [f  13.  o  23.  a.  H.],  C.  d.  P.,  capo  dei  banu  I>aytli,  s'uni8c« 

a  Maometto  in  al-Kadid  per  la  si  edizione  contro  Makkah,  8,61  uot.i  1  [cfr.    X  a  w  a  w  i,    320; 

Athir,  II,  326,  lin.  11-12;  III,  6;  Yaqut,  i?c^.,  479]. 
Sx'b  b.  Hathamah  (probab.  identico  al  precedente),  C.  d.  P.,  portastendardo  dei  banù  Layth  a  Ha- 

naj.i..  8.   122. 
Sa'b  b.  Bla'adz,  nome  (del  fondatore  ?)  di  uno  dei  castelli  di  al-Natah  in  Khaybar.  appartenente  a 

Sallam  b.  Miskam:  assalito  e  preso  dopo  accanita  resistenza  degli  Ebrei,  dagli  Aslam  e  Ghifar, 

7,  23-27. 
tabi  evento  dall'Est),  molesta  li  Ahzàb  o  schiera  di  alleati  assediaoti  Madlnah,  6,  35. 
Saba,  regina  di-,  araba,  visita  Salomone,  11,  214:  storia  di  una  leggenda,  e  leggenda  di  una  storia. 
Saba  blnt  Asma  b.  al-8alt,  dei  banu  Haràm,  Compagna  e  moglie  (?)  del  Profeta:  ambiguità  e  va- 
rianti  'U'.   >in  iiojne.    10.   1.3r»  no.  14. 
Saba  bint  al-Salt  b.  Habib  b.   Harithab  al-SuIamiyyab,   Compagna  e  moglie  del  Profeta,  10, 

139  no.  26. 
Sabi  b.  Tai^b  . . .  b.  Qabtan,  capostipite  delle  tribù  yamanito.  Xntr.  42  tav.  S  [Q  u  t  a  y  b  a  h,  3ri4, 

lin.  penult.  e  seg.  ;  D  u  r  a  y  d,  217,  lin.  12  e  seg.]. 
ia'badz  =  mnia'wldz  -^  €  prestigiatore  >,  al-Aswad  ai-Ansi,  11,  192. 
al-8abah  al-Mazanl,  C.  d.  P.  (?»,  musulmano,  porta  a  MadTnah  il  quinto  del  bottino  di  al-Thaniyy 

e   ili   al-Zumayl,   12,  224. 

■  aba'nS!  =:  •  siamo  diventati  sabii!  (o  sabei,  cioè  musulmani?)  >,  grido  dei  Gadzimah  incontro  a 

KhSlid  b.  al-WalId.  8,  107,  109. 

al-SabarSt,  luogo  nella  Mahrah,  i  cui  abitanti  si  sottomettono  a  'Ikrimah  b.  ab!  (^t^\A,  12,  63  fYà- 
qr,  t,  HI,  366J. 

Sabaa  (santo),  ristabilisce  con  la  forza  in  Gerusalemme  l'autorità  della  Chiesa  ortodossa,  non  rispet- 
tata dall'imperatore  Ana.stasio,  12,  264. 

Sàbat,  .'^irzr.d.  signore  Hi-,  12,  21»^  ^''  lor-f  U  Sr.bsj  al-Kisra  di  Y  S  q  u  t,  III.  3-4?]. 

Sabati^  b.  Rlb'l  al-'Agfa-i  al-Riyahl  al-Tamiml,  seguace  e  m  u  -  a  dz  dz  i  n  della  profetessa  Sagnh, 
11,160,  164  —  si  presenta  a  Musnylimah,  172  [cfr.  Qutaybah,  307,  lin.  3-4;  Ditrayd,  137, 
lin.  1-6  e  noU  rf;  T  a  bari  in  Ind.  s.  v.;  WQg  t.,  Reg^  414  s.  v.;  Aghhn  i,  XVI,  18  ?]. 

S&bal,  dominano  il  Yaman  tra  la  metà  del  primo  millennio  avanti  Cristo  e  il  primo  o  secondo  secolo 
dell'E.  V.;  loro  rapporti  con  i  Mine!  e  i  Hiroyariti;  loro  civiltà  e  commerci,  10,  80  nota  2; 
11.    1B«;    12,  78. 

■  ibi  «  salfo  ».  «><!uiv,'»Ifnt«>  in   MaVVali   n   •  iTi\i.«ulmano  >,  8,  48  —  e  anche  in  Ta'if,  0,   10. 
al-ia'bi  i^'Xmir  b.    iarahii  b.  'Abd  al-Hlmyarl)  [t  104.-1O5.  a.  H.],  antico  tradizionista,  trasmette 

tradizioni  in  nome  di  Ba<ir  b.  Sa'd,  18,  4-^  nota  l,d  —  sui  rapporti  di  Maometto  con 
AsrSfil,  Xatr.  304,  2^5  —  sul  modo  di  calcolare  o  datare  il  tempo  presso  gli  Arabi  prei- 
slamitici, 1,  2  —  autorità  tradisionistiea  della  scuola 'Irnqense,  cioè  di  Sayf  b. 'Umar,  ma  anche 
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di  al-Zuhri,  Hisam  al-Kalbi  ecc.)  11,  79  nota  2  —  presso  Tabari,  Intr.  204-205;  1,  2;  12,  167, 
186,  188,  191,  193  nota  l,o,  199,a,  201,  202  nota  3,  210  nota  l,a,  21G,  388  —  presso  ibn  Hubay.s, 
11,  90  nota  1,6,  91,  92,a  —  presso  Baladzuri,  12,  83,  177  nota  2,  210  nota  1,6—  presso  Yaqùt, 
162,c  —  presso  ibn  Sa'd,  1,  45  art.  1  nota  1  —  presso  Tahya,  12,  171,  174  nota  2,6  [cfr.  Qu- 
taybah,  229-230;  Aghani,  Ind.,  400-401;  Taqut,  Reg.,  490]. 
Ibn  al-sabU  =  filius  viae,  vìator,  i  viaggiatori:  a  loro  ed  ai  poveri  era  destinata  la  s  a  d  a- 
qah,    11,  52. 

Sabkhah,  nome  di  un  cavallo  appartenente  a  Usamah  b.  Zayd,  11,  107. 

Sabrah  b.  "Amr  al-'Anbari  al-Tamiml,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah,  9,  5  no.  2'  — 
capo  dei  Kbaddam,  11,  166  no.  4  —  rimane  fedele  all'Islam  durante  la  Eiddah,  165  — am- 
basciata di  Maometto  a  lui,  193  no.  6  —  lasciato  da  Khalid  b.  al-Walid  al  governo  dei  Qays  e 
TamTm,  12,  189. 

Sabrah  b.  Mallk,  [t  2.  a.  H.],  h  a  1 1  f  dei  banu  (rumah  b.  'Arar,  pagano  qurasita  ucciso  a  Badr,  2, 88  no.  64. 

Sabrah  b.  abi  Sabrah  Tazld  b.  Malik  b.  'Abdallah  al-Gu'fl,  C.  d.  R,  a  Madinah,  10,  51. 

aba  Sabrah  b.  'Abd  al-'Uzza  =  abii  Sabrah  b.  abi  Ruhm,  1,  15  no.  64. 

abS  Sabrah  b.  abi  Ruhm  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  abi  Qays  al-' Amiri,  e  figlio  di  Barrab  bint  'Abd  al- 
Muttalib,  dei  banu  Màlik  b.  Hisl,  C.  d.  P.,  makkano,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  275  no.  13  — 
ritoma  in  Makkah,  283  no.  31  —  emigra  a  Madlnah,  1,  15  no.  64  —  presente  a  Badr,  2,  85 
no.  76,A  —  fratello  uterino  di  abù  Salamah  b.  'Abd  al-Asad,  partecipa  con  lui  alla  spedizione 
di  Qatan,  4,  2  no.  1  fBurayd,  70  lin.  7-17;  W  ù  s  t,  Re;/.,  388]. 

aba  Sabrah  7azid  b.  Uàlik  b.  'Abdallah  b.  al-Dzu-ayb  al-Gn'fi,  C.  d.  P.,  yamanita,  capo  dei 
éu'fi,  a  Madinah  con  i  figli,  10,  51  [Wust.,  Reg.,  388]. 

ibn  abi  Sabrah,  cfr.  abii  Bakr  b.  'Abdallab  b.  abi  Sabrah,  tradizionista  presso  ibn  Hubays,  12,  60. 

sabran  =:  «  ucciso  con  torture  »  oppure  dopo  averlo  fermamente  legato,  al-Nadr  b.  al-Haritli,  a  Badr, 
2,  88  no.  20. 

al-Saban,  contrada  del  Babrayn  razziata  da  al-' Ala  b.  al-Hadrami,  12,  43,  44,  57  nota  1. 

Sabnr  I  (241-271.  a.  È.  V.),  monarca  sassanida,  12,  131. 

Sabur  II  Pzu-l-Aktaf  b.  Hnrmnz  b.  M'arsi  (309.-379.  a.  È.  V.),  soggioga  e  disperde  molti  Rabl'ah 
della  Mesopotamia,  12,  113  nota  l,c  —  alcune  tribù  arabe  del  Sawad  trasporta  nell'interno  del 
suo  stato,  134  —  grande  e  geniale  sovrano;  suo  regno,  '123,  124  —  fonda  la  città  Ba'lùs  sulla 
frontiera  araba,  133  nota  2  —  e  'Anbar,  170  nota  l,c  —  perseguita  i  Cristiani  e  deporta  in 
Persia  tutta  la  popolazione  cristiana  semitica  di  Fenek  del  Beit  Zabde,  12,  142  e  notaci,  143. 

Sabùr  IH  b.  Sabur  Dzi-1-Aktaf  (384.-386.  a.  È.  V.\  sassanida,  ucciso  dai  nobili,  12,  124,  131. 

Sacerdote  di  Nuhm,  idolo  dei  Muzaynah,  cfr.  Kbuza'i  b.  'Abd  Nuhm,  6,  17. 

Sachau,  interprete  della  nuova  scuola  critica  sulle  origini,  l'evoluzione  e  il  valore  morale  dell'Isiàm, 
10,  132. 

Sacre  Scritture,  Tu  ri  yy  ah,  il  più  dotto  nelle-  in  tutto  il  Higiiz:  'Abdallah  b.  Sura,  1,  68. 

Sacre  Scritture  ebraiche,  fonte  principale  delle  dottrine  religiose  di  Maometto  secondo  il  Hirschfeld, 
Intr.  154  nota  1. 

Sacrifizi  'giorno  dei),  in  Mina  o  yawm  al-adha  (^.  ?•.),  la  glande  giornata  del  pellegrinaggio 
makkano,  festeggiata  dal  Profeta  nella  Musalla  dei  benu  Salamah,  2,  7,  101;  10,  76  —  o  in 
Marwah,  7,  71. 

al-Sa'd,  luogo  presso  Dzàt  al-Riqà',  a  tre  miglia  da  Madlnah,  6,  1  nota  2  [cfr.  Yaqùt,  IV,  91, 
lin.  20  e  seg.]. 

Sa'd  [t  3.  a.  H.],  m  n  w  1  a  di  Hàtib  b.  abi  Balta'ah,  dei  banù  Asad,  C.  d.  P.,  emigrato  makkano  pre- 
sente a  Badr,  2,  85,A  no.  &4  —  ucciso  a  Uhud,  3,  54  uo.  8,A. 

Sa'd  al-'AiIrah  b.  Madzhlg-  b.  Tayy  . . .  b.  Kahlan,  eponimo  dei  banù  Sa'd  al-'.^-ùrah,  Intr.  41  tav.  2. 

Sa'd  b.  'Abd  Qay*  b.  Laqit  [b.  '£mir  b.  Umayyah  b.  Zarìb  b.  al-Harit^  b.  FlhrJ,  C.  d.  P., 
makkano,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  8><  —  raggiunge  il  Profeta  in  Madlnah,  7,  65  no.  68 , 
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Sa'd  b.  'Adi  r^  12.  a.  H.l  C.  d.  P.,  morto  ad  al-Yamàmah,  12,  23  no.  102  [cfr.  A  £h  à  n  i,  X,  37  ?]. 

Sa'd  b.  'Amr  b.  Haram  al-Ansaii  [f  23.-36.  a.  H.  ?],  musulmano,  spedito  da  Khàlid  b.  al-Walid, 
sottomette  Sandawdn,  12,  395  —  e  la  governa  egli  e  i  suoi  successori,  396  e  401. 

Sa'd  b.  Bakr  b.  Hawazin  b.  Mansar . . .  b.  Qaya  'Aylan  b.  Mudar,  eponimo  dei  banù  Sa'd  b. 
Bakr  1>.  Ha\v."izin,  Intr.  41  tav.  1. 

8a'd  b.  Dzabyan  b.  Baghid,  pagano  anteislamico,  sposa  la  vedova  di  Lu'ayy,  al-Bàridah,  e  ne  adotta 
il  tiglio  'Awf,  Intr.  68  [cfr.  Accani,  XI,  94,  95  ?]. 

Sa'd  b.  Gariyali  [Hàrlthah]  b.  I.ndzan  al-Anaari  al-Sa'idi  [t  12.  a.  H.],  dei  banù  Salim  b.  'Awf 
C.  d.  P.,  perito  ad  al-YamSmah.    12,  '2.^  no.   103. 

Sa'd  b.  Gumaz  [o  Hibban,  b.  Malik  al-Ansari  al-Balawl  |t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al- 
Yamr.inah,  12,  '23  uo.   K'I. 

Sa'd  b.  Hamman  b.  Malik  al-Aniari  al-Balawi  (cfr.  Sa'd  b.  éumiiz)  ff  12  a.  H.],  C.  d.  P.,  uc- 
ciso ad  al-Yamamah,    12,  23  no.  104. 

Sa'd  b.  Hibban  (cfr.  Sa'd  b.  Óuraàz)  [t  12.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  perito  ad  al-Yamamah,  12,   23  no.  104. 

Sa'd  b.  Hibban  b.  Kanqidz  [+  03.  a.  TT.].  C.  d.  P.,  12,  23  no.  104. 

Sa'd  b.  Himar  b.  aialik  al-Ansaii  al-Balawi  [f  12.  a.  H.]  (cfr.  Sa'd  b.  Gumàz),  C.  d.  P.,  perito  ad 
al-Yamàmab,  12,  23  no.  104. 

Sa'd  b.  Hadzayl  b.  Mudrlkah  b.  al-Tas  b.  Madar,  eponimo  dei  band  Sa'd  b.  Hul^a5'l,  Intr.  41  tav.  1. 

Sa'd  b.  Honayf  al-Qaynuqia'l,  ebreo  di  Madlnah,  avversario  di  Maometto,  1,  68  no.  17  —  finge 
di  abbracciare  l'Islam,  61  no.  1  —  «  Ipocrita  »,  amico  di  'Abdallah  b.  Ubayj-,  9,  72  nota  1. 

Sa'd  b.  Klnanah  b.  Khazaymah  . . .  b.  Biadar,  figlio  di  Barrah  bint  Murr,  Intr.  53. 

Sa'd  b.  Khawlah.  ynraanita,  e.  d.  1'.  emigra  da  Makkah  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  82  —  e  ne  ri- 
tomn   prima  della  Hif^rah,  238  no.  35. 

Sa'd  b.  Khaythamah  b.  al-Harlt^  b.  Mallk  al-Ansarl  al-Awsl,  dei  banu  Ghanm.  C.  d.  P.,  uno 
dei  n  u  q  .1  b  a  madinesi,  Intr.  342  no.  11  —  ospita  i  celibi  tra  gli  Emigrati  makkani,  1,  15  —  nella 
sua  casa  Baj-t  al-°uzzub  o  Manzil  a  l-Oli  u  r  a  b  h,  1,  26  e  nota  1,  27  —  dove  anche  riceve 
il  Profeto,  27  —  presente  a  Badr,  2,   86,B   no.   64  —  fratello   uterino   di   abù   Hayyah   b.  'Amr, 

3,  .54,  B  no.  72. 

Sa'd  b.  Layth.  r.  d.  V.  presente  a  Naklilah  al-.'^amiyynb.  2,  21  no.  8. 

Sa'd  b.   IiU-asry  b.   ^alib b.   Klnanah...   b.  Mudar,  rapostipite    delti    ahi    al-badiyah, 

Intr.  68  [cfr.  Y  a  q  ii  t,  Ileg.,  447]. 

Sa'd  b.  Madzhlg'...  b.  Kahlan...   b.   Qahtan,  eponimo  della   omonima   tribù,   Intr.  42  tav.  3. 

Sa'd  b.  MalllL,  d>'i  1>airi  'U'izrah,  C.  d.  P.  {'.),  ambasciatore  dei  suoi  a  Madinab,  8,  14  no.  8. 

Sa'd  b.  MalUc  (abn  'Umar)  (?>.  musulmano,  ritiene  con  sé  la  concubina  Bi.^ra  bint  Qays,  12,  88. 

Sa'd  b    Malik  aI-An«àrl  al-Awsi,  dei  banu  'Dbajd  b.  Ka'b,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  6. 

Sa'd  b.  Ma'àdz  b.  al-Nu'man  b.  Imru-alqayi  al-Anaarl  al-Awii  [f  5.  a.  H.],  C.  d.  P.,  capo  degli 
'Abd  al-A>hal;  sua  conversione,  Intr.  33H  —  ospit»  gli  Emigrati  makkaui  in  Madinah,  1,  15 
no.  66  —  unito  in  fratellanza  con  abu  'Ubaydah  'Amir  b.  'Abdallab,  50  —  compie  indisturbato 
il  pellegrinaggio  alla  Ka'bah,  1,  81  —  luogotenente  del  Profeta  in  Madlnah  durante  la  spedi- 
sione  di  Buwàt,  2,  18,A  —  portastendardo  dei  Madinesi  a  Badr,  43,  46,  .*i5,  71,  85,B  no.  1  — 
vorrebbe  si  scannassero  tutti  i  prigionieri  qaraysiti,  70,  74  —  nella  epe<lizionc  di  Uhud,  3,  23, 
26,  58  —  alla  espulsione  dei  banu  Nadir,  riceve  in  dono  dal  Profeta  la  spada  di  ibn  abì-l-Huqayq, 

4,  13  —  durante  l'as-^edio  di  Madinah,  6,  28  —  protesta  contro  l'accordo  con  i  GhaSafan,  3<ì  — 
ferito  d'una  freccia,  42,  45  —  rir«ve  la  resa  a  di.acrezione  dei  bann  yurayxeh,  47  nota  1  —  e  ne 
decìde  l'eccidio,  49,  60  —  interpretando  il  palese  desiderio  del  Profeta,  82;  10,  79  —  roort«  ed 
esequie  di  luì,  5,  53;  12,  269  —  suo  mantello  in  Paradiso,  8,  45  —  suo  merito  senza  pari  rìco- 
nofi^iiito  da   'A-i-ab,   12,  23  nn    fl, 

Sa'd  b.  al-Kun^ir  b.  Awb  b.  Zuhayr  al-Kk^^ra^i,  *'■  d.  P.  (?),  uno  dei  raccoglitori  del  Quràn, 
11,  228  ooU  1. 
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Sa'd  b.  Qays  b.  'Aylan  b.  Madar,  eponimo  dei  banu  Sa'd  b.  Qays,  Zntr.  41  tav.  1. 

Sa'd  b.  al-BabI'  b.  'Adi  b.  Malik  b.  al-Awa  (=  Sa'ld  b.  al-Rabl'  ecc.)  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.  uc- 
ciso ad  al-Tamamah,  12,  23  no.  111. 

Sa'd  b.  al-Babi'  [b.  'Amr  b.  abi  Zuhayr  b.  Malik  b.  Imra-alqays  b.  Malik  b.  Tha'labah  b. 
Ka'b  b.  al-Khazrag1  [t  3.  a.  H.],  dei  banù-l-Harith  b.  al-Khazrag,  C.  d.  P.,  uno  dei  n  u- 
q  a  b  fi  madinesi,  Intr.  342  no.  2  —  ospita  alcuni  emigrati  makkani,  1,  15  no.  62  —  unito  in  fra- 
tellanza con  'Abd  al-rahman  b.  'Awf,  50;  3,  62  —  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  2  —  vi  uccide 
il  pagano  Eifa'ab  b.  abl  Eifa'ah,  2,  88  no.  32  —  confidente  del  Profeta,  3,  19  —  ucciso  a  Ubud, 
54,B  no.  32[cfr.  Aghani,  XIV,  22]  —  sapeva  scrivere.  H,  224  no.  9  [cfr.  Nawawi,  271-273]. 

Sa'd  [o  Sa'id]  b.  Sahayl  b.  'Abd  al-Ashal  al-Ansari  al-Khazragi.  dei  banu  Mas'ùd  b.  'Abd  al- 
Ashal,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  169. 

Sa'd  [Sa'id]  b.  Snwayd  [Suwayyid]  b.  Qays  b.  'Amir  àl-Ansari  [f  3.  a.  H.],  dei  banu  1-Harith 
b.  al-Khazrag,  C.  d.  P.,  ucciso  a  TJhud,  3,  54, B  no.  35. 

Sa'd  b.  'Ubadah  b.  Dulajnn  [b.  Harithah  b.  Hizam  b.  Huzaymah  b.  Tha'labah  b.  Turayf 
b.  al-Khazrag  b.  Sa'idah  b.  Ka'b  b.  al-Khazrag  al-Anaari  (abu  Thabit  o  abu  Qays)  [t  16. 
o  16.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ricco  e  generoso  madinese,  capo  dei  Kliazra^  'Amr  b.  'Awf,  uno  dei  n  u  q  a  b  a 
ad  'Aqabah,  Intr.  342  no.  8,  344  —  fatto  prigioniero  e  maltrattato  dai  Makkani,  345  —  infermo, 
è  visitato  in  Madlnah  da  Maometto,  1,  65  —  luogotenente  del  Profeta  e  direttore  della  preghiera 
in  Madlnah  durante  la  spedizione  di  al-Abwa,  2,  18;  11,  55  nota  2  no.  1  —  ad  Ulnid,  3,  23, 
24,  25  —  sostiene  il  Profeta  ferito,  53  —  offre  carne  di  camelo  per  nutrire  gl'inseguitori  dei 
Qurays,  59  —  fa  erigere  una  tenda  di  cuoio  al  Profeta  all'.nssedio  dei  Nadir,  4,  11  —  ed  alimenta 
generosamente  gli  assedianti,  12  —  all'assedio  di  Dumah  al-'Jandal  perde  la  madre  in  Madìiiah, 
6,  5  —  portastendardo  dei  Madinesi  in  Muraj-si',  5,  8  —  compone  la  rissa  fra  il  poeta  Hassàn 
b.  Thabit  e  Safwan  b.  Mu'attal,  16  —  all'assedio  di  Madlnah,  28  —  protesta  contro  l'accordo  con 
i  Ghatafan,  36  —  fornisce  datteri  agli  assedianti  banu  Qurayzah,  45  —  presente  all'eccidio 
dei  Qurayzah,  5,  60  —  ne  vende  in  Siria  e  nel  Nagd  le  donne  e  i  bambini,  52  —  resta  a  guardia 
di  Madlnah  durante  la  spedizione  di  al-Ghabah,  6,  3  —  consiglia  invano  il  Profeta  di  portar 
le  armi  ad  al-Hudaybiy3-ah,  25  —  a  Khaybar,  tratta  con  'Uyaynah  b.  Kisn  la  defezione  dei  Gha- 
tafan, 7,  12  —  portastendardo,  19  —  ferito,  20—  porta  la  ra-yah  del  Profeta  a  Wadi  al-Qura, 
48  —  a  Makkah,  nella  '  U  m  r  a  h  a  1  -  Q  a  d  i  y  y  a  h,  7,  76  —  paga  generosamente  il  debito  del 
figlio  Qays,  8,  34  —  nella  spedizione  contro  Makkah,  47,  69,  61  e  nota  2  —  non  ammira  la 
bellezza  delle  donne  makkane,  91  —  a  Hunayn,  8,  122,  124  —  si  lagna  col  Profeta  in  al-Ói'ranah 
del  particolar  favore  da  Maometto  concesso  ai  Makkani,  173  —  sua  contribuzione  per  la  spe- 
dizione di  Tabuk,  9,  26  —  testimone  al  trattato  con  i  banù  Ganab,  49  —  prende  parte  al  fu- 
nerale di  'AbdaUah  b.  Ubayy,  72  —  testimone  al  trattato  con  i  banii  Thumalah  e  li  al-Huddan, 
9,  87  —  ospita  gli  ambasciatori  dei  Zubayd,  10,  31  —  insegna  il  Quran  a  Farwah  b.  Musayk, 
32  —  suo  contegno  nella  elezione  di  abu  Bakr,  e  rifiuto  di  riconoscere  per  califii  lui  ed  'Umar, 
11,  36,  87  e  note  2,d  e  3  no.  12,  89,a  e  nota  2,a  —  sua  morte  nell'a.  15.  H.,  39  nota2,a  —  sapeva 
scrivere,  224  no.  1  [cfr.  Nawawi,  274-275;  T  à  q  u  t,  Reg.,  446]. 

Sa'd  b.  Ubayd  b.  al-Nu'man  b.  Qaya  al-Ansari  al-Awsi  (abS  Zayd)  [f  16.  a.  H.],  dei  banu 
Umayyah  b.  Zayd,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,B  no.  31  —  n  1-q  a  r  i,  uno  dei  sette  conosci- 
tori o  raccoglitori  più  antichi  del  Quran,  11,  228,/ e  nota  1  [da  identificare  con  ahù  Zaj-d  Sa'd 
b.  'Ubayd  ecc.,  della  nota  1,  impropriamente  detto  dei  banii  'Amr  b.  'Awf;  cfr.  T  a  b  a  r  i.  III, 
2809-2310]. 

Sa'd  [o  Sa'id]  b.  'Ubayd  b.  Asld  b.  'Amr  al-Thaqafl,  C.  d.  P.,  all'assedio  di  Taif,  8,  165. 

Sa'd  b.  al-T7dzrah(?)  al-Tha'labi,  musulmano,  a  capo  dei  Qays  'Aylan,  segue  Khàlid  b.  al-Walid 
nell'invasione  delVIrii'),   12,  189  no.  6. 

Sa'd  b.  'Uthman  al-Ansari,  C.  d.  P.,  fuggiasco  a  Uhud,  3,  44. 

Sa'd  b.  abi  Waqqas  Malik  b.  Wahb  ;  o  IThayb]  b.  'Abd  Manaf  b.  Znhrah  b.  Kllab  b.  Mnrrah 
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b.  Ka'b  b.  X.a-ay7  al-QoraSl,  al-Zabri,  al-Hakki  (abù  Is^aq)  [t  50   o  58.  a.  H],  C.  d.  P., 

pur  essendo  uno  dei  più  antichi  e  lìdi  Compagni  di  Maometto,  non  lascia  tradizioni  su  di  lui, 
Intr.  21  —  non(?)  discende  da  Qu.sayy,  34  nota  3  —  nasce  in  Makkah  nel  26°  anno  del  Profeta, 
149  —  abbraccia  l'Islam  per  l'esortazioni  di  abù  Bakr,  227  —  sua  rissa  con  gl'idolatri:  il  primo 
a  sparger  sangue  per  la  causa  doli' Islam,  233  —  emigra  a  MadTnah  tra  i  due  Convegni  di  'Aqa- 
bah,  1,  16  nota  3  —  nella  spedizione  di  Ahyà,  lancia  la  prima  freccia  scoccata  per  l'Islam,  76 
e  nota  6  —  sua  spedizione  d'agguato  ad  al-Kliarrar,  78;  2,  23  no.  6  —  portastendardo  a  Buwat, 
2,  18,A  —  a  Xakhlah  al-.'^amiyjab,  2,  21  no.  6,  22  —  a  Bndr,  52,  86,A  no.  38,  —  uccide  Nubayh 
b.  al-Haf;gag  e  Hudzayfah  b.  abi  Hujzayfah,  88  no.  43  e  57  —  a  Uhud,  uccìde  abù  Sa'd  b.  abT 
Talhah,  3,  33,  64  no.  4  —  annunzia  la  ritirata  dei  Qurays,  60  —  a  Qatan,  4,  2  —  a  capo  degli 
arcieri  nell'assedio  dei  banu  Quraj-zah,  6,  46  —  uno  dei  fervorosi  fondatori  dell'amministrazione 
imperiale  araba  e  della  scuola  giuridico-teologica  madinese,  74  —  nella  spedizione  di  al-'Ts,  6, 
8  -  testimone  al  trattato  di  alle.nuza  con  i  banu  IChuza'ab,  35  —  ferito  in  rissa  da  un  madi- 
nese, 59  —  portastendardo  a  Hunayn,  8,  122  —  all'assedio  di  Ta-if,  147  —  riceve  in  dono  una  prigio- 
niera alla  divisione  del  bottino  in  al-Gi'r:1nah,  163,  171  —  nominato  custode  del  li  i  m  a  di  Wa'ij 
9,  68  nota  4  —  s'ammala  in  Makkah  durante  il  Pellegrinaggio  d'Addio,  10,  78  e  nota  1  —  uno 
dei  Compagni  più  intelligenti  ed  energici,  più  devoti  e  fedeli,  10,  13^1;  11,  60 — uno  dei  hurriis 
di  Maometto,  10,  H2,g  —  nel  consiglio  dei  Qurays  allo  scoppiar  della  Riddah,  11,  103  — 
insiste  perchè  si  rinunzi  alla  spedizione  di  UsSmah,  10f!,a,  117  —  lettore  pubblico  del  Qur.'in, 
229  no.  6  —  amico  del  cristiano  óufaynnh  al-'Ibàdì,  224  nota  2;  12,  23  no.  18  —  neH"Irà(j,  .h2, 
210,  373  nota  1  —  sua  spada  nominata  Mala,  271  [cfr.  Nawawi,  276-278;  Yàqùt,  Reg.,  447; 
A  £b  n  n  i.    /;((/.,  STBJ. 

Sa'd  b.  Zayd  al-Ansarl,  C.  d.  P.,  uno  dei  tre   hurriis,  10,  14'2,e. 

Sa'd  b.  Z-iyd  al-Aàhali,  dei  banù  Abd  al-Aihal,  C.  d.  P.,  a  Ul.iud  ferisce  con  l'arco  l'ebreo  Mirba' 
b.  Qayzi  [cfr.  Aghàni,  VIII,  105;  XIV,  15J,  1,  60  no.  20;  3,  27  —  comandala  spedizione  di 
al-fThSbah.  6,  3  —  abbatto  l'idolo   Manat  in  al-Muiallal,  8,  100. 

Sa'd  b.  Zayd  b.  Ualik  b.  'Ubayd  al-Ansari  al-Aw3i,  awsita  dei  banu 'Ubayd  b.  Ka'l.  b.  Abd  al- 
Aàhal,  C.  d.  P.,  presento  a  Bndr,  2,  85,6  no.  6. 

Sa'd  b.  Zayd  Manat  b.  Tamìm  . . .  b.  al-Yaa  . . .  b.  21uiar,  eponimo  dei  banù  Sa'd  b.  Zayd 
.Man  it.   Intr.    11,   tav.  1. 

Sa'd  b.  Zararah,  C.  d.  P.,  uno  degli  e  Ipocriti  >  razionalisti,  a  Tabuk,  8,  36. 

abu  Sa'd  al-Damri,  C.  d.  P.,  ambasciatore  ai  suoi  per  invitarli  a  Tabùk,  8,  26. 

•bn  Sa'd  Khaytljamah  al-Ansarl  [t  3.  a.  H.],  dei  banù  'Amr  b.  Awf,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud,  3, 
54,1?  no.  ^-s. 

aba  Sa'd  b.  abi  Talhab  [f  3.  a.  H.J,  quraiite  pagano,  ucciso  a  Uhud,  3,  33. 

abn  Sa'd  b.  "Wabb,  ebreo  dei  banù-l-Nadìr,  defeziona  ai  Mu.sulmani,  4,  12. 

baaa  Sa'd,  lvr.<  partenza  dalla  Tihtimah,  1,  2  —  iipedizione  di  'Ali  b.  abi  Talib  contro  di  essi  in  Fa- 
dak,  8,  17  —  abili  nel  trar  d'arco,  12,  269. 

banu  Sa'd  Allah  (famiglia  yamanita  (?),  trasferit.iRÌ  sui  confini  della  Siria),  loro  trattative  con  Mao- 
in-tlo   a    Tal.ik.   8,  .SI»  nota  ?.. 

b&nfi  Sa'd  al-'Aiirab  [o  banu  Sa'd  b.  Ma^ablg  b.  Tayy  . . .  b.  Kahlan;,  tribù  yamanita;  i  banù 
Suda,  uno  dei  loro  rami  (■/.  v.),  8,  199  —  altro  ramo:  i  banù  Bahilah  (</.  ?-.),  8,  7  nota  1  —  bi 
convertono  all'Isiàm,  10,  17  —  altro  ramo:  i  banù  Anasallah  {q.  r.),  62  —  loro  idolo  Farràd,  62 

—  loro  capo  'Amr  b.  Ma'dìkarib  (</.   r.),  11,  187  —  loro  ramo  cugino  i  banù    'Ans  (7.    1;.),    190 

—  parteggiano  per  al-Aswad  contro  i  Musulmani  (?),  12,  66  [dove  «t  corregga  «  ramo  dei  Majiz- 
hi^»];  [cfr.  Albani.  XIV,  137;  XV,  174]. 

banB  Sa'd  Hadzaym,  =  banù  Sa'd  b.  Hudzaym. 

banci  Sa  d  Uanat     ^  banù  Sa'd  b.  Zayd  Manitt,  12,  56. 

banfi  Sa'd  Tamim  =  banù  Sa'd  b.  Tamiin,  S,  16»  noU  1;  18,  63. 
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bana  Sa'd  b.  Bakr  b.  Hawazin...b.  Mudar,  tribù  isma'ilita  abitano  un  paese  desolato  nel  Higaz 
a  oriente  di  Makkah,  fratelli  di  latte  del  Profeta,  IaìT.  126-127,  130;  8,  25  nota  1,  171  —  loro  dia- 
letto (?),  parlato  da  Maometto,  Intr.  130  —  loro  ambasciata  a  Madlnah;  si  convertono  e  costrui- 
scono moscliee  (?),  5,  16,  18, A;  10,  a.  H.  120  nota  1  —  una  delle  quattro  stirpi  della  'Ugz  dei 
Hawazin,  7,  61  nota  3  —  loro  villaggio  Ruhat  con  l'idolo  Suwa',  8,  25  nota  1  —  partecipano 
alla  marcia  su  Makkah,  58  nota  1  —  cortesie  del  Profeta  verso  di  essi,  93  —  s'uniscono  in  gran 
parte  con  i  Hawazin  a  Hunayn,  8,114;  10,  124  nota  1  —  200  di  essi  combattono  invece  per 
il  Profeta  sotto  abìi  Waqid  al-Haritli,  8,  122  —  fanno  uso  del  bacino  Ozat  al-A.stat  in  comune 
con  i  banu  'Amr  b.  Gundab:  razziati  da  'Uyaynah  b.  Hisn,  9,  2  —  mandano  ambasciatori  a 
Madinah,  4  —  pagan  le  tasse  s  i  '  a  y  a  h,  18  —  restano  fedeli  nella  R  i  d  d  a  h,  10,  87,  88;  12,  165,a. 

bana  Sa'd  b.  Hadzaym,  tribù  della  grande  stirpe  dei  Quda'ah,  del  Yaman,  2,  105  —  emigrati  nel 
Nagd,  e  poi  sui  confini  della  Siria:  loro  ambasciata   a   Madlnah  e  parziale  conversione  (?),  6,  18 

—  lettera  del  Profeta  ad  essi,  14;  10,  105,  120  nota  1,  126  nota  1  — pagano  la  s  a  d  a  q  a  h,  9, 
1;  12,  378  —  loro  apostasia  (?),  11,  102,  104  —  loro  ramo   più  potente  i  banu 'Udzrab  {q.  e.),  9, 

14  nota  1  —  loro  pozzi  miracolosamente  ravvivati  dal  Profeta,  42  [cfr.  A  gfa  a  n  i,  XI,  92:  XX,  157]. 
bana  Sa'd  b.  Layth  [b.  Bakr...b.  Kinanah...b.  Mudar?],  tribù  ismu'Tlita,   hulafa  dei   Qu- 

rays,  alcuni  di  loro  emigrano  a  Madlnah,  1,  15;  2,  85,A  no.  64;  7,  48  no.  4;  12,  28  no.  24. 
banu  Sa'd  b.  Lu-ayy  b.  Ghalib . . .  b.  Kinanah,  tribù  isma'ilita   [cfr.    Durayd,    67],  Intr.  58. 
banu  Sa'd  b.  Madzhtg.  cfr.  bauu  Sa'd  al-'Aiirah. 
band  Sa'd  b.  Qays  b.  'Aylan  b.  Mudar,  tribù  isma'ilita;  seguono  Khàlid  nella  invasione  dell' 'Iraq, 

12,  189  no.  6. 
banu  Sa'd  b.  Tamim  (=  banu  Sa'd  b.  Zayd  Manat?)  tribù  della  Yamamah  [(?)cfr.  Yaqut,  IV,  791, 

lin.  2.'?],  ramo  dei  TamTm;  s'associano  ad  'Ikrimah  b.  abl  Gahl  nella  conquista  della  Mahrah,  8, 

169  nota  1;  12,  68  [cfr.  Agbani,  VII,  62]  —  pagano  le  sadaqàt   ad  al-Zibriqàn   b.  Badr  e 

a  Qajs  b.  '.^sim,   10,  71  no.  4. 
banu  Sa'd  b.  Zayd,  seguono  'Ikrimah  b.  abl   6ahl   nella   conquista    del   Yaman,  12,   68;  forse  gli 

stessi  che  i  banu  Sa'd  b.  Zayd  Manàt. 
banu  Sa'd  b.  Zayd  Manat,  stirpe  dei  Tamlm,  comprendente  i  rami  dei  banù  Awf,  banii  Abna,  banù 

Muqfi'is,  banu  al-Butùn  (q.  v.),  in  parte  si  ribellano  a  Madlnah,   11,  163;    12,  56  —  s'uniscono 

ad  al-' Ala  b.  al-Haflrami   per  domar    la    Riddah    nel   Baliraj-n,   57   —  vivono  intomo  ad  al- 

Nibag,  12,   165  nota  9,6  —  Utt,  uno  di  essi,  211  no.  6. 
bn  Sa'd  (abii  'Abdallah  Muh.  b.   Mani'   al-Zuhri  al-Basri,   Katib  al-'Waildl)  [t  230.  a.  H.J,. 

perfeziona  nella  Cronaca  il  sistema  isaadico  di  ibn  Ishliq  e  di  al-Wìiqidi,  Intr.  14  nota  1,  15  — 

—  tenta  di  spiegare  la  .scarsezza  di  tradizioni  provenienti  dai  migliori  Compagni,  21  —  respinge 
la  genealogia  di  Maometto  nella  parte  tra  Ma'add  e  Ismà'll,  87  nota  1  —  sulla  conversione 
di  'Ali  b.  abl  [Tàlib,  223  —  riporta  la  tradizione  di  al-Zuhri  sulle  prime  flotte  di  Maometto 
con  i  Qurays,  234  nota  1  —  traccia  la  storia  [della  b  i  s  m  i  1 1  a  h,  1,  45  art.  1  nota  1  —  sulla 
spedizione  contro  i  Qaynuqa',  2,  92  nota  1,  96  nota  1  —  su  éabalah  b.  al-Ayham,  7,  SI  —  di- 
stingue fra  le  due  donne  ripudiate  dal  Profeta,  Mulaykah  bint  Diiwud  e  la  Kilabita  (Fàtimah  bint 
al-Dahhak),  8,  194  nota  1  —  sull'energia  sessuale  del  Profeta,  11,6  nota  5,(/  —  sull'eredità  di  lui, 
51  —  appartiene  alla  scuola  tradizionistica  Madinese,  79  nota  2  —  sulla  morte  di  Ftitimab,  206,  207 

—  sui  QurayS  che  sapevan  scrivere,  contemporanei  di  Maometto,  220,a  —  sul  piccolo  pellegri- 
naggio di  abù  Bakr,  12,  316  nota  1  —  sull'invio  di  'Amr  b.  al-'As  in  Siria,  320  —  conservala 
corrispondenza  diplomatica  di  Maometto,  le  tradizioni  e  i  documenti  relativi  alle  ambascerie  ri- 
cevute o  spedite  dal  Profeta,  2,  12;  10,  ]  20-126;  3,  66;  5,  17  e  note  1  e  5,  18,  18, A,  86  nota  1; 
6,  11  nota  2,  12;  7,  2;  8,  18,  27  nota  1,  180  nota  1,  183,  l&t  e  nota  2,  185  e  nota  1,  186;  9, 
12  nota  4,  48,  51  nota  1,  56,  68  e  nota  2,  62,  63,  66,  85;  10,  7  noto  1,  14  nota  1,  27,  33  nota  1, 
46,  47,  50   nota,  64,  67  nota  2,  59,  60  nota  1,  106. 

■  a'din    o    qatad  (aatragalus),  pianta  spinosa  del  deserto,  pascolo  dei  cameli,  12,  295  nota  1. 
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a  !-■  a  d  a  q  a  h,  [parola  e  concetto  di  origine  semitica.  La  radice,  comune  all'ebraico  ed  al  sirìaco, 
significò  in  origine  €  dirittura,  rettitudine  >,  poi  clemenza,  bontà,  bene6cio:  iÀsriiiocivr;,  com'è 
tradotto  nei  LXX,  Deuter,  vi,  26;  xxiv,  13.  Z  e  d  a  q  a  h,  già  nell'ebraico  talmudico  e  nel  siriaco 
significa  elemosina,  come  5iy.aioTJvT,  nell'Ev.  di  Matteo,  vi,  1,  ed  anche  nella  II.  Cor.,  i.\,  10],  (anche 
sadnqah    e    sadaq,   sinonimo  di   mah  r). 

I.  dono  nuziale  o  assegno  dotale,  promesso  dallo  sposo  alla  sposa  e  offerto  a  lei  o  al  padre 
Tofr.  Ma  eh  ri  q,  1906,  p.  840-843J  —  di  20  cameli,  regalata  da  Maometto  alla  sposa  Khadigah. 
Intr.  156  —  corazza  offerta  come-,  da  'Ali  al  Profeta,  2,  17  —  di  200  dirham,  promessa  da 
'Àbdallah  b.  abl  Hadrad  al-Àslami  alla  fidanzata,  8,  3<?,  87. 

II.  tassa  dei  poveri  o  elemosina  legale,  tributo  imposto  come  obbligo  fondamentale  religioso 
ad  ogni  musulmano,  3,  4;  8,  22  nota  3;  9,  60;  12,  89  —  rivelazione  quranica  (ix,  104),  ordi- 
nante al  Profeta  la  percezione  della-  Bulle  sostanze  dei  credenti  «  per  purificarli  e  mondarli  », 
tutahhiruhum    wa    tuznkkihim. 

non  obbligatoria  per  Maometto,  né  per  la  sua  famiglia,  9,  61  -  né  per  i  pagani,  12,  76 
nota  1  ;  78  e  nota  2. 

esatta  nel  Yaraan,  10,  13  nota  1,  82  nota  3;  11,  188  nota  1  —  a  San'a,  10,  71  —  nel  Kag- 
ràn,  11,  71  —  con  la  {jizyah,  82  no.  6  —  nel  Bahrayn,  8,  IW,  185;  10,  71,  103  —  nella 
Yamamab,  12,  37  —  neU"TJman,  8,  190  —  nel  Ha'Jramawt.  10,  71. 

pagata  dai  banii  Asad,  11,  90  —  dai  banii  Amr  b.  Ka'b  b.  Sa'd,  90  —  dai  banù  Asga',  86, 
90  —  dai  banu  Aslnm,  6,  23;  11,  90  —  dai  banù  Awf  b.  Ka'b  b.  Sa'd,  90  —  dai  banù  Fazarah, 
90  —  dai  banù  GJiifàr,  90  —  dai  banu  Gu-h-àm,  12,  378  —  dai  banù  óuhaynah,  6,  91;  11,  90 
dai  banii  Hadas,  12,  378  —  dai  banu  Hanzalah,  10,  71;  11,  90  —  dai  banti-1-HSrith  b.  Ka'b, 
10,  14  e  nota  1  —  dai  banù  Himyar,  9,  61  —  dai  banù  Ka'b,  11,  90  —  dai  banù  KulSb  con 
la  zakat,  10,  50  —  dai  banù  Minqar,  11,  90  —  dai  banù  Musjaliq,  0,  6;  12,  23  no.  2  — 
dai  banù  Muzaii-nah,  11,  90  —  dai  banù  Qujii'ab.  12,  378,  879  —  dai  banù  Sa'd,  10,  71  —  dai 
banù  Sa'd  Hu<lzayra,  12,  378  —  dai  banù  Sulaym,  11,  90  —  dai  banù  Taj^hlib,  chela  pagano 
in  doppio  sotto  "Umar,  0,  HI  nota  2  —  dai  banù  Taraim,  4  nota  1;  11,  1^3,  179;  90  note  l.h  e  2 
—  dai  banù  Tayy,  11,  90  e  nota  l,a,  119  nota  4;  10,  71  —  dai  banù  'Udzrah,  12,  .17^;  7,  4S 
nota  6  —  dai  banù  'Ug«  Hawàzin,  11,  90  —  dai  banù  Yarbù",  90. 

l'importo  di  essa  rimesso  a  MadTnah,  passim  e  8,  185  e  nota  2;  11,  119  nota  4,  124  —  di- 
stribuita fra  i  poveri  e  bisognosi  deH"Uraan,  113,  nota  2  —  ritardato  o  sospeso  o  negato  alla 
morte  delProfeU  dagli  apostati  nella  R  i  d  d  a  h,  87.  90,  97,  101,  117,  119,  154  nota  1,  163  nota  1, 
164  nota  IJi,  177  e  nota  1,  178;  12,  59. 

esattori  od  agenti  che  la  riscuotono  fcfr.  muj-irùn),  9,  1;  10,  71;  11,  'Hi,  163  —  ora 
con  mitezza  e  giustizia,  12,  23  no.  2  —  ora  con  arroganza  ed  arbitrio,  11,  7iJ-7h  —  istruzioni 
sul  modo  e  la  misura  d'esazione,  ora  in  decimo,  ora  in  proporsione  varia,  in  natura,  sui  pro- 
dotti della  terra  e  sul  bestiame,  e  sui  beni  mobili,  8,  180,  186;  0,  18  e  note  2-8,  61;  10,  IB 
nota  1,  14  e  nota  1,  3i  nota  1;  11,  118  nota  2  —  marchio  a  fuoco  o  m  T  s  a  m,  con  cui  bolla- 
Tansi  gli  animali  che  diventavan    !<adaqah,   12,  78. 

non  imp'-ista  nei  trattati  con  i  Khuzà'ah  e  con  gli  Asiani,  8,  20-22  nota  3  —  ne  erano  eso- 
nerati i  banù  (Ju'ayl  (V),  9,  18  e  nota  2. 

distribuita  da  'Umnr  nella  moschea  di  Madinah  fra  gli  Arabi  indigenti,  11,  96  —  ammini- 
strazione di  essa  ambita  quale  strumento  di  lucro  e  di  corruzione   già  ai  tempi  del   Profeta,  7, 
42  nota  8  —  Maometto  eroga  a-  il  quinto  d<>lle  prede  a  lui  spettante,  S,  9  nota  1   —   tutta    la 
proprietà  p»rsnnalo  lairinta  da  Maometto  ó-,  li,  51,  62  e  nota  1,  2f®.  208. 
■  adaqah    al-sannali  =  <U  tassa  di  un  anno  >  =  11,  113  nota  2. 

»I-Sadd.  fra  .^u'bah  'AbdalUh  e  Yalyal,  tappa  del  Profeta  nella  spedizione  di  al-'U&ayrah,  8,  20. 
Aadd&d  b.  'Abd&llah  al-QanZnl,  C  d.  P.,   yamanita,  ambasciatore  dei  suoi  consanguinei    banù-I- 
ITiritJlj   h.   Kati,   n   V.Tiiiiah.   10,  3  no.  6. 
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Saddad  b.  Aws  b.  Thabit  b.  al-Mundzlr  b.  Hizam  al-Ansari  (abu  Ya'la  o  abù  'Abd  al- 
rahman)  [t  41-  o  53-  o  ^^-  °  64.  a.  H.],  C.  d.  P.,  musulmLino,  scorta  il  bottino  di  Tabùk  sino 
a  M;idlnali,  12,  361  [cfr.  N  a  w  a  w  i,  312;  Qutaybah,  159,  lin.  17-19]. 

al-Saddakh,  «lo  schiacciatore  »  (cognome  di  Ta'mar),  perchè  aveva  calpestato  i  diritti  dei  KhuzS'ah,^ 
Intr.  77. 

al-Sadif.  soprannome  di  Sabbril  b.  Da' mi  b.  Ziyad  b.  Hadramawt,  eponimo  dei  banu-1-Sadif. 

banu-l-Sadif,  tribù  yamanita  del  Hadramawt  [com'è  dimostrato,  oltreché  dalla  genealogia,  dai  passi 
di  T  a  b  a  r  i,  I,  2218,  lin.  13;  B  a  1  a  dz  u  r  i,  69,  lin.  13,  15,  e  Y  a  q  Q  t,  IV,  952,  lin.  11],  emigrati  poi 
in  Egitto  e  nell'Africa  settentrionale;  loro  ambasciata  a  Maometto,  10,  30  —  governati  da  al- 
Muhagir  b.  abì  Umayyah  e  da  Labid  al-Bayadi,  10,  82  nota  3. 

S  a  d  1  n  ^  «  ministro  »  o  custode  o  intendente  e  quasi  sacerdote  dell'idolo  Nuhm,  6,  17  —  d'un  idolo 
dei  éubaynah,  85  —  d'un  idolo  dei  Sulaym  (al-'Uzza  o  Suwa'  ?),  8,  25. 

sadlq  =   «vero,   autentico»,  11,  167,(i, 

amm  Sadir  Sagah  bint  Aws  b.  Hiqq  b.  Usamah,  nome  completo  della  profetessa  Sagàb  {q.  «.-.), 
11,   100. 

al-Sadirah,  nome  di  un  albero  di  sidrah  in  Nakhb,  sotto  cui  fa  sosta  il  Profeta  nella  spedisione 
di  Taif,  8,  UO. 

Sadr  Hawda,  tra  Dzanab  Hawdà  e  Dzu-1-Glfah,  tappa  del  Profeta  nella  spedizione  dì  Tabiik,  9, 
30  no.  9. 

Sadas  al-Qada'i,  capo  dei  Quda'ah  a  Djat  Atlah,  8,  4  (ident.  col  seguente  ?). 

Sadas  b.  'Axnr  al-Azdi  [t  8.  a.  H.],  ucciso  dai  Musulmani  a  Wàdi  al-Qura,  nella  spedizione  di 
Mu-tah,  8,  10. 

Sadz  Sabùr,  o  Khnsra^  Sabnr,  distretto  amministrativo  persiano  nella  Babilonide,  comprendente 
parecchi  istanut  [Yu.qiìt,  III,  227],  12,  160,A  nota  \,a. 

al-SafS,  collina  o  poggio  roccioso  del  territorio  sacro  makkano,  uno  dei  luoghi  santi  visitati  dai  pel- 
legrini, che  correvan  sette  volte  tra  essa  e  Marwah;  vi  si  ergeva  l'idolo  o  pietra  Isaf,  Intr.  63, 
68  nota  1,  69  e  nota  2,  263  ;  7,  71,  73;  8,  175;  10,  74  —  vi  avrebbe  tenuto  su  la  prima  predica 
Maometto,  Intr.  233  nota  1  —  vi  stava  su  o  presso  la  Dar  al-Arqam,  263,  285  —  frequentato 
da  Maometto  nei  suoi  pellegrinaggi,  8,  69,  89;  10,  74  [cfr.  Yaqut,  III,  397]. 

Safa,  regione  vulcanica  a  sud-est  di  Damasco,  ricca  di  antiche  iscrizioni,  il  cui  alfabeto  è  un  anello 
di  congiunzione  tra  il  fenicio  arcaico  e  l'himyaritico,  e  la  lingua  ha  legame  più  intimo  con  i 
dialetti  semitici  del  settentrione  che  con  quelli  del  mezzogiorno  d'Arabia,  11,  215  e  note  1  e  3. 

al-Safalah,  cfr.  Ahi  al-Safalah. 

Safar,  il  2°  mese  dell'anno  lunare  arabo;  origine  del  nome,  12,  196  nota  2. 

Safar  al-Asfar  o  «  Safar  dei  Safar  »,  cioè  il  celebre  mese  Safar  dell'a.  12.  H.,  12,  196  e  nota  2. 

safaron  qaaid>°  =  viaggio  di  moderata  distanza,  12,  311. 

Safatha,  borgata  di  'Ayn  al-Tnmr,  12,  170  nota  2,6  [Yaqut,  III,  769,  lin.  5]. 

al-Siffah  aba-l-'Abbas,  califfo  'abbasida  [132.-13G.  a.  H.],  rinunzia  al  diritto  ereditario  della  Qiyadah, 
Iltr.  90  nota  1  —  suo  dono  votivo  alla  Ea'bah,  101  nota  1,  —  fa  spogliare  e  demolire  la  Chiesa 
cristiana  al-Qalls  di  San'a,  117  nota  4  —  distribuisce  fra  gli  'Alidi  le  terre  di  Fadak  eredità  di 
Maometto,  7,  47  nota  3. 

Saffanah  blnt  Hatim  al-Ta-i,  Compagna  d.  P.  e  sorella  di  'Adi  b.  Hàtim,  si  duole  col  Profeta  della 
eccessiva  prodigalità  del  padre,  8,  203  —  prigioniera  dei  Musulmani,  liberata  da  Maometto^ 
coop.ra  alla  conversione  del  fratello,  9,  20  [cfr.  A  ^i,  a  n  i,  XVI,  96,  97,  109]. 

aba  SafiTanah  Hatim  b.  'Abdallah  b.  Sa'd  b.  al-Hairag:  o  Hatim  al-6awwad  al-Ta-i  [f  8.  a. 
H.  ovvero  nell'a,  8.  della  missione  di  Maometto  =  618.  a.  È.  V.],  celebre  poeta  e  generoso  si- 
gnore anteislaniico,  8,  208  [Aghani,  XVI,  96-110  e  pass.;  Yaqùt,  Jieg.,  869,  Causain  de 
Pere  e  vai,  II,  607-6-28]. 

Saffuriyyah,  città  dell'Urdunu  in  Palestina,  12,  321  nota  1. 
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SSII',  h  a  1 1  f  dei  banù-l-Harith  b.  Fikr,  prigioniero  a  Badr,  2,  89  no.  63. 

SafI',  il  a  1  T  f  dei   banu-l-H5rit)i   h.  Fihr,  prigioniero  a  Badr,  2,  89  no.  fi4. 

al-Safi'i  (Mahammad  b.  Idiis  ai-Imam)  [f  204.  a.  H.J,  famoso  giureconsulto,  opina  Makkah  presa 

d'assalto  da  Maometto,  8,  fi4. 
Safinah  [t  90.  e],  persiano,  C.  d.  P.  e  suo  cliente,  10, 142  no.  7  [N  a  w  a  w  i,  290-292  ;  Y  5  q  u  t,  lieg.,  468]. 
Safiq  e  Sahiq,  demoni  ispiratori  di  al-Àswad  al-'Ansi,  Corr.  e  Agtf.  a  II,  pag.  fiSl,  lin.  9. 

•  aflyy    r    aafiyyah  (plur.  safayS),  «  la  parte  migliore  »  quel  che  sceglie   per  sé   e   preleva 

il  Profeta  dal  bottino  avanti  la  divisione;  privilegio  di  Maometto,  9,  60,  61,  92. 

Baflyyah  bint  'Abd  al-THattalib  fr  12.  o  20.  a.  H.],  e  figlia  di  Nufaylah  bint  tìanab,  zia  del  Profeta, 
compagna  d.  I'.,  Intr.  lii-2  —  pensionata  di  Khaybar.  7,  42  —  lava  il  cadavere  di  umm  Kul- 
thùm,  8,  63  [Q  u  t  a  y  b  a  h,  69,  lin.  2-4  ;  112,  lin.  16  ;  113,  lin.  6-7  ;  N  a  w  a  w  i,  250,  lin.  16-lt5  ;  847  ; 
Y  a  q  r.  t,  Be;/.,  486;     A  £f.  à  n  i,   fnd.,  409]. 

Safljryt^  bint  'Abdallah  b.  'Abbad  b.  Akbar  al-Sadafiyyah.  detta  .^atiyyah  bint  al-Hadrami 
moglie  di  Znyd  b.   '.\mr,  pagana,  lii.'i.sentiva  in   religioni'  dal   marito,  Intr.   18(i. 

Baflyyah  bint  Baisamah  b.  Kadlah  al-'Anbarlyyah,  sorella  di  al-A'war  al-'Anbari,  Compagna 
e  donna  del   rroieta.   10,   140  no.  S,  141  no.  4. 

Baflyyah  bint  al-Hadrami,  ofr.  .'^afiyyah  bint    Abdallah  b.  'Abbàd  b.  Akbar  al-Sadafiyyah. 

Baflyyah  bint  Hayayy  b.  Akhtab  b.  Tahya  b.  Ka'b  al-Nadariyyah  [t  36.  50.  o  62.  a.  H.],  mo- 
glie dell'ebreo  Kinfiuah  b.  Rabi'ab;  prigioniera  di  KJiaybar,  7,  80  — spusata  da  Maometto,  86  e 
nota  2,  48  e  nota  4,  68  —  una  delle  mogli  del  Profeta,  10,  189  no.  11  —  la  sua  casa  in  Madinah 
comperata  dal  califfo  Mu'awiyah,  1,  82  nota  1  —  episodio  della  sua  infanzia,  59  [N  a  w  a  w  i, 
846-847;  Y  ii  q  ù  t,  lieg.,  480]. 

Baflyyah  bint  al-Znbasnr  b.  'Abd  al  Mattallb,  cugina  e  Compagna  d.  P.,  pensionata  di  Khaybar, 
7.    12   no     I. 

abu  Saflyyah  al-Taymi  dei  Taym  b.  Sayban,  tradizionista,  fonte  indiretta  di  Sayf  b.  'Umar,  pr«sso 
labari,   12,  37K 

•  1-f  afri  ^  »  il  giallo»,  cioè  l'oro:  cederlo  tutto,  condizione  della  pace  dei  Hanlfah   con  KhBlid  b. 

al-Walid,  12,  24,a. 
al-Safra,  tappa  di  Maometto  nella  spedizione  di  Badr,  2,  -13  nota  3,  44,  88  no.  20;  4,  9  —  sede  dei 

banu  Ohifàr,  8,  92  —  e  specialmente  di  'Abdallah  .Vbi  al-Lalim  al-Ghifàri,  8,  204  [Yàq  ut.  111, 

399  e  passimi. 
m  a  f  w  ah    Allah       «  porzione  scelta  di  Dio  >  o    gi&yy,  *.  terra  privilegiata  >,  cioè  la  Siria,  12, 

313  nota  2,';. 
■  a  f  w  ah    min    'nbbadihi^"  scelta  dei  fedeli  di  Allah  »,  raccoltasi  in  Siria,  12,  813  nota  2,6. 
Bafwan,  valle  presso  Badr;  spedizione   di  Maometto  in-,  2,  19,  23  no.  7  e  nota  1    fY  S  q  fi  t.  III.  99, 

lin.  3  e  seg.J. 
Bafwan  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  makkano,  emigra  a  Madinah,  1,  16  no.  18  (=  Safwàn   |b.   Umayyah]  b. 

Amr  ftl-.'>i4lami?). 
Bafwan  b.  'Amr,  cfr.  Safwan  b.  "Umar. 
Bafwan  b.  Baydi[=  Dad  bint  fiabdam  b. 'Amr;  cfr.  labari.  III,  25-J4,  lin.  14-15],  ovvero  SafVan 

b.  IV^ahb  b.  BabPah  b.   HilSI   al-FUui   [t  2.  «.   H.],  dei  banù-1-Hsritb   b.  Fihr,  C.  «i.  P., 

ucciso  a   Kaìr,  2,   ^5..\   no.  M3,  87  no.  i!  ;  W   ii  s  t,.   Kff).,  Uh"]. 
Safwàn  b.  al-Hàrit^        Ganab    b.  àl^nah    b.   Dtarid  b.  'Awf  b.  Ka'b  b.  Ba'd  b.  Zayd  H\nàt 

b.  Tamim,  al-Tamiml,  erediU  dai  banfi  Safah  l'ufficio  della  I  g  «  i  a  h,  latT.  79  fW  0  s  t..  Wey., 

III.  ^r.,-r,ndr.  (,iiit  n  vl.ati,  28,  lin.  11-12.  la  sua  famiglia  esercitava  anche  rifa.J  ah]. 
Bafwan  b.  Mn'attal  al-gulami  [t  19.  o  «0.  a.  H.],  C.  d.  P.,  accompagna  '.^itah  reduce  da   al-Mu- 

rayat*,  8,  14  —  aggredisce  Hassàn  b.  Thàbit  per  trar  vendetta   dei   suoi    versi    calunniatori,  15 

—  riconduce  il  rjimelo  smarrito  di  Maometto,  nel   Pellegrinaggio  d'Addio,   10,  73  f Y  à  q  ù  t.  lieg., 

480;  Afchani.  IV.  11-12,  IB,  14;  XIII.  Ifi3:  Durayd,  Ihh.  Hn.  ult.:  1R9  lin.  1-21. 
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Safvran  b.  Safwan  al-Tamimi,  capo  dei  banu  Bahda  tamimiti;  manda  a  Madlnah  le  tasse  dei  suoi, 
11,  119,  l(i3  no.  3. 

Safwan  b.  'Umar  [o  'Amr,  cfr.  T  a  b  a  r  i  in  Ind.  s.  v.],  tradizionista  presso  ibn  'Asakir,  12,  322  nota  6, 
394  nota  6,c. 

Safwan  [b.  TJmayyah]  b.  'Amr  al-Solami  [t  12.  a.  H],  h  a  1 1  f  dei  banù  Asad,  C.  d.  P.,  ucciso  ad 
al-Yamamah,  12,  23  no.  106  {^=  Safwan  b.  'Amr,   1,  15  no.  18?). 

Safwan  b.  Umayyah  b.  Kbalaf  b.  Wahb  al-Gumahi  al-Qorasi  (abu  Wabb  o  aba  Umayyah) 
[t  36.  o  4:1.  o  42.  a.  H.],  ragguardevole  makkano,  tormenta  il  suo  schiavo  musulmano  abù  Fukayhab 
Aflah,  Intr.  252  nota  3  —  incoraggia  'Umayr  b.  Wabb  a  tentar  l'assassinio  di  Maometto,  2,  80  — 
temendo  ohe  l'ostilità  dei  Musulmani  spegnesse  in  Makkah  col  commercio  ogni  fonte  di  gua- 
dagno, 3,  9  —  coopera  alla  riscossa;  persuade  il  poeta,  abu  'Azzah  al-Gumabi  a  mettere  a  ser- 
vigio dei  Qurays  il  braccio  e  il  talento  poetico,  15  —  propone  di  condurre  a  Uhud  anche  le  donne, 
16  —  si  ripromette  di  distruggere  i  palmeti  e  i  seminati  di  Madlnah,  19  —  comanda  una  parte 
della  cavalleria  a  TJhud,  30  —  vi  uccide  il  musulmano  'Abbad  b.  Sahl,  64,B  no.  20  —  e  Khariùah 
b.  Zayd,  id.  no.  31  —  e  al-Nu'man  b.  Malik,  id.  no.  46  —  sconsiglia  un  nuovo  assalto  dei  Mu- 
sulmani a  completarne  la  disfatta,  69  —  compera  e  fa  torturare  il  musulmano  Zayd  b.  al- 
Dathanah,  4,  8  —  provvede  alla  difesa  di  Makkah  minacciata  da  Maometto,  6,  27  —  rifiuta  il 
dono  di  Maometto  per  i  più  indigenti  makkani  in  tempo  di  carestia,  7,  42  nota  5  —  assiste 
fremendo  alla  'Umrah  al-Qadiyyah,  72  —  non  accetta  l'invito  da  Khalid  b.  al-Walld  a  emi- 
grare a  Madlnah,  8,  2  —  partecipa  (?)  all'aggressione  dei  Kliuzà'ah  alleati  di  Maometto,  40  — 
avvertito  dei  preparativi  guerreschi  del  Profeta,  50  —  consiglia  [doversi  resistere  ad  oltranza 
contro  i  Musulmani,  60  —  e  sostiene  il  combattimento  di  Khandamah.  GÌ;  10,  108  —  perdonato 
e  carezzato  da  Maometto,  presta  al  Profeta  danaro,  8,87  — e  armi  per  la  spedizione  di  Hunayn, 
116  —  a  cui  partecipa  pur  restando  pagano,  117,  127  —  e  solo  convortesi  dopo  il  bottino  e  i 
regali  di  al-Ói'ranah,  78,  163  e  nota  1,  164  no.  7,  165  no.  16  [ Y  S  q  u  t,  Reg.,  479  ;  . W  u  s  t..  Reg., 
144-145;  Nawawi,  320;  A  gh  a  n  i,  Ind.,  409;  Durayd,  p.  80,  lin.  3  e  seg]. 

Safwan  b.  Wahb,  cfr.  Safwan  b.  BaydS. 

omm  Safwan  Fatimah  bint  Safwan  al-Kinaniyyah,  madre  di  abù  Hudzayfah  b.  'Utbah,  13, 
23  no.  67. 

•  ag;  iplatanun  indica),  legno  di  cui  era  fatta  la  porta  della  casetta  di  'A-isah  in  Madlnah,  1,   32. 

■  ag;a'at  =  €  ella  parlò  in  frasi  rimate  »,  Saguh,  11,  160. 

Sag^adah    o    Fassilat,  sura  xli  del  Qur-an,  detta-,  Intr.  253. 

Sag:ah  rioi'  umm  Sadir  Sagrah  bint  Aws  b.  Hiqq  [b.  Usamah  (o  bint  al-Harlth  b.  Sn- 
wayd  b.  'Dqfan)  indovina  e  profetessa  dei  Tamlm,  11,  160-164,  170-173;  12,  \)2,  93  —  suo 
carattere  militare  ed  aggressivo,  10,  87  —  proveniente  dalla  Mesopotamia  e  tajhlibita  (?),  11, 
163  e  nota  3,a,  179  —  o  piuttosto  tamlmita  e  cristiana,  160  e  nota  1,  161  —  porta  il  disordine  e 
l'anarchia  fra  i  Tamlm,  10,  123;  11,  162-164,  176,180  nota  2,  183  —  battuta,  e  abbandonata  dai 
suoi,  163,  164,  180  —  si  volge  alla  Yamamah;  suoi  rapporti  con  Musaylimah,  svisati  da  tradi- 
zioni tendenziose,  11,  170-173  —  suo  mu-adzdzin,  1,  54;  2,  16;  11,  166  nota  4,  170  nota  1, 
172  —  suo  hagib  e  minbar,  163  nota  3,6  —  sue  rivelazioni,  160,  168  nota  S,b  —  probabil- 
mente non  abbracciò  mai  l'Islam,  12,  104  [o  molto  tardi;  A  tb  I  r,  11,  271,  lin.  terzult.:  sotto 
Mu'àwiyab]  —  suoi  principali  seguaci,  11,  164,  173:  —  MSlik  b.  Nuwayrah,  180  nota  2 —  'Aq- 
qah  b.  Qays,  12,  178  nota  1  —  al-lja'qa  b.  'Amr,  188  nota  3  —  al-Hudzayl  b.  'Imran,  223  nota  2 
(A  .ri,  à  II  i,    Ind.,  368]. 

al-8agarah,  prima  tappa  della  via  dei  pellegrini  Madinah-Makkab,  a  sei  miglia  da  Madinah,  dove 
s'indossava  l'ihram,  7,  69  nota  8  [Yàqut,  III,  260-261]. 

Sag'arah  o  |  àag'ar|  b.  al-A'azz,  musulmano,  capo  della  retroguardia  di  Hbalid  b.  al-Walid  dopo  al-Fi- 
ni.i.  12,  221). 

abn  àa^arah  'Amr  b.  'Abd  al-'Uzza  al-Solami,  figlio  della  poetessa  al-Khansii,  C.  d.  P.,  aposuta 
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e  capo  dei  ribelli,  11,  9ó  —  sconfitto  "da  Khàlid  b.  al-Walid  dopo  Buzàkhnh,  95  nota  1,  157, 
1F)9  nota  2  —  si  presenta  ad  'Umar,  che  gli  fa  aspra  accoglienza.  96  [Y  a  q  ii  t  Reg.  468]. 

6ag:9ag:,  altro  nome  del  pozzo  Bi'r  al-Rawha,  2,  44  [Yàqut,  IV,  663]. 

iahadah    -  «testimonianza*,  martirio  per  la  fede,  12,  23  no.  149. 

iah&niah  (iahiniah)  o  «re  dei  re  »,  titolo  assunto  dal  sassanida  Ardasir  dopo  la  vittoria  di 
HurmuzdaKàn.   12,  120  nota  3. 

Sahara  o  Sahara  (plur.  di  salirà)  <i  [piani]  fulvi»,  i  deserti:  quelli  dell'Africa  settentrio- 
nale; erano  pianare  lussureggianti,  inondate  da  pioggie  fecondatrici,  nel  periodo  glaciale,  12, 
107,  108. 

al-Sahba,  luogo  tra  Khaybar  e  Madlnab,  tappa  di  Maometto  nella  H  i  g  r  a  h,  7,  10  e  nota  2  — 
nella  spedizione  di  Khaybar  e  Wàdi  al  Qura,  48  e  note  3  e  5  [Yàqùt,  III,  437]. 

al-àahba,  il  mulo  grigio  del  Profeta,  8,  57;  10,  144  no.  2. 

■  ahfah    khodra  (scodella  [di  marmo?]  verde),    regalata    alla    Ka'bah    dal    califfo  'abbasida  al- 

Safffih,  Intr.  101  nota  1. 
tahib  =   «  socio,  compagno,  partecii'e,  signore,  governatore  »  e  simili,  8,  179. 
Sahib  al-Bahrayn,  al-Mundzir  b.  Sawa,  6,  47  —  o   m  a  r  z  u  b  S  n    del  Bahrajn,  8,  179. 
Sahib   Basra,  è  vinto  da  Khalid  b.  al-Walld,  12,  404. 
Sahib  al-Far^  [o  Far^  al-Hind],  il  persiano  Hurmuz,  12,  192. 
Sahib  Himf,  governatore  ^Vi,  Wardan-Baivr,;    12,  403  nota  3. 
Sahib  ai-hot,  o  €  quello  dal  pesce  >,  il   profeta  Giona,  11,  136  nota  3,&. 
Sahib   al-Iakandariyyah,  =  «signore  di  Alessandria»,  al-Muqawqis,  6,  46,  49. 

■  a  h  1  b    Kh  ayl    Kisra   ^    «il   comandante   della  cavalleria    persiana    »    di    ITìrah,    AeSd^bib, 

12.   Ifi5,a. 

■  ahib   Klara  =  «luogotenente  del  re  di  Persia»,  al-Muka'bar  al-Farisi,  12,  57   nota  1. 

■  ahib    Magalih    Kiara  =  «comandante  delle   guarnigioni   persiane  di  confine»,   Azàdxbih, 

12.  l''",A.   h\^.'<. 

■  ahib    maiwaratihim  =  «  presidente  del  loro  (dei  Nagràni)  consiglio  popolare  »,  al-'.\qib  'Abd 

al-Masih,  10,  69. 

■  ahib    rahlatlhim  =  «direttore  o  capo  della  caravana  »  (dei  Nagrani),  al-Sayyid  b.  al-Ha- 

ri-'  .   10,  5'.'. 

Sahib  al-Thaghr.  =  «  comandante  della  frontiera  (persiano-araba)  »,  Hurmuz,  12,  191. 

Sahib  Sabat  =  «  signore  di  SSbàt  »,  il  persiano  .'^irzad,  12,  218. 

Sahib  al-Yamamah,  <  signore  della  Yamàmah  »,  Haw>lzah  b.  'Ali  al-ITanaiì,  6,  4*^,  65. 

Sahib  Yàsin  <>  «  quello  della  (sura)  Yàsin  »  (YS,  cioè  xxxvi),  cioè  Ilabib  b.  Murra,  il  carpentiere 
martirizzato  in  Antiochia  (w.  19-26)  dai  suoi  concittadini,  9,  10.  —  Altri  commentatori  inten- 
dono Elia  il  profeta,  menzionato  nel  Quran  sotto  la  forma  Ilyàs  (xzxvn,  123)  ed  anche  con  la 
forma  plurale,  per  cagion  della  rima,  Ilyàsin  (xxxvil,  180).  In  quest'ultima  parola,  letta  Al  Yn*in 
o  «famiglia  di  Yàsìn  »,  ha  forse  origine  la  genealogia  di  Elia,  che  è  presso  Tabari  (I, 
642),  Ilyàs   b.   Yasin   al-Nabi   {q.  v.).   [Cfr.    Hi^àm,   III,  p.   207,   scolio   a  p.  914  del  testo]. 

■ahid,  regione  [deserta  tra  il  Yaman  e  il  Hadramawt;  Yàqùt,  III,  438 1,  sottomessa  ad  al-Aswad 
al-Anai,  11,  196. 

iahid  (pi.  Suhadà')  =«  testimonio»,  colui  che  testifica  per  Dio  e  pel  suo  profeta  ossia  martire 
[Gold  si  he  r    Muli.    S  t  u  d,  II,  387-891],   12,  287. 

f  A^ifah,  (piar,  juhuf),  foglio,  pagina,  scritto:  il  bando  dei  HàAimiti,  Intr.  QK')  —  loScrittoco- 
Btituzionale  di  Madinah,  1,  45,  art.  22  nota  1  —  il  «  Kitab  al-Ma'Sqil  »,  2,  103  nota  1  —  il  patto 
fra  Maometto  e  gli  Ebrei  madinosi  3,  6  —  il  volume  o  copia  del  Quràn,  compilato  da  Zayd 
|.    Ti.,l„t.   11.  2.T2  nota   1,?. 

al-8a^i^  ovvero  al-Oiml'  al-sa^i^  —«  la  Collesiono  integra  »,  cioè  completa  e  autentica  delle  tradì - 
■ioni  profetiche,  raccolte  da  al-Buk^àrì  verso  la  metA  del  sec.  III.  H.  :  pi&  di    meti   risalgono 
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all'autorità  dei  tre  Compagni  abu  Hurayrah,  Auas  b.  Malik  e  'Abdallah  b.  'Abbas,  Intr.  20 
nota  1,  26  e  nota  1  —  altre,  più  probabili,  hanno  per  autorità  'Abdallah  b.  'Amr  b.  al-'Aj,  245 
nota  1  —  suo  silenzio  quasi  assoluto  sul  periodo  makkano  del  Profeta,  1,  8  —  sue  tradizioni 
relative  all'obbligo  di  pregare  ed  alle  varie  preghiere,  2,  12. 
al-Sahil  =  «  la  costa  »,  il  littorale  del  Yaman,  10,  82  nota  3  —  del  Mar  Eosso.  H,  98  nota  3  — 
della  Mahrah,  12,  63. 

■  ahir  =  «mago  o  stregone»,  tale  fu  dai  Qurasiti  chiamato  Maometto,  Intr.  213  e  nota  1,  245. 
Sahl,  nome  che  il   Profeta   voleva    imporre   a   Hazn    b.   abi    Wahb,   mutandogli   i  s  m,    12,  23  no.  62 

[W  u  s  t.,  Reg.,  398J. 
Sahl  b.  'Adi  al-Tamimi  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  hall  f  degli  Ansar,  ucciso  ad  al-Yamamah,  12,  23  no.  106. 
Sahl  b.  'Amir  b.  Sa'd  b.  Amr,    [f  4.  a.  H.]    dei    banu   'Amr   b.  Mabizùl,    C.  d.  P.,   ucciso   a  Bìt 

Ma'Quah,  4,  6.  no.  9  [Durayd,  269,  lin.  9]. 
Sahl  b.  'Amr  [o  Rafl'J  b.  'Amr  b.  'Ubad  al-Ansari  al-Naggari,  C.  d.  P,,  padrone  col   fratello 

Suhayl,  del  terreno  dove  poi  sorse  la  prima  moschea  di  Madinah,  1,  30,  31  [\V  ii  s  t.,  Reg.,  425; 

Durayd,  267,  lin.  5-6]. 
Sahl  [o  SohaylVJ  b.  'Amr  [b.  Abd  Sams  b.  Abd  'WuddJ  =  Suhayl  ecc.,  quraiita,  pagano,  non 

accetta  di  distribuire  ai  poveri  di  Makkah  il  dono  di  Maometto,  7,  42  nota  5. 
Sahl  b.  'Atlk  b.  Na'man  b.  'Amr  al-Ansari  al-Khazragi.  dei  banu  '.Imir  b.  Mùlik  b.  al-Naggàr, 

C.  d.  P.,  presente  alla  seconda  'Aqabah,  Intr.  314  no.  14  —    a  Badr,  2,  85,C  no.  140   [Wust., 

Reg.,  397;  Durayd,  269,  lin.  7-8]. 
Sahl  [o  Suhayl?]  b.   Bayda  al-Qurasl,  pagano,    prigioniero  a  Badr   e  liberato  per   intercessione  di 

'Abdallah  b.  MasTid,  2,  75. 
Sahl  b.   Human  al-Ansari  ft  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  perito  in  al-Yamamah,  12,  23  no.  107. 
Sahl  b.  Hunayf  b.  Wàhib  b.  al-'Ukaym  al-Ansari  al-Awsi  (abù  Thabit  o  abù  Sa'd  o  abu-1- 

'Walid)  [t  37.  o  38.  a.  H.],  dei  banu  Dubay'ah  b.  Zayd  b.  Malik,  C.  d.  P.,  fratello  di  'Abbàd  [e  di 

'UthmànJ,  1,  60  no.  10;  9,  52  no.  5  —  a  Badr,  2,  86,B  no.  28  —  partecipa  alla  divisione  delle 

terre  dei  banu-l-Nadlr,  4,  13  —  portabandiera  a  Wadi  al-Qura,  7,  48  [Wiist.,   Reg.,   398;  Ya- 

q  u  t    in  Reg.,  464 ;  A  gh  a  n  i,  IV,  29 ;  N  a  w  a  w  i,  306  ;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  148,  lin.  17-22 ;  Durayd, 

2i;2,  lin.  antipenult.J. 
Sahl  b.  Nasit    '?)  [f  12.  a.  H.],  musulmano,  morto  alla  battaglia  di  Busra,  12,  414  nota  1,  no.  4. 
Sahl  b.  Qays  b.  abl  Ka'b  b.  al-Qayn  al-Ansari  al-Khazragi  [f  3.  a.  H.],  dei  banu  'Adi  b.  Nabi, 

C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  92  —  ucciso  a  Uhud,  3,  54,B  no.  78  [D  u  r  a  y  d,  276,  lin.  15J. 
Sahl  b.  Yùanf  al-Snlami,  tradizionista,  fonte  immediata  di  Sayf  b.  'Umar,    presso   Tabari,  H»  82. 

119,  124,  127,  12S,  131,  151,  168,  169,a,  175;  12,  1,  25,a  e  b,  62,   65,  68,   77,   78,  379,  380. 
Sahlah   bint   Suhayl  b.  'Amr,  moglie  di  abù  Hudzayfah  b.  'Utbah.,  C.  d.  F.,  emigra  in  Abissinia, 

Intr.  276  no.  4  —  ritorna  in  Makkah,  283  no.  4  —  o  morta  in  Abissinia  (?},  7,  56  uo.  21  (W  u  s  t., 

Reg.,  398;  N  a  w  a  w  i,    693,    lin.  ult.J. 

■  ahm  (pi.  siham  e  ashum)  =  «freccia»  spec.  di  canna,  «.dardo»;  suoi  usi  e  sinonimi,  12,269 

—  significa  anche,  come  q  i  d  h,  la  porzione  guadagnata  nel  gioco  delle  frecce  o  m  n  j'  s  i  r  (q.  «.), 
quindi  quota  in  generale. 

■  ahm    a  1-17  abl  =  «  la  quota  del  Profeta  »  nella  divisione  del  bottino,  9,  8,  61,  92;  10,  26. 

■  ahm    a  1-N  ablyy    al-Bafiyy  =  <ila  quota   privilegiata  »   o  di   prescelta,  spettante  al  Pro- 

feta, 5,    91. 
Sahm  b.  'Amr  b.  Hnsaya  . .  .  b.  lau-ayy  .  .  .  b.  Fihr-Qurayi,  eponimo  della  omonima  gente  qu- 

rasita,  Intr.  41  tav.  1. 
Sahm  b.   Ming'ab  b.  BaSid,  tradizionista,  fonte  di  Sayf  b. 'Umar,  presso  Tabari,  11,  163,   171;  12, 

5<'.  I  A^h  an  i,  XIV,  47]. 
banu   Sahm   |b.  'Amr  b.   Hnsays  .  .  .  b.   Fihr],    famiglia   qurasita,    Intr.  92  —  partecipano  alla 

demolizione  e  ricostruzione  della  Ka'bah,  lt!8-170  —  ed  al  giuramento  dei  La'aqah  al-dum,  169 

1460. 


DEI  VOLUMI  I  E  II.  SAHM-SAIB 


—  danno  il  nome  a  una  porta  di  Makkah,  2,  37  —  partecipano  a  Badr  tra  iMuliafjirOn,  2, 
85,A  no.  74  —  e  tra  i  pagani  dei  Qurayi,  88  no.  65  —  parenti  ed  ospiti  di  Miqj-as  b.  Subabah, 
8,  84,  —  all'assedio  di  Taif,  167  no.  6;  12,  430  [Durayd,  73.  lin.  ult.;  76,  lin  B  eseg.;  Q  u- 
taybah,  33,  lin.  antipenult.;  AV  u  s  t.,  lìeg.,  398]. 

Itaaa  Sahm  b.  Harrah  . .  .  b.  Dxabyàn  .  . .  b.  S^atafan  b.  Qays-'Aylan,  tribù  ismailita  dei 
Mu.Jar,  confederati  dei  banù-l-Huraqah  guhaniti.  6,91  nota  2  [AV  us  t.,  AVy.,  398;  Q  u  t  ay  ba  h, 
41,  lin.  1;  Aghani,  Ind.,  392]. 

abS-1-Sahm,  ebreo  madinese,  compera  per  150   dinar  due  donne  e  sei  bambini  dei  Qurayzjih,  6,  52. 

al-Sahmi,  uno  dei  banù  Sahm  b.    Amr,  Qays  b.    Adi  o    Adi  b.  Qays,  8,  164  no.  8. 

a  I-i  ah  q  ah  =:  malattia  alla  gola  complicata  da  un'affezione  al  petto  o  singhiozzo,  con  tosse  vio- 
lenta e  insistente:  malattia  mortale  di  abù  Umàmah  As'ad  b.  Zuràrah,  1,  h~. 

i  ah  r    al-'a  g:  am  =  «  il  mese  sirio  >,  Adzàr  o  M.-irzo.  11,  33  nota  1,6. 

àahr  Dzu  Tanaf,  uno  dei  qayl  o  principi  himyariti  A^wà,  implicati  nella  Biddah  a  1-th  à- 
niyyah,  12,  66  no.  5. 

Sahr  Varaz,  rfr.  .Sahrbaràz.  12,  253  nota  1. 

Sahr  b.  Badzan,  C.  d.  P.,  ^?)  da  lui  nominato  governatore  di  San'.i  dopo  la  morte  di  Bttdzan,  10, 
81  no.  1,  <^2  no.  1  —  sconfitto  e  ucciso  da  al-Aswad  al 'Ansi,  11,  188,  195. 

■  ahra  ~^  «  pianura  >,  9,  2;  cfr.  Sahara. 

iahrbarz  'o  Sahrìza!.  cfr.  Sahrbaràz.  Xntr.  326. 

iahrbaraz  Farkhàn  o  Farhan],  generale  persiano  e  re  [f  630.  È.  V.],  invade  e  devasta  la  Siria, 
12,  246  —  e  vince  i  Greci  a  Busra  [613.-615.  E.  V.],  Zntr.  326  —  medita  la  rivolta  contro  il 
suo  sovrano  Klii;sravr  Abarwiz,  12,  256,  nota  1  —  combatte  contro  Eraclio,  253  —  uccide  Ar- 
da^ir  III,  ed  u.snrpa  il  trono  sassanida,  192  nota  4,  20O  nota  1,  256  e  nota  1,  290  —  s'abbocca 
con  Eraclio  ad  Arabyssus,  256,257  —  è  ucciso  dojx)  due  mesi  di  regno,  8,  93  nota  1;  12,  131; 
cfr.  Sahriyar  abù  Slrwayh,  9,  93  e  Sahr  Varaz,  ^ahriza,  ."^lahrbarz. 

Sahriyar  aba  Sìrwayh,  errore  ]>er  Sahrbaruz.  9,  93  e  nota  1. 

Sahriza  Sahrbaraz  .     Xntr.  326. 

Sahraziir  (Shiarzar),  nei  monti  del  Kurdistan:  vi  si  ritrae  Eraclio,  12,  256. 

■ahryàr  aba  Sir«7ayh,  generale  ■&  re  persiano;  errore  dei  cronisti  arabi,  invece  di  Aahrbariiz,  9,  93 
■     ii'ita    1:  rfr.   Sahriyar  ecc. 

al-8abyS  bint  Harb,  sorella  di  abù  Sufyàn,  sposa  di  Bi.;r  b.  'Àbd  al-malik,  11,  211. 

al-8a-ib,  uno  dei  banù  'Abid  (Makbzùm),  annunzia  ad  abù  Bakr  in  Madlnah  la  vittoria  di  'Ikrimah, 
h.   ab!  rtabi   nell.i   M;>lirah   bi-l-Xa^-d.   12.   63. 

«1-Sa-ib  b.  al-'Awwam  b.  Khnwaylid  b.  Aaad  al-Qaraài  al-Aaadl  [t  12.  a.  U.],  C.  d.  P.,  mes- 
sagg(>ro  fra  Maometto  e  Musaylìmah,  10,  69  —  ucciso  ad  al-Yamamah:  suo  cenno  biografico, 
I2,23no.lfi8  [Wùst..  //<-^.,  MJS-.SWt  ;  Qutaybah,  118,  Un.  66;  Durayd,  68,  lin.  6-7J. 

&1-Salb  b.  al-Harit]^  b.  Qaya  [b.  'Adi  b.  Snwayd  b.  Sahm]  [t7. o8.  o  13.  a.  H.j,  Cd.  ?..  emigra 
in  Abissinia,  Xntr.  '227  n->.  6x  —  ne  toma  pt-r  suo  conto,  7,  66  no.  60  —  ucciso  sotto  TS'if,  8, 
167  no.  6  —  o  a  Fi  il.  7,  55  no.  61  (?)  [Durayd,   76  lin.  antipenult.  e  penult.]. 

al-8a-ib  b.  abi  Hobayl  b.  al-Hattalib  b.  Aaad  al-Qarali,  pagano,  prigioniero  a  Badr,  suo  ri- 
■r.ft...  2,  w   no    17. 

al-8a-ib  b.  Kallk  al-Qaraii,  dei  banù  '.Vmir  b.  Lu'ayy,  pagano,  prigioniero  a  Badr,  8,  89  no.  62. 

al-8aib  b.  abi  Blfa'ata  al-Qaraii  ft  2.  a  H.],  dei  banù  MakhBùra  b.  Yaqzah,  pagano,  ucciso  a  Badr, 
3,  UH  no.  f.'i. 

al-8iib  b.  al-Salb  b.  i-i^  (■•  'Abld)  b.  Abdallah,  C.  d.  P.,  uno  dei  muallafah  in  al-Ói'ra- 
nah.  8,  165  no.  12. 

*l-K-lb  b.  abM-8Sib  b.  'À-1^  Io  'Abld,  b.  'Abdallah  at-Ma|d|iaial,  [t  2.  o  a.  H.],  pagano,  uc- 
ciso a  l'.adr,  2,  hH  no.  85  —  o  (confu.^o  for.^o  ron  al -Sa  ih  b,  al  Sijh)  divenuto  C.  d.  P.,  e  da  lui 
fatto  partecipe  in  al-Gi'r2nah  del  bottino  di  Hunayn,  id.,  e  S,  166  no.  13  —  aegue  'Ikrimah  b. 
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abl  éahl  nella  Mahrah,  e  porta   a  Madlnah  la  notizia  della   conquista    di  quel    paese,  12,  63  e 

nota  1  [labari,  III,  2387J. 
al-Sa-ib  b.  Sayfi  b.  'A-idz  [t  2.  a,  H.],  pagano,  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  68. 
al-Sa-ib  b.  'Ubayd   b.  'Abd  Yazid   b.   Hasim,   pagano  qurasita,   prigioniero  a  Badr,   2,  89  no.  3 

[Wiist.,  Rpg.,  3ii9;  Durayd,  64,  lin.  7-8]. 
al-Sa-ib  b.  'Uthinan  b.  Miz'uj  b.  Hablb  [al-Gumahi  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  uno  dei  primi    mu- 
sulmani in  Makkah,  Intr.  229  no.  31  —  emigra  in  Abissinia,  277   no.  42  —  torna  a   Makkah, 

283  no.  22  —  luogotenente  del  Profeta  in  Madlnah  durante  Buwrit,  2,  18, A;  11,  55  nota  2  no.  2 

presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  70  —  ferito  ad  al-Yamamab,  ne  muore;   suo   cenno   biogratìco, 

12,  23  no.  109  [W  a  s  t.,  Reg.,  399]. 
al-Sa-ib  b.  YazId  b.  TJkht  al-Namr  (abn  Tazld),  [ovvero  b.  Yazld  b.  Sa'ld  b.  TluimSmah  b.  al-Aswad 

b.  Abdallah  b.  al-Haritb,   al-Kindi,  o  al-Asadi,  o  al-!LaytUi,  o  al-Hudzall  [t  94.  o  91.  o  88. 

o  86.  a.  H.],  nasce  nell'a.  3.  H.,  3,   63  [Nawawi,  268-269]. 
abu-1-Sa-ib  'Ata  b.  Falan   al-Makhzumi.  tradizionista,   informatore  immediato  di  Sayf  b.  'Umar, 

presso  labari,  12,  70  notai  [Y  fi  q  u  t  in  i?6^.,  444?],  [=  abù-l-Sa-ib  al-Makbzumi  in   Aghani, 

/nd.,  366-367??]. 
Sa'ìd,  valle  presso  Wadi   al-Qura  [cfr.  Y  a  q  ù  t,  III,  392,  lin.  4-5].  una  delle   tappe   o  masagid  di 

Maometto  nella  spedizione  di  Tabuk,  9,  30  no.  G. 
Sa'ìd  b.  'Abl  al-'aziz  al-Tanakhl  (abu  Mabammad),  tradizionista,  informatore  immediato  di  abvi 

ITafi:  al-Dima5qi,  presso  Baladzuri,  12,  326,  343  nota  1,&,  406. 
Sa'ld  b.  'Adi  al -Ansar!  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamamah,  12,  23  no.  110. 
Sa'id  b.  'Amir  b.  Khidzyam  [o  "Sì^yxm.]  b.  Salaman  al-Óamahl  [f  20.  o  21.  a.  H.],  C.  d.  P., 

nasce  verso  il  603.  a.  È.  V.,  Intr.  164  —  raggiunge  con  rinforzi  YazTd  b.  ab!   Sufyan  in  Siria, 

combattendo  ad  'Aràbah  e  Datbinah,  12,  357,d  [Wust.,  Reg.,  400;  l'aqùt,  Reg.,  460J. 
Sa'id  b.  'Amr  b.  Haram  al-Ansari,  C.  d.  P.,  testimone  al    trattato  o  quietanza  di   pagamento    di 

Khalid  b.  al-Walld  con  ibu  Saluba,  12,  162  nota  5  —  lasciato  da  Khalid  b.  al-\Valld,  che  parte 

per  la  Siria,  a  Sandawa,  12,  412. 
Sa'ld  b.  'Amr  al-Tamimi,   [t  IB.  a.  H.],  C.  d.  P.,  fratello  uterino  di  Bisr  b.  al-Harith,  emigra  in 

Abissinia,  Intr.  277  no.  66  —  ne  ritorna,  e  perisce  ad  Agnàdayn,  7,  55  no.  59  —  segue  Khalid 

b.  al-Walid  nell'invasione  del  Sawad  (?),   12,  162  nota  5. 
Sa'id  b.  al-'Aqib  Dzii  Ziii,  principe  himyarita,  uno  delli  Adzwà  nella   R  i  d  d  a  h    a  1-tb  ù  n  i  y  y  a  h, 

nel  Yainan,  12,  66  no.  2. 
Sa'id  b.  al-'As  p.l-Akbar  b.  Umayyah  b.  'Abd  Sams  |  Dza-1-imamaIi  I  (abfi  Uhayhah)  [t  2.  a.  H.], 

avversario  di  Maometto,  ricco  makkano  e  qurasita,  investe  gran  parte  delle  sue  sostanze  nella 

caravana  di  abù  Sufyan,  2,  34  —  [perisce  a  Badr,  per  mano  di  'Ali  b.  ab!  Talib:  Q  u  t  a  y  b  a  h, 

229,  lin.  4]— suo  {?;halTf,  al-'Alà,  10,  71  no.  16;  [Wust.,  Reg.,  350,  399;  Yaqùt,  Reg.,  450; 

Durayd,  49,  lin.  1-2J. 
Sa'id  b.  al-'As  al-Asghar  b.  Sa'id  b.  al-'As  (abu  'Uthman  o  abu  'Abd  al-rahman)  [t  57.  o 

58.  o  B9.  a.  H.],  sopraintendo  alla  compilazione  e  raccolta  del  (^Uir'rm  ordinata  da  abu    Bnkr  [o 

piuttosto  da  'Utbmàn!],    11,  231   nota   2   —   la   sposa   novella   di   lui  [(!  correggi:  di  Khalid  ti. 

Sa'M  b.  al-'À.s)  si  batte  contro  i  Greci  a  Marg  al-Suffar,  12,  285  —  governatore  di  Kùfah   ed 

erede  della  spada  al-Samsamah;  suoi  rapporti  con  'Amr  b.  Ma'dikarib,  12,  65  nota  3  [W  u  s  t., 

Reg.,  399-400 ;  Y  ii  q  u  t,   Reg.,  450 ;  Nawawi,  281-282  ;  A  gh  a  n  i,    Ind.,  375-376  ;    Q  u  t  a  y  h  a  h, 

161,  lin.  10-11,  299,  lin.  3-7]. 
Sa'id  b.  ab!  Bardah,  tradizionista,  autorità  di  Sayf  h.  'Umar,  presso  labari,  12,  80,a. 
Si'id  b.  al-Fadl,  tradizionista,  presso  ibn  Hubayè.  12,  403  nota  8  [=  Sa'id  b.  al-Fadl  al-KhaJib  V 

cfr.  T  a  1>  a  r  i,  hxl.,  236]. 
Sa'id  b.  Óubasrr  |b.  Hiiam  al-KnflJ,  al-Asadi  (abu  'Abiallah,    >  abii  Muh\mmad),  ma  wl« 

dei  banù  Walibah  [t  94.  o  95.  a.  H.],  tradizionista,  discepolo   di   ibn  'AbbUs,   Intr.  26  —   capo 
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di  parecchi  isnad  fondati  sull'autorità  di  lui,  251  nota  2  (presso  ibi)  HiJam);  11,  19  nota  1,6 
(Tabari),  29  (Bukhari),  —  q  ari-  in  Kùfah,  230  nota  1  [Yàqut,  Reg.,  448;  Qutaybah,  227; 
Nawawi,  278-279]. 
Sa'id  b.  al-Harith  b.  Qays  |+  15.  a.  H.],  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  t57  —  ne  ri- 
torna; [itI-c-  al  Yarin.":k,  7,  55  no.  G'I. 
Sa'id  b.  Harayt]^  ^b.  'Amr  b.  'Ut^manJ  al-Ma^zaml,  C.  d.  P.,  uccide  in  Makkah  il  proscritto 
'Abdallah  b.  Khatal.  8,  82  [Wust.,  Reg.,  400;  Qutaybah,  160,lin.  9]. 

Sa'id  b.  Khalid  b.  Sa'id  b.  al-'Àj  [t  14.  a.  H.],  C.  d.  P.,  nasce  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  6;  7, 
57  no.  3  —  viene  iu  Arabia  col  padre,  54  no.  6  —  al  comando  d'un  corpo  d'esercito  invadente 
la  Siria;  sue  docili  dimissioni;  a  capo  dell'avanguardia  di  'Amr  b.  al-'.\.<,  12,  2*!2  —  perisce  a 
Marg  al-Suffar(?),  3U  noU  2,  380,  381  —  ovvero  alla  battaglia  Waq'ah  Filastin,  363  e  noU  2  no.  1. 

Sa'id  b.  Ulna,  in  a  w  1  a  di  abù-l-Ba'«htari,  tradizionista,  presso  Tabari,  Intr.  2i<9. 

Sa'id  b.   Marrah  al-'Ig'li,  con  l'esercito  di  Khalid  b.  al-WalTd  alla  liattatrlia  di  AVnlaC'ali.  12,  2i'>1.2'''2, 

Sa'id  b.  al-Masayyib  b.  Hazn  b.  abi  tVahb  b.  'Amr  b.  'A-idz,  b.  'Imran  b.  Makhzum,  (aba 
Mahammad)  [t  ■>4.  a.  H.],  tradizionista  della  scuola  Madinc-^e,  11,  79  nota  2 —  presso  Yàqùt 
8,  lòT  —  presso  ibn  Sa'd,  9,  94  nota  1  —  presso  Waqidi,  10,  72  —  presso  ibn  Hì>àm  e  Tabari, 
11,  24  —  presso  Bu'ihari,  31  —  presso  Tabari,  64  —  suoi  antenati  Compagni  d.  P.,  12,  23  no.  6, 
60,  62  ;  [W  u  s  t.,  Reg.,  401  ;  Y  a  q  u  t,  Reg.,  451  ;  N  a  w  a  w  i,  2S3-2-6;  Qutaybah,  223-22^1,  273 
lin.  2:  Durayd,  62  lin.  13;  95  lin.  11;  Aghn  ni,   Ind.,  377|. 

Sa'id  b.  Qays  [+  12.  a.  H. '.  musulmano,  ucci.so  nei  primi  combattimenti  in  Sirio,  12,  3»>3  nota  1  no.  3. 

Sa'id  b.  al-Babi'  b.  'Adi  b.  Malik  [t  12.  a.  H],  C.  d.  P.,  ucciso  ad    al-Yamamah,   12,  23  no.  11!. 

Sa'id  b.  Ruqayi,  C.  d.  P.,  makkano,  emigra  in  Madin.Éh  prima  di  'Aqabah,  1,  16  no.  12. 

Sa'id  b.  Sa  id  b.  al-'Aa  \t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  morto  a  Ti-if;  suo  cenno  biografico,  8,  167  no.  1. 

Sa'id  b.  Sa'id  b.  Umayyah  (=  Sa'id  b.  Sa'id  b.  al-'.Às^  C.  d.  P.  morte  a  Tà-if,  8,  168   no.  1. 

Sa'id  b.  abi  Sa'id  Kaysaa  =  Sa'id  b.  abl  Sa'id  al-Maqburi  =  Sa'id  al-Maqburi  abCi  Sa'd,  tradizio- 
nista. iiil'orraatore  di  Sayf,  presso  Tabari,  12,  R.ft  —  [Nawawi,  282]. 

Sa'id  b.  Sallm,  tradizionista,  discepolo  di  'Uthman  b.  SSg,  e  maestro  di  Ahmad  b.  Muh.  al-Azraqi 
[t  222.  a.  H.]  =  Sa'id  b.  Sallam  di  Tabari,  III,  2420,  lin.  17(?)  [A  gh  5  n  i,  /»«/.,  pag.  375  (?;]. 

Sa'id  b.  Safyan  al-Ri'li,  C.  d.  P.,  riceve  una  lettera,  o  diploma  di  Maometto,  10,  66. 

Sa'id  i^o  Sa'dj  b.  Sahayl  b.  'Abd  al-Aihal  al-Anaarl  [al-Khazra^i,  dei  banù  MasTid  b.  'A1>d 
al-A.;hal,  C.  d.  P..  presente  a  Badr  [e  a  Ul.iudJ,  2,  85,r  no.   KìH  [WQst.,  Reg.,  401]. 

Sa'id  b.  'Dbayd  b.  al-Sabbàk,  tradizionista,  presso  ibn  Hisàm  [e  Tnbari],  11,  14. 

Sald  b.  Tarba'  b.  Ankathah  b.  'Amlr  al-Mak^zuml  (abS  HSd)  [f  54.  a.  H.j,  C.  d.  P.,  riceve  re- 
gali in  al  lu'r.iiiali,  8,  l'U  n'^.  <>  ■-  fa  parte  'IcUi  cominis.'iione  per  la  sistemazione  dei  termini 
o  limiti  del  territorio  sacro  makkano,  sotto  'Umar,  'nthmàn  e  Mu'Swiyah,  8,  71  [A  gh  à  n  i, 
XIII,  CU;  Qutaybah,  159,  lin.  penult.  e  uH.;  Tabari,  III,  2326,  lin.  4-5]. 

Sa'id  b.   Zayd,   tradizionista,  'presso   jhn   ,i!-.\t>iTr    (p  Tabari:    fratello  di   Haramàd  b.  Zavd].    11,  41. 

Sa'id  b.  Zayd  [b.  'Amr  b.  Nafayl  b.  'Abd  al-'Uzxa  .  . .  b.  Lu-ayy j  (abS  TJiawr)  [t  tra  il  60. 
ed  il  6<"i.  a.  H.],  C.  d.  P.,  quraiita;  nasce  nell'anno  697.  K.  V..  Xntr.  162  —  è  dei  primi  ad  ab- 
bracciare rislr.m,  229  —  cocnato  di  'Umar  b.  al-Miattab  j>cr  via  della  moglie  Fiitimnh,  286  — 
emigra  a  Madinah,  1,  16  no.  39 —  unito  in  fr.itellanzn  con  Ubnyy  b.  Ka'b,  1,  60  —  esploratore 
della  caravana  qura.^ita  reduce  dalla  Siria,  a  Badr,  8,  41  e  86,A  no.  68  —  partecipa  al  bottino 
di  Badr,  7i>,  86  no.  3  —  a  B.idr  ITI,  4,  18  —  sconsigliala  spedisione  di  Usàmah.  11,  106,(7  — 
fratello  di  'Atikah  bint  Zayd,  Vf.*  nota  i,h  —  testimone  a  una  concessione  scritta  di  abù  Bakr 
alli  'Abd  alQays,  12,  50  (W  0  s  t.,  Reg.,  401-403;  N  a  w  a  w  i,  2W-282;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  126-127|. 

abn  Sa'il  =  abu  Sa'id  al-Maqburi  (?),  autoriti  di   Sayf  b.  'Omar,  presso  Tabari,  19,   B84. 

«ba  Sa  id  al-Khadri.  ^  8\'4  b.  KSIik  b.  SioSn  b.  'XTbayd  \'<  'Abd]  b.  T^a'labah  b.  'TTbayd 
b.  al-Ab^ar  al-Khudrl  i  t  64.  o  19.  o  74.  a.  H.  |,  < '.  d.  P.,  tainof<o  nntico  tradizionista.  di  sospetta 
veridiriti,  Zatr.  2>^.  10,  18  — riferisce  un  h  a  d  ■  th  raocomandanto  la  vita  solitaria  e  pastorale 


148& 


SA'iD-SÀKIR  INDICE  ALFABETICO  GENERALE 


{Buìdiari),  Zntr.  112  nota  2  —  presso  ibn  Hisam,  320  nota  1  —  suo  padre  C.  d.  P.,  3,  24  —  ri- 
mandato da  Uliud  come  troppo  giovane,  26  no.  i)  [Aghani,  Vili,  105]  —  scava  la  buca  per  la 
sepoltura  di  Sa'd  b.  Mu'iiflz  in  al-Baqi',  5,  53  —  presso  Waqidi,  10,  18  —  presso  Suyùti,  11, 
226,n  —  presso  ibn  Hubayi,  12,  14,  16,c  —  porta  a  Khalid  b.  al-Walid  l'ordine  del  Califfo  di 
recarsi  in  Siria,  155  nota  2,&,  159  nota  l,b  [W  u  s  t.,  lieg.,  403;  Yaqiit,  lìeg.,  452;  N  a  w  a  w  i, 
723-724;    Durayd,  269,  lin.  17;    Q  u  t  a  y  b  a  b,    136-137;    Aghani,   /nrf.,  37t]. 

aba  Sa'id  al-Maqburi  Kaysan  [t  100.  a.  H.],  tradizionista,  discepolo  o  trasmettitore  di  abù  Hu. 
rayrah,  presso  ibn  Hisàni,  10,  32,A  —  e  presso  Tabari{?),  12,  384  [Aghani,  XVII,  68;  Q  u- 
t  a  y  b  a  h,  226,  290,  lin.  penult.  ed  ult.]. 

abu  Sa'id  b.  al-'Ss,  C.  d.  P.  e  suo  segretario,  10,  143  no.  18. 

abù  Sa'id  Sa'd  b.  abi  Talhah  [f  3.  a.  H.],  pagano  di  Makkah,  ucciso  a  TJbud,  3,  B5  no.  4. 

Sa'Id,  dei  banu  Qurayzah,  uno  dei  quartieri  o  sobborghi  di  !NradTnah(?),   11,  95. 

al-Sa'ldah,  sito  tra  al-Rawari  e  al-Buqay'ab,  sulla  via  al-Hlrah-Damasco,  12,  417  no.    10. 

banu  Sa'idah  b.  Ka'b  b.  al-Khazrag.  tribù  ansarita  di  Madlnah,  compi-esa  nello  Scritto  costitu- 
zionale, 1,  45  art.  5  —  insieme  con  gli  Ebrei  loro  confederati,  45  art.  28  —  presenti  a  Badr, 
2,  85,C  no.  42-43  —  a  Uìiud,  3,  35  —  titolari  di  una  parcella  nella  spartizione  territoriale  di 
Khaybar,  7,  41  no.  6  —  con  una  loro  bandiera  a  Hunayn,  8,  122  —  loro  case  o  quartiere  in 
Madinah,  9,  15, A  —  partecipano  a  Tabiìk,  35  —  nella  loro  saqifah  o  cortile  con  tettoia  si 
compie  l'elezione  di  abu  Bakr,  11,  36,  40,  42,  69,  66  nota  2  —  Sa'd  b.  Himàr  loro  h  a  1 1  f ,  12, 
23  no.  104  [Wust.,  Reg.,  403;  Yaqiit,  Reg.,  246;  Qutaybah,  54,  lin.  antipenult.;  Aghani, 
Ind.,  366. 

Saint  Martin,  suoi  calcoli  sul  regno  di  Khusraw  AbarwTz  e  la  data  della  Pasqiia  del  615.  a.  È.  V., 
12,  252  nota  l,c. 

Sa 'ir  (cfr.  Guidi  S  e  d.  P  o  p.,  p.  587)  «orzo»,  coltivato  nei  dintorni  di  Madlnab,  3,  21  —  ad 
Aj'lah,  9,  38  nota  1  —  presso  i  banii  'Urayd,  51  —  se  n'estraeva  la  birra  a  I-m  a  z  a  r  (9.  r  ),  10,  66. 

ia'lr,  cfr.  poeta,  propr.  «  colui  che  sa  (molto  più  degli  altri)  »,  Intr.  193  e  nota  1  —  «  il  poeta  » 
(appellativo  di  Maometto  in  Makkah),  193,  243,  246  —  ufficio  civile  e  sociale  dello-,  1,  45 
art.  1  noU  2;  6,  55. 

ia'ir  mag'nun,  poeta  posseduto  o  ispirato  dai  g  i  n  n  o  demoni,  o  «  pazzo  »  :  tale  i  Qurays  dichia- 
ravano e  appellavano  Maometto  per  ischerno,  Intr.  193  e  nota  1,  197. 

•  a  k,  radice  semitica-ebraica,  avente  il  significato  fondamentale  di  «  pungere,  tagliare,  lacerare  > 
spec.  i  vestiti  in  segno  di  lutto,  11,  89  nota  2  [cfr.  Gesenius,  Handw.  bearb.  v.  Muhlau- 
Volck,  s.  V.]. 

Sakar,  monte  nel  Yaman,  donde  Surad  b.  'Abdallah  al-Azdi  combatte  i  difensori  di  Óuras,  10,  21 
[Yaqùt,  III,  311]. 

al-Sakasik  b.  Alras  b.  Thawr  b,  Klndah,  tribù  3-amanita  del  Hadiamawt,  musulmana,  amministrata 
da  T'kka.sah  b.  Thawr,  10,  81  no.  8,  82  no.  9;  12,  69,  77  no.  2  —  e  poi  da  'Ubaydah  b.  Sa'd,  86  — 
nella  Riddah,  11,  195;  12,  78  —  combattono  a  Tabuk  sotto  Yazid  b.  abi  Sufyan,  nella  inva- 
.'-ione  della  Siria,  361  [Yaqùt,  fte^.,  247;  Qutaybah,  51,  lin.  18-19;  Durayd,  221,  lin.  11-12]. 

Sakhbarah  bint  Tamlm,  Compagna  d.  P.,  emigra  a  Madlnab,  1,  15  no.  32. 

Sakhbarah  b.  'Ubaydah,  ('.  d.  P.,  makkano,  emigra  a  MadTnah.  1,  15  no.  23. 

Sakhr  b.  Salman  |b.  al-Simmah],  C.  d.  P.,  uno  dei  Bakkà-ùn,  0,  27  no.  9'  e  nota  1  no.  8  [cfr. 
Durayd,  271,  lin.  16;  Aghani,  XIII,  121?]. 

banu  fiakhrah  (?),  tribù  della  Mahrah,  12,  63. 

■  akinah  (dal  cald.  .sekina),  voce  quranica  [11,  249]  variamente  interpretata:  abitazione  (=  m  a- 
skan),  tranquillità,  sicurezza,  gloria  e  maestà  divina,  1,  21  nota  1  [cfr.  De  Sacy,  Chrest. 
(iiiihe,  IT,  p.  77-78], 

banu  àakir  [b.  Rabi'ah  b.  Óuiam. . .  b.  HamdanJ,  tribù  yamanita  dei  Gharb  (Hamdan)  e  loro 
conversione  [cfr.  W  U  s  t.,  Reg.,  416;  Durayd,  257,  lin.  17]. 
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Sakko,  voce  assira  corrispondente  all'ebr.  s  a  k  ed  sll'ar.  s  a  q  q  a,  li,  89  nota  2. 

al-Sakran  b.  'Amr  b.  'Abd  àams  b.  'Abd  'Wndd  al-Qoraii  (aba  'Abd  al-rahman),  pagano  di 
Makkah,  poi  musulmano,  emigra  in  Abissinia  e  ne  torna  cristiano;  muore  in  ^fakkah  avanti  la 
Higrah.  Intr.  271,  277  no.  78,  283  no.  33,  331  [cfr.  Qutaybah,  33  lin.  15;  65  lin.  16-17; 
145  lin.  8-9]. 

bann-1-Sakan  [b.  Asraa  b.  Thawr-gindahJ.  tribù  yamanita  del  Hajramawt,  convertita  all'Isiàm, 
pagan  le  tasse  al  luogotenente  musulmano  'Ilkkà-sah  b.  Thawr,  10,  81  no.  8,  82  no.  9;  12,  09, 
77  no.  2  —  si  rifugia  presso  di  loro  Mu'àdz  b.  (^abal,  11,  95  —  restan  fedeli  all'Isiàm  i'  com- 
battono i  ribelli  Kindab  durante  la  R  i  d  d  a  h,  12,  78,85  [cfr.  W  u  s  t.,  lieg,  WS;  Qutaybah, 
52,  lin.  8;  Dnrayd,  221,  lin.  11-12;  Aghani,  XI,  131]. 

Sai',  o  Sai'  al-Madinah,  altura  e  burrone  fra  la  parte  bassa  e  In  alta  di  Madlnab,  donde  Maometto 
dirigo  la  costruzione  della  trincea  e  la  difesa.  S,  25  e  nota  2,  27,  21>,  33  [cfr.  Y  a  q  fi  t,  III,  117]. 

bana  Bala-ah,  tribù  dei  banù-1-Harith  b.  Ka'b,  membri  della  confederazione  dei  KiilrJi.  10,  òO. 

tal  ab  =  «  angolo  »(?),  dell'Eufrate  presso  Ullays,  12,  202. 

Saladino  cfr.  Salàh  ai-din.  12,  354  nota  1. 

Salah,  a  mezzogiorno  di  ]<linybar,  7,  66  [cfr.   T  a  q  ù  t,  II.  120;  IH,  lllj. 

Salah  ai-din  =:  <  integrità  della  religione  »  o  al-Nasir  Salali  al-dln  Yùsuf:  «  il  Saladino»,  primo 
sultano  aj-yubida  (664.-589.  a.  H.),  distrugge  Darura,  12,  351  nota  1. 

talahahnm  =  «  fece  con  loro  (gli  Ebrei  madinesi)  un  trattato  di  pace  »,  Maometto,  1,  49. 

Salamah,  cfr.  anche  Salimah. 

Salamah  b.  Asiam  b,  Harii  b.  'Udayy  al -Ansar!  al-Awsi  [t  14.  n.  H.],  dei  banu  Za'ùia  b. 
'Abd  al-AshaJ.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  12  —  nell'assedio  di  Madinah  fronteggia  i 
Quray^ah.  5,  29,  30  —  gira  il  fianco  dei  Quray-,  32  —  guardia  del  corpo  del  Profeta  ad  al-Hu- 
daybiyyah.  8,  34  [W  0  s  t.,  lìeg.,  404]. 

Salamah  b.  p.l-.A.zraq  ;b,  'Amr  b.  al-Harith  b.  abl  Slmr  al-SH^BBanll,  figlio  di  Sumayyah,  fra- 
tello uterino  di  'Anunfir  b.  Yasir,  8,  ISH  nota  1,  no.  2  [Qutaybah,  131,  lin.  penult.  e  ult,; 
Tabari,   III.  2315,  lin.  6  e  seg.]. 

Salama.h  b.  [ai-Fa dì],  tradìzionisti,  presso  Tabari,  11,  74. 

Silamih    b.  K-inwaylld  b.  JTawfal  b.  Ifa^lahj,  fratello  di  Tulayhnh,  a  IJuràfcbah,  11,  132. 

Salam-'h  b.  Mas'ud  b.  Sinan  al-Analrl  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.  ucciso  ad  el-Yamàmah,  12,  23  no.  112. 

Salamah  b.  Qnrt  b.  'Abd  (abn-l-A»yad)  f+  9.  a.  H.],  pngano  degli  al-Qiir»M.  nrriso  ron  in  coopera- 
zione del  figlio  al-A;yad,  9,  15. 

Salamah  b.  Salamah  b.  Waqi  b.  Zng^^bah  al-Anaarl  al-Awal  [t  45.  a.  H.J.  ati  banr.  Za  uri,  C.  d  V., 
pre.><entc  .-.Ila  second.i  'Aqabali,  Intr.  344  no.  1  —  unito  in  fratellanza  con  al-Zubayr  b.  al-'AwwSm, 
1,  50 —  presente  a  Bndr,  2,  R5,B  no.  6  —  a  Uhud,  suo  podere  in  al-'Ird,  3,  22  —  insiste  presso 
Sa'd  b.  MuTi^^z  per  la  grazia  ni  Qurayzab,  8,  49  —  nell'esequie  di  Sa'd  b.  Mu'a'Jr,  53  —  messo 
di  abu  Bakr  a  Kbalid  b.  al-Walid  dopo  al-Yaraamah,  12,  26,  28  [WOst.,  /.Vy.,  404;  Durayd. 
264,  lin.  1-2). 

Salamah  b.  Thabit  b.  Waqi  b.  Zughbah  al-Ansarl  nl-Awil  [  t  3.  a.  H.],  dei  banH  Za'ui%  (o 'Abd 
Bl-A>hal;  C.  d.  P.,  prescut*  a  lìadr.  2,  85,B  no.  8  —  ucciso  a  Ul.iud.  3,  54,B  no  14  [Du- 
rayd,  2M.  lin.  3-4]. 

SalUBAh  b.  'Umayr  al-Haaafl  |t  12.  a.  H.],  capo  del  partito  antimusulmano  tra  i  Hànìfah,  13, 
25,6  —  tenta  di  aasBAsinare  KhBlid  b.  »1-Wal7d,  e  si  uccide,  26, 

banG  Salamah,  Irilù  hawàxinita;  hanno  per  capo,  dopo  Hunayn,  MSlik  b.  'Awf  al-Naori,  S,  172. 

SalSmih  b.  al-Hamio,  C.  <i.  P..  «  Iporrita  »,  amico  di  'AMallah  b.  Ubiiyy.  assisto  nll'es^uie  di 
lui,  0,  72  nota  1. 

ban5  Salatrian  'b.  Sa'd  Hadzaym,  b.  Zayd  b.  Layt^!,  ramo  dei  Quia  ab,  loro  parziale  conver- 
M   I,'-.  e,  11   -  e  »mb..«fi;,ta  a  Madinah,  10,  29  [WOst-,  li^g.,  406]. 

tanii  SalatnSt  (?),  «ottotribA  dei  Óuilzam,  loro  conTeraione,  3,  11. 
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a  1-s  a  1  a  S  i  1  (plur.  di  s  i  1  s  i  1    o    s  i  1  s  i  1  a  li  :  cfr.  Guidi    S  e  d.  P  o  p.,  581)  =  «  le  catene  »,  con  cui 

si  legano  le  schiere  persiane  a  Kazimah  nella  «  Giornata  delle  catene  »,  12,  192. 
al-Salasil  o  al-Salsal,  luogo  sulla  frontiera  siria,  sulla  costa,  posseduto  dai  Gudy.Iim,  6,  11  nota  3 

—  spedizione  di  'Amr  b.  al-' As  colà,  8,  30  [Y  a  q  ù  t,  III,  111], 

Salasso  (f  asd),  mezzo  terapeutico  molto  comune  tra  gli  Arabi;  praticato  da  ìlaometto,  7,  37;  10,  73. 

a  1-s  a  1  a  t    plur.  a  1-s  a  1  a  w  a  t,    dall'aram.    z  e  1  o  t  à  ),  propr.  «  inclinazione  »    a  Dio,  {=  s  a  g  a  d  a, 

r  a  k  a  '  a),  quindi  «   la  preghiera  »  {q.  i:)  —   insegnata   da   Gabriele  a  Maometto,  Intr.  212  — 

prima  menziono  della-  nel  Quràn,  219  nota  1  —  in  che  si  distingue  dal    dz  i  k  r,  2,  12  nota  3. 

salat    al-'asr  =  «preghiera  del  pomeriggio»,  compiut:i  da  Maometto,  3,  24,  25. 

s  a  1  a  t  a  1-g  u  m  '  a  h  =  «  preghiera  .solenne  dell'adunanza  o  del  giorno  d'adunanza,  cioè  del  ve- 
nerdì »,  3,  21. 

9  a  1  a  t  a  1-h  a  d  a  r  —  «  preghiera  che  si  fa  quando  si  è  fermi  in  un  sito  »,  composta  di  4  r  a- 
k  '  a  t,  1,  55. 

salat  al-'id,  o  salat  'Id  ai-fi  tr  =  «  preghiera  della  Festa  della  rottura  (del  digiuno  del 
Ixamaijàn)  »,  istituita  da  Maometto,  2,  91. 

salat  a  1-kh  a  w  f  =  «  preghiera  della  paura  o  del  pericolo  »,  istituita  da  Maometto  a  Pzat  al-Eiqa', 
5,  1  —  rito  secondo  il  quale  compievasi  dalle  schiere  al  cospetto  del  nemico,  2  —  ad  al-Hu- 
daybiyyah,  6,  28. 

salat  a  1-kh  u  s  u  f  (o  a  1-k  n  s  u  f )  —  «  preghiera  della  eclisse  della  luna  »  ;  pronunziata  da  Mao- 
metto, 5,  7. 

salat    a  1-s  a  f  a  r  ;=  n  preghiera  da  viaggio  »,  di  sole  2  r  a  k  '  a  t,  1,  55. 

salat    al-sabh^a  preghiera  dell'alba  o  del  mattino  »,  diretta  da  Jlaometto.  3,  59. 

Salib  b.  Hana  (V  ITannri?  Yuhannu?),  uno  dei  4  comandanti  greci  a  Tabuk,  12,  361. 

salibah,  propr.  «  i  lombari  »,  quindi  i  genuini  di  schiatta,  o  «  puro  sangue  »;  i  Hanlfah  periti  ad 
al-Yamàmah,  12,  16,e. 

Salih,  (propr.  il  «  retto,  l'integro  »),  quindi  Salih  al-nabi  |  b,  'Ubayd  b.  Asyaf  b.  Màiig  b.  'Ubaj-d  b. 
éadir  b.  Thamùd  b.  'Adi  b.  Aws  b.  Iram  b.  Sam  b.  NiìhJ,  profeta  mitico  del  Quran;  predica 
ai  Tliamud  suoi  consanguinei,  Intr.  351  nota  1  —  in  al-Higr,  9,  31  —  pozzo  che  ivi  porta  il 
suo  nome,  35  e  nota  1  —  suo  esattore,  abu  Eijjhàl,  Intr.  120  nota  1  —  [identilicato  dai  mo- 
derni commentatori  con  Peleg  o  con  8elah  del  Genesi,  xi,  16,  13.  Sull'origine  della  leg- 
genda quranica  della  camela  di  Salih  ;  cfr.  l'ingegnosa  ipotesi  del  Palmer,  The  Qur^'Di,  I,  p.  147- 
148,  voi.  VI  dei  Sacred  Booki  of  the  East,  a  cui  si  può  aggiungere  che  i  banù  Srdih  (Sawaliha 
di  oggi:  cfr.  Baedeker,  Palesi,  und  Syr.,  capitolo:  Sinai-Halbinsel),  i  quali  abitavano  il 
Gabal  Musa  già  nel  VI  sec.  E.  V.  (cfr.  12,  113  nota  1,6),  possono  aver  fornito  a  Maometto  il 
nome  e  gli  elementi  della  leggenda;  Aghi!  ni,  IV,  74-76;  N  a  w  a  w  i,  319-320;  Ma  s'udì.  III, 
83-91;  Y?.  qùt.  Re;/.,  47<i;  Tabari,  I,  241-254]. 

Salih  al-Qurazi  |o  al-Qarazl(?)],  accompagna  le  quattro  schiave  mandate  in  dono  da  al  Muqawqis 
al  Profeta,  6,  49. 

Salih  b.  'Adi,  anche  detto  i^luqran  m  a  w  1  a  RasQl  Allah.  C.  d.  P.  e  suo  liberto,  abiissino  o  persiano, 
10,  U2  no.  4. 

Salih  b.  Kaysàn  (abii  Dfahammad)  [f  144.  a.  H.],  tradizionista,  autorità  o  fonte  immediata  di  ibn 
Ishàq,  presso  Tabari,  11,  27,  34  nota  1;  12,  162,a,  319  —  presso  BalSdzuri,  80  nota  2  [Y  5- 
q  u  t,  Reg.,  477  ;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  246;  A  eh  a  n  i,  VII,  27  (?)]. 

abU  Salih  [f  dopo  il  605.  a.  H.J,  l'Armeno,  conosce  la  Spedizione  dell'Elefante  da  Tabari,  e  descrive  la 
Chiesa  cristiana  dì  San'ti,  Intr.  108  e  nota  2. 

abS  Salih  Dzakrvan  al-Samman  [t  100.  a.  H.  ?],  autorità  di  'Abbus  b.  Hìsàm  al-Kalbi,  presso 
T!al:i.h:uri,  8,  IW  [labari,  Ind.,  p.  270;  Qutaybah,  242J. 

bann  Salih  [tribù  yamanita;  li  odierni  Sawaliha;  cfr.  Baedeker,  Palesi,  und.  Syr.,  capit. :  Sinai- 
Halbinsel],  nomadi  Arabi  del  Sinai;  loro  rapporti  con  Giustiniano,  12,  118  nota  1,6. 
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Ibn  Salih,  uno  dei  Kindah  del  Hp'Jrsinawt.    rimasto  fedele  all'Islam  nella  II  i  d  d  a  h,  12,  78. 

Salxh  b.  Holwan  b.  'Imrin . . .  b.  Himyar...  b.  Qahtan,  eponimo  capostipite  del  banu  Salili, 
Intr.  42  tav.  3  [W  u  s  t.,  Reg..  406;  Durayd,  314,  lin.  le9;Qutaybah,  318,  lin.  5]. 

banu  Salih  [b.  Halwan  b.  'Imran,  stirpe  hirayaritica  sulla  frontiera  siria,  unita  ai  Greci  contro 
i  Musulmani  [  W  u  s  t..  /l'-v-   l'*'':  Y  ">  '1  "  t.  IL  1^5;  Q  u  t  a  y  b  a  h.  51.  lin.  13;  313  lin.  61. 

al-Sain  b.  Qaya  ib.  UaB'od  b.  Qays . . .  b.  Marrab...  b.  àaybanj.  capo  dei  banu  ^nybiin.  se- 
guaci di  Sagah,  H,  163  [Wust.,  Reg.,  405]. 

al-Salilah,  luogo  presso  al-Sarabbah  [a  26  miglia  da  al-Itabaflzab;  sorgente  dei  banù-l-Haritb  b. 
Tha'labah  o  dei  banu  Burthun  (Asad)].  11,  112  nota  1   [Yàqfit.  Ili,  128  e  passim^ 

SSllm  [b.  Ma'qil  (o  Ma'qal)  o  b.  'Ubayd  b.  Babi'ah  (abu  'Abdallah)'  [t  12.  a.  H.],  m  a  w  1  a  di  abQ 
Hudzayfah  b.  'Utbali,  o  liberto  di  Thubavtah  bint  Ya'ar,  C.  d.  P.,  emigra  con  lui  a  Madinali, 
1,  15  no.  G7  —  presente  a  Badr,  3,  86,A  no.  16,  85,8  no.  62  —  dove  uccide  il  pagano  'Umayr 
b.  abi  'Umayr,  88  no.  4  —  rimprovera  a  Klialid  b.  al-WalTd  l'eccidio  dei  b.inu  óadzTniab,  8,  HO 

—  sconsiglia  ad  abù  Bakr  la  spedizione  di  Usàmab.  11,  85  nota  2,  87  —  e  raccomanda  benevoli 
riguardi  verso  i  nomadi,  87,  117  —  non  accetta  il  comando  dei  Musulmani    a   Pzu-l-Qajjab,  115 

—  lettore  pubblico  del  Quriin,  che  conosceva  a  nieuiorio,  11,  22'*,a,  229  no.  9  —  in  Madlnah, 
230  nota  1  —  avrebbe  riunito  in  iscritto  il  Quriin,  11,  234  —  portastendardo  in  'Aqr.-.bà,  12, 
12  —  è  annoverato  tra  gli  uccisi  ad  al-Yamàmah,  23  no.  113  [A  jjh  à  n  i.  VII,  27.  28;  X  a  w  a  w  i, 
265-267]. 

BSlim  ft  12.  a.  H.J,    mawla    di     Amr   b.    Badr    al-Yarbùf,  morto  nei  primi  fatti  d'arme  in  Siria, 

12,    363  not.T  1  no.  4. 
SSlim   [=  S.ìlim  b.  'Abdallah  b.  'Umar  ?],  tradizionista,  informatore  immediato  di  Musa   b.  "Uqbah, 

prrsan  Bukhàri,   11,  10. 
Salim  al-Ta-i,  (?)  tradizionista,  presso  ibn  Hubayi,  11,  137. 

Salini  al-Qarl  v-;  Sàlim    mawla    abi  Hudznyfah '/),  lettore  del  Quràn  in  Madìnah,  11,  ZlOnoUl. 
Salim  b.  'Abdallah  b.  'Umar  b.  al-Khattab  (abS  'Abdallah  o  abu  'Umar)  (  -  105.108.   a.  H.| 

tradizionistn,  presso  ibn   Hubay>.    12.   W,c   —  an^  lie    presso    T.ibari,  !!•    |  W  ii  s  t.,  I\eg.,  406-4<''6; 

Y  a  q  u  t,  Reg.,  444  :  Q  u  t  a  y  b  a  b.  93,  lin.  6-10;  A  clh  a  n  i,  Ind.,  366;  N  a  w  a  w  i,  267-268]. 
SSIim  b.  'Amr,  g^uida  di  '.\sim  b.  'Amr  al-Tamimi  a  Kawàzim,  12,  192. 

Salim  b.  'Awf.  Mei  ban"i  'Amr  b.  'Awf,  C.  d.  P.,  uno  dei  «  Piagnoni  »  di  Tabùk.  9,  27  no.  1*. 
Salim  b.  'Awf  b.  'Amr  b.  'Awf,  eponimo  dell'omonima  stirpe  kharragita,  2,  86,C  no.  28. 
Salim  b.  Ohanm    b.    'Awf   b.    al-Khazrag    al-Hubla.    eponimo  dei    banù-l-Hubla,    2,    85,C    fra 

r>K  1'.'  e  2'i. 
Sàlim  b.  Bawaym  [f  12.  a.  H.].  ucciso  nella  Waqah  FilastTn,  12,  863  nota  2  no.  4. 
Salim  b.  Bammakh,  hallf   dei  banù  'Abbiid  b.  'Othman,  pagano,  prigioniero  a  Badr,  2,  89  no.  19. 
Sàlim  b.  'Umayr  b.  Thàbit   b.   al-Nu'màn    al-Aniàri   al-Awil,  dei   banù   'Th.i'Ubab  b.  'Amr  b. 

Awt',  e.  d.  P..  prei-entc  a  B.iilr.  2,  Ki,!!  no.  49  —  vi  uccide  il  pagano  abù  ',\fak,  93  —  uno  dei 

«  Piagnoni  »  di  Tabùk,  9,  27  no.  1  [WG  s  t.,  Reg.,  406]. 
banu  Sàlim  b.    Awf.  tbaqafiti  ('l\  9,  66  no.  6. 
bano  Sàlim  b.  'Awf  b.  'Amr  b.  'Awf,  o  banù  Qawqal  o  al-Qawàqilah,  tribù  madineso  alla  quale 

apparteneva   Wrtdi   RrinTinS.   1,  .'Vi        pnrteripano  a  Ba'Jr,  2,  Hr),(' no.  28  —  loro  confederato,  Sinan 

b.  Wabar,  6,  10  —  loro  territorio  confinante  con  i  baniì  'Amr  b.  'Awf,  89  nota  2  —  abù  Kbay- 

thamab  dei-,  9,  27  no.  4*  —  loro  morti  ad  al-Yamamah.  12,  28  no.  70  e  103  [WOst.,  Reg.,  122- 

yyn  p  4'i6;   (,)u  f  ay  1,  ab.  h\.  lin.  16;  Y  Sq  ù  ».  Il,  741;  Durayd,  270.  lin.  B-6|. 
banB  Sàlim  b.  Q^anm  b.  'Awf,  o  ban&-I-Habla,  tribù  madincsc,  abitano  Quba.   costniiscono  la 

Mnajpd  Bl-F'irSr.  9,  62  (yutaybah,  64,  lin.  1«;  Durayd,  271,  lin.  11-12]. 
«am  Salim  [bint  HU^ln],  moglie  di  abu  Talliah,  Compagna  d.  P.,  combntt»'  valorosament«  •  Ha- 

nayn,  8,   123  |Qutaybah.  138.  lin.  L'i-lfi:  167.  lin.  iW]. 
8  al  (mah  ere;  rfr.  Salaraah  ecc. 
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Salimah,  tradizionìsta,  fonte  di  ibn  Humayd.  Intr.  281;  6,  45  nota  1,  4G. 

Salimah  dei  banu  Garm,  C.  d.  P.,  padre  di  abil  TazTd,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnab,  10,  4L 

Salimah  [o  abu  Salimah  ?J  b.  'Abd  al-Asad  al-Makhziimi.  C.  d.  P.,  qurasita,  sapeva  scrivere, 
11,  220,a,  no.  i). 

Salimah  b.  'Amr  b.  al-Akwa'  [Sinauj  b.  'Abdallah  al-Aslami  (abu  Muslim  o  abu  TJnas) 
[t  74.  a.  H.],  C.  d.  P.,  nella  spedizione  di  al-Gbabab.  6,  3  —  con  Zayd  b.  Harithah  contro  i 
banil  Badr  b.  Fazarab,  18  —  riconduce  a  Madlnab,  e  poi  a  Pzù-l-Gadr  le  camele  di  Maometto,  21 

—  nipote  di  'Amir  b.  Sinàn,  7,  43  no.  17  —  dona  al  Profeta  una  donna  dei  Hawazin  sua  scbiava, 
7,  6:2  nota  1  —  a  Hunayn,  nell'  espugnazione  del  campo  di  Awtas,  S,  130  —  tradizionista, 
presso  ibn  Hubays,  12,  18  [Wust.,  Reg.,  406;  Yàqut,  lìec/.,  456:  N  a  w  a  w  i,  296-629;  Qu- 
t  a  y  b  a  h,  165J. 

Salimah  b.  al-Akwa<  =  Salimah  b.  'Amr  b.  al-Akwa'  (?J.  • 
Salimah  b.  'Ayyadz  al-Azdi,  C.  d.  P.,  a  Madiuab,  10,  55. 
Salimah  b.  Hanzalab  al-Sahaymi  dei  banil  Hanìfab,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah, 

10,  33  no.  2. 
Salimah  b.  Hisam  b.  al-T7lughIrah  [b.  'Abdallah  b.  'Umar  b.  Makhziim]  [i  14.  a.  H.J,  C.  d.  P., 

qurasita,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  39  —  torna  a  Makkah  e  vi  è  trattenuto  dallo  zio, 

283  no.  17  —  fuggiasco  a  Mu-tah,  8,  10  nota  1  [Wust.,  lìey.,  407;  N  a  w  a  w  i,  297J. 
Salimah  b.  Hubays  dei  banu  Asad  b.  Kbuzaymah,  C.  d.  P.,   ambasciatore   dei   suoi  a  Madlnah,  9, 

12  no.  5  [Y  a  q  il  t,  I,  800J. 
Salimah  b.  TSalik  ai-Salami,  C.  d.  P.,  riceve  da  lui  lettere  e  concessioni  di  terre,  3,  2ì,  29. 
Salimah  b.  Sakhr  |b.  Salman  b.  al-5immahj   dei   banu  Zurayq,  C.  d.  P.,  uno  dei  «  Piagnoni  », 

9,  27  no.  0'  [Dura  y  d,  271,  lin.  16J. 
Salimah  b.  ahi  Salimah  'Abdallah  b.  'Abd  al-Asad  b.  Hilal,  C.  d.  P.,  emigra  a  Madlnah  prima 

della  seconda  'Aqabah,  Inti".   339  —  sposa   'Ammarah   bint    Ttamzah,  7,  75  [Wùst.,  Ref/.,  iOS, 

lin.  23]. 
Salimah  [o  Salamah  V]  b.  Yazid  b.  Itlasja'ah  b.  al-'SIug'ammi'  e  tìglio  di  Mulaykah  bint  al-Huhv 

al-ju'fi,  C.  d.  P.,  abbraccia   e   poi   rinnega   l'Isiàm,  10,    50   [Wiist.,   Ruy.,  407-408;  Durayd, 

243,  lin.  17). 
abu  Salimah  =  abu  Salimah  ['Abdallah]  b.  '.\.bd  al-raluuan,  tradizioni.sta.  Intr.  211. 
abu  Salimah  'Abdallah  b.  "Abd  al-Asad  b.  Hilal  b.  'Abdallah  al-Makhzùmi  [t  4.  a.  H],  C.  d.  P., 

makkai)0,  uno  dei  primi  musulmani.  Intr.  229  no.  2  —  emigra  con  la  moglie  in  Abissini^,  276 

no.  8  —  ritorna  a  Makkah,  2s3  no.  14  —  richiedo  ed  ottiene   la  protezione  di  abù  Talib,  304  — 

primo  dei  Muhagiriin,  339;  1,  16  no.  1 —  luogotenente  del  Profeta  in  Madinah  durante  al- 

'Usayrah,  2,  20;  11,  55  nota  2  n.  4  —  presente  a  Badr,  2,  85, A  no.  16  e  50   —  ferito  a  Uhud, 

3,  54, A  no.  0  —  guida  la  spedizione  di  Qatan  e  vi  muore  il  26  Clumàda  II,  4,  2  —  la  sua  vedova 

umm  Salimah  sposata  da  Maometto,  16  [Wiist.,  Reg.,  408;  N  a  w  a  w  i,  7i7;  Durayd,  63,  pe- 

luilt.  lin.;  Qutaybah,  67,  lin.  78]. 
abù  Salimah  ['Abdallah]  b.  'Abd  al-rahman  [b.  Awf  b.  'Abi  Awf  b,  'A'od  al-Harlth  b.  Zuhrah 

b.  Kilab  b.  Murrah  al-QuxaSi]  e  tiglio  di  Tuma'Jir  bint  A^ya'  [f  91.  a.  H.],  tradizioni.st,T.  Intr. 

211  —  presso  ibn  Hisiira,  1,  37,  nota  1  —  suoi  genitori,  6,  16  [W  ii  s  t.,  Reg.,  408-409  ;    X  a  \v  a  w  i, 

727-72S;  Qutaybah,  123]. 
abu  Salimah  Na'aym  b.  aias'ud  b.  'Amir  b.  Unayf  al-Aig:a'i  =  Nu'nym  b.  Mas'ùd,  6,  94. 
banu  Salimah  =  banù  Salimah  b.  Sa'd. 
banù  Salimah    |b..Sa'd  b.  'Ali  b.  Asad...  b.  al-Khazragl.  tribù  nn::arita  di  Madlnah,  1,  60  — 

avevano  una  Musalla  nel  loro  territorio,  2,  7  e  nota  1  —  detta  poi  Masgid  al-Qiblatayn,  24  nota  1 

—  dove  Maometto  celebra  la  Festa  del  sacrifizio,  101. 

banu  Salimah  b.  Sa'd  b.  'Ali  b.  Asad,  tribù  madinese  dei  Khazrag,  fanno  propaganda  islamica 
e  anti-idolatrica  in  Madinah,    Intr.  3-16  —  loro  idoli  infranti,   2,  85,C  no.  91    -  combattono   a 
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Badr,  2,  85,C  no.  52-  U  —  loro  fertili  terre  irrigue,  3,  21  —  subiscono  gravi  perdite  a  Uhud, 
20  nota  3  —  loro  cliente  'Antarah,  54,B  no.  49  —  5-8  di  essi  uccidono  abù  Rafi',  4,  20  nota  1 
—  all'assedio  di  Madinah.  5,  "3,  42  no.  3-4  —  titolari  di  due  parcelle  nella  divisione  territo- 
riale di  Khavbar.  7,  41  no.  y  e-  10  —  loro  morti  a  Kl-.aybar,  43  no.  B,  44  no.  4  —  loro  quartiere 
o  territorio  in  MadTn.-ih.  8,  131  —  sotto  le  mura  di  Ta-if,  157  no.  9  —  due  di  essi  annoverati  tra 
i  «  Piagnoni  >;  seguono  il  loro  portabandiera,  9,  27  no.  1'  e  no.  4  —  Mu'adx  b.  óabal  a  Tabuk, 
29;  11,  180  [Wust,  Reg.,  408;  Aghani,  Ind^  883  (?;]. 

nmm  Sallmab  Eind  [o  Ramlah  ?]  bint  abi  TTxnayyab  b.  al-Mnshirab  al-BIakhzamiyyab 
{'-  b'.'.  a.  H.j,  C.  d.  P.,  moglie  di  abù  Salam.'ib  'Abdallah  b.  'Abd  al-Asad.  emigrn  con  ìui  in  Abissinia, 
Intr.  276  no.  9;  7,  56  no.  12  [erroneamente  annoverata  tra  le  morte  in  Abissinia;  cfr.  H  i  s  ii  m, 
787,  lin.  14J  —  toma  a  Makknh,  Intr.  2>?3  no.  15  —  raggiunge  il  marito  a  Madinah,  339  — 
vedov.i,  è  sposata  da  Maometto,  4,  16;  5,  9,  27  —  accompagna  Maometto  ai  al-Hudaybij-yah, 
e,  2*?,  37  —  ispiratrice  o  suggeritrice  del  Quriin  (l.x,  10-11),  41  —  suo  incontro  con  la  moglie 
di  Salamnh  b.  Hi.iam  b.  al-Mughirob,  8,  16  nota  1  —  segue  il  Profeta  alla  pre.«a  di  Makkah,  8, 
H3,  97  intercede  per  al)ii  .Sufyan  b.  al-Haritb  e  il  proprio  fratello  "Abdallah  b.  abì  Umayyth, 
8,  64,  157  no.  4  —  all'assedio  di  Ts-if.  142  —  umm  a  I-m  u  -  m  i  n  i  n,  10,  139  no.  5  —  assiste 
Maometto  morente,  11,  13  —  sapeva  leggere  ma  non  scrivere,  221  no.  5  —  lettrice  del  Quràn. 
11,  229  no.  16  —  tradìzionista,  autorità  di  Sayf  presso  Tabari,  12,  70  nota  1  [Wust.,  lifg., 
40S;  N  a  wa  w  i,  821-823:  A  -I.  ani,  X.   IGfi]. 

Salìt  b.  'Amr  b.  'Abd  Sams  b.  'Abd  Wadd  al-QaraBi  al-'Amirl  (abu  Hatib)  ft  12.  a.  H], 
C.  d.  P.,  uno  dei  primi  musulmani,  Intr.  229  no.  16  -  emigra  in  Abissiuia,  277  no.  77  —  ne 
toma  dopo  Badr,  7,  55  no.  66  —  ambasciatore  di  Maometto  a  Haw^lzab  b.  'Ali  al-Hanafi,  8,  46 
no.  4,  55  —   ucciso  ad  al-YamTImah  (?),  12,  23  no.  115  [Durayd,  69,  lin.  16-17]. 

Salit  b.  'Affir  al-Ansari  al-Naègaii  (t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  TJhud,  3,  54,B  no.  58. 

Salit  b.  al-Z7a'man,  C.  d.  P.,  beve  il  vino  in  MadTnah,  e  informa  Maometto  della  caravana  qurn- 
;ita  lii  a'.-Qir.'ilah,  3,  9. 

Salìt  b.  Qayg  b.  'Amr  b.  'Atlk  al-Ansàrl  al-Khazragl  al-Nag:g:iLri  [t  13.  a.  H.],  dei  banù  'Adi 
b.  'Àmir,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  149  -  portastendardo  dei  banù  Màzin  a  Hunayn, 
8,  122  iDurayd,  2'i7.  lin.  H;  (?  ,  abu  Salì-  b.  Qays  =  .Sabrah ;  Wust.,  Reg.,  409], 

Salit  b.  Salii  b.  'Amr  b.  'Abd  §ams  al-Qurail  al-'Amlrl  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Ya- 
màmah,  .suo  cenno  biof!;rafico,   12,  23  no.  115. 

Salit  b.  Sufyan  b.  Khalid  b.  'Awf  al-Anlaml  [+  3.  a.  XI.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Hamrà  al-Asad,  3,  69. 

abu  Salit  Uuayrah  b.  abi  Kharlgah  'Amr  b.  Qays  b.  Uallk  al-Aniaii  al-Xhazrayl.  dei  banù 
Adi   b.  \km\T,  C.  d    1'..  prc-ento  a  Bair,  2,  H5,C  no.  160  fDurayd,  267.  lin.   16  Vi. 

amm  Salit,  C.  d.  P.,  combatte  a  Hunayn  valorosamente.  8,  123. 

Saliya  1  •  "i  'i\  signore  di  (})ìti.7.T.R.h  o  di  'Asqaliin,   uno   dei  4  b  a  t  A  r  i  q  a  h    preposti   da 

y.r.. :;.  bizantino  'li   Tabr.k,   12.  361, 

Sallam  b.  Bliikam  al-7ahadl  (ibn  Q^anm),  ebreo  madinesc  dei  banù-I-Nadir,  avversario  del 
Profeta,  1,  58  no.  4  —  ospita  abiì  Sufyàn  avanti  la  i^pedÌKione  di  Snwìq,  3,  99  —  capo  del  par- 
tito elirairo  •  '  '  4,  10  —  tenta  invano  di  evitare  la  guerra  aperta  con  Maometto,  4,  11 
—  emigrato  ;\r,  consiglia  una  federazione  offensiva  di  tutti  gli  Ebrei  d'Arabia  contro 

Madlnali.  5,  65  —  rifiuta  di  esser  capo  degli  Ebrei    di   lilaybar,  6,  20  —  possiede   colà   il   ca- 
stello di  .'^li.  1.    Mm".  ir.  7. 'j:^        '■'la  ?'io:;lÌp  Z'vnab  bint  al-'  i,  VI,  99,  100,  101]. 

Sallim  b.  abi-l-Hnqayq   al-Nadarl.  •'  ■•  r.  mftdinrxip  dri  l,.'>n  .  ,i;  Mr.nmetto,  1, 

5H  no.  6. 

Sallam  b.  al-Sabi'  b.  abi-l-Haqayq  abù  liAtì' al-A'war  (7.  v.;,  ebreo  madinesc  dei  banù-l-Nadir, 
P.-r   -     r        !     "Tonietto,  1,  5."»  no.  7. 

Salma.  .    •   ,a  montuosa  nel  territorio  dei  Tayy  nel  Na(>d  p«rall'<1o  e  ricino  al  monte  Agà, 

6,   l.  B  nota  1;  9,  So,  4'i   —  prima  occupato   dalli  Asad    b.  Khusaymah.  Zntr.   62   nota;  IO,  35 
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nota  1,  89  nota  1,  12();  11,  137  —  suo  clima,  12,  295  —  vi  sorgeva  la  città  di  ITruk  (?),  11, 
132  —  e  ad  occidente  Hamman,  147  nota  l,a  —  vi  fa  sosta  Kl-àlid,  dopo  Buzakliah,  11,  144 
[Y  a  q  u  t,  III,  120  e  passivi^. 

Salma,  tradizionista,  presso  ibn  Sa'd,  11,  206. 

Salma  (umm  Rafi'),  Compagna  d.  P.  e  sua  liberta,  assiste  nel  parto  Miiryah  la  copta.  8,  IW 
1  N  a  w  a  \v  i,  844-845]. 

Salma  bint  'Amr  b.  Rabì'ab  Lnhayy,  moglie  di  Ghàlib  b.  Fihr-Qurays.  Intr.  57  [T  a  b  a  r  i,  I,  1102J. 

Salma  bint  'Amr  b.  Zayd  |b.  Labid  b.  Khidas  b.  'Amir  al-Khazragi]  al-Nag:g;ari]ryah, 
moglie  di  Hliiim  b.  'Abd  Maniif  [e  prima,  di  Uhaj-hab  b.  al-Gulah],  nonna  del  Profeta,  Intr. 
92,  I,  87  —  in  Yatbrib,  consente  ad  al-Muttalib  di  condurre  in  Makkah  il  figliuolo  Saybah  'Abd 
al-Muttalib,  97  [W  u  s  t.,  Reg.,  409;  Qutaybah,  63,  lin.  13-15;  A^hani,  XIII,  124-125;  D  u- 
rayd,  22.  lin.  8  e  nota  e]. 

Salma  b.  al-As^rad  b.  Razan  al-Du-ili,  pagano  preismalico,  ucciso  dai  Khuza'ah  in  'Arafah,  8,  40. 

Salma  b.  al-Qayn,  cfr.  Sulma  b.  al-Qayn. 

Salma  bint  Sa'd  b.  Hudzayl  [b.  Madrikah]  (amm  Ghalib),  moglie  dì  Fibr  b.  Malik  b.  Kadr. 
Intr.  51.)  [Q  u  t  a  y  b  a  b,  G3,  lin.  iilt.  ;  lU  lin.  prima]. 

Salma  bint  Suwayd  b.  Qnda'ah,  moglie  di  Mudrikah  b.  al-Tas  b.  Mudar.  Intr.  51. 

Salma  bint  Udd  b.  Tabikhah  b.  al-Yas,  moglie  di  Malik  b.  al-Nadr  b.  Kinanah.  Intr.  55. 

Salma  bint  'TJmays,  moglie  di  Hamzah  [e  di  Saddad  b.  al-Hadi]  e  sorella  di  Asma  bint  'Umays, 
rimasta  pagana  in  Makkah,  7,  75  [Aghani,  VII,  24;  Qutaybah,  68,  lin.  2-3;  144,  lin.  8-llJ. 

Salmab  b.  al-Mayla  al-éuhani,  C.  d.  P.,  ferito  a  Khandamah,  8,  61  nota  3  no.  3. 

Salman,  sito  e  sorgente  sulla  via  da  Makkali  neir'IrSq  [tra 'Ajn  Sayd  e  Waqi.sah];  vi  muore  Naw fai 
b.  'Abd  Manaf.  Intr.  95  [Yaqut,  III,  121-122  e  poss.]. 

Salman  al-Farisi  (abu  'Abdallah),  m  a  w  1  a  Easùl-AUah  [t  23.  o  35.  o  36.  a.  II.],  C.  d.  P.  e  suo 
liberto,  già  schiavo  in  Madlnah  :  si  converte  all'  Islam  ncU'  anno  1,  o  fra  il  3.  e  il  5.  dell'  H.,  1,  51  — 
unito  in  fratellanza  con  abu-1-Dardà  'Uwaymir  b.  Tba'labah,  50  e  nota  1  —  si  riscatta  con  l'aiuto 
del  Profeta  e  dei  Compagni,  5,  19  —  suggerisce  la  costruzione  del  Khandaq  a  protegger  Madinah, 
25,  80;  12,  282  —  costruisce  una  catapulta  nell'assedio  di  Ta-if,  8,  143  —  cliente  del  Profeta,  10, 
142  no.  G  —  ricusa  di  riconoscere  l'elezione  di  abu  Bakr,  11,  37  nota  3  no.  7  [Yaqiit,  Jìeg.,ibb; 
N  a  \v  a  w  i,  292-294  ;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  188]. 

Salomone,  o  Snlayman  b.  Davrnd,  progenitore  del  Messia  nella  dottrina  rabbinico-apocalittica  degli 
Ebrei,  Intr.  30  —  suoi  rapporti  con  l'Arabia  Felice  e  la  Regina  di  Saba  [Bilqls],  11,  214  —  avrebbe 
fatto  costruire  dai  demoni  o  ginn  l'antica  città  babilonese  Zandaward,  12,  160,A,  nota  l,a  — 
suoi  vasi  d'oro  nella  Chiesa  del  Santo  Sepolcro,  in  Gerusalemme,  rapiti  dai  Persiani  invasori,  247. 

al-Salsal    =    al-Salasil,  sorgente  dei  banu  Gudzam  sui  confini  della  Siria,   8,30  [Yàqiit,  III,  116|. 

al-Salsal,  prima  tappa  dei  Musulmani  nella  spedizione  contro  Makkah  (a  sette  miglia  da  Madìnahl 
8,  51  [Yaqùt,  III,  413-411]. 

Ballai  b.  Snrahbìl,  C.  d.  P.,  ambasciatore  di  Maometto  nel  Yaman,  per  preparare  la  lotta  contro 
nl-Aswad  al-'Ansi.  11,  193  no.  fi. 

al-Salt  [b.  Knthayr  b.  al-Salt?],  tradizionista,  autorità  di  Sayf,  presso  Tabari,  12,  77. 

al-Salt  b.  al-Ifadr  b.  Kinanah  . . .  b.  Mudar,  pagano  anteislamico,  morto  senza  discendenti,  Intr.  54 
|\Vust.,  Iieff.,l-i.&;  Qutaybah,  32.  lin.  antipen.  e  pen.;  A  j^liani,  VITI,  28  (?)  la  tribù  omonima]. 

Baluba  b.  Baiibahra  —  ikn  Salubri,  12,  211. 

Baluba  b.  Nastiina  b.  Basbahra  =  ibn  Saluba,  12,  211. 

Ibn  Baluba  al-Fltya^xrnl,  ebreo  madinese,  dei  banu  Tha'labah  b.  al-Fityawn:  avversario  di  Mao- 
metto,  la,  162  nota  4. 

Ibn  Baluba  [ossia  Boabulira]  o  Baluba  b.  Nastiina  al-Sawadl,  diiiqan  o  feudatario  sassanida, 
proprietario  dei  due  villaggi  Biirùsmii  e  Biiniqyii  nel  Sawiid:  viene  a  patti  con  Khiilid  o  con  un 
suo  dipendente  prima  o  dopo  la  resa  di  Hirah,  mediante  il  pagamento  d'un  tributo,  12,  162,<i,e 
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e  note  3,a  e  4.  164,;i.  165,a,  172  e  nota  1,  173,a,  210  note  2  e  3  —  resto  dell'accordo,  262,a  —  sixa 
probabile  storicità,  l''.6  nota  •>,  211.  23t3  —  signore  di  Qass  al  Nàjif,  210  nota  3. 
al-Sam  =  «  Siria  »  propr.  il  paese    U  e  sinistra  >  o  del  nord,  rispetto  al  Yatnan  o  paese  di  «  destra  » 
o  sud,  la  Siria-Palestina  (ij.v.j.  sua  estensione  e  limiti  nel  concetto  geografico  degli  Àrabi,   12, 
313  nota  l,a  [Yaqut,  III.  239-214]. 
a  1-a  a  m  a  a  1-d  u  n  y  à  <  cielo  più  prossimo  alla  terra  »  cielo  sublunare  o  terrestre  dove  sarebbe  ri- 
posto il  (Jur-^n  avanti  di  esser  rivelato   a   Maometto.   Zntr.  216  e  nota  2  —  da   esso  comincia 
l'ascensione  del  Profeta,  221. 
Sama'alL,  capo  tamimita,  grià  partigiano  di  Sagab  ;  pentito,  convertesi  all'Isiàm,  II,  179. 
Sàmah  b.  Lu-ayy  b.  Ohalib  b.  rihr.   Intr.   58  [Wust.,  Reggili;  Yiiqùt,   II,  168;  D  u  ray  d,  68; 

gutaybah,  33,  Un.  12;  65,  lin.  12;  A  gh  5  n  i,  /m/.,  866] 
Samam  [nel  territorio  dei  Bàhilah  ;  cf.  Yaqut,  III,  318],  miniere  d'argento  e  r.ime  lavorate  dai  Per- 
miani.  12,  134  nota  1. 

al-Sìtaamlsah  (plur.  di  ^  a  m  m  à  s  dal  cald.  i  a  ro  a  >)  «  preti  cristiani  >;  §ammns  b.  'Utbmàn,  uno  di 
essi,  2.  85,A  no.  51. 

Samanah  'o  Sumnah,  presso  Wiidi-1-Qura  V);  Yaqut.  Ili,  146],  fra  Daàt  al-Khitmi  e  al-Akhdar, 
t.ijip.i  'lei  Profeta  nella  spedizione  di  Tabuk,  9,  30  no.  15. 

Samaria  [dall'antica  Somron  dei  I  Re  xvi,  24],  o  Palestina  Media:  ólnin  o  (rinln  sui  confini  dei 
monti  della-,  12,  31fi  nota  2  —  vi  si  spingon  presso  gli  Arabi  nella  prima  incursione  palesti- 
nese, n-17  nota  3,/>. 

Samaritani,  prodotto  della  miscela  di  varie  genti.  Gesù  vieta  la  predicazione  evangelica  ad  essi,  10, 
104  nota  1  —  loro  periodiche  sommosse  sotto  gl'imperatori  romani  e  bizantini;  sanguinosa  in- 
surrezione del  4J*4.  a.  È.  V.,  e  poi  sotto  Giustiniano  12,  262  —  loro  devastazioni  e  ma.ssacri  in 
Gemsalemme  sui  Cristiani,  12,  263  —  combattono  con  i  Greci  contro  i  Tayyay"  o  Arabi  inva- 
sori, 347  e  nota  3,6,  348,  874. 

&I-Samawah,  deserto  fra  T'Iraq  e  la  Siria.  12,223  nota  3,a,  417  nota  1  —  traversato,  tra  Quràqir  e 
.^u-.va,  da  Khnlid  b.  al-Walid.  233  nota  3,  394  e  noU  3,  397,  412  fYaqùt,  III.  131  e  pajix.]. 

Samayfa'  [o  Samayfi'J  b.  Baknrà  [o  piuttosto  Nakiir]  =  DzQ-1-Kalft',  9,  66  fD  u  r  a  y  d,  307,  lin.  19]. 

Samayfa'  b.  Kakur  D^ìi-l-Kala'  =  Samayfa'  b.  BakOra,  C.  d.  P.  [cfr.  n«Q-l-Kalfi],  uno  degli  Adzwà 
de!  Yatnan,  nel  contiitto  fra  Arabi  e  Persiani  in  San'S,  12,  66  no.  3. 

Samhara,  borgata  nell'Abissinia  dove  si  lavoravano  le  aste  delle  lancia  samharite  provenienti  dal- 
l'India, 12,  270  [Yaqut.  III,  146-147]. 

sami'uo  'alimoo  =  «che  ode  e  sa  (tutto)  >:  appellativo  quranico  di  Allah:  modificazione  appor- 
t.itavi  dallo  scriba  'Abdallah  b.  Sa'd,  8,  79. 

ibn-Samì',  tradizionista,  presso  ibn  nagar(?),  6,  85  nota  2. 

bann  àamir,  gente  banafita  (?),  10,  33  no.  4. 

Samiri  o  Samayra,  stazione  sulla  strada  di  Ba^rah  (?)  a  Makknh,  nell'Arabia  centrale;  vi  si  danno 
roavfcnn  li  Asad  ril>elli,  11,  119  e  nota  1  ;  e  vi  fissa  il  campo  Tulayhah,  127.  130. 

ibn  abi  àamlah  =  'Umar  b.  al-Khattàb.  11,  182. 

I  a  m  m  a  (V;,  vestito  del  quale  Maometto  proibisce  di  fare  uso,  S,  67. 

al-Samman,  sito  e  monte  del  territorio  dei  Tamim,  11,  146  nota  1,6  [Yaqfit,  III,  416-417]. 

iammàr,  monte.  Intr.  31. 

bann  àammar,  tribù  di  l>eduini  arabi  odierni,  aventi  nome  dal  monte  ."^aromàr.  Intr.  31  [Durayd, 
■jat,  111,    \r\-\\  '  ■. 

iammài  'Ut^mtn  b.  nt^maD  b.  al-6artd  b.  Sawayd,  <lei  banu  Makhzùra ...  b.  Murrah,  C.  d.  P., 
makkano,  emigra  in  Abiasinia,  Xatr.  277  no.  86  —  ritoma  a  Makkah,  288  no.  16  —  prei>ent«  a 
Radr,  9,  **6.A  no.  51  —  copre  a  Ubad  col  proprio  corpo  quello  del  Profeta,  e  cade  ucciao  da 
TKavvb    K»i«Uf.  5I,A  no.  4  [Durayd,  64,  lin.  5-7]. 

■ammaya  "  Bnmaya,  villaggio  nel  Savrad,  proprietà  del  feudatario  Salùbà,  12,  163,r  [Yàqùt,  III, 
147;  I.  474,  lin.  6]. 

1471. 


SAKEA-SAKEAR  INDICE  ALFABETICO  GENERALE 


Samra  bint  Gnndab  b.  Eugayr  b.  !Ri-ab,  moglie  di  'Abd  al-Mutialib  e  madre  di  al-Harith  b.  'Abd 
al-Muttalib,  Intr.  1C2. 

samsali  =  diselli  di  metallo  a  forma  di  Sole  (,?),  dono  votivo  di  'Abd  al-malik  b.  Marwàn  alla 
Ka'bab,  Intr.  101  nota  1. 

al-Samsamah,  la  celebre  spada  di  'Amr  b.  Ma'dikarib  conquistata  da  Khàlid  b.  Sa'id,  12,  65  e  nota  3, 
Gd  nota  l,fl  —  vicende  ulteriori  di  essa,  65  nota  3,  271  [A  gli  a  ni,  XIV,  27,  31,  32,  41]. 

Samsi  o  Sa-am-si  {q.  e.)  una  delle  sarrat    mat   A-ri-bi,  o  regine  di  Arabia  antica,  11,  164. 

Samuele,  episodio  di  David  fanciullo  e  del  profeta,  ispiratore  della  leggenda  musulmana  di  Bahira, 
Intr.  114. 

Samum,  il  vento  caldo  del  deserto,  ne  è  sorpreso  e  trasfigurato  al-Aswad  b.  'Abd  Taghiith,  Intr.  249. 

Samnrah  o  Samur  (Mimosa  vnguis  cati,  Forsk.),  acacia  o  spino  egiziano,  uno  dei  pochi  alberi  del  de- 
serto, 12,  295  nota  1  —  tre  di  esse  formavano  il  santuario  di  al-'Uzza  in  NaVhlah,  8,  102  — 
in  al-LTÌ'ranah,  161  —  sulla  via  tra  Abwa  e  Th  nìyyab  Ax'àk,  10,  73. 

Samarali  b.  'Amr  al-'Anbari,  musulmano,  luogotenente  di  Khillid  b.  al-Walid  nella  Yamamah,  dopo 
'Aqraba.  12,  37. 

Samurah  b.  Gundab  [b.  Hilal  b.  Harig  b.  Blurrah  b.  Hazn . . .  b.  Fazarah]  al  Fazari  (abu 
Sulayman  o  abu  Sa'ìd)  [t  5B.-60.  a.  H.],  C.  d.  P.,  famosa  autorità  tradiziouistica,  per  nulla 
fede  degna,  Intr.  26  nota  1,  28  —  troppo  giovane  per  poter  combattere  a  Uliud,  3,  26  no.  10  — 
governatore  di  Basrah  sotto  Mu'uwiyah,  recita  le  preghiere  funebri  su  Sagàh,  11,  liiO 
[Wiist.,  Iieg.A12:  Yaqut,  Reg.,  i62;  Qutaybah,  155;  N  a  w  a  \v  i,  303-304;  Agh.ani,  XIV, 
14;  XVI,  3]. 

Saniwil  b.  Zayd  al-Qurazi,  ebreo  quraj-zah,  di  Madinah,  ostile  a  Maometto,  1,  58  no.  50. 

San  Girolamo,  menziona  spesso  Ubna-Abil,  11,  4  —  sorpreso  e  minacciato  dai  Saraceni  invasori 
presso  Gerusalemme,  12,  113;  suo  conflitto  contro  Pelagio  e  pericoli  corsi,  263. 

San  Paolo,  sua  pretesa  predicazione  in  Spagna,  li,  79  iiota  1. 

San  Tommaso  apostolo,  a  esso  si  vuole  risalga  la  sede  vescovile  di  Seleucia-Ctesifonte,  11,  79  nota  1 

San'a,  antica  città  del  Yaman  [Yaqut,  III,  420-426  e  pass."],  conquistata  dagli  Abissini  e  poi  dai 
Persiani,  Intr.  110,  185  —  governata  da  un  viceré,  11,  186  —  distretto  limitrofo  ai  Hamdan, 
8,  66  nota  1  —  sua  distanza  da  Tabalah,  10,  23  —  e  da  §anu-ah,  11,  98  nota  2  —  i  suoi  din 
torni  abitati  dalli  Zubayd,  10,  31  nota  1  —  via  Makkah-Nagriin-San'a,  7,  61  nota  1  —  abitata 
dalli  Abnf;,  11,  12,  188  nota  1  —  vi  sorse,  costruita,  secondo  la  leggenda,  dal  viceré  abissino 
Abrahah,  una  splendida  chiesa  cristiana  al-QalIs  o  al-Qulays  ((/.  r.);  demolita  poi  dal  califfo 
al-Mansùr,  Intr.  108,  117  e  note  2  3  4;  11,  27  nota  1,6  —  pellegrinaggio  ad  essa,  e  Spedizione 
dell'Elefante,  Intr.  118,  120  —  i  primi  Musulmani  in-,  10,  80  —  amministrata  da  5ahr  b.  Ba- 
^an,  81  no.  1,  82  no.  1  —  o  da  Khrilid  b.  Sa'Id,  82  nota  3  -  vi  riscuote  le  tasse  e  governa  al- 
MQhagir  b.  ab!  Umayyah,  10,  71  no.  1,  82  nota  3;  12,  1  nota  3,  87  —  teatro  dell'insurrezione 
di  al-Aswad  e  del  truce  dramma  seguente,  11,  188,  189,  190,  192  e  nota  1,  195.  196;  12,  64,  65, 
94  _  amministrata  da  Fayrùz  al-Dllami,  11,  82  no.  9  —  resta  fedele  all'Islam  durante  la  il  i  d- 
dah,  88  —  conflitto  fra  Arabi  e  Persiani  in-,  12,  66-73  —  Cristiani  di-,  Intr.  108. 

Sana  [o  Saba]  bint  Asmab.  al-Salt  al-Sulamijryab,  Compagna  d.  P.,  e  sua  moglie,  10,  139  no.  14, 

Sana'ah  bint  al-Zubayr  b.  'Abd  al-Muttalib,  Compagna  d.  P.,  pensionata  di  Kliaybar,  7,  42. 

atu-1-Sanabil  l'Amri  b.  Ba'kak  b.  [^al-Haè&ag:  b.j  al-HarltU  b.  'Umaylah  (o  al-Sabaq)  (". 
d.  P.,  uno  dei  m  u  •  a  1 1  a  f  a  h  di  al-éi'ranah  o  poeta  [risiedeva  in  KufaliJ,  8,  166  no.  6  [W  u  s  t., 
Rei/.,  412;  Durayd,  99,  lin.  12-14;  Nawawi,  768). 

s  a  n  a  m  ^=  «  l'idolo  »  Hubal  iu  Batn  al-Ka'bah.  Intr.  62  nota  5. 
èanaa,  forma  corrotta  del  nome  Bahiin  =  Badvr,s,  12,  378  nota  2. 

al-§anba  bint  'Amr  al-Ohlfarlwah.  Compagna  d.  P.,  o  sua  moglie  repudiata,  10,  139  no.  16. 
Sanbar  al-Irail,  C.  d.  P.  ('/),  halif  di  'Amr  b.  llassnn,  riceve  da  Maometto  la  concessione  di  'Ar- 
gùn,  8,  83. 
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Sandawda  [dal  nome,  secondo  ibn  al-Kalbi,  di  una  donna,  Sandawda  bint  Laklim  b.  'Adi  b.  al- 
Hurith  b.  Hurrah  b.  Udd],  luogo  nei  pressi  di  'Ayn  al-Tamr  e  di  HTrab,  abitato  da  Arabi  cri- 
stiani, messi  in  fuga  da  Klhalid  b.  al-\Valld:  tappa  del  suo  viaggio  verso  la  Siria,  12,  3Jt5,  39tì, 
401,  412,  421  [T  5  q  u  t,  III.  420]. 

Sanir,  paese,  dove  sorgeva  Huwwarln.  12,  403  [Y  §  q  ù  t,  III,  170-171]. 

■  a  n  n  a  b    al-wufad  =:  anno  delle  deputasioni,  9,  56. 

banu  Sanakh.  tribù  o  ramo  dei  Guhaynah,  ricevono  dal  Profeta  la  concessione  di  una  parte  di  Sn- 

f.iynah,  6,  89  e  nota  1. 
bana  San^  =  banù  .'^anakh.  6,  89  nota  1. 
Sanu-ah,  distretto  del  Yaman  [a  42  parssanghe  da  .^an'à-]  abitato  dalli  Azd  .'^'anu-ab,  dipendent«  dal 

luogotenente  di  Taif,  'Uthman  b.  abl-l-'Às.  11,  98  e  noU  2  [Y  a  q  Q  t,  III,  330J. 
Sant' Entimio  [sec.  V.  dell'E.  V.],  eremita  del  Mar  Morto,  visitato  e  venerato  dai  Saraceni,  12,  113. 
Santa  Croce,  quella  dove  fu  crocefisso  il  Cristo,  nel  tempio  del  Santo  Sepolcro,  rapita  dai  Persi.; ni, 

12,  247. 
Santa.  Sofia   li  Costantinopoli,  eretta  da  Giustiniano,  12,  242. 
San^o  Sabas  [t  531.  o  682.  È.  V.,  discepolo  di  EutimioJ  convento  di-  [nell'odierno  Mnr  Saba],  i  cui 

frnti  combattono  contro  i  frati  origenisti,  12,  264  nota  1. 
Santo  Sepolcro,  chiesa  del-,  vi  fuma  dentro  ancora  oggi  il  soldato  musulmano,  Intr.  1  —  saccheggiato 

e  .irso  dai  Persiani  sassnnidi,  12,  217  —  pellegrinaggio  dell'imperatore  Eraclio  al-,  6,  60  nota  3; 

12,  267   -   tumulti  sanguinosi  che  portano  alla  proclamazione   ivi   del  vescovo  scismatico  Teo- 
dosio, 12,  263. 
SanSkali,  monte  fra  Fagg  al-Rawhu  e  'Irq  al-Zubj-ah;  tappa  del  Profeta  a  Badr.  2,  44  [Yùqùt,  III, 

nsn  e  574.  lin.  !»]. 
banii  Sanaq,  ramo  dei  Mudlig  kinaniti  nella  Tihiimab;  loro   partecipazione  .ii  primi  moti  anteisla- 

mici,  11,  98. 
Saq  (''),  fratello  dell'imperatore  Eraclio,  con.siglia  l'instituzionc  di  una  guarnigione  di   cavalleria  nel 

Balqa,  11,  l'HÌ  nota  l,b. 
Saqf,  sito  o  sorgente  presso  Ohadwar,  nella  catena  montuosa  Salma,  6,  6  not&  1  [Yà  q  fi  t,  UT,  108e;>aM.]. 
Saqifali  dei  banu  Sa'idah,  o  Vestibolo  (tettoia)  dei  banfi  Sà'idah  in  Madinah,  dove  avvenne  l'elezione 

di  nl.r.  Bnkr,  11,  36,  37  nota  2,6,  3.".  SV.  59.  203  nota  2  [Y  »  q  u  t.  Ili,  lOllrtii]. 
al-iaqtqah  =  emicrania  sofferta  dal  Profeta,  7,  4,  20. 
a  I-S  a  q  1 1  a  h   o   «  gli  abbietti   o   decaduti  >   nome  spregiativo   degli    abitanti   cristiani   della   Siria, 

avevan  commercio  e  mercato  proprio  in  Madinah,  9,  -1;   12,  368. 
iaqqa  =  <  lacerò»,  specialmente  i  vestiti  in  segno  di  dolore  e  di  lutto.  11,  89  nota  2. 

■  arab  (da  sarab  «acqua  scorrente  »)  ^  miraggi  ingannatori  del  deserto,  fata  inorgana,  12,  299. 
al-Sarabbah,  sito  nel  Nagd,  fra  al-Salilah  e  al-nabadrah,   presso   cui   abitavano  i  Muhàrib,  6,  1  — 

i   Kiiidah,  9,  16.A  —  i   Fazìirah  (?\  11,  ÒO  fYiiqQt.  Ili,  272-278  e  ptijiit.]. 
Saraceni  Iij»xr,vo!,  dubbia  origine  etimologica  del  nome,  comprendono,  secando  Procopio,  i  MaaCtT,vc{. 

Zatr.  44  nota  1;   12,  182  nota  1  —  loro  frequenti  raczie  sanguinose  in  Palestina  sotto  il  cadente 

Impero  romano,  specialmento  contro  i  monasteri,  12,  118,  132,  261. 
iaraf,  terra  nel  Sawad,  presso  al-Mu^ithah,  razziata   da   lUiàlid   b.    al-Walìd,  12,   164,a  [Y  n  q  ù  t.. 

Ili,  270). 
iaraf  blnt  Khalifah  b.  Farwah  al-Kalbiyyah,  Compagna  d.   P.,  e  «uà   moglie,    10,    139   no.  1!*, 

IH    r^^    ■■ 
BaraglnOB  o  Saraceni,  nome  dato   agli    .\rabi   dagli   Armeni   contemporanei   alle   prime  conquiste, 

12.  193  notA  ì.b. 
■arab.  moglie  di  Àbramo;  opinione  che  abbia  dato  origine  al  nome  Saraceni,  12,  182  nota  l,a. 
al-SarSb.  c<r.  al  .'<aràt. 
al-Sarab,  cfr.  al-Sarit. 
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ai-Sarah,  cfr.  al-Sarat. 

Sarah,  m  a  w  I  a  di  'Amr  b.  Hasim  o  dei  banu  'Abd  aliMuttalib,  cantatrice  makkana  di  poesie  offen- 
sive per  il  Profeta,  messa  al  bando   nell'occupazione  di  Makkah,  ed  ucciso,  8,  73  nota  1  no.  8,  83. 

abu  Sa,rahll  o  Surahbil,  cognome  di  Dzù-l-Kala  {q.  v.),  9,  65. 

iara-i'  =  «  leggi  generali  »  e  farfi-id  =  «  disposizioni  speciali  »  dell'Islam,  10,  32,  68. 

ilipiza,  paese  d'Arabia  «  di  là  dai  Nabatei  ».  Oì  oiy.oùvtcs  i;5(fx-/.r,vo;,  12,  132  nota  l,a  e  e. 

i:apay.iijvoi  (v.  Saraceni  i:af.ay.yjvci'.). 

saraqa  «  rubò  »,  in  rapporto  a  Saraceni,  quali  «  predoni  »  o  «  briganti  »,  12,  132  nota  1,3. 

S  a,r  a  q  a  =  «  spuntò  (il  Sole)  »,  in  rapporto  a  Saraceni,  quali  «  orientali  »,  12,  132  nota  l,a. 

Sarat  [valle  corsa  da  ?],  due  piccoli  fiumi  irriganti  la  bassura  éazz  nel  Yaman,  10,  32  [Yaqut,  III, 
6G,  lin.  16  e  seg.  ?]. 

al-Sarat,  monti  presso  Ta-if,  donde  cominciava  la  valle  Turbah,  7,  61  nota  1  —  i  loro  abitanti  (ahi 
al-Sarat)  restano  fedeli  durante  la  R  i  d  d  a  h,  11,  87,  88  [Y  a  q  u  t.  III,  65,  specialm.  lin.  8  e  seg.J. 

al-Sarat  o  Qarn  al-Sarat,  canale  dell'Eufrate  irrigatore  del  Sawad,  alla  cui  bocca  stava  il  Suq 
al-'Atìq  in  Ba-hdnd,  12,  174,  184,c  e  nota  3,a  [Yaqùt,  III,  377-32!»  e  pass.]. 

al-Sarat,  monti  sul  confine  Sirio  presso  al-Garba,  9,  39  nota  1  [Yaqut,  III,  270-271  e  })ass.]. 

Barata  lahum^  «concesse  loro  (Maometto  agli  Ebrei  madinesi]  alcune  condizioni  o  diritti  >>, 
1,  44. 

sarawat  plur.  di  sarat)  =  «principi  »  o  «  capi  »  dei  banu  'Amr-Kbuza'ah,  8,  21  —  di  Aylah, 
9,  38  nota  1  —  dei  banu  Malik,  11,  163. 

Sarawi'  |o  Surawi',  cfr.  Yaqut,  III,  64J,  monti  a  occidente  di  Makkah,  6,  27,  29. 

Sarawra,  monte  o  catena  che  limita  ad  est  la  valle  di  ITisma  o  di  Tabuk,  6,  11  nota  1;  12,  316 
nota  4  [Y  a  <i  u  t.  III,  282,  lin.  21-22J. 

saraya  (plur.  di  sariyyah),  le  «  spedizioni  »  o  missioni  (anche  di  numero  esiguo,  da  5  a  più  di 
cento  cavalieri)  propriamente  dette,  quelle  cioè  cui  non  partecipò  in  persona  Maometto:  loro 
numero,  1,  74. 

Sarbil,  divinità  femminile  di  Arbela,  e  .Vitalaha  suo  prete,  12,  143. 

Sarg:  al-'Ag^uz,  gola  presso  Madlnah,  dove  fu  ucciso  Ka'b  b.  al-Asraf,  3,  4  [Y  à  q  u  t,  III,  274,  lin.  9-lOJ. 

al-Sar^ah,  paese  del  Yaman  settentrionale,  nel  distretto  di  'Aththar,  11,  196  e  nota  2,6. 

Sarg-as,  cfr.  Sargls-Bahlra.  Intr.  135. 

Sarg'is,  altro  nome  o  doppione  di  Bahira  (</.  i\),  suoi  rapporti  con  Maometto.  Intr.  114  e  nota  2. 

Sarg'ls  (Sergio),  nome  dell'arabo  cristiano,  che  poi,  convertitosi  all'Islam,  si  chiamò  Riifi'  b.  ab!  Rafi' 
al-Ta-i,  8,  32. 

Sarg^is  e  Sergius  =  Sergio,  patrizio  e  generale  bizantino  di  Eraclio  in  Palestina,  12,  319  nota  2  — 
muove  da  Cesarea  contro  gli  Arabi,  ma  è  disfatto  ed  ucciso,  335,  348  e  nota  1,  349. 

Sargon  II  o  Sarukin  [722.-705.  a.  È.  V.|,  monarca  assiro;  menziona  nelle  sue  iscrizioni  i  Ta-mu-du 
o  'l'iiamud,  9,  34  nota  2  —  e  i  .Sarraqu  o  Arabi  nomadi,  12,  132  nota  l,c. 

Sarh  b.  'Abd  Kalal  O^gg'  Kuliil),  C.  d.  P.,  qayl  del  Yaman,  suoi  rapporti  con  Maometto,  9,  61. 

ibn  ahi  Sarh,  cioè  'Abdallah  b.  Sa'd  ibn  ab!  Sarh  [b.  al-TIarith  b.  Hubayb]  (q.  r.  e  aggiungi)  [t  36. 
o  37.  o  59.  a.  H.],  C.  d.  P.,  qurasita  già  pagano,  poi  musulmano  e  apostata,  8,  45  —  messo 
al  bando  dal  Profeta,  73  nota  1  no.  3  [Wiist.,  Itey.,  23-24;  Yiiqiit,  /iV^r.,  B02;  Na  wa  w  i,  246- 
248;  Qutaybah,  153;  Albani,  VI,  58,  B9J. 

ai-Sari  b.  Tahya  [b.  Sari  al-Kùfl|,  tradizionista,  presso  Balàilzurì,  12,  165  nota  5  [e  presso  la- 
bari,  IìkI.,  224-225;  Y  à  q  u  t,  IV,  1043J. 

Sarlbah  (o  Sariyah),  terreno  concesso  dal  Profeta  ai  banu-1-Dibab,  10,  4  no.  1. 

banu-1-Sarid  |b.  Sulaym  b.  Masaar . . .  b.  Qays  'Aylan],  ramo  dei  Sulaym,  apostatano  e  depre- 
dano una  caravaiia  diretta  a  Mudlnah,  11,  90  —  al  seguito  di  al-Fugfrah  lyils  b.  'Abdallah,  11, 
159,a  [Wust.,  Reg.,  417;  Y  a  q  a  t,  Re(/.,  248;  A  glia  n  i,  X,  73;  Qutaybah,  41,  liu.  16;  D  u- 
rayd,  187,  lin.  4J. 
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Sarif,  luogo  sulla  via  Madlnah-Makkah  [a  ft-12  miglia  da  Makkah],  vi  si  dan  convegno  'Umar  h. 
al-Kbattab.  'Avvàs  b.  abi  Rabl'ah  e  Hi»5m  b.  al-'Aj,  1,  15  nota  1  —  vi  rousuma  il  Profeti  il 
suo  matrimonio  con  Maymunah,  7,  76  —  tappa  del  Profeta,  76;   8,   175   [YaqSt,  III,   77-78]. 

■  a  r  I  h  (p\.  s  a  r  a  •  i  h    o    s  u  r  a  h  a)  =  «  puro  »  o  <  puro  sangue  »,  discendente  diretto  e  senza  miscela 

o  incrocio  di  stirpe;  tali  ritenevansi  i  Qurays,  da  Ijmà'il  b.  IbrShlm,  9,  55. 
èarik  al-Fazarl  (abù  Yazld).  tradizionistn,  autoriti  di  al-Zuhri  presso  ibn  HubayJ,   11,  146. 
éarik  b.  'Abdallah    b.  abl  àarik  b.  Aws    al-Wakha'l   [t  177.   a.  H.],   tradizionista,  informatore 

di  abu  Nasr  al-Tdmmrir,   presso   Balfylzuri,    12,    173,6   [Wtìst.,   Reg.,  417;   Yàqùt,  Reg.,  471; 

Qu  ta  y  h  ah.  264-265:  Du  ray  d,  241.  lin    antipen.]. 
tunm  Sarlk  G'aaziyyah  bint  Gablr  b.  Hakim  (=Ohaziyyah  bint  éàbir)  dei  banù  •.Àmir  b.  Lu-ayy, 

Compagna  del  P.,  e  sua  moglie,  10,  141  no.  5  e  139  no.  16. 
•  arir  --   «lottino  o  trono  >,  dedicato  nella  Ka'bah  dal  calìifo  al-WalTd  b.  Yazìd.  Intr.  lól  nofn  1. 
Sariyab  ^o  Saribah],  territorio  concesso  dal  Profeta  ni  banù  Pubàb  (o  Hibàb),  10,  4  no.  1. 
Sarìyah  b.  Maslamah  b.  'Amir  al-Hanafl,   seguace  di  Musaylimah,   prigioniero  di   TCbàlid    b.  al- 

Waliij,  e  da  lui  graziato,  12,  7. 

■  ariyyab  (plur.  saraya)  =  «  spedizione  minore  »,  in  che  differisca  da  j;I.  a  z  w  a  li    1.  74  :  2.  '■-2. 
al-iarjch  e  al-iarikh,  €  adolescenti  »  fatti  prigionieri  a  al-Thaniyy,  19,  224. 

al-darqi  b.  al-Qatama  al-Kalbl  [viveva  IHO.  a  H.],  tradizionisU,  presso  Bal,"i<jzuri,  11,  211  [T  Ti- 
q  ù  t,   l;eg.,  4t5i.i:  Q  u  t  a  y  b  a  h,  268,  lin.  2-5]. 

iarqiyyan  o  Saraceni,  12,  132  nota  l,a. 

iarraka  o  iarraqn  (Saraceni),  t  abitatori  del  deserto  »  o  Àrabi  nomadi  menzionati  nelle  iscri- 
zioni assiro  di  ."^argon  II,  12,  132  nota  l,c. 

iarrat  mat  A-ri-bl,  •<  regine  degli  Aribi  >,  menzionate  nella  Iscrizione  di  Kliorsabad.  11,  164. 

■  arrih    Hu^ayr^*  lascia  andare,  Hugayr  •,  espressione  proverbiale:  donde  nata,  11,  166  nota  2. 
8ara',  luogo  sulla  via  da  Wadi-l-Qura  in  Siria.  12,  328,a  [Yàqùt,  III,  W  e  ;«i*.«.]. 

iarnb  =  «  bevanda,  acqua  alquanto  salmastra  »,  pozzi  di-  in  Kazimah,  12,  192  nota  7. 

al-Sarw,  paese  dei  Himyar  nel  Yaman:  i  suoi  abitanti  o  guerrieri  seguono  'lUrimah  b.  abl  Gahl, 
12.  378. 

Sas  b.  Qays  [b.  "CTbadah  al-AwiiJ,  pagano  raadinese,  che  riaccende  i  rancori  fra  Aws  e  Kbazrag. 
1.  r,!.  ri)  11  ray  d.  2''.fi.  lin.    i-b\. 

Sa'ja'ah  b.  Mu'awlyah  b.  Bakr  b.  Hawazin  . . .  b.  Mudar,  capostipite  eponimo  dei  banù  '.\mir 
b.  Sa'gaah.  Intr.  41  tav.  1  [  W  u  s  t.,  Jleg.,  148;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  42,  lin.  910;  Dura  y  d,  177,  lin.  9; 
A  jhàni,   IV.  129]. 

abfi  Sa'aa'ah  'Amr  b.  Zayd  b.  'Awf  al-Ansàri  al-Khazragi  dei  banù  'Awf  b.  Mabdzùl,  C.  d.  P., 
presente  a  Ba^lr,  2,  H6  no.  169. 

■afir  al-Oinnl,  uno  dei  ;■  i  n  n  convertito  da  Maometto  n  Nakhlah.  Intr.  329  nota  1. 

■aaaanidi,  dinastia  persiana  successa  alli  Arsacidi,  e  regnante  in  circa  4  secoli,  dal  226.  al  661.  È.  V. 
Fonti  principali  (Mia  toro  »loria,  12,  118  nota  2  —  tavola  cronologica  dei  re,  181 —  sono 
di  stirpe  ariana,  112  —  il  Fàrs  (7.  r.)  culla  del  loro  impero,  119  —  fondato  da  .\rdaMÌr  {q.  »-.), 
un  principe  feudatario  delli  Arsacidi,  120  not*.  4  —  contro  i  quali  lottano  e  vincono.  114  — 
loro  carattere  nazionale,  per  cui  reagiscono  contro  l'influenza  greco-romana  nell'Oriente,  12<'i 
nota  2  —  cfr.  i  nomi  dei  vari  sovrani. 

Loro  tlnria  f  polifira  irìtr.rvn.  Costituzione  dell'impero  sulle  basi  di  elementi  antugonistici  : 
l'aristocrazia  militare  e  semifeudale,  una  gerarchia  di  clero  indipendente  r  intransigente.  121 
nota  4  —  una  popolaxione  mista  di  Ariani  e  di  Semiti,  120  nota  4,  131  nota  .<{,  189  nota  1  — 
—  lotta  contro  le  claMÌ  privilegiate^  sostegni  e  nemici  della  corona,  122-128  —  hanno  la  capi- 
tale, Ctesifonte,  o  al-Mad«'ìn  (7.  f.)  su  territorio  semita,  13H  —  ma  con  venni  provvedimento  am- 
mini«tTativo  riescono  a  colmar  l'ahiaiK)  fra  le  due  razce  ostili  dei  sudditi,  13H  —  conflitti  per  la 
sncccs'inne  al  trono  dopo  la  morte  di  .Sra  (7.  r.\  216,  216  —  cfr.  Kisr». 
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Politica  religiosa.  Fanno  rifiorire  il  Mazdeismo  o  Zoroastrismo  {q.  r.),  121,  122  —  sterminano 
i  Manichei  {7.  ''.),  122  —  sono  in  conflitto  continuo  con  i  sudditi  Cristiani,  137-149  —  che  ora 
perseguitano,  ora  blandiscono  fomentando  divisioni  e  scismi  ed  eccitando  tendenze  particola- 
riste,  142,  145,  149;  cfr.  Cristiani  e  Cristianesimo. 

Politica  viilitare,  ambiziosa  e  aggressiva,  120  nota  1,  130  nota  1  —  esercito,  costituito  in 
gran  parte  da  elementi  nobiliari  o  ligi  all'aristocrazia,  121  nota  4  —  arte  bellica,  268. 

Rapporti  con  Bisanzio,  col  quale  contendono  il  dominio  dell'Asia  anteriore,  112  —  stato  di 
guerra  quasi  continua  durante  4  secoli,  113,  128,  129,  130  nota  1  —  campagne  contro  Eraclio, 
253-26G. 

Rapporti  con  gli  Arabi,  132-136  —  serbano  continuo  e  diretto  interesse  nelle  vicende  d'Arabia, 
184  nota  1  —  stringono  patto  commerciale  con  i  Qurays  avanti  Maometto,  Intr.  91  —  conqui- 
stano il  Yaman,  110;  11,  186;  12,  135  —  xùducendolo  a  una  satrapia  arabo-persiana,  127  — 
lottano  contro  i  pirati  arabi  del  Golfo  persico,  e  dominano  in  parte  le  tribù  del  Bahrayn,  127, 
132,  134  —  tentano  di  assicurare  la  frontiera  Araba-eufratica,  favorendo  il  principato  lakbmita 
di  Hirah  contro  il  filarcato  Ghassanida,  e  munendo  il  limite  del  deserto  con  fortezze  e  trincee, 
133  e  nota  2  —  con  la  sconfitta  di  Dzu  Qàr  (610.?  E.  V.),  perdono  il  loro  prestigio  .sugli  Arabi, 
Intr.  230  nota  1 :  12,  136,  136  —  contro  la  cui  invasione  nella  valle  Tigro-Eufratica  non  oppon- 
gono veruna  efiìcace  resistenza,  11,  183;  12,  207  nota  1. 

Loro  decadimento  e  decrepitezza  dell'  impero,  Intr.  2;  10,  127;  11,  183  —  cause  principali 
della  decadenza  e  della  rovina,  12,  118-120  —  loro  fatale  o  provvidenziale  cooperazione  al  trionfo 
dell'Islam,  310. 
Satana  =  «  penetrò,  entrò  in  terra  »;  donde  «  il  serpente  baytàn  »  (q.  v.),  12,  78  nota  2,6. 
Satana  =  Iblls  o  .Saytan    (q.  r.),  p.-irticolari  sul  conflitto  fra  Dio   ed  esso,  inventati   da  ibn   'Abbas, 
Intr.  25,  nota  1  —  quel  ch'egli    fa,    nelle    tradizioni  del    BuHiari,  per  non  udire  l'appello    del 
m  u  •  a  rt  z  dz  i  n    ni  fedeli,  27  —  sue  suggestioni  ispiratrici,  secondo  il  Muir,  della  missione  pro- 
fetica di  Maometto,  Intr.  116,  190  —  suoi  rapporti  con  gl'indovini,   i   poeti  e  i   ginn,  secondo 
il  Qur-an,   193  e  nota  2  —  raflìgurato  dal  Profeta  in  Nabtal  b.  al-Harith,  1,  60  —  che  fa  com- 
parire ambedue  le  sua  corna  o  Satana  bicorne  (cfr.  Dzii-1-Qarnayn)  resto  tradizionale  dell'antico 
culto  del   sole.  9,  36  e  nota  3;  cfr.  .'5aytan. 
bana-1-Satbalx  [o   S^zlyyalx?J  dei   Ohassan,   antica   tribù    araba   preesistente  in  Madìnah  ai  bnnu 

Qaylah,  1,  38,  nota  2. 
abn-1-Sa'tha  b.  Sufyan  b.  'Uwayf,  pagano  di  Makkah,  ucciso  a  Ul.iud,  3,  55,  no.  25. 
Satìh.  [al-Sahln,  cioè  Eabl'  b.  Eabi'ah  b.  Mas'ùd  b.  'Adi  b.  al-Dza-ib,  «   il  prete  longevo  »],  specie 
di  mostro  umano,  che,  per  mezzo  di  'Abd  al-MasTh  al-Ghassani  spiega  il  sogno  del  re  persiano 
[Abarwiz]  preconizzante  la  nascita  e  la  missione  di  Maometto,  Intr.  123  nota  1  [Wiist.,  Reg., 
412-413;  Yaqut,  Reg.,  446;  T  a  b  a  r  i,  Ind.,  226;   Aghani,  IV,  75;   Durayd,  286,  lin.  10-13]. 
Satraple,  antica  istituzione  amministrativa  achemenida,  che  Ardaslr  tenta  di  restaurare  in  Persia  sop- 
primendo il  feudalismo  arsacida,  12, 120. 
Sa'ub,  luogo  [con  castello  e  giardino]  nel  Yaman,    dove    al-As\vnd  al-'Ansi  sconfigge   e   uccide  .Sahr 

b.  Badzam,  11,  196  (YSqut,  111,  300J. 
Saul,  re,  prima  del  1000  av.  C,  sotto  esso,  gli  Ebrei  della  tribù  di  Simeon  emigrano  in   Arabia  (?), 

9,  46  nota  2. 
Bava,  sopra  un  cui  ponte  si    conclude  il    trattato    di    pace    fra  Carlo    VI  e  la   Sublime  Porta,    1,  11 

nota  1. 
iawa  {sic:  leggi  Suwa),  12,  412. 
Sawa-  b.  al-Harlt^  (abn  Khuzaymah)  dei  bani  Muharib,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  sue i  a  Makkah 

e  poi   in   M;idiii,ih  a  Maometto,  10,  49. 
Sawabil  1?  S'WABTLJ  tappa  del  viaggio  di  KliSlid  b.  al-Walid,  12,  402,  nota  l,a  —  o  Kawrithil,  forae 
la  presente  al-Karàbilé  suH'  Eufrate,  12,  402  nota  1,6. 
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al-Sawad,  »  la  terra  nera  >,  in  generale  tutta  l'immensa  e  ferace  pianura  babilonica;  in  particolare 
T'Iraq;  in  senso  più  ristretto,  prende  il  nome  delle  varie  regioni  o  cittA  principali,  12,  162 
nota  2  —  comprende  vari  siti  :  Muglami'  al-Anhàr  {q.  v.),  12,  165,  nota  4  —  Amgfalsiyà  (q.  f.), 
2C8  —  è  irrigato  da  vari  can:.li:  fra  cui  al-Sarst  (q.  r.),  184  nota  8,c  —  ha  per  punto  occiden- 
tale al-'Ud^ayb  (7.  »•.),  12,  1^1  nota  1  —  abitato  da  muwallad  o  meticci,  proprietari  rurali  per- 
siani o  dahùqln,  e  villici  campagnoli  arftl)i,  200  e  nota  4  —  razziato  da  al-Mutlianna  b.  Hari- 
thah  e  dai  Bakr  b.  W5il.  12,  155,a,  16fi,  187  e  nota  5  —  campagna  di  Khal'd  nel-,  12,  1&6-236, 
180  nota  1  —  razziato  e  depredato  dai  Musulmani  negli  anni  13.  e  14.  H..  conquistato  nel  16.  a.  H., 
12.  IfiO  not.i  1,  lt4,c.  187,  213  [Y  5  q  ù  t,  Ind..  122]. 

Sawad  Baghdad,  vi  si  trova  Bariisma,  12,  162  nota  S,<f. 

Saivad  al-Hirab,  diviso  da  Khalid  in  sette  distretti  amministrativi,  12,  217. 

Sawad  inl.riore  o  Asfal  al-Sawad,  12,  217. 

Sawad  al-'Irài},  o  semplicemente  al-Sawad  {q.  v.):  aveva  limitrofi  i  Bakr  b.  W.'ril.  12,  165  nota  3  —  e 
lambiva  i  confini  d'Arabia  con  la  regione  o  striscia  Tafi*  al-Higaz,  166,  nota  6,a. 

Sawàd  Kafah,  12,  162.  nota  2. 

Sawad  mericiionale,  comprendeva  Kaskar  e  Wasit,  12,  168  nota  1. 

Sawad  al-Uballah,  diviso  da  Khalid  in  4  distretti  amministrativi,  12,  217. 

Sawad  o  Sawwad]  b.  Ghazlyyah  b.  Ubayb  al-Ansari  al-^hazragi,  dei  banù  Bali,  C.  d.  P., 
]. rodente  .1  Ijr.dr.  2,   ^'i.C  no.  n4   —  lucgiasro  a   Ulud.  3.    J  4    ;  .\  ^!,  Ti  n  i.  IV.  26]. 

Sawàd  b.  Zorayq  jo  Zayd  b.  Tha'labab  b.  'Ubayd  al-Anaàri  al-Khazragi,  dei  banu  Khunàs 
b.  Sinan,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  685,C  no.  78  [Durayd,  274,  lin.  13-14]. 

banu  Sawad  b.  Ohanm  b.  Ka'b  b.  Salimab . . .  b.  al-Khazrag.  tribù  khazragita  madiiiese, 
ir.-.iite  a  II. .ir,  2,  >-'>.C  no.  !'l. 

banu  Sawad  b.  Kab  b.  al-Khazrag  b.  'Amr  al-Kabit . . .  b.  Awa,  (Zafar)  tribù  madinese  awsita, 
predente  a  ll.idr,  2,  8ó,lj  no.  16-17. 

baau  Sawid  b.  Kallk  b.  Qhanm  [=  banfi  Sawad  b.  Ohanm  b.  Ka'b?]  tribù  madinese  khaaragita, 
presente  a  P.aJr.  2,  só.C  no.  129-138. 

■  a  w  a  fi  (plur.  di  $  à  f  i  j  a  L,  «  ciò  che  è  confiscato  »),  terre  demaniali  o  particolari  (bizantine  e  sas- 

srinide),  confiscate   e   dichiarate   proprietà   della    stato  musulmano,  10,    101   nota  3   [cfr.  Gloxii. 

Ba  1  à  dz  u  ri    e    Ta  b  n  r  i.  ».  e.    j  a  f  a]. 
Sawàaan,  i  due  monti  intomo  a  Tà-if,  7,  61  nota  1  —  [o  vicino  Makkah,  presso  Wàdi  Turbah  :  Y  a  q  u  t, 

IH,  ^2  e  p(U».]. 
Sawaq  t'!).  nel  territorio  di  VHàm.  ronte-^u  Jal   Profeta    m  jiarte  a  Flaràm  b.  '.^bd   ■.\wf  nl-Sulami, 

8,  2^4  —  e  in  parte  ad  al-Zubayr  b.  al-'Àwwiim,  8,  89. 

■  awir  (voce  persiana),  €  cavaliere  »,  Hurmoz,  gii  hi  b   al-Fnrg,  12,  1^2. 

■  awb    al-qatr  .^  «  il  rov.'^cio  delle  goc«ie  »  o  pascoli  invernali  nel  deserto,  8,  ls6  e  nota  2. 
Sawd&h  blnt  'Akk  b.  'Adnan.  ru('ii..i  f  morrlie  i\[  Al-\i7..~ir  e  Tua.lrp  ili  Afu  ]  .r  p  Tv.^d.  Zntr.  47,  4-H 

rV\'0  9t..  R'/j^  413;. 
Sawd\h  blnt  'Arar  b.  Tamim,  m.idre  di  Fst'mah  hint  .Saval.  lotr.  ^^l  (  W  ii  s  t.,  Ufg.,  413J 
Sawdah  blnt  Zam'ah  b.  Qaya  b.  'Abd  iams  al-'Amliiyyah  (amm  &1-A>wad)  [  +  23.  o  54.  a.  H.], 
Compagna  d.  P.  e  sua  moglie:  già  moglie  di  .SakrSn  b.  '.Anir  b.  AM  Samp.  iDtr.  271  —  emigra 
c«n  lui  in  Abissinia,  277  no.  79;  7,  56  no.  20  —  ritoma  a  Mnkkah  e  resta  vedova,  Xntr.  283  no.  34 
—  !ipo««ta  da  Maometto.  331  —  poro  dopo  la  morte  di  KJiadigah,  324  nota  3  —  ai  trasferisce  in 
Madinah,  1,  63  —  sua  abitazione  coU  attigua  alla  Moschea,  1,  82  e  nota  1  —  [a  Badr,  A  g^b  n  n  i, 
IV,  82],  9,  3  —  ripudiata  e  poi  ritolta  dal  Profeta,  8,  198  —  umm  al-muminìn,  10,  13$* 
no.  2  e  noU  no.  »   (WOst.,    Iteg^   413;  N  a  w  a  w  i.   846-846;  Qutaybah,   «6,  145.  lin.  9-10]. 

■  awiq,  pappa  dolr«  di  farina  grosaa  e  tostata  con  datteri  e  succherò  mangiata  dal  Profeta,   7,  10, 

4H  fDozy.   SuppU\.'>f«\GlnMM.   T  a  b  a  r  i,  ».  r.;   A.   Mailer,  Dtr  Itìam,  I,  119  nota]  —  spe- 
dicione  di  al->Sawiq,  9,  92,  Si*  —  g  a  y  i    a  l-«  a  w  i  q,  4,  IH. 
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al-Sawrayn,  luogo  presso  Madinah,  tra  essa  e  le  sedi  dei  banù  Qurav/ialT,  5,  44;  6,8  [Yaqut,  III, 
435  e  jjass.^. 

al-Sawt,  sito  tra  Madlnali  e  TJbud  dove  gì'  «  Ipocriti  »  si  rifiutano  di  seguir  Maometto  a  quella  Spe- 
dizione, 3,  2(3. 

Saw^ah  ('?  SWTH)  luogo,  nel  deserto  al-Samawali  fra  Quraqir  e  al-PaiiUl?):  tappa  di  Klialid  1).  al-TVa- 
llil,  12,  A02  nota  l,a. 

Sawwad  [o  SawadJ  b.  G]iaziyyah  b.  Uhayb,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  154;  cfr. 
Sawad  ecc. 

s  a  ww  am  :=  «  digiunante  »,  a  1-s  u  r  a  d  al-.sawwam,   11,  128  nota  1. 

al-Sayabigpah,  abitanti  della  costa  del  Baliraj'n  o  al-Khatt:  partecipano  alla  Riddali,  12,  6B. 

Sayah,  luogo  presso  Ghuran,  tra  Madlnah  e  Makkah,  6,  2    [Yaqut,   III,  26  e  pass.]. 

ibn  Sa'yah,  C.  d.  P.,  ebreo  madinese  convertito,  induce  Eaj'lianah  bint  Zayd  ad  abbracciare  l' Islam,  5,  51. 

Sayalah,  sito  presso  Turban,  a  37  miglia  da  Madlnah,  2,  41  nota  1;  7,  09  nota  3  —  tra  Sukhayràt 
al-Yamam  e  Fa^g  al-Rawha:  tappa  di  Maometto  a  Badr,  2,  44  f  Y  il  q  ii  t,   III,  208  e  pass.]. 

Sayar,  biirrone  tra  Madlq  al-Safra  e  al-Nazìyab,  sulla  via  Madlnah-Badr:  vi  si  divide  il  bottino  di 
Badr,  2,  76  —  e  vi  si  seppelliscono  quattro  musulmani  uccisi  nella  Spedizione,  87  nota  1  [Y  a  q  ù  t, 
III,  214  e  pass.]. 

iay  atin,  (plur.  di  saytan)=-«i  demoni  »  confusi  da  Maometto  con  i  ijinn,  Intr.  193  —  «  ado- 
rati dai  Qurays  »,  294. 

iay  bah  =  v<  canizie  »,  Saybah  al-Hamd,  nome  proprio  di  'Abd  al-Muttalib,  Intr.  34. 

Saybah,  cristiano,  uno  dei  nagriini  ambasciatori  a  MadTnah,  10,  59. 

Saybah  al-Hamd,  v.  'Abd  al-Muttabib  b.  Haiim.  Intr.  92,  96,  97. 

Saybah  b.  Malik  b.  al-Mudarrlb  al-' Amiri  [f  3.  a.  H.],  pagano  quraJita,  ucciso  a  Ubud  da  Jalbah 
b.  'Ubaydallab,  3,  42,  66  no.  21  [Aghani,  XIV,  18]. 

Saybah  b.  Rabi'ah  b.  'Abd  Sams  b.  'Abd  Slanaf  [f  2.  a.  H.J,  quraJita  pagano,  ragguardevole  in 
Makkah,  protesta  alla  presenza  di  abu  Talib  contro  le  dottrine  del  Profeta,  Intr.  238,  no.  2. — 
tien  consiglio  con  gli  altri  capi  qurasiti,  Intr.  265  no.  2  —  soccorre  Maometto  scacciato  da 
Ta  if,  328  —  partecipa  al  conciliabolo  che  avrebbe  deciso  l'assassinio  del  Profeta,  1,  17  no.  2  — 
pur  sconsigliandola,  partecipa  come  uno  dei  capi  alla  spedizione  di  Badr,  2,  39,  52  no.  2  —  uno 
dei  Mut'imùn,  40,  no.  4  e  nota  1  no.  2  —  lotta  singolarmente  con  Hamzah  b.  'Abd  al-Muttalib 
e  ne  è  sopraffatto,  60  —  e  ucciso,  88  no.  10  —  era  astemio,  4,  11  nota  1  no.  9  |  W  ii  s  t,  lìfg., 
418;  Yaqut,  lieg.,  AU;  Navsrawi,  819;  Durayd,  51,lin.3;  Agliani,  IV,25,31,S4;  Qutay- 
b  a  h,  35.  lin.  7-8|. 

Saybah  bint  'Umayr  b.  Hasim,  moglie  di  al-Haggag  b.  'Ilat  al-Sulami  in  Makkah,  7,  45. 

àaybah  b.  'Uthman  |b.  Talhah  b.  abl  Talhah'?]  al-'Abdari,  C.  d.  P.,  già  pagano  quraiita,  consiglia 
di  pagare  il  prezzo  del  sangue  per  l'aggressione  di  al-WatIr,  8,  45  —  concepiifce  il  disegno  di  assas- 
sinare il  Profeta  a  Hunayn,  ma  invece  si  converte,  127  —  probabilmente  pei  regali  di  al-ói'rànah, 
dove  egli  fu  uno  dei  mu-allafah,  165  no.  4  —  [a  1-h  ii  g  i  b,  o  portiere  della  Ka'bah,  W  a  s  t., 
Reg.,  418;    N  a  w  a  w  i,    407,  lin.  ultima;   Qutaybah,   34,  lin.  11;   Durayd,   97,  lin.  19]. 

abu  èaybah  'Uthman  b.  abi  Talhah  b.  l 'Abd  al-''nzza  b.  'Uthman]  f  r  3.  a.  H.],  qura.sita  pagano, 
portastendardo  ucciso  a  Ubud,  3,  32,  33  [W  u  s  t.,  1U>(/.,  309;  X  a  w  a  w  i,  408,  lin.  3|. 

banu  àaybah  =  banu  "Abd  al-Muttalib  (?)  =  banù  Hasim  (?).  Intr.  96  nota  1. 

banii  Saybah,  jiorta  detta  dei-,  in  Makkab,  8,  175. 

Sayban  b.  (abi  Saybah  |  Farrukh  |  ai-Abili]  [t  235.  o  236.  a.  H.],  8,  65  nota  1  —  tradizionista, 
presso  Baladzuri,  10,  110  nota  1  fYuqat,  Reg.,  479J. 

Sayban  b.  Tha'labah  b.  'Ukabah  . . .  b.  Bakr  b.  "Wa-il . . .  b.  Bla'add,  capostipite  eponimo  dell* 
fiuioniiiia  tribi'i   liakrita,  Intr.  41,  tav.  1  [Aghàni,  XV'I,  163]. 

banfi  Sayban  b.  Oabir,  famiglia  sulamita  confederata  dei  Qurays  banu  HàSim,  e  depositaria  del 
sacerdozio  di  al-'Uzza  nel  santuario  di  Kakhlali,  8,  25  nota  1,  102  e  nota  l. 
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bana  Sayban  b.  Tha'Iatah  i  Bakr  b.  Wa-il),  abitano  un  paese  tra  la  Tamamah,  il  Baliraj-a  e  l'Ira- 
pero  persiano,  9,  85  —  vincono  i  Persiani  a  IVù  Qiir,  Intr.  230  nota  1  —  contendono  ai  Tamim 
il  possesso  della  Dahna,  9,  3.  "'5  —  loro  ambasciata  di  Madlnah.  9,  S5,  SI  —  un  gruppo  di  essi 
segue  la  profetessa  Sagàh,  11,  163  —  un  altro  sostiene  la  Riddah  nel  Balir.-ij-n,  12,  57  — 
abituati  a  razziare  il  Sawrd  sotto  il  loro  capo  al-Muthanna  b.  Hàrithah,  padroni  già  di  Khaflan. 
invitano  i  Musulmani  a  invadere  l' Impero  persiano,  12,  155  e  note  3  6,c  10  —  seguono  Khalid 
nell'invasione  del  SawTid,  12,  18f<  no.  9  [A  gh  5  n  i,  Ind.,  404;  Qutaybah,  48,  linea  3;  19, 
lin.  1;  Durayd.  21i\  lin.  SJ. 

banS-l-Sayda  [^b.  'Amr  b.  Qa'ayn  . . .  b.  Aaad?J,  tribù  asaditA(?):  loro  rapporti  con  Maometto, 
11,  193  no.  7  [Aghani,  XVI.  47,  48;  Durayd,  111,  lin.  4;  Qutaybah,  92,  lin.  2;  W  fl  s  t., 
lieg.,  146;  T  a  q  ù  t,  III.  461]. 

■  ay  f  =  €  spada  »,  suo  uso  e  pregio  presso  gli  Arabi,  12,  271. 

sayf  o  aayyif  o  masìf:-^  pioggie  estive  o  piogge  del  monsone  estivo  per  il  Yauan,  10,57 
e  nota  1. 

Sayf  Dsu  Yazan  =  Sayf  b.  r^T  Yaznn.  11.  If'O. 

Sayf  [o  Bla'dikarlb ,  b.  Dzi  Yazan  al-Himyari  (abu  Blurrah),  ultimo  re  himjarita,  invita  i  Persiani 
ad  espellere  dal  Yaman  gli  Abissini,  verso  il  575.  a.  È.  V.,  Xntr.  110;  11, 190  fW  Q  s  t.,  Reg.,  421  ; 
.\  ;;h  r.  n  i.  hid.,  395:  Dura  y  d.  310,  lin.  18;  Qutaybah,  312^13]. 

Sayf  b.  'Abbad  [V  'IbadJ  al-Hadraml  f^  ]o.  ».  H.],  musulmano,  uno  dei  morti  nella  Waq'ab  Fi- 
lastln.  12,  SC3  nota  2  no.  2. 

Sayf  b.  al-Harit^  b.  Sari'  al-ÓablriV;,  dei  banù  éaJzTmah,  portabandiera  alla  battaglia  di  al- 
(^•ridÌMyya)i.   7,   vJ   [Uaray.l.  260.  lin.  15-16?]. 

Sayf  b.  'Umar  al-Uaayyidl  al-Tamiml,  una  delle  fonti  più  copiose  per  la  stona  della  Riddah 
e  delle  conquiste,  10,  123  — rappresentante  della  scuola  tradizionistica  romantica  iraqense,  11, 
80  —  mira  sopratutto  a  glorificare  l'Islam  e  gli  .\rabi,  43  nota  1  —  ed  a  far  l'apologia  dei 
suoi  consanguinei  Taniim,  70,  90  nota  1,6,  119  nota  4,  162,  178  nota  1,  179  nota  1;  12,356  nota  2 

—  ma  è  scevro,  in  generale,  da  occulte  tendenze  religiose  o  politiche  travisatrìri  dei  fatti  sto- 
rici, 80  nota  1  —  ha  però  qualche  antipatia  pei  Madinesi,  12,  188  nota  1  —  suo  sistema  di 
anacronismo  o  anticipazione  storica,  d'introdurre  in  fatti  più  antichi  personaggi  divenuti  fa- 
mosi in  età  posteriori,  8,  183  nota  1;  11,  82  nota  2  —  carattere  apocrifo  di  molti  nomi  di  per- 
sone o  di  luoghi  menzionati  solo  da  lui,  119  nota  5,  198  nota  3;  12,  160,A  nota  4,  178  nota  1, 188 
nota  4,  202  nota  1,  223  nota  1  —  gue  invi^nzioni  infantili  ed  esagerazioni,  11,  123  nota  3.  132 
nota  1,  168  noU  1,  168  nota  1;  12,  67,  IHl  nota  4,  '2(r2  nota  2,  284  —  sue  oontradizioni,  12,  1^ 
nota  1  —  fonte  preferita  e  largamente  utilizzata  da  Tabari  (anche  da  ibn  Hubays,  ibn  'Asàkìr  per 
il  tramite  di  ai-Sari  b.  Ya'.iya,  Su'ayb  b.  Ibrahlm  al-Tamìrai,  11,  70,  71,  72  —  ."sue  tradizioni.  8, 
1^9;  10,  67,  82  o  nota  2;  11,  3,h.  4.  6  noU  1,  9  nota  1,  12  e  noU  1,  39,6,  42  nota  1,  H2  e  nota  —  sui 
primi  moti  antislamici,  98-104;  12,  94, 82  e  nota  1  —  sulla  spedizione  di  Usamah,  11,  lOS-111  — sui 
moti  nell'Arabia  centrale  e  la  battaglia  di  Dzu-Qa^sah.  115  nota  2,  118  nota  1,  119  —  sul  principio 
della  campagna  contro  gli  apostati,  123-124  —  l'insurrezione  di  Tulaybah,  li,  127-190  —  e  cam- 
pagna di  Kjifilid  contro  di  lui,  131,  146  e  noU  2,6,  1^1,  137  nota  1,  151-152  —  su  umm  Ziml,  15S, 
169,a:  12,  93  —  errori  e  falsiBcazioni  sui  rapporti  fra  i  Tamìm  e  la  profetessa  Sagàh,  16H- 
164  _  su  Musaylimah  e  Sagàh,  II,  166  nota  8,a  e  5,<7,  16fl,n,  167,0, 168  noU  1, 170-178  —  intomo 
alla  sottomissione  dei  Tamim,  176-178  nota  1,  179-181,  184  e  nota  1  —  aH'in.ourn^zione  di  al-Àswad, 
191,  192-198  —  sulla  battaglia  di  Aqraba,  12,  1,  4,  6,  9,  lO.o,  11,  IB.o,  16,  19,  23  no.  29  —  sulla 
paca  con  i  Hanifah,  24  nota  2,  25-26,  81,a  -  sulla  Riddah  nel  Bahrayn,  89,  44,A,  69-68  — 
gulla  ronqui»t«  delT'UmSn  e  della  Mahrah,  62-63  —  (mila  seconda  apost»'.ia  dol  Yaman.  12. 
ft4-70.  73.  75(?)  —  sulla  Riddah  nel  Hajramawt.  76  noU  1.  77-80.  84,  85.  86,  88  —  (.un'inva- 
sione deH"Ii«q,  168  noU  1,  155  noU  2,a  e  12,  165  note  1  4  e  6,  170  noU  8, 186-226.  285  e  nota  1 

—  sugli  eventi  interni  della  Persia,  200   nota  1,  329    —    su  Dùmah  al-Óandal,  288-234,   276    -- 
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sull'invasioue  della  Siria,  311  nota  1  no.  3,  317,  331-332,a,6,  333,  335,  3J8  nota  3,  355,  365,  367, 
376-391  —  sul  viaggio  di  Khalid  h.  al-WalTd,  402, nota  l.a,   108-411,  421,  424,  426  e  nota  1. 

Sayfi  b.  'Amir,  cognome  di  abiì  Qays  b.  al-Aslat,  Intr.  338. 

Sayfi  b.  'Amr  b.  Zayd  b.  Gusam  al-Ansari,  C.  d.  P.,  uno  dei  «  Piagnoni  »,  9,  27  nota  1  no.  9. 

Sayfi  b.  Qayzi  al-Ansari  ft  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud,  3,  64,B  no.  18. 

Sayfi  b.  abì  Rifa'ah  b.  'Abid  b.  'Abdallah,  quraAita  pagano,  prigioniero  a  Badr,  2,  89  no.  24. 

Sayfi  b.  Sawad  b.  'Ubad  al-Ansari,  C.  d.  P.,  presente  alla  seconda  'Aqabah,  Intr.  344  no.  45. 

Sayhan  b.  Suhan  [b.  Hugr  b.  al-Harith  b.  al-Hirgis],  musulmano  capo  degli  'Abd  al-Qays  che 
aiutano  'Ikrimah  nella  battaglia  di  Daba,  12,  62  [W  ii  s  t,  lifg.,  421,  467;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  206, 
lin.  5  e  seg. ;  Durayd,  199,  lin.  6. 

sayimah  =  <  che  pascola  da  sé  o  a  suo  grado  »  (pecora  matricina),  9,  61. 

saykh  (plur.  aiySkh  e  5  u  y  u  kh)  =  nenea-,  .senior,  l'anziano  (o  capo)  della  tribù,  8,  179;  9,  37 
notai  —  anonimo  tradizionista,  11,  189;  12,  343. 

abu  Saykh  Ubayy  b.  Thabit  b.  al-Mundzir  b.  Haram  al-Ansari  al-Khazragi  [f  4.  a.  H.],  dei  banu 
Maghalah,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  145  —  ucciso  a  Bìt  ila'vìnah,  4,  6  no.  12  [W  ù  s  t. 
Reg.,  418J. 

banu  Saykh  =  banù  Sanakh  o  Sankh,  5,  89  nota  1. 

al-Saykhan  =  <  i  due  vecchi  »  ebrei  che  diedero  nome  ad  al-Itmà-anna  al-5ay!clia3'n,  presso  Madl- 
nah,  3,  26  e  nota  1  [Y  a  q  vi  t,  III,  318  e  passim]. 

sayl  al-'arim  =  «  l'inondazione  »  o  rottura  dell'  «  argine  (di  Ma-rib)  >  causa  della  emigrazione 
dei  Tayy  dal  Yaman,  10,  35  nota  1. 

al-Saylahin  o  al-Saylahùn,  luogo  [presso  Hirah,  tra  a!-Kufah  e  al-Qadisiyyah]  nel  cantone  o  t  a  s- 
sug  di  Kùfah  del  distretto  amministrativo  di  Bihqubadz  al-Asfal,  12,  160,A  nota  3  no.  1  — 
vi  pernottano  le  milizie  di  al-Mutbanna  reduci  dulia  razzia  di  Silq  Baghdad,  174[Yiiqiit,  III, 
218-219  e  passim]. 

al-àayma  [Gudzamah]  bint  al-Haritb  b.  'Abd  al-'Uzza,  sorella  di  latte  del  Profeta,  da  lui  gra- 
ziata a  Hunayn,  8,  129. 

al-§aytam  b.  'Abd  Manaf,  C.  d.  P.,  ad  al-Hudaybiyyah,  6,  33. 

Saytan,  ritenuto  dai  pagani  quraiiti  ispiratore  e  consigliere  di  Maometto,  Intr.  257  —  ispiratore  di 
al-Aswad  al-'Ansi.  11,  190,  197  —  come  nome  di  persona,  12,  78  nota  2,a;  cfr.  Satana. 

Saytan  b.  Hug^  dei  banu  'Amr  b.  Mu'awiyah,  kindita,  pagano,  in  al-EÌ3'ii(j,  12,  78  e  nota  2,a. 

al-Sa3ryaIah,  collo  sulla  via  Madlnah-Mnkkah  tra  Malal  e  'Irq  al-Zabyah,  6,  39  —  tappa  del  Pro- 
feta. 6,  26;  10,  73  [Yaqut,  III,  208  e  pa.ssitn];  cfr.  Sayalah. 

Bayyarah    plur.  di  sayyar)  =  «la  viandante  >,  la  caravana  della  gente  di  Aylah,  9,  38  nota  1. 

abu  Sayyarah  'Umaylah  b.  al-A'zal  b.  Khalid  al-'Adwanl,  ultimo  membro  della  tribù  dei  banu 
Zayd  b    'Adwàn,  Intr.  75  e  nota  2  [Y  ii  q  u  t,  liey.,  466;  Durayd,  164,  lin.  1-5;  A  gh  a  n  i,  III,  4]. 

sayyid  =  «  padrone,  signore,  marito  »,  specialmente  capo  della  tribù  o  princeps,  7,  48  nota  6  — 
sua  autorità  e  limitazione,  11,  66. 

al-Sayyld  b.  al-Harith.  cristiano  di  Nagran,  ambasciatore  a  Madlnah,  10,  59  [cfr.  Aghiìni,  VI, 
73;  X,  41]. 

al-Sayyidah  [o  Ri'lahJ  bint  Mudad  b.  'Amr  al-Garhaml,  moglie  di  Isma'Il  b.  Ibràhlm,  Intr.  68. 

sayylf    o    8ayf=  pioggie  estive,  10,  57  e  nota  1. 

al-Sayyltan,  sorgente  famosa  nel  paese  dei  Bakr  b.  Wà-il,  12,  155  nota  3. 

Scacchiere  (a  1-r  i  q  à  ',  o  r  u  q  '  a  h   a  1-s  i  t  r  a  n  g),  6,  1  nota  2. 

Sceriffi,  gli  'Alidi  (propriam.  discendenti  da  Hasan  b.  'Ali)  signori  di  Makkah  e  Madinab,  11, 
6->  iiot:i   1,/;. 

Schiavi  e  Schiavitù  (schiavi  diventavano  i  prigionieri  di  guerra  non  riscattati  o  i  figli  degli  schiavi. 
Cfr.  Jacob,  ITI,  Gefangene  und  Sklaven.  In  Arabia  eranvi,  oltre  che  arabi,  schiavi  siri, 
persiani,  abissini],  commercio  di-  in   Siria,  Intr.  179  —  il  prezzo  del  riscatto  di   uno-  poteva 
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essere  altissimo,  come  avvenne  per  Salmiin  al-F5risi,  6,  19  —  messi  in  libertà  [diventano  m  a  w  à  1  i 
dei  loro  padroni  o  di  chi  li  riscatta],  8,  150  —  «  divenuti  liberti  di  Dio  >,  quelli  fuggiti  da 
Ta-if,  150  e  nota  1  —  fuggiti,  nella  banda  di  abQ  Ba;Tr,  7,  2  —  «  anche  se  è  uno  schiavo  abis- 
sino >,  10,  27  —  ne  avevano  anche  i  cristiani  di  ?Ca;;ràn,  12,  V5. 

Schwarzlose  (W.),  raccoglie  molte  e  pregevoli  notizie  sulle  armi  degli  Ambi  antichi,  12,  26S  nota  1. 

Scienza  genealogica  degli  Arabi,  nacque  dai  registri  per  le  pensioni,  compiuti  sotto  'Umar, 
Intr.  29. 

Scienza  tradlzionistica,  v.  Tradizionistica  (scienza). 

Scimitarre  dette  mairafiyyah  fabbricate  cioè  in  Siria,  nei  MaAarif  al-Balqa,  8,  fi. 

Solimi  o  sette  islamiche,  sorgono  dopo  In  morte  di  ibn  'Àbbaa,  latr.  Ifi  nota  1. 

Soritti  o  kntub  rilasciati  da  Maometto  ad  ogni  tribù  che  abbracciava  l'Islam;  loro  rapporti  con  Io 
scritto,  o  kitàboo,   1,  44. 

Scritto,  k  i  l  a  b  o",  o  Documento  costituzionale  dato  alla  comunità  islamica  di  Madìnah  da  Maometto, 
1,  43-19  —  traduzione  integrale  di  esso  e  commento,  45  —  autenticità,  4C  —  età  precisa  di  esso, 
47  —  contenuto  e  scopo,  48. 

Scrittura  araba,  sua  origine,  9,  45  nota  1;  11,  210-21<>  —  ed  evoluzione  dalla  forma  più  antica:  scrit- 
tura k'jfica,  214  nota  2  —  sua  diffusione  in  Àr.ibia  ai  tempi  di  Maometto,  217-224  —  attcstante  la 
continuità  ed  importnnza  delle  relazioni  fra  gli  Arabi  della  periferia  e  quelli  del  centro  della 
Penisola,  12,  136. 

Scado,  turs,  arma  difensiva  poco  usata  dagli  Arabi  antichi,  12,  275  —  scudi  di  cuoio  sotto  cui  si 
riparano  dalla  pioggia,  2,  53  —  gli  Ebrei  Qurayzah  ne  possedevano  in  gran  numero,  6,  49. 

Scuole  genealogiche  del  primo  secolo  della  Higrah,  costruiscono  l'albero  genealogico  di  Maometto, 
Intr.  -2'.'. 

Scuole  storiche  [nate  dalla  fusione  delle  genealogiche,  tradizionictiche  e  giuridiche],  quella  Madi- 
nese,  e  suoi  scritti  preziosi  sulla  Riddah  e  le  Conquiste,  11,  73,  79  nota  1.  SO  —  quella  'Ira- 
qensp,  o  suo  carattere  fondamentale  diverso  dalli  scuola  madre  di  MadTnnb,  11,  80. 

Scuole  tradlzionistiohe    le),  v.  Tradizionistiche. 

Scuole  tradizionistiche,  quelle  di  età  seriore  danno  più  importanza  all'  i  s  n  a  d  che  al  testo  stesso 
delle  tradizioni,  Zntr.  14  —  per  la  convinzione  che  la  maggior  parte  di  esse  tradizioni  sia  apo- 
crifa, 16  —  si  fondano  tutte  sui  ricordi  lasciati  da  alcuni  Compagni  del  Profeta,  19;  11,  "ÌU 
nota  1  —  nell"Itiiq,  11,  80. 

Scbeoa,  storico  armeno  contemporaneo  di  Eraclio;  ordine  degli  eventi  da  lui  dato  alla  storia  delle 
campagne  di  Eraclio.  12,  252  nota  l.a  e  nota  2  —  csjigera  nel  computare  le  milizie  bieantine, 
263  nota  1  —  spiega  l'improvviso  arrestarci  d'Eraclio  dinanzi  a  Ctesifonte  col  timore  del  ribelle 
SahrbaràJ!,  266  nota  l,r  —  calcola  a  2000  i  Greci  morti  al  Yarmuk,  290  —  attribuisce  agli 
Ebrei  di  Edessa  l'invito  fatto  agli  Arabi  d'invadere  l'impero  Bizantino,  309  nota  8  —  non  iden- 
tifi'-a  fH^  T?alK)th  Moab  con  Apnàdnj-n.  851. 

Segno  profetico  fra  le  spalle  di  Maometto  riconosciuto  da  Bahìra,  Xntr.  136  —  preannunziato  da 
Zayd  b.  *Amr,  187  nota  1;  cfr.  Sigillo  o  Suggello. 

8«l«noia-Cteiifont«,  doppia  città  sul  Tigi-i.  nella  Babilonide.  la  capitale  Sassanida,  12,  155  nota  l.<i 
—  secondo  nucleo  Cristiano  della  Pe--si8,  dopo  Edcssa,  137  —  seggio  vpMcovile  metropolita  di-, 
fondato  da  Tommaso  apostolo  (?>,  11,  7!'  nota  1  —  rimasto  vacante  per  20  anni  durante  la 
persecuzione  di  STibfir  II.  18,  142  —  vi  si  raduna  nel  410.  a.  È.  V.  un  concilio  di  veocovi 
f'orviani,    142   nota  1  [cfr.   al-Madain    in  Ynqfit,  IV.  445  e  seg.]. 

Selencidi,  dinaittin  sito-persiana  dei  suoceasori  di  Alessandro,  nbbattuta  dai  Romani  e  dagli  Arsacidi, 
12,  112  —  !>otto  di  es«a  segne  l'immigrazione  nriann  nelln  Babilunide,  !%•  nota  1  —  l'èra  dei- 
o  dei  Siro  Macedoni  ebbe  principio  nell'a.  ."^11.  E.  V.,  1,  4  nota  1. 

Saniti,  grande  e  avvcnturoaa  stirpe  cauranim. 

ai  Etnografia  t  ttoria:  hanno  carKtt<>rÌBtiche  fisiologiche  e  psicologiche  proprie,  12,  lOf  nota  1 
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—  problema  della  loro  sede  primitiva  nell'Asia,  l'Arabia,  105-109  —  e  delle  ripetute  mille- 
narie emigrazioni,  che  costituiscono  quasi  tutta  l'antica  storia  dell'Asia  anteriore,  110-114  — 
trionfano  dei  Sumeri  nella  Babilonide  e  ne  assorbiscono  la  civiltà,  fondando  gl'imperi  di  Babi- 
lonia e  d'Assiria,  110-111  —  allagano  la  Palestina  e  la  Siria,  instituendo  i  principati  aramei 
e  cananei,  i  regni  di  Giuda  e  d'Israele,  112-113  —  soggiacciono  per  un  millennio  alla  egemonia 
ariana,  149,  292  —  e  finalmente  riconquistano  con  gli  Arabi  musulmani  il  dominio  dell'Asia, 
113-117,  149  —  in  contatto  e  conflitto  con  i  Persiani  ariani  nella  Babilonide,  121  nota  3, 
138,  139,  140  —  serbano  trista  memoria  della  dinastia  imperiale  romana  dei  Flavi  (banu-l-Asfar  , 
9,  26  nota  1. 

6)  Religione:  hanno  concetti  materiali  e  mercantili  dei  rapporti  con  la  Divinità,  Intr.  113 
nota  1  —  pagani  della  valle  Tigro-Eufratica  sotto  i  Sassanidi  in  minoranza  rispetto  ai  Semiti 
cristiani,  12,  144  nota  1  —  danno  origine,  nella  Babilonide  o  nella  Susiana,  all'eresia  di  Maz- 
dak,  146  —  Cristiani  della  Mesopotamia  e  Babilonide;  loro  condizioni  sotto  i  Sassanidi;  in  con- 
flitto etnico  e  religioso  con  i  dominatori  ariani,  e  avversi  alla  fusione  con  i  cugini  semiti  della 
Siria,  140-142,  145. 

e)  Civilth:  gli  antichi  semiti  non  hanno  traccia  àeWei  patria  potestan,  9,  15  nota  2  —  esclu- 
sivisti in  politica,  e  naturalmente  avversi  allo  straniero,  10,  89  nota  4. 

Semiti  della  Siria,  12,  292. 

Semiti  Cristiani  della  Siria,  12,  140. 

Semlin  sulla  Sava,  di  fronte  a  Belgrado,  1,  11  nota  1. 

Seneca  Lucio  Anneo  [f  65.  a.  E.  V.],  la  sua  filosofia  stoica  in  rapporto  all'entusiasmo  fervoroso  del 
Cristianesimo  nascente,  12,  240  nota  1. 

Sentenze  di  Gesù  messe  in  bocca  di  Maometto,  Intr.  Id  [cfr.  G  o  1  d  z  i  h  e  r  J.,  Xeutestamentliche 
Elemenie  in  der  TraditionsLitteratur  des  Islaw,  in  Oriens  Christianus,  Jhg.  II,  p.  390-397]. 

Seppellimento  di  una  bambina  viva  appena  nata  (wa'd);  l'antico  uso  arabo  condannato  da  Mao- 
metto, 10,  50. 

Sergio  =  Sargis  =  Sergius,  patrìzio  bizantino,  che  muove  da  Cesarea  contro  gli  Arabi  invasori  e 
ne  è  ucciso  ad  al-'Arabah-Dathinah,  12,  319  nota  2,  345,  348,  301  nota  l,  365  —  prigioniero,  pe- 
risce tra  i  tormenti,  308,  374  —  [i  tre  nomi  sono  identici,  ma  le  persone  cui  si  riferiscono  sono 
forse  due:  il  generale  greco  ucciso  ad  al-'Arabah-Diìthinah  e  quello  perito  ad  Agniidayn],  335 
—  patrizio  bizantino,  governatore  della  Palestina  meridionale,  residente  in  Cesarea,  336  — 
si  fa  nemici  gli  Arabi  del  confine  con  la  soppressione  del  soldo,  348  nota  2  —  perisce  ad  al- 
'Arabah-Dadiinah,  335,  336  e  nota  1,  361  nota  1. 

Serglns,  patriarca  di  Costantinopoli  [t  639.  E.  V.],  amico  di  Eraclio,  e  contemporaneo  di  Sofronio 
patriarca  Gerosolomitano  e  di  papa  Onorio  I;  lettera  a  lui  diretta  dal  vescovo  Sofronio,  13, 
336  nota  1. 

Serpe  nel  pozzo  della  Ka'bah;  oggetto  di  superstizioso  terrore  nei  Quraj-s,  Zntr.  167. 

SerBe  [I,  t  ^"2.  a.  C.j,  monarca  achemenide  il  cui  impero  vagheggiano  di  ricostituire  i  Sassanidi, 
12,  265. 

Servi  (g;Lilmiin),  ermafroditi  o  a  I-m  u  kh  a  n  n  a  th  (5.  t'.);  eran  quattro  ai  tempi  di  Maometto,  8, 
151  nota  1. 

Seta  (harir)  =  mantelli  ricchi  a  strisele  colorate  con  ricami  in-,  indossati  dalli  Arabi  kinditi,  10, 
3-1  —  avversione  attribuita  dalle  tradizioni  a  Maometto  verso  l'uso   di   vestiti  di-,  59  nota   4. 

Sette  sT'ite  ed  eretiche  nel  II  secolo  della  Higrah;  si  moltiplicano  nella  Mesopotamia  e  nell'Iraq, 
suggerendo  platonici  rimpianti  della  vita  pura  e  semplice  del  deserto,  Zntr.  112  nota  2. 

Severo,  |)atriarca  dissidente,  fa  massacrare  300  frati  siriaci,  per  odio  di  setta  religiosa,  12,  261  nota  1. 

Seykho,  raccoglie  i  frammenti  di  L'may^-ah  b.  abl-l-Salt,  contenenti  accenni  biblici,  0,  96  nota  1. 

Shabn'ot  o  Festa  delle  settimane,  nomo  dato  dagli  Ebrei  alla  festa  di  Pentecoste,  12,   893  nota  l,c. 

Shiarzor,  il  l^ahruzùr  degli  Arabi  nei  monti  del  Kurdistan,   12,  256. 
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Shen-3i,  v'immigrano  i  Cinesi  dalle  pianure  inaridite  dell'Asia  centrale,  12,  109. 

s  i  '  a  y  a  h,  riscossione  o  percezione  delle  tasse,  specialmente  della  s  a  d  a  q  a  h,  9,  18  e  nota  3. 

al-SIb,  terra  del  Sawad  [al-Kùfah  nel  Jnssiig  Siira  presso  Qa;r  ibn  Hubayrah,  Taqut,  111,208-209 

e  pass.'],  dove  risiedevano  le  guarnigioni  di  confine  ai  tempi  di  Khalid  b.  al-Walid,  12,  211. 
ii'b  (plur.  s  i  ■  a  b)  =^  gola  tra  monti  presso  Makkab  [Yaqiit,  III,  2J'fi],  Intr.  218  —  presso  'Aqa- 

bah,  341  —  in  Sayar,  presso  Ma<ìlq  al-Safra,  2,  76. 
Si'b  abl  Subb  (secondo  Yaqùt)  =  Si'b  abl  Dzarr. 
Si'b  abi  Pzarr  (o  abi  Dnbb)  =  gola  fra  i  monti  di  Makkah,  dove  fu  sepolta  Aminah  umm  Basili 

Allah,  Intr.  131  [Yàqut,  ITI,  294]. 
Si'b  abl  Dzlb  =  Si'b  abl  Pzarr,  Intr.  131. 
àl'b  abi  Dzu-ayb  o  Dza-ìb  =  Si'b  abl  Pzarr,  Zntr.  IBI. 
Si'b  s.l-Safi'Ì7yin,  via  di  Makkab  presso  Kudìi,  8,  »>1  nota  1. 
Si'b  Sai'  o  gola  di  Sai'  in  Madinah,  6,  95. 
Si'b  abi  Tallb  [anche  detta  Si'b  abi  Yiisuf;  cfr.  Y'Sqùt,  III,  294-295],  gola  di  Makkab  dove  avevano 

loro  sede  abu  Tnlib  e  i  banii  Hii.sim,  e  dove  questi  furon  segregati  nel  periodo  del  Bando,  Zntr. 

280  nota  1.  2«2  nota  1,  283,  2>«,  289.  324  nota  2. 
Sibi'  b.  'Abd  al-'TJzza  fcioè  b.  'Amr  b.  Nadlah  b.  Ghubsan  b.  Siilaym]  al-Khuzà'ì  [al-Ohub- 
iani]  (aba  Niyar)  [■*■  3.  a.  H.],  halif  dei  banù  Zuhrab,  pagano  di  Makkab,  qurasita,  com- 
pera lo  schiavo  ]<_labbnb  b.  al-Aratt,  Intr.  252  nota  3  —  ucciso  a  Uhud   da   Hamznh   b.  'Altd 

al-Muttalib.  3,  55  no.  14  [Tabari,  I,  1406  lin.  1  e  seg.;  A  £K  à  n  i,  IV,  7fi-77;  XIV,  19]. 
Blbà'  b.  "Drfatah  al-Ohifari,  C.  <1.  P.,  luogotenente  di  Maometto  in  Madlnab  durante  la  spedizione 

di  al-Kudr,  3,  1  —  e  quella  di   Dumah   al-TJandal,    5,   4  —  e  quella   di  Khavbar.  7,  10  —  e  «li 

Tabuk,  e,  29  —  e  durante  la  Ha^'gah  alAVadri',  10,  73;  11,  55  nota  2  no.  7  12  14  17  18. 
SibS'  b.  Zayd,  dei  banu  'Abs,  C.  d.  P.,  emigrato  e  ambasciatore  dei  suoi  a  ^fadTnah,  3,  66  no.  )ì. 
amm  Siba'  blnt  Anmar,  ballfah  di  Kbabbàb  b.  .il-Aratt,  2,  8B,A  no.  44. 
Siberia,  abitata  ilagli  elefanti  nel  periodo  interglaciale,  12,  107. 
Bibt  ibn  al-Gawzi,  o  «  nipote  [del  celebre  poliistore,  ibn  al-(^awzi  »  t  597.  a.  H.],  cioè  .'^ams  ai-din 

abù-l-MuzniTar  Yùsuf  b.  Qizughlù  b.  'Abdallah  [t  664.  a.  H.,   storico,  predicatore  e  giurista  ba- 

nafitnj,  tnuiizionista,  11,  3!'  nota  2,(7. 
SibaJtbt  b-  'Abdallab,  o  Asbibnkht,  C.  d.  P.,  governatore  persiano  o   ni  a  r  z  ii  b  n  n    di  Hagar  nel 

Babrayn,  8,  179  -•  su^  i    rnpporti    con    Maometto,   181  e  nota  1,  182   —   e  pretesa  conversione, 

187.  189  [Yaqùt,  I,  508J. 
Slooità  ( y  u  b  u  8  a  h),  causa  di  carestia   in  Makkab  al  tempo  di  Hr<>im,  Zntr.  90  _  durante  Badr  II, 

6,  fi  —  in  tutta  Arabia,  cessata  per   l'istisqa   del  Profeta,  6,  19.  . 

Siohem  [A'fibx/M.t,  del  territorio  di  Efrairo],   toccata  nei   suoi  dintorni   dalle  prime    scorrerie  arabe, 

12,  374. 

■  idinah,   o   sldinab   al-bayt  ::^  •  la  custodia  del  Santuario  (della  Ka'bab)  >,  privilegio  ere- 

ditario quraMta  rispettato  da  Maometto,  8,  67. 
al-8iddiq,  «  il  veritiero  >,  cognome  dato  ad  abù  Bakr,  quando,  e  pcrcbè.  Zntr.  322. 

■  1  d  r,  acqua   di-,   vi   ai   lava   il   cadavere    di    Sa'd    b.  Mu'Sdz,    8,  63    —    i  capelli  di  Maometto  dopo 

Hunayn,  8,  'H. 
aldr  =  aidrab. 

■  1  d  r  a  h,  «loto»  cioè  lihamnuji  irpinn  Chrit(i,\,\n'a.,o  Zizyphti*  sire  Jiamnìi*  naìieca,  Forsk.:  chia- 

ninlo  nl-Sàdirah,  in  Nakjjb,  8,  140. 

al-81drah,  tappa  di  'Ali  nella  sua  spedizione  del  Yaman,  10,  17  [=  Sidrnh  al-Usayj-id  di  Yaqut, 
II.  25«.  lin.  19?]. 

■idrah  gbadti        albero  di  loto  verde,  8,  119. 

&I-8idr4h  al-mantaha  ;^  l'albero  di  loto  del  confine  supremo  o  del  settimo  cielo  visitato  dn  Mao- 
metto [Q  u  r  -  ii  n,  i.iii,  14],  nel  suo  m  i  '  r  à  ;-.    Zntr.  221. 
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Sif  al-Ba3ir  =  «  riva  del  mare  (Eosso)  »,  spedizione  di  Hamzah  a-,  1,  75  —  spedizione  di  abù  'Ubay- 
dah  b.  al-éarrah,  anche  detta  di  al-Kliabat,  8,  34. 

SIf  Kazimab,  limite  orientale  del  territorio  dei  Bakr  b.  Wa-il,  12,  155  nota  3. 

sifaq  =  seconda  pelle  del  ventre  o  peritoneo.  10,  67. 

Siffin,  [luogo  presso  al-Raqqab  sull'Eufrate,  tra  Eaqqab  e  Balis:  cfr.  Y  a  q  Ci  t,  III,  402-403],  batta- 
glia di-  [37.  a.  H.],  tra  Mu'awi^'ab  e  'Ali,  6,  34  nota  1;  8,  169  —  vi  combattono:  Sufyan  b. 
'Abd  éams,  5,  23  —  'Uqbah  b.  'Amir,  88  nota  1  —  al-Haritb  b.  Hatib,  7,  43  no.  10  —  Zamil  b. 
'Amr  al-'Udzri,  9,  14  —  Haritbah  b.  Qatan,  48  —  'Abdallah  b.  T)zubab,  10,  52  —  'Amr 
b.  Subay',  53  —  'Abdallah  b.  'Atlk,  12,  23  no.  10  —  vi  muoiono:  'Ammar  b.  Yàsir,  1,  34  nota  1 

—  Dzu-l-Kala',  9,  66  nota  1  —  abu  Duganah  Simak  (b.  Aws),   12,  23  no.  41. 
al-sifr,  (piar,  asfar,  dall' ebr.  sefer)  =  il  Libro  (scritto),  il  Quran,   11,  225  nota  1. 
sig;g'll,  (dal  pers.  sang  «  pietra  »  e  gii  «  fango  »),  pietre  simili  all'argilla  o  fatte  d'argilla,  quali 

gettavano  itayr    ababll  sulli  agli  ab    al-fll,    Intr.  109. 

Sigillo  o  anello  signatorio  del  Profeta  [a  1-kh  fi  t  i  m  o  più  propriamente  fataldiah,  mentre  da  .vj- 
gillum  aiflXXio'/  venne  il  quranico  sigili  o  «volume»:  cfr.  Qur-àn  xxi,  104],  8,  48. 

Slg^illo  o  segno)  della  Profezia  (a  I-lili  a  t  i  m),  escrescenza  carnosa  che  aveva  sulle  spalle  Maometto, 
8,  178  —  il  medico  ibn  abl  Eamitbah  si  profferisce  al  Profeta  di  estirpargliela,  11,  243. 

Sihab  ai-din  iba  Hag:ar,  (abu-1-Eadl  Ahmad  b.  'Ali  b.  Muh.  b.  Hagar  Sihab  al-dln  al-'Asqalani  al- 
Kìnrnii  al-Sàfi'i)  [f  862.  a.  H.],  nega  l'autenticità  dell'episodio  dei  «  versetti  sbagliati  »,  Intr.  281. 

ibn  Sibab  al-Zubri  (abu  Bakr  Muhammad  b.  Muslim  ibn  Sihab  al-Zuhri)  [f  124.  a.  H.],  antico  e  fido 
tradizionista,  autorità  o  informatore  immediato  di  ibn  Ishaq,  Intr.  14  nota  4;  9,  62  —  presso 
ibn  Sa'd,  presso  ibn  Hi^.nm,  Intr.  320  nota  1;  1,  71  nota  1;  8,  16  dopo  no.  8,  16  nota  2  —  presso 
Waqidi,  2,  92  nota  1  —  presso,  ibn  'Asiikir,  11,  109  nota  3.b  —autorità  di  Ya'qCib  b.  Muli,  al- 
Zubri,  presso  ibn  Hubays,  177  —  presso  Bukhari,  203,  232  —  autorità  fondamentale  delle  tra- 
dizioni sunnite,  16  —  visse  «  studiò  in  Madinah,  79  nota  2 —  e  vi  fu  lettore  del  Quran,  230  nota  1 

—  sulle  condizioni  della  resa  degli  Ebrei  di  Kliaybar,  7,  33  —  presso  Balailzuri  9,  47  —  presso 
ibn  Hagar,  Intr.  163  nota  1;  8,  157  no.  6  [cfr.  Sachau,  Einleitimg  zti  Ibn  Saad,  III,  I, 
pag.  xiii]. 

Sikbrit,  capo  dei  banu  Sakhruh  nella  Malirah,  si  unisce  a  'Ikrimah  b.  abl   Gahl  per  combattere   al- 

Musabbilj,  e  porta  a  MadTuah  il  quinto  del  bottino,  12,  63. 
Sii,  regione  presso  le  bocche  del  Tigri,  vi  pascolano  i  Tamlm,  9,  3. 
Silicei  implementi,  trovati  dal  Doughty    in    alcuni  siti   dell'Arabia  Deserta,  attestano   la  presenza 

dell'  uomo  neolitico,  12,  108. 
Siloab  [Inaia,  vili,  6  —  arab.  'Ayn  Silwàn],  in  Gerusalemme,  dove  nel  1880  fu  trovata  la  iscrizione 

ebraica  dell'acquedotto,  oggi  a  Costantinopoli  la  quale  risale  probabilmente  ai  tempi  di  Ezechia, 

11,  21  f--. 

Silsilab  b.  Barham,  dei  band  'Amr  b.  'Avvf,   ebreo  madinese,  ostile  a   Maometto.    1,  58  no.  67  — 

uno  degli  «  Ipocriti  »,  61  no.  8. 
Simak  [o  Simalij  al-Khaybari,  el)reo  di  Kbaybar  traditore  dei  suoi  correligionari  di  al-Natuh,  7,  28. 
Simak  b.  Harb  [f  123.  a.  H.J,  tradizionista,  presso  Yahya,  10,  136  nota  1  [presso  Qutaybah,  18, 

lin.  penult.;  Yaqut,  lieg.,  461;  A  gji  n  n  i,  V,  174]. 
Simak  b.  Sa'd  al-Ansarl  al-Khazragi.  dei  banù  Zayd  b.  Malik,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2, 86,0 

no.  6  [Wust.,  lieg.,  422 1. 
Simali,  ebreo  traditore  di  Kliaybar,  7,  28  e  nota  2. 
Sim'an  b.  'Amr  b.  Qarayt   b.    'Abd,  dei  banù-l-Hàritbah  b.  'Amr  b.  Qurayt,  C.  d.  P.,  il  «  rnttop- 

patore  »  o  alRuqi',  capostipite  dei  banu-l-Eàqi',  9,  15  nota  1. 
Simbolo  o  segno  profetico,  in  fronte  ad  'Abdallah  padre  di  Maometto,  Intr.  104. 
Simeon,  emigra  in  Arabia  (in  Dumah  al-drandal)  ai  tempi  di  re  Saul,  9,  46  nota  2. 
al-8imt  b.  al-Aswad  al-Kindi,  capo  dei  banu-l-Haritb  b.  Mu'awiyah,  ribelli  kinditi  del  Hadramawt, 

12,  78  lYiiqùl,  lieg.,  462]. 
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al-Simt  b.  Sarahbll  b.  Rl-Simt  b.  al-Aswad,  dei  banu-l-Harith  b.  Mu'àwiyah,  kindite  del  Hadra- 

maivt.  resta  fedele  all'Islnm  e  aiuta  Ziyàd  b.  Labld  durante  la  B  i  d  d  a  h,  12,  78. 
Si&acberib  o  Sennacberlb  [Sin-r.  Ahi-irib,  70Ì-660  av.  E.  V.J,  monarci  assiro,  guerreggiò  contro  gli 
A-ri  bi,  12,  132. 

Sinagoghe  degli  Ebrei  a  cui  accenna  Maometto  nel  QuràD,  xxiv,  36,  2,  S*,  nota  1. 

Sinai,  ^.STnii  o  Tur  Sina,  l'antica  Arabia  Petraea],  suoi  monti  granitici  scavati  dalle  picggie  del  pe- 
riodo glaciale,  12,  107  —  sue  iscrizioni  o  graffiti  sulle  roccia  del  Wadi  Mukattab,  11,  214, 
216  —  vi  sale  Mosè  nell'Esodo,  Xntr.  208  nota  1  —  e  ne  discende  con  le  Tavole  della 
Legge,  2,  1,  28  —  disseminata  di  conventi  e  romitaggi,  12,  261  —  abitata  da  nomadi  Arabi, 
12,  113  ncta  1,6,  26;»  —  in  rapporto  ora  di  protezione,  ora  di  ostilità  con  i  romiti,  262  —  vi 
passa  sotto,  ad  oriente,  la  corrente  invaditrice  araba  per  lo  rrdjuov  -f,;  i?'/,iio'j  della  provincia  di 
«ilazzali.   12,  S*''?,  rVìs,  MT,. 

Sinan  al-Asadi  al-Ghanawl.  C.  d.  P.  (?S  nel  Yaman,  suoi  rapporti  con  Maometto,  11,  1<<3  no  7. 

Slnan  al-DamrL,  C.  d.  ?.(?).  luogotenente  di  abu  Bakr  in  Madinab  durante  la  batUglia  di  Dzu-l- 
Qa;:Hh,  11,   11-2. 

Slnan  b.  Sayfi  b.  Sakbr  b.  Khansa  ^l-Ansari  al-Khazragi  [t  5.  a.  H.J.  dei  banù  Kliansfi  b.  Sinàn, 
C.  d.  P.,  presente  alla  .'ieconda  'Aqabali,  Intr.  314  no.  31  —  e  a  Badr,  2,  S6,C  no.  68  [ucciso  du- 
rante l'assedio  di  Madlnah:  cfr.'Durayd,  271,  lin.  12J. 

Slnan  b.  abi  Sinan  b.  Mihaan  b.  Hortbln  al-Asadi,  h  a  1 1  f  dei  banu  Abd  .Sams,  C.  d.  P., 
Emigrato,  presente  a  Badr,  2,  f^5  A  no.  23  —  capo  dei  banii  Màlik,  porta  a  Madlnah  la  notizia 
della  insurrezione  di  Tulaybah,  11,  127,  130  [Qutaybah,   140,  lin.  3]. 

Sinan  b.  Wabar  al-Gobani,  h  a  1  ì  f  dei  banù  Srilim,  C.  d.  P.,  letiga  con  óabgàh  b.  Sa'Id  al-Ghifàri, 
al    i^.zzo  .li    yi.r.iy,]'.   5,    U>. 

abS  Slnan  b.  Mihsan  b.  Hurtban  [f  6.  a.  H],  dei  banù  Asad  b.  Kbuzaymah,  C.  d.  P.,  Emigrato, 
presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  22  —  muore  nella  spedizione  contro  i  banù  Qurayzah,  6,  &4  fW  fl  s  t, 
AVj..    1_'2;  Qutaybab,  139,  ult.  lin,  140,  lin.  1-2]. 

nmm  Sinan,  Comiiagna  d    P..  a  Kbaybar,  7,  39. 

Sinanah  bint  Hatim  ai-Tal.  Compagna  d.  P.,  prigioniera  di  "Ali  b.  abi  Talib,  liberata  da  Maometto, 
induce  il  fratello  'Adi  nd  abbracciare  l' Isl.'im,  8,  20. 

■iad  [l'India  occidentale,  tra  il  Bilàd  al-Hind,  il  Kimian  e  il  Sigistàn]  e  il  suo  commercio  con  l"bul- 
lah  e  i  Sassanidi,  12,  186  nota  1  [Yaqùt,  III,  166-167  e  pcux.]. 

SladSd,  [fiume  ej  castello  di  'Uikayb  nel  Sawad,  12,  161  noU  1  [Yaqùt,  III,  164-166  e  pajts.]. 

Slnglrli,  iscrizioni  di-,  attpstnnti  una  scrittura  siro-aramaica  derivata (V)  dall' alfalieto  fenicio,  11, 216. 

al-Siqayah,  o  Sli^ayah  al-Hag:^,  propriamente  «  luogo  per  bere,  abbcveramento  »,  diritto  di  sorve- 
glianza dei  pozzi  e  distribuzione  dell'acqua  potabile  ai  pellegrini  della  Ka'bah,  carica  makkana, 
«.ssunta  da  Qujayj-,  iBtr.  78,  79  —  trasmessa  al  figlio  'Abd  Manàf,  82  e  nota  1,  88  —  e  ai  di- 
scendenti primogeniti:  poi  ad  'Abbàs  b.  "Abd  al-Muttalib  e  sua  prole.  Intr.  90  nota  1,  96,  98,  138 
—  con.oervata  da  Maometto,  8,  66,  67. 

al-dlhr,  [costa  del  Babr  al-Hind,  fra  'Adan  e 'Umàn:  cfr.  Yaqùt,  III,  263-264  e  ;m.M.].  nella  Mahrah, 
10,  58. 

■l'ita,  grande  propaganda-  politico-religiosa  svoltasi  sul  finire  del  I  .sec.  H.,  Intr.  3b  —  .sette  .M'Ite 
moltiplicansi  nel  II  aec.  H.:  loro  esagerazioni  relative  a  Maometto,  112  e  nota  2  —  o  Na- 
zionalisti, fautori  di  Ali  b.  abi  Tàlib  e  dei  suoi  successori,  venerano  Fatimah,  come  madre 
dì  al-IJasan  e  al-Husayn,  115  —  loro  idee  sulla  preesistenza  dell'  anima  di  Maometto,  112 
nota  1,  123  nota  1  —  loro  esagerazioni,  112  —  loro  tradizioni  e  invenzioni  tendenziose  contro  i 
Sanniti,  2,  17;  11,  Si>  nota  1,  206  nota  2  —  argomenti  contrari  dei  Sunniti  relativamente  alla 
elezioni-  di  abù  Bakr,  16  —  mantengono  e  praticano  ancora  oggi  il  connubio  mut'ab.  10, 
67  nota  3       i  cronisti  if'Tti  e  loro  modo  di  narrargli  ultimi  momenti  del  Profeta,  11,  l'i  nota  2. 

al-Siqq,   una  delle  tn  regioni  del  territorio  di  Khaybar,  con  i  castelli  di  Ubayy,  Sumràn,  Nizar,  ecc., 
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occupata  da  Maometto  dopo  al  Xatah,  7,  8,  10,  27,  28,  29,  31  —  spartita  come  bottino  tra  i  Mu- 
sulmani, 7,  41  e  nota  1  [Y  a  q  u  t,  III,  308  e  pass.}. 

Siqq  Tara-  o  Tara-,  nei  pressi  di  Gawbar(?),  masgid  del  Profeta  verso  Tabuk,  9,  30  no.  11 
[Taqut,  I,  SII;  IV,   1017]. 

al-Siqqah,  o  Saqqah  bani  'Udzrah.  tra  Dzu-I-Marwah  e  Wildi  al-Qura,  tappa  del  Profeta  nella  spe- 
dizione di  Tabuli,  9,  30  no.  4  [Y  5  q  u  t,  III,  309;  II,  800]. 

Si'r  b.  Khufaf.  capo  dei  Butun  tamimiti  e  ribelli  a  Madlnab,  11,  163  [Durayd,  828,  lin.  18-19?]. 

èira  =  Slrwayb  b.  Barwiz,  12,  192,  197. 

Sira  b.  Kisra  =  STra  =  ATrwa3'b  b.  BarwTz,  12,  216. 

Sirah,  o  Sirab  Rasili  Allah  =  biografia  di  Maometto  di  Muli.  b.  Isbaq,  12,  176  a  no.  4. 

Sirah  al-Halabiyyah  [o  «  Pupilla  degli  occhi  relativa  alla  vita  del  Costante  e  Fido  »,  cioè  Biogralìa 
di  Maometto  composta  da  Nur  ai-Din  al-TTalabI  e  terminata  nel  1043.  a.  H.],  dà  a  Babira  i  nomi 
più  cristiani  di  Kastvir,  Sargls,  Intr.  114  nota  2. 

Sirla  e  Siri  —  Geografia.  —  Provincie  e  città:  Balqa,  Urdunn,  Hawran,  Filistln,  Tadmur-Palmira,  12, 
396  nota  3  e  pass.  —  Damasco,  11,  79  nota  1  e  pass.  —  Dùmali  al-Dimasq,  5,  4  nota  1;  9,  46  e 
pass.  —  Hibra  e  Bayt  'Aynùn,  9,  69  nota  1,  70  nota  1  —  Ma-ab  nel  Balqa,  12,  344  nota  1  — 
Abil  al-Zayt  uno  dei  masarif  nell'Urdunn,  11,  3,6  —  Gliazzali.  3.6  —  Busra,  Intr.  153,  326; 
6,  50  e  pass.  —  Hims-Emesa,  9,  83;  11,  79  nota  1  —  paese  tra  Kùfah  e  la  Siria,  12,  222 
nota  2,a  —  punto  di  contatto  fra  la  Siria,  T'Iraq  e  la  Mesopotamia,  225. 

Concetto  geografico-politico  che  ne  avevano  gli  Arabi:  al-.S;im,  abbraccinnte  la  Siria  e  la 
Palestina,  12,  313  nota  l,a,  310  nota  2  —  Siria  è  per  i  contemporanei  di  Maometto  tutto  il 
paese  a  nord  di  Wiidi  al-Qura,  7,  48  —  sua  feracità,  Intr.  110  nota  1,  allevamento  di  cavalli, 
12,  273  —  clima  e  salubrità:  la  peste  (?),  1,  71  nota  2. 

Etnoijrafia.  —  Inondata  più  volte  da  Semiti  provenienti  d'Arabia,  12,  112  —  sede  di  Ararne!, 
12,  145  nota  1  —  e  Cananei,  costituiti  in  parecchi  principati,  112  e  113  —  divergenza  etnica  fra 
i  Semiti  della  Siria  e  quelli  della  Babilonide,  141. 

Storia.  —  Dominio  dei  Keta  o  Hittiti  dell'Asia  Minore  nella  Siria  settentrionale  fra  1900  e 
1500,  12,  111  —  principati  Aramei  e  Cananei,  113  —  provincia  di  confine  dell'Impero  bizantino, 
12,  308  —  invasa  ed  occupata  da  Sassanidi,  Intr.  326;  8,  6;  12,  130  nota  1  —  recuperata  da 
Eraclio  sui  Persiani,  309  —  e  da  lui  abbandonata,  2S6  —  sue  coudizioni  politiche  e  sociali  alla 
vigilia  della  conquista  araba,  250. 

Rapporti  con  l'Arabia  e  gli  Arabi,  per  i  quali  fu  sempre  una  specie  di  terra  promessa,  quasi 
il  Paradiso  terrestre,  Intr.  110  nota  1;  12,  312,  813  nota  2,a,6,c;  cfr.  principato  o  filarcato 
Ghassiinida  —  gli  Aramei  della  Siria  chiamano  gli  Arabi  Ta\-j-5yye,  146  nota  1  —  a)  Arabi 
Stanziati  sui  confini  della  Siria  e  in  gran  parte  cristianizzati,  10,  126  —  'Udzrah,  Intr.  76;  9, 
14  nota  1,  69  nota  1  e  pa.w.  —  i  Kalbiti  di  Dumah  al-6andal,  Intr.  227  nota  1;  9,  69  nota  1 
—  i  Qudà'ah,  8,  30;  11,  1C2  —  Nabatei,  5,  4  —  i  Óudzam.  6,  11  nota  3  —  i  Baii,  8,  30;  9, 
16  —  i  Lakhm,  69  nota  1  —  i  Bahrà,  83  —  li  'Amilah,  10,  119  nota  3  —  i  Óarbii,  Adz- 
ruh.  Maqnu,  8,  39  e  nota  1,  40  —  b)  luoghi  di  Arabia  prossimi  alla  frontiera  Siria:  Aj'lah, 
38  nota  1;  12,  B22  nota  1  —  Dumah  al-Órndal,  5,  77;  10,  46-46  -  Dzr.t  al-Atlah,  105; 
8,  4  nota  1  —  Dziit  al-Salasil,  30  —  Tnbùk,  0,  24-37  —  e)  Arabi  immigrati  in  Siria  e  cri- 
stianizzati, Intr.  66,  130;  1,  38;  11,  161  —  da  Valente  a  Giustiniano,  nell'Osrhoene,  12,  113, 
115,  132,  133  -  i  Qaynuqii',  2,  97  —  i  banù-1-Nadir.  à,  12  —  i  Qurayzah  (?  ,  6,  47  —  i  Bahrfi 
a  Hims,  9,  83  —  i  Qays  b.  al-Maksùh,  12,  71  —  i  Tanukji,  lyud,  Ghassàn.  Qudu'ab,  Lakhm, 
óudzam,  113  nota  l,d,e  —  i  Yamaniti  musulmani,  dopo  la  conquista,  9,  C8  nota  1,  65  nota  2; 
11,  187  nota  l,n. 

Individui  immigrati  stabilmcnie  o  temporaneamente:  Sa'd  b.  'Ubadah,  11,  39  nota  2,r  — 
lulaybah,  128,  139  —  -Alqamah  b.  •Ulatbah,  161  —  Klià'id  b.  Sa'id,  12,  212  —  Wnhsi,  3, 
4a  —  "Adi  b.  Hiitim,  9,  20    —    viaggiatori   Arabi    in   Siria,  2,  85,A    no.   49;  6,  11;  9,  25  —  la 
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Siria  e  Maometto:  viaggi  di  Maometto  in  Siria,  Intr.  114,  115, 194-137,  152-164  —  Zayd  b.  'Amr, 
187  —  rmayyah  b.  al-Salt,  3,65;  cfr.  Commercio  —  la  Siria  qiblah  di  Maometto  a  Mak- 
kah,  Intr.  2Ò5.  2>>ó  —  e  sul  irincipio  anche  a  Madinah,  2,  24-25  —  spedizioni  e  razzie  verso  la 
Siria,  8,  49  —  di  rsàmali,  11,  76,  106-111,  114  nota  1,  123,  124,  198,c;  12,  65  —  a  Mu-tah,  8, 
10  nota  1  —  a  Midyan,  6,  22  —  a  Pzat  al-Sal5sil,  8,  30  —  Siri  che  vengono  a  farsi  musulmani 
a  Madinah,  7,  55  nota  1  —  il  Profeta  non  ebbe  mai  intenzione  d'invaderla,  10,  119  nota  3  — 
la  Siria  sotto  i  Cali£S;  i  Siri  invitano  gli  Arabi  alla  razzia  ed  alla  conquista,  12,  304  —  ra- 
gioni dell'invasione  araba,  305-312  —  invio  delli  eserciti  musulmani,  166  nota  4,  313-334,  366- 
357,  364-371  —  invasione  e  razzia,  7,  80  nota  1;  11,  183,  189;  12,  71,  73,  103,  KH  nota  1,  284 
nota  1  —  primi  combattimenti,  335-354,  368-3';.1,  372-375,  376-3,H.},  3S6-391  —  resistenza  quasi 
nulla  agl'invasori,  264,  3t"'4  —  che  inondano,  10,  116;  11,  72  —  e  conquistano,  3,  66  nota  2; 
9,  63  nota  1.  70  nota  1;  12,  104  —  invio  e  viaggio  di  KhSlid  b.  al-Walld  dall' 'Iraq  in  Siria, 
3,  32  nota  1;  12,  80  nota  2,  153  nota  2,  159,  165  nota  1,  180  nota  1,  l&l,a,  215  nota  1,229,  267, 
322  nota  6,  340,  392-414,  416-127  —  la  Siria  musulmana:  sistemazione  amministrativa  della  Siria; 
dopo  la  conquista,  322  nota  2,  326  nota  1  —  scuola  tradizionìstica  di  Hims,  11,  79  nota  1 
-   lettori  del  Quràn  in  Siria,  230  nota  1  —  i  popoli  della  Siria  nella  storia  dell'Isiàm,  Zntr.  22 

—  pellegrini  di  Siria  alla  Ka'bah,  7,  69  nota  3. 

CivUth  ebraico-cristiana:  suoi  germi  trapiantati  in  Makkab,  Istr.  227  nota  1  —  commer- 
cio: cavalli,  12,  273  —  grano,  orzo,  olio,  uva  secca,  363  —  cara  vane  e  vie  tra  l'Arabia  me- 
ridionale e  la  Siria,  9,  34;  11,  186  —  con  Makkah  e  i  Quray>,  Intr.  36,  84  nota  1,  90,92,  106, 
134,  152,  176,  226;  2,  20  e  nota  1,  21  nota  2,  31,  34,  42;  3,  9;  6,  70,  86  noU  1;  6,  16,  34  — 
luogo  il  Mar  Rosso,  nella  regione  al-'Is,  7,  1;  12,  316  nota  3  —  alla  Ka'bah  per  éuhfah,  1, 
76  notA  4  —  con  M.-idlnah,  per  Dumnh  al-óandal,  6,  4;  7,  5  —  per  Vradi  al-Qurn,  4?  nota  1  — 
per  Taymr.,  48  nota  8:  10,  88  —  per  al-(';urf.  11,  5  nota  3;  96  noU  1;  12,  363  —  schiavi  ven 
duti  o  comprati  dagli  Arabi  sui  mercati  siri,  Xntr.  175,  226;  6,  52  —  via  commerciale  sino  a 
Edessa,  13,  187  —  da  Damasco  alla  Mesoi>otamia,  396  nota  8. 

Religione.  —  Cristianesimo  ortodosso,  il  cui  indirizzo  Maometto  disapprova,  Zntr.  164  nota  1 

—  monofisismo  antiortodosso,  ostile  al  governo  imperiale  bizantino,  12,  145,  264,  265  nota  2  — 
monofisiti  siri  trasportati  in  Persia  da  Anu.sirw-rin,  146,  147  —  ManSt  divinitA  importata  in 
Arabia  dalla  Siria  (?).  8,  100  nota  2. 

Lelteratura.  —  Scoperte  epigrafiche  in  Siria  e  loro  valore  storico,  11,  214  —  scrittura,  al- 
fabeto e  lingua,  216  —  vi  si  «dotta  l'È.  V.  solo  nel  X  secolo,  1,  6  nota  2  —  vi  si  scrivono  nel 
periodo  delle  Crociate  i  romanzi  pseudo-waqidei,  11,  80  nota  1. 

Birin  consorte  <\\  KViusraw  BarwTz,  abbraccia  e  favorisce  il  monofisismo  giacobita,  12,  148. 

Sirin  (aba  Xabammad),  padre  dei  celebri  bnnù  Sirin,  fatto  prigioniero  da  Kbàlid  b.  al-Walid  in  una 
chiesa  cristiana  di  'Ayn  al-Tamr,  12,  17»!,n  no.  2,  219,(j  no.  4,  412  no.  2  [Qutaybah.  226; 
N  a  w  a  w  i,  K';^. 

Sirin  (nmm  'Abd  al-rahman  b.  Haiaan),  sorella  di  Milryah,  con  lei  donata  al  Profeta  dal  Muqawqis, 
6,  49  e  nota  1  ;  7,  78  e  nota  1  —  schiava  copta,  regalata  dal  Profeta  a  Hrissan  b.  ThSbit,  6,  15 
I  \V  ii  s  t.,  Rtg.,  422  ;  N  a  w  a  w  i,  2^1,  lin.  11-12  ;  577,  lin.  6  ;  A  gh  5  n  i,  IV,  14  ;  X,  169J. 

àirìn  b.  Kliira        Sira  b.  Kisra.  12,  187  e  noU  1,  21.^. 

Ibn  Sirin  i  Knhammad)  |  *  11<^.  a.  H.],  ritiene  come  menzogne  tutte  le  tradizioni  con  i  s  n  à  d  fino  ad 
'Ali  b.  ahi  X>>l>b,  10,  145  —  autorità  di  Sayf  b.  'Umar,  presso  Tabari,  11,  162,a  —  figlio  di  un 
prigioniero  di  Aj-n  al-Tamr,  12,  176  no.  2  —  ricerca  invano  in  Madinah  la  copia  o  eompila- 
«ione  del  Quràn  attril'uita  ad  "Ali  b.  abi  Talib,  11,231  nota  2  —  lettore  del  QnrSn  in  Hajrah, 
280  DOU  1    [  Y  S  q  0  t,  Rtg.,  «66;    A  gh  a  n  i,  Ind.,  895  ;    Q  u  t  a  y  b  a  h,   296  ;    Na  w  a  w  i.  106-109]. 

Sirmto,  ritti  di-  ceduta  agli  Avari  dall'imperatore  Tiberio  nel  6''1.  a.  E.  V.,  12,  244. 

8lro-H%o«doiil,  l'èra  dei-  o  dei  Seleucidi,  dal  811.  av.  E.  V.,  1,  4  nota  1. 

iirwayh  (S<"Ti)è)  =  Sirwayh  b.  Barwis  =  Kiira  Sirwayh  =  Slra.  7,  69. 
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Sirwayh  b.  Earwiz,  uccide  il  padre  nel  628.  a.  È.  V.,  6,  5-1  —  mette  a  morte  tutti  i  discendenti  di 
Kisra  b.  Qubudz,  12,  216  —  fa  pace  con  Eraclio,  187  nota  1,  256  —  è  ucciso  dopo  pochi  mesi, 
7,  59  —  o  muore  di  peste,  9,  93  nota  —  (secondo  Sayf)  avrebbe  lottato  contro  gli  Arabi  inva- 
sori, 12,  187  e  nota  1,  192  e  nota  4,  197,  200  nota  1  [Yriqùt,  lleg.,  474;  Tabari,  Ind.,  279]. 

aitt  habbat  sa'ir  =  *sei  chicchi  di  orzo»  messi  insieme  l'uno  accanto  all'altro  formano  la 
lunghezza  di  un  a  s  b  a'  o  dito.   11,  18  nota  1,6. 

Sirzad,  signore  di  Sf.bat,  generale  persiano,  governatore  di  Anbàr,  si  arrende  a  Klialid  b.  al-AValld, 
12,  218. 

ai-sita  qad  hadara=:;  «era  imminente  1" inverno»,  secondo  Sayf,  immediatamente  dopo  la 
battaglia  di  al-Yamùmah.  12,  25  nota  1. 

al-Siyy,  sulla  vìa  Makkah-Bajrah  (?)  nel  territorio  dei  banu  Sulaj-m  o  dei  banù  'Amir  b.  Sa'ga'ali  ; 
spedizione  di-,  8,  5  e  nota  1. 

Slavi,  impediscono  ai  Turchi  la  conquista  dell'Europa  nel  sec.  XVII,  Intr.  1  —  invadono  la  peni- 
sola Balcanica  e  l'Illirico,  12,  241,  244  —  prendendo  stanza  nell'impero  bizantino,  266  —  e 
abbracciano  il  Cristianesimo  orientale,  264. 

Snouck  Hnr^onje,  illustra  Makkah,  Intr.  62  —  dimostra  il  lungo  e  profondo  processo  di  trasfor- 
niazioue  subito  dall'Islam  nella  sua  storia,  10,  182  nota  1. 

Sodoma  e  le  persone  che  sarebbero  bastate  a  salvarla;  probabile  origine  d'un  episodio  del  mi 'rag. 
Intr.  221  nota  2. 

Sog^O  rivelatore  del  sito  di  Zamzam  ad  'Abd  al-Muttalib,  Intr.  100  —  del  disastro  di  Tliud  a  Mao- 
metto, 3,  23  —  dell'unione  col  Profeta  a  Safiyyah  bint  Huyayy,  7,  36  —  interpretato  da  abii 
Bakr,  persuade  il  Profeta  a  torre  l'assedio  da  Tii-if,  8,  153. 

Sole  e  IiUna,  culto  pagano,  loro  tributato  dalli  Arsacidi,  12,  137  nota  1  —  sole  meridiano:  ad  evi- 
tarne l'ardente  calore,  emanazione  del  fuoco  infernale,  sarebbesi  vietata  la  preghiera  pubblica 
del  mezzogiorno  nella  corte  della  Moschea  di  Madlnah,  2,  6  nota  2. 

Solone,  legislatore.  Intr.  122  nota  1. 

Sophronios,  monaco,  vescovo  di  Gerusalemme  nel  631.  a.  E.  V.,  sua  lettera  sinodale  al  patriarca 
Sergio  e  al  papa  Onorio  I,  12,  336  nota  1. 

Spada  (sayf),  l'arma  per  eccellenza  e  la  più  cara  all'arabo,  probabilmente  d'origine  sti-aniera  e  d'im- 
portazione, 12,  271  —  ne  fabbricavano  gli  Ebrei  dì  Madìnah,  1,  40  —  340  spade  nel  bottino 
dei  banù-1-NailIr,  4,  13  —  1500  in  quello  dei  banu  Qurayzah,  5,  49  —  400  a  Khaybar,  7,  31  — 
8  spade  appese  nel  santuario  dell'idolo  al-Fals.  9,  20  -  pezzo  dì  legno  donato  da  Maometto  ad 
'Ukkàsah  a  Badr,  e  trasformatosi  in-,  2,  62  —  prestata  dal  Profeta  a  Ul.iud  a  Simiik  b.  Kliarasaìi, 
3,  36  —  brandita  in  battaglia  anche  dalle  donne,  86  —  spade  celebri:  Qal'i  e  Bayyiir  o  Battiir, 
spade  dei  Qaynuqa'  in  posses-so  di  Maometto,  2,  97  nota  1  —  altre  possedute  dal  Profeta,  10, 
144  —  quella  di  ibn  abI-1-Huqayq  donata  dal  Profeta  a  Sa'd  b.  Mu'adz,  4,  13;  cfr.  al-Samsamah. 

Spagna,  conobbe  il  Cristianesimo  dalla  predicazione  di  s.  Paolo  {?),  11,  79  nota  1  —  provincia  del- 
l'Impero romano-bizantino,  12,  242  —inondata  dagli  Arabi  e  dalla  civiltà  musulmana  sino  alle 
falde  dei  Pirenei,  10,  115. 

Spedizione  dell'Elefante,  principio  di  una  nuova  Era  presso  gli  Arabi  pagani,  Intr.  59  —  suo  nesso 
tradizionale  con  la  biografia  di  Maometto,  108  —  in  realtà  fu  diretta  contro  i  Persiani,  ad 
istigazione  di  Giustiniano,  Intr.  108  nota  1  —  origine  del  nome,  e  germe  fondamentale  qura- 
nico  della  leggenda,  109  —  già  attribuita  da  al-Ruqayyat  ad  Abrahah  al-Asram,  109  nota  3  — 
certamente  anteriore  alla  nascita  di  Maometto,  111  e  nota  1  —  racconto  tradizionale  di  essa, 
117-120  —  anteriore  o  posteriore  alla  istituzione  del  Hums,  121  —  sincrona,  leggendariamente, 
alla  nascita  del  Profeta,  128  —  sei  anni  avanti  la  nascita  di  'Utbmun  b.  'Afian,  182  nota  1  — 
otto-dieci  avanti  la  morte  di  'Abd  al-Muttalib,  133  —  quindici  prima  della  guerra  di  al-Figar, 
Ito  —  quarnntuno  avanti  l'inizio  della  Missione  di  Maometto,  203,  272;  9,  64. 

Spedizioni  militari  del  Profeta;  loro  computo,    I,  78-74  —  ordine  cronologico  di  esse,  secondo  ibn 
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Ishaq  e  secondo    al-Waqidi,   prima    di    Badr,    2,  23  —    fra  Badr  e  Uhud,  K  —    fra  Uhud  e  nl- 
Khandan,  4,  1   —  critica  di  esse,  S,  60-82  —  dopo  al-K1:andaq  :  critica  di  essa,  10,  &4-130. 

Spedizioni  a  cai  partecipò  personalmente  11  Profeta,  dette  g^azawàt   o    ma^hàzi: 

Spedizione  ii  al-Abwa  o  Waddan  contro  i  Quiays  e  i  banù  Hanirah  (Safar).  1,  73,  Vfi  nota  1:  2,  18. 

Spedizione    H  Badi  al-Ula  (I)  o  Safwr.n,  contro  Kurz  b.  Óàbir  ^Rabl'  I).  2,  19. 

Spedizione  ibnttaglia)  di  Badr  (II)  (Ramadan)  contro  i  Qurays.  2,  SO-80. 

Spedizione  di  Badr  III  contro  i  Qurayi  (Ozu-l-Qa'dah).  4,  1  no.  6,  18. 

Speclizione  di  Bnhran  o  di  al-Furu',  contro  i  fulaym  (rtnmàda  I).  2,  92:  3,  S. 

Spedizione  di  Buwat,  contro  i  Qnrays  (Rabi'  I),  1,  7i>  nota  1;  2,  18,A. 

8pedlzlon«>,  prima-  di  Damah  al-6andal,  o  razzia  di  esplorazione  (Rabi*  I— Rabi'  II).  4,  1  no.  T;  6,  4. 

Spedizione  '':  Dzat  al-Riq^a',  contro  gli  Anm?.r  ei  Tba'labah  (Muharram).  4,  1  no.  5  e  7';   S,  1-3. 

Spedizione  ài  Dz5  Amarr,  contro  i  Tba'labah  e  i  Mubarib  iRabl'  I).  2,  92:   3,  6. 

Spedizione  ■'.\  Dzu  Qarad  o  al-Obàbah.  contro  i  Ohatafiin  (Rabi'  II).  6,  3. 

Speclizione  di  al-Ftira'  o  di  Buhràn,  contro  i  Sulaym  ((iumnda  I).  2,  92:  3,  S. 

Spedizione  di  al-Ohabah  o  Pzù  Qarad  (Rabi'  II)   contro  i  Gbatafìin  che  avpvan   rubato  le  caniele 

del  Prolet.i.  6.  3. 
Spedizione  'W  Ohuran  contro  i  banii  Lilij-an  (Rabi'  I).  6,  2. 

Spedizione    li  H\mra  al-Àsad  per  inseguire  i  Qurays  che  si  ritiravan  da  Uhud  (.'^awwàl).  3,  58-5f4. 
Spedizione    e  trattato)  di  al-Hudaybiyyah,  con  i  Qurays  (nzù-l-Qa'dah).  6,  25-40. 
Spedizione  (e  battaglia)  di  Huna3ni  contro  i  Hawnzin  e  i  ThaqTf.   8,  114-137. 

Spedizione  (a-^sedio)  dì  al-Xhandaq.  o  degli  Ahz^h  alle.-iti  contro  Madlnah  (Dr.g-l-Qa'dah).  S,  21-43. 
Spedizione  di  KHaybar.  contro  gli  Ebrei.  7,  5-34. 

Spedizione  di  al-Kadr,  contro  i  Sulaym  o  i  (rbajafln  (Mubarrami,  2,  '<2:  3,  1. 
Spedizione  di  Uakkoh  e  presa  della  cittÀ  (Ramadàn).  8,  25,  3S44. 

Spedizione  di  al-^Iaraysi'  contro  i  b,invi-l-Mu«taliq  (.S'a'biin-Ramadàn).  4,  1  no.  9';  S,  8-13. 
Spedizione  in  esodio  e  bando)  dei  bana-1-lTadir  (RabT'  I),  4,  1  no.  3,  10-14. 
Spedizione  di  Qarqarah  al-KadT  '->  al-SawTq  contro  i  Qurayi?  (ft^u-l-Higgah'.  2,  93.  99. 
Spedizione  (assedio)  dei  banil  Qa3rna:ia'  in  Madlnah  (:^aww5l\  2,  92,  94-97. 
Spedizione  rontrr.  i  ìinnn  Qorayz^h  o  loro  eccidio  iDz"i-l-Qa'd«h— P^u-l-TTiil-LTftl').  5,  41-62. 
Spedizione  di  Safwan  o  Badr  .il-lla  contro  Kurz  b.  (iabir  al-Fihri  (Rabf  H.  2,  1:'. 
Spedizione    di    al-Sawiq  o  di    Qarqorah    al-Kudr,    contro   gli    aggressori    quraiiti    ( Pgiì-l-H'igyah), 

2,  W.  '■■■'. 
Spedizione  di  TabSk   contro  i  Greci  e  gli  .Arabi  cristiani  di    Siria  (Ragab- Ramadan).    9,  34-43,  «<?. 
Spedizione  e  assedio  di  Ta-lf.  8,  139-1C6. 

Spedizione  (battaglia)  di  TJhnd,  contro  i  Qurays  e  gli  alleati  (.^awwSl).  3,  12-57. 
SjMdizione  di  al-'Ulayrah,  contro  i  Quray;  ((^umfida  II).  1,  78  nota  1;  2,  20. 

Spedizione    il  Waddan  o  al-.Abw»  contro  i  banO  riamr«b  e  i  Qurayi  CSafar  .  1.  7"  7*^  nota  1;  2,  IS. 
Spedizione  di  Wadi  al-Qnra,  contro  gli  Ebrei.  7,  48. 

Spedizioni  a  cui  non  prete  parte  il  Profeta,  cfr.  saràyà   e  •  missioni  «egrete  >  : 

Spedizione  di  'Ali  al  monto  A^S  nel  N«;:d  per  distruggere  l'idolo  al-FaIs  (Rabi'  II)    •,  20. 
Spedizione  di  'T'baydah    b.  al-HSritb  a  Ahya  n    Batn  Rabigh,    contro  i  Qurayi  (.'^awwSh.    1.  75 

F:ota  1,  76  p  nota  1. 
Spedizione  di   l'.r.riiih  b.  Znyd  nel  Balql  rontro  i  Oreci,  11,  3-5,  lOR-111. 
Spedizione  di  mÌMÌonari  musulmani  n  Bl-r  Ma'Bnah  e  loro  masMcroda  part«  dei  tSulayn  (8afar\ 

4.  1  no   2,  SA. 
Spedizione  di  Mu)  ammad  b.  Mn»1aniah  «  Darlyyah  ■.  al  QurtS.  mntio  i  t.nn'    Bakr  b.  KilSh  (Mul  »r- 

ram\  6,  1. 
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Spedizione  di  'Abd  al-raljman  b.  'Awf  contro  Sumah  al-Crandal  (:5a'ban).  6,  16. 

Spedizione  di  Kliulid  b.  al-AValld  a  I>ùmali  al-Gandal  (Ragab).  9,  45-47. 

Spedizione  di  Ka'b  b.  'Umaj-r  a  Szat  Atlah,  contro  i  Quda'ab  (EabI'  I).  8,  4. 

Spedizione  di  'Amr   b.  al-'A;  a  Dzat   al-Salasìl,  contro  i  Bali  e  i  Quda'ah  (Gumada  II).  8,  30-33. 

Spedizione    di    Muliammad    b.    Maslamali    a    Dz.ii-l-Qasaah.   (I),    contro    i    Tha'labah    e    li    'Dwal 

(Eabr  II).  6,  6. 
Spedizione  di  abii  'Ubaydah  b.  al-éarrali  a   Dzu-I-Qassah  (II),  contro  i  banu  Mubarib,  Tha'labah 

e  Anmar  (EabI'  II).  6,  6. 
Spedizione  di  'Ali  b.  abl  Talib  a  Fadak,  contro  i  banii  Sa'd  (Sa'ban).  6,  17. 

Spedizione  di  Basir  b.  Sa'd  e  di  Ghàlib  b.  'Abdallah  a  Fadalf,  contro  i  Murrab  ^Sa'ban).   7,  63-64. 
Spedizione  di  Zayd  b.  Hàrithah  ad  al-6amìiin,  contro  i  Sul.aym.  6,  7. 
Spedizione  di  'Abdallali  b.  abl  Hadrad  in  al-Ghabah.  contro  i  Gujam  (Sa'ban).  8,  36-37. 
Spedizione  di  'Ukkaìah  b.  Mihsan  ad  al-G'iamr.  contro  i  banu  Asad  b.  Khuzaymab  (Rabl'  11'.  6,  4. 
Spedizione  di  Baiir  b.  Sa'd  ad  al-óinab  e  Yumn,  contro  i  Ghatafan  (^awwal).  7,  66. 
Spedizioni  di  Khalid  b.  al-Walld  ad  al-GUuraaysa  contro  i  banfl  éadzTmah.  8,  107-112. 
Spedizione  di  Kurz  b.  élibir  o  ibn  Zayd  nella  Harrah,  contro  i  banu  'Uraynab  (§awwal*.  6,21. 
Spedizione  di  Zayd  b.  Hririthah  a  Hisma  o  in  Eaglali,  contro  i  {.Tudzam  (Gumada  II).  6,  11,  50  nota  3. 
Spedizione  di  'Ukkasab  b.  Mihsan  ad  al-Hllbab,  contro  gli  Tdzrah  (?).  9,  21. 
Spedizione  di  Zayd  b.  Haritbah  ad  al-'ìs,  contro  i  Qurays  jbumiida  I).  6,  S. 
Sitedizione  di  Gbalib  b.  'Abdallah  contro  i  banu  Mulawwib  in  Eadìd  (Salar).  8,  3. 
Spedizione  di    abu    'Cbaydah    b.  al-éarrlih  ad    al-Xdabat  o   Sif  al-Bahr,    contro  i  Guhaynah  (Ea- 

gab).  8,  34. 
Spedizione  di  Sa'd  b.  abl  Waqqris  ad  al-^Uarrar,  contro  i  Quraj-S  (  Dzn-1-Qa'dah).  1,  78. 
Spedizione  di  Ghàlib   b.  'Abdallah  ad    al-Itlayfa'ah,  contro   li  'Uwal  e  li  'Abd  b.  Tha'labah  (Ea- 

madau).  7,  65. 
Spedizione  di  Zayd  b.  Haritbah  contro  Midyan.    6,  22. 
Spedizione  di    Zayd    b.  Haritbah  a    Sln-tah,  contro    gli  Arabi  cristiani  dei    Ma.sarif   al-Balqà  (Gu- 

mSda  I).  8,  6-17. 
Spedizione  di  abù  Bakr  nel  Nag:d  contro  i  Hawazin  (Sa'ban),  7,  62. 
Spedizione  di  Ablin  b.  Sa'Id  noi  Nag-d,  7,  60. 

Spedizione  di  Khlilid  b.  al-Walld  a  Ifakhlah.  contro  il  Santuario  di  al-'Uzza,  8,  102. 
Spedizione  di  'Abdallah  b.  Gahi  a  Nakhlah  al-Samiyyah  contro  i  Qurays  (Eagab),  2,  21. 
Spedizione  di  Zayd  b.  nririthah  ad  al-Qaradah  contro  i  Quray.s  (('ìumada  II\  2,  92;  3,  9. 
Spedizione  di  abu  Salamah  a  Qatan  contro  li  Asad  (Muharram),  4,  1  no.  1',  2. 
Spsdizions  di  Muhammad  b.  Maslainah  ad  al-Qurta  o  IJariyyah,  contro  i  banu  Bakr  b.  Kilab  (Mu- 
harram). 6,  1. 
Spedizione  di  missionari  musulmani  in  al-Ragl'  e  loro  eccidio  da  parte   dei   banu   Liliyàn   (Safar), 

4,  1  no.  1,  7-8. 
SjOedizione  di  abu  'Ubaydah  b.  al-éarràh  a  Sif  al-Bahr  o  al-TChabat,  contro  i  éuhaj'nah  (Ragab),  8,  34. 
Spsdizìone  di  Hamzah  a  Sif  al-Bahr  contro  i  QurayA  ^Eamad^ln),  1,  75,  76  nota  1,  78  nota  1. 
Spedizione  di  .'^ugri'   b.  Wahb  in  al-Siyy  contro  i  Hawfiziu  (Eabr  I),  8,  5. 
Sxiedizlone  di  'Alqamah  b.  Mugazzaz  a  Su'aybah  contro  gli  Abissini  (Rabl'  II),  9,  19. 
Spedizione  di  ibn  abl-l'Awga  contro  i  banù  Snlaym  (I^zu-l-Higgah),  7,  77. 
Spedizione  di  Ghàlib  b.  'Abdallah  al-Laythi  contro  i  Sulaym  e  i  Ghatafìin  (.'^awwiil)  =  spedizione 

di  al-Kudr  (?  ,  2,  92. 
Spe<.ìizlone  di  Qutbah  b.  'Àrair  a  Tabalah  contro  i  banu  Khat.h'am  (Safar),  9,  13. 
Spedizione  di  Tyaynah  b.  Hisn  contro  i  banu  Tamim  nel  territorio  dei  Sulaym  (Muharram),  9,2 
Spedizione  di  Zayd  b.  Haritbah  ad  al-Taraf  contro  i  Tha'labah  lóumSda  I  o  II),  6,  U». 
Spedizione  di  'Umar  b.  al-Khattab  a  Torbah  contro  li  'Ugz  Hawazin  (Sa'ban),  7,  61. 
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Spedizione  'li  Khalid  b.  Sa'id  ad  'Uranah.  8,  101. 

Spedizione  di  Zaj-d  b.  Hàritliah  a  Wadi  al-Qora  contro  i  Bakr  b.  Fazarah  (Ramadàn).  6,  15,  18. 

Spedizione  di  Hiiam  b.  al-'.À<  a  Talamlam,  8,  101. 

Spedizione  di  Khalid  b.  al-W'alTd  nel  Yaman  a  convertire  i  banù-l-Hàrith  b.  Ka'b  (Rabl'  I'.  10,  n. 

Spedizione  di  'Ali  b.  abl  Tiilib  nel  Yaman  contro  i  Madzbij^  ancora  pagani  (Ramadàn),  10,  17. 

Spedizione  di  Baiir  b.  Sa'd  a  Yamn  e  al-(iinab  contro  i  Gharafan  (.'^awwal),  7,  66. 

Spedizione  di  al-Dahhàk  b.  Sufyfin  a  Zngg  nel  Nagd  contro  gli  al-QurtS  (Rabl'  I),  9,  16. 

Spedizione  (missione  segreta)  di  '.^mr  b.  Umayyah  e  Gabbar  b.  Sakbr,  in  Makkah,  per  assassinare 
abù  Sufyàn  b.  Harb  (Safdr),  4,  9. 

Spedizione  (missione  segreta)  di  'Àbdallah  b.  Unays  contro  i  banù  Liliyan  ad  Tranah  per  uccidere 
Sufyàn  b.  Khalid  (Muharram),  4,  3-4. 

Spedizione  emissione  segreta)  di  5  musulmani  per  uccidere  abù  Rafi' b.  abT-1-Huqaj'q  iTVC-1-Higgah), 
4,  20. 

Spedizioni  nell'Impero  Persiano  v  Bizantino;  cfr.  Siria  e  Persia. 

Spedizioni  (le  tre)  dei  Qarays  contro  Madlnah,  Uhud,  Badr  IH,  al-Kliandag  {q.  r.),  6,  24   nota  1. 

Spedizioni  contro  i  ribelli  o  per  la  conquista  d'Arabia;  cfr.  R  i  d  d  n  b. 

Spille  di  legno  usate  da  abu  Bakr  a  Dzàt  al-Saliisil,  per  succingersi  il  mantello,  8,  32. 

Spirito  Santo,  R  u  h  al-q  u  d  u  s  (7.  i:),  apportatore  del  T  a  n  2  il  al  Profeta.  Intr.  I!i3  e  nota  1  —  ispi- 
ratore di  Maometto  nel  periodo  makkano,  sostituito  da  Gabriele  a  Madlnah.'  Intr.   213  nota  1. 

Spogliare  i  nemici  caduti  era  diritto  degli  uccisori,  a  Huna^n,  8,  131. 

Sposa,  dono  di  400  dirham  fatto  dal  Nagùsi  alla-  di  Maometto,  umm  Habìbab,  7,  E8. 

Spreng'er,  sulla  .«itoria  della  tradìzionistica  musulmana.  Intr.  21  nota  1  —  sul  Lavorio  esegetico  mi- 
stificatore di  ibn  'AbbSa  intorno  al-Quran,  21  —  interno  nllii  compilazione  dei  grandi  alberi 
genealogici  arabo-musulmani,  29,  30  —  dubbi  sulla  paternità  d<  Maometto.  33  —  e  la  sua  ori- 
gine non  makkann,  31  nota  2  —  erra  nell'assegnare  origine  tarda  alla  designazione  etnografica 
Ma'add,  44  nota  1  —  spiega  come  fittizia  invenzione  dei  genealogi  la  form^izione  degli  epo- 
nimi delle  tribù  arabe,  -IT  nota  1  —  definisce  i  Quray.s  quali  discendenti  di  Qu;8yy,  5-1  nota  1  — 
sostiene  l'origine  straniera  di  Qu<ayy,  77  nota  1  —  e  la  storicità  di  Hàsim  b.  'Abd  ManHif,  94 
nota  1  —  trae  da  tradizioni  apocrife  conclusioni  erroneo,  112  nota  2  —  immagina  una  teorìa 
di  misticismo  isterico  per  spiegare  la  mi.ssionc  profetica  di  M.iometto,  116,  189  —  osservazioni 
sul  vero  nome  di  Maometto,  121  nota  1  —  interpreta  la  leggenda  della  laparatomia  purificatrice 
del  Profeta.  128  e  nota  1  —  esamina  e  confuta  le  tradizioni  rigtiardanti  i  viaggi  puerili  del 
Profeta  in  Siria,  114,  136,  154  —  sulla  vedovanza  o  divoreio  e  i  figliuoli  di  KhadTi.ih  avanti  il 
suo  matrimonio  con  Maometto,  115  nota  1,  158  nota  1,  161  —  frulla  vita  nomade  di  Maometto 
fanciullo  presso  i  banu  Sa'd,  130  —  e  poi  in  Makkah,  136  —  partecipante  al  H  i  1  f  n  1-F  u  d  fi  1 
avanti  il  suo  matrimonio  con  Khadìgab,  116  —  vingiriante  per  gli  affari  commerci.Tli  della  mo- 
glie, 163  e  nota  1,  176  —  intoi-no  all'incontro  leggendario  di  Maometto  con  un  romito  cristiano, 
164  —  tesi  errata  di  un  movimento  popolare  religioso  in  Arabia  anteriore  all'Isiàm  e  utiliz- 
zato da  Maometto,  178  —  su  Waraqah  b.  Nawfal  e  la  sua  pretesa  versione  ebraica  del  Vangelo, 
188  —  '    '■  '     '  '      'pila  Fua  Biografìa  di  Maometto  e  delle  teorie  da  lui  escogi- 

tate per  .  190-191  —  egli  e.Kpone  ampiamente  le  fasi  della  credenza  de- 

monica di  Mnoroetto,  ma  non  ne  sa  trarre  vantaggio  per  illuminare  l'orìgine  della  miasiotio 
profetica.  1!'8  —  sul    monte    Hir»,  villeggiatura  estiva  di      ''  'li,   208   nota  1    —   contro    il 

Fleischer  sul   ttignificato  e   derivasione  etimologica  del  X.-i: _   -   nota  6   —  esamina  le  varie 

traditioni  riguardanti  la  prima  rivelaaione  quranicA,  213  nota  1   —  tenta  di  spiegare,  senza  va- 
lide ragioni.  Taasenza  nel  Quràn  della  parte  liturgica  e  rituale  dell'Islam,  219  nota  1  —  scorgo 

una*      '  -         -         --■•»  nella  lista  delle  prime  conversioni  in  Makk  Oi,  227  notn  1 

—   ;  di  al-Ziihri  »ulle  prime  lotte  in  Makknh    fra  Maometto  e  i 

Qumy/!,  231  nota  1  —  non  esamina  con  sufficiente  critica  rKmigracione  roiualmiina  in  Abissini*, 
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266,  268,  271  —  alla  stessa  maniera  dà  valore  storico  all'episodio  dei  versetti  sbagliati,  quale  ve- 
stigio di  pretese  transazioni  fra  Maometto  e  gl'idolatri,  281  —  disconosce  invece  l'antichità  e  il 
pregio  storico  della  versione  di  'Urwali  b.  al-Zubayr  sul  grande  convegno  di  'Aqabah,  340  nota  3 

—  accetta  la  tradizione  più  moderna  ed  artefatta  sulla  elezione  dei  nuqaba,  342  nota  1  —  sue  tesi 
contraditto  rie  sui  due  mesi  Eabi'  riferiti  all'autunno,  e  la  stagione  del  pellegrinaggio  riportata 
sempre  all'equinozio  primaverile,  1,  9  nota  2  —  accetta  in  massima,  senza  efficace  spiegazione, 
la  tradizione  posteriore  della  congiura  quraìita  per  assassinare  Maometto,  1,  18  nota  2  —  tissa 
la  data  non  sicura  dell'arrivo  di  Maometto  a  Quba  nella  H  i  g  r  a  h,  24  nota  1  —  dichiara  ed 
illustra  lo  Scritto  costituzionale  dato  da  Maometto  alla  comunità  madinese,  1,  44,  45  art.  3 
nota  B,  art.  Sfiis  nota  1  —  ricerca  l'origine  e  i  motivi  dell'istituto  della  «  Fratellanza  »  tra  Emi- 
grati e  Madinesi,  50  nota  2  —  con  artificiosa  esegesi  crede  di  scorgere  nel  Qur'an  accenni  non 
solo  a  un  rito  e  liturgia  regolari  ma  anche  a  con.'^uetudini   mistiche  ed   ascetiche,   2,  3  nota  2 

—  male  interpretando  ildzikr  allah,  3  nota  2,  12  nota  3  —  sulla  coincidenza  e  la  probabile 
derivazione  del  digiuno  del  Ramadan  dalla  Quaresima  cristiana,  20  —  sul  «  Kitàb  al-Ma'aqil  »,  103 
nota  1  —  sulla  parte  di  'Utbmàn  b.  Maz'un  nello  sviluppo  delle  tendenze  ascetiche  dell'Islam, 
2,  108  —  sulla  natura  del  patto  concluso  tra  Maometto  e  i  banu  Aiga',  5,  94  nota  1  —  sul 
contratto  di  Maometto  con  gli  Ebrei  di  Khaybar,  7,  34  nota  —  calcola  con  esagerazione  l'am- 
montare del  reddito  annuo  del  Profeta  dopo  la  soggezione  degli  Ebrei,  4G  e  nota  1  —  non  in- 
tende il  significato  etnico  della  espressione  'L'gz  Hawazin,  61  nota  3  —  sue  congetture 
sulla  esistenza  di  prigionieri  musulmani  in  Makkah,  7,  62  nota  1  —  segue  al-Waqidi  contro 
ibn  Ishaq  nel  distinguere  la  spedizione  di  Fadak  da  quella  di  al-Maj-fa'ah,  64  nota  1  —  sue  os- 
servazioni sullo  stile  delle  tradizioni  o  lettere  di  'Urwah  b.  al-Zubayr,  8,  39  nota  2  —  sua  ri- 
costruzione, in  parte  arbitraria,  dei  rapporti  fra  Maometto  e  le  tribù  del  Bahrayn,  177,  184  nota  2, 
189  nota  1,  192  nota  1  —  sue  versioni  libere  e  talvolta  arbitrarie  dei  testi  arabi,  8,  186  nota 
1  e  3  —  sulla  venuta  e  conversione  dei  banu  Asad  b.  Khuzavmah  in  Madlnah,  9,  12  nota  2  — 
su  al-Higr  «  città  trogloditica  »,  34  nota  1  —  sui  rapporti  tra  Maometto  e  i  principi  Himyariti, 
9,  64  —  erroneamente  crede  i  Thumàlah  e  i  Huddan  appartenere  quali  j'amaniti  alli  Azd  §a- 
nu'ah,  invece  che  alli  Azd  'Umiìn,  87  —  sua  infondata  incertezza  sui  rapporti  fra  Thumiimah 
b.  Utbàl  e  Hawdzah  b.  'Ali,  10,  32,A  —  sua  errata  derivazione  dei  banu  Ugù  dal  monte  Agii, 
42  nota  1  —  esagerata  apologia  di  Musaylimah,  69,A  —  non  tiene  conto  sufficiente  dell'abilità 
politica  e  diplomatica  nel  carattere  e  nell'opera  di  Maometto,  10,  88  —  sue  inverosimili  ipotesi 
sulla  tradizione  apocrifa  die  il  Profeta  morente  chiedesse  di  scrivere,  11,  30  nota  1. 

Stato  impersonale,  concetto  dello-  come  funzione  sociale  indipendente,  del  tutto  ignorato  in  Arabia, 
5,  63  —  separato  dalla  Chiesa  è  inconcepibile  per  l'Orientale,  12,  237. 

Stefa.no,  vescovo  di  Harran,  persecutore  e  giustiziere  dei  pagani  della  sua  città,  12,  265  nota  1. 

Steinachiieidor,  illustra  il  valore  simbolico  dei  numeri  70,  72  e  73  nelle  leggende  bibliche  e  talmu- 
diclio,  Intr.  341  nota  1  —  ricerca  i  prototipi  greci  e  giudaici  delle  leggende  medievali  i;ulla  tomba 
di  Maometto,  11,  61. 

Stendardo,  o  bandiera,  generale  (r  a-y  a  h),  speciale  (1  i  w  à)  delle  tribù  o  dei  vari  corpi  d'e.seroito  [era 
consegnato  come  insegna  del  comando  al  comandante  della  sptdizione,  e  da  lui  affidato  a  qualche 
più  valoroso  guerriero],  3,  66  nota  2  —  dei  Musulmani,  retto  da  'Ali  b.  abi  Tiilib,  a  Badr  al-Ula, 
2,  19  —  e  ad  al-Kudr,  3,  1  —  da  Mus'ab  b.  'Dmayr  e  da  abù-1-Rùm  b.  'Umayr,  a  Ulmd, 
88,  39  —  da  'Ali  b.  abl  Talib  o  da  abù  Badr,  a  Hamra  al-Asnd,  fissato  ad  una  lancia,  69  — 
da  Zayd  b.  Haritliah  e  da  altri,  a  Mutah,  7,  12,  13  —  da  abu  Musa,  ad  Awtàs,  8,  130  —  da 
Mas'ùd  b.  Sinan  nella  spedizione  di  Ali  contro  il  Yaman,  10,  17  —  bianco  (1  i  w  a  a  by  ad)  dei 
Musulmani,  retto  da  abu  Martbad  a  Sif  al-Babr,  1,  75  —  a  Batn  RSbi^lj,  76  —  da  nl-Miqdud 
b.  'Amr,  ad  al- K barrar.  78  —  da  Hamzah  b.  'Abd  al-Mutialib,  ad  alAbwa,  2,  18  —  da  Sa'd  b. 
abl  Waqqii.3  a  Buwàl,  18,A  —  da  Mus'ab  b.  Umayr,  a  Badr,  43  —  da  Hauizah  b.  'Abd  ol- 
Mutialib    nell'assedio   dei    Qaynuqù',    97    nota  1   —  nero  dei  Musulmani    (liwii),   retto  da  'Ali 
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b.  abl  Talib  e  da  Sa'J  b.  Mii'àii^  a  Badr,  43  —  ra-yah,  retto  da 'Ali,  al-TTuhab  b.  al-Munil^ir 
e  Sa'd  b.  'Ubadah  a  Kbaybar,  7,  19  —  del  Profeta  (liwà)  sempre  bianco,  ra-j'ah  sempre 
nera,  19;  8,  12  —  alla  piesn  di  Ma);kah.  lo  regge  'Ali  o  Sa'd  b.  'Ubadah,  59  —  dei  QurayS 
conservato  nella  casa  di  Qu^ayy  e  portato  in  guerra  da  uno  dei  suoi  figli,  Xntr.  78  —  questo 
privilegio  ed  ufficio  dicevasi  al-Liwa,  79  —  dei  Qurays,  retto  da  Tnlbah  b.  abl  TaU.iah  a 
Uhud,  3,  16,  17,  30  —  mischia  feroce  intomo  ad  esso,  38,  84  —  due  o  tre  ne  avevano  i  Musul- 
mani a  Badr,  2,  43  —  tre  i  Qurays  a  I"hud,  3,  17  —  tre  ra-yH  t  i  Musulmani  a  Kbaybar, 
7,  19  —  ne  riceve  uno  dal  Profeta,  'Amr  b.  Subaj-'  e  ne  fa  uso  a  Siffin,  10,  53  nota  1. 
Strozzo  (al-na'àmi  cacciato  dai  Musulmani  presso  Tabùk,  9,  41  —  penna  di-  ].ortata  qunl  rii^tin- 

tivo  sul  capo  da  Hamzab  b.  'Abd  al-Muttalib,  a  Uìiud,  3,  85. 
Bn-ib,  gh  u  1  à  m    dei  banu  'Abd  al-Dar,  portastendando   pagano   ucciso   a    Uhud   da   Quzmàn.   3,  33, 

a4,  55  no.  11. 
ànayb  it>.  Mika-U  b.  Yaigur  b.  Mldyan],  profeta,  il  lethro  della  Bibbia  e  del  Midrài  Rabbath  al- 
VEsodo,  II,  ]<?,  par.  1:  la  forma  quranica  (vii,  83;  xi,  85-98;  xxvi,  177;  xxix,  36)  è  forse  altera- 
zione di  Hubab  di  Xumeri,  x,  29,  secondo  il  Kodwcll,  profeta  dei  Midyan  menzionato  nel  Qu- 
ràn,  e  in  cui  Maometto  rispecchia  le  vicende  proprie  con  i  suoi  nemici,  Xntr.  23*>  notai  [Ta- 
bari,  I,  345,  365-370;  YSqùt,  III,  300,  lin.  ult.;  Qutaybah,  21]. 
al-Sa'aybah,  antico  porto  di  }t(akkab,  vi  naufraga  una  nave  mercantile  greca,  Xntr.  167  —  vi  s'im- 
barcano gli  Emigrati  in  Abissinia,  274  —  vi  approda,  reduce  dall'Abissinia,  'Amr  b.  al-'.\s,  8, 

1  [Y  »  q  ù  t,  III,  301  e  pasn.l  —  vi  si  rifugia  Safwan  b.  Umayy.nh,  78  —  spedizione  di  'Alqamah 
b.  Uu^'azzaz  a-,  9,  19. 

al-Sn'aym,  sito  nel  deserto,  presso  Makkab  {?),  vi  si  reca  di  consueto  a  visitare  i  parenti  umm  Kul- 

tlum  bint  'Uqbah,  6,  41. 
al-Sn'ayr,  idolo  delli  'Anazah,  10,  45  nota  1. 

al-Su'a3nr  b.  'Adda,  C.  d.  P.,  riceve  da  lui  uno  scritto  con  privilegio,  10,  45. 
Sa'bah  'Abdallah,  burrone  tra  Dzat  al-Siiq  e   al-Sadd  sulla   via    Madlnah-al-TÀByrah,  2,  20  e  nota 

2  no.  7. 

Bnbay'  [o  Bawaybi;i]    b.  Hatlb    b.  al-Harith    b.  Qaya    b.  HaySab   al-Ansarl   [t  3.  a.  H.],   dei 

banu    'Amr  li.    Awf  o  dei    band  Muawiyah    b.  Mulik,  C.  d.  P.,  ucciso  a    Uhud    da    lliràr  b.  al- 

KbattSb.  3.  ól.B  no.  30  [Durayd.  261,  lin.  14  e  16]. 
Sabay'  b.  Qays  b.  'Aysah  b.  Uma3^ab  al-Ansarl  al-Khazragl  dei  band  'Adi  b.  Ka'b,  C.  d.  P., 

presente  a  Badr,  2,  8ó,C  no.  7. 
Subayh  m  .i  w  1  a  <\i  nlifi-l-'A^  b.  T'niayyah,  C.  d.  P.,  infermo  a  Madlnah  durante  Badr,  2,  85,A  no.  15. 
Sabayb  b.  Sa'id  b.  Hanl  al-Cawal,  pognno,  antenato  di  abù  Hurayrah,  e  uccisore  (?)  di   Bu/^avr 

b.  al-'Awwara,  12,  23  no.  39. 
Sabaykah,  sulla  via  Makkah-B.i^rnh,  tra  Makkah  e  al-Zàbir  presso  al-Siyj'  e  ^Vagrab,  8,   5   nota  1 

V  S  q  n  t.  IH.  259  f  pa.i.H.]. 
Ibn  Subajrsah  ><  ibn  Snnaynah],  ebreo  madinesc,  ucciso  da  Mubayyi.^h  b.  Mas'Gd,  3,  5. 
Subayq    o  Euwaybiq    b.  Hatlb,  cfr.  Subay'  b.  nsiib. 

Sublime  Porta,  loucLiude  trattato  di  pace  con  Carlo  VI,  il  10  giugno  1740,  1,  Il  nota  1. 
Succesiori  (t  n  b  i  '  y  y  u  n)  o  diadocbi.  i  figli  dei  Compagni,  odi  generazione    posteriore   al    Profet,i, 

Xntr.  IV 
banu  Bada  !b.  Harb  b.  'Ula  b.  Gald  b.  Madzhl^l  ramo  •\oi  Maarbi^  (annes.«o  ai  Sa'd  'Aslrab  ?), 

noi  Vaman  wttentrionale;  loro  parzialo  e  problematica  conversione,  8,  199  o  nota  1;   10,   106; 

11,  1R7  noU  1,6  rDu'«.vd.  242,  lin.  12-13;  Yaqùt.  Reg.,  248;  W  u  s  t,,   lieg.,  147;   A  ebani, 

VII.  1191. 
al-Saddl  [cio^  Ximà'il  b.  'Abd  al-raUman,  vinaio  alla  porta  o  !>uddah  di  Mndlnah],  trnditionista, 

presso  labari.  3,  23  noU  1 :  9,  73  IQutaybab,  291,  lin.  1-2;  Y  S  q  u  t,  «o^.,  446]. 
a  1-f  &  f        lana  o  panno  di  lana,  ne  veotono  li    a«bàb    a  1-j  a  w  à  m  i ',  7,  55  nota  1. 

149B. 


SUFAH-SUrYAN  INDICE  ALFABETICO  GENEEALE 


banu  SSfah  =  banù-l-Ghawth  b.  Murr  b.  Udd  b.  Tabikhsh,  famiglia  makkana,  investita  della 
Ii'àzah  [o  IfS'jali,  trasferitasi  poi  nel  Yaman  secpndo  ibn  Qutaybah,  o  in  Siria  secondo  ibii 
Durayd],  Intr.  76,  77,79  [W  ii  s  t.,  Reg.,  171;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  36,  lin.  ult;  37,  lin.  1;  Y  a  q  u  t, 
Reg.,  249;  Durayd,  285,  lin.  11]. 

Safaynah,  site  presso  Madlnah,  tra  i  banii  Salini  e  Qubà,  il  cui  territorio  è  in  parte  concesso  dal 
Profeta  ai  banu  Sanakh,  5,  89  e  nota  2  [Y  a  q  ii  t.  III,  403,  lin.  ISj. 

Sufayrah,  rovine  di-,  corrispondono  probabilmente  all'antica  Anbar  nel  Sawad,  12,  170  nota  l,a. 

Suffab,  portico  o  banchina  coperta  di  una  tettoia  nella  Moschea  di  Madlnah,  Intr.  26  nota  2  —  vi 
avevano  stanza  i  Compagni  più  poveri,  ahi  o  asbab  al-Suffah,  1,  32  —  vi  siede  Mao- 
metto, 9,  9  [cfr.  Gloss.  Baladzuri    e    T  a  b  a  r  i  .s'.  i-.]. 

Suffarin  o  Slarg'  al-Suffarin,  sito  presso  Marg  Rahit,  12,  411  nota  1. 

abu  Sufrab  [Zalim  b.  Sarraq  b.  Subh  b.  Kindi . . .  b.  'Amr  Huzayqiya  al-'Atiqi],  padre  del 
poi  celebre  generale  al-Muliallab  b.  abi  Sufrah  [f  76.  o  82.  o  83.  a.  H.],  ribelle  e  prigioniero  di 
Daba  nel  Bahrayn,  a  Madlnah,  e  poi  a  Bagrah,  12,  61  [W  ù  s  t.,  Reg.,  147-148;  Y  a  q  ù  t,  Reg., 
479;  AgLani,  XIII,  64;  XVIII,  8;  Qutaybah,  203,  lin.  14  p  seg.]. 

Sufrukh,  marzubàn  persiano  di  Aubar;  sue  trattative  con  al-Muthanna,  12,  184,c  [Y  u  q  ù  t,  I,  769J. 

Sufyan  lal-Tiiawril.  tradizionista,  11,  63. 

Sufyan  b.  'Abd  al-Asad  b.  'Abdallah  b.  'limar  al-Makhzuml,  C.  d.  P.,  qurasita,  uno  dei  m  u  ■- 
a  1  1  a  fa  h    ij  u  1  ù  b  a  h  u  m  di  al-Cji'rànah,  8,  l'ìò  no.  11. 

Sufyan  b.  'Abd  Sanis  al-3ulamì,  pagano,  uccide  due  musulmani  a  TJliud,  3,  54,B  no.  45  e  51  — 
partecipa  all'assedio  a  capo  dei  Sulaym,  5,  23. 

Sufyan  b.  'Abdallah  al-Thac afl.  C.  d.  P.,  all'assedio  di  Ta-if  protesta  contro  la  distruzione  dei 
vigneti  della  città  assediata,  8,  146  —  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah,  9,  56  no.  7. 

Sufyan  b.  abi-l-'Awga  al-Sulami,  dotto  e  pio  tradizionista,  presso  ibn  Hubays,  11,  96  e  nota  1, 
159,rf  [e  presso  T  a  b  a  r  i,  I,  2995]. 

Sufyan  b.  Basr  |o  Bisr  o  Nasr]  b.  'Amr  b.  al-Harith,  C.  d.  P.  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.   14. 

Sufyan  b.  Khalid  b.  Nubayb  al-Lihyani  al-Hudzali.  nemico  del  Profeta,  4,  3,  4,  7. 

Sufyan  b.  Ma'mar  b.  Habìb,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  51  —  muore  in  Abissinia, 
7,  66  no.  47. 

Sufyan  b.  Thabit  |t  4.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Bir  Ma'iinah,  4,  6,  no.  16. 

Sufyan  b.  XJmayyab  b.  'Abd  Sams,  impara  la  scrittura  araba,  11,  211. 

Sufyan  b.  'Uwayf,  (jura.sita  pagano  avversario  del  Profeta,  a  Ul.md,  3,  16  no.  12,  17,  54,B  no.  44  e  68. 

Sufyan  b.  'Uyaynah  b.  abi  'Imran  ft  198.  a.  H.],  tradizionista,  11,  225. 

abu  Sufyan  b.  Harb  b.  Umasryah  b.  'Abd  Sams,  capo  della  famiglia  dei  banu  Umayyah  in  Makkah, 
Intr.  41  tav.  2,  90  nota  1  —  fa  opposizione  a  Maometto,  Intr.  255  no.  3,  260;  1,  17  no.  3,  36, 
nota  1  —  comanda  i  Quray.s  nella  guerra  contro  Maometto,  76;  2,  20  nota  1  —  dirige  la  ca- 
ravaua,  che  fu  causa  della  battaglia  di  Badr,  31,  34,  85,  88,  49,  60,  62,  81  —  alla  spedizione 
di  Sawiq,  99,  107  —  sua  partecipazione  alla  battaglia  di  XJliud,  3,  13,  14,  16,  20,  43,  60,  64,15 
no.  14,  59  —  comanda  i  Quray.s  alla  III  spedizione  di  Badr,  4,  18  —  partecipa  all'assedio  di 
Madlnah,  6,  23,  28,  83,  39,  70  —  e  al-Hudayiyyah,  6,  31  —  in  Palestina,  46  nota  1  — suo  preteso 
abboccamento  con  Eraclio,  50  e  nota  3;  7,  42  uot  5,  45  —  parte  da  lui  presa  alla  resa  di  Makkah 
e  sue  trattative  con  il  Profeta,  8,  39  nota  2,  42,  44,  45,  46,  47,  48,  49,  58  —  sua  conversione,  67 
e  nota  1,  58  e  nota  1,  60,  61,  69,  72,  92,  99  —  a  Hunayn,  117,  127,  14(>  —  riceve  doni  dal  Pro- 
feta in  al-ói'rrinah,  164,  166  no.  1;  9,  10,  18  —  suo  contegno  durante  la  sottomissione  dei  Thaqìf, 
58,  59;  10,  23,  60  -  riscuote  tasse  nel  Nagrlin,  71  no.  10  —  esame  critico  della  sua  condotta 
con  il  Proieta,  93,  94,  103,  107  —  venuta  di-,  a  i!adinah,  107  o  nota  1,  108  e' nota  2,   189  nota 

—  suoi  pretesi  intrighi  dopo  l'elezione  di  abii  Bakr,   11,  45,46  e  nota  1,  82  no.  6,  211  —  intro- 
duce la  scrittura  araba  in  Makkah,  213,  220,a  no.  14;  12,  87,   160,A,  nota  1,^-  273,  316   nota  3 

—  intrighi  nella  famiglia  di-,  890. 
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abu  Snfyan  "b.  al-Hàrit'2  b.  Qa^s.  b.  Zayd  [r  3.  a.  H.],  C.  d.  P.  ucciso  a  Ulind,  3,  B4,B  no.  24. 
abn  Safyan  ,SlD£^rahj  b.  al-Harith..  qurajita,  un  tempo  avversario  del  Profeta  e  pensionato  di 

Khaybar,  7,  42  e  nota  3  —  f-na  conversione,  8,  54,  55  nota  1,  66  —   a  Hunayn,  123,  167  no.  4. 
Sufyanidi.  cnliffi  di.scendenti  da  al  à  Sufynn.  Intr.  36  nota  2. 

Suga'  b.  Harith  b.  Snwayd  al-Tamlmi,    errore  di  Mirkìiondi  per  Sagàh  (rj.  r.,.    11,  163  nota  3,r. 
Soga'  b.  Wahb  b.  Babi'ah  al-Asadi,  C    d.  P.,  emigra  a  Madlnah,  1,  15,  no.  8  —  presente  a  Badr, 

2,  85,A  no.  l^i  —  sua  pretesa  missione  ai  Oliassànidi.  6,  46  no.  2,  51  —  comanda  la  spedizione 

di  al-Sivy,   8.  5,  '>.    11,  176;  12,  8. 
àaga'  b.  Warqa  al-Asadl,  ril>elle,  arso  vivo  dal  califfo  abu  Bakr,  11,  169,f. 
Saggello  della  missione  profetica,  11,  243;  cfr.  Sigillo. 
al-Snghdl3ryali,  nome  di  corazza,  2,  !t7  nota  1. 
Sohar.  citta  dell' 'Umàn,  8,  191;  9,  87;  11,  74  nota  3;  12,  62  e  noU  5. 

•  ah  a  ri,    11,  47. 

anhàriti,  =  manti  di  Sohar  neir'Uman,  10,  7^. 

Snhayb  b.  Sinan  b.  I^mlr  al-Buml  [+  8?.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  origine  straniera,  Intr.  29  —  sua 
conversione,  Sii*  no.  45,  2ó2  nota  3  -  tradizionista,  284  —  emigra  a  Madiii.ili.  1.  IS  no.  48  — 
presente  a  Badr,  2,  S5,A  no.  48,  88  no.  23  68  e  66. 

Suhayl  b.  'Adi  al-Azdi,  C.  d.  ?..  12,  23  nr..  117. 

Soliayl  b.  'Amr  b.  'Abd  Sams  b.  'Abd  Wadd,  avversario  del  Profeta  in  Makkah,  Intr.  330  — 
partecipa  alla  battaglia  di  Badr,  2,  37,  40  no.  3  e  nota  1  no.  12»,  52  no.  14,  74,  8ft  no.  37  —  a 
al-TTudaybiyyah,  8,  27,  33,  34;  7,  1,  72,  76  -  alla  presa  di  Makkah,  8,  40,  45,  50  —  tenta  resi- 
stere al  Profeta,  60,  61  —  sua  conversione,  73  —  a  Ilunayn,  117,  127  —  riceve  doni  dal  Profeta, 
164  no.  10;  10,  ?3  note  1  —  capo  del  partito  intransigente  in  Makkah,  103,  107,  108  —  suo 
contegno  alla  morte  di  Maometto,  11,  83  e  noto  1,  84;  12,  28  no.  114  e  115,  316  note  1,  357, 
862,  363,  371». 

Sabayl  b.  'Amr  b.  'Ubad  b.  Tha'Iabab  al-ITagéarl,  1,  30,  31. 

Sahayl  b.  Bayda  1+  4.  a.  H.J.  ossia  Suli.iyl  !..  Walib  b.  Rabl'ah  b.  Hilàl,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abis- 

sinia,  Intr.  275  no.  15,  283  no.  38  —  alla  spedizione  di  Naklilah,  2,  21  no.  4  —  a  Badr,  76,  86,A 

no.  82  —  u-ciso  ad  al-I{ai:i',  4,  2.  no.  7. 
Sahayl  b.  RaB'  b.  abl  'Amr  b.  'À-idz,  C.  d.  P..  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  124. 
Sahayl  b.  Wahb  b.  nabi'ah  b.  Hllal  ff  4.  a.  U.],  cfr.  Suhayl  b.  Bayd»,  2,  86,A  no.  82. 
abn  Snàayl  'Abdallah  b.  Sahayl  b.  'Amr  al-QuraSi  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Tam.'imah, 

12.  ■2.'>  no.  Ili;,  41  nota  '-Vj. 
al-Sahiyli.     11,  a3  nota  l.>7. 
So^ym.    12,  !•;. 
b&na  Snhaym.     12,  -56. 

•  abnr  =^  jv.>;!i,  j  acino.  11,  225  note  1,  232,  2.33. 

Sokayn  b.  abi  Sukayn.  ebreo,  avvcrsorio  di  M.iometto  in  Madìoab.  1,  58  no.  31. 
Salfibayritt  al  Thumam,  <'fr.  .Sukhayrat  al-Yamàm,  0.  2. 

Sa^ayràt  al-Tamàm,   ;  .'^o  non  lontano  da  Madlnah.  2,  20  e  nota  2  no.  11,  44;  6,  2. 
al-Sak^nah,  luogo  pres-o  l'i.ltnira,   12,  413.    IH:   forsf  lo  stesso  «ito  rhe  Piiw.i   (.i    ti, 
Sok^Ch,  cfr.  al-Sakbnah,  12,  419. 

•  n  kk  IT  i^  li  =  fatica  forzosa,  8,  40. 

al-ankkar,  qualità  dolcissima  di  datteri.  12,  321   nota  1. 

al-Sokkaii.    8,  5  nota  1. 

Snlafah  blnt  Sa'd  b.  al-ftahayd,  madre  di  Mu<t»6'  b.  Talliah  b.  abi  Talbah  a  Ubud,  3,  SU:    4.    7 

■'."•    .  ■•  t  ,    i.f;,  ,  427;   .\  j;l,  S  n  i,  Ind..  38'iJ. 
Solallm,  un  caatello  di  Khayhar,  7,  6,  16  notA  1    r>'    31,  41. 
al-Salaml,  tradixioniate,  11,  94  noto  1,  144. 
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al-Sulayb,  monte  presso  Kiizimali  nei  pressi  del  Sawad,  12,  102  nota  7. 

Sulaym  b.  'Amr  b.  Hadidah  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  aH"Aqabah,  Intr.  344,  no.  41  —  pre- 
sente a  Badr,  2,  86,C  no.  8(5  —  ucciso  a  Uliud,  3,  54,B  no.  77. 
Sulaym  b.  al-Harith  b.  Tha'labah  b.  Ka'b  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  I'ì7 

—  ucciso  a  L'hud,  3,  54,B   no.  GG. 
Sulaym  b.  Malik  al-'Udzri.  viene  a  Madlnali,  9,  14  no.  2. 
Sulaym  b.  Mansur,  capostipite  dei  banu  Sulaym,  Intr.  41  tav.  1. 

Sulaym  b.  Milban  [Malik]  b.  Khalid  b.  Zayd,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  157. 
Sulaym  b.  Qays  b.  Qahd  | Khalid)  b.  Qays,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  123. 
Sulaym  b.  Thabit  b.  Waqs  al-Ansari  [t  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Khayìjar,  7,  44  no.  3. 
banu  Sulaym  [b.  Kansur]  grande  e  bellicosa  tribù,  che  abitava  la  regione  tra  MadTnah  e  Makkah 
e  un  tempo  ostilissima  al  Profeta,    Intr.  49;    1,  22  nota  1;    2,   85,A    no.  28,   92    —   spedizione 
contro  i-,  3,  1,  8  —  artefici  del  disastro  di  Bi'r  Ma'iinah,  4,  6,  (3  n.  14;  5,  1  nota  1    —   parte- 
cipano all'assedio  di  Madinah,   23,  39,  74    —    altra    spedizione  contro  i-,  6,  7,    8  nota  1;  7,  65 
nota  1  —  spedizione  contro  i-,  77  —  la  Harrali  Layla  nel  territorio   dei-,  8,  5  nota  1  —   con- 
versioni fra  i-,    23  e  nota  1,  24,  26  e  nota  1    —    idolo    dei-,  25    —    bandiera  dei-,  25  —  lettere 
a  vari  membri  della  stirpe  dei  (banvi  Haritbah),  2(5  —  concessioni  a  vari  sulamiti,  28  —  parteci- 
pano alla  spedizione  di    Makkah,  39,  61  e  nota  1,  66,  58  nota  1,  61,  102  e  nota  1,  104  —    nella 
spedizione  dei  banii   éadzTmah,  107,  108,  109  —    alla  battaglia  di    Hunayn,  122,  129,  189  —  ri- 
scossione di  tasse  tra  i-,  9,  1,  2  —  alla  spedizione  di  Mu-tab,  26;  10,  89  nota  2,  108  nota  1,  114, 
120  nota  1,  121,  126  nota  1,  139  no.  14  —  loro  apostasia  alla  morte  di  Maometto,  11,  87  no.  5, 
88,  90  no.  11    —    apostasia  fra  i-,  i)ó    —    principio  dell'apostasia  dei-,  96   —   territorio  dei-,  96 
nota  1,  104  —  milizie  mandate  a  debellare  i-,  apostati,  124  no.  9,  162,a,  157,  169,a,  159  nota  2, 
12,  23  no.  2,  89,  91,  98,  188  nota  5. 
umm  Sulaym  bint  Milhan,  madre  di  Anas  b.  Malik  e  serva  del  Profeta  a  Khaybar,  7,  36  nota  1, 

Ts;  8,  123, 
Sulayman,  abbeveratoio  di-  in  ci  óurf  presso  Madinah,  11,  5. 
Sulayman  b.  "Abd  al-malik  [t  99.  a.  H.],  califfo  umayyade,  11,  202  nota  1. 
Sulayman  b.  Milhan  al-Nagrgari,  C.  d.  P ,  ucciso  a  Bìt  Ma'unah,  4,  6  no.  7. 
Sulayman  b.  Yasar,  scolaro  di  'Ali  nella  lettura  del  QurTm,  11,  230  nota  1. 
fulh^n  =  resa  a  patti,  12,  406. 

Sulma  b.  al-Qayn,  luogotenente  di  Khalid  b.  al-WalTd  neU"Iraq,  12,  187,  188  e  nota  4. 
sultan  Muhammad  (=  Maometto),  11,  39,a. 
Sumakh,  ebreo  di  Khaybar,  7,  31. 
al-Sumayda',  re  dei  Qatiira.  Intr.  78  nota  1. 
al-Sumayda'   al-Einani,    dei  banù  Aqram,  un   superstite  dei  banu   Gadzìmah  ucciso  da   Khiilid  b. 

mIWmIuI,  8,  10;i. 
al-Suma3rra  bint  Qaya,  madre  di  al-Xu'man  b.  'Amr,  3,  64,B  no.  67. 
Sumayra,  o  Samira,  nel  Nagd,  11,  119,  note  1  e  5. 
Sumaysat,  in  Mcsopotamia,  immigrazione  araba  in-,  12,  113  nota  l,f. 
abu-l-Suma3rt  HaritHah  b.  Suraq.ah  b.  Sla'dikarib,  capo  nel  ITadramawt  durante   la  Iliddah, 

12,  78. 
Sumayyah    [bint  al-A'war],  madre  del    poi  famoso  Zi3'ad  b.  Abihi   [ì  53.  a.  H.],    8,  150  nota  1, 

no.  2;   12,  l'iO.A  nota  l,r. 
Sumayyah  bint  Habat,  vedova  di  Yfisir,  vittima  delle  prime  persecuzioni  musulmane  in  Makkah, 

Intr.  252  nota  3,  264  nota  1. 
ibn  Sumayyah  =  'Amnirir  b.  Yasir,  1,  34. 

Sumeri,  mitico  popolo  della  Babilonide,  12,  106  e  nota  1,  109    —    lunga   durata  del   conflitto  fra-  e 
Semiti  110,  139  noU  1. 
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Samerica,  semitizzazione  della  civiltà-.  12,   Un. 
Snmnat,  città  dell'India,  11,  61. 

a  I-B  n  n  a  n  =  le  consuetudini  stabilite  dal  Profeta,  8,  Itti, 
ibn  Sanaynah  (o  ibn  Suba^n^ah),  ebreo  ucciso  dai  Musulmani,  3,  B. 

al-Snnb,  sobborgo  ài  Madinah,  1.  15,  26  —   -a-a  di  abù  Bakr  in-,  77:  11,  s  nota  2.a.  18  e  nota  X.t;. 
•2'<.  55,  57. 

■  annah  =  consuetudini  stabilite  dal  Profeta,  10,  13,  14;  12,  W,  2S7  nota  1,/". 
sannah   aabiyylhi.    10,  77. 

Sunniti,  2.  17:  II,  Iti,  i;i  nota  l,e. 

Superstizione  di  una  tribù  di  non  mangiare  il  cuore  degli  animali,  10,  50. 

■  Sq  =  mercato,  12,  170,6. 

al-Suq  al-'Atiq  o  Mcr.  r.to  Vecchio  in  J:!af;hdiid.  presso  la  bocca  del  canale  al-^aràt.  12,  174. 

Sfiq  Bagdad  [Baghdadz],    antico  sito  di  Bar^Kdad    e   spedizione  dei   Musulmani    nel  12.  a.  H.  l'r) 

contro  di  esso,  12,  170,6,  174,  184,  427. 
85q  Hubaiah,  nella  Tihamah,  cfr.  Hubàiah.  Intr.  153,  lfi3. 
Sfiq  Ma^annah,  presso  Makkab,  cfr.  Mai^annah.  Intr.  130  nota  1. 
Sfiq  al-Nabt,  mercato  di  Madinah,  5,  1,  4;  12,  372. 
Sui^am,  luogo  sacro  dei  Qurays  in  una  valle  di  Huriid,  8,  10*2  nota  1. 
s  fi  q  1  =  plebeo,  7,  81. 

al-Saqrah,  luogo  dei  Sulaj-m  presso  Madinah,  cfr.  Wadi  al-§;;qrah,  6,  1  nota  1  e  2. 
àuqran,  liberto  del  Profeta,  6,  9;  10,  142  no.  4:  11,  47.  49. 
Suqiìq,  sito  presso  Dzì-l-Qaj^h  a  oriente  di  MadTnah,  11,  112  nota  2. 
al-Suqya,  sito  tra  Makkah  e  Madinah,  1,  22  nota  1:  7,  69  nota  2  e  3;  8,  49,  61  not.T  1,  ,"2,  55  e  nota  1, 

67  nota  1,  157  no.  4:  9,  2:   10,  73. 
Sor,  città  della  Palestina,  12,  F.IS  nota  1,^.  321  nota  1. 
Sfira,  luogo  nelT'lr'q  jrciso  BTibil,  12,  184.r,  e  nota  3,a. 
al-Burad  al-fawwam  =  il  falco  affamato (?),  11,  128. 
Sarad  b.    Abdallah  al-Azdi,  viene  a  Madinah,  10,  21,  23. 
abfi  Snrad  Zuhayr  b.  Surad.,  oratore  dei  Haw.ìzin  ad  al-(TÌ'rànali,  8,  171. 
■  firah,  quali:  sia  stata  la  j.rima-  rivelata  del  Quràn,  Intr.  2'^H  nota  5  —  nl-'.\nirr.n.  1,  70  —  al-Fatli 

fQuran,  xi.viil",  6,  B^;  11,  219  nota  1,  23?. 
Surabbil  b.  'Abdallah  =  f^urahbll  b.  Hasan.Ji,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  278,  no.  56. 
iurahbll  b.  'Abdallah  b.  al-Mata'  b.  'Amr  al-Kindi,  cfr.  Surahbll  b.  Hasanah.  12,  327. 
ànrahbìl  b.  'Amr    al-Azdii  al-Ohassani,     ir<?ide  un  messo  musulmano.  8,  l'i  --  a  Mu-tah.  8,  lo: 

10,  K'5. 

inrahbll  b.  DzS-1-Kala',   j'.-iso  olla  battaglia  di  al-KhSzir  in  Siri»,  0,  «5  nota  2. 

iurabbil  b.  Q^aylan   b.  Salamah  b.  Vn'attib  al-Thaqafl.   ambasciatore  dei  Thaqlt  a  MndìnaV. 

9.  B''  no.  3. 
inrahbll  b.  Haianah  al-02iawt])i,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abis»>inia,  Xntr.  273  no.  55  —  viene  a  Mn- 

dinaii    dall'Abissinin,   7,  hb  no.  61;   8,  88,    nota    1  —  «egretario    del  Profeta.   10,    140,    no.  12; 

11,  10!'  nota  1  —  mnrdato  contro  gli  apostati  nell'Araliia  centrale  e  settentrionale,  124.  no.  >', 
171:  12,  1  e  nota  2.<i,  4,  fl,a,  9,  «2,  219..i  no.  3  —  mandato  a  combattere  in  8iria,  81fl,a.  317. 
noU  l.a,  31.".  319,  321,  322  e  iioU  «',  B2B.  32fi,  B27  e  r.ota  2..(,  32«,f/.*.  329.  m>.  331.  3a2.a  e  li 
no  8,  834.  85fi.rf.  367,6,  3fil  e  noU  1.  3fi2  e  nota  1,  3«4,  3«6.366,  3«7,  3«8,  870.  378,  8.'V),  88fi,  .194  r 
notafl,/-,  4fenota8,  414,  42fi;c.fr,  Surahbil  h. 'AMallah  b.  al-Mut»'  b.  'AmT  al-Kindi. 

iarahbìl  b.  Kaaaylimah,  figlio  del  falM   Profeta,  alla  bnttaelia  di  al-Yamàmah.  18,   6,r.  25,6,  2fì 

.•     !,..!«     1 

iorabbil  b.  Sa'd  [t  123.  n.  H.),  tradiiìoDi<-ta.  11,  79  nota  2. 
iurahbil  b.  Sallmah  al-Ti}aqafl.  vìitim  a  Madinah,  8,  6<>. 
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Snrahbn  b.  al-Simt  al-Hadraml,  non  si  unisce  agli  apostati,  12,  78. 

ribu.  Snrahbil,  cognome  di  nzù-l-Kala',  9,  fiB. 

Saraq,ab  b.  'Adi,  ucciso  in  Palestina  (?),  12,  363  nota  1  no.  1. 

Snraqah  b.  'Amr  b.  'Atiyyah  b.  Khansa  al-Ansari   [f  f*.   a.   H.],  C.   d.  P.,   presente  a  Badr,  2, 
85. C  no.  li'3  —  ucci.so  a  Mu-tah,  8,  16  no.  5. 

Suxag^ah   b.    Gu'iam   al-Uadlig:!,  Iblls  nei  sembianti  di-,   2,  58  —  accompagna  il  Profeta  a  al- 
Gi'ranah,  8,  160. 

Snraqah  b.  al->r.arith  al-'Aglani  [j  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Hunayn,  8,  138  no.  3. 

Suraqah  b.  Harithah.  al-Naggari,  C.  d.  P.  (ucciso  a  Badr?t,  8,  3i\ 

Suraqah  b.  Ka'b  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  Ghaziyyah  al-Naggari  al-Khazra^i.  C.  d.  P.,  presente  a 
Badr,  2,  85,C  no.  121  —  (ucciso  ad  al-Yamamah  ?),  12,  23,  no.  118. 

Suraqah  b.  Malik,  insegne  il  Profeta  durante  la  Fuga,  1,  21  nota  1. 

Suraqah  b.  al-BIirdas  al-Sulami,  ribelle  arso  vivo  durante  la  B  i  d  d  a  h,  11,  15'J  nota  2. 

Surayh,  C.  d.  P.,  sua  origine,  Intr.  29;  cfr.  àurayh  al-Q5di. 

Surayh  al-Hadrami,  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Tamamah  (?),  12,  23  no.  79;  clr.  Makhramah  b.  Surayh. 

Surayh  al-Qadi  [f  80.  a.  H.],  sua  nascita,  Intr.  162. 

Surayh  b.  'Abd  Kulal,  principe  dei  Himyar;  lettera  di  Maometto  a  lui,  9,  63. 

Surayh  b.  'Amir  b.  Qayn  al-Sa'di,  luogotenente  di  Khiìlid  b.  al-Walld,  12,  155,a. 

Surayh  b.  Subay'ah  b.  'Amr  b.  Uarthad,  nome  dell'apostata  al-Hutam,  nel  Bahrayn,  12,  41,  55. 

Surayh  b.  Qariz,  pagano  ucciso  a  L'hud.  3,  33. 

abu  Surayh,  portastendardo  dei  Ka'b  b.  'Amr  a  Hunayn,  8,  122. 

Surayq  b.  'Abiah  al-'Ag:lanl,  C.  d.  P.,  uccisore  di  ibn  Kliatal,  8,  82. 

al-Surayx,  sito  presso  Kbaybar,  7,  10. 

sore  (del  Quran)  composte  a  Madlnah,  Xntr.  30   —   madinesi,  179  nota  1    —  makkane,   179  nota  1 

cfr.  s  il  r  a  h. 
Suristaa,  nome  persiano  delT'Irlq,   12,  155  nota  l,c. 

ànrr  {sic)  b.  'Abdallah  al-Khazragi.  (?  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Tamamahì,  12,  23  no.  119. 
al-suryauiyyah  =  lingua  ebraica  o  siriaca,    Intr.  39,  168  —  lingua  degli  Ebrei,  4,  21    —   la 

scrittura  siriaca,   11,  211. 
Suryanlyynn  =^  ì  Siri,  12,  18-1  nota  3,a. 

Siua  resti  della  civiltà  elamitica  scoperti  dal  De  Morgan  in-,  12,  106  nota  1,  112  nota  1. 
Susiana  oggi  Xhuzistan,  12,  106  nota  1,  119  nota  1,  142  nota  1  e  no.  4,  146. 
banù-1-Sutaybah,  tribù  di  Madlnah,  anteriore  alla  venuta  degli  Ansar,  1,  38  nota  2,  46  art.  33. 
s  u  t  r  a  h,   nome  dato  in  tempi  posteriori  alla  lancia  corta  portata  innanzi  ai  Califfi,  2,  91  ncta  1. 
Sawa  (^  Sukhnah?),  un  luogo  nel  deserto  settentrionale  d'Arabia,  non  lontano  da  Tadraur,  sul  versante 
persiano,    12,  222  nota  3,  394,  390,  397,  401,  402,  403  e  nota  l,b,c.  409,  410,  413,  415  nota  1,  417 
no.  4',  420,  421,  422,  4-25. 
Suwa'.  divinità  pagana,  Intr.  62  nota  5;  8,  25  e  nota  1,  100  e  nota  3. 
al-Snwarlqiyyah,  luogo  fra  Makkah  e  Madlnah,  1,  22  nota  1;  6,  8  nota  1;  10,  65. 
Suwaybit  b.  Sa'd  b.  Harmalah  [o  HuraymllabJ,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  19, 

283,  no.  9  —  fugge  a  Madlnah,  1,  16  no.  69  —  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  36. 
Suwayd,  madinese  avversario  di  Maometto,  1,  60  no.  36;  9,  72  nota  1. 
Snwayd,  luogotenente  di  Khalid  b.  al-Walld,  12,  217  no.  6. 
Suwayd  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  8,  16  no.  4. 

Suwayd  b.  al-Harit^,  ebreo  avversario  di  Maometto  in  Madìnah,  1,  68  no.  21. 
Suwayd  b.  MakhSl,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  29. 

Suwayd  b.  al-Math'lyyah  fVt  al-Riyahi,  tradizionista  della  scuola  iraqense,  11,  180. 
Suwayd  b.  Muqarrln    al-Muzanl,    C.  d.    P.,  prende  parte  alla    R  i  d  d  a  h,    11,  119,  124  no.  10  — 
e  all'invasione  della  Persia,  12,  199,a,  200,  211  no   4,  217  no.  8. 
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Snwayd  b.  Qatbah  al-PznlilL  invade  la  regione  di  Barrali,  12,  156,a. 
Suwayd  b.  Sakhr.  C.    !.  P  .  8,  3,  122. 

Sawayd  b.  al-Samit  al-Awsi,  madinese  pagano,  ucciso  prima  di  Bu'àth,  Xntr.  303  —  al  quak-  ave- 
vano dato  il  coguome  Ji  al-Kamil,  333;  li,  224. 
àuwaykir  al-Tahndi,  proprietario  di  una  c?s;.  in  Madlnah,  9,  26. 
Sawaylim,  proprietario  di  una  casa  in  Madlnah,  9,  2*3. 
Snwe.    12,  424;  cfr.  Suwa. 

Snwayl.  C.  <\.  P.  rr'>,  alla  presa  di  Hirah,  12,  210  e  nota  l,fi. 
■  uyaf    a  I-H  i  n  d,  =  spade  confezionate  in  Indi»,  12,  271. 
al-Snyah,  un  villaggio  della  Yamamab,  12,  31,6  no.  1. 
Swedenborg:,  paragone  fra  Maometto  e-,  Intr.  U'S. 


t  a  '  a  b  b  n  d,  ossia  «  adorazione  di  Dio  >,  Xntr.  208  nota  2. 

ta-allaftnhama,    8,  Id'. 

al-ta'assab,  =  spirito  partigiano,  12,  318. 

t  abakka.    Intr.  Ti. 

Tabalah,  città  .ie!  Yam..n.  9,  13  —  .sottomissione  di  éuras  e  di-,  nel  Yainan,  10,  23,  27:  11,  1{<5  no.  2./". 

al-Tabari  (aba  6a.'far  Mah.  b.  Garir)  [t  310.  a.  H.],  compilatore  della  grande  cronaca,  e  fontu 
principale  dei  presenti  Annali,  Intr.  20  nota  1,  25,  37  nota  1,  43  nota  1,  62  nota  6,  72  nota  1, 
74  note  1,  «.«,  114  nota  2,  147  nota  1,  243  nota  1,  268.  279  note  1,  280  nota  1,  2H3  nota  1,  28^^ 
299  note  1;  1,  1  e  2;  2,  19  note  1,  32,  33,  84,  92,  103  nota  1:  3,  40  nota  1,  50  note  1;  4,  2"; 
6,  45  e  note  1,  47,  54  nota  1;  8,  4  nota  2,  3:».  113.  139,  1(*0  note  1,  194  e  nota  1;  10,  27,  32,A. 
77,  82  e  nota  1  —  suo  valore  come  fonte  per  la  R  i  d  d  .-«  h  e  le  conquiste,  11,  70,  71,  72,  74,  8fi, 
99,  109  nota3.a,  129  nota  1,  134,  166  nota  l.n,  170,  196,  210;  12,  C^h  noia  4,  69  p  nota  1,0,  75  o 
note  1,  79,  143,  15G  note  1,  189,  l;'2  nota  2,  229,  332.->.  3)4.  3;m^  .3ii3  nota  1,6. 

Tabarlyyah,  città  della  Palestina,  12,  321,  nota  1. 

Tabarmet    Urmìyah),  12,  254. 

tabarrar.    Intr.  2^8  nota  2. 

tibi'i.    8,  1. 

tibl'iyynn.  «-fr.  Succes.sori. 

tabi'nn    gadza'nn.    9,  61;  10,  14. 

Tiblkhah  b.  al-Tai,  Intr.  41,  tev.  1. 

banS  Tabi kh ah.  tribù,  un  ramo  dei  Kalb,  11,  211. 

Tabrìz,  citte  deirAiirarbRygàn.  12,  254. 

Tabt,  monte  nel  Na>,'d.  2,  99;  cfr.  Thayb. 

Tabak,  paese  del  Higiìz  settentrionale,  spedizione  di  Maometto  a-,  nel  9.  a.  H.  Xntr.  14;  1,  13,  60; 
9,  8,  86;  6,  12,  18,A,  93;  8,  11,  nota  1;  8,  4.  nota  1  —  tradizioni  della  spedizione  di-,  9,24-40 
—  incidenti  della  dimora  in-,  41  —  ritomo  da-  a  Madinah,  42,  44,  45,  61  nota  1,  52  e  note  2. 
68,  64,  C6,  61,  66,  f!7.  69  note  1,  70,  71,  73,  84  nota  1;  10,  73  nota  2,  106,  119  —  probabili  ra 
gioni  che  indussero  Maometto  ad  allestire  la  spedizione  di-,  119  note  8;  19,  23  no.  80  —  70 
nota  1,  278,  2J*it,  809  e  nota  2  —  la  vi*  di-,  al-Tabùkiyyah,  B16,a  e  nota  4  e  6,  32R,a,  861,  862. 
?fiS.  P.f'S,  415. 

al-Tab&kiyyab,  la  via  di  Tabùk  tra  Madlnah  e  la  Siria.  12,  816,a,  319,  ^1,  887. 

nmm  T^bSn,  luogo  deserto  al  nord  di  Ohnzeah,  19,  837,  364  nota  1. 

Tadàrlq   —   Tpodoro  frat^-llo  dì  Eraclio.  12,  4f'7:   rfr.  Tad^nriq. 

Tadmnr  (Palmirai  nella  Siria,  sul  cammino  tra  L^amasco  e  T'Iraq,  12,  224  nota  8,  284.  270  nota  1, 
896  —  ofTffi  Tudmur,  896  note  8,  39H,  408,  412  note  1,  414,  419  e  note  1  e  2,  421,  422,  425 

TMBn,  luogo  nella  Palestina  meridionale,  dove  gli  Arabi  batterono  i  Or«c!,  19,  852,  864  nota  1,  3<'<5, 
¥)(Kn;  rfr.  allHltlNinah. 
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Tadzariq,    12,  319  —  Teodoro  fratello  dell'imperatore  Eraclio,  335,  407. 

al-Taff,  regione  di  confine  tra  l'Arabia  e  il  SawSd,  12,  15B  nota  l,a;  cfr.  Taff  al-B5diyali. 

Taff  al-Badiyah.    12,  133  nota  2,  155  nota  l,a,  192  nota  7. 

Taff  al-Hig-az.    12,  155  nota  6,a. 
tag'amma'a.    Intr.  54. 

Taghlamayn,  luogo  nel  Nagd.  5,  6;  6,  fi. 

Taghlib  b.  Hulwan.    Intr.  42,  tav.  3. 

Taghiib  b.  "Wa-il,  capostipite  dei  banu  Taghlib.  Intr.  41  tav.  1. 

banù  Taghlib  b.  Wa-il,  tribCi  araba  immigrata  nella  Mesopotamia  prima  dell'Islam  —  ambasciata 
dei-,  9,  81  nota  1,  83;  10,  124  —  loro  contegno  durante  la  Eiddah,  11,  160  e  nota  1,  163 
e  nota  2,6,  164,  171;  12,  57,  89  —  loro  emigrazione  in  Mesopotamia,  113  nota  l,c,  115,  134,  165 
nota  6,6,  165  nota  7,  179  —  loro  conflitto  con  gl'invasori' musulmani,  184,a,  188  nota  5,  219,a, 
222  e  nota  3,  224  nota  2,  226,  395,  399,  401  e  nota  2  —  [Quda'ah]  Masga'ah  un  ramo  dei-,  403,  412. 

Taglione,  pena  del-,  1,  45  art.  21  —  la  legge  del-,  7,  81;   11,  152,a. 

tahallala   blhi    al-sayrn.    10,67. 

tahaluf  =  confederazione.  Intr.  2!)  nota  1;  9,  18  nota  1;  12,  279. 

tahannuf.    Intr.  179  nota  1,  208  nota  2. 

t  a  h  a  n  n  u  th,  =  ritiro  nelle  solitudini  selvaggie  (del  monte  Hira).  Intr.  102  nota  2,  179  nota  1, 
■208  e  nota  2,  210. 

Ta'hin,  luogo  tra  Makkah  e  Madlnah,  1,  22. 

al-Tahir,  figlio  di  Maometto.  Intr.  160;   10,  139  nota  1. 

al-Tahir  b.  abi  Halah,  agente  del  Profeta  tra  gli  'Akk  e  gli  Ai'ar,  10,  SI  no.  9,  82  no.  5;  11, 
S2  no.  2.  98,  195,  12,  69. 

Tahnat  bint  Kulayb,  madre  di  Kulaj-b  b.  Asad  b.  Kulayb,  10,  48,  nota  1. 

Ta-if,  città  del  Higaz,  presso  Makkah,  suo  .santuario,  Intr,  110  —  luogo  di  villeggiatura  dei  Quraj's, 
110  —  legame  strettissimo  esistente  fra  Makkah  e-,  HO  nota  1  e  2  —  scacco  subito  dal  Profeta 
sotto  le  mura  di-,  HO  nota  2,  119  —  gran  tempio  di  Lnt  in-,  119,  140,  208  nota  1,  269,  296  — 
viaggio  di  Miiometto  a-,  328  e  nota  1,  329,  330  nota  1,  331,  353,  364,  357;  1,  16,  66,  72,  83;  2,  21 
e  nota  2;  3,  16  —  celebri  vigneti  di-,  4,  11,  nota  1;  5,  81;  6,  54;  7,  56  no.  61  e  nota  1;  8,  1, 
26  e  nota  1,  39,  65,  85,  114,  136,  136,  139  nota  1,  138  no.  5  —  spedizione  e  assedio  di-,  versione 
di  'Urwah,  139  —  spedizione  ed  assedio  di-,  versione  più  recente,  140-158  —  moschea  di-,  142 
—  distruzione  di  una  parte  dei  ricchi  vigneti  intorno  a-,  146  —  novero  dei  Musulmani  morti 
sotto-,  157,  159,  163,  171  nota  1,  172;  9,  9  —  uccisione  di 'Urwah  b.  M.as'Qd  in-,  10,  11  —  amba- 
sciata e  conversione  degli  abitanti  di-,  56-59,  67,  95;  10,  78,  111,  112;  11,  76,  82  no.  3  —  contegno 
degli  abitanti  durante  la  Eiddah,  84  —  'Uthm."in  b.  abl-l-'As  luogotenente  di-,  98  e  nota  3,  101, 
125    151,  186,  195,  209,211;  12,  70,  90,  269,  283,  323,  330,  362  nota  1. 

ta'ifah,    1,  46  art.  10  nota  1. 

Talt  [correggi  TaytJ,  2,  99;  cfr.  Thayb. 

T-aJitae  (Tayy;,  espressione  indicante  tutti  i  Musulmani,  12,  347,a  e  nota  3,''. 

takahhanat.  11,  160. 

takaffur.    Intr.  208  nota  2. 

takblr.    3,    1:  6,  53;  8,  65;  10,  74. 

takdzib    al-nassabin.    Intr.  31  nota  2. 

Takht-l-Sulayman,  nell'Adzarbaygan.  12,  264. 

takhiim,    12,  1&5,(/;  12,225. 

Takrit,  città  sul  Tigri,  12,  107;  113  nota  l,c;  148  —  prime  incursioni  degli  Arabi  contro-,  179; 
179  nota  \,h. 

al-talawah.    11,  225.  , 

Talhah  (?),  titolare  di  una  parcella  nella  spedizione  territoriale  di  Khaybar,  7,  41  no.  4. 
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Talhah.  vero  nome  di  Tnl'j'hah,  11,  135  e  nota  2. 

Talhah,  't  7.  a.  H.]  dei  '..anu  'Ai. ir  b.  'Awf,  C.  d.  P..  ucciso  a   Kliavbar.  7,  43  no.  15. 

Talhah  al-Namarl  (abii  'Umayr^,  tradizionist».  autoriti  di  Sayt' b.  'Umar,  }ire.«.so  T.il<  a  ri  ri,  li*37, 
lin.  1].  11,  l'iT.a. 

Talhah  b.  al-A'lam  al-Hanafl  al-3ayyani  (abà-l-Haytham;  traòizioni-t»,  amonta  nmiiie.iiata) 
di  Savi'  b.  'Uniar.  i.re.-so  Tabari.  11,  .-2.  i's.  l';5  nota  n.n.  IW.a,  194;  12,  6,a  e  b.  '2ò.h.  ifi.  t^S. 
190,  192,  202  nota  2,  203  [Y  a  q  u  t,  II,  170j. 

Talhah  [b.  'Abdallah  b.  'Abd  al-rahman  b.  abi  Bakr  al-Siddiq],  tradizionista,  autorità  di  iba 
I.->haq.   ;.res.so   T..!.ari,   11,  1S2  [W  u  s  t.,  A'-:^..  -J:*,  lin.  il-Sój. 

Talhah  b.  Khawaylld  =  Tulaybah  b.  Khuwaylid  (7.  r.),  S,  23;  8,  12  no.  6. 

Talhah  b.  ahi  Talhah  'Abdallah  b.  'Abd  al-'ITzza  b.  'Uthman  b.  'Abd  al-DSr  [t  3.  a.  H.]. 
4ura-ita  pagano.  viti;e  a  Madinnh  per  risrattHre  i  prigionieri  di  Badr.  2,  i*t  nota  1  no.  4  — 
portastendardo,  Intr.  82  —  a  Ubud,  3,  17,  30  —  insieme  con  la  moglie  Sul.lfah  bint  Sa'd,  l»ì 
no.  5  —  e  con  i  figli,  33  —  vi  è  ucciso  da  'Ali  b.  abl  Talib,  3,  32,  55  no.  2  [W  u  s  t.,  Reg.,  439: 
Y:..-l"t.  Re^..  4S(T:  A  ^1  fi  n  i.  XIV.  12;  Durayd.  5r;.  lin.  11.1-2:  N  a  w  a  w  i,  V'S,  lin.  3]. 

Talhah  b.  'Ubaydallah  b.  'Uthman  b.  'Amr  b.  Ka'b  al-Taymi  (abù  Mnhammad)  [t  3*;.  a.  H.^, 
C.  d.  P.,  qarasita,  perchè  non  è  autore  di  h  a  d  i  tb,  Xntr.  21  —  nasce  nel  XXVI  anno  di  Mao- 
metto, 1*52  —  si  converte,  tra  i  primi,  per  l'esortazione  e  l'esempio  di  abu  Bakr,  227  —  uno  dei 
due  al-Qarinàn,  2,  88  no.  19  —  emigra  a  Madinah,  1,  16  no.  47  —  unito  in  fratellanza  con 
il  makkano  al-Zub.iyr  (?)  e  col  madìnese  Ka'b  b.  Malik,  60  e  nota  1  —  accompagna  la  famiglia 
di  abi  Bakr,  emigrante  da  Makkah  a  Madinah,  63;  11,  209  nota  l.n  —  spia,  verso  la  Siria, 
le  mosse  della  carav.ana  di  Badr,  2,  41  —  e  partecipa  alla  divisione  del  bottino  di  quella  bat- 
taglia, 76,  85,A  no.  49.  8fi  no.  2  —  a  Ubud  uccide  i  quraiiti  Gulas  b.  Talbah,  3,  33,  65  no.  8 
—  e  .'^r.ybah  b.  Malik,  42,  66  no.  21  —  assiste  e  protegge  il  Profeta  nella  mischia  di  Ubnd, 
40,  42  —  aggregato  dal  Profeta  come  decimo  alla  Compagnia  degli  'Abs,  6i?  —  a  Hunaj-n  (?), 
8,  163  —  a  Hunayn  riceve  in  dono  dal  Profeta  una  donna  dei  Hawazin,  lf>3  —  passeggia  con  il 
Profeta,  10,  135  nota  1  —  partecipa  con  offerte  alle  spese  per  la  spedizione  di  Tabùk,  8,  2(5  — 
appicca  il  fuoco  al  tetto  della  casa  di  Suwaylim,  convegno  degl'  «  Ipocriti  *,  26  —  sua  condotta 
pusillanime  nlla  morte  di  Maometto,  11,  36,  37  nota  1  —  si  rifiuta  per  qualche  tempo  di  rico- 
noscere abù  Bakr,  37  nota  3  no.  13,  41.  fifi  nota  1  —  non  assiste  alla  sepoltura  di  Maometto, 
60  —  nel  consiglio  dei  piii  ragguardevoli  Quray»  ai  primi  moti  antislamici,  103  —  interme- 
diario di  una  conces.«ione  di  abù  Bakr  ai  tamimiti  al-Zibriqan  e  al-Aqra',  109  nota  1  —  a  Dzù-l- 
Qa;>sah,  115,  116,  117,  118,  119  —  ospiU  gli  ambasciatori  Abd  al-Qays  a  Madinah,  12,  60  — 
sapeva  scrivere,  11,  220  no.  6  —  lettore  ]iubblico  del  Quràn,  229  no.  6  [W  Q  s  t.,  lìeg.,  439; 
Y  a  q  a  t,  lìrg^  486;  N  aw  a  w  i,  323-326;  g  u  t  a  y  b  a  b.  83.  lin.  ult.;  117-118;  Durayd,  36,  lin.  « 
f-  ^esr.;  A  r],  fi  n  i.   fini.    i\iV. 

Talhah  b.  'Utbah  al-Ansàri  al-Awsi  ^  12.  a.  H.;  dei  banu  óaliénba.  C.  d.  P..  ucrÌ!<o  ad  nl-Va- 
màmah,  12,  23  no.  120. 

Talhah  b.  Zayd  b.  Sahl  b.  al-A(wad  1  al-Ansari,  C.  <l.  P..  unito  in  fratellanza  con  nl-Arqam 
!..  ni.i-!-,\rqani,   1,  b'i. 

abfi  Talhah,  l'edificio  di-,  cioè  la  Ka'bah  (?).  8,  72. 

abu  Talbah  ]>adre  di  'Abdallah  b.  abi  X^lV^h,  combatte  a  Hunayn  con  la  moglie  umm  Sulaym  bint 
.\li.    '.n.  8,   ]2n  —   «[.-.clia   i  TliB'i.ifiti  ncci-i.  132. 

abS  X^l^^Ii  Abd  al-'Uixa  b.  'UUimàn  b.  'Abd  al-Dir,  quraAita  pagano  investito,  por  diritto 
erediurìo,  della  Hi(;Abnh,  Xatr.  92  TW  0  s  t,  Ilesf.,  439;  Q  u  t  a  y  b  a  h.  84.  lin.  9-10;  Durayd, 
56.   lin.   11  :  97.  lin.   !!•;. 

abù  Tal^&h  'Amr  b.  Mnrr&h  b.    Ab*  b.  Mill'ii  al-Óahani  =    Amr  l<.  Murrah  al-('>uhanì.  1-    <    r> 
8.  H5  nota  2. 

abfi  Talhah  Zayd  b.  Sahl  b.  al-Aswad  b.  Harim  {'•  Hlzàm    al-Ansirt  al-K^acragri  (f  81.-34. 
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a.  H  ],  dei  banu  MagLalai,  C.  d.  P.,  presente  alla  seconda  'Aqabah.  Intr.  344  no  16  —  a  Badr 
2,  85,C  no.  116  —  cala  nella  fossa  il  cadavere  di  umm  Kultliùm,  9,  TS  [W  ù  s  t.,  iff^.  439;  T  Ti- 
q  u  t,  Jìeg.,  487  ;  Q  u  t  a  y  b  a  li,  138  ;  N  a  w  a  w  i,  732-733]. 

talib   lliulk=  «  aspirante  al  potere»,  Maometto,  3,  5^!. 

abii  Talib  'Abd  Manaf  b.  'Abd  al-Muttalib  b.  Hasim  b.  'Abd  Mauaf,  discendente  di  Qujayy 
e  preteso  zio  del  Profeto,  Intr.  41  tav.  2,  103  —  avrebbe  ricoverato  e  protetto  nella  sua  fami- 
glia Maometto,  34,  133,  134,  225  —  eredita  ed  esercita  la  Rifadah,  90  nota  1,  133  —  povero  e 
con  numerosa  figliolanza,  133  nota  2,  174  —  mena  con  sé  Maometto  fanciullo  in  Siria,  135,  154 
—  è  aiutato  da  Maometto  con  l'adozione  di  'Ali,  174  —  sostiene  Maometto  nella  lotta  contro  i 
Qurays  pagani,  237,  238,  239,  240,  241,  242  —  suoi  pretesi  convegni  con  i  capi  quraiiti,  240 
e  nota  1  —  sua  poesia  apocrifa  in  difesa  di  Maometto,  244  —  subisce  con  tutti  i  suoi  la  re- 
legazione o  bando  per  due  o  tre  anni  nello  Si'b  ab!  Talib,  289,  306,  324  nota  2  —  protegge 
il  makbzumita  abù  Salamah,  304  —  muore  tre  anni  prima  della  Fuga  e  sei  mesi  dopo  la  re- 
scissiono  del  Bando,  205,  324  e  nota  2,  325,  328,  330  —  non  abbracciò  mai  l'Islam,  349 
nota  1  —  sorte  a  lui  toccata  nell'altra  vita,  324  nota  2  —  dubbi  sulla  sua  qualità  di  capo 
dei  banu  Hasim  e  sulla  protezione  generosa  concessa  a  Maometto,  226  e  nota  1  [T  S  q  u  t, 
Reg.,  483;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  57,  lin.  penult.;  58,  lin.  1-4;  W  u  s  t.,  Reg.,  440-441;  A  gh  a  n  i,  Ind.,  413]. 

amm  Talib  bint  abi  Talib  (=  umm  Hani  ?),  Compagna  d.  P.,  pensionata  di  Khaybar.  7,  42  e  no.  7. 

Taliq  b.  Sufyan  b.  Umayyah,  C.  d.  P.,  uno  dei  mu-allafah  q  u  1  ù  b  :»  h  u  m  di  al-Gi'rànah,  8, 
165  no.  2. 

Tali  'Aqarqfif  (cfr.  tali  «  colle  »,  ebr.-aram.  t  e  1 1  à,  ass.  tuli  [  nelli  valle  del  Nahr  'Isa]  nel  Sawàd, 
razziato  da  al-Mutbanna,  12,  227  [Y  a  q  ù  t,  I,  867]. 

Talq  b.  'Ali  b.  Qays  al-Hanafi,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah,  e  ra  u  •  a  j^  dz  i  n  della 
comunità  musulmana  nella  Yamliraah,  10,  33  e  no.  3. 

al-Talub,  sulla  via  Madlnah-Makkah,  tappa  del  Profeta  nella  spedizione  contro  Makkah,  8,  63  [Y  a- 
.|  u  t,  III,  544]. 

Tamahig:  (o  Tahamig:)  bint  Narsa,  cugina  e  moglie  di  al-Nusagiin  b.  Oasnasmah,  signora  del  ca- 
stello sul  Nabr  al-Marah,  12,  156  nota  15  [Yaqùt.  IV,  844;  T  a  b  a  r  i,  I,  2887]. 

Tamarisco  latbl),  albero  del  cui  legno  fu  costruito  il  minbar  di  Maometto  nella  moschea  di  Ma- 
(iTniib,  8,  202. 

Tamburelle  e  tamburi  (al-tubul,  sing.  tabi),  ne  avevano  le  schiave  cantatrici  die  accompagna- 
vano i  Qurays  a  Badr,  2,  38  —  le  donne  dei  Qurays  atte  a  batter-,  3,  36  nota  1  —  battuti 
dagli  Ebrei  al-Nadlr  in  segno  di  gioia  nell'abbandonare  Madinah,  4,  12. 

Tamlm  m  a  w  1  a  dei  banu  GJianm  b.  al-Salm  al-Ansàri  al-Awsi,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  58. 

Tamim  m  a  w  1  a  di  Khiras  b.  al-Simmah  al-Ansàri  al-Khazragi  dei  banu  Salimah  b.  Sa'd,  C.  d.  P.,  pre- 
sente a  ]}adr,  2,  85,C  no.  55. 

Tamim  al-Dayrl  =  Tamìm  b.  Aws  al-DSri,  9,  69  nota  1. 

Tamim  b.  'Amr  b  a  1 1  f  dei  banu  al-Muttalib  b.  'Abd  Manaf,  pagano  qurasita,  prigioniero  a  Badr, 
2,  89  no.  44 

Tamim  b.  Asad  [b.  Snwayd  b.  As'ad]  al-Khuza'i,  C.  d.  P.,  incaricato  di  rinnovare  la  sistema- 
zione dei  termini  del   llaram    makkaiio.  8,  71  [W  u  s  t.,  Rey.,  441;    D  u  r  a  y  d,  278,  lin.  20-21]. 

Tamim  b.  Aws  b.  Kharigih  b.  Sawad  [>  Suwayd]  ai-Bari  [t  40.  a.  H.],  C.  d.  P.,  viene  a  Ma- 
dinah ambasciatore  dei  suoi,  si  i-onverte  e  riceve  da  Maometto  una  concessione  (apocrifa),  9, 
70  no.  1  e  nota  1  —  illuminò  la  moschea  di  Madinah  con  lampade  ad  olio  (qanadil),  1,  32 
—  suo  fratello  Nu'aym  b.  Aws,  9,  69  —  suoi  discendenti  al-Diiriyyiin,  70  nota  1  —  hafiz  o  co- 
noscitore di  tutto  il  Quriin,  11,  228,/i  |  W  u  s  t.,  lìeg.,  441-442;  Y  ù  q  u  t,  Reg.,  855;  Q  u  t  a  y  b  a  h, 
149;  Durayd,  226.  lin.  5.  17:  N  a  w  a  w  i,  178-180). 

Tamim  b.  Murr  b.  TJdd  b.  Tabi^ah  . . .  b.  Mudar  . . .  b.  Ua'add,  eponimo  della  stirpe  tamimitA, 
Intr.  41  tav.  1,  50  |Wu8t.,  Reg.,  442-443;  Yaqùt,  Reg.,  856;  Qutaybah,  87]. 
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Tamìm  b.  Ya'ar  b.  Qays  b. 'Adi  al-Ansari  al-Khazragj.  dei  banù  éidarah  T-. 'Awf,  C.  d.  P.,  pre- 
dente a  E.-iir.  2,  iil.C  no.  Vj  [Durayd,  •2"^*.  iiii.  10  e  seg.]. 

bana  Tamìm  b.  Morr  —  a)  l'.tnoijrafia  e  Geografia:  Grande  stirpe  inu^jarita  in  niaggior»nza  no- 
made, propagatasi  dal  Golfo  Persico  sin  quasi  a  Makkah.  9,  3  —  abitano  in  stato  nomade  le 
steppe  del  Balirayn.  8,  179,  1»7  —  e  il  centro  d'Ambia.  169  —  col  deserto  Debnà,  9,  3  -  limi- 
tro6  al  nord  dei  banù  Biibilab,  7  nota  1  —  e  con  li  Asad  b.  Khuzavmah.  12  nota  1  —  :■ 
oriente  di  Tabùk,  36  nota  2  —  hanno  forma  primitiva  di  vita  civile,  inferiore  a  quella  dei  Glia- 
tafan,  10,  121  —  in  religione  pagani  in  gran  parte,  nel  centro  d'Arabia,  cristiani  con  loro  chies<; 
verso  Hlrab,  zoronstriani  e  adoratori  del  fuoco  sul  Golfo  Persico.  9,  3  —  nel  loro  territorio  sono 
particolarmente  menzionate:  la  valle  Falg,  li,  146  nota  1.6  —  Kàzimah,  punto  di  confatto  col 
territorio  Persiano.  12,  192  nota  7  —  loro  tribù  e  rami  diversi:  banù-l-'Anbar  o  banii  'Amr  b. 
Gundab.  9,  2  —  banu  Gan.Hl).  85  —  banù  Khaddain.  11.  f's  —  tribù  in  cui  dividevansi  al  tem|>o 
di  Sa-."ii.„  ltJ3. 

6)  Storia  :  Detti  (jBliyah  al-'Arab  per  aver  saccheggiato  (?)  Makkah  circa  460.  a.  È.  V.,  latr. 
75  nota  3  —  loro  rapporti  con  i  re  Persiani,  i  i*  di  Hìrah  e  i  governatori  del  Babraj-n,  9,  3; 
13,  43,  67  nota  1  —  depredano  le  caravane  persiane  del  Yaman,  e  sono  in  ostilità  con  Haw- 
dxah    Pziì-1-Tii;j,    6,  55;  12,  43  —  clienti,  alcuni,  dei  Qura}>,  e  presenti  a  Badr,  10,  85»  nota  2 

—  contestano  ai  Bakr  b.  Wa'il  il  possesso  o  godimento  della  Dahna,  9,  49,  86;  12,  192  nota  7 

—  partecipano  in  esiguo  numero  con  Maometto  alla  presa  di  Makkah.  8,  62.  1*^4;  10,  12*1  nota  1 

—  e  a  Hunayn.  112  —  mandano  ambasciati  a  Madìnah,  e  superficialmente  convertonsi  al- 
l'Isiàm, 8,  18;  9,  4  e  nota  1;  5,  7  nota  1  -  carattere  precipuo  dei  loro  rapporti  (politici)  con 
Maometto,  10,  123.  126;  11,  12.  105;  12,  89,  90  —  pagano  la  sadaqah  a  MadTnah  (?),  11,  90 
nota  l,b,  119,  163  nota  1  --  e  mostransi  amici  dei  Musulmani,  93  nota  2,  103  —  loro  insurre- 
aione  o  R  i  d  d  a  h,  10,  131;  11,  73.  76  no  4.  87  no.  4.  90  nota  1,^,  115;  12,  92  —  divisi  da  in- 
teme discordie,  quali  seguaci  e  sostenitori  della  loro  profetessa  Sagàh,  11,  160,  161,  162-164,  170, 
171  e  not."»  l,f;  12,  93,  104  —  t-ottomettonsi  a  malincuore  a  Kbalid  b.  al-WalTd  in  al-BujSI  , 
11,  170  e  notji  1,  174,  175,  176-179,  180,  183,  184  e  nota  1;  12,  4,  6,a,  99,   151,   188  note  1,  372 

—  o  ad  'Ala  b.  nl-Ha'Jrami  (?),  66  —  chiamati  ad  occupare,  dopo  la  distruzione  dei  Hanifali, 
le  terre  incolte  della  Yamàmah,  187  —  nel  Yaman  cooperano  con  gli  Abna  alla  soppres- 
sione di  al-Aswad  al-' Ansi,  11,  193  —  partecipano  ad  al-'Alà  b.  al-Hadrami  alla  sottomi.ssiono 
del  Babrayn  (?),  12,  56  e  noto  1,  67  —  tendono  ad  emigrare  verso  la  Persia.  290  —  se- 
gaono  Khàlid  nell'invasione  dell'  'Iraq,  350,e  —  inondano  la  Babilonide  meridionale  e  po- 
polano Ba;rah,  24  note  1,  101  —  loro  glorificazione  e  apologia  per  opera  di  Sayf  b.  'Um«r 
(7  r...  356  nota  2  f  A  jli  à  n  i.  Ind.,  255;  AV  0  s  t..  AVi;..  443;  Y  n  q  ù  t,  J>g.,  240;  Durayd,  123J. 

amm  Tamim  ['  amm  Matammlm  ']  Ibnah  al-Mlnhal,  vedova  di  Màlik  b.  Nuwayrah  e  sposa  di 

K_h"ilid  b.  al-Walid,  11,  180  —  dà  e  riceve  protezione  dal  U.inafita  Mui^gS'ah  b.  Murarah,  12,  7,  10,o. 
Tamimita  (arabo)  Suhayb  b.  Sinàn,  trasformato  dai  genealogi  in  un-,  Zntr.  29. 
Tamimitl,  celebri  o  particolarmente  menzionati  come  appartenenti  alla  stirpe,   KbabbSb  b.  al-Aratt, 

Intr.  252  note  3  —  Sayf  b.  Tmar,  10,  123;  11,  119  note  4. 
Tammam  b.  'Ubaydata,  C.  d.  P.,  qura^itn,  emigra  a  MadTnah  avanti  la  Higrah,  1,  15  no.  22. 
Tammax  (il  dio  dell'inverno)  dì  cui  trionfa  la  primavera,   in    alcuni   versi    (opolari   di    reminiscenza 

mitologica  aj)trali>.  12,  196  note  2. 
tamr  (il  «frutto»  o  tbamr  per  eccellenza,  il  «  dattero  maturo  e  secco  »;  cfr.  Guidi,  Sed.  Pop., 

5*<Ji.  specie  di  datteri,  prodotti  ed  e!)portAti  da  'Ayn  al-Tamr,  12,  170  note  2,a. 
Ta-mn-do,  forma  aasira  dei  Tliamùd.  in  una  iscrizione  di  8argon  del  716.  av.  Cr.,  0,  .'U  nota  2. 
tanabbi  =  «  egli  pretese  di  esser  profeto»,  si  spac4-iò  per  tele  Musaylimah.  10,  67  noto  1. 
tanabbat  —  *  ella  oi  sparciò  per  profetessa  »,  Sajiab,  11,  160. 
al-Tanàdnb,    «Ugno    dei    bann    QhifSr    sof  ra    .Sarìf.  a  10  miglia  al    nord    da    Makkah.    1,  15  note  1 

[YàqCt,  I,  876  e  p<j*i.|. 
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al-Tan'im,  sito  presso  Makkah  [tra  questa  e  Sarif]  dove  sono  suppliziati  due  prigionievi  musul- 
mani, ^,8  —  la  cui  wadì  immetteva  le  sue  acque  nel  Hai-rni,  8,  71  nota  [Yaqut,  I,  879-8S0 
e  pass.]. 

Tanukh  [o  banu  Taym  Allah  b.  Asad  b.  Wabarah. . .  b.  Quda'ah],  nomadi  cristiani,  abitanti 
le  campagne  intorno  a  Hirali,  distinti  dai  cittadini  'Ibad,  9,  47  —  stabiliti  presso  Qinnasrìn 
in  Siria,  12,  113  nota  l,d  —  prossimi  ai  Bahra,  83  —  fusi  con  i  Rabl'ali  e  con  gli  Ij'ììd  verso 
la  frontiera  persiana,  113  nota  l,e,e  —  alla  morte  del  Profeta,  non  contano  alcun  musulmano, 
89  —  dopo  aver  tentato  di  resistere  con  gli  altri  Arabi  cristiani  (in  Diimah  al-Gandal  ?),  sotto- 
mettonsi  a  Kbalid  b.  al-AValid  e  abbracciano  l'Islam,  221,  378  [Wiist.,  Reg.,  444-445;  Tàqiit, 
Bey.,  240;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  51,  lin.  13;  53,  lin.  11;  Agbani,  IX,  101-162]. 

tanzil  =  «  discesa  >>  o  rivelazione  dello  spirito,  cioè  ispirazione  di  Maometto.  Intr.  l''3  nota  1. 

taqarrasa,  addotto  come  sinonimo  di  tagamma'a  e  riferito  alla  «  riunione  »  delle  tribù  mak- 
kane  sotto  Qu^avv  nell'unità  politica  qurasita.  Intr.  54. 

Tarabalas  [  al-Sam  o  Tripoli  di  Soria],  una  delle  ummuhat  a  I-m  «  d  u  n  dello  Sam  o  Siria,  12, 
313  nota  l,rt  —  governata  da  Ruwaj'fi'  b.  Thabit  (?'),  9,  17  [Yaqùt,  III,  623  e  pass.]. 

al-Taraf,  sorgente  dei  banù  Tha'labah  vicina  a  al-Marqi,  a  3(5  miglia  da  Madlnah:  spedizione  di 
Zr>yd  b.  Harithah  colà,  6,  10. 

tarassada  =  «  tese  agguato  »  ('Abdallah  b.  Galvs)  alle  caravane  dei  Quray.<.  2,  21  nota  1. 

tar  f  a  i  TamarLr  t/allica),  arbusto,  pastura  dei  cameli  nel  vallone  di  al-GJiabah.  5,  24:  6,  3. 

Tarlf  al-Ansari  al-Khazragj  [  ;•  3.  a.  H.].  C.  d.  P.,  ucciso  a  Ul.iud,  3,  54, B  no.  42. 

banii  Tarif  [cioù  banu-1-Harith]  b.  al-KUazrag  b.  Sa'idah  b.  Sa'b,  tribù  madinese,  degli  Angar 
Kbazrag,  a  Badr,  2,  85,C  no.  4t>-D0  [W  ii  s  t.,  Reg.,  445]. 

bana  Tarif  |b.  aialik  b.  Gad'a  b.  Dznhl . . .  b.  Tayy],  ramo  tayj-ita,  Y,osr.iedono  la  sorgente  Dzii-l- 
(.'ajjah  sul  monte  AgH,  6,  5  nota  1  [W  ii  s  t.,  445;  Yaqùt,  IV,  126]. 

t  a-r  i  kh  al-furB,  (l'èra  persiana)  non  accettata  dal  califfo  'Umar.  1,4  —  ordine  cronologico  degli 
eventi  per  le  conquiste  musulmane  d'Arabia,  11,  74. 

Taiim,  la  crescente  aridità  del  suo  corso  sospinge  li  antichi  Cinesi  verso  gli  affluenti  superiori  del 
Hoang-Ho,  12,  lOy. 

Tariq[,  [quale  ?  abu  Sa'd  Tiiriq  b.  Asyam  b.  MasTid  al-Asga'i,  o  abii  'Abdallah  Tàriq  b.  §ihab  b.  'Abd 
Sams  b.  Salamah  al-Kufi,  t  83.  a.  H.?  cfr.  Nawawi,  322  e  Balàdzuri,  94,  lin.  ult.],  tradi- 
zionista  2.  103  nota  1  [Aghàni.  Ind.,  413(?);  W  u  s  t.,  Reg.,  445]. 

Tariq  al-Khnza'i.  Cd.  P.  (,?),  guida  dei  Musulmani  nella  spedizione  di  al-Muraysl'.  5,  8  [Aghàni, 
XVIII,  162  (?)|. 

tariq  =  "  via,  cammino  »  tra  al-Yamamah-Kufah  ;  chiamavasi  Mithqab.  11,  14B  nota  1,<7. 

Tariq  al-Akhabith  o  «via  degli  scellerati  »,  appellativo  del  Tariq  al-sahil  presso  al- A'iab,  11, 
98 —  vi  sono  passati  a  tìl  di  spada  i  seguaci  di  al-Aswad  al-'Ansi,  12,  70. 

Tariq  'Amq  =  tratto  di  via  o  cammino,  battuto  dal  Profeta  nella  Hi;;vah,  1,  22  [Yaqùt,  III, 
727,  lin.  4  e  seg.]. 

Tariq  al-'Arg:,  cammino  del  Profeta  durante  la  Higrah,  presso  "Arg  sulla  via  Makkah-Madinah. 
1,  22  [Yàqut,  III,  637,  lin.  17  e  .seg.]. 

Tariq  Aylah  o  «  via  di  Aylah  »  o  via  littoranea  tra  l'Arabia  e  la  Palestina,  lungo  il  golfo  di/.\qabah: 
battuta  da  'Amr  b.  al-'.\s  Dell'invadere  la  Siria.  12,  322,  362. 

Tariq  al-Basrab,  via  da  Basrah  a  Makkah  o  Madinah.  12,  158  nota  3. 

Tariq  Batn  Fal^,  via  Yamamah-Basrah.  11,  146  nota  l,ò. 

Tariq  al-Hlgaz  o  via  MadTnah-Makkah,  per  al-Rabadzah  e  Fayd.  11,  119  nota  2. 

Tariq  al-Kafah,  via  da  Makkah-Madìnah  a  Kùfah.  12,  158  e  nota  8. 

tariq  a  I-m  ir  ah  =  .  la  via  dell'approvigionamento  »  ovvero  €  i  pa.sco1i  estivi  lungo  l'Eufrate  ». 
8.   1-;  f  nota  2. 

Tariq  al-Hawh£,  tratto  di  via  del  Profeta  nella  sua  Higrah.  1,  22;  cfr.  RawhS. 
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Tarìq  al-BaUl  o  «  via  del  littorale  »,  l>;ngo  cioè  le  coste  del  Mar  Bosso;  detta  anohe,  per  un  certo 
tratto    Tariq    a  1-A  Vh  à  bl  t_h.  H,  9S. 

Tariq  Tabùk  =  «  via  di  TabOk  »  o  via  interna  per  andare  dal  Higiiz  in  Siria:  battuta  da  Yazld  h. 
abì  Sufjan  e  da  Snrahbìl  nell'invasione  della  Palestina.  12,  322. 

Tanna  [in  Cilicia:  Y  ii  q  ù  t,  III,  526-628  e  pas.t.],  conquistata  dai  Persiani  sui  Bizantini.  12,  21S 
nota  1  —  coniiiresa  dapli   Arabi  nr'ìn  <.-.m.  313  nota  1,6. 

bana  Tarud  Ib.  Qadamah  b.  Garm  . . .  b.  Qadl'ah;,  ramo  dei  Qudàmah,del  cui  comando  il  Pro- 
feta investe  al-Asqa'  b.  iSurayh,  10,   U  [Wust.,  Reg,  446J. 

taiaw  =  termine  persiano  equivalente  ed  identico  a  tasrik  =  tassug  «distretto  fiscale»  del 
Sawàd.  12,  177  nota  1. 

taabih  o  «  lode  a  Dio  »  o  preghiera  [accezione  particolare  e  straniera  all'arabo  (nel  quale  la  ra- 
dice verbale  sa  bali  a  significa  «  voltolarsi  >  o  «  nuotare  »)  per  riflesso  delle  affini  voci  semi- 
tiche; ebr.  i  a  b  r  a  h,  sir.  iabal.i.  etiop.  sa  b  e  h  aj  cantata  da  Maometto  nella  sua  preesistenza 
terrena  in  Paradiso.  Zntr.  112  nota  1  —  pronunziato  tre  volte  dal  Profeta  sul  cadavere  di  Sa'J 
b.  MuTi'j7.  5,  63. 

task    O    tasq,  tiak    o    tia  q  (dall'ebr.  talm.  t  a  ;  ij  a   :  o  jier  metntesi  di  I  aq  s  =  -tifij  ?jì,  «  tassa 

fondiaria  >  sulle  terre.  12,  162  nota  C. 
taaqa  (arab.  tasq    o    task),  termine  ebraico  nel  Talmud:  «  tassa  fondiaria  ».  12,  162  nota  6. 
Tasaa  per  capo  o  gir;/ ah.  10,  101  e  nota  3;  12,  16fi,,j. 
Tasaa  fondiaria  o  kharag.     10,  101  e  nota  3. 

Tasta  del  decimo  sulla  terra  irrigata  con  acqua  corrente;  del  ventesimo  su  quella  irrigata  con  acquo 
dei  pozzi,  imposte  alla  gente  di  Dùmah  al-6andal.  0,  48  —  tasse  riscosse  nel  BaVraya.  8,  l^t 
nota  1  —  nel  Hi;;-àz,  dai  banù-l-Mu«taliq,  9,6—  tasse  raccolte  dagli  esattori.  1;  11,  i»0  —  con- 
cetto originariamf  nte  unico  di  esse,  la  cui  distinzione  e  specificazione  v  jiosteriore  a  Maometto, 
10,  101  nota  3  :  cfr.  g  i  z  y  a  b.  Ilb  a  r  S  g,  '^.  a  r  a  z  a  h,  ;  a  d  a  q  a  h,  task. 
taaang:  fdal  persiano  t  a  s  Ti  k  o  tasaW  «cantone»  tì-on'-e  di  un  distretto  amministrativo  o  i  9  t  a  n, 

nd  Sawùd.  12,  mi,A  note  1,6  e  3,  1C2  note  3,rf  e  8,  170  nota  2,a,  177  e  noU  1. 
taank,  termine  persiano,  propriamente  «  un  ventiquattresimo  »,  quindi   distretto   minore  o   Steuerbc- 

zirk  nel  Sawàd,  12,  177  nota  1. 
Tatari  (Mongoli),  prendono  o  distruggono  la  b  u  rd  ah  o  mantello  dei    Profeta,  9,  9  —  loro   rapporti 

etnici  o  linguistici  con  gli  antichissimi  Svimeri  della  Babilonide,  12,  10<ì  nota  1. 
ti'  aa  =  «  peste  bubbonica  »,  meno  aborrita  dai  Quray^  che  al-'adasah  o  il  vaiuolo  nero,  2,  107. 
Ti-aa  b.  Kayaln  al-yamànl  al-himyari  (abu   Abd  al-rahmin)  [t  101.,  104.,  106.  a.  H.]    (tradi- 
zionista  cj  k-ttore  del  Qurr,ii   ii,   \fi,kka!:.  11.   ì!?Ji   nota    1    fVriqùt,    Ufg^  483;    Qutaybah, 
881;  Nawawi,  823]. 
Tavole  della  Legge,    -ho  Mosò  rijHjria  dal  Sinai,  2,  1. 
Tavole  geneilogiche  del  Wilitenfeld,  raccolgono  tutto  il  sistema  genealogico  della  razza  araba, 

Intr.  .".I. 
t  a  w  S  f  o  «  giro  »  rituale  settemplice  (intorno  alla  Ka'bahy,  istituito,  si  dice,  da  Abramo,  Intr.  66  — 

«•srfriiito  dai  pe!>(;rini  musulmani,  4,  Si  —  e  da  Maometto,  7,  71;  10,  78. 
Tawa^ia  [presso  lUinlib  in  Palestina',  paeso  rirhicto  al  califfo  abà  Bakr  dagli  'Abd  al-Qays.    12, 

60  [Y  «  q  0  t.  III,  664  e  ptuu.l 
al-tawhi4  =  •  afformazione  dell'uniti  di  Dio  »,  fede  monoteistica,  4,  8. 
Tawwag.  "^i  ignaU  (r,  da  *Uthm»n  b.  al-À«,  12,  23»  [Y  3  q  u  t,  I,  8i»04«91  e  jxnm.]. 
tayammaiB,  propriamente  •  ricerca  »  di  «abbia  fina  per  strofinarsene  le  mani  e  la  faccia  lA  dove, 
mancando  l'acjua.  non  4  poMibile  l'abluaione  rituale  tawadda*,   prima   della  preghiera;  ver- 
detti ii«'l  (,'iir  àn  a  ciA  relntivì,  §,  14. 
taylaaSn,    'l-fcie    di   p«nio    o    mantr^lo    jattiiitr,    uri    !ri1,iit/i   di    Bujbuhra    b.    .^lalùbS,    12,    l'!2,"-, 
l«6.o,  172,  a^i.fc 
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Taym  al-Adram  b.  Ghalib   i.  rihr-Qurayi  b.  Ualik,  eponimo  dei  banù  Taym  b.  Ghàlib;  nomi 

diversi  della  madre  di  lui.   Intr.  57. 
Taym  Allab,  probabile  correzione  islamica  del  nome  teoforo  pagano  Taym  al-Lat.  Intr.  33. 

Taym  al-Lat,  nome  teoforo  pagano,  poi  mutato  in  Taym  Allah.  Intr.  33  e  nota  1. 

Taym  b.  Blarrah  b.  Ka'b  b.  Zia'ajry,  eponimo  quraiita.  Intr.  41  tav.  1  —  diversi  nomi  della 
madre  di  lui,  60. 

bana  Taym  al-Adram  b.  Ghalib.  sottotrìbù  o  famiglia  qurasita,  cui  apparteneva  il  proscritto 
'Abdallah  b.  Khatal.  8,  82  [Wust.,  Beg.,  447;  Yàqut.,  Reg.,  240;  Durayd,  66  e  seg.;  Qu- 
t  a  y  b  a  h,  33,  lin.  7-10  ;  A  gL  fi  n  i,  VII,  61,  61,  72,  177  (?)]. 

bana  Ta3rm  al-Lat  [b.  T^a'labah  b.  'Ukabah . . .  b.  3akr-Wa-il],  ramo  dei  Labazim  (Bakr  b. 
Wa-il)  musulmani,  seguono  Khalid  b.  al-Walld  nella  invasione  del  Sawad,  12,  189  no.  8  —  cri- 
stiani s'uniscono  con  i  Persiani  contro  di  lui,  202  [W  ù  s  t.,  Reg.,  447;  Yaqut,  Reg.,  240; 
Aghani,  Ind.,  256;  Qutaybah,  48,  lin.  3^;  Durayd,  315,  lin.  2J. 

banu  Taym  b.  Slurrah,  qurasiti,  confederati  nel  patto  dei  Mutayyabun,  parteggiano  per  i  banii  'Abd 
Manaf  nella  lotta  per  la  successione  alle  cariche  di  Qu.sayj',  Intr.  86  —  promuovono  il  rinno- 
vamento del  Hilf  al-Fudul,  147  —  loro  membri  presenti  a  Badr,  2,  85,A  no.  45-49  —  sono  tra  i 
seguaci  o  amici  dei  Khuza'ab,  8,  21  nota  3  —  vi  apparteneva  il  califfo  abu  Bakr,  12,  317  nota  2,c 
[Wust,  Reg.,U7;  Yaqut,  Reg.,^0;  Qutaybah,  33,  lin.  penult.  ed  ult.;  A^han  i, /nd.,  256J. 

Tayma  [ebreo  TeimS:  Gene.ii,  xxv,  15;  I  Cron.,  i,  30  et  pas^.],  grossa  borgata  con  oasi  dì  palmeti  fra 
Wadi-l-Qura  e  la  frontiera  Siria,  7,  48  nota  8  —  abitata  dagli  Ebrei  ed  Arabi  ebiaicizzati,  1, 
38  —  e  (in  seguito?)  posseduta  dai  Taj-j-,  10,  36  nota  1  —  Maometto  vi  fa  vendere  donne  e 
bambini  dei  Qurayzah,  S,  62  —  entra  nell'alleanza  difensiva  delle  varie  colonie  ebraiche  del  Higaz 
contro  Madlnah,  65  —  si  sottomette  a  Maometto,  dopo  Khaybar  e  Wudi  al-Qura,  e  paga  la 
gizyah,  46,  48,  49;  10,  103  —  ingrossando  i  redditi  del  Profeta,  5,  46  nota  1;  12,  277  —  ha  un 
mercato  frequentato  dai  Saqitah  Nabatei,  9,  24  —  paga  le  .sadaqàt  all'esattore  Yazid  b.  abl 
Sufyìin,  10,  71  no.  11  —  vi  è  mandato  I\_hrtlid  b.  3a'iJ,  alla  morte  di  Maometto,  per  raccogliervi 
milizie  contro  i  ribelli  della  Riddah,  12,  377,  378,  387,  390—  tappa  comune  alle  tre  vie  postali 
stabilite  dai  califfi  Umayyadi  fra  Damasco  e  Madlnah-Makkah,  316  nota  6  —  una  di  esse  battuta 
probabilmente  da  Surahbll  nell' invadere  la  Siria,  368  —  a  due  giornate  da  Ghamr  banl  Gadzlmah, 
319  nota  1  —  ne  sono  espulsi  gli  Ebrei  da  'Umar,  11,  27  nota  1,6  [Y  a  q  u  t  I,  907-908  e  pa««.]  — 
famosa  stele  di-,  oggi  al  Louvre,  del  sec.  V  av.  Cristo,  offre  il  più  antico  esempio  di  scrittura 
aramaica  in  Arabia:  suo  contenuto,  216;  12,  116  [ofr.  Corpus  in.icript.  semiticarum,  pars  II, 
toni.  I,  pag.  107  e  seg.]. 

Taymah  bint  Yalgab  b.  Ya'rub  b.  Qahtan,  moglie  di  'Adnàn  il  capostipite  dei  Musta'ribah,  Intr.  43. 

Tayman,  regione  che  separa  i  Tamlm  da  Nagran,  9,  3  [YaqCit,  I,  909  Un.  19  e  pass.]. 

al-Tayml,  tradizionista  presso  ibn  Hisaro,  Intr.  267  nota  1  [Tabari,  III,  2B47,  lin.  3]. 

Tayt,  monte,  2,  99;  cfr.  Thavb. 

Tayy  [Óalhamah]  b.  Udad  b.  Zayd  b.  Yaigrab  . . .  b.  Kahlan  . . .  b.  Qahtàn,  eponimo  dei  banu 
Tayy,  Intr.  42  tav.  3  [W  u  s  t.,  436;  Dura  y  d,  228,  lin.  2  e  seg.;  Qutaybah,  51,  lin.  penult.]. 

bana  Tayy  b.  Udad  —  a)  Etnografia  e  Geografia:  Grande  stirpe  yamanitica  emigrata  nel  Nagd 
dopo  il  sayl  a  1-' a  r  i  m,  10,  35  nota  —  occupano  il  territorio  montuoso  di  Rammiin,  11, 
147  nota  l,a  —  Agà  e  Salma,  Intr.  62  nota  1  —  con  la  cima  Dzu-l-Qa.Sjjah,  6,  6  nota  1;  8, 
35,  46;  10,  42  nota  1,  126  —  e  la  ricca  oasi  di  Tayma,  35  nota  1  —  confinano  con  li  Asad  b. 
Khuzaymah.  6,  4  nota  1;  9,  12  nota  1  —  con  i  banu  Kalb,  46  —  con  i  TagLlib,  81  —  con  li 
Asad,  e  rapporti  con  essi,  11,  93  nota  3,  130  e  nota  1  —loro  ramificazioni  e  tribù:  i  banu  Nab- 
han,  1,  68;  3,  2  —  i  banu  Qurrah  b.  Abdallah,  9,  86  —  i  banu  Ma'n,  i  6arm  Tayy,  i  banO 
Biìlàn  o  Bawlàn,  i  óadilah,  10,  85  no.  2-5  —  i  banu  Mu'awiyah  b.  óarwal,  36  —  i  banu  Óuwayn, 
86,A,  87  —  i  banu-l-Ghawtli.  11,  130  —  danno  il  nome  a  tutti  gli  Arabi,  nell'appellativo  siro-meso- 
potamico  layyayyé,  12,  146  nota  1  —  immigrati  in  Siria  e  attigui  ai  Tanùkb,  113  nota  \,f — 
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sono  inferiori  ai  Ghatafàn  per  costituzione  politico-militare,  10,  121  —  in  religione:  pagani  nel 
centro  e  nel  Higàz,  con  il  loro  idolo  al-Fals,  9,  20  —  in  parte  cristiani  verso  Hìrah,  12,  131 
—  b)  Storia  :  espellono  i  banu  Asad  b.  Khuzajinah  dalle  loro  sedi  nel  Nagd  presso  Agà  e 
Salma,  ZntT.  52  nota  —  alcuni  pochi,  quali  confederati  dei  Qurays,  partecipano  a  Badr.  2,  85,A 
no.  29;  88  no.  39  e  40;  10,  89  nota  2  —  assaliti  e  domati,  in  Agà  e  Salma,  da  'Ali  b.  abi 
Talib,  che  ne  distrugge  l'idolo  al-Fals,  0,  20  —  loro  rapporti  con  Maometto,  86  —  e  lettere  del 
Profeta  ad  essi,  10,  36-39  —  e,  per  la  loro  protezione,  ai  banu  Asad,  40,  121  nota  1  —  mandano 
ambasciatori  a  Madinah  ed  abbracciano  tutti  l'Islam,  35,  12B,  130  —  pagano  le  $  ad  aqàt  al- 
l'esattore 'Adi  b.  Hàtim,  71  no.  3;  11,  90  no.  6  e  nota  l,n,  91,  119  nota  4  —  loro  contegno  fe- 
dele nella  R  i  d  d  a  h,  10,  12fi  nota  1,  130:  11,  «7,  ?8,  90  nota  1,<7,  91,  104;  12,  89,  91  —  tranne  una 
piccola  parte  che  segue  per  breve  tempo  Tulayi.iab,  11,  101,  104,  119,  127  nota  1,  130;  12,  97  —  ed  è 
domata  da  Khalid.  124  no.  1,  129  nota  1,  131  e  nota  1,  132  e  nota  1,  133  nota  1,  152.(7,  176  — 
si  uniscono  a  Khalid  b.  al-Walid  contro  li  Asad,  11,  73,  93  nota  3,  135  —  combattono  a  Bu- 
Bàkbah,  137;  12,  98  —  e  invadono  con  Khalid  il  Sawad,  Ifil.fj,  187  —  e  lo  seguono  in  Siria, 
394  nota  1,6  —  prendono  parte  con  abù  'Ubaydah  alla  invasione  della  Siria  sotto  Hàbis  b.  Sa'd 
e  Milhan  b.  Ziy."ul,  35<!,e,  3j7,d,  369,c. 

banu  Tayy  celebri  o  particolarmente  menzionati  come  appartenenti  alla  stirpe:  l'ebreo  madinese  Ka'b 
b.  al-Asrnf.  1,  B8  no.  10;  3,  2  —  abù  Makhsi  Arthad  b.  Humayrah,  2,  85,A  no.  29  —  'Amr  e 
Gabir  b.  Sufyùn,  88  no.  39  e  40  —  uno  dei-  informatore  e  guida  dei  Musulmani  nella  Spedizione 
di  Qatan,  4,  2  —  l'arabo  cristiauo-miisulmano  Rrvfi"  b.  abi  Eafi',  8,  32  —  il  generoso  Ratim 
b.  'Abdallah,  203  —  lySs  b.  QabTsali,  12,  134  —  tre  di  ossi  avrebbero  contribuito  alla  formazione 
della  scrittura  araba,  11,  211  [AV  a  s  t.,  Neg.,    136488;  Y  »  q  ù  t,  /.V^.,  249  ;  A  rIj  a  n  i.  hid.,  il8]. 

Tayyayé  (cioè  i  Tayy),  nome  dato  agli  Arabi  dalle  popolazioni  aramaiche  della  Mesopotamia  e  della 
Siria.   12,  145  nota  1. 

»1-Tayya,  sito  fra  al-Mu'taridah  e  Badr,  tappa  di  Maometto  in  quella  Spedizione,  2,  47.  52. 

al-Tayyib.  figlio  di  >faometto  e  di  Khadl^rah,  morto  avanti  la  .Missione,  Xntr.  160;  10,  139  no.  1. 

al-Tayyib  ['Abdallah,  b.  Dzarr  ['Abdallah;  b.  Razin  b.  'Ammit  al-Darl.  C.  d.  P.,  ambascia- 
tore dei  suoi  a  MndTnab,  9,  70  no.  7. 

Taxid,  fitti  d-^i  banu  Ta7,7d  (?\  in  Mesopotamia,  espugnata  dal  sassanida  Sàbùr,  12,  113  nota  l,c. 

T&xid  b.  Gniam  b.  al-Khazrag,  eponimo  della  omonimn  tribù  anjarita,  Intr.  42,  tav.  4. 

bann  Tazid  Ib.  Halwan  b.  'Imran  b.  al-Haf  1,  tribù  quja'ita,  immigrata  con  gli  'Um  in  Meso- 
potamia, lionde  cacciata  da  S»bur  emigrò  in  Siria  e  si  fu.w  con  i  Tanùkh,  12,  113  nota  1,<- 
[Wust.,  446-447;  Yàqut,  licij.,  240;  Durayd,  814,  lin.  9]. 

Taatrall  rappresentazioni  in  Bisanzio,  testimoiiianti  la  estrema  immoralità  e  oscenità  dell'  ambiente, 
12,  241  nota  1. 

Tabe,  capitale  e  propugnacolo  delle  dinastie  egizie  nacionali  nel  Medio  Impero  faraonico,  12,  132. 

t  •  ^  1  n  n  0  t^  voc«  ebraica  di  certe  speciali  preghiere  che  avrebbe  dato  origine  alla  parola  ed  al 
concetto  dell'arabo  musulmano  t  a  )i  an  n  u  O',  ZntT.  2(^6  nota  2. 

Tempio  makkano;  cf.  Ka'bah,  Xatr.  120. 

Talla  Salila,  sito  nella  valle  Tigro-Eufratica  dove  la  persecuzione  religiosa  di  Sabùr  II.  fece  dei 
martiri,   12,  142  nota  1  no.  IS. 

Tenda  di  onoio  (q  uh  bah],  eretta  nel  cortile  della  Moorhea  per  gli  ambanciatori  tbaqatìti,  0,  67 
—  eretta  p^r  il  Profeta  da  Sa'd  b.  'Ubadah,  nel  territorio  dei  banu  KjiBlmah,  all'assedio  dei 
benu-l-Nadir,  4,  11  —  di  Maometto,  a  Muraysi',  B,  '■'  —  ai  piedi  di  Sai'  durante  l'assedio,  37  — 
in  aI-nagiiD,  alla  presa  di  Makkah,  S,  (V^. 

Tende  (hay  t.  b  11  y  ù  t)  per  malati  r  feriti  erette  nel  cortile  della  casa-moschea  di  Maometto  a  Ma- 
dinah, 2,  6   —  del  campo  makkano  «ll'afiKedio,  B,  85. 

Teoorasla  (la),  unico  mezzo  per  stabilire  l'ordine  v  la  legge  in  Arabia:  per  ciò  voluta  e  fondata  da 
Maometto.  B,  68.  64. 
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Teodora,  moglie  di  Giustiniano  [f  548.  a.  E.  V.],  sua  fermezza  eroica  nella  insurrezione  del  Nika,  12, 

242  —  sua  croce  di  perle  nel  tesoro  del  Santo  Sepolcro,  247. 
Teodoro  [Tadzariql,  fratello  dell'imperatore  Eraclio,   comandante  le  milizie   gi-eche   ad   Asuàdavn, 

12,  335. 
Teodoro  il  Vicario,  comandante  degli  Arabi  Bizantini  della  frontiera  palestinese:  sorprende  e  sconfigge 

gli  Arabi  a  Mu'tah  Mo9oùs,  8,  11. 
Teodosio  I  il  Grande  [f  396.  a.  E.  Y.],  fa  adottare  negli  atti  ufficiali,  nel  395.  a.  E.  V.,  l'uso  delle  Indi- 
zioni, 1,  6  nota  3. 
Teodosio  21  il  giovane  [t450.  a.  H.],  conchiude  la  pace  col  sassanida  Bahram  éiir  nel  422.  a.  È.  V., 
12,  180  nota  1  —  pattuendo  libertà  di  coscienza  e  di  culto  per  i  Cristiani  della  Persia,  146  — 
croce  di  diamanti  da  lui  offerta  al  tempio  del  Santo  Sepolcro,  12,  247. 
Teodosio,  vescovo  scismatico,  contende  all'ortodosso  Giovanni  il  seggio  vescovile  di  Gerusalemme, 

12,  2t53. 
Teofane  [t  817.  a.  È.  V.],  cronografo  bizantino  narra  e  spiega  la  disfatta  di  Mu'tah  ponendola  nel- 
l'anno 10,  8,  11;  10,  105 —  calcola  -?,f,i>o;  ài:$;pov  il  numero  degli  Arabi  invasori,  12,  289  —  attesta 
d'accordo  con  Niceforo  e  Sebeos,  la  connivenza  degli  Arabi  Cristiani  del  confine  palestinese  con  i 
Musulmani  di  Madinah,  causa  occasionale  e  favoritrice  dell'invasione,  308,  309  e  nota  3  —  con- 
fonde il  combattimento  di  'Arabali-Diitlinali  (MO=z]i.y/)  con  la  battaglia  di  Agnadayn,  319 
nota  2,  345,  340. 
Teologai  musulmani,  creano,  con  i  tradizionisti  sistematici   e   coordinatori   del    I   e   del  II   sec.  della 

Higrah,  il  rigido  sistema  teologico  e  liturgico  dell'  Isiàm,  Intr.  219  nota  1. 
Termopili,  le  loro  fortificazioni  arrestano  l'avanzata  degli  Unni  contro  Bisanzio,  12,  242. 
Terra  morta  bianca,  cioò  terra  incolta;  diritto  di  possesso  i'.i  chi  la  mette  sotto  coltura.  9,  7. 
Terra  dei  paesi  di  mare;  cfr.  Bit  Yakìu,  12,  10(5. 

Terra  del  fuoco  (abitanti  della-)  e  loro  tipo  fisiologico  caratteristico,  12,  108  nota  1. 
Terra  di  Kufah  (Ard  al-Kufab),  territorio  cioi  dove  poi  sorse  Kufah:  invaso  da  KhSlid  b.  al-Walld, 

12,  157. 
Terre  marittime:  cfr.  Bit  Yakin.  12,  13;)  nota  1. 
Terremoto    (z  alzai  ah)  avvertito  in  Madinah,  5,  57  —    in  tutta  l'Asia  anteriore  nel  599.  a.  È.  V. 

(2  aprile),  12,  265  noia  4. 
Terreni  che  godono  di  un    periodo  di  pioggia  annua    (a  1-b  a  '  1)   opposti  a    s  a  q  a    o  terreno   irrigato 

artificialmente,  9,  48. 
Tertulliano  [t  245.  a.  H.],  sua  fede  sicura  sull'esistenza  dei  demoni,  Intr.  193  nota  3. 
.Teseo,  corrisponde  in  certa  maniera,  nelle  leggende  attiche,  al  Qusayy  degli  Arabi,  Intr.  86. 
Tesoro  della  Ka'bnh,  sepolto  dai  Gurhum,  ritrovato  da  'Abd  al-Muttalib,  Intr.  100  —  custodito  entro 

una  buca  nell'interno  del  Santuario,  7,  73. 
Tesoro  di  gioie  della  famiglia  di  abù-1-Huqayq,  in  Khavbar,  7,  36. 
Tessaglia  invasa  e  devastata  dagli  Unni  sotto  Giustiniano,  12,  242. 
Testamento,  Maometto  non  ne  fece  alcuno,  11,  51,  52. 
Tetti  portatili  o  scudi  massicci,  (al-dubiir)   per  muovere  all'assalto  delle  mura  adoprati  invano  dai 

Musulmani  all'assedio  di  Ta-if,  8,  141,  143. 
tha'ban,    o    thu'ban  =  «serpente,  drago  >.  12,  78  nota  2,b. 
al-Thab^a  al-Hadramiyyah,  cantante  araba,  mutilata  da  al-Muhagir  b.  abl  Umaj'\-ah  nel  Hadra- 

mawt,  13,  84  nota  1. 
Thablt  b.  'Amr  b.  Zayd  b.  'Adi  al-AnsSri  al-Khazragi  1 1  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2, 

rtj,C  no.  1B7   —  ucciso  a  l'hud,  3,  54,1?  no.  73  |  W  ii  s  t.,  Ileg.,  47]. 
Thabit   |b.   Asiani    al-Basri   al-Bunani    (abd  Mahammad)]   [f  128.  o  127.  a.  H.],  tradizionista, 

presso  labari,  11,  46  [Yaqùt,  lieg.,  355;  Qutaybah,  241J. 
"Tàabit  b.  Aqram  b.  Tha'labab  b.  'Adi  al-Aglani  »1-Balawi  (t   U.  a.   H.],  balif  degli  Ansar 
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awsiti.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  •Só,B  no.  40  —  raccoglie  Io  stendardo  musulmano  a  Mu'tafa 
e  lo  p:issa  a  ICliilid  b.  al-^\'.^lId,  8,  12,  13  —  esploratore  o  inseguitore  a  Buiakhali,  ucciso  da 
Maslamah  b.  K_liu\vaylid,  11,  132,  133  nota  1,  146  nota  l,lj  —  suo  cenno  cronologico,  239  [W  u  s  t., 
I:eff.,  447-448;  N  a  «-  a  w  i.  Ih  .  Dura  _v  d.  322,  lin.  12-16J. 

Thabit  b.  Athlaii  al-Anjarl  al-Awsi.  '-  7.  s.  H.  ]  C   <!,  P..  -.Kr-u^  a   '-i  fty1.T4r.  7,  43  no.  14. 

Thibit  b.  al-3itlz'  Thalabah  b.  Zayd  b.  al-Harltfe  al-Aniarl  al-Khairagl  |t  8.  a.  H.J,  Cd. 
P.,  presente  alla  .'feconda  'Aqabah,  Intr.  344  no.  63  —  a  Badr,  2,  85,C  no.  62  —  uccide  il  quraÀita 
Zama'ah  b.  al-Aswad.  66,  88  no.  15  —  ucciso  sotto  Taif,  8, 167  no.  9  [W  u  s  t.,  />Vy.,  449  :  Dura  v  d, 
275,  lin.  8,  fi  e  u!t.\ 

Thabit  b.  Hazzal  b.  Ainr  b.  Quryùi  Qarbiia  al-Ansari  al-Khazragl  [+  12.  ».  H.],  C.  d.  P., 
ireseiite  a   Kair,  2,  >^ó,C  lìo.  r.2  —   ferisre  ad  al-Vaiur.inali,   12.  2.;  i.o.   l'21    [W  u  >  !..   /,'«_(/.  448]. 

T^bit  b.  Khalld  ;'Amr  b.j  al-NQ'man  b.  KhansS  al-Anf£ri  al-Khaaragl  al-Kag-^ari   \r  4. 

0  12.  a.  H.],  C.  d.  P..  presente  a  Badr,  2,  S.5.C  no.  Ut)  —  ucciso  a  Bìt  MaTmali,  o  ad  al-Yam5mah, 
12.  23  no.  1-22  [W  Q  s  t.,  Heg.,  U9;  Durajd,  2*57,  lin.  12J. 

Thabit  b.  Khansa  b.  'Amr  b.  Malik  al-Ansari  al-KhazragL  C.  d.  P.,  presente  a  Bndr,  2,  ^5,0  no.  151. 

Thabit  b.  Marnar  b.  Khansa,  «orse  =  Thribit  b.  Kbali.J  ecc.  [+  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  perisce  ad 
al-Yam5mab,  12,  23  no.  123. 

Thabit  b.  Qays  b.  Sammas  b.  Zahayr  al-Ansari  al-Khazragi  al-Harithi  (abn  Mah.  r,  abn 
'Abd  al-rabman)  [t  12.  a.  H.j,  C.  d.  P..  già  reduce  di  Bu'."itJ_,  5,  50  —  unito  in  l'ratellanz.i 
con  l'emigrato  'Ammàr  b.  Yasir,  1,  50  —  ad  al-Muraj-sI'  ottiene  e  vende  a  Maometto  la  pri- 
gioniera éuwayriyyah  bint  al-Hàrith,  6,  9  —  ordina  l'arresto  di  Safwan  b.  Mu'aJJal  al-Sulami, 
aggressore  di  Has»ùn  b.  Tlinbit.  15  —  prende  sotto  la  sua  protezione  e  salva  dall'eccidio  la  fa- 
miglia dell'ebreo  qurayzita  al-Zabir  b.  Batah,  50  —  scrive  il  documento-concessione  del  Profeta 
ai  banù  Aslam,  6,  23  —  ed  ai  Thumalah-Hudda n,  9,  87  —  [da  aggiungere  il  nome  tra  i  segretari 
del  Profeta,  10,  143  — e  quindi  anche,  11,  224]  —  tesse  gli  elogi  del  Profeta  (Kbatl'>  Rasùl 
Allah),  e  dei  seguaci,  9,  4  —  muove  a  capo  degli  Anjàr,  con  Kl.àlid  b.  al-\Valid  contro  Tu- 
layhab,  11,  120,  132  —  e  combatte  portastendardo  a  Buzakbab,  135  —  protesta  contro  l'avan- 
sata  di  Khàlid  su  al-Bulàb,  ma  poi  lo  raggiunge,  174  —  anche  con  nuove  schiere  an^àrite.  12, 

1  —  portastendardo  ad  'Aqrabiì,  12,  8.  12  —  pugna  da  forte  e  perisce.  10,6  —  suo  cenno  bio- 
grafico.  23  no.  89  [W  ù  s  t.,  Reg.,  449;  A  eh  a  ni,  Iiid.,  257;  Durayd,  26M,  lin.  12-13]. 

Thabit  b.  àammas  =  Thabit  )).  Qays  b.  .'^aromils,  12,  23  no.  Hit. 

T&iblt  b.  Thilabah    Óidr';  b.  Zayd  b.  al-Haritli  =  Thabit  b.  al-Óidz',  ecc.,  2,  85,C  no.  62. 

Thabit  b.   Zayd  =   nh      Zayd   a!  An- ri   a'-K].azra;.-i.  8.  191. 

abS  T^àbit  Raiiaym  b.  Thabit  b.  T^\'labah  al-Ansari  al-Awsi  [f  8.  a.  H.],  C.  del  P.,  caduto 

a  Hunayn,  8,  188  no.  5  —  o  .sotto  T.Vif,  167  no.  12. 
TJiadin  {xic:  cerUmente  Dàtbinahi,  19,  840  noU  2. 
Tjl^gr  [.sorgente  dei  banu-1-Qayn,  presso    Wàdi-l-Qura],  tappa  tra  Taymà  e  al-Agwali,  sulla   seconda 

via  MadTnah-'AmmSn,  12,  316  nota  6  [Y  à  q  ij  t,  I,  919-920  e  pa*j>.]. 
Tha'labah  b.  'Amr  b.  al-Khazrag  b.  Qaylah  (abS-I-lVagg'ar),  eponimo  di  una  gente  kbazragita 

di   Msi;na!.     =   t.nnl-1-Na  :,-.'ir  .  Intr.  42,   t.iv.    l. 
T]ia'Iabah  b.  'Amr  b.  Xlhsan  b.  'Amr  al-Ansari  al-K^azragl  al-Raggarl,  C.  d.  P.,  presente  a 

Badr.  2.  H5,C  no.  139  [Wust,  lieg.,  44'.»;  Durayd,  26!i,  lin.  6]. 
Tha'labah   b.   'Amr   9Tazayqlyi  b.    'Xmlr   ICS   al-SamE...  b.  al-Aid.  eponimo  di  una   tribù 

yaniaiitn,  Intr.   42.   tav.  .S  [  Y  a  q  fi  t,  lieg.,  357;   Durayd,  286.  lin.  «-9?]. 
Tiia'Iabxh  b.  'Anam^h     >  S])inamah    b.  Adi  b.  Tlabi  al-Ansarl   al-K^asragl   al-Salaml,  C. 

d.  P..  coopera  «1,  li  dpi    banù  Salnmah.    2,  85,C  no.  94    —    presento   a   Badr. 

66,C  no.  i»'"'  —  pr'  i    Aqabah,  latT.  344  no.  46  —  ucciso  durante  l'assedio,  6,  42 

no.  4  —  ovvero  a  Kbaybar,  7,  44  no.  4   —   mandato  dagli  ÀnjSr  a   raggiungere  Khalid  b.  al- 

Walìd  in  marci»  fa  al-Butàh  (?),  11,  174. 
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Tha'labah  b.  Ghanamah  b.  'Adi  =  Tha'labah  b.  'Anamah  b.  'Adi,  Intr.  344,  no.  46;  5,  42  no.  4. 

Tha'labab  b.  Hatib  [b.  'Amr  b..'Ubayd]  al-Ansari  al-Awsi  al-'Ubaydi,  C.  d.  P.,  uno  degl'  «  Ipo- 
criti ».  1,  60  no.  7  —  presente  a  Badr,  2,  85,B  no.  35  —  fuggiasco  da  Uhud,  3,  44  —  partecipa 
alla  costruzione  del  Masgid  al-Diràr,  9,  1  nota  3,  52  no.  2  —  a  Tabiik,  brontola  e  fa  il  mal- 
dicente, 31  [Wiist.,  lìeg.,  450]. 

Tha'labah  b.  Sa'd  b.  Ualik  b.  Khalid  al-Ansari  al-Khazragi  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a 
Uhud,  3,  54,B  no.  37. 

Tha'labah  b.  Salam  b.  abi-l-Huqayq  al-Tahndi,  ebreo  di  Kbaybar,  rinfaccia  a  'Uyaynab  il  tra- 
dimento dei  Gbatafan,  7,  12  —  dà  notizia  al  Profeta  sul  tesoro  di  ibn  abi-1-Huqayq,  36. 

Tha'labah  b.  Sa'yah  al-Hudzali  al-Yahndi  al-Qurazi,  C.  d.  P.,  già  ebreo  apostata  avanti  la 
resa  dei  suoi,  5,  46. 

Tha'labah  b.  'Ukabah  b.  Sa'b  b.  'Ali  (Bakr-Wa-il)  [soprannominato  al-Hisn],  eponimo  dell'omo- 
nima gente  isma'ilita,  Intr.  41,  tav.  1  [A  gh  a  n  i,  XYI,  163;  Wiist.,  Reg.,  450;  Qutaybah, 
47,  lin.  ult.;  48,  lin.  1-3]. 

Tha'labah  b.  Unays  al-Ansari  al-Khazragi.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  183. 

Tha'labah  b.  Zayd  b.  al-Harith  b.  Haram  (abu  Thabit),  detto  al-Gidz'.  C.  d.  P..  presente  a  Badr, 
2,  85,0  no.  63  [W  u  s  t.,  Ueg.,  451]. 

abu  Tha'labah  al-Shaiani  al-'Udzri  [f  75.  a  H.],  C.  d.  P.,  si  fabbrica  una  casa  in  Madinah,  e  vi 
ospita  i  suoi  contribuii,  7,  52  [Yaqùt,  Reg.,  357;  N  a  w  a  w  i,  678-679]. 

banS  Tha'labah.  tribù  [ghassanida  emigrata  dal  Yaman  a  Yatbrib  e]  sopra flatta  poi  dagli  Ebrei,  esi- 
stente ancora  frammentariamente   ai  tempi   di  Maometto,    1,  33  nota  2  [\Yust.,  Reg.,  449]. 

bann  Tha'labah  b.  'Abd  'Awf  b.  Ohanm  b.  Malik,  ramo  kbazragita,  dei  banu-l-Naggàr:  loro 
iiieiiiliro  a  Badr,  2,  Só.C  no.  118. 

banu  Tha'labah  b.  'Amr  b.  'Awf  b.  Malik,  tribù  ansarita  delli  Aws:  loro  membri  presenti  a  Badr, 
2,  .'^5,B  no.  45-51. 

banu  Tha'labah  b.  'Amr  b.  'Awf  b.  Malik,  (omonimi  ed  etnicamente  identici  ai  preced.),  ebrei  awsiti 
di  Madiiiah,  compresi  nello  Scritto  costituzionale,  1,  46  art.  31  e  no.  l  art.  34  [A  gh  a  n  i,  Ind.,  2B8]. 

bana  Tha'labah  b.  al-Fityawn,  ebrei  madinesi,  alcuni  dei  quali  sono  accaniti  avversari  del  Pro- 
feta,  1,  5S  no.  13  46. 

banu  Tha'labah  b.  al-Khazrag  b.  Sa'idah  b.  Ka'b,  tribù  ansarita  e  Kbazragita  di  Madlnah: 
ramo  dei  banu  Sa'idah  b.  Ka'b  b.  al-Kbazrag:  loro  membri  presenti  a  Badr,  2,  85,C  no.  42-43 
[\V  u  s  t.,  Reg.  449]. 

bann  Tha'labah  b.  Mazin  b.  al-Nalrg:»  b.  Tha'labah.  tribù  ansarita  deiKhazrag:  loro  membro 
presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  164  [Wiist.,  G  e  n.  T  a  b.,  19,  lin.  26]. 

banii  Tha'labah  [?  b.  Sa'd  b.  Dabbah  b.  Udd...  b.  al-Tas],  tribù  del  Nagd,  aggredita  dai  Mu- 
sulmani a  r>zù-l-Qassah,  6,  5,  6  —  in  al-Taraf,  10  [Wiist.,  fie^.,  450;  YàqQt,  Reg.,'2A\;  Qu- 
taybah,  86,  lin.  11]. 

banu  Tha'labah  [b.  Sa'd  b.  Dzubyan  . . .  b.  Ghatafan],  ramo  ghatafanita,  assalito  dal  Profeta  a 
Pzìi  Amarr,  3,  6  —  a  Pzàt  al-Eiqà',  6,  1  —  mandano  loro  ambasciata  a  Madlnah  e  parzial- 
mente si  convertono,  8,  200;  10,  120  nota  1  —  loro  rapporti  con  i  Mubarib  b.  Kha§afah,  49 
nota  1  —  seguaci  di  Tulayhah,  si  ribellano  in  al-Abraq,  ma  sono  domati  e  puniti  da  abii  Bakr, 
H,  119  [Wust.,  Reg.,  450;  Y  a  q  u  t,  Reg.,  241;  Qu  t  ay  bah,  40,  lin.  9]. 

banu  Tha'labah  b.  Tarbn'  b.  'Uiayyah  b.  Imra-alqays,  tribù  tamimita,  di  cui  alcuni,  prigio- 
nieri di  Kbalid  b.  al-Walld,  sono  sgozzati  in  al-Butal.i,  11,  180  [Wust.,  Reg.,  ^ìO;  Qutaybah, 
37,  lin.  IB;  Aghàni,  XIV,  C7,  86-87;  XVI,  24,  80]. 

al-T]ia'labi   (abu    lahaq  Ahmad  b.  Mnh.  b.  Ibrahim  al-ITiiabnrl),  [f  427.  a.  H.j,  fa  Alessandro 

lì   (Jraude  discendente  diretto  di  Isacco  tiglio  d'Abramo.  Intr.  29. 
al-Thalabiyvah.  tappa  sulla  via    al-Nibàg  (Madìnah),  Hirah  (Kùfah)  [tra  Suqùq  e  Kliuzaymiyyah  |, 
battuta  da  KhSlld  b.  al-Walid.  12,  166  noU  9,&,  168  nota  1  [Y  a  q  ij  t,  I,  926-926  e  pois.]. 
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Tha'leb  =  Ta^hlib,  nella  scorretta  trascrizione  del  Rehatsek.  11,  139  nota  2. 

bana  Thamfid.  antica  gente    araba  nabatea,  trasmigrata  dal    sud    nel  centro  d'Arabia:  loro  tragica 

fine,  per  non  aver  riconosciuto  la  missione  divina  del    proprio    Profeta  Salili.  Xntr.  351;    9,  34 

e  nota  2,  36  —    loro    resti    epigrafici    in    al-Higr,    35   [Aghiini,    IV,    74-76;    V,  170;    Yaqùt. 

Reg.,  2il;    D  u  r  a_v  d,  306,  lin.  penult.;    Q  u  t  a  y  b  a  h,  14,    lin.   17-22;    Tabari,    /»</..  91  ;    cfr. 

Ta-mu-du. 
eajivSiTai  di  Tolomeo  =  Thamudtni  equitts  della  Notitia  dignitatum  =  ThamQd.  9,  34  nota  2. 
Thamudlta.  l'ultimo  impero-  dei  banù  Lihyàn.  9,  34  nota  2. 

Thanaya   al-Asaflr  =  €  passi  »  o  e  gole  »    dei  monti  al-Asàfir  varcati  da  Maometto  prima  di  giun- 
gere a  BaHr.  2,  46  [YàqQt,  I,  291  e  pass.']. 
Thanaya  'AwBag:ah,  presso  Dzu-1-Qas-jah.  11,  118  ['Awsagah,  nome  di  alcune  miniere  d'argento  nel 

territorio  dei  Bnhilah:  T  a  q  iì  t,  III,  745]. 
al-thani    al-tall  =  il  €  secondo,  il  recitatore  o  lettore  (del  Quran)  >,  cioè  abìi  Bakr.    Intr.  224. 
al-Thanlyy,  luogo  presso  al-Zumayl-Bisr  [e  al-Rusafah]  nel  Sawàd,  dove  gli  Àrabi  cristiani,  Taj^lib 

sotto  Bugayr,  e  i  Persiani  subiscono  una  disfatta  da  KbSlid  b.  al-Walìd,  12,  222,224  —  confuso 

con  .il-Thiny,  197  e  noU  1,  224  nota  1  [Y  5  q  ù  t,  I,  937-938  e  pass.]. 
ì^aniyyah  =  <  colle  »  o  <  passo,  gola  >.  12,  398,  403  —  tra  monti,  e  monte  >,  e  simili,  414;  Corr. 

e  Agg.,  p.  1126  [Y  a  q  u  t,  I,  936,  lin.  ult.]. 
Thanlwah  =  Thaniyyab  al-TVadà'.  6,  20. 
Thanlwah   Arak,    Masgid  di    Maometto  nella  via  del    pellegrinaggio    presso   Makkah  [Yàqùt,  I, 

182  e  pass.]. 
Thaniyyah  al-'Ayr,  sito  fra  al-'Arg  e  Ri"m.  presso  Madlnab,  tappa   dell'itinerario  della  Higrah, 

1.  K  -^  nota  1   no.  li*  [Yaqùt,  1,  751-752  e  pass.]. 
Tj^anlyyah  Dzat  al-Hanzal,  passo  stretto  e  aspro  verso  i  monti  SarSwi',  presso  Hudaybiyyah.  6,  29. 
Thaniyyah  Oalù  (leggi  :  Gillìq).  12,  407. 
Thaniyyah  Crllli(i,  nella  Palestina,  la  moderna  collina  o  gola-burrone  (ìillin  sopr.-i  un   affluente  del 

Yarmùk.  dove  concentravansi  le  milizie  di  Tad^'iriq  per  opporsi  agli  Arabi  invasori.  12,  319  e 

Corr.  e  Agg.,  p.  1126. 
Thaniyyah  al-Marah,  sito  nel  Hig.^z  non  lontano  da  (iubfah  e  da  AbyS.  1,  76  nota  3  —  vi  passa 

Maometto  nella  Higrah,  22  e  nota  1  no.  6  —  e  'Ubaydah  b.  al-Harith  nella  sua  spedicione  a 

Bajn  Ràbifjh,  76. 
Thaniyyah  al-Midran,  uno  dei  m  a  s  à  g  i  d  della  spedizione  di  Tabùk,  fra  questa  e  T>z5t-1-Zii^b.  9, 

SVI  no.  l''  i  V  Tiq  ut,  I,  936]. 
Thaniyyah  al-Morar,  gola  facile  e  larga  che  scende  nella  bassura  di  al-Hudaybiyyah.  9,  29  fYn- 

q  u  t.  I,  987]. 
Tbanl3ryah  al-Ramadah,  collina  di  Makkah.  Zutr.  7H  nota  1. 
Thanlwah  al-'Uiiab,  «  colle  dell'Aquila  »    nella  Obùtah  Dima>q,  tappa  di    Khàlid  b.  al-Walìd.  12, 

398.  403  e  noU  l,a,  414  [Y  a  q  G  t,  I,  936  e  pass.]. 
Thaniyyah  a1-Wada',  o    «  collina  dell'addio   o  del    commiato  •    presso    Madinah,    9,  3   —  vi  passa 

.Maometto  per    andare  a  Kbaybar,  7,  10  —    per   congedare  i  partenti  a    Mu'tah.    9,  H  —   vi  ni 

raccolgono  i  partenti  per   Tabùk,  9,  29  —    abù  Bakr  vi  si    accommiata  da    abu    Ubaydab.   12, 

367,e  —  e  da  Yazid  b.  abi  Sufyan  partenti  per  la  Siria,  360[Yaqat,I,  937e  pass.]. 
Thaniyyah    al-Tamamah,  pregno  'Aqrabn,  dove  Mugt^'ah    b.  Murarah  è  fatto  prigioniero.  12,  6,a. 
tbaniyyatan        e  le  due  colline  »  Kuda  e  Kada  presso  Makkah.  19,  73. 
XbaqafltL,  v.  TbaqTf.  Zntr.  120;  9,  17. 
Thaqlf  l.  Tbiqàf  >    T^aqf  b.  'Amr  b.  Snmayt  '     Snmayt]  [al-Ha^^aii  '  ]  al-AsaOl  m  7  a.  H.], 

C.  d,  I'.,  halif    di'i    hami    FmayNali.    emigra    a   Madinah    prima  «Iella   Hiicrah.   1,   16  no.  19  — 

present«  a  Badr,  2,  H6,A  no.  26  —  ucciso  a  Kbaybar:  suo  cenno  biografico,  7,  48  no.  2  —  fratello 

di  Milik  e  di  Midlàg  b.    Amr,  48  no.  3;  12,  23  no.  H2. 
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Thaqif  b.  Munabbih  b.  Bakr  b.  Eawazin,  eponimo  dei  Thaqafiti.  Intr.  U  tav.  1  [Qvitaybali, 
4-1,  lin.  3-5;  Durayd,  183,  Un.  7]. 

bana  Thaqif  b.  Munabbih...  b.  Hawazin...  b.  "Aylan  al-Nas,  stirpe  mudarita,  avente  sede  in 
Ta-if  e  nei  dintorni.  Intr.  49  —  loro  favoloso  capostipite  abù  Righili,  120  nota  1  —  fanno  parte 
della  'Ugz  Hawazin,  7,  61  nota  3  —  r.bili  nel  trar  d'arco,  8,  143;  12,  2i'ìy  —  i-  «  razza  birbona  », 
8,  165  —  veneravano  al-Làt  in  un  celebre  santuario  di  Ta-if,  Intr.  110  —  risparmiato  da  Abraliah 
nella  Spedizione  dell'Elefante,  119  —  e  che  faceva  concorrenza  alla  Ka'bah,  120;  10,  111  — 
danno  guide  e  provviste  agli  Abissini  nella  Spedizione  dell'Elefante.  Intr.  120  —  combattono 
alla  testa  dei  Qays  le  guerre  di  al-Figar,  140  —  maltrattano  e  scacciano  Maometto,  recatosi  in 
Tà'if  a  convertirli,  329,  354  —  cento  di  essi  combattono  insieme  con  i  Qurays  a  Uhud,  3,  IB,  17  — 
richiesti  di  soccorso  dai  Qurayi  ad  al-Hudaybij-yah,  6,  2  5. —  allarmati  dalle  minacce  del  Pro- 
feta in  marcia  su  Makkah,  8,  39,  49  —  si  uniscono  ai  Hawazin,  113,  114  —  e  sono  sconfitti  e 
fugati  a  Hunayn,  124  —  ricoveransi  dietro  le  mura  di  Ta-if,  dove  sostengono  e  rendon  vano 
l'assedio  e  gli  assalti  dei  Musulmani,  138,  139-158;  10,  112  —  razziati  e  molestati  da  Màlik  b. 
'Awf  al-Nasri,  8,  172;  9,  11  —  e  dai  Htamdan  (?),  fi7  —  maudau  finalmente  loro  ambasciata  a 
Madinah  e  convertonsi  all'Islam,  55,  50-59  —  non  senza  aver  forse  ottenuto  dal  Profeta  qualche 
concessione  o  particolar  licenza,  58  note  2  e  3  —  la  loro  sottomissione  o  conversione  totale,  10, 
120  nota  1  —  è  graduale  effetto  della  influenza  morale  e  politica  della  comunità  Madinese,  12G 
nota  1  —  restan  fedeli  durante  la  Riddah,  11,87,88,  100;  12,90  —  prendon  parte,  in  esiguo 
numero,  alle  prime  campagne  in  Siria,  362  —  tendenza  anti-thaqafita  nei  Musulmani  del  I  se- 
colo della  Higrah;  donde  abbia  avuto  origine,  e  come  svoltasi,  Intr.  110  nota  2,  120  nota  1; 
[Wust.,  fle^.,  451-452  ;  Y  a  q  u  t.  Ree/.,  2il;  Aghani,  Ind.,  258;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  44,  lin.  6-12; 
Durayd,  183-187]. 

thaqil    o    <.  pesante  >;    cfr.  d  i  r  h  a  m    th"''!^!-    12,211. 

Thaqf  b.  'Amr  =  Thaqif  b.  'Amr.  1,  15  no.  19  e  altrove. 

Thaqf  o  Nafath  ?]  b.  Farwah  b.  ai-Bada  al-Ansari  al-Khazragl  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a 
n.iud.  3,  Ó4,B  no.  39. 

Tharthur  al-Gawazi,  uno  dei  tassug  dello  istàn  Sadz-Sabur.  12,  160,A  nota  l,a. 

That  b.  Dzl-I-Rarrah  al-Himyari,  si  fa  musulmano,  e  partecipa  alla  congiura  contro  al-Aswad 
al-'Ansi.   11,  190. 

th  a  W  b  =   «  abito  »  o  «  mantello  »  ;  cfr.  <  u  h  a  ri.    11,  47. 

Thawban  b.  Bandai  |o  b.  Gahdar  |  al-Haiimi,  o  al-Himyari,  (abu  'Abdallah  o  abù  'Abd 
al-rahman)  m  a  w  1  a  Rasili  Allah  f  54.  a.  H.],  C.  d.  P.  e  suo  servo  manomesso,  10,  29,  142  no.  3 
[  Y  r,  <i  r.  t ,  liey..  358  ;    Q  u  t  a  y  b  a  h,  72  ;    N  a  w  a  w  i,  182-183J. 

Thawr,  monte-  presso  Makkah,  nella  cui  caverna  nascondesi  Maometto  fuggente  con  abù  Bakr,  I, 
18  nota  2,  21  e  nota  1  —  leggende  su  questa  sosta  del  Profeta,  21  nota  4  —  storiella  èi'lta 
su  questo  episodio  rievocato  in  seguito  da  Maometto  per  consolare  abù  Bakr,  9,  73  [Yaqùt, 
I,  938-939  e  pass.']. 

Thawr  b.  'Urwah  ['Azrah]  b.  'Abdallah  b.  Sallmah  al-Q-alayrl,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei 
banù  Qusayr  a  Madlnali,  riceve  da  Maometto  una  concessione  di  terreno,  0,  78  [Wust.,  Reg., 
452;  Y  ii  q  u  t,  Ret/.,  368]. 

abu  T^%wr,  pagano  dei  banù  Mazin  b.  MansQr,  h  a  1 1  f  dei  Qurayi,  prigioniero  a  Badr,  dove  uccide 
il  musulmano  Mubas>ar  b.  'AM  al-Mundzir,  2,  87  no.  8,  89  no.  14. 

abu  T^awr  Dzu(-l-)Blll'ar  (identico  a  Malik  b.  Namat  ?),  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  HuradSn  a 
Madlnah,  riceve  da  Maometto  un  documento  o  concessione,  9,  67  no.  2. 

TJiayb  I  o  Tayt  o  Tabt  |,  monte  a  una  giornata  da  Madlnah,  abitato  dai  banù-1-Nadlr,  2,  99. 

Thcooe  o  Thekoa  [l'odierna  Kjiirbet  Teqù'a],  ai  confini  arabi  della  Palestina,  i  cui  anacoreti  sono 
massacrati  dai  Saraceni,  12,  113  —  monastero  di  Romano  a-,  centro  dei  cristiani  dissidenti, 
distrutto  dagli  ortodossi  nel  conflitto  fra  Giovanni  e  Teodosio  per  il  seggio  vescovile  di  Geru- 
salemme, 12,  2BS. 
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l^ibSr,  sito  a  sei  miglia  da  Khaybar  s?.!ln  via  di  MadTnah.  7,  48  e  nota  2  [T  a q  u  t,  I.  916  e  pasx.]. 

al-T^lnl,  forma  risultante  dalla  confusione  «lei  due  luoghi  al-Tlianiyy  e  al-Thiny,  13,  1J<7  nota  1. 
224  nota  1. 

•I-TUny  {=  a  1-n  a  h  r,  il  «  canale  >),  canale  presso  al-MaJz3r  nel  SawHd,  dove  Khàlid  b.  al-Walld 
sconfigge  i  Persiani  di  Qàrin  b.  yuryanus,  12,  196,  197  e  noto  1,  199,a,  20CI  [Y  à  q  ù  t,  I,  937J  - 
confuso  con  al-Thanij-y,  nella  forma  al-Thini.  13,  197  nota  1.  224  nota  1  —  o  Madjàr,  bat- 
taglia di-,  13,  196. 

ThlOdos  '=  Theodoros'.  fratello  di  Erao    o  ^ooniitto  dagli  .\ri.lji  in  Palestina,  12,  351. 

Thual  b.  'Ami  [t.  al-Ohawth  b.  Gnlhamah],  eponimo  di  una  gente  dei  Tayy,  i  banu  Tbu'al, 
Intr.  42  tov.  3  [Taqut,  Reg^  240;  W  u  s  t-,  Reg.,  453;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  51.  lin.  ult.;  Aghàni, 
ImJ..  2ò7:  D  i;  r ,.  y  d.  231.  lin.  13  e  «-eg.  i. 

Tbabaytob  blnt  Ta'ar  b.  Zayd  b.  'Ubayd,  awsita,  moglie  di  abù  Hudrayfr.h.  che  .iveva  por 
mawla  Salim,  3,  86,A  no.  16  e  85,B  no.  62  [T  a  b  a  r  i,  III,  2544,  lin.  2-3]. 

al-Tiu£her  fplur.  di  thai;hr,  €  chiostro  ».  confine  non  fortificato),  regioni  settentrionali  di  confine 
■i-Ila  Siria  verso  l'Asia  Minore.  13,  313  nota  1,6. 

a  1-th  u  m  —  «  aglio  »,  Maometto  ne  vieta  l'uso,  all'assedio  di  Khaybar.  7,  2-3. 

bana  Thamalah.  tribù  hawSsanita,  dipendente  da  MSlik  b.  'Awf  al-Kasri.  8,  172  —  la  riscossio!  o 
dello   liTO  t.-.s.ef  i- i  ■  r.  y  a  11   spettava  come  diritto  ai   banT;  éu'ayl,  9,  !?. 

bana  Thamalah  [o  Awf  b.  Ailam  b.  Ahgran  b.  Ka'bVJ,  stirpe  delli  Azd  UmSn,  abitanti  attorno 
A  Subir,  mandano  loro  ambasciata  a  .MadTnah,  si  convertono  insieme  con  i  Huddan.  9,  >-7 
rAVust..  lifg..  553;  A  j^l.  n  n  i.  litd.,  25!:';  Durayd.  288.  lin.  terzult.l. 

T^nmàmah  b.  Aw«  b.  Lam  al-Ta-l,  capo  dei  (iadllah  (Tayy)  segue  Tulay!:ah.  11,  130  [Yaqf.  t, 
ìri'ì.,  3."7!. 

Tbamimah  b.  Uthal  b.  al-Numan  b.  Mailamah  al-Tamami  al-Hanafl  f+  11.  o  12.  a.  H. '. 
C.  d.  P..  succede  a  HawMrah  b.  Ali  quale  •  re  »  o  capo  dei  H.iiiTùh.  6,  55  —  o  gli  è  collega 
nel  «  regno»,  sua  conversione  (?i  e  suoi  rapporti  con  Maometto,  10,  32..\  e  nota  1  —  da  cui 
riceve  l'ambasciatore  Furàt  b.  HayySn.  193  no.  4  —  sta  a  capo  del  partito  musulmano,  durante 
la  Biddah.  contro  Musaylimah,  11,  16.3,  lfi9  —  e  minaccia  Hapr  capitale  delln  Yamamah,  171 

—  si  congìunge  con  al-'Alà  b.  al-Hiijrami   per  reprimere  l'in^urrerione  del  Bahrayn.  13.  4»ì,  66, 
66  —  muore    assassinato    dai    Qays    b.    Tha'Iabah,  57    —    cugino  di  Mutarrif  b.  al-NuniSn.   3«i 

—  suo  necrologio,  11,  241    [  W  0  s  t.,   Kt^..  463;    Y  à  q  ù  t,  Rrg^Sb"!;    A  ^L  »  n  i,    XIV,  49;    N  a- 
\v  a  w  i.   1^2\ 

abS  Tbamam&h  ;-  Miisay'in.ah.  12.  137>. 

aba  Thumamah  Óunidah  b.  Awf  b.  Cmayyah  b.  QaU'.  l'ultimo  della  famiglia  di  .-l-Qalam- 
ni»s  che  tenne  la  carica  di  ai-Nasi,  Zatr.  76. 

Thnwaybah,  mn  wla  di    ahn  Lahab,  prima  nutrice  di  Maometto.  latr.  124  j  V"  t  a  ^'bah.  60,  lin.  13;. 

Tiberio  II,  iroperatore  Viizantino  (576-581),  successore  di  Giustino,  'ua  politica  iri-agionevolmente  pro- 
digi.  12,  241  —  e  persecutrice  dei  Cristiani  dissidenti.  26S. 

tlbr  =  oro  o  argento  greEio  o  in  sbarre,  nel   bottino  di  Kbavbar,  7,  .1*. 

Tifo,  da  cui  ton  rolpiti  i  Compagni  Emigrati  arrivando  a  Madinah,  1,  71. 

Tiglatb-Plleser  II  (745.-727.  av.  È.  \.\  re  d'.\ssiria  guerreggia  contro  gli  Aribi.  11,  164. 

Tigri  (T.rf.t  aralK>  D  i  k  1  a  h,  dall'ani,  pors.  tigra  freccia  «il  veloce»  come  freccia;  ctr.  O  u  i  d  i 
Scd.  Pop.,  p.614j.  sua  parte  inferiore  o  asfal  D  i  g  I  a  h,  13,  2<Vi  _  sue  foci,  esfremo  orien- 
tale del  territorio  degli  Asad  b.  Khutaymah,  •,  4  nota  1;  IO,  127;  13,  104  —  regione  premo 
l«  foci  u  .Sì],  0,  8  -  Mrgono  rulle  sponde  le  città  Takrìt,  13,  113  noU  l,f,  148  —  Furiit  al- 
Bajrah,  199,<i  e  nota  1  —  Ninive,  265  —  sulle  foci;  Ba^rab,  l.<)8  nota  2  —  a  4  parasanghc  al- 
Xhurayhah.  156  nota  14  —  contribuisce  con  le  sue  melme  alla  formaiione  del  terreno  alluvio- 
nale della  BabiloDide,  107,  109,  162  nota  2  ~  »ede  delle  genti  aemitìche,  1.18,  808  —  delimiu 
ooll'Eufrate  una  t«rra  culla  di    popoli  (?)  e  di    civiltà,   Intr.  7B  nota  1;  13,  106   —  ma    impor- 
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taoza  nella  storia  fisica  e  politica  dell'Asia  anteriore,  119  nota  1,  132  —  sede  dei  Sumeri:  vi  fa 
capo  l'antichissima  via  commerciale  che  univa  il  Mediterraneo  al  Golfo  Persico,  106  nota  1  — 
frequentato  dogli  Arabi  orientali,  133  —  punto  estremo  (?),  razzia  di  Kliàlid  b.  al-Walld,  199,a 
e  nota  1  —  o  dei  suoi  capitani,  211,  213  —  con  i  Bakr  b.  Wa-il,  267,  427  —  si  svolge  sulla  sua 
riva  orientale  la  sesta  campagna  di  Eraclio  in  Persia,  255  — accoglie  le  ceneri  della  burdali 
di  Maometto,  9,  9. 
TigTO-Eufratico  (bacino),  stati  babilonesi  nel-,  12,  119  —  abitato  da  genti  semitiche,  138, 189  nota  1 
—  in  gran  parte  cristiane,  144  nota  1  —  resta  per  4  secoli  sotto  il  dominio  Sassanida,  149  — 
nella  sua  parte  inferiore  costituisce  1'  'Iraq,  165  nota  l,a  [Y  à  q  u  t,  II,  B51-654  e  pasti.}. 
Tih  bani  Isra-ll  o  semplicemente  Tih,  «  il  deserto  invio  »  o  fc  dello  smarrimento  »  [quello  fra  Aylah, 
r  Egitto,  il  Bahr  al-Qulzum  e  i  monti  Sarah  di  Siria],  estremo  limite  settentrionale  del  territorio 
di  Hisma,  6,  11  nota  1  [T  a  q  iì  t,  I,  912  e  pass.}. 

Tihamah,  regione  costiera  e  sabbiosa,  tra  il  Mar  Eosso  e  il  Higaz,  tra  sede  di  tribù  isma'llite  e 
yamanite  [cfr.  sull'origine  del  nome,  Y  a  q  u  t,  I,  901-903J  —  confizia  ad  Oriente  col  Higàz,  1, 
22  nota  1  —  col  Y'aman  a  sud  (Tihamah  del  Yaman),  H,  124  no.  10  —  suoi  monti,  dove  si  rac- 
colgono, in  al-Qiqa,  certi  banditi  in  rapporto  col  Profeta,  7,  2  nota  1  —  luoghi  di  essa  special- 
mente menzionati:  Siìq  Hubasah,  mercato  visitato  dal  Profeta,  Intr.  153  —  la  valle  di  Hunayn, 
8,  122  —  Wadi  Bliah,  9,  13  nota  1  —  al-Abariq,  11,  !'8  —  al-Hardah,  195  nota  2,c  —  abitato 
dai  yamaniti  banil  Haritliah  b.  'Amr,  o  Kbuza'ah,  Intr.  71  :  6,  30;  8,  20  —  dai  Kinanah,  a  cui 
va  ambasciatore  dei  Quraj-i  il  poeta  abu  'Azzah  al-Gunial.ii,  3,  15  —  dai  Muzaynali,  al  Hakam 
al-Qarah,  7,  2  nota  1  —  dai  Bagilah  che  ne  occupavan  la  parte  media,  10,  27  —  dai  banù  éadzìmah 
sul  Mar  Rosso,  8,  108  —  dai  Khath'am,  9,  13  nota  1  —  dai  Mudlii;,  11,  98  —  dalli  'Akk,  195; 
12,  09  —  vi  abitau  vicino  i  Qurays,  i  Hawazin,  11,  87,  88  —  abbandonata  dalle  tribù  emi- 
granti Sa'd,  Nahd,  Guhaynah  banu  Zayd,  1,  2  —  dagli  lyad,  12,  113  nota  l,e  —  posseduta  in 
gran  parte  dai  Quraj-.s,  che  ne  offrono  un  terzo  al  governatore  abissino  del  Yaman  per  indurlo  a 
ritrarsi  dalla  Spedizione  dell'Elefante,  Intr.  120 —  tribù  arabe  della-,  danneggiate  dalle  razzie 
di  Abrahah  al-Abras,  Intr.  120  —  tribù  della-  seguono  'Ikrimah  b.  abl  6ahl  nell'invasione 
della  Siria,  12,  316,6,  378  —  ne  era  originario  'Utlimàn  b.  al-Huwayrith,  «  un  re  della  Tiha- 
mah? »,  Intr.  185. 

Tihamah  del  Y^unan  o  Tihilmah  meridionale,  11,  124  no.  10;  12,  113  nota  1,«,  31G,/*. 

abu  Ti'mah  Busayr  [o  Bisr]  b.  Ubayriq  [b.  'Amr  b.  Harithah  al-Ansari  al-Awsl],  C.  d.  P., 
uno  degli  «  Ipocriti  »  madinesi:  «  il  ladro  delle  due  corazze  »,  1,  CO  no.  24  [W  iis  t.,  lieg.,  117; 
Durayd,  2G4,  lin.  20  e  23-34J. 

al-Tlrf,  cavallo  del  Profeta  all'assedio  di  Khaybar,  7,  20;  12,  273  —  molto  caro  a  Maometto,  9,  37. 

al-Tirmidzi  (abu  'Isa  Muh.  b.  Isa)  [  f  279.  a.  H.],  raccoglie  le  tradizioni  del  Compagno  'Abdallah  .\bi 
al-Lahm,  8,  204  —  sua  collezione  tradizionistica  [o  ai-gami'  al-sabth],  una  delle  6  colle- 
zioni autentiche,  10,  13. 

tisas  (plur.  di  tass),  scodelle  o  vasi  di  rame,  battuti  dagli  Ebrei  di  Madlnali  in  una  ecclisse  lu- 
nare, 5,  7. 

Tliri,  il  primo  mese  dell'anno  civile,  il  settimo  dell'anno  sacro  o  religioso,  nel  calendario  ebraico:  il 
primo  giorno  di  esso  è  il  giorno  di  Kippiir,  2,  1. 

Tito  [t  81.  a.  E.  V.],  distrugge  Gerusalemme  e  disperde  gli  Ebrei,  1,  10  —  sua  triste  fama  tra  i 
Semiti,  9,  26  nota  1. 

Tiyadnqni  (Theodokoa)  al-Bahri<;[,  cfr.  Teodoro  il  Vicario  generale  bizantino,  comandante  i  Greci 
a  Mu-tah,  8,  10. 

Tolleranza,  vero  spirito  di-,  ispirava  i  primi  Musulmani,  come  addimostrasi,  fra  altro,  nelle  istru- 
zioni del  Profeta  per  'Arar  b.  Hazm,  10,  14  nota  6. 

Tolomel  o  Iiagrldl,  (823-30  av.  C),  dinastia  egiziana  dei  Diadochi;  uso  degli  elefanti  da  loro  fatto  in 
guerra,  Intr.  109. 
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Tolomeo  Claudio,  geografo,  conosce  gli  Arabi  'Abd  al-Qays  (Abucaei),  8,  178   —  menziona  al-Higr 

f'Kvfai  e  i  Thamùd  Paiiuitii'.  =  Thamudeni  equiles  di  P.  9,  S4  nota  1  e  2. 
Tolomeo  II  Filadelfo  [285.-347.  av.  C],  e  l'architetto  Dinocharis,  11,  61  —  ricostruisc*  'Amman  o 

]!.i'  bat  'Aramon  (Philadelphia),  12,  351  nota  1.6. 
Tomba  di  Fatimah,  in  Madinah  :  incertezza  sul  preciso  sito  di  essa,  11,  207. 
Tomba  di  Maometto,  e  leggende  medioevali  ad  essa  relative,  11,  61-62. 
Tommaso  (San),  avrebbe  predicato  il  Cristianesimo  in  Persia  (!),  12,  137. 

Torrey     Ch.  C),  r.iccoglie  ed  illustra  i  termini  teologico-comroerciali  del  Qur-iin.    Intr.  113  nota  1. 
Torri  d'assedio  (al-dabbàb),  adoprate  nell'arte  poliorcetica  del  Ynman,  8,  141. 
Torture,  a  cui  Maometto  fa  sottoporre  Kinanah  b.  Rabì'ah,  per  trargli  notizia  sul  tesoro  di   abù-1- 

Huqayq,  7,  36  —  a  cui  sono  sottoposti  i  Musulmani  da  parte  dei  pagani,  4,  8. 
Totemiamo  o  credenza  nell'origine  animale  della  tribù:  concetto  che  è  a  ba.«e  della   onomastica  tri- 
buie  antica  pres.«o  gli  Arabi,  Intr.  31  nota  4. 
Tracia,  provincia  bizantina,  invasa  e  devastata  dagli  Slavi  nel  BS7.  a.  E.  V.,  12,  244. 
Tradlxione    «  debole  »    (■!  a  '  i  ()  quella  il  cui   i  s  n  a  d,    contiene  nomi  di   tradizionisti   sospetti  come 

l'oco  fpde  degni,  Intr.  16. 
Tradizioni  ~  .'.  Profetaicfr.  hadith,  isnad)  e  loro  valore  storico,  Intr.  9,  16  —  prodotte  in  gran  parte 
fra  la  metà  del  I  e  la  fine  del  IT  scc.  H.,  17  —  sull'infanzia.  106-112  —  i  viaggi,  113-114  —  e  il 
matrimonio  di  Maometto,  115-116  —  loro  esame  e  critica,  115-116  —  apocrife  e  loro  strabocchevole 
abbondanza,  20  —  quelle  innumerevoli  che  fanno  capo  ad  abù  HurajTah,  26  —  sensualità  e  tri- 
vialità di  alcune  fra  esse,  27;  1,  32  nota  I  —  sul  Hums,  112,  121. 
Tradizioni  sulle  Conquiste  arabe,  e  loro  valore  relativo,  11,  77. 

Tradizionisti  i  maggiori  e  i  primi  fra  essi  sono  naturalmente  i  Compagni  del  Profeta,  Intr.  23  — 
quelli  del  I  secolo  della  Higrah  compilano,  su  leggende  ebraiche  e  rabbiniche,  la  genealogia 
del  Profeta,  da  Maometto  ad  'Adnàn,  37  —  i-  ed  i  teologi  sistematici  e  coordinatori  del 
I  e  del  II  sec.  della  Higrah,  creano  il  rigido  sistema  teologico  e  liturgico  dell'Isiàm,  219 
nota  1  —  nel  II  e  III  secolo  H.  creano  l'isnad  dell'immensa  congerie  tradizionistica,  l'i 
—  poco  o  punto  avvezzi  all'analisi  critica,  17,  1^  —  musulmani,  loro  finzioni  letterario-istoriche 
sui  figli  e  discendenti  di  Qujayy,  W)  nota  1  —  sulla  nobiltà  d'origine  del  Profeta,  8.S  —  loro  zelo 
nel  cancellare  le  traccie  delle  origini  pagane  di  parecchie  istituzioni  musulmane,  02  —  loro  ridi- 
cola curiosità  minuziosa,  1,  32  nota  1  —  ed  esagerazioni  tendenziose,  3,  36  nota  1. 
Tradizlonlstica,  scienza-,  suoi  assiomi  e  canoni,  Intr.  l<ì. 

Tradizlonlatiche,  scuole-,  danno  importanza    all'i  sn  ad,    Zatr.  14  —  segno  ed   effetto  del  generale 

scetticismo  sulla  credibilità  delle  tradizioni,  16  —  le  scuole-,  formate  su  ricordi  lasciati  da  alcuni 

Compagni  del  Profeta,  19  —  tendenze  o  correnti-,  fedeli  a  certe  norme,  Ut. 

Trafflco.  pratiche  d'illecito-,  vietate  da  Maometto  C^i  nel  pellegrinaggio  annuale  dell' 8.  a.  H.  8,  1;'.'\ 

Traiano     *•   117.  a.  E.  V.],  Imjtfrator  C'icxnr  12,  23S*  —  ingrandisce   ed  abbellif>ce  la  città  di   Bujra, 

yora  Traiano  Boxtra,  3H1  nota  5. 
Trans-Oiordanioa,  regione,   o  Tran-i-Oiordano,  territorio  assegnato,  nell'invasione  araba  della  Siria, 
come  mèta  a  Ynzid  b.  ab!    Sufyan  ed    agli  altri  capitani,    tranne  'Amr   b.  al-'À^,    19,  SS.H,  351 
nota.  \,a  Bfl7,  374,  390. 
Trattativa  del  Profeta  con  tribù  nomadi:  le  più  antiche:  con  i  banii  'Udzrah,  9,  105  —  con    i  banO 

'A)'s,  8,  66-67  —  con  i  Muzaynah,  6,  16-1*';  cfr.  Ambasciata,  wafd  e  simili. 
Trattati  commerriali  conclusi  dai  Quray;.  con  gorematori  cristiani  dell'impero  Bizantino,  con  i  Gbas- 

nanidi.  con  i  8a«aanidi,  con  il  NagÀ«i,  con  i  principi  Himyariti  del  Yanian.  Zatr.  9\. 
Trattati  p  rapporti  del    Profeta  con  tribù   arabe  e  loro    conversioni,    8,   88;    cfr.    Ambasciate,   Patti, 

I>ettere  e  «imili 
Trattato  r^n  i  banfi  'Abd  b.  'Adi.    5,  !<3. 
Trattato  <-r,n  \  banfi  Alga'.    6.  94. 
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Trattato  con  i  Cristiani  di  Nag-ran.    10,  59-6L 

Trattato  con  i  banu  pamrah  ò.  Bakr.    5,  84. 

Trattato  con  i  banu  Ganab  (Kalb),  9,  46. 

Trattato  dei  banu  Ganbah  ^Ma.qn^l),  9,  40. 

Trattati  con  Garba,  Adzruh  e  Uaqna.    9,  89. 

Trattato  con  i  banu  Ghadiya.    9,  50. 

Trattato  con  i  banu  Ghifar.    5,  92. 

Trattato  con  i  Gabaynah,  ancora  pagani.  5,  87. 

Trattato  di  al-Hudayblyyah,  6,  34-35  —  non  soddisfece  dapprima  tutti,  34,3i>  —  riconosciuto  poi 
come  «la  più  importante  vittoria  nell'Islam  »,  86;  cfr.  al-Hudaybiyyah. 

Trattato  con  i  Kindah.    10,  34  nota  1. 

Trattato  cou  Ukaydir,  principe  di  Dùmah  al-Gandal.  9,  45  e  nota  3,  47. 

Trattato  con  i  banu  'Urayd  (o  'Arld).  9,  50,  51. 

Trattato  cou  Yuhannah,  re  di  Aylah.  9,  38. 

Trattati  di  'Uraar  e  di  'Amr  b.  al-'.\,s  con  i  Cristiani  di  Gerusalemme  e  d'Egitto,  10,  60  nota  2. 

Triboniano,  grande  giurista  pagano,  sopraintende  alla  compilazione  del  Corpii.i  iuris  Cicilia,  giusti- 
nianeo, 12,  238. 

Tribù,  unico  ente  civile  riconosciuto  in  Arabia  antica,  Intr.  360. 

Tribù  arabe,  convenzione  regolante  i  rapporti  fra  gli  Emigrati  makkani  e  le-  viventi  in  Ma- 
dìnah.  1,  44  —  musulmane,  invio  dei  rappresentanti  o  esattori,  umarà  wa  'ummàl, 
nelle-,  10,  71  —  apostate,  riassunto  delle-  durante  la   K  i  d  d  a  h,   11,  104. 

Tributi,    cfr.  Tasse,   10,  l>il  nota  3. 

Tributo  annuale  di  un  dìnàr  a  testa  impo.^to  dal  Profeta  agli  abitanti  di  óuras  e  Tabulah,  10,  23 
—  dei  Cristiani  di  KagrHn  al  Profeta,  10,  «0. 

Tributo  a  capo,  pagato  dagli  abitanti  di  Hirah,  12,  168;  cfr.  a  1-g  i  z  y  a  h. 

Trincea  la  1-Kba  nda  q),  da  cui  fu  cinta  Madlnali  per  sostenere  l'assedio  dalli  A.sliàb  al-Alizab,  5, 
25-27,  31,  32  —  con  porte  abwab(?),  25  nota  1. 

Trincea,  grande-  costruita  per  ordine  di  Sabùr  Dzu-l-Aktiif,  da  Hit  a  Kazimah,  attraverso  il  Taff 
al-B5diyah,  12,  192,  uotii  7. 

Tromba  usata  dagli  Ebrei  di  Madlnah  per  l'appello  alia  preghiera,  1,  54. 

Trombetti,  calcola  da  trecènto  a  cinquecento  secoli  l'antichità  del  linguaggio  umano,  12,  108  nota  1. 

Tropici,  clima  dei-,  o  tropicale:  quello  d'Arabia  nell'epoca  glaciale,  12,  107. 

Ttolhah,  erronea  tr.n scrizione  del  nome  Tulayliah,  11,  139,  nota  2. 

Tu'aymah  b.  'Adi  b.  Nawfal  b.  'Abd  Uanaf  [f  3  a.  H.],  pagano  qurasita  influente,  partecipa  al 
conciliabolo  contro  Maometto,  1,  17  no.  4  —  contribuisce  ad  equipaggiare  i  guerrieri  di  Badr,  2, 
37  —  uno  dei  M  u  t  '  i  ni  u  n,  40  nota  1  no  4-  —  uno  dei  capi  della  spedizione,  52  no.  7  —  uccide 
nello  scontro  i  musulmani  Safsvan  b.  Bayda  e  abù  Khaythamali  Sa'd,  2,  87  no  6,  7  —  resta 
ucciso  da' Ali  o  da  Hamzah,  88  no.  14  —  suo  nipote  (rubayr  b.  Mut'im,  3,  14  [Aghi!  ni,  Ind., 
415:  Qutaybah,  76,  lin.  18;  77,  lin.  6-6J. 

banu  Tubalah,  stirpe  yamanita,  loro  kàhiuah  innamorata  di  'Abdallah  padre  del  Proteta,  Intr. 
104  nota  1. 

Tubba'  o  re  del  Yaman,  ora  nemici  ora  veneratori  della  Ka'bali,  Intr.  110  nota  3  —  uno  di  essi  tenta 
di  conqui>itaro  Yathrib,  2,  !»3  nota  1  [D  urayd.  311,  lin.  14 1. 

al-Tufayl  b.  'Abdallah  al-Azdl  [b.  al-Harith  b.  Sa^barah  b.  Ourthumab],  fratello  uterino  di 
'.Viéah  per  via  di  umm  Bumàn;  suo  mawla  '.\mir  b.  Fuhayrah,  Intr.  252  nota  1  [Durayd, 
296,  lin.  12-13;  Qutaybah,  B>\  Un.   17;  W  ii  s  t .,  /.V^.,  451]. 

al-Tnfayl  b.  'Amr  [b.  'Abdallah  b.  MallkJ  al-Dawsi  al-Azdi  [Dzù-1-NurJ,  |  f  12.  o  13.  o  15.  a.  H.]. 
capo  dei  banu  Daws,  C.  d.  P.,  abbraccia  l'Isiàm  nell'ultimo  periodo  makkano,  Intr.  309  —  rag- 
giunge il  Profeta  a  Khaybar  con  i  Dawsiti  convertiti,  7,36  —  distrugge  per  ordine  del  Profeta 
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l'idolo  ligneo  D^C-l-Kaffaj-n.  8,  100,  136  —  accorre  sotto  Ta*if  con  ausiliari  azditi  e  una  catapulta, 
136,  113  —  ucciso  al  al-Yam.'imah  o  al-Yartuuk;  suo  cenno  biografico,  Intr.  30;»  nota  I  e  12,  23 
no.  124  [Y  a  q  u  t.  Jieg^  4Srt;  A  gh  a  n  i,  XII,  .-.3-64]. 

al-Tnfayl  b.  el-Harlt^  b.  al-Mr.Jallb  b.  'Abd  Manaf  [r  30.  31.  o  33.  a.  H.j,  C.  d.  P.,  quraiiU, 
liSiimita,  emigra  a  MaJln^ili  avanti  la  }Ii;.;rali,  1,  15  no.  56  —  presente  a  Badr,  2,  IS5.A  no.  10 
—  sua  moglie  divorziata  ZavTiab  bint  Khuzaj-mali,  poi  sposa  di  M.ioinetto,  4,  16  [Wiist.,  Reg., 
4&4;  YaqSt.  Z/*-^.,  486;  Durayd,  52,  lin.  6;  Kawawi.  404  lin.  J»  M  ii  k  u  1  .1  Beri.  II, 
iol.  !^4.r.ì. 

al-Tafayl  b.  Millk  b.  Khansa  b.  Sinan  al-Anaarl  al-Khazragi.  C.  d.  P.,  presente  alla  seconda 
'Aqabah,  Intr.  344  no.  39  —  a  Badr,  2.  86,C  uo.  66  f  A  f;b  5  n  i.  Itid..  416  (?ì;  Qutavbah.  43, 
lin.  8,  11  (Vi]- 

al-Taf&yl  b.  al-lTn'man  b.  Khanaa  b.  Sinàn  al-Anaarl  al-Khazragi  al-Salaml  [t  5.  o7.  a.  H.;. 
C.  J.  P.,  presento  alla  seconda  'Aqabah,  Intr.  3^1  no  32  —  a  Badr,  2,  S5,C  no.  67  —  ucciso 
all'assedio  da  \Vah.M,  6,  33,  42  no.  3  —  o  a  Khaybar.  7,  43  no.  6  [Durayd,  274,  lin.  12J. 

al-Tnfayl  b.  abl  Qonay'.   jiagono  quin^ita.  prigioni,  ro  a   Balr.  2,  S9  no.  \^. 

al-Tafayl  b.  Si'd  b.  Amr  b.  Ka'b  b.  Mabdzàl  al-Anaàri  al-Khaxragl  [t  (.  a.  H.l.  C.  d.  P.. 
ucciso  a  Bi-r  Ma'ùnah,  4,  6  no.  10  [Wust.,  Feg.,  464;  Durayd,  269,  lin.  8]. 

banu  Tng:ib  [bint  T^awban  b.  Sulaym  . . .  b.  Madzhl^.  rioJ^  banù  A.;ras  !..  .Sabib  b.  al-Sakùn  . . . 
K-.i.JahJ,  tribù  kiiidila  litl  H.ijramawt  sujitriore:  manda  sua  ambasciata  a  Madinah  e  con- 
vertesi.  9,  82;  10,  120  nota  1;  11,  187  nota  l,r  [W.ist.,  Reg.,  454  e  W  a  s  t.  Gen.  T  a  b. 
8.  lin.  19;  Qutavbah,  52,  lin.  8;  Y  a  q  u  t.  I,  827]  —  fedeli  nella  R  i  d  d  a  h,  11,  87. 
88,  Pi'. 

Tnhayr  b.  Rafi'  al-Anaarl  al-Awal,  C.  d.  P.,  partecipa  all'eccidio  dei  prigionieri  Qurayzah,  6,  50. 

t  a  kh  a  m  i  plur.  di  tukhm  o  takhm)=€  limiti  >,  «  distretti  di  confine  >  :  di  al-Balqii  e  al-Darùm, 
11.   ?..h. 

Tolayb  b.  Azhar  b.  'Abd  'Awf  b.  'Abd  al-H5rlth  al-Qurail  al-Zahrl.  C.  d.  P..  cmigr.i  in  Abis- 
sinia  e  vi  muore,  7,  56  no.  70. 

Tnlayb  b.  'Umayr  b.  Wahb  b.  'Abd  Manaf,  C.  d.  P.,  qura^ita  emigra  in  Abii-sinia,  Intr.  227 
no.  18  —  ritorna  a  Makkali,  283  no.  10  —  emigra  a  Madinah  avanti  la  Higrah,  1,  15  no.  60  — 
presente  a  Badr,  2.  '<6,.\  no.  88. 

Tnlayhah  b.  Khuwaylid  |b.  Nawfal  b.  Nadlah  al-Aaadl  al-Mntanabbi  al-Ka^zdzab  Diu-l- 
Nun  .  C.  d.  P.,  e  fa!?-o  profeta:  apparteneva  agli  Asad  b.  Kjiuzayniah,  6,  4  nota  1  —  si  chia- 
mava propriamente  Talliah,  di  cui  Tuloyliah  è  forma  diminutiva  di  spregio,  11,  135  e  nota  2, 
165  nota  1  -  già  pagano,  partecipa  a  capo  dei  suoi  all'Assedio  di  Madinah  6,  23  -  ambasci.itore  dei 
auoi  a  Madinah,  rendesi  musulmano,  0,  12  no.  6  —  suoi  rapporti  con  Maometto,  12  no.  6  —  propone 
di  venire  con  lui  a  un  accordo,  respinto  dal  Profeta,  11,  127  e  nota  1,  130,  136  nota  3,  193  —  sua 
insurrezione  nel  Bil»d  A.«ad,  127-129  —  contemporanea  (?)  a  quella  di  Musaylimah  e  di  al-.\«wad 
al-'Ansi,  ancor  vivente  Maometto,  10,  67:  11,  6  nota  1  —  ebbe  per  seguaci  e  fautori  od  alleati  oltre 
che  gli  Asad,  in  parte  i  Tayy,  li  Afna,  101,  lOt  —  (ladTlah  e  (Vhantb,  131  —  molte  minoranza  di 
facinorosi  dei  vari  paesi,  105  —  'Uyaj-nah  b.  Hijn  con  i  Fazàrah,  117,  119  —  gran  parto  dei  Gh«- 
tafin,  Tha'labah  b.  Sa'd,  Murrah,  Abs  e  I^bjàn,  alcuni  Laytb,  al-Dil,  Mudlig  i??).  119  — 
molti  Ebrei,  i  Hnw»Bin(?),  127  nota  1  —  i  Quda'ah  (?)  130  —  Qurrah  h.  Ilubayrah  e  i  banu 
Ka'b,  \hi\,h,  161,  154  nota  1  —  combattuto  da  lufayl  b.  'Arar  al-Dawsi,  Xntr.  309  nota  1  —  e 
da  Kj_.'ilirl  b.  al-Walid,  11,  V2,h,  96  —  campagna  vittoriosa  di  KJiiilid,  a  capo  di  duemila  a 
quattromila  uomini  contro  di  lui,  114  e  noU  1,  120,  131,  123  note  2  e  8,  124  no.  1,  1!)3-149,  164. 
174  nota  1,  242;  12,  97,  98  —  e  batUglia  di  BuzA^ah,  11,  1.34-141  -  uccide  'Thàbit  b.  Aqram. 
182,  239  —  sconfitto,  fugg«  dal  campo  e  oi  ricovera  in  Siria  proiso  i  ('nlnah,  141.  142  nota  l,.i 
—  «uè  Ticende  ulteriori:  vive  non  disturbato  •  dimenticato,  e  da  ultimo  emigra  neir'Iriiq,  146 
nota  2.6    —    tenore  innocente  e  mo<ieato  delle   sue  dottrine  profetiche  e  dello  sue  rivelazioni    o 
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ispirazioni  per  via  dell'angelo  Dzu-1-Nun,  127  nota  1,  128,  129,  135  e  nota  8,  138,  139,  190  nota  1 

contraffattore  di  Maometto,  165    —    ìia  identico  .con  gli  altri  profeti   e  pseudoprofeti   Arabi 

l'inevitabile  carattere  militare  ed  aggressivo,  10,  87  —  avventuriere  più  politico  che  religioso, 
12,  92  e  no.  1,93  [W  US t.,  Reg.,  ibb;  T  aq  u  t,  i?e^.,  487;  A  gh  a  n  i, /«fZ..  417;  Na  w a  wi,  326-827]. 

Talayq  b.  Snfyan  b.  TJmas^ah  b.  'Abd  Sams,  C.  d.  P.,  uno  dei  m  u  ■  a  11  a  f  a  h  q  u  1  f.  b  a  h  u  m 
di  al-Gi'ranali,  8,  165  no.  30. 

ibn  Tulun  (Ahmad)  [f  270,  fondatore  dei  Tuliinidi,  2B4.-292.  a.  H.],  la  sua  moschea  al  Cairo  una  delle 
più  antiche,  .serba  le  traccie  o  reminiscenze  dell'  antica  dimora  di  Maometto,  2,  10  [Y  a  q  u  t, 
neg.,  288]. 

Tamadir  bint  al-Asya'  [o  al-Asba'  o  al-A§ba£h]  b.  'Amr  b.  Tha'labah  al-Kalbiyyah,  C.  à.  P., 
^rf  figlia  del  principe  di  Dùmah-al-Gandal  e  moglie  di  'Abd  al-rahman   b.  'Awf  [f  32.  a.  H.],  6,  16 

[Wust.,  Reg.,  456;   Qutaybah,   122,  lin.  14;   N  a  w  a  w  i,  828-830J. 

tu 'mah  =^  sovvenzione  alimentare,  concessa  dal  Profeta  ai  banù  'Urayd,  9,  51. 

ta'mah   min   Rasul   Allab,    come  debba  intendersi  e  spiegarsi,  9,  61  nota  1. 

Tnrabah  [o  Tarbah],  valle  ferace  tra  i  monti  al-Sarat  presso  TS-if,  a  due  giornate  da  Makkah,  7,  61 
nota  1  —  nella  direzione  di  al-Siyy,  8,  6  nota  1  —  limitrofa  ai  Kliath'am,  9,  13  e  nota  1  — 
spedizione  musulmana  di-,  7,  61  e  nota  1  [T  a  q  u  t,  I,  834-835  e  pass.']. 

Turayfah  b.  Hag'iz,  luogotenente  del  fratello  Ma'n  tra  i  Sulaym,  11,  96,  96  —  combatte  contro 
l'apostata  al-Fuga-t  in  al-Giwa,  124  no.  9,  159,a. 

tarbah  (turbe),  «tomba,  cappella  a  cupola»  di  Maometto  a  Madlnah,  11,  62. 

Tnrbah,  spedizione  di-,  cfr.  Turabah,  7,  61  e  nota  1. 

Tarban,  [valle  ricca  di  acque],  fra  Malal  e  Sayalah  presso  Madlnah,  sulla  via  Madinah-Badr,  tappa 
di  Maometto  in  quella  spedizione,  2,  41  e  nota  1,  44  [Yaqiit,  I,  833-834  e  j^ass.']. 

Turbante  nero,  avvolto  dal  Profeta  a  'Abd  al-rahman  b.  'Awf  nell'accomiatarlo  a  capo  della  Spedi- 
zione di  Dùmah  al-Gandal,  6,  16. 

Turbante  rosso,  portato  da  abù  Duganah  a  Uhiid,  3,  35. 

turbe,    cfr.    turbah,  11,  62. 

Turcassi,  600-  nel  bottino  di  Khaybar,  7,  31;  12,  269. 

Turchi,  guerreggiano  contro  i  Persiani  Sassanidi  (Khusraw  I),  12,  127.  130  —  padroni  della  Babi- 
lonide,  non  hanno  potuto  estendere  il  loro  dominio  sui  monti  del  Fiirs,  119  nota  1  —  le  loro 
vittorie  minacciarono  un  tempo  d'imporre  l'Islam  all'Europa,  Intr.  1  —  padroni  oggi  del  Ya- 
man,  loro  spedizioni  nell'interno  d'Arabia,  108  —  con  i  loro  orrori  ed  eccidi  ridestano  anche 
oggi  l'avversione  dei  Cristiani,  3. 

Turco-ottomano,  l'oscurantismo  del  dominio-,  soffoca  la  cultura  e  la  civiltà  islamica,  Zntr.  4. 

Turg'uman  al-Yamamah,  invece  di  Eahman  al-Yamamah,  cioè  Musaylimah,  12,  16  nota  1. 

Turiyyah  =  Sacre  Scritture;  l'ebreo  'Abdallah  b.  Sura,  il  più  dotto  nelle-  nel  Higaz,  1,  68. 

turs         «scudo»,  assai  rara  menzione  di  esso  presso  i  Beduini,  12,  276. 

Tastar,  sito  nel  Sawàd  (?),  ne  fugge  l'esercito  del  persiano  éàbSn,  12, 174  [Y  a  q  u  t,  I,  847-850  (?)  e  pass.}. 

abu  Tuwalah,  tradizionista,  presso  ibn  Hubays,  12,  8  nota  1. 

Tuz,  monte  presso  Samìra  o  Sumayrà,  sulla  via  (Ba*rah)-Makkah,  11,  119  nota  1  [Y  a  q  ù  t,  I,  893- 
894  e  pass.]. 

al-U'ayslr  Ibn  umm  àamlah,  ossia  'Umar  b.  al-IChatiSb,  12,  394. 
UbSd,  sito  nella  Yamàmah,  12,  U  nota  1,   26,   32. 

'TTbadah  b.  al-Harith  Ibn  al-Nawahah,  seguace  del  falso  profeta  Musaylimah,  10,  68. 
'Ubadah  b.  al-Hashas  |*  .1.  a.  II.  ì,  e.  .1.  P.,  ucciso  a  Uhud.  3,  64,B  no.  47;  cfr.  il  seguente. 
'Ubadah  \o  'Abdah |  b.  al-Khaikhai  |o  HashasJ  b.  'Amr  b.  Zumzumah  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P., 
presente  n  Badr,  2,  86,0  no.  88  —  ucciso  a  Uhud,  3,  64,B  no.  47. 
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'XTbadah  b.  Halik  al-Arsari.  C  i.  P..  presente  a  Mutah,  8,  12;  cfr.    Abàyah  b.  MSlik. 
'Ubadah  b.  Qays  b.    Amlr    al-Ansail,  C.  d.  P..  presente  airAqabah,  Xntr.  344  no.  2^:  ctr.  'Ubà- 

dab  b.  al-^imit. 
'ITbadah  b.  Qays  al-Ansari  [^  8.  a.  H.j,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Mutah,  8,  15  no.  8;  cfr.  'Abbàd  b.  Qays. 
'Ubàdab  b.  al-Sàmit  b.  Qays  b.  Asram  al-Ansaii,  C.  d.  P„  presente  all'  Aqabab,  Xntr.  SSa  no.  3, 

344  no.  28  —  presente  a  Badr.  2.  85.C    no.  21',   96,  97;   S,    10;   9,   72;   11,  228^  —   lettore  del 

Quran,  229  no.  Iti. 
abu  'Ubadah  Sa'd  b.  'Uthman  b.  Khaladah  b.  Makhallad.  <".  d.  P.,   pre^nte   n   Badr,  2,   bò.C 

no.  V'8;  3,   11. 
al-'Ubadilah,  C.  d.  P.,  lettore  del  Quran,  11,  229  no.  12. 
'Ubayd,  tradizionista.  11,  225. 
'Ubayd  b.  'Abd  Yazìd.  i  tigli  di-,  7,  42. 

"Ubayd  b.  'Amr  b.  'Alqamah,  prigioniero  di  Badr.  2,  89  no.  65. 

'Ubayd  b.  Awa  b.  Malik  b.  Sawad,  detto  Muqarrin,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  S5.B  no.  IT. 
'Ubayd  b.  Fudaylah,  ;illievo  di  ibn    Abbns  in  Kùfah,  11,  230  nota  1. 
'Ubayd  b.  Hag-iz,  j  agano  ucciso  a  Uhud,  3,  56  no.  20. 
'Ubayd  b.  al-Hasan      >  aba-1-Hasan  ,  tradizionista,  12,  173  nota  1. 
'Ubayd  b.  al-Mualla  b.  Lawdzan  [+  B.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud,  3,  54,B  no.  79. 
'Ubayd    b.  Murrah  'f],  ;ilH.vo  di  i!'n  'Abbris  in  Makkah,  11,  230  noU  1. 
'Ubayd  b.  Marrah  b.  al-Ma'alla  al-Aniarl.  tradizionista,  12,  176,a  no.  5. 
'Ubayd  b.  al-Sabbàq,  tradizionista,  11,  232. 
'Ubayd  b.  Sakan.  i'.  d.  I' .  2.  S7  nota  1. 

'Ubayd  b.  Sakhr  b.  Lawdzan  al-Ansarl  al-Salaml,  tradizionista,  10,  82;  11,  196,  198,a. 
'Ubayd  b.  Sallt,  pagano  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  54. 
'Ubayd    o    Atiq;  b.  al-Tayyihan  al-Anjari  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,B  no.  14 

\3cr:<,  .1   r';ud.  3.   51. H   i,o.  22;   7,  43  no.  19. 
'Ubayd  b.  T^a'labah  al-Hanafl,  capo  pagano,  11,  171  nota  ì.a. 
'Ubayd  b.  abi    Ubayd  al-Anaari,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  H6,B  no.  34. 
'Ubayd  b.  'UmxyT,  tra'iizionista  della  .scuola  iraqen.se,  11,  l<iò  nota  3,a,  166,a;   12,  6,<i. 
'Ubayd  b.  Yàiir  b.  Wumayr,  si  converte  a  Tabùk,  9,  39  noia  3. 
'Ubayd  b.  Zayd  b.  'Amlr  b.  al-'A^lan,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,0  no.  110. 
abn    Ubayd,  autore  del  «  Kitiib  al-qiraat  »,  11,  229. 
abfi  'Ubayd.  fonte  di  ibn  Hagar,  12,  23  no.  39,  23  no.  91. 
abu  'Ubayd.   m  a  w  1  a  di  al-Mualla  al-Anjàri,  12,  394  no.  2. 
abu  'Ubayd  al-Tj^aqafl,  C.  d.  P.,  12,  ltì2  noto  S,r  —  disfatte  di-  (o  Battoglia  del  Ponte  nel  13.  a.  H.), 

172  no;;i  1    —   venuin    ne'l' 'Iraq  di-,  l'io  nota  1. 
abn  'Ubayd    al-Qailm  b.  Sallam  .  tradizionisU,  12,  163  nota  6. 

aba  "Ubayd  b.  Zayd  ,      'Umar    al-Aniaxi  [f  8.  a    H.],  C  d.  ?.,  ucciso  a  Hunayn,  8,  138. 
bana  'Ubayd.  monte  dei-,  S,  25. 
banu    Ubayd.    in  ramo  dei  Tamlm,  11,  180. 
banii  'Ubayd.  un  lotto  di   ?\hayhar,  detto  dei-,  7,  41  no.  12. 
bane  'Ubayd  b.  Ka'b  b.  'Abd  al-Aihal,  tribù  madtnese,  9,  95,B. 
bana  'Ubayd  b.  Malik  b.  Salim  b.  Qbaam,  tribi^  madineae,  9,  85,0. 
bana  'Ubayd  b.  Sa'd  b.  Zuhayr.  trib'i  araba  (cristiana  ?)  delflraq,  18,  319,a. 
banfi    Ubayd  b.  T^a'labab  b.  CU)anm,  tribù  madinese,  9,  86,0. 
banS  'Ubayd  b.  Zayd  b.  Kàlik,  tribù  madinese,  9,  A6,B;  9.  63  no.  1. 
'Ubaydah.   n:.,     ;     v,         .  vo  di  ibn  'AbbS»,  11,  230  noto  l. 
'Ubaydab.  •        i  i ,  l.ar  detto-,  7,  41  no.  II. 

'Ubaydah  b.  Oiblr.  ;  n^ano  ucciso  a  Uhod,  8,  66  no.  38. 
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'Ubaydah  b.  al-Harit^  b.  al-Mnttalib  b.  'Abd  Uanaf  [j  2.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione, 
Intr.  '22&  no.  7  —  euaigiu  a  Madiuah,  1,  15  no.  55,  2"2  nota  1,  76  nota  1  —  spedizione  di-,  7(? 
—  e  di  Hamzah,  76  nota  1  —  altra  spedizione  di-,  2,  23  no.  2,  60  —  presente  a  Badr,  86,A 
no.  9  -  ucciso  a  Badr,  87  no.  1  e  nota  1,  88  no.  9  —  le  figlie  di-,  pensionate  di  Khaybar. 
7,  42.  [M  li  i  t  a  b  i  h,  543;  M  a  k  u  1  a    Ber  1.,  II,  tbl.  84,r.] 

'Ubaydah  b.  Sa'd,  agente  di  abù  Bakr  tra  i  Kindah  ed  i  Sakasik,  12,  86. 

'Ubaydah  b.  Sa'id  b.  al-'As  b.  Umayyah,  pagano  ucciso  a  Badr,  2,  67,  88  no.  6,  [M  a  k  ù  1  a  Ber  1., 
IL  tbl.  84,r.] 

abu  'Ubaydah,   11,  117;  ci'r.  abu  'Ubaydah  b.  al-Garràh. 

abu  'Ubaydah  "Amir  b.  'Abdallah  al-Garrah,  1,  BO;  cfr.  abu  'Ubaydah  b.  al-éarrah. 

abu  'Ubaydah  b.  al-Garrah  [f  18.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione,  Intr.  229  no.  1  —  emigra  in 
Abissiiiia,  277  no  83,  283  no.  36;  1,  50;  2,  22  nota  1  —  presente  a  Badr,  85,A  no.  80  —  a 
Ulmd,  3,  40;  4,  2  no.  6;  6,  5  nota  1,  6,  23;  7,  81  —  suo  conflitto  con  'Amr  b.  al-'.\.s,  8,  30, 
34,  163;  9,  55;  10,  26,  57  —  invio  di-  nel  Kagran,  62,  134;  11,  20  —  all'elezione  di  abu  Bakr, 
37,  39,a,  67,  58,  85  nota  2,  87,  106,n,  117,  220,a  no.  4;  12,  113  nota  l,f  -  è  mandato  in  Siria 
da  abu  Bakr  in  comando  di  un  distaccamento,  316,n,  317  nota  l,n,  31S',  321  nota  2,b.  322  nota  6, 
323  e  nota  3,  325,  826  nota  1,  327  e  nota  2,a,  328,a  e  d,  329,  330,  331,  332,a  no.  1,  332,6  e  e, 
334,  344  e  nota  1,  349,  353,  357,&  e  e  nota  1,  362  e  nota  1  —  esame  critico  del  suo  preteso  invio 
in  Siria  ai  tempi  di  abu  Bakr,  364,  365,  366,  367,  368,  370,  371  e  nota  1,  373  nota  1,  379,  381, 
394  e  nota  6,c,  395,  396  nota  1,  397  e  nota  1,  398,  399,  403,  404,  406  nota  1,  412,  413,  414, 
426  nota  2,   429  nota  1,6. 

abu  'Ubaydah  Ma'mar  b.  al-Muthanna  [f  207.-209.  a.  H.],  celebre  tradizionista,  11,  71,  146  nota  1,6. 

abu  'Ubaydah  b.  Muh.  b.  'Ammar,  tradizionista,  12,  222  nota  5. 

'Ubaydallah,  ambasciatore  cristiano  di  Kagran,  10,  59. 

'Ubaydallah  al-Gabari,  cristiano  rappresentante  di  Hlrah,  12,  210. 

'Ubaydallah  b.  'Abdallah  b.  'Utbah  b.  Mas'ùd,  tradizionista,  11,  6  nota  2,  27,  30,  37,  139;  12,  .^ 

'Ubaydallah  b.  'Atik  b.  al-Tayyihan  al-Anaari  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamamah,  12, 
23  no.  127;  cl'r.  'Ubaydallah  b.  'Ubajd  ecc. 

'Ubaydallah  b.  'Aws  al-Ansari  al-Ashali  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamamah,  12,  23 
no.  125. 

'Ubaydallah  b.  Burdah  al-Muzanl,  C.  d.  P.,  viene  a  Madlnah,  5,  17  no.  9. 

'Ubaydallah  b.  G.ahs  b.  Rl-ab  b.  Ya'mar  b.  Sabrah  al-Asadl,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia  e 
bi  converte  al  Crislianesiiiio,  Intr.  180,  182,  184,  270,  271  nota  1  no.  1,  277  no.  8  —  sua  vedova 
sposa  il  Profeta,  7,  63,   65  no.  24,  66  no.  1. 

'Ubaydallah  b.  Malik  b.    Ubaydallah  al-Tayml,  pagano  ucciso,  4,  9. 

'Ubaydallah  b.  Suhayl  b.  Amr  b.  'Abd  Sama  al-Qurail  al-'Àmlrl  [+  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso 
ad    al-Ynmamah,   12,  23  no.  12tl. 

'Ubaydallah  b.  'Ubayd  b.  al-Tayyihan  al-Óuìami  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamàmah, 
12,  23  no.  127;  cfr.    Tbaydallali   b.  'AtTk. 

'Ubaydallah  b.  'Umar  b.  al-Khattàb,  sua  madre,  6,  42  -  uccide  Óufaynah  al-Ibadi,  11,  224  nota  2. 

'Ubaydallah  b.  'Utbah,  tradizionista,  11,  34  nota  1. 

"Ubaydallah  b.  Ziyad  b.  Abihi  [+  67.  a.  H.],  governatore  umayyada  dell"Iraq,  11,  160. 

Ubajry.  .a-telli  detti  di-  in   Khaybar,  7,  27. 

'Ubayy  b.  Ka'b  b.  Qaya  al-Anaari,  C.  d.  P.,  suo  segreUrio  e  lettore  del  Quràn,  1,  60  —  presente 
a  Badr,  2,  86,C  no.  142;  3,  19;  6,  14;  7,  1,  2;  8,  66  nota  1,  186;  9,  88  nota  1;  10,  14,  20,  24, 
25,  33,  57,  68,  110  nota  1,  143  no.  H-  11,  37  nota  3  no.  11,  79  nota  2,  222,  224  no.  3.  228, 
228,^  e  r,   230;   12,  &tl. 

Ubayy  b.  Khalaf,  avversario  del  Profeta  in  Makkah,  Intr.  248  no.  6,  262  noU  8,  297,  2»8:  817, 
2,  80  nota  1  no.  11;  3,  40:  64,A  no.  4  —  ucciso  dal  ProfeU  a  Uhud,  66  no.  22. 

1520. 


DEI  VOLUMI  I  E  II.  UBAYY-rKAYDIR 


ibn  TTbayy  [f  9.  a.  H.],  capo  degli  »  Ipocriti  »  in  Madiuah  e  oppositore  di  Maometto,  9,  96,  97;  3, 
■28.  2<;  nota  3,   28,   56;  6,  49;  cfr.  'Abdallah  b.  Fbajn,-  b.  Salùl  al-Ansàri. 

al-TTbayyld,  valle  a  nord-ovest  di  Kùfah.  12,  417  nota  1. 

'Ubbad  (me)  b.  Bllr.  4,  2  no.  9;  cfr.    AbbSd  b.  Bisr  b.  WaqJ  b.  Zughbah  al-An.s5ri  [t  12.  a.  H.]. 

Tibia,  un  sito  nel  Na-^d.  11,  3,rf,   4. 

Ubna,  un  sito  nell'al-Balqà,  mèta  della  spedizione  di  Usamah  b.  Zavd,  li,  3.'"  —  esame  critico  delle 
tradizioni  su  questo  luogo,  4,   6,   106,(7,   110,   111;  12,  319  nota  2. 

Ubnllah,  città  della  Babilonide  meridionale,  11,  166  nota  ^r  —  prime  aggressioni  arabe  dirette 
contro-,  12,  lE6,n  note  3  ll,a  13  e  14.  164  nota  l,iv,  186  e  nota  1,  188,  189.  192  nota  1  —  pre- 
tesa espugnazione  di-  nel   12.  a.  H.,   194.  199  nota  1  —  Hurmuc  governatore  di-,  231,6. 

Uccelli,  simili  alle  rondini  alla  Spedizione  dell'Elefante,  Xntr.  12*^. 

Udad  b.  Zayd.  Intr.  42  tav.  3. 

bana  "Ddayy.ih,  un  ramo  olì  Sa'sa'ah  (Hawàzin),  si  ribellano  contro  abil  Bakr,  11,  87  no.  6  e  nota  2, 
88,   96. 

rdd  b.  Tabikhah,  Intr.  41  tav.  1. 

•Udthan  b.    Abdallah,  Intr.  42  Uv.  3. 

bana  'Udear,  tribù  della  stirpe  Gbarb.  8,  66. 

al-'tJdzayb,  luogo  sul  confine  arabo  persiano,  12,  165  nota  6,6,   161  e  nota  1,   164,6. 

Udzaynah  ''"'denato»,  12,  113  nota  l.a. 

ibn  Udzaynah  (poeta\  2,  41  nota  1. 

'njsr  =  <  scusa  >.  11,  37  nota  2.6. 

bana  'Udxrah,  tribù  dell'Arabia  settentrionale:  trrittative  con  i-.  2,  105  —  ambasciata  degli-,  106; 
6,  11  nota  1;  7,  48  noU  6,  52  nota  1,  66;  8,  12,  30,  31;  8,  14  nota  1  —  ambasciata  di  alcune 
tribù  degli-,  14,  21,  69  noU  1;  10,  40,  105,  120  note  1,  121.  126  nota  1,  180  —  prendono  parte 
alla  invasione  della  Siria,  12,  820,   e  nota  1.   378. 

Ufayr  b.  'AdL    Intr.  42  tev.  3. 

banii  Uga,  conversione  dei-,  10,  42,   e  nota  1. 

al-Ugayfar  (?),  stazione  sulla  via  tra  'Ayn  al-Tamr  e  Rusra,  12,    117  no.  B'. 

'Ugrayr  b.  'Abd  Tazid,  pensionato  di  Kbaybar,  7,  42. 

'Vgz  Hawazin.  trllù,  7,  61   e  nota  3;  11,  90  no.  1;  cfr.  banu  Hawazin. 

Uhayhah  b.  al-Onlah.  madine.se  pagano,  Zntr.  92. 

Uhayhah  b.  Umayyah  b.  Khalaf,  qura.sita  convertito  con  doni.  8,  165  no.  16. 

Uhlefeldt      <-u*'   .  ftini.asc  iatcro  deirimperatore  Carlo  VI,  1,  11  nota  1. 

abu  Uhayhah  Sa'id  b.  al-'A«,  morte  di-,  1,  H3  no.  1  —  sua  tomba  presso  Liyyah.  8,  140, 

Uhad,  monte  al  nord  di  Madìnab,  dove  Maometto  sub!  una  disfatta  nel  B.  a.  H..  Intr.  14.  27.  83 
noU  1,  90  nota  1,  181  note  1.  24S,  2>«:  1,  13,  51,  «0;  2,  31  nota  1,  7B  —  ordine  degli  eventi 
fra  Badr  e-.  92  —  date  della  batteglia  di-,  3,  12  —  tradizioni  sulla  battaglia  di-,  19-62  — 
note  dei  Musulmani  uccisi  a-,  54  —  nota  dei  Makkani  uccisi  a-,  65  —  ritorno  dì  Maometto  a 
Madìnab  da-,  56  —  conseguenze  della  disfatte  di-,  60  —  ordine  cronologico  delle  spedizioni 
fra-  e  al-Klandaq,  4,  1,  2,  6,  7.  18;  8,  24.  e  note  1.  26.  2H,  «1  —  preparativi  del  Quray» 
prima  drll»  battnglia  di-,  76  —  sconfitte  dei  Musulmani  a-,  75,  76,  77.  94;  6,  34  nota  2:  7, 
48  no.  4  8  e  9.  44  no.  3.  76;  8,  2.  12  nota  1.  IB  no.  6,  86,  92,  127.  188  no.  8;  10,  90,  91,  92. 
US.  9H,  '.<V:  11,  6  nota  B,  8,  66  nota  1.  2X>\  12,  16,r  _  Compagni  d.  P..  presenti  a  Tbud  e 
uccisi  ad  alYamàmah.  23  [no.  3,  6.  8.  87,  89.  44,  61,  64,  71.  76,  88,  88,  89,  91,  96,  98,  100,  104, 
IBI.  188.  186).  2H1,  are,  269,  278,  284  note  1.  367,c. 

'  n  h  6  d         r«ttr.  1.  49:  B,  K8  nota  1. 

Ukibab  b.  fa'!»,  Xatr.  41  tav.  1. 
Ukaydir.    ilminutivo  fli   Akdar,  8,  47. 
Ukaydlr  b.  'Abd  al-mallk  a1-Klndi,  principe  cristiano  di    Dùmah   al./1anda1.   8,    45   e   not«    1    B; 
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46,   47  —  preteso  trattato  concluso  fra  Maometto  e-,  47,  48  nota  2  —  si  ribella  contro  abiì  Bakr, 
11,  97  e  nota  1,   211;  12,  170,&,   181,   221.   232,  233. 
al-TJkaysir,  divinità  dell'Arabia  settentrionale,  8,  11  nota  1. 

'Ukaz,  luogo  di  una  fiera  annuale  non  molto  lontano  da  Makkah,  Intr.  110,  130  nota  1,  163,  332 
nota  1;  1,  9. 

'Ukbara,  paese  del  Sawad,  incursione  araba  in-,  12,  179  nota  l,a. 

'Ukkasa]].  b.  Asghar  al-Ghawthl,  luogotenente  del  Profeta  presso  i  Sakasik  ed  i  Sakiin,  10, 
82  no.  9;  cfr.  'Ckkaiab  b.  Thawr  b.  Asghar  ecc. 

"Ukkasah  b.  Mihsan  b.  ^arthau  al-Asadi  [t  11.  a.  H.],  C.  d.  P.,  emigra  a  Madinab,  1,  15  no.  7 
—  alla  spedizione  di  Kakhlab,  2,  21  no.  3  —  presente  a  Badr,  62,  8B,A  no.  18,  88  no.  49;  6,  3,  4; 
7,  10  —  spedizione  di-  a  al-Hubab,  9,  21  —  ucciso  nella  campagna  contro  Tulayhah,  11,  132, 
133  e  nota  1,  146  nota  %h  —  cenno  biografico,  240;  12,  276. 

'Ukkasah  b.  Thawr  b.  Asghar  al-Ghawthi.  luogotenente  tra  i  Sakasik  e  gli  al-Sakiin,  10, 
81,  no.  8;  82,  no.  9;  12,  69,  77  no.  2. 

banu  'TJkl,  tribù.  6,  21;  9,  92. 

al-ula  ^  i  prezzi  di  sangue  precedenti,  1,  45,  art.  3  nota  1. 

al-'Ula,  paese  del  Higaz,  tra  Madlnah  e  Tabùk.  9,  34  nota  2;  12,  116. 

Ulàt  al-Gays,  sito  tra  Makkah  e  Madìnah.  2,  44;  cfr.  anche  Dzat  al-Gays. 

'Ulathah,  prigioniero  di  'Ayn  al-Tamr.  12,  21P,a  no.  6. 

ibn  'Ulathah.    11,  125;  cfr.  'Alqamah  b.  'Ulàtbah. 

ibn  'Ulayyah,  tradizionista.  Intr.  299. 

'Ulbah  b.  Zayd  al-Harit'ai.  C.  d.  P.,  scampato  all'eccidio  di  Fadak,  7,  63  —  uno  dei  «  Piagnoni  » 
di  TabCik,  9,  27  ne.  2  e  nota  1. 

Ullays  {=  Volocesia  =  Vologesias)  nel  Sawad  di  Hirah:  suo  trattato  con  i  primi  Musulmani  inva.sori 
dell'Iraq,  12,  ltìO,A  e  nota  4,  162,a  e  nota  3,6,  163,  164,c,  166,(7  e  nota  1,  173,6,  196  nota  2  — 
battaglia  di-,  202  e  note  2  e  3,  203  e  no.  1,  228,6,  235,  236,  316  no.  1,  393  no.  l,rf,  400  no.  1,  416,  418. 

Ulya  Quda'ah.    12,  379. 

'Ulya  al-Sam  (altipiani  della  Siria),  12,  316,n. 

'Ulyab,  luogo  nel  Yaman,  11,  195  e  nota  2,/". 

Umamah  bint  Hamzah  b.  'Abd  al-3Iattalib,  una  delle  donne  del  Profeta  con  la  quale  egli  non 
consumò  il  matrimonio,  10,  141  no.  7. 

abn  Umamah  al-Bahlli,  guerriero  musulmano  presente  ai  primi  combattimenti  in  Siria,  12,  819 
nota   1,  3^10,  a42,  343  nota  l,o,  344,  374;  cfr.  abu  Tmamah  al-Sudayy  b.  'Aglun  al-Bàhili. 

abn  Umamah  As'ad  b.  Zurarah  b.  'Adas  b.  'Ubayd  al-Khazragi  al-Nag:g;ari  |t  La.  H.], 
C.  d.  P.,  presente  air'Aqabah,  Intr.  335  no.  1  —   1,  62  —  biografia,  87. 

abu  Umamah  al-Sndayy  b.  'Aglan  al-Bahili,    12,  340;  cfr.  abù  Umiimah  al-Bàhili. 

aba  Umamah  Thnmamah  b.  Uthal  b.  al-Nu'man  b.  Salamah  [t  11.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  bio- 
grafia, 11,  241;  cfr.  Thumamah  b.  Uthal. 

'Uman,  provincia  marittima  dell'Arabia  orientale,  missione  mandata  dal  Profeta  nell'-,  6,47  —  mis- 
sione di  'Amr  b.  al-'.\s  nell'-,  8,  190  e  nota  1,  191  e  nota  1,  192;  0,  87  —  manto  festivo  tessuto 
nell'-,  10,  32,  32, A,  34  nota  1,  55  e  nota  1,  105,  126  nota  1  —  e  Balirayn;  rapporti  fra  Maometto 
e  le  popolazioni  dell'  Estremo  oriente,  127,  128  e  nota  1  ;  11,2  nota  1,  74  nota  8,  87  nota  4  —  ritorno 
di  'Amr  b.  al-As  dall'-  a  Madlnah,  92,6,  98  e  nota  2,  103  e  nota  l,a,  106,  124  no.  6,  187  nota  1,/";  12, 
1,  88,  61,  62  e  nota  1  —  conquiste  dell'-,  versione  della  scuola  Madinese,  69-61  —  conquista 
dell'-,  versione  di  Sayf  b.  'Umar,  62,  63,  66  nota  2,  71,  86  nota  1,  90,  94,  100,  102,  278  nota  1, 
316,6,  865,  378. 

'Umar,  e  suo  diminutivo  'Umayr,  9,  47  nota  1. 

'Umar  b.  'Abd  al-'azix  [f  101.  a.  H.],  califfo  umayyade,  Intr.  219  noU  1;  7,  47  nota  3;  8,  88;  11, 
27  nota  l,u  —  restituisce  i  beni  del  Profeta  ai  suoi  eredi,  11,  202  nota  1,  230  nota  1. 
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TTmar  b.  Abdallah  b.  "Urwah  b.  al-Znbayr,   tradizionista,  Intr.  313. 

'limar  b.  'Ali  b.  abi  Talib,  sua  madre  unim  HabTb  al-Sahbà  bint  Habib.  tra  le  prigioniere  di  *Avu 
al-Tamr,  12,  401  —  sua  madre,  224. 

'Umar  b.  'Imran  al-Makhzami,  un  pagano,  Intr.  285. 

'Umar  b.  Ishaq.  traiizioiiist.T   t  S  b  i  '  i.   8,  1. 

'Umar  b.  al-Khattab  b.  Nufayl  b.  'Abd  al-'Uzza  'f  23.  a.  H.],  C.  d.  P.,  e  poi  CaliflFo,  Intr,  13, 
20  nota  1,  21,  22  —  l'anima  di  tutti  gli  ordinamenti  sociali  del  Profeta.  22  —  registri  compilati 
sotto  di  lui,  29,  34  nota  3,  35  nota  1,  41  tav.  1,  54  nota  1,  59  nota  1  —  appemie  ornamenti  aurei  alla 
Ka'bah,  101  nota  1  —  dubbi  sulla  sua  espulsione  dei  Cristiani  dall' Arabifl,  117  nota  4  —  nascita 
di  lui  (nel  683.  dell' È.  V.?),  189,  170  nota  1,  227  nota  2  —  liste  da  lui  ordinate  quando  dovè  re- 
golare i!  problema  delle  pensioni,  -229  nota  2,  235,  260  nota  1  —  ancora  pagano  malmena  uno 
schiavo  convertito,  252  e  note  2  e  3,  2fi3,  2W  —  accusa  di  viltà  i  Compagni  emigr.iti  in  Abis- 
sinia,  26»;  nota  2,  268,  270,  271,  280  nota  1  —  sua  conversione  284,  2S5  e  nota  2  —  rianima  i 
Musulmani  con  la  sua  energia,  2^,  289  —  sue  disposirioni,  durante  il  califfato,  per  stabilire 
l'Èra  musulmana  nel  17.  o.  18.  a.  H..  1,  3.  4  nota  2,  6,  8  —  emigra  a  Madlnah.  15  no.  33  e  nota  1 

—  gli  elenchi  degli  emigrati  combattenti  musulmani  sono  conseguenza  dell'ordinamento  delle 
pensioni  fatto  da-,  16  nota  2  —  assiste  alla  fondazione  della  moschea  di  QubS,  29  —  introdut- 
tore delle  grandi  lanterne  nel  tempio  (ma;àbiht,  32  e  note  2  e  8—  unito  in  fratellanza  con 
Itbàn  b.  Màlik,  50  e  nota  2  —  suggerisce  a  Maometto  di  chicmnre  i  fedeli  alla  preghiera  con  l.i 
voce  umana,  54  —  si  batte  con  l'ebreo  Zayd  b.  Lu-jayt,  61  nota  2  —  si  sdraia  in  terra  nella  moschea 
di  MadTnah  per  conversare  con  i  colleghi,  2,  6,  9,  16  —  chiede  al  Profeta  la  mano  di  Fàtimab, 
17,  21  no.  10  —  alla  spedizione  di  Badr,  43,  4fi,  61,  66,  67,  70,  74,  80  —  liste  scritte  per  ordine 
del  Califfo-,  per  il  ruolo  delle  pensioni,  85  no.  5  e  85,.\  no.  55  —  pagano  uciso  da-,  alla  bat- 
taglia di  Badr,  88  no.  26  —  assiste  Maometto  ad  arm.-!rsi  prima  di  Uhud.  3,  25  —  respinge  i 
Qurayi  a  U!;.ud,  47  —  reagisce  violentemente  contro  gli  Ebrei  ed  «  Ipocriti  ».  5<>  —  ancora  pagano 
si  astiene  dal  vino,  4,  11  nota  1  no.  3,  13  —  anima  il  Profeta  alla  terza  spedizione  di  Badr,  18 

—  taglia  la  testa  ad  una  spia  pagana,  5,  8,  10,  13 —  lavora  alla  trincea  di  M.odTnah,  26  —  in- 
Teisce  contro  i  pagani  all'assedio  di  MadTnah,  31.  33  —  propugnatore  di  disciplina  religiosa.  71 

—  conBeca  la  metà  dei  beni  ad  al-Hnritb  b.  UhliSn.  93,A  nota  1  ;  6,  28  —  a  al-Hudavbiyvah  ri- 
fiutasi di  andare  nel  campo  makkano,  31  —  fa  abbattere  l'albero  di  al-HudaybiyyBh  per  timore 
di  un  culto  idolatra,  33,  nota  1  —  protesta  contro  la  condotta  del  Profeta  ad  al-Hudaybiyyah, 
34  e  nota  2,  35,  36  —  vendette  attribuite  a-,  prete.so  partigiano  di  idee  estreme:  sua  int^uenta 
sul  Profeta,  36  nota  1,  88  —  ripudia  una  moglie  pagan.n,  42  —  matrimonio  di-  con  óamilali 
bint  TTiSbit  b.  abì-l-Àqlah,  43;  7,  6  —  alla  iipedizione  di  Kbuybar,  10  —  comanda  gli  assalti 
alla  fortezza  di  Kbaybar,  20,  26  —  sua  condotta  verso  gli  Ebrei  di  Kbaybar,  82,  88  e  nota  2  — 
Compera  un  fondo  in  Kbaybar,  41  no.  13  —  tenta  indurre  ibn  'Abbiis  a  rinunziare  alle  rendite 
di  Kbaybar,  42  nota  4 —  restituisce  agli  eredi  del  Profeta  le  terre  di  Fadak.  47  nota  3  —  Kb  5EÌn 
'ala  bayt  màio  tesoriere  del  Califfo,  64  no.  9  —  comanda  la  spedizione  di  Turbah,  61  —  con- 
siglia al  Profeta  la  spedizione  di  al-fiinàb,  66  —  suo  contegno  v«"r«io  '^.'«balab  b.  al-Ayham  al- 
Ghassàni.  81  ;  8,  16  no.  3  —  alla  spedizione  di  Pz5t  al-Halàsil,  80.  34,  47  —  sorveglia  la  strada 
tra  Madìnab  e  Makkah,  49  —  vuol  decapitare  Hatib  b.  abi  Balta'ab,  60  —  spezea  gli  idoli  nella 
Ka'bah,  66  e  nota  1  —  il  tempio  makkano  durante  il  califfato  di-,  67  nota  1  —  raccoglie  a  none 
del  Profeta  i  suffragi  dfi  makkani,  69  —  nomina  una  commissione  per  delimitare  i  confini  del 
haram  makkano,  71  —  sua  tolleranza  religiosa,  99  notai  —  alla  spedizione  dì  Hunayn.  116, 
122  —  difende  il  Profeta,  128  —  vuol  tagliar  la  testa  ad  'Uyaynah  b.  Hijn,  146.  146  _  depone 
«1-Muj;f  Trab  b.  .^u'bab  dal  governo  di  Kùfab,  149  —  proibis<-e  i  giuochi.  151  nota  1  —  propone 
al  Profeta  di  abbandonare  l'aai^edio  di  TSif,  162,  168,  164  —  riceve  in  dono  dal  Profeta  una  pri- 
gioniera di  HuDayn,  168  —  vuol  uccidere  Pzfi-l-Kbuwavyarah  al-Tamlmi,  189  e  nota  1,  176 
nota  1   —  esige  la  g  i  z  y  a  h  dai  Maglia,  lf*7  —  suo  modo  dì  usar*  il  n>  i  n  b  a  r.  909  e  nota  1  — 
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fa  battere  Dirai  b.  al-Azwar  perchè  beve  vino,  9,  12  —  profezia  del  Profeta  sulla  sua  successione, 
23  —  dà  la  metà  dei  suoi  beni  per  la  spedizione  di  Tabuk,  26,  36  —  propone  al  Profeta  di  ri- 
tornar addietro  da  Tabuk,  37,  39  nota  3,  43,  46,  50  nota  1,  66,  70  nota  1  —  dissur.de  il  Profeta 
dal  pregare  a  lungo  sulla  bara  di  ibn  Ubayy,  72  —  conflitto  tra-  e  la  poetessa  al-Khans5  a  pro- 
posito dei  pianti  funebri,  72  nota  2  —  suo  contegno  verso  i  Taghlib,  81  nota  2  —  introduce  la 
pena  per  l'adulterio,  94  nota  ;  10,  17  —  sua  condotta  verso  i  Cristiani  del  Nagran,  60,  note  2  e  8  — 
punisce  i  bevitori  di  vino,  67  nota  3,  97  —  sua  condotta  verso  gli  Ebrei  di  Khaybar,  101,  102,  103 

—  suo  contegno  verso  il  tesoro  pagano  della  Ka'bah,  110  nota  1  —  appartiene  al  gruppo  dei  mu- 
sulmani zelanti,  114,  125  —  sua  fede  cieca  in  Maometto,  134  —  suo  divieto  del  matrimonio 
m  u  t  '  a  h  e  sue  molte  mogli,  139  nota  —  segretario  del  Profeta,  143  no.  17,  145  —  suoi  beni  in 
al-Gurf,  11,  5  nota  3  —  sua  condotta  negli  ultimi  giorni  del  Profeta,  11,  16  nota  1,  20,  24,  26, 
26  nota  1,  27  nota  l,a  e  e  —  sua  partecipazione  all'elezione  di  abu  Bakr,  36,  37  e  note  1  e  2,d, 
39,a  e  nota  2,  42,  44  —  non  assiste  al  funerale  del  Profeta,  47  nota  1  —  esame  critico  dei  suoi 
atti  all'elezione  di  abu  Bakr,  67,  58,  65  e  nota  2  —  sua  condotta  innovatrice  come  Califto,  68 
nota  1,  69  nota  1  —  èra  musulmana  stabilita  da-,  72  —  vuol  strappare  due  denti  a  Suhayl  b.  'Amr, 
83  nota  1  —  si  oppone  ad  abu  Bakr,  85  nota  2  —  abu  Bakr  non  accetta  i  suoi  consigli,  87  — 
aneddoto  con  'Adi  b.  Hatim,  91  —  picchia  con  il  nerbo  su  abu  Sagarah,  95  —  si  oppone  alla  Spedi- 
zione di  Usàmah,  106,a  —  suo  conflitto  d'opinioni  con  abu  Bakr,  109  —  rapporti  di  abu  Bakr  con-, 
109  nota  1,  113,  116  —  dissuade  il  Califib  dal  lasciare  Madlnah,  117 — riconsegua  agli  Asad  ed  ai 
Ghatafan  la  roba  presa  durante  la  Eiddah,  145  —  sue  ire  per  la  condotta  di  Khàlid  b  al-Walld 
verso  Malik  b.  Xuwayrah,  180, 181, 182  e  nota  2, 183  nota  1  —  primo  q  a  d  i  sotto  abu  Bakr,  200  — 
'Ali  rifiuta  di  ricevere  Tmar  in  casa  sua,  203  —  sua  lotta  con  'Ali,  203  nota  2  —  lacera  un  docu- 
mento firmato  da  abu  Bakr,  204,208  —  s'innamora  della  vedova 'Atikah  bint  Zayd  b.  Amr,  209 
nota  1,6  —  segretario  di  Maometto,  218  nota  2  —  testi  quranici  scritti  nel  momento  della  conver- 
versione  di-,  219  —  sapeva  scrivere  prima  dell'Islam,  220,a  no.  1  —  suggerisce  ad  abii  Bakr  di 
radunare  i  versetti  del  Qur-an,  225  —  lettore  pubblico  del  QurTm  vivente  il  Profeta,  229,  no.  2 

—  è  il  primo  a  ideare  la  raccolta  scritta  dei  versetti  quranici,  221  nota  2,  232,  233  —  compera  lo 
schiavo  Aslam,  236  nota  1  ;  12,  23,  no.  119  —  Khalid  b.  al-AValld  teme  la  sua  ostilità,  29  —  Kbàlid 
allude  con  scherno  ad-,  33  —  riceve  ambasciatori  mungendo  una  capra,  35  —  intercede  per  i 
Hanlfah  presso  abù  Bakr,  36,  38,  39,  43,  44  —  spezza  il  sigillo  e  cancella  un  decreto  di  abu  Bakr, 
BO,  57  nota  1  —  si  oppone  alla  uccisione  e  mette  in  libertà  i  prigionieri  di  Dabù,  61  e  nota  1,  80 
nota  2  —  ordina  la  liberazione  di  tutti  gli  schiavi  di  guerra  di  nazionalità  araba,  88  —  sua  oppo- 
sizione a  Khillid  b.  al-Walld,  99  —  prototipo  del  musulmano  ortodosso,  99  —  consiglia  ad  abii 
Bakr  di  mandare  Khalid  b.  al-Walld  nell' 'Iraq,  156  nota  2,6  —  id.  come  prima,  156  —  influen£a 
di-  nei  consigli  del  califfo  abu  Bakr  e  insussistenza  della  pretesa  inimicizia  tra-  e  Khalid  b.  al- 
Walld,  156  nota  3,  IGi.d,  170,a,  172,  174  note  2,a  e  2,e,  194  nota  2,  236,  304  —  rimprovera  ai  Com- 
pagni il  tepore  e  mancanza  di  ardire  prima  dell'invasione  siria,  311  —  induce  abù  Bakr  a  deporre 
Khalid  b.  Sa'id,  317,  318,  322  nota  2,  326  nota  1  —  depone  Khalid  b.  al-Walid,  323  —  consiglia 
ad  abQ  Bakr  la  nomina  dei  comandanti  per  la  spedizione  siria,  329,  332,r,  356,6,  362  —  conferisce 
ad  abu  'Ubaydah  il  comando  in  Siria,  370,  371  nota  1,  373,  376,  377  —  sua  avversione  per  Khalid 
b.  al-Walid  e  Khalid  b.  Sa'ld,  382  —  ossia  al-U'aysir  ibn  umm  Samlah,  titolo  datogli  da  Khalid  b. 
al-Walld,  394  —  matrimonio  di-  con  'Atikah  bint  Zayd,  428  —  compera  lo  schiavo  Aslam,  429  — 
dirige  forse  il  pellegrinaggio  dell'anno  12.  a.  H.,  430. 

'Umar  [o  'Amrj  b.  Sl&sa  b.  al-Wa^ib,  tradizionista,  8,  66  nota  1. 
Umar  b.  àabbab  al-Namayri  (abu  Zayd)  [f  262.  a.  H.],  tradizionista,  11,  8  nota  2,e,  74,  198,e; 

12,  -23  no.  91,    156,   167.   165  nota  1,   170,6,  e  nota  3,a,   182  noU  1,   824,  344,  396,  404. 
'Umar  b.  'Urwah  b.  al-Znbayr,  traòizioni.sta,  Intr.  213. 
aba  'Umar  (Yaiaf  b.  'Abdallab  Ibn  'Abd  al-barr)  [f  468.  a.  H.],  biografo  dei   Compagni   d.   P,, 

la,  28  no.  29. 
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ibn  'Umar  ('Abdallah  b.  'TTmar  b.  al-Khattab)  [f  74.  a.  H.].  tradizionista.  Intr.  2"  nota  1:  6. 

■27;  6,   43;    11,  3i. 
amara-  =  capitani,  principi  yf\viT.  di  amir),  11,  37  nota  %b,c,  195;  12,  SS9,   359,<;. 
amara    al-sadaqat,  o  soi'raiatendenti  delle  tasse,  12,  378. 
umara    wa    'ammal.    10,71. 

'Umarah  b.  'Aqil,  verso  su  Musayliir.ah,  11,  lfi6  nota  1. 
'Umarah  b.  Awa  b.  Th%'Iabah  al-Ansari  al-Gu5aml  [-  12.  a.  H.],  C.  d.  P..   ucciso   ad    al-Yamà- 

■::u\\.    12,    2.3    I.o.    12^. 

'Umarah  b.  abi-l-Hasan  'Ali  al-Yamanl  ft  5fi9.  a.  H.].  poeta.  12,  68  nota  1. 

'Umarah  b.  Hazm  b.  Zayd  b.  Lawdzan  b.  'Abd  'Awf  b.  O^anm  al-An«ari[t  12.  a.  H.].  C.  d.  P., 

Iiresente  all' 'Aqaliiih.  Intr.  344  no.  13  —  presente  a  Badr,  2,   86,C   no.    120;    6,    15;   8,    122  — 

ucciso  ad  al-Yam"ma!i.  12,  '23  no.  129. 
UmSrah  b.  'Uqbah  b.  Harlthah  al-Qhlfàrl  [+  7.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Khaybar,  7,  43  no.  IH. 
'Umarah  b.  'Uqbah  b.  abi  Mu'ayt,  pagano  viene  a  Madìnah  a  richiedere  la  sorella  umm  KxiltTiùm, 

6.   11. 
'Umarah  b.  al-Walid  al-ìklakhzùmi,  pagano   di   Makkah,   uomo   bellissimo,  offerto   in   cambio  di 

Maometto,  Intr.  240. 
"Umarah  b.  Ziyad  b.  al-Sakan  [r  3.  .^.  H.J,  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uhud,  3,  B4,B  no.  13. 
abfi    Umarah  Hamzah  b.  'Abd  al-Ma«aIlb  [t  3.  a.  H.],  zio  del  Profeta  ucciso  a  Uhud,   3,   64, A 

no.  1;  cfr.  Hamzah  b.  'Abd  al-Mutralib. 
amm  'Umarah  Nasibah  bint  Ka'b  [f  14.  a.  H.],  sue  prodezze  a  Ul.iud,  3,  36  —  a  al-Hudajbiyrah, 

6,  2»',   37  —  a   Kiiay'uar.  7,  3!"   —  sue   prodezze  a  Hunayn,   8,    123   —   ferita   ad   al-Tamàmah. 

12,  13.6. 
amm  'Umarah  Nusaybah  bint  Ka'b,  corre^yi:  umm  'Umarah  NasTbah  bint  Ka'b  [t  14.  a.  H.],  3,  3fi 
a  m  a  r  à  ■  1.    8,  184. 

amarauna  =^  ilostri  sovrani,  12,  237  nota  1,6. 
al-Umarayn  =  il  califfo  abù  Bakr  e  il  califfo  'Umar.  12,  316  noU  6. 

al-Umawi    Tahya  b.  Sa'ìd)  [f  179.  o  194.  a.  H.],  storico,  12,  23  [no.  102,  110,   125,  128]. 
'Umaylih  al-Fazarl,  tr.-»  ii?.ionista.  11,  133,   1B3. 
Umaymah  bint  'Abd  al-Mattallb,  zia  del  Profeta,  madre  di  'Ubaydallah  b.  ÓabiS,  Intr.  102,    182 

—  pensionata  di  Khaybar,  7,  40  no.  1. 
Umaymah  al-Faqaymiyyah  bint  al-Naii  Umayyah  b.  Qal',  donna  qurasita  maritata  in   Tà-if. 

'iur.inte  ras>e(iio.  8,   1  li">  no.  3. 
Umaynah  bint  Sa'd  b.  Wahb  b.  ASyam,  moglie  dì  abù  Sufyàn  b.  Harb,  a  Uhud,  3,  16  no.  2. 
Umaynah  bint  Khalaf  b.  At'ad  b.  'Amir  moglie  di  Khàlid  b.  Sa'ìd,  sua   conversione,   Intr.   22!* 

no.  37  e  nota  1  —  einigr»  in  Abis.sinia,  277  no.  6  —  viene  a  Madìnah,  7,  64  no.  6. 
'Umayr,  diminutivo  di  'Um.ir,  8,  47  nota  1. 

'Umayr,  nome  proprio  di  T>zù-l-SarariIai.-n  b.  'Abd  'Amr  b.  Xadlah  al-Khuz5'i,  9,  86,A  no.  43. 
'Umayr,  liberto  di  .\bi  al-  Labm  a  Hunayn,  8,  204. 
'Umayr,  un  prigioniero  di  'Ayn  al-Tamr,  12,  219,a  no.  7. 
Umayr  al-Tà-1,  halìf   dei  Qurays  ucciso  a  Badr,  8,  88  no.  62. 
'Umayr    o  'Amr,    ^  'Abd  'Amr;  b.  'Abd  'Amr  b.  ITadlah  b.  'Abian  Djù-l-iamalayn  [t  2.  a.  H.], 

«'.  'ì.   V  .  Mv-i^r,  n   Ralr,  2,  87  no.  .3. 
'Umayr  b.  'Adi  b.  Harlthah  fo  Kharaiah  i  b.  Umayyah.  C  d.  P.,  uccide  AimS  bint  Marwàn,  9,  90. 
'Umayr  b.  Aflah  Qg^  Murran,  principe  himyarìtn,  fa  guerra  ai  Peniiani  di  San'à,  19,  66  no.  1. 
'Umayr  b.  Affa  al-AiIaml.  6.  23;  cfr.    Amirab  b.  Af-«  a)  AsUmi. 
'Umayr  b.    Amr  b.  Babl  b.  Taxid  b.  Harim  al-Angarl  al-SI|axraél  |t  12.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  uc- 

riao  ad  al-Yamàm-Tb,   12,  23  no.  13^1. 
'Umayr  b.  'Awf,  C.  d.  P.,  m  a  w  1  a  di  Suhayl  b.  'Amr  preMOte  a  Badr.  2,  86,A  no.  78. 
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'Umayr  b.  Aws  b.  <Atik  b.  'Amr  b.  'Abd  al-Aihal   al-Ansari   al-Awsi,  [t  12.  a.  H.]  C.  d.  P., 

ucciso  ad  al-Yamamah,   12,  23  uo.  131. 
'Umayr  b.  Fulan  al-'Abdi,  tradizionista  della  scuola  iraqense,  12,  65. 
'tJmayr  b.  al-Harith  b.  Tha'labah  b.  al-Harith  al-Ansari,  C.  d   P.,  presente  all'  'Aqabah,  Intr. 

34-1  no.  54  —  presente  a  Badr,  2,  86,C  no.  64. 
'Umayr  b.  Easlm  b.  'Abd  Slanaf  b.  'Abd  al-Dar,   pagano,  il   .suo   mawla,  Zayd  b.  Mulays  è 

ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  21. 
'Umayr  b.  al-Hnmam  b.  al-Gamuh  b.  Zayd  [f  2.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Badr,  2,  61,  8B,C  no.  54, 

87  no.  10. 
'Umayr  Qama'ah  b.  al-Tas.  Intr.  50. 
'Umayr  b.  Ri-ab  [o  Ribab]  b.  Hudzayfah  b.  Mibsam  al-QnrasI  al-Sahmi  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P., 

emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  69  —  viene  a  Madlnah,  7,  55  uo.  62  —  ucciso  all'assedio  di 

•Ayn  al-Tamr,  12,  178,   412,   431,   434. 
'Umayr  b.  Ri-ab  b.  Itluhassim  b.  Sa'id  b.  Sahm  b.  'Amr,  12,  178;  ct'r.  'Umayr  b.  Ei-ab  b.  Hu- 

ijzayfah. 
'Umayr  b.  Sa'd  al-Ansari,  C.  d.  P.,  riferisce  a  Maometto  i  discorsi  dei  suoi  nemici,  1,  60  no.  2  — 

riconduce  dal  Sawàd  a  Madlnali  le  donne  e  i  bambini  dei  guerrieri  di  Khalid  b.  al-Walid,   12, 

394,   409,   412. 
'Umayr  b.  Talhah  al-7f amari,  tradizionista  della  scuola  iraqense,  11,  167,a. 
'Umayr  b.  'Umayr  b.  Qatadab  al-I>aythl,  tradizionista,  Intr.  209. 
'Umayr  b.  abi  'L'mayr,  qurasita  pagano  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  4. 
'Umajrr  b.  'Uthmaa  b.  'Amr  b.  Ka'b,  qurasita  pagano  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  22. 
'Umayr  b.  Wafab  al-Óumahi,  pagano,  alla  battaglia  di  Badr,  2,  56,   80  —  viene  a  Madlnah    a  ri- 
scattare i  prigionieri,  80  nota  1  no.  12  —  intermediario  del  Profeta  per  la  conversione   di  Saf- 

wàn  b.  Umayyah,  8,  78  —  riceve  doni  dal  Profeta  e  si  converte,  165  no.  17  —  alla  Spedizione 

di  Tabnk,  9,  27. 
'Umayr   b.    abi   Watjqas    b.    Uhayb  [f  2.  a.  H.],  C.  d.  P.,  sua  conversione,  Intr.  229  no.  13  —  a 

Badr,  2,  43,  e  nota  2  no.  6,  85,A  no.  39  —  ucciso  a  Badr,  87  no.  2. 
abu  'Umayr,  mcs-so  del  Profeta   ucciso  alla  frontiera  siria  nell'S.  a.  H.   prima  di  Mu'tab,   10,  105. 
abu  'Umayr  Farwah,  luogotenente  di  Maometto  in  San'a  (?),  12,  72. 
ibn  'Umayr  al-Yaskuri,  musulmano  tra  i  Hanlfah,  suoi  versi  contro  Musaylimah,  12,  2. 
'Umayrah  b.  Malik  al-Kharifi  al-Hamdani,  ambasciatore  dei  Hamdan   a  Madlnah,   9,  67  no.  5 
'Umays  b.  al-Nn'màn,  jiadre  di  Asnj^,  la  moglie  di  óa'far  b.  abi  Talib,  Intr.  229  no.  25. 
■  Umayyah  b.  'Abd  èams  b.  'Abd  Uanaf,  capostipite  dei  banù  ITmayyah,  Intr.  34  nota  1,  41  tr.v.  2, 

90  nota  1  —  suo  conflitto  leggendario  con  Ha,4im  b.  'Abd  Manaf,  93. 
Umayyah  b.  abi  Hndzayfah  b.  al-Mnghirah  b.  'Abdallah,  p.igano  prigioniero  di   Badr,  2,  89 

no.  21  —  ucciso  a  l'hud,  3,  55  no.  17. 
Umayyah  b.  Khalaf  b.  Wahb  al-Gnmahl,  qurasita  pagano  oppositore  del  Profeta   in  Makkah, 

Intr.  24b  no.  5  —  perseguita  e  tortura  Biliil,  251  e  nota  1  —  cospira  contro  Maometto,  255  no.  14, 

290,  299,  318  —  durante  la  fuga  di  Maometto  da  Makkah,  1,  17  no.  16  —  ospita  un  madinese 

in  Makkah,  81  —  scorta  una  caravana  qurasita,  2,  18,A  —  partecipa  alla  caravana  di  abu  Su- 

fyan,  34  —  alla  spedizione  e  battaglia  di  Badr,  39,  40  no.  2  e  nota  1  no.  7,  52  no.  11  —  fatto 
prigioniero,  viene  trucidato  da  Bilfl,  69,   72,   85,A  no.  46,   88  no.  46,   89  no.  67-58. 
'Umajryah  b.  Khalid.  tradizionista,  11,  46. 
Umayyah  blnt  Qay«  ibn  al-Salt,  viene  a   Madlnah   dall'Abissinia,   7,  66  no.  29  —   cavalca   con 

.Maometto  sullo  stesso  camelo  alla  spedizione  di  Khaybar,  39,  66  no.  29. 
Umayyah  b.  abi-l-8alt,  celebre  poeta  preislamico  di  Ja-if,  h  a  n  T  f  e  precursore  religioso  di  Mao- 
metto, Intr.  109  nota  3  —  un  demone  gli  apre  il   petto  e   gli   purifica  l'anima,  128  nota  1  — 
precursore  di  Maometto,  188;  I,  45  art.  1  nota  1  —  pretesa  sua  morte  nel  8.   a.   H.,   3,  66  — 
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suo  fratello  ucciso  a  Ta-if  durante  l'a&sedio,  8,  144  —  sua  morte  nel  9.  a.  H.,  cenno  biografico 
e  tonti  di  esso.  9,  '■•5  e  nota  1. 
Tmayyah  b.  abì  'tJbaydah,  padre  di  Ta'la  b.  Munyah,  11,  12fi. 

abu  TTmayyah  b.  al-Mn£hirrh  b.  'Abdallah  b.  Amr  b.  Hekhzum,  il  capo  più  vecchio  dei  Qu- 
ra\\~  ft.  irincipio  delia  propaganda  di  Maometto,  Intr.  17''. 

aba  Umayjah  SafwSn  b.  Umayyah,  annoverr.to  erroneamente  tra  gli  uccisi  di  al-Yamnmah,  12, 
23  no.  132. 

bana  Umayyah,  tribù  madinese,  assiste  alla  costruzione  della  Trincea,  6,  26. 

banu  Umayyah  b.  'Abd  Bami,  tribù  di  Makkab,  prima  origine  della  rivalitÀ  fra  i  bnoù  Ha»im 
ti  ;-.  Intr.  SO  nota  1,  ^i  —  Califfi  44  nota  1,  34  nota  8  —  abbattimento  della  dinastia-,  86, 
36  nota  2,  110  nota  2,  114  nota  3,  134,  147  nota  1.  219  nota  1,  254  nota  1  —  dinastia-,  236  — 
califfi-,  1,  42,  46  —  tempi  del  califfato-,  &4  nota  1 :  2,  9,  15;  4,  2;  7,  48  no.  1  2,  47  nota  8: 
9,  31  nota  1;  8,  1E7  no.  2,  2''2  nota  1;  9,  72  nota  2:  10,  93  e  noU  1,  94,  9«  —  Califfi  della 
dinastia-,  116:  11.  >  !;ota  1,  65  nota  1  —  corte  dei-,  79,  80  nota  1;  12,  11  nota  2,  23  no.  160, 
ITti.a  no.  6.  STO. 

banù  Umayyah  b.  Zayd  b.  Malik.  tribù  madinese,  Intr.  388;  1,  86;  2,  B5,B,  90;  3,  4;  5,  50;  9, 
62  no.  2. 

nm  m    al-qara  =  <  la  madre  di  (tutti  i)  paesi  >,  appellativo  di  Makkab,  Intr.  65. 

nmmah  =  comunità  civile  e  politica:  formata  da  Emigrati  e  Ausiliari  a  Madlnah,  1,  45,  art.  2  — 
suoi  doveri  interni  ed  esterni,  45,  art.  2;  6,  65. 

a  1-a  m  m  a  h  =  la  stirpe  o  gente,  12,  76. 

al-nmmlyyun,  (plur.  di  ummiyy  =  ).aixó;)  —  i  Pagani,  cioè  gli  Àrabi  prcislamici  e  i  Per- 
siani, in  opposizione  ai  Cristiani  ^Greci)  ed  ai  Musulmani  «  gente  del  libro  >,  Intr.  ■')26:  cfr.  N  0  1- 
deke  Q  u  r.,  10-U. 

ammahat   a  I-m  a  d  u  a  =  €  le  cittA  madri  »  o  le  grandi  città  dello  $am,  18,  818  nota  l,a. 

'nmrah  u  ha^^  a  1-a  ■  £h  a  r  (cfr.  a  1-b  a  g  g  a  1-a  k  b  a  r)  ^  <  il  pellegrinaggio  minore  »  o  la  vi- 
sita privata  ai  luoghi  santi,  che  si  poteva  fare  in  ogni  tempo;  compiuto  o  propostosi  dal  Pro- 
feU,  6,  25  e  noU  1;  7,  6".';  8,  139,  175;  10,  72  —  dai  KhuiSah.  8,  21  —  da  Tulayhah,  11, 
M'ì  nota  2,6  —  sue  leggi  e  norme  ordinate  d.s  Dio,  8,  21;  10,  14. 

'Umrah  al-Qada  =  *  piccolo  pellegrinaggio  di  complemento  »  ossia  quello  dell'anno  7.  H.,  perchò 
completò  quello  monco  dell'anno  precedente,  7,  69  —  in  esso  il  Profeta  avrebbe  visitato  la 
tomba  di  sua  madre  .Vminab,   Intr.  131  nota  1. 

'Umrah   al-Qadiyyah  =  «  piccolo  pellegrinaggio  »    compiuto  da   Maometto    in  conformità  del  «  de- 
reto •  IO  patto  di  Hudaybiyyah),  7,  63,  69. 

'Umrah   al-Qlaaa    -  <  piccolo  pellegrinaggio  della  rappresaglia  ■>,  ossia  quello  dell'anno  7.  H.,  7,  6:*. 

'Umràn  al-Cawf,  nel  Yarr.an,  il  cui  reddito  di  100  faraq  a  1-b  u  r  r  fu  dal  Profeta  assegnato  ni 
i.au-iaii.la  Qays  b.  Malik   b.  Sad,  9,  66  [Yàqùt,  III,  723). 

Una,  pozzo  di-  o  Anna,  nella  parte  inferiore  delia  Harrah  banì  Qurayzah;  tappa  del  Profeta  nella  Spe- 
dizione contro  es.si,  6,  44  [Yiiqut.  I,  367,  lin.  6-7J. 

Unii  b.  al-Bnkayr  b.  'Abd  Tali!  b.  Raiib,  cfr.  lyàa  b.  al-Bukayr,  ecc.  2,  H5,A  no.  67. 

Unayf  b.  Hnbayb  al-Anaàrl  al-Awil  \*  1.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Khaybar,  7,  43  no.  IS. 

Unayf  b.  'Wall        Wallah    al-Antiri  al-Awtl,  [f  7.  a.  H.J  C.  d.  P.,  ucciso  a  Khaybar.  7,  43  no.  13 
l'ienti' n  al   [■recedente?,. 

Unayf  b.  WaU^ilah  'identico  forsp  n  Tn.ivf  1.    al  Wr.iUbi  ;     7    a.  H.J,  C   '    P     irrito  a  Khaybar. 

7,  44  no.  6. 

UnayB    ta-la    al-FìI,    il    cu.>>tode    dell'  elefante    Malimud,    nella    Spediiione    di    Abrahah    al-AbraA, 

Intr.   ;     ■ 
Unayt    b.      Mar^jiad    b. ,    abì    XaiUiad    al-(|])anawi,    C.  d.    P.,   Mntinella   notturna  a    Iluniiyn, 

8,  131  'labari.  III,  2374,  lin.  1-U]. 
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Unays  Tj.  Qatadah  b.  Babi'ah  b.  Khalid  al-Ansari  al-Awsi  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a 
Badr,  2,  8ó,B  no.  38  —  ucciso  a  Uhud  da  abu-1-Hakam  b.  al-Aklinas,  3,  54,B  no.  26  [W  u  s  t., 
Heg..  361]. 

ibn  UnayB,  cfr.  'Abdallah  b.  Unays,  4,  7. 

Unicorno  <r)  menzionato  nella  Bibbia  (?),  forse  corrisponde  all'arabo  al-baqar  wadlhali.  9, 
45  nota  2. 

Unioni  fortuite  o  connubi  mut'ah   (q.  v.).  Xntr.  92  nota  1. 

Unnah,  C.  d.  P.,  uno  dei  servi  al-m  u  khan  n  a  th,  8,  151  nota  1. 

Unni  Cotrigur,  sotto  il  terribile  Zabergan,  invadono  le  provincie  balcaniche  di  Eraclio,  12,241,242. 

Unni  Eftaliti  o  Hayatilah,  popolo  di  razza  mongolica  dell'Asia  centrale,  infliggono  gravi  danni 
alla  Persia  sassanida,  12,  180  —  sotto  Bahram  éur  e  successori,  125  e  nota  1,  130  nota  1,  146 
—  aiutano  Qubadz  I  a  risalir  sul  trono  Sassanida,  121  nota  4.  126  —  soccombono  ai  Turchi, 
125  nota  1. 

al-'Uqab,  «  l'Aquila  »,  stendardo  nero  del  Profeta,  fatto  con  un  panno  di  '.\'iiah;  retto  da  'Ali  b.  ahi 
Talib  a  Badr,  2,  43  —  e  a  Khaybar,  7,  19  —  da  Khalid  h.  al-Walld  nell'invasione  della  Siria, 
12,  398,  403,  414:  cfr.  Thaniyyah  al-Tqab   [Albani,   XIX,  76]. 

'Uqal  [o  'Iqal]  b.  Khnwaylid  b.  'Amir  b.  Uqayl,  C.  d.  P.,  mette  a  profitto  le  incertezze  a  ren- 
dersi musulmano  del  tardo  fratello  abu  Harb.  9,  74  [A  gh  a  n  i,  Ind.,  488  ;  D  u  r  a  y  d,  182,  lin.  15. 

'Uqayl  [?  b.  Isma'il?  o  Gabir?  o  Khalid?]  tradizionista  presso  Bukhriri,  11,  203. 

'Uqayl  b.  Ka'b  [non  KulaybJ  b.  Babrah  b.  'Amir  Sa'sa'ah,  eponimo  dei  banu  'Uqayl  b.  Rabi'ah, 
Xntr.  41,  tav.  1  [W  u  s  t.,  Reg.,  362:  Qutaybah,  43,  lin.  15,  21]. 

banu  'Uqayl  b.  Ka'b  b.  Rabi'ah  b.  'Amir  b.  Sa'sa'ah,  abitano  nel  sud-ovest  della  Yamàmah; 
mandano  ambasciate  a  Madinah  e  convertonsi,  9,  74  —  razziati  dai  vicini  banil  JRu-às  b.  Kilab, 
76  —  nel  Yaman  combattono  a  favore  dei  Persiani  Abna  contro  Qaj-s  b.  'Abd  Yaghùth,  12,  67 
[  W  ii  s  t.,  Reg.,  362  ;  D  u  r  a  y  d,  181,  lin.  8,  9]. 

al-Uqaysir,  divinità  ador.ita  dulie  tribù  arabe  nei  pressi  di  Dumah  al-Gandal,  9,  47. 

'Uqbah  Katib  Basai  Allah,  C.  d.  P.,  e  suo  scrivano:  da  identificare  con  al-' Ala  b.  'Uqbah,  o  piut- 
tosto con  'Uqbah  b.  'Amir  al-óubani,  6,  88  nota  1. 

'Uqbah  b.  'Abd  al-Harith  b.  al-Hadrami,  pagano,  h  a  1 1  f  dei  Qurasiti,  prigioniero  a  Badr,  2, 
!-ii  no.  11. 

'Uqbah  b.  'Amir  [b.  'Abs  b.  'Amr]  al-6ahani  (abu  Labid)  [f  58.  a.  H.],  C.  d.  P.,  e  suo  scrivano, 
lettore  e  raccoglitore  del  Quran,  6,  88  e  nota  1  [Wiist.,  Reg.,  347;  YSqiìt,  Reg.  557",;  N  a  w  a- 
w  i,  425-426]. 

'Uqbah  b.  'Amir  b.  Nabi  [o  BablJ  b.  Zayd  al-Ansari  al-Khazraéi  [f  12.  a.  E.],  C.  d.  P.,  uno 
dei  primi  Madinesi  convertiti,  Intr.  336  no.  5  —  alla  prima  'Aqabah,  336  —  morto  ad  al-Yamàmah. 
Suo  cenno  biografico,  12,  23  no.  133  —  suo  padre,  Intr.  344  nota   [W  u  s  t.,    Reg.,  347]. 

'Uqbah  b.  abi  Hilal  al-Namari  =  'Aqqah  b.  Qays  b.  al-Basar?  capo  della  guarnigione  persiana  di 
'Ayn  al-Tamr,  sconfitto  e  giustiziato  da  Khalid  b.  al-Walid,  12,  184,a. 

'Uqbah  b.  abl  Mn'ayt  [AbanJ  b.  abl  'Amr  [Dzakwan]  b.  Umayyah  [f  2.  a.  H.],  pagano  quraàita, 
vicino  e  molesto  avversario  di  Maometto,  Intr.  247  no.  3'  —  mandato  a  Madinah  a  consultar 
gli  Ebrei  sulla  missione  profetica  di  Maometto,  Intr.  257  —  sputa  in  viso  a  Maometto,  297  — 
coopera  a  inimicare  abu  Lahab  contro  Maometto,  825  —  caldeggia  la  spedizione  di  Badr,  2,  89  — 
e  vi  partecipa  restando  prigioniero,  70,  89  no.  66  —  è  decapitato  in  'Irq  al-Zabj-ah,  per  ordine 
del  Profeta,  da  'Àsim  b.  Tliàbit,  o  da  'Ali  b.  ab!  Tàlib,  70,  88  no.  8  —  i  tre  suoi  figli,  6,  41 
[Wast.,  Reg.,  348;  N  a  w  a  w  i,  426;  A  ^h  à  n  i,  Ind.,  489;  Qutaybah,  36,  lin.  ult.,  36, 
lin.  prima;   Durayd,   49,  lin.  t«rzult.  e  antip.]. 

'Uqbah  b.  I7amlr,  C.  d.   P.,  ambasciatore  di  Maometto  ai  re  di  TTimyar,  9,  61. 

'Uqbah  b.  'Utjiman  b.  Khaladah  b.  Mokballad  al-Ansari  al-K^azragri,  C.  d.  P.,  presente  a 
Badr,  2,  85,0  no.  99  —  fuggiasco  da  Ul.iud,  3,  44. 
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'Uqbah  b.   Wahb    b.    Kaldah    b.  aI-Ga"d.  al-Aii8arl  al-Khazragl   dei    banù  'Abdallah   b.  Gha- 
talìin  [cfr.  H  i  i  :>  m,  312,  lin.  7^,  C.  d.  V.  alla  seconda  'Aqabah,  Intr.  344,  no.  61  —  presente  a 
Badr.  2.  ?5.C.  no.  23, 
■TJqbah  b.  Wahb  b.  Rabi'ah  b.  Asad,   C.  d.  P.,  hall  f  delli    Abd  Sams,  emigra  a  Madinah  avanti 

la  Hitrali.  l,  16  no.  9  —  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  20. 
ibn  'Uqbah  rMnga]  [^  141.  a.  H.],  tradizionista,  presso  ibn  HiiSm,  Intr.  257  nota  1. 
uqiyyah  u  wuqiyyah,  [oOyyì».  uncia],  misura  di  peso  uguale  [ai  tempi  del  Profeta;  cfr. 
Baladzuri,  64,  lin.  4]  a  40  dirham  [cioè  a  grammi  134.8040]:  40-  di  argento,  prezzo  del 
riscatto  dei  prigioi;ieri  di  Naklilab,  2,  22  nota  2  —  40-  di  oro,  prezzo  del  riscatto  per  SalmSn 
al-FarÌ8Ì,  8,  19  —  4000-  di  argento,  nel  bottino  di  Hunayn,  8,  133  —  12'  ,-  di  oro,  regalate  dal 
Profeta  all'ambasciatore  Mas'ùd  b.  Sa'd,  6,  52  —  12  "  ,-  d'argento  ad  al-A.iaj,'^',  8,  183  —  agli 
ambasciatori  dei  Tamim.  9,  4  —  agli  ambasciatori  dei  banù  Kl.awlan,  10,  15  —  5-  d'argento, 
agli  ambasciatori  dei  Hanifah,  33  —  200-  di  argento:  contribuzione  di  'Abd  al-r.il.màn  b.  Awf 
per  le  spese  di  Tabùk,  9,  26  —  valore  di  un  vestito,  nel  tributo  dei  Nagrùui  a  Maometto,  10,  •'>0. 

Ur,  città  sumerica  della  bassa  Mesopotamia,  su  terreno  alluvionali.  12,  107. 

'TTranah,  valle  presso  il  Haram  makkano,  distretto  dei  banù  Lihyàn,  dove  raccoglievansi  le  schiere 
di  nomadi  di  Sufyàn  b.  Khitlid.  4,  4  —  mèta  della  spedizione  di  Kh.ìlid  b.  Sa'id,  8,  101  — 
vi  sarebbero  stati  uccisi  i  figli  di  al-Aswad  b.  Razan,  8,  40  —  tappa  del  Profeta  nel  Hagg 
al-WadS',  10,  7t;  [Yàqut,  III,  G67  e  ;>«.««.]. 

al-'TTraniyynn,  o  gente  di  'Uranah:  uccidono  Yasàr  mawla  Rasul  Allah,  10,  142  no.  16. 

al-'Urayd,  valle  pres.so  MadTnah,  contro  cui  abu  Sufyàn,  nella  spedizione  di  SawTq.  manda  un  dra] - 
pello  di  Qurayi,  2,  99  [Yàqùt,  III.  661-<;i52  e  pa-^x.]. 

bana  'ITrayd  'o  'Arld',  tribù  ebraica  'le!  AVridi  .nl-Qura;  loro  trattato  con  Maometto.  9,  50,61  e  nota  1 

bana  Uraynah  b.  I7adzir  b.  Qaar  b.  Bagìlah?  ovvero  b.  Thawr  h.  Kalb...  b.  Qudà'ah  ?J,  alcuni 
di  essi  rubano  le  camele  del  Profeta  in  Pr.ù-l-^adr:  fatti  prigionieri  e  messi  a  morte,  6,  21 
l'Yaqù  t,    litff.,  252]. 

TTrayqat.   e^uìn  di  'Amr  1>.  'Abd  al-Qays  dal  Eayayn  a  Mafckah.  8,  178. 

Urbàb  b.  ai-Bara  ;al-Ìanni],  uno  dei   liunafà  della  tribù  degli  'Abd  al-Qays,  Intr.  IRS. 

&l-'Urd,  distretto  della  Yamàmah  ;?)  orientale,  con  i  luoghi  "Aqrabà  e  Qarqara,  12,  6  nota  3 

Urdonn  [ebreo  larden  i'Icp'ivr,;  •  che  dis-cende  rapido  »  o  •  il  ninioreggiante  »;  arabo  odierno:  .-il-.s.i- 
ri'ah  al-Kabir  «  grande  via  d'abbeveratoio  r],  11,4—  il  Giordano,  o  la  vallata  del  Giordano,  spesso 
anche  tutta  la  regione  Trans-giordanica  o  addirittura  la  Palestina  settentrionale,  12,  321  nota  1 
—  comprende  .\bil  al-Zaj-t,  ma^raf  pretesa  mèta  della  fspedizione  di  Usàmah.  Il,  8,6,4;  12, 
878  nota  1  —  al-óabiyah,  Bujrah,  Ma-ah,  Damasco,  309  —  Tabariyyah,  Sur.  Baye>àn,  ecc..  «ce.. 
921  nota  1  —  a.sscgnato  come  mèta  d'invasione  o  regione  da  razziare,  a  Surahbìl  b.  Hasanah, 
326,  327,  332,(1  no.  3,  334  —  e  forse  anche  a  Yazid  e  abù  'Ubaydah,  368—  e  ad  al-V\'alld  b.  Tqbah, 
879.  3<"»9  —  Kliàlid  b.  al-Walld  vi  raggiunge  i  coUeghi  alla  fine  del  suo  viaggio,  418,  426  [Y  a  q  u  t, 
I.  2f»n-20t  e  ;j<j*jij. 

Urdnnn  al-Kabìr  o  il  «  Giordano  grande  >  cioè  il  corso  superiore,  dall'Hermon  al  mar  di  Galilea  [detto 
«  gr^inde  >  forse,  perchè  più  viiibile.  dal  letto  piò  largo  e  meno  incassato  tra  i  monti].  18, 
321   nr.tR   1. 

Urdann  al-Safhir  o  Giordano  piccolo,  dal  Mar  di  Galilea  al  Mar  Morto  o  Bahr  LO;,  12,  331  nota  1. 

'Crf  al-Klr  =  €  cima  o  creata  di  faoco  ».  nel  vemarolo  Yamanita  •  il  traditore  »,  «oprannome  di  al- 
A-  aMi   b.  Qnyf.   12.  *^  nota   1. 

'Urratah  b.  ÓaBnib  /.  b.  Habàb  b.  Habfb  al-Asdl]  [f  8.  a.  H.],  C.  d.  P..  halif  dei  banù 
Umayyab,  acoiw)  i^otto  I«'if,  8,  167  no.  2. 

TTrriitah  b.  Stnbàb        b.  ÓanBìkb    al-Asdl.  e.  d.  P.  uccido  a  Tàit,  8,  157  no.  2. 

'Urratah  b.  at-Hnbab  ,-^  b.  Óannab,  b.  Habìb  |t  ^.  «.  H.|.  C.  d.  P.    ucciao  a  Xaif,  8,  166  no.  2. 

'ari  8*  —  «fa  a<>f>anto  o  innaltato  >  al  cielo  Maometto  nel  Mi'rwg,  latr.  321. 
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Urina,   delle  camele  di  Maometto,    bevuta    come    mezzo  curativo  contro    le    febbri  maligne  di  Madl- 

nah,  6,  21. 
'  a  r  5  k  (plur.  di  '  a  r  a  k  o  di  '  a  r  a  k  i),  =  «  pescatori  »,  «  navi  pesoareccie  »  dei  banìi  Gandab,  9,  40. 
XJruk,  borgo  sul  monte  Salma  o  su   Aga   nel   paese  dei   Taj'y,   tappa  di  Khalid  b.  al-Walld,  11,  132 

[Yaqut,  I,  210]. 
'aras     plur.  di   'ar»)    =   «baracche  di  legno  »  o  chioschi,  dei  rivenditori  presso  la  Ka'bah,   7,  70. 
'Urwah,  primo  nome  di  KilSb  b.  Murrah  b.  Ka'b,  latr.  61. 
'Urwah  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  Harthan.  C.  d.  P.,  qurasita,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  72  — 

e  vi  muore.  7,  55  no.  tì3,  66  no.  6. 
"Urwah  b.  Asma  b.  al-Salf  al-Sulami,  C.  d.  P.,  perito  a  Bi-r  Ma'unah,  4,  5,  6  no.  14. 
'Urwah  b.  al-Ga'd  al-Bariqi,  luogotenente  di  Khillid  b.  al-Walld  nella  campagna  persiana  a  nord 

di  Hirah,  12,  222,  223. 
'Urwah  b.  Ghaziyah  al-DathIni,  tradizionista,  autorità  di  Sayf   b.    'Umar,  presso  Tabari,  12,  67, 

70  [Y  ."i  q  u  t.  Reij;  554J. 
'Urwah  b.  Mas'ud  [b.  Mu'attib  b.  Malik]  al-Tl^aqafi  1  abu  Mas'uà  e  abu  Ya'far]  [e  figlio  di  Su- 
bay'ah  o  Sabi'ah  bint  'Abd  SamsJ  [f  9.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  capo  intluente  dei  Thaqlf  :  tratta  con  il 
Profeta  ad  al-Hudaybiyyah,  6,  SO  e  nota  1  —  mandato  a  Guras  nel  Yaman  per  addestrarsi  nell'arte 
di  adoprar  le  macchine  d'assedio,  8,  141,  146  no.  1  —  abbraccia  l'Islam  ed  è  ucciso  dai  suoi 
concittadini  in  Taùf,  9,  10  e  nota  1,  56  —  sua  moglie  .\miuah  bint  abl  Sufyàn,  146  no.  1  — 
suo  figlio  abu-lMalIh  b.  'Urwah,  146,  no.  1;  10  [Wùst.,  i^e^.,  363;  D  u  r  a  y  d,  186,  lin.  11-18, 
ult.  ;  A  £h  a  n  i,  Ind.,  484;  N  a  w  a  w  i,  421]. 
'Urwah  b.  Mudarria  b,  'Amr  b.'Harlthah  al-Ta-l,  musulmano,  a  Buziikliah  fa  prigioniero  'Uyaynah 

b.  Hi^n,  11,   112  |\Viist.    AV.y.,  363:    X  a  w  a  w  i,   421-422]. 
'Urwah  b.  Murrah  b.  Suraqih  al-Ansarì  al-Awai  [t  ^'-  »•  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  K  bay  bar.  7,  43 

no.  11  [Aghani,  Ind.,  484]. 
'Urwah  b.  Thabit  b.  'Amr  b.  Akhtab.  nipote  di  'Amr,  ambasciatore  del  Profeta  nell'  'Uman,  8,  191. 
'Urwah  b.  al-'Ward  [b.  Habis  (o  'Amr)  b.  Zayd]  al-'Absi,  detto  «  'Urwah  al-sa'àlìk  »  o  <  dei  men- 
dicanti »  [poeta  e  cavaliere  pagano,  celebre  per  la  sua  prodigalità  generosa],  inebbriato,  vende 
ai  banù-1-Kadir  la  sua  schiava  e  cantante  umm  'Amr  Salma  al-Ghit'àrivvah.  4,  12  [W  u  s  t.,  Reg., 
3iu3;  Ynqut,  Ktij.,  564;  A  j^  a  n  i,  II,  150-157  e  pass.;  D  u  r  a  y  d,  170,  lin.  3-5. 
'Urwah  b.  al-Zabayr  b.  al-'Awwlm  b.  Khawaylid  . . .  b.  Qasasry  (abu  'Abdallah)  [f  91.  o  94. 
o  99.  a.  H.]  [nipote  di  abu  Bakr,  nato  fra  il  23.  o  %K  a.  H.],  qurasita,  Intr.  11,  tav.  2  —  visse  e 
studiò  a  MadTnah,  11,  79  nota  2  —  e  vi  fu  lettore  del  tjurHn,  230  nota  1  —  trasmise  tradizioni 
da  '.\'iiah,  Intr.  12  nota  1  e  pass.  —  e  da  Basir  b.  Sa'd,  12,  432  nota  1,(/  —  il  più  antico  raccogli- 
tore sistematico  di  tradizioni,  messe  in  scritto,  iu  forma  di  lettera,  per  comodo  del  03118*0  'Abd 
al-malik,  Intr.  242  nota  1;  2,  30;  6,  41  —  autorità  storica  di  prim'ordine,  non  conosce  l'uso 
dell'i  snàd  o  sistema  isnadico,  Intr.  11  e  nota  1  —  sorto  dopo  lui  e  avanti  ibu  Islmq  [f  IBI. 
a.  H.],  12,  266  —  suoi  documenti  autentici,  conservati  presso  Tabari  e  tradotti  integralmente  nel 
testo  degli  Annali  e  dichiarati,  269,  324,  340;  2,  31;  8,  39,  113,  139  —  suo  stile  conciso,  oscuro,  ar- 
caico e  primitivo,  Intr.  234  nota  1,  242  nota  1,  269,  340  nota  1;  8,  39  nota  2  —  sue  tradizioni  e 
raggiagli,  tramandati  pel  tramite  dei  figliuoli  Hibiim  [t  146.  a.  H.],  Yahya  e  'Abdallah,  del  ni- 
pote 'Umor  b.  'Abdallah,  del  discepolo  al-Zuhri  [f  124.  a.  H.],  e  conservate  quasi  tutte  presso 
Tabari  :  sulla  prima  rivelazione  di  Maometto,  Intr.  208  —  sulle  prime  lotte  con  i  Qurays,  2B4  nota  1, 
242  nota  1  —  o  l'emigrazione  in  Abissinia,  269,  270,  271,  319;  1,  6  note  1  —  sulla  morto  di  Kha- 
digab,  Intr.  324  —  sul  Grande  Convegno  di  'Aqabah  e  le  prime  apostasie,  340  e  note  1,  352  — 
sulla  battaglia  di  Badr,  2,  21  nota  3,  30-81  e  nota  1,  46  nota  1  —  sulla  conquiste  di  Makkah,  8,  88, 
89,61  nota  3  —  sulla  battaglia  di  Hunayu,  113  —  sulla  spedizione  e  assedio  di  Tà-if,  139,  17B  note  2 
—  ignora  il  Bando  dei  banu  Uilsim,  Intr.  287  —  ignora  la  prigionia  e  la  conversione  di  nl-'Abbas 
a  Badr,   2,  89  note  1  —  altre  sue  tradizioni  di   minore  importenza,   presso  Tabari,  Bahld^uri, 
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Bukhàri,  ibn  Hubays,  ibn  lTa':'ar,  eco.  Intr.  213,  251,  259,  305,  313,  347;  1,  23  nota  1  no.  3.  Cb  not&  1 
no.  3.  71  nota  1;  2,  28  nota  1,  94  nota  1.  Sfi  nota  1;  6,  41;  8,  184  nota  2;  IO,  1  nota  2;  11,  «note  le 
6,a,  9,  12,  19,  28,  54,  101,  103  nota  l,b,  10!^,  122,  181,  193,  203,  20b,b,  208,  381,  382  [W  u  s  t.,  Reg.,  363; 
Yaqu  t,  Reg.,  564;  Sa  eh  au,  Einl.zu  Ibn  Saad  III,  I,  pag.  18;  W  u  st.,  G.  A.,  no.  13:  A  {^(i  à  n  i, 
/r7rf.  4F3;    X  a  w  a  w  i,    420-421;  Q  u  t  ay  b  a  h,  114-115;    D  u  r  a  y  d,  68,  lin.  lO-U]. 

UBamah  al-Btuzani,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah.   si   rende  musulmano.  5,   17  no.  8. 

Usàmah  b.  Habiìi  al-Qarazi.  ebreo  madinese,  polemizza  con  Maometto,  1,  58  no.  60. 

U«amah  b.  Zayd  b.  Aslam  al-Laythi.  tra.lizionista  presso  ibn  Hubay.i,  11,  113. 

U»amah  b.  Zayd  b.  Harlthah  b.  Sarahil  al-Kalbl  al-HaSimi  e  figlio  di  umm  Ayman  [f  54.  a.  H.], 
C.  d.  P.,  e  suo  cliente,  10,  142  no.  2  —  nasce  a  Makkab  nel  quarto  anno  della  missione  di  Maometto, 
Zntr.  264  no.  1  -  da  umm  Ayman,  8,  138  no.  1  —  e  da  Zayd  b.  Hììritliah  uccì.-jo  a  Mu-tah,  11,  4 

—  prediletto  da  Maometto,  1,  66  e  nota  1  no.  4  —  rimandato  indietro  da  Ul.iud  come  troppo 
giovane,  3,  26  no.  3  —  fa  le  lodi  di  '.\'isah.  5,  li  —  alberga  nella  sua  corte  i  Qurayzah  pri- 
gionieri alla  vigilia  dell'  eccidio.  49  —  pensionato  di  Kliaybar,  7,  42  —  entra  nella  Ka'bali 
col  Profeta,  8,  65  —  combatte  valorosamente  a  Hunayn,  123  —  investito  da  Maometto  del 
comando  della  S]^dizione  del  Balqri,  li,  3,  4,  5  —  nonostante  le  critiche  dei  Compngni  a  causa 
della  sua  giovinezza,  9  e  nota  1,  lo,  11  —  interrompe  i  preparativi  a  causa  della  malattia  e  poi 
della  morte  di  Maometto,  14,  20,  23  —  assiste  alla  sepoltura  del  Profeta,  47  —  per  volontà  di 
abu  Bakr,  compie  In  Spedizione  in  Siria,  67  nota  1,  73,  76,  86  nota  2,  87,  100,  106  —  111,  128  no.  2, 
192  nota  1,  198,c;    12,  95,  309  nota  2,  416  —   eventi    anteriori  alla   Spedizione,    II,   123  noU  1 

—  eventi  in  MadTnah  durante  la  sua  Assenza,  112,  198,r  :  12,  65,  SKì  —  eventi  posteriori  alla 
Spedizione,  11,  114  nota  1,  117,  118,  124,  132  —  luogotenente  del  Califfo  in  Madlnah  durante 
I)2u-I-Qas^SBb,  119  —  mandato  in  aiuto  di  Khàlid  b.  al-Walid  (?),  128  nota  1,  124,  182  —  tradi- 
zionista  presso  ibn  Hisiim,  1,  65  nota  1,  no.  4  [W  u  s  t.,  AVi/.,  364;  Y  a  q  ù  t,  814;  N  a  w  a  w  i, 
H7  1!^0;  (,>utaybah,    71,  lin.  4j. 

aba  Uaamah  al-Gamahi,  pagano  qura.^ita,   uccide  a  Badi-  il  musulmano  'Umayr   b.  'Abd  'Amr,   2, 

87  no.  3. 
aba    UaSmah    al-Ouiami,    pagano  ferisce  durante  l'assedio  il  musulmano  Sa'd  h.  MnTi^,  8,  42  — 

latore  .ii   una   lettera  di   abu  Sufyàn  al   Profeta,  3!'  [T  a  b  a  r  i,  111,  214'2,  lin.  167;. 
a  I-' n  i  a  r,    Cnlotropis  o  Asrlepias  procern,  hThxisto  dai  frutti  amari,  murar,  adoprato  per  curare  il 

vaiuolo  che  scoppiò  tra  i  guerrieri  della  Spedizione  dell'  Elefante,  Intr.  120. 
bana-l-'Uiara  fo  banù  'Amr  b.  Gàbir  b.    "Uqayl,    dei  banù   Mìizin  b.  Fazarah],   ramo  dei    Gliajafan 

cui  api'arteneva  Manrùr  b.  Zabbàn:  ribelli  battuti  in  r»zri-l-Qaj;Bh,  11,  118  fWOst..  lìcg.,  36-1; 

A  eh  ani,  Intl.,  486;  Qutaybah,  40,  lin.  12:  Durayd,  172,  lin.  13-14]. 
Ibn  abl  Uaaybi'ah  [abfi-l-' Abbai  Ahmad  b.  al-Qasim  Hnwaffaq  ai-din  al-8a'di  >1-Kha*ragt. 

storiografo  della  medicina,  66^.  «.   H.j,  confonfie  il   pagano  ijiira-ita  al-Na'jr  h.  .nl-Hf.ritti   h.  Ka- 

ladah  col  tbaqafita  omonimo  figlio  del  celebre  medico  al-Hàrith  b.  Kaladah,  2,  88  no.  20. 
TTiayd    b.   Harltt^ah,    C.  d.  P.,  uno  dei    mu-allafah.    regalato   da   Maometto    in    al-iJi'rSnah.  8, 

1'.»     ur..    1'. 

ITaayd  b.  Hadayr  b.  Slmak  b.  'Atìk  al-Aniari  al-Awii  al-Aihall  (abu  Ta^ya)  [t  20.  •.  H.l, 
C.  d.  P.,  capo  dei  banù  Zafar  tra  i  primi  madineei  convertiti,  Xntr.  888  —  uno  dei  n  u  q  a  b  n, 
84S  no.  10  —  alla  fieconda  'Aqa1>ah,  344  —  si  astiene  da  Badr,  8,  42  —  uno  dei  ricchi  coltiva- 
tori di  al-'Ir<J,  8,  21  —  vigila  alla  porta  di  Maometto  la  notte  avanti  la  partenea  per  Uhud,  23 

partecipa  a  quella  Spedizione  come  portantendardo  delli  Awa,  26  —   pncierc  tra  i  Musulmani, 

e  nemico  degli  •  Ipocriti  »,  27  —  partecipa  a  Qatan.  4,  2  no.  8  —  durante  l'asoedio,  difende  la 
Trincea,  8,  82,  38  —  e  protesta  contro  l'accordo  con  i  (Thatafan.  36  -  partecipa  all'aasedio  ed 
all'eccidio  dei  Qurayzah,  46,  60  —  aaoiMe  aH'eaequie  di  Sa"d  b.  Mu'à^z,  68  -  partecipa  (?)  ad 
al-fibàb»h.  8,  B  —  «Ila  campagna  di  Kbaybar,  7,  24  —  dà  il  nome  ad  una  parcella  nella  divi- 
sione territoriale  di  Khajbar,  7,  41  no.  15  —  porta(»t*ndardo   delli  Awa  a  Hunayn.  8,  122,  124, 

1681. 


rSATD-'USUR  INDICE  ALFABETICO  GENERALE 


125  —  e  a  Tabuk,  9,  29  —  per  gelosia  dei  Khazrag,  favorisce  i  Qurasiti  nella  elezione  di  abù 
Bakr,  37  nota  1,  39,a,  56,  58,  E9  —  protesta  contro  il  trattato  di  Klialid  b.  al-Walìd  con  i  Hanlfah, 
12,  27,  28  —  uno  dei  firmatari  della  concessione  di  abù  Bakr  agli  ambasciatori  'Abd  al-Qays, 
BO  —  sapeva  scrivere  ed  era  uno  dei  cinque  <s  perfetti  »,  11,  224  no.  6  —  uno  dei  tre  senza 
pari  in  merito,  12,  23  no.  2  [W  ii  s  t.,  Reg..  364;  Yaqut,  Eeg.,  327]. 
Usayd  b.  al-Nu'man  al-Ansari  al-Khazragi  al-Sa'idi  [f  12.  a.  H.],  Cd.  P.,  ucciso  ad  al-Yamàmali, 

12,  23  no.  134. 
Usayd  b.  Sa'yah  [al-Qurazi],  C.  d.  P.,  ebreo  madinese.  disertore  abbraccia  l'Islam,  5,  46. 
Usayd  b.  7arbà'  b.  ai-Bada  b.  'Amir  al-Ansari  al-Khazragi  al-Sa'ldi  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P., 

ucciso   ad  f.l-Yamamah,  12,  23  no.  135. 
Usayd  b.   Znha3nr,    dei  banù  Haritbah,  C.  d.  P.,  rimandato  da  Badr    perchè    troppo   giovane,   2,  43 

nota  2  no.  5  —  e  cosi  da  Uhud,  3,  26  no.  7  —  partecipa  ad  al-Obabah.  6,  3. 
abu  Usayd  Malik  b.  Rabì'ah  b.  ai-Bada  b.  'Amir  al-Ansari  al-Khazragi  f.l-Sa'idi  [f  60.  a.  H.], 
C.    d.  P.,  partecipa  a  Badr,   2,  85,C  no.  44    —    e  vi  uccide  Zuhayr  b.  abl  Eità'ah,  88  no.  54   — 
portastendardo  dei  banu  Srridah  a  Hunaj-n,  8,  122  [W  ii  s  t.,  Reg.,  364;  Qutaybah,  138;. 
abù  Usayd  Ilalik  b.  Rabì'ah  b.  Sa'idah   [t   12.  a.  H.],    C.  d.  P.,   ucciso   ad   al-YamSmah   [cfr. 

Durayd,    270,  Un.  16-17J  —  È  forse  il  medesimo  del  no.  135,  12,  23? 
'Usaylah  bini  Qays,  madre  del  musulmano  Suraqah  b.  'Amr,  8,  15  no.  5. 

'Uaaymah  al-Asadi,   halTf  delli  Ansar  al-Kbazrag,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,0  no.  161. 
'Usaymah  al-Asga'i,   hallf  delli  Ansar  al-Kbazrag.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,0  no.  135. 
Usajrr  al-Tahudi  1 1  7.  a.  H.],  ebreo  di  Kbaj-bar,  combatte  nell'assedio  dei  castelli  di  al-Natah,  7,  20 

—  è  ucciso  ili  duello  dal  musulmano  Mul;.  b.  Maslamah,  22. 
Usajrr  [YasirJ  b.  Razim  al-7ahàdi  [t  r>.  a.  H.],  capo  ùegli  Ebrei  di  Kliaybar,  ucciso  a  tradimento 

a  Qarqarah  dal  musulmano  'Abdallah  b.  L'nays,  6,  20;  7,  48  nota  2 
al-'Usayrah,  sito  nell'avvallamento  di  Yanbu'  fra  questo  e  Madlnali;   Maometto  tenta  con  una  spe- 
dizione di  sorprendervi  una  caravana  qurasita,  1,  78  nota  1;  2,  19  nota  1,  20  e   nota  2   no.  12, 
23  no.  5  e  nota  1. 
abn  Usayrah  |  o  Hubayrah]  b.  al-Harlth  b.  'Alqamah  b.  'Amr  al-Ansari  1 1  3.  a.  H.],  C.  d.  P., 

ucciso  a   Uliud  da   I<hn!i.l   )i.  al-Walìd,  3,  54,B  no.  60. 
banu  'Usayrah  b.  'Abd  'Awf  b.  Ghanm,  ramo  delli  Ansar  Khazragiti,  2,  85,C  no.  119. 
banù  'Usayyah  [b.    Khufaf  b.    Imrn-alqays  b.  al-SarId],  ramo  sulaymita,  partecipano  al  mas- 
sacro dei  Musulmani  a  Bir  Ma'ùnah  ed  alla  susseguente  maledizione  del  Profeta,  4,  3,  5;  10, 
50  —  si  convertono  e  ricevono  concessioni  da  Maometto,    8,    28    [W  ii  s  t.,    Reg.,  3.8;    Yaqut, 
Reg.,  252;  Durayd,  1S7,  lin.  4;  188,  lin.  2-3;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  41,  lin.  lOJ. 
bann  Usayyid  fb.  'Amr  b.  Tamim  b.  Mnrr],  tribù  tamiinita  trattata  con  benevolenza  da  Musay- 
limab,   11,  166,a  [W  u  s  t..  Rrg.,  363;   Qutaybah,   37,   lin.  5;   Yaqut,   Reg.  238;   Durayd, 
127,  lin.  1  e  seg.]. 
al-'Uabah,  o  al-'Usabah  [cfr.  Yiiqut,  III,  683],  sito   presso   Dzu-1-Hulayfab  e  Madlnah,  dov'era  il 

Dar  baui  Galigaba,  1,  15  —  tappa  del  Profeta  nella  spedizione  contro  i  Quray/.ah,  5,  28. 
'Usfan,  sulla  via  Makkah-Madiuah,  sul  confine  Higaz-Tibàmali,  tappa  della  Higrah,  1,  22   e  nota  1 
no.  1  —  dei  Qurays  a  Badr,  2,  40  no.  2  —  limitrofa  al  territorio  dei  Liliyun,  6,  2  —  presso  lo 
stagno  Pzàt  al-AiJat,  28  —  tappa  del  Profeta  al  ritorno  da  al-Hudaybiyyah,  6,  38  —  sulla  via 
dei  Pellegrini  alle  due  città  sante  tra  Qudayd  e  Bain  Marr,  7,  69  nota  3;  8,   3  nota   1  —  vi 
abitano  insieme  i  Khuza'ah  e  i  Tamlm,  9,  2  —  tappa  del  Profeta  nella  Haggah  al-Wada',  10,  73. 
ai-air  (pi.  'usCir   e   a'Sàr)  =  €Ì1  decimo»,  tassa  imposta  come   zakut   ai   fondi  coltivati  dei 
Musulmani,  riscossa  nel  Babrayn,  8,  18",  187  —  nel  Hadramawt,  10,  34   nota   1   —   ne  erano 
esonerati  alcuni  Bakriti  dei  Bahilah,  8,  8  nota  2. 
u  i  r  a  h  [Aiclepias  gigantea  \  arbusto  o  cespuglio  in  al-Natab,  7,  21. 
a  I-'  a  i  a  r  (pi.  di  '  u  s  r)  =  «  le  decime  »,  8,  185  ;  cfr.  a  l-'u  .>  r. 
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XTaara  (interesse  ali),  Mar'iett'i  re  vieta  l'uso  ai  Crijitiani  del  Xajjran,  10,  60. 

al-'Utarid  b.  Hlgib  b.  Zorarab  b.  'Adas  al-Tamimi  <lei  banu  Màlik,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei 
suoi  a  MadTnah,  9,  4  no.  1  —  resta  fedele  durante  la  in^surrezione  per  Sagalj,  11,  1B3  —  o,  più 
verisimilmente,  parteggia  anche  lui  per  la  profetessa,  1*>4  'Wùst.,  Beg.,  3t>5;  A  gh  5  n  i,  Ind., 
487;  Durayd,  145,  Un.  T]. 

'Utaybah  '  'Utbah]  b.  abl  Labab  b.  °Abd  al-Muttallb  b.  Haiim,  C.  d.  P..  combatte  da  prode 
a  Hunayn.  8,  123  —  primo  marito  di  umm  Kulthum,  9,  53  nota  1  [W  ii  s  t.,  I<eg.,W>fi;  Qutay- 
bah,  60,  Un.  antipen.  e  seg.;  61,  lin.  1-2;  69,  lin.  antipen.  e  seg.;  Durayd,  42,  lin.  terzult.; 
Ag^ani,  Ind.,  473]. 

'Utaybah  b.  al-Nahbas  al-'I^ll,  richiesto  di  aiuto  da  al-'Alù  b.  al-Hadrami  nella  R  i  d  d  a  h  del 
Banray.i,  12,  57  —  >egue  KJiSlid  b.  al-W'alTd  alla  battaglia  di  I711a}-s,  202  —  coopera  da  al-Slb 
con  gli  altri  capitani  musulmani  a  razziare  la  valle  Tigro-Eufratica,  211  [Durayd,  306, 
lin.  1617J 

'Utbah.  halif  dei  banù  Hr>iini,  papano,  prigioniero  a  Badr,  2,  H\)  no.  42. 

'TTtbah  b.  'Abdallah  b.  Sakhr  b.  Khansà  al-Anaari  al-Khaxragri,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  a, 
8Ó.C  no.  70. 

'Utbah  b.  'Amlr  '^  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  da  prode  a  Mutah,  8,  12. 

'Utbah  b.  'Amir  b.  Khadig-  b.  'Amlr  al-An;irl  al-Khairayl.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2, 
85,C  no.  180. 

'Utbah  b.  'Amlr  b.  Nabi  b.  Zayd  al-Ansarl  al-Khazragl.  f  .  d.  P.,  presente  a  Badr,  3, 1:<5,C  no.  6<'. 

'Utbah  b.  'Amr  b.  Oahdam  [dei  banu-1-Harith  b.  Fihr],  pagano  qurasita  prigioniero  a  Badr,  9,  89, 
no.  41    :A  ^!   r>n  i.   IV.  3.S]. 

'Utbah  b.  Bahz      ■  Rabrah  -    al-Snlami,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  3,  85,C  no.  41. 

'Utbah  b.  Farqad  b.  Habib  b.  Kallk  al-Salami,  C.  d.  P.,  riceve  da  Maometto  un  documento  o 
conc---i^ne    ii  suolo  e.lilizio  in   Makknh.    10,  'U   ;Durnyd.   !««.  lin.   1-2;  \V  0  s  t..  Rfg.,  866]. 

'Utbah  b.  ghazwan  [b.  Harlt^  b.J  Óabir  b.  W^abb  io  WahaybJ  al-BIaxlnl  |t  14.  o  17.  a.  H.J, 
C.  d.  P.,  halif  dei  Qurayi  emigra  in  Abissinia,  Xntr.  277  no.  14  —  ritorna  a  Makkah,  283 
no.  6  —  emigra  a  Madinah,  1,  15  no.  68  —  disertando  i  Qurayà  ad  Ahyri,  76  —  partecipa  alla 
spedizione  di  Nakhlah,  21  no.  6,  22  —  pre.sente  a  Badr,  2,  85. A  no.  30  —  prende  Ubullah,  13, 
194,6  e  nota  2  —  e  compie  nell'a.  14.  la  conquista  ^della  parte  più  meridionale  della  valle  Tigro- 
eufratica,  199  nota  1  —  unito  in  fratellanza  con  abù  Dugiinali  Stmiik  23  no.  41,  155  nota  2,>i 
[WQst.,  /?ei?..  366-366;  Yàqut,  lìtg.,  648;  A  gh  a  n  i,  XI,  126:  ^utaybah,  41,  lin.  13-14,  141; 
Durayd,  189,  lin.  10-12;  N  a  w  a  w  i,  466-40»;]. 

'Utbah    b.    Gabayrah  Oabirahj,    tradizionisU    presso    ibn    Hubays,     11,    90    [Xabari,    III, 

2.%3,  lin.  1). 

'Utbah  b.  abì  Lahab.  rfr     Ttriybah.  "re.  8,  123. 

'Utbah  b.  Masud  b.  al-Otiafll  b.  Habib  al-HadzaU|  (abu  Abdallah)  [f  sotto  'Umar,  dopo  il 
20.  a.  H.],  C.  d.  P.,  emigr.i  in  Abissinia,  Zatr.  277  no.  30  —  ne  toma,  7,  54  no.  16  —  a  Uhud 
uccìde  per  isbaglio  il  musulmano  Husayl  b.  (isbir,  3,  37  f W  u  s  t.,  Rtg.,  366;  Y  a  q  ù  t.  Reg., 
54»:  Qutaybah.  129-13^»;  \  a  w  a  w  i.   406;  Durayd,  K>9,  lin.  14]. 

'Utbah  b.  Rabì'  b.  Mu'àwiyah  b.  'Ubayd  [t  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  a  Uijud,  S,  64,B  no.  96. 

'Utbah  b.  Rabfah  b.  'Abd  iimt  b.  'Abd  Manif  (abS-I-Walid)  [f  2.  a.  H],  pagano  <?  capo  qu- 
rasita, [-rot<'.sta  dinanzi  ad  abù  Tilib  centro  la  condotta  sovversiva  di  Maometto,  Intr.  23^  no.  1 
—  avrebbe  colpito  abù  Bakr  predicante  il  monoteismo  presso  la  Ka'bah.  latr.  216  nota  3  —  tenta 
di  persuadere  il  Profeta  a  desìstere  dalla  sua  missione,  Zatr.  253,  256  no.  1  —  lo  soccorre  scac- 
ciato e  maltrattato  dai  Thaqif  di  T«if,  Zatr.  rt2S  —  p.irterip«  al  ronriliabolo  che  condanna  a 
morte  Maometto,  1,  17  no.  1  —  pur  sconsigliandoU,  partecipa  qual  uno  dei  capi  alla  Spedizione 
di  Badr,  40  no.  5  e  nota  1  no.  8,  62  no.  1  —  e  vi  perisce  in  duello  con  il  musulmano  'Ubaydah 
b.  al-Hàrith  ucciso  da  FTamzah,  S,  60,  87  no.  1,  88  no.  9  e  do.  67  —  suo  figlio  abù  Hudzayfah, 
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72  —  suo  11  a  1 1  f  abu  Musa  al-As'ari,  7,  54  no.  10  [W  ii  s  t.,  Tleg.,  366  ;  T  5  q  ù  t,  Bcg.,  548  ; 
An-hani,  Ind.,  473;  Qutaybah,  35,  lin.  7-8;  Durayd,  51,  lin.  3-4;  Nawawi,  405]. 

'Utbah  b.  Rabi'ah  b.  Khalid  b.  Mu'awiyah  dei  band  Bahra,  hallf  delli  An-jTir  al-Kliazrag. 
C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  41. 

'Utbah  b.  abi  "WaJtqaa  b.  Wuhayb  b.  'Abd  Manaf,  pagano,  quraìita  a  Uliud  ferisce  Maometto 
con  pietre,  3,  40  [Wust.,  Rig.,  366;  Aghuni,  XIV,  18,  20;  Qutaybah,  239,  lin.  8]. 

Uthal  al-Hanafi,  autorità  di  Saj-f  b.  'Umar,  tradizionista  presso  Tabari,  11,  166  nota  3,fj,  lfi6,a; 
12,    6,a. 

al-Uthayl.  valle  tra  al-Ma'lat  o  Wadi  al-Sufra  e  Badr,  nella  regione  fra  Madlnah  e  Makkah,  2,  19 
nota  2  no.  7  —  tappa  del  Profeta  nella  Spedizione  di  Badr,  73,  74,  77  —  ivi  'Ali  b.  abi  Talib 
uccide  al-Nadr  b.  al-HSrith,  Intr.  256  nota  1  ;  2,  88  no.  20  [Y  a  q  u  t,  I,  121-122  e  pass.]. 

'Uthman  el  Medhayfe  (ossia  al-Maàayfi),  munisce  Tii;if  di  muro  e  fossato,  8,  139  nota  1. 

'XJthman  b.  'Abd  al-Dar  b.  Qusayy  (abù  'Abd  al-'Uzza),  quraìita  preislamitico  succede  al  padre 
nella  carica  della  Higabah,  Intr.  82  —  e  nel  governo  di  Makkah,  84  [Wust.,  2?e<7.,  367  ;  D  u- 
rayd,   54,  lin.  6;  97,  lin.  1S-19J. 

'Uthman  b.  'Abd  Ghanm  b.  Zuhayr,  C.  d.  P.,  emigra  ic  Abissinia,  Intr.  277  no.  87  —  ne  ritorna, 
7,  66  no.  67. 

'Uthman  b.  'Abd  Sams  b.  akhi  GHazwan  b.  Gabir  al-Mazlni,  b  a  1 1  f  dei  Qurays,  pagano,  pri- 
gioniero a  Badr,  2,  89  no.  lU. 

'Uthman  b.  'Abdallah  b.  Kurmuz,  tradizionista  presso  Tabari,  10,  145. 

'Uthman  b.  'Abdallah  b.  al-Mughlrah  b.  'Abdallah  al-Btakhzuml  [t  3.  a.  H.],  pagano,  pri- 
gioniero a  Nukblab,  2,  21  —  e  a  Badr,  riscattato  con  4  mila  d  i  r  h  a  m,  89  no.  22  —  ucciso  a 
Uhud  da  :il-Hàritb  b.  al-Simmah,  3,  42,  55  no.  19. 

'Uthman  b.  'Abdallah  fb.  Rabi'ah  b.  al-Harith  al-Thaqafi|  |t  8.  a.  H.],  pagano,  portastendardo 
dei  bauu  Malik,  ucciso  a  Uunayn  da  'Abdallah  b.  ab!  IJmayyah  [o  da  'Ali],  8,  124,  132 
[W  ii  s  t..  Iti'tj.,  367]. 

'Uthman  b.  'Aflfan  b.  abl-l-'As  b.  Umayyah,  C.  d.  P.  e  califfo  [t  23.-36.  a.  H.],  discendente  di 
Qu.jayy  noto  per  la  sua  effeminata  eleganza,  Intr.  64  nota  1  —  nasce  il  6°  anno  dopo  la  Spe- 
dizione dell'Elefante,  132  nota  2  —  si  converte  alle  esortazioni  di  abii  Bakr,  227,  234  nota  1  — 
emigra  in  Abissinia  con  la  moglie  iluqayyah  figlia  di  Maometto,  276  no.  1  —  ritorna  a  Mak- 
kah, 283  no.  1  —  emigra  in  Madinah,  1,  15  no.  69  —  aiuta  Maometto  a  gettar  le  fondamenta 
della  Moschea  di  Quba,  29  —  unito  in  fratellanza  con  Aws  b.  Tbiibit,  50  —  partecipa  al  bot- 
tino di  Badr  sebbene  rimasto  in  casa  ad  assistere  la  moglie  morente,  2,  76,  86,A  no.  13,  86  no.  1 
—  fugge  da  Uhud,  3,  44  —  luogotenente  del  Profeta  in  Madlnah  durante  Dzil-Amarr,  6;  10, 
56  nota  2  no.  8  —  e  durante  Dziìt  al-Riqii',  6,  1;  10,  66  nota  2  no.  11  —  sposa  umm  Kulthiim 
altra  figlia  di  Maometto,  7;  9,  63  nota  1  —  ambasciatore  di  Maometto  in  Makkah  durante  le 
trattative  di  al-Hudaybiyyah,  6,  31-33;  7,  60;  10,  96  —  sorveglia  il  campo  di  ai-Rag!"  durante 
l'assedio  di  Khaybar,  7,  16  —  consultato  da  abù  Sufyun  sul  modo  di  rimediare  alla  violazione 
fatta  dai  Khuza'ah  alla  tregua  di  al-TTudaybiyyah,  8,  47  —  alla  presa  di  Makkah  entra  nella 
Ka'bah  e  vi  spezza  gl'idoli,  65  —  intercede  presso  Maometto  in  favore  del  suo  fratello  di  latte 
'Abdallah  b.  Sa'd  b.  ahi  Sarh,  79  —  combatte  da  prode  a  Hunayn,  123  —  riceve  qual  parte  del 
bottino  di  Hunayn  Zaynab  la  hnwnzinita,  163  —  contribuisce  con  larga  generosità  alle  spese  per 
la  spedizione  di  TabQk,  9,  2(i  —  e  particolarmente  all'equipaggiamento  dei  «  Piagnoni  »,  27  — 
informa  li  ambasciatori  Xagrùni  del  disgusto  di  Maometto  per  il  lusso  nel  vestire,  10,  59  — 
accompagna  a  Dzu-1-Hulayfah  le  donne  del  Profeta  nella  Haggah  al-WadS',  73  nota  1  —  par- 
tecipa al  consiglio  tra  i  capi  Qurays  per  i  primi  moti  antislamici,  11,  103  —  sconsiglia  la  Spe- 
dizione di  Usiimah  in  Siria,  106,n  --  approva  il  disegno  di  abù  Bakr  d'invadere  la  Siria,  12, 
866,c  —  luogotenente  di  abù  Bakr  in  Madlnah  durante  il  pellegrinaggio  dell'a.  12.  H.,  12,  480  — 
sapeva    Bcrìvere,    11,    220,<i    no.   3    —  conoscitore   e   lettore   pubblico   del   Qur-Sn,   228,6,  /i,  229 
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no.  3,  230  —  segretario  del  Profeta  scrive  per  lui  alcuni  documenti,  9,  8  —  e  fa  da  testimonio 
ad  altri,  18,  70  nota  1;  IO,  143  no.  1;  12,  60  -  sue  tradizioni  trasmesse  da  Aslam,  429  nota 
1,6  —  uno  dei  quattro  maggiori  Compagni  del  Profeta,  tuttavia  non  mai  citato  da  Tabari  come 
autorità  tradizionistica,  Zntr.  20  nota  1  —  ragioni  del  suo  silenzio,  21  e  seg.  —  sua  parentela 
col  Profeta  e  conseguente  diritto  all'eredità  politica  di  Maometto,  317  e  nota  2,?>  —  sua  elezione 
al  califfato,  11,  07  nota  1  —  continua  la  consuetudine  di  Maometto  di  trattenersi  nel  cortile 
della  casa,  2,  fi  —  e  conserva  le  sue  disposizioni,  6,  13  —  e  le  più  minute  costumanze  di  vita,  9, 
9  —  e  di  rito,  67  —  considera,  con  gli  altri  califfi  ortodossi,  possesso  inalienabile  dei  primi  usu- 
fruttuari le  pensioni  di  Kbaybar,  7,  42  noU  4  —  fa  uso  del  m  i  n  b  a  r  del  Profeta,  8,  202 
nota  1  —  conserva  la  destinazione  dei  proventi  di  Fadak  a  vantaggio  degli  «  abnfi  sabìl  »,  li, 
202  nota  1  —  esige  la  gizyah  dai  Berberi  dell'Africa,  8,  187  —  concede  tn  feudo  a  Mug- 
ga'ah  b.  Murarah,  IO,  33  nota  2  —  rinnova  i  termini  del  territorio  sacro  makkano.  8,  71  — 
partecipa  alla  compilazione  del  Quràn  e  all'ordinamento  delle  sure,  II,  231,  232  nota  1,6  — 
sua  tolleranza  religiosa  verso  i  popoli  non  Arabi,  8,  ?9  nota  1  —  altri  eventi  seguiti  durante 
il  suo  califfato,  3,  49  nota  1;  8,  P3;  12,  395  —  compera  ad  nltissimo  prezzo  il  vannino  Hzay- 
yàl,  9,  39  nota  3  —  sua  politica  partigiana  in  favore  degli  aristocratici  Quravs,  2,  15  fa- 
vorisce ibn  abl  Sarli,  8,  79  —  permette  a  Mani'  al-Mukbannath  di  tornare  a  Madinah  dal  suo 
esilio,  161  —  settantenne  sposa  parecchie  e  giovani  mogli,  IO,  189  nota  —  suo  conflitto  con  il 
Senato  madinese  degli  antichi  Compagni,  12,  373  nota  1  —  agitazione  dell'a.  34.  contro  di  lui 
neir'Iraq,  155,6  —  sollevazione  degli  Egiziani  centro  di  lui,  23  no,  fi7  —  rivoluzione  economico- 
politica  che  porta  alla  sua  uccisione,  391  —  suo  assassinio  e  seppellimento,  II,  60,  71  nota  2;  19, 
104  —  versione  madinese  dei  fatti.  11,  SO  nota  1  —  sua  moglie  Faiimah  bint  ab!  'Abd  al-rahm5n 
»1-Walld,  12,  23  no.  7  —  suo  m  a  w  1  a  Màfannah,  199,a  —  suoi  rapporti  con  Humràn  b.  Abàn 
suo  schiavo  manomesso,  176,a  no.  1,  219,a  no.  8  —  e  con  abù  Farwah  'Abd  al-rahmàn,  219 
nota  8  —  suoi  liberti  e  loro  discendenti  in  Aylah,  322  nota  1  —  eventi  successivi  alla  sua  morte, 
9,  70  [W  a  s  t..  n^g..  36S;  Y  S  q  u  t,  lìeg.,  551  ;  N  a  w  a  w  i,  409-413;  Qutaybah,  36,  lin.  penult., 
95-102.  272.  lin.  ult.;  Durayd,  33-a4;  Albani,  Iiid.,  475-476]. 

'Uthman  b.  'Amir  b.  Ma'&ttib,  pagano  qura.sita,  suo  schiavo  al-Munba'itJi  fuggito  a  Madinah,  8, 
ló'i  not.1   1  HO.  .3. 

'Utìkinia  b.  abi-l-'As  b.  Biir  b.  'Abd  Dahman  al-Yaairl  al-T^aq&fl  [t  circa  45.  a.  H.],  C  d.  P., 
ambasciatore  dei  banù  Miilik  (Tbaqlf)  a  Madinah,  9,  66  no.  4  —  apprende  il  Quran,  67  —  e, 
giovanissimo,  dirige  le  preghiere  tra  i  suoi,  69  —  agente  del  Profeta  fra  le  tribù  sedentarie 
nelle  contrade  di  Tìi-if.  II,  82  no,  3  —dissuade  i  ThaqTf  dal  rinnegare  l'Islam  nella  R  i  d  d  a  h. 
84,  98  —  invade  la  Persia  a  capo  degli  'Abd  al-Qsys,  per  ordine  di  abu  Bakr,  12,  230  [W  a  s  t,, 
Reg,  867-866;  N  a  w  a  w  i,  408;  Qutaybah,  137;  A  j^h  5  n  i,  Ind.,  426  (qual  tradizlonista);  T  5- 
q  ù  t,  I>'g.,  6ÓII;   I)  ii  r  n  y  .1.  11^3,  lin.  pen.  ed  ult.;  184,  lin.  prima]. 

'Uthman  b.  Awfa  al-Qaynuqa'l,  C.  d.  P.,  ebreo  e  «  Ipocrita  »  musulmano  di  Madinah,  1,  61  no.  6. 

'Uthman  b.  abi  HnbayS,  pacano  qura^ita,  viene  a  Madinah  per  riscattare  i  prigionieri  di  Badr, 
2,  HO  nota   1  no.  4. 

"Dtliman  b.  al-Rawayrlt]}  b,  Atad  b.  'Abd  al-'Uxza,  uno  dei  Hu  n  a  f  s  ',  pro<-ur»or<»  di  Maometto, 
Intr,  1"^,  1H2  no.  4  —  .^uoi  li/ggeiidari  maneggi  presso  la  Corte  di  Bisanzio  per  diventar  re  dei 
Makkani,  186  [Durayd,  69,  lin.  8-9;  Ai;hàni,  XIX,  77]. 

'U^rnSa  b.  Kallk  al-Aniari  al-Khazragl.  C.  d.  P..  unito  in  frat4>llanza  con  Tmar  b.  al-Khat- 
ts>,,  1,  :■'■ 

'Uy^man  b.  Millk  b.  Ubaydallah  b.  'Ut^màn  al-Tayml  [t  2  a.  H.],  pagano  quraiita,  ucciso  a 
Badr  da  Suhayb  b.  .Sin.ìn,  2,  88  no.  23  —  erroneamente  menzionato  dopo  da  Tabari.  4,  9. 

UUimlB  b.  Mas'B»  b.  Habib  b.  W&bb  al-Ónma^l  fabS-I-ti'lb)  p  2.  a  H.].  C.  del  P..  makknno, 
uno  dei  primi  musulmani.  ZntT.  22*.*  no.  4  --  emigra  in  Abissinia,  276  no.  tO  —  ritoma  a  Makkah, 
3^  no.  21    —    rinunzia  alla  protezione  dello    ciò  al-Walìd,   h.    al-Mugbirah,  e   letiga   col    poeta 
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Labld  sulla  durata  delle  gioie  del  Paradiso,  302  —  presente  a  Badr,  2,  85,A  no.  69,  88  no.  48  — 
muore  dopo  l'anno  1.  H.,  1,  82  —  e  dopo  Badr  [secondo  Qutaybah;  propriamente  nella 
.sa'ban  dell'anno  3.  H.;  N  a  w  a  w  i,  409,  lin.  16]  —  suo  zelo  mu.sulmano  e  carattere  ascetico: 
necrologia,  2,  108;  10,  114  —  sua  moglie  Khuwaylali  bint  Hakìm  al-Sulamiyyab,  8,  153  [W  u  s  t., 
Reg.,  368-369;  Yaqut,  Reg.,  551;  Qutaybah,  216,  lin.  5-6;  N  a  w  a  w  i,  414-415;  Albani, 
XIV,  99-100;  Durayd,  71.  lin.  14;  81  lin.  19,  20]. 

'Uthman  b.  Mah.  b.  'Ubaydallah  b.  'Abdallah  [b.  'limar]  (abu  Qudamah),  tiadizionista,  autorità 

di  al-Waqidi  presso  Tabari,  12,  430. 
Uthman  b.  Mtmabbih   b.  'Ubayd  al-'Abdari,    pagano  di  Makkah,  ferito  nell'assedio  di  Madìnah 
di  una  frecciata  mortale,  5,  43  no.  3. 

'Uthman  b.  Rabi'ah  b.  Uhban,  C.  e  P.,  emigra  in  Abissinia,  Xntr.  277  no.  56  —  ritorna  in  Arabia 
sulle  navi  del  Nagasi,  7,  54  no.  Ve. 

'Uthman  b.  Sag:,  tradizionista  favoleggiatore  del  sec.  II  presso  al-Azraqi:  sua  redazione  della  Slrah 
di  ibn  Ishaq;  suoi  maestri  e  suoi  discepoli,  Intr.  34  nota  2,  117  nota  1. 

'Uthman  b.  Sa'Id  b.  Khalid  b.  Hudzayfah,  C.  d.  P.  ^?),  menzionato  tra  i  Makkani  che  sapevan 
leggero.  11,  220,6  no.  18. 

'Uthman  b.  Salih  [t  219  a.  H.],  tradizionista,  presso  Baladzuri,  8,  18-i  nota  2  [T  à  q  ù  t,  Reg.,  550]. 

'Uthman  b.  Suwayd  b.  al-SIath'iyyah  al-Riyahi,  tradizionista,  autorità  di  Sayf  presso  Tabari, 

11.  IN). 

'Uthman  b.  Talhah  [b.  abl  Talhah  'AbdalIàh  b.  'Abd  al-'Uzza]  al-'Abdari  [f  42.  a.  H.],  C.  d.  P., 
rendesi  musulmano  a  Madìnah  con  Khalid  b.  al-Walul,  8,  1,  2  —  rimette  nelle  mani  del  Profeta  la 
chiave  della  Ka'bah,  66  —  e  riceve  da  Maometto  per  sé  e  per  i  suoi  il  diritto  della  custodia  del  San- 
tuario, 68  [TVùst.,  lìeg..  369;  Yaqut,  Reg.,  550;  N  a  w  a  w  i,  407-408;  Qutaybah,  34,  lin.  9- 
11;  Durayd,  56,  lin.  12-14;  Albani,  XV,  11]. 

'Uthman  b.  abì  Talhah  b.  Uthman  b.  'Abd  al-'Uzza  [t  3  a.  H.],  pagano  quraSita,  ucciso  a  Uhud 
da  Hamzah  b.  'Abd  al-Muttalib,  3,  55  no.  3  [W  u  s  t,  Reg.,  369;  Qutaybah,  34,  lin.  9-10; 
X  a  w  a  w  i,  408,  lin.  3]. 

'Uthman  b.  Wahb,  C.  d.  P.,  uno  dei  mu-allafah,  riceve  da  Maometto  in  al-ói'ranah  un  regalo 
di  50  cameli,  8,  164  no.  9. 

abù  'Uthman.  12,  202;  cfr.  abu  'Uthman  al-Xahdi. 

abu  'Uthman  al-Nahdl  [f  95.  a.  H.],  tradizionista  siro,  veterano  di  molte  battaglie  in  Persia  e  in 
Siria,  autorità  di  Sayf  presso  Tabari.  12,  198,  202,  205,  206,  208,  214,a,  217,  384.  390  [Qutay- 
bah,  217 1. 

abn  'Uthman  Umayyah  b.  abi-1-Salt  Abdallah  b.  Rabi'ah  b.  'Awn  al-Thaqafl,  cfr.  Umayyah 
b.  abl-l-Salt,  9,  95. 

bi^nS  'Uthman  b.  'Amr  j  Muzaynah  b.  Dabbah  b.  Udd],  gruppo  o  ramo  dei  Muzaynah:  «il 
migliore  e  il  più  nobile  tra  essi  »,  6,  17  e  nota  2  [Wust.,  Reg.,  368]. 

Utt   b.   abi  Utt,  dei  banu  Sa'd  b.  Zayd  Mauat,  luogotenente   di  Klialid   b.   al-Walid   a   Rùdzmistan, 

12,  211  no.  5,  217  [Yaqut,  Reg.,  380]. 

Uwal  o  Awal,  nome  di  un  idolo  dei  Bakr  b.  Wa-il,  12,  155  nota  3. 

band  'Uwàl   [b.  ^a'iabah  b.  Ba'd  b.  Dzubyan],   tribù   dei   Ghatafan:  possiedono   con  i  Tha'- 

labah  il  pozzo  Dzù-l-Qassah,    e  vi  sopraffanno  i  Musulmani,  6,  5    —    battuti  e  depredati    nella 

spedizione  di  al-Mayfa'ah,  7,  PA  nota  1,  66  [Wust,,  Reg.,  370;  Yaqùt,  Reg.,2b'i;  Durayd, 

174,  lin.  3,  9. 
'Uwinah  b.   al-Hakam,  tradizionista,  presso  Baladzuri,  12,  181  [Yaqùt,  Reg.,  593J. 
'Uwayf  b.   al-Adbat  al-Dn-Ui,  C.  d.  P.,  suo  luogotenente  in   Madìnah,  durante  la  'Umrah  al-Qa- 

.Jiyy..h,  7,  H:i;  11,  r.ó  nota  2  no.  15. 
■Uwaym    [UwaymlrJ   b.   al-Kahll    |al-Kahlni   al-A«laml,   luogotenente  di    Khalid   b.  al-Walid, 

in  'Ayn  al-Tamr,  12,  221. 
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'Uwaym  ['Uwayiiilr]  b.  Sa'ldah  b.  Sal'agrah  fo  b.  'SU  b.   Qay«l  al-An§arl  al-Awsl  r+  12. 

o  23.  a.  H.J,  C.  d.  P..  presente  alla  prima  'Aqabab,  Intr.  .H."!^  no.  7  —  ed  alla  seconda.  844  no.  !^ 
—  da  Maometto  unito  in  fratellanza  con  Hàtib  b.  abi  Bnlta'ab,  1,  60  —  presente  a  B.<idr,  2,  86,B 
no.  32  —  guardia  del  corpo  del  Profeta,  97  —  sconsiglia  Tmar  ed  abù  Bakr  dal  penetrare  nella 
Saqlfah  dei  banù  Sà'idah,  11,37  [AVust.,  Rtg.,  370;  Yàqùt,  Reg.,  594;  A  £L  »  n  i,  XVIII,  66: 
Nawawi,  490-911;  Durayd,  2fi0,  lin.  terzult.  ed  ult.]. 
'Uwaymlr  b.  al-Akhram,  dei  barn"  Abd  b.  'Adi,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah,  5,  93.A. 
'Dwaymir  b.   al-Sa-ib   (o  'Aldzl   b.   'Uwaymlr,    pagano  ucciso   a    Badr   da   al-Xn'màn   b.  Màlik 

2,  S8  no.  a"*. 
'Uwayrld,  regione  vulcanica  della  grande  ITarrah  al  nord  di  Madlnah,   limite  settentrionale  del  ter- 
ritorio dei  banù  Bali.  9,  16  [è  identico  a  TwSrid  di  Yàqùt,   III,  740?  nel  territorio  dei  Tayy 
o  delli  Asad  o  dei   Fazàrnh]. 
Tyaynah   b.   Badr    ..  Hisn]  =  Tyaynab  b.  Hi^n  al-Fazàri,  8,  16-1  no.  14  [Nawawi.  499,  lin.  14]. 
'Uyajrnah  b.  Hlan  b.  Hudzayfah  b.  Badr   al-Fazarl  (abn  Màlik),  C.  d.  P.,  riceve  da  Maometto 
il  permesso  di  jmscolo  tra  Ta^Uamayn  è  al-MarSd,  6,  i\  —  cnpo  dei  banu  Obatafàn  partecipa  al- 
l'assedio di  Madlnah  con  i  QurayJ,  23  —    e  viene  a  patti  con  Maometto,  36  —  ruba  le  cnmele 
di  Maometto  in  al-Ghabah  e  sfugge  alla  spedizione  di  Sa'd    b.  Zayd,  6,  8;  11,  15S    —   alleato 
degli  Ebrei  di  2<bnybar,  li  tradisce,  e  ne  ha  premio  da  itaomctto,    7,  11,  12,  35    sfugge  al- 
l'inseguimento di  Basir  b.  Sa'd  in  al-Ginab,  66   —    e  medita  di  rendersi  musulmano.  67  —   p>ir 
resUndo  pagano,  segue  Maometto  alla  presa  di  Makkah,  8,  62  e  nota  1  ;  10,  120  nota  1  —  in- 
siste a  TTunayn  per  vendicar  su  Muballam  b.  Aqra'  l'uccisione  di  '.Àmir  b.  al-Adbat,  131  —  pe- 
netra in  Tàif  e  incoraggia  i  Thaqif  a  resistere,  8,  145,  166  —  riceve  da  Maometto  il  repalo  di 
100  canieli,  in  al-Gi'rrmah,  164  no.  14,  165  no.  28.  166  —  restituisce  a  malincuore  la  donna  hawii- 
zinita  toccatagli  nel  bottino,  171  —  comanda  una  spedizione  o  razzia  musulmana  contro   i  Ta- 
mim,  9,  2.  4  e  no.  10  —  non  se  ne  fa  menzione  nell'ambasciata  e  conversione  dei  banù  Fazàrah, 
71  nota  1  —  capo  dei  Faziirah  ribelli,  alla  morte  di  Maometto,  11,  88  —  tenta  di  staccare  dal 
califfo  abù  Bakr,  'Amr  b.  al-'À^,  94  e  nota  1  —  non  riuscendo  a  ottener  da  abù  Bakr  in  Madlnah 
l'abbono  delle  tas.se  per  la  sua  tribù,  113  e  nota  1    —    si  alien  a  Tulaylinh    b.  Khuwaylid,  117, 
130,  132,  133  —  col  quale  combatte  a  Bnziikbah  e  poi  lo  abbandona,  138,  1.^9  e  nota  1    —    pri- 
gioniero di  Khàlid  b.  al-Walld,  142,  154  nota  1  —  e  menato  n  Madlnah  riceve  la  grazia  da  abù 
Bakr,  164-156   [WQst.,    Reg.,  860;   Yàqùt,    Utg.  598;    A  gh  à  n  i,    Ind.,  529;   Q  u  t  a  y  b  a  h,    40. 
lin.  16:  154-156.  293,  lin.  terzult.;  Nawawi.  499-50(^1;  Durayd,  173,  lin.  1,   15-16]. 
'Uyaynab  b.   &I-Nahhai,  a  capo  dei  Lahiizim  segue  Kbalid  b.  al-Walid   noU'invasiono  d<>l    Sau.'i.I 

la,  189  no.  8  (Yàqùt,  I,  624]. 
'Uyaynab   b.   al-Sammil,    è    mandato    da    Khàlid,    dopo    la  presa    di  Hir.ih    a    razziare    il  Sawad, 

12.   .>l.i. 
abu   'Uyaynab,  rfr.  'I-a  b.  (Ja'far;  suo  castello  sul  sito  di  al-Kbiiraybah,  19,  166  nota  14. 
ibn  abi  'Uyaynab    al-DIahalIabl?],  tradizionista  presso  ibn  ab!  Usaybi'ah,  11,  213. 
Us,  ossia  .\rabia  l'etracn.  paose  nativo  di  Giobbe,  non  alimenta  il  cavallo.  19,  272  not«  2 
'sjamS  =  «  magnati  »  e  aqySI  ^  «  principi  »  del    Hadramawt:   loro  corrispondcnra    ron   M«<-.- 

metto,  10,  46. 
•Uxayr  (K«ra\  o  al-'Uxayr  al-nabi  adorato  dagli  Ebrei.  Intr.  294    [Tabari,    1,  670;    Y  a  q  ù  t, 

hfl .   5^5. 
'Uxayr  b.  abi  'Uiiyr,  ebreo  roadinese  dei  banù  'Tba'labab  b.  al-Fityawn,    avversario  di   Maometto, 

1,  69  no.  19. 
al-'Uxsa,  divinitA  drl   paganesimo  arabo,  una  delle  tre   •  vrrgini  pccpIsp  ».  latr.  2H0    _   la  «  Venero  • 
o  Rtella  matutina  degli  Arabi,  8,  102  nota  1   —  rapprewntata  dalla  pietra  bianca  o   al-Yam&ni 
nella  Ka'bah(?\  Xatr.  63  nota  2  —  idolo  prcislamitico  adorato  dai  QurayA,  S63  nota  4,  968  — 
dai  Kinànah  e  da  tutti  i  Mudar,    8,  102    —    in  molte  partì   d'Arabia;   aveva   mio  «antoario   in 
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Euhat  o  in  Nakhlah,  fra  tre  samure,  e  per  sacerdoti  alcuni  SulKymiti  h  u  1  a  f  a  dei  Qurays,  i  banù 
Sayban  b.  Gabir,  25  nota  1  —  la  sua  immagine  e  cu]to  distrutti  da  Khalid  b.  al-Walld,  103  e 
nota  1,  107,  108  —  al-Mundzir  in  Hirah  fa  sgozzare  in  suo  onore  400  monache  cristiane,  12,  1&4. 


Vacche  nel  bottino  del  castello  di  Sa'b  in  Khaybar,  7,  26. 

Vacche  e  tori  selvatici  (al-baqar),  cacciati  presso  Diìmah  al-Gandal;  cfr.  antilope  (wad Iliah),  9,  45. 
Vainolo  (al-gad  ari),  epidemia  che  colpisce  l'esercito  abissino  della  Spedizione  dell'Elefante,  Intr. 
108,  120  —  curata  con  i  frutti  amari  di  certi  arbusti,  120  [cfr.   Fernandez    y    Gonsalez, 
La  aparición  de  la  vintela  en  Arabia  (Eevista  de  ciencias  históricas,  V,  1887,  201-216], 

Vaiuolo  nero,  o  pnstule  pestilenziali  (a  1-'  a  d  a  s  a  h),  ne  muore  in  Makkah  abu  Lahab,  2,  107. 

Valente  imperatore  [f  378.  a.  È.  V.],  tratta  con  gli  Arabi  dì  Pharan  o  Wadi  Firan  nel  Sinai, 
12,  113. 

Valeriane  Licinio    imperatore,  prigioniero  dei  Persiani  a  Edessa  nel  260.  a.  È.  V.,  12,  130  nota  1. 

Vangelo,  conosciuto  da  Waraqah  b.  Nawfal  (1),  Intr.  183  —  da  Maometto,  193  [cfr.  N  e  1  d  e  k  e  Q  u  r., 
e  .S  a  y  kh  o,  Xusakh  'arabiyyah  ijailimah  fi-l-Sarij,  nel  «  Masriq  > ,  1901,  97-P8  e  seg.]  —  genealogia 
di  Gesù,  30  —  episodi,  leggende  sulla  sua  infanzia  e  miracoli  che  influiscono  a  formar  quelli 
di  Maometto,  114,  129,  179,  183,  193  e  nota  3,  233  nota  2  —  e  Chiesa  di  Eoma,  1,  7  —  e  mis- 
sione universale  di  Gesù,  10,  104  nota  1  —  tradotto  in  siriaco,  penetra  nell'Oriente  transeufra- 
tico,  12,  137  nota  2  —  vagamente  conosciuto  in  Madlnah,  1,  41  —  frasi  e  sentenze  del-  messe 
in  bocca  a  Maometto,  per  opera  di  abil  Huraj-rali,  Intr.  26  —  o  in  bocca  a  Musaylimah, 
11,  165. 

Vartomanua,  cfr.  Barthema  Luigi,  11,  62  nota  2. 

Vaticano  e  suo  sfarzo  orientale,  1,  7. 

Vaticinatori,  (a  1-K  a  h  a  n  a  h,  sing.  a  1-K  a  h  i  n),  pagani  o  indovini  e  loro  consuetudine  di  ricever  le 
rivelazioni,  avvolgendosi  in  uu  mantello,  11,  139  nota  1  —  predicono  la  grandezza  di  Maometto, 
Intr.  114  —  ispirati  dal  proprio  demone  o  ginn,  10,  133, 

Vasi  di  rame   (tisas),  degli  Ebrei  Madinesi  che  li  battono  durante  un'ecclisse  di  luna,  6,  7. 

Vecchio  Testamento,  studiato  da  Waraqah  b.  Nawfal  (?),  Intr.  183  —  letteratura  rabbinica  e  omi- 
letica sul-,  studiata  dal  Hirschfeld  in  rapporto  alla  tradizionistica  musulmana  sulla  biografia  del 
Profeta,  124  nota  1  —  profezie  del-,  vi  fanno  appello  i  primi  cristiani  per  avvalorar  la 
loro  fede,  24. 

Vedica  (^mitologia),  inneggia  alla  potenza  virile  dell'uomo  e  degli  Dei,  10,  139  nota. 

Velo  (q  i  n  à.')  imposto  dal  Profeta  alle  donne;  occasione  e  ragioni  di  siffatto  obbligo,  5,  14,  20  nota  1  ; 
10,  14  nota  3  [usato  già  prima  dell'Islam;  cfr.  Hirschfeld,  Beiirlige  zur  Erkltirung  dea 
Qoràn,  pag.  49,  e   I  a  e  o  b,  nel  cap,  «  Tracht  und  Schmuck  der  Frauen  »], 

Venerdì  =  y  a  w  m  a  1-g  u  m  u  '  a  h  o  giorno  di  riunione  fissato  da  Maometto  come  giorno  di  festa 
settimanale  o  cerimonia  religiosa  solenne,  1,  30  nota  1  —  quale  obbligo  musulmano,  2,  12  — 
—  ad  esempio  di  Ka'b  b.  Lu-ayy  (?),  Intr.  59;  2,  28  nota  1  —  funzione  settimanale  del-,  pre- 
sieduta, in  assenza  del  Profeta,  dai  suoi  luogotenenti,  11,  55  nota  3. 

Venere  o  stella  mattutina  degli  Arabi  (probabilmente  al-"Uzza),  8,  102  nota  1. 

Verbo  di  Dio  (k  ali  mah  Allah),  cioè  Masib  b.  Maryam  o  Gesù  Cristo;  per  tale  riconosciuto  da 
.Maometto,  9,  38  nota  1. 

Verdi  e  Azzurri  due  partiti  del  circo-in  Costantinopoli,  12,242  —  in  Alessandria  e  Antiochia,  246. 

Vergog^na,  completa  licenza  dei  costumi  e  mancanza  del  senso  della-  in  Arabia,  avanti  Maometto, 
10,  14  nota  3. 

Versi  che  Maometto  cantava  lavorando  alla  costruzione  della  Moschea  di  Madlnah,  1,  34  —  inneggianti 
al  vino  ed  all'amore  con  cantanti  e  ballerine,  composti  da  al-Nu'màn  b,  'Adi,  7,  55  no.  65  — 
Compagni  che  improvvisano-  per  animarsi  al  lavoro  nella  costruzione  della  Trincea,  5,  26. 
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Vescovi  cristiani  di  Nagran,  compresi  nella  'i^  i  m  m  a  h  di  Maometto,  12,  75  —  che  assumevano 
l'amministrazione  materiale  e  la  difesa  della  città  nelle  Provincie  asiatiche  di  Bisanzio,  2fi4  — 
contrasti  cruenti  per  la  nomina  dei-  nella  Chiesa  bizantina,  263  —  mouofisiti  insediati  dai  Per- 
siani invasori  nella  Siria  e  nella  Palestina,  265  nota  2  —  ortodossi  e  frati  cacciati  dalla  Siria 
e  Palestina,  265  nota  2. 

Vienna,  vede  i  Musulmani  (Turchi)  sotto  le  sue  mura.  Intr.  1. 

Vlgrneti  intomo  a  Tàif,  distrutti  in  parte  da  Maometto  durante  l'assedio  della  città,  8,  14fl. 

VlndoJ,  lo  zio  di  Khusraw  Barwiz;  cfr.  Binday  o  Farruyiziid  b.  al-Bindawnn,  19,  216. 

Vino  prodotto  dai  vigneti  di  T.vif,  4,  11  nota  1  —  specialmente  bevuto  dai  Cristiani,  primi  i  Ta;;Klib, 
della  frontiera  arabo-persiana,  12,  166  nota  7  —  uno  degli  agenti  per  la  propaganda  cristiana 
in  seno  all'Arabia  antica,  10,  33  nota  4  —  se  ne  beve  in  Madinah  fra  Ebrei  e  Musulmani,  3, 
9  —  ne  possedevano  in  abbondanza  li  Ebrei  Qurayrah,  6,  4?  —  e  quelli  di  Kbavbar.  7,  26  — 
usato  in  Arabia  prima  dell'Islam,  tranne  da  alcuni  astemi  volontari,  4,  11  nota  1  ;  8,  K'S  nota  1; 
8f  96  —  proibito  in  Madinah  da  Maometto,  Zntr.  310  e  nota  1  —  durante  la  spedizione  contro  i 
banù-l-Na'jTr,  4,  11  e  nota  —  ovvero  un  anno  prima  o  dopo,  6,69 —  ragioni  ed  occasioni  della 
proibizione,  6,  69;  10,  33  nota  4  —  chi  ne  abusa  è  in  pena  battuto  sulle  spalle,  7,  26;  9,  12;  10, 
67  nota  3  —  bevuto  ancora  quasi  comunemente  nel  I  sec.  H.,  67  nota  3  —  Sulafah  bint 
Sa'd  vorrebbe  berne  dentro  il  cranio  di  '.\sini  b.  Thabit.  4,  7  —  mercanti  di-  e  bettolieri  cri- 
stiani in  Arabia,  10,  33  nota  4  —  otre  di-  offerta  in  dono  al  Profeta,  8,  70  —  versi  inneggianti 
al-  ed  all'amore  con  cantanti  e  ballerine;  cfr.  al-Nu'raSn  b.  'Adi,  7,  56  no.  65. 

Viti  .   Vigne  di  Turabah,  presso  Tàif.  7,  61  nota  1. 

Visioni  ireconizzanti  ad  Aminah  la  grandezza  di  Maometto.  Intr.  105. 

Vitello  d'oro  adorato  dagli  Ebrei,  2,  1. 

Viveri,  distribuzione  dei-  ai  pellegrini;  cfr.  al-RifSdah.  Intr.  7!'  e  nota  1. 

Volocesia,  della  Tab.  Peutingeriana;  cfr.  Vologesias.  12,  162  nota  3,/>. 

VologesUs,  cfr.  Ullays  e  Amrhlsiyyah,  12,  162  nota  3,&,  203  nota  1. 

Volpe  '-he  orina  sopra  un  idolo  dei  banù  Sulaym  in  Ruliat,  8,  25. 

Voto  di  'Abd  al-Mutlalib,  di  sacrificare  un  figlio  alla  Kabah.  Intr.  103. 


wa    anna    yaf'al    wa    yaf'al  =  «e  che  faccia  (questo)  e  faccia  (ijucst' altro»  ».  10,  14  nota  1. 

wa    fnlan»"    wa    fulan"o=€e  taluni  altri  ed  altri  ancora  .,  12,  2h.r. 

wa    ^abalah.    wa    rnknak,    grida    funebri,    usate    dalle    donne    alla    morte    di    'Abdalloh  b. 

ri.iiyy,  9,  72. 
wa    li    ila  =  «e  non  indugerò  (o  esiterò)  «.  10,  13. 
w&-l-£banam    mabitah  =  «e  il  gregge  ovile   per  la  notte  ».  rio»'-  il  tratto  di  paese  percorso 

'l.\llf-  f«i-ore  pascolanti  sino  al  loro  rientrar  nell'ovile  a  sera,  10,  36. 
w  a-l-s  a  1  a  m  :=  «  e  salate!  »,  clausola  abituale  della  corri.<;pondenza  di  Maometto,  8,  21  rota  3,  186 
^r  a  m  a    kh  araga    minbà    =<e  quel  che  è  uscito  da  essa  >.  i  prodotti  della  terra.  8,  1f^. 
wa   maw'ldaka    hi  fi  a    nm  mlk  a  =  «  e  il  tuo  sito  di  convegno  (diventerai  il  sacchetto  dì 

tua  madre  ».   11,  1*3  [cfr.  Lane.  Ty^JT.,  8.  v.]. 
wa   qZIa   qawm         «certa  gente  afferma»,   opposto   ad   a  ^  a  b  h    «ma  è   più   verinimile  ».   18. 

IWi  noU  1. 
w  a  b  a  r,  pelo  delle  capre  e  dei  camelli,  che  le  donne  inteasevano  per  fame  tende  o  coperte.  18,775. 
al-Wabar,  valle  della  Yamàmah:  tappa  di   Khàlid  b.  al-Walid   dopo   la  pace  con  i  Hanifah,  19,  32 

:==   Wahnrah  o   Wabrah  di   Y  «  q  u  t.   IV,  «Wl  ?J. 
Wabar  b.  Tn^nnaa  al-Axdl,  o  al-Khnrt'l.  C.  d.  P,  probabilmente  criotiano,  predira  l'Isiàm  nel 

Vamnn.  10,  K>,  H2  nota  2    —    e  tratta  con  li  Abnà  Yamaniti   per  la  uori^ione  di  al-Aswad  al- 

"Ansi.  11,  1»»,  Iffl  no.  1.  197  —  toma  a  Madinah.  19.  «6. 
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Xtrabarah  b.  Taghlib  b.  Hulwan  b.  'Imran.    Intr.  42,  tav.  3  [Wiìst.,  Beg.,  4B6J. 

ibn  Wabarah  b.  Kumanis  [b.  Ma'i^al   b.   Mahasin]   al-Kalbi,   comanda  ai  Kalb  presso  Dùmah 

al-tìandal,  contro  Khalid  b.  al-Walld,  12,  221. 
■Wabisah  b.  Ma'bad  [b.  Malik  (o  'Utbah)  b.  'XJbaydJ  al-Asadi  (abn  Salim),  C.  d.  P.,  ambascia- 
tore degli  Asad  b.  K'iuzayniah  a  Madlnah,   9,  12  no.  3  [W  ii  s  t.,  lìeg.,  ióQ;  Na  w  a  w  i,  611-612]. 
Wabr  b.  'Amr    al-Azdi,  cristiano,  esplora  i  movimenti  dei    Musulmani  presso  Wàdi  al-Qura,  nella 

spedizione  di  Tabiik,  8,  10. 
■VTabr  b.  'Ulasrm,  pagano  capo  dei  banu  Sa'd  aggrediti  da  'Ali  in  Fadak,  6,  IV. 
wa'd   al-banat  =  infanticidio  femminile  dell'Arabia  antica,  11,  165. 
w  a  d  a  '  a  =  «  stipulò  un  accordo  »,  Maometto  con  gli  Ebrei  di  Madinah,  1,  44,  49  —  con  i  littoranei 

del  Mar  Eosso  contro  i  Qurays  di  Makkah,  3,  9. 
abu  Wada'ah.  b.  puba3rrah  =  al-Muttalib  b.  abl  Wadìl'ah,  3,  2  nota  1. 
abii  Wada'ah  al-Harith  b.  Dabayrab  ;    cfr.  abiì  "Wida'ah  al-Hiirith  ecc. 
vrada'athn  =  «  strinsero  patti  con  lui  »  (gli  Ebrei  di  Madinah  con  Maometto),  1,  49. 
Wadafah  o  Wadaqah,  cfr.  Wailzaqali  b.  lyas  b.  'Amr,  12,  23  no.  136. 

wada-i'  iplur.  di  w  a  di' ah)  :=  «i  depositi»  le  tasse  esatte  e  tenute  in  custodia,  11,  179. 
Wadaqah  o  'Wadafah,  cfr.  Wadzaqah  b.  I^as,  12,  23  no.  13G. 
Waddan,  nome  di  tre  luoghi  [Taqùt,  IV,  910-912],  2,  18  nota  1. 
'Waddan  o  Waddan  al-Madinah,  villaggio  sulla  via  di  Makkah  presso  al-Furu',  Harsa  e  al-Abwii, 

1,  7i;  nota  2;  2,  18  nota  1;  8,  100  nota  2  —  mèta  della  prima  Spedizione  di  Maometto,   1,  73, 

7*5  nota  l  ;  2,  18,  23  no.  1  —  tappa  del  Profeta  movente  ad  al-Hudaybiyyah,  6,  26. 
Wadding'ton  e  sue  scoperte  epigrafiche.  11,  214. 
w  a  d  i,  vallata  pietrosa  o  bassura  senza  acqua   corrente,   quelle   che   scondono   dall'altipiano   arabico 

verso  l'Eufrate,  12,  419  [Yùqùt,  IV,  876,  lin.  1-2]  —  dei  banu  Murrah  presso   Fadak,   7,   63 

—   entro  cui  sorge  Makkah,  Intr.  36. 
al-Wadi  =  AVadi  al-Qura,  9,  30  no.  5. 
Wadi  Abyan,  cfr.  Abj-an,  12,  68  nota  1. 
Wadi  A'da,  cfr.  A'dS. 
Wadi  al-Ahmar,  nella  Palestina  [oggi  "Wadi  el-Al.imar,  tra  Gerico  e  Bèsàn?]  luogo  di  riunione  delle 

forze  greche  destinate  a  far  fronte  alla  invasione  araba,  12,  363  [Yùqùt,  I,  156,  lin.  17  ?]. 
Wadi  al-'Aqici,  valle  presso  Ta-if  dov'era  il  vigneto  dei  banù-l-Aswad  b.  Mas'ùd,  8,  146  [manca  in 

Y  à  q  a  t,  III,  700-703]  —  valle  fra  Madlnah  e  al-Baq!',  tappa  dei  Qurays  a  TJhud,  5,  2t  [Y  ii  q  u  t, 

ITI.  70O  e  ;)a.ss.]. 
Wadi  al-'Arabah,  grande  bassura  della  Palestina  meridionale,  12,  107,  307,  319  nota   1,  337,  338; 

cfr.  al-'Arabah  e  Ghnmr  al-'Arabàt. 
Wadi  BlSah,  nella  Tihàmah.  9,  13  nota  1;  cfr.  BTsah. 

Wadi  Dawa3lr,  già  letto  del  massimo  fiume  d'Arabia  nell'età  glaciale,  12,  107. 
Wadi  Dzaflran.  tra  al-Safrà  e   Badr,   tappa   del   Profeta   in  quella  Spedizione,   2,   44   [YnqQt,  li, 

720-721 1. 
Wadi  al-Qhamr.  12,  337;  cfr.  Ghamr  al-'ArabPit  e  al-'Arabah. 
"Wadi  Ohuran,    presso   al-Hudaybiyyah   e   Makkah,   8,   25   nota   1  ;   cfr.   Ghuran  [Y  a  q  u  t,  III,  781- 

7c(2  e  pass.]. 
"Wadi  al-Hnmth,  sopra  uno  dei  suoi  antichi  affluenti  sorge  MadTnah,  12,  107. 
Wadi  Htinayn,  v.illato  della  Tihamah,  8,  122;  cfr.  Hunayn. 
'Wadi  Hurdan,  10,  51;  cfr.  Hurdun. 

■Wadi  I^harg^har,  fiume  del  continente  africano  settentrionale  nel  periodo  glaciale,  12,  107. 
■Wadi  Mlya,  antico  fiume  dell'Africa  settentrionale,  12,  107  [cfr.  Yaqut,  IV,  879-880]. 
Wadi  Mukattab  o  <  valle  delle  iscrizioni  >,  nella  penisola  del  Sinai  (presso  Oabal   Mokatteb)  suoi 

Kraffiti  del  II  e  III  sec.  È.  V.,  11,  216,  218. 
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"Wadi  al-KnSaqqaq,  tap'  a  di  Maometto  al  ritorno  da  Tabuk.  9,  42  [Tàqùt,  IV,  5421. 

■Wadl  al-Kaqah,  tappa  ad  Profeta  al  ritomo  da  Tr-bùk.  9.  4'2. 

Wadl  Qanat,  valle  vicino  a  Madlnah,  8,  199;  9,  57. 

wadi  al-Qara  o  «  vallata  dei  borghi  ».  vallata  tra  Madlnah  e  Tayin."i  verso  la  Siria.  7,  4>>  nota  1  — 
una  delle  contrade  più  feraci  d'Arabia  occupata  da  Ebrei  e  Arabi  ebraicizzati,  1.  3S  —  fra  i 
quali,  forse,  i  banii  Gbàdiya  e  i  banu  Trayd.  9,  61  nota  1  —  regione  fra  essa  e  Kbaybar.  7, 
«e-,  10,  29  nota  1  —  e  Madlnah,  12,  31fi  nota  6  —  e  Mnkkah,  11,  105  —  e  Tabuk.  8,  4  nota  1, 
10;  9.  a4  —  e  la  Siria.  8,  30;  9,  14  nota  1;  12,  415  nota  1  —  distente  due  notti  di  marcia  da 
Risma,  e,  11  nota  1  —  vi  sono  ospitati  i  Qaynuqa'  espulsi  da  Madlnah,  2,  97  —  forma  con 
Khaybnr,  Tayma  e  Fadak  una  lega  difensiva  contro  Maometto,  8,  55  —  Spedizione  di  Zaj-d 
b.  Hiiritbah  a-,  2,  105;  6,  16,  18;  9,  15  note  1  —  conquistata  e  posseduta  da  Mnomefto  dopo 
Khaybar,  7,  38,  46  e  nota  1,  48  [e  note  1,  6,  7,  8]  50;  10,  103,  142  no.  18;  12,  432  —  il  quale 
ne  godè  le  rendite,  7,  48;  12,  277  —   senza  la  espulsione  degli   Ebrei,   7,   48;    11,  27   nota  1,6 

—  amministrazione  di-  aflSdata  dal  Profeta  a  'Amr  b.  Sa'Id  e  poi  a  Yazid  b.  abi  Sufyàn,  7,  49 

—  tappa  del  Profeta  nella  Spedizione  di  Tabuk,  9,  30  no.  5,  32,  33,  34  nota  1  —  tappa  di  Usi- 
mah  nella  sua  Spedizione,  11,  lOt^,  107  —  tappa  di  abù  'Ubaydah.  12,  828,<j,  357,e  -  e  di 
Tazld  b.  abl  Sufyan  nella  invasione  della  Siria,  860  —  vi  era  nota  sin  da  antico  la  scrittura 
araVn.   11,  211  [Y  a  q  ù  t,  IV,  878-879  e  pais.]. 

"Wtiài  Rablgh.   1,  76  nota  2;  cfr.  RSbigh. 

wadl  al-Rahmàn,  presso  Namirah,  i  suoi  abbeveratoi  posseduti  dai   banu-1-Hàrith   b.   Ka'b,    10,  9 

no.  •;  [Yàqiìt,  IV,  818,  s.  v.  Xamirab], 
'Wadi  SSbin,  valle  nella  Palestina,  comprende  Yubna-Jabne,  11,  4  nota  1. 
Wadl  Rah^^àn,  fra  al-Nàziyah  e  Madlq  al-Safrà  sulla  via  Madinah-Badr,  2,  44. 
Wadi  al-Kummah,  già   letto  di   antico  e  grande  fiume  dell'Arabia  orientale,   poi  antico  affluente 

dell'Eufrate.  12,    107   —  unica  via  di  terra  fra  il  Yaman  e  la  Persia,  Zntr.  108  nota  1  —  com- 
prenda Abanfin  o  i  due  monti  Abàn,  11,  147  nota  1,6. 
Wadl  Rànuna,  fra  Qubà  e  MndTnah,  appartenente  ai  banù  SSlim  b.   Avrf,  1,  80  [Y  iq  ù  t,  II,  740-741]. 
WSdi  al-8afri  (cfr.  Safrà),  fra  Makkah  e  Madlnah  comprende  la  sorgente   al-Badr,  2,  19  nota  2  — 

pres>o  il  villaggio  Yanbu',  20  nota  2. 
Wadl  Sirhan,  antico  fiume  deir.\rabia  settentrionale,  12,  107. 
WSdi  al-àaqrah  (cfr.  Suqrah),  5,  1  e  nota  1. 
W^dl  tJhud    cfr.  Uliud),  3,  40. 
bann  wadl'ah  [b.  'Amr  b.  '.Xmir  b.  Nàsih  ?J,  ramo  hamdanida  dei  Oharb  3-amaniti,  9,66  (W'flgt., 

Reg..  457  ;  D  u  r  a  y  d.  263,  lin.  7]. 
■WadTah  al-Awfl,  C.  d.  P..  uno  degli  e  Ipocriti  »  madinesi,  1,  60  no.  83,  (=  n.  17?). 
Wadi'ab  al-Kalbi,  C.  d.  P.  (?)  o  cristiano,  capo  dei  banù  Kalb  ribelli  alla  morte   del    Profeta,    II, 

102,  121  no.  6  —  minacciato  da  Usimah  si  ritira  su    Diimah   al-óandal.    Ili    —   è   «confitto   da 

Khàlid  b.  al-Walid,  12,  221. 
WadPah  b.  'Amr  :b.  Óarad  b.  Tarbu'    al-Onhanl  al-AnaSri  «l-^^^gragi.  C    d.  P.,  prp«ent4>  a 

P.a1r,   2.   --..<■  no.   130  ^\V  'i  -  t.,  lieg.,  luTJ. 
Wadi'ah  b.  Tj^abtt  dei  banu  'Amr  b.  'Awf  al-Anjari  al-K^hacragi.  C.  d.  P.,  «  Ipocrita  »,  uno  dei  co- 
struttori della  Ma;gid  ainirar,  1,  60  no.  17    =  no.  38  ?);  9,  52  no.  12  —  a  Tabuk  tiene  discorvi 

sediziosi  contro  i  «  conosritori  del  QurSn  »,  9,  81  —  perciò  maledetto  dal  Profeta,  9,  42. 
wadì^ah  {Oryr  hf,i*iì\  antilope  del  Hoscrto.  9,  45  nota  2. 
W»4i»q*b  b.  lyas  b.  "Amr   b.    Otianm    al-SJiaxragrl.    al-Aniirl   (t    12.  a.  H.].  C.  d.  P.,  ucciso 

ad  al-Yam.ìmah,  12,  23.  no.  70  e  13<?  [WQst.,  Rrg.,  457]:  rfr.  Wadafah. 
wafd(plur.  wufud    e    awfSd),   «comitiva    in  arrivo»;   «ambasciata»  doi   banO     Ab».   3,   66  — 

degli  'Abd  al.<)a>-«.  19,  60  —  wafdukum  —  «la  vostra  ambasciata»  (degli     Abd   a1-V*ys), 

S,  1^4;  cfr.  Ambanciata. 
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wafld  =  *  ambasciatore»  (dei  Bahilah),  9,  7. 

wafiyyah   tayyibah  ==  «  (moneta)  di  giusto  peso,  buona  »,  9,  89  nota  2. 

'Wagfdah,  castello  di  Knaj'bar,  7,  5. 

Xflagg,  k  ima  o  recinto  sacro  presso  Ta-if,  i  cui  privilegi  sono  riconosciuti  dal  Profeta,  9,  58  nota  4 
[Y  a  q  u  t,  IV,  904^905  e  pass.']. 

al-Wagrab,  sito  presso  al-Siyy  sulla  via  Makkab-Basrah,  8,  5  nota  1  [Yaqut,  IV,  90B-906 
e  pass.]. 

abfi  'Wagzali  Yazid  b.  'XJbayd  al-SuIami  al-Sa'di  [f  130.  a.  H.],  tradizionista,  autorità  di  al- 
Wàqidi  presso  Tabari,  12,  430  [poeta,  mori  in  Madlnah]  [Yaqut,  Reg.,  751;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  247, 
Aghani,  XI,  79-85]. 

Wahb  al-Ghiyari  [t  8.  a.  H.],  h  a  1 1  f  dei  ThaqTf  e  pagano,  perisce  a  Hunayn,  8,  124. 

Wahb  b.  Bahudza  al-Qurazi,  ebreo  madinese,  avversario  di  Maometto,  1,  59  no.  fi3. 

Wahb  b.  Garir,  hall  f   dei  Thaqatiti  in  Ta-if,  ferisce  (?)  Trwah  b.  Mas'ud,  9,  10. 

Wahb  b.  al-Harit]»  [j  2.  a.  H.],  li  allf   dei  Qura3's  e  pagano,  ucciso  a  Badr,  2,  88  no.  51. 

Wahb  b.  Hazn  b.  abl  Wahb  al-Makhziimi  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Y'amSmah,  12, 
23  no.  138  (=  no.  60?). 

Wahb  b.  I-Sunabbib  b.  Kamil  b.  Sigi  al-7amani  al-San'i  al-Ab&awi  (abu  'Abdallah) 
[t  113.-116.  a.  H.], celebre  favoleggiatore  tradizionista,  maestro  di  'Utlimiìn  b.  Sag,  Intr.  34  nota  2, 
117  nota  1  [cfr.  la  biografia  e  bibliografia  con  le  relative  fonti,  in  Marc.  Lidzbarski,  De 
propheiicis,  (/uae  dicuniiir,  leyeiìdis  arabicis,  1893,  p.  4-10,  44-54  [Yaqut,  lieg.,  755]  —  resosi 
musulmano,  è  uno  dei  primi  a  «  raccogliere  il  Quran  »  in  San'a,  10,  80. 

Wahb  b.  Qàbus  al-Z£azani  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  emigrato,  ucciso  a  Ubud,  3,  54,A  no.  9. 

Wahb  b.  Sa'cl  b.  abi  Sarh  b.  Rabi'ah  al-Qurasi  [f  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  emigrato,  presente  a  Badr, 
2,  8B,A  no.  85  —  ucciso  a  Mutah,  8,  15  no.  4. 

Wahb  b.  'Umayr  b.  Wahb  b.  Khalaf  al-Gumahi,  pagano,  prigioniero  a  Badr,  2,  89  no.  36  [detto 
ragul    min    (j  a  1  b  a  y  n,    Q  u  r  •  a n,  xxxui,  4;  W  ù  s  t,  lìeg.,  457;  Durayd,  81,  lin.   7-11]. 

Wahb  b.  Z?.yd  al-Qurazi,  ebreo  madinese  avversario  di  Maometto,  1,  58  no.  54. 

abu  Wahb  al-Gaysani,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madlnah,  IO,  66. 

abu  Wahb  b.  'Amr  b.  'A-idz  b.  'ImrSn  b.  Makhziim,  qurasita  preislamitico,  partecipa  alla  ri- 
costruzione della  Ka'bali,  Intr.  1G8. 

abu  Wahb  al-Gadd  b.  Qays,  C.  d.  P.,  donnaiuolo,  suoi  maneggi  con  gì'  «  Ipocriti  »  durante  i  pre- 
parativi di  Tabfik,  9,  20. 

abfi  Wahb  Sagra'  b.  Wahb  [o  ibn  abi  Wahb]  b.  Babi'ah  b.  Asad  al-Asadi  [t  12.  a.  H.],  C.  d. 
P.,  perito  ad  al-Yamàmali,  suo  cenno  biografico,  12,  23  no.  137. 

Wahhabitl  o  Wahabiti  [seguaci  cioè  di  'Abd  al-Wahhab]  moderni  riformatori  dell'Isliim,  sorti  nel- 
l'Arabia centrale  a  mezzo  il  sec.  XVIII  È.  V.  [come  restitutori  della  purezza  originaria  del- 
l'Islam], 11,  69  nota  1  —  fanno  incursione  a  Tà-if  nel  1802,  Intr.  328  nota  1  —  assediano 
Aneyza  nel  1850,  5,  31  nota  1. 

WahiStabadz  Ardaiir,  nome  persiano  del  sito  al-Khuraybah  nel  SRwi\d,  12,  IBB  nota  14. 

Wahraz  (^  Wahriz),  governatore  persiano  del  Yaman,  6,  55. 

Wahriz,  generale  persiano  comanda  li  Abnà  nella  espulsione  degli  Abissini  dal  Yaman  il  676.  È.  V., 
e,  66;  11,  190. 

"Wahil  [b.  Harb  (abu  Daaimah  o  Dnsmah)],  m  a  w  1  a  di  Óubayr  [f  circi  35.  a.  H.  sotto  *Uthm5n], 
iiljissino  già  schiavo  di  Gubayr  b.  Mut'im,  abilissimo  nel  trar  di  lancia,  3,  14  —  uccide  a  TJhud 
Hamzah  b.  'Abd  al-MutJnlib,  49  e  nota  1,  54,A  no.  1  —  e  però  manomesso,  8,  85  —  porta  a 
Makkah  l'annunzio  della  vittoria  di  Uhud,  3,  61  —  all'assedio  di  Madlnnh  uccide  al-Tufayl 
b.  al-Nu'man,  6,  33  —  abbraccia  l'Isiàm  dopo  la  presa  di  Makkah,  8,  86  —  uccide  Musaylimah 
ad  Aqrabà,  12,  ll,c  —  sue  vicende  posteriori,  2,  49  nota  1  [Y  a  q  ù  t,  Rtg.,  751;  Aghani, 
Ind.,  699;  Q  n  t  a  y  b  a  h,  168;  N  a  w  a  w  i,  613-614]. 
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l^abilyyah  bint  Hndllé'  b.  Marrah  b.  'Abd  TSanaf,  preislamica,  moglie  di  Ghàlib  b.  Fihr.  Zntr. 

57  fQutaybali,  C-X  lin.  u'.:.  . 
Wahiiyyah  blnt  Sayban  b.  nahàiib  b.  Filir,  preislamica,  moglie  di  Lu-ayy  b.  Ghalib.  Zatr.  68 

—  o  di  Ka'b  b.  Lu-ayy,  h'J  [tjutaybah,  63,  lin.  antipen.:  Durayd,  26,  lin.  B]. 
al-Waht,  podere  e  vigneti  di  'Amr  b.  al-'.Ij  presso  TTif,  8,  1  fY  n  q  ù  t,  IV,  {•43-&4}]. 
a  1-17  a  h  y  =  «  il  cenno»  della  diviniti,  «la  rivelazione  »  divina,  Intr.  016. 

■Wall  b.  Hugr  b.  RabFab  b.  Ya'mar  o  altrimenti]  al-Hadrami  (abù  Hunaydah)  [t  60.  a.  H.j, 
C.  li.  P  ,  q  a  y  1  o  regolo  del  Hnjrnmawt  ;  viene  a  Madinah  ed  ottiene  da  Maometto  la  ricon- 
ferma dei  suoi  diritti  e  possessi,  10,  48:  11,  ls7  [Wust.,  Rfg.,  468-459;  Y  fi  q  ù  t,  liefl..  751: 
A  £h  a  n  i,  Ind.,  698;  N  a  w  a  w  i,  613J. 

Wa-il  b.  Qasit  b.  Hlnb  b.  Affa  \e  figlio  di  Misk  bint  Thiqlf],  eponimo  dei  banu  \V5il  ismailiti, 
IntT.  41  tav.  1  [Wust.,  Rey.  458;  Y  S  q  ù  t,  Rfy.,  751;  Qutaybah,  42,  lin.  2]. 

banu  wa-il,  famiglia  awsita  degli  Awsallah,  una  delle  ultime  delli  An:àr  a  convertirsi.  Zntr.  338: 

I,  3'!  —  par;ecipHno  alla  costruzione  della  Trincea.  6,  25. 

banu  Wà-il    [b.  Blallk   b.   Haram   b.  ÓndxSm],  ramo    dei  rtudzSm,   si   convertono   all'  lsi;.m,   6, 

11;  9,  3i'  nota  3  —  sono  esentati  dal  pagamento  del  decimo,  9,  8  e  nota  2  —  altri  Cristiani  si 

alleano  con  Greci  a  Mu-tah,  8,  10  [Qutaybah,  50,  lin.  13]. 
banu  wa-il  b.  Qasit...  b.  Rabrah . . .  b.  NizSr,  celebre  stirpe  isma'ìlitica,  comprendente  i  Bakr, 

i  Ta^lib,  ecc.,  Intr.  17  I^Durayd,  2Ci-2,  lin.  17-21]. 
WakF  [b.  'Adas  ']    al-Darlzni,  C.  d.  P.,  nel  Yaman   ricevè   l'ambasciatore  di    Maometto  Saldai  b. 

SurahbTl,   11,   193  no.  6. 
Waki'  b.  Milik  al-Tamìmi,  capo  dei  banù  Màlik,  11,  1'^  no.  5  —  seguace  di  Sagàb,  163  nota  3.'/ 

—  sostiene  poi  la  causa  dell'Islam,  179  e  nota  1;  12,  66  [Y  .ì  q  ù  t,  I,  661]. 

'Walagab,  sito  nel  distretto  di  Kaskar  nel  Sawad,  12,  199,a,  2<K)  nota  3  —  dove  Khàlid  b.  al-Walid 

scon6gge  il  generale  persiano  al-Andarzaj^har,  200,  202. 
Wall  =  vicino,  collega,  amico,    protettore,  tutore,    amministratore,    rappresentante  e  simili.    8,  34; 

10,  27;  12.  428  noU  l,--  fcfr.  G  o  1  d  z  i  h  e  r,  II,  286-287]. 
banu  WalFab    b.  Ua'dikarlbJ    [o  piuttosto    b.  .'^iurabbTl  b.  Mu'nwiyah   b.  óabalah;   cfr.   Y  à  q  ù  t, 

II,  i'i'^,  lin.  7  e  ?eg.],  piccola  famiglia  yamanita  dei  Kindah,  loro  ambasciata   a  Madinah,  10, 
8-1  nota  1   —  abbracciano  l'IslT^m,  47  —  loro  .ipostasia  nel  Hadramawt,  12,  86  (  W  fi  s  t.,  lUg.,  460], 

al-Walid  b.  'Abd  al-malik  b.  Marwan  (abu-l-'Abbàs)  [t  96.  a.  H.],  riceve  dal  padre  la  pro- 
prietà di  F.idak,  11,  2<>2  not.<t  1  —  califfo,  dirige  a  vantaggio  della  dinastia  umay^-ade  il  mo- 
vimento teologico  scientifico  dell'Islam,  Zntr.  22  —  suoi  rapporti  con  'T-rw-ab  b.  alZubayr,  8, 
41  ["WQst..  Reg.  463;  Y  5  q  ù  t,  Reg.  763;  A  eh  5  ni,  /wrf.,  701-702]. 

al-Walid  b.  Abd  §ams  b.  al-Maghirah  b.  'Abdallah,  al-Wakhzumi;  cfr.  abù  Abd  nl-rabroiin 
.il-Wal:'!,   •■'■e, 

al-Walìl  b.  al-' Al  b.  Hiìam  al-Qnrail  \*  8.  n.  H.l,  pagano  ucci<io  da  Quzmàn  a  Dud,  9,  48, 
65  no.  1'^ 

al-Walid  b.  ósbir  b.  Zallm  b.  HaritHab  al-Bobtarl   aI-Ti-1.  ('.  d.  V.,  riceve  da  Maometto  uno 

—  ri-t..   i-,    M  .  i'Tiali.    10,   :■•■•  nota    1. 

al-Walid  b.  al-Mnghirah  b.  'Abdallah  b.  'Amr  b.  MaJ^znm,  anziano  e  capo  qurasita,  coopera 
alla  ricostruzione  della  Ka'bah,  Zntr.  16.'*  —  prot«sta  verso  abu  TSlib  contro  la  predicazione  di 
Maometto,  Zatr.  238  no.  6  —  cui  dichiara  unii  ir,  243  o  nota  1  —  e  pemeguita  ed  insulta,  347 
no.  .3,  24>i  no.  4,  266  no.  8,  294,  296.  299,  .301,  318  —  prot«gge  il  nipote  musulmano  Utjimnn  h. 
llag'un,  802;  2,  106  —  aua  morte  in  Makkah,  1,  83  no.  3  [presente,  invece,  a  Bajr(7?);  cfr.  B  a  y- 
Jiwi  ad  sur.  l.iviii.  16]  —  astemio,  ♦,  li  nota  1  no.  10  [W  0  s  t.,  R*g..  461;  Yiiqrit,  Reg.. 
764:  Q  u  t  a  v  b  a  h.  273.  lin    12  13:  A  gh  ani,  /nrf.,  7(«J. 

al-Walid  b.  'Ubayd  al-Bobturl  al-Tà-l  [t  284.  a.  H.],  poeU,  celebra  l'amenità  della  Siria  in 
confronto  all'Iraq,  12,  BIS  doU  2,c  [Y  S  q  ù  t,  Reg.,  768]. 
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al-Walid  b.  'TJqbah  b.  abi  Ma'ay  t  b.  abl  'Amr  (abù  Wahb)  ft  verso  70.  a.  H.],  pagano  quraiita 
viene  a  Madinah  per  riscattare  i  prigionieri  di  Badr,  2,  80  nota  1  no.  1,  89  no.  6  —  reclama 
da  Maometto  la  restituzione  della  fuggiasca  sorella  umm  Kulthiim,  6,  41  —  esattore  delle  tasse 
fra  i  banu-1-Mustaliq,  9,  6;  10,  71  no.  15  —  e  i  Quda'ah,  12,  378,  379  —  segue  KhSlid  b.  al- 
Walld  nella  campagna  dell' 'Iraq,  12,  197  —  raggiunge  'lyii.]  b.  Ohanm  a  Dumah  al-éandal, 
12,  220  —  con  Khalid  b.  Sa'ld  nella  campagna  di  Siria,  12,  378,  879  —  fugge  da  Marg  al-Suf- 
far,  380  —  perdonato  dal  califfo  'Umar  e  rimandato  in  Siria,  684  [Wùst.,  Reg.,  461;  Taqiìt, 
Re^.,  753;  A  gh  ani, /nd.,  702-703;  Qutaybah,  162-163;  Durayd,  50,  lin.  5;  Nawawi,  616-617]. 

al-Walid  b.  'Utbah  b.  Babi'ah  b.  'Abd  Sams,  pagano  qurasita,  2,  36  —  ucciso  a  Badr,  in  duello, 
da  'Ali  b.  abl  Talib,  60,  .«8  uo.  11  [Wast.,  Reg.,  462;  Aghani,  Ind.,  702]. 

al-Walid  b.  'Utbab  b.  abi  Sufyan  b.  Harb  [f  64.  a.  H.],  nipote  e  luogotenente  del  caliiFo  Mu'àwi- 
vah  in  Makkab,  sua  lite  con  al-Husayn  b.  'Ali  b.  abl  Tàlib  per  i  poderi  di  Dzu-1-Mnrwah. 
Intr.  147  nota  2  [Yaqùt,  Re</.,  753;  W  ti  s  t.,  Reg.,  462;  A  gb  a  n  i,  Ind.,  702]. 

al-Walid  b.  al-Walid  b.  al-Mughlrab  b.  'Abdallah  al-3Iakhzumi,  C.  d.  P.,  qurasita,  già  pagano, 
Intr.  261  —  prigioniero  e  poi  riscattato  a  Badr,  si  converte,  2,  89  no.  09  —  va  in  Makkah  e 
vi  libera  i  due  (apostati)  'Ayyas  b.  abi  Eabi'ah  e  HisF.m  b.  al-'Aj,  1,  15  nota  1;  1,  i'7  —  in- 
vita il  fratello  Khalid  a  rendersi  musulmano,  8,  2  [W  ii  s  t.,  Reg.,  463;  Nawawi,  619]. 

al-Walid  b.  Yazid  b.  'Abd  al-malik  b.  Marwan,  califfo  'umajyadf  [f  126.  a.  H.],  dedica  un 
trono  nella  Ka'bah,  Intr.  101  nota  1  [W  u  s  t.,  Reg.,  461;  Yaqùt,  Reg.,  764;  Aghani, 
Ind.,  703-705]. 

abfi-1-Walid  Rifa'ah  b.  'Amr  b.  Zayd  b.  'Amr  al-Ansari  al-Khazragi.  C.  d.  P.,'  presente  alla 
seconda  'Aqabah  e  a  Badr.  Intr.  344  no.  60  [W  ii  s  t.,  Reg.,  3SIJ. 

abn-l-Walid  'ITqbati  b.  abi  ISXa'ayt  b.  abi  'Amr  b.  Umayyah,  pagano  qurasita  schernitore  di 
Maometto,  decapitato  a  Badr,  Intr.  248  no.  14;  cfr.  'Uqbah  b.  abl  Mu'ayt,  ecc. 

Waqa'ah,  rorruggi  :  Waq'ah. 

Waq'ah  Dzat  al-Salasil  =  «Scontro»  o  «  Battaglia  delle  catene  »,  12,  193;  cfr.  TizM  al-Salàsil  e 
Kazimah. 

Waq'ah  Dzat  al-'Uynn  o  *  Giornata  degli  occhi  accecati  »,  all'assalto  di  al-Ànbar,  12,  218. 

Waq'ah  Filastin  o  «  Battaglia  di  Palestina  »:  quella  combattuta  tra  'Amr  b.  al-'.A.?  e  l'esercito 
greco  di  Rùbis,  secondo  lo  Pseudo-Waqidi,  12,  363. 

w  a  q  f  =  «  legato  »,  <  riserva  »,  *  bene  demaniale  »,  tale  fu  considerata  al-Katlbah  nella  divisione 
del  bottino  di  Khaybar,  7,  41. 

al-Waqf,  sito  presso  Sùra  noli" 'Iraq,  12,  184  nota  3,a  [Yaqùt,  IV,  93e(?)]. 

Waqid  b.  'Abdallah  b.  'Abd  Manaf  b.  'Arin  al-Tamiml  al-Yarbà'i  [f  circa  13.  a.  H.],  C.  d.  P., 
hallf  dei  Qurays  'Adi  b.  Ka'b,  uno  dei  primi  musulmani,  Intr.  229  no.  39  —  emigra  a  Madlnah, 
1,  16  no.  40  —  partecipa  alla  spedizione  di  Nakhlah,  2,  21  no.  10  —  a  Badr,  2,  85,A  no.  60 
[W  u  s  t.,  Reg.,  463J. 

Waqid  b.  Sahl  al- Ansar!  al-Aihali  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  perito  ad  al-Yamàmah,  12,  23  no.  139. 

aba  Waqid  al-Harith  b.  Malik  al-Laythi,  C.  d.  P.,  portastendardo  dei  Einanah  a  Hunayn,  8, 
122  —  rliiama  alle  armi   i  Luytli   per  la  spedizione  di  Tabùk,  9,  26. 

"Waqidah  [bint  abi  'Adi  b.  'Abd  Nohm  b.  Zayd  al-Maziniyyah],  moglie  di  'Abd  Manùf  b. 
Qusayy  e  madre  di  Nawfal  b.  'Abd  Manaf,  XntT.  91  [W  u  s  t,  Reg.,  463;  Qutaybah,  B6J. 

al-W^qldl  cioè  abù  'Abdallah  Muli.  b.  'Umar  b.  Waqid  al-Aslami  [t  207.  a.  H.],  illustre  storio- 
grafo e  tradizionista:  visse  e  studiò  a  Madlnah,  11,  79  nota  2--  fa  quindi  parte  della  scuola 
storica  madinese,  81  —  converge  suoi  studi  e  ricerche  esclusivamente  sul  periodo  madinese 
del  Profeta,  l,  8  —  eventi  a  lui  contemporanei,  4,  11;  7,  14;  10,  76  —  trasmette  tradizioni 
da  Marnar  b.  Ràiid  [t  158.  a.  H.],  Xntr.  234  nota  1  —  da  Sa'id  b.  al-Musayyib  [t  94.  a.  H.|, 
1,  18  nota  —  da  Muli  b.  Musa,  11,  6  nota  h,d  [oltre  che  dagli  altri  informatori  enumerati 
dal    Sachau    nei  suoi   Studien    ziir  àUesten    GeacMchtsuberliefertmgen    der  Jlr<i6er,  p.  164-186 
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nelle  *  Mitt.  aus  dem  Sem.  d.  Or.  Spr.  »,  VII,  Abt.  2,  1W4]  —  suo  segretario,  cioè  lo  scolaro  Ibii 
Sa'd  [t  230.  a.  H.],  Intr.  21  —  svolge  ed  avvia  a  completamento  il  sistema  isni^dico.  Intr.  16 
~  suo  e  Kitàb  al  Biddah  wa-l-DSr  »,  conservato  framinentarìaniento  da  ibn  Hubays,  10,  83,A, 
&4  nota  1  —  unica  fonte  antica  e  sicura  per  la  storia  della  Riddah,  11,  70,  71  e  nota  2,  72  — 
più  semplice  e  più  sicuro  di  ibn  al-Kalbi,  5,  Ifl,  17;  9,  12  nota  4;  10,  127  nota  1  —  sue  negli- 
genze ed  amplificazioni,  8,  87  nota  2,  40  nota  2  —  suo  valore  storico  rispetto  ad  al-Madà-ini, 
10,  120,  127  nota  1  —  a  Sayf  b.  'Umar,  11,  119  nota  6  —  nell'ordinamento  cronologico  della  ma- 
teria, non  tien  conto  delle  intercalazioni  per  la  formazione  dell'anno  lunisolare,  1,  13  e  nota  1  — 
disposizione  e  determinazione  cronologica  da  lui  data  in  Ma|;L5zi,  75  nota  1;  2,  23  e  nota  1,32, 
it2  e  nota  1;  3,  4  nota  1.  12:  4,  1.  3,  17;  5,  s  nota  1,  21,  88,  5fi;  6,  10,  30  nota  2,  as  nota  3;  7,  7. 
!',  62,  C4  nota  1,  65  nota  1  ;  8,  115,  121.  134.  l'8.  201  ;  10,  73  —  sua  versione  o  testo  del  messaggio 
per  'Abdallah  b.  Ó&hi.  2,  21  not-i  1  —  narra  i  fatti  di  B.idr,  33,  45,  47,  Bl,  84,  89  nota  1  —  l.i 
resa  ed  espulsione  dei  Qaynuqii',  96,  W  —  la  spedizione  di  Djud,  3,  17,  19,  21.  22,  28.  SO  nota  1. 
64,B  no.  fi8-79,  55  —  l'uccisione  di  abù  Rafi'  b.  abl-lHuqayq,  la  Spedizione  di  Bìt  Ma'ùnah,  4, 
b  nota  1,  20  e  nota  1  —  l'Assedio  di  Mndlnah.  8,  21.  24.  87  not.i  1,3$,  47  —  la  Spedizione  contro 
i  banu  Lihynn,  6,  2  —  quell.'i  di  al-'Is.  8,  nota  1  —  i  fatti  di   al-Hudaybìyyah,  26,  2fi.  34  nota  2 

—  le  ambasciate  di  Maometto  ai  sovrani  dell'Asia  e  dell'Arabia,  6,  4<5,  50  nota  3  —  la  Spe- 
dizione di  Khnybar,  7,  7.  8,  9.  10,  11,  14  e  noU  2,  19,  23,  27,  28  nota  1.83,  42  note  2  e  3,  46  — 
la  'Umrah  al-Qa'jiyyah,  71,  72,  73  —  la  Spedizione  di  Mu  tah,  8,  C,  7  nota  1.  12  —  le  trattativi- 
di  Maometto  con  i  Khuzii'ah,  21  nota  4,  22  —  la  spedizione  di  al-Ghàbah.  37  e  nota  2  —  ìa. 
conquisU  di  Makkah,  40  e  note  1  e  2,  42,  43,  44,  46,  67  e  noU  1,  58  nota  1,  fil.  62,  05.  66,  67,  8P, 
P9  nota  1  —  la  spedizione  dei  banù  Óa;l7)m«h,  107,  lOi)  —  quella  di  Hunayn,  114,  115,  117.  12f'. 
121,  133,  184,  136,  138  -  l'assedio  di  Taif.  IH,  150.  164.  168;  12,  273  —  la  spartizione  del 
lìOttino  in  al-6i'ranah,  l'-l,  162,  164,  l<w,  169  nota  1.  171,  17.T  not.-i  1  —  la  Spedizione  di 
!>uaybah,  9,  19  —  quella  di  TabùV,  24.  26,  27  e  nota  2,  3".  31  nota  1.  3-2,  3>\  38,  89  nota  3,  43 

—  quella  di  Dùmah  al-(5andal,  46  nota  3.  47  —  la  H.ngg  al-Wadà'  10,  72,  73  —  Spedizione 
di  UsSmah.  11,  3.r.  6,  9  nota  1,  106,«,  107,  109  nota  2  —  la  morte  di  Maometto,  11,  17,  2< , 
83,6,  51.  73  —  la  Riddah  e  le  conquiste  in  Arabia.  86-96,  105,  113117,  121,  122,  133,  135  e 
nota  3.<j,  13'vló9  pass.,  174-177  pasg.,  12,  12-16  ;>a^j».,  86,  M,  60,  61,  73,  78-83  pasii.,  '.X)  — 
l'invasione  deir'Irnq,  155  note  %a  e  12,  182  pn.in.  —  l'invasione  della  Siria,  S21  e  nota  2,c, 
322  nota  5,  3  i8,  388,  423,  4S0  —  suoi  ragguagli  minori  sui  bnnù  Hàntbah  b.  "Amr.  9,  16 
nota  1  —  sui  banii  Bali,  17  —  sui  banu  'ArT'j,  51  nota  1  —  sulla  conversione  dei  Tbaqif,  57. 
68  nota  4,  69  e  nota  2  —  la  morte  di  'Abdallah  b.  Ubayy,  72  e  note  1  e  3  —  sul  Masgid  al-^irUr. 
62  note  1  e  2  —  sulle  pratiche  d'illecito  traffico  proibite  da  Maometto,  8,  195  —  sul  pellegri- 
naggio dell'anno  9.  H.,  9,  73  —  sulle  norme  per  la  rif«cos.sione  della  z  a  k  à  t,  10,  19  —  sull'arte  dello 
«crivere  in  Araliia  al  tempo  di  Maometto,  11,220-224  —  sue  tradizioni  con.servate  prr^  "^  ' 
Intr.  '22.T;  8,  4  e  nota  2.  IW  e  noU  I,  191:  10,  14.  27.  .«0;  11,  1.  r,  „cta  1,  17.  3.%'.,  74.  t' 

19,  168  e  nota  2,  W8,  430  —  presso  ibn  ITagar.  8,  15  no.  4  —  presso  Y  S  q  ù  t,  26  nota  1  —  prexM) 
ibn  ITubay.».  10.  ^.A,  34  nota  1.  124;  11,  Pfi.  87  e  nota  1.  a",  89,  PO  e  noU  1,6,  93  e  nota  2.  94  o 
noU  1,  !»6  e  nota  1,  113,  114,  115,  116,  117  e  noU  1,  121,  122,  183,  136,  las  —  presso  ibn  .''a'd; 
Xatr.  234  nota  1;  3,  66;  ft,  ifi,  17;  6,  13.  180  e  nota  1.  1!*9;  0,  12  e  nota  4,  14.  62(?),  70,  117:  IO, 
26,  n.T  nota  1,  59.  60;  11,  2.  6  e  nota  b.rl,  51,  207  —  presso  ibn  Sa'd  e  presso  BaUdzuri.  10,  f*2 
nota  3:  11,  220.O,  221,  222,  224;  12,  41  nota  2,6.  155  note  2.1  e  12,  15«  nota  1,  172.  182,  821  e 
noU  2,<i.  322  nota  ó.  .«W56.  867.  371,  4^2.  422  -  presso  ilm  Hubay;.  11.  13''..  138.  141,  142  noU  l,o. 
148,  144.  145  e  nota  1,6,  HK  149,  150  noU  1.  163. 156, 159,r/,  174,  176,  177  nota  1  ;  12,  7.  12.  14,  Kyi 
86,  60,  t9,  r/i,  61,  73,  78  noU  6.6.  Wì.r.  81.<i,  6.  82.  ffl  nota  1  —  noi  Kl.amls.  7,  59;  11,  9 
nota  1  —  citato  dal  M  u  i  r,  senza  indicazione  precisa  della  fonte,  relativamente  al  tempo  della 
c«nTer!<ione  di  abù  Salamsh,  Zatr.  8K*  [Tàqùt,  lìrg.,  7tO;  Qutaybah,  268  269;  Albani, 
VII,  lHf>,  lin.  ull.;  ]£?•,  lin.  pnma.  lo  dice  figlio  di  bint  'Tsa  b.  à^Ut  h.  Saib  Kbilthir;  cfr. 
Ind..  fl!t«J. 
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al-Waqidi,  spiega  il  termine  «  'iqal  »,  11,  113  nota  2. 
waqif  =  «  intendente  »(?)  dei  Nagrani,  10,  60. 

bana  Wagif,  famiglia  awsita  delli  Ansur  Awsallah,  una  delle  ultime  ad  abbandonare  il  paganesimo, 

Intr.  338;  1,  36  —  partecipa  alla  costruzione  della  Trincea,  5,  25  —  a  Hunayn,  8,  122  —  loro 

membri  «Piagnoni»,  9,  27  no.  6  e  2^  e  3^  [Qutay  bah,  55,  lin.  6;  A  gh  a  ni,  Incl.,  698-^Durayd, 

2fi5,  lin.  19-20]. 

al-Waqnsah  =  YarmQk,  12,  380,  381. 

Waraqah  [Wadaqah]  b.   lyas  b.   'Amr  b.   Ghanm  al-Ansari  al-Khazragl   =   TVailzaqab  b. 

lyris,  2,  86.C  no.  35;  12,  23  no.  140  =  no.  136. 
Waraqah  b.  Nawfal   b.  Asad  b.  'Abd  al-'Uzza   al-Qurali,  C.  d.  P.,  cristiano  e  cugino  di  Kha- 
dit^ah,  Intr.  41,  tav.  2  —  ritrova  il  fanciullo   Maometto  smarrito,  129  —  incoraggia  TCbadlgab 
a  sposar   Maometto,  156  —  uno  dei  hunafa,  182  —   colto  nel  Vecchio  e   Nuovo   Testamento, 

183  riconosce,  pur  senza  convertirsi  all'Islam,   la   missione  divina    di   Maometto,   208,  210   o 

nota  1    227  nota  1  —  sua  cecità  e  morte  fra  la   nubuwwah    e  la    ri  sai  ah,  231,  262  —  era 
astemio,  4,  11  nota  1  no.  7  —  critica  delle  sue  relazioni  con  Maometto,  180,  261  nota  1  [Wùst., 
Reg.,  463-464;   Y  à  q  ù  t,   Reg.,lò2;   N  a  w  a  w  i,   614;   Qutaybah,   29;   Durayd,   102,  liu.  5-7; 
A  gh  a  n  i,    Ind.,  700. 
Ward  b.  Mlrdas  =  Ward  b.  Qatadah,  2,  106. 

Ward  b.  Qatadah  b.  Mlrdas  b.  'Abdallah,  dei  banu  Sa'd  Hudzaym  [t  3.  o  6.  a.  H.],  C.  d.  P.,  già 

pacano,  aggredisce  un  messaggero  di  Maometto  agli  'Udzrah;  sua  conversione  e  morte,  2,  106. 

Wardan  (Baivr;;?)  sahib  Hims,  generale  greco,  si  prepara  ad  assalire  Surahbll  b.  Hasanab  presso 

Busra,  12,  403  nota  3. 
Wardan  b.  Mahriz  al-Tamimi,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madìnah,  9,  6  no.  4". 
Waridat,  nel  Bilfid  Asad,  presso  Samlrà:  vi  si  radunano  i  Musulmani  contro  i  seguaci  di  Tulayhah, 

11,  130  [Yaqfit,  IV,  88C-881  e  pasx.]. 
Warlqan,  sito  montuoso  nel  Hima   al-Naql'   del  Higaz,  sulla  via  di  Madlnah-Makkah,  presso  i  due 

monti  Quds,  5,  10  nota  1  [Y  Ti  q  fi  t,  IV,  921-922  e  j^ass.]. 
waaalat  rahlmnha  o  wasalathu  rahlni"°  =  «glisi  sono  commosse  le  viscere  »,  ha 

rispettato  gli  obblighi  del  sangue,  11,  46  e  nota  1. 
al-Wasiq,  monte  nel  territorio  dei  Kinaniti  \>anii  'Abd  b.  'Adi  verso  il  confine  degli  al-Hudzayl,  6, 

93  e  nota  1. 
Waait,  o  Wasit  al-'Iraq,  città  della  Babilonide  presso  Zandaward,  12,  160,A  nota  l,a  —  paese  tra- 

e  Basrah,  196  nota  1  [Y  a  q  u  t,  IV,  881  e  pass.]. 
IHrasit  [o'WasltbaniTamim(?)  cfr.  Yaqut,  IV,  891],  luogo  sulla  via  Makkah-Bagrah  presso  Falg, 
11,  146  [dove  le  linee  4-6  del  paragrafo  van  corrette  cosi:  «le  donne  dei  banù  Asad  eran  ben 
custodite  fra  Mithqab  e  Falg.  Tra  Falg  e  Wasit  si  trovavano  però  le  donne  dei  Qays  ("Aylan), 
e  siccome,  ecc.,  ecc.]. 
waalyyah  (plur.  w  a  s  i)  <  precetto  »,  raccomandazione,  istruzioni  generali  di  abù  BaKr  ad  Usamah, 

11,  109  noU  3,6. 
waaq,  misura  di  capacità  per  cereali  (grano,  orzo,  datteri)  equivalente  a  circa  192  kg.  7,  42  e  note 

1  e  2,  46;  8,  34;  9,  26,  32,  38  nota  1,  51,  70;  10,  63,  238,  g. 
al-waiwaa  =  il  «bisbigliatore»  (Satana  e  ogni  altro  ginn   quale  agente  d'ispirazione),   Intr. 

193  noU  4. 
al-Wata,  tappa  dei  QurayS  a  Uhud,  3,  21,  23. 

Wathllah  b.  al-Aaqa'  |o  Aiqa'  b.  'Abd  al-'Uzza  b.  'Abd  Taini  al-Laytj^l  al-Kinanl  [t  83,  85, 

86.  8.  H.],  C.  d.  ?.,  nasce  nel  88.  anno  di  Maometto,  Intr.  173  —  segue  Maometto  a  Tabùk,  9, 

M  ^^Viist.    Hr<j..  461;  Yriqfit.   Ffg..  750;  Qutaybah.  173,  lin.  17-19;  Nawawi,  612]. 

Wai^imah  b.  Maaa  [b.  Fnrat  al-Faaawl  al-WaàiS  (aba  Yazìd)]  [f  237.  a.  H.],  suo  <  Kitiib  al- 

Riddah  »  conosciuto    ma  non    utilizzato  da    Tabari,    11,  71   —   citato  da    ibn  Hagar,    12,   i(\h 
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—  fornisce  i  nomi  di  alcuni  Compagni  periti  ad  al-Yamàmah,  23  no.  21  33  43  [W  u  s  t.,  G.  A. 
l>ag.  18J. 

al-Wàthiq  billab  [t  232.  a.  H.],  Califfo  'abbiLsida,  e  la  spada  .il-Sam.samah,  12,  271  [Yaqùt,  Reg., 

750;  A  £h  à  n  i,  [nd.,  6!;t6-G98]. 
^Tatìh,  o  HiAS  al-Watih,  uno  dei  castelli  di  Khaybar.  probabilmente  della  regione  al-Katìbah,  7, 

15  nota  2,  2!',  31,  41  [Y  a  q  u  t,  IV,  932J. 
Watir,  sorgente  vicina  ad  'Arafab  nella  parte  bassa  di  Makkah:  i  NufStbah  vi  aggrediscono  i  KhC- 

za'ah.  8.  411.  41.  45  [Y  S  q  Q  t.  IV.  W^]. 
Wazar  b.  Óabir  b.  [^Salma]  Badai  b.  Asma'  al-Nabhani,  C.  d.  P..  ambasciatore  dei  Tayy  a  Ma- 

dinah,  10,  35  no  1   [Albani  VII,  152,  lin.  13;  uccisore  di  'Antarab  al-'Absi;  Durayd,  286, 

lin.  16,  dov'è  detto  che  AVnzar  «  non  si  converti  »]. 
waxif  (plur.  w  a  7,  5  •  i  f  )  =  «soldo  o  razione,  pensione,  tributo  o   corrisposta  (della  terra)»,    9,  49 

[cfr.  Dozy  e  BalSilzuri,   Gìoss.,  a.  v.]. 
w  a  X  i  r  (plur.  w  u  z  a  r  ii  •),  ministro,  visir,  abù  Bakr  è  w  a  z I  r  terrestre  di  Maometto,  Xntr.  227  nota  2 

—  parola  (d'origine  pehlevica?)  sort.i  nell'Arabo  per  influenza  persiana  verso  il  II  sec.  H.,  Xatr. 
233  nota  2;  11,  37  nota  2,c  —  perciò  attribuita  per  anacronismo  a  Maometto  e  ai  suoi  tempi. 
89,a  (cfr.  sull'etimologia  della  parola  il  passo  del  Zubcìah  Kasf  almamóUk  ica-baydn  al-luruq 
tca-l-masàlik  di  Kballl  b.  §ahin  al-Zahiri,  tradotto  e  commentato  in  de  Sacy,  Cftrett., 
II,  0-67. 

w  a  z  n    k^  a  m  s  a  h  (d  i  r  h  a  m)  €  del  peso  di  cinque  m  i  th  q  à  1  »,  19,  165  nota  8. 

^razn  saba'ah  (dirham)   «  del  peso  di  sette  m  i  th  q  a  1  »,  12,  l<ì5  nota  8. 

Well  (Q.)i  s"o  ordinamento  cronologico  delle  sCre  quraniche,  Xntr.  2  >1  —  sue  traduzioni  non 
corrette.  273  nota  1;  11,  US  nota  3  —  suoi  errori  cronologici  nel  narrar  la  Riddah  prestando 
fede  a  Sayf  b.  'Umar,  72  nota  1,  124  nota  4  —  e  nel  far  la  storia  delle  conquiste,  12,  229  nota  1, 
235,  rSó. 

Walllianien,  come  giudica  la  BiograS.'y  di  Maometto  dello  Sprengcr.  Xntr.  115  nota  1,  190;  10,  «ìHiA  — 
.sostiene  le  origini  essenzialmente  cristiane  dell'Islam,  Xntr.  11".  —  traduce  ed  illuiitra  lo  scritto 
costituzionale  di  Madlnah,  1,  44,  46  [note  agli  art.  1,  3,  B,6w,  10,  12,  16,  18,  22,  24,  81,  37,  89,  47] 
46,  47,  4S  —  studia  criticamente  l'opera  storica  di  Sayf  b.  'Umar,  11,  73,  77  e  nota  2,  124  e  nota 
4,  164,  188;  12,  68,  65  nota  1,  386,  Bt*0,  391  -  intuisce  nettamente  il  vero  carattere  della  Riddah, 
<jO  —  ricostruisce  nelle  sue  debite  linee  la  storia  della  prima  campagna  araba  nell''lràq,  236  — 
]>aragona  il  moto  conquistatore  degli  Arabi  alla  furio  conquistatrice  dei  Francesi  dopo  la  Rivolii- 
zione,  306,  307  —  suoi  eccessi  critici,  3,  12  —  sua  critica  cronologica  non  sempre  corretta,  4, 
8;  e,  38  nota  3;  9,  24  nota  1  —  della  Riddah,  11,  72  nota  1,  73  —  delle  Conquisto,  12,  IW 
nota  2,  364,  365  —  si  tiene  con  eccessiva  fedeltà  al  valore  letterale  dei  testi  arabi,  1,  18  —  suo 
trascrizioni  o  voc.Tlizzazioni  non  esatte.  10,  5!»  nota  2  —  sue  traduzioni  non  accettate  dall'An- 
nalista, 8,  186:  9,  40  nota  3  —  o  accettate,  10,  28  nota  1  —  sua  critica  dei  documenti  o  trat- 
tati di  Maometto,  9,  45  nota  3,  51  noU  1;  10,  60  nota  8,  120  -i-  sui  nomi  arabi  teofori,  latr. 
88  —  sulla  Kabah  e  il  culto  idolatra,  62,  110  —  sull'autenticità  delle  tradizioni  di  ibn  lehaq 
non  trasmesse  da  ibn  Hi.irim,  110  nota  5  —  sul  signiBcato  di  h  a  n  i  f,  J79  nota  1  —  sulle 
condizioni  di  Madinah  e  di  Makkah  avanti  l'Islam,  365;  1,  SU  e  nota  1  —  sulla  identilA  della 
caravana  quraiiita,  cui  miravan  le  spedizioni  di  al-'Uiayrah  e  di  Badr,  9,  20  nota  1  -  sui  patti 
conclusi  da  Maometto  con  varie  tribù  pagan»',  6,  S'2  nota  1  —  sui  rapporti  tra  Àslam  e  Anjar 
in  Madinab,  8,  169  —  sulla  rittcossione  e  destinazione  delle  l4iBse  ^<)'yBh  e  gadaqah,  \ffi 
nota  2  —  sui  re«li  di  matriarcato  prcsao  gli  Àrabi,  8,  91  nota  1  —  sui  Muliàrib.  b.  Khagafab. 
10,  49  noU  1  —  »u  vari  episodi  della  Riddah,  11,  1^8  noU  2  -  sull'ubicazione  di  (^illiq  in 
Palestina,  19,  319  nota  2  —  sulle  milizie  che  seguirono  l£bSlid  neH"Ir5q  e  nella  Siria,  3$»4  nota  2 

—  sulla  diviniti  arborea  l2zBt  Anw»t,  8,  12"  noU  1  —  sulle  tr«c<:ie  di  rabdolatria  nella  Bibbia 
o  preaao  gli  Arabi,  8,  «2  —  sul  «ìgnificato  della  parola  k^  a  m  i  s,  7,  14  noU  1    -  di  rabi'  e 
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marba'  10,  67  nota  1  —  della  frase  ad  a  b  i-gìin  i  b  ih  i  m,  8,  21  nota  1  —  di  gbanam 
mabitah.  10,  3G  e  nota  2  —  di  magma'  al-an bar,  12,  1B5  nota  4  —  divergenze  fra  il 
testo  wriqideo  di  ibn  Sa'd  e  quello  tradotto  dal-,  8,  21  nota  4. 

Weizsiein,  e  sue  iscrizioni  safaite,  11,  214. 

abu  Wida'ah  [o  Wada'ah]  al-Harith  b.  Dubayrah  b.  Su'ayA  b.  Sa'd  al-3ahmi,  pagano  qura- 
sita  (?>,  prigioniero  a  Badr,  2,  8!t  no.  2S  [Aghuni,  Iiid.  6!:i9;  Durayd,  75,  lin.  antipen.  e 
penultima]. 

Winckler,  riconnette  l'uso  dei  vaticinat-m  arabi  di  avvolgersi  il  capo  col  velo  o  mantello  all' antica 
mitologia  semitica  e  specialmente  al  culto  lunare,  11,  100  nota  1  —  intuisce  genialmente  la 
gloriosa  e  remota  antichità  della  civiltà  araba  preislamica,  12,  116,  298  —  interpreta  «  Saraceni  » 
quali  «  abitatori  del  deserto  »,  132  nota  l,c  —  studia  le  grandi  vie  commerciali  dell'Asia  ante- 
riore come  tramiti  di  diffusione  delle  idee,  della  civiltà  e  delle  religioni,  137  —  spiega  come  pa- 
rafrasi di  mal  comprese  reminiscenze  mitologiche  astrolatriche  e  naturalistiche  la  battaglia 
alla  <  Confluenza  dei  Canali  »,  165  nota  4,  196  nota  2. 

al-'Wisah,  opera  (storica?)  di  ibn  Durayd   [t  321.  a.  H.],  citata  nel  KjiamTs,  1,  17. 

Wubayr,  tappa  fra  al-Agwali  e  'Amman  sulla  via  Madlnah-'Amman,  12,  31G  nota  6. 

Wudd,  divinità  pagana  o  idolo,  della  Ka'bah  preislamica  di  provenienza  siriaca  (?),  Intr.  62  nota  5. 

al-wndù  =  «  lavacro  »  o  «  abluzione  »  che  deve  preceder  la  preghiera,  secondo  lo  insegnamento  di 
Gabriele  a  Maometto,  Intr.  212. 

vrufud(plur.  di  wafd)  =  «deputazioni»  od  «ambasciate»,  delle  tribù  arabe  a  Maometto,  6,86, 
nota  1;  9,  55  —  esame  storico  critico  di  esse  sulla  raccolta  fattane  da  ibn  Sa'd,  10,  118- 
120  e  seg.  ;  cfr.  Ambasciate. 

wiigah  al-ganayat  [o  forse  piuttosto  al-gibuyat,  come  leggesi  in  alcuni  codici  di  Yaqiit, 
voi.  VI,  49  nota,  a  suo  luogo,  e  com'è  in  Dozy,  Siippl.,  I,  226]  «le  varie  imposte»  (?  di  Aylah), 
12,  322  nota  1. 

w  a  gp  a  II  a  1-n  a  b,  (propriamente  le  faccie  degli  uomini)=  «  uomini  cospicui  o  ragguardevoli  »,  1 1, 203. 

wuqiifah  =  o  che  si  tien  dritta  »,  pretesa  antica  lingua  o  piuttosto  scrittura  araba.  11,  214  nota  1. 

Wiistcnfeld,  operosissimo  e  benemerito  arabista,  sue  osservazioni  sugli  isuad  di  ibn  Ishàq  presso 
ibn  Iliiiim,  Intr.  13  —  raccoglie  nelle  sue  pregevoli  tavolo  l'infinita  ramaglia  delle  genealogie 
arabe,  31  —  lacune  di  queste  Genealogische  Tahellen,  75  nota  2 —  studia  l'organismo  militare 
degli  Arabi,  12,  288  nota  1  no.  3. 

W  n  z  ar  a  ■  (plur.  di  w  az  I  r)  =  «  visiri  »  o  «  ministri  »,  11,  37  nota  2,c 


ya  ashab  surati  a  1-b  aqarati  =  «o  Compagni  della  Sura  "  la  Vacca  „  »,  cioè  (Ansar)  men- 
zionati nella  seconda  sura  del  ^ur-Sn,  11,  231  nota  1. 

ya  ibn  al-akhabith  min  Mudar  =  «o  figlio  dei  più  svergognati  dei  Mudar»  ('Uyaynah 
b.  Hisn  al-Fazari),   11,  95. 

ya  mansar,  amit  amit  =  «o  vittorioso,  uccidi!  uccidi!»,  grido  di  guerra  dei  Musulmani  ad 
;i!-Muray.sT',  5,  H  —  a   KJiaybar,  7,  14. 

Yabyan  (  Abyan  o  Ibyan),  ra  i  kh  1  à  f  del  Yaman  meridionale  col  jiorto  di  'Adan,  12,  68  nota  1. 

TSfah  e  TafS  [Giaffa,  .Toppe,  lapho,  Ja-ap-pu  della  iscr.  di  Senacherlb],  città  marittima  di  Palestina 
o  dello  Sam,  12,  316  nota  2  [Yaqu  t,  VI,  1003  e  paxs.\ 

Ta'fur,  nome  dell'asino  regalato  a  Maometto  dal  Muq.iwqis,  7,  78. 

Ya'fur  b.  Slalik  b.  al-Harith  b.  3Inrrah,  eponimo  di  una  tribù  tayyitn,  Zntr.  42  tav.  3  [W  U  s  t., 
Reo-,  251. 

TS^a^,  vallo  ft  8  mijjlia  da  Makkah,  4,  59;  8,  2  [Yaqùt,  IV,  1007]. 

TI^^  Ida  leggere  Y&gag),  8,  2. 

Tashiit)^  diviniti  pagana  o  idolo  della  Ka'bah,  proveniente  dalla  Siria  <?)  Intr.  62  nota  5. 
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7ahwe,  suo   culto   monoteistico,   fondato  da  Mosè;   quanto  debba  alla  fede  degli  antichi  Yamaniti, 

11,  18fi. 

Yahya  al-ITabl  (Giovanni  Battista)  cugino  di   'Isa  (Gesù),  incontrato  da  Maometto  nel  Mi'rag,  nel 

secondo  cielo.  Xatr.  221  [Tabari,  l,  706-723;  N  a  w  a  w  i,  0-23-G24]. 
Tahya  b.   'Abd  al-a'la  al-Hanafi,  autorità  triidizionistica  di  Ya'qQb  al-Zuhrì,  presso  ibn  Habays, 

12,  3.-. 

Yahya  b.   Abd  al-hamid  b.  Óa'far  (V  al-Hcmaul  [t  228.  a.  H.])  tradizioniste,  presso  ibn  "Asàkir, 

12,  322  nota  6,  310  nota  2  (Yaqùt,  Req.,  768]. 
Tahya  b.  'Abd  al-rahman  b.  Hatib,  tradizionista  presso  ibn   Sa'd,   12,  42.s  nota   l,e  [Tabari, 

//ir/.,  63';|. 
Yahya   b.    'Abdallah    b.    abl  Qatadah    b.    Fari»    [.<uo  padre    mori    il    95.   a.   H.],  autorità   tradi- 

zionistica   di    aI-W.".qidi   (';:'),    presso    ibn   nubay.~.     11,    113   [Sachau    A.,    p.    180;    Tabari. 

Ind.,  fiS-;:. 
Ta^ya  b.  'Abdallah  b.  al-Zuba3rr,  autorità  tradizionistica  di  ibn  Ishàq,  presso  ibn  Hisnin.  11,  lì 

I  T  a  h  a  r  i,  !nd.,  t>3ój. 
Tahya  b.  Adam   [b.  'Ali  al-Makhzumi    al-Kiifl  (aba  Zakariyya)]  [f  230.  a.  H.J,   traaiziAni^ta 

presso  Yal.iya.   10,  135  nota  1;   12,   ITI,    ITI   nota  %b   —    presso    Bal.^dzuri,   12,  83,  165  nota  8, 

166,a,6,  173  note  1,  177  nota  2  [YSqùt,  Reg.,  765;  N  a  w  a  w  i,  620-621]. 
Tahya  b.  Bukayr  ft  circa  230.  a,  H.J,  tradizionist.i,  presso  Bukbriri,  11,  203  [Yaqùt,  Rcg.,  766]. 
Yahya  b.  Alani'  b.  'Urwah,  tradizionista  pres.so  ibn  TTubaj-s,  12,  357,c  nota  1. 
Yahya  b.  Sa'd        Sa'idj  b.  Aban  b.  Sa'id  al-Umawi  [f  194.  a.  H.],  autore  di  un  «  Kitàb  al-Aìd- 

dah  »  citato  in  ibn  Hubays  e  in  ibn  Magar,  11,  70  e  note  3,  133  note  1,  171  nota  2  |  Y  a  q  ù  t, 

AVy.,  7'.7  :  Q  u  t  a  y  b  a  li,  2u7.  Hn.  8-10]. 
Yahya  b.  Sa'Id  ,b.  Fanne  al-Qattan  al-Ahwal  al-Tamimi  labn  Sa'id)],  tradizioniste,  presso  ibn 

Sa'd,    9,  94  nota    [cfr.  Sachau  A.,    p.   194   e  note   1;   Yaqùt,   Reg.,   767;  Qutaybah,    267 

lii).  T:  Nawawi,  626-627]. 
Tahya  b.  Sibl,  autorità  tradizionistica,  presso  Wa<]idi,  10,  19  (Tabari,  III,  2434,  lin.  16:  da  aba 

(^ra'far  (?)]. 
Tahya  b.  Sirìn,    fratello   di   Muli.  b.  Slrln  [t  110.  a.  H.],  cliente  di   Anas  b.   Màlik  al-An:5."iri,    12, 

1  :'■•.'<   nr.  2. 
Yahya  b.  'Urwah  b.  al-Zabaj^r  b.  al-'A«rwain,  tramanda  le  tradizioni  del  padre  'Urwah  [t  94.  a.  H.] 

Intr.  259  [Qutaybab,  115,  lin.  7-9;  A  g^h  a  n  i,  Ind.,  7081. 
Yahy.i  b.  Ya'mar  jal-'Adwani],  lettore  pubblico  del  Quriin  in  Bnjrab,   11,  230  nota  1  [Tabari, 

Imi..  fi.'lT:   l'iirnyfl.   l'^.l,  lin.  .nnlipen.  e  pcnulf.;  A  f;b  5  n  i.   ìnd„  70!*). 
abS  Yahya  K^allad  b.  Bafl'  b.  Mallk  al-Aniàri  al-K^azra^l  |t  2.   n.   H.],  C.   d.   P.,   urlino  a 

l;.i  Ir.  2.  NT  no.  16. 
bana  Tahya  '^ani'/]  b.  A'aor  b.  Sa'd  b.  Qays,  r.-ono  dei  Qays-'.Xyl.  i>,  12,  VM\  rìr.  ban.i  <«hani 

b.   A'-ur. 
Yakhlad  b.  al-ICadr  b.  Kinànah  b.  Khuzaymah,  eponimo,  Zntr.  51  [Wùst.,  Rrg.,  261]. 
Ta'la  b.  Garlyah  al-Thaqafl  |  r  12.  a.  H.],   C.  d.  P.,  bali  f  dei  banù   Zuhrah    b.   Kilab,  ucciso    ad 

«!-Vftin.".in.i!  .    12,   '2^   I.".    141. 

Ta'la  b.  IKanyah  blnt  al-Harit^  b.  óablr,  o  b.  Umiyyah  b.  abi  'Ubaydah  b.  Hamàm  al-Ka- 
linl  al-Tamiml  [t  87.  a.  U.]  C.  d.  P.,  governa  al-iianad  nel  Ynman,  10,  81  no.  5,  82  no.  6; 
11,  M2  no.  10  _  mandnto  da  abu  Bakr  a  domar«  i  Kbawl.ìn,  II,  126  —  vi  resta  gorrmatore 
di  part«  del  p«e«o,  12,  87  —  govematnre  del  Yaman,  il  primo  a  far  uro  della  èra  al-Higrah 
nelle  carte  uflicinli,  1,  6  fWOiit.  Hty.,  263;  Y  a  q  fi  t,  Rrg.,  776;  Qutaybah,  140-141;  N  a- 
«•  .1  «•  i.  ««x  fi.T.1;  .\  ^;1,  s  n  i.  XI.  125  a  prop.  del  nipote  Hayy  b.  Yabya  b.  Ya'la]. 

Ya'Ia  b.  Marrah  al-Xiiaqafl,  e    H.  P..  all'aasedio  di  lii-if,  •,  146  [Qutaybah,  141,  lin.  13-18]. 

Ta'la  b.  Umayyah  b.  abl  'Ubaydah,  cfr.  Ya'la  b.  Munyah,  1,  6. 
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7alamlam,  sito  [a  due  notti]  da  Makkah,  8,  101  [Y  a  q  u  t,  IV,  1045-1046  e  pass.]. 

Talyal,  ricca  sorgente  tra  al-Sadd  e  Sukhayrat  al-Yamani  presso  Yanbu',  2,  20  e  nota  2  no.  8  — 
non  lungi  da  Badr,  63. 

bana  Tarn  [?  b.  Asba  b.  Dafl'  b.  Kalik  ?]  ramo  dei  Gharb  (Hamdan)  formanti  un  m  i  kh  1  a  f 
nel  Yaman,  9,  66  —  loro  rapporti  con  Maometto,  67  [Y  a  q  ù  t,  Reg.,  262;  W  ii  s  t.,  Reg.,  253  ?J. 

al-7amamah,  clima  della  sua  parte  montuosa,  12,  295  —  regione  d'Arabia  centralo  fra  la- e  il  Hìgàz, 
8,  189  —  regione  fra-  e  Makkah;  cfr.  Hawran,  12,  223  nota  1  —  fra-  e  Bajrah;  cfr.  al-Firàd, 
225  —  a  quattro  giornate  da  Hagar  del  Bahrayn,  12,  55  nota  2  —  via  tra  la-  e  KQfab;  cfr.  Mitb- 
qab,  11,  146  nota  l,a  —  tra  la-  e  la  Persia,  per  al-NibSg.  12,  155  nota  9,a  —  con  i  siti 
al-Ghurah,  Ghurabah,  al-Hubal,  10,  33  nota  2  —  Ha4r  o  Hagar  capitale,  11,  160  —  Nibag, 
163  nota  4  —  'Aqraba,  12,  6  nota  3  —  Diirna,  160,A  nota  3  —  abitata  per  la  maggior  parte 
dai  Hanìfah  e  cristianizzata  (?),  10,  33;  11,  166,  nota  1,6;  12,  278  nota  1  —  nel  sud-ovest  dai 
banù  'Uqayl  b.  Ka'b,  9,  74  —  dai  banù  Ganab,  10,  29  nota  1  —  ha  vicini,  dalla  parte  del 
Bahrayn,  i  banu  Sayban,  9,  85  —  i  Bakr  b.  "Waùl,  12,  155  nota  3  —  caravane  dalla-  a  Mak- 
kah per  la  via  di  Tabalah,  10,  23  —  col  Bahrayn  e  parte  del  Nagd  probabile  sede  originaria 
dei  primi  Semiti,  12,  109  nota  3  —  e  il  Bahraj'n  (Bit  Yakln)  probabile  sede  degli  antichi  Kaldi 
o  Caldei,  11,  171  nota  1,6;  12,  106,  139  nota  1  — come  vi  penetra  l'Isiàm,  10,  33  —  dapprima 
per  ragioni  politiche  e  quale  partito  di  minoranza,  11,  105  —  sollevata  e  signoreggiata  da 
Musaylimah  {q.  v.),  10,  33,A  nota  1;  G7,  119  nota  2;  12,  6  nota  1,  9  nota  1;  12  nota  1,  76 
no.  1',  87  no.  12,  88,  93,  127,  ItiO,  IGl,  163,  167,a,  170,  171  e  nota  l,a,  173;  12,  1,  2  nota  2,  3, 
94,  101  —  sottomessa  e  conquistata  da  Khàlid  b.  al-Walid,  Intr.  309  nota  1;  10,  33  noia  2; 
11,  72  nota  1,  73,  74,  122,  124  no.  2  e  8,  174.  184  nota  1;  12,  90,  155  nota  2,6,  157  nota  1,  lf8 
e  nota  1,  159,  160,  164,a,  165  nota  1,  ICS,  183,  186,  187,  188,  189,  192,  315,  415,  418  —  Battaglia 
di-  o  'Aqraba,  uno  dei  maggiori  combattimenti  dell'Islam  nascente,  4,  6;  11,  16,c;  10,  33 
nota  3,  74  nota  2,  90,  124,  109  nota  1,  123  nota  1,  145  nota  1,6,  148,  159  nota  2,  164  nota  1,6, 
231  nota  1,232  —  narrazione  della  battaglia,  12,  5-21,  101  nota  1,  102  notai,  103,  151,  152,  199, 
312,  323  nota  1,  372,  393  nota  1  —  Musulmani  che  vi  combatterono,  9,  20  —  novero  dei  Com- 
pagni morti  alla  battaglia,  7,  55  no.  54;  8,  5,  157  no.  7;    11,    120;  12,   22-23,  41  nota  2,6,  4;6 

—  occupata,  dopo  'Aqraba  dai  banii  Tamim,  Qays  e  Bakr  b.  Wfi-il  per  la  coltura  delle  tene 
rimaste  incolte,  12,  187  e  nota  2  —  individui  precipuamente  menzionati  come  nativi  della-  o 
ivi  aventi  loro  affari:  'Abdallah  b.  Aswad,  10,  44  —  Hawdzah  b.  'Ali  e  Thumamah  b.  'Uthàl, 
i  due  signori  o  re  della-,  6,  55;  10,  32,A;  12,  166,c  —  il  Rahman  della-,  Intr.  255;  11,  ICC, 
nota  l,a,6  [Y  a  q  u  t,  IV,  1026-1034]. 

7aman  e  7amanitl  [la  regione  «  a  destra  »  della  Ka'bah,  secondo  la  comune  interpretazione  ctimo- 
logicn,  e  in  rapporto  ad  al-Sàm  o  paese  di  sinistra;  cfr.  Yilqut,  IV,  1034-1037  e  pass.]. 

a)  Geografia  e  antropogeografia.  —  Caratteri  geografici  e  fisici,  11,  186  —  clima,  feracità 
del  suolo,  Arabia  felix  o  EJ8ai(i(3v,  12,  296  —  confini,  Intr.  110, 119  —  Tihamah  del  Yaman,  12, 
69,  113  nota  l,e.  —  Siti  precipuamente  menzionati:  Radman,  Intr.  96  —  San'a,  117  e  pass. — 
6ura.s,  158  —  Nagràn,  7,  61  nota  1  —  al-óanad,  10,  13  —  Óanab,  29  nota  1  —  Wadi  HurdSn, 
51  —  Duma,  12,  160,A  nota  2  —  i  makhàllf:  Aanu-ah,  11,  98  nota  2  —  Àbyan, 'Adan,  12, 
68  nota  1  —  (Tabuk),    confine  tra  la  Siria  e  il  Yaman,  9,  37. 

b)  Tribù  yamanUe  o  sudarabe.  —  Intr.  40,  42  —  imparentate  alcune  con  le  tribù  isnià'Ilite, 
46,  71  nota  2  —  residenti  nel  Yaman  al  tempo  di  Maometto,  Himyar  '0\ir,ft.xo'.,  Intr.  44  nota  1 

—  i  Khath'am.  119  —  i  Tubàlah,  104  nota  1  —  i  Suda  (Sa'd  'Aiirali),  8,  119  —  i  Kiudah,  9,  47 

—  i  Hamdàn,  66  nota  1  —  e  i  Huddiin,  87  —  i  Zuhayr  b.  'Uqays  ("Ukl),  J)2  -  i  Hàrith  1). 
Ka'b,  10,  3  —  li  Azd  Sanuah,  21  —  i  Zubayd,  31  nota  1  —  i  MurHd,  32  —  i  Tugib,  11,  88  — 
i  Majzliig,  Naklia',  7,  82  —  Khawlun.  10,  16  —  (lu'fi,  50  —  al-Ruhà,  53  —  'Ans,  64.  ecc.  — 
Emigrate  fuori  del  Yaman  in  vari  tempi    prima  di  Maometto,  i  banù  'Amr  b.  '.Vniir,  Intr.  71 

—  i  banv"i  Qaylah,  pas.i.  —  li  Harmao,  éadzmah,  Nàjhisah  n  Madinab,  1,  88  nota  2  —  i  Khu- 
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zà'ah,  8,  21  nota  2  -  i  Bahrà,  9,  83  —  i  Padif,  10,  30  e  nota  1  —  i  T^yy,  35  nota  1  —  'Ami- 
lah,  lyàd,  ecc.,  12,  113  e  nota  l,a,e  —  Tamaniti  emigrati  in  Sirla  dopo  la  conquista,  9,  68 
nota  1;  11,  187  nota  l,n  —  nel  porto  di  A^-lah,  9,  3S  nota  1  —  tribù  o  genti  immigrate  nel 
Yaman  ed  ivi  stanz.inte,  gl'Ismà'Tliti  'Akk  b.  Adnan,  Xntr.  43;  8,  17  —  i  Qudà'ah  b.  Ma'add, 
Zntr.  46  —  i  banù  lyiid  e  i  banu  'Anmar  figli  di  Nizàr,  47  —  i  Persiani  meticci  o  Abnà,  10, 
82  e  note  1  e  2;  11,  197  —  tribù  limitrofe,  i  Tamlm  dalla  parte  di  Taymàn,  9,  3  —  tendenea 
del  «  Futuh  al-Sam  »  a  glorificare  le  tribù  yanianite,  12,  35'ì  nota  2. 

e)  Storia.  —  Periodo  anteislamico  o  regno  mineo-sabeo-liimyaritico,  11,  18fi  —  conquistato 
dagli  Abissini  [530.-570.  È.  V.],  Intr.  108  nota  1,  109  nota  1,  272;  cfr.  Abrahah.  Spedizione  del- 
l'Elefante, ecc.  —  poi  dai  Persiani,  111  nota  1,  186;  10,  SO  nota  l  —  e  retto  da  governatori 
dei  Sassanidi,  6,  64,  66;  12,  134  nota  1,  135  (cfr.  BaHr-an,  Wabriz)  —  conflitto  tra  i  Hamdàn 
e  i  Muràd,  10,  32  —  rapporti  col  Iligaz  e  con  Makknli,  commercio  con  Makkab,  Zntr.  90  — 
e  Madinah,  6,  34  —  ostilità  con  i  Qura\-.s,  Intr.  5t'.,  108,  109,  110;  12,  194  nota  1  —  rapporti 
con  Maometto  e  con  l'Islam,  viaggio  commerciale  di  Maometto  nel  Yaman,  Zntr.  141,  163  — 
Spedizioni  di  Kbalid  e  di  'Ali,  9,  67;  10,  3,  17-18,  19,  119  nota  1  —  invio  di  missionari  (cfr. 
Mu'a;lz  b.  fiabal  e  abù  Mù.sa  al-As'ari),  agenti  ed  esattori  musulmani,  10,  13.  14,  !!•,  82  e 
nota  1;  11,  187  nota  l,f  —  ambasciate  dei  re  di  Himyar,  9,  60-i>6  —  conversione  parziale  e 
superficiale  di  alcune  minoranze  all'Islam,  9,  63;  10,  3,  15,  17  nota  1,  28.  34,  53.  64,  80,  81,89 
nota  2,  120  nota  1,  125,  128;  11,  2,c  nota  1,  75,  105,  317  e  nota  16,  377  -  carattere,  più  poli- 
tico che  religioso,  dei  rapporti  con  Maometto,  10,  127;  11,  187,  188;  12,  89  —  la  Riddah 
nel  Yaman,  insurrezione  e  dominio  di  al-As\vad  al-'Ansi,  10,  31  nota  1,  119  nota  2;  11,  6  nota  1, 
9  nota  1,  12,  76,  89  e  nota  1,  127,  ItU,  165,  185,  189-199  —  la  Seconda  Apostasia  o  guerra  civile 
promossa  o  utilizzata  dai  Musulmani,  10,  12**  e  nota  1,  131;  12,  64-73,  89,  90,  94  — condizioni 
politiche  ed  economiche  del  Yaman   all'avvento   dell'Isiàm,    12,    116   —   conquista   musulmana, 

11,  74,  99,  124  no.  8  e  nota  1,  126;  12,  1  e  nota  8,  38,  70,  78,  76,  86,  102  —  i  Yamaniti  seguono 
Khàlid  nell'invasione  doli'  'Iraq,  12,  1X9  no.  11  —  ed  in  esiguo  numero  ])artccipano  alla  prima  cam- 
pagna in  Siria,  12,  250,  323  e  nota  1,  329,  330,  366,rf,  359,fi,  aì2  nota  2,  373  —  lotta  tra  Yama- 
niti e  Mujariti  verso  la  fine  del  I  secolo  H.;  9,  36  note  1  e  2,  72  nota  3;  12,  290  —  il  Yaman 
sotto  il  regime  musulmano  e  la  giurisdizione  dei  Califfi,  Zntr.  117  nota  4;  11,  200. 

d)  Cirillìì.  —  Religione:  Il  Cristianesimo  nel  Yaman,  10,  59  nota  5,  82  nota  2.  127;  11, 
27  nota  1,6  —  Cristiani  di  Nagriin,  loro  vescovi  e  martiri,  Zntr.  108  nota  2  —  loro  tratt.ati  con 
Maometto  o  abu  Bakr,  10,  59-61;  12,  74  —  Ebrei,  10,  82  nota  2  —  Persiani  mazdeisti,  10, 
127  —  Musulmani:  <  la  fede  è  yamanita  >,  9,  36  e  nota  1  —  cultura  e  industria:  ascrizioni 
sabeo-himyaritiche,  11,  218  —  scuole  d'armaiuoli  ed  armi  fabbricate  nel  Yaman,  12,  271,  277, 
388  —  coltivata  l'arte  di  costruire  e  adoprirc  macchine  d'assedio,  8,  141  ^cfr.  (<uras)  —  vi  si 
tessono  i  mantelli  al-hibarah,  10,  59  nota  2. 

e)  l'omini  ilhutri.  —  Il  gencalogo  Dagbfnl  b.  Hanzalah,  Zntr.  1.33  nota  1  —  abu  Huray- 
rah  al-Daw8Ì,  7,  36  —  e  individui  menzionati  come  n.itivi  del  Vuinan  od  ivi  rifugiatisi.  2,  t^,A 
no.  57,  89  no.  68  e  64;  8,  77;  9,  68. 

yamln    •'    Imin,  scherzo  frs  le  due  parole,  0,  86  nota   1. 

al-Taman  w    <•   Vamaniti.  -ippuono  KliSlid  nella  conquista  dcir'Iraq,  19,  189  no.  11. 

abB-l-7aman  al-Hakam  b.  SU'  al-Himfl  [^  221.  a.  H.],  autorità  tradizionistica,  presso  ìbn   Asikir, 

12.  n22  nota  6;  894  nota  «,c  [T  à  q  ù  t,  lleg^  402]. 
»1-Tanilni    [.if-tra  H-lIn   Ktt'l.nln.  Intr.  •-■}  nota  2. 

Ta'mar  b.  K»'b  b.  Z<ay]Ji  b.  Bakr  al-&a4d«U^  proisl.,  arbitro  nella  contesa  fra  ì  t^uray»  e  <   Kl.» 
z5«h.  Zntr.  77  fWOst..  ìl<^.,  264;    Durayd,  108,  lin.  18;  Albani,    /nrf.,  718]. 

Ta'mar  b.  17arZt1i%b    b.  'Adi  b.  al-DSU{,  prcitt.  capo  dei  banù  Bakr  b.    AM  Manàt  b.  Kinanah, 
.,r,    ni|ac'a    A '  '.    .1  Mi; ;nl il.  ri<  1  ■  «inpo  di  Abrahah  al-AAram,  Zntr.  120. 

Ibn  Tàmia  b.  'Umayr  b.  Ka'b  al-Xajarl  [t  'lopo  54.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ebr«o   madinei*e  convertito, 
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diserta  dai  suoi  a  Maometto,   4,   12   —   contribuisce   per  primo  all'equipaggiamento  dei  «  Pia- 
gnoni »,  9,  27  —  letiga  con  Muli.  b.  Maslamab,  3,  4  nota  2. 
Tamn,  cfr.  Yumn,  7,  66. 
Yamnia,  cfr.  Yubna,  Jabne,  11,  4. 

Ya'nab,  nella  Mahrah,  si  sottomette  a  'Ikrimab  b.  ab!  Giilil,  12,  60. 

Yanbu'  limite  occidentale  del  territorio  dei  Gubaynah,  5,  85  nota  1  —  avvallamento  e  borgo  tra 
Madinah  e  il  mare,  presso  Yalyal,  2,  20  e  nota  2  no.  8  —  e  presso  Eubiit,  8,  25  nota  1  —  si:e 
mura,  139  nota  1  [^  a  q  u  t,  IV,  1038-1039  e  pasx.']  —  distante  una  giornata  dal  monte  lìadwn, 
2,  18,.A.  nota  1. 
Yaqazah  ÌJ.  Slarrah  ì».  Ea'b  b.  Lu-ayy,  eponimo  isma'llita  dei  banu  Yaqazah  b.  Murrah  [D  u- 
r  a  y  d,  92,  lin.  2  e  seg.],  Intr.  41,  tav.  1   —  sua  madre  Asma  bint  'Adi,  60. 

y  a  C[  t  i  f  a  [da  leggere  yuqtafù.  «  siano  vendemmiati  »  (con  la  spada),  o  piuttosto  y  n  q  t  a'ù  «  siano 
troncati»  come  è  già  in  ibnHisàm,  III,  213,  e  in  T  a  b  a  r  i,  I,  17C8,  lin.  8  e  nota  g\,  10,  l'i. 

yaqtur    al-dam  =  (lettera)  «che  stillava  il  sangue»,  12,  33  nota  1. 

Ya'qnb  b.  'Amr  b.  Durays  al-Ma3g:a'i,  segue,  a  capo  dei  Masga'ab,  Khalid  b.  al-Walld  nella  Siria, 
12,  404  nota  1,  41-2. 

Ya'qub  b.  Ibràhim  [b.  Kuthayr  al-DawraqiJ,  [f  252.  a.  H.],  tradizionista,  presso  Tabari,  Intr.  299 
[Yaqùt,  Reg.,  774]. 

Ya'qub  b.  Muhammad  b.  'Isa  b.  'Abd  al-malik,  autorità  tradizionistica  (?),  presso  ibn  Hubay.i, 
11,  37  nota  2,.'. 

Ya'qiib  b.  Blubammad  al-Zuhri  [f  circa  220.  a.  H.],  autorità  tradizionistica,  tradizioni  da  lui  tra- 
mandate nel  suo  «  Kitàb  (al-Eiddah  ?)  »  citato  e  utilizzato  da  ibn  Hubays,  11,  70,  86, 116, 140, 142, 
166  nota  2,  170  nota  1;  12,  3,  t6,e,  61,  61,  69  nota  l,b,  017  nota  2,a  —  con  isuSd  da  al-:5a'bi, 
11,  91,  92,a  —  da  Sarik  al-Fazari  (?),  145  —  da  ibn  Fadàlah,  K^  —  da  ibn  .Sihfib  al-Zu!iri,  177, 
189  —  da  Yahya  b.  'Abd  al-a'la  al-Hanafi,  12,  36  —  da  'Abd  al-rahmàn  b.  abl  Bakr,  46  — 
estratto  del  suo  <  Kitab  »,  probabilmente  compilato  da  'Ubaj'dallah  b.  'Abdallah  b.  'Utbah,  12, 
8  [Yaqùt,  Reg.,  7751. 

Ya'qub  b.  Sufyan  | V  b.  Gawab  al-Pasawi  al-Parisi  al-HamaSni]  (abu  YQsuf)  [f  277.  o  288. a.  H], 
tradizionista,  presso  ibn 'Asakir,  12,  394  nota  6,c  [Yaqùt,  Reg.,  775  ?;  W  u  s  t.,  G.  A.,  27j. 

Ya'qub  b.  'Utbah  b.  al-Mughlrah  b.  al-Akhnag.  autorità  tradizionistica,  presso  Tabari,  Intr.  240 
nota  1  —  e  ibn  Hiiam,  11,  0  nota  2,  l!i. 

Ya'qub  b.  Zama'ah  b.  al-Aswad,  C.  d.  P.,  all'assedio  di  Ta-if  uccide  Hudzayl  b.  abI-1-Salt,  8,  1  ti. 

■Ya'qiib  b.  Zayd  b.  Talhih,  tradizionista,  presso  ibn  Kubays,  11,  142  nota  1,6  [Tabari,  Inci.,  643  ?J. 

abii  Ya'qiib  al-Isra-ili  al-Tadmuri  (l'ebreo  palmireno  convertito),  autore  di  parecchie  interpol:  - 
zioni  genealogiche,  e  maestro  di  ibn  al-Kalbi  [f  201.  a.  H.],  Intr.  31  notai  [Tabari,  Ind., 
647  ;  Y  a  q  u  t,  Reg.,  776]. 

abu  Ya'qub  Ishaq  b.  'Abbad  b.  Musa  al-Khatali  IKhnttali]  al -Baghdad!  [;  251.  a.  H.],  di- 
scepolo di   Ya'qub  b.  Muli.  al-Zubri,   11,  70  nota  2  [Y  a  q  u  t,  //''.'/.,  31iiJ. 

abii  Ya'qiib  Sa'ìd  b.  'Ubayd,  autorità  tradizionistica,  informatore  di  Sayf,  presso  Tabari,  11,  12!', 
146  nota  2,//,  158,  159,o. 

al-Ya'qubi  (Ahmad  b.  abi  Ya'qub  b.  Ga'far  b.  'Wahb  b.  'Wadih  al-Katib  al-' Abbisi)  [visse 
circa  278.  a.  H.],  storico  o  geografo  molto  succinto  spesso  senza  indicazioni  di  fonti  e  imbevuto  di 
preconcetti  M'iti,  11,  70  nota  1,  203  nota  2  —  dà  le  prime  notizie  sul  partito  di  opposizione  a  Mar- 
mette in  MadTnah,  1,  27  —  sull'origine  araba  e  gudzamita  delle  tribù  ebraiche  niadìnesi  Nadir  e 
Qurayzah,  1,  38  —  sulla  data  della  battaglia  di  Dzu  Qar,  2,  104  —  sul  divieto  di  bere  il  vino,  fissato 
da  Maometto  nella  Spedizione  dei  banu-l-Nadlr,  4,  11  nota  1  —  sulli  u  m  a  r  a  w  a-'u  m  m  iì  1  mai.- 
dati  da  Maometto  allo  tribù  musulmane,  10,  71  —  per  gli  eventi  immediatamente  successivi 
alla  morte  del  Profeta,  è  il  più  antico  storico  la  cui  opera  sia  giunta  a  noi,  11,  70  nota  1  — 
sulla  divisione  tributaria  o  fiscale  dell'  'Iraq,  12,  177  nota  1  —  sulla  campagna  di  Khalid  ne!- 
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r  'Ir^,  12,  lS4,a  e  nota  1,  233  —  sulle  ragioni  e  precedenti  dell'invasione  Siria,  13,  311  nota  1, 
no.  1  —  e  sui  primi  eventi  della  medesima,  329,  3<ì6,  367,  388,  3S>J. 

Yaqfit  b.  'Abdallah  al-Siiinl  [t  626.  a.  H.],  sui  luoghi  menzionati  nelle  Spedizioni  del  Profeto, 
spesso  si  limita  a  citare  il  testo  di  ibn  Ishàq,  2,  20  nota  2  —  su  EuhàJ  e  il  suo  idolo,  8,  25 
nota  1  —  sull'ingresso  dell'Islim  nel  Bahraj-n,  8,  187  —  su  Dùmah  al-^Janòal,  9,  ■!•?  —  sull'iti- 
nerario di  abu  'Ubaydah  nel  recarsi  in  Siria,  12,  328,a,  866  —  sui  fatti  della  campagna  di 
Khàlid  seguiti  alla  presa  di  Hirah,  12,  184,c  —  e  sui  castelli  di  questa  citti,  206  nota  1  —  e  i 
monasteri  cristiani  dei  dintorni,  162  nota  8  —  le  sue  fonti  sono  raccolte  e  ordinate  dal 
H  e  e  r,  poggivi. 

yaqùtah  (pietre  preziose)  legate  insieme  con  catenelle  d'oro,  che  il  califfo  al-Ma-mùn  mandava 
ni;n;   armo  d.i  appendersi   alla  Ka'hnli.  Intr.  101  nota  1. 

Yaqzah  b.  Marrab  b.  Taqazah  b.  Mairab,  Intr.  60;  cfr.  Yaqazah. 

abn-l-Yaqzan  'Animar  b.  Yaslr  al-' Ansi,  cfr.  'Ammàr  b.  Yasir. 

Tarbù'  abii-1-pahhak,  autorità  tradizionistica  di  Sayf,  presso  Tabari,  12,  31,a. 

Tarbfi'  b.  Hanzalah  b.  Malik  b.  Zayd  Manat,  eponimo  d'una  tribù  tamimita,  Intr.  41  tav.  1. 

banù  Yarba',  r.iii.u  àei  Taniim  Hanzalah  confinanti  con  gli  Asad  b.  Khuzaymah,  6,  4  nota  1  — 
pagano  la  sadaqah  a  Màlik  b.  Nuwayrah,  11,  t»0  no.  6,  163  no.  6  —  seguaci  della  loro  profetessa 
Saga!..,  Ifil  nota  1,  164  [W  u  s  t^  Reg.,  264;  Yaqut,  Reg.,  262;  A  gh  5  n  i,  Ind.,  709;  Qutay- 
b  o  h,  87,  lin.  13  e  seg.]. 

Yarmak  [lat.  Ilieromax,  grec.  HieromycM,  dal  Talmud.  YarmQk  :  oggi  S  a  r  I  '  a  h  a  1-M  a  n  5  d  i  r  a  h]. 
affluente  di  sinistra  del  Giordano,  11,  4;  12,  321  nota  1  —  presso  cui  ebbe  luogo  la  celebre 
vittoria  dell'a.  16,  8,  10  nota  1;  12,  73,  103.  104,  229  e  nota  1,  26fi,  273,  289,  303,  348  noU  8, 
371,  381  —  numero  dei  Musulmani  che  vi  presero  parte,  12,  290,  322  nota  5,  3fi7  -  guerrieri 
che  vi  combatterono,  7,  81  nota  1;  8,  66  nota  1;  10,  26  —  Musulmani  morti  nella  battaglia, 
Intr.  271  notai,  309  nota  1  ;  7,  55  no.  39  e  •«);  10,  90;  12,  2.'^  no.  42  —  confusione  fra  quesU 
batuglia  e  quella  di  Agnàdayn,  12,  319  noU  2,  332,ò,  385,  348  nota  8,  393  noU  \,a  —  viaggio 
dal-  a  Qadisiyyah  compiuto  dai  Yanianiti  in  un  mese  (?),  13,  415  nota  1  [Yaqùt,  IV,  1016- 
l'il'")  t'  jìasa.\ 

Yarm&k-Yaqniah,     13,  319  nota  2;  cfr.  YarmQk. 

Yarmuk  (       al-Wàiiìiiah),  12,  3S0. 

yarmalnn  :=  t  andavan  lesti  »  (i  pellegrini)  nel  fare  i  t  a  w  à  f ,  7,  71. 

Ya'mb  b.  Qahtan,  progenitore  delle  tribù  yamanite,  Zntr.  42,  tav.  8  [Yàqùt,  Rtg.,  774;  WQst., 
AYy.,  ii'.l.   Duravd,    217.  lin.  4;    A  rh  S  n  i.   IniL.  717J. 

al-Yaa  [Xlyai,  AIyaa]  b.  Mudar  b.  Nlxar  b.  Ma'add,  progenitore  di  alcune  stirpi  ismà'ilite,  Xntr. 
41,  Uv.  1,  49,  60,  76  nota  1  [Wflst,  Rtg.,  264;  A  gh  5  n  i,  Ind.,  706;  Durayd,  20  lin.  1  e  8«g  . 

TasSr,  avo  di  Mubammad  b.  Ishnq,  m  a\s-la  di  Qays  b.  MaHiramah  b.  al  Muttalib.  b.  'Abd  Manàf, 
]<rigioniero  di  Khnlid  b.  al-Walid  in  'Ayn  al-Tanir,  12,  176,ij  no.  4.  394  no.  5. 

TaaXr,  schiavo  abissino,  pastore  dell'ebreo  'Aroir  in  Kbaybar,  C.  d.  P.,  sua  conversione,  7,  18. 

TaaSr,  m  a  w  1  a  R  a  B  G  1  Allah  f  t  6.  ».  H.],  C.  d.  P.  o  .<iuo  liberto,  nubiano  o  greco,  10,  142  no.  1« 
—  urrÌ!<o  Halli  ■rraiiiyyrm  mentre  custodiva  le  camele  di  Maometto,  8,  21. 

Tasar  (abS  Fukayhah  Aflah;,  C.  d.  P.,  pastore  dei  Sulaym  o  dei  Ghatafàn,  schiavo,  poi  liberto,  di 
■^afwan  b.  Umayyah,  tormentato  in  al-R«in'JA  per  causa  dell'Isiàm,  Intr.  262  nota  8  —  prigio- 
niero ad  al-Kudr,  liberato  da  Maometto,  3,  1;  7,  66  e  nota  1  —  ascolta  la  predicazione  di  Mao- 
metto n^lla   Ka'bah,  latr.  316  —  ■c<-om|Migna  Safwàn  nella  fuga  da  Makkah,  8,  78. 

abn-1-Yasar  al-Ailaml,  C.  d.  P.  [=  abù-l-Vasar  Ka'b?J,  all'assedio  di  Khaybar,  7,  23  noU  1. 

aba-1-Yasar  Ka'b  b.  'Amr  b.  'AbbSd  b.  'Amr  aI-An§Srt  al-ghaerarl  |t  66.  a.  H.],  C.  d.  P.. 
premorite  nll.ì  scenda  'A'pbah,  ZatT.  344  no.  14  —  pre.'-cnte  a  liadr,  3,  86,C  no.  91  —  vi  uccido 
due  pagani.  88,  ni.  41  e  46  [Qutaybah,  166-167;  Durayd,  374,  lin.  18;  A  gb  ii  n  i,  Ind., 
pag.  717] 
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bann  Tàsar,  tribù  thaqafita  di  Ta-if,  9,  56  no.  4  [Durayd,  99,  liu.  16]. 

vaséu'    al-sag:a'at  =  «recitava  in  prosa  rimata»  (Musaylimah),  10,  67. 

YaSéub  b.  'Arib  b.  Zayd  b.  Kahlan,  eponimo  isma'Ilita,  Intr.  42  tav.  3  [W  ii  s  t.,  Reg.,  254]. 

Taiéab  b.  Ya'rub  b.  Qahtan,  progenitore  delle  tribù  yamanite,  Intr.  42  tav.  3  [W  ii  s  t.,  Reg., 
254;   Durayd,   217,  lin.  9]. 

Taikar  b.  Bakr  b.  Wa-il  b.  Qasit,  eponimo  di  una  tribù  bakrita,  Intr.  41  tav.  1  [W  u  s  t.,  Reg., 
255;   Qutaybah,  47,  lin.  4;  Durayd,  205,  lin.  3]. 

banu  Yaskur  b.  Bakr  b.  'Wa-il,  tribù  bakrita,  seguono  Kbalid  nell'invasione  dell'Iraq,  12,  189  no.  9 
—  uno  di  essi  Nusa^r,  219,0  no.  2  —  puniti  severamente  da  Klialid  dopo  'Aqrabn,  31,a. 

Taslr  al-Tahudl  [t  7.  a.  H.],  ebreo  di  Khaybar  fratello  di  Marhab,  ucciso  da  al-Zubayr  b.  al-'Awwam 
7,  22. 

Tasir  [b.  "Amir  b.  Malik  b.  Kinan^h  al-' Ansi]  (abù  'Ammar),  C.  d.  P.,  uno  dei  primi  a  conver- 
tirsi in  Makkali,  primo  martire  musulmano,   Intr.  252  nota  3. 

abS  Tasir  b.  Akhtab  al-Nadari,   ebreo  madinese,  avversario  di  Maometto,  1,  58  no.  2  e  nota  1,  59. 

al-Ya'sub,  nome  di  un  cavallo  del  Profeta,  10,  144. 

Yaafim,  monte  che  limitava  la  valle  Turabali,  presso  Tu'if,  7,  61  nota  1  [nel  territorio  dei  Hudzayl, 
presso  Makkah:  Yaqfit,  IV,  1020  e  jìass.']. 

yatabakkuna=  «  eran  pressati  o  serrati  »  (i  Makkani)  per  l'angustia  della  valle  (di  Bakkah- 
Makkab),  Intr.  71. 

Yathrib.  ['làa^piTiTia]  antico  nome  di  al-Madlnah  {q.  v.),  Hasim  b.  'Abd  Maniif  vi  sposa  Salma  bint  'Amr, 
Intr.  92  —  vi  cresce  Saybah  'Abd  al-Muttalib,  96,  97,  98  —  Madiuah  territorio  o  valle  di-  di- 
chiarato bara  m,  1,  45  [articoli  1,  39,  45]  —  occupata  dagli  Ebrei  sfuggiti  alle  armi  di  Bukhta- 
nassar,  Intr.  43;  1,  49  —  sue  origini,  suoi  primi  abitatori  e  storia  anteriore  a  Maometto,  38, 
49  —  numero  ddi  suoi  abitatori  al  tempo  di  Maometto,  6,  61. 

Ya'uq,  divinità  pagana  e  idolo  della  Ka'bah,  Intr.  62  nota  5. 

Yawm  al-Adha,  «  giorno  del  sacrifizio  »,  cioè  il  10  Dzu-1-Higgah,  festeggiato  solennemente  da  Mao- 
metto in  Madlnah,  2,  101;  10,  73. 

Yawm  al-Ahzab  =  «  giornata  dei  confederati  »  o  assedio  di  Madlnah  nell'a.  6.  H.  1,  60. 

Yawm  al-Dar  =  «  giorno  della  casa  »  o  rivoluzione  nella  quale  fu  ucciso  il  califfo  'Uthman  nella 
sua  casa  l'a.  35.  H.,  11,  71  nota  2. 

yawm  dinihl^^  «giorno  del  suo  giudizio»  [din  nelle  iscrizioni  sabee  significa  «religione  », 
«  fede  »:  dal  pehlevico   din,   zendo   daena  «  legge,  dottrina  »],  cioè  della  resurrezione,  11,  165. 

yawm  al-g:  n  m  a  '  a  h  =  «  giorno  dell'adunanza  »  o  festa  del  venerdì  :  nome  dato  da  Ka'b  b.  Lu*ayy, 
Intr.  T>i)  —  consacrato  da  Maometto  qual  termine  di  un  obbligo  della  comunità  musulmana,  2,  12. 

yawm    al-rahmah  =  <  giorno  della  misericordia  »  antico  nome  del  «  venerdì  »,  Intr.  59. 

Yawm  aI-Saq[ifah     =  «  giorno   della   tettoia  »  :  quello  in  cui  fu  eletto  califfo  abu  Bakr,  12,  23  no.  86. 

Yawm  al-Tarwlyyah  «giorno  dell' abbeveraturaV  >,  l'S  Dzù-1-TTiggah  della  festa  annua  del  pel- 
legrinaggio, 10,  75,  76. 

yawm  al-'nrnbah  «giorno  della  diletta?»©  «della  impudica»  {dies  Veneris)  antico  nome  del 
Yawm  al-;;uin.i'ah,  Intr.  59  [v.    Lane,    Lex.,  I,  1995]. 

Yairm  al-Zahmab  =  «  giorno  della  angustia  o  della  calca  »  e  «  dell'assemblea  tumultuosa  >:  quello 
nel  quale  il  conciliabolo  dei  Qurays  decise   la  condanna  a  morte  di  Maometto,  1,  17. 

Yawia'  ibn  Wnn  al-Yahndl,  capo  degli  Ebrei  di  Fadak,  7,  47  [Vaqùt,  Reg.,  781]. 

Yayn,  sito  tra  al-Batrfi  e  Sukhayrrit  al-Ynmam,  tra  Madlnah  e  Makkah:  tappa  del  Profeta  nella  Spe- 
dizione contro  i  banu  Lihyan,  6,  2  [Y  a  q  Q  t,  IV,  1046-1047  e  pa.ss.\. 

Yazdaéird  I  al-At^im  o  «  il  malvagio  »  (399-420.  a.  È.  V.),  lotta  con  barbara  energia  contro  la  tiran- 
nide della  nobiltà  e  del  clero  mazdeista  nella  Persia,  12,  124,  125  —  promuove  il  concilio  di 
Seleucia  del  410.  a.  E.  V.,  142  nota  1  —  meritandosi  le  simpatie  del  clero  cristiano  semitico,  148. 

Yazdag:ird  II,  (438-467.  a.  È.  V.)  persecutore  dei  Cristiani  in  Persia,  12,  125. 
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Yazdagrird  III  [f  651.  o  <^ó2.  a.  È.  V.]  sua  assunzione  al  trono  il  16  giugno  632,  mentre  gli  Arabi 
pieparavansi  a  irrompere  neir'Irùq,  9,  93  nota;  11,  237;  12,  125*,  154  e  nota  1.  Ib7  nota  1.  192, 
nota  4  —  sua  ingerenza  negli  avvenimenti  del  Bahrayn  durante  la  R  i  d  d  a  b,  12,  61  -  attende 
a  domare  le  insurrezioni  inteme,  prima  di  poter  reagire  contro  le  razzie  arabe  nel  SawàJ, 
12,  427. 

Yazia  b.  'Abd  al-Madan.  cir.  'Abdallah  b.  'Abd  al-Madàn. 

Yazid  b.  'Abd  al-malik  b.  Marw&n  b.  al-Hakam  [t  105.  a.  H.],  califfo  umayyade,  confisca  agli 
'Alidi  i  beni  di  Fadak,  7,  47  nota  3  [W  a  s  t-,  Reg.,  26B;  Y  a  q  u  t,  Reg.,  772;  A  gh  à  n  i,  712-713 1. 

Taxid  b.  'Abdallah,  pagano  dei  banù  'Amr  b.  Tamlm,  ucciso  a  Badr  da  'Ammàr  b.  Yasàr,  8, 
•*----  no.  C'V 

Taxid  b.  al-Afkal  al-Azdi,  generale  di  al-Aswad  al-' Ansi,  11,  196. 

Tazid  b.  'Amlr  b.  Hadidab  al-Ansarl  al-Khazragi,  C.  d.  P.,  presente  alla  seconda  'Aqabah  ed 
-.1   Halr.  Intr.  3-14  uo.  43. 

Yazid  b.  AwB,  b  a  1 1  f  dei  bona  'Abd  al-D5r  \j  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  perito  ad  al-Yamamah,  12, 
23  no.  142. 

TazId  b.  Oariyah  'abii  'Abd  al-raUman).  r    ,i.  P.,  (?)  sposa  éamilah  bint  Thiibit,  6,  43. 

Yazid  b.  abi  Habfb  Human  al-Ulsri  ^al-AsadiJ  [f  128.-130.  a.  H.J,  tradizionista,  informatore  di  ibn 
Ishaq  e  di  ibn  Sihab  al-Zuhri,  presso  ibn  Hisàm  e  ibn  Sa'd,  Intr.  14  nota  4  —  tramanda  tradi- 
zioni da  al-Wa()idi,  presso  ibn  Hubay~,  11,  89  [Yaqut,  Reg.,  771;  Sachau    A.,  pag.  Ih9]. 

Yazid  b.  al-Harit^  al-Yahndl  al-Qajrnnqa'i,  ebreo  madineso,  avversario  di  Mnometto,  1.  5^  no.  29. 

Yazid  b.  al-HarltU  b.  Qays  b.  Màllk,  Fubsam,  o  ibn  Qasham,  al-Ansarl  al-Khazragi  [t2. 
a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  uccìsovi  Ha  N'awfal  b.  Mu'awiyah,  2,  85,C  no.  10,  87  no.  9 
'  W  li  s  t.,   l'^U  '  ^ófl  ]. 

Yazid   b.  Haiit^ah    al-Tbaqafl   [f  12.  a.  H.l.  C.  d.  P..  perito  ad  al-Yamnmab,    12,  23  no.  143. 

Yazid  b.  Harun  b.  Zadzi  o  Zadzan  b.  Thablt  al-Salaml  al-lVaslti  .  abti  Khalld))  ft206.  a.  H.], 
tradizionista,  presso  ibn  Sa'd,  8,  'M  nota;  11,  206;  12,  428  nota  l,e  |  Y  à  q  fl  t,  Rrg.,  774;  Q  u- 
taybab,    2Ó7;    Tabari.    /;;r/..  tìltl;    A  ;;'.  Tin  i.    /nrf.,  716;    N  a  w  a  w  i,    686-687J. 

Yazid  b.  Hatlb  b.  Umayyah  b.  Rafl'  al-Anaarl  |t  3.  a.  H.].  dei  bnna  Zafar  C.  d.  ?.,  ucciso  a 
Uljud,  1,  60  no.  23;  3,  54,B  no.  «9. 

Yazid  b.  Husayn  al-Harlthl,  capitano  e  compagno  dì  al-A.swad  al-'Ansi,  11,  196. 

Yazid  b.  'lyad  ,b.  Óa'dabab,,  tradizionista,  informatore  di  al-Madù-inì,  presso  ibn  Sa'd,  0,  62  — 
presso  ibn  ol-Atblr,  12,  222  noU  6  [Tabari,  Ind.,  643j. 

Yazid  b.  Khldzam  b.  Subay'  al-Aniari  al-Khazragl,  C.  d.  P.,  presente  alla  seconda  'Aqabab, 
Intr.  31 1.  no.  .37. 

Yazid  b.  Mn'awiyah  b.  abi  Snfyàn  b.  Harb  [t  64.  a.  H.],  califfo  umayvade,  Intr.  41  tav.  2  — 
Rposa  una  figlia  di  Huraytb  b.  'Abd  al-malìk.  11,  97  —  concede  a  'Abd  al-malìk  b.  Marwrm  la 
custodia  e  godimento  dei  suoi  poderi  in  W5di  al-Qura,  7,  48  nota  7  —  sua  rc8Ìdenta  prr<lilpft.T 
In  al-TTuwwarin,  12,  420  —  reprìmo  nel  sangue,  con  la  battaglia  di  al-i;{arrah,  l'inourrexione  di 
Madinah,  11,  8  noU  1  [WOst.,  Reg.,  266;  Y  à  q  ti  t,  Reg^  773;  A  eh  à  d  i,  Ind^  714-716). 

Yazid  b.  al-Hubag-g-al  al-Harit]^i  dei  banù  Milik  (nsritb  b.  Ka'b),  C.  d.  P    aml'Asciatorp  dei  banù- 
Mlnriijj  a  Ma-ìiuali,   10,  3  iiu.  3  —  riceve  da  Maometto  una  lettera  o  concessione  dì  terre  e  prì 
vilegi,  7  nota  1,  9. 

Yazid  b.  Mnbriin,  capitano  e  compagno  di  al-Aswad  al-'Ansi,  11,  I9b. 

Yazid  b.  al-Mundzlr  b.  Barb  b.  Sk*^»^  al-Anaari  al-Khazragi.  r.  d.  P.,  presente  alla  seconda 
.\')«).,1,.  Intr.  3U  r...  34         .>  a  lir.dr,  2,  -.'.,r  ii...  74 

Yazid  b.  Nabayiah  al-'Amiri.  jr-  .fnte  alla  campagna  di  Khnlid  h.  al-Walid  neU"IrSq;  tradisio- 
iiista,  preao'i  HaU'j^uri,   12,   161. 

Tasid  b.  QanSn  [dei  banCi  Màlik  b.  Sa'd],  segue  'Ikrimah  nella  conquifita  del  I.Iadramawt,  guidando 
srorrerie  sui  Kindah  attorno  ad  al-Nugayr,  19,  78. 
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Tazid  b.  Qays  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  portastendardo   dei  Muhagirun  ad  'Aqraba,  ivi  ucciso,   12,  12 

[=  Yazld  b.  \Vaqs?J. 
Yazld  b.  Qays  b.  Kharigah  b.  Sawad  al-Dari,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  banù-l-Dar  a  Madlnah, 

9,  70  no.  3  [W  u  s  t.,  Reg.,  25SJ. 
Yazid  b.  Rùman,  cfr.  Yazld  b.  abi  Hablb,  Intr.  14  nota  4. 
Yazid  b.  Bnqays  b.  Ri-ab   b.  Ta'mar  [al-Asadi  ?J  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  makkano,  b  a  1 1  f  dalli 

Umayyah,  fuggito  a  Madlnab  prima  di  'Aqabali,   1,  16  no.  14  —  presente  a  Badr,  2,  85,Ano.  21 

—  vi  uccide  'Amr  b.  Sufyan,  88  no.  40  —  perisce  ad  al-Yamaraah  (?),  12,  23  no.  144  e  150. 
Yazid  b.  Sarik  al-Fazarl,  tradizionista  presso  ibn  Hubay.s,  11,  145;  12,  127. 

Yazid  b.  abi  Sufyan  b.  Harb  b.  tJmayyah  [al-Qurasi  al-Umr.,wi  al-Khayr]  [f  18.  a.  H.], 
C.  d.  P.,  Intr.  41  tav.  2  —  convcrtesi  il  giorno  dell'  a.ssogget tomento  di  Tayma  e  diviene  am- 
ministratore di  Wadi  al-Qura,  7,  49  —  riceve  regali  dal  Profeta  dopo  Hunayn,  esattore  delle 
sadaqiit  a  Taj-ma,  10,  71  no.  11  —  da  abii  Bakr  messo  a  capo  di  uno  degli  eserciti  invasori 
della  Siria,  11,  46  e  nota  1;  12,  327  nota  2,(7,  328,rf,«,  329,  330,  332,6,  3Gfi,  373,  379,  381,  390  — 
nomina  il  fratello  MuTiwiyali  suo  portastendardo,  318  —  con  diritto,  in  dato  caso,  al  comando 
generale  sui  Musulmani  invasori,  325,  S56,(?,  405  —  ricevute  le  istruzioni  dal  Califfo,  11,  109 
nota  3,a;   12,  319,  333  —  parte  primo,  317  e  note  1  e  3,  324,  327,  357,(7,  3G0,  3G2  nota  1,  365,  367 

368,  376  —  per  la  via  di  Wadi  al-Qura  e  Tabùk,  316,  322,  331,  337,  362  —  diretto  nella  Trans-Gior- 
danica, a  Damasco,  321,  326,  332,a  no.  2,  834,  364  —  traversando  la  Palestina  meridionale,  vince 
sui  Greci  le  battaglie  di  al-'Arabah-Dàthinah,  337,  338,  340,  343  note  l,a,6,  34-i,  361  e  nota  1,  3C5, 

369,  370,  374,  393  nota  1,(£  —quindi  passa  nella  Trans-Giordanica,  351  nota  l,o,  368  e  nota  1,369 

—  si  riunisce  con  gli  altri  colleghi  a  Khalid  b.  al-Walid,  322  nota  6,  394  e  nota  6,c,  403  nota  3, 
426  —  stipula  l'accordo  con  gli  abitanti  di    Adzri'at,  406   —   sconfitto  a  Marg  al-Sufifar  (?),  386 

—  sapeva  scrivere,  11,  220,rt  no.  6  [W  ii  s  t.,  Reg.,  258;  Yaqut,  Reg.,  772;  Qutaybah,  176, 
1ÌD.  17-20;   Nawawi,  635). 

Yazid  b.  Tha'labah  b.  Khazmah  al-Ansarl,  cfr.  abii  'Abd-al-rahmiin  Yazld,  ecc. 

Yazid  b.  Thabit  b.  al-Dahhak,  al-Ansari,  C.  d.  P.  [f  12.  a.  H.?j,  morto  ad  al-Yamamah,  o  parec- 
chio dopo.  Suo  cenno  biografico,  12,  23  no.  145. 

Yazid  b.  al-Tufayl  al-Harithi,  C.  d.  P.,  yamanita  dei  banil-l-Harith  b.  Ka'b,  riceve  da  Maometto 
una  lettera  con  riconoscimento  di  possesso  di  al-Maddah,  10,  5  no.  2. 

Yazid  b.  WaqS  [t  12.  a.  H.],  0.  d.  P.,  caduto  ad  al-Yamamah  [=  Yazld  b.  Qays?J,  12,  23  no.  146. 

Yazid  b.  Yazid  b.  Gabir,  autore  di  alcuni  libri  sulle  conquiste  della  Siria,  autorità  tradizionistica, 
presso  ibn  Hubays,  12,  403  nota  3. 

Yazid  b.  Zama'ah  b.  al-Aswad  b.  al-Muttalib  al-Qarasi  [f  8.  a.  H.J,  dei  banù  Asad  b.  'Abd 
al-'Uzza,  C.  d.  P.,  emigra  in  Abissinia,  Intr.  277  no.  16  —  tornatosene  in  Arabia,  7,  65  no.  80  — 
perisce  a  Hunayn,  8,  138  no.  2  —  ovvero  sotto  Tà-if,  158  no.  3  —  al  cui  assedio  avrebbe  fatto 
trasportare  da  ('iuras  una  catapulta,  8,  143  [Wust.,  Reg.,  259;  Nawawi,  635J. 

Yazid  b.  Zayd  b.  Hian  al-Khatmi.  marito  di  Asma  bint  Marwan  [f  2.  a.  H.],  2,  90. 

Yazid  b.  Ziyad  al-Madanl,   in  a  w  1  a  dei  banii  HiiMm,  tradizionista,  presso  Tabarì,  Xntr.  281,328. 

abfi  Yazid  'Amr  b.  Salimab  al-Garml,  C.  d.  P.,  qucja'ita,  giovanetto  ancora  dirige  la  preghiera  dei 
suoi  contribuii,   10,  41. 

aba  Yazid  Rabi'ah  b.  Aktam  [AktlìamJ  b.  àakhirah  al-Asadi  1  f  7.  a.  H.J,  0.  d.  P.,  h  a  1 1  f  delli 
Umayyah,  ucKsiso  dall'ebreo  al-Hàrith  sotto  al-Natah,  7,  43  no.  \. 

Yebna  ofr.  Yubna,  .Tabne,  Yainnin,  11,  4  nota  1. 

yom  Klppar  o  ha-Kipparim  o  asór  =  €  giorno  d'Espiazione»,  grande  festa  annuale 
degli  Ebrei  [Levitico,  xxiii,  27  e  segg.],  nel  decimo  giorno  del  settimo  mese  o  TiSri,  2,  1,28. 

Ynbna  =  Ubna.  Jabne,  Yebna,  Yaninia,  in  Palestina,  erroneamente  supposta  mèta  della  Spedi- 
zione di    ITsàmab,  11,   8,rf,  4   [Yàqùt,  IV,  1007]. 

yafaqqihaham,  =  «doveva  impartir  la  conoscenza  del  diritto  divino»  o  della  legge  musul- 
mana, 10,  14. 
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y  a  £h  a  y  y  a  r  :=  €  sarebbe  tramutato  (dalla  sua  sede?)»,  12,  75. 

Yahannah  b.  Ru-bali,  principe  cristiano  di  Àylah;  sua  corrispondenza  e  trattato  oon  Maometto  a 
Tabùk,  9,  H»  e  nota  1,  39;  12,  322  nota  1  [Yaqut,  Reg.,  777]. 

y  fi  m,  correggi  y  a  w  m. 

Yumn  (=  Yamn,  Amn)  [pozzo  dei  Ghatafan.  fra  Qaww  e  Eu-af,  sulla  via  Taymà-Fayd],  sito  presso 
al-Ginab  nella  regione  fra  Khaybar  e  Wàdi  al-Qura:  mèta  delia  spedizione  di  Ba.>ir  b.  Sa'd,  7, 
fin.  r,fi  rYnq  ù  t,  TV.  1037;. 

Yunus  b.  Mata  al-Wabi   Dzfi-1-nun  [ebr.  Jóna]  =  Giona,  11,  136  nota  8,6  [labari,  I,  782-788J. 

Yanas  b.  Yazìd  [^al-AyliJ  [t  152.  o  159.  a.  H.],  autorità  tradizionistica,  presso  ibn  "Asàkir,  11,  109 
nota  3,ò  [Yaqùt,   lltg.,  781]. 

yanani  =  «  greco  »  (propriamente  greco  antico,  poi  detto  rumi),   10,  142  no.  16. 

yaqarrai  =  <  taceva  molti  guadagni  >  (al-XaJr  b.  Kinànah  :  pretesa  etimologia  di  Qurayi, 
Intr.  54. 

yaiabblha  =  <  per  magnificare  ;  Dio)  >,  2,  8  nota  1. 

al-Yaaayrah  iV),  pozzo  dei  banù  Umayyah  non  lontano  da  Madlnah,  4,  2. 

al-Yosra  =  <  l' agevole  »,  nome  imposto  da  Maometto  alla  via  al-Oayqah  {q.  v.)  o  <  l' angusta,  ».  8,  14^. 

Yasuf  'abn  Sahl  al-Snlami],  autorità  tradizionistica  di  Sayf  b.  Xmar,  preifso  Tabari,  12,  7s. 

Yosaf  b.  Ya'qub  al-NabL,  incontrato  da  Maometto  nel  terzo  cielo,  Xntr.  221  [Quràn,  xii;  T  a  bari,  1, 
371-413;   A  eh  a  ni,  Ind.,  719]. 

abn  Yaanf  Ya'qub  b.  Ibrahim  b.  Hablb  b.  Sa'd  al-Qadl  al-A'war  al-Hanafl  [f  182.  a.  H.J 
[discéjjùlo  \: j  lii  ibn  IshTiq  f  151. J,  autoredi  un  «  Kitab  al-Kbar.tj;  »  o  «  Libro  dell'imposta  fon- 
diaria »,  dove  soli  conservati  documenti  dei  rapporti  tra  Maometto  e  i  Musulmani  del  Yaman, 
10,  14  nota  1  —  e  i  Cristiani  di  Nagràn,  60  nota  4  —  riassume  la  campagna  di  Khàlid  Del- 
l'Ir.'iq,  12,  l''>4,rt,  174  nota  2,rf  —  e  il  viaggio  di  lui  in  Siria,  3.%,  421.  423  [WOst.,  Reg.,  261; 
Y  à  qla  t,  Reg.,  781  ;JQ  u  t  a  y  b  a  h.  261  ;  A  t;li  à  n  i,  Ind.,  719J. 


z  a  '  am  a  ^=  «  egli  credette  »  premesso  a  una  tradizione  o  notizia,  ò  indizio  sicuro  di  menzogna,  Intr. 

37  nota  1. 
al-Zabàdzibuh,  cf.  al-Zayarkibab,  12,  191. 
Zabergan,  capo  degli  Unni  Cotrigur  nella  invasione  delle  provinole  balcaniche  di   Bisanzio  del  65S 

«.  )..  V.,  12,  242. 
Zablbi^o  Za-bi-bi-é,  una  delle  regine  degli  Arabi  che  lottarono  contro  Tiglath-Pileser  II,  nel  sec.  Vili 

av.  È.  V.,  11,  164. 
Zabìd,  valle  e  città   [propriamente  alHusayb]   nel  Yaman,  a  16  miglia   dalla  costa   e   dal   porto  al- 

(rbnlflfiqah,  11,  196  nota  2,(i  —  governata  dal  luogotenente  musulmano  Khàlid  b.  Sa'ìd  b.  al-'Xj<, 

10,  71  DO.  12,  81  no.  4,  82  do.  4  —  o  da  abù  Musa  al-À.M'ari,  82  nota  3  —  i  suoi  abitanti  restan 

f.i.-li   nirisUm  durante  la  I!  i  d  d  a  b.  11,  «7  [Yaqùt,   II,  916-916  e  /.<w*.]. 
al-Zabìr  b.  BatS  |b.  Wahb?]  al-Yahndl  al-Qaraxl,  avversario  di  Maometto,  1,  58  no.  47  —  ebreo 

madinese,  graziato  per  intercessione  di  Thàbit  b.  Qay<i,  preferisce  di  morire,  6,    60   [A^ào  i, 

XV.  164,  linra  antipenutt.;  N  a  w  a  w  i,  250J. 
Zabyah,  nito  nel  Iilyar  (^uhaynah,   tra  Madlnah   e  il  mare,  concesso  da   Maometto  ad  'Awsa^ab  b. 

ITarmalah,  »,  88  [YSqut,  111,673-574]. 
Zaccaria,  («triarca  di  Gerusalemme  rinchiude  e  sigilla  in  un  astuccio  d'oro  la  reliquia  della  <  9anta 

'r.    r.  ,.  la,  247. 
Zàd  b.  Bahayi,    dihqan    Furàt  Siryà   o  feudatario  del  luogo  presso  Hìrah  :  tratta  oon  Khàlid 

b.  al-W'alid,  12,  211. 
ZSlztb&h.  '-ornandante  perniano  delle  guarnigioni  di  confine,   sconfitto  da  al-Mutbanna  a   Mugtami' 

al  Ai.hir,   12,  22«.6. 
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Zafar,  nel  Nagd,  presso  al-Hawab  [sulla  via  Madlnah-Basrah],  vi  si  raccolgono  e  sono  dispersi  i  se- 
guaci di  umm  Ziml,  11,  158,  175,  183,  184  [Yaqùt,  III,  577-578  e  pass.']. 
Zafar  b.  'Amr  al-Sa'dl,  guida  di  Khàlid  b.  al-WalId  dalla  Yamamali  alT'Iraq,  12,  189,  192. 
Zafar  b.  Dahl  [o  Baby],  tradizionista,  informatore  di  Sayf  b.  'Umar,  presso  Tabari,    12,   381  —   e 
presso  ibn  'Asakir,  402  nota  l,a. 

Zafar  b.  al-Khazrag  b.  'Amr  b.  Mallk  b.  al-Aws,  eponimo  di  una  tribù  awsita,  Intr.  42  tav.  4 
[W  u  s  t.,  Re(/.,  162]. 

bann  Zafar  [b.  al-Khazrag  b.  Aws  b.  Malik],  famiglia  ansarita  delli  Aws,  di  cui  era  capo  Usaj'd 
b.  Hudayr,  Intr.  338  —  possiede  in  parte  e  coltiva  la  fertile  pianura  al-'Ird,  3,  21  —  le  loro 
donne  accusan  di  viltà  abiI-1-Kbavdaq  Quzman,  3,  48  —  uno  di  essi  ucciso  a  Uliud,  64,B  no.  69  — 
partecipano  all'eccidio  dei  Qurayzah,  6,  50  —  Qatadah  loro  portastendardo  a  Hunayn,  8,  122 
—  loro   halif  missionario  di  al-Eagi',  4,  7  no.  4  [Y  H  q  lì  t,  Reg.,  245;  Aghàni,  Ind.,  419]. 

Zaflr  Ha'it  al-Malik,  fiume  presso  la  proprietà  degli  Al  Qays,  9,  88. 

Zagbabah,  sito  tra  Uliud  e  Madìnah:  campo  dei  Gbatafan  durante  l'assedio,  5,  24,  28  —  tappa  del 
Profeta  in  due  spedizioni,  6,  21;  7,  10;  [Yaqut,  II,  931-932]. 

ZagTOS  muraglia  alpestre  o  catena,  limite  orientale  del  bassopiano  Mesopotamico,  12,  132  —  arresta 
l'ondata  semitica  conquistatrice  degli  Arabi,  138  —  i  suoi  ghiacciai  rendono  inabitabile  all'uomo, 
nel  periodo  glaciale,  l'altipiano  iranico,  108. 

al-Zahh,  sito  nel  territorio  degli  'Amir  b.  Sa'sa'ah,  concesso  da  Maometto  agli  'Amir  b.  'Ikri- 
mah,  8,  19. 

zahlrahum  =  «i  loro  (dei  banù  Ganab)  alleati  esterni  »,  9,  49. 

zahr   «  sommità  »  o  «  dorso  »  (della  Ka'bab)  dov'era  l'idolo  Hubal,  Intr.  62  nota  1. 

Zahur  al-Sihr  o  semplicemente  Zahiir,  regione  littoranea  nella  Mahrah,  le  cui  genti  si  sottomet- 
tono a  'Ikrim.ih  b.  abi  6abl,  12,  63  [Yaqut,  III,  582,  363-364J. 

Za-idah  [b.  Qudamah  al-Thaaafll.  tradizionista  presso  ibn  Sa'd,  11,  15  nota  1  [Tabari,  Ind., 
201;  Durayd,  185,  lin.  2-3?]. 

za' in  ah  =  donna  maritata,  propriamente  «donna  »  che  viaggia  sul  dorso  del  camelo  adagiata  in 
una  «  lettiga  »,  1,  15. 

Zakarijrya  b.  Yahya  al-DarIr,  tradizionista  presso  Tabari,  11,  37  nota  2,d. 

zakat  =  [propriamente  purità,  purificazione,  rettitudine,  mezzo  di  purificazione],  sua  origine  e  na- 
tura, 10,  19  —  prescritta  da  Maometto  in  Madìnah,  1,  54;  2,  13  —  diventa  uno  dei  canoni  fi- 
scali o  degli  obblighi  fondamentali  dell' Isliim,  12  —  regolamento  per  la  riscossione  o  misura  e 
modo  di  riscossione  sul  bestiame,  10,  19  —  leggi  che  le  riguardavano,  contenute  nella  sahlfah 
o  «  Kitiib  al-Ma'aqil  »,  2,  103  nota  1  —  sui  fondi  coltivati  o  a  1-'  u  s  r,  9,  8  nota  2  —  non  la 
pagavano  i  pagani,  nemmeno  se  alleati  di  Maometto,  6,  84  —  l'ammontare  annuo  di  esse,  cfr. 
'iqal,  11,  119  nota  3  —  imposta  alle  varie  tribù  convertite,  quale  condizione  imprescrittibile 
della  sincerità,  della  fede  e  dell'ama  n  o  «  sicurtà  »:  ai  Guhaynah,  5,  91  —  alla  banda  di  abu  Basir 
7,  2  —  agli  Aslam,  8,  22  nota  2  —  alli  abitanti  di  Hagr  nel  Balirayn,  181,  188  —  alla  gente 
di  Dumah  al-Gandal,  9,  46  nota  3  —  ai  Kalb,  48  —  ai  Ganiib,  49  —  ai  re  di  Himyar,  60,  61  — 
ai  Haradàn,  66,  67  —  alli  'Uqayl  b.  Ka'b,  74  —  ai  Bakka,  79  —  a!li  Uga,  10,  42  —  ai  HSrith 
b.  Ka'b,  7,  8,  10,  11  —  alli  Azd,  26  —  ai  Óu'fi,  60  —  alli  '.Àmir  b.  Sa'sa'ah  e  Ghatafan,  11,  144, 
156  —  ne  sono  parzialmente  esentati  i  Biihilah,  9,  8  e  nota  2  —  rifiutarsi  di  pagarla  ò  segno 
di  miscredenza,  11,  85  —  alla  morte  di  Maometto  i  nomadi  si  rifiutano  di  pagarla,  112  —  e 
trattano  per  otttsnerne  l'esoneramento,  130 —  amministrate  nel  Yaraan  da  Kbalid  b.  Sa'id,  10,  82. 

zakat  al-fltr  --  elemosina  della  rottura  del  digiuno,  alla  fine  del  Kamadàn  ordinata  da  Mao- 
metto ai  seguaci,  2,  91  [Lane,  Lex.,  I,  1241]. 

al-zallman  =  «gl'iniqui»,  10,  14. 

Zama',  nel  Yaman,  governata  da  Klialid  b.  Sa'id,  10,  71  no.  12  —  resta  fedele  durante  la  R  i  d  d  a  h, 
11,  87. 

1568. 


DEI  VOLUMI  I  K  II.  ZAMA'AH-ZATNSR 


Zama'ah.  ct'r.  anche  Zam'ah. 

Zam'ah  b.  al-Aswad  b.  al-Uattallb  [o  'Abd  Yaghnth^  b.  As&d,  soprannominato  Zàd  al-Rakb  o 
•  Provvigione  per  il  viaggio  »  [t  2.  a.  H.],  pagano  qura>ita,  oppositore  di  Maometto,  Intr.  265 
no.  7,  317  —  promuove  la  rescissione  del  Bando,  306  —  promuove  e  partecipa  alla  Spedizione  di 
Badr,  2,  37,  40  nota  1  no.  4,  62  no.  9  —  nella  quale  è  ucciso  da  Thabit  b.  al-rtidz',  66,  88  no.  15 
—  partecipa  al  conciliabolo  del  y  a  w  m  a  1-z  a  h  m  a  b,  1,  17  no.  10  [W  u  s  t.,  Reg.,  466;  T  a  q  ù  t, 
Reg.,  437;  Aghani,  Ind^  358;  Durayd,  68,  lin.  18,  19]. 

Zam'ah  b.  al-Aswad  b.  'Amlr,  luogotenente  di  YazTd  b.  abl  Sufyan  nell'esercito  invasore  della  Siria 
12.  :'..':. .7^ 

abu  Zam'ah  al-Aswad  b.  al-Mattalib  [b.  al-Asad  b  'Abd  aI-'Uzza{,  pagano  di  Makkah,  distoglie 
i  Quravs  dall'accettare  n  re  'Uthman  b.  al-Huwayritli,  Intr.  185  —  schernitore  di  Maometto  mira- 
colosamente accecato,  248  no.  15  —  investe  i  suoi  capitali  in  oro  e  in  argento  nella  caravana, 
depredata  dai  Musulmani  ad  al-Qaradah,  3,  9. 

al-Zamakhiarl  (abu-l-Qàsim  Mabmùd  b.  'Umar  b.  Muh.  al-Khuwàrizmi  al-Hanafi)  [f  538.  a.  H.], 
come  giudica  i  genealoglii  musulmani,  Xntr.  31  nota  2  —  sua  opinione  sulla  discesa  o  succes- 
siva rivelazione  del  Qur5n,  215  nota  3  —  sulla  pratica  preislamica  del  wa-d  al-baniit,  11, 
166  [Yaqùt,  Reg.,  705;  J  u  y  n  b  o  1 1,  in  ìnirod.  al  <  Kitab  al-gibàl  wa-1-amkinah  wal-mi- 
yah  »,  18<';6]. 

Z&mn  b.  'Amr  al-'Pd»rl  [t  64.  a.  H.],  C.  d.  P.,  e  suo  rappresentante  fra  gli  'Udzrab:  sue  vicende 
posteriori  all' a.  12..  8,  14. 

xammalani  =  «  avvolgetemi  »  nel  mantello,  Xntr.  208  e  nota  8. 

Zamzam  (il  pozzo  di)  antico  pozzo  di  Makkah  fra  le  due  pietre  o  idoli  Isàf  e  Xii'ilah  interrato  dal- 
l'abbandono dei  Gurhum,  Intr.  72,  99  —  ritrovato  da  'Abd  al-Mu^Jalib,  col  tesoro  ivi  sepolto, 
84,  101  e  nota  1,  102,  103  —  con  l'acqua  di  esso  vengon  lavate  dagli  angeli  le  interiora  di  Mao- 
metto nella  miracolosa  laparatomia  puriBcatrice,  221  [Yaqùt,  II,  941-944  e  paiui.]  —  ne  beve 
Maometto,  8,  65  —  sopraintendenza  ad  esso  o  siqayah,  spettante  ad  'Abd  al-Muttalib  e  suoi 
gurce!<sori,  Intr.  133. 

al-Zanadiqah  (plur.  di  al-zindiq)  dualisti,  manichei,  empi  od  eretici  in  genere  avrebbero  inven- 
tato l'epi-sodio  dei  versetti  sbagliati,  Intr.  281  [cfr.  sull'origine  persiana  della  parola.  Lane, 
L>:r..  ».   r.\ 

Zanaatha  i  S\n'a)  e  sua  chiesa  cristiana  episcopale  anteriore  a  Maometto,  Xntr.  108  nota  2. 

Zandaward,  città  cristiana  della  Babilonide,  nell'istan  Kbusraw  Sabùr  o  Kaskar:  espugnata  da 
(■'li.!  >..  nl-W.ilTH,  12,  KAA   p  noU  l,o,  228,6  [Yaqùt,  lì,  961-962  e  p<ij«<.J. 

Ibn  Zang-awayh  ;  b.  Khalld  al-Makkl  ?J,  autorità  tradizionistica  presso  al-Suyùti,  li,  lii6,/j. 

al-Zaqqùm,  nome  quranico  di  un  albero  infernale,  pasto  dei  malvagi,  Xntr.  300. 

xaqzah,  j  re  tesa  antica  lingua  e  scrittura  dei  Qabtanidi,  11,  214  nota  1. 

al-Zarah,  città  del  Balirn%-n,  8,  178  —  difesa  dal  Muka'bar  al-Farìsi  e  dai  Magùs,  espugnata  da  al-'Àla 
b.  al-Hadrami,  12,  43,  41,  46,  67  nota  1,  230  [Y  a  q  Q  t.  II,  907  e  paji*.]. 

al-Zarlb,  nome  di  un  cavallo  di  Maometto,  10,  144. 

Zarmihr,  generale  persiano,  sconfitto  e  ucciso  da  al-Qa'qn'  b.  'Amr  a  TTu^ayd,  12,  222  e  nota  1;  cfr. 
Rùzaroihr. 

al-ZarqS  foggi  'Ayn  el-Zerqà  o  Zerqà  Ma'in],  nella   regione  di  Ma'an  ad  oriente  del  Mar   Morto,  9, 

a4  fY«;q  ù  t.  IT.  '."^w 

Zmt  [o  ZirrJ  [b.  'Abdallah,  b.  Kulayb  ;  al-Faqaymi  |,  latore  a  Madìnah  della  preda  di   Ditàt  al- 

SalUil.  la,  194. 
Zarr  <  Zlrr  b.  Hnbayi   b.  Hnbàiah  b.  Aw*  al-Kall  rabn  Haryam)]  it  ^2.  a.H].  tradicloni»ta  tà  h  i'i 

elettore  d<l  gur  «h  in  Kuiib,  ll,2.Kinota  1  |Tab«ri.  /h./.,304;  W  Q  «  t,  i?«y.,474;  Afgani, 

/nrf,  866;  Q  u  t  a  T  b  a  h,  218;  N  «  w  a  w  i,  253-264J. 
Zatnar,  lezione  problematica  di  ana  parola  (forse  Quràqir)  nei  codici  dì  Ya'qùbi,  19,  184  nota  1. 
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bana  Za'ara  b.  'Abd  al-Aihal  [b.  Cusani  b.  al-HarltU],  antica  tribù  (ebraica?)  di  Madlnah,  1, 
38  nota  2  —  ansar  awsiti,  presenti  a  Badr,  2,  85,B  no.  6-15  [W  ii  s  t.,  Eeg.,  4fi6;  Y  a  q  ii  t,  iJei/. 
245"  Aghani,  Ind.,  357;  Noldeke  Beitrage,  54-5(5,  dal  giud.-aramaico  ze'iira;  Durayd, 
268,  lin.  7-8]. 

Zawiyah  Dar  'tlqayl,  sito  a  due  parasangbe  da  Madìnali,  dove  si  crede  fosse  sepolta  Fstimah  b. 
Muli.,  11,  207  [Yaqut,  II,  911,  lin.  8-9?]. 

al-Zayadzibah  [banu  Azadzbih],  abitatori  della  Yamamah:  seguono  Khalid  nell'invasione  del- 
l'Iraq (?l,  12,  191  [manca  -aelV Indice  di    Tabari;   cfr.  invece  in  Add.  et  Ernend.,  pag.   dcxiJ. 

Zayd,  cfr.  abù  Habbab  b.  Ghaziyyah  b.  'Amr,  12,  23  no.  51. 

Zayd,  h  a  1 1  f  dei  banu  'Abd  al-Dar,  C.  d.  P.,  cliente  qurasita,  uccide  (?)  a  Badr  il  pagano  Zayd  b. 
Mulays,  2,  88  no.  21. 

Zayd  Allah,  forma  islamizzata  di  Zayd  al-Lst,  Intr.  33. 

Zayd  al-Khayr  =  Zayd  al-Kliayl,  10,  35. 

Zayd  al-Khavl  b.  Mnhalhal  [o  Mahalhll]  [b.  Yazid  b.  Manhib  al-Nabhani  ai-Tal  (abn 
Muknif)],  [t  10.  o  13.-23.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  Tayj-  a  Madinab,  ben  accetto  a 
Maometto  che  muta  il  nome  pagano  di  Zayd  al-lOiayl  in  Zayd  al-Kliaj-r,  10,  35  —  egli  [o  piut- 
tosto Muknif  suo  figlio]  segue  IChalid  nell'invasione  dell'  'Iraq,  a  capo  dei  Yaman,  12,  189  no.  11 
—  sua  morte,  10,  35  [Yaqilt,  Reg.,  441;  Aghani,  Ind.,  363;  Durayd,  236,  lin.  3-6;  Q  u- 
t  a  y  b  a  h,  169,  lin.  17-19]. 

Zayd  al-Iiat,   nome  tooforo  preislamitico,  Intr.  33  e  nota  1. 

Zayd  Manat  b.  Tamim  b.  Hurr  b.  ITdd,  eponimo  ismà'ilita,  Intr.  41  tav.  1  [Q  u  t  a  y  b  a  h,  37, 
lin.  2;  Durayd,  133,  lin.  5  e  seg.;  Aghani,  Ind.,  364]. 

Zayd  b.  'Abd  'Amr  al-Hanafl,  C.  d.  P.,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madìnah,  10,  33  no.  7. 

Zayd  b.  'Amr,  C.  d.  P.,  <■  Ipocrita  »  madinese,  1,  60  no.  28. 

Zayd  b.  'Amr  b.  Nafayl  b.  Abd  al-'Uzza  al-Qurail  al-'Adawi  (abù  Sa'Id),  h  a  n  i  f;  sue  vi- 
cende, condotta  di  vita  e  viaggi,  Intr.  180,  182  no.  4,  186,  187  e  nota  1  —  muore  nel  XXXV 
anno  di  Maometto,  Intr.  164  [Wust.,  lieg.,  466-467;  Yaqùt,  lieg.,  441;  Qutaybah,  29,  33, 
lin.  penult.,  126-127;  Aghani,  Ind.,  364;  N  a  w  a  ^v  i,  264-265;  Durayd,  84,  lin.  3-11,  103, 
lin.  4-5]. 

Zayd  b.  Arqam  b.  Zayd  b.  Qays  al-Ansari  al  Khazragi  [f  56.  o  68.  a.  H.],  C.  d.  P.,  troppo 
giovane  per  partecipare  a  Badr,  2,  43  nota  2  no.  7  —  e  a  Uhud,  3,  26  no.  6  —  accompagna 
Maometto  ad  al-MuraysT,  5,  10,e  nota  2  —  presente  a  Mu'tah,  8,  9  [W  ii  s  t.,  Reg.,  467;  Yaqiìt, 
Reg.  410;  N  a  w  a  w  i,  257-258;  Durayd,  268,  lin.  13-14]. 

Zayd  b.  Asid  [o  Usayd]  b.  Harithah  al-Thaaafl  al-Zuhri  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  perito  ad  al- 
Y'^amamah,   12,  23  no.  147. 

Zayd  b.  Aslam  al-Qnraii  al-'Adawi  (abu  XTsamah)  ft  133.  o  136.  o  143.  a.  H.],  scolaro  del  padre 
[t  80.  a.  IL],  12,  429  nota  l,a  —  lettore  del  Qurun  in  Madlnah,  11,  230  nota  1  —  tradizioni- 
sta,  autorità  di  Sayf,  presso  Tabari,  102,  111  —  presso  al-Dzaliabi  12,  23  no.  41  —  presso  ibn 
Hubays,  11,  169  nota  2;  12,  34,  81,6  [Yaqut,  Reg.,  440;  Xawawi,  258-259;  Aghani, 
Ind.,  362!. 

Zayd  b.  Aslam  b.  Thalabah  b.  'Adi  al-Ansari  al-Awsi,  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  86,B  no.  42 
[Wust,  Reg.,  467]. 

Zayd  b.  al-Azwar  al-Asadi  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Yamiimah,  12,  23  no.  148. 

Zayd  b.  Gariyah  b.  al-'Attaf,  C.  d.  P.,  «  Ipocrita  »  madinese,  1,  60  n.  16  —  partecipa  alla  costru- 
zione del  Mnsgid  al  Dirar,  9,  52  no.  8. 

Zayd  b.  al-Dathinab  [Dathannahl  al-Bayadi  [f  4.  a.  H.],  Cd.  P.,  uno  dei  missionari  di  al-Ragi', 
4,  7  no.  6  —  comperato  e  torturato  a  morte  dai  Quraj'i,  8  [Durayd,  272,  lin.  14;  A  gh  ii  n  i, 
Ind.,  363]. 

Zayd  b.  Harithah  b.  àirahil  b.  Ka'b  b.  'Abd  al-'Uzza  al-Qurasl  al-Haiiml  al-Kalbl  (abu 
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naSmali)  [t  8.  a.  H.],  C.  d.  P.,  suo  liberto  e  figlio  adottivo,  già  comperato  schiavo  sul  mercato 
di  'Ukaz,  Zntr.  175;  10,  142  no.  1  —  uno  dei  primi  Musulmani,  Intr.  223  nota  1,  22fi,  227 
nota  1  —  accompagna  Maometto  nel  suo  viaggio  a  Ta-if  (?)  328  rota  1   — .  emigra  a  Madlnali, 

1,  15  no.  &0  —  unito  in  fratellanza  con  Hamsah  b.  'Abd  al-Muttulib,  60  —  rileva  da  Makkah  la 
lamiglia  di  Maometto,  63;  8,  80  —  luogot<rnent«  del  Profeta  in  Madinah  durante  Badr  al-Ula,  2, 
19;  11,  55  nota  2  no.  3  —  partecipa  a  Bndr  e  vi  uccide  Hanjalah  b.  abì  Sufj-an,  2,  43,  77,  86,A 
no.  4,  88  no.  1  —  comanda  In  Spedizione  di  al-Qaradah,  2,  92,  105;  3,  9  —  divorzia  dalla  me - 
glie  Zaynab  bint  Galis  per  cederla  a  Maometto,  B,  20  —  difende  Mndlnah  contro  i  Qurav^^ah 
durante  l'assedio,  29  —  comanda  le  Spedizioni  di  al-óamùm,  6,  7  —  di  al-'T§,  8  —  di  al-Taraf, 
10  —  a  Wàdi  al-Qura,  16;  9,  15  nota  1  -  contro  i  Badr  b.  Fazarah,  6,  18;  12,  23  no.  5  — 
di  Midyan,  6,  22  —  solleva  diritti  di  tutela  a  favore  di  'Àmmurah  bint  Hamzah,  7,  75  —  co- 
manda la  Spedizione  di  Mu'tali  e  vi  peri.sce  da  prode,  8,  7,  12.  15  no.  2;  11,  3,</;  12,  273  — 
uomo  ardito  e  generoso,  0,  10.5  —  come  Maometto  pensasse  di  vendicarne  la  mori*»,  10,  119;  11,  T> 
1 W  a  8  t.,  Reg..  468;  Qutaybab,  70-71  ;  A  gh  à  n  i,  Ind.,  8«3  ;  N  a  w  a  w  i,  200-263]. 

Zayd  b.  Kahlan  b.  Saba  b.  Tai^ab,  eponimo  \ amanita,   Intr.  42,  tav.  3   [Qutaybah,    61,  Un. 

;iiitiptii.  e   peiuilt.;   liurnyil.  ilx  lin.   1  e  ."ieg.]. 
Zayd  b.  Khalid  al-Guhanl  (abii  'Abd  al-rahman  o  abu  Talhah)  [f  60.-68.  a.  H.]  C.  d.  P.,  nasco 

nel  V  anno  della  Mìs>Ì'im'.  Intr.  COI  no.  6  (Qutaybah,  142]. 
Zayd  b.  al-Khattab  b.  Ifufayl  b.  'Abd  al-'U»za  al-Qorail  al-'Adawl  [t  12.  a.  H.],  C.  d.  P.. 

converte»;  prima  del  fratello  'Uin.-ir,  emigra  con  lui  a  Madinali,  1,   \h  no.  34  —  presente  a  Badr, 

2,  85, A  no.  56  —  unito  in  fratellanza  con  Ma'n  b.  'Adi,  12,  28  no.  86  —  a  Pzù-l-<jassah.  11, 
116  —  portastendardo  a  Bu/.ri|ilab,  136  —  sogue  Khrilid  nella  conquista  della  Yamàmah,  a  capo 
delli  Emigrati,  12,  1  —  portastendardo  ad  'Aqrabfi,  fi,a,  8  —  vi  perisce,  10,6,  12  —  suo  necro- 
logio, 23  no.  149  [WQst.,  Reg.,  467;   N  a  w  a  vtr  i,  263;  Durayd,  84,  lin.  2]. 

Zayd  b.  Kllab  i detto  poi  Qurajy),  Intr.  61,  76. 

Zayd  b.  al-Loaayt  |al-X.naaybJ  al-Qaynnqa'i,  ebreo  madinese  dei  banù  Tba'Iahab,  avversario 
di  Maometto,  1,  DM  no.  l'i  —  poi  cdnvertito  e  «  Ipocrita  »,  61  no.  2  —  ad  al-Muraysl'  motte  in 
burla  la  missione  del  Profeta,  5,  12  —  e  cosi  a  Tabùk,  8,  85  e  nota  1  —  meritandosi  la  ma- 
k-dizionc  di  Maometto.  42  —  amico  di  'AMallah  b.  Ubayy,  72  nota  1. 

Zayd  b.  Kàllk  b.  Hlmyar  b.  Saba,  oponimo  yamaniu,  Intr,  42  Uv.  8  [Albani,  fnd.,  364  ?J. 

Zayd  b.  Muhammad,  cioè  Zayd  b.  Harlt^ah    q.   r.),  figlio  adottivo  del  Profeta,  5,  20. 

Zayd  b.  Mnlayt,  pagano,  m  a  w  I  a  di  'Umayr  b.  Hààim,  perisce  a  Badr,  2,  8A  no.  21. 

Zayd  b.  al-Mcrrab  =  Zayd  b.  al-Mu7,ayyin,  2,  H6,C  no.  17. 

Zayd  b.  al-SIuzayyln  |o  al-31arrah|  b.  Qaya  b.  'Adi  al-Ansari  al-K^asragi,  C.  d.  P.,  pre- 
sente a  Badr,  2,  86,C  no.  17. 

Zayd  b.  Qaya,  cfr.  Zayd  b.  RuqayA,  12,  23  no.  150. 

Zayd  b.   Qaya,  rristinno  di  Natirr.n,  amliasriatore  a  Madinah,   10,  69. 

Zayd  b.  Blfaah  b.  al-Tabut  al-Qaynuqa'l  [t  6.  a.  H.],  ebreo  madinese,*  Iposrita  »  avversario  di 
Maometto,  morto  durante  al-Mumysi°,  B,  11. 

Zayd  b.  Bnqayi  [t  12.  a.  H.J,  C.  d.  P.,  ucciso  ad  al-Ynninmab,  12,  23  no.  150. 

Zayd  b.  Talhah,  tradizionista,  presso  ibn  Hul)ay;  (?',  12,  lt'.,rf. 

Zayd  b.  Xllàblt  b.  alDabhak  b.  Zayd;  ;al-An§àrl  al-Ha^ffarl  al  Kàtib  [f  40.-56.  a.  H.]. 
C  d.  1*.,  tropfKj  giovane  per  part^ipure  a  Bndr,  2,  43  not«  2  no.  4  —  e  a  Thud,  8,  9<"> 
no.  2  —  assiste  allo  scavo  della  Trincea  e  partecipa  alla  difesa  di  Madinah,  8,  37  —  di- 
rige la  consegna  dei  lotti  nella  divisione  del  bottino  di  Khaybar,  7,  40  —  fa  da  contabile  ad 
al-Oi'rànah,  8,  170  —  portastendardo  dei  Màlik  b.  aì-Naggàr  a  Tabfik,  8.  29  —  testimone  e  fir 
matario  del  documento  di  abù  Bnkr  agli  anibnf>ciatori  'Abd  al-Qity«,  12,  50  —  impara  l'ehraioo 
a  servigio  del  Profeta,  e  sbriga  la  sua  corrispondenza  araba  ed  ebraica,  4,  21;  10,  48  no.  7: 
11,  224  no.  4  e  nota  1   —  scrivendo  anche  le  rivelazioni  quraniche  su  fogli  di  carta,  218  nota  2. 
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222,  226,6  —  conosce  tutto  il  Qur-iìn,  228,6,c  —  ed  è  pubblico  lettore,  230  —  raccoglie,  per  or- 
dine di  abS  Bakr  o  di  'Umar,  le  sure  quraniche  in  un  volume,  232  e  nota  1,6,  233  —  tradizio- 
nista,  presso  Baladzuri,  224  nota  1  —  presso  Suyiiti,  225,  226,6,  232  —  fratello  di  TazTd  b.  Tha- 
bit,  12,  23  no.  145  [Wust.,  Beg.,  469;  Yaqut,  Reg.,  440;  Qutaybah.  133;  Nawawi,  259- 
260:  A  gli  5  ni,  Ind..  363;  Durayd,  267.  lin.  1]. 

Zayd  b.  Usayd  b.  Harithah  al-Thxiiafi  al-Znhri,  cfr.  Zayd  b.  Asld,  12,  23  no.  147. 

Zayd  b.  Wadi'ah  b.  'Amr  b.  Qays  al-Ansari  al-Khazragl  [f  3.  a.  H.],  C.  d.  P.,  presente  a  Badr, 
2,  85  no.  22,C  [ucciso  a  Uhud,  cfr.  D  u  r  a  y  d,  271,  lin.  6-7;  W  ii  s  t.,  Reg.,  469;  Y  a  q  u  t,  Reg.  442J. 

Zayd  b.  Yasgub  b.  'Arib  b.  Zayd,  eponimo  yamanita,  Intr.  42  tav.  3. 

abu  Zayd  m  a  w  1  a  di  al-MughTrah  b.  Su'bah,  prigioniero  di  Kbulid  b.  al-Walld  ad  iil-Thiny,  12, 199,a  . 

abu  Zayd  al-Ansari  al-Khazragl.  C.  d.  P.,  mandato  a  convertire  1'  'Umàn,  8,  191  e  nota  1  — 
ritorna  a  Madlnah,  l!i2;  cfr.  abfi  Zayd  Qays  b.  Sakan,  o  'Amr  b.  Aklifab,  o  Thàbit  b.  Zayd. 

abu  Zayd  al-Qurasi  al-Madani,  cioè  Aslam  ma  wla  di  'Umar  b.  al-Khatiab,  12,  429  nota  1,6. 

abu  Zayd  Qaya  b.  Sakan  b.  Qays  b.  Za'ura  al-Ansari  al-'Shazragl.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr, 
2,  85,0  no.  155. 

abu  Zayd  Sa'd  b.  "Ubayd  b.  al-Ha'man  [b.  Qays]  al-Ansari  al-Awsi  ff  16.  a.  H.],  C.  d.  P., 
portastendardo  delli  'Amr  b.  'Awf  a  Tabuk,  9,  29  —  conosceva  tutto  il  Quran,  11,  228,c  e 
nota  1  [W  u  s  t.,  Reg.,  392-393]. 

abu  Zayd  'Umar  b.  Sabbah  al-Namari  (discepolo  di  'Ali  b.  Muli.  al-Madà-ini  ?)  [f  2ì2.  a.  H.], 
tradizionist:i.  presso  Tabari.   11,  112;  12,  327  [Y  S  q  ii  t,  Reg.,  582;  A  t;h  a  n  i,  Ind.,  508]. 

banu  Zayd  b.  'Adwan  ['Udwan  '>],  tribù  mujarita  di  Makkah,  avente  per  diritto  ereditario  l'eser- 
cizio deirifujah,  Intr.  75. 

banu  Zayd  b.  al-Harith  b.  al-tghazrag  [b.  Qaylah  al-Tawaman],  famiglia  angarila  di  Madl- 
nah,  loro  membri  a  Badr,  2,  85.C  no.  12-14  [Wust.,  Hey.,  44(5,  468]. 

banu  Zaycl  b.  Malik  b.  Tha'labah  b.  Ka'b,  tribù  ansarita  dei  K hazrag  :  loro  membri  a  Badr,  2, 
8:,C  no.  6-6. 

banu  Zayd  b.  Tha'labah  b.  Ohanm,  tribù  ansarita  dei  Khazrag:  loro  membri  presenti  a  Badr 
2,  S5,C  no.  126-128. 

ibn  Zayd  al-Ashali,  C.  d.  P.,  comanda  la  Spedizione  contro  gli  'Uraynali,  6,  21  —  l'avanguardia 
ad  al-Hiidaybiyyali,  26. 

banu  Zaydallah  [Zayd  al-l.atj  b.  Sa'd  'Aiirah  b.  Mafizhlg',  membri  della  confederazione  dei 
Kulab,  10,  60  rVVust.,  Reg.,  68,  470;  Durayd,  31.".  lin.  2  e  seg.]. 

Zaydan  (Q.),  traccia  le  linee  generali  dell'organamento  militare  sotto  i  CaliflB,  12,  268  nota  1  no.  6. 

Zaynab,  prigioniera  a  Hunaj-n,  regalata  da  Maometto  a  'Utbman  b.  'Affiin,  8,  1G3. 

Zaynab  bint  'Ali  b.  abl  Talib  e  di  Fafimah,  11,  238,i  [W  u  s  t.,  Reg.,  470;  Q  u  t  a  y  b  a  h,  103,  lin.  8-9; 
107,  lin.  11-12,  ove  si  distinguono  le  due  figliuole  di  'Ali:  al-Kubra  e  al-Sujjhra]. 

Zaynab  bint  éahS  b.  Bi-ab  b.  Ta'mar  al-Asadlyyah  (umm  al-Hakam)  [t  20.  a.  H.],  detta  anche 
Barrali,  moglie  del  Profeta,  10,  139  no.  8  —  emigra  a  Madlnah,  1,  15  no.  25  —  divorziata  da 
Zayd  b.  Huritliah,  diventa  sposa  del  Profeta,  3,  10;  6,  20;  8,  15  no.  2  —  a  Sai'  durante  la 
costruzione  della  trincea,  6,  27  —  amica  e  fautrice  di  'A'isah,  5,  14  —  segue  Maometto  all'assedio 
di  Ta-if,  8,  142  [ \V  a  s  t,  Reg.,  470-471  ;  X  a  w  a  w  i,  841-&13  ;  Qutaybah,  275,  lin.  4-6;  A  ^h  a  n  i, 
/nd.,  365;  Tabari,  III,  2147-2449  e>  pass.']. 

Zaynab  bint  al-Harith,  moglie  dell'ebreo  SallSm  b.  Miskam,  tenta  di  avvelenare  Maometto,  7,  20,  87. 

Zaynab  bint  al-Harith  b.  Khalid  b.  Sakhr,  C.  d.  P.,  nasce  in  Abissinia  da  Raytah  bint  al-Hà- 
r\\\\  b.  llnlmylah  (o  ('Jubaylah),   Intr.   277   —  muore  colà,  7,  56  no.   16,  57  no.  10. 

Zaynab  bint  Khuzaymah  b.  al-Harith  b.  'Abdallah  al-Hilaliyyab  umm  al-Masakln 
1 1  1.  a.  H.],  Compagna  d.  P.  o  sua  moglie,  10,  139  no.  6  -  divorziata  da  al-Tufayl  b.  al-Hfirith,  si 
fidanza,  3,  10  —  e  si  sposa  a  Maometto,  4,  16  —  sua  morte,  prima  fra  le  mogli  del  Profeta, 
4,  2-2  [Wflst.,  lUg.,  470;  labari,  IH,  2431-2132;  Qutaybah,  42,  lin.  12-13]. 
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Zaynr.'o  blnt  Slohammad  Rasul  Allah  e  figlia  di  IChadigah  [f  8.  a.  H.j,  Zntr.  ICO  e  nota  1;  10, 
139  no.  1  —  rimane  a  lungo  pagana  presso  il  marito  abC-l-Bakhtari  b.  al-'.\.s,  345*  nota  1  —  o  abù- 
l-'As  b.  Biir  (o  b.  Rabi'ah)  b.  'Ahi  Duhman  iu  T5if,  1,  72  e  nota  1;  12,  436  —  fin  dopo  Badr, 
quando,  dopo  riscattato  il  marito  prigioniero  se  ne  viene  a  Madinah,  2,  82  —  intercedi»  per  il 
marito  nuovamente  prigioniero  ad  al-'I.j,  6,  ;•  —  ed  a  lui  convertito  vien  restituita,  7,  3  — 
maltrattata  da  Habbàr  b.  al-Aswad  ne  abortisce,  8,  80,  81  —  muore,  201  [  W  ù  s  t.,  Heg.,  41,  471  ; 
Nana  wi.  R41  :  Q  u  t  a  y  b  a  h.  69.  lin.  11-19;  A  jjh  a  n  i,  IV,  83;  labari.  III,  2303-2307]. 

Zayaab  blnt  abì  Salamah  b.  'Abd  al-Asad  b.  Hllal,  nasce  in  Abisainia  da  umm  Salamah  bini 
ftbl  UiuRvyab,  7,  6tì  no.  13,  67  no.  5. 

Zenobia  o  Zaynab  [propr.  al-Zibbà  bint  'Amr  b.  Parìb  b.  Ha.<urin  b.  Ud^aynah],  moglie  di  Odenato 
e  regina  di  Paliuira,  vinta  o  soggiogata  da  Aureliano,  12,  113,  114.  182,  396  nota  8  (cfr.  M  a  8- 
■ùdi,  III,  cap.  XLIV;  Yàqùt,  fìe</.,  434;  T  ab  a  ri,  I,  757-766;  Ajjhani,  /mi.,  863]. 

bana  Zl'b  [b.  Kalik  b.  Khafaf  b.  'Uaayyah],  ramo  sula\-mitn,  che  partecipa  al  massacro  di  Bit 
Ma'Ciia)i  e  c!ie  peició  viene  maledetto  dal  Profeta,  ^,  3  [Wust.,  Ueff.,  471J. 

ibn  &1-Zlba'ra  [cioè  'Abdallah  b.  al-Ziba'ra  b.  Qays  b.  "Adi  al-Qurasi  alSahmi]  [f  73.  a.  H.],  C.  d.  P., 
e  poeta  già  pagano,  qurabita,  uno  degli  ambascìntorì  per  preparare  la  lega  per  la  Spedizione 
di  Uhud,  3,  16  —  uccide  colà  il  musulmano  'Abdallah  b.  Salamah,  3,  54,B  no.  29  —  dopo  la 
presa  di  Makk.ib  fugge  a  Xagriin  e  poi  rendeai  musulmano,  8,  74  ;  9,  9  —  suoi  versi  dov'è 
menzionata  la  Spedizione  dell'Elefante,  Zntr.  109  nota  8  [W  il  s  t,,  Jleg^  26;  Yàqùt,  Heg^  bOl; 
A  y.:  r,  n  i.   fiul.  437;  N  a  w  n  w  i.  .T-ll  ;  D  u  r  a  y  d.  7<^,  lin.   11-17]. 

al-Zlbrlqan  b.  Badr  cioó  aba  'Ayyai  Hosayn  b.  Badr  b.  S^alaf  b.  Bahdalah,  Qamar  Na^d, 
2.1-TamIml  al-Sa'dl,  C.  d.  P.,  nmbasciatore  dei  TainTm  a  Madinah,  9,  C-1  no.  2,  6  no.  9'—  rappre- 
sentante di  Maometto  o  esattore  tra  li 'Awf  b.  Ka'b  b.  Sa'd,  10,  71  no.  5;  11,  1*0  no.  8  ^  e 
capo  di  vari  rami  tamimiti,  163  no.  1  —  sua  condotta  equivoca  alla  morte  di  Maometto,  11, 
90  noU  2,  93  noU  2,  109  nota  1,  119,  163  note  1  e  2;  12,  66  —  parteggia  {ter  Sagùh,  11,  164 
—  e  per  Musaylimah  (?),  165  nota  2,6  —  luogotenente  di  Khalid  b.  al-Walìd  in  al-AnbSr,  18, 
•J19.a,  222  (Wùst.,  licg.,  472;  Y  5  q  u  t,  lieg.,  434;  Qutaybah,  2«,  lin.  9;1M;  A  j;!,  a  n  i,  /nW., 
B53-361;  N  a  w  a  w  i,  2i:-2ó0;  Durayd,  155,  lin.  ult.  del  testo,  nota  «  e  pag.  166  lin.  1-3]. 

zibar  e  divorzio  »  mediante  l'antica  formula  irrevocabile  pronunziata  dal  marito  «Tu  sei  per  me 
rome  la  schien.i    (nl-/;alir|    fìi   una  madre  »   prima  accettato  poi  abrogato  da  Maometto,  6,  00, 

umm  Zlml  Salma  blat  Blillk  b.  Ha^ayfah  b.  Badr  al-Faxàiiyyah  [t  11  a.  H.],  Compagna  d.  ?., 
lìglin  di  umm  Qirfah  bint  Rabi'oli  già  prigioniera  e  liberta  di  'A'iiah:  fa  in.«orgero  i  Kilàb  in  al- 
Hawab,  è  disfatU  da  Hbàlid  b.  al-Walld  in  Zafar  ed  uccisa,  158,  176,  183;  12,  92,  98,  272  — 
Min  schiere  rncogliticcie,  11,  105,  158  (  Y  5  q  ii  t,  II,  35.^;  manca  nell' /nrf.  di   Tabarìj. 

a  1-x  i  n  a  =  sistema  antichissimo  di  poliandria  o  matriarcato,  significa  nel  Quràn  «adulterio»  ed  e 
proibito  da  Maometto,  9,  68  e  nota  1  —  se  e  come  punito,  94  e  nota  1  —  significò  più  tardi 
«  prostituzione  >  o  libera  unione  dei  sessi,  10,  67  e  nota  3. 

Zlnnìrah,  Compagna  d.  P.,  schiava  In  Makkab  di  'Umar  b.  al-Kbattàb  o  di  abù  Qahl:  tormentata 
a  rausa  dell' IflTtm,  riscattata  da  abù  Bskr,  Zatr.  252  no.  8  e  nota  2. 

banu-l-Zlnyah  Zanyab,  cfr.  banù  Malik  b.  Màlik  b.  Tha'Iabah;  il  Profeta  voleva  chiamarli  banù- 
1  l;.    :.  t..  9,  12     Wi.  st..  I{*g.,  4tVÌ;  Qutaybah,  82,  lin.  3]. 

Ziyàd  b.  'Abdallah  al-Bakka-1  [f  183.  a.  H.{,  tradizionista,  avrebbe  trasmesso  ad  ibn  HiÀnm  la 
genealogia  di  Maometto  sull'autorità  di  ibn  Isbsq,  Xntr.  B7  nota  1  —  il  patto  di  al-Fudiil,  147 
nota   1   ITabari,   Inii  ,  212). 

ZtyXd  b.  'Abdallah  b.  MSllk  b.  Bagrayr  e  figlio  di  Ohurrah  bint  al-H«ritli,  dei  Hilàl  b.  '.\mir,  e. 
d.  P..  nipote  dell»  moglie  di  lui  Mayraunah,  carezzato  da  Maometto,  0,  80  (Wast.,  lieg.,  479]. 

Zlyld  b.  Abìhi  al-Tbaqafl  (f  63.  a.  H.],  cioè  b.  abì  8ufyin  Sakhr  b.  Harb  b.  Umayyah,  nato  da  Su- 
mayyah  bint  al  A  war,  nell'i.  1.  H.  1,  79;  8,  lòO  nota  1  no.  2;  18,  lOO.A  nota  l,r  —  govematora 
di  Kùfah  e  di  Ba^rnh.  con  le  i^uc  npietate  repren-sioni    renderà  odioso   a  ogni  musulmano  il  c«- 
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gnome  di  Thaqafita,  Intr.  110  nota  2  [Wùst,  Reg.,  472-473;  Q  u  t  a  3' b  a  h,  176,  lin.  6  e  seg.; 
177  (nasce  l'anno  della  presa  cioè  dell'assedio  di  T5-if),  217,  lin.  3;  274,  lin.  14;  Yaqut,  Reg., 
439;  A  gh  a  n  i,  Ind.,  3fi0-361  ;  X  a  w  a  wi,  25(i-257]. 

Ziyad  b.  'Amr  (o  Blsr)  al-Ansari  al-Shazragi.  C.  d.  P.,  presente  a  Badr,  2,  85,C  no.  49. 

Ziyad  b.  Falan,  capo  dei  banu  lyad,  seguaci  della  profetessa  Sagab,  11,  163  —  luogotenente  di  Sagali, 
173  —  fugge  davanti  a  Kha'id  b.  al-WalTd,   12,  4. 

Ziyad  b.  Hanzalah  al-Tamimi  al-'Umari  [h  allf  dei  banu  'Abd  b.  Qusayj'],  C.  d.  P.,  suo  amba- 
sciatore a  yays  b.  'Asim  ed  a  al-Zibriqan  b.  Badr,  11,  193  no.  5  —  suoi  versi  alludenti  vero- 
similmente alla  battaglia  'Arabah-Dathinah,  12,  354  [Yaqut,  Reg.  439]. 

Ziyad  b.  al-Harith  al-Suda*i,  C.  d.  P.,  promuove  la  conversione  dei  suoi  contribuii  nel  Yaman  set- 
tentrionale, 8,  li.'9  [N  a  w  a  w  i,  256J. 

Ziyad  b.  Kulayb  [al-Kufl]  (abu  Mi'lar),  tradizionista,  presso  Tabari,  11,  14. 

Ziyad  b.  Labid  b.  Slnan  al-Bayadi  al-Ansari,  C.  d.  P.,  [presente  alla  'Aqabah  e  a  Badr:  Durayd, 
272,  lin.  1-2J,  suo  rappresentante  od  esattore  fra  i  Kindah  nel  Hadramawt,  10,  34  nota  1,  71 
no.  2,  81  no.  7,  82  no.  8;  12,  77  no.  1  —  con  la  sua  arroganza  ed  arbitraria  malversazione  pro- 
voca l'insurrezione  o  Riddali  dei  Kindah  e  di  tutto  il  Hadramawt,  12,  76  e  nota  1,  78 
nota  1  —  domata  poi  sanguinosamente  con  l'aiuto  dei  generali  musulmani  al-Muhagir  b.  ab! 
Umayyah  e  'Ikrimah  b.  ab!  éahl,  78  e  note  6,6  e  8,  81,a,  83  nota  1,  85  —  confermato,  da  abù 
Bakr,  amlr  del  Hadramawt  e  di  parte  del  Yaman,  86,  87  [Yaqut,  Reg.,  439]. 

Ziyad  b.  Labid  b.  Tha'labah  al-Ansari  al-Khazragi.  C.  d.  P.,  presente  alla  seconda  'Aqabali, 
Intr.  341  no.  24  —  ed  a  Badr,  2,  85,C  no.  Ili  [è  il  medesimo  del  precedente?  cfr.  Durayd, 
272,  lin.  1-2]. 

Ziyad  b.  Sarg:is  al-Ahmari    tradizionista,  informatore  di  Sayf  b.  'Umar,  presso   Tabari,  12,  200. 

Ziyad  b.  Sumayyah  ;t  53.  a.  H.],  cfr.  Ziyad  b.  Ablhi,  1,  79  no.  4. 

abu  Ziyad,  m  a  w  1  a  dei  Tliaqif  uno  dei  prigionieri  di  'Aj-n  al-Tamr,  12,  219,a  no.  1. 

banu  Ziyad  b.  al-Harith  b.  Ka'b,  ramo  yamanita  dei  banil-1-Haritb  nel  Nagran  convertesi,  e  ri- 
ceve dal  Profeta  diploma  di  possesso  su  certe  terre,  10,  8  no.  6. 

Ziza,  grosso  borgo  presso  Qastal  e  Abil  nel  Balqa,  11,  4  [Yaqiit,  II,  966]  —  tappa  di  abu  "Ubay- 
dah  nell'invasione  della  Palestina,  12,  367,e  —  luogo  di  vittoria  sui  Greci  di  Klifilid  b.  Sa'Id, 
12,  378  e  nota  1,  387,  389  —  menzionato  raramente,  890. 

Zoroastrismo  o  religione  dualistica,  Mazdeismo,  nel  Yaman  fra  gli  Abna,  11,  187  —  fede  nazionale 
e  di  stato  in  Persia,  sotto  li  Achemenidi  e  i  Sassanidi,  12,  120,  121,  122,  139  —  fra  i  Persiani 
•  del  Babrayn,  8,  179,  180  —  fra  i  Tamlm,  9,  3  —  templi  del  fuoco  in  Ganzaca  e  in  Tabarmes, 
santuari   dei    seguaci  di  Zoroastro  o  Magi,  distrutti  da  Eraclio,  12,  2.'34  —  principi    dello-  av- 
volti in  fitte  tenebre  leggendarie,  Intr.  106. 

Zabalah,  sito  presso  Dzu-lQassah  e  al-.'5aquq,  6,  6  nota  1;  11,  112  nota  2  [sulla  via  Makkah-Kùfah: 
Yaqut,  II,  912,  913  e  pass.;  Mas'ùdi,  Ind.,  297]. 

Znbaydah  [o  Khayzaran]  blnt  abi-1-Fadl  Óa'far  b.  Uansar  (amm  Oa'far)  [f  216.  a.  H.],  prin- 
cipessa, compera  la  casa  dove  nacque  Maometto  in  Makkah  e  la  tramuta  in  Moschea,  Intr.  123 
nota  3  [Yaqùt,  Reg.,  434;  W  u  s  t.,  Reg.,  474;    Mas'ùdi,  Ind.,  297-298;   Tabari,  Ind.,  202]. 

banu  Zubayd  [b.  al-Harith  b.  Sa'b  b.  Sa'd  al-'Aiirah],  tribù  yamanito  dei  Madzhig  nei  dintorni 
di  San'.'i  :  loro  ambasciata  a  Madlnah  e  parziale  conversione,  10,  17,  31  e  nota  1  —  membri 
della  confederazione  j-amanita  dei  Kulub,  10,  60  —  hanno  ad  esattore  e  rappresentante  di  Mao- 
metto Farwah  b.  Musayk,  10,  82  —  pochi  restano  fedeli  durante  la  Kiddah,  11,  88 —  i  più 
seguono  al-Aswad  al 'Ansi,  187  nota  1,*/,  189  —  e  sono  poi  battuti  da  al-Muhàgir,  13,  72  — 
uno  dei  loro  "Amr  b.  Madlkarib,  12,  65  [\V  u  8 1.,  Reg.  474;  Yaqut,  Reg.,  246;  Mas'ùdi, 
Ind.,  297;  Aghani,  Ind.,  864;  Qutaybah,  52,  lin.  19]. 
al-Zubayr,  o  Qal'&h  al-Zubayr,  uno  dei  castelli  di  Khaybar  preso  per  tradimento,  7,  27  —  una 
delle  parcelle  della  divi.sione  territoriale  di   TChaybar,  41  no.  14. 
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al-Zubayr  b.  'Abd  al-Muttalib,  e  figlio  di  Fàtimah  bint'Amr,  zio  del  Profeta,  Zntr.  102  no.  2  — 
conduce  con  sé  nel  Yaman,  per  viaggio  di  commercio,  il  giovanetto  Maometto,  141  [W  a  e  t^  Reg., 
474;  A  eh  ani,  /■«//.,  365:  Qu  t  ay  ba  h,  57,  lin.  14-18;  Dura  yd,  30,  lin.  4:  Mas'ild  i,  Ind.,  298]. 

al-Zabayr  b.  al-'Awwam  b.  Khuwaylld  b.  Asad  al-Qoraii  al-Aaadl  (aba  'Abdallah) 
[t  36.  a.  H.],  C.  d.  P.,  e  nipote  di  Khadlgah,  Intr.  41  tav.  2,  324  nota  1  —  nasce  nel  24.  a.  di 
Maometto,  150  —  emigra  in  Abissìnia,  275  no.  5  —  torna  in  Makkah,  283  no.  7  —  unito  in 
fratellanza  con  Salamah  b.  Salamah  in  Madlnah,  e  prima  in  Makkah  con  Talhah  b.  'Ubaydallah. 

I,  50  e  nota  1  —  presente  a  Badr,  2,  85, A  no.  32  —  esploratore,  31,  62  —  uccide  'Ubaydah  b.  Sa'Id. 
67,  aS  no.  6  —  e  al-Sàib  b.  abi-1-Siib  (?>,  88  no.  35  —  o  al-Sa-ib  b.  Sayfi,  88  no.  68  —  combatte 
a  TThud  con  una  benda  gialla  al  capo,  3,  36  —  uccide  Kilab  b.  Talhah,  3,  33,  65  no.  7  —  a  Badr  III  ha 
un  suo  cavallo,  4,  18  —  alla  difesa  della  Trincea,  5,  33  —  all'assedio  di  Khaybar,  7,  22,  3fi  —  e  di 
"Wadi  al-Qura,  48  —  Maometto  gli  affida  e  poi  gli  toglie  il  comando  della  Spedizione  contro  i 
Murrah,  63  —  dirige  con  'Ali  ed  esegue  il  supplizio  dei  Qurayzah,  5,  60  —  sorprende  e  seque- 
stra la  lettera  di  Hàtib  b.  abì  Balta'ah  ai  Qorays,  8,  60  —  portabandiera  a  Tabùk,  9,  29  — 
uno  dei  comandanti  alla  presa  di  Makkah,  8,  61,  CI  —  dopo  Kunayn  riceve  da  Maometto  in 
regalo  una  prigioniera,  163  —  riceve  da  Maometto  la  concessione  di  .^awaq,  9,  89  —  alla  morte 
di  Maometto  si  ritrae  od  è  messo  in  disparte  da  abu  Bakr,  la  cui  elezione,  ]>er  qualche  t«mpo, 
egli  non  riconosce,  11,  37  e  note  1  e  3  no.  4,  43  nota  1,&,  44,  fi'!  nota  1  {Corr.  ed  Agg.,  II,  626, 
23)  —  non  assiste  alle  esequie  del  Profeta,  11,  60  —  firmatario  della  concessione  di  abù  Bakr 
agli  ambasciatori  'Abd  al-Qays,  13,  60  —  coopera  alla  repressione  dei  primi  moti  anteislamici. 

II,  103,  117,  119  —  erediu  tutti  i  beni  di  abà-l-".\.s  b.  al  Rabi',  12,  436  —  sua  morte.  8,  131 
nota  1  —  segretario  del  Profeta,  10,  36  —  uno  dei  suoi  hurràs,  142,/"  —  pur  essendo  uno  dei 
più  antichi  e  fidi  Compagni,  non  lascia  tradizioni,  Zntr.  21  —  suoi  fratelli:  al-SS'ib  b.  »l-'Aw- 
wlm,  10,  69;  12,  23  no.  108  —  BugajT  b.  al-'Awwàm,  12,  23  no.  39  —  sua  moglie  Amah  bint 
Khalid  e  suoi  figli,  Intr.  277  no.  6  —  suo  cugino  lontano  abù-l-BakJitari  al-'.\j,  2,  106  —  suo 
lanciotto  a^l  -  '  a  n  a  z  a  b,  2,  91  e  nota  1  [W  u  s  t.,  Reg.,  475 ;  Y  à  q  ù  t,  Reg.,  435;  A  gh  a  n  i,  Ind., 
855-356;  Mas'udi,  Imi.,  29S;  Qutaybah,  34,  lin.  8;  112-117;  Durayd,  85,  lin.  12-18;  67 
lin.  8;  .Vawawi,  250-2531. 

al-Zubayr  b.  abi  Bakrj  Bakkar  al-Quraii  al-qadl  (aba  Abdallah)  [t  266.  a.  H.],  tradizionisU, 
archeologo,  coopera  alla  sistemazione  inventiva  dell'albero  genealogico  di  Maometto,  Zntr.  37 
nota  1  —  ricerca  le  tradizioni  preislamiche  sui  Ifunafà,  179,  183  —  sue  tradizioni  sui  Musul- 
mani in  Abissìnia,  7,  65;  8,  1  —  su  'Abd  al-rahmàn  b.  Har.n,  12,  23  no.  5  —  sulla  introdu- 
■  ione  della  formula  Bismika  Allaliumma  fra  ì  Quray.i,  1,  46  art.  1  nota  1  fY&qiit, 
/.></.,  435;  Wust..  Reg.,  475;  W  u  s  t.,  Gesch.,  20;  A  ^  ii  n  i,   Ind,  865;    MasTidi,    Ind.,   298J. 

al-Zubayr  b.  Hata,  rfr.  al-Qabir  b.  Bàifi,  1,  68  no.  47. 

al-Znbajrr  b.  'Ubaydah,  C.  d.  P.,  emigra  a  Madinah,  1,  16  no.  21. 

Ibn  al-Zab%yr  [t  73.  a.  H.j,  cioè  'Abdallah  b.  al-Zubayr  b.  al-'Aww5m,  8,  181  nota  1  fYaq  ut, 
y,></,;6<ll;  .WOst.,  /.'f//.,  25-26;  A  ebani,  Ind.,  •438-439;  M  a  s  '  0  d  i,  Ind.,  164;  N  a  w  a  w  ì, 
341 -."VJ3:. 

amm  al-Znbayr  bint  al-Zubayr  b.  'Abd  al-Mattallb,  Compagna  d.  P.  e  sua  cugina,  pensionata 
di  Khaybar,   7,   42  o  no.   5. 

Znbyàn  b.  Kart^ad  al-Sad&il,  C.  d.  P.,  porta  un  messaggio  di  lui  ai  Bakr  h.  Wà-il,  10,  43. 

Za^gr.  r,  Zag'^  Ziàwah,  -taglio  presso  Pariyyah,  nel  Najjd,  a  oriente  di  Madinah,  9,  15. 

Zn^g:  Lawah,  cfr.  Zugg,  9,  15. 

ZuKg;  Luway^ah  sorgonlc  prfsuo  Luwàtbah  (</.  r.j,  9,  16. 

Znghxr     i   .-t:o  nni  Ma-irif  al  '^..ml,  «-omproso  nel  rtund  FilastTn,  18,  816  nota  3  (YSqut,  II.  938-8861. 

Zohayr  b.jQtrdlm  b.  al-'Ugayl  b.  Qabiità  al-BIahrl,  C.  d.  P.,  viene  dalla  Mahrah  a  Madinah,  o 
rir*>ve  doni  da   Maniiulto.   IO,   T'- 

Znhayr  b.  abi  Bnlma  Rabi' ab  b.  Rlyà^  b.   Qart   al-Mnxant,   poeta   preialamioo :    menxiona   un 
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sito  Ghamr,  12,  319  nota  1  [Y  a  q  u  t,  Reg.,  438;  B  r  o  e  k  e  1  m  a  n  n,  I,  23;  N  o  1  d  e  k  e,  Die  fiinfM.  ; 
Durayd,  112,  Hn.  15;  Qutaybah,  36,  lin.  17]. 

Zahayr  b.  abl  Rifa'ah,  pagano,  ucciso  a  Badr  da  abii  Usayd  Mslik  h.  RabT'ah,  2,  88  no.  69. 

Zahayr  b.  abi  Umayyah  b.  al-Mughirah  [b.  'Abdallah  al-HakHzaml],  C.  d.  P.,  già  pagano, 
schernitore  di  Maometto,  Intr.  248  no.  13  —  coopera  alla  rescissione  del  Bando,  306  —  uco 
dei  mu'allafah  di  al-ói'ranah,  8,  165  no.  7  —  alla  presa  di  Makkah,  è  graziato  per  inter- 
cessione di  umm  HSni  Hind  bint  ab!  Tàlib,  8,  63  nota  1. 

banù  Zahayr  b.  Damrah,  abitanti  nel  Higaz  presso  al-Kharrar,  1,  22  nota  1. 

bana  Zahayr  b.  UqayS,  ramo  degli  'Ukl  nel  Yaman:  lettera  di  Maometto  ad  essi,  9,  92. 

Zahayr  b.  Safi'  b.  "Adi  b.  Zayd  al-Ansarl  al-Awsi,  C.  d.  P.,  presente  alla  seconda  'Aqabah, 
Intr.  344  no.  3  [Wiist,  Reg.,  160;  Qutaybah,  15Ì,  lin.  15].- 

a  1-Z  a  h  r  =  «  il  mezzodì  »  :  ora  canonica  per  una  delle  cinque  preghiere  quotidiane,  la  s  a  1  ii  t  a  l-z  uh  r, 
11,  208. 

Zahrah,  paese  abitato  dai  banfi-l-Nadir  (presso  MadTnah),  4,  10  nota  1;  5,  29. 

Zohrah  b[intj  Kilàb  b.  Marrah  b.  Ka'b,  eponimo  [femminile:  Qutaybah,  34,  lin.  3;  64,  lin.  12], 
di  una  gente  makkana,  fratello  di  Qujayy,  Intr.  41  tav.  1,  61,  76  [WUst.,  Reg.,  476]. 

banS  Zahrah  b.  Kilab  b.  BXnrrah...  b.  rihr-Qarayi,  gente  o  famiglia  qunisita,  parteggia  per 
'Abd  Sanis  nella  contesa  fra  i  successori  di  Qusayy,  Intr.  86  —  partecipano  alla  instaurazione 
del  Hilf  a  I-Fu  dui,  Intr.  147  —  alla  ricostruzione  della  Ka'bah,  168  —  i  pagani  si  ritrag- 
gono da  Badr,  2,  61;  3,  13  —  i  Musulmani  combattono  a  Badr  con  Maometto,  2,  85,A  no.  87- 
44,  87  no.  3  —  fra  i  Mutaj-yabùn  che  seguono  i  Kbuza'ah,  8,  21  nota  3  —  loro  li  a  1 1  f  :  Sib:  ' 
b.  'Abd  al-'Uzza,  Intr.  252  nota  3  —  Quzmàn,  1,  60  no.  25  —  al-Miqdnd  b.  'Amr,  76  — 
al-Akhnas  b.  Sariq,  2,  51  —  'Umayr  b.  'Abd  'Amr,  87  no.  3  —  abu  Basir,  7,  1  —  Ya'lah  b.  Gr- 
riyah,  12,  23  no.  141  —  Zayd  b.  AsTd,  23  no.  147  —  Aminah,  madre  di  Maometto,  è  figlia  del 
loro  capo  Wahb  b. 'Abd  Manaf,  Intr.  104  [Durayd,  59,  lin.  10  e  seg.;  Aghani,  hid.,  358-359; 
M  a  s  ■  u  d  i,  Ind.,  298;  Y  a  q  ù  t,  Reg.,  246]. 

al-Zohri  (cioè  abil  Bakr  Muh.  b.  Muslim  b.  'Ubaydallah  b.  'Abdallah  ibn  §ih5b  al-Zuhri  al-Qurasi)  [f  12'. 
a.  H.J,  discepolo  di  'Urwah  b.  al-Zubayr,  tradizionista  affezionato  alli  L'mayyadi,  autore  e  racco- 
glitore di  appunti  preziosi  sulla  primitiva  storia  dell'Islam,  Intr.  234  nota  1,  260  —  legge  i  docu- 
menti o  appunti  storici  scritti  da  'Urwah  per  al-Walld  b.'Abd  al-malik,  6,  41  —  ignora  la  itrigionia 
di  'Abbas  a  Badr,  2,  89  nota  1  —  sull'ambasciata  di  Maometto  all'imperatore  Eraclio,  6,  50  nota  3 

—  sulla  data  dell'arrivo  di  Maometto  in  Makkah  conquistata,  8,  118  —  sua  lista  dei  mu-allafah 
•    qulubahum    di  al-éi'ranah,  8,  166  —  suoi  informatori  immediati:  'Urwah  b.  al-Zubayr,  ol- 

Sa'bi,  'Ubaydallah  b.  'Abdallah  b.  'Utbah,  Ayyùb  b.  Basir,  'Abdallah  b.  Ka'b,  Kamzah  b.  'Ab- 
dallah b.  'Umar,  Anas  b.  Malik,  Sa'ld  b.  al-Musayyab,  'Ubayd  (?),  2,  94  nota  1  —  suo  documento  o 
appunto  originale,  tradotto  integralmente  negli  Annali,  sulle  prime  lotte  di  Maometto  con  i  Quraj  s 
in  Makkah,  Intr.  234  —  sue  tradizioni  presso  ibn  Hiiam,  217,  260,  305;  8,  165;  11,  8  e  nota  1,  l?., 
16, 18  —  presso  Tabari,  1,  2;  2,  94  nota  1,  96  nota  1;  11,  6  nota  2,  19,  21,  24,  27,  34  nota  1,  37,  40, 
64,  202  nota  1,  208  e  nota  1,  206,6  —  presso  Bal'ujzuri,  9,  46;  10,  23  —  presso  Bakri,    11,  3,'/ 

—  presso  Bukbari,  11,  6  nota  5,c,  30,  81  —  presso  ibn  al-AtliTr  e  Halab,  11,  48  nota  1,6  — 
presso  Suyuti,  11,225  [W  u  s  t.,  Reg.,  Z\H;  Y  a  q  u  t,  7ec^.,  694  ;  W  u  s  t.,  ffe.vcA.,  5;  Aghani, 
Ind.,  859;    Qutaybah,  239;    Nawawi,  117-119;    Sachau    S  a  a  d,  IH,  I,  pag.  13J. 

Zalla,  l'antica  Adoulis  o  Adule  s^AV Adìdieiis  sinus  nel  Mar  Eosso,   Intr.   109  nota  2. 

z  ali  ah  —  «tettoia»,  o   saqlfahdei  banu  Sa'idah  in  Madlnah,  11,  37  nota  2,(J» 

al-zalm  —  «  l'iniquità  »  o  peccato,  10,  14. 

zulm""    'abqarlyy'"'  =  e  malvagità  colossale  o  diabolica»,  12,  59. 

al-Zumayl,  sito  nel  Diyiir  Bakr,  presso  al-Bisr,  dove  Khàlid  b.  alWalid  disfece  gli   Arabi   cristiani 

(tn^lililiiti)  collegatisigli  contro,  12,  221  e  nota  2. 
Zamayl  b.  Qatbah  al-Qaynl,  C.  d.  P.  (?),  rinnega  l'Ialnm  con  i  suoi  nell'Arabia  settentrionale,  11,  102. 
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Zom,  nome  di  un  antico  idolo  di  Ubullah,  12,  155  nota  11,&. 

Zar'ah,  q  a  y  1  del  Hadramawt  (o  tino  dei  tre  seguenti  ?),  C.  d.  P.  (?),  riceve  lettera  dì  Maometto  a 
lui.  10.  W. 

Zar'ah  Bza  Ra'ayn,  qayl  himjarita,  C.  d.  P.,  sua  corrìspondenza  con  Maometto,  8,  <^3. 

Zox'ah  Dza  Tazan,  qayl  himyarita,  C.  d.  P.,  manda  suo  ambasciatore  a  Madinab,  8,  6L 

Zar'ah  b.  Dzi  Tazan,  qayl  himyarita,  C  d.  P.,  e  suo  esattore  t?)  nel  Yaman.  10,  13  nota  1. 

Ziu'ab  bint  Uiii-ah  [o  Uairahj  [b.  Wair&h  b.  àorahbil  &1-Klndiyyah  (amm  'Ali)],  prigio- 
niera e  concubina  di  'Abdallah  b.  al-'AbbSs,  12,  N'^'  [W  vi  s  t..  fieg.,  476 ;  M  a  s  '  fi  d  i,  Ind.,  Sai'; 
Qutaybah,  6i>,  lin.  13;  labari,  Ind.,  205]. 

r 

abu  Zar'ah  al-Oahani     il  imd.  dfl  s.'p.  ?],  tradizionista,  inventore  di  miracoli  di   Maometto,   8,  42. 
aba  Zur'ah  Mabad  b.  Khalld  al-Óabanl,  C.  d.  P.,  portabandiera  dei  suoi  a    Hunayn,   8,   123  — 

re(;alato  da  Maometto  in  al-Gi'rànah,  160. 
aba  Zar'ah   Yahya  b.  abi  'Amr;  al-§aybani,  autorità  tradizionistica  di  Sayf,  presso  Tabari,  12,  70. 
bana  Zar'ah.  ramo  dei  Guhayn.ih,  leitei-a  del  Profeta  ad  essi,  ancora  pagani,  6,  87. 
Zararah  b.  'Amr,  cfr.  Zuriir.ih  b.  Qays  b.  al-HSritli  b.  'Adda,  li,  1,  2. 
Zararah  b.  Nabbas    al-Tamlml  al-nsa3rydi  (aba  Halah)],  marito  divorziato  di  Khadigab,  Intr. 

115  nota  1,  cfr.  il  nome  più  sicuro  e  completo    abù    Halah   NabbóS  b.    Zurarah  [Durayd,    12b, 

lin.  1-2  nella   forma   Zurùrah  b.  al-Nabbù»;  cfr.  in  Àgbàni,  Imi.,  666  un  ibn  al-Nabbàs  b.  Zu- 

lùrahj. 
Zararah  b.  Qay*  b.  al-Harith  b.  'Adda  al-Ifakha'l,  cristiano,  ambasciatore  dei  suoi  a  Madìnah,  11, 

2  ,  W  u  >t.,  y.'.y..  iTiI  . 
Zararah  b.  Qays    b.   al-Haritti  b.   Flhr  b.   Qayi   al  Anaari  [f  12.  a.  H.],  C.  d.  P.   ucciso  ad  al- 

Yamamali  (è  il  medesimo  del  precedente?),  12,  23  no.  151. 
Zaqaq  al-Rlgy.  sito  fra  MadTnah  e  al-.'^ayk_lJ^ln.  3.  C''. 
bana  Zarayq  ,b.  'Amir  b.  Zarayqj  b.  'Abd  Harlthah  al-Ansar   al-Khazragi].  famiglia  madinesc; 

loro  membri  presenti  a  Badr,  2,  85,C  no.  95-101  [W  Q  s  t.,  Ileg.,  476)  —  loro  quartiere  in  Madinab, 

7,  4  —  loro  moschea  in  Madinab,  2,  8  —  abù  'Ubayd  mawla  di  uno  fra  essi,  12,  394  no.  2 

—  loro  membro  <  Piagnone  p,  6,  27  no.  6  —  ebrei  madinesi  della  omonima  tribù  araba,  1,  58  no.  64. 
al-Zatt,  abitanti  del  Khatt  o  costa  del  Bahrayn;  seguono  nel  moto  o  insurrezione   al-Hutam  b.  Du- 

bay'ab,  12,  55. 


Aoihintn  n   p    1263,  lin.  40; 
Amr  al-Xatlb.  II,  211;  cfr.  'Amr  b.  Zurarah  b.  'Udas. 
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